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ANNALI  DI  ALESSANDRIA- 

O  V  E  R  O 

LE  COSE  ACCADVTE  IN  ESSA  CITTÀ 

Nel  Tuo, 

E  CIRCONVICINO  TERRITORIO  DALL’ANNO 
DELL’ORIGINE  SVA  SINO  AL  M.DCLIX* 

I  fatti  memorabili  de’  Tuoi  Cittadini .  Alcuni  auuenimenti  notabili  altrouc  occorfi 
neirifteffo  tempo .  Et  vn  breue  Trattato  delle  Terre, che  alla  fabrica 

deiriftelTa  Città  concorfero . 

CON  D  V  E  TAVOLE, 

Vita  copiofjjima  di  tutte  le  cofe  in  quefli  Annali  contenute  &  l’ altra  de  gl’IJìorici, 
ed  altri  Autori,  giornali ,  manufcritti^riuilegi ,  ed  autentiche  fcntture3 
che  hanno  fomminifirata  la  materia  di  queflt  Annali . 

A  compiacimento  della  Patria  compofh  ,  epublicati 

DA  GIROLAMO  GHILINI 

I  . 

iPatritio  AleHandrino;  Dottore  di  Morale  Teologia  ,  e  di  Leggi,  Abbate  di  San  Giacomo* 
Apoftolico  Protonotaio  ,  Canonico  della  Dottorale  Prebenda  nell’  infìgne  Collegiata  di 
Sant' Ambrogio  in  Milano;  cd  Accademico  Immobile  di  AleiTandria  ,  cd 

Incognito  di  Vinezia. 

ALL!  I  LLVS<TRI  S S.M0 S LG.Rn E  PADRON  COL.*40 

IL  SIG  GIO:  BATTISTA  DAL  POZZO 

DOTTOR  COLLEGI  A  TO  D' ALESSANDRIA» 

Regio,  e  Ducale  Senatore  di  Milano,  &Podeftà  di  Pauia. 


_ IN  MILANO, 

Nella  Stamparla  di  Giofefto  Marcili  al  Pegno  dellaFortuna,  i<>66. 
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ILLVSTRISSIMO  SIGNORE. 

MIO  S  IG-’  ET  PADRON  COLENDISSIMO- 

V  opinione  non  so  qual  più ,  fe  più  confi  ante,  o  più  fai  fa 
apprefo  gli  Aflrologi  antichi ,  che  nelle  fundationi  delle 
Città  fi  doueffe  bauer  l'occhio  alla  pofturadel  Cielo ,  con 
attendere  di  là  gli  auuenimenti  lieti }  ò  fune  fi ,  come  fe  il 
corfo  della  fortuna  qua  giù  in  terra  c amina f  e  col  pajjb 
delle  ttelle  là  sù  inde  lo.  Seco/  fife  fi  dour  ebbe  dire ,  che 
laCittà  d! Alefiandna  nella  fundatione  hauefie  fortito  per  Afcendente 
le  ftelle  di  Mercurio,  e  di  Marte :  tante  volte  furono  di  [patate ,  oguafie 
in  Campo  di  Marte  le  fue  mura  con  l'armi ,  e  tante  volte  con  l'arte  di 
Mercurio  furono  riHorate ,  o  accrefciute .  Ad' ogni  modo ,  perche  altro 
Orofcopo ,  ne  altre  felle  non  fabbricano  la  nofira  fortuna  y  che  l’Induftria , 
cl'  Valore  > fi  dee  più  fauiamente  dire  chea  fundare  laCittà  Donna  del 
danaro  il  Valore ,  el: Industria  congtiir afferò  infieme ,  auez^z^ando,  come 
\ Roma ,  i  fuoi  Cittadini  ad  operare *  e  /offrire  cofe  grandi .  E  che  grandi 
veramente  fìano  fiati  i  fatti  de  fuoi  Cittadini,  potrà  fcorgcrlo  chiunque 
volgerà  l' occhio  à  quejìi  Annali  fcritti  più  col  /udore  d' vna  valorofa 
Nat  ione ,  che  con  gl' ine  hioflri  eruditi  del  Signor  Abbate  Ghilino .  Non 
e  certamente  fenon  gran  fatto ,  che  da  vna  Città,  la  quale  non  e  più  che 
mediocre  fìano  vj ette  tante  anime  grandi ,  Saiftiffi mi  Pontefici  adorati 
dal  Vaticano  e  quando  che  fìadallaChiefa ,  qualfuil  Santiffuno Padre 
Pio  Quinto  di  Nome  *  ma  di  Chrifiiano  z^elo  à  ninno  fecondo:  P  rude  nt  [fi¬ 
mi  Legati  adoprati  nella  /aera  Legaper portare  tutto  l'Occidente  à  danni 
dell'Oriente  nella  vittoria  di  Lepanto  ;  Valorofiffimi  Capitani ,  e  tali  che 
baft  afferò  ejfi  foli  à  farevn  e f eretto  intero  ;  Samffimi  Prefi  denti ,  Regge  n~ 
ti,cS  enatori ,  da  cui  prende]] ero  i  Popoli  come  da  Oracoli  le  rifpoHe . 

Io  douendo  publicarne  al  mondo  li  fatti  fi  egregi]  non  ho  hauuto  da  du¬ 
bitare  fitto  cui  nome  doueffi  efporgli  alla  luce  del  mondo  ;  Non  potcua 
dare  loro  luce  migliore ,  quanto  con  efporgli  fitto  l'ombra  3  e  fiotto  la  prote¬ 
ttone  di  V S.  IlluHriffima  vno  de' maggior  lumi  del  Senato,  e  della  Pàtria . 
Pero  gloria/  Aleffandria,  che  frà  [uoiCittadini  non  tramonti  giammai 
'  vna  Ite  Ila ,  che  vn altra  non  ne  forga  egualmente  lumino  fa .  E  fe  ciò  mai 
fi  annerò  in  altri ,  molto  più  nella  per  fona  di  V.  S.  IlluHriffima ,  la  quale 
continuando  nella  fua  cafa  la  dignità  Senatoria ,  continua  ancora  la 


gloriti  de  fuoi  Antenati .  Se  Lene  ppcófarebbefiir  riforgere  le  glorie ,  fé 
ancora  non  face f e  riforgere  le  v  ir  tu  de . gl 'orto fi  fiepoltt*  .£■ Integrità ,  la 
G  infitta ,  la  Beneficenza  contendono  in  lei  ihonore  della  Maggior  anza* 
e  nè  IL  antica  lite  di  quefie  tre  riuaìi  non  fi  sa  bene ,  cut  fi  deli  e  il  porno  d'oro* 
Quindi  ne  che  fi  fa  aperta  la  noia  alle  piu  fu  b  limi  dignità,  alle,  quali , 
perche e  f alita  per  la  Hrada  del  merito,  e  andata  per  gradi.  Differì  a 
fi rada  del  mento  .  Ciò  non  fi  può  Meglio  argomentare ,  che  dalli  ifefe 
• virtù  dimoftre  nell 'ejfercizto  delle  c avnche  :  perche  allora  folamente  fi 
giudica  bene y  fe  altri  babbi  meritato  gli  honoris  dapoiche  babbi  longa - 
mente  ejfer  citati  gli  bonari .  E  ciò  e  tanto  piu  raggnar  detto  le  in  lei ,  quan¬ 
to  che  non  if  ima  tanto  le  dignità,  quanto  la  cagione  dà  ejje  dignità ,  che 
ì  la  virtù ,  non  vi  e  fendo finalmente  homre  piu  bello ,  quanto  Lefier  filmato 
degno  dlhonore .  Le  due  P  ode  farie  di  Cremona ,  e  di  Pauia  faranno  per 
iauuenire  additate  dee  quelle  Città  come  à  tutte  le  altre  il  fe  col  d’ or o: 
quando  i  popohlafciano  di  peccare per  honore  deli  bone  fio,,  non  per  timore 
della  pena ,  piu  per  riuerenza  alla  perfona ,  che  per  rifpetto  ali  autorità 
del  Commandante .  IN  elle  fine  curie ,  e  nefuoi  domeflictfi  vtddero  fempre 
gi lite jfì  coflumt  5  perche  tutti  hebbero  i  cofiumi  del  Padrone  .  La  fua  enfiti 
fu fempre  vn  Anc  bora fi agra,  à  cui  fiefie  ligata  la  fortuna  di  molti  infelici* 
t  quali  nel  naufragio  diquefla  mortalità  haueuano  fiatto  gitto  di  ogni  fio - 
flanzti .  E  do  uè  hanno  afillo fic  uro  ipouert  >  haurà  forfè  luogo  Ì  intere f e  ? 
E  pubhca  voce  della  E  ama,  che  ninno  prouoco  mai  piu  giu  ftamente  il 
ferro  della  fua  Giuftitiaife  noti  chi  tentò  di  corrompere  con  Loro  la  fua 
Giufiitia .  Il  magnammo  rifiuto  deli  oro  offèrto  nel  f e  greto  delle  notte ,  fe 
non  hebbe  per  i (Spettatore  il  chiaro  giorno  3  haurà  per  tefiimonio  il  chiaro 
fole  deli  Eternità.  Ciuf  amente  perciò  nacque  ne’ gran  Mini. fri  quella 
gran  conte  fa  non  ancora  deci  fa  \fe  piu  eccellentefia  V.  S.  Illufirtfifima 
neli  integrità  de’ cofiumi ,  ò  nella  Prudenza  dui  le*  Sia  in  fede  del primo 
quanto  n  ho  detto  :  in  proua  deli  viti  mò  farà  la  public  avo  ce,  quelli  fere 
tante  volte  confultato  dalle  intereMittà ,  e  da  Principi  grandi  $  quella 
impareggiabile  efperienza  ne’ maneggi  cimili ,  quella  fiuperiore  affifien ? 
za  j  &  afiduità  à  negotij  3  parehdo^che  à  lèi  la  foìamutatione  delle  fati¬ 
che  fila  vntco  foLlieuo  alle  fatiche .  Cioju ,  che  rnifp  ut fie-fi  r  inerir  e  con  que - 
fio  picciol  tributo  più  tofio  la  fua  virtù ,  òhe  la fua  fortuna *  Supplicandola, 
àvolerericeuere  inquefii  morti  c  ar atteri vn  viuififimo ,  \ed’  burnì  liffimo  o fi¬ 
fe  quio  della  mia  feruitù .  Milano  dalla  mia  Stampa  Hi  o.  Aprile  1 666* 
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Humìlifs*,®*  ébligatìfs.  Seruitore. 
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LAVTORE  AL  LETTORE 
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SCONO  finalmente  alla  luce  quelli  miei  Annali  di  Alefi 
fandria,e  dalla  tardanza  in  hauerli  publicati  ne  configurai, 
ò  Lettore ,  la  narrazione  delle  cofe  fin'à  quefli  giorni  acca¬ 
dute  ,&  anche  l'accrefcimcnto  dr  molte  memorie  fornirli- 
mitratemi,  con  le  quali  potrai  meglio  appagare  la  tua  giu¬ 
da,  c  virtuofa  curiofità.  Quefli  fucceflì  grandemète  indato 
da’raiei  particolari  amici  ho  raccolti  dal  libro  manuferitto  della  Croce,che 
ficonfcrua  neH'Archiuio  di  queda  Città ,  da  veridici  Autori,  &  Idonei,  da 
Giornali  manuferitti,  dà  infiniti  priuilegi,  e  da  molte  fcritture autentiche  in 
quel  poco  di  tempo,  che  mi  hanno  permetto  i  dudijgraui,  e  le  occupazioni 
domediche,  &  anche  fpirituali ,  conforme  allo  dato  >  nel  quale  mi  trouo. 
Alla  rifoluzione  di  mandar  fuori  quedo  mio  parto  veramente  faticofo  mi 
hanno  affaiffimo  dimoiatele  particolari  Idoriedi  tutte quafi  falere  Città 
d'Italia  dampate ,  per  il  che  pareuami  difdiceuole  che  Aleflandria  feconda 
madre  ditantihuomini,e  nelle  lettere, e  nelfarmi famofi,rimancffe  priua  di 
queft’onore  à  lei  per  tutti  li  rifpetti  douuto ,  e  che  la  ricordanza  de'virtuofi , 
&  eroici  fatti  fuoi  fe  ne  flette ,  quafi  rielle  tenebre  delfobliuione,  fepolta: 
La  onde  con  maggior  animo  io  mi  fono  accinto  à  queda  imprefa,  &  ho  di¬ 
urni  dolci, e  foaui  li  difaggi  patiti,per  darli  fvltima,  e  compita  mano,  à  fine 
di  feruire,come  buon  cittadino, alla  Patria,  per  la  quale  deuefi  eziandio  fof- 
frir  la  morte  $  E  perche  so  efler  la  verità  vnica,  e  Angolare  anima  delflftoria, 
per  l'ifteffa  caufit  non  ho  voluto  qui  fcriuere  cofa  alcuna ,  che  non  poffa  e  f- 
fer  confermata  dall'autorità  fedele  di  chi  hàfcritto  prima  di  me,  anzi  per 
conformarmi  à  quello ,  che  dice  Plinio  nella  fua  naturale  Idoria ,  cioè  efler 
cofa  da  ingenuo  Scrittore  il  palefare  le  fcritture,  òc  gli  Autori ,  de  quali  fi  fia 
feruito  nello  fcriuere,  hò  poflo  appretto  all'Indice  delle  cofe  narrate ,  vn'al- 
tro  di  tutti  gli  Autori ,  e  manuferitti  ,fopra  de  quali ,  come  fopra  faldìflìmo 
fondamento ,  fi  pofa  tutta  la  fabrica  di  quefli  Annali .  Se  alcuno  forfè  fi  la- 
mentafle  che  io  hauefli  tralafciata  qualche  cofa,  ò  di  sè,ò  della  fua  famiglia, 
di  me  non  fi  lamenti ,  ma  di  fe  detto ,  non  hauendomi  date  le  fcritture  à  ciò 
neccflarie,  conia  qual  trafeuraggine  mi  fa  egli  credere,  che  non  fi  curi  di 
dare  àsè ,  nè  alta  fua  flirpe  la  rifplendente  perpetuità ,  ma  che  voglia  goder 
lui  folo  della  gloria  propria,  e  de  gli  antenati fuoi,  edieflapriuare  affatto 
il  volume  di  quefli  fucceflì .  Frattanto  retta,  ò  Lettore,ficuriflimo,  che  non 
per  altro  ti  compiacerai  di  quefli  Annali ,  fuoriche  per  la  fincerità ,  breuità , 
e  verità,  che  in  etti  hò  profeflatodi  puntualmente  offeruare,  hauendo  in 
tutto,  e  per  tutto  da  me  allontanata  la  parziale  paflìone ,  che  vien  flimata 
gran  facrilegio  nelle  operazioni  vmane,  &  maflìme  ne'foggetti  difteria  5 
perciò  chi  mentifee  nelle  cofe,  che  fpettano  all'eternità,  è  micidiale  della 
più  ottima  giudizia  diflributiua ,  &  è  degno  di  grauiflimo  caftigo . 

A  LET- 


A  LETTORI 

LO  STAMPATORE- 
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Ffinche  non  redi  vuota  quella  pagina  ho  determinato  d’im- 
picgarla  in  fare  diftinta  menzione  di  tutte  le  opere  infino  à 
queft’hora  prodotte  dall’ infaticabile  penna  dell*  Autore  di 
quelli  Annali  Abbate  Ghilini.  Leftampate  dunque  hanno 
quello  Pegno*  r>  ; . 

*  Praófcicabiles  Cafuum  confcientiae  Refolutiones,  breuifiimis  Conclufio- 

nibus  expiicatas,6cc. 

Promptuarium  Ecciefiafticum,&  Morale,  in  quo  afleruantur  feletfta  vni- 
uerfi  Iuris  Ecclefiaftici ,  &  Theologiae  Moralis  Notabilia . 

Opiniones  Morales  ex  benigna,  &  fauoràbìli  Theologorum,  Canonifta- 
rum ,  &  lurifconfultorum  dottrina  collette . 

Biennium  Infubribus ,  &  praefertim  Mediolanenfibus  apprimè  calami- 
tofurn,feuHiiloria  Annorum  149  S.&  1499.  &c. 

Epigramatum  liber.  -  h 

*  Teatro  d’Huo mini  Letterati .  Voi.  Primo ,  e  fecondo  5  Terzo ,  e  quarto  > 

Quinto,  e  fello.  . 

Teatro  d’Huomini  Letterati .  Voi.  fettimo,  &  ottano  5  &  nono  vitimo . 
Tempio  di  Letterati,  e  Letterate  per  fantitàllluftri. 

La  Galena  dèlie  Dònne  Letterate .  * : 

*  Annali  di  Àlélfandria,ouero  le  cofe  accadute  in  elfaCittà,  nelfuo,  &  cir- 

conuicino  T erritor io ,  dalfanno  deirorigine  fua  fino  al  ì  6  5  9. &c. 

*  Supplimento ,  &  Continuazione  de  gli  Annali  di  Aleffandria . 

Riftretto  della  Giade ,  Politica,  Scatiftica ,  e  Militare  faenza . 

Gli  Errori  de’Grandi.  Prima,  feconda,  e  terza  pare  e. 

Origine,  Genealogia,  edHuomini  dellafameglia  de’GhilinLperrEc- 
ciefiaftiche.  Secolari ,  e  Militari  dignità ,  e  per  altro  lllullnlfimi . 
Italiane  Poefie, &c.  ' 

*  il  Tanaro  G!crio(b,Odi  in  lode  di  N  N  &c. 

*  La  Perla  Occidentale,Sonetti  in  lode  di  Margherita  N. 

Penfieri  per  fcriuere  Lettere  IcaIiane,&rifpondere  à quelle,  &c. 
Gabinetto  di  Vane  Curiofità  Raccolte,  ed  ordinatamente  per  alfabeto 

dsfpofte,  òtc.  ,  -  : 


IMPRIMATVR. 

Fr#  Bafilius  Confonius  Magifter  ,  &  Cominiflarius  $an&i  Officij  Mediolani  Ordini* 

Frasdicatorum . 

Carolus  Ghioldus  Theolcgus  Santìi  Nazarij  prò  liluftrifsimo,  &  Reucrendifsimo  D.DJ 

Archiepsfcopo  &c. 

Fraocifcus  Ai  bona  prò  Excdientiflìmo  Senato* 


ANNALI 


c 


I  N  D  I  C  E 

Delle  cofe  più  notabili  di  quelli  Annali . 


Auuertcndo  il  Lettore,  che  per  ritrouare  Iefudette  cofe  per  alfabetto  chfpofte,  fi  èmeflo 
appretto  quelle ,  incontro  del  foglio  ,  il  Mille  (lìmo ,  con  li  numeri,  come  verbi  grana, 
per  fapere,  Aledàndriain  qual  firo  fabricata  ,  fi  crouino  fiotto  la  lettera  A,  le 
dette  parole;  ed  ettèndo  appretto quelle  il  Millefiìmo,  ed  vnode’numeri, 
fi  puotrà  con  ia  guida  dell’vno  ,  e  dell’altro  faci! mente  ritrouare 
la  fiudetta  curiofità .  Doue  poi  infcontro  del  Millefiìmo  fi 
legge  Trattato,  fi  veda  nel  fine  de  gli  Annali,  oue  Ci  è 
pofto  vn  Trattato  breue  delle  Terre  ,  che  con¬ 
corderò  alla  fabnea  di  Aledàndria . 


A. 

Bbadia  di  San  Pietro  di  Borgo- 
gl  io.  anno  r  5 1 8.num.  1.  7. 
Abbate  di  San  Saluadoie  di  Pa¬ 
nia  .  1191.3. 

Abbottmamcnto  difoldati  Spa- 
gnuoli ,  ed  Alemanni  dentro  di  Aleffan- 
dria  .  1  554. 1  • 

A'o  aara  Ardico .  1 4  3 7. 2,. 

Abiaam  ManaffeEbreofi  fà  Chrirtiano  infie- 
mecon  quactroiuoi  figlinoli .  1583  1. 
Accademia  di  Aleffandria  .  139 5.  1.  5. 
Accordo  tri  liCefsriani ,  onero  Aleffandri- 
ni ,  ed  i  Terrieri  della  Pietra  de’Marazzi . 
1191.2. 

Accordo  trà  la  Città  di  Aleffandria, e  JaTer- 
ia  di  Valenza  .  1558  2. 

Arc«rdo  tf a  gli  AldLndrini,eMonferatef?, 
&c.  1  5  42. 2 8. 

Ac  orfinc  L  mzauecchia .  1297,1. 
Accorilo  Lanzauecchia  .  r  271.3. 

Achille  Vi  gheiefi  Podertà  di  Aleffandria  . 

r  523. 1. 1-324. 1. 

Achilie  Stampa  .  1454.  3. 

Acqua  del  fiume  Bormida  introdotta  in 
Aleffandria  .  1487. 1.  1492. 1.  1583. 1. 
1644. 14,  71. 

Acqua  del  fiume  Tanaro  diuenuta  in  vn  Cu¬ 
bito  nera.  1397.1. 

entra  nel  folio  dintorno  à  Borgoglio. 
1545- 14. 

Acqua  della  pianura  entra  nel  (udetto  folio. 
1491.1, 

Acquefì  difubbidienti  de  gli  ordini  del  Pa¬ 
pa  .  r  198.  r.  2. 

procurano  di  ricuperare  il  Cartello  di 
Melazzo  comprato  da  gli  Aleffandrini . 
1218  20. 

fono  deliderofi  di  aggiurtare  le  differenze, 
che  tengono  con  gli  Aleffandrini.i  223.1. 
Acqui  occupato,  e  rouinato  dal  Rè  di  Napo¬ 
li,  1 270. 1. 

èaffediato  da’SpagntioIi .  1  <523. 20. 
vienpiefo  à  patti  dagl'illesi.  1  <323.21. 
1528.  3.  1619.  17.  I646.  18. 
è  prefo  ,  &  ^echeggiato  da’medefimi . 

22.  viene  Amntellato  .  1525.  31. 
é abbandonato  da  gl’irtefli .  1543.23. 
il  Tuo  Cartello  è  sbalzato  in  aria.  1545.20 
Adelafia  di  Sauaia  Ducheffa  di  Bauiera . 
1530.  50. 1552. 7. 


paffa  per  Alefiandria.  r  53  2. 9. 

Adefberto  Rè  de’Longobardi  concede  il 
Mercato  alla  Terra  di  Corniento  .'  Trat¬ 
tato.  ftum.'3. 

Adolfo  Imperadore.  12^2  8  1298.2. 
AdrianoiPellizelli  Podeltà  di  Aleffandria. 

1554.1. 1  353-ii 

Adriano  Quinto  Papa .  1275.4. 

Adriano  Sello  Papa  .  i*  22.I.1  J 23.3. 7. 
Aggiurtamento  trà  il  Rè  di  Spagna,  e’1  Duca 
diModona.  1539.4. 

Ag  nefina  Trotti  prima  Abba^effa  del  Mo- 
naliero  di  Santa  Chiara,  &c.  1401.1, 
Agolhno  Baglioni  Vefcouo  di  Aleffandria, 
15 69  3.r*7i  5- 
Agolfmo  Colli.  1494.9. 

Agortino  Galea .  1 599. 1 0.1541.  io. 
Agallino  Genouelc,  vno  de’Fondacori  della 
Chiela  di  Loreto,  &c.  1503.2.3. 
Agoilmo  Puiziati  1424.  3. 

Agortino  Milanefe.  1 559.  8.  1  5 52. 1. 
Agortino  Muzio.  i5i  x .4  1 6i  5.^.1525.4.5. 
Agortino  Panizzorii .  i5t9  3* 

Agollino  Segoudo.  1 55  4.8.1555.1  5.1 5. 17. 
1558.  14. 

Ag-  lbno  Domenico  Inuiziati.  1540.  12. 
1541.8.1543.50.1644.35-1550.3.1557. 

So. 

Agortino  Domenico  Sacchi.  r  5  57.  io. 
Agottino  Domenico  Squj  zafkhi.r  598.13* 
1600  2. 1 604.4.  1607.5.  t6ii. 5.  1 5i  1  ■ 
8.  1 5 1  8.  3- 

Aixaffediato  dall’Imperadore  Carlo Quin 
to  .  1  535.  8. 

è  abbandonato  da Il'irteffo .  iui . 

Affaldo  Guai  ac  hi  Vefcouo  di  Genoua  » 
r  1 58  11. 

Alba,  Città  di  Monferato  prefa  da'Francert. 
1538. 1.  1552.  r. 

è  occupata  dal  Duca  di  Sauoia .  1 61 7.  4. 
1528.  1. 

è  reltruica  dalfirteffo  al  Duca  di  Manto- 
ua  .  1518.3.  e 

corre  pencolo  d’effer  prefa  da’SpagnuoIi. 
1537.-3.  -  ' 

i  fuoi  Cittadini  ottengono  la  Cittadinan¬ 
za  di  Aleffan  dria, e  gli  Aleffandrini  quella 
di  Alba,  x 203  •  7. 

Albarrio  Marcellmi  Podertà  di  Aleffandria, 
1225.  1, 

Albertino  Petrenari  .  1  500.  5. 

Alberto  1555.4, 


Alberto  Boidi .  1595.9. 

Alberto  Confalonien  .  r  290,  8. 

Alberto Firoffini .  1490  3.1495.4. 
Alberto  Fontana  Podeltà  di  Aleffandria» 
1 205. 1 .  1208.  r .  2. 

Alberto  G  inibirà .  1175.  5.  1177.2, 
Alberto  Guafcod’Aiice.  1383,  2. 

Alberto  Gii  ifcò  1455  2. 

Albe/to  Gualco .  1485.3. 

Alberto  Gualco  d’Alice.  r  z55.  r. 

vienfattoCap  -egli  Alelfandrinicon- 
tro gii  Artigiani  '.  1274.  1. 
da’iudetri  Aleffiridiini  è  fatto  Generalé 
-contro il  Marchefe'd;  M .nfet-ato.  1290.2. 
fà  prigione  il  detto  M  rchefe,  e  rompe 
il fuoelércico.  1290.  3. 
ottiene  IaPodetlena  di  Milano  .1290.?» 
muore.  1291.  4. 

Alberto  Inuiziati  .1485.1.3. 

Alberto  Inuiziati .  1511.8. 

Alberto  Marthefe  d  Incifa  .  1 1 89.5. 
Alberto  Ma lafpina  .  1284.1. 

Alberto  Scotto  Capitano  Generale  de*- 
Guelfi  .  1302.  r.  13 14. 1. 

A lbe:to  Trotti .  1 250.  3. 

Alberto  Trotti  .1396.  3. 

Alberto  V  valila im  Duca  di  Fridlant  r  53  2.2 
Alberto  Imperadore.  1301. 58. 1308. 4. 
Alberto  d’Auftria  Imperadore.  1438.  t. 
1  43 9-  8. 

Albert.  Arciduca  d’Auftria.  1598.9.  13, 
1605. 3. 

A  e  nm-'  Duca  di  Saffi  mia.  1 48i.3.Tratr.2  4 
^letamo  Sangioigio  .  I5r  7.4. 

/^ledandna  inqual  fico  fabricata  .  1158.  r. 
1180.5.  *-- 

in  quanti  Quartieri  diuila,eqH3ndoèfat^ 
ta  Città  .1158  3. 

di  quar  ti  giro  ella  fìa  ,  comprefo  B  orgo¬ 
glio  .  1544.  1 4, 

quando  cominciarti?  à  piantare  le  Vigne 

nel  fuo  Territorio  .  1158.  4. 

perche  chiamata  AleflVnd  ia,  e  con  quale 

[opra  ionie,  &C.1168.  5. 

vien  loccoifa  di  danari  da’Genouefi  . 

1  158.  7. 

quando  erta  fia  lla'a  fortificata  .  1169.  1. 
1 3 07- 1.  1499.  1 .1 51  x.  5.  1  5 5 2  Ì.T et 4. 
1. 1510. 2  1 6 2  +.4, 1 5z 5 , ari 5.4 5  4  1558. 

io  1559-7 

i  Ihoi confini  qiMhdo fortifica*!.  1391.  I# 
è  affediata  dall1  Imperadore  F  erìgo 

Primo 


Primo’  BarbarofTa .  ti 74-  I.' 
è  aflediata  da’Francefi,  e  Sauoiardi, 
1*743.  J4. 

vienfoccoifa  di  Calia’ lem .16 43.  5  7. 
è  liberata  de!  fiidettoafledio.  1643.62. 
vien  refa  licura  da  fouraprefa  deViemici. 
2(74?.  2.T648.  3. 

è  aflediata  da  1  Duca  di  Modona  ,  &c. 
K657,  23.  Ano  al  40. 

vien  liberata  del  fu  detto  aflèdio.iui  .40. 
da  chi,  quando,  e  perche  chiamata  Cefa» 
rea  .1184, 1.2. 

quando  Jafciaffe  il  detto  nome,  e  ripi¬ 
gliale  i !  fuo  .  1  j  97.2. 
corre  pericolo  d'erte?  prefa  da' nemici . 

1458.5.1542.1.1(741.12.1(743.37.1655. 

20. 

viene  occupata  da’nemici.  1 455.4.2  51 5. 
9. 1 523.6. 1527.  11 . 
daU’Imperadore  Federigo  II.  1238.  7. 
dal  Mzrchefe  di  Monferato  Teodoro  Pa¬ 
leo  iogo  .  1415.3. 

«randa  Ambafciadori  ad  onorare  le  Noz¬ 
ze  del  figliuolo  delflmperadore  Barba¬ 
rella.  ir 86. 1. 
al  Papa.  1198,1.1218.  21. 
à  Matteo  Vifconti  Signore  di  Milano. 

1294.1. 

al  Duca  di  Milano.!  395.3,1397.1.1450. 
%.  l$66.  I.  1477.  6. 1495.  1-7.  1458.  I. 
ad  onorare  l’efequiedelfuoGouernato- 
re .  1503. 1. 

dell'Irnperadore,  e  della  Reina  di  Spa¬ 
gna  .  1560.1. 

della  Reina  di  Spagna,  e  del figliuolo  del 
Rè  .  1 567.  2. 

della  Reina  di  Spagna .  1 568.5. 16H.6. 
.del  Rè  di  Spagna  .  1621.4. 
del  figliuolo  del  Rè  di  Spagna.  5568.2. 

1647.4. 

manda  Ambafciadori  à  rallegrarli  con 
Pio  Quinto  del  fuo  Pontificato.  1 566.1 ,2 
col  Cardinale  Paramano  della  fua  pro¬ 
mozione  al  Cardinalato.  1  591. 1. 
col  Duca  di  Sattoia  pet  i!  fuo  matrimo¬ 
nio  .  158  5.4. 

ron  la.  Reina  di  Spagna  per  il  fuo  matri¬ 
monio.  1598  13.  1649.16. 
co!  rucuo  Governatore  dello  Stato  di 
Milano.  1 600  2.  r 604.9. 1 6 io. 91.  1612. 
5. 16I  5.  19.  1616.  5.  1646.  7. 1648.  Io. 

165  6.  io. 

col  Cardinale  Infante  di  Spagna  per  il 
fuo  arrnio  ir: Genoma.  J6Ò3.  2. 
à  giurare  la  fedeltà  in  Milano  ai  Gcuer- 
ratore  in  npme  dei  Rè.  1554.5. 

2  lignificare  le  lue  mifeiiè  al  Rè  di  Spa¬ 
gna  .  I  5  56.  E. 

ringrazia  Dio  per  Ja  fua  liberazione  del- 
S’affedio  de’nemici .  1 6 43.  43.  x  5  57.  43. 
perla  liberazione deJI’affedio  di  Cremo¬ 
na  .  1648.  33. 

per  facquilio  di  Trino  fatto  da'noltri . 

1652. 1  5. 

per  refaltazione  al  Pontificato  diAlef- 
fandro  Settimo.  I65  5.  5. 
ì  Deputati  a!  fuo  gouernofono  afiediati 
ne!  palazzo  publico  dai  Prelidio  Spa- 
gnuolo.  1626. 1. 

à  che  fortuna  di  danari  arrivino  i  carichi 
da  quella  foftenut;  per  le  guerre.  1 640.22. 
A’eflandrini  fi  fanno  tributari)  de!  Papa . 

1170. 1. 

ammettono  Perenzione,  ed  i  priuilegij 
de’Religiofì .  121 8.  r. 
leftimonio  euidente  della  loro  USER» 
T  A»  Tratt. i. 


fono  pronti  à  difendere  la  Romana  Chie- 
fa.1275.3. 

tralafciano  dipagagare  il  tributo  al  Pa¬ 
pa.  1297.3. 

fi  fanno  tributari)  de’Vifcontfl.  r  339. 4. 
dannovnagran  rotta  all’efercito  deil’Zm- 
peradore  Barbaroffa  .1175.4. 
ottengono  vn'Eletto,  &c.  1175.9. 
ottengono  facoltà  d’eleggere  il  proprio 
Vefeouo .  1176. 1. 

ottengono  Perenzione  del  Dazio  del- 
ITmbotatura .  1479.2.3. 
ottengono  priuilegio  di  fare  con  più  am¬ 
pi]  Capitoli  la  Fiera .  1  525.  2. 3. 
ottengono  il  Capitanato  di  erta  Fiera  dal 
Rèdi  Spagna.  1627.1.  2. 

Ranno  con  vigilanza  per  il  timore  de’ne- 
mici.  1648.4.  5.  1657.18. 
fanno  fabricare  alcune  Torri, &c.i  1 78.1 . 
fanno  preghiere  à  Dio  per  la  grauidanza 
dellaReinadiSpagna .  1649.37. 
fanno  l’efequie  per  Ja  mone  del  Papa  . 

1181.2. 

della  Duchefla  diMilano.  2498. r. 
deliìmperadrice .  1539.»» 
della  Reina  di  Spagna.  1644, 

70,  74. 

del  Rèdi  Spagna  .  1621.  3. 
del  figliuolo  del  Re  di  Spagna.’  1647.3. 
Fanno  allegrezze  per  il  matrimonio  di 
Giouan  Galeazzo  Vifconti,  1 36©.  a. 

1380.  4. 

del  Duca  di  Milano.  1428.2.1489,1. 

1534.1. 

de!  Rè  di  Spagna  con  la  figlia  del  Rè  di 

Portogallo.  1  543-  2. 

del  Rè  di  Spagna  con  la  forella  del  Rè  di 

Francia.  161 5.  17. 

per  la  vittoria  del  Duca  di  Milano  con¬ 
tro  i  Francefi.  1391.  7. 
del  Duca  di  Milano  contro  i  Genouefì. 
1417.  17.  ^ 

contro  li  Rè  d’Arragona.  143  5.3. 
del  Rè  di  Napolicontro  i!Tuico.i48r.ì. 
della  Lega  contro.il Turco  .  1571,8. 
del  Rè  di  Spagna  contro  i  Portoglieli . 
1582.6. 

per  la  nafeita  de!  figliuolo  del  Duca  di 
Milano  .  1491.1.  1495. 1 1. 
del  figliuolo  de!  Rè  di  Spagna  .1571.13. 

1605. 4.  S.  1 629. 1 S.  1  658.  2.  6. 
delin  figliuola  del  Rè  di  Spagna.  1655.  r. 
per  la  venuta  del  Cardinale  Vefcouo  lo¬ 
ro.  r  591. 6. 

de!  Gouernatore  dello  Stato  di  Milano. 
5  604-  6-  I6f  2.  6. 

della  Duchefla  di  Bauiera .  1652.9. 
per  la  pace  trà  i!  Duca  di  Milano,  ed  altri 

prenripi  .  1428.1. 
trà  il  Papa  ,  e’1  Rè  di  Spagna ,  1557.9. 
trà  il  Rè  di  Spagna ,  e  quello  di  Francia . 
1559  1.  1659. 1  8. 

per  Facquiifo  di  Genoua  ,  e  d’akre  Città 
fatto  dal  Duca  di  Milano.  1421.1. 
per  l'acquiflo  di  Vercelli  fatto  da’Spa- 
gnuoli ,  1638.  io. 

per  l’acquiflo  di  Nordlinghen  fatto  dal 
Rè  di  Vngheria,  e  dal  Cardinale  Infante. 
1634-4. 

per  laricuperazione  di  Parma  fatta  dal 
Duca  di  Milano.  1420.2. 
diBtedà  fatte  da’SpagruioIi .  1625. 1 5. 
di  Breme  fatta  da  gi’iflf  /fi.  1 63  8. 4. 
per  i!  foccorfc  hauut^,  mentr  erano  affe- 
diatida’nemici.  1643  39. 
per  la  partenza  de  gi’ifleffi  nemici  dal 
Territorio  loro.  «643.43. 


per  la  reftituzione  del  Ducato  'di  Milano 
fatta  a!  Duca  di  elfo.  1529.7. 
per  la  Lega  trà  il  Rè  di  Francia ,  e’1  Duca 
di  Milano  .[1476. 1. 

per  la  promozione  di  Lodouico  Sforma 
al  Ducato  di  Milano.  1 495. 1. 
per  alcuni  loro  patrioti  afeefià  dignità  . 
1505.1.1611.7  1612  7.I627.H.  12. 
I653.  5.1659-  17. 

per  la  liberazione  dello  Stato  di  Milano 
da  ogni fofpetto  di  pefle.  1 578.1. r 633.*. 
per  l’achettata  foleuazione  de’popolari 
diNapoli .  1648. 13. 
per  l’elezione  dei  Rè  de’Romani .  1 63  6. 
18  1653.12. 

per  l’elezione  delflmperadore.  165812. 
per  il  foccorfo  dato  da’Spagnuol  i  i  Le  ri¬ 
da.  1647. 2. 

fono  fuor  di  modoaggrauati  di  alloggia- 
menti difoldati.  1452.  2. 1500. 5.  1507. 

2.  ifr  2.5.1 5  26. 5.1 5  28.ro.!  5  5  3.1. 156  7 
S  1  568.r. 1594.2. 1614.2. 165 r. 23. 
danno  alloggiamento  à  tutto  l’efereito 
del  Rè  di  Spagna  ,  &c.  1617.  20.  23. 
fono  ridotti  àmiferia  grande  perii  foc- 
corfi,  che  danno  alia  foldatefca.  1626.  i« 
il  Contado  loro  è  dannificato  dal  paflag- 
gìo  della  foldatdca  per  quello  .  1419.2. 

1 420. 1. 

è  (accheggiato ,  e  rouinato  da’Genouefi . 

1447.5. 

da’Francefi.  1447.  7-  1 502.  2.  1 542. 1. 
1625.  9.  io.  1 1 . 1636. 7.  1647.  49.  50. 
1655.7.1657.  20.  54. 
dallVercito  Imperiale  .  1553.  I. 
dall’efercito  del  Rè  di  Spagna.  1555.?. 
dalla  Caualleriadel  Rè  di  Spagna.164*, 
9.1644.42.51. 

vien  pofto  in  gran  rouina.  1321. 5. 132  2.2. 
ètrauagliato  dalle  fcorrerie  de’nemiei . 
I644.53.60.r645. 19.  20. 22. 1 647.  49. 
5o.  1651.9.1653.  «  3  1655-18. 
per  l’auuicinamento  de  luderti,  fi  ritirano 
gli  abitanti  Tuoi  dentro  deità  Cmà.1644. 
43.1646,23.35.1650,23.1 65  i.S. 
li  medefimiper  l’irtelfa  cauia  introduco¬ 
no  nella  Città i viueri,  e  mobili  lorn.A'c, 

I646.I7.  22.1  647  27.30.  «  648  2.I4  jO. 

1 649.1  5. 31. 16 53-1  1.  1654-  *4.  18.  21. 

1655.7. 1  7. 

fono  aggradati  di  flraordinarij  carichi. 
I36o.i.i39*.*°.  *392-3. 1  393.1.  *.ì9 7. 
19.  1422.  r.  1423. 1.  1424.  1.  1  425.  1. 

1  509.1.1  529.7.1 594.2. 1600.4  7. 1614. 

3.  1626.  1. 

per  cagione  delle  flraordinarie  gravezze 
commettono  vn’ecceflj .  1392.3. 
vengono  perciò  cartigli .  r  392.4. 
lemiferie  loro  fono  fpettacolo de’vicini 
Gibellini .  1403.  6. 

fono  condannati  da  Franccfco  Sforza. &.c» 
i43r.'s. 

fono  tiranneggiati  da  Francefi ,  1 5  ® 1 »  *- 

1502.1. 

col  mezzo  d*vn  preferite  vengono  libera¬ 
ti  dall’alloggiamento  de’foldati.  1  539-1- 
il  Territorio  loro  è  in  parte  abbiucciato 
da’Francefi.  16 54-1* r- 7.  %  1.^0. 
danno  all’arme  per  fofpetto  de’neinìci  » 
&c.  1642.  23.i643.3  5. 1 644.13. 1647. 
32.r648.i6.39.i655.r1. 
fi  collegano  con  gli  Artigiani.  n6f.l* 
*197.3. 

co’i  Genouefì,  u8i.r.  1191. 2. 
co’i  Marchefi  del  Balco.  1180.  5. 
co'i  Terrieri  di  Capriata  .  it8?.J. 
di  Cartine .  iz37.  c 


di  Fre- 


di  Preforma.  H79.  a. 
di  Mirabello  .  1184.  3, 
di  Mafo  .  li  90.2. 

di  Riu-Ita  nella  Valle  di  Bormida  » 
4. 

di  Elma  .  n?8.  5. 
di  Pacigiiano  .  1198.  7. 
di  luBerio.  1198.2. 

.congli  Artigiani/.:  Vercellef?  voltamenti. 

JI98.  6. 

Co’i  Marche/ì  di  Carretto  >  Ceua  ,  e  Pon- 

2one  .  1203. a. 3. 

co'i  Tortonefi .  1203.5. 

con  gli  Aibefì .  1203.  7: 

co’i  Vercelleli.  12 17.2- 3. 

con  alcuni  popoli  contro  lTmperadore. 

tzjr. 1. 

con  alcune  Terre  del  Piemonte.  1 23$,  2. 
co’i  Pauefi .  1 2$2.i. 
con  Matteo  Vifconti .  r  3 1 6. 1 .  2. 
co’i  Milanefì .  1447. 4. 
ficolIe*ano,efanno  pace  con  gli  Acquei?, 
e  Paueii .  1207.  2. 

rinouano  la  Lega  con  gli  Acquei?.  1224. 

2.1234.1. 

lono  fi à  di  le  in  grandiflìme  difcordie. 

1 190.6. 1 302. 2. 1308.  r.  1J09.1.  1313.1. 
j  3 8j. 1. 1444.1.1 44J.  1. 14t  1.3. 1484.1. 

1 485.1.2.1  y  1 2.7  1  y38.4.rJ7  9.3- 
fonoinuitati  alla  ricuperazione  di  Geru- 
falernme.  1 1 88.  r. 

fono  prontiflìmi  ad  accettare  la  Crociata 
per  lafudetta  Imprefa.  1  zi 6.  2.  1455.  r. 
ibnofoggetti  slMarchefe  di  Monferato. 

1  ii>3.4.>  278.3.1 289.3.1448.1. 

ricufano  di  giurarli  Ja  fedeltà  ,  e  limuo- 

uono  guerra .  1153.  6. 

fi  leuano  dal  dominio  del  Marchefe  di 

Monferato.  1290.2. 

rouinano  la  Città  di  Cafale  in  Monferato. 

11 75.1 1 .1193.3.1  zi  5.1. 
faccheggiano ,  e  rouinano  il  Monferato . 
1198.12.1212.2.  12 33.  r. 

canno  il  guado  alla  Lomellina .  1 2 1 2.  il 
fanno  apparecchi  di  guerra  contro  il 
Marchefe  di  Monferato  .  1 21 4. 1. 
occupano  vna  parte  del  Monferato  . 
121  y.  1. 

pigliano  alii  Cafalalchi  l’Angiolo,  ed  il 
Gallo,  e  tre  Corpi  Santi,  &c.  iui . 
fono  coftretti  à  redimire  li  fudetti  Corpi 
Santi.  1404.10. 

aflalifcono  il  Cartello  diCafbgnuoIe,  ed 
il  Contado  di  Loreto .  1198.8. 
mettono  in  rotta  l’efercito  del  Marchefe 
di  Monferato,  e  degli  Artigiani.  1229. 1. 
danneggiano  i  confini  del  Monferato. 
1255.  1. 

fi  danno  tra  di  fe,  ed  il  Marchefe  di  Mon¬ 
ferato  vicendeuóleftrage,.  1258.  1. 
fanno  tregua  col  fude  eo  Marchefe  . 

1259. 1. 

gueaeggiano  col  Marche  fefudeteo  ,  e  Io 
fanno  prigione  .  1 290. 1. 
occupano  Viarifo,  e  San  Saluadore  >  due 
Terre  del  Monferato .  1  290.  6. 
occupano  di  nuouo  Viarifo ,  e  Io  rouina¬ 
no.  13  r  <y.  3. 

attediano  Nizza  della  paglia ,  e  poi  l’ab¬ 
bandonano  .  1 195.1. 
danneggiano  gli  Acquei?,  e  fono  danneg¬ 
giati  da  gl’ilteflì .  1204.4.. 
fegue  Irà  loro,  e  li  fudetti  vn  fatto  d’ar¬ 
me.  1 205.  3. 

fono  comandati  à  non  tnolellare  gli  Ac¬ 
quei?.  1 220,  3. 

•ombattendo  riceuono  vna  rotta  da’Cre- 


monefì .  1215.1.121  g.  i l  . 

danno  vna  rotta  alli  fudetti  .1214.2. 
rouinano  il  Territorio  de  gl’irteflì.  1217. 
1.1218.18. 

fanno  il  medefimo  col  Territorio  Parmi¬ 
giano,  e  Pauefe.  1  216.3. 
tentano,  ma  indarno  di  occupare  Borgo 
San  Domnino.  1218. 1  8. 
fanno  apparecchi  di  guerra  condro  i  Par¬ 
migiani,  e  Cremonefi.  1218. 19. 
fono  fcommuiìicati  à  cagione  delle  fu- 
dme  guerre  ,  e  poi  fanno  pace  co’i  fudet¬ 
ti  .  iui . 

fono  a  doluti  della  fudetea  fcommunica  . 
12i8.2i.22. 

danno  vna  rotta  à  gli  Artigiani.  1225. 19. 
fcaramucciano  con  gl’illefiì  >  e  nè  fanno 
molti  prigioni.  1225.21, 
danno  vna  grandifiìma  rotta  ,  e  ttrage  à 
Francefi.  1391. 4. 

donano  alii  frati  di  San  Martino  vna  ftra- 
da.  1300. 8. 

comprano  ìlCartelIo  di  Ponzano.i  207.1 
Cuniolo,  e  Torcello.  121 7.  7. 
alcune  Terre.  1  207  7. 

&SerrauaIIe.  1  268.1. 
vendono  Montecallello  per  riedificare  il 
Duomo  loro.  1 29 1. 1. 1 297.2. 
vendono  Genzano  ,  e  la  Rocchetta  f 
1314.  2. 

aflalifcono  la  Terra  di  Capriaca.i  224.  ir, 
faccheggiano  la  Terra  di  Taffarolo  . 
1224. 12. 

danno  à  Genoueli  vna  fanguinofa  rotta  • 

1225.1. 

faccheggiano,  emettono  in  rouina  vna 
parte  dello  Stato  de’ludetti .  1229. 1. 
aiutano  gl’irteflì  di  gente.i  1 82.3. 1 1 89.6. 
li  Milariefi  contro  il  Monferato .  1 23  x .  1 . 
li  medefimi  à  pigliare  alcuniJElefanti  al- 
l’Imperadore,  &c.  1236. 19. 
gl’ifteflì  àfauored’alcum  popoli.  1237.1. 
li  Piacentini  contro  1  Borghigiani  diSan 
Domnino.  1198. 12. 
li  Terrieri  di  Acquefana,  per  fare  vn  giu- 
fio  nfentimento ,  & c.  1 23  y.  r . 
li  Torinefi  contro  il  Marchefe  di  Monfe¬ 
rato.  1243.  r. 

li  Tortonefi  contro  i  Milanefi,ed  altri  po- 
poli.  1277-1.1184.1. 
alcuni  popoli  per  andare  contro  i  Cre- 
monefi.  1282. 1. 

li Torriani  contro  gli  Artigiani .  1 290-  T. 
li  Terrieri  del  Bofco  contro  i  Francefi . 
1447. 6. 

danno  vna  rotta  à  Pauefi ,  e  li  fanno  pri¬ 
gioni,  1275.4. 

gueriegiano  co’i  fudetti,  e  Impigliano  le 
catene,  che  attrauerfauano  il  Ponte  fopra 
ìlTefino.  1282. 2. 

mettono  fottofopra  l’Artigiano .  1 274.  r, 
vengono  à  battaglia  con  li  Artigiani, 

1275»  x. 

fi  fanno ,  e  loro ,  e  li  fudetti  vicendeuoli 
feorrerie, rapine.  1 275.1. 
guerreggiano  contro  i  Terrieri  del  Ca- 
ftellavzo.  1409.4. 

fanno  compromeffo  delle  d ifferenze, ch’¬ 
hanno  congli  Acquefi .  1299.»., 
co*i  Genouriì .  i?  3o.  2. 
con  alcuni  popoli .  1227.14, 
co’i  Tortonefi  ..  1270.  2. 
gli  è  proibito  il  commerzio  con  alcuni 
popoli 122942. 

fanno  vna  gran  rtragede’Terrieri  di  Caf- 
fine  .  1 233.  *. 

fono  faccheg‘?iauJcxouinatidsUTmpcu- 

dere. 


dall’efercitd Papale,  ryn.  r.  zi 
fono  interdetti ,  perche  vbidifeono  al« 
Plmperadore  Icommunicato.  1212.2, 
fBnoaflbIutidellTiiterdetto.i2i8.2i.  , 
fono  fcommunicati  .1226  3. 
giurano  la  fedeltà  al  Papa.  1219.  », 

1323. 1. 

al  Marchefe  Pallauicini.  1260.1. 
à  Matteo  Vifconti .  1316.  2. 
fono  riceumi  Cotto  la  protezione  della 
Chiefa .  1219.2. 

abbandonano  l’Imperadore,ed  aderifeo- 
no  al  Papa.  1 243.2. 

non  mandano  Ambafciadori  ad  aflìftere 
alla  coronazione  dell’Imperadore  Enri- 
go.  1J11.  1.  , 

fono  condannati  dall’Imperadore,  Sccl 
isrj.i. 

fono  felicitimi  fotto  il  dominio  della 
Chiefa.  i333.  1. 

il  Territorio  loro  fente  i  danni  della  guer¬ 
ra  del  Monferato  x  264. 1. 
il  Territorio  laro  è  diltinco  da  quello  de’- 
vicini.  1338,1. 

fenie  i  danni  della  guerra  contro  Sauona, 
&c.  1366.1. 

fi  fottomettono  al  Rè  di  Sicilia  .1268.  3. 

1310. 1. 

à  Matteo  Vifconti  .1315.1. 
à Luchino  Vifconti  .1347. 1. 1348. 1 .3.' 
al  Duca  di  Milano  .  1373.1.  1402.  2 
I4t2.  2. 

à  Fazino  Cane.  1 404- 1 2. 
àMilanefi .  1447.8, 

alli  Duchi  Sforza.  1450.3. 1 51 3.9.i5»£ 
j. 1524,1. 

à  Francefi.  1 422.4.1 500.3.1 5* 5. 8.r  523.1 
5.15  27.2. 

fi  leuano  daU’vbidienza  del  Rè  di  Sicilia.' 
127*1. 1. 

del  Duca  di  Milano.  1380.2.  , 
fanno  ftrage  di  Francefi,  e  liberano  là  Pa^ 
tria  dalle  ruamToro.  1522.1. 
rimunerano  il  buon  gouerno  d’vn  loro 
Gouernatore .  1 479.  y. 
d’vn  Podefià  loro .  1 563.  r. 
ferrano  le  porte  della  Città ,  per  non  la- 
fciarui  entrare  il  Marchefe  di  Pefcara , 
&c  1513. ri. 

vanno  in  grandiflìmo  numero  ad  acquirta- 
re  il  Giubileo  in  Roma.  13  50. 1. 
à  vedere  lTmimgine  di  Chriflo  in  Gemo- 
tu  .1384. 1. 

come  bugia  euidentiflìma  fi  ributta  il  fa- 
crilegio  à  loro  attribuito  contro  il  pro¬ 
prio  Velcouo.  1405.  4. 

Viano  diligenze  grandi, per  tenere  lonta¬ 
no  dalla  Città  loro  la  pelle .  x  500.  5. 

1  572.2. 

onorano  l’entrata  del  Rèdi  Spagna  nella 
Città  loro.  1548. 2. 
de’figliuoli  dell’Imperadore.  1563.7, 
dellTmperadrice.  1 581.4.5.6 
della  Reina  di  Spagaa.  1 599.1.  fino  al 
num.9. 1649. 22. fino  alnum.  28. 
delia  Duchefla  diBauiera  ,  &e,  1 652,9. 
vengono  frà  di  feàtomori.  1579.3. 
fono  trauagliati  dal  Delegato  per  il  gra¬ 
no, &c.  1590.8,  1594. 1. 
adempifeono  il  voto  di  fabricare  vna 
Chiefa  à  San  Rocco.  1631.7. 
concorrono  alla  fabrica delle Capelle  fo¬ 
pra  il  Monte  di  Crea  in  Monferato . 
1  590.  8. 

concorrono  nel  dono  fatto  dallo  Srato 
di  Milano  al  Rè  di  Spagna  .  1548.  2. 
1583.  5. 


fanno 


fanno  vn'accordo  co’i  Francefi  padroni 
delIaTerra  di  Valenza  ,  per  fare  il  rac- 
colro  del  grano»  &c.  isìS.i,  i <5? 8.5. 
1659-  i. 

il  felice  (iato  loro  è  inuidiato  .  ijoJ.  6. 
fldimoffrano  rilentiticoncro  vn  loro  Go- 
uernatose,  &c  1546.3,15472. 
Aleffandro  Aleffandria,  uso.  io. 
Aleffandto  Amanio  Podeftà  di  Aleffandria. 
152^.  r. 

Aleffandro  Baratta .  1593.1.  if. 

Aleffandro  Cadamofìi  Podeftà  di  Aleffan¬ 
dria.  1584. 3-  4- 
Aleffandro  Caffola  .  1659.3. 

Aleffandro  Farnefe  vien  fatto  Papa  eoi  no¬ 
me  di  Paolo  Terzo.  1534.  4. 
paffaper  Aleffandria,  &c.  1 538.4. 
s’abbocca  con  l’Imperadore  in  Lucca . 
*  541-3. 

fà  dinunziare  il  Concilio .  1 544. 6. 
fà  cominciare  il  fudetco  Concilio  . 
1 545.  3. 
muore .  1549. 3- 

Aleffandro  Farnefe  Duca  di  Parma,  &c. 

r  577.8. 1585. 1.  3-  1586.2. 

Aleffandro  Farra .  1573.8. 

Aleffandro  Firoffini  Capitano  Generale  del- 
l’efercito  de!  Duca  di  Ferrara  .'  1497.  5. 
151®.  4-  lUh  r 3. 

Aleffandro  Firoffini .  1579.8. 

Aleffandro  Grattatola.  162,9.1 1. 

A  leffandro  Gualco  Vefcouo  di  Aleffandria . 

1509.  6.1517-3. 

Aleffandro  Lamborizzi.  1499.  7. 

Aleffandro  Lodouifì  Aicmefcouo  di  Bolo¬ 
gna  eletto  ad  aggiuftare  le  differenze  tra 
il  Rè  di  Spagna  ,  e'1  Duca  di  Sauoia. 

è  fatto  Cardinale,  &  viene  peri!  detto 
aggiurtamento  in  Aleffandria  .  1617.  18. 
coi  (no  mezzo  fi  fà  la  pace  tra  ii  Rè,  & 
Duca  Ridetti ,  e  poi  parte  d’Aleffandria . 
T  617.  i5. 

è  fatto  Papa  col  nome  di  Gì  egorio  XV. 
2621.  2. 

reuoca  il  Vefcouo  di  Aleffandria  dalla 
Nunziatura  ,  e  lo  reffituifce  alla  !ua  refi- 
denza .  1622. 2. 

rifponde  con  amoreuoliffimo  B-euealla 
lettera  degli  Akffandrini .  ióiz.  3. 
muore.  1623.  x. 

Aleffandro  Mffabryla  Gouernatore  di  Aief* 
fandria,  1500  3.  1 503  1 . 

Aleffandro  de’  Medici  C  .  r  dinaie  Legato 
naffa  per  Aleffandria  1 596.  3. 
èfatto  Papa  e  chiamafjLioneXi.1605.2 
muore  ,  1605.5. 

Aleffandro  Spaodonari .  1  527.  4. 

Aleffandro  Trotti .  1642,  46. 

Aleffandro  Terzo  Papa  .nel  principio,  lett. 
C.dal  fuo  nome  Aleffandria  è  coli  chia¬ 
mata.  xi6S.6. 

concede  .il  Clero  di  A'effandria  di  p®~ 
ter’eleggereil  fuo  Vefcouo.  1176. 1.2. 
fi  trasferire  à  Vinezia  per  pacificarli  con 
ITrnperadore  Bxrbaroffa  .  1x77.  1. 
celebra  in  Roma  il  Concilio  generale. 
XI77-  6. 

confermala  Canonica  per  la  Catedrale 
di  Aleffandria .  1178.2.3. 
concede  priuilcgio  à  Santa  Maria  del  Fo¬ 
ro  di  Aleffandria.  xi  80.1.2. 
di  ordine  fuo  fi  vnifcono  ledue Cbiefe , 
Aleffandrina  ,  edAcquefe.  1x80.3.  4. 
muore.  1 1 81,2. 

Aleffandro  Quatto  Papa  .  1254.2. 1255,3. 
1*57,1.1161.2. 


Aleffandro  Quinto  Papa.  1395.  1.  1409*  1. 

1410. 1. 

Alellandro  Serto  Papa.  1492.6.  1503.  5. 
Aleffandro  Settimo  Pap». Vedi  Fbio  Chigi 
Affilo  Imperadore  vien  fatto  prigione. 

1204.2. 

Aifonfo  Aicaria  .  1 65 7.  28.  38. 

Affonfo  Cai  affa  Cardinale ,  &c.  1561. 1. 
Aifonfo  Daualo  Marchefe  de!  Vaito  ,  che  fu 
Gouernatore  delioStato  di  Mi!  ano.i  532 
1.15  3 5-1. 1536.5. 153  8.1.  x  539.1.  1541. 
z.3.1544-1-1-4. 

A'fonio  d’Efie  Duca  di  Ferrara. &c.  1 4 10.2. 
Aifonfo  d’Erte  Prencipe5&c.  paffa  per  Alef¬ 
fandria  .  16 08.  2. 

Aifonfo  Gallarati  Podefià  di  Aleffandria. 

x58e..i.  1581. 1.1599.1. 

A'fonio  Leinuggi.  1  >91.6.1595.5. 

Aifonfo  Lopez  Podeftà  di  Aleffandria  . 

1 5  60. 1.1563.1. 

Aifonfo  Perez  de  Viuero  Conte  di  Fuenfal- 
dagna  Gouernatore  dello  Stato  diMda- 
no.  1652.  16.1656.  IO.  x  1.12,13.17. 18. 
2 3.1 6 5 7.5 .8.9.1 4-1 6.1 7.  x 8.  20.  3  X.  33. 
34-3  5-3 :8. 39.43. 46. 5  2-53. 54-56. 
Alfonio  Pimentelli,  &c.  1615.5.10. 1617. 
6.  ri. 

Aifonfo  Quello  .  1646.  3*. 

Aifonfo  Marchefe  dei  Finale.  1558.6. 
1602.  x. 

Aifonfo  Rè  d'Arragona  protegge  il  Scifma- 
ticoPapa  fatto  prigione.perfdegno  d’ef- 
fer  fiato  priuato  di  Nrpoli.  1423.  4. 
rimane  prigione  del  Duca  di  Milano . 
1535-3. 

A!  gifìo  Pirouano  At  ciuefcouo  di  Milano  . 
1179.IX180.3. 

Ali  Bncià  Geneiale  dell’Armata  turchefca 
vccifo  da’nofiri.  1571.  7. 

Aliperto  PaJlauicini,  1265.1. 

Alipiaodo  Faua  Podefia  di  Aleffandria  . 
119$.  i* 

Alloggiamento  de’foldati  nelle  cale  erme , 
quando slìituito  in  Aleffandria  .  x  5  5  6. 1. 
Ahnei  igp  da  Cartel  Vallo  Poddlà  di  Ale! 
fandria  1 260.1  », 

Ahnerigo  d’Efie  Piencipe,&c.r  657.1 5  *4- 
Ahiaro  Baffano  Mai  chele  di  Sanca  Croce» 
Gouernatore  dello Sratodi  Milano,  1614 
9  l6l5.43.l6jo.  i  S.  2  7.  28.  1631.2. 

1  <435,40. 

Aluarode  Quignones,  1  63  5- 1 3-  62. 
Amadeo primo  Duca  di  Sauoia.  1440.2. 

1  447.1. 

Amadeo  di  Sauoia  p„ffa  per  Aleffandria  . 

1604.2. 

Amadeo  Duca  di  Sauoia.  I6i5-*» 
Ambrogiano  rito  in  qual  Chieladi  Gorgo¬ 
glio  visto .  Tratc  1 . 

Ambrogio  Spinola  Marchefe  &c.che  fù  Go- 
uenjatore  dello  Staro  di  Milano.  1603  ,»x . 

1624.3. 1625.13.1629. 14. 17.1630.4.5. 
1  o.  1 1 .  1  4.20.27. 

Amizzone  Boitrafio  Podeftà  di  Aleffandria» 
1205. 1. 

Ancona  di  San  Pietro  ne!  Duomo  di  Alef- 
fandiia’,  pittura  di  gran  bellezza,  &c. 

1581.5. 

Andrea  Riraghi .  1452.  2. 

Andrea  Bis  aghi  Gouernatore  di  Aleffan- 
diia  .  1517.1*. 

Andrea  Cane  Podelìà  di  Aleffandria. 1 325.1 
Andrea  Doria,&c.  1 s'-4.  1.1528.2.3. 12. 

I  531.7.  1533.2.  1  13  5  J  •  I  5  36.3.1550.4’ 
x  56I-4- 

Andrea GhiliniCsròirule.  s  342.3.  x  343.4. 
Andrea  Ghilini .  1 4  So.  9»_ 


Andrea Chigi*Podertà  di AkfsSdria.i  28 r.r 
Andre? Lampqgiuni,  1476  4  5. 

Andrea  Mantelli ..  1609.2.1615  8. 

Andrea  Pettenari.  1487.1. 

Andrea  dal  P  :z2^'  1648.26. 

Andrea  Scribam.i  561.2. 

Andrea  Scìa  barn  .  1  572.1. 

è  fatto  Vefcou  ì  d;  Nibbio.  1 591.  4, 
muore.  1596  8. 

Andrea  Trotti.  1461.1. 

Andrea  Trotti.  1517. 2. 

Andrea  Filiberto  Trotti  Sandrio .  1603.  3. 
Andremo  Trotti  onorala  venuta  della  Prin- 
cipeffa  Valentina  Vffconti  in  Aleffandria. 
ì388.i. 

fatto  Capo  della  giouentù  Aleffandrina, 
fifàvafoeconrro  iFrancefi.  1391.4,5. 
compra  dal  Papa  San  Lfonardo  ,  e  Cam¬ 
pagna  ,  due  Villaggi  dell'Aleffandrino  . 

1392.7. 

ottiene  priiiilegiodi  ridurre  in  Fortezze 
i  Ridetti  Luoghi.  1393  2. 
ottiene  vn’Efenzione  per  tutti  li  fuoi  beni. 
1 3  93.4. 

afflile  in  nome  della  Patria  a  Ili  funerali 
del  Duca  di  .Milano  .  1402.  2. 
ottiene  la  confermazione  della  Ridetta 
Esenzione  .  1414,4. 

Andreoio  Pellati.  1291  2. 

Andre  mo  V  llaueccrua.  1344.5. 

Anfoffi  vendono  Frefonara  ai  ii  Trotti  . 
15  57.  3. 

Angela  Squai  7  fichi  benemerita  della  Pa¬ 
tria.  x  627,  1  7. 

Angelo  LaUelli.  14  47.  7. 

Angelo  Nardn  1656.8.9. 

Angilbero  Gualco.  1282.5. 

Anna  d’Auftria  quarta  mog'ie  de!  Rè  di 
Spagna  Filippo  Secò  io  1570.2.1571  13. 
Anna  d'Auftna  Reina  di  Franzia.i6i 5  17. 
Anna  Bozzoli.  13  48.  x. 

Anna  Sforza.  1476.6. 

Annibale  Guafco.  1525  1.  f 

Annibaie  Gualco  .  1657.  r  1,5  2. 

Annibaie  Merlani.  15582  1 559.?. 

Annibaie Moccagatta  .  1 59-3,1 6.  7 598.5. 
Annibaie  deJI’Atella  Po  celi  a  di  Aleffandria. 

1630.26  I6|I,I. 

Anno  de?  161 5.  cafamitofo  per  le  infermità 
in  Aleffandria  .  1615. 16. 
Annone,Terrj,efua  deferizione .  1615.9. 
è  occupato  da  Sazino  Cane.  1404.  8. 
da’Francefi.  1447.7. 1459  2.  1657.16. 
vienefornfi  aco.  1499  x- 
è  rcuperato  per  il  Duca  di  Milano  . 
I 5  X 1  4- 

è  tenuto  dal  Capitano  Luigi  Baratta  in 
nome  de!  Rèdi  Franzia.  1 526.  9 
vien  p  efo  dal  Duca  JiSauóia  .  1617.22, 
X 63  5.43- 

èrertnuitodal  fudettoal  Rè  di  Scagna 
i6x 8  5. 

è  licuperato  da’Spagnuoli  1636. 11. 
corre  pericolo  d’erter  lorprelo  dah  emici. 
I64I-7- 

ilfuo  Piefìdio  rompe  vna  Truppa  diCa- 
HaMeria  Francele .  1642.26. 

| demolito  iJ  fuo  Cartello  da’Spagnuoli . 

1644.8. 

iluoi  Terrieri  foggono  ,  per  non  contri¬ 
buire  à  Franrefi.  1644.18. 
nella  fua  Chiefa  louo  da'fudetti  depreda¬ 
te  le robbe,  &fofianze  loro .  1644  21. 
iui  fà  alto  l’eiercito  nemico.  1651.  7. 
1653. 11  13- 15- 

Anolfi.  1225. 17.  li*  8. 16  1417,6.15x2.7. 
Anfelmo  Beanti  Podelià  di  Aleffandria. 
1289,1.  Anfelmo 


\ 


Anteimo  Conzano  ottiene-per  la  Patrìala 
Pace  dall’imperadore.i  184.1* 

Anfelmo  Guarachi  Capitano  generale  • 

1 1  96.  4. 

Anfelmo  Lantauecchia.  1510.  3. 

Anfelmo  Melazzo,  141 
Anfelmo  Vefcouo  d’Aili.  1 168.8. 

Anteo  Beccaria.  1521.2. 152  2.1. 
AntiuetioGhilini.  1 5 -  13. 

Antonello  Barbauara  Podeftà  di  Aleffan- 
dria.  1428.1. 

Antonino  Pio  Bonelli  .  Tratt.  24. 
Antonino  Pio  Imperadore.  1537.4. 
Antonino  da!  Pozzo.  1440.4. 

Antonino  dal  Pozzo  .  iui . 

Antonio  Arnnzzi.  1598. 10. 1617.27. 

Antonio  Bagliani.  1657.32. 

Antonio  Balbi  vecchio, di  cento, e  più  anni. 
Tratt.  io. 

Antonio  Balbi.1625 .4.6.1636.9. 

Antonio  Barberini  Cardinale  Legato  viene 
in  Aleffandria,  &c.  1630.5. 

Antonio  Cantauena  Podeltà  di  Aleffan- 
dria.  1 5  5  2.1*1  5 5 3 •  1- 
AntonioColli.  1457*1. 

Antonio  Criuedi  Gouernatore  di  Aleffan¬ 
dria, &c.  14841. 

Antonio  Ferrari.  1461.1. 

Antonio  FirofSni.  14M-2. 

Antonio Firoffini.  1496.4.15 13. i.J.  I5M.3- 
1556.  5- 

Antonio  Firoffini.  1517-6. 

Antonio Gallia.  1624.  2. 1627.  12.  1630. 1. 

1632.1.1633.3.1639-6  13. 

Antonio  Gailuzzi  Podeftà  di  Aleffandria. 
129:1. 

Antonio  CJhilfni. *  <4 99  3.1560.7.1 505.1.3.4 
AntonioGhiringhelli.  15 15  9- 
An*onio  Gunfco.  1544.1. 1546.2. 1547  2» 
Antonio  Guidoboni  Gsrofolo  Podeftà  di 
Aleffandria.  1648.  r. 

Antonio  Guindazzi  1656.4. 

Antonio  Gulman  Gouernatore  dello  Stato 
di  Milano.  1573.6  1574.1.4.  1580.1. 
Antonio  Guttuerez  Oblanca  Podeftà  di 
Aleffandria.  1602  3.1604.7.1605.1. 
Antonio  Indiziati.  1397.  1 5. 

Antonio  Imiiziati  Capitano  di  giuftizia  di 
Bologna.  1506.2. 

porta  la  Tpada ,  e*I  capello  benedetti  dal 

Papa  al  Rè  di  Scozia.  1507  3» 

è  fatto  Cauagliei e, &  Commendatore  di 
San  Giacomo  dd’a  Spada.  1508.2. 
ottiene  la  cittadinanza  di  Milano.151J.2- 
muore.1532.2. 

Antonio  Lanzauecchia.  1527.1. 

Antonio  da  Leua.chefù  Gouernatore  del¬ 
lo  Stato  di  Milano.  1523.5. 1524-2.1525. 
5. 1527.5. 1529-2. 1535  6. 

Antonio  da  LeuaPrencips  d'Afcolì,  &c. 

1610.7.  1613.3.4  6.9. 1614.2.1615.10. 
Antonio  Maineri  Podeftà  di  Aleffandria. 
1:92.  1. 

Antonio  Malafpina.  1643/7. 

Antonio  Mezquida  Podeftà  di  Aleffan¬ 
dria.  163  T.I. 

Antonio  Milanefe.  1566.5. 

Antonio  Mogoglione  Gouernatore  di  Ale(- 
fandria.  16  38.5. 

Antonio  Mudo  Inquifitore  di  Aleffandria, 
e  d’Acqui.  1421-3. 

Antonio  Noceti  Podeftà  di  Aleffandria. 

1644.1.1645.1.  1646  T. 

Antonio  Oleuani  Gouernatore  di  Aleffan- 
dria,&c. 1418,1. 

Antonio  d’Ohuera  Gouernatore  di  Alef- 
fandria.  1593.11.14. 1596.4.5. 1599.14. 
Antonio  Perbono.  148 1.2.  v 

Antonio  Porri  .  13881.  1389. 1. 

Anto  io  da!  Pozzo.  1395.4.1397.9.1447.4. 
Antonio  dal  Pozzo  Arciuefcouo  di  Barri, 
t  563.  ?-4. 

Antonio  Scribani .  1558.1.1559.8. 


Antonio  SotteJJì,  che  fù  Gouernatore  di 
Aleffandria,  &CH636.3.  1639,6.11.1641. 

5. 41. 1643-40-43*  1644- 1 2. 13. 14-38- '645. 
1.27.30-3  4- 3  5- 1646. 13. 15. 18. 22.3  8. 1647 
2.5.32.34-44-45-1648.  3.5. 6.7.13. 3».  38. 
1649-7.8.14. 

Antonio  Trotti .  1266.  1. 

Antonio  Trotti.  1397-  1» 

Ant  nio  Trotti  Capitano  di  Giuftizia  di 
Bologna,  I47I-4- 

è  annouerato  nella  ftirpe  Bentiuogli . 
1478.8. 

ottiene  due  feudi  dal  Duca  di  Milano. 
1479.6. 

riceuein  cafaluail  Generale  dalla  Lega 
Italiana.  1481.6. 

Aflìcura  la  fua  perfona>  mentre  la  Patria 

è  tutta  in  arme .  1485.2. 

riceue  in  cala  fua  il  Duca  di  Ferrara. 

1485.4* 

s'apparecchia  di  dare  alloggio  in  cafa 
l'uà  al  Rè  di  Francia.  1494*  5* 
ottiene  il  titolo  di  Conte  &c.  1499-7* 

J5  5.7-5- 

ottiene  dal  fudetto  Rè  la  connrmazione 
dell’efenzione,  Src.  1502.  4* 

Antonio  Trotti.  1557.3.1180.5. 

Antonio  Trotti.  1653  6.  1657.13: 

Antonio  FrancefcoCaftelIani .  1649.  18. 

1655*5* 

Antonio  Francefco  Milanefe.  1624.1.164$* 
28. 

Antonio  Maria  Gamaleri,  1579-  io. 

Antonio  Maria  Pellati.  1567.7. 

Antonio  Maria  Sappa.  1560.4.1597.6. 
Antonio  Maria  Sappa.  1633.2.1636.2.1639. 
4.1643.  40. 

Antonio  Maria  Spelta.  1 599.1. 

Antonio  Sancio  d’Auila  Marchefe  di  Vela, 
da  ,  Gouernatore  dello  Sta^p  di  Milano  ^ 
1643.44.49  1644. 1 1.14.16.43  46.  47. 5o* 
62.64.66. 164  5. 3. 9. 13. 16. 17. 253  !•  3  4*3  3* 
34.37.1646.2.4.6.7. 

Anziani  come  fi  eleggeffcro  in  Aleffandria 

1228.4.5.7.1559. 17.  i 

Aperterio  Arcidiacono  del  Duomo  d 
Aleffandria.  1:87.2. 

Aqut Tana  donata  a  gli  A leffindrini.  1203*1 
viene  de  folata  da’ Tuoi  Terrieri.  123  5.1. 
Arbori  piantati  nel  Territorio  Aleffandri- 
no .  &c.  1466  6. 

Ai  celli  laccheggiar.o,  e  rouinanol’Alef- 
diino.  J  4 1 7, 1 P- 

Arcidiacono  della  Catedrale  di  Aleffandria 
gouerna  la  Chi-  fa  di  effa  Città.  1405.2. 
Archi  trionfali  eretti  per  1*  venura  in  Alef¬ 
fandria  delPImperadiice.  15815. 
della  Reina  di  Spagna .  1599.2.  fino  a!  9. 
Archi!  olnuiziati.  1 5 57.9-1 558.4-  J 5 59  3- 
1  5623.1563.2.15644  1566.1  1567.3. 
Arcipretato  del  Duomo  di  Aleffandiia  có. 

ceffo  aliafameglia  Arnuzzi.i  5  ;  7,5. 
Arcipretato  di  San  Pietro  di  Borboglio. 
1527.6- 

Ardingo  Trotti  Vefcouo  di  Fioréza.  1231. 
2.1233.2.1248  3. 

Ardizzoni .  1168.1.1225  6. 1228.9. 
Ardoino  Cardinal  e  Vefcouo  d’Acqui  traf* 
mutalafedia  Velcouilein  Aleflai  dria. 

1180.3. 

Ariadeno  Baibaroffa  occupa  Tunigi ,  e  poi 
nè  rien ['cacciato  1535.1. 

Artnanno  dd  Pleffis  Cardinale  di  Riche- 
lieu. 1630.3.  163 1.8. 

Arnuzzi.  12:5. 13. 1218. 7.  14 17- J  3*i5 17-T* 

1619.4. 

Arona  ributta  con  valore  i  nemici. 1644. 4° 
ArpinoColli.  1404.15  1428.1. 

Arquate,&  lue  Caftello  demolito.  1227. 14. 
Afcanio  Gonzaga  crudele  verloi  Terrieri 
di  San  Saluadore.  1527.1.12. 

Afcan  o  Lonati  Gouernatore  di  Aleffan¬ 
dria.  1  53  5-6. 


Afcanio  SforzaCardinale.  1500.2- 1504.3-» 
Afcanio  TrotriSandrio .  1 S79,  ii,I6o3.3* 
1609-3-  1614.  IX. 

Alti  giura  la  fedeltà  al  Duca  di;  Milano 

1380.2. 

viene affediato  da’Francefi.  1557.7. 
èreftuu'to  dal  Rè  di  Spagna  al  Ducadi 
Sauoia.  1575.6. 

vieref'ortificatodalfud  Duca.  i6i4.>4. 
è  affediato  dall’  efercico  Spagnuolo  . 
16x5.10  1625*  33. 

è  occupato  1.  fieme  co!  Caftello,  e  Citta» 
della, &c.  1639.8. 

giura  la  fedeltà  al  Prefidio  SpagnUolo . 
1642. 78. 

epreloda’Francefì.  1643.  21. 

il  fuo  Caftello  vien preio  da’medefimii 

1643.23. 

la  fua  Cittadella  è  ùmilmente  occupata 
dagl’ifteffi.  1643.24. 
la  fteffa  Cittadella  è  forprefa  da’  Spa- 
gnuoli.  1644.43. 

vienericupeata  la  Ridetta  Cittadella  dal 
PrencipeTomafodi  Sauoia.  1644.55. 
il  borgo  dell’ifteffa  Città  è  prefo,faccheg- 
giato,e  poi  abbandonato  da’noftri.  1650. 
26.27. 

Artigiani  condotti  prigioni  in  Aleffandria.- 

1225.2. 

muoiono  nelle  carceri.  1226.5. 
mettono  fottofopra  l’Alelfandrino  con 
rarmi.1271.1.1273  x  i 27J.I. 
occupano  vn'a  parte  del  Monferaco  . 
1290.5. 

Aftrologo  predice  ad  altri ,  edàfe  Redola 
morre,&nèlegue  l’effetto.  1476.4. 

Atlufo  Vefcouo  d’Alb .  1190.2. 

Atto  Vefcouo  di  Vercelli  dona  due  Valli 
alla  Chiefa  Metropolitana  di  Milano  . 
Tratt. 19. 

AudinoTrotti.  1250. 3. 

Audiro  Maria  Trotti  Sandrio.  1599.  izl 
1607.3. 1609.3. 16x4.11. 1615.3.1627. 

2 1. 1644-77. 

Auiglisna  in  Piemonte  occupata  da’Fran¬ 
cefi. 1630.27. 

Auigrone  comprato  perla  Chiefa  Romana. 
1349-3. 

Amelio  Mantelli, 1 536.  io. 
AurioreGambarini.  1 3  67.4. 

Azzo  Vifconti  è  fatto  prigione,  &  poi  fe  nè 
fugge.  13271. 

vien  fatto  Vicario  Imperiale  di  Milano  . 
13  29.T. 
rruioie.  1 339.2. 

Azzolino  da  Fomanoinfta  l’Imperadoreà 
venire  in  Italia ,  per  diftruggere  le  Città 
collegate.  1 23  7.2. 

è  pubficata  contro  di  lui  la  Crociata  .’ 
1257.2.  _  ' 

nvjoi  e  infelicemente.  1259.2. 

B 

B  Adone  d’Incifa  impiccato.  1 5 1 4.2. 

Bag’iani.i 225  5.1228.20.1280.4. 
B-glianojl  vecchio.  1280.4. 

Ragliano  ilgiruine.  1280.4, 
BaldaffaroCalcamu-gì.  1645-  26. 

BjlH.-ifi.  ro  Cofcia .  Vedi  Giousnni  XXII. 
BaldaflWo  Gualco.  1657  8. 

Baldaffaio  L  uiziati .  1267. 3. 

Baldaffaro  Melazzo.  1389.5. 
BaldaffaroMoHn3.i5  59.2. 

B>  Ida  ff.»ro  Trotti.  1 408.3. 

B-ddaffaro  Trotti.  1408.4. 

Baldaffaro  Trotti.  1580.5. 

Baldino  Codina  che  fù  Gouernatore  di 
b  Aid- 


Aleflàndris.  i64z*3i*  t649.31.16io.it’. 

BaJdouinoRècb  GeiiìSafemme.  1280.4. 
Biliardo  adì  a  Cittadella  di  Alefiandria  , 
quisrido  rubricato.  1450.2. 

Baracca.  1225.1.1280.5. 

Birbata  Daria.  1531.7. 

Bainrbiti  ottengono  di  fondar  vn  Collegio 
in  Afeflioiria.  1 6  59  .-i  4- 
Bamabò  Melai» -ina  Matcbefe  di  Godsafco 
renra;ma  indarno  di  pigliare  Alefiandria. 
1513.10. 

è  (quartato  viuo .  1514.1. 
BimaboBirbò&e.iSii.J  1617.16. 
BinwbòCaScamuggi.  1 580.1. 

Bernabò  Gonfalonieri  Fedeltà  di^  Alefiàn- 
drìa.  1298.1. 

Bamabò  Maineri  Podcftà  di  Aiefiandrit 

1612.1. 

Barnabò  Mantelli.  1388.$. 

Barnabòdai  Pozzo  1 5#  1 .1. 
BarrabòVifconti  i3S4-*-3» 

guerreggia  contro  Siaona  in  faaorede* 
Genouef.  1366.1.  1367-3- 
wuerreggia  contro  li  fudettì.  1580.1. 
Bartolomeo  d*  Alefiandria  huomodì  Santa 
vita.  160S.5. 

Bartolomeo  Arefi.r653.2j. 

Bar  colonie  o  Bianchi  .1579.8. 

Bartolomeo  de  Conti  Albanefi  Pùdeftà  di 
Aleflàndda.  1538.1. 1539-I- 
Bartolomeo  Cadamofti  Podcftà  dì  Aleffan- 
drìa.  1528. 1. 

Bartolomeo  Co  ìleoni  Capitano  Generale 
de’Mtanefi  v!  eneàf .accorrere  i  Bofchefi 
Terrieri  deli’AkìFandrino ,  &c.  1447. 7. 
piglia  in  nome  deMilanefi  il  podèdw  dì 
Alefiandm.  1447.  8. 
viene  à  ricuperare  ima  parte  dtU’Akflìa- 
drino  occupato  dal  Mirchefe  di  M  infes¬ 
to  .  1453  1. 

Bartolomeo  Gallina .  5420,4. 

Bartolomeo  Gimbarini.  1500.?. 
BirtcloiTieoGhslm!.  1439-7  i45i.z» 
Bartolomeo  Giafeo.  15  57»4.i64Q.9.i64t. 

BiitoìonieoSard».  1597.3.1600.5. 
BsitolomeoSq'-iarzatìcb! .  1 359*  1. 
Bsrzellona  occupata  già  da’Francefi*  e  ricu¬ 
perata  da*Spagiuoìì.  165  2.30. 
fi  fanno  allegrezze  per  la  sua  ricupera¬ 
zione.  1652,,  4®. 

B  d'aiuzzo:  la  quarta  oarte  de  !  fan  pedaggio 
è  donata  àg’t  Aleffandriiti.  1191.3. 
è  venduto  dalli  Monaci  di  feoSaluadore 
di  Pania.  1249.2. 

viene  occupato  da’Francefi.  1497-  z- 
vi  fi  fermano  1  nemici .  i5S3*  iS.  19. 
T654.I9. 

Baflìgnana  prefa  dal  Duca  di  Sauoia  . 
1447.  5. 

è  ricuperata  in  nome  del  Duca  di  Mila¬ 
no.  1454  1. 

vieti  presa da'Francefi.  1499-z. 
èmaìtrattata  da  ghftelfi.  i63  5- z5. 
da  gl'tfteffi  è  taccheggiata  con  ereticali 
azioni.  ì656.  5. 

Battila  Franca jLufardo.  1409.2. 

Battista  Giacomi  Podelìà  Ji  Alefiandria  . 
I4<?5  I. 

Battila  Lodrone  aiuta  il  Conte  Antonio 
Giiafco  à  ricuperare  la  Rocca  di  Gauio  . 

1518.2. 

è  farto  Luogotenente  Generale  del  Duca 
di  Borbone,  r  5  27.4. 

fortifica  AìeJfaadriaj&c.per  fofpetto  de  ¬ 
nemici.  1527.8. 

itala  li  Boicheààfoftenere  lafièdio  della 


Terra  loro,  8cc.  1527. 10. 
rende  fe  Beffo ,  ed  Alefiandria  eoo  onore- 
eoli  patti  à  Francefi.  1527.11. 
combattendo  valorosamente  co*!  fudettì , 
retta.vccifo.i  555.1. 

Battista  Trotn .  1 50S.3. 

Battutine  Fircfitai. 1449.4. 

S.  Baudolino.  Trarr.*.  Vedi  fotte  la  letr .  C. 

Chiefa  di  San  Baudolino  . 

Baudolino  Colli  .  1480.3. 

Beatrice  d*Efte  Duduetfa  di  Milano .  1495. 

12.1497.1. 

Beccaria  aiutano  Fasi  no  Cane  contro  gli 
Aleffandrini.  1403.  5. 
jefiitndeono  Paura  al  Duca  di  Milano, 
dipoi  gliela  leuano'»ela  dorano  al  Indet¬ 
to  Cane.  1410. 4. 

Bdengario  Rè  de* Longobardi  concede  II 
Mercato  alta  Terra  di CorDÌentc.Tratt. 3 
Belengìo  Merlasi!  Capitano  Generale  di 
efercito.  43©3*a. 

affitte  alla Lega  orala  Patria,  e  Matteo 
Vifcoott.  U16.  a. 

Belengìo  Talea  libera  la  Patria  daì^rancefi . 
1522. r. 

Bellitigerf.  1180,6.  1191.1,1227*14.1337. 

3.  i3?S  a. 

Belloni.  1 168. 1. 

Beltramo  Chiappone  PoieSà  di  Aleflàn- 
drìa .  if©3. 1. 

Beltramo  Gualco,  1387.  r.a.  1388.1.1389. 
i  1390- 1. 

Beltraado  Panetto  Cardinale  viene  àfoc* 
conere  ì Guelfi  dì  Lombardia.  1321.  x. 
fulmina  llnterdetta  contro  ì  GiòeUinì . 
I?!l.  3. 

icommunìea  Matteo  Visconti»  ed  i  funi 
figliuoli.  i3aa.  1. 

Beluefee  occupato  è’mìci.  1635.68. 
è  ricuperato  con  fe presa  4a*n©ftri . 
1643.17. 

ritorna  in  potere  de  nemici .  1643.25. 
lui  piglia  alloggiamento  la  Csuafieria 
Francese.  1644.  62. 

vien  faechegg!atoda*aemid.  1647.24. 
Benedettini  chiamati  del  Rifoste  veggono 
ad  abitare  in  Aleflandrìa.  1615. 20. 
Benedetto  Nano  Papa.  2303.4. 1304. 2. 
Benedetto  Decimo  Papa.  1334.  a.  1342.  a. 
1343  1. 

Bene  ietta  XI.  Pipa  fdfmatìco.  1409.1. 

1415.1.3.1417  17 .1423.4  1424.4* 
Benedetto  Caietam  Papa.  Vedi  Bonifazio 
Ottano. 

Benedetto  Corte  Poddìà  di  Alexandria . 
1459*  «• 

Benedetto  Fifiraga  Poddìà  di  Alefiandria . 

1592. 1.1593. 1. 1594-I.  *595*i. 
Benedetto  Chili:  i  t53i-7.r  54t.4.t56o.6. 
Benedetto  Ghihni.i  600.5.1603.1.1 6 15.2. 

1617.19.22-1621.5. 

Benedetto  Gsouani.  1658,12. 

Benedizione  della  Campagna  fatta  in  Alef- 
fandria,  ed  akroue.  1 65  2. 1 S. 
Bernardino  Cerreto  .1524.  2. 

Bernardino  Corte  Gouernatore  di  Aleflan- 
dria.  1487.1. 1 492.  r. a.  1 499-4* 
Bernardino Guafco.  1407. 3  i5*4*  *• 
Bernardino  Guafco.  1 503. 1.4. 

Bernardino  Inuiziati.i  573. 1  r. 

Bernardino  Scribani.  1513.17. 

Bernardino  Trotti.  1481  3. 

Bernardino  Varzi,  r  600. 2.1 6io.6.r  649.19. 
Bernardino  Ferdinand  >  eh  Veiafco  Conre- 
(tabile  di  Cafiiglia  ,  G  uernatore  dello 
Stato  di  Mitan1'.  1646  7. 9.1 8.19.21.22. 
23.25  27.18 .30.31. 33.  34.  3*. 1 647.1* 


1 2.1 3-*  6.19.20.27.29- *648.1©. 
Bernardi»  Calcamuggi.  1359. 1. 

Bernardo  Cafidbni  .  1573. 5- 
Bernardo  Gauìgkani.  1649.18. 

Ber  asaraoGaai'co.  i6J  6. 1 1. 

Bernardo  Ifimbardi.  1  ao6.l. 

Bernardo  Spina  Podegà  di  Ak&ndrù  « 

1540.1.1541.1. 

Bernardo  Trotti  .1595. 8. 

Bertolino Becrari  Vefccuods  Alefiandria. 

1405.2.3.1413.1. 

Bertolino  Comazzanì  Podeftà  di  Aleflan- 
dria.1330. 1. 

Berteli  ooGhilìni.  1 293.1 1. 

Bertolino  dal  Pozzo.  1300. 4. 
BertramojoBmzH».  1313. 5.1319.  5. 
Bdtagno,e  fua  deferizione  161 5. 4. 

èprefo  da'Spjgouoli ,  c poi afledìato dal 

Duca  dì  Sauoia .  iui . 

viene  abbandonato  dal  Indetto  Duca . 

I61J.J. 

è  occupato,  e  poi  abbandonato  daVsemi  - 
ci.  I6af»  23. 

la  fua  Tetta  è  prefa  da’figdeeìs  eì  Camel¬ 
lo  brauamente  fi  ditele.  1642.21. 

Beta  "e.  Vedi  Viale. 

Beaa  Balbi  1 234,  r. 

Btagiaa Trotti.  1404.  *3- 
Bsagino  Trotti.  1343. 3 .  __ 

Biagio  Amizzi  benemerito  della  Pania. 
as#9  *. 

BìagioAularì.  1 607- 1,2. 

Biagt«?>  B-amcfeì.  1 6<ao.  a. 

Biagio  Branchi,  i640.9-t641.ra. 

Biagio  B  aìca  palmo  Corniolo  di  AkfEbt- 
dm.  1170.1. 

Biagio  Canefrà.  1495.2. 

Biagio  Ferrasi  1635.12. 

BiagioGambaxari.  1464.1.3.1469.3. 

BiagioGhìlìm.i4<°>$.  3- 

BiagioGbìlini  1 460. 2.  »  473 -5- 
Bugio  Moizi  perpemauRcnte  bandito  »  per 
effe  Stato  traditore  afilìa  Patria  .  1348  -  3- 
Biagio  Moiii  perpetuarne®:*  lodato  s  per 
tfior  Rato  benefattore  vario  la  Patria* 
1597.6. 

Biagio  Pamzlora.i473.4-* 474  a.*477.*® 
Biagio  Panizzom.  1485.1.3. 

Biagio Paoza.  1458.2.  1459.  2. *466. 6. 

1478.1. 

Bugio  Trotti.  1461.2. 

B  anca  Sforza.  1476.6. 

Bianca  Vifconti  Sfora®  Ducbeftà  dì  Mila¬ 
no.  1 441 .2.  Tratt.  1 4. 

Bianca  dì  Monfèrato  Ducheflà  dì  Sauoia . 
1 61  3.2. 

Bianchì./ i68.ro.i  170.1. 3  1225.**.*  584.* 
BlafcoCoimenero,  &c.  1659.20. 

Biocardo  Pìccinardì  Podcftà  dì  Alefiandria. 

1398.1. 

Boccafio  Brema  Poddìà  dì  Alefiandria. 

1228.1. 

Boidi.  1225.3.1228  20.Tratt.16, 

Bona  Ducceffa  di  Milano.  1476,6.1477.3,4. 

5.14792.4.  *480.2.1481. s.  1481.7. 

BoneiloRoffi.  1192.3. 

Rongiouanni  Trotti  difende  valorofametue 
la  Città  di  Forlì.  1424.2. 
ottiene  in  dono  il  feudo  di  Pafiurans . 
1430 1. 

è  fatto  Generale  deH'efercito  del  Duca  di 
Milano.  1438,6. 

è  fatto  Capo  della  Caualleria  Aleflan- 
drina  contro i  Francefi  .  1447  7. 
conduce  prigioni  li  fudettì  in  Alefiandria. 
14478. 

và  per  Ambafciadore  al  Duca  dì  Milano . 
i  450.3,  ottiene 


ottiene  daeflofriiori, e  grazie.  14*0.4.' 
cmfazio  Marchefedi  Monferato  aderilce 
allTmperadoreB-irbarofla  .  lettera  F.  nel 
principio  de  gli  Annali . 
piglia  per  moglie  la  figlia  del  indetto . 
1187.1. 

ottiene  dall'ifteflb  tre  principali  Terre 
deH’Aleflandrino.  npr.*. 
fi  collega  con  gli  Acqueti  controgliAlef- 
fandrini.  ir 98.10. 

Taccheggia  il  Territorio  di  Aleflandria. 

1 198.13. 

fà  tregua  con  queSa  Città.  1155-1. 
dipoifàpaceconl'irtefla.i  199.2. 
fufcitanotràjui  ,5  e  gli  Aleflandrini  diffe¬ 
renze, ma  Cubito  fono  fopite .  1 200.2. 
occupa  Conftantinopoli ,  e  fà  prigione 
Tlmperadore  di  quella  Città.  1104.1. 
muore,  1 107.4. 

Bonifazio  Marchefedi  Monferato  entra  nel¬ 
la  Lega  delle  Città  collegate  contro  l'im- 
pera  dorè.  1125.1. 

c  ridotto  à  mal  termine  da  gli  Aleflan- 
drini. 1230.1. 

frigga  dal l’afledio  di  Torino.  1  243.1. 
danneggia  il  Territorio  Aleifandrino  . 

1 248.1. 

ricupera  quanto  gli  era  flafo  da  gli  Alef- 
fandrini  occupato.  1 2*2.1. 

Bonifazio  Marchefe  di  Monferato  ,  1483.2. 
14*1.5- 

Bonifazio  Marchefe  di  Monferato  .1518.7. 
i*3o  6. 

Bonifazio  Colli ,  vno  de'  Fondatori  della 
CorgsegazionedeTeatini,  &c.i  *28.5. 
Bonifazio  Gualco  d'Alice.  1232.2, 
Bonifazio  Guafco  d'Alice  vende  à  Calca* 
muggì  vna  parte  del  feudo  di  Sezzè . 

1 304.1. 

è  fatto  Cattagli  ere  dal  Rè  di  Sicilia. 

1310.1. 

compravo  feudo  dalla  Patria.  1314.3. 
fi  dtmortra  vero ,  ed  ottimo  cittadino 
*$*$.*. 

ottiene  la  Podeflena  di  M/lano.i  3152. 
dà  gorgoglio  nelle  mani  de'  Franteti . 
*3  *5.3. 

Bmhzto  Guafco.  1 471. 1 .1 485.1. 1  *3 1 ,5, 
‘557.4- 

Boni  f.  zio  Inuerardi,  i207.r. 
BonifaziodalPozzo.  1*83, 1, 

Bonifazio  dal  Pozzo.  1535.  *. 

Bonifazio  Puflerla Fedeltà  di  Aleflandria. 

1283.1. 

Bonifazio  Ottauo  Papa ,  1254.3. 1300,1. 

1303.4. 

B  nifazio  Nòno  fatto  Papa  di  trentanni; 
13*5.4. 

il  promulgare  la  Feda  della  Votazione 
di  Maria  Vergine.  13*5.5. 

Vende  ad  Andreir  o  Trotti  San  Lionardo, 
e  Campagna, due  Villaggi, &c.i  35**7. 
ad  iflaoza  fua  fi  fi  tregua  in  Italia  per  die¬ 
ci  armi.  135 8,  3. 
celebra  il  Giubileo  .1400,1. 
muore.  1404.17. 

BoniforteGarofoIo.r  *25.3. 

Borgo  Franco  nella  Lomellina,  1285.  3. 

1447.5. 

Borgogiio  concorre  alla  fsbricadi  Aleflan- 
dria.'i  158.1. 

i  fuoi  abitatori  godono  griflelfi  priuilegi, 
come  gli  Aleflandrini.*  221,  r, 
è  occupato  da'Francefi,  1315,3.1403.  *, 

*447.7. 

è  amato  dal  Rè  di  Sicilia.!  320.2.1 3  22. 1 , 
fegli  attacca  per  difgrazia  il  fuoco, 1381, 
*.t3*f.r. 


é  roninàto  dal  fiume  Tanaro.  1407.3 
1*4*.  1. 1515.*.  1527.1  *. 
è  abbtucctato  per  caftigo  da  Bartolomeo. 
Colleoni.  1447.8. 

vien  fatto  efente  de  gli  alloggiamenti  de* 
faldati. 1 500. y. 

compromette  vna  differenza  ,  che  tiene 
congli  Aleffandrini .  1  joi.i. 
è  aflicuratoconfoldatefca  1  *1  j.to. 
fà  allegrezze  per  la  confecrazione  fatta 
d'vn  Velcouo  Aleflandrino,&c.  1  *  3  * .  8. 
perche fia chiamato  Borgogiio,  ed  altre 
particolarità  di  effe.  Tratt  r . 
nel  fuo  follo  entra  l'acqua  della  pianura  . 
1452.2, 

quando  habbia  cominciato  l'acqua  del 
Tanaro  ad  entrare  nel  di  lui  follò .  r  544, 
13.  i<H5. 15. 

Borgorato  occupato ,  erouinato  dal  Tiran¬ 
no  Fazioo  Cane,  1 404. 1 . 8. 
è  donato  àSimonino  Ghìlini. '143  8. 3. 
vien  dipoi  donato  al  Marchefe  di  Mcnfe- 
rato  .1448. 1. 

è  maltrattato  dalla  grandine .  1*58,  io. 
Borgo  San  Domnino  è.aflediato  da  gli  Alef¬ 
fandrini.  1  i58.tr. 

Bormidafìume, quando  decollata  dalla  mu¬ 
raglia  di  Aleflandria.  1348, 4. 
fà  grandiffima  rouina  in  Cortemiglia  . 
1  *  84.4.  Vedi,  Inondasienedel  Tanaro, e 
della  Bormida. 

Borfa  del  Beato  Guglielmo  Zucchi,  & re. 
1377. 1. 

Bofchi.  1280.3. 

BofchinoMantegazza.  13*4.». 

Bofco  di  SanGiuliano ,  come  chiamato  an¬ 
ticamente.  Ttatt.  15, 
gofeo,  Ter ta  delI'Aleflandrino  concorre  al¬ 
la  fabrica  di  Aleflandria1. 1158.  r. 
alcune  antichità  di  efla  Terra.  Tratt,  *4. 
i  Cuoi  abitatori  dcuono  godere  gl'ifteflì 
priuilegi,  come  gli  Aleffandrini.  1 2  2 1 ,  r . 
è faccheggiato ,  &c.  1 2 1  y ,  2 0. 
fi  dà  lotto  il  dominio  della  Cafa  dal  Fez» 
20. 1283  r. 

guereggia  brauamente  col  Marchefe  di 

Monferato.  1284. 1, 

èoccupatodalRè  di  Sicilia.  1315.  *. 

il  fuo  Cartello  vecchio  corre  pei  icolo  d'- 

efler  demolito.  1348.3. 

aiuta  con  vettousglie  gl  i  attediati  Gibel- 

Jini  di  Aleflandria.  1403,4, 

viene  in  potete  di  Francefco  Sforza 

144*.*.  Tratt.  14. 

è  attediato  da'Frar-c efi ,  e  fortifee  fuori 

controdicfli.1447.7, 

vien  donato  à  Guglielmo  Psicologo,  &c, 

144*.  *. 

èaftediatodalfodetto.  lui  • 

fi  rende  al  fratello  di  eflb  Guglielmo . 

1445.*» 

«parimente  attediato, &c.r  497.1.1 5*7.8 
è  donato  à  Francefco  Bernardino  Vifcon- 
ti,&c.i  455.5. 

vien  prefo  à  nome  del  Duca  di  Milano . 

f***.*. 

fi  rende  à  Lorrecco  Generale  del  Rè  di 
Francia.  1527.ro. 

è  aegrauato  del  fai  loggia  mento  di  Ca- 
ualìeWa.t  ***,4, 1545.34, Uff, ri. *3. 

tèff.  *7» 

edi  molta  Fanteria,  15*1,  ir, 
i  Tuoi  abitatori  fi  riti  ano  dentro  di  Aid- 
(andtia ,  per  timore  dei  Duca  di  Stuoia . 
I5f  7,*3. 

Soffi,  nel, r, 
lotta,  rnl.i. 


Bottini  fatti  da'no(lri\&e.'r  541.  r  8.164 i.i? 
I5.i^47-**.34.*«48  *7-34  38*35.1045 
iy.i5*7.3r.3<5.5«. 

Bottini  fatti  da'nemici,  &c.  1443-4$  48» 
1547.  $6.66.  154S  lo.  16.  1445.31.34, 

15*0,21.14*1.10  I7,l4*$.ll.l8  15*4. 
2r. 15*7. rS.at. 18.15. 

Bottino  memorabile  fatto  da* Franteli,  e 
Catafalchi»  &c.  1 440. 4. 

Bottino  ricchiflìmo  fatto  da'Corfari.  *4$o. 
12. 

Brandello  Lamberti  Vicario  di  Aleflan¬ 
dria.  127*. *. 

B  alca,  1*58.1,1  a 2 *.9,141 7.**. 

Brauura  Angolare  d'vn  Capitano  »  &C. 
r  5 17. 7. 

Bredà  affediato  da'nollri.  1524.3. 

vien  prefo  da  gl'illeflì.  142*.  n. 

Eremi  nella  Lomellina  occupato  damati¬ 
celi,  &C.  153  5*  52. 

vien  ricuperato  da'SpagnuoIi.  1538.4. 
il  fuo  Frefidio  fà  ritirale  l'efercìto  nemi¬ 
co,  &C,  1543-15. 

vien  demolito  da’SpngnuoII .  1545.2$. 
Bieue  d'vn  Papa  in  fattore  di  Girolamo 
Perbene,  &  e.  1 538.3. 

Brifacco  .  Vedi  Maresciallo  Brifaceo . 

Briffio . . Gouernatore  di  Aleflan- 

dia .  1392.  t. 

Broeardo  Pertico  Gouernatore  di  AlefTan** 
dria.  1*47.*.  i*7*.3. 

Bruchi  •  animaletti  datinoti  nell'Aleflandri- 
no.  *5*8.9, 

S.Bruno  Vefceuo.  Tratt.  7. 

Brusio  Vifeenti  Capo  de'GibellIni  Alef- 
fandtini,  1343.2. 

Buttici  nelle Larghe  forprefo  da'Spegnuoll. 

1 5J9.  *  $• 

vien’occupato  da'nemici  con  vn  bello 
firstagema.i  541.7. 

Burazolo  Borri  Podeftà  di  Aleflandria  • 
*i*7.*. 

Buri, Camello  occupato  dal  Duca  di  Sauoia. 
1517.*. 

Buiningo  Vefeeuod'AiH .  Tratt,  $, 

Bullo  grandedonato  à  Filippo  Brera. 1  $27.  J 
Btizsicardo  difende  à  nome  del  Duca  di 
Milano  quarto  Stato.  1409.*. 
viene  à  battaglia  con  Fusine  Cane ,  retta 
perditore, &  vilmente  fenè  fugge.i  409. 3 
ritorna  in  Francia,  1499.4. 

C 

C Atifami, Terra  dell'Inghilterra.  1 18  $.  3. 
Cairo  nelle  Langhe  occupato  da’ ne¬ 
mici  ili*. 19. 

è  faccheggiato  da'medetimi.  1542,31. 
Calcamuggi.  *203,9.1208.5.* *i*.7.***8. 
11. 13*1.3.  *37$.  4>  *4*7.  *$.  *5t9.  4, 
Tratt.11 . 

Calcamuggi*  Sauelli,  e  Firoffinì  tutti  d'vn» 
irtefla  frmeglia.  1103.5. 

Calendario  Romano  ,  quando  corretto , 
1581.1. 

Califfo  Terzo  Papa.  *4 $$•*•  *455. 1,*, 
1458. 4. 

Calesse  donato  àgli  Aleflandrini,  1*63,4. 
vien  prefb  da'SpagnuoIi .  r  é  1 5, 1  *, 
come  anche  da'nemiei,  1 541,7. 
il  fuo  Cartello  è  sbalzato  inaria.f  #4*. 8. 
Calori  rtraordinarij  d'Elhte,  1 595,4,  f  5 u , 
15. 

Calumo  Ercfiarea.f  551. *3- 
Camagna  in  Monfmm  (ompfdi,  e  fa-e¬ 
cheggiata  da’SpagnuoIi,  1  557.5, 
Camillo  Aulari  Vfiifiwo 

(507.*,*.  Camillo 


Camillo  Birstca.i  fgiVi.i  585.4 .1589.2. 
Camillo  Boighefi  Papa  col  nome  di  Paolo 
Quinto.  1 60?.  6.r ei  1 . 1. 

Camillo  Ctari.  1  5 i  1.7.1  53  6.  r  2.1  544.9* 
Camillo  Codega.  1609.2. 

Camillo  Ferrari.  1  619.  6.1620,5.1625.39. 
1627.  ri. 

Camillo  Ghilini  è  fatto  Segretario  de!  Du¬ 
ca  di  Milano.  1  525.8. 
come  Ambafciadore  del  medefimo  P re¬ 
cipetratta  con  JTmperadore  la  relìitu- 
zione  del  Ducato  di  Milano  per  il  fudet- 
toDuca.  1  52  94. 

difende  con  gran  deprezza  le  ragioni 
deii’ilìeffo  Duca.  1529.5. 
è  rimunerato  il  l'ilo  vaiore  da  elfo  Pren- 
cipe.  1533.5. 

>  conchiude  si  matrimonio  tra  la  figlia  del 
Rèdi  Dinimarch,ed  il  medefimo  Duca, 
&c.  1 5  34. 1. 

muore  non  lenza  fofpetto  di  veleno, men¬ 
tre  le  n*andaua  à  Roma,  perriceuere  il 
Cardinalato.!  53  5.3. 
doppo  la  fua  morte  fono  rimunerati  li 
fuoi  meriti.  1 536  6. 

Camillo  Gonzaga.  1  <55 2.  25.  a 6  27. 128.32. 
34. 

Camillp  Lanzaueechia.  1  556.2.3.5. 1  557. 
10. 

Camillo  Lanzaueechia  .  1591.7.  1597.3. 
x  599. 1 6. 

Camillo  PeJerana.  r  589. x. 

Camillo  Scribani  Vefcouo  di  Mor.tepelofo. 
1597  5. 

Camiilo  Trimilzi  occupa  Aleffandria,  &c. 
lU  3-6. 

Camillo  Trotti.s  598.5. 7.1  <52,2.5. 
Cammelli-condotti  ne!  Monferato.  1 500.2. 
Campagna,  Caflìnaggio  de’Trotti.  1 392.  7. 
è  ridotto  in  Fortezza,  x  35*3.2. 
vien’occupato  ,  e  rotiinato  dal  Tiranno 
Filino  Cane,  r  4  o  4.  r . 

Campanili  cinque  fa bricsti  in  Aleffandria 
dell’anno  1541.  1 7. 

Campanile  di  Sin  Francefco  da  chi  farro  fa¬ 
ir  icaie,  13  1 4,  5. 

Campanile  de!  Duomo, &c.t  292,1.1 505.1. 

1510.5.15084  1519.8  19.1530,8. 

Cam  predon  foccorio  dai  Marchefedi Mor- 
tara.  1558.13. 

Candia,  Terra  della  Lomellina  conceda  arti 
Firoffini,  &c.  1 453. 5. 
è  confermata  la  ftidetta  donazione  del 
Durarli  Milano,  r  >  1,3,5. 

'dentro di  effa  fi  dà  h.  ra  olirà  all’esercito 
del  Rè  di  Spagna.  1514-2. 
t  affalda  da!  Dura  di  S  moia  ,  e  poifec- 
corfa  da’SpagnUQ-li.  1 5  r  5.7, 
viene  occupata,  e  faccheggiatad.a’nem.i- 
ci.  1 53 ?.  59- 

CdnnelP  p  efoda’Spagou'di.  55x5.10. 
vién  fm  antell  ato,  1517.5. 
è  ficcheggi.no  da'Francefi,  e  Monferatefì. 
1541.  5- 

Canonicidel  Duomedi  Aleffandria fofpefì 
ìt  diurni*  ,  155  7.  2. 

fono  liberati  da  offa  Colpendone .  ini .  21. 
Canonicati  de!  Duomo  di  Aleffandria  , 
quando  illituin.  1 1  78.  2. 
fono  confa  mari  da  1  Papa.  1178.2,3. 
Cantalupo,  Villaggio  delPAleifand: ino  . 
1525.  fi.  20. 

è  dannili': atra  affai  dollagrandine.i  593.5 
Capelli  di  Sant’Alberto  nel  Carmine. 

I  4  éx  6  -  2». 

di  Sant’Anna,  ini,  1 502.  8. 
di  Santa  Terefa,  lui.  1455. 5. 


la  Maggiore,  ini.  1466.5.’ 
di  Sant’Antonio  di  Padoua  in  San  Ber¬ 
nardino.  1551.5. 
di  San  Diego,  iui.  1554.4. 
di  San  Francefco.  iui.  r  537.2. 
del  Beato  Saluadore .  iui.  1450.7. 
la  Maggiore,  iui.  1 10 5.2. 
de’Santi  Chrillcforo  ,  e  Giuliano  nel 
Duomo.  1459.31 
di  Santa  Caterina,  iui,  143  4. 2. 
della  Salue.  iui.  1489.4  1 543.  29.1548. 
3  x* 

della  Croce,  itti.  1  208.4. 

diSan  Giufeppe.  iui .  15 87.5. 1545.  39. 

la  maggiore,  iui.  ir  70.5. 

di  San  Pietro  Martire  in  San  Marco. 

1424.3.151  5.1  r. 

del  Rofario.  iui.  1491.5. 

ìa  maggiore,  iui.  1429.4. 

la  maggiore  diSanra  Maria  de!  Cartello. 

1  502.  8. 

dell’Annunziazisnefu’l  Monte  di  Crea 
nel  Monferato.  1 590.8. 

Capelle  per  cagione  della  neftilenza  fabri” 
cate  in  Aleffandria.  r47S  7.r495.11. 
Capitoli  della  pace  tra  gli  Aleffandrini ,  e’1 
Marchefe  di  Monferato.  x  199.  2. 
de!  Compromeffo  fatto  da  gli  Aleffan- 
drini,  ed  Acque.fi,  &c.  1209.2. 
della  pace  tra  gli  Aleffandrini,  ed  altri 
popoli.  I  227.1  4, 

dell  a  pace  tra  i  Guelfi, e  Gibeliini  di  Alef¬ 
fandria.  I  255.  3. 

fràla  Città  di  Aleffandria,  e  Luchino 
Vifconti,  quando  quella  fi  diede  à  quello. 

1348.3. 

del  Priuilegio  della  Cafa  Ducale  con¬ 
ceffo  ad  alcune fumeglie  di  Aleffandria. 
1417.  3- 

delia  Lega  tra  gli  Aleffandrini,  e  Mila- 
nefi.  x  447.4. 

della  Lega  tra  il  Rè  di  Spagna,  eì  Duca 

di  Mantoua.  1552.  25. 

della  refa  di  Aleffandria,  &c.  1524.1. 

1127.11. 

della  iefa  di  Tortonaj&c.i  542 .5  5. 
della  refa  di  Nizza  delia  paglia.',  1542. 
45.  47, 

della  refa  di  Valenza.  1 555. 15. 
della  xefa  della  Cittadella  di  CafaSe  . 

'552.33. 

del  Raccomodamento  tra  il  Duca-di  .Sa-, 
uoia,  e  quello  di  Mantoua.  1 513.8. 
dei  Priuilegio  della  Fiera  di  Aleffandria  . 
1515.5. 

della  conti ibuz ione  di  effa  Città  verfo  i 
Francefi.  1558.5.1559.1. 

Capriata  del  Monferato  fi  collega  con  gli 
Aleffandrini.  1183.4. 
è  tolta  da’Gersouefì  à  gli  Aleffandriii. 
1224.  r  r. 

Véne  ricuperata  da  gli  Aleffandrini  . 

I  2  2  8.  3  « 

il  fus  Territorio  è  faccheggiato ,  &c. 

1 229. r. 

ritorna  fotto  i!  dominio  de’Genouefi. 

I 1)0. 2. 

fileuada!  dominio  de’Francefi,  epoivi 
rit'  rna.  1544.  1  3. 

è  venduta  àLanzarotco  Merlani.  13 1 7.3* 
il  fuo  Cartello  è  sbalzato  sn  aria .  1545. 
1 7. 

è  ma!  trattata  cla’noflri.i  548.39,1550.21 
Carbone  Inuiziati.  1  3  00.6.1  349-2.1  424-3. 
Carcarè  Taccheggiare  ,  e  poi  abbandonate 
da’nemici.  1 644  9. 

i!  loro  Cartello  è  sbalzato  inaria .  1644. 
7i. 


Cardinale  Alborrmft  ©ouernatore  dello 
Stato  di  Milano  .  1634. 2. 163 5.  5.  26. 
57.58; 

Cardinali,  quando  Rabbino  cominciato  à 
portarci  capello  roffo.  1  243. 3. 
quando  habbino  cominciato  à  velli < G  di 
abito  roffo.  1 471.7, 

Cardinali  Frati, quando  habbino  comincia¬ 
to  à  portar  il  Capello,  e  la  beretta  di  co¬ 
lore  roffo  .1591.5. 

Cardinali  morti  di  fame,  &  puzza  in  pri¬ 
gione.  124x1.2. 

Cardinali  cuciti  dentro  de’facchi ,  e  gettati 
ne!  Mare.  1386,  3. 

Carelli.  1 168.  1. 

Carello  da  principio  alla  fameglia  Carelli. 
1334.  1. 

Carefana  ds  Piemonte  prefa  da’Spagnuoli. 
1614-  2. 

è  abbracciata  da’foldati  Alemanni  . 
1614.  3- 

vien’eccupata  ,  e  poi  Cubito  abbandonata 
da’nollri.  1535, 62. 
è  di  nuouo  prela  da’noflri .  1 63  7 .6. 
Cardb’a  di  fieno  neli’Aleffandiino.i  593.1 4 
1503  3-i5o5.4-i639.x  8.  - 

Caredia  di  grano  nell’Aleffandrino.i  1 82.1. 
1190.5.1271.4.1 280.1 . 1 306.2. 1 31 3*9. 
1314.4.1329.2. 1357.1  i37 1.»  I374-I. 
i376.2.I4283.1429  I.X473.i.I49°-3. 
X  5  10.4. 1  524  4.1  539,3.  1  542.5.1  5  49- x. 
I  S59-t9  1560  7.1  570.1  1586.1  1590.7 
1  592.1. 1  593-1  3  '  596  6  1  5  97.4- 1  5 9  8. 
xo.  1600.2.1605. 4.  1635.2.4.  1647.25. 
42. 1648. 9- 1652. 21, 

Catellia  di  vino.  1 280.1 .14  29,1. 

Carichi  folìenuti  dalla  Cirtà di  Aleffandria 
in  tré  anni  per  cagione  della  guerra  gran- 
didimi  e  di  eccefiua  (pela.  1540  18. 
Carignano  di  Piemonte  affediaLo  da’Fran- 
cefì.  1  544- 1 

•è  preio  da  gi’irtefli.  1  5  44  2.1 630,27. 
vien  donato  à Matteo  S  enti.  ? 1 99^3 . 
Carlo  Amboife  Luogotenente  Generale  dei 
Rè  di  Francia  in  Italia.  15006. 

Carlo  Arnuzzi  1 65  8.1 5.  165 9.r o. 

Carlo  d’Arragona  Gouernar  re  dello  Stato 
di  Milano.  1 580.4.  1585  7  1592  8. 
Cirio  d’Auft’-ia  nalce.  x  545.2. 
muore.  1 566.9. 

fi  fanno  in  Milano  i  fuoi  funerali.  1567  3. 
Carlo  Bianchi.  1648  1 7.  - 

Carlo  Calcilo.  I643-33. 

Cailo  Ciceri  Vefcouo  di  Aleffandria  . 
I659-  9* 

Carlo  Duca  di  Bo  bone  Gouernatore  dello 
Stato  di  Milano.  15x5.2.  1524  1.2. 

1527.3. 

fi  ri  bella  al  fuo  Rè  di  Francia,  Ree.  1523. 

io. 

conduce  in  Italia Caualleria  ,  e  Fa  feria. 

1524.4-  .  ,  , 

viene  in  Aleffandria,  e  poi  va  a  Milano, 
fatto  la  feconda  volta  Gouernatore ,  &c. 

1526.3. 

yà  con  l’efercico  Imperiale  fotto  Roma 
vi  entra,  e  rimane  vccifo.  1 5  27.  5. 

Carlo  d’A>  giò  Rè  di  Sicilia  va  à  fotcorrere 
la  RomariaChiela.  1 265.1. 
viene  à  giornata-  -1  Duca  di  Sueuia,  e  Io 
fa  prigione.  1 268. 2. 
occupa  vna  parte  di  Lombardia.  1  268.3. 
occupa, e  mette  inrouina  li  Città  di  Ac¬ 
qui.  1270. 1. 
muore .  x  508. 4. 

Carlo  Secondo  Gonzaga  Duca  di  Mantoua  , 
1 65 2. 2 5.26.27J  5.1 653. 20. 16  57.5. x  1. 

1 4. 


l 


1 4-  »  6. 1  8.3  *  65  8.  i-r.r  il 

Carlo  Quarto  è  fatto  Impera  dorè.  1347. 7. 
viene  in  Italia  per  coronarli  in  Monza, ed 
in  Roma.  1355.2. 

fi  dimoftra  amoreuele  ve  Co  il  Vefcouo 
di  Acqui.  1 364.1. 2. 
muore.  1378.4. 

Carlo  Quinto  nafte.  1500.4. 
è  fatto  Itnperadore.  1 519.4. 
doppo  hauer  molto  guerreggiato  eoi  Rè 
di  Francia,  fa  pace  con  efTo.  1  5  19.  1. 
và  à  Bologna  per  coronarli,  &c.  1  5  19.  6. 
iuiriceuedal  Papa lu*l capo  le  due  Co¬ 
rone.  1530.3. 

dona  Tlfola  di  Malta  alti  Cauaglieri  Ge- 

rofolimitani.  1532.8. 

viene  in  Alefiandria .  1533.2.  1534. 3. 

1746.1. 

occupa  la  Goletta,  eTunigi.  tj3?.i* 
entra  con  eftrcite  in  Prouenza ,  campeg¬ 
gia  fotto  Aiz  v  l'abbandona >  e  poi  và  in 
Spagna.  1  s$ 6.8.:’’' : 
fi  tregua  col  Rè  di  Francia.  1538.4. 
và  à  Lucca,  s'abbocca  col  Papa,  e  tenta* 
mà  indarno  l'Imprefa  d'Algieri.  15  41*  J. 
fi  collega  col  Rè  d’Inghilterra  contro  il 
Rèdi  Francò.  rf4J.a. 
fa  pace  co!  Rèdi  Francia  .  1544-  6. 
guerreggia  contro  il  Duea  di  Saflonia,  lo 
vince,  e  fà  prigione.  1552.4. 
muore,  t  7  5  8-  5. 

fi  tanno  in  Milano  i  funi  funerali.  1  560. 1. 
Ca<lo  Settimo  Rè  di  Francia  tenta  di  pi¬ 
gliare  Jo Stato  di  Milano.  1447.*. 

Carlo  Ottauo  Rè  di  Francia  fà  apparecchi 
pei  l'Imprefa  di  Napoli.  i4J>4-r. 
viene  in  Italia.  14*4.3. 
vifita  in  Pania  il  Duca  di  Milano  infer¬ 
mo,  &c.  1494.5. 

entra  vittorioso  in  Napoli.  149?.!. 

•  affa  fito  dairefercito  della  Lega  ^ 

1495.  6. 

perde  il  Regno  di  Napoli.  14*?.  iul. 
ritorna  in  Francia.  1495.10. 
fi  prepara  di  ricuperarlo, e  muore.  1 4P 8.2 
Carlo  Caraffa  Cardinaleflrozzato.  i56i.i. 
Carlo  Codega.  1 652.36. 

Carlo  Coloma  Martro  di  Campo  Generale, 
&CarteIlanodi  Milano.  1634.5. 163  5-7. 
8.  ro.  13. 14.  j8. 19.24. 26.29.46.49.53. 
1636.  16. 

Carlo  de  Coffe  Signore  di  Brifacco .  Vedi 
Maresciallo  Brifacco . 

Carlodal  Tuffo.  1657.35. 

Carlo  Doria  Duca  di  Turfi  viene  in  Aief- 
fandria.  1614.9. 

Carlo  Foppa.  1648.16. 

CarloGallarati.  1640.16. 

CarloGillia.  j 658.4.5. 

Ca-lo della  Gatta.  1 6  3  6.3.  r63  8.5.1 2.1  <3 9. 
1 1.1640.2.1646.15. 

♦Carlo  Gonzaga  Duca  di  Niuers ,  &c.  che  fi 
poi  Duca  di  Mantoua.e  Monferato.i6i3. 
7. 1627.18. 1628  1.1630  1.1 5.163  l.t. 
Carlo  Guafco.  1590  6. 1595.10. 

Carlo  Guafco.  1629. 1. 1630. 28.  1634.4* 
1644.  2. 

Carlo  Lanoia  Viceré  di  Napoli ,  Generale 

della  Lega.  1523.3.1524.1.».! 5a5.i* 

Carlo  Molinari.  1 640.9. 

Carlo  Paffalacqua.  1  57 1.9. io. 

Carle,  Porzelli.  1646.3.1650.14. 

Carlo  Sardi.  1652  14. 

Carlo  Scribani.  1629.12. 

Carlo  Stuardi  Rè  d’Inghilterra  decapitata  « 
1649.3. 

Carlo  Tornielli,  1618.3. 


Carlo  Conte  di  Mansfelt.  z  4* f. 40144, 

Carlo  Ambrogio  Ferrari  1657 
Carlo  Aurelio  Pederana.  1656.19. 

Carlo  EmanueHo  Duca  di  Scuoia.  1585  5, 
15  89. 6. 1592. 4. 15 9h a.  1600. 4-  T 60 1 . 1. 

I  608. 2.  3.  1 61  3.  J.  3-  7.  8  9.  16x4.2  3. 
16M.J.  4.  5.6.7.*o.i  2.  16  16.1.2.6.7.8. 
13.  1617.1.3.4.7.10,1 1  Ij-x4.15.19.ro. 
22  24.15  1618  1.:2.4. 1619.7.9  1 62.5  5. 
6.7  11.13.19.23.38.1628.1.2.3.4. 
I63o  i5- 

Cari"  Frane efeo  Cancellieri. r  <6 5  5.1 51657 
18.  19.2032. 

Carlo Franceico  Trotti  Srndr io  .  1 644.  77. 
Carlo  Girolamo  Trotti.  1648  24  ie  55.13. 

15  165  7.33. 1658  4- 
Carlo  dfcWWItn,  &c.  1476,4.6. 
Carmelitani  Religiofuntiodotti  in  Alelfan- 
dria  dal  Cauagliere  Nicolò  Ghilini. 

1466.  t. 

Carncro  Sepoltura  de'Francefi  in  Aielfan- 
dria.  x  39 1.6. 
viene  disfatto.  1588  3. 

Carnuto  dal  Pozzo.  12 99  ». 

Carrantodal  Pozzo.  1298.1. 

Cartamo  Villauccchia.  1484. 1  1485.1. 
Cartamo  ViIIauecchia.  1538.6. 

Carriocolo  Spinola  Podellà  di  Aleflandria. 

1478.1. 

Cafa  di  Maria  Vergine  ,  quando  trasportata 
in  Italia,  e  perche  chiamata  Cafa  diLo- 
rero,  1294.2. 

C.rfalinoB  »Sco.  1359.1. 

Cafale  de’Bagliani.  1280.4  1643JM65I. 

13. 

Calale  de’Baratta.  1280.5. 

Cafale  de’  Cermelli  da  chi  fabricato  . 
1280.  3. 

«ien  donato  à  Guglielmo  Paleologo . 
1448  r. 

è  dannificato  dall'inondazione  del  Ta- 
naro,  edellaBormida.  1541. 5. t6i2.ro. 
vien  donato à  Luigi  Trotti.  1623.2. 
acquifta  titolo  di  Contea,  &c.  1626.3. 
Cafale  di  Sant’Euafìo prefo  da  gli  Aleffan- 
drini.  1215.1. 

è  affediato  da  Galeazzo  Vifconti  1370.2 
vien  prefo  dall'illeir>.  1370.4. 
giura  la  fedeltà  al  medefimo  Vifconti . 

1380.2. 

rimane  voto  quali  affatto  di  abitatori  per 
cagione  della  peftilenza.  1503.4. 
fi  dà  al  Rè  di  Francia ,  e  poi  ritorna  al  fuo 
Prencipe.  1536  5. 
è  fouraprefo  da’Francefi.  1555  1 . 
vien’affediato  da'Spagnuili,  1 5  38.1.162  8 
6.9. 1629.2. 1630  20.  1640.2»  1652.27. 
18.29.32. 

è  liberato dell’afledio.  1 629.5 . 1 640. 5 .6. 
fà  allegrezza  per  la  detta  liberazione. 
163®.  6. 

fi  Sottomette  àSp’gnuoli.  1630.28. 
corre  pericolo  d’efler  da'fudetti  forprefo. 
1643.  2. 

è  ricuperato  infieme  col  Camello ,  e  Cit¬ 
tadella  dagl’iftefó.  1652.27.28.29.32. 
c  prouifto  da'  medefimi  di  munizioni . 
T655.V. 

Cafelli Taccheggiato, ed  abbrucciato  da’nc- 
mici, 1635.66. 

Cafe  de  gli  Orti  di  Aleflandria  gettate  ì 
tetra.  1643.45.1657.24. 

Cafo  ftrauagante  in  Sauona.  1 654.10. 

Cafo  compafóoneuole  in  Aleifandria  . 
1577.  1. 

Cafo  accaduto  alli  Frati  di  San  Bernardino, 
&c.  1651.25. 


Cafo  auuenuto  alle  Monache  dell'Annun- 
ziara,  & c  r6f 2  r. 

Cafo  Urano  di  due  Facchini  morti,  8ccl 
1647.  35. 

Cafóne ,  Terra  dello  Staro  di  Milano ,  mal¬ 
trattato  da  gli  AJeffandrini.  j 2-33.1. 
visn’efdufodall3Legade’fudett'.i2  34.i 
fà  pace,  &  Lega  co’i  medefimi .  1237. 1. 
hà  l'arbitrio  d' enfiare  nella  pac*  de’- 
Gue  fi  eGibellinidi  AiefTandria.1266.3, 
^occupato  da  Fazirc  Cane.  1404.8. 
vien  donato  à  Guglielmo  Paleologo 
1448.  1. 

c  ollinaro  à  renderli  alfudette,  eviene 
perciò  affediato.  1452  2. 
fi  di  fende  con  valore  contro  i  nemici,  e  li 
rigetta.  x643.*8. 

è  occupato  dagriftefli,  &c.  1644.  22 
1648. 18.1651.7. 1654.22. 
vien  da'fudetti  faccheg!>iato ,  maffime 
ne' cerchi  di  ferro  delle  botti ,  e  tine . 
1644.17. 

vna  parte  del  fuo  Cartello  viene  demolì 
ta  da’nemici.  1644.28. 

è  abbandonato  da  gl’iiteflì.  1644.33.  36 
1646.33.164741. 

iuiiitornano.  1644.54. 1645.23. 1646. 

30  3l. 1647  40  41. 1651. ir. 
ricufa  di  ca>e  la  contribuzione  à  Fran¬ 
cai.  1646.13. 

li  vien  minacciato  il  fuoco  da'nemici. 
1647.34.41. 

è  maltrattato  dalla  Caualleria  del  Rè  di 
Sp->gna.i649.3  5. 

Cafóne  de’Mintelli  Saccheggiate,  Se  roui- 
nate  da’eortri  foldati  Alemanni .  16*  5, 
41  1630.29. 

Cafóne  delloberti  Saccheggiate  da’fudct- 
ti.  iui. 

Cartelceriolo  Villaggio  dell’Aleffandrino 
èridotto  in  Fortezza  migliore  .1 51 1.  ». 
perche  coli  chiamato,  iui . 
è  occupato  à  nomede'Francefi .  r  5»7.  pi 
vien  maltrattato  dalla  Caualleria  del  Rè 
di  Spagna.  1 5  55.4.1 642.63. 
come  anche  da'nortri  foldati  Alemanni . 
1625*1». 

la  (ùa  Campagna  è  Umilmente  maltrat¬ 
tata  dalla  foldatefea  nortra.  1643.22. 
è  Saccheggiata  dalla  Caualleria  Aleman¬ 
na.  «644.13. 

iui  alloggia  la  Reina diSpagna.i 649.»» 
il  SuoCartello  è  abbrucciato  da'nemici. 
16*7-  22. 

Cartellini.  1225.5.1288  8.1403.7. 
Cartellazzo,cuero  Gamondo  concorre  alla 
fabrica  di  Aleffandria.i  168.1. 
il  Suo  Territorio  eonfifteua  in  molte  Ter¬ 
re  dell'Aleffandrino.  Tratt.r  5. 
è  donato  al  Marchetè  di  Monferato . 
1191. 5. 

à  Guglielmo  Paleologo.  1448.T. 
à  Francete»  •  Bernardino  Vifconti.  1 499.  fi 
i  fuoi  abitatori  tennero  guerra  cun  gli 
Aleffandrini.ed  Artigiani,  r  198.7. 
godono  gl'iftcfó  priui'egi,  come  gli  Alef- 
Tandrini,  &c.  I22X.I. 
viene  occupato  dal  Marchese  di  Monfe- 
ferato.  1283.2. 
dalRèdiSxtlia.1316.5. 
da’Francefi.  1404. 1.  *447.7.1515.9. 
1526  8. 

è  affediato  da’fudetti,  8cct  1391.2. 
dagli  AlcfTandrini.  1409.4. 
viene  à  Saccheggiare  le  cale  de’Gibellini 
Aleffandrini.  1403.3. 
fi  rende  al  Duca  di  Milano,  &c.  1410.3, 
c  viene 


viene  in  peteredi  FraneefeopiimoSfar- 
za.  1441.  *•  Tratt.  i6. 
è  oftmato  à  renderli  al  fudetto  Guglielmo 
Paleologo.  1 452.3. 

è  danmficato  dalli  fiumi  Tanaro»  e  !or- 
mida.  1482.6.  i  $4i. $•  16x2. io. i6io. 4. 
fà  laftricare  lefuettrade.  1483.3. 
viene  fortificato,  & c.  1496. 1 . 
è  ricuperato  à  nome  del  Duca  di  Milano  „ 
1  $  2 1 .  2. 

riceue  gran  danno  dalla  grandine .  5598. 
si. 

i  funi  abitatori  fi  ritirano  co'imobililo- 
ro,ed  altro  dentro  di  Aleflandria .  1 61 7, 

13.1648.2. 

giura  la  fedeltà  al  fuo  nuouo  Signore . 

l64?«  6. 

la  lua  Chiefa  di  Santa  Maria  maltrattata 
col  fuoco da'nemici.  i6yi.ro. 
è  faccheggiato  nelle  cale, & nel  befiiame. 
16$  1.17. 

alcune  particolari  antichità  di  e(f«  Terra 
Tratt.  13.X4.1  $• *6. 

Caftelletto  della  Valle  del  fiume  Orba  fi  fot- 
tomette  à  gli  Aleffandrini.  1 169.2. 
Caftelletto  nel  Monfciatoèpottoinrouina 
da'Suizzeri.  151  5.6. 
è  maltrattato  dalla  nofira  Caualleria . 
1642.1$. 

dà  alloggiamento  all’efercito  Spagnuo- 

lo.  I647. 2C. 23. 

Cartellino  Beccaria  padroned’vna  paste  del 
Territorio  Aleflandrino.  13  $4. 4. 
Capellino  Beccarla  rettitudine  al  Duca  di 
Milano  Pauia  .  14 1®.  4. 

Cafiellino  Colli.  1527.6. 

Cartellino  Montemerli.  1442.1. 
Cafielnuouo  di  Bormida  faccheggiato  . 
1644.28. 

Cafielnuouo  di  Scriuia  occupato  dal  Duca 
diMilano.  1380.2. 

è  donato  dal  Duca  di  Milano  al  Carina- 
gnuola.  1415J. 

è  .’ggrauato  dett'alloggiamento  di  molta 
Caualleria.  1646.1 7. 
lui  pigliano  alloggiamento  i  nemici, 
s  647.31. 

Cafielnuouo  di  Calcea .  14 99.  2. 1646.  24. 
34-1647.51. 59. 

Caliello  di  Sant'Antonino  occBpatoda  Fa- 
zino  Cane.  1404.7. 

vienrefiituroà  Loienzo  Guafco.  1434.1. 
Cartello  di  San  Giorgio  prefo  fimilmente 
dal  fudetto  Cane.  1 404.6. 

Cafiello  di  San  Giouanm  nel  Piacentino. 
I6J6.  3. 

Catalano  Alfieri.  1642.6. 16 45. 12. 1650. 

17.  1652.  1  2. 

Catene ,  che  attrauerfauano  il  Ponte  fopra 
il  Telino  in  Pauia,  &c.  1282.2. 

Caterina  Infante  d’Auftria  data  per  moglie 
al  Duca  Carlo  Ernanueilo  di  Sauoia . 
1585-  5- 

Caterina  Vifconti  Buchetta  di  Milano. 
1480  4. 

Cauaglieri,  eGitireconfulti  di  Aleflandria 
indifcordiafràdife,  &c.  1463.1.2.3. 

1464.1.2.3.4. 

Caualleria  Spagnuola  rotta  dalla  Francefe 
col  mezzo  d’vr.  ttratagema .  1 63  $ .  1 1 . 
Cattai  lette  »  ouero  L  oculte  neU’Aleflandri- 
no.r  22  2.2.1 277.3.15  39.1.13  5  7.i. 1364 
3.i  478.7.  r  5  42. 5. 

Calettino  Tezo  Papa.  1x91.1.1198.1. 
Celettino  Quarta  Papa.  1  241.2. 

Celeflmo  Quinto  Papa.  1294.1. 

Cencio  nelle  Lunghe,  da’SpagnUoli  Spu¬ 
gnato.  1639.1.7. 


è  da  grilletti  munito,  8cc,  1 641.8. 
cori  e  pericolo  d’efler  forprefo  .  1644.73. 
Centale,  Terra  del  Piemonte.  1558.1. 
Cerimonia  di  cantare  l’Alleluia  tracciata» 
&c.  r638.6. 

Ceiifola  Terra  del  Piemonte  celebre  per  la 
rotta  iui  data  da’Francefi  à  gl  lmperiali . 
s$44.  2. 

Cermelli.i  2  2  $.6.1 2  a  8. 11.1180.3.1 6 13. 3. 
1644.67. 

Celare  Baratta.  1593.8. 

Celare  Canefiri.  1  $64. 1.1565.2.1566.4. 
Celare  Codega.  1 579.1-1 j  90. io. 1613.6. 
Celare  Codega.  j 646.11. 

Celare  Crelpi.  1527.2.1 547.4. 

Celare  d’Elte  Duca  di  Ferrara.  1  $98.1. 
Celare  Euflacchi.  1485.1.2. 

Celare  Fircifini.  1551.3. 

Celare  Gualco  1497.3.1 509.7. 

Celare  Gualco.  1 503.4. 

Celare  Gualco.i  566.$. 

CelareGuafco.i65  5.i  5*itf$7.8. 

Celare  Pamzzom.i  573-7. 

Celare  Parma  .  1 577.2. 

Celare  Pietrafanta.i  579.3.1  $86.r. 

Celare  dal  Pozzo.  1 571.9. 

Ceua, Terra  del  Piemonte.  1 584.4.1649.25 
Ceuetta,fium  icel  lo.&c.  1584.2. 

Cherafco,  Terra  del  Piemonte  aflalito  da* 
Francefi.  15 53.1. 

è  maltrattato  da'Spagnuoli.i  5  57.6. 

Cheri  Terra  del  Piemonte  occupato  da* 
Spagnuoli .  1 639.1 4. 

Chiara Ilabella  d’Auftria.  1633.2. 
Chiauarino,  Fortezza,  prefo  da‘Turchi. 

1594-7.  #.  ... 

Chiaui  della  Catta  delle  Reliquienel  Duo* 
modi  Aleflandria,  quando  difiribuite* 
1208.6.1577.*. 

Chierici  Regolari  quando, e  da  chiifiituiti. 
1528.9. 

Chiela  di  Sant’Agoftino  nella  Villa  del 
Foro.  Tratc.  9. 

di  Sant’Albina  in  Marengo.  Tratt.i  8. 
deli’Annunziata  nuouamente  fabricata  in 
Aleffundria.  X620. 2.1 624.4. 
di  Sant'Antonio  de  Loza.  1 462.1. 
di  San  Bartolomeo  1395  4.1653.7. 
di  Sai;  Baudolino.x  189.1.3.4.5.1 571.  **• 
Trat  t.9. 

di  San  Benedetto  di  Fiorenza.  1 341.2. 
di  San  Bernardino.  1450.6. 1 505.2. 
diSan  Bernardo.  1180.2. 
di  Betlem. 1605.8  16077.i6i5.18.s643 
47  1644. 1 5.165 1.9. 
de’Carmelicani.  1466.2.  4.5.  14 69.  S. 

1497.3. 

di  Santa  Chiara,  x40r.ro 

di  Santa  Croce  del  Balco  .  I$66. 6.  7. 

1643-49. 

del  Crocifitto. 1606.2. 1657. i5. 
di  San  Dalmazio  di  Corniento.  Tratt.3. 
di  San  Dalmazio  di  Marengo.J'ratc.x  8. 

di  Santolgnazio.1653  7. 
di  San  Francefco.1314.6. 
di  San  Giacomo  della  Vittoria.  139 *•  8. 

1538.4. 

de’  Santi  Giacomo  „  e  Filippo .  T467.  3. 

1603.4. 

di  SanGioiiannidelCapuzzio.  1 189.2,4. 
1 571.12. 

di  SanGiroIamo.  1490.1.1643.25.50. 
di  San  Giufeppe.  1 641.8. 
di  Loreto.1503  2.1 53i.i.  1602.4.160?. 
6.1616.5.1617.17  1621  3. 1657. 25. 
di  San  Marco  .  r  419.  »,  *4J6. 1.  1 59?.  9. 
160 5.  9. 1646. 14. 


di  Marengo  antica  *.  Tratt.r  s. 
di  Santa  Maria  de’Campi.  1403.7. 
di  Santa.  Maria  del  Cartello.  1619.1J. 

1 510.5.  Tratt.  21. 
di  Santa  Maria  della  Corte.Tratr.i  6. 
di  Santa  Maria  del  Foro.  xi8o.i.  Tratr.9, 
di  Santa  Maria  del  le  Grazie.  1 459.2.1478 
1.1642.  50. 

di  Santa  Maria  Madalena.  1 3 14. 6. 
di  Santa  Maria  della  Neue.  i5  76  1. Tratt.r 
di  Santa  Maria  deila  Sanità,  j  598.5. 
diSanta  Maria  della  Spinetta.  Tratt. iS. 

di  San  Martmo.i3oo.8.Tratt.i  6. 

di  San  Matteo.  Tratt,  4. 
diSan  Michele  di  Marengo.  Tratt.  18. 
della  Natiuità  di.  Maria  Vergine  in  Fraf- 
cheta.i  604.8. 

di  San  Nazzaro  in  Corniento .  Tratt.4» 
di  San  Pietro  drBgrgoglio.  1518.6. 
di  San  Rocco.  I63i.77  636.i3. 
della  Rotppda.  125^,1.  . 
di  San  Secondo  Martire .  Tratt.  4. 
di  San  Siro .  J2$?;J».r;$7i.  12.1573.  5; 
Tratt.  2».  ..  i  i  a® 

di  San  Stefano  di  Borgoglio.,  1295-  r.2. 

1300.3.  . 

di  San  Stefano  di  Tortona.  1 588.4. 
Chiela  ,  e  Monaftero  di  San  Perpetuo, 
Tratt.7. 

Chiele,  douefi  efpone  ilSantiffimoperle 
Quarant'hore.  159973. 

Chidetta  di  Santa  Maria  di  Monferrato. 

1317.3. 

Chiefette,  &Capelle  de’Santi  Sebaftiano,  e 
Rocco.  148  5. 6-i  495.10. 

Cicco  Simonetta.  J47 1.1.1479. 4.1 480. 3. 4 
Cinthio  Aldobrandini  Cardinale  patta  per 
Aleflandria.  1 598.8. 

Cittadella  di  Calale  inMonferato,  quando 
fdbricata,  1 590.4. 

ne’fondarnenti  di  effa  fono  gettate  Meda¬ 
glie.  1 590.5.6. 

Citradini  del  pòpolo ,  e  del  commune  di 
Alelfandna.  ii68.$.i $$9.2. fino  alnum. 
15. 

Clan.i  22  5.10.1450.6. 1537. 3-4. 5.6. 7. 
Claudio  Landi  Podeftà  di  Aleflandria.  1564 

1*1565.1. 

Claudio  dal  Pozzo.  1566.5. 1 570.3.1  572. 

9.1587.2. 

Claudio  dal  Pozzo.i6io  7  i6i6.io.162  r. 

4.1629.14.1635.43.1639.2.13.1  640.7. 
Clemente  Alemanno  Podeftà  di  Aleflan- 
dria.  1605.1. 

Clemente  Afcanio  Trotti  Sandrio  Vefcouo 
di  Follano.  1 647.  77. 

Clemente  Terzo  Papa.  1 188.1.1x91.1. 
Clemente  Quarto  Papa.  1265. 1.3. 1268.4. 
Clemente  Quinto  Papa.  1305,3.1314.2. 
Clemente  Setto  Papa.  1342.  2.  1343.1. 

1352.2. 

Clemente  Settimo  Papa  fcifmatico.i  3  86.3 
Clemente  Settimo  Papa  .  Vedi  Giulio  de - 
Medici . 

Clemente  Octauo  Papa.  Vedi Hippolito 
Aldobrandini. 

Clero ,  e  Regolari  di  Aleflandria  concorro¬ 
no  nella  fabrica  delle  mura  di  quella- 
Città.  1347.6. 

Codega.  ix68.io,r4i7.7.Tratc.4. 

Collegati  giurano  di  difendere  gli,  Alellan- 
drim.  1 176.3. 

aiutano  li  iudetti.  1 1 74.4.1 1 75. 1. 
affalilcono  ,  e  rompono  i’efercito  dei- 
l’Iinperadore  Bai  barella.  1 176,5. 
Collegio  per  li  ttudentiEomb^idi  ittituito 
inPaiigf  s  3  42.3. 

Collegio 


Collegio  de  Dottori  di  Itggi  dì  Aleffandria’, 
1473. 4-  ... 

Collegio  de 'Dottori  di  Medicina  in  Alef* 
fandria.  1534.4. 

Collegio  per  li  liudenti  da  chi  fondato  in 
Folfano.  1265.8. 

Colli.  1 1£8. 1.  noi.  6.  1225.16.  Hi7.£. 
16 19. 4* 

Colonelli,  è  fiano  famegliedi  Aleffandria 
gouernano  rifletta  Città.»  7.1 8. 

Colonna  ,  alla  quale  fù  flagellato  Giesù 
Chrifto. iti 8.  24. 

Colonna  eretta  nei  fine  della  ftrada  Maeftra 
di  Aleffandria,  1 574.4. 

Cometa.  Vedi  Prodigi j . 

Commouimento  marauigiiofo  d'animi  , 
&C.1595. 3. 1620.2»  • 

Compagnia  della  Giuftizia  di  Aleffandria  > 
&c.  i3or.i. 

nomi,  e  cognomi  degli  Aleffandrini in 
efla  deferita.  1301, 2. fino  al  num.68. 
Concilio  diCoflanza.i4i4.i.14if<2.t4I7 
1 6. 

Concilio  di  Lione»  1 24?.*  •  1  272.3.1  273.5» 
Concilio  di  Mantoua.  1459.1. 

Concilio  di  Pifa.  r  409.1 .1 5 1 0.3. 1 5 1 1.4»  ' 
è  trafportato  in  Milano.  1 51 1.6. 
è  pofeia  in  Lione  di  Francia.  1 5 1 2.4. 
Concilio  di  Pauia  è  trasportato  in  Siena . 
1423.  3. 

epoffuinBafilea,  iui. 

Concilio  diBalilea.  1431.  1.  3*  X4J2.*. 
1  4?9*  5- 

è  trafportato  in  Ferrara.  1 43  7.4.  ’ 
crii  làin  Fiorepza.  1 439.3.9. 

Conciliodi  Roma.  121 6.2.1 240.1. 
Concilio  di  Treht'ó  è  dinunziato.  1544.6'. 
fi  comincia.  1545.4- 
è  trafportato  in  Bologna.  1547.3. 
vien retti tuitoà  Trento.  15512. 
fi  finifee.  1 563.8. 

gli  ordini  fatti  in  etto 'Concilio fi publi- 
cano  in  Aleffandria.  156  5  1. 

Concilio  Prouinzialedi  Milano.  1287.2. 
Confalonieri.  1168.1. 

Confraternità  di  Sant’Antonio  di  Padoua 
ifiituitain  Aleffandria.  1649  t3  1651.5. 
Confraternita  del  Corpo  <di  Chrilto ,  &c. 
1488.2. 

Confraternità  di  San  Sebaftianodi  Borgo- 
glio.  1280.2. 

Confi  aternità  de’Difciplinanti  iftituite  . 
1485.6. 

Congiura  efeguita  in  Aleffandria.  1485. 1. 
Congiura  contro  il  Duca  di  Parma  difco- 
perta,&c.  1612.5 

Configlieri  di  Aleffandria  per  gli  anni  1  ai  8 
a.  1214.3.1236.3.1293.4.1394.6.1397. 
2.MJ9.3. 

Configlio  dell»  ducentotto,e  delli  quarant’- 
otto  in  che  maniera  fi  faceffein  Aleffan» 
dria.i  22  8.6.1 5  59.1 6.1  S, 

Cottituzione  dell’  Imperadore  contro  le 
Città  collegate.  1226.3.4. 

Cottituzioni  contro  gli  Eretici  regiftrate 
net  libro  de’Statuti  di  Aleffandria.  1 2  52. 

2.1257.1.1306.1. 
fonorinuouate.  1265.3. 

Configlio  Segreto  ittituito  in  Milano  . 

15 13.1. 

Contettabiledi  Cartiglia  Velafco  Gouerna- 
tore  dello  Stato  di  Milano  .Vedi  Bernar¬ 
dino  Ferdinando  di  Velafco  Conteftabi- 
le,  &c. 

Contettabiledi  Cartiglia  Velafco  Gouerna- 
tore  dello  Stato  di  Milano.  Vedi  Giouan- 
ni  Ferdinando  di  Velafco  Centeftabilc, 
Stc. 


Conte  di  Arcuit"  1 639.1 4. 1640.4,9. 1 64*. 

11,1647.2. 

Gonte  Baiardi  .  Vedi  Giouan  Battitta 
Baiardi  . 

Contedi  FuentesGouernatore  dello  Stato 
di  Milano .  1 600.  2.  4.  6. 1601. 1. 1602. 
1.1604.6.1607.2.1668.3. 1 610.2.5. 
Conte  di  San  Paolo  ,  FraHcefco  Borbone . 
1525.1.1528.7.8. 

tenta,  mà  indarno,  di  for  prendere  Geno- 
ua.  1 528. 1 2. 

rimane  prigione,  &c,  1 5 19.2. 

paffa  nel  Piernonce  col  luo  efercito . 
1543."*.  '  «  "  ■  -  *** 

Conte  di  Fuenfaldsgjia  Gouernatore  dello 
Stato  di  Milano'.  Vedi  Alfonfo  Perez  de 
Vi  uero  Conte  di  -Fuenfaldagna,  &c. 
Conte  di  Siruela  Gouernatore  dello  Stato 
di  Milano  .  Vedi  Giouanni  di  VelalCO 
Contedi  Siruela,  &c. 

Comedi  Verrua.  1648. 2;.  1650.17. 1652. 
6. 1 0, 

Conti  di  Acquefana  vccifi  da’loro  fudditi. 

1235. J- 

Contrada  larga  di  Aleffandria  ridotta  come 
hora  fi  vede.  1  592.3. 

Contrada  de'Mercanti  ridotta  nella  forma 
prefente.  1298.1. 

Contrade  di  Aleffandria  laftricate.  1483.1. 
1487.1-1492.1.4. 

Contribuzione  pagata  dall’itteffa  Città  alti 
Francefi.  1658.4.5.  ' 

Gonuento  di  Santa  Croce  nel  Bofco  fac- 
cheggiato.  1643.32. ^654' 19- 
Ganzano ,  Terrà  del  Monferaco  iouraprefo, 
e  faccheggiato  da’Spagnuoli.  1 5  5  7.6. 
Cornelio  Maluafia.  1 6  5  5 .4. 

Cornelio  Merlani.  1609.5.  ,. 

Cornelio  dal  Pozzo.  1-595.6.1 60612. 
Corniento  concorre  alla  fabrica  di  Aleffan¬ 
dria.  1 168 .1 . 

vna  parte  de’fuoi  abitatóri  ottiene  la  cit¬ 
tadinanza  di  Aleffandria.i  200. r . 
i  fuoi  abitatori  godono  grilletti  priuile* 
gijcome  gliAleffandrini.  X221.1. 
vien’occupatodal  Rè  di  Sicilia.  13 16,  5. 
da  Marco  Vifconti.  1321.2. 
da’Francefi.  1447  7-i 499- 2. 1617. 20. 
è  attediato,  &  combattuto  da  Bartolo¬ 
meo  Colleom.  14  53.1. 
viene  maltrattato  da’Francelì  col  fuoCOje 
col  fangue.  1  51 2.4. 

riceue  grandiflìmo  danno  dall'alloggio 
de’foldati  Spagnuoli.  r  546.2. 
la  fua  Campagna  è  raamata  dalla  gran¬ 
dine.  1593. 5. 

iui  fà  alto  il  Duca  di  Buglione  col  fuo 
efercito.  x  642.20. 

alcune  antichità  di  effa  Terra.  Tra».  1.3 . 
4.3. 

Corradino  Duca  di  Sueuia ,  & c.  vien  fatto 
prigione.  1268.2. 
e  decapitato, &c.  1269.2. 

Corradino  Lanzauecchia.13  97.1 ,1 40  2.2» 
Corradino  dal  Pozzo,  x  401. 1. 

Corradino  dal  Pozzo  Podettà  di  Aleifrn- 
dria.  1550.8.1551.*. 

Corrado  Lanzauecchia.  1217.8. 

Corrado  Malafpina.  1 22  7.1 4. 

Corrado  dal  Pozzo.  1 39  5  -  »4- *  4 1 6.1 . 
Corrado  Sforza  Gouernatore  di  Alcflara» 
dria,  &c.  1452.1.2. 

Corrado  Quarto  Imperadore  .  1151.  n 
1253.4. 

Corriere  di  bronzo  che  cofa  ua,  &c„  «657. 
58. 

Corfiniano  perche  bora  fi  chiami  Pienza  . 


Cortemìglia  dannificata  dalla  Bormida. 

1584.  4. 

è  prefa  da’Spagnuoli.  1 6 1 6. 1 2. 
Corticelle  Feudo  nel  Monferato  conceffo 
alli  Panizzoni.  1453.4. 

Cofcia  di  Cappone conuertita  miracolofa- 
mente  in  vn  pelce,  &c.  1 2  io.». 

Colmato Meliorati Papa.  Vedi  Innocenzo 
Settimo. 

Cottammo  Gorreta  .  r  6*5.  18.1644,  75, 
1648.1 1.1655-7.1659.3.  l.et 
Coltancmopoli  ricuperato  da’  Chriftiam 

1204.2.  «•  ~  ":t  :  li  . 

da  quella  Città  è  portato  in  Aleffandria 
vn  pezzo  della  Croce  di  Chrifto .  1208. 
2.4.  * 

Coftanzo  d’ Acqui  Cappuzino  laico  muore 
con  opinione  di  fantità.  1 627.8  . 
Coftanzo  San  Damiano  Podcllà  di  Aleffan¬ 
dria.  1450.1. 

Coftioie  di  Piemonte  faccheggiato  da*na« 
ftri,  &c.  1653.20. 

Cremolino,  Terra  del  Monferato.  1643. 2  3,’ 
1646. 20. 

Cremona  ricuperata  per  il  Duca  di  Milano^ 

1  526.  io. 

è  accurata  di  Artiglieria ,  munizioni ,  e 
d’altro.  1607. 4. 

è  attediata  da’Francefì,e  dal  Duca  di  Ma» 

dona.  1647.33- 

viene  liberata  dell’affedio  fudetto,  1648» 
34. 

Crefcentino  Terra  di  Piemonteprefo  da*- 
Francefi,  1544-r. 

è  occupato  da’SpagnuoIi ,  e  Sauoiardi . 
1 639-1  o. 

c  occupato  nuouamente  da’Spagnuoli . 
1652.20.22. 

è  ricuperato  da’Sauoìardi.  1 652.30, 
Chriftina  Borboni  Ducheffa  di  Sauoia  J 

1619.3. 

Chriftina  di  Danemarch  Ducheffa  di  Mila¬ 
no.  1  534*1* 

patta  alle  feconde  nozze  col  Duca  di 
Lorena.  1541 -7. 
rimane  vedoua.  1 545.2. 
paffa  per  Aleffandria.  1 5  8  r  .2. 
muore  in  quella  Città  1 590.9. 

Chrittiano  Stampa.i  6r  7.6. 

Chriftina  Reina  di  Suezia  fi  fa  Chriftiana  l 
1655-23. 

Chnftoforo  Balbi.  1655.1 5.1656.17. 
Chrilloforo  Gambarini.  13*5.2. 
Chrilloforo  Ghilini  vàà  proprie  fpefe  Am* 
bafeiadore  al  Duca  di  Milano  per  la  Pa¬ 
tria.  1 395  3* 

afflile  in  nome  del  fuo  Prencipe  alla  Die-; 
ta  fatta  in  Fiorenza  ,  &c.  1401.2. 
è  fatto  Prefidente  del  Magìttrato  in  Mi¬ 
lano  .iui. 

è  rimunerato  il  fuo  valore.  1429. 3. *453. 
3.1437-3.  6. 

tratta,  e  ftabilifce  in  nome  del  fuo  Pren¬ 
cipe  pace  »  &  lega  col  Papa ,  e  con  altri  „ 

2  4  32  a  3- 

ottienedalla  Patria  per  fé»  ed  I  fuoi figli¬ 
uoli  l’efenzione,  &c.  1 437-3. 
è  confermata  dal  Duca  di  Milano  la 
detta  clenzione.  1 4  39- 1 » 
muore,  iai. 

doppola  fua  morte  fono  rimuneriti  an~ 
torà  i  fuoi  meriti, &c„  1439.5. 
Chriftolòro  Ghilini.  1531.7. 

Chrilloforo  Ghilini,  1 65 7.26. 

Chrilloforo  Gualco.  13  83.2.1 41 1.3. 
Chrilloforo  Gualco,  1 529-8.1  536.5. 
Chriftoforo  Gualco,  s  577.4.  - 

■Chri- 


Chr>  (lo  foro  Guttinri  Generale  della  Caual- 
leria  defDuca  diMiIano.  141  t.J. 
ChriiìoforoQrzach.  ryyi  j.ifii.y. 
Cht'idoforo  Panza.  1  y  8».x.r  607  6. 
Chiifioforo  P.mzeleon.  16*9.1 8. 
Chriftoforo5anti.[t433.r . 

Chridoforo  Scoglia  bene  nerito  della  Pa¬ 
tria»  nella  Patria  iftituifleviia  Scuola  per 
Si  pone»»  &c.  1  54». t5.  1 6  47.8.1 6*9.7» 
Chriftoforo  Vallerij  Podedà  di  Aleflandki 
1440.1.1  447-t. 

Crociata  contro  Azzoli  no  Romano  publi- 
cara  ir  Aleffandria.  it$7.z. 

Crociata  contro  lTmperadore  publicata  in 
Aleffandria.  1140.1. 

Crociata  contro  il  Turco  poblicat*  in  Alef* 
fandria,  14?  y.t. 

Conio»  Terra  del  Piemonte  ributta  valoro- 
,  famente  i  Francefi.  154».». 

vieti  foccorfo  da'Spagnuoli.t  $  57.8* 
Curazio  Guafco.  1  f  5  f .  t . 

D 

DAnari  de  gli  antichi  Romani  »  &c* 
Tratt.  19. 

Danni  campeftri  dell’Aleffandrino>come  ri¬ 
mediati.  1189.2. 

Danza  fatta  in  Aleffandria  cagiona  la  mor- 
re  à  molte  perfonc.  1  f  7T.*  • 

Dauide  E  lidi.  1410.  J. 

Dauide  O. colini  Podeità  di  Aleffandria. 
M34  i  «fl{.  t. 

Dauid  GiufeppeTtottiSandrio  .i6a.it. 

15x5  45. 

Decima  concefla  al  RèdiSpagm.&c.r  648. 
1 1. 

Deodaro Scaglia  Vefcouo  di  Aleffandria. 
1644-  3  7.70.  74.  rC4S  3*.  >^5  J-  S*  *7. 
1617X9.  I6f8  6.  1619-3- 
Diego  d’Arragon  Gouernatoredi  Alcffan- 
dna.  1555.3.4. 19. 

Diego  d'rtullria, Are.  1581.^. 

Diego  Diez  dsetà  di  cento  1  c  tre  anni. 
usi- 15. 

Diego  Laredo  Pofteftà  di  Aleffandria.i  y  5  8 
,M  559  >- 

Diego  Patina.  165  3.  13. 

Diego  Ribadeneira  Podcftàdi  Aleffandria. 
1634.U 

Diego  Sayauedra.  1538. 8. 1641.8. 164X.9» 
11.3*  1643.  39- 

Diego  di  Ogliaun.  1551.  11.  1555.6. i557. 

so.  31.  «nc 

Diego  Femandez  de  Cordona  Gommato¬ 
re  per  Interim  di  Aleffandria.i  593.8. 
Diepo  Filippo  Gulman  Marcheie  di  Lega- 
nes  Gommatore  dello  Stato  di  Milano 
16}S.  18.64-  *7-  1  «53^-3  4-7-9-  i».  *4. 
1637-3-  4  1-6.1638.1  3-  4  8*  1  3- 

16)9-  5. 7-8.  io. M.  1  a.  13.14.  1*40. z. 3- 
1- 6.9.II,  13-  I  641.3  4.  1647.1. 
Differensa  tra  li  Giureconlulti»e  Cauaglieri. 

di  Aleffandria.  *453.1. 

Differenza  tràla  Città  di  Milano, e  laltre  di 
effoStaeo  1549.  ». 

Differenze  era  i  popoli  di  Lombardia  . 

»  194. 1. 

Differenze  trà  gli  Aleffandrini,  ed  altri  po¬ 
poli. 1*17.14. 

Differenze  tra  i Cittadini  del  popolo*,  e  del 
Comune  di  Aleliandria.  1  ifi.x.iz36.t. 
Iz66-4.lz96.z-  1 355.1.13  83-**  *J59.». 
1179-3. 

Diffi  enzetràgli  Aleffandrini|,e'I  Vefcouo 
d*  Aiti.  1196.1. 1197. 1.1  zoz.3. 

Differenze  «àgli  Aleffandrini  »  #1  Vefcouo 


loro  aggiunte.  1649.7.1  o . 

Differenze  trà  il  Ve/couodi  Tortona  »eli 
Miniltri  Regi)  dello  Stato  di  Milano , 
1 196-11. 

Ducordia  trà  gli  Aleffandrini  »  ed  Acqueti 
1198.3. 

èjggmdata.  1403. a. 

Disfida  mandata  da'Franceti  à  Spagnuoli . 
*7*5.17. 

Difgiazia.  Vedi  cafo,  &c. 

Domenica  Augeri  madre  di  Pio  Quinto 
Papa.  1 104.1. 

Domenico  Ardizzoni.  1 358.1. 

Domenico  Bagliani. 1001.4.1509.1. 

D  •' men ico  Caloamugg 1 . 1 397. 5 .  *  43 1 . 5. 
Domenico  Catiiglioni  Inquifitore  di'Alef- 
fandria»e  d' Acqui.  1 643 .45. 

Domenico  Codega.  1609.  ». 

Domenico  pire. fKai.  1438.3.1448.3. 
Domenico  Firoffim  .1 4  8 1 .4. 1 4  8»  .9, 1 496.4 
Domenico  Inuiziati. 140».». 

Domenico  Trotti,  z  4®4.t>  3-1. 

Donato  Botti  maldicente  bugiardo  contro 
gli  Aleffandrini, &c. 1190. 4. 1405.4. 
Dono  fatto  da  tutto  lo  Stato  Mil anele  al  Rè 
di  Spagna  Filippo  Secondo.  1149-  *• 
1583  1- 

Donna  in  abito  virile  tràgli  altri  foldatt» 
&c.  1517-8. 

Donne  dcJ  quartiere  di  Marengo»  con  quale 
condizionefi  marita(fero,&c.  Tratt.xo, 
Dragato  ferriolo  Corfaìe.  1550.4. 

Ducato  di  Milano  perche  pretefo  dalli  Rè 
di  Francia.  1 536.1 

Duca  di  Alba  Ferdinando  di  Toledo  che  fu 
G  uematore  dello  Stato  di  Milano.!  555 

3.1.  1 117-Z.Ti.  i119.l»M67.1Ai74-*‘ 

Duca  d:  Bicone.  i6r,  y  .1 8. 1 616.6. 

Duca  di  Buglione  Generale  del  farmi  del 
Rè  diFiancia  in  Italia.  I64x.11.  i6.3o. 
Duca  di  Feria  Gomez  Suarez  Figheroa  Go- 
ue. natoie  dello  Stato  di  M>lan<>.  261 8.5. 
i5»r.i.  i5»y .  x.4  10.13.  14  iy. »o.  ir. 
Z3.Z4.Z6.  31-34  31-39.  4*«43*44  X6»5. 
1  6. 1631.1.1733.1- 

Duchadi  Fronfach  Generale  dell  Annata 
Francete.  1646 *  io. 

Duca  diGhiia  Franccfco  di  Lorena .  11 17- 
in. 

Duca  di  Longauilla  Generale  delfarmi  del 
Rèdi  Francia  in  Italia  .  1541. 17.38.41. 
45  47  48.y4-6y.70  71.71  78. 

Duca  di  Macheda,  &e  1 549.5.1 8. 

Duca  dii Modona .  Vedi  Francefco  d’Efie. 
Duca  di  Nouaglies.  1619. x  8.9.13*1- 
Duca  di  Sauoia  Carlo  Emanuello.  Vedi 
Carlo  Emanuello, 8ec. 

Duca  di  Terranuoua  Gouernatorc  dello 
Stato  di  Milano.  iy8y.5.  xj9»*J* 

Dulli.  133  5.  i  »- 
Duilio  Dalli .  1 198.1. 

Dullic  Gambarini.  1 335.*.  t 
Duomo  di  Aleffandria  cominciato  à  fati¬ 
carti.  1 170.1.3. 

col  mezzo  d‘Indulgenze»&c.v ien'aiutata 
la  di  lui  fabrica.  2188.1.1189.1. 
è  ridotto  ad  affai  buon  termine,  z  189.1  • 
1 29».  1. 
è  limo. 1 197.». 

il  tiro  per  fibricarui  la  fua  Canonica  e 

compraro,&c.i  yo9.y. 

fifa  bianco.e  fi  dipinge.  1  y 87  3. 

fue  fineitredi  vetro  ridotte  m  pezzi  per 

cagione  del  Generale  della  Caualleua 

FilippoSpinola.  1619. 19. 

Duomo  di  Milano  cominciato  àfa bricasti» 
Are.  1387.3. 


E 

E  Berardo  Signore  d’Obig-d  Generale 
dell'efercito  Francete.!  499.1. 1  yiy.i. 
Lb  ei  V^di  Giudei . 

Effigie  di  Maria  Vergine  chiamata  dell*- 

vlcetto.i5  4*.4. 

Effigie  di  Maria  Vergine  del  Mondouì. 

1595.3. 

Effigie  di Giesù  Chriflo,  &c.  r  384.1. 

Egidio  Alb'.rn»  z Cardinale.  1355.1. 

Egidù  Beffi  Podeità  di  Aleffandria.i  yr3.*  ■ 
Emanuello  Boidi  de’Trorti.r  455.5. 1 195.».- 
Emanuello  di  Luna  Gouernatote  di  Alef- 
landria.  1573  4.1 574.1,1575.4.1 575.1. 
Emanuello  Orchi  Capuzzrno,ecceIlemiffi“ 
mo  Predicatore.  1547.ro. 

Emanuel  lo  Trotti.  1158.1». 

Emanuello  Trotti .  r  150.3, 

Emanuello  Trorri.145  5.*,  j  479. j.  1485.4* 
Emanuello  Filiberto  Duca  di  Sauoia  . 
1119-1- 

Emilio Ghilini.  15*7.7. 1518.  io.  1 533.5. 

X63l. 13. 1638. 9.3.16. 163  9  6.1  5.1540. 
X-9- 

EmiIioInniziati.iy88.  4. 

Emilio  Mantelli.  1535  io.  1 555.».  1 557.», 

*  57o.  j.  157*.». I573.3.  >579  4* 
Enrignetta  di  Lorena.  1544.». 

EnngoRcdi  Nauarravien  fatto  prigione. 
>515  ». 

Enngo  Secondo  Rè  di  Francia.  1547.3. 

X  J51.3. 155»  X. 1555. X. 15 55.3.1557.*. 

5-7*1 5  59.r.»o. 

Enngo  1  eizo  Rè  di  Francia  vccifo  da  vn 
Frate.  1589.5. 

Enrigo  Quatto  Rè  diNauarra»e  poi  di  Fran¬ 
cia.  1553.».  1589.  7.  i19x- 1.1196.$. 

1600.  8. 1 501. 1.l 510.1.4. 

Enngo  Setto Imperadore.  1190.1. 
è  amoieuole  verfo  i  Cefariani  »  ouero 
Aleliandrini.  1191.3. 

«tona  al  Marchete  di  Monfera  tot  rè  Terre 

dell'Aldfandrino.i  I9r.y.5. 

piglia  in  grazia  tua  i  Tortonrfi .  1193.  x. 

dona  al  iudétt  o  Marchefe  Cefnea  »  òfia 

Aleffandria  2193.4.5. 

s'appaiecchia  per  lTmprefa  di  Sicilia . 

2194.1. 

muoie.  1197.2. 

Enrigo  Lamitgrauio  di  Turingia  Imperado* 
re.  H45.1. 

Enrigo  Settimo  Imperadore.  1308.4. 
viene  in  Italia.  1310.*. 
è  coronato  in  Milano.  x3n  1. 
fàdclotare  le  cafe»  ed  1  palazzi  de'Tor- 
riani.  1311  ». 

condannagli  Aleffandrini»  come  reidi 
offcfaMaeltà.  i3x3  »• 
muoieàuueleuato.  131 3-6. 

Enrigo  di  Lorena  Conte  di  Arcurt  r  Vedi 
Comedi  Arcurt. 

Enrigo  Calcamuggi .  no?. 8. 

Enngo  di  Floienuiile.  154»  7*. 

Enrigo  Gactam  Cardinale  Legato,paffa  per 
Aleffandria.  1589*7. 

Enrigo Naffau  Prenciped’Orangc  Generale 
dell'ariai  degli  Ollandefi .  1525.  r3- 
Enrigo  Peri .  141 5.4. 

Enrigo Marchele di  Occimiano.  no?.  7. 
Enngo  Marchefe  di  Por.zone.  1 100.2.4. 
Enngo  Pcttenaii.  1435.1. 1437. ».  I4>9.4. 

I440.  5.1i44Z.|3- 
Enrigo  Pettenari .  1497.?. 

Enngo  Pettenari.  1*47  7.1549. 1  2  1555.5.. 
1557. 16. 

Enzio  Rè  di  Sardegna ,  Are.  ini.  1  -3. 

Iìjz.i.  Ejit.i- 


Epitaffi»  di  Aleffandro  Odamofti  Podeflà 
di  Aleffandria  .  1584.  4. 
di  AnnaGhilmi.  1505.5. 
di  Antonio  Ghilini ,  e  de’ Tuoi  eredi. 

!5o5.  4. 

del  Cauaglier  Antonio  Inniziati.i  55  z.  3, 
di  Antonio  Sottelli  Gouernatore  di  Alef¬ 
fandria  ,  &c.  1649-  15- 
del  Vefcouo  Camillo  Aulari .  r  607.  2. 
del  Prelidente  Chriftoforo  Ghilini . 
1439.  z. 

di  Emilio  Mantelli .  1  573.  3* 

de’Firoffini.  149(5.4. 

di  Filippo  Ferrari .  1 616.9. 

del  Vefcouo  Ghilino  Ghilini.  1558.  8. 

del  Cardinale  Giacomo  dal  Pozzo  . 

15*3.4. 

del  Cauagliere  Giacomo  Francefco  Gua- 

fco.  i  5(5o.5.  ' 

diGiorgioMerula.  1444-7. 

di  Giouanni  Gueuara  Gouernatore  di 

Aleffandria,  &c.  1566.3. 

del  Senatore  Giouan’ Antonio  Rolli. 

1544.8. 

del  Cardinale  Giouan’Antonio  Ssngior- 
gio  Vefcouo  di  Aleffandria.  1509.4. 
di  Giouan  Giacomo  Stranio.  1594.8. 
di  Giouan  Luchino  Arnuzzi.  1 5 1 9- 3* 
del  Prelidente  Luigi  Trotti.  1 598.7. 
di  Giouan  Mario  Mrzzio  .  1 600.7. 
di  Girolamo  Guafco  .  1486.4. 
di  Giuliano  Ghilini ,  &c.  1531.10. 
del  Reggente  Giulio  Clari.  1575. 3» 
di  Giulio  Cefare  Arobba  .  1 5 77-  5 • 
diGiufeppeTrotti  Sandrio'  .1591. 3. 
di  Lelio  Inuiziati .  I6i5.ii. 
del  Senatore  Luigi  Belloni .  1599.19. 
del  Senatore  Luigi  Clari  .1537.1. 
di  Marco  Capitani  Velcouo  di  Aleffan¬ 
dria .  1478.3. 
di  Marco  Carelli.  1373.3. 
di  Margerita  Conteffadi  Ollanda,  &c. 
1276.  3. 

di  Margerita  Ghilini.  1 573.  io. 
di  Margerita  Vandernetti,&c.  1 62  5.29. 
del  Cardinale  Michele  Bonelli .  1598.4. 
diNicolòGambaruti .  1501. 6. 
di  Ottauiano  Mantelli .  1573.1. 
del  Sommo  Pontefice  Pio  Quinto.  1  5**. 
8. 1571.  4. 1588.  z. 

di  Rodrigo  di  Toledo  Gouernatore  di 
Aleffandi  ia ,  &c.  1593.8. 
di  trèCauaglieri  Vngheri.  1561.4. 
Erafmo  Parauicini  Vefcouo  di  Aleffandria.. 

1 61  o.r.  1 61 1.2. 1 6zz.z.  161 5.33.t  *2* 
3. 1619. 9. 163i-»-  1640. ia. 14. 

Ercole  d’ Elie  Duca  di  Ferrara  paffa  per 
Aleffandria.  1485.4.1497.5. 

Ercole  Secondo  d'Elte  Duca  di  Ferrara  . 

1  55  7.  1. 1 559. 20. 

Ercole  Negro  Signore  di  Sanfront.  16(8.4. 
Ercole  Teodoro  Triuulzi  Prencipe ,  &c. 

1  *3  5 .47.57*  t*53  i3.  1  * 5 *.*.t  *57  10. 
Eremitani  Spagnuoli  ottengono  la  Chiefa 
del  Crocifitto,  & c.  1606.1. 

Erefie  diuerfe  fcoperre  in  Italia .  r  251.  2. 
Ermes  Sforza  .  1476.  6. 

Emetto  d’Auffria  paffa  per  Aleffandria. 
1563.8. 

Efalazione  vntofa  veduta  neH'Aleffandrino. 
1644.  6. 

Efenzione  del  Dazio  dellTmbotatura  con¬ 
ceda  à  gli  Aleffandrini.  1  479.  2.  3. 1495. 
7.  8. 

Efenzione  del  Pedaggio  di  Montecafìello 
conceda  à  gli  Aleffandrini.  1  491.3.4. 
Efenzione  conceda  al  Clero  di  Aleffandria . 
13  75.  5. 


è  rinuouata,  ed  ampliata.  1344  n- 
vien  polla  in  lite  dalli  Daziari)  e  poi  è 
confermata.  1435.1-2. 
è  di  nuouo  polla  in  lite  da  gl’ifielli . 
1438.  2. 

viene  confermata  dal  Rè  di  Spagna , 
15*4.  ». 

Efenzione  conceda  alli  Frati  di  SanGiaco- 
mo  della  Vittoria .  1393.3.4. 
EftatefimilequafiaH’Inuerno .  1594.  5. 
Ellatefenza  pioggia.  1484.4. 

Ellimo  de’Stabffi  dell'Aleffandrino  rifor¬ 
mato.  1458.2. 

Ellimo  di  tutti  li  Stabili  dello  Stato  di  Mi¬ 
lano.  r  549.2. 

Eftore  Vifconti.  1 5 1 2.2. 

Ettore  Vifconti.  1 522.1. 

è  fatto  Gouernatore  di  Aleffandria  . 
1522.2. 

fua  diligenza  per  render  lìcura  quella 
Città.  1522.3. 

Eugenio  Quarto  Papa .  1431.  3.  1532.1.3. 

1439  5.9.1440-2.1447.1. 

Eufebio  Tronzano  riduce  à  buono  flato  la 
Catedrale  di  Aleffandria  .  1324.1. 

F 

FAbio Belloni.  i*43-33.r*5®.22^ 

Fabio  Chigi  è  fatto  Papa  col  nome  di 
Aleffandro  Settimo .  1655.2. 

Fabrizio Boidi .  1576.4. 

Fabrizio  Ghilini.  1541.4.  * 

Fabrizio  Ghilini .  1604.  6. 1615.  2. 1625. 

3 1.  3*. 

Fabrizio  Maramaldi  empio  contro  gli  Alef¬ 
fandrini  .  r  526.  5. 

Taccheggia  ,  e  rouina  San  Saluadore. 
1526. 6. 

paffa  nel  Piemonte  con  l’efereito.i  543.1 
Falauello  Falauelli.  1 268.1 .1270.2. 

Fame .  Vedi  Careltia  di  grano ,  &c. 
Famegtie  Aleffandrine  vaqno  alla  ricuptra- 
z’one  di Gerufalemme.  1 1  88.  r .  1 489.2. 
fi  di uidono  in  Guelfe, &GibelIine.  1225, 
2.  finoaJnuniero.19. 
quali  chiamate  della  Cafa  Ducale.  1417. 
4.  fino  al  num.  16. 

Fameglie  Aleffandrine  del  popolo,  e  del 
commune.  1228.  8.  fino  al  num.  2 3 . 
Fameglie  Genouefi  vengono  à  far  popolata 
la  nuoua  Città  di  Aleffandria .  1 168.  io. 
Fanciullo  pollo  in  Croce  da'Giudei .  1235. 
2. 1475.  2. 

Fanciullo  di  llraordinaria  memoria ,  e  dot¬ 
trina.  1 490. 4. 

Fanciullo  mollruofo  portato  in  Aleffandria. 
1*04.  3. 

Fatto  d'arme  tra  il  Rè  di  Francia,  ed  i  Col¬ 
legati  al  fiume  Tarro  .  1495.5. 
tra  li  fudetti  fotto  Rauenna.  1512.2. 
tri  Francefi,  e  Suizzeri  forco  Nouara  . 
1513.  7. 

tra  Francefi,  e  Collegati  alla  B'cocca. 

1522.4. 

tri  Spagnuoli,  e  Collegati  à  Frafcaruolo. 
1*35-  47- 

tra  Spagnuoli ,  e‘J  Duca  di  Modona,  &c. 
1*47.73- 

tri  Spagnuoli,  e  Franeefiappreffo  Torto¬ 
na  .  1648.  20. 

tri  li  luderti  appreffo  la  Rocchetta  di 
Tanaro  .  165 3.  2®. 

tri  Illuderci  fotto  il  Callellazzo  .  1654. 
•18. 

Fatino  Cane  Generale  dell’efercito  del 
MarchefediMonferato .  1396.  i„ 


rompe  le  genti  del  Conte  di  Sauoia,e  del 

Prencipe  dell’Accaia  .  1400.  2. 
occupa, Taccheggia, e  rouina  Aleffandria. 

1403.5. 

raff.enai  Brefeiani,  e  maltratta,  IaLo- 
mellina,le  l'Aleffandrino.  1404. 1. 
occupa,  e  Taccheggia  Piacenza.  1404.  4. 
s’impadronifcede!  Caliello  di  San  Gior- 
giojde’Guafchi .  1404.6. 
occupa  Valenza  nel  Pò,  &c.  1404.8. 
perfeguita,  e  diti rugge  i  Guelfi  .  1404.  6. 
9.  1407.  2.  141 1  1. 

riduce  Aleffandria  in  gran  rouina  .’ 
1404.9. 

fa  gettaYe  nel  Pò  il  Monchino.  1404.  ir. 
in  vece  di  Gouernatore  ,  fi  fà  T iranno  di 
Aleffandria  .  1404.  12. 
è  fatto  Conte  di  Biandtata  .  1405.  5. 
Taccheggia  ,  e  rouina  il  Territorio  Paue- 
Te .  1406. 1. 

dà  vna  rotta  allefercito  de’Milanefi. 
1407. 1. 

fà  iquartare ,  &conaItrecrudeli  maniere 
morire  alcuni  Guelfi  di  Aleffandria. 1 407 
2.  1 41 1. 1 .  a. 

ricupera  Vercelli,  &c.  1 408. 1 . 
aiuta  il  MarcheTe  di  Monferato  per  lTm- 
prefa  di  Genoua.r  409. 2 . 
dà  vna  rotta  à  Francefi .  1409.  3, 
occupa  Pauia  ,  e  Tortona  infieme  con  le 
Terre  del  Vcfcouado  di  effa  Città  . 
14*0. 2.  ,■  il 

muore.  141  2.  2. 

Fazinolyuiziati .  1450.3. 

FazinoTfotti.  1394.11. 1402.2. 

Fazino  Stefano  Ghilini  Velcouo  di  Bobioi 
14*5-1- 

Fede  del  Collegio  dc’Giureeonlùlti  di  Mi¬ 
lano  concernente  alla  nobiltà  de’Ghilini. 

1540.5. 

Federigo  Primo  chiamato  Barbaroffa  è  fat¬ 
to  Impera dorè,  lettera  A. nel  princ.de  gli 
Annali  . 

viene  in  Lombardia,  e  tiranneggia  i  po¬ 
poli.  B  come  l'opra  . 
fàelaltare  al  Pontificato»»  fcifmatico. 
C.come  (opra . 

fiferma  col  luo  efercito  dentro  di  Maren¬ 
go  .  Tratt.  1  8. 

ritorna  in  Aìemagna  .  1 1 75. 1  o. 
s’apparecchia  per  ritornare  in  Italia. 
1 174-2.  1 1 75.1 1. 1 177.1. 
mette l’affedio  d’intorno  ad  Aleffandria, 
1 1 74-  3* 

è  affililo  dall’efercito  de’ Collegati  . 
1174-4. 

tenta ,  mà  indarno ,  d'entrare  in  Aleffan¬ 
dria  .1175.1. 

fugge  ,  ed  abbandona  l’affcdiodi  quella 
Città.  1 1 75.4. 

tratta  di  far  pace  co’i  Collegati.  1 17  5-*. 
tenta  di  fare  l’iflefio  con  la  Romana 
Chiefa.  1175.8. 

fà  pace  col  Papa  ,  e  con  la  Chiefa  ,  e  tre¬ 
gua  co’i  Lombardi .  r  1 7  7. 1. 
vien’accettato  nel  grembo  di  Santa  Chic- 
la .  a  177.  2. 

concede  la  pace  alle  Città  collegate, &c. 
11 83. 2. 

s’apparecchia  per  andare  alla  ricupera¬ 
zione  di  Gerufalemme.  1187.2. 
và  alla  fudetra  Imprefa  .1188.  2. 
muore  invnfiume.  1 190. 1. 

Federigo  Secondo  lmpcradore  nafee  . 
119*  3- 

è  fatto  ImperaJore  in  luogo  di  Otto 
Quarto  fcemmunicato.  1 209.3. 

d  diman- 


aitnanda  à  gii  Aleffandrini  il  giuramento! 
di  fedeltà  «  i  220,  x. 
è  rigorofo contro  gli  Eretici»  1214.  r. 
procura  di  far  pace  con  le  Città  collega¬ 
te.  ria.*.  ?. 

Fà  vna  Coiìituzione  con  le  fudette  Città  . 
1226.  4- 

fi  pacifica  conlemedefimeCittà.i2  27,t . 
ed  il  fienile  fà  col  Papa  .  1230.  ». 
mette  1*  artedia  dintorno  à  Brefcia  * 

1238.1. 

e  nell’  irte  fio  tempo  al  Aleflandria. 

2238.2. 

efpugna  quella  Città  *  &c.  iui . 
afiedia  alcune  Terre  dello  Stato  E  cele» 
fiartico  »  1240. 1. 

Fà  morir  di  fame  ,  &  di  puzza  in  prigione 
trèCar’dinali ,  &c.  1 24»- 2. 
jà  grandiflìmi danni  nello  Stato  Ecclefiafti- 
co  »  124».  3- 

procura  di  pacificarli  con  la  Chsefa . 
S24?.  2.  ^ 

fi  tratta  la  detta',  pace  1  ma  non  riefae. 
i  244. 1. 

vien  (communicato,  aflediaParma,  e  poi 
paffa  per  Aleflandria,  &c.  1  24?- r-  3» 
fcriue ,  &  manda  alcuni  verfi  ingiurici!  al 
Papa.  124f.it 

abbandona  con  Tua  gran  firage  l’affedio 
di  Parma .  1 245.3. 
èfirangolato.  uso.  a. 

Federigo  Terzo  Imperadore  .  xj»3.  6. 
s33o.|. 

Federigo  Quarto  Imperadore.  1440  x  1 4^9 
1 . 1 493.4. 

Federigo  Ducad’Aufiria  prigione  del  Rè  di 
Sicilia  .  1 26S.  4. 
èdecapitato .  1 2 96.  2. 

Federigo  Bianchi.  1 293.ro. 1297  I. 
Federigo  Bianchi.  1  648.1.  16S0.1. 1652.1» 
165  4.  t. 

Federigo  Garretti  Capitano  del  popolo 
Alelfandrino  .  2300.  1. 

Federigo  Gonzaga  Duca  di  Mantoua,  &c. 
»  5  3  3.  4- 

Federigo  dal  Pozzo  ,  r  243, 1 1. 
Federigodal  Pozzo.  2 380.5.1390.1. 
Federigo  Trotti .  1250.3. 

Federigo  Trotti .  1245.4. 

Federigo  Trotti.  1  293.4  x  298.1. 

Federigo  Trotti  Sandrio  Vefccuo  di  Fofla- 
no .  x 42 8. 1 1» 

Federigli  dal  Vermo.  1513.  io.  1  51 5- 9* 

1514.  4. 

Federigo  Afinari  Carretti  MarrheTe  di  Spe¬ 
gno.  1443.  x 8. 1448. 23.  16 49. 19.  1652. 

4.9. 

Felice  Peretti  Papa  col  nome  di  Siilo  Quin¬ 
to.  1 585.2.  r  590.8. 

Felice  Quarto  Papa  .  Vedi  Amadeo  Pri¬ 
mo  Duca  di  Sauoia  . 

Frizzano  occupato  da  Fazino  Cane  . 
1  404.  8. 

vien  polio  invStimo  flerminio  da’France- 
fi.  »447  7. 

è  Taccheggiato,  ed  abbrucciatodal  Duca 

di  Sauoia.  1417.19.  22. 

vien  donato  dal  Imperadore  aliiMonaci 

Ambrogiani  di  Milano  .  Tratt.  24. 

luo  Pedaggio  donato  à  gli  Aleflandrini  « 

1205.  1.  2. 

i  Tuoi  abitanti  fi  ritirano  in  AlelTandrìa 
impauriti da’nemici.  1425.  ix  1445. 21. 
è  malamente  trattato  da*nemici.i636.7. 
1442. 17. 144 4.  22. 

s  (noi  Terrieri  fuggono,  per  non  contri¬ 
buire  àfudetti.  x 4 44  17, 


Ferdinando  d’Auftria  Rè  de’Romani  èfatto 
Imperadore.  r  5  57. 13. 
feccedeà  Carlo  Quinto  Tuo  padre.  1558.5 
muore .  x 544  4. 

Ferdinando  d’Auftria,  &c.  iS7l.  i3. 
Ferdinando  d’Auflria  Cardinale  Infante  di 
Spagna.  1  633.2.5.1634.2.4. 

Ferdinando  Secondo  Imperadore  .  i4i  8.  7 
X434.I7. 

Ferdinando  Terzo  d’AurtriaRè  d’Vnghe- 
ria  ,  e  de'Romani ,  epoTcia  Imperadoie. 
I434.i7.i448.32  34.1457-7 
Ferdinando  Quarto  d’Aulìrja  Rè  d’Vnghe- 
ria  ,  e  de’Romani .  1454.  11. 
vien  fatto  Imperadore  .  1358.12. 
Ferdinando  D1U3I0  Marchele  di,Pefcara. 

1554.  2.3.  1557.  2.7.  9. 

Ferdinando  Gonzaga  G^uernatore  dello 
Stato  di  Mdano.  1 5  47-3- 1549.2.1 55  ».3. 
1551. ».  1  5  5  3. »■  1554.3. 

Ferdinando  Gonzaga  Cardinale,  che  fù  poi 
Duca  diMantoU3,e  Monferato,i4l3.i.8. 
Ferdinando  Gueuara  .  1425.17.  1429. 14. 
Ferdinando  di  Toledo  Ducad’Alba.  Vedi 
Duca  d’Alba ,  Scc. 

Ferdinando  Garzia  Rauanal,  che  fù  poi 
Gouernatore  di  Aleflandria.  1442.  45. 
1  457.  15.  19.14.17.18.30.3i.33.S4. 
1458.  7.  io- 

Ferrara  ritorna  alla  Chiefa.  1598,  1. 

Ferrari.  1225.13.  1228.13.  Fratr.  1 4. 

Fella  del  Coi  po  di  Chiotto  ,  quando ,  e  per- 
che  ili ituita  .  1 144. 1. 

Fiera concelTa  àgli  Aleflandrini.  1 515. 4.5. 
ilCapitanato  di  ella  concetto  adì  Firoffi- 
ni .  1583.3. 

il  Tu  detto  Capitanato  s’eftinguenella  det¬ 
ta  fameglia  .  1424.  4. 
è  concerto  alia  Città  di  Aleflandria» 

1427.1. 

Filiberto  Prencipe  di  Sauoia  ,  8c c.  1419.  3. 
1421. r. 

Filippino dalPozzo  .  1359*  ». 

Filippo  Primo  Rè  di  Spagna  .  1500.  4. 

1519.  4. 

Filippo  Secondo  Rè  di  Spagna  natee  . 

1517.7.  . 

piglia  per  moglie  la  figlia  del  Re  di  Por¬ 
togallo.  1543. 

parta  per  Aietfandria.  1548.2.155»-». 
piglia  Ufeconda  moglie  ,  ed  e  emanci¬ 
pato  dall’Imperadore  Tuo  padre.  1  5  5  4. 2. 
muoue  guerra  contro  il  Papa»  1  5  5  7.  1 .2. 
fà  pace  col  medefimo  .  1 5  5  7.  »  ». 
li  Tono  rinunziati  tutti  li  Regni  dal  pa¬ 
dre  .  1  5  57.  13. 
fuccedeall’irteflo .  1558.5. 
fà  pace  col  Rèdi  Francia, e  pigliala  terza 
moglie  figlia  di  erto  Rè .  1559.1. 
tenta  l’Imprefa  di  Tripoli  di  Baiberia. 
1 560.  2. 

piglia  la  quarta  moglie.  1570.2. 
fticcede  nel  Regno  di  Portogallo.  1578.3 
1580.  4. 

Io  acquifta  con  la  forza  deH'armi , 

1582.7. 

dà  lua  figlia  per  moglie  al  Duca  di  Sa» 
uoia.  1585  4. 

è  compadre  delfigliuolo  di  erta  Tua  figlia. 

1587.1. 

aiuta  il  detto  fuo  genero  contro  il  Di- 
ghiera.  1593.2. 

fà  pace  col  Rè  di  Francia,  &c.  r  598.9. 
muore.  1 598. 12. 

FilippoTerzo  Rèdi  Spagna.  1577  4.  1598. 
9.12.13.  i4pr.io.  1604. 7. 1605.3.1613. 
4»t4i  4.2. y, 141  5.2.I4I4.I.5.  1 61  7.4.21 

1421.3. 


Filippo  QtàrtoRèdi Spagna  nafee.  1405.4. 
piglia  per  moglie  la  lorella  del  Rè  di 
Francia  .  16x5.17. 

fuccede  ne’Regni,  e  fiati  di  fuo  padre, 

1 421 .3. 

fà  paceeoi  Rè  di  Francia. 1 426.4. 
iliituilTein  tutti  li  iuoi  Regni,  eftativns 
diuozione  verlo  Maria  Vergine .  :  4 44. 4, 
parta  alle  fecondeNozze,&c.  1648.34. 
ringrazia  con  vna  lettera  la  Cittàdi  Alef» 
fandria  ,  &c.  1443. 42. 
concede  molte  grazie  ad  Aleflandria. 
1459.9.  »o. 

Filippo  Quinto  Rè  di  Spagna  nafee .  r  629, 
iS. 

muore.  1644. 26. 

Tuoi  funerali  in  Milano, ed  in  Aleflandria* 
& C.  1447-  3. 

Filippo  Cermelii.  1 227. 14.  nei  fine  . 
Filippo  Erera  .  1527.  3. 

Filippo  Ferrari.  r4o4  3. 1626. 8.9. 

Filippo  Firoffini.  1458.  5.1480.6.  1490.3» 

1513. 1. 

Filippo  Firoffini. r  5x3.4. 1554.5, 

Filippo  Leizaldi.  1443.39. 1444.31. 33* 
Filippo  Malafpina.  1641.7. 

Filippo  di  Sauoia*  Scc.  1447.2. 1468.  s» 

1470. 3. 

Filippo  Sciabatto,  Scc.  1534.2. 

Filippo  Spinola  Generale  della  Caualleria 
deilo S-ato  di  Milano  .  1 429. 14. 1 7. 18. 
1430. 13  16.19.  x  63  5.8.27.42.  163  8.»  8. 
1646.34  I647-  19- 

Filippo  Stoiuiglioni.  1458.2.1462.1  1466. 
6.  X5o5.5. 

Filippo  Trotti .  1470.1. 

Filippo  Vdllois  viene  in  Italia  àfoccorrere  i 
Guelfi .  1320. 1. 

Filippo  Maria  Vifeonti  nafee.  1392.  6. 
Tuccedenel  Ducato  di  Milano.  14x2.1.’ 
piglia  per  mogliela  mogliegiàdi  Fazi¬ 
no  Cane .  1412.  2. 
s’impadronifcedi  Noue.  14X2.3. 
tenta  indarno  l’ImpreTadiGenoua.i  417» 
rS. 

ricupera  la  Città  di  Parma,  &c.  1420.  2. 
occupa  Genoua  ,  ed  altre  Città ,  &c. 

2421. 1. 

ottiene  dall’Imperadore  la  confermazio¬ 
ne  deH’inuefiitura  del  Ducato  di  Milano, 
1  42 6.  2. 

fà  pace  con  alcuni  Prencipi.  X428.  1. 

1  432-  »-  ~~  .  ,  . 

piglia  la  feconda  mogi  e  figlia  dei  Duca 
diSauoia.  1428.2. 

promette  di  dare  Tua  figlia  per  moglie  à 
FranceTco  Sforza.  1430.2.1432.2. 
fà  pace  col  Marchefe  di  Monferato, 

1431.4. 

auiTa  gli  Aleflandrini  della  vittoria  otte¬ 
nuta  contro  il  Rè  d’Arragoria.  1 4  3  5  •  3 - 
à  perTuafione  fua  è  deporto  del  Papato 
Eugenio  Quarto .  1 439- 
inclina  à  far  pace  co’i  Tuoi  nemici,  Scc. 

1441. 1. 

fiabilifcela  paceco’i  fudetti ,  e  dàlua  fi¬ 
glia  per  moglie  à  FranceTco  Sforza  . 

144». 2. 

muore.  1447.  2. 

Fiiìppona,  Caffinaggiode'Ghilini»  1494.4. 
160  2.  3. 

Finale  (eliaco  da’Genouefi  al  Ma»cheTe  di 
efl’a  Terra  .  i  5  5  8.  6. 

ini  fidifegna  la  f.biica  d’vn  Porto.  1 599. 

17- 

vieneinpotere  del  RèdiSpagna.i  502. r. 
dubita  di  effet’aflalico  da’nemici.  1644. 
$5.  vien 


vien  liberato  del  fudetto  dubbio,  1644, 
57- 

è  fortificato.  1644 .67. 
è  affieni  ató  di  gente.  1 60  2.  i .  1  644.6.  *  o* 

5  7.  *64 3  9.16.  1 6 46.9.1647 .19  161 1 .6. 

Fiorino  MerJani  fondatore  del  Spedale  di 
San  Birrotomeo.  138  9.3. 

Firoffini.  1  203  9. 1  225. 8. 1 228.20.1308.3. 

I  317.4. 1 3  48. 5.  I4o3-3  -  I4X  5.2.1490.3. 
Fifcalato  quando  irtituiro  in  Aleilandtia. 

1450. 1. 

Flaminio  Firoffini ,  1 6 00.?. 

Flaminio Nizzia  .  1575.4. 

Flaminio  dal  Pozzo.1647.3.1649.18.1657 
j  6. 

FlorioCermelIi .  1  2 66.  2. 1 280.5.  1301.2. 
Folgore  cade  in  vna  Gliela». percuote  vn 
Crocififlo,e  lafcia  laflatuailleia.  1593.5». 
cade  nella  munizione  di  guerra  in  Torto¬ 
na, e  nè  fegue  grandiflìma  rouina.i  <509.4. 
abbruccia  vnacafa  ,  &c.  164  5.  *3- 
Fontana  di  marauigliofa  freddezza  .  Tratt. 
19- 

Fontana  Tanta,  Terra  del  Pauefe  celebre  per 
la  rotta  data  da’Spagnuoli  à  Modonefi. 
1656.  6. 

Foro  concorre  alla  fabrica  di  Aleflandria. 

I I  <58.  x. 

è  donato  al  Marchefe  di  Monferato . 
11 91.  5. 

i  Tuoi  abitatori  godono  griftefli  privile¬ 
gi  ,comegIi  Alefi'andrini.  1221. 1. 
alcune  particolarità  dielfa  Terra  .  Tratt. 
8-9.  . 

Forte  di  San  Carlo  fabricato  da’SpagnuoIi 
all’incontro  di  Vercelli.  1614. 6. 
è  da  gl’ifiefiì  demolito .  1643.  4. 

Follo  dintorno  alle  mura  di  Aleflandria, 
quando  ridotto  al  termine  d’oggidì  . 

1552.2. 

Francelca  Acerbi  moglie  del  Gouernatore 
di  Aleflandria.  1  <?4 r .  2. 

Francefchino  Caftiglioni  Podetìà  di  Alef- 
fandria  .  1506.  1. 

Francefchino  Lanzauecchia  .1421. 2. 
Francefchino  Panizzoni .  1453.4. 
S.Francefco  d’Aflìfi,fà  due  miracoli  in  Alef- 
Tandria  .  1210.  2.3. 

Francefco Signore  d’Anghien.  1544.2. 
Francefco  Anolfi.  1 63  6.1 0.1644  2.1647.4. 
Francefco  Baglioni.  1557.14. 

Francefco Barbauara.  1407.  r. 

Francefco  Battoni  Callellano  di  Sant’Ange¬ 
lo.  1566.  4. 

Francefco  Bel  Ioni.  1580.  6. 

Francefco Bona  Marefciallodella  Dighiera, 
Vedi  Marefciallo  della  Dighiera  . 
Francefco  Borbone, Vedi  Conte  di  San  Pao¬ 
lo  ,  &c. 

Francefco  Bufoni  detto  il  Carmagnuola  ri¬ 
cupera  Aleflandria  per  il  Duca  di  Mila¬ 
no,  &c.  1415,  2. 

dà  vna  gran  rotta  all’efercito  de’Genoueli. 

X4I7-I  8. 

Francefco  Callraxon  .  1652.3 9' 

Francefco  Carrara  Signore  di  Padou*  . 
1395-*. 

FrancefcoCid.  1590.7. 1 594- 1. 

Francefco  Codega.  r  529. 1.1536.9. 
Francelco  d'Elia  Duca  di  Modona.i  <547.32. 
33  43.45.1648  r  14,17.26.33.3 4- 1  5  5 • 

12.13.1  5.i  8.x  6 56.3.4.5. 6.7. 17. 16 57- 6. 
J  4  16. 17.  20.  22, 23.  24.  3  5. 40.  52.60. 

i  6)8.  1  t .  r  5. 

Francefco  Ferrerò  Podeflà  di  Aleflandria  . 
1 6  2  r .  r . 

Francefco  Filelfi  huomo  letterato.,  1481,  4. 


Francefco  Firoffini ,  r  fot.  i~.  1529. 9. 
Francefco Gattinara.  1643.  39.  1057.8.  51. 
Francefco Ghilini .  1342. 3» 

Francefco Ghilini.  1499.8.  1 51 x.*.x 548.1. 
Francefco  Ghilini .  1560.3. 

Francefco  Ghilini. i6i  5  2.1^49.13.1654.1. 

Francefco  Ghilini.  1 639.1 3. 

Francefco  Gonzaga  Signore  di  Mantoua, 
1388.1. 

Francefco  Gonzaga  DucadiMantoua.1495 
6. 1499. 1.1  308.3. 

Francefco  Secondo  Gonzaga  Duca  di  Man- 
toua. 1608.3.1613.*. 

Francefco  Guafco.  1527.8.11. 1 529. 1 1. 
Francefco  Guafco .  1 5  80. 4. 1 604.  6. 
Francefco  Guafco.  1649.12. 
Francefcolnuiziati.i  538.6. 1539.3/  i6r  f . 
11. 

Francefcodi  Melo,  1636.7.1638.13.1 5.17. 

1 8. 

Francefco Merlani .  1457.1. 1462.  r. 
Francefco  Miglio,  i393.i • 

Francefco  Oriolo  Podeflà  di  Aleflandria. 
1356.  1. 

Francefco Orofco,  &c.  1636. 12. 1652.31. 

1658.13. 

Francefco  P«nas  Altamirano  Podeflà  di 
Aleflandria.  165  0.1  8.165 1.1.I652.X. 
Francefco  Panizzoni .  1470.4. 

Francefco  Panizzoni .  1480.  8. 

Francefco  Panizzoni.  1 4  S  8.4. 1 49  3  -9- 
Francefco  Panizzoni  /1601. 5. 

Francefco  dal  Pozzo.  1355.1. 

Francefco  dal  Pozzo.  1471. 6. 

Francefco  dal  Pozzo.  1657.2x.26.175S.15. 
Francefco  Rauailatt  vecide  il  Rè  di  Fran¬ 
cia  .  1 610.  4. 

Francefco  Sadarini.  1659.  12. 

Francefco Scazzini Podeflà  di  Aleflandria. 
1494.  !* 

Francefco  Scotto  Podeflà  di  Alelfandria . 

1383. x. 

Francefco  Sefsè  Podeflà  di  Alelfandria . 
1572. 1.  1573-  1. 

mentre  difende,  come  Spagnuolo,  vna 
gran  fceleraggine  di  alcuni  foldati  , 
mette  in  gran  pericolo  quella  Città  . 

1  573.6. 

Francefco  Stampa.  1491.3. 151  3-^. 

Francefco  Stanzi  Podeflà  di  Aleflandria. 
1503.  1. 1 304  x. 

Francefco  dalla  Torre  Podeflà  di  Aleflan- 
dria .  1269.  x. 

Francefco  Trotti .  1335.3. 

Francefco  Trotti .  1430.1. 

Francefco  Trotti.  1457.1. 1462.1, 

Francefco  Trotti .  1499. 7. 

Francefco  Trotti.  1 572.9.1  3  80.3. 

Francefco  Trotti.  1616.  io. 

Francefco  Varzi.  1615.8.  164919. 
Francefco  Vifconti  Vefcouodi  Alelfandria. 

1640.15. 164 1.10.22.1642.49. 
Francefco  Augnilo  di  Valauer.  i65  5.  ai. 
1656.13  1 7. 1 65 7-9- 1  *-x  8. 5 x.1^3  8.2.4. 
5. io. 14. 1659. x. 

Francefco  Bernardino  Bigarola  Podeflà  di 
Aleflandria.  1656.1.1657.1.42. 
Francefco  Bernardino  Vimercati  .  1558.2. 
Francefco  Duca  di  Lorena.  1 541.7. 1  54  3-*- 
Francefco  Ferdinando  Daualo  Marchefe  di 
Pefcara .  Vedi  Marchefe  di  Pefcara ,  &c. 
Francefco  Girolamo  Corte  Podeflà  di  Alef- 
fandria.  1 546.1. 1  547  t. 

Francefco  Girolamo  Ghilini. 1 623.45.1 649. 
18.  1656.  xo. 

FrancefcoGirolamo  Stordiglioni .  J63  8.10 
Francefco  Maria  Gualco.  *522. 5.  1 515,10, 


FrancélcoMaria  Pellati.  i65M.t6.i6j8. 
13. 

FrancefcòìSforza  Marchelli .  1604. 4. 
Francefco  Primo  Sforza  piglia  alloggia» 
mento  nel  Caftellazzo ,  Terra  dell  Alef- 
fandrino ,  &c.  1 426. 1. 
èaddottatodal  Duca  di  Milano.  1430.  r  . 
entra  in  Aleflandria, e  poi  vàà  diflruggeie 
il  Monferato.  143  r.  2. 
col  mezzo  fuoli  fà  la  pace  tra  i!  Duca  fu¬ 
detto,  edi Viniziani,&:.  1441-2. 
l’ifleflo  Duca  li  dà  per  moglie  lua  figlia  . 

iui.  &  Tratt.  x 4. 

fi  prepara  doppo  la  morte  d  i  filo  Suocero 
per  ricuperare  lo  Stato  di  Milano. 1448.1 
fà  Lega  col  Duca  di  Sauoia .  1449.3. 
fi  fà  padrone  di  Milano  .  1450.3. 
fi  moftra generofo  verfo  Alefland.X45o.7 
fà  tregua  col  Marchefe  di  Monferato* 
1454.  *.  . 

s’ammala ,  e  fufcicano  colpirazioni  con¬ 
tro  lo  Stato  di  Milano.  1 461.1. 
fi  fà  padrone  di  Genoua.  1464.1. 
muore .  1466. 1. 

Francefco  Secondo  Sforza  nafee .  1495.1 2.' 
và  in  Alemagna  per  il  Duca  fuo  fratello  . 
151 5.  xi. 

ricupera  lo  Stato  di  Milano,  &c.  1  522.4. 

è  ferito  ,  &c.  1523.4. 

rinforza  di  gente  Aleflandria  .  15*4. 1. 

entra  in  fofpetto  di  traditole  appreflb 

lìmperadore.  1524.  2. 

ampliacon  priuilegio  la  Fiera  à  gli  Alef- 

fandrini .  1525.4. 

come  fofpetto  di  tradimento ,  vien’afle^ 
diato  nel  Cartello  di  Milano  .  1525.7. 
è  priuato  del  Ducato  di  Milano .  1 526. 2, 
rende  il  fudetto  Cartello  al  Duca  di  Bor¬ 
bone,  &c.  1 526.  4- 

manda  il  fuo  Ambafciadore  Camillo 
Ghilini  à  trattare  in  fuo  nome  con  l’Im- 
peradore  in  Genoua ,  8cc.  1 5  29. 4. 
e  poi  lo  manda  à  Bologna  per  la  reflitu- 
zione  da  (e  pretefa  dello  Stato  di  Milano, 
x 529.6. 

ricupera  il  fudettto  Stato,  fui . 
impone  al  medefimo  ftraordinarìe  gra-; 
uezze.  1529.7. 

rimunera  il  fuo  Ambafciadore  Ghilini 
1533.  5. 

piglia  per  moglie  la  figlia  del  Rè  di  Da- 
nimarch,&c.  1534.  x. 
muore  non  fenza  fofpetto  di  veleno 
1  53  5.6. 

Francefco  Primo  Vallois  Rè  di  Francia . 
1 51 5.1. 4.10.12.151 6. 2.1 5x9.4.15*0.1. 
2.3.6.1524.1.2.1525.1. 1  5*7.8.i 5  *9.5> 
1336.  2.3. 1538.  a.  1542.  i,2,i  544.  60 

1547.3. 

Francefco  Marchefe  di  Saluzzo»  nis.i 
1536.ro. 

Franchetta  Adorni.  1513. 15. 

Frafcaruolo ,  Terra  della  Lomellina  ,  occu¬ 
pato  da’Sauoiardi .  1635.32. 
èfortificacoda’Spagnuoli.i635.5o.i65  7 
8.5X. 

Fralcheca  nell’Alenandrino  feorfa,  edepre- 
datada’Francefi.t  642,53.1648.20.1654 
21. 1655.  8, 

è  Taccheggiata  dalla  noftraCaUiileru. 
1 6+ 2.  63.  1 648.27. 

come  anche  maltrattata  dalla  noflra  Fan¬ 
teria  .  165  5.  2. 

per  timore^de'nemici  refta  vota  di  abi¬ 
tanti  .  1  <<44.  24, 

tutto  i  1  fieno  di  erto  Territorio  è  depre¬ 
dato  dalla  noflia  Csuallem  Alemanna , 
1  6  44- 53.  Frate 


Ireste  zoccolante  inganna  li  Spagnuoli,  Sre,' 
1643.1.1544.35. 

Frati  molto  facili  ad  eftinguere  le  memorie 
de  loro  benefattori. 1 460.2.1 4 66  3 . 
Freddo  ecceflìuo.  1 306.2. 1322.4.  1 429.1. 

1440.3.  x 47 1.2. 1473,1.1 477.8.1608.1. 
Freddo  fuor  di  tempo  .  1596.4.  1599.12. 
1601.3  1  6o5-4.i5i  4.1. 1 63  5.3.1644.58 
1650*  15.  1  6J6.3. 

Fregarolo  dato  à  conto  di  dote  in  parte  à 
Bianca  Vifconti,  &c.  1 441.  2.  Tratr.  16. 
è  occupato  da'Ftancefi .  1 447. 7. 
vien  donato  à  Guglielmo  Paleologo  . 

1  448.1. 

è  preio  à  nome  del  Duca  di  Milaao. 

iSn.i. 

è  donato  à  Filippo Erera.  1527.  3. 
vien  rouinato  dalla  nollra  loldatefca  ini 
alloggiata.  1  5  5  5.4. 

ifuoi  abitatori  ti  ritirano  dentro  di  Ale(- 
fandria  per  timone  de’nemici .  1617.13. 
Frefonara  fi  collega  con  gli  Aleflatuirim. 

1179. 1. 

è  venduta ,  &c.  1 149. 2.  1 577 .  3* 
vien’occupata  »  e  roumara  da  Fazino  Ca¬ 
ne  .  I  404.  I. 

iui  alloggi  1  l'efercito  Francefe,&c.i  654. 
<19- 

F;umento  venduto  àgran  prezzo .  127x  4. 
1  312.4. 1 591-7-  1593.  lì-  1635.2.1647. 
69- 

Frumento  venduto  à  viliflìmo  prezza. r  284 
4=  1311.  3-  1  4-  5-  Moi.  3-  1  504.  5. 

Frumento  laccolto  fuor  di  tempo.  1  5  59.19. 
1560  3- 

Frumento  maturo  ,  per  il  gran  forti  ire  del 
vento  caduto  dalle  fpighe  in  terra 

1619.2. 

Frutti  in  gran  copia  nell*  Aleffandrino  . 
X  ó  O  3  •  • 

Fubme,  Terra  del  Monferato  li  fottomette  à 
gli  Alellandrini.  1224.10. 
è  f3Ccheggi  xto  dalla  loldatefca  del  Rè  di 
Sicilia .  1316.  5. 

vien’occupato  ila’ Spagnuoli .  1629. 11. 
Fulcone  Abbate  di  Bo  goglio.ji  1  8i.r. 
Falcone  Re  di  Geiufalemme.  1180  4. 
Funerale  magnifico  in  AlelTandria.i  590.10. 

G 

Gabriello  Cardano.  1  41  2. • 

Gabriello  Gamondo.  1487.4. 
Gabriello  Gualco  piglia  Farmi  contro  la 
Patria  .  1 403. 3-4- 

con  vn  ftratagetrra  riduce  i  Tuoi  nemici 
alFvltima  neceflìtà  di  viueii3&c.  x  403.4. 
la  fua  gente  vien  disfatta,  &c.  1403.5. 
è  fatto  Gnuernatore  del  Cartellazzo  . 

J405. 6. 

tenta  di  pigliare  San  Saluadoie, vien  fatto 
prigione ,  ed  è  poidecapitato  .  1 41 1 . 2. 
G;briel!oGuafco ,  1508.6. 

Gabriello  della  Oz.  1649. 10.H.  1650.4.6, 
Gabrielli-  Maria  Vilconti,  &c.  r  402.  1. 
Gaifero  [(imbardi.  1 1 94-  2. 

Galeazzo  Braghi.  1 523. 5“ 

Galeazzo  Guafco.  j  496.2. 

Galeazzo  Lanzauecchia.  1 420.3. 
Galeazzo Sanfeuerini.  x  499.1.2.4. 
Galeazzo Sappa.  *<625  5  35  41. 

Galeazzo  Trotti,  i486  8.  1  503.1. 
Galeazzo  Trotti .  1517.6. 

Galeazzo  Trotti.  159i.i-r598.13. 
Galeazzo  Trotti.  1635. 3 5.53.1636.8.1 63 7. 
t  1 6  ?  8. 8  t  639.7.8,1  4.1  640.1 .1  3  1642. 
36.46.72. 81  I643.23.39.40.1644.8.5  5. 


I645.9.t  7.1  8.|3  I .  ?2.  T647.  X  .  I  2.  1648, 
17.18.24.35.  X  649.  30.  3 1  16  50.14.26. 
30. 165  2.41. 1653. 3.4. 5.6. 14.1 5.  165  5- 
12. 15.14. 15.  16.22.  1656.2.6  18.  1057. 
4.I0.X3.X4.5  2.  X658.I.4- 
Galeazzo  Vifconn.  1 3 1 3.3.1327.1.1 328.2, 
Galeazzo  Vi  (conti.  1 3  54.2. 

nella  diuifione  dello  Stato  di  Milano  con 
x  luoi  fratelli  «cquilla  Alelfandria  . 
13  5  4.3. 

è  fatto  Vicario  Imperiale  .  1355.1. 
vienein  Alelfandtia  ,  emette  in  rouina  il 
Monferato.  1 3  56. 1. 

proibifee  il  fabricare  Cartelli  nell’Alef- 
iandrino  .  13  57.  2. 

impone rtraordinariegrauezze  àgi:  Alef- 
fandrini.  1360. 1 . 

apre  lo  (fu dio  publico  in  Pauia  .  1361. 1. 
fà  tregua  col  Marchefe  di  Monferato. 
1  36  5  -  i- 

aà  fua  figlia  per  moglie  al  Duca  di  Chia- 
renza.  1367.2. 

rompe  la  Catialleria  de’Genouefi. 1367,3 
và  ad  incontrare  il  fudetto  fuo  genero . 
1368. 1. 

affedia  Valenza  del  Pò  .  1370. 1. 
affedia  la  Città  di  Cafale.  1370.2. 

<i  fà  padrone  di  Valenza.  1370.3. 
e  poi  di  Calale .  1370.4. 
affedia  la  Città  di  Arti.  1372.2. 
emancipa  iuo  figliuolo .  1375  1. 
fà  pjcecol  Mrichefedi  Monferato’,  epoi 
Ji  dà  uiafiglia  permoglie.  1 377.  3. 
muore.  1378,3. 

Galeazzo  Maria  Sforza  Duca  di  Milano. 
1 466. r . 

vende  due  Feudi  del  Territorio  Aleffan- 
drino  .  1 467. 1 . 

aiuta  il  Marchde  di  Monferato  contro  Fi¬ 
lippo  di  Sauoia.  1467.2. 
piglia  permoglie  Lfìglia  de!  Duca  di  Sa» 
urna. 1468.3. 

fà  publicare  vnordine per  li  Feudatari;. 

1468. 4. 

rompe  Fefercito  di  Filippo  di  Saucia ,  e 
poi  fi  pacifica  con  lui.  1 470.3. 
paffa  per  Aleffandria .  1471.3. 
fà  lega,  e  tregua  co’i  Vimziani,  e  Fioren¬ 
tini,  1 473 . x. 

fà  lega  col  Rè  di  Francia  .  1  47 6.  r. 
è  ammazzato  da’fuoi  fuddxri.  1475. 4. 
Galeotto  Sacchi.  1449.5. 

Galiaudo  OIlan',0  fìa  Aulai  i  libera  la  Patria 
dell'allodio  dell'imperadore  Barbarolfa. 
1 1 75-  3- 

viene perciòonorato di  (fatua.  1175.5. 
Gallozzo  Capitano  Frascde  taglia  à  pezzi 
vna  Compagnia  di  faldati  Aleffandrini . 
1447.  6. 

GaluagnoFiroffìni.  1429.5. 

Galuagno  Firoffini .  145  8. }.  1  462.  r. 
Galuagno  Merlam  .  1  348.3. 

Galuagno  Vifconti  Signore  di  Milano,  lett. 

C.  nel  prmc.  de  gli  Annali . 

Gamalero,  Terra  dell’Alefl’a ndrino,occupa- 
to  ,  e  rouinato  da  Fazino  Cane .  1404. 1. 
è  donato  à  Simoriino  Chi  li  ni .  1 43  8.4. 
e  pofcia  vien  donato  à  Guglielmo  Paleo- 
Jogo  .  1 448. 1. 

il  àio  Gattello  è  Taccheggiato  da’nemici . 
1  643-27. 

vituperi  vfati  da  gt’irtertì  alle  donne  di  ef- 
fa  Terra  nel  detto  Cartello  ritirate.  1 6  46. 
3o. 

Gambarini.x  225.7.T335.1  2.1 403.3.1  419- 
4x456.4.  Tratt, j 7. 
GambarinoGambarxm .  131 5.x. 


Gambstrutì.  n 2 5.4. 15x7.7. 1 580.6. 16.23 
3. 1 64^.6  7. 

Gamcndó,  Terra  .  Vedi  Cartellazzo  . 
Gandolfo  Palalireili  Vicario  di  Aleffan- 
dria.  X273.3. 

Ganoberto  dalla  Torre  Podeftà  di  Aleffitl- 
dria .  1  291.  1, 

Gargam ilio  Trotti .  13 94.  ji. 

Gafparo  Barchina  Podellà  di  Aleffandria  . 

1566.1.  1567.1. 

Gafparo  Bei  retta, r<56  4  1 6.1 65  7.62. 
Galparo  Boidi.  1 63  9.3 . 

Gafparo  Bugatro  bugiardo  maldicente  con- 
trogli  Aleffandnru  .  1405.4. 

Gafpaio  Maini  Gouernatore  di  Aleffandria. 

1524.2. 

dà  vna  rotta  alla  loldatefca  del  Rè  di 
Francia  .  1524.  3. 

và  ad  incontrare  i’fmperadore,  che  veni- 
ua  inquerta  Città  .  1533.  2. 
muore.  1 534.  2. 

Gafparo  Rofaler.  1642.67. 

Gafparo  Vifconti.  1415.1.1 430.1. 

Gallone  Signore  di  Fois  GcneraledelFefer- 
cito  Francefe  1512.1. 
vien'vccifo  nella  giornata  di  Rauenna . 
1512.  2. 

Gattnura, Terra  di  Piemonte  prefa  da’Spa* 
gnu-  b.  1616.  13. 

Gatto  con  lette  gambe.  1641.10. 

Gattolein  grandiflìma  quantità  in  Aleffan¬ 
dria  .  1576.  4. 

Gaucarano  Viliagranada  Capitano  del  po¬ 
polo  di  Aleffaridiia  .1308.  3.  i337.  i.J. 
1338.  1. 

Gamo,  Terra  del  Genouefe.  1  227.14. 
corre  pericolo  d’effer  per  tradimento 
prefo  da  gli  Aiertandrini .  1225.1. 
vien  prefo  dal  Duca  di  MiLno.  15x4.2. 
vienpollo  in  lite,  &c.  1  5 :  7. 1. 
è  redimito  alti  Guafchi  1518.1. 
vien  ricuperato  da  Genouefi .  15  28.6. 
è  affediaco  da’Francefi  ,  e  Sauoiardi . 
1615.  4. 

fi  rende  a!  Duca  di  Sauoia.  1625.  6. 
il  fuo  Cartello  it  rende  anche  all'  illeffo 
Duca.  1625.7. 

vien'affediato  dailefercito  de’Genouefi. 
1625  25. 

è  ricuperato da’fudetti .  1625.  26. 
come  anche  il  fuo  Cartello  .  1  6&s.  30. 
Geneura, Città  ereticainSaiioia  .  x  589.  7. 
Genouefì  ricuiano  di  collegati  co  i  Lom- 
birdi  contro  FImperadore  Barbarolfa  . 

i'.  6  8.  7. 

faccheggiano  Precipiano  ,  e  fubornano 
gli  Artigiani  conno  gli  Alellandrini  . 
1225.  1.  ^ 

ricuperano  Capriata,  occupato  già  da  la- 
detti  Aleffandiim  .  1 228.  }. 
aiutano  gli  Artigiani  contro  gli  Aleffan- 
drini.  1  275.  x. 

sentano  di  occupare  Ouiglio  nell'Alt f- 
fandrino  .  1 367-  4- 

vergono  à  rouinare  l' Aleffandrino  . 
144*7.  f- 

imitabili ,  ed  incollanti  nella  libertà  loro , 
hora  la  perdono,  ed  bora  la  ricuperano 
1447.3-  1 507.2.  r  527.1 1.1 528  3. 
litigano  co'i  Gmfchi,  e  Trotti  per  li  Feu¬ 
di  da  quelli  A  leffandnni  polfeduti ,  &c. 
x  5  ‘  7-  x. 

perdono  la  derta  lite  ,  8r c.  1518.1. 
ricuperano  Saiiona  .  1524.4. 

Guada  dalli  Trotti .  r  s  28. 5. 
e  pofaia  Gauio dalli  Gualchi.  1528.6. 
vengono  à  fcaramuccia  co’i  Francefi, 
1 5  2  S  il.  dife- 


dileguano  di  pigliare  Tortona  ,  &c, 

1529.3. 

corrono  pericolo  di  perdere  la  libertà, 
153  6.4-  *  575.6. 

Jeuano  il  Finale  al  proprio  Signore. 
1558.5. 

corrono  pericolo  di  perderai  detto  Luo¬ 
go.  1 599- 17. 

perdono  Ouaggio,  e  lcfercito  loro  è  rot- 
to  da’nemiei.  1625.5. 
da  gTiileffi  li  vien*occupatoGauio.i£i5. 
79- 

s'aiutano  con  danari1,  per  non  perdere  il 
tutto.  1625.9, 

ricuperano  Gauio .  1625,16. 
e  polcia  il  Gattello  di  etta  Terra.!  62  5.30 
tutti  i  loro  beni  di  qualfiuoglia  forte  lono 
fequeftrati ,  &  rapprefagliati  dal  Rè  di 

Spagna.  16 54- 

Geuouefi  di  Alelfandria  donde  prouenuti . 

1503.3. 

Gentile  Beccaria.  1 512.2. 

Genzano  venduto  a  Bonifazio  Guafco. 

1314. 1. 

Gerbe  occupate  dal  Re  di  Spagna, e  poi  per¬ 
dute.  1560.2. 

Gherardenghi  liberano  la  Patria  loro  da- 
Francefi.  1409.2. 

Gherardo  Colli  Podeftà  di  Aleffandria. 

1457.1.1458.1. 

Gherardo  Gambacorta  .  1635.  69.  1636.  9. 
Gherardo Gambarini.  165 7.  3  2. 

Gherardo  Pettenari.  1  293.9.1 3oi. 37. 
Gherardo  da  Ze  no  Podeftà  di  Alelfandria. 
i44t.  1. 

Ghilini.  ri68.  2.  1170.?.  1188.  r.  1190. 
4.1208.6. 1225.9. 122  8.9.1 417.8.1 4  50. 
6.1460.2. 1466.2,  1  5  40.  s.  1 61 2.6.r  619. 
4.Tratt.i9. 

Ghilini ,  eloro  origine,  r  190.  4. 

Ghilino  Ghilini  Vefcouo  di  Cornacelo . 
X5J1.  II.  1558.7. 

Giaccio  nell’Autunno.  1478.8. 1644-58. 
Giaccio  nel  principio  delimitate  .  1656.  3. 
Giacinto Ximenez  .  1657.9.  32. 
Giacomtno  Boidi .  1486.6. 

Giacomino  Ghilini.  130t.fr. 

Giacomo  Colli.  1234. 1. 

GiacomoGhilini.  1 397.8.  1413.4. 1434.2. 
Giacomo  Biglia  Podeftà  di  Alelfandria . 
1471.  t. 

Giacomo  Brambilla  Podeftà  di  Alelfandria. 
1578. 1. 1579-9. 

Giacomo  Clemente  Frate  Domenicano  vc- 
cide  il  Rè  di  Francia  ,  & c.  1 5  89. 6. 
Giacomo  Fantini .  1315.1. 

Giacomo  Fircffini.  1204. 1. 

Giacomo  Firolfini.  1469.1. 

Giacomo  Firoffini.  1 535.9. 

Giacomo Guaftauini.i  597.4.1 599.16. 
Giacomo  Lanzauecchia.  1127.14. 1 247-1. 

1251.  I.  1252.  1. 

Giacomo  Lanzauecchia.i  273.4. 

Giacomo  Lanzauecchia.  1575.4. 

Giacomo  Lanzauecchia.  1525.4. 

Giacomo  La  nzauecchia.i  53  5. 5. 

Giacomo  Marchelli.  1 293.10.13 r  7. 2) 
Giacomo  Marziani  Podeftà  di  Alelfandria  . 
.I3»3.i.i394.i. 

Giacomo  Malti  azzi,  vno  de’Fondatori  della 
Chiefa  di  Loreto,  &c.  1503.2. 

Giacomo  Mezaniga  eletto  à  publicare  la 
Crociata  contro  il  Turco,  &c.  1455.1. 

M56.  r. 

Giacomo  Porri  Podettà  di  Alelfandria, 
r453.i. 

Giacomo  Pellati .  1 51 5.9. 


,  Giacomo  Pettenari.  i227ÌM.nelfitiè^ 
Giacomo  dal  Pozzo .  1298.  r. 

Giacomo  da!  Pozzo.  1455.3.  14 63.5. 
Giacomo  dal  Pozzo  Cardinale.  1550.5. 
1556.  5.  15*3.3.4. 

Giacomo  Pulfauino  Podeftà  di  Alelfandria . 

15*1.1. 

Giacomo  Scribani.  1561.3. 1566.10. 
Giacomo  Stuardi  Rè  di  Scozia  .  1  507.3. 
Giacomo  Stuardi  Rè  d'Inghilterra.  1649.3. 
Giacomo  de’Terzi  Vefcouo  di  Triucnto  . 
*474-1. 

Giacomo  Trotti.  1469. 1.1484.2.  *48  5. 4* 
Giacomo  dal  Vermo  viene  con  elercitonef* 
l’Alelfandrino ,  e  Fortifica  Aleflandria . 

dà  vna  fegnalata  rotta  àFrancefi.  1 3?r.4. 
fà  edificare  in  Alelfandria  vna  Chiela . 
1391.8. 

fatcheggia  il  Territorio  Fiorentino,  &c. 
1392.5. 

vien  rimunerato  il  fuo  valore .  1 398. 4* 
Giacomo  Conte  d’Armignach  viene  con 
efercito  nel  l’Aleffandrino,  come  Genera¬ 
le  dell’armi  del  Rè  di  Francia  ,  &c. 
1 391-  2. 

s’accolta  con  la  lua  gente  ad  Alelfandria , 
per  attaccarla.  1391.4. 
retta  il  fuo  efercito  rotto,  ed  egli  ferito,  e 
prigione,  &  poi  muore.  1391. 5. 
Giacomo  Antonio  Calcamuggi .  1585.5. 
1601.5, 1622.4. 

Giacomo  Antonio  Gambarini  .  i6ro.  6. 
1 6x3.3. 161  5-8. 

Giacomo  Antonio  Guafco.  r  609.2.1 61 0.6. 

1613.3.1615.2  *4-*7. 

Giacomo  Antonio  Guafco,  165 5. 1 5. 
Giacomo  Filippo  Abondio.  1 6 5 1 .  io. 
Giacomo  Filippo  Sacchi  vien  fatto  del 
Confeglio  fegreto  di  Milano.  1 513.1. 
giutlifica  l’innocenza  de!  fuo  Duca  prelTo 
alMarchefedi  Pelcara,  &c.  1526. 2. 
tratta  in  nome  di  elfo  Duca  col  Duca  di 
Borbone  la  rela  del  Cartello  di  Milano , 
&c.  1526.4. 

non  permette,  che  la  fua  Patria  fi  a  tenuta 
dalLotrecco.  1527. 11. 
è  fatto  Prefidente  del  Senato  di  Milano , 
èbenefica  la  Patria.  1 530.  3. 
muore  doppo  hauer  fatto  vn  dono  a! 
Duomo  della  Patria.  1 550.4. 
donde  prouenghi  la  fua  ftirpe .  Tratt.  4. 
Giacomo  Francelco  Guafco.  1 54*  .4. 1550. 
4. 1560.  4.5. 

Giacomo  Francesco  Guafco.  1615.16. 
Giacomo  Luigi  Inuiziati.  1 5 1 3- *  3  1514.1. 
I5'5.3. 

Giacomo  Luigi  Inuiziati.  1 65  5.5.1657.26. 
Giacomo  Maria  Arnuzzi.  1567.3.  1585.  5, 
Giacomo  Maria  Stampa. 1  512.6. 

Giacomo  Melchior  Caualcabò  Podeftà  di 
Alelfandria.  1 400.1. 

Giacomo  Ottauiano  Ghilini.  1 640.9.1 656. 
20. 1657.37. 1659. 2. 

Gibellini  di  Alelfandrini.  122 5.  fino  al  num. 
18. 

rouinanoi  Guelfi.  1238. 1. 
fi  collegano  con  l’Im peradore .  1240.  ri 
lo  aiutano  contro  i  Genouefi.  1241. 1. 
s’vnifcono  ad  altri  Gibellini  ccntioi  fu- 
detti  popoli.  1142.2.1318.3. 
vanno  con  lìmperadore  ad  attediare 
Parma  .  1245.1. 

danneggiano  la  Patria.  1246.1.  1248.1. 
1263. i.i3i3.4.i3i  5  1. 

Taccheggiano,  e  rouinano  il  Territorio  di 
dfa  Patria.  i3o8.i.r  310,2. 


aderifeono  al  Marchefe  di  Monferato. 
1282.4,1403.7. 

lo  aiutano  contro  1  Tortonefi.  1284.1. 
lo  aiutano  concro  il  Prcncipe  deil'Ac- 
caia.  1396.  1. 

aderifeunoà  Matteo  Viiconti.  1302.  r. 
iIo3.r. 

danno  all’irtelfo  la  Patria.  1315.1.  r^r 6. 
1.2. 

vengono  ad  vn  fatto  d’arme  co'i  Guelfi 
Artigiani .  1308.  2. 

abbandonano  la  Patria.  1308.3. 1310.2. 

1513.6.15^0.3. 1523.6. 

vi  ritornano.  1348.  5.  1404.9.  1513,9 
1515.14. 1524  1. 

m  aneggi ano  il  tutto  nella  Patria.  1405.1. 
danno  la  Patria  al  Marchefe  di  Monfera- 
to.  1415.  2. 

fanno  molti  omicidi;  ne’Guelfi  loro  pa¬ 
trioti.  1451. 4. 

calunniano  i  Trotti  appiedo  il  Duca  di 
Milano.  1461.  2. 

fono  tiranneggiati  da’Francefi  ad  iftanza 
de'Guelfì.  1 507.1. 

aiutano  il  Duca  Maflimigliano  Sforza» 
&c.  1515.  9. 

cofpirano contro  i  Fran cefi,&c.  1520.2.' 
Giefuati  vengono  ad  abitare  in  Aleffandria  „ 
1490.  1. 

ottengono!  a  Chiefa  di Loreto  .  1  53r,i. 
Giefui  ti  vengono  ad  abitare  in  Alelfandria  . 

1  J9I.IO. 

Gillo  Albornoz  Cardinale .  Vedi  Cardinale 
Albornoz  . 

Gioliuo  Cartari.  1599.  ir. 

Giordano  Arnuzzi. 1487.1. 

Giordano  Arnuzzi.  1598. 13. 

Giordano  Fuoffioi.  1346  r. 

Giorgio  Arnuzzi .  1487.  1. 

Gioì gio  Baratta  .1429.  6. 

Gioigio  Baratta.  1527.9.1528.?. 

Giorgio  Carelli.  1402.6. 

Giorgio  Carretti  Podeftà  di  Aleffandria  T 
1421. r. 

Giorgio  Martinuzzi  Cardin.  vccifo.  1 5  5  1.8. 
Giorgio  Fuoco.  1650. 3 3.1 6 5  6.1. 

Giorgio  Inuiziati.  1 573.1  r. 

Giorgio  Lanzauecchia.  1427. r. 

Giorgio  Martinenghi  prigione  in  A ieffart- 
dria  .1544-  4* 

Giorgio  Merula.  1481.4.1494.6. 

Giorgio  Morbi  Podeftà  di]  Aleffandria 

1 49  ^  • 

Giorgio  Pifcarelli  Podeftà  di  Aleffandria 
1464  1.3. 

Giorgio  dal  Pozzo.  1Ì95.4*  *397.9. 

Giorgio  dal  Pozzo  1471*6. 

Giorgio  Solerò  Pittore  Aleffandrino  fi  fà  1 
valere  inSpagna,  &c.  1 5  81.4. 

Giorgio  Squarzafichi.  1495.8. 

Giorgio  Vefcouo  di  Alelfandria  d’Egitto 
abbruciato  viuo  da  grilletti  Aleflàndri- 
ni ,  &c.  1405. 4. 

Giorgio  Vilconti  Podeftà  di  Aleffandria 
1512.1.7. 

Giorgio  Giufeppe  Trotti  Sandrio.  1644.77. 
Giornata  mifteriofa,e  fauoreuole  à  gli  Alef» 
fandrini.  1391.  7. 

Giouanna  Reinadi  Napoli.  1342.1. 1349.2. 

1386.3.1423  1.1435.3. 

Giouanna  Reina  di  Portogallo.  1539.2. 
Giouanni  Aim  i  Podeftà  di  Alelfandria.  1455 
r  1 462.1.  1453  r. 

Giouanni  Ardico  Rettore  di  Aleffandria  . 
1226,  2. 

Giouanni  Aucuto  danneggia  l’Aleffandtin® 
con  1  a  Caualleria  Inglefe .  1 3  6  2 . 1 . 

e  và 


va  in  aiuto  de’Fifani.  1363.  j. 

Giouanni  d’Aultria  .  1571.  7.  2576/2.  3. 

M78.3. 

Giouanni  d'Auftria.r  647,30.2  «51148.  13.2650 
74-lf.  ai. 

Giouanni  Remiti.  1474,4. 

Giouanni  Biraghi  Gouernatore  di  Aìeflan- 
dria.  1521.1.2522. i.3* 

Giouanni  Bucheri. 1643 .6. 

Giovanni  Brignone  perpetuamente  bandi¬ 
to, per  hauer’offefa  la  Patria.  2 3  48.3. 
Giouanni  Calcamaggi.  1166.1.1197.1, 
Giouanni  Galcamuggi.  1 592. 6. 

Giouanni  Caraffa  Duca  di  Palliano  Stroz¬ 
zato  .  1 5(51. 5. 

Giouanni  Carretti  fà  edifica  vna  Chiefa  in 
Aleflandria.  1253.1. 

Giouanni  di Caftro.i6- j  1.3 2.1643.1 8.2644 
9.  68.  1645- 1  2. 

Giouanni  Cermelli.  1 3  49.2. 

Giouanni  Clauato  Padella  di  Aleflandria. 
1427. x . 

Giouanni  Firoffint,  2438.5.2448.3. 
Giouanni  Firoffini.  1 480.7.1 496,4, 
Giouanni  Fornari.  1 3  3  4-  3 • 

Giouanni  Gamalero.i  6  2  8.7.2  643 .40.1  6?  7 
32. 

Giouanni  di  Garay.r  ^3  5.40.41.57.^5.1 6}  6 
4, 1537.7- 5<5?9.7.I2. 

Giouanni  Ghilini .  2280.6. 

Giouanni  Ghilini.  1436.3- 7439-7.  2451.2. 

1459.3. 

Giouanni  Gualco  .  1492*  ?• 

Giouanni  Gueuara>  che  fù  Gouernatore  di 
Aleflandria.  r.544-  2. 1  562,4.7.  *  563.7. 
2566.  2.  Tratt.  19. 

Giouannilnuiziati.  1423.2. 

Giouanni  Letnaingie  occupa  Tortona  . 
1403.2. 

fa  tregua  conFazino  Cane,  r  404.3. 
fi  fi  padrone  del  Caltellazzo  ndl’Alef- 
landrino.  1405.  6. 

fatto  Gouernatore  dello  Stato  di  Milano  , 
(tenta  di  ricuperare  Io  Stato  de’Genouefi, 
e  riceue  vna  rotta.  2409.1.2. 

Giouanni  Malo  de’Briones  Podellà  di  Alef- 
fandria.  163  6.f. 2  637.2. 16^40. 1.1641. 7. 
Giouanni  Marchelli  benemerito  delia  Pa¬ 
tria.  1499.9.  !  503*2» 

Giouanni  de’Medici,  che  fù  papa  Lione  De¬ 
cimo.  15 1 2.1.2. 2  513.2.1 519.4.1  520.2» 

2522.  3.  , 

Giouanni  Mendozza  Marchefe  dell  Inoioia 
Gouernatore  dello  Stato  di  Milano. 1 612 
6.  1613.5-8.  2614-2. 5. 6.8. 2625. 2. 5-6.7. 
9.20.12  1 7. 

Giouanni  Merlani.  2287.2. 

Giouanni MontaltoPodeiìà  di  Aleflandria. 

1442. 1.  1443.2. 

Giouanni  Morano  Cardinale.! 547.7.1 564, 

7.1575-6. 

Giouanni  Noce,  2452.3.4. 

Giouanni  Odoardi  Podelìà  di  Aleflandria . 

2520  1.1  521.2. 

Giouanni  dal  Pozzo. 13 13.8. 

Giouanni  dal  Pozzo.  2  395.4. 

Giouanni  dal  Pozzo.  1  45  8,2.  1  462.2. 
Giouanni  dai  Pozzo.  1 463.5.2  466,4*I489. 
5.2492.5. 1513.13. 

Giouanni  Saffatelli  Generale  de!  Papa  ricu¬ 
pera  il  paefediquà  del  Pò,  &c.  1521.3. 
fi  fà  padrone  di  Aleflandria,  &c.  1 5  22.1 . 
barbaramente  fa  Taccheggi  are  quella  Ci  c- 
tà.  2522.2. 

Giouanni  Scalchi  Padella  di  Aleflandria, 
1  544.I*1  545  2  . 

Giouanni  Scribani.  141 5.4,1 5 1 3.  io» 


Giouanni  Scribani.  2  56 f.  2. 1 563. 6. 1 566. 
17. 

Giouanni  Sorbelloni.  2 6i 7.9. 1 6 25.1 3.20. 
3  7. 1627.6. 1628.3.4.5.  2  633.5.7.163  5. 
57. 

Giouanni  Trotti.  1250.3. 

Giouanni  Vallari  Padella  di  Aleflandria. 

1487.1. 1488.1. 

Giouanni  Valquez  Coronado.i636.3.i638 
14-  2641. 13.  1 642.  47.  1643-  6. 16  49. 
1644-  2  6.23.  24.  2  5.36.40. 1  64 5.24.3 3« 

2648.1.7.3.  I649.25. 

Giouanni  Veltamoglio  Podelìà  di  Aleflan¬ 
dria  . 2490. 1. 

Giouanni  di  Velafco  Conte  di  Siruela  Go¬ 
uernatore  dello  Stato  di  Milano.  1 64 1.4. 
23.15.  1642.5.9.20.22.29.30.31  33.34. 
3  5  36.3  8.39.40.  41  •  47- 1  643-6.8.14,1 5. 
2  6, 29.20. 2  1.2 2.26, 3  3. 42. 44- 2  6  50.5. 
Giouanni  di  Ogiiauri. 1048.1 5.16.1656.2  r 
Giouanni  Viamonte  Podelìà  di  Aleflandria. 
2620.  1. 

Giouanni  Vifconti  Arciuefcouo  di  Milano . 

1327.2.2328.2. 

fuccede  nel  Principato  di  quella  Città  . 
1339-2. 

è  fatto  Vicario  del  Papa  nello  Stato  di 
Milano .  i339.  3. 

è  confermato  anche  in  tutta  la  Lombar¬ 
dia  col  (ridetto  carico.  13  43-1. 
rimane  erede  di  Luchino  Vifconti  . 
S349-1. 

concede  ad  Aleflandria  le  quattro  Giudi- 
catureciuili.  1  3  5 3 -  2. 
concede  all'illeffa  Città  ia  Lettura  dTfti- 
tuta.  1354. 1. 
muore  .  i3  54-  2. 

GioHannino  Gualco  fondatore  del  Conuen- 
to  de’Serufle  del  Spedale  di  Sant’Antonio 
di  Borgoglio.  1295.2.1. 

Giouannono  Beccarla  Poddlà  di  Aleflan¬ 
dria.  2258.1. 

Giouannuzzo  Aliprandi  Podelìà  di  Aleflan¬ 
dria.  2354.1.1358.1. 

Giouanni  piimo  Maichefe  di  Monferato . 
2305-2. 

Giouanni  Marche! e  di  Monferato  muoue 
guerra  àgli  Aleffandrini,  &c.  1344.1. 
guerreggia  colPrencipe  dell’Accaia,  &c. 

1345.1. 

occupa  vna  parte  del  Piemonte.  1  ?  5  6. 1 . 
fi  fà  padrone  di  Voghera,  e  d’altri  luoghi. 
2362.  2. 

faccheggia ,  e  mette  in  rouina  la  Campa- 
gnadi  Aleflandria.  1372.1. 

Succede  à  Secondotto  ino  fratello  nel 
Marchefato.  s  3  7  8.  r  » 
muore.  13  80.3. 

Giouanni  terzo  Marchefe  di  Monferato  . 

1449.4.1450.9.2464.6.1485.5. 

Giouanni  Rè  di  Francia.  1 536.2. 

Giouanni XXI.  P.<Pa* 1  276.4-1277.2. 
Giouanni XXII.  Papa  .  1316. 6.  i32r.  r.  2. 

2328.1.  1329.1.2330  2.1334.2. 
Giouanni XXIII.  Papa.  1410. 1. 141  5.  r.  3. 

1428.3.2479.2. 

Giouan’A golìino  Pellati.  2567.7. 

Giouan  Alberto  Cane  Poddlà  di  AleflaM- 
dria.  1634-5. 7635-2. 

Giouan’A lberto  Ghilini .  x  537. 7.  j 539-4. 

2560.3. 

Giouan’Alberto  Pettenari.  16 27. 29.20. 
Giouan’ Ambrogio  Gallarati.  162 1. 4. 
Giouan’Ambrogio Spinola  podelìà  di  Alef- 
fandria.  1434.  t. 

Giouan’Andrea  Bofco  Poddlà  di  Aleffan» 
dria.i®4  i.c 


Giouan’Andrea  Caftellani.  2566.5, 
Giouan* Andrea  Doria  Prencipe  di  Melfi. 

1 560.2.1 5  87.1. 

Giouan’Andrea  Lanzauecchia.  1 5  20.2. 
Giouan’AngeluBaratta.  1 564.5. 
Giouan’Angelo  Brugora  Podellà  di  Alef- 
fandria.  1522.1.1523.1.2. 

Giouan’A ngelo Cermelli,  2655.1  5. 

Gicuan’ Angelo  Lamborizzi  .  1534.  r. 

1542.7. 

Giouan’Angelo  Martina  de’Merlani.i  579.8 
Giouan’Angelo  de’Medici  è  fatto  papa  col 
nomedi  Pio  Quarto.  15  59.23. 
fà  lhozzare  due  nipoti  di  Paolo  Quarto 
Papa.  1561.1. 
muore.  1  565.3. 

Giouan’Angelo  Merlani.  1 600.3. 
Giouan’Angelo  Munga.  1608.  4. 
Giouan’Autonio  Baratta,  i  404.13. 
Giouan’Antonio  Boidi.  1 3 1 4.6. 
Giouan’Anconio  Chiapponi  muentore  dì 
nuoua  Setta  in  Aleflandria  e  calrigato. 
1607.  7. 

Giouan’ Antonio  de’Conti  di  Sparouara  Po¬ 
ddlà  di  Aleflandria.  1472.1,1473.1. 
Giouan’Antonio  Fachinetti  Papa  col  nome 
d’Innocenzo  Nono.  1591. 9.11. 
Giouan’Antomo  Ghilirn.  1626.  3. 
Giouan’Antonio  da  Pò.  1602.2.2, 
Giouan’Aritomo  Lambonzi.  1 505.6. 
Giouan’Antonio  Mali’  brio.  1638. 1  r. 
Giouan’Antonio  Panizzoni.  1511.9. 
Giouan’Antonio  Raffi.  1 536. 1 5. 1543.  3. 
2  544.7. 

Giouan’Anronio  Sangiorgio  èfattoVefco- 
uod:  Aleflandria  1478,4. 
vienpromoflo  al  Cardinalato.! 493.2. 
ottieneil  Vefcouato  di  Sabina .  1 497.  4* 
èfatto  Legato  di  Roma.  1 506.1. 
muore.  1 509.3. 

lafciaparticolarememoriadi  fe  alla  Ca* 
tediale  di  Aleflandria. r  509.5. 
Giouan’Antomo  Trotti.  1 509.6. 

Giouan  Bartolomeo  Arnuzzi.i  5  84.3.1 5 94. 
9.  1 598.15. 

Giouan  Bartolomeo  Calcamnggi  .1575.  8. 
Giouan  Bartolomeo  Caicamuggi.2645.26. 
Giouan  Bartolomeo  Ghilini. 1 500.6.1 501  1 
Giouan  Barrirti  Anolfi.  2641.1 1. 

Giouan  Battili  a  Atiogadri  Podelìà  di  Alef- 
fandria.  1  5  82. 2. 1 5  83.1 . 

Giouan  Battala  Baiardi.  1656.6. 

Giouan  Battila  Cantone  .  1618.3.  2620.  4. 

1621.4.2623.5.2626.10. 1630. 1.  i63a. 

2.  1634.1-3.  1636.6  2639*7  3.  I64I.I6. 

1650.8.  1655.29. 

Giouan  Burnita  Caflagna,  che  di  po  i  fù  Pa¬ 
pa  Vi  bano  Settimo  palla  per  Aleflandria. 

2  571.6. 

è  fatto  Papa.  1590.10. 
muore.  1 590.11. 

Giouan  Battala  Calìaldij&c,  1 551.8.1 5  52. 

3.  2  555-3. 

Giouan Batnfia  Drufiani .  1627.  9. 1640. r. 

8.1644.42. 2 648. 29.1 65  5.2 1. 

Giouan  Ramila  Ghilini .  1650.29.-1.i6', 
165  2. 2  4-7  6  5  6.7. 8.1 65  7.9. 1 659.19. 
GiotianBattilia  Indiziati.  1  579  8.1619  6, 
Giopan  Battiflafnaiiziati.  1 643. 40. 

Giouan  Battala  Ma  Arazzi  primo  Abbate  di 
Santa  Maria  del  Calìello.  1629,  1 3. 
Giouan  Battala  Panfilio  è  fatto  Papa  coi 
nome  d’Innocenzo  Decimo.i 644.4  6.49. 
muore,  1655.2. 

Giouan  Battilìa  Panizzoni,  2652.8. 

Giouan B attilla  Porzelli  Inqutfitore  di  Alef- 
fandria,ed'Acqui.  1573.  6, 


Giouan 


Giouan  Batifta  porta  PodelU  di  Alefiàn- 
dria.  1588.1. 15S9.1. 

Giouan Battilta dal  Pozzo  .  i6lz.  1.  1641. 

2  8.67.  X  646.7. 1 647.3.1 6.1 64  8.1  0.1652. 
2.1659-12.17. 

Giouan  Battila  Stampa,  1600.  5.1 602.1. 
Giouan  Battilìa  Trotti.  1496.2. 

Giouan  Battila  Trotti.  162  2. 5. 1627.1?.  14. 
1633. 3-1640. 16. 

Giouan  Batulìa  Villodre  Podeftà  di  Alef- 
l'andria.  i62  2.1. 1642.78. 

Giouanni  Bernardino  Galeotti.  I642,)3i. 
*3.66.1643.6. 

Giouanni  Brauo  de  Laguna ,  che  fu  Gooer- 
natore  di  Aleflandria .  161 7.  6. 1621. 6. 

162*.  I. 

Giouanni  Chrirtoforo  Panizzcni .  1 5  2  *.  8. 
H93.17. 

Giouanni  Domenico  Panizzoni.  1*22.8. 
Giouanni  Federigo  Duca  di  Saflonia  pri¬ 
gione  dell’fmperadore.  1  **1.4. 

Giouanni  Ferdinando  di  Velafco  Contefta- 
bile  di  Caviglia, Gouernatore  dello  Stato 
di  Milano .  1  *92. 8. 1  *94. 6.  1  *9*.  2.  8. 
1199-9.17-  1 600. 2.1 61  o.7.r  61 2.5. 
Giouanni  Filippo  Prati.  1 64I.7. 

Giouan  Francefco  Appiani  Poddlàdi  AI ef- 
fandria.  1 498.  t. 

Giouan  Francefco  Arniizzi.  1 177.1. 

Giouan  Francefco  Aulari.  11 66. 4. 1  s8y.*. 

1607.1.2. 

Giouan  Francefco  Baglioni.i  552.1. 

Giouan  Francefco  Ferrari.r649.i  S.X613.3. 

1619.10. 

Giouan  Francefco  Firoffini.r  yr^.f. 

Giouan  Francefco  inuiziati.  1  *  y  2.2. 

Giouan  FrancefcoLamborizi.  x  y  5 1 .7. 
Giouan  Francefco  Serra, &c.  1 644.1 6.1641. 
17. 1646.1  8.19.20.34. 1647.  19.  20.33  . 

3  4.i  648. 17.  15*0.17.3 1.1552.5.1656.3 
Giouan  Francefco  Trotti.  1404.13. 

Giouan  Francefco  Barbauara  Podeftà  di 

Ale!fandria.i436.r.i43  7.r. 

Giouan  Gabriello  Falameri.  1 552.4, 
Giouan  Galeazzo  Sforza  fuccede  uelDu- 
catodi  Milano,  j  476.6, 
ricupera  Genoua.  1477.3. 
dà  parte  di  erta  rrcuperazionead  Alef- 
faniria.  1477  4.5. 

e  fatto  Duca  di  Mi!  ano,  &c.  1 477.6. 
fi  collega  col  Ré  di  Francia.t478.y. 
è  amoreuole  verfogli  AlelTandrini.1479. 
z-3.' 

vien’aHeuato  Tetto  la  cura  di  Giouan 
Giacomo  Ghtlini.  1479.8. 
fa  lega  con  alcuni  Potentati,  1480.1. 
dà  parte  à  gli  Aleffanrtrim  della  pace,  & 
lega  tra  (e, ed  altri  Potentati  (labilità . 
1482.8. 

piglia  per  moglie  la  figlia  del  Rè  di  Na¬ 
poli  . 1489. 1 . 
muoreauudenato.  1494.  5. 

I  Giouan  Galeazzo  Trotti.  7440.7.1447.7, 

1450.5.1451.2.3. 

Giouan  GJeazzo  Vifconti  piglia  per  ino- 
gliela  figlia  del  Rè  di  Francia.  1 360.1. 
vien’emancipato  da  fuo  padre.  1375.1. 
è  amureuole  verfo  li  Religiofi  di  Aleffan* 
dria .1375.4. 

fcaccia  d  Alti  il  Duca  il  Brqnluich. 

1377.3 . 

tenta, mà  indarno, di  pigliar permogliela 
figlia  del  Rèdi  Sicilia.  1 378.3. 
guerreggia  contro  i  Genouefì.  1380.2. 

I  occupa  due  Terre  de’ludetti.  1380.3, 
piglia  per  moglie  la  forella  di  Barnabò 
--Vifconti.  1380.4. 


fa  pace  col  Marchefe  di  Monferato  » 

1382. 1. 

da  parte  àgli  AleiTandrini  dell’acquirtodi 
due  Città.  1388.3.., 
vienein  Alefiandiia. [1390.1. 
impone  grauezze  à  Religiofi.li  390.2, 
fàMega  col  Marchefe  di  Monferato  „ 
1390.3. 

ottiene  il  titolo  di  Duca  di  Milano  . 
1395  1. 

è  fatto  Duca.  1395.*. 

epofeia  Comedi  Pauia,  &e.  1397.1. 

fà  tregua  con  alcuni  Prencipi.  1398. 1. 

dà  il  titolo  di  Conte  d’Angera  à  Giouan 

Maria  fuo  figliuolo.  1  399. x, 

fi  fà  padrone  di  Bologna.  1400.3. 

muore.  1 402.1. 

luo funerale.  1402.  2. 

il  fuocadauero  è  diuifo  in  tré  parti ,  ed  in 

tré  luoghi  fepolto.  1402.3. 

Giouan  Giacomo  Anolfi  benemerito  della 
Patria.  1 5  1  2.7. 

Giouan  Giacomo  Balbi.  1Ì40.9. 1542.27. 

1557.31. 

Giouan  Giacomo  Baratta.  1404.13. 

Giouan  Giacomo  Cotta  Commiffario  di 
Aldfandria.1496.1. 

Giouan  Giacomo  Fuoffini.  1497.?. 

Giouan  Giacomo  Firoffini.  1  535.7» 

Giouan  Giacomo F'roffini.  i539.4-i5fi*3. 
Gmuan  Giacomo  Ghilini.  1385.2.  1  395-3* 
Giouan  Giacomo  Ghilim  Segretario  ,  e 
Cordigliere  del  Duca  di  Milano  allena  il 
giouinetto  Duca  Giouan  GaleazzoSfor- 
za.  1479.  8. 

approua  in  nome  dieflo  la  paceco’i  Vini- 
ziani.  1484  2. 

fpofa  in  nome  di  erto  Duca  la  figlia  del 
Rè  di  Napoli ,  egliela  conduce  à  Milano. 

1489.2. 

ottiene  il  Cartonaggio  della  Filippona,  ed 
altri  beni  infconcro  dell' entrate  della 
Città  di  Bob  o.  1494-4* 
è  fatto  partecipe  di  tutti  lifutfragi  de- 
ConuentualiFrancelcam.  1498.4* 
muore.  1532.4. 

hà  comporta  vn’Irtotia  latina  >  ed  altre 
opere.  1532.5. 

doppo  la  fua  morte  vien’eziandio  rimu¬ 
nerato  il  fuo  valore.  1 133.1. 
GiouanGiacomo  Gnihni.  1531.  7. 

Giouan  Giacomo  Ghilini.  1571-  6,  r  587.4. 

1  588.4. 1 593.10,  1604.8.1  6x  2.7» 

Giouan  Giacomo  Ghilim.i65  7-2  6.i659.?» 
GiouanGiacomo  Gualco.  1529.3. 

Giouan  Giacomo  Inuiziati.  1515.2. 

Giouan  Giacomo  Inuiziati.  1  5  3  6-7. 

Giouan G  acomo Inuiziati. 1 5 88. 4-1 608.4. 
Giouan  Giacomo  Lugo  Podeftà  di  Alel- 
fandria.  1 600.  r. 

Giouan  Giacomo  Paleologo  Marchefe  di 
Monferato.  141 7, 1 8. 1418.2. 14?  x*a»4» 

1445.3. 

Giouan  Giacomo  Stranio.  1  594.7.8. 1598. 
14. 

Giouan  Giacomo  Triuulzi  viene  in  Aleflan- 
dria.^482. 1.1512.3. 
ad  irtanza  fua  il  Rè  di  Francia  ritira  l‘e- 
fercitodaìTarro.  1495.6. 
fà  alcuni  monimenti  verfo  l’AidTandri- 
no,  e  poi  fi  ritira  in  Arti.  1497.2. 
gouerna  la  fudettaCittàdi  Arti .  1499- x» 
è  fatto  Marelciallo  di  Francia.  1 500.1. 
mantiene  gli  Aleffandrini  in  fede  verfo  il 
Rèdi  Francia,  r  5 1 2.*. 
difegna  di  occupare  Aldfandm  »  ed  Alti. 
*  5i 3.  6. 


accompagna  la  Beata  Illuminata  Alziati 
al  Monaftero  per  Monacarli.  1540.2. 
muore.  15 18.7. 

Giouan GiacomoTiotti .  1 5S0.  5. 

Giouan  Giacomo  Trotti.  1643.40. 

Giouan  Giorgio  Lanzauecchia.  1513.1. 
Giouan  Giorgio  Paleologo  Mai  chele  di 
Monferato  muore  ,  ed  in  lui  tìnifee  la  la- 
meglia  Paleologhi.  1  533-4. 

Giouan  Lodouico  Marchele  di  Saluzze. 
15298. 

Giouan  Luchino  Arnuzzi.  1 5 17.  5*  1 5  x  8.2; 

5.1519.2.3. 

GiouanLuchino  Arnuzzi. 1 556.1  1557.15. 
Giouan  Luigi  Stranio.  1501.2. 

Giouan  Luigi  Trotti.i  5  2  5.7.i5  3x.3.x*9  8» 
6.7. 

Giouan  Marco  Graffi.  1447.4. 

Giouan  Marco  Guafco.  1 51 6.5. 
GiouanMarco  Guafco.  1 499.91649.1 3. 
Giouan  Maria  Grmbaruti.  15x2.9. 

Giouan  Maria  Guafco,  1 516.5. 1  53  7. x  x. 
Giouan  Maria  dal  Monte  fatto  Papa  coi  ho» 
me  di  Giulio  Terzo.  15  50.1. 
reftitnifee  il  Concilio  alia  Città  di  Tren¬ 
to.  1 5  5 1-  2. 
muore.  155S.2. 

Giouan  Maria  dal  Pozzo.  1 50  i.r. 

Giouan  Maria  Vifconti  haTce.  1388.  2. 
fuccedenel  Ducato  diMdano.r  402.1. 
teme  di  patiste  lo  Stato  di  Milano  . 
1409.  2. 

è  ammazzato.  1412.1. 

Giouan  Mario  Mazzio  huomo  letterato . 

1 581 .3.1600.6.  Tratt.19. 

Giouan  Matteo  Arnuzzi.  1487.1 51 8.5. 
Giouan  Matteo  Santi.  1599-21. 

Giouan  Nicolò  Arnuzzi.  1518.5. 

Giouan  Nicolò  Boidi.  1 53 1 .10. 

Giouan  Nicolò  Trotti,  1 590.1, 

Giouan’Otto  de’Conti  di  Mede.  145  5.  r.' 

è  fatto  Podellà  di  Alelfandria.  i46r.r. 
Giouan  Paolo  Barzillio  Podellà  di  Alef- 
fandria.  1485. r. 

Giouan  Paolo  Bertoni,  1 558.2. 

Giouan  Paolo  Lonati  Gouernatoredi  Alef- 
fandria.  iy35- x. 

Giouan  Paolo  Panza.  1643.  40. 1649.18. 
S652.36. 

Giouan  Paolo  Trotti.  1513.10.  > 

Giouan  Pietro  Caraffa  vno  de’ fondatori 
della  Congregazione  de’Teatini.i  5  2  8.9. 
è  fatto  Papa  col  nome  di  Paolo  Quarto. 
1  5  55*  2. 

vien  trauagliato  con  la  guerra  dal  Rè  di 
Spagna.  1557.X. 
fàpace  col  Ridetto  Rè.r  557. ir. 
muore,  x  5  59.20. 

G»ouan  Pierro  Inuiziati.  r  445-s. 

Giouan  Pietro  Sorbelloni.  1615.2.  1617.9. 
Giouan  Riccardino  Lanzauecchia.1492.67 
Giouan  Rodrigo  da  Salamanca  Podellà  di 
AlefTandria.i  596.1. 

Giouan  Stefano  Guafco .  1466.6. 1487. 3, 

1 500  5. 

Giouan  StefanoStordiglioni.  1629.1 4.1 631 
4.1638.10.1639-4  1649.12.1652.7. 
GiouanTomalo  Arnuzzi.  1487.1. 
GiouanTomafo  Ghilini.  1657,2 1,26. 
Giouan  Tomafo  Rufca  Podeftà  di  Aieflan- 
dria.  1 530.1. 

Giouan  Vincenzo  Peri.  1558.2. 

Giourn  Vincenzo  Pectenari.  1495. *. 
Girolama  Granari  moglie  He!  Gouernatoic 
di  Aleffandria.  r  588.6.1 593.7.8. 
Girolamo  d’Agoftino  ,  che  fuGouernatore 

dì  Aiefrandria.X629.2.i9.i63o-2'Xo.  12. 
il.ii.  %  4,  Giro- 


Girolamo  Gemelli.  Tratta. 

Girolamo  Gonfalonieri ,  &c.  I 564 .7.15  Ih 
5.tJi>i  *-1594.4-*  595-5- 
Gioiamo  Corte.i  451 9.  > 

Girolamo  Erers.i  595.1. 

Girolamo  Fagnani  Podeftà  di  Aleffandria 
1650.1.16. 

Giro!  aro©  F<  rollini.  1497.5.1  fio ,2. 
Girolamo  Firoffim.!  515.13. 

Girolamo  Firoffini.i 583.1.1  5^8,  16. 
Girolamo  Gallarati  Vefcouo  di  Aleffandria 
15^4.3.1  565. 1-  x  5:67.1.5.1 169. 2- 
Giroiamo  Gheraidenghi.i  525-1. 

Girolamo  Ghilini  Vefcouo  d’Acqui,i43M. 
*443-4. 

Girolamo  Ghi  lini.  1  f  71.7. 

Girolamo  Ghilini  Autore  di  quelli  Annali 
1 589.3.1612.7. 1 61 6.  io.  16 29.9.  *63o« 

31. 1631. S- 

Girolamo  Gorretta.itfr  5.2.14. 

Girolamo  Gualco.  1480  5.148(5.3.4.?.  n 
Girolamo  Marinone,  i  519.7.1  530.1.1  53  5*4» 
Girolamo  Muzio,  r  579.8. 

Girolamo  Ortiz.  i642.i.I644.9.i649.* 

18.  1 651.  7*  x  65J.  4- 165 7. 9.  24-34.3  7. 
Tratt.i9.i658j. 

Girolamo  Panizzoni. 1495.1 3. 

Girolamo  Pecchie  Gouernatore  di  Aleffan- 
dria.i  5131.9- 

Girolamo  Pecchio.i  514,2.1517.9. 
Girolamo  Perbonoè  fatto  del  Confegliofe- 
greto  di  Milano.i  513.1. 
ottiene  la  Signoria  drOuiglio ,  8jc.i  513. 
8,&  Tratt.ì4. 

ottiene  la  cittadinanza  di  Milano ,  8cc. 
*514-4. 

ottiene  il  Marchiato  d’Incifa.i  51 6. 3- 
è  fatto  Conte  Palatino  in  perpetuo  per  fe, 
&  fuai  difendenti  primogeniti,  r  5 17.4- 
vien  confermato  nelfudetto  Marchelato. 
J5'»*.>- 

ottiene  in  dono  alcuni  beni  dal  Duca,&c. 
*  525-*. 

è  fatto  Senatore  nel  Senato  di  Milano. 

iSiS.lt. 

à  fuo fauore  il  Papa  fcriue  vn  Breue  &c. 
3538.3. 

idlaura  il  Cartello  di  Ouig!io,&c.Tratt<> 

1 1. 

Girolamo  Perbono.s6i5.2.Tratr.n. 
Girolamo  Pimentelli,  &C.1617.6.1625.3. 
16. 

Girolamo  Ragazzoni  Vefcouo  diFamago- 
Ita  neàvifitare  leChiele  di  Aleffandria 
t  576.2.5.  Tratr.i 8. 

Girolamo  Sagaraga  Podeftà  di  Aleffandria. 

1658. 1. 1659-1. 

Girolamo  Santi.  1433.1. 

Girolamo  Scriba»),  1 586.5.1 592.1’ 
Girolamo  Squarzafichi.r  486.7. 

Girolamo  Stordiglioni.i  559.8.1 5  84.3. 
GiroIamoStranio.i  598.14. 

Giubileo  irtituito  ne)  Chriftianef.  1 300.1. 
èridotto  al  cinquantefimo  anno.i  342.1. 
x35o.i.i45o.z. 

dipoi  fi  riduce  al  ventèlimo  quinto  anno. 
*471.7. 1475-1.1  5oo.i.  1  5  75-1-1  650.  j  6 

Giubileo  concertò  àgli  Aleffandrini.1615 
Giudei  mettono  in  Croce  vn  fanciullo.i  13  5 

2.S475.2. 

Giudei  fono  ridotti  ad  abitare  invnafola 
contrada  in  Aleffandria. 15 85.6. 
commettono  vna  feeleratezza  in  quella 

Città. 1  594.3. 

fono  facciati  dall'iftdla  Città ,  eccetto 
vnsfameglia.i  597.2. 


Giudici  di  Aleffandria  priuileg!ati,t3i5.r. 

1353.1. 

GiulianoBarauaglj,  vno  de'Fondatori  della 
Chiela  di  Loreto. 1 503.2. 

Giuliano  Firoffini.i 604. 7. 

Giuliano  Ghilini.  1439. 7. 1451. 2. 1459. 3. 

146  8.4. 14  80.9.1 540.2. 

GiulianoGhilini  .  1527.  9. 1 53  r.  4. 5.  6.7. 

1548.1.  1  567.1. 

Giuliano  Ghilini. 1 562.7. 

Giuliano  Inuiziati.i6i 5.8. 

Giuliano  Laborante.1453.1. 

Giuliano  dalla  Rouere  Cardinale  cala  in 
Lombardia  con l'efereito  Fr aceti.  1 49 7. 2. 
è  fatto  Papa  col  nome  di  Giulio  fecondo. 

1503.5. 

ricupera  Perugia,  e  Bologna.  15  06.1. 
fi  collega  col  Rè  di  Spagna  ,  e  co’i  Vini- 
ziani.  1 508. 5. 

feommunica  il  Duca  di  Ferrara,e  li  muo- 
ue guerra,  &c.  15  io  2. 
tenta  di  mettere  Gcnoua  in  libertà .  iui . 
rinuoua  la  lega  col  Rè  di  Spagna,  e  co’i 
Viniziani.  1 510.7. 

li  vien  'intimato  l’ordine  di  fare  vn  Con¬ 
cilio  in  Pifa.  1 51 1.4. 
manda  ad  affoldare  vn  gran  numero  di 
Suizzeri.1511.5. 

per  opera  fua  i  Francefi  abbandonando 
Stato  diMilano.  1  511.5. 
muore.  1513.1. 

Giuliano  Santi.  1599. 21. 

GiulioClari.  1531.7.1559.22.1575.2- 
Giulio  Gìoream  Padella  di  Aleffandria . 
1266.  1 . 

Giulio  de’Medici  Cardinale.i5i  8.2.7. 
è  fatto  Papa  ,  e  chiamali  Clemente  Setti¬ 
mo.  1523-9. 

vien’affediaco  nel  Cartello  Sant’Angelo 
dall’efercito  imperiale.  1527.5. 
è  liberato  di  quell’aflediocol  mezzodì 
gran  fomma  di  danari, &c.i  5  27.1 1. 
per  opera  fua  è  reftitnito  il  Ducato  à 
Francefco  Sforza.  1529.6. 
fà  lega  con  lTmperadore,ed  alti  i.i  5  29.9. 
muore.  1  534.4. 

Giulio  Secondo  Papa  .Vedi  Giuliano  dalla 
Rouere ,  &e. 

Giulio  Terzo  Papa.  Vedi  Giouan  Maria 
dal  Monte,  &c. 

Giulio  Trotti.  1 580.5. 

Giulio  Antonio Firoffini.  1636.5. 

Giulio  Cefaie  Arobba.1571.9  n  1577-4. 5 
Giulio  Cefare  Baratta.  1  593.1  5,1609.2. 
Giulio  Cefare  Caluini  Podeftà  di  Alelfan- 
dria.  Ì632.1. 1633. 1. 

Giulio  Cefare  Gal lia.  1 625.45. 
GiulioCelareTaliano.  1659.19. 

Giulio  Francefco  Farina.  1640.9.  1657.32. 
Giuoco  di  Accarone,  &c.  che  cofa  fia. 

1584.1. 

Giuramento  de’Rettori  della  Lega  ,  &c. 
1186.  1.2. 

Giufeppe  Dardaftone.i 656.7.8. 

Gmfeppe Gonzalo  Podellà  di  Aleffandria* 

1576.1.1577.1. 

GiufeppeGuaf  o.  1642.36.1646.4. 
Giufeppe  Landi  Podeftà  di  Aleffandria  . 

1628. 1.1619. 1.1630.1.26. 

Giufeppe  Malafpina.  1643.  7.  16. 1645.27. 
1^46. 4. 1647. 14. 

Giufeppe  Mompatione  Gouernatore  di 
Aìeffindria.  i63i.3.i63  5.  49-  i6jtf.ii. 
Itf39.5.itf4l.i7.itf42.4r-l^45*n- 
Giufeppe Mompauone.  1643.23. 
GiiifeppePanizzoni.itf5o.i7.i6  59-i- 
Giufeppe  Robledo.  Jtf57.35-36.i658.ii. 


Giufeppe  Trotti0Sandrio,  1 5  73.1  j.j  579,6. 
1591.2.3. 

Goletta  prela  dal!  ImperadoreCarlo  Quin* 

to.1535.1. 

vien  ricuperata  dal  Turco.  1574,4. 

Gomez  Suarez  Figheroa  Duca  di  Feria» 
Gouernatore  dello  Stato  di  Milano .  Ve¬ 
di  Duca  di  Feria ,  &c, 

Gonzalo  di  Cordona  ,  che  ftì  Gouernatore 
dello  Stato  di  Milano.  1625. 24,  1626.5. 
6. 162  7  3. 5.6.1 6.1 6 18. 1.3. 4.5.6.9,1629. 
5.7.10.14. 

Gonzalo  Figheroa  Gouernarore  dello  Sta¬ 
to  di  Milano  perde  la  Città  di  Calale  ,  e 
poi  fuggendofene  viene  in  Aleffandria. 
>55  5.1. 

Gottifredo  Vbaldini  Podellà  vi  Aleffan- 
dria.  1396. 1.  1397.1. 

Gouerno  di  Aleffandria  ne’tempi  antichi . 

1228.5.6. 

Gouerno  di  Aleffandria  mutato ,  &c.  1559." 

2.1589.1. 1609.1. 

Grandine  di  ftraoi dinaria  groffezza  caduta 
neil'Aleffandrino  Territorio  .  1182.  1. 
*3  53-  1.  1398.  2. 1593.  j.  1599. 12.14. 

1609.2. 

Grandine  caduta  d’Efiate  cagiona  ,  freddo 
comed’lnuerno  in  quelle  parti.  1599.  >3* 
Grandine  molto  dannofa  a!  Territorio  Alel- 
faadrino,  ed  altroue.  1647.21. 

Grandine  di  prodigiola  groffezza .  I471.Z. 

15  io. 5. 1598. 1 1. 1644. 19. 

Graffi,  1 168.1. 14 1 7.7. 

Grauelmghe  in  Fiandra  ricuperato  per  il  Re 
di  Spagna,  &c.  1 65 2.1 6. 

Gregorio  Oct^uo  Papa.  1 187.1. 

Gregorio 'Nono  Papa.  1227.14.1240.1.’ 
1241.  2. 

Gregorio  Decimo  Papa .  1271.  2.1272,2. 

1273-5-1276.2. 

Gregorio  XI. Papa.  1370.5.1375.2.1376.*. 

1378.2. 

Gì  egorio  XII. Papa.  1 406. 2. 1409.1.1415.3 
Gregorio  XIII.  Papa.  Vedi  VgoBoncom- 
pagr,p,&c. 

Gregorio  XIV.  Papa.  Vedi  Nicolò  Sfon¬ 
dati  ,  &c. 

Gregorio  X  V.Papa.Vedi  Aleffandro  Lodo- 
odi  ,&c. 

Gregorio  Ambiluni  Podeftà  di  Aleffandria. 
itfn.i. 

Gregorio  Biitro.1642.41.1643.9. 

Gregorio  Figheroa  Podellà  di  jAleffandria* 

1 596.1.1601.4. 

G.ezi  s’accordano  co’i  Latini, &c.  143  9.3.5» 
Gu  arachi.i  1 68.  io.n  96. 4.Tratt.  4. 
Giramelo  Guafo  tratta  con  Giouan  Gia¬ 
como  Triuulzi  di  volerli  dare  la  Patria. 

1513.6. 

aiuta  Camillo  Triuulzi  ad  occupare  la 
Patria.  1 5x3.7. 

«condannato  airefiglio.i  513. io. 
aiutato  da’Guelfi  Aleffandrim  piglia  Ga- 
uio.1515.8. 

infiemecon altri guerrieri  ricupera  i Luo¬ 
ghi  prefi  dall’efercito  della  lega  .1  522.3. 
ritorna  ingrazia  dell’lmperadoie,  &li 
giura  la  Fedeltà ,  &c.j>26.7, 
GuarnereGuafco.i  63  o,2 1.2  2.1 649.12,1 8, 
1657.32. 

GuarncroGuafo.i635.35.t657.26. 
Guarnero  Trotti  Vefcouo  di  Aleffandria. 

1571.  5. >572.1.1 573.6.1579.5- 1583.». 

'  1584.1. 

Gualchi.  1  r  88.1.1  22  5. 15. 19. 1228. 22  1232 
1. 123  6. 1.1239. 2. 1248.1. 1266. 4. 128 2, 
3J  2  83.4.1300*3.1308.1.3.1383.1.1404 

6.13- 


tf.lj.I4H-  *•  1413.2.  14*4. 1»M44»  I. 

1447.. 8.1. +85.2  15  I  2.7.1  Si  5-9.1  5I7.I. 
2.1518  i.ijii  i.  I ra:t.7. 

Guelfi,  e  Gibellmi  quando  iufcitatiin  Alef- 
iaudria.x  115.1. 

guelfi  A'effao  uini.i  ii5-3.fino  al  nutrì. 17. 
ceionoàGibeliinidell’irtefiaPatria  1  u? 
19.1281  3.t  403.3. 
jouinano  1!  Monferato.i  148.1. 
aderiiconoa  Torriani.  1301.1. 
fidanno  alRè  di  Sicilia.  1 309.1.1 310. la 
Tono  rotti  da’Milanefi  guereggiando  . 
I3M.5. 

faccheggiano  il  Territorio  della  Patria. 
13 1 7. 1.1 3 18.2.1 320.3.1 5 1  S>8. 
aiutano  il  Prencipe  dell’Accaia  à  guer- 
regiare,  &c.i  3 45- 1- 

fono  perlcguicati ,  erouinati  daFazino 
Cane.  140  4-6. 91  407.it1 4I1-1- 
abbandonano  la  Patria.  r4°4-i3*i  5  13.5’. 

‘  ficuperano  i  propri)  beni. 1411?  x . 
l»no  inlolenti  contro  i  Gibelini.  x5oo. 3* 
trauaghano  la  Patria. 1513. u\ 
aiutano  i  Franceii  córro  la  Patria.  1 51 5.9. 
ritornano  alla  Patria. 1  51 3.1.1  514.1 . 
cullodilcono  l’ifteffa  Patria.  1 5 ii.z. 
i  loro  già  confi  caci  beni  fi  vendono  all’in¬ 
canto.  1513  1  / 

Guelfi,  e  Gibellmi Aleffandnnifì  rouinano 
vicendeuolmente.  12^39.2.1538.4. 
fi  pacificano  fra  di  le.  114  9-  1.1250.1. 

1166.1. 

ritornano  alledifcqrdiefrà  di  fe.  1 25  5.2. 

1181.3.1318.1. 

Gueria  di  molti  anni  ónde  pronofticata. 

1 6 18-8. 

Guerzi.  11 158.10.  1115. 17. 1180. 1.141  7. 8. 
Guglielmino  Schiauina  benemerito  della 
patria,  per  li  tuoi  Arinali.  1616.14. 
Guglielmo  dà  principio  alla  famegliaTrot- 
ti.  1165. 6. 

Guglielmo  Baltoni,  che  fù  Vefcouo  di  Pa- 
uia.  1  s ^^-4  *  $93.34607.1. 

Guglielmo  Edrruti.  1440.$. 

Guglielmo  B -flferi  s’impadronifce  di  Alef¬ 
fandria  ,  e  di  tutto  quali  lo  Stato  di  Mila¬ 
no.  r  $  iì. 6. 

ritorna  in  Francia,  r  514.1. 

Guglielmo  Boidi.  r4io.  3. 

Guglielmo  Boidi.  1 544.10. 

Guglielmo  Boidi.  1 544.1  o. 

Guglielmo  Bulnago  Podeltà  di  Aleffandria . 

1184.1. 

Guglielmo  Drilli .  1348.3. 

Guglielmo  Fireffirii.  1345.1. 

Guglielmo  Firoffini.  1414.3. 

Guglielmo  Ftfiraga.  1 3  83.1. 

Guglielmo  Gambarini.  1335.  r. 

Guglielmo  Ghilim.  1301.44. 

Guglielmo  Gualco,  r 344.1.1 3 54. r. 
Guglielmo Guafco.  1404  16. 

Guglielmo  Inuiziati.  1300. 5. 1305.1. 130  S. 
3.  1310.  1. 1.  1314.6. 13x6.  2. 13 x7.i. 

1 S 1 9-6. 

Guglielmo  Lamborizi.  X444.7.1505.6. 
Guglielmo  Mandelli  Podeltà  di  Aleffandria. 

1414. 1. 

Guglielmo  Mantelli.  1 184.2. 

Guglielmo  Montemerlt.  1 183.3. 

Guglielmo  Nizzia.  1504.1. 

Guglielmo  Paleologo  Marchefe  di  Monfe- 
rato.  1 5 13.6. 

Guglielmo  Pamzzoni.r  2  58.2. 

Guglielmo  Pamzzoni.  1502.6.15x3.14. 

1515  5?  I55I.6. 

Guglielmo  Pietra,  r  270.2. 1 275.4.1 277.1. 


Guglielmo  Santi,  1285.1.  Guido  Bianchi  Arciuefcouo  di  Milano  fe- 

Guglielmo  Zucchi,  hucmofatito.  1363.2.  polto  inBorgoglio  .  Trar\  1. 

x377.  1.  Guido  Capiona  Podeltà  di  Aicffàndria. 

Guglielmo  Antonio  Firoffini.  1516.14.  1282.1. 

Guglielmo  Marchefe  de!  Bofco.i 227.14.  Guido  cufatu  Podeltà  di  AlefTandria  . 
Guglielmo  Marchefe  diMonferatainltaTlm-  1 145.1. 

peradore  à  venire  à  diltruggere  Aleifan-  Guido  Guafco  d’Alice.  i34r.i. 
dria.  1 1 68.2.  Guido  Piouera.  1  1  44.  2. 1  20 3. 6.7.  12  r  8.  2. 

inda  l’ittelTo  Imperadore  à  venire  in  Ita-  1226.2.1227.14  ne'  fine.  1  234.1. 1236.3. 
lia.  1173.1.  Guido  dai  Pezzo.  1407. 2. 

muore.  1 1  82.2.  Guido  Sangiorgio,&c.  1 61 3.2.4. 161 7.3. 

Guglielmo  Marchefe  di  Monferato  liberale  Guido  Sannazzaro.  1 141. 2. 1207. 1. 

verfo  gh  Aleffandrini.  1 203.1  o.x  i .  Guido  Vifconti  Co tnm diàrio  Ducale  di 

Guglielmo  Marchefe  di  Monferato  ,  e  gli  AlefTandria.  1  457.1. 

Aleffandrini  fi  fanno  vicendeuoli  danni.  Guido  Ve  c  nodi  Alefiàndria  ,  e  d’Acqui, 
1255.1.  1355.1.1364.1. 

fà  tregua  co’i  medefimi.  12  54. 1.  Guiffredo  Pimuani  Podeltà  di  Aleffandria. 


aiuta  gli  Alligiani  contro  gli  Aleffandri¬ 
ni.  H7I. I. 

viene  à  diflruggere  l’Aleffandrino.i  273.1 
fi  fà  padrone  di  Tortona,  1  278.3.1234.3. 
e  di  Pauia.  iui. 

vien  fatto  Generale  de  gli  Aleffandrini ,  e 
d’altu  popoli.  12782. 
è  parimente  eletto  Generale  del  del  po¬ 
polo  Milanefe.  1278.4. 
mentr’egli  abita  in  Aleffandria,  nè  feguo- 
no  molti  difordini,  e  mali.  1274.1. 
conduce  in  Italia  foldati  Spagnuoli  . 

1  28 1 .2. 

guerreggia  contro  i  Torriani,  e  nè  ottiene 
la  vittoria,  iui. 

tenta  di  pigliar  Milano.  1  282.4. 
affedia  il  Caltellazzo  nel  Territorio  Alef- 
iandrino.  x 283.2. 

và  conl'efercito  fotto  Tortona.,  e  rouina 

il  di  leiTerritorio.  1283.3. 

viene  discoperto  il  fuo  trattato  di  voler 

pigliare  Milano.  1283. 4. 

affedia  ri  Bofco, Terra  dell’Aleffandrino,e 

poi  l’abbandona fuergognataméte.i  284.1 

occupa  Tortona, e  fà  decapitare  il  Velco- 

110  di  quella  Città.  1  284. 2. 

s’vnifceco’i  Torriani  centro  i  Vifconti . 

1290. 1. 

guerreggia  con  gli  Aleffandrini,  e  rimane 
loro  prigione.  1 240.3. 
muore  infelicemente  in  vna  fotterrana 
caua  prigione  de’fudetti.  1  242.2. 
tutte  le  memorie  di  effo, e  di  fuo  figliuolo 
fono  (cancellate,  &  leuatc  in  Aleflandna. 

1242.3. 

Guglielmo  Marchefe  di  Monferato  ottiene 
in  dono  Aleffandria. 1448.1. 
fà.  pace  co’i  Milanefì,  ed  è  facto  prigione. 

1449.1. 

ottiene  la  libertà ,  ed  è  priuato  del  domi¬ 
nio  di  Aleffandria.  1450  3. 
è  fatto  Generale  de’Viniziani  contro  il 
Duca  di  Milano.  1450  7. 

Taccheggia  ,  e  rouina  con  gran  Caualleria 
il  Territorio  di  Aleffandria  .  1451.  3. 

1451.3. 

fà  tregua  col  ludetto  Duca,  r  453-2. 
fi  pacifica  con  l’itteffo.  1454.1. 
fuccede  nel  Marchelato  di  Monferato . 
1464.6. 

vien  trauagliato  con  la  guerra  da  Filippo 
di  Sauoia.  1467.2. 

piglia  per  moglie  la  forella  del  Duca  dì 
Milano.  1 464.2. 
muoie.  1 483.2. 

Guglielmo  Marchefe  di  Monferato.  1 5 13.7. 

1514-2.1518.7. 

Guidetto  Vifconti.  1241.6. 

Guidettino  Vifconti  Podeltà  di  Aleffandria. 
1 1  40.1, 

1  ' 


12X9  I. 

Gu.ff  edo  Pirouani  Podeltà  di  Aleffandria . 
I234-1* 

Gu  ffi  edotto  Graflelli  Podeltà  di  Aleffan- 
diia.  1210. 1. 

Guffauo  Adolf  Rè  di  Suezzia  è  vccifo  com¬ 
battendo  in  guerra.  1632,2. 

I. 

IAime  Sanpietro  .  1648.  2$.  1655.  5- 1  8. 

1657.  6.9.35.  51. 

larnbeuodal  Pozzo  Cardinale.  1327.2. 

IgrutioGorram.  1559.4. 

Inicodi  Velandia  Gouernatore  di  Aleffatl- 
dria.  1  656.2, 

è  fatto  Generale  dell’Arriglieria.  1656  3, 
6.165  7.1  8. 19-35-37  I658. 14.1$. 
Incendio  notabile  in  Aieffindna.  1232.1. 

1 288.  x.  1381.2. 1385.1.  1536.1.1577.7. 

1  602.4.1645.1  5. 

Incendio  grandiifimo in  Alberllad.  1650, 
28. 

Incifa  Marchefato  in  quante  Terre  confitta. 

1 6 00.  6. 

è  conferito  à  Girolamo  Perbono.i  5 16.3. 
Indulgenza  conceda  perlafabrica  del  Duo¬ 
mo  di  Aleffandria.  1 2  8  8. 1 . 1 2  89.1 . 
Inginocchiamento  all'Eia  Virgo ,  quando  in¬ 
cominciato,  &c  X649.r 
Innocenzo  Terzo  Papj.  1198. 1.1216. 2. 
Innocenzo  Quarto  P_pi.  1243.2.3. 1  244. r. 

2.1245  2  1251.2.  1252  21254. 1. 
Innocenzo  Quinto  Papa,  r  276.2.4 
Innocenzo  Sello  Papa.  1312.2  1 362.3. 
Innocenzo  Settimo  Papa.  1 434.17.1405.2. 
1 406.  2. 

Innocenzo Otauo Papa.  1484-  3.  1492.6’. 
Innocenzo  Nono  Papa.  Vedi  Gmuan’Anto- 
nio  Fachinettil  3  &c. 

Innocenzo  Decimo  Papa.  Vedi  Giouan  Bat- 
tifta  Pamfilio,  &c. 

Inondazione  del  Mare,  &c.  x  6  5 1 .4. 
Inondazione  del  Nabo.  1  648.1 2. 
Inondazione  del  Pò.  X647. 39.1654.5. 
Inondazione  de’Fiumi  di  Polonia.  I65J.2. 
Inondazione  delTanaro,  e  della Bormida  , 
1222.  r.  1254  1. 1261. 3. 1330  1  1407.3. 
1476.2. 1 482.6. 14862.1511  r  .1  5I9-1. 
1 5  20.5.1541.5.1  545- 1  1  567.6  1584.2. 
5.1  596.2.X605  8. 1612. lo. 16I4. 7. 1616 
4.  r 620.6.  1626.6.  1627.1  5 -x 646. 2 1 .3  5. 
164 7.9.3 8.6 4. 16 54. 5. io.  1  65  5o.i 6 5  7. 
53. 

Inondazione  ftraordinaria  del  Teucre.!  59 8. 

!8. 

Ifcrizioni  in  Aleffandria  .  1253.  3. 1 297,  3, 

I3o3.3  1577.2.  I  39'*9.  1466.2  1489.3. 
1492.  I.  1541.  2.  16X2.  9.  1627.  14.  20, 
I644.76.I649.2I.I650.8.I653.8. 

f  Ifcri- 


Iscrizione de'Meruìa  ,  oueroMerlanì.  1 2, 88. 
7-  8. 

Ifcrizianein  onore  di  Alexandria.  1401.  5. 
Iscrizione  di  Alberto  Gualco  d'Alice  . 
*291,5. 

Ifcrizione  incagliata  nella  Cuflodia  dei  Le» 
gno  del  la  Sanuffima  Croce  di  Aleffandria 

1  <>  1 5*»  5  - 

Ilcrizioni  antiche,  &c.  Tratt.4,8. 

Iflromenco  della  fedeltà  gmrata  da  gli  Alef- 
fandrini  al  Papa.  x 1 70. ì. 
della  Tregua  conceda  dall’Imperadore 
al  li  Coliegati.i  x  77-4-5* 
della  Pace  conceda  dallìlleffo  àgli  Alef- 
fandrini.  1 1 84.1. 

delia  donazione  del  pezzo  della  Croce 
di  Chrillo  latra  alli  fudetti,&c.  1  208.3. 
Snuenzione  crudele  per  farli  animoio ,  &:c. 
I476A. 

Inuernorigorolìflimo.  1419.1.1 608.1. 
Unuerno  fuori  di  tempo.  1490.?. 

Inuerno  piaceuole.i  496,5.1 5  5  o. 7-1593  •*  4 
x  60  4. 5. 1609.1.1615.49- 1647. 6.1 650.7. 
Inuiziati.  1188.1.1115.11.1 3 00. 7.1 3  1 5.*. 
13  75  4.  1383.1. 1 403. 3-  *  409.7.1 41 5. 1. 

J434.X.  X447.7.  1491.4.  ij  11.1.1  533.1. 

*  541,4.1  5  5 1.3.1  (5ot.5. 

Inniziati,  e  Viziati  donde  tirino  l’origine. 
xjoo.6. 

Ippolira  Gumbaruci  donna  letterata  .  x 530. 
5.  153  7.  ». 

Ippolito  A<dobrandìns,ehe  poi  fù  Papa  Cle¬ 
mente  Ottano ,  palla  per  Aieflandria  . 
1571.6. 

è  fatto  Papa,  1 592.*  • 

ricupera  Ferrara  alla  Cbiefa.  r  598.1. 
fpofa  il  Rè  di  Spagna  con  Margherita 
d’Aniìria.  x  598.1 2. 
muore.  1605.  2. 
fppolico  Bolla.  x6  to.  ry. 

Ifabella  d’Arragona  Oucheffa  di  Milano  » 

X  439.1 ,149*  •  * . 

Ifabella  d’Au(tria.i  598.9.13, 
ifabella  di  Francia.  1360.1.  1374.3. 

Ifabella  di  Francia  terza  moglie  del  Rèdi 
Spagna  Filippo  Secondo.  1559. s. 1566.9. 
1  567.3* 

Ifabella  di  Francia  moglie  del  Rèdi  Spagna 
Filippo  Quarto.  161  5-17. 
partorifce  Filippo  Quinto.  1629.17. 
partorifce  vna  figlia  1035. 1. 
muore.  1644.54. 

fono  fatti  li  Tuoi  funerali  in  Aleffandria . 
x  644.71.7  5. 

Ifabella  di  Portogallo  moglie  ddlTmpera» 
dorè  Carlo  Qumto.i  527.7.1539.2. 
ifabella  di  Sauoia  moglie  del  Duca  di  M0“ 
dona  Alfonio.  1608.2. 

Ifabella  Reina  d’Vngheria.  x  5  59.20. 

Ifabella  Chiara  Eugenia  d’Aullria  mogie 
dell’Arciduca  Alberto.  1598.9.  i  599-*3- 
Ilìdoro  Cala-io  Podeftà  di  Aleffandria. i63  8 
1. 1639. x. 

Ilio  Allegri.!  500.X. 

lutea  prefa  da  Lodouieo  Biraghi.x  554.3. 
èajiediaca  dal  Conte d'Arcurt .  1641.  ir. 
viene  abbandonata  dail’illeffo.  iui. 

L 

L Afranco  Perbono.  1234.1. 

La mborizzi.  f 499.7.  Tratt. té. 

L anghe,S:c.qual  paefe  contenghinG>,i6x4-9« 
Lanzarotto  Beccarla.!  410.4. 

Lanzarotto  Bollì  primo  Referendario  di 
Aleffandria, 1450. 8. 
lanzarotto  Ciati.  1 504.2, 


Lanzarotto  Cretti,  1432.3. 

Lanzarotto  Giilia,  1 595.8.9.1624.2. 
Lanzarocto  Merlani.  1317.5. 
Lanzauecchia.  1188. 1.1225.5.19.  1239.2. 
1242. 2. 1248. x.  I250.I.I263.I.I266.I. 

1  271.4. 1 277.1. 128-2.3,4. 13  08.1  ;  1310. 
S.l3i3.4.i3i5-r-r3r6.i.i3i8.a.i343. 
2.1348.5.140  3.3.141  5.1.1 42.0.3.1 447.7 
Tratt. 1 2. 

Lazzaro  Bjratta.i  404.13. 

Lazzaro  Baratta. 1598. 17. 

Lazzaro  Inuiziati.  1483.1.1 500.8. 

Lega  de’Lombardi  contro  lìmperadore  .  E. 
nel  princ.  degli  Annali,  r  1 68.7. 
fà  edificare  Aleffandria  per  refìftere  al 
fudetto.  F.  nel  pane,  de  gli  Annali. 

Lega  rinuouatafrà  ie  Ciccàcolìegate.i  2 16.  r 
Lega  tràUDuca  di  Milano  ,  e’1  Marcheie  di 
Monferato.  1390.3. 

tra  il  Rè  di  Francia*  e’1  Duca  di  Milano . 

I394-I3.I476.I.I478.6. 

tra  il  Duca  di  Sauoia,  e  Francefco  Sforza, 
1449.3. 

trà  li  Vmiziani ,  ed  altri  Potentati  contro 
il  fudetto  Sforza. 14 50. 8. 
uà  il  Papa,  ilRèdiNapoii,  ed  altri  Po» 
tentati,  x 480.1. 

trà  il  Papa ,  Lìmperadore,  Rè  di  Spagna , 
Viniziani ,  e  Lodouieo  Sforza  contro  il 
Rè  di  Francia.  1495.1. 
trà  alcuni  Potentati  contro  il  Duca  di  Mi¬ 
lano.  1498.5.  ^ 

fra  il  Papa,i!  Rè  di  Spagna,ed  i  Viniziani. 
3508.5.1510.5. 

trà  li  Rè  di  Spagna ,  e  d’Inghilterra,  ed  i 
Genouefi contro  il  Rè  di  Francia.  1513. 
12. 

trai!  Papa,iìmperadoresed  altri.  1 520.1, 


1522.  7. 

trà  il  Rè  di  Francia ,  ed  alcuni  Potentati . 

1520.1.1526.1. 

trà  alcuni  Potentati  contro  il  Rèdi  Fran¬ 
cia.  1521.  r. 

ricupera  Milano, e’1  rimanente  di  edo  Ra¬ 
to.  151 1«3. 

il  fuo  cfercit©  viene  nell’  Aleffandrino. 


1522-6. 

trà  alcuni  Potentati  per  difefa  dell’Ita¬ 
lia.  1523.2.15  2  9.9. 

trà  lìmperadore,  eì  Rè  d’Inghilterra. 
*543- r. 

trà  il  Papa, ed  altri  contro  il  rurco.1538. 


2.  1 5  7  x  .4.6. 

ottiene  la  vittoria  con  gran 


rotta  di  elio 


nemico. x  571 .7. 

trà  il  Rè  di  Francia,  eli  Duchi  di  Sauoia, 
e  Parma  contro  il  Rèdi  Spagna  .  1 63  5-  5. 
Lega,  e  tregua  trà  il  Duca  di  Milano,  1  Vini- 
ziani,e  Fiorentini.  1473-2. 

«confermata.  1477  9* 

Leggi  llabilite  in  Aleffandria.  1 179.4.*  2ox. 
1. 1248.2.  1273.2. 1284.3.1198.1.1299. 
x.  x  300.2.  1305,1.131  j.x.*  3*  8.2.1338. 

3- *347. 3-  *359-*. 

Lelio  Inuiziati.  15  72.6.1 61 5.1 1. 

Lelio  Pettenari.  1  593.* « 
LeridaCittàdiCatalogna.  1647.2. 
Lefmode  Porres.  1657.380 
Lettera  di  Califfo  Terzo  Papa  fcritta  ad 
Aleffandria.  1 456.2. 
ddlìmperadorefcritta  a!  Papa .  1  r  77. 3. 
deirilleffo  fcritta  affi  Giuffiniani,  &c. 


1238.2.3. 

del  Rèdi  Sicilia  fcritta  alli  Rorgoglielì  di 
Aleffaodria.i  320.2. 

di  Galeazzo  Vifeonti  fcritta  ad  Altflan- 
dria,  1 36i  .2,1 388,4, 

■  '  1 


del  Duca  di  Mantoua  in  fauore  del  Mar- 
chele  Vercellino  Maria  Vifconti.  1553, 
21.22. 

del  Duca  Filippo  Maria  Vifconti  infauo- 

redel  Clero  Aleffandrino.'i43 8.3. 

del  Duca  di  Milano  fcritta  all'iiteffa  Cit» 

tà.  1467.3.  1477.4.5. 

dellìfìeffo  fcritta  in  fauore  della  mede*. 

ma  contro  li  Signori  di  Montecaffello  ‘ 

1491. 4. 

dellìmperadore  fcritta  ad  Aleffandria  . 
*  495.4.5. 

del  Rè  di  Spagna  alla  medema  Città . 

1643. 42.1  659.8. 

dellìfìelfo  Rè  a!  Conte  Galeazzo  Torti  „ 

&C.  165 6. 2. 165  7.  52. 

di  Pauu  in  rifpolta  ad  Aleffandria.  x  6  j  7. 
49. 

di  Aleffandria  al  Papa.  *655.4. 

del  papa  in  rifpolìa  ad  Aleffandria. 1622, 

3.1 65  5.10. 

di  Franchetta  Adorni  à  Sebaftiaoo  ’Ca^ 
lìellani.  1 513.1  5.16. 
del  Conte  di  Fuenfaldagna  al  Rè  di  Spa¬ 
gna  in  fauore  di  Aleffandria  .  1657.58. 
dellìffeffo  in,  fauore dellìlleffa  al  Priua- 
to  del  medefìmo  Ré.  ini. 59. 
dell’itleffo  alla  Ridetta  Città  dandoli  par» 
te  deila  Pace,&c.  1 659.1 6. 
deiGouernatore  Rauanalal  fudetto  Ré  in 
fauore  della  medema  Città.  1 6  5  8.7. 
Lettura  di  Geometria ,  ed  Archittetura  mi¬ 
litare, &c. 1640. 2. 

Lettura  dilli  tuta  conceffa  ad  Aleffandria* 
1  354.1. 

Liberio  Bonarelli  Podellà  di  Aleffandria. 
1450. x. 

è  fatto  Gouernatore  di  quella  Città  . 
145*.*. 

Liguri  Mariti  fabricatori  di  Marengo ,  Pa» 
uia, e  Pietra  de'Marazzi .  Tratr,  17. 
S.Lionardo,Cafiìnaggio  de’Trotti.  1392.7. 
èridottom  Fortezza.  1393.2. 
vien  prefo  ,„  erouinato  da  Fazino  Cane  . 

1 404. 1 

Lionardo  Vifconti.’i 3  54.2.1 3  56.1 . 

Lione  Decimo Papa.VediG:ouanni  de’Me- 
dicijgcc. 

Lione  Vndecimo  Papa.Vedi  Aleffandro  de’ 

Medici,  &c. 

Lionelio  Duca  di  Chiarenza ,  &c.  i  36f.a. 
X368.  r. 

Lionora  moglie  del  Rèdi  Francia  Frances¬ 
co  Primo.  1  53  8.2, 

Litta  .  1 168.  1. 

Liuio  Grotti.  *  528.7.1  529.3. 

Loafio^  dalla3Torre  Poderi»  di  Aleffandria 
X275.*, 

Loculìe.  Vedi  Cauallecter 

Lodouico  Arconati  Podellà  di  Aleffandria  . 

1  570, r.r  571. *. 

Lodoutco  Alìnari.  1423.2. 

Lodouieo  Bauaro  Imperadore  .  1326.1. 
*327.1.  *328.1.  x3  29.1.  *33  8. L.*3 39-3. 
doppo  effer’egli  Rato  depotìo  dell’Impe¬ 
rio,  muore,  &c,  1347-7. 

Lodouieo  Beccaria  Podellà  di  Aleffandria  o 
1527.*. 

Lodouieo  Biraghi.x  544-*. 1554-3. *  5  55. 1. 5 
Lodouieo  Catmelli  attribuiice  con  euiden- 
te  bugia  duefacrilegij  à  gli  Aleffandrinù 

1405.4. ’ 

Lodouieo  Cernufcoli.i  530.3. 

Lodouieo  Falameri,  1 566,1. 

Lodouieo  Ferrari,  j  649.1 8.1659.10. 
Lodouieo  Gambarmi.  1335.2. 

Lodouieo  Ghilinb  1 5  40.4.5.6. 

Lodoui- 


Lodouico  Ghilini  far.duilino  di  rara  bel¬ 
lezza.  i  599.1  5. 

Lodouico  Ghilini.  i  61  7.1  e.  1  629.  1 .  16 J  f. 
7.1  $.  1637.1. 3«  1638.4-1 4.164 1. 

3.4.21,22.23.24.26.27.1643 .  J. 40.1  «44 
6  6. 1646. 12.1647.1  7.1  649. 18.165  6.ZO. 
l6S7.iz.59- 

Lodouico  Guafco.  1447.7. 

Lodouico  Guafco .  1610.7.1625.3.4.;, 
1626.  5.  iC35.49.5M7. 

Lodouico  Orfim  Conte  di  Pitigliano  pri¬ 
gione  in  Aleflandria.  1 544.4. 

Lodouico  Panizzoni.  1523.  12.  1538,7, 

1548.3. 

Lodouico Petbono.  1573  6.158^.1. 
Lodouico  Perbono.  Tratt.i  r. 

Lodouico  Sforza  con  i  fuoi  fratelli  bandito 
da  Milano.  1477.7. 

è  farro  Gouernatore  dello  Stato  di  Mila¬ 
no.  1479.4. 

maneggia  il  tutto,  comefe  folle  Duca  . 

1482.2.4. 

viene  in  Aleflandiia.  1485.3.1494.3. 
tiranneggia  il  Duca  di  Milano  luo  nipote. 

1492.4. 

ottiene  lTnuelluura  del  Dueato  di  Mila¬ 
no.  1 494.5. 

è  fitto  Ducadi  Milano.!  495. 1. 
perdelaCictà  di  Nouara /e  vi  inette  l’af- 
fedio  per  ricuperarla.  1  495-3. 
è  amoreuole  verfo  gli  Aleliandrini.  1 49  5. 
7.  8. 

ricupera  la  fudetta  Città,  r  49  5. r  o. 
fà  allargare  il  folfo  dintorno  alle  mura  di 
Aleflandria ,  e  fortificare  il  Cartellazzo  . 
X49C.1. 1497.1. 

fi  dimoitra  molto  zelante  del  fuffragio 
dell’anima  della  Ducheflà  fua  moglie 
morta.  1497.1. 1498.1. 
fortifica  le  più  gelofe  Piazze  dello  Stato 
di  Milano.  1 499. x. 

difperaco  di  poter  relillere  à  Francefì,  ab- 

bandonail  fudecto  Stato.  1499.4. 

loricupera,  &c.  1 500.1. 

tradirò  da’Suizzeiièfatco  prigione  da’- 

Franceli.  1 500.2. 

muore  infelicemente.  1508. 1. 

Lodouico  Somafchi.  1 641,1 1. 

Lodouico  Trotti.  1410.3. 

Lodouico  Trotti,  x  580.  5. 

Lodouico  d'Angiò  Rè  di  Napoli.  1423.4. 

1  43  5.3. 

Lodouico  Duca  d’Orliens ,  che  fu  poi  ildo- 
dicefimo  di  tal  nome  Rèdi  Francia.  1494 
3- 1495.3. 1498.2.5. 1499.2.4.1 500,1.2. 

3.1 504-1.1 507.1.15 10.3. 1 51 1.4. 15H. 
2.5.1515.1. 

Lodouico XIlI.Rè  di  Francia. i6io. 4. r6r  5 
x  7.1 6 16.5.1626.4. 1629. 2. 4. 1630.4.22. 
lóji.S.  1643.30. 

Lodouico  XIV. Rè  di  Francia.  1 643. 30. 1648 
32. 

Lodouico  Duca  aiSauoia.  1 447.6. 1449.3. 
1450.7. 

Lodouico  Marchefe  di  Saiuzzo.  X445.]3. 

1485.5. 

Lopez  di  Acugna  Gouernatore  di  Aleffan- 
dria.  1571.3.1 573.4. 

Lorenzo  Calcamuggi.i  500.5. 

Lorenzo  Codèga.  1544.5. 

Loienzo  Codega.  1590. 1  o.  161 3.  6.1 6i  5. 
17.  1616.2.1  1.  1625.35.  1  617. io. I646. 
17. 

LorenzoCodega.  1 65  7.52. 

Lorenzo  Gambarini.i  429. 4.  *43  6.1. 1447.7 
Lorenzo  Ghilini,  2433. 2. 1 43*.  3. 1439. 
7.8. 


Lorenzo  Guafco.x  434.1.1462.1, 

Lorenzo  Mompauone  Gouernatore  di  Alef- 
fandria.  1658. 10.12. 1659. 10. 

Loienzo  Montemerli  Podertà  di  Aleffan- 
landria.  1 499. 1.1 500.1. 1501. 1. 150  z.r. 
LorenzoMufla.  x  537.1 .1649.1 8. 

Lorenzo  Sacelli.  1497.3. 

Lorenzo  Santi.  1 599.21. 

Lorenzo  Sappa  benemerito  della  Patria. 
1610. 3. 

Lorenzo  Scribani.  1559.2X. 

Lorenzo  Agoltino  Cermelli.  1 65  5.1 5. 
Loreto, Città  perche  cofi  chiamata.!  294.2. 
Loreto .  Vedi  Chiefa  di  Loreto . 

Lotrecco.  Vedi  Odetto  Fois,&c. 

Lucca  Accarini.  1 391.1  r. 

Lucc’Antonio Cantone.  1642.2. 1644.  S1. 

54. 1646.1. 

Luchino  Arnuzzi. 1466. 6.1487.1. 

Luchino  Duelli  Padella  di  Aleflandria. 

1 296.1. 

Luchino  Firoffìni.  1438.5. 

Luebino  Gambarini.  13  5 9-*. 

Luchino  Gambarini.  1429.4. 1436.1.145°. 
3. 1451.6. 

Luchino  Gam  bai  uti.  1 4  89.6. 1 49  5  -7. 1 5  o  1 . 
1. 1 510.X. 

Luchino  Ghilini.  1 447.4.1456.1.1457.1. 
Luchino  Panizzoni.  1470.4. 

Luchino  Sacchi.  14^8.3.1 513.1,1  5  5  7-i°. 
Luchino  Trotti  Velcouo  di  Bobio  .  1483.4. 
Luchino  dal  Verino  Gouernatore  di  Alei- 
landria.  1362.1.1370  2. 

Luchino  Vifconti  dà  vna  rotta  à  Simonino 
Tornani.i3  19.4 . 

rompe  (ìmilmeote  Vgo  Bauzio  ,  e  l’vcci- 
de.  x  3 19-5. 

è  fatto  prigione,  e  poi  fogge  dal  carceie  . 

1327. 1. 

fuccede  nel  Principato  diMilano.i  339  2 
è  fatto  Vicario  del  Papa  nello  Stato  di 
Milano.i339.3. 

fà  pace  col  Papa  doppo  haiier  da  quello 
hauuti alcuni  difgulli,&c.  134X*1» 
è  confermato  Vicario  anche  in  tutta  la 
Lombardia.  1343.1. 
fi  fà  padrone  di  Aleflandria. 1 3  48,1 . 
è  benigno  verfo  li  carcerati. 1 348.6. 
muore  auuelenato.  1349.1. 

Ltiziano  Firodìni.  x  598.1 6.1 626.4.1627.1 . 
Luzio  Maluezzi  Gouernatore  di  Aleflan¬ 
dria.  1 503.1. 

Luzio  Santi.  1385.3. 

LuzioTerzo  Papa.  11  gr.z.x  185.3, 

B. Lucrezia  Alziati.r  5  4°. 2. 

Lucrezia  d'ElleDucheila  d’Vrbino.z 598.1» 
Lucrezio  Ghilini.  1 5  3  5-i.x  5  36.6.8. 
LucrezioGhilini.  1 599.1 3, 

Luigi  Baratta.  1 526.  9 •  15*7.9.  *564.  5. 
1593- x. 

LuigiBaratta.  1625.  5. 1629.3.6.  15.163°. 
30.31.  1643.4°.  1 649.1 8. 16  55.5. 165  7. 


32. 

Luigi  Bertoni  primo  Oratore  di  Aleflan¬ 
dria  ìnMilano.  1  557.12. 
è  fatto  Senatore  del  Senato  di  Milano  ,  è 
Podertà  di  Pauia.  1 590.1 . 
muore.  159918. 

Luigi  de  Benauides ,  &c.  Vedi  Marchefe  di 
Canzeni,&rc. 

Luigi  Buzzoni. 165  7. 57.1 6  5  8. 7.1 659.9.  x° 

Luigi  Capra.  1490.2. 

Luigi  Clari.  15  3 1.7.1  5  36. 1 2.1  5  37. x.x  5  59. 

22.1575.3. 

Luigi  Crcv  e  Podertà  di  Aleflandria.*  590,1, 
1591.6. 


Ungilnuiziati.  1657.26. 


Luigi  de  Requefens  Gouernatore  dello  Sta¬ 
to  di  Milano. 15  72.7. 

Luigi  Tiotti .  1598.  13.  1600.3.  1604. 16. 
161  2.6. 162  x. 4.1 622.5.1 623.2.1 625.46 
1626.  2. 16 27. 3. 5. 6. [16.  x  528  1.3. 4. 5. 6. 
I629. 17.  1 63 o. 20.  163  5.50.62. 1636.8. 
I642.46. 

Luigi  Enuqyez  deCaurea.  1577.7. 
LuigiSignore  della  Tiemogiiaoccupa  No- 
uara ,  e  fà  prigione  il  Duca  Lodouico 
Sforza.  1 500.2. 

Luigia  di  Sauoia  madre  del  Rè  di  Francia 
Francefco  primo  tratta  la  pace  tra  que¬ 
llo, e  l’imperadore  Carlo  Qm'nto.i  529.5 
Lupa  feroce  refa  vmile  da  San  Francefco 
d'Aflìfi  in  Aleflandria  ,  &c.  12 10.3. 
Lupidannofìflìmi  nel  Territorio  di  Aleflan- 
dria.  I377.4.i  527.i3a6i  5,13. 

M 

MAffeo  Barberini  è  fatto  Papa  col  no¬ 
me  di  Vi  bano  Ottauo.  1 62  3 ,  r . 
muore.  1 644.40. 

Malattia  graue  fufeitata  in  Aleflandria  . 
1477.8.  1580.3.  1591.8.  1 598.  2. 161 5. 

1 4.15.16.1625. 34. 

Malattia  pellilenziale  nelle  belìie  bouine. 

1611.1.1654.3. 

Malattia  quali  pertilenziale ne’foldati  Ale¬ 
manni.  1614.1 2. 

Malta  ,  Lola  donata  aUiCauaglieiiGerofo- 
limicani,&c.  1 532.6. 

Manfredino  Beccaria.  1 53 1.7. 

Manfredo  Bagl  ioni. 1 534  3. 

Manfredo  Beccaria.  1  289.4. 

Manfredo  Beccaria.r4io.4. 
ManfredoGhilini.i  450.6.1466.1.1479.1 1 . 
Manfredo  Gualco.  1203.3.5. 

Manfredo  Guafco.  1 503.4. 

Manfredo  Guafco.  1 531.8. 1540.3. 1554 4Ì 
Manfedo  Trotti.  1217.8. 

Manfredo  Trotti.  1265.5. 

Manfredo  Trotti.  1 3 49.2.13  59.1. 

Manna  caduta  neirAleffandrino  ,  1404.  z. 
1594-  7. 

Manfredo  batlardo  dell’Imperadore ,  1155. 

3. 1265.1. 

Mantelli.  1168.1.  1225.17.  1128.12.12890 
3.1417.1 1.1450,6.1478.1.1 5  82.2, 
Mantoua  occupata  ,  faccheggiata  ,  e  polla  in 
vJtimo  llerminio  dagli  Alemanni.  \6 30. 

25. 

Maometto  fecondo  Rède’Turchi.  1480.  z, 
Marchelli.  1225.1 1. 1228.21  1499-9. 
Marcello  Arnuzzi.  1604.6.1642.3. 

Marcello  Gemini  è  fatto  Papa,  e  chiamali 
col  proprio  nome  Marcello  fecondo,e  fri 
poco  tempo  muore.x  555.2. 

Marcello  fecondo  Papa. Vedi fopra  Marcello 
Cerumi ,  &c. 

Marchefanadi  Caflelrodrigo.  1657.1J.14, 
Marchefe  di  Beuerone.  1628.9. 

Marchefe  di  Calufo.  1014.1. 

Marchefe  di  Carazena  ,  che  fù  Gouernarore 
delio  Stato  di  Milano.  1636  3.9. 1642.35. 
3  9.  x  64  3. 2. 4. 2  r.  2  2. 2  3.1 648.  io.  3  5.1 649 
17.25.30.3  5.I650.I4.23.3  I.I  6  5  1.13.14 
l8,  I651.  9.  I2.I9.  20.  2J.25.27  3i.  36 
39,40,  r  653.6.24.  T6S  4.1 8.165  5.7.9  1 1 . 
1  7.18,1656.1. 

Marcheiè  di  leganes  Gouernatore  dello 
Stato  di  Milano.  Vedi  Diego  Filippo 

Gufman . 

Marchefe  dell'Ynoiofa  Gouernatore  dello 
Stato  di  Milano,  Vedi  Giouanni  Men- 
dczza, 

Marche* 


4 


Marchefe  di  Moritesi. 163 o, 16. 19. 

Marchefe  Monti,  &c.  1653.20. 

Marchefe  di  Mor  tara  Gouernatore  di  Alef- 
fandria.  i6ot . 2. 160 4*14.1  co 5. 4. 5.1608 
1 .1610.6.  1613.  7.  1614.  8.  1615.  4.5'. 
l6ld.10.iz.  1617.  2.  3.  5-  5  2. 

1622.4. 

Marcisele  di  PeTcara  Francefilo  Ferdinando 
Danaio  Generale  dei  Rè  di  Spagna  Fi" 
lippa  Secondo.  1 5  56.2.3 .1  5  5  7. 2, 7. 8. 
Marchefe  di  Pozzoloda!  groppo.  Vedi  Gia- 
'  Teppe  Malafpina  . 

Marchefe  di  Santa  Croce  Aluaro  Bafiano. 

Vedi  Aitino  Biffano, &e, 

Marchefe  di Sant’Onè.  1658.13. 

Marchefe  Serra. Vedi  Giouan  Francefco  Ser- 
ra  5  &c. 

Marchele  Spinola  ,  &c.  che  fù  Gouernatore 
dello  Stato  di  Milano.  1603.  2.  1624.  3. 
1625.  1  I.  1629.  14.  16.  1630.4.5.10.1  I. 
i  4.20.27. 

Marchefe  di  Valauer.Vedi  Francefco  Augu¬ 
ro  di  Valauer . 

Marchefe  del  Vailo  Alfonfo  Danaio.  Vedi 
Alfonfo  Danaio,  &rc. 

Marchefe  di  Velada  Gouernatore  dello  Sta¬ 
to  di  Milano.  Vedi  Antonio  Sancio  d - 
Amia  . 

MarcheiìdelBofco  amoreuoli  veifo  li  Ter¬ 
rieri  di  Gamondo  ,  ò fia  Caftellazzo  nel" 
rAlefTandiino.Tratt.i  5. 

Marciseli  di  Cena  ,  e  Ponzone  fatti  cittadini 
di  Aleifandiia.  r  202.2. 

Marcheiì  di  Occimiano  fatti  cittadini  dì 
Aleffandria.  1 198,10. 

Marco  Capitani  Veftouo  di  Aleffandria. 

1457.1.1471.5. 

interuiend  al  Concilio  Generale  di  Man- 
toua.  i455>.[. 

è  fatto  Configliel  o  dei  Marchefe  di  Mon- 
feratt\i473.$. 

muore.  1 478.2 . 

Marco  Carchi,  1334.1.1373.2. 

Marco  Donabere  Vefcouo  di  Grandinopoli 
palla  per  Alelfandria,e  celebia  la  Melfi  al 
rito  della  Chiefa  di  Armenia.  1622.6. 
Marco  Marinone  Vefcouo  di  Aleffandria. 

I443.3.i444.i.i  457.1. 

Marco  Pria,  &c.  1 5 1 3.9. 

MarcoTrotti.  1457.2.1477 .  5.2.  1480.2. 
1 498.6. 

Marco  Vifconti  Podefà  di  Aldfandria . 

1 3io. 1 .131 6.1 .1 320.1. 
è  farro  Generale  del l'eiercito  di  Matteo 
fuo.padre.  13  13.7. 

ottiene  I  Podetòeria  di  Tortona.  1 3  r  6. z 
occupa  il  Bofco»  e  Caliellazzo  due  Terre 
dell’Àlefiandrinn.  r  3  t  6. 5. 
alfedia  la  Città  di  Genoua.  1318.1. 
abbandona  quelfalfedio.  1 3 19.1. 
s’impadronifce  di  Gimalero  ,  Terra  del- 
l’Aldftndrinoj  e  d'altri  Luoghi .  1321.2. 
vàconLiua  foldatefca  contro!  Francdi. 

1321. 5. 

Marc’Antonio  Belloni,  1563.7. 
Marc’Antonio  Belloni.  1  619.3. 
Marc’Antonio  Calcainuggi .  1 6 1 5. 8. 1645. 

26. 

Marc’Antonio Codega,  1657  32. 
Marcantonio  Ferrai i.i  5  51. 8.1 556.1.1 557 
15. 

Mdrc’Antonio  Guafco.  1 588.4, 
Marc’Antonio  Stcrdigliom.  1  598.1  2.1  609. 
%■  1612.6. 

Marc’Antonio  Tratti.  161  3. 3.1 6 1  5.2. 

Mare  in  Vinezialagghiacciato.  1  429.1 . 
Marengo  concorre  alla  fabrica  di  Aleffan* 
dna,  1 168. x. 


con akronomefichiamaua  ne’tetripi an¬ 
tichi.  1 33  5.2. 

è  donato  al  Marchefe  di  Monferato  . 
IT9I5- 

i  luoi  abitatori  godono  gl’itiefli  Ipriuilegi 
come  gli  Alelfandrinì.  1221.1 
il  luoTerritorio  è  refo  fiuctifero.1248.2. 
Tratt.  20. 

vien  (archeggiato  da’Francefi.  1625.8. 
è  polio  in  rouina  da’foìdati  Alemanni. 
1625. x  2. 

alcune  antichità  di  effe  Luogo  .  Tratt.  17. 

1 8.1 9.20. 

Marefciailo  Brifacco  Carlo  de  Coffe  ,  &c. 
1551.3.  1552.1. 1  5  53-  1.  1  5  56.3.1  557A. 

7.8. 

Marelciallo  della  Dighiera  Francefco  Bcna, 
&c.  1592.5.1 593.2.4.7.1617.3.14-162  5. 

4.6.7.8.13.19.13. 

Marefciailo  della  Migliarè.  x  646.29. 
Marefciailo  della  Motta.  1652.3 1. 
Marefciailo  dìToras.  1 63©.  20. 

Margherita  d’Aultria  Zia  deH'Imperadore 
Carlo  Quinto  tratta  la  pace  uà  quello  , 
eh  Rèdi  Francia  Francefco  primo.  1 529.5 
Margherita  d’Anlìna  promeffa  per  moglie 
al  Rè  di  Spagna  Filj'ppoTeizo.  1598  9. 
è  Ipofata  all’ilìeffo  Rè.  1598.13. 
palfa  per  Alelfandria,  1  599.1. 
è  ricehuta  con  gran  pompa,  efolennità 
dagl)  Alellandrmi.x  599. 2. fino  al  nmn.9. 
partorì  ice  Filippo  Quarto.  160  5, 5. 
munte.  161 14. 

Margherita  Maini  moglie  de!  Gouernatore 
di  Alelfandria.  1 5  33  1  f  34- 1  1 56  7.1 . 

Margherita  di  Francia  Ipofata  a  i  Emanuel- 
loFiliberto  Duca  di  Sauoia.  15591. 
Margherita  Paleoioghi  Ducheffa  di  Manto- 
ua,  e  Monferato.  1  5  3  6. 5 . 

Margherita  Reina  di  Nauarra,  x  53  8.2. 
Margherita  di  Sauoia  moglie  di  Francefco 
Gonzaga  Duca  di  Mantoua,  e  Monfera¬ 
to.  1608.3.1613.“. 

Margherita  Vandernetti  moglie  del  Gouer¬ 
natore  di  Aleffandria.  1625.28. 29. 

Maria  d’Aulìria  Arciducheiìa  palla  pei  Alef¬ 
fandria. '1 5  51.5. 

fatta  Imperadncepaffa  vn’alcra  volta  per 
cjUefia  Città.  1581.2. 

Maria  d’Aulìria  Reina,  &c.  1538.2. 

Maria  Imperadrice  muore  di  parto,  &c. 

1 5  3  5»-  2.. 

Maria  d’Inghilterra  feconda  moglie  del  Rè 
di  Spagna  Filippo  Secondo.  1 5  54.2.1 5  5  g 

5.1560.1. 

Maria  de’Medici  moglie  de!  Rè  di  Francia 
Enrigo  Quarto.  1600.5. 161  0.4. 

Maria  di  Portogallo  moglie  de!  Rèdi  Spa¬ 
gna  Filippo  Secondo.  1 543.1 .1  545  3- 
Maria  Reina  di  Gei  ufalemme.  x  280.3. 

Maria  figlia  del  Duca  di  Sauoia  Carlo  Ema¬ 
nuel.  1644.73.1645.2  j.  ' 

Maria  Anna  d’Aulìria  feconda  moglie  del 
Rè  Hi  Spagna  Filippo  Quarto,  parte  da 
Vienna,  .  1648.36. 
palla  per  Aleffandria. 1649. 18.  >3 
è  riceuuta  in  queifa  Cirtà  con  folenne 
pompa  ,  e  per  lei  fi  tabricò  vna  Porca 
trionfale  ,  &  fe  nè  abbellirono  due,  &c. 

1649.20. fino  al  num.29. 

fà  la  lua  partenza  verfo  il  Finale,  8fC. 
1649.24. 

partorifee  vna  figlia.  1651.1  2. 
e  poi  il  Prenci  pedi  Spagna.  1657-54. 
di  nnouo  partorifee  vn’akro  Prencipe. 
1658. 16. 

Mario  Inuiziati.  1 636,5. I64RJS. 


Mariolo  Vidaità  PodeRà  di  Aleffandria, 

1297.  r. 

Marnilo  Panizzoni.  1400.4. 

Ma rfilio  Panizzoni.  1 5  20.6. 

Madido  Panizzoni.  I603.3. 1608.  6. 1610. 

I  0.161  2.1  o,  1  6i  4.10. 

Martino  Ardizzoui.  1 3  59.1. 

Martino  d’ Arra  sona.  1630.4.153  5.53.1  ( 3 8 
I.  1  639.5-6. 

Martino  Lutero,  r  5 1  7.7.1 546.r.  > 

Martirio  Quarto  P.-pa.i  2  81 .2.1 2  85.1. 
Martino  Quinto  Papa.  Vedi  Otto  Colonna. 
Marzia  Gallina  beneme  ta  dell’Ordine  de’- 
Strui  di  Maria  Vergine.  1287.1. 

Mafino  Calie! lo m  Piemome.i 641. 11.1648 
38. 1652. 17  29. 

Malo  li  collega  co’i  Cefariani ,  ouero  Alef- 
fandrini,  ed  Aliigiani.  1 1 90.2. 
vien  diuifo  il  polfeffo  di  quella  Terra,  e 
dei  fuo  Territorio  tra  li  ludetti  popoli 

1227.14.  ; 

è  occupato  da  Fazino  Cane.  1404.8. 
i  fuoi  Terrieri  friggono  per  non  contri¬ 
buire  à  Franteli.  1  644,17. 
è  maltrattato  da’nemici.  1 657.48. 
Maliìmigli^no  primo  d’Auttna  Imperadore 
1493-4.  1495.4.5.1 500.4.1 504.2.1 516. 

4.1519.1. 

Malììmigliano  fecondo d  Aulii ia  Arciduca, 
chefù  Impeiadrre.i  5  5 1.3. 1 5  62.5.1564. 
6. 1 5  76.3. 

Maffimigliano  Curtz  ,  8cc.  1650. 3 o.  1652. 
7.9. 

Maflìmigliano  Sf,  rza.i  508.1 .  - 
ricuperalo  Scatodi  Milano. r  512  .3. 
entia  in  Mi!  ino,ed  è  fatroDuca.  151 2.8. 
iliituilce  vn  Confeglio  ftgreto.  1513.1. 
ricupera  il Catiello  di  Milano.  1513.2 
viene, mà  indarno,  in  Aleffandria  perfoc» 
correrla  ;  va  à  Tortona 5  e  poi  àNouara, 
&c.  z5i3  6. 

difende  brau3mente  Nouara.  1 5  r  3 •  7. 
ricupera  tutto  lo  Stato  di  Milano. 1  5 1 3.9 
viene  in  Aleffandria.  i5i3-io. 
caliiga  i  Gre  fi  di  elfa  Città, &c.  ini. 
fà  ìquartar  vino  in  Voghera  il  Marchefe 
di  Godia!co,&c.  1514.2. 
r  ffeura  A  leffànana  có  foldatefca.  1 5 1  5 .9 
fi  rinchiude  per  timore  de’Frar.cefi  nel 
Calie! Io  di  Milano.  i5is  .1 1. 
perde  la  detta  Città,  e  1!  C .■  f  I  lo>ed  è  poi 
condotto  prigi<  ne  in  Francia.  1 5 1 5 .i  2. 
muore.  1 5  50.2. 

Maffimigliano  Stampa, &c.  1 536.6. 
Maffimigliano  Stampa, Ac.  1635.5 r. 

Matteo  Balgiaiza.  145  8.2. 1  462. 1.1 466.6» 

1478.2.  ' 

Matteo  Beccaria.  1515.9. 

Matteo  Inuiziati  Vefcouo  di  Betlem.  1505. 

1.1 5 1 3.1 . 1 5 1 5.2. 

Matteo  Martelli  Luogotenente  di  Alelfan- 
dria,Rrc.  13751. 

è  fatto  Podelià  ,  e  Gouernatore  di  quella 
Città.  1375  3. 

Matteo  Marquina  Podelià  di  Aleffandria. 

1 586.1.1587.1. 

Matteo  Ottagnez,  chefù  poi  Gouernatore 
di  Aleffandria  .  1624.  3.  1625.  1.28.  29. 
1627.  4. 

Matteo  Pettenari.  1486.1. 

Matteo  Rofales.1640.5  - 1642.67- 1 645.4.?. 
Matteo  Schiner  Cardinale  Vefcouo  Seau- 
nefe  conduce  in  aiuto  de!  Papa  in  Italia 
ventimilla  Suizzer 1. 1511.5. 
dà  ij  polfelfo  delio  Stato  di  Milanoal  Du¬ 
ca  M  Afimigliano  Sforza.i  5 1  2.5. 
viene  in  Aìdfandria.  ìui. 

dà  le 


dà  le  infegne  Ducali  al  fudetro  Sforza. 
1512.  S; 

viene  vn’altra  volta  in  Italia  con  venti- 
milla  Suizzeri  contro  il  Rè  di  Francia. 
iS'f-4- 

entra  in  AleXandria  con  vna  parte  de’fuoi 
Suizzeri,  &c.  ni 5.6. 
con  gli  effetti  fi  dimoierà  vero  Aleman¬ 
no. 

armato,  ed  in  abito  Cardinalizio  inani- 
mifcei  Suizzeri  al  combattere.  1515.10, 
và  in  Alemagna  in  nomedelDucadiMi- 
lanó.  1515.11. 

Matrimoni)  nel  Quartiere  di  Marengo  ,  co- 
meregolati ,  &c.  Tratr.  20. 

Matteo  Trotti.  1458.6. 1525.7. 

Matteo  Vifconti  viene  à  battaglia  col  Mar- 
chefe  di  Monferato.  1250.1. 
entra  in  AleXandria  ,  e  fi  fà  Capitano  del 
popolo. 1252.5. 

s’rnpadromfce  del  Monferato.  1253.  1. 
è  fatto  Procuratore  di  tutta  lltalia  . 

1254.1. 

vien  confermato  in  quella  dignità  . 
\*9  S.3. 

èbanduo  da  Milano.  1  J02.1. 
re^a difare  alcuni  acquilli  contro  iTor- 
riani,ed  abbandona  il  tutto. ijoj.i. 
paffa  per  AleXandria  ttraueiìito.  1310.  5. 
fi  fà  padronedi  Tortona.  1  3 1  3.7. 

Come  anchedi  AlelTandria.  1316  2. 
vi en  fcommuoicato  infiemecon  ifuoi  fi 
gliuoli.  iji  8.1  r?2i.i. 
muore.wi32  3.r. 

M.tteo  fecondo  Viiconti.  1 3  54.2.3 .1 3  56.2. 
Mattia  d’Auftrialmperadore.ió  1 2.1 2. 
Mattutino  recitato  da'Canomci  di  AleXan- 
dria  in  hora  differente, per  priuilegio,&c. 

1571. 2. 

Maurizio  NaXaU  Prencipe  d’OrangeGene- 
raledegli  Ollandefi.i  62 4.3.1  <525.1 1 . 
Maurizio  di  Sauoia.  11543.32.1 645.34. 
Maurizio  Cardinale  Prencipe  di  Sauoia  . 

16  i  8.1  4.1635.5. 1  640  15.16423. 
Mazzoni.  14506. 

Melaranzi  venduti  à  prezzo  eccefiìuo  in 
Alexandria.  1551.8. 

Me'azzo, Teua  dei  Monferato, comprato  da 
gli  AleXandrini.  x  218.20. 

Mele  leluellre .  Vedi  Manna  ,  &c. 

Mercato  del  grano  conceXo  à  gli  Aleffan- 
drini.  1552. 2.1  635.1.1  651. 22. 
Mercurino  Arborei  da  Gattinara  Cardina¬ 
le.  1 525.4 

Mercunno  Arboreida Gattinara.  1555.1. 
Merlani.  1  225  5.15  1  2 4 2. 2. 128 8. 2. fino  al 
1285.  r 3 oS.  3.  1310.  2.1315.1. 1318.2. 
13&51  3  141  S.  2. 1447. 7.1  525.2. 
Merlam,Merula,e  Callellam  tutti  d’vna  iftcf- 
fafamcglia.  1288.2.8. 

MeXerano,  eluo  principato  prefo  dal  Duca 
di  Sauoia.  1 61 7.3. 

Metello  Trort'.  1265.7. 

Metelli,  e  Mantelli  d’vna  medefimatìirpe. 

1285. 3. 

Mezzana,  Carnaggio  de’Guafchi,  maltrat¬ 
tata  da'nemici.  1642.36. 

Michele  A f pur.  i6i  5.4. 

Michele  Bonelli  cpromoXo  al  Cardinala¬ 
to.  1 566.4. 

porta  il  Bi  eue  del  titolo  di  Gran  Duca  di 
Tofcana  à  Cofimo  de'Medici.  1  570.4. 
và  Legato  à  latere  à  tré  Corone  per  la 
Lega  contro  il  Turco,epaXa  per  AleXan- 
dru.  1 5716. 

cilprimo de’Cardinali  Frati  à  portareil 
capello  rXo,  e  laberetta  deil’iileffo co¬ 
lore.  1 551.5. 


viene  in  AleXandr ia,t  piglia  h  protezio¬ 
ne  dell’Accademia  di  eXa  Città.  1556.5. 
muore.  1 558.3. 

Michele  Cermelli,  &c.  1644.68. 

Michele  Colli,  &c.  1 617.27.1 653-7. 
MicheleGhisleri,ò fia  Papa  PioQumto.cbe 
al  batrefimo  fi  chiamò  Antonio  ,  nafce. 
1 504. 1. 

è  promoXo  alCardinafato.  1  557.5. 
vien  fatto  Papa.  1566.1. 
fà  edificare  vna  Chiefa  col  Conuento 
contiguo  alla  fua  Patria.  1 566  6.7. 
dà  il  molo  di  Gran  Duca  à  Cofimo  de’- 
Medici.i  570.3. 

conchiude  la  Lega  contro  il  Turco. 
1571+. 

follecita  la  detta  Lega.  1 571.6. 
ettingue  per  li  demeiiti  la  Religione  de’- 
MonaciVm  diati.  1 571.12. 
muore  con  opinione  di  fantirà.  1572.3. 
vien’onorato  di  tré  Epitaffij.i  5 66.8. 1 5  72 
4.  15882, 

il  filo  corpo  è  trafmucato  in  piùonóreuo- 
le  fepolcro.  1 588.1. 

Michele  Lanzauecchia  Capo  della  fazione 
Gibellina  di  Alefsa  Jria.  1266.2.3. 125  3.4 
Michele  Mantegazza  Velcouo  di  AleXsn- 
dtia.  1413. 1.1415.X  3.1443.3. 

Michele  Paracchioli.1301.8. 

Michele  Paracchioli.  i56r  1.1566.1. 
Michele  Perbono.  1466  6. 1486.1.  1487. r. 
Michele  Rultiani.  14S5  7. 

Michele  Torriani  Podeifà  di  AleXandria. 
1624  1. 

Michele  Antonio  Marchefe  di  Saluzzo  è 
rotto  dalla  gente  del  Gouernatoie  di 
AleXandria. 1 5 24  3. 

rifede  nel  Cafiellazzo,  come  Luogote¬ 
nente  del  Rè  di  Francia,  x  5  2  6.9. 
muore.  1 525.7. 

Michele  Girolamo  Mandrini. j  643 .40. 1 644 
8. 1645.19 

Milanefi  s  accordano  co!  Papa  contro  l’[m- 
peradore  BarbaroXa.  lett.D.  nel  princ.de 
gli  Annali.-  > 

fanno  molti  acquitti  nel  Monferato, e  Pie¬ 
monte.  1  23 1  1. 

fidiuìdono  indue  fazioni,  r  302.1. 

fi  mettono  in  libertà.  1447.3. 

aiutano  i  BXcnefi  nell’AleXandrinojaXe- 

diati  da’Francefi.  T447.7. 

fono  (oggiogati  dalRè  di  Francia .  15x6. 

2. 1524.4. 

patifcono  per  il  mancamento  de’viueri 
cagionato  dalle  fcorrerie  de’ nemici. 
1636.5. 

fanno  allegrezze  per  trèfegnalati  acaui- 
lli  del  Rè  di  Spagna.  1 6  5  3  6. 

Milani.  1225.5.1  2  2  8. 8.  Tratr.  16. 

Milano  Manzolmi  Padella  di  AleXandria , 
1337.1^. 

Milizia  ili ituita  in  AleXandria  cullodifce 
l’illeXa  Città .  1610.  6. 1613. 4. 1  614.3. 
1615. 8. 1616.10. 1625. 2. 

Milizia  ittituica  nel  Territorio  AleXandri- 
no ,  e  nel  tettante  dello  Stato  di  Milano . 

1616.3. 

vien  rinuouata.  1644.1 1. 1647.7. 
Minimi,  Frati  di  San  Francelco  di  Paola 
vengono  ad  abitare  in  A'eXandria.i  621.5 
Miracolodella SantiXima  Eucarittia.  1624.2 
Mifurit  generale  de’terreni  di  tutto  lo  Stato 
Milanefe.  1 5  49.2. 

Mifura  di  tutti  li  terreni  del  Dittretto  Alef- 
far.drino.  157  5.5. 

Mollino  Iniziati.  1 3  55.1. 

Monache  del  Cartellazzo  per  timore  de’ne- 


mici  fi  ritirano  dentro  di  AleXandria,. 
1642.27. 

Monache  di  San  Sebafìiano  di  Aleflandria , 
&c.  1 563.7.  1657. 3o. 34.46. 

Monache  di  AleXandria  in  gran  ttreteezza 
di  viueri.  1650.4. 

Monaci  di  San  Benedetto  detti  delRifcatto 
vengono  ad  abitare  in  quella  Città.  1 6 1 5. 

1  8. 

Monaco,  Terra  marittima  viene  in  potere- 
dei  Rè  di  Francia.  1641. 23. 24. 25. 
Monattero  di  Santa  Chiara  ,  da  chi  fondato 
in  AleXandria. 1401 .1. 

Monattero  di  Sm  Martino  gettato  à  terra 
nella  Villa  del  Foro,  r  401.1 . 

Monattero  di  San  Stefano  di  Tortona  ,  &c. 
1588.5.. 

Monattero  di  San  Benedetto  di  Fiorenza  > 
&C.1342.3. 

Moncaluo ,  Tei  ra  del  Monferato ,  prefo  da’- 
Francefi.  1555.1. 
è  occupatoda'Spagnuo!i.i558.r. 
epoi  dal  Duca  di  Sauoia.1628.3. 
vien  fimilmeme  prefo  da’Spagnuoli,  e  da! 
Pi  encipe  Tomaio  di  Ssuoia.x  635.8  5. 
come  pure  dal  Marchefe  Villa.  1641.5. 

>  vien  da’Spagnuoli  sbalzato  in  aria  con  le 
mine  ilfuo  Cartello.  1 641.1 4. 

Monferato  in  parte  occuparo  dal  Duca  di 
Sauoia.  1613.2, 

èfimilmeme  prefo  da’Spagnuoli.  1625. 
18  15  20.22.27.  1 62 8. 1.3.4  5 . 1625.17. 
vien  poi  acquittato  da’nemici.  1 625.2. 
è  ricuperato  da’Spagnuoli .  1625  16. 1 7. 
vien  Taccheggiato,  e  rcuinato  .  1643.  36. 
1644.28  65.1646  12. 1647.36.37.16S0. 
40. 

Monte  della  Pietà  iilicuico- in  AleXandria. 
mel¬ 
òdi  nuouoiftituituito.  1649.13. 
èpe  rto  inefecuzione.  1 653.1. 
Montecattello  venduto  da  gli  AleXandrini 
per  fubricare  il  loro  Duomo  .  1 251 . 1 . 
1257.2. 

vienfaccheggiato ,  ed  in  parte  abbrucia¬ 
to.  1321.3. 

è  donato  à  Guglielmo  Pa'eologo.i  448. r. 
viene  fortificato  per  fofpecto  de'nemici . 
1642  64. 

vna  parte  dieXo  gettata  à  terra  .  1648.  7. 
è  atta  cento,  e  pi  efo  da’nemici.  1657.18. 
conia  Mina  fi f pacca  la  Torre  con  li  con¬ 
tigui  edilìzi;. 1657. 47. 

Montechiaro,  Terra  del  Monferato,  giurala 
fedeltà  à  gli  AleXandrini.  1  21 0.1. 
è  prefo  dn’Francefi,  epoi  abbondato ,  &c, 
1  S44-I- 

MontegroXo,  Terra  del  Monferato,  abbruc¬ 
iato  dall’dercito  Spagnuolo.  1625.35. 
è  occupato  dall’itteXo  ,  e  1  a  Campana  di 
quel  Communeè  venduta  in  AleXandria. 

1636.13. 

rintuzza  il  ma!  procedere  de’Francelì  da 
le  alloggiati.  1 645.2. 
i  tuoi  Terrieri  vnm  con  altri  difegnano 
di  Taccheggiare  il  nottro  Territoiiù.1648 
3o. 

Montemagno, Terra  de!  Monferato,  forprefo 
da’Spagnuoli.  1638.8. 
i  Tuoi  Terrieri  rintuzzano  le  infolenze 
de’Francefi.i645.r. 

Monza  donata  dal  Duca  di  Milano  alla  Du- 
cheXa  fua  moglie,  x  3  80.5. 

Mori  Icacciat  i  dalla  Spagna,  &c.  1612.13. 
Moruello  [(imbardi  Podettà  di  AleXandria , 
1305.  1. 

MoruelloMalafpina,  1x54.1. 

Mo- 


Moftruofità  ,  &c.  1471.  i,  1 476. 5. 1V04.  ». 
1641. 9.  1654  55.23. 

Mouarono,  Terra  del  Pauefe,  maltrattato 
col  fuoco  dAnemici.  1635  .19. 

Muleafie  Rè  di  Tunigi,  &c.  1535.1. 

Mulini  dati  111  einfìteulì  alli  Cittadini  dì 
AleXandria,  &c.  1193.3. 

Mulini ,  e  vadi  di  Montecalìello  reflitaiti  ad 
Alefiandria. 1337. 3. 

Mulini  di  AleXandria  relìano  immobili  nel 
fiume  Tanaro ,  ed  altroue  »  &c.  13-19-  1. 

1510. 3.  i6oo,3. 

la  maggior  paste  rouinati  per  caufa  del 
ghiaccio, &c.  165  3.  2. 

Muzij.i  208.6.1  z  25.1 0.12 a 8.5».  1417.?. 
MuzioMurcheiii.  1  541.4. 

Muzio  da  Modona  Podellà  di  AldT.iSos»! 

N 

XTApolitani  foldati  morti  mangiati  da‘- 
X  >  Lupi.  161 5.13. 

Naue  Rulli  Podellà  di  AleXandria.  1415. I» 
Negro  Merlani.  1 193 .6.1 3 38.3. 
Neuealtiffisnain  AleXandria.  1440.3,1442. 
x.  145  3.6  i5ro.j.i  5  7o.  1.1  5 £>5  4.1  $96. 

4.1  600  1.8.  r  606.1. 161 5.51.1  (5 ì 4.1 .1 61 5 
X.  16. 1(522.1. 

Neue  fuor  di  tempo.  1515. 5. 1595. 4- 1 55» 6. 

6.1638  7.1634.39.61. i6$o.  13.25. 

Neue  non  caduca  dal  Cielo.  1340.3.1  550 .6. 
Niellino  Merlani  Podellà  di  Mtlano.i  191.6 
Nicolmo  dalle  Ocche  Podellà  di  Aìellan- 
dna.  142?  1. 

Nicchilo  Salomoni  Vicario  di  AleXandria  . 
i347. f. 

NicoIòTerzo  Papa,  iz 77.2. 1280. r. 
NicolòQuarto  Papa.  1  288.1  1292.7. 
Nicolò  Quinto  Papa  lcifmatico .  1328.  1. 
1330.2 1 

Nicolò  Quinto  Papa,  r  447  1.1455.1. 
Nicolò  Ardigo  Podeità  di  AleXandria  » 

1 2 1 5.1. 

Nicolò  Arnuzzi.  1296.1. 

Nicolò  Canefri.  1 3 1 4.3. 

Nicolò  Carretti  Podellà  di  AleXandria  . 

1518.1.  1519. 1. 

NicoIòCaftellani.  1458.2. 

Nicolò  Cafìellani.  s  649.1  8. 

Nicolo  Codega.  1  649  18. 

Nicolò Gambaruti,  1500  6.1  $01, $.1  $11.9. 
1  53o.5. 

Nicolò  Gambaruti.  1600,4. 

NicolòGhiiini  Cauagliere  del  gran  Collare 
di  San  Michele  introduce  i  Carmelitani 
in  Alelfa  idria.1466  1.2.3. 
NicolòGhiiini.  1653.3. 

Nicolò  Guafco.  1  514.1. 

NicolòGuafco.  1566.1.1  568.3. 

Nicolò  Guifiauini.  1534.1,2.  1638,1.1640. 
14.1642.2.44.  1  644.2.  1 646,1.  1648.1. 
1650.2. 1652. r.  1 65  4  1. 

NicoiòlnUiziati.  1491.  6. 1  533.  2.  i  5 36.  3. 

1 558.4. 

Nicolò  Inuiziati.  1 5 1 1.7. 

Nicolò  Nìzzia.  1 574.3. 

Nicolò  OpizioGouernatore  di  AleXandria. 
i3o8r. 

NicólòOrfini,  &c.  1497.2,1499.3. 

Nicolò  Pmteia  Podellà  di  Alexandria. 

1585.1. 

Nicolo  al  Pozzo.r  596.5.1 619. t. 

Nicolò  Robutti.  1478.1. 

NicoòS  icchi.  1317.5. 
Nico’òSfondratiPapa.  r  590  1 1. 1 591.5.9. 
Nicolò  Antonio  pii  offini.  1449.4. 

Nigriiolio  Aofoldi  Vicario  di  Alellandria  , 
i3394- 


Nizza  della  paglia  aXediata  dal  Duca  di  Sa- 
uoia.  1613.2. 

è  abbandonata  da  elio,  i u i .  4 . 
è  dipoi prefa  dalfifteifo.  1625.20. 
vien’alfediata  da’Spagnuoli.  1628. 3.1 647 
12. 13.14. 

è  prefa  à  patti  da  gl’ifì:efJì.  1628.4.  r629, 

1  6.1637.3.1647.1  5. 

vien  relhtuita  al  Duca  diMaotoua.  1650. 

28. 

cori  e  pericolo  deXer  forprefa  da’nemici . 

1641. 1. 

è  aXediata  da  grilìefiì.  1642.23. 

vien  combattuta ,  fi  difende ,  ed  offende . 

1642. 2.4.  25.  26. 

numero  del  le  cannonate ,  coli  de  gli  aXe- 
dianti,cosnede  gli  attediati, &C.1642. 44. 
s'accorda  la  rela  di  ella  Terra  à  nemici . 
1042.47. 

vi  entrano  imedefimi.  1642  48. 
fi  fmantella  ,  edemolifcono  ie  file  fortifi» 
cazioni  da'Spagnuoli.i647.iS.i6. 
è  Taccheggiata da’nemici.  1653.17. 
Nouara occupata  da'Francefi.  1495.3.1  5co. 
2.1513.10.1 523.6. 

è  relìituita  al  Duca  di. Milano.  1495.10. 
refilte  vaìorofamente  à nemici.  15 i3-7. 
Noue, Terra  de  Genouefì,occupatQ  da’Fran- 
cefi.  1499.2.1528.7.1625.4. 
è  ricuperato  per  lifudetti ,  &c.  1409.2. 
1625.22. 

Nouenario  ilìicuto  dal  Rè  di  Spagna  . 
1644*5. 

Q 

OBizo  d’Efie  Marchefe  di  Ferrara.  1 3  35.3 
Odetto  Feis  Signore  di  Lotrecco. 

1515.10.1  520.2. 

è  rotto  da’Collegati,  e  perde  lo  Stato  di 
Milano.  1 5  22.3. 

attedia  ilBofco ,  Terra  dell’AleXandrino. 

!  5  27.8. 

s‘im  padre  nife  e  di  etti  Terra  ,  e  fi  molila 
vero  Cauagliere  verfo  vna  Dama  .  1527. 
io. 

vàà  Genoua.l’alTlcura  di  gente, &  poi  vie- 
nead  occupare  Alefiandria.  1 527. 1 1. 
efpugna,  e  laccheggia  Pauia ,  e  dilegua  di 
fare  ì'impiefa  del  Regno  di  Napoli.  ;ui. 
fi  trasferire  in  quel  Regno, ed  luimuore. 

1528.2. 

Oddo  Guafco  13 19.7. 

Odoardo  de’Couiitiut  Podeiìà  di  Alettan- 
dna.  1 273.1. 

Odoardo  Farnefe  Duca  di  Parma.  1612  5. 

1635.5.8.13.14  21.28  T63 6.4.7 .1637.2 
Odoardo  Gualco,  1522.5.1557.4- 
Odoardo  Gualco,  r  543.4.  r  5  5 1 .7.  1  5  5 7-4. 
r  559.8. 

Odoardo  Lanzauecchia .  1557.9. 1560.3. 
1  57M  1  573.1. 1  577.3.4.1  579-7.1  S  85. 

3.6.1  586.3.1591.7. 

Odoardo  dal  Pozzo.  1396.2. 

Odone  Marchefe  dTncifa  tagliato  à  pezzi 
1 51  4.2. 

OgenoGambarini.  1335.1, 

Ol  mero  Ifimbardi.  1 206  1. 

Omicidio  feguito  nel  padre,  ed  in  due  fuoi 
figliuoli.  1646.38. 

Onofrio  Inuiziati.  x397-i  r-i7. 

Onorato  Agofto  Fin  ifirw.i  600  5. 

Onorio  Teizo  Papa.i  21  6.2.1  21  8.19.11.22 
1219  r. 2. 3, 4.1 220  t. 2.1  227.5  3« 

Onorio  Quarto  Papa.  1285  j  1287.2. 
Opizio  Anolfi,  1456. s. 

Opizio  Anolfi.  s  582.  x. 


Opizio  Coua.  1487.1. 

Opizio  Reuerfatiacquilìa  nella  prefa  diCo- 
liantmopoli  vn  pezzo  delia  Croce  di 
Chrilto.  1 204.3. 

lo  dona  alla  Città  di  Aleffandriafua  Par 
tiia.1208  2.3.  < 

Opizio  Trotti.  1407.2. 

Opizzone  Malafpina.  1 1 76.2  1 1  83.2.1  r  85. 
1.1227.1X 

Opizzone  Offa  Podellà  di  Alettandria. 

1  102.1.2. 

Opizzone  Vefcouo  di  Tortona  Delegato 
Api  liolico  per  la  differenza  trà  gli  Alef* 
fandrini,  ed  Acquei], &c.  1198.1. 

Orazio  Gonfalonieri.  1391.1.9.  1594.4.5. 
Orazio  Gualco.  1497.3. 
OratoieGiuieconiulro  di  Alefiandria, quan¬ 
do  mcominciafle  à  rifedere  in  Milano . 
1557.H. 

Oratorij  de'Difqiplinanti  ilìituiri  in  Alef- 
fandria.  1261.1. 

Orbitello  attaccato  da’Francefi.  1 646.1 5. 

abbandonato  da  gl’illeffi.  1646.19. 
OrcanaRè  de’Turchi.  1328.3. 

Ordine  per  la  fabrica  delle  Fortezze, &  de®- 
CafielJi.  1 3  5  8.1, 
per  li  prigionieri.  139 8. 5. 
perl’Efenzione  dei  Clero  di  Alettandri  a. 
1435-1.2.1438.1,2 

per  la  precedenza  trà  i  Cauaglieri,  e  Giu» 
reconfulti  di  Alettandria.  1463. 5.2.1 464 . 
1.2. 

perla  precedenza  trà  gli  Anziani,  e  gli  al • 
tri Cittadin i di  AleXandria. 1 467.4. 
pei  li  Feudatari;  del  Duca  di  Milano. 

1468.3. 

per  li  pedaggio  di  Montecalìello.  1491  4» 

per  l'Arme, Infegne,Stendardi,&c.  appeli 

a  III  lepolcn ,  cerne  anche  per  licadaueri 

fepolti  in  alto.  1 567.1 . 

per  Paggi ulla mento  trà  gli  AleXandrini , 

e  Mouferatefi,  &c.  1642.50. 

per  l’illituzione  del  Nouenario  ,  &c. 

1644.4. 

Orecchia  Ghilini.  1  293.13.130t.43» 

Or  fa  nelle  leuare  da!  luogo  di  Santa  Marta,  e 
trafmutate  altroue.  1603.2. 

Odo  Tizzoni.i  320,4. 

Orlando  dali’Aile  Podellà  di  AleXandria. 
13x2  1.1313.1. 

Orologio  publico  di  Aleisàdria,&c. 1644.8.- 
Ortenfio  Bianchi.  1594. 9. 1608.4.  1620  3. 

1623.4. 

O  tenfio Cantone.  1 65 5.I9. 

Ortenfio  Gambaruti.  r  589.1.1600.5. 

O  tenfio  Turchi.  1  59  7-3- 

Oici  di  Alefiandria  inondati  dal  Tanaro . 

1 596.2.1647.63. 

ius  fi  tagliano  tutti  gli  arbori,&c.i65  7, 24 
le  cale  loro  fono  per  fofpetto  de’oemici 
demolire.  1643. 45-16  5  7.24. 

OXo  di  Gigante  portato  in  AleXandria. 

1  572  8. 

Ottauiano  Balollo.1657.32. 

Oitauiano  Gallatati.  1 5  84.  3-4- 
OttauianoGallia.  1646.1.1650.2. 
OrcauianoGmlini.  1 4  99.3. 

Orcauiano  Ghilini.  1548.1  1572.6. 
OttaiiianoGhilini.  1585.1. 1 586.2.1  587,4^ 
x  590.1. 1 5  93.10.1  609. 2.x  0.7.5613.1. 

Ottauiano  Guafco  ottiene  fAbbadia  di  San 
Pietro, e  poi  ne  vien'efclufo,  &c.  1 5  27.2. 
è  fatto  Vefcouo  della  Patria  1  5  33.1. 
vien  coftfegrato  Vefcouo.  1  53  5-8. 
fà  tra! portare  nel  Duomo  la  Spina  di 
Chi  ilio,  &c.  1527.6. 
guerreggiando  in  fauore  del  Rè  di  Frati- 


ciajcorrepe!  icofo  delia  vita,&c.  i  5  42.2. 
guerteggia  nell  Iinprefa  di  Ceriloia  ,  fi 
rauuede  del  luo  errore,  &  ritorna  al go- 
uerno  della  fua  Chiefa.  1 544.3. 
muore.  1  s  <5"  4 . 3 . 

Oitauianc  Gualco.  158 8.6. 

Ottauiano  Guafeo.i6i5-8. 

Ottauiano  Ifim bardi  aiuta  il  Cardinale  de’- 
Medici  à  fuggire  dalle  mani  de'Francefi . 

I 

Ottauiano  Mantelli.  1 536«io.i  565. 2.1 573. 
1. 1579-4. 

OctauioBiratta.  1589.1.1608.4. 

Ottauio  Fainefe  Duca  di  Parma  ,  &c,  ricu¬ 
pera  Piacenza.  1 5  56.5* 

Ottauio  Guafco.  1643.40. 
OctauioGualìauini.  1619.3. 

Ottauio  Pallauicini  compra  il  Cartellazzo . 
1649.6. 

Ottauio  Parauicini  Vefcouo  di  Aleffandria, 
Nunzio  apprelTo  li  Suizzeri ,  e  poi  Cardi¬ 
nale.  1 584.1 .  neifine.  3. 1591.1.6.1  598. 
io.  161 1.4. 

Ottimo Iouiziati.  r397-i. 

OttoBelloni.  1490. 6.1491.2. 

Otto  Colonna  Papa  col  nome  di  Martino^ 
Quinto.  1417. 17. 1418. 3. 1411. 4i4i3 -3« 

1419.1.1431.1. 

Otto  Ghilini  primo  Vefco'Jo  di  B^bio. 
11903. 

èfatto  Arciuefcouo  di  Genoua.  1  203. 1  1. 
muore.  1139.3. 

Otto  Guafco.  1537.8.1  5  59.7. 

Otto  Lanzauecchia  ,  1117.8.  1117.  i4*nel 
fine . 

Otto  Vifconti  ArciudcouOje  Signore  di  Mi¬ 
lano.  1 178.4.1180.5.1 187.1. 
è  liberale  vei  io  gh  Aleffandrini.  1 190.9. 
muore.  1295.3» 

Otto  Viziati.  1 3oo.i.i3 1 7.1.1 338.3. 

Otto  Eletto  Vefeouedi  Aleffandria.  1178.1 

I I  80.5.  Tratr.9.18. 

Otto  primo  Imperadore.  1481.3. 

Otto  quarto  Imperadore.  1 109.  3-  ino.  1 . 

mi.i.iiii.i.i  11 3.1. 

Ottobono  Croce  Podeftà  di  Aleffandria. 

1 116.1. 

Ottolino  Borri  Podeftà  di  Aleffandria  . 
13481. 

Ottomanno  primo  Rè  de’Turchi .  rjoo.  9. 

1318.3. 

Guada,  T erra  de!  Genouefe ,  donata  ad  An- 
tonioTrotti.  1479.(5.1499.5. 
vien’occupata  da  Nicolò  Fulgofi.i  5 1 5 .8. 
è  polla  in  lite,  &c.  1 5 17.1. 
viene  refficuita  alti  Trotti.  1 5 1 8.1.1. 
è  poi  ricuperata  da’Genouefi.  1518.5. 
viene  occupata  dal  Duca  di  Sauoia,  e  dal 
Dighiara.  1615.4. 

dipoi  è  ricuperata  con  Tarmi  da’Pozze- 
uerafchi  per  iiGenoueli.i6i5.il. 

Ouiglio  concorre  alla  fabrica  di  Aleffan¬ 
dria.  1 168.1. 

i  Tuoi  abitatori  godono  gl’ifteffi  priuilegi, 
come  gli  Aleffandi ini.  im.r. 
èoccupatodal  Rè  di  Sicilia.  1 3 16.5. 
corre  pericolo  d’efier  prefo  da'Genouefi. 
13(57.4. 

vien  occupato,  e  Taccheggiato  da  Fazino 
Cane.  1 404.  r. 

è  donato  «  Guglielmo  Pa!eoìogo,i448.i 
vien  prefo  à  nome  del  Duca  di  Milano. 

1 511.1. 

è  Taccheggiato  da’nemici.  1645.19. 
ricufa  di  dare  la  contribuzione  à  nemici . 
1546.13. 

vien  donato  affi  Canonici  Regolari ,  &c. 
Trarr. ri. 


alcune  particolarità  di  etto  luogo .  Tratf. 

1 0.1 r.i  1 . 


P 


P\cedi  Cortanza,  &c.  1 183.1. 

conceda  dalPlmperadore  ad  Aleffan¬ 
dria.  1184.1.1. 

tràPrencipi  Italiani .  13 59- 1.  i397. 10. 
1418.1,1432.3. 1 481. 8. 1484.1.149  5- io 
trà Tltnperadore,e’l  Rèdi  Francia.  1544. 
6.1648  31. 

trà  il  Rè  di  Spagna,  e  quel  di  Francia. 
1 5  59.I.1 598.9.1 600.8.1 616.3.1 659.1 1. 
16. 

trà  il  Rèfudetto,e’l  Duca  di  Sauoia. 161 5 
li.  1617.15. 

tra  il  Rèdi  Francia,  e’1  ludetto  Duca  . 
1 601. 1. 

trà  Tilteffo  Duca,  e  quel  di  Mantoua. 
1613-8. 

Pagano  Calcamuggi  .  1195.10.  1304.1. 
1311  3- 

Pagano  Guafco.  1 33  5>4. 

Pagano  dal  Pozzo.  1236.2.1251.1.1252.1. 
Palettra,  Terra  della  Lomellina  affalita  dal 
Duca  di  Sauoia.  161  4.1. 
è  abbrucciata  dalla  foldatefca  di  effo  Du¬ 
ca.  1614.3. 

pallamano  Sforza Gouernatore  di  Aleffan¬ 
dria.  151 1.4. 

pallauicino  Vifconti  Vefcouo  di  Aleffan¬ 
dria.  1518.3  4-6.151 0.4. 15i3 -4-1  5 33.i. 


1  536  4-I544-4. 

Pallodio  venduto  ad  Antonio  Guafco  . 

1468.1. 

Pamzzoni.  1474.1.1 501  6.7.8.161 1.  io. 
Panza.  1115. 18.  is8t.  1^.4  1 627.1 7. 
Paolini  Frati  di  San  Paolo  primo  Eremita 
vengono  ad  abitate  in  Aleffandria  . 

1 606.1. 

PMolo  Arefi  Vefcouo  di  Tortona  .  1640. 12. 

1642.55- 

Paolo  Baglioni.i  614. 3.1625.1 1.1631.9. 
Paolo  Carpani  Podeltà  di  Aleffandria  . 

1474.1. 

Paolo  Cartellai.  1586,4.1  589.*. 

Paolo  Firoffini. 1475.3.1478.9. 

Paolo  Ghisleri  Padre  di  Pio  Quinto  Som¬ 
mo, e  Santo  Pontefice nalce.i  457.3. 
Paolo Inuiziati.  1621.5.  1642. 19. 1656.22. 
Paolo  Lampugnani  Podeltà  di  Aleffandria. 

1 440.1 . 

Paolo  Lanzauecchia.  1593.6  1596.7. 
Paolo  Mantelli. 1  536. io.  1  573-3. 

Paolo  di  Noue  tintore  di  panni  fatto  Doge 
diGenoua.  1507.2. 

Paolo  Odefcakhi  Vefcouo.  1 571.7. 

Paolo  Riio  Podeltà  di  Aleffandria. 1 548.1. 
Paolo  Sforza,  dal  quai’è  prouenuta  la  rtirpe 
de’Marchefidi  Carauagio,&c.r  508.1. 
Paolo  Spinola, &c.  1558.1 5. 

Paolo  Secondo  Pupa.  1464.5.1471.7. 
Paolo  Terzo  Papa .  Vedi  Aleffandro  Farne* 
(e,  &c. 

Paolo  Quarto  Papa .  Vedi  Giouan  Pietro 
Caraffa,  &rc. 

Paolo  Quinto  Papa.  Vedi  Camillo  Borghe» 
fi,  &c. 

Paolo  Antonio  Lanzauecchia.  1 585.6.1 600 
3. 1605. 7.  r6i6  11. 

Paolo  Antonio  Prandoni  Podeltà  di  Alel- 
fandria.  1 6  54. 1. 

Paolo  Antonio  Trotti.  1485,4. 

Paolo  Camillo  Guafco. 1  549.3. 

Paolo CamilloGualco.t  591. 1. 

Paolo  Francefco  Buzzoni.  1633.2. 1643-49. 

1649.1  8. 


Paolo  Francefco  Lambórizzi.  1649.  ì  8.19. 

I657.H. 

Paolo  Giouanni  Inuiziati.  1447.7. 1466.6. 
paolo  Maria  Caltellani.  15  51. 4.  15  59.3. 

1563.5.1566.41567  4. 1 5 69.4. 

Paolo  Maria  Caltellani.  1610.5.1614,5. 
Parma  ricuperata  dal  Duca  di  Milano  » 

1420.2. 

Parma ,  fameglia  di  Aleffandria .  1  208.  6. 

122  5. 13. 1228. 6.1 41 7. 3. 1577.2.1619.5 

Parochia  del  Duomo  hà  fotto  di  fe  tuttigli 
abitanti, &c.  1347.4. 

Parodile  di  Aleffandria  ,  quando  diffinte* 
1565-1. 

Parpaglioni  in  grandiflìma  quantità  veduti 
in  Aleffandria. 1580. 2.1 623.1. 

Parti  di  trecento  leffanta ,  e  quattro  figliuo¬ 
li,  &c.  1276.2.3. 

Parti  di  tré  figliuoli  feguiti  in  Aleffandria  . 

I6l  2.2.1621.2. 

Palquino  Inuiziati.  1423.2. 

Pafferino  Torriani  Gouernatoredi  Aleffan¬ 
dria. 1321.1. 

Pauefi  ìnltano  llmperadore  Barbaiolfa  à 
venirein  Italia,  &c.  1173. 1. 1175. u. 
s’vnifcono  con  Tefercito  del  fudetto  Im- 
peradore.  1 174.2. 

il  Vefcouo  loroè  priuato  del  palio, e  del¬ 
la  Croce,  r  1 7  5.11 . 

vengono  à  diftruggere  TAlefTandrino  . 

1273.1. 

le  mercanzie  loro  portano  la  pelte  in 
Aleffandria.  1482.5. 
fono  Taccheggiati  da’Francefi.  r  5  27. 1 1 . 
la  Città  loro  è  fortjficata.r648.29.16  55 

1 1. 

Pauia  affediata  da’Prencipi  Collegati.!  65  5, 

1 2. 

è  attaccata  da’medefimi.i  655.13. 
fi  difende  brauamente  contro  i  Ridetti  J 
1655. 14. 

è  abbandonato  Paffedio  fotto  di  eflà .' 
I655-I5. 

gratifica  il  valere  del  Conte  Galeazzo 
Trotti,  che  la  difefe.  ini.  1 6. 

Pellati ,  e  Prati  fono  tutti  d'vn’ifteffa  fame» 
glia.H9i.3i  Tratt.i6. 

Perboni.  1 125.10.1 228  8.1481.3. 

Peri, fameglia  di  Aleffandria.  1188. 1. 1115. 

9. 1197.2. 1417. 13. 

Penano  Calcamuggi.  1 3  2 2.3.1 3  46. 1  • 
Perpetuo  Cancellieri.  1634.4.  1643.  35. 
1654.1. 1655. 13. 14. 15.1656.  n.  iz. 
1657.  II.  165  8.1 2. 1659.4-6. 7. 8.9.1  3.1  5 
20. 

Peffonato  Posbonelli  Podeftà  di  Aleffàn- 
dria.  1231.1.1236.1. 

Pelle  in  Aleffandria,  enei  fuo  Territorio. 

1 190.5.1  2342.  12  59.i.  1  314.5. 1339.1. 

1 345.1.  1  3  5  7. 1.1360.1.2.1 3  61. 3.1 3  7i. 
2.1 374.r.i398.i.i399-i.i4oo.i.  1422. 
1.1478.7. 148  2. 5. 1485.6.  1 501.3.1 502. 

3.1 503.4. 1504. 4.  i5o8.  4.  5. 1510.  4, 

1 51 1.3.1523. 11. 1  527.13.1 5  4*.5- i63o. 

23. 

Pelle  in  altre  parti.  1280.1. 1314. 5. 1347.3. 

1451.5.1484.4.1485.6. 1528.2. 1547.4. 
I5o3.  3-  1576.  4-  1579.  2.  1  J99-  II.  20. 
1630.23.  - 

Pectenari,  1 170.3. 1208.6. 1218. 17. 1125. 

6.1  41 7.4.1499.6,1 619.4. 

Pectenaci.  12 1 8.17. 

Pezzeto ,  Terra  del  Valenzano  ,  è  prefo  da! 
Duca  di  Sauoia.  1447.5. 
vien  donato  à  Guglielma  Paleologo. 
1448,  r. 

è  maltrattato  da’nemici.  1631.19- 

Pia* 


1 


) 


Piacenza, Città &c.  *547.3.  ì  556. 5. *636. 

J5.I6.  1637.2 . 

Piatti, I  168.1, 

Puzza de’Bunchi.  ti  70.5. 

piazza  decalcamo-  gì,  e  Firoffini.  1  203,9. 

piazza  de’Clari  15378 

piazza  ielle  fameglie  della  Cafa  Ducale. 

1 4 1  7-16. 

Piazza  de’Inuiziati.  1300.7- 
piizzade'MirchelIi.  1517.3° 

Puzza  Je’Merlani, e  Cartellarli.  1288.8. 
piazza  de’Pozzi.  1174.6. 

Picchi. Tratt.id. 

picchi,  e  Trotti  fono  vn’iftefifa  fameglia . 
1165.7* 

Piemonte  occupato  in  parte  da’Francefi . 

*538.1.*  591.3  3  592. 5. 1  523-2. 
pietra  de'M  i  .zzi  occupata  dal  Duca  di 
Scuoia.  1447.5. 

è  donata  à  Guglielmo  Paleologo.  1  448.1 
vien  rannata  da’Monferateficol  lacco  ,e 
col  fuoco.  1643-53. 

(uà  antichiù.  Traivi 7. 

Pietre  picciole  del  Sepolcro  di  Chriflo  ,  e 
del  fito  ,  doue  fù  polla  la  di  lui  Croce. 

1488.1. 

S.  Pietro  appare  in  fattore  de  gli  Alertandii- 
ni  contro  l’ Itnperadore  Barbarofla  . 

1175. 4- 

il  detto  Santo  è  pofto  al  roio  della  fnili- 
ziadi  A  ledati  Iria &C.1297.2. 

Pietro  d’Amgna  Gouernatore  di  AlefTan- 
dri.i,  1  65  6-  il.  I65  7.3.5-5»  !  X.i 3 -3 5*5  5. 
Pitto  Al  lobrandini  Cardinale.  1598.1. 

1 600.5.1 601. 1 . 

Pia  .  Bcllingeu  Inquietare  di  AlefTandria. 

1411  3. 

Piar  -  Braghi  Gouernatore  di  Aleflandria  . 

1477  I  1479. 5- 
Pietro  B  r  ghi.15z7.li. 

Pietro  Bnuricefe  Cardinale  parta  per  Alef- 
fanduacon  l’efernto  de:  P^pa.  1375.1. 
Pietro  Canefu,  1 180.1.11  83.4  1191.1. 
Pietro  C<rafF;  ,  che  lù  Papa  Paolo  Quarto, 
vno  de’ f  mdatori  della  Cangi  egazione 
de’Teatim.  1518.9. 

Piero  Cararia  Podeftà  di  Altrtamlria  . 
in  8  l.io 

Pietro  Enriquez ,  &c.  Vedi  Conte  di  Fuen- 
tes  ,  Se  . 

Pietro  pi  aigo  Arcitiefcoiio  di  Milano, Car- 
dir  ..le,&  Papa.  Vedi  Aleffandro  Quinto. 
Pietri.  Foilani  Podelìà  di  Aleflandria  . 

1193.  r. 

Pietro  Ghilioi.  1 400.?. 

Pietro  Gonza  les.  1641.25. 1643.  zi  a  3.2  4. 
1  6-i  5°  4° 

è  f .  t  Gouernatore  di  AlefTandria.  16  50 
9.12.14  27.  1651.5.8  io.  1652.  7-9. l6- 
36 53  7  x  8  1655  5-6.8.20. 
dipo;  Generale  dell’Artiglieria  .  1656.  3. 

ed  approdo  Mafito  di  Campi  Generale . 
1656 ,3.6.7  1657  4.8. 

Pietro  Gualaudo  Povertà  di  Aleflandria. 
1395  1. 

Pietro  Guarachi.  164 9.1 8. 1659.10. 

Pietro  Gualco,  r  500.6. 

Pict .0  Guafco d’Alice.  1383.2. 

Pietro'  Guafco d‘ Alice.  1514. 5. 1515.13. 
Pietro  Lironé  Podellà  di  Aldfandria.i  61  o. 
1 .361 6.  r. 

Pietro  di  Luna  .  Vedi  Benedetto  XI.  Papa- 
Pietro  Manforte  Podellà  di  Aleflfandria  . 
1574  1. 

Pietro  Moxica.  1635.29.62, 

Pietro  Nauarra,  &c.  1515.12. 

Pietro  Panizzom. 1493. 3.1 594.12. 


Pietra  Pierrafanta  ,  chefià  Poddìa  di  Alef- 
fandria.  1 203.3.1 206. 1.1  224.1. 

Pietro  dal  Pozzo.  1633.5.1636  3.9. 

Pietro  Pulìerla  Gouernatore  di  AlefTandria. 
1444.1.1447.4  7.1452. 3.1480, 4. 

Pieno  Pulìerla.  1  526,8. 

Pietro  Schinchinelu  Podeflà  di  ÌAlefTan- 
dria.  1437.1. 

Pietro  Strozzi.  1  536.4.1  544.4. 

Pietro  Strozzi.  1  657-3  5. 

Pietro  di  Toledo  Marchefe  di  Villa  Franca, 
Gouernatore  dello  Stato  di  Milano.  1 61 5 
17.  1616.2.  6. 7. 8. 9-  l3-  I6I7.3.6.1I.13. 
I4.t  8  20-21. 24.25  I613.X.4. 5. 
PietroTorti  Podertà  di  Aleflfandria. 1  482.1 
pietro  Trotti.  1  293.4.1 296.3.1297.1. 
pieno  Trotti.  1  470.1.1480.5. 
pietre  Trotti.  1485.3.4. 
pietioTiotti.  1513.10. 

S.  Pietro  da  Verona  vccifo  per  la  Fede  Cat¬ 
tolica.  1252.2. 

Pietro  Velpuzzi  Luogotenente  Ducale  di 
AlelTandria  ,  impiccato  da’Gibellini  di 
qudìa  Citta, &rc.  1485.1. 

Pietro  Baronedi  Bv  temila. 1625. 25. 26.30 
Pietro  Andrealnuiziati  .  1483.  j.  i486. 8. 
1458  3. 

Pietro  Andrea  Inuiziati  libera  la  Patria 
de’Francelì.  1 52  2.1. 

Pietro  Antonio  Vifdomini  Podelìà  di  A!ef- 
landria.  1568  i[. 

Pietro  Francelco  Fi  ro  fri  ni.  1 5  5  2.3. 
pieno  Gicigio  Odefcalchi  Vefcouo  di 
Aleflandria.  r 208.2.1 598.10. 
fà  la  lua  Iblenoe entrata  ir.  quella  Città. 
3  5 99 ■ I °* 

irtituiicekQuarant’hore.  1  599-I5- 
fà  la  tradatione  de’corpi  de’Sant;  B  udo- 
hno,  e  Valerio.  1 601.4. 
fà  edificate  la  Santa  Cafa  di  Loreto. 
1602. 4. 

conlagra  la  Statua  di  Maria  Ve  giue  da 
collocaVfinelIafudetca Cala.  1605  6. 
jnette  la  puma  pietra  ne’rontìamenti 
della  Gliela  di  Betiem  fuori  delle  mura 
della  Città.  1605.  7. 
ottiene  il  Vefcouado  di  Vigeuano  . 
I  6 r o. I- 
muore.  1 620.2. 

Pietro  Giouanm  Schinchinelli  Podertà  di 
AlefTandria.  1 5  36. 1. 

Pietro  LodouicoGambarini.  x  456.4. 

Pietro  Luigi  Farneie  Duca  di  Panna  ,  &c.  è 
amm  ".zzato, &c.  1 547.3. 

Pietro  Martire  Arnuzzi  è  fatto  Abbate  di 
San  Pietro  di  B  rgogiio,  ed  è  il  primo, 
doppo  che  fù  data  quella  Chiefa  a  Seco¬ 
lari  Sacerdoti. 1  5185. 
muore.  1526.11. 

Pietro  Martire  Arnuzzi.  1645.12.  3657.26. 
Pietro  Martire  Sappa.  1597,7.1  633-i. 
Pinamonte  MardonePodertà  di  Aleflandria 
1 37°. 1 . 

Pinaroln  vien  ceduto,e  poi  venduto  da  'Du¬ 
ca  d'  Sauoia  al  Rè  di  Francia.  1631.8. 
Pio  Secondo  Papa  145  8.4.1 459.1.1464.5. 
Pio  Terzo  Papa.  1503.5. 

Pio  Quarto  Papa.  Vedi  Giouan’Angelo  de’- 
Medici . 

Pio  Qiinto  Papa  .  Vedi  Michele  Ghisleri . 
Pioggie  grandirtìme  in  Aielfandria  ,  ed  al- 
troue.  1 524.6.1  590.3.1  596.2.6.1601.3. 
1614  7.1649. 1  7  1654.5. 

Piombino  in  Tofcana  da’Frzncefi  allcdiato . 
1 6  4  6 . 2 .  r  5 . 

èpiefo  à  patti  da’medefimi.  3646.29. 
Pioucra  donata  à  Guglielmo  Paleologo, 

X  448.  3. 


vien  prefa  da’Francefi,  1 499,  2. 1657.1S. 
Piur,T  erra  de  Grigioni, coperto  da  vn  Mon¬ 
te  cadutole /opra.  16  r  8  6. 
Poluerecafmlmenteaccefa  ,  cagiona  gran 
danno.  1643. 36. 

Poma,  Tetra  del  Mjnferato,prefo  da’nemi- 
ci. 1637.8. 

viene  poi  prefo  ancora  da’Spagnim  li  ,  ed 
il  fuo  Cartello  sbalzato  in  aria  .  3  63  8. 12. 
Pompeo  Ributti.  16551  5 .  1  643.41 .1644. 

10.1645.7.1650  35  1657  2 8. 3 7.61. 
Pompilio  Bianchi.  1603.1 . 

Ponte  della  Poita  d’A.  i  in  AlefTandria  ro- 
uinato  inparte  dal  FiumeTanaro.i  5  84.3 
Ponte  della  Trinità  fuori  delle  mura  di 
AlefTandria.  1  282.5. 

Ponte  fu’l  Tamaro  in  AlefTandria, &c.  1290, 
10.1450.5  1455.2. 

Pontecu  ione,  Terra  dello  Staro  di  Milano, 
Taccheggiato  dal  Duca  di  Parma  .1635. 
1 3 . 

èpiefo  da’Francefi.  1642.32. 
vien  abbandonato  da  gl'ifteflì  .  1642.  54, 
è  fortificato  da‘Spagnuoli.i642  3  5. 
lafua  fortificazione  vien  poi  demolita  da 

gl’irteiìì  Spagnuoli.  1643.11. 

Pcntelìuta,  Terra  dei  Monferato ,  piefa  da’» 
Spagnuoli.  1 639.7. 

il  fuo  Cartello  fi  itnde  aili  medeflmi 
1659-8. 

èafìediata  da’nemici.  1643.47. 
fi  lerde  à patti  à  gi’illefli.  1645.49. 
fi  demonici  no  le  lue  fortificazioni  . 
1644.  1. 

Ponzano,  Terra  de!  Monferato,donatoàgli 
AlefTandrini.  11806. 
vien  poi  da’fudetti  donato  arti  Bdliige» 
ri.  1 191 .3 . 

Panzone, Tei  ra  delle  Larghe, prefo  da’Spa- 
onuoli.  1628.6.  I629.x7.i638.i,r646 

r 

2°. 

è  forprefo,  e  poi  abbandonato  da’nemici 
1655  18. 

vien’oc r  upat o  da  gl  irteflì.  1 644. 2 7. 
il  fu.  Cartello  è  alfediato  da’rncdefimi . 
1644-27.50.  . 

tentano  li Spag.  noli  di diuertire l’afledio 
di  erto  Cartello.  1 644  3  x. 
il  detto  Cartello  è  da’Fi  .inceli  con  vn  ftra- 
tagema  occupato.  1 644  3  2. 
vien’attaccatoda’Spag  unii.  1  646.1  8.19 
èsbalzato  fi  talmente  TirtefTo  Cartello  in 
aria  da’Spagnuoli.  1646  20. 

Ponzom.  1481  3- 

Porta  di  Marengo  in  Aleflfandt ia  con  qual 
nome  fi  chiamaffe  anucamente.Tratt.19 
PortanuoUci,  Villaggio  ,  arnione  alia  labri- 
cadi  Aleflandria.  1 168.1.  Tiatt.25. 
i  Tuoi  abitatori  godono  gl’irtertì  pnuiiegi, 
come  gli  AlefTandi ini.  1 221.1. 
ècccLipata,  e  rouinaca  da  FazinoCane, 

1404,1 . 

Po  ta  del  Foro, doue  forte.  1 492.3. 
Portadegl:  Orridi  Aleflandria  ,  &c.  1347. 
5.  1643  47. 

Porta  Gehcuefe  di  erta  Città.  1645.34- 
Tratt.i  1. 

Porta  contigua  alla  riua  del  Tanaro .  1226. 
4.1643.47.  1 644  1 2. 

Pena  Rezolia  aperta  in  Akflandiia  . 
1347.5. 

Portolongone  attaccato  da’Francefi  .  1646- 
24.28  3». 

fi  rende  à  patti  al  li  fudetti.  1646.3  3. 
attaccato  da’Spagnuoli  è  ricuperato. 

1  650.14.3  5.i8. 

Pozzeueralchi  ricuperano  con  Turni  la 

Terra 


“Terra  di  follie, ed  altri  tu  fighi.  1625.22. 
Pozzi  1 1 88.1. x  225  .1 1.19.1  239.2.1  248  r. 
1 7.66.1 .1174  3 .1 181.3.1  i83  l.i-4.li8i? 

I.  1190.3.1?  I6.4  5.I348Ò.»  39  5-4-  Mo3 
5.1404..!.  l3.  1444.  ».  *451.  5-  1466.4. 

1511.1.  Trace. 1  i.i5. 

Pozzolo  Formigaro  donato  à  Guglielma 
Paleologo.  1448.1. 

corre  pericolo  d'efferprefo  da’Francefi. 
*5iJ>.3. 

Prati, e  Pellati  fono  d’vnafolartirpe.  1191. 
3.Tratc.i  6. 

Prati  fegati  nel  cuore  dell’[nuerno.  1 6 5  5- T  • 
Precedenza  tra  gli  Anziani ,  e  Cittadini  di 
Aleffandria  è  dichiarata. 14^7. 3. 4. 
Precedenza  tra  li  Cauaglieri ,  eGiureccn- 
fulti  di  erta  Città  èaggiullata.  1463.3. 
predofa  »  Terra  deil’AleflTandnno  donata  al 
fudetto  Paleologo.  1448.1. 

Prefidio  de’foldati  Spagnuolt  quandofia fia¬ 
to  di  vtiie  à  quella  Città.  i<5o5-3. 
Pretenfionedelli  Rè  di  Francia  fopra  loSca- 
to  di  Milano  ,  donde  tirata  ,  &c.  1 387.1. 

1536.1. 

Preuollura  di  Santa  Maria-di  Borgoglio  ,  da 
chi  illituita,  &c.  1511.8. 

Preuofture  de’Monaci  Vmiliati  di  Aleflan- 
dria  leuate  àgl'irteflì>&c.  1  571. n. 
Priamo  Pettenari.t  566.1.4.1 568,2.1 596.7 
Primiceriato  del  Duomo  di  Alertandria» 
quando  illituito,  &c.  1499.9. 
primogenitura  de’Glulini,  &c.  i4i  3.». 
Primcgenirura  de’Gnafchi ,  &c.  1 5  5 7.4* 
Priuilegi  diuerfì concerti  àgli  Aleflandrini . 
H  76.1.1.  ri  78.3.  1 1  80. 3. 4-1  475».  2.  3. 

149  5-7.3. 15*5-6. 16i6.i.  16 5?  5Mo. 

Priuilegio  conceffo  alia  Terra  di  Cornien- 
co.]Tratt.5. 

alla  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Foro. 

1180.1.2.  ' 

al  Marchefe  di  Monferato,  &c.  x  191.5.6. 
à  Tortonefi ,  nel  quale  fi  fà  menzione  di 
AlefTandria,  &c.  1 193.1.2. 
alla  Chiefa  Aleffandrina,ed  Acquefe,&c. 

1198.1.2.3. 

al  Vefcouo  di  AlefTandria  ,  e  di  Acqui. 

1 3  64.1. i. 

alla  Chief.i  di  San  Giacomo  della  Vitto¬ 
ria  in  quella  Citta.  1391.1.!  393-3.1 394. 

I I. 

al  Clero  di  Alertandria.  i394-i.  1*64.2. 
allefameglie  di  quella  Città,  chiamate 
t  dellaCafa  Ducale.  1417.1. 2. 

Prodigi;.  1 181.2.  1212.1.  i239.i.!3or.68. 

1338.1.  1 3 40. r. 2. 1347.2.  i35*>i  !3Ji. 

1.1402.1.1429.1.  I43X.1. 1471.1.  »  47i. 

1.1476.4.1477.6.15 16. 1.  I  539-3.  1  5  58. 
5.X5’9  io.i  5  6  5.3.1576,2.  1  577-7. X  5  7? 
I.x  580.1.1 58  r.i.  1 5  82.1. 1  584.1. 1 596. 
6.1  6or. 9. 1603. 3. 1605. 2.  I6II.4.  1 6X8. 
6. 7- 16  5 1.3. 165  4. 9. 12.165  8.8. 

Prò,  Terra  del  Nouarele.celebieper  Iarot- 
-,  ta  mi  data  da’Sp  ign. anemici .  1645.3 1. 
Profpero  CriucIJi»i65  7.28. 

CL 

QVarant’hore  iftituite  in  Alertandria . 
'599.  r  5. 

io  o  fatte  con  lìraordinària  folennità  . 
1647.10. 

QuattordioiTerraddl’AiefTandrino  ,  mal¬ 
trattato  da’neinici.  1 642.1 1 . 

R 

R Accolto  del  grano  fatto  da  nemici,  &c. 
164S  16  2  8. 


Rafaelfo  Cartelli  traditore  della  Patria  ', 

I64X.I6.I  8. 

Kafaello  Inuiziati.  1479.7. 1481. 7. 1482, 2. 

1483. 1.1513. 13. 

Rafaellolnuiziati.  1541.4. 

Rafaelìo  Inuiziati  Velcouo.  1596. 1.1606. 
3.1624.4. 

Rafaelìo  Vifconti  Podellà  di  Alertandria. 

1431. 1.1433.1. 

Ragionateli  ia ,  vffizio  in  quella  Città  con¬ 
certo  alti  Monaci  Vmiliati.  1 189.4. 
Raimondo  Bigliani .  1280.  4.  i63  5. 53.  62. 
1636.9. 163  8.5.8. 1 639.11. 1640.10.1  r. 
1641.3.6.1642.36.41.1657.5  i9.3o.3  5. 
39.1658  U.1659.8. 

Raimondo  Cardona  prigione  de  gli  Alef- 
fandrini,&c.  13 13.4. 
vien  liberato  delia  prigionia,  13161. 
ritorna  in  Italia ,  per  (occorrere  1  Guelfi  . 
Hit. 1. 

s'impadronifce  di  alcuni  Luoghi.! 321.4 
laccheggia,e rouina il  Territoxio di  Alef- 
fandria.  1322.  2. 

occupa  Alertandria  in  nome  della  Chie¬ 
fa.  1323.1. 

Raimondo  Cardona  Generale  dell’efercito 
collegato.  1 51 1.4. 

Raimondo  Car  dona. r  546.1. 

Raimondo  Cardona.  1555.1. 

Ramerò Sannazzari.x  194.2.1206  x.xi®7.* 
Kambaldo  Conte  di  Collabo  Generale  del- 
l'imperadore  in  Italia.  i63o,  3.  j.n.17. 
25.27  I63I..4- 

Ramberto  Gliisleri  Podertà  di  AlefTandria . 

1227.1. 

Ranuzzo  Farnefe  Duca  di  Parma, &c.  parta 
per  AlefTandria.  15S1.4. 

Raiiuzzo  Farnefe  fecondo  parta  per  Alertan- 
dria.  1659.13. 

Rapprefaglia contro  iGenouefi,  &c.  1654. 
6.8. 

R  auenna,  Città  di  Romagna  artediata,  e  poi 
prefa  da’Francefi.x  5 1 2.2. 

Rè  di  Ceilano  viene  alla  Fede  Cattolica- 
x  648.3  7- 

Rè  di  Suezia.  Vedi  Guaftauo  Adolfstuo  Rè, 
&c . 

Redebò, Terra  del  Monferato,  donato  à  Gu¬ 
glielmo  Paleologo.  1448.1. 
vié’occupato  da’nem  ici  collegati.  1 63  6. 7 
è  ricuperato  da’Spagnuoli.  1 6  36.x  2. 
RefrancoreprefodalDucadi  Sauoia.  1617. 
20. 

è  dJ  Tifi  erto  Duca  reftituito  alli  Spagnuo- 
li.  I  <61 8  J .  ;  '  * 

ritorna  nelle manidel  detto  Duca.  163  5. 

4  3. 

è  faccheggiato  da*Francefi,&c.  1 65 4.1 7. 
Regiltro  de’beni,  (opra  i  quali  s’impongono 
le  grauezze  chiamate  Taglie,  quando 
iftituito  in  Alertandria.  1 273.2. 

Reliquia  del  legno  della  Santiflima  Croce 
in  quella  Città.  1  208.2.3.1619.4. 
Reliquie  del  Duomo  di  erta  Città  ,  &c. 

1 20 8.  5 . 

fono  iui  trafmutate  altrouc.i  590.2. 1 6 48 
3r. 

Reliquie  della  Chiefa  di  Santa  Croce  nel 
Bofco,  fono  parimente  trafmutate ,  &c. 
1586.6. 

Renato  d’Angers  viene  con  lefercito  in  aiu¬ 
to  del  Duca  di  Milano,  e  fi  ferma  in  Alef- 
fandria.  1453.3. 

Retorto  Villaggio  dell’Aleflandrino.  1203. 
6.11. 

è  donato  à  Giacomo  dal  Pozzo.  1463. 3. 
Rezolia  parte  di  Alertandria, perche  prefer- 


nata  dal  ficco  de  papalini  foldati.i  522.V 
Riccardo  Firoffini.  1349.2.1358.2.1378.3.' 
Riccardo  Gambaeoi  ta  occupa,e  rouina  vna 
parte  dell’Alertandrino.  1 3 16.5. 
Riccardo  Aucgad.o,&c.  1635.29. 

Riforma  fatta  piò  volte  del  G  merno  dì 
AlefTandria .  1228.  4.  1281.1.  1589.1.' 

1 609. 2 . 

Rinaldo  Dinfnai  mandato  in  Italia  dal  Rè  di 
Francia.  1447.2. 

rouina  l’Alertandrino,  occupa  Borgoglio, 
evien  rotto  il  fuoe(ercito.i447.7. 
aiuta  Bartolomeo Colleoue  ad  elpugnare 
Cornieneo  nell’Alertandrino.  1453.1. 
Rinaldo  Leto  piglia  vna  parte  del  Monfera¬ 
to.  1307. 1. 

Rinaldo  Trotti,  m  8. zi. 

Rinaldo  2..zzo  aiuta  il  Cardinale  defedi¬ 
ci  à  fuggire  dalle  mani  de’Francefi  . 

15 12.2. 

Riualta, Terra  de!  Monferato  donata  in  par¬ 
te  àgli  Alertandiini.  12x7.7., 
è  poi  donata  a  Galeazzo  Lanzauecchia  . 
1  410.3. 

vien  ^echeggiata  da’Francefi.  1644,  28. 
Riualta, Terra  del  Piacentino  occupatada* 
Spagnuofi./i  63  6.1  5. 

Riualtella,  Villaggio  del  Tortonefe,  Tac¬ 
cheggiata  da’r.emici.  1 643.3 1. 
Riuarone,Tetra  del  Pauefe,  maltrattato  da’ 
nemici. 1635. 25. 

Riuellino,  Villaggio  del  Pauefe  ributta  i 
Franccficon  vaUre.1641.3  5. 
è  abbrucciaro  da’nemici.  165 7.19. 
Rizznda!  Pizzo.!  404.1.3. 

Robella,  Terra  del  Piemonte  occupata  da’* 
S'pagnuoli.  1625.36. 

Roberto  Satiòruenni  ricupera  Genoua  in 
nomcdel  Duca  di  Milano.  1477  3. 
parta  per  Alertandria  con  granCaualIe^ 
ria.  1481.6. 

abbandonai!  feruizio  del  fudetro  Duca  T 
1 482.  2. 

viene  in  di  (grazia  di  effe  Duca  .  14S2.  4. 
Roberto  Duca  di  B  auiera  Imperadore.  1400 

1. 1410. 2. 

Roberto  Rèdi  Sicilia.  1308. 5. 1309. r. 
occupa  vna  parte  del  Mirchefato  diSa- 
luzzo,  e  poi  viene  in  Alertandria,  e  nè  pi¬ 
glia  il  porteli.  1310. 1. 
fà  iui  edificare  la  Chiefa  di  San  Francefco 
1314.6. 

gli  è  ieuato  il  poffertb  di  ella  Città  . 

I3I5.I.  ,  w 

d’ordine  fuo  è  rouinata  vna  parte  del- 

l’Alertandrino.1316.5 

entra  in  Genoua ,  e  fc  nc  impadronifee  , 

1318.3. 

và  in  Auignone.  1  3l9-i. 

fcriue  lettere  alli  B arsoglieli  AlelLndii- 

ni.  13  20.1.2. 

muore.  13  42.1. 

Roberto  di  Scozia  viene  indarno  ad  aiutare 
i  Francefi  nello  Stato  d<  Milano.  1522.  6. 
Roberto  Trotti. 1 26 5.6. 

Robertone  Trotti  Capitano  del  popolo  di 
A(fi.  1 308.2. 

Robuiti .  1208.6.  I225ii4. 1228. 12,14. 
1619  4. 

Rocca  d’Aratfo  occupata  da  Fazino  Cane  . 

I4O4.8.  ■  , 

è  dipoi  prela  da’Francefi.  1 499. a- 
come  anche  dal  Duca  di  Sauoia.r  61  7.*4 
èda’Spagnuoli.  I6J6.I3. 
viene  dal  ludetto  Duca  .ellituita. 1618.5. 
è  affediata,  mà  indarno  ,  da’nenuci  colle¬ 
gati.  J637.4. 


vien 


Vieti  demolito  rauànzò  del  Tua  Camello 
da’Spagnùoli.  1644.8. 
s  filoi  Terrieri  figgono  per  non  contri¬ 
buire  anemici.  *(£44.13. 

Rocca  di  Valenza  del  Pò*  quando,  e  per 
qual  calila  fabricaca.  1341.4., 

Rocca  delia  Valle  d’Orba  donata  à  gli  Alef- 
fandrini.  1 17 3.2. 

i  f noi  Terrie-i  fono  fatti  Cittadini  di 
A  leda  adda.  r  291.7. 
èiefiicuira  dalMarchefe  di  Monferatoal 
Duca  di  Milano.  1440,1  „ 
viers  ceduta  dal  luderto  Duca  infcontro 
di  tanti  danari  à  Giouan  Galeazzo  Trot¬ 
ti.  1440.7. 

è  chiamata  dipoi  Rocca  de’Troeti.  iui, 
vien  donata  à  Guglielmo  Paleologo* 
S44S.  i. 

ributta  i  nemici ,  mentre  faffalifconoj  e 
viene  accurata  di  gente.  1642.42. 
èMaceheggiats  da’nemici.  1651.9. 

Rocche  di  Aleffandria  cùlìodite  dal  Prepo- 
fìo  di  San  Giotilnidel  CapUzzio*i  189.4. 
Rocchetta  Palafea  comprata  da  Nicolino 
Canefti.  i3i  4.2. 

Rocchetta  del  Tanaro  dà  alloggiamento à 
tutto  Fefercito  del  Rè  di  Spagna.  1625, 
24, 

è  Taccheggiata  da'Sauoiardi.  1633.66. 
vier/afìkurara  di  gente  perfofpettode”- 
neiriicij  64?.r  3. 

cmaltrattata  da’France/t.  1657.48. 

Rodi  viene  in  potere  del  Turco  per  trafcti- 
ragine  de'Prendpi  Italiani,  15 22.7. 
Rodoaldo  Rè  de 'Longobardi.  13341. 
Rodolfo  .......  6  primo  Podelìà  di  Alef¬ 
fandria,  1 1 75  * £  °s 

Rodolfo  Conte  d'ACpurgh  Imperddore . 
i  274-7. t  29t  .6. 

Èodolfo  d‘ Auitria  paffa  per  Aleifandria  . 
t36$ 

è  fatto  Imperadare. 
muore  1612.12. 

Rodrigo  Daualo  Gouernaeore  di  Alexan¬ 
dria, &c.  r  3  3  6.1  2. 

riceue  nel  fuo  palazzo  l’ìmperadore  Car- 
lo  Quinto.  IS4*-L 
èprocéffatoperli  Tuoi  errori.  1  f  46.2. 
vi  en  pi  iiiato  del  fudetto  goUerno.r  3  47.2. 
Rodrigo  GonZalo  Gouernatore  di  Aleifan¬ 
dria.  1549. -1.1558. 2.155  5».  I. 
è  fatto  prigione  da’Francefi.  1333.1. 
Rodrigo  Orolco  Gouercatore  di  Aleffafl- 
dria.  Vedi  Mafchele  di  Mortara. 
Rodrigodi  Toledo  Gouernatore  di  Aleffan- 
dria  .  1  578. 2.1  ?84‘  ?■  if  87.  *•  1  J88.6. 

1  389  4.139!. 6. 1393-z  4« 

mé,fe  gueneggia  vien’vccifo,&c.i  f  93. i 

fuo  Epitaffio,  1  5o|.r . 

Roffino  Auogadri  PodeiU  di  Alexandria* 
1 21 2.  t . 

Roffino  Banchi  primo  Confalo  di  Aleffan- 
dria.  1170. r. 

Roffino  Bottini  Architteto  della  fabrica  dd 
Diiomo  di  Aleifandria.  1297.2. 

Roffino  Dalli.  1335.24 
Roffino  Gambarini.  iui„ 

RoffinoGhilini.  1 293.14.1for.4J. 

Roffino  Guafco.  121 8*  1 2. 1224.  2.7. 1 217. 

14.  ne!  fine.  1254.1.1  235.1. 

Roffino  Guafco.  i  29 3.2. 

Roffino  Giialìatfinì.'i  3  r  6.2. 

Roffino  Inuizinti,  1323.2. 

Roffino  Mandelli  Podellà  di  Aleffandria  * 
1 203. 1. 

Roffino  Mandelli  RodelU  di  Aleffandria  4 
Ì234.Ì, 1263.1, 


Roffino  Pettenari.  1447.4rr438.2r 
Roffino  dal  Pózzo  Capo  della  fazione 
Guelfa  di  Aleffandria.  1 256,1.3. 1274,2. 
1293.10.1297.1, 

R  ffi  'o  Roberti  Rettore  della  Compagnia 
della  Giuflizia  di  Aleffandria.  1293.$. 
X3oo.2.i3oi.it. 

R(  ffino  Sacchi.  133  8.3. 

Roffino  SaUelli  dà  l’origine  alla  fameglia 
de’Calcamoggi,  eFircffini.  1  203.9. 
Roffino  Squarzafichi.  1450.3, 

Roma  prefa,  faccheggiata,  e  profanata  dal- 
j’elercitodell’Imperadore  Carlo  Quinto, 
r  527.5.6. 

è  affediatadal  Duca  d"Albas&c.i  5  57.it 
vien  liberata  di  quellaffedio  dal  Rè  di 
Francia,  ini. 

Rofiglione,  Terra  del  GenoUefe,  donato  ad 
Antonio  Trotti.  1 479.6.1499.5. 
«occupato  dal  Duca  di  Sauoia,  e  dal  Di- 
ghira.  162  3-4, 

vien  ricuperato  da’Pozzéuerafchi.  1515* 
22. 

Rofìgnano,  Terra  del  Monferato.  1628.  i. 

1 630.16.19.1640.3.1641.8.1 6  54  16. 
Rodi.  1  22  5.3.i2  2  8.20,i4i7.9.Tratt.i2, 
Rotta  di  Cerifola.  Vedi  Cerilola,  &e. 

Rotta  di  Fontana  Santa  *  Vedi  Fontana  Sali¬ 
tale. 

Rotta  di  Proh.  Vedi  Proli, &ce 
Rollerete  concorre  alla  fabrica  di  Aleffan¬ 
dria.  1Ì68.Ì, 

i  fuoi  abitatori  godano  gJ’ifleffi  priuilegi, 
come  gli  Aleffandrini.  1 221. rò 
fono  conuertiti  alla  Fede  Cattolica  da 
San  Siro, &c.  Tratt.22. 
è  donato  quel  Luogo  dall’fmpèradore 
alti  Manaci  Ambrogiani  di  Milana.  Tract. 

sc¬ 
alarne  pai  ticolarità  di  elfo  Luogo.  Tratt, 
iul  * 

Ruota  con  fècchie  polla  nel  Tanaro  »  8cC. 
1636.4. 

§ 

SAbbioneda  affediata  dal  Duca  di  Modo® 
na.i647.4J45. 

Sacco  dato  alla  Ci  età  di  Aleffandria  barba¬ 
ro,  e  crudele.  1522.1.1. 

Sacco  di  Rauenna  memorabile.  1 5 1 2.  a  * 
Sacco  di  Romaefecrando.  1527.5. 
Sacromoro  Vifconti  viene  con  Caualleria 
nel  Caltellazzo,  Terra  dell’Aleflandrino, 
J51  J.J» 

è  fatto  Gouernatore  di  Aleffandria  4 
i5i3-<5. 

Sale,  Terra  del  Pauefe  occupato da’Fran* 
cefi.1499.2. 

ritorna  al  Dùca  di  Milano.  1 5  21.2. 
èprefodal  Duca  di  Parma.  1033.14. 
i  filai  Terrieri  per  vna  leggerezza  fono 
cafiigatii  I635.1  7. 

èafficuratodi  gente  da’Spagnnoli  .1642. 
35- 1 644.40. 

il  fuo  beihame  è  quali  tutto  depredato 
da’nemici. 1647.36. 

Sandrij ,  e  Trotti  fono  Vna  fìeffa  fameglia  4 
1250.3.1265.7.8. 

Sancii  Reina  di  Sicilia  fà  edificare  ii^Alef- 
landria  il  Monaltéro  di  Santa  Maria  Ma- 
dalena.  x  314.6. 

Sancio  di  padig!ia,&c.Gouernatore  per  Ai- 
«erfaì  di  Milano,  r  508  3- 
San  Dimiano, Terra  del  Monferato,affedia- 
to  dall’efercito  Imperiale.  1552.1. 
è  affediatpidal  Duca  diSauoia,  tsi3-  3- 


vien  liberato  dell’affedio.  1513.6. 
è  preio ,  e  fmantellato  dal  fudetto  Due** 
1617.3. 

vien  reflituita  daH’ifleffo  Duca  à  quel  di 
Mantoua.  1618.3. 

SanGermano,  Terra  del  Piemonte  prefo  da* 
Francefi.i  544.1. 
èdaòpagnuoli.  1616.8. 

Vien  foccorfo  da’^edefimi.  1 6ì  7.6. 

San  Giuliano,  Caffiroggio  de’Ghilini  nella 

Frafcheta,&c.i635.3  8.63. 

San  Marziano ,  Terra  delle  Lsnghe  occupa¬ 
to  da’Spagnuoli.  1 616. 1 2. 
è  abb:  ucciato  da  gl'ifleffi.  1525.35. 

San  Saluadore ,  Terra  delMonferato ,  prefo 
dagli  Aleffaudrini.  1299.5. 
iui  è  fabbricata  vna  Torre  .  1409.  5. 
1413.J. 

vien  poflo  in  vlcimo  fìemiinio  da’Suizze^ 
ti.  1313  6. 

fi  libera  dellalloggiamento  dieffi  baiba- 
ri.  1515-7. 

è  Taccheggiato,  e  rouinara  daToldati  Ale¬ 
manni.  15  26.6. 

ed  anche  dalla  foldatefca  d’altra  nazione 
1 527.1. 12. 

come  pure  dall'  efercito  Spagnuolo  „ 
1642.9. 

i  Tuoi  Terrieri  difegnano  di  Taccheggiare 
l’Aleffandrino  veifo  Bxrgoglio.1648,30. 
Santi  fameglia  di  Aleffandria.  1225.  lò* 
1228.8.1283 .3.1  417 .11 .1 399  23. 
S.Siroconucrte  alla  Fede  1  Roueietefi.Tratf. 
22. 

Santià,  Terra  del  Piemonte,  prefo  dàLodo- 
uico  Biraghi.15  5  4.3. 
è  difefo  dall'illeffo  contro  i  Spagnuoli . 

1  555-  3. 

vien  refìituito  daYudetti  al  Duca  di  St¬ 
uoia.  1373.6. 

è  occupato  nuouamence  da  gl’ilteffi. 
1616.8. 

e  pofcia  viene  da’  medefina  i  abbrucciato . 

1 61  6.1  2, 

è  pi  efo  ancora  da  gl'ifleffi  vniti  col  Pren- 
cipe  TontafodiSauoia.  1639.10. 
viene  affediato  dalfifieffo  Prenncipe» 
1644-43, 

fi  rende  al  fudetto.  1644.45. 

Santo Calcamuggi.  i63i«6. 

Santo  dal  Pozzo.  1355.1. 

Sippajfnueglia  di  Aleffandria.  1 397.6» 
Saffelio  ,  Terra  delle  La.ighe,  prefo  à  nome 

delTlmperadore.  1  61 1.5. 

SaUona3Città  li  mette  in  libertà.  1528.1. 
èfoggiogata  da’Genoiiefi,  1 528.4. 
flà  in  pericolo  d'effe  ’affediata  dal  Duca 
di  Sauoia  vnito  co’i  Francefi.i625.20. 
è  maltrattato  da  repentino  diluuio  d’ac¬ 
qua.  I654.10. 

Scaccabarozzi.  iì68.i. 

Scalambro  Saglio.  1 3  74- 1. 
Scannatura,gabellaquandoimpo(la.i45o.f 
è  affegnata  per  la  fabrica  del  Campanile 
del  Duomo  di  Aleffandria.  1 5 10.8. 
Scarauaggì.ii68.i. 

ScipioneGualco.  1 5S0.4.1 588.6. 

Scipione  rnuiziati.  1515.2. 151®. 6.  i5*6 
ir.  t528.ro.  1  333-9- 
Scipione  Paleologo.l  464.6.1 48  3.4, 

Scifma  notàbile  nel  Chri|fianefìmo.i3  86.3, 
1409.1,1 41 4- r.t 
Scotti.  1 1 68. i. 

Scuola  di  poueri  fanciulli  iftituita  in  Alef- 
fandtia  da  Chrilfoforo  Scoglia.  1642.16. 
1647. 3.1549-7. io. I 

Scusl^  de’Padri  Giefuits ,  quando  iflituite 


in  qùefta  Città  -  i 

Scuole  della  Dottrina  Chrifliana  istituite 
in  quella  Città,  IS69,•*• 

Seballiano  Atdizzoni.  i4*3.*. 

Seballiano  CalleIJani.  tji^  4-  *5*3.*5.*£« 
15*0.2. 

Seballiano  Ghisleri  Vefcouo.  1602.5. 
Seballiano  Mantelli.  *509  *. 

Seballiano  Rè  di  Portogalli  vccifo  com¬ 
battendo.  1 578.3.1 580.4.- 
Secondino  Soardi  Podellà  di  Aleflaudria  » 
*39**. 

Secondo  Concorezio  Podellà  di  Ale(Tan*r 
dria.  1359.1. 

Secondotto  Marcftefedi  Monferato.I577.3  - 
èvccifodavn  villano.  1378.1. 

Sedia! Pontificale  ritorna  dalla  Francia  in 
Roma,  &c.  1 376.1. 

Semenze  de’grani  morte  per  il  freddo  » 

.  «... 

Seminano  Je'Chierici  di  Alelfandria  da 
chi  iftituit-o.  1559*. 

Serafino  Grindelli  benemerito  della  Cittì 
di  Tortona. 1 588.5. 

Serraualle,  Terra  dello  Stato  Milanefe  y oc¬ 
cupato  dal  Duca  di  Milano.  13  80.2. 
viene  in  potere  del  Rè  di  Spagna.  1 5  77. h 
ributta  con  vaiorei  nemici.  1542  56- 
il  fu#  Cartello  è  accurato  di  gente,  di  vi- 
ueri,  e  di  munizioni.  1544.17.  5 6.  *645» 
20.IS47.37. 

vien Taccheggiato  da’nemici.  1553.18. 
Sei tfi  di  Maria  Vergine»  quando  ittituiti. 

1233.4. 

vengono  ad  abitare  in  Borgoglio  di  Aief- 
fandria.  1 280.2. 

ottengono  in  dono  i!  (ito,  per  fabricare  il 
Conuento  loro.  1287.1. 
t  poi  ottengono  laChiefa  di  San  Stefa¬ 
no.  1*95.1* 

Setta  introdota  in  quella  Città ,  mà  fubita 
ellinta.  *507.7. 

Sezè*  Terra  dell’Aleflandrino,  è  fortificato . 

1317.4. f. 

è  donato  in  parte  alliGamondefi.  Tratt. 

ti. 

Vien’occupato  da  Rinaldo,  &c.  1321.5. 
«donato  dalla  Città  di  Alefiandria  alli 
Calcamuggi.  1322.3. 
i  Tuoi  Temei  1  tentano  di  leuarfi  dalla 
foggezione  verfo  i  Calcamuggi  .1375.4. 
vien  Taccheggiato, e  rouinato  da’Francefi. 
*447.7. 

c  donato  dal  Marchefe  di  Momento  alli 
Firoffini.  1448.4. 

tutte  l'entrate  di  effa  Terra  Tono  compra¬ 
te  da  FilippoFiroTfinÌ.i45S.5. 
è  tolto  alli  Firoffini  dal  Duca  di  Milano, 
Scc.  1453.5. 

vien  maltrattato  dalla  nollra  Cavalleria . 

1545. IOo 

Sforza  Tiotti  r  58o.5.l5®4.li. 

Sicilia  ridotta  in  fiato  di  quiete  per  opera 
d’vn’AlelTandrino.1470.1. 

Siccità  grande  nel  Territorio  di  Aleflàn- 
dria.  1428  3-  *5o i.j.isói.  2.1590.7* 
*597  I  1504  5.1511.2.153^.12. 
SigiTmondo  Santi.  1513.3, 

SigiTmondoè  fatto  Imperadore.  1410.4, 
aflifte  al  Concilio  di  Collanza.  i4i5.r. 
conferma  lTnueflitura  del  Ducato  di  Mi¬ 
lano  à  Filippo  Maria  Vifconti.  r  425. 2. 
viene  in  Italia ,  per  ricevere  in  Milano,  ed 
in  Roma  la  Corona.  1 43 1 .4, 
muore.  1437.5. 

Signore  di  Sant’AngioIo.i5f2. 27.32.33,54 
I  Signoredi  Bettune.  1 6*  6.6.151 8,1. 


Signore  di  Boi/?  Goùèriàtórè  di  Aleffat^ 
dria.  r  5 23.5. 

rende  quella  Città  al  Marchefe  di  Pefca- 
ra,  &c.  r524.r. 

Signoredi  Bracher.  15541.4.8. 
SignorediBrifacco.  Vedi  Carlo  de  Coffe  , 
&c. 

Signoredi  Clermont.  r5*3  .14* 

Signore  di  Couonges.  1 542. 5.1 5.  2 8. 1 64J. 
1. 1 545.22. 

Signore  di  Crequì-r  52  5.1-3  15.14.23  1*3  f 

9.  1637.6  7.8.I5J8  3.^ 

Signore  d’Vmiere  Viceré  del  Piemonte» 

1538.1* 

Signorino  Codega.  r  522.1.1523.1.2.1 325. 

10.  1527  *4.*  5*8.13.*  385.7. 

Signorino  Codega.  1585.7. 

Siltrio  Buzzoni.l  507.5. *61*. *.1615.17. *8 
i5i  4. 1.152  5. 4. 1633. *. 

Siluio  Sauelii.131 5.9. 

Simone  Beluifo  Podellà  di  Aleflàndria» 

1288.1» 

Simone  Mantegazza  Podellà  di  Alefiandria. 

I344-*'  .  ,  _  ,  . 

Simone  Malùzzi  Podellà  di  Alefiandria» 

1285. 1. 

Simone  Sacerdote  Ebreo  priuilegiato  dal 
Rè  di  Spagna, &c.  1 547.2. 

Simone  Lazzaro  Ebreo  incrudelifce  contro 
vn  fanciullo  Chriftiano.  1594  3. 
Simonetto  Scapifio  Podeflà  di  Alefiandria  » 
*322.  r. 

Simonino  Ghilini  ct.vvce  Francefco  Sfor¬ 
za  al  Duca  d  i[Milano,  Scc.  1 43  2.4. 
èfatto  Configgere  dittato,  e  Segretario 
del  fudetto  Duca.  *432.5. 
ottiene  dal  me  defimo  Prencipe  i  Feudi 
di  Gamalero,  e  Borgoratto,  &c.  143  8. 4. 
ottiene  vn'efenzione  di  tutte  le  grauezze 

*434,5» 

li  viene  confermata  la  detta  efenz ione  » 
*4*4-7. 

và  in  nome  deH’ifteflb  Duca  à  trattare 
co!  fudetto  Sforza  la  pace  co’i  Viniziani» 

*44*. *•  , 

è  mandato  Ambafciadore  al  Re  di  Napo* 

11.  I443.». 

inter  méne  alla  Lega  fatta  trà  la  Patria ,  e 
li  Milanefi.  *447.4. 

Simonino  Torriani  Taccheggiala  Lomelli- 
na.  1314-4- 

S.  Siro  riduce  alla  Fede  Cattolica  i  Rouere- 
tefi.Tratt.23. 

Siilo  Quarto  Papa.  *47*.7.*484.3. 

Siilo  Quinto  Papa.  Vedi  Felice  Peretti,8fC. 
Soccorfo  de’Toldati,  gravezza  quando  in- 
uentata  in  Alefiandria ,  e  poi  efeguita» 

I  594.2*600.1. 5. 15*4.3. 1525.*. 

Soldati  Spaglinoli ,  ed  Alemanni  .^bottina¬ 
ti  inqueftaCittà.ecalligati.  1354.1. 
Soldati  comettono  vn’enorme  feeleragine 
in  quella  Città.  1573-5. 

Solerò  concorre  alla  fàbrica  di  Alefiandria » 
*i5Ì.r» 

i  Tuoi  abitatori  godono  gl’ifiefii  priuilegì, 
come  gli  AleiTandrmi.  122 1.1. 
fonq  a  tifatati  da  im  bando ,  per  hauer’ad- 
Cettatitanditi,  &c.  1255.3. 
la  detta  Terra  è  occupata  dai  Rè  di  Sici¬ 
lia.  1 315.5. 

come  anche  doppo  >  da  Marco  Vifcontr , 

1311. 1. 

viene  in  potere  de’Francefi  .  1447.  7, 

*444-2. 

è  donata  à Guglielmo  Paleologo.i  448.* 
vien  comprata  dal  Cauag!  iere^GicUanm 

Tolentini.  *457,1. 


fono  trauaglìati  da!  Delegato  >  per  hiuer 
condotto  Tu’l  Genouefe  il  grano  loro,  Scc , 
1540.7. 

fi  ritirano  dentro  di  Alefiandria  *  per  ti¬ 
more  de’Francefi.  *525.*  r  1545.19. 
vna  parte  di  effa  Terra  è  abb.  ucciata  da  - 
fudetti.  1542.tr. 

lercbbede’Terrieri  Tuoi  fono  depredate, 
benché  nella  Chiefa,  da'detti  nemici, 
1542.1 8. 

iui  s'ammalia  tutto  l'efercito  Spagnuo- 

10 ,  per  andare fotto  la  Cittadella  d'Alli . 
1544.41. 

fi  dimottrano  elfi  Terrieri  vaioroff  contro 
i  Francefi.  r  547. 3  o .  1 6  5  3 . 1 3. 
alcune  antichità  di  erta  Terra  .  Tratt.6.7. 
Solleuazione  de  popolari  di  Napoli .  1448. 
*3. 

Somafchi ,  Chierici  Regolari  vengono  ad 
abitare  in  Alefiandria.  1573.5. 
Sommariua  ,  Terra  di  Piemonte  rintuzza  il 
mal  procedere  de’Francefi ,  &c.  1543. 3. 
Spaglinoli  faldati  quando  incominciaflero 
à  venire  in  Lombardia,  e  da  chi  condotti. 

1281.2. 

quando  incominciaflero  à  pigl/ar’allog- 
giamento  in  Aleflàndria.  r  5 1 3.5. 
cofpirano  contro  la  medefima  Città. 
*  545- r. 

fono  fottopnfli  alle  grauezze  per  fi  beni 
ftabili , come  gli  altri  Cittadini,  r  62 1 .4. 
Spandonari.  1225.3.1228.20.1457  3.1603. 
2.  Tratr.i  5. 

Spedafe  di  Sant'Antonio  gettato  à  terra  » 
1 574-5. 

Spedale  di  Sant'Antonio  in  Borgoglio  per 
li  Pelegnni.r  295.^, 

Spedale  de’Santi  Antonio, e  Biagio.i  57o.r, 

1571.12.1573.5. 

Spedale  di  San  Bartolomeo  perii  Pelegrini»1 
*3893. 

Spedale  di  San  Chrilioforo  per  li  Pelegrini 
*45*. 3. 

Spedale  di  San  Giacomo  per  li  Pelegrini. 
*335.i.  1455.4. 

Spedale  per  li  Mendicanti.  1 504.4. 

Spigno, Terra  nelle  Langhe  infetta  la  Caual- 
Jeria  Francefe.r545.28. 
èrinforzato  di  gente.  1547.28. 
vien 'occupa  roda'Sauoiardi.  1548  23. 
cafficurato  di  genre,&poi  vien’alfaliS:>,e 
Taccheggiato  da 'fudetti.r  649.32» 

Spina ,  Cartello  neH’AldTandrino,  occupata 
da‘Franeefi.1321,5. 

vien  prefa ,  e  rouinata  da  Fazino  Cane. 

i4«>4.r. 

è  donata  à  Guglielmo  Paleologo.  1448.1. 
Spina  della  Corona  di  Chrillo  portata  in 
Aleflàndria,  Sic.  1 527.5. 

Squarzafichi .  11 58.  io.  1208.5.  1225. 1 5» 
*3°8  3.  13*0.2. 1 31  5.1.1348.5.1415.2. 
*619.4.15*7.17. 

Statielii  popoli  concorrono  alla  fabri cadi 
Aleflàndria.  H5S.X. 

Stagioni  dell'anno  molto  ftrauaganti.  1477. 
8.ì594-5.*54<5.«.  1*01  3.*505.4.*<*H. 

11.  i5i5.ro. 

Stampa  de’iibri  quando,  e  da  chi  portata  irs 
Alefiandria. 1578.1. 

Statua  di  Maria  Vergine  ne!  Duomo  di  qua¬ 
tta  Città  miracolofa.  1489.3. 
trafportata  dalfuo  primo  luogo,  vien  po¬ 
lla  fopra  dVn  particolare  Altare  nel  fu¬ 
detto  Tempio.  1 5  9  *.  * . 

Statua  di  Maria  Vergine  di  Loreto  miraco; 
lofa.  1 6i6. 3.1 617.17. 
è  trafpomcauel  Duomo  per  la  malattia 


dei Rèdi Spagna,  &c.  ién.%. 
come  anche  per  timore  de’nemici  è  Jena* 
ta  dalla  fua  Chiefa  ,  ed  in  San  Girolamo 
srafporcata.  1643.38. 
e  pofcia  yien  collocata  nel  Duomo.  *64?. 
40,  _ 

èreitituita  alla  Tua  Santa  Caia .  1643,  44, 
Statuti  quando  fatti  in  Aleflandria.  1 2  89. 2. 
x  x  «?  7- *  .1315.1. 

fono  raccolti  in  vn  libro  »  epoi  lìampati . 
1  547.1. 

Stefano  Balduzzi.  1650.3.29. 

Stefano  Codega.  1  399.4. 

Stefano  Doflena  benemerito  della  fua  Do¬ 
menicana  Religione.  1 603.9. 
StefanoGauigliam.X(554.4. 

Stefano  Ghcnzi  libera  la  Patria  da’France- 
fi.  1 522,1. 

Stefano  Lanzauecchia  .  ifiio.a.  1631.7. 

1  646M  4® 

Stefano  Peuenari.  1 440. 6. 1 468.1. 147  r*  5. 
Stefano  Piccardi  Podeflà  di  Aleflandria . 
1390.1» 

Stelle  veduteti!  giorno.  1239.1. 

Stordi  glioni,  fameglia  di  Aleflandria.  1115. 

*.1118.8.1417.11. 

Strade  di  quella  Città,  quando  acconciate 
con  pietre.  158817. 

Strade  del  Territorio  Aleffandrino',  quando 
ridotte  nella  forma  prelente  .  1204.  1. 
ng8.I. 

Sera t agenti  militari.  1 1 75. 1.2.3-  x <s  1  5-  io. 
x64iA.4-7.9-  *642  9-  '643.3. 16  44-3  2. 
74.  1 646  35. 

Studio  publicodi  Pania,  quando  illituito  . 
1361.1. 

Svizzeri  tradifeono  il  Duca  Lodouico  Sfor¬ 
za.  1500. a. 

danno  vna  ror'ca  à  Prancefi.  1513.7. 
crudelmente  trattano  due.Terre  dei  Mon- 
ferato,  i5i  5.5. 

„  riceuono  vna  g'  an  ftrage.  1515,10. 
vilmente  fi  rendono  anemici.  i6t7-4. 
cuftodifcono  Aleflandria.  1613. 6. 1 6\6. 
7  r 6 25.  2. 

gufa ,  Terra  de!  Piemonte  aflaiita  dal  Rè  di 
Francia.  1 629.2. 
èprefadall’ifteflo.  1629.4» 

T 

TAbernacolo  del  Duomo  di  Aleflandria, 
&c.  *581.8. 

Tabernacolo  della  Chiefa  di  San  Stefano  in 
Borgoglio,  &c.  1628.8. 

Tadeo  Oldoini  Podeftà  di  Aleflandria  . 

1 542.1. 

Tadeo  Pepoli  Gouernatore,  & Podeflà  di 
Aleffandria.  i374**« 

Tadeo  Spinola  Podeflà  di  Aleflandria . 
*459-1. 

Tallione  Villa  Podeflà  di  Alefsadria.J  293.1 
Tamaro  fiume.  Vedi  Inondazione  del  T ana- 
ro  i  Bcc. 

Tarragona, Città  di  Catalogna  foccorfa  da  - 
SpagnU0Ji.i64r.19. 

Taffa  de'Bcnefizij  Ecclefiaflici  di  Aleflan- 
drta.  1355.*. 

Tafla  de'CaualIi,grauezza  quando  impofla. 
*445-*. 

Taffa  del  Sale,  giallezza  quando  importa . 

1458.1. 

Taffaro lo, Terra  del  Genouefe, occupato  da’ 
Genouefr.  1 196.1. 

Tebaldo  Cerrata  Podeflà  di  Aleflandria. 

1412.1. 

Tebaldo  Goalono  ottiene  per  la  Patria  la 


paee  dallTmperadore.  1184.1. 

Tempefla  di  pioggia  ,  e  vento  neli’A’eiTan- 
drino  dannofiflìma  .  1470.  2.  1609.  4, 
*635.6. 

Teocaro  Perbonc.  1550.6. 

Teodoro  Ferrari.  1466.1.6. 

Teodoro  paleologo  Marchefe  di  Monfera- 

to.  1305.2.13*3.3. 

Teodoro  fecondo  Paleologo  Marchefe  di 
Monfera  to.  13 80. 3.1 3 8 2.1.13  88.1  i395 

2.  i3?7.i8.  1400.2.  1409-  2.  5-1413.3. 
141  5.2.141  8.2. 

Teodoro  Sangiorgio  Podeftà  di  Aleflan- 
dria.  1562.1.1563.1. 

TeodoroSahti.  1285.3. 

Teodom  Scrazzi  Generale  de’Carmelita- 
ni. 1632. 2. 

TeodoroTriuulzi ,  &c.  1525-  1  .1527.  *i« 
1528.3. 

Teodoro  Tritmfzi ,  &c.  che  fu  Cardinale  » 
1  616.10  1633.3. 1 640. 8. io.  1 641. 7.1 7. 
20. 22. 25. *642.1  8.  1656.2.6.7.9.10. 
Teodofio  Ferrari.  1395.1 . 

Terre,  che  concerterò  alla  fabrica  di  Alef- 
fandria.i  121. r. 

Terre,  &  Cartelli  giàpofleduti  dalla  Repu- 
blica  Alcflandrina.  1348.2. 

Terremoto  flraordinano ,  e  dannofiflìmo. 
1 185.3  *473.1. 

Terremoto  lenrito  in  AleflandrJCi&rc.i 222 
1.  i3or.6S.  1346.T.  i  3  69.  *  •  *397.  19. 
15101. 1513  2  154x  6. 16I2. 3.  *61  8.1. 
1642.14,  1644  3 . 

Terrieri  d’alcuni  Luoghi  del  Piemonte  ot¬ 
tengono  la  Cittadinanza  di  Aleflandria, 
*454.1. 

Telino  fiume, e  fua  origine.  Tratr.20. 

T iberio  Gambaruti.i  596.7.*  600  6  1623-3 
Tiberio  Giouanni  Zerbi  primo  Fdcale  di 
Aleflandria.  1  450.1. 

Tiberto  Brandolini  Generale  del  Duca  di 
Milano  viene  in  Aleflandria.  145  4-*  • 
Tibuizio  Milanefe,  15252.  1611.4.  *613. 3. 
1 6i  5.8.  1624  x.  1640.7.  1645.*  5. *64 6. 
16.  Tratt.I*. 

Timoteo  Inuiziati.  1515.2.1531.2. 

B.  Tomaio  d’Aleffandria  dell’Ordine  de'- 
Serui.  r3i9.8. 

Tornalo  Arnuzzi  Cardinale.  1294  2. 
TomafoCalcamuggi.i3*7.4.i32  2,3.r329, 

3.  1338  3. 

Tomaio  Calcamuggi.  1485.3. 

Tomafo  Firoffini.  1 566  i.r  583. *3 
Tomafo  Firoffim  Arciuefcouo.  1  5  67.8  • 
Tornate  Foisperfeguita  i  Gibellini  di  Alefs, 
autori  d’vnacofpiraziose.  1520.2  .3. 
ricupera  le  Terre  occupate  dali’elercito 
della  Lega.  1522.3. 

Tomafo  Gambarini.i  367.4. 

Tomafo  Ghilini  Marefciallo  di  Francia. 

1385.2.  _  >  ■  .  -  , 

è  fatto  Generale  della  Caualleria  del 
Duca  di  Milano.  1 3  86.2. 
vi  con  gran  pompa  ad  incontrare  Valen¬ 
tina  Vifconti,  &c.  1 3  88.1. 
fifa  valere  contro  iFrancefi.  1 391. 4.5. 
è  fatto  Gouernatore  di  Bergamo.i  39  r. 7. 
muore,  r 402.6. 

Tomafo  Ghilini.  I466.l.t479.8. 

Tomafo  Ghilini.  1 55  5. 2.  1 536. 6. 1 548. 1. 

J  559  *0. 1572.7.  1  587.4. 

Tornalo  Ghilini.  r  65  5.*  5.1 656.1  r  .r 4. 
Tomafo  Gualco.  1266.3. 

Tomafo  Guafco.  1397.1.12. 

Tomafo  Malafpma  aiuta  Fazino  Cane  con¬ 
tro  gl:  Aleflandrini.  1403.5. 

Tomafo  dal  Pozzo.  13*0,1,5315**.. 


Tomafo  dal  Pezzo. 1397. t. 
a  ornalo  Trotti.  1394. *0. 1404.?. 1407. 2. 
Tomafo  Conte  di  Sauoia  Generale  dell'e- 
feroito  degli  Alelfandrini  ,ed  altri  popo¬ 
li.  1 21 5.1. 

Tomafo  Prencipedi  Saiioia.  1614.9.  i6if,' 
6.1638.14.  1639-4  5. 7.  I  o.  1 1 .  1  2.  14. 
*640. 9. 15. 16  41. 13  1  642.3  1 .43.1  64  J.  3 
il  12. 13. 26. 2 7. 3 2. 3 3. 37- 40. 45. 1644. 
1 1.4 3- 5 5 -70. 1 645. 3  r.  164 6.1 0.1 64 7. il 
32.33.4o.4i  1,6  48.1.4.5.7.8. 

Tomeno  Blengei  1  Vicegouernatore  d-iAlef- 
fandriàì&c.i  500.1. 

Tomeno  T  ouamaìa  Podeftà  di  Aleflandria 
1468.1. 1469. 1. 1470.  t. 

Tonno  lorprelo  aal  Prencipe  Tomafo  di 
Sauoia  vmeo  col  Marchefe  di  Leganes, 
1  639.12. 

è  alfediato  dal  Conte  d’Arcurt.  1640.9. 
Torrione  de'Baratta.  1  280.5. 

Tortona  occupata  dal  Maichefe  di  Monfe- 
rato,  r  284.2.1  289. 3. 
fi fottomeorealla  Chiefa.  i3i3.i. 
è  prela  da  Giouanni  Lennnigrio.  /403.2. 
porta  vn  voto  alla  Statua  miracoli  i,.  di 
Maria  Vergine  in  Aleflandria, &c.t  489.J 
vien  prela  da’Ftancdì.  1499.2.1 5 r  5.9. 
èlaccheggiata  dagl’ifteflì.  1500. r. 
ritornafotto  il  dominio  nei  DucadiMi* 
lano.  1521. a. 

riceue  vn  gì  an  danno  dal  folgore  -,  &c. 
1 609.5. 

il  Ilio  Territorio  ,  e  poi  la  Città  vengono 
in  potere  de’nemici.  1 642.3 1. 
il  fuo  Cartello  è  minato  da’iudeìti,  con 
,  loro  mortalità,  1642.3  5 . 

il  detto  Cartello  è  (occoifo  da’nofln,  &c. 
1 642.36. 

fi  rende  l'ifteflo  Caflello  à  nemici.  1642. 
39» 

giura  la  fedeltà  al  Prencipe  Toma fo  di 
Sauoia,  &c.  r  642.43. 
li  (uoi  Mulini  Ione  à  danno  de’nemici  di- 
flruttida’noftri.  1642.45* 
vien’eila  ricuperata  da’SpagnuoIpt  fi  co- 
minciaad  elpugnare  il  Caftelf  .  1643.6. 
fifanno  lebattene  ,&U  circonualt azio¬ 
ne.  iui.  8.1 1. 

il  Cartello (irendeànoftri.  1643.33. 
vien’afiìcui  atodi  gente  ,  viutri ,  e  muni¬ 
zioni,  1644.'  7-*  647-3  7. 
eaflìcuracadi  gente, &  d:  Capo  valorofo. 
1657  *  8. 

Tortonefi  tentano  di  ricuperare  Sertauaile 
dagli  Aleflandrini.  1  270  2. 
il  Territorio  loro  è  rouinaro  da  Mdar.efi, 
ed  altri  popoli;  e  poi  nè  leguela  pacefrà 
loro.i  277.1. 

vien  maltrattato  da!  Marchefe  di  Monfe-; 
rato.  1283.3  1284. 1.1452.3. 
ed  anche  da’Genouefi.  1  447-4* 

Tortora,  fameglia  di  Aleflandria.  1466.5. 
Tiadimento  attribuito  ad  vn  Alelianurino 
verte  la  Patria  ,  e  riifcepeito  fa-KiUuno. 

,  1636.17*  , 

Traslazione  de  Corpi  de'Santi  Baudolino  ,. 
e  Valerio.  1601.4. 

Tricerri.Terra  d i  Piemonte,  occupato  da’- 
Spagnuoli.  !  6 1 6  9. 

Trincieradi  quindici  miglia,  &c  ì  636.4 
Trino,  Teria  del  Caneueiepitfo  a-lDuca 
diSauoia.  1 628.2. 

corre  pericolo  d'efler  fotprete  da’Fran* 
cefi. i63o.r  2  ' 

è  occupato  da’Spagnuoli ,  e  dal  Prencipe 
Ternate  di  Sauoia,  &c.  1  639.9, 
e  dipoi  vien’affediato ,  e  pielo  dall’ifleflo 
Pienope. 1643-45.  co“ 


còmé  anche  da'SpagnuoIi  è  attediato . 
téu.1-6  8.9  lo.H. 
epoicia  viene  in  loro  porere.i6fi.iz.ij 
Trillano  Sforza  .  Tratt.  1 4. 

Trotti,  e  loro  origine.  1265.6. 

Trotti  Picchi,perche  coli  chiamati.ri^f  ,7 
Trotti Sandrij, perche  coli  chiamati.  1250.3 
Trotti.  H68. 12.  r  108. 6.  rjif.  3.  1 33  5-3. 
1404.13.  1461.2.  1478.8.  1498.6.1  f  O  2. 
4.1  S »  1.9  15  17.1.2.151 8  i.if 2i .2.if 28 
f.i  598.6.1614.4,1622.5.  Tratt.  16. 
Tullio  Maria  Gali  arati .  1649. 18. 1653.  7. 

I6f7  21.1658.1.1659.1. 

Trullo  de*Trufli,&:  1 610.8. 

Tunigr  preio  dall’Imperadore  Carlo  Quin¬ 
to.  I53M- 

V 

v-  r 

VAlderando  Tanghettini  Vicario  di 
Alettandria  .  1 273.  x. 

Valentina  Vifconti  li  manta  col  figliuolo 
del  Rè  di  Francia.  1387.1. 
patta  per  Alettandria,  &e.  1388  1. 
Valenza  del  Pò  li  fottomette  al  Marchefe  di 
Monferato.  1  J47.I. 

è  attediata  da  Galeazzo  Vilconti.'i  3  70.1 . 
ver.  prefa  clall'iftelio.  1370.3. 
abbruccia  per  difperazione  tutte  le  fue 
publiche  Icritture.&c,  1391.4. 
è  occupata  dal  Duca  di  Sauoia .  r  447.  5. 
vien  ricuperata  in  nome  del  Duca  di  Mi¬ 
lano.  14541. 

èpiefa  da'Fià  celi.  1499. 2.1  523.5.1557.1 
vienrellituita  al  Rè  di  Spagna  .  1559, 1. 
«attediata  da’ColIegati>&c.r<3  5.1  5.33. 
vien  da’noltrifoccorfa,  &  1635.20.22, 

34.37. 

ributta  con  vaiorei  nemici, &c.i  63  5.41. 
èfoCcorfadigente.  1635-ft. 
e poidi  viueri, munizioni, e  danari. i53  5- 
3M3. 

rimane  libera  dell’attedio.  1 63  5.54. 
viene  di  nuouo  attediata ,  ed  attaccata 
da‘Pfancefi,Sauoiardi,  eModoneli.  1656. 
4.8. 

èfoccorfa  di  gente.  1 656.4.9.11. 
èridotta  alleeremo.  1656  12. 
itabi lifce i capitoli  per  renderli.  1656.16. 
li  rende  anemici.  1656  17. 
inolili  tentano  indai.ii-  di  lorprenderla. . 
1658. 12. 14.  I 

viene rellituita  da’Franceli  alli  Spagnuo- 
li.  1659. 20. 

perchechiamali  Valenza,  e  che  cofa  fotte 
anticamente  Trarr, 8. 

Valeri'-  Bagli  ani.  12  80. 4.1 648.10.1 649.1  g 
1657- 26.39. 

Valfenera ,  Terra  del  Piemonte ,  occupata 
da’Francefì.i  5  57  7. 

Valtellina  prefa  dal  Rèdi  Spagna  .  r627.  3. 

5  6.  , 

VbertinoGuafco.  1411.6. 

Vbertino  Landi  Podeflà  di  AlelTandria. 

I  262.1. 

Vbertino  di  Scipione  Gouernatore  di  Alef- 
fandria.  1 165.1. 

Vberto  Conte  di  Fiandra.  Si".  1265.2. 
VbertoCane  Pndeltà  di  AlelTandria. 1 249.1 
Vberto  Crifta.i  187.1. 

Vberto  Foro  giura  la  fedeltà  all’Imperado- 
re  à  nome  di  AlelTandria  fua  Patria . 
1177.2. 

Vberto  Pallamani  Gouernatore  di  Milano 
1 260.1. 

Vberto  Pettenari.  1 495.1. 

VbertuPiouera.  x  289.2.1 293.1 4. 


\ 


Vberto  Vifconti  Podeflà  di  Aleffandrh . 

1238.1. 

Velceundo  Tanghettini  Vicario  di  quella 
Città.  1  273. x. 

Vendette  vi«endeuoImente  feguite  tra  gli 
Alettandrini,  eGenouelì.  1225.20. 

Vento gagliardittimo,&<  .  1516.1.1559.», 2. 
1609  4. 1619.2.X 63  5.6.16 5 0.10.165 9.8. 
porta  via  lino  da’fondamenti  vna  Calfina 
nell’Alettandiinó,&c.  1602.3. 
fàcadeie  la  cima  del  Campanile  di  San¬ 
ta  Maria  dell’Olmo  in  AlelTandria  . 

1613.8. 

rouma  alcuni  edifizi  in  quello  Territo¬ 
rio, &c.  1644.?. 

Vento  meridionale  fà  difìeccarei  germogli 
del  frumento  con  danno  indicibile.  1647- 

1 3.  , 

Vento,  e  brina  dannofilfimi  nell  Aleffandri 
no.  1605.3  1655.3. 

Vercelli  prcloda  LodouicoBiraghi  1554  3 
è  attediato  da’SpagnuoIi.  16 17  6.163  8.8. 
vien’occupato  dagl'i(teflì.i6i7.i6. 
è  rellituito  da’fudctti  al  Duca  di  Sauoia . 
1618.4. 

viene  di  nuouo  prefo  da’medefimi.1638. 
io. 

Vercellefi  Taccheggiano,  e  rouinano  il  Mon¬ 
ferato.  1 290  6.  N 

i  !  Territorio  loro  e  Taccheggiato  dal  Du¬ 
ca  di  Milano.  1468.2.  » 

Vercrllino  Vifconti.  T34r.i 
Verceliino  Maria  Vi  conti,  i638.4-5.r5. 

i64r.i  f.i65i.i5.3  5.1 6 53  zi- ìi.  13. 
Vermo  Ghilini.  1234.1. 

Veimo  Mundelli  Podellàdi  Alettandria  . 

1217.1. 

Vermo Pullerla Podeflà  diCefarea,  ouero 
Alettandria.  1 197.1.1 198.1.5. 

Vermo Marchefe  del  Bolco  1228.1. 

Vermo  Marchefe  diCeua.  1202.2. 

Vsrmo  Marchefe  di  Monferato  rinu^ua  la 
pacecongli  Alettandtim.  1203.6. 
è  liberale  vene  i  fudetti.i  205.1.2. 

Vermo  Matchefe  di  M  nferato  ricupera 
Morfafco,eTrifobio  da  gir  Alettandrini . 

1  228.1. 

Ve  nir-  Marchefe  d’Occimiano.x  198.1  r. 

V  e  r  rn  a ,  e  fu  a  D  e  fa  i  z  i  o  n  e .  1 6  2  5  •  3  6 . 

è  attediata  da’^p.-gnuoli.  1625  35>36. 38. 
viene  da  grilletti  abbandonata  1 625.44. 
èprefa  da’medefimi,  e  dal  PrencipeTo- 
„  mafo  di  Sauoia,  &c.i  639  7- 
Verfi  ratini  in  onore  di  Bernardino  Corte 
Gouernatoredi  A£leffaodria.i492.r. 
inonore  li  Gionjan  Maria Guaico.i  516.6. 
del  Prendente  SqUai'jSafichj.  i  61 2  9. 
del  Prefidente  Trovi.  1 6-27  J3- 
di  Alettandria»  X4o2^47  . 

dell:inxE.eradr|ce.  Fitti. 
della  Reina  2. fino  aln.9. 

del  Papa  Innocenzo  decimo.i  644  46. 
Verfi  latini  dell’lmperadoi e  intorno  la  pri¬ 
gionia  d’alcum  CardinaliLegati.i 241. 1, 
Verfi  latini  vicendcuolmente  ferirti  frà  il 
Papa, e  l’Imperadore.i  245.2. 

Vefcouado  di  Alettandria  oue  fotte  antica¬ 
mente.  1478-2. 

Vefcouo  d’ Acqui  fi  trafmuta  con  la  fua  Sedia 
in  Alettandria.  11 79.1. 1 1  80.3. 

Vefcouo  di  Alettandria, e  d’Acqui  è  vn  folo, 
ed  vnamedefima  cofa.  1198. 1.1209.1. 
Vefcoiiodi  Tortona  decapitato. &c.i  284.2. 
Vefme,  Terra  delle  Lar  ghe  forprefo  da’Spa¬ 
gnuoIi.  1639.15- 
Vefpafiano  Aulan.  r  5  84.3. 

Vezio  dà  principio  alla  ftirpe  degl’Inuizia- 
ti.ijoo.6. 


Vgiero  Merlani.x 2^7.^ 

Vgo  Biuzio  Gouernatore  di  Alettandria  . 
1320.1.2. 

vie  t  a  battaglia  col  Conte  d’Afpurg . 
I3I33. 

èrouoilluo  efercito  dà  quello  de’Mila- 
nefi.  1313  5. 

vien  (cacciato  d’Alettandria.t  3 1  f.i . 
mette  in  rouina  l’Aleffandrino.13 17.1. 
entra  inB>rgogliodi  quella  Città,  e  le  ne 
fa  padrone.  13 19.3- 

tema  eli  pigliare  Alettandria, viene  à  fca- 
ramuccta,e  umane  vocilo.  1319.5. 

Vgt  B  mcomp.rgno  Papa  col  nom  edi  Gre¬ 
gorio  XIII.  1572.5  1585.2. 

Vgo  Clan.  1  209  1  1227  . tj. 

Vgo  Prealon^P  deità  di  Alefsldria.xiix.i. 
Vg  >  Tutuelli  Vfcfccuo  di  Alettandria  ,  e 
d’Acqui.i  '98.1 0.1206. i.i  207.2.1209.1 
Vgo  Marcheledi  S , luzzo.  1 395.2. 

Vgolinr  Guafco.  1359.1. 

Viale, ouercBetale  li  Alettandria.  1 108.1. 
yiarifo  Terra  del  Monferato  ,  dtcùpà'fo  da 
gli  A !ettandi ini.  1290  6.13163. 
Vigeuano  preio  da  Franzefi.  1 5  23. 6. r  645. 

la  Rocca  di  etto  è  attediata  da  grilletti . 
1645.17. 

fi  rendeà  medefimi,  1645.28. 
vien  poi  la  Città  ricuperata  da’Spagnuo¬ 
Ii. 1645^33. 

la  Rocca  fi  mi  Iméte  è  attediata  dagPilìett» 
1645,35  1646,2.4.5. 
fi rende  allt  medèlìmiv  1646.6. 
VignaleTeir  del  Monferato, occupato  da 
Spignuoli.  1556.2. 

è  ricuperato  ,  e  pollo  in  rouina da’Fran- 
cc  fi.  1 5  56.3. 

Vigne  nel  Territorio  del  Callellazzo  &c» 
Tratt. 16. 

Vigne  della  Colla  ,  &c.  1606.2. 

Villanuotu  d’Atli  prefa  dal  Prencipe  To- 
mafo di  Sauoia.  1639.7. 

Villanuoua  di  Monferato  polla  in  rouina  dal 
Duca  di  Sauoia.  1616.7. 
VillanuruaCaflìnaggio  de  Ghilini.  1604.8. 
163  5  6-. 

Vincenzo  Callellani.  1 584.3. 

Vincenzo  G  mzaga  Daca  d  Mantona ,  &c. 
patta  per  Alettandria.  1589.4.1600.5. 
fortifica  Cafale  con  vna  Cittadella  . 
1590.4. 

vien’afpettato  in  Alettandria. &c.  1 604  6. 
^Vincenzo  fecondo  Gonzaga  Capa  della 
gente  Italiana  fotto  Ve  telli,&c.i6i  7.1 1 
-muore  Duca  di  Mantoua,  &c.  1627.18. 
.•Vmcenz- ■■  Gonzaga  &■  1641  5  1642.9.22. 

^36  38  1643.6  13. 16.  21.  164)  33-35. 

.  $646.6.28.30.  1  648  1  5.19.21.  1650.14. 
27. 31. 

Vincenzo  Inuiziati, 1520.6. 

Vincenzo  Salmoyragr.  lr.quifitore  di  Alef- 
fandria,e  d’Acqui.  1643  47 
Vincenzo  Andrea  Trotti.  162  j  45. 
Vincislao  è  fatto  Imperadore.  1 3  7  8.4. 
conferma  il  Ducato  di  Milano  àGiouan 
Gale  azzo  Vifconti.  1 396.1. 
è  priuatodeH’Imperio,  &c.  1399.2. 
muore  infelicemente.iui. 

Vinzio,  Feudo  Imperiale, donato  à  gli  Alef- 
fandrini.  1 203  2. 

Vinoguaflato.e  riuerfato  nell’Ale  ttandrino, 
ed  altroue.  1652.24. 

Vino  venduto à vihflìmo  prezzo.  1284.4. 

131 13- 1484.4. 

Vino  in  gra  copia.  i6o3.3» 

Violante  Vifcoiuij&c.  136  7. z.J36'8, 2. 1^77 
3.1381.1.  h  Vii, 


ì  '  * 

Vifconredi  Turerà,  &c.s’acco(te  con  l’efer- 
cito  alli  confini  dell’AleiTandrinò  i  1 643. 
26. 

entra  nelPAleflandrino  5  e  Taccheggia  il 

Cartello  di  Gamalero.  1643.2.7. 

và  nel  Tortone/e, &c.i  643.25». 

attacca  !a  circonuallazione  di  Tortona>  e 

nè  viene  rigettate.  1643.3 t  • 

fi  fà  padrone  di  tutta  la  Campagna  della 

fudetu  Città.  iui. 

entra  nelrAleflandrino,ed  alfedia  da  lon¬ 
tano  quella  Città.  1643-33. 
fà  alto  con  lefercito  nella  Pietra ,  ed  in 
Montecaftello.i  643 -3  4. 
pafla  il  Tanaro,  Taccheggia  vna  parte del- 
i’Aleflandrino.epoi  viene  à  campeggiare 
fottoAlertandria.  1643.35. 
occupai  partì ,  per  li  quali  porta  quella 
Città  eifèf  foccorfa.i  643-36.37.34. 
foccorla  la  Città  di  Caualleria ,  Ieua  egli 
l’artediodintornoà  quella,  &c.  1643. 34. 
41.  *  •  -h.  .  a 

ricupera  le  barche  del  Tuo  Ponte  fopra  il 
Tanaro  3  efà  marchiare  il  Tuo  efercito  , 
1643-43. 

Vifitazione  di  Maria  Vergine  incominciati 
à  celebrarli.  1384.5. 

Vitello  nato  con  due  tede,  &c.  1641 .  io. 
Vittoria  de’Col  legati  contro  l’Imperadore 
Barbarofia.  1 176.5. 

della  Santa  lega  contro  il  Turco,!  f  71  -7 
Vittorio  Arnadeo  Prencipe  di  Satioia  >•  &c. 
x  6I3.2.J  6 17. 3-1(514-3 .1624.14.23. 
fuccedealpadre  nel  Ducato  di  Sassosa, 
***}.iU  '  ri.  -  ; 


tratta  vna  fofpenfione  d’armi ,  &c.  1 63 o'. 

il. 

fi  collega  Col  Rè  di  Francia, e  col  Duca  di 
Parma  contro  il  Rè  di  Spagna .  163  5-  5. 
à  nome  Tuo  s’acquilta  vna  parte  della  Lo- 
meliina.  1635.4. 

tarda, non  Tenza  mift£rio,di  venire  all’op¬ 
pugnazione  di  Valenza. 1 63  5.30. 
à,nome  fuo  viene  occupato  Anaone.i  635 
43- 

diTegna,mà  indarno,di  pigliare  Monteca- 
Hello.  1635-45- 

Vi ziati,ed  Inuiziatifono  Vn’iftefla  fasti  eglia, 
1300,6. 

Viuiano  Gilafco.  1404.6.1411.1, 

Viuiano  Vi feoriti  Signore  di  Milano,  lett.  Ci 
nel  princ.  degli  Annali ,  ,• 

Vmiliati  Monaci  di  SanGiouanni  del  Ca- 
puzzio  ft/mati  molto  in  Aleflandria. 
1184.4. 1441  3- 

Tonoeftinti  dal  Papa,&c.  1571.1 2. 
Vmiere  Viceré  del  Piemonte  occupa  vna 
parte  di  quella  Prouinzia.  1538.3. 
Vnione  della  Chiefa  Greca  con  la  Latina  . 

1438.1. 

Voghera  fi  Tottometté  al  Marchefe  di  Mon- 
ferato.1362.2. 

ritorna  in  potere  di  Galeazzo  ViTconti. 

1365.1. 

è  prela  da’Francefi,  1  444.2.Ì642.32. 
viene  Taccheggiata  da’Spagnuoli .  1513. 
11. 

è  occupata  dal  Duca  di  Parma,  j 63  5.8. 
ella, ed  il  (Uo  Territorio  Tono  dilìrutti  da’» 


nemici, 1647.36. 40. 

Volte  del  Ponte  Topra  ilTanàro  rouinate  • 

1486.2.1540.1, 

Tono  riedificate.  i 487.1 . 1442.1.1  582.7. 

1583.1. 

Volta  dei  RefetoriodiSan  Bernardino  roui» 
nata,  &c.  1651.25.  1 

Vrixano Tomaio Gualco.  1 53  r  .4 .1 5  57.4. 
Vrbanó  Terzo  Papa,  ir  85  3,1187.1.  f 

VrbanoQuarro  Papa.  1261 .2.1 264.2.3.. 
Vrbano  Quinto  Papa.  1362.  3.  1367.  1. 
1370.5, 

Vrbano  Serto  Papa,  1378.  a. 3,  1386.  3, 
138V.2. 

Vrbano  Settimo  Papa.Vedi  Giouan  Battili* 
Callagna  ,  &c, 

Vrbano  Ottailo  Papa.  Vedi  Maffeo  Barberi* 
ni,&c. 

Vvalrtaim  General iffimo  dell’fmperadore  i 
Vedi  Alberto  Vvalllaim,  &c. 

Vxezio,  Terra  ^donato  à  gli  Aleffandrini . 
1217.1» 

,  <  s  ,  * 

z 

‘1  .0:. 

Anotto  Lanzauecchia.  14 10.4. 

Zanotto  ViTconci  Gouernatore  di  Alci- 
landria.  1347-1. 

Za pellono  Anbaudo  Vicario  di  Aleflandria. 
1347- C 

Zitelle  fi  affogano  Volontariamente  in  vn 
fiume ,  per  non  di  uenif  preda  de’Francefi* 
1648.14. 


tavola 


/ 


TAVOLA 

De  griftorici ,  &  Autori ,  giornali ,  manufcritti ,  priuilegi ,  &  autentiche 
fcritture ,  che  hanno  fomminiftrata  la  materia  di  quelli  Annali . 


ACcurfìo  glofatore  nel  Codice  de  Intolislib.  io. nella 
lege  Ciues , 

AgortinoGiuftiniani  Vefcouo  di  Nebio  ne  gli  An¬ 
nali  delle  cofe  di  Genoua 
Aimo  e  Crauetta  ne'Confegli . 

Antonio  Artigiano  nella  Cronica  d’Afti  manuferitta  . 

Antonio  Campo  nellìftoria  di  Cremona  .  _  , 

AntonioMaria  Spelta nellìftoria  delle  Vite  di  tutti  i  Vdeout 
di  Pauia ,  e  neil’Aggionta  alla  detta  Irtoria  . 

Arcangelo  Caraccia  nella  Vita  di  Pio  Quinto. ^ 

Arcangelo  Giani  negli  Annali  dell  Ordine  de  Serui  di  Maria 
Vergine.  •* 

Afcanio  Centorio  de  gli  Ortenfìj  ne’Cbmemari  delle  guerre  di 
Tranfiluania  . 

Attilio  Coifi  nell’Orazione  funerale  in  lode  dell’ Arciuefcouo 
di  Barricarlo  Antonio  dal  Pozzo. 

Bartolomeo  Fazio  nellìftoria  di  Napoli,  delle  azioni  del  Rè 
Alfonlo,  libro  ottauo.  ' 

Batrifta  Platina  nelle  Vite  de'Sommi  Pontefici ,  &c. 
Bernardino  Coito  nellìftoria  di  Milano  < 

Bernardo  Sacco  nellìftoria  di  Pauia ,  &c. 

Breui  di  Sommi  Pontefici . 

Carlo  Bafgapè  Vefcouo  di  Nouarà nellìftoria  intitolata  Nouara. 
Carlo  Sigonio  nellìftoria  del  Regno  di  Napoli  .E  nellìftoria  del 
Regnodìtalia,  libroterzo. 

CefareBaronio  Cardinale  negli  Annali Ecclefiaftici  . 

Cicerone  nel  libro  de’Chiari  Oratori . 

Claudio Paradinone’SimboIi  Eroici .  ^ 

CoftanzoGozzadini  nel  Trattato  deU'Origine  de'Santi. 
Coftanzo  Latidi  delle  Medaglie  antiche  de’Romani . 

Criftoforo Landino  nel  Comentofopra  Dante.  < 

Croniche  di  S.Fracefco  d‘Aftìfi,lcritte  da  Frà  Marco  da  Lisbdrra, 
Decreti  di  Ducjji  di  Milano  ,  e  del  Senato  di  quella  Città,  ,e  di 
Marche!!  di  Monferato. 

Diamante  Marinone, che  tratta  di  molte  famiglie  It  aliane. 
Dione  greco. 

Diutile  dè’Giureconfulti  del  Collegio  di  Milano,  fotto  l’anno 
1544. 

Diutile  de’Giureconfulti  del  Collegio  di  Aleffandria,  fotto  l’an¬ 
no  1609.  „  , 

Donato  Bofli  nella  Cronica  del  Mondo . 

EmanUelleTefauro,  &c.ne’Campeggiamenti ,  &c. 

Fede  de  gli  Abbati  de'Giureconfulti  del  Collegio  di  Milano, 
jo.Ag'fto.  r J7i. 

Filippi  Dezio,  ne  Confegli  nella  fua  Vita,  &  Conf.41  o. 

Flauio  Biondi  da  Forlì  nelle  Morie  * 

Francelco  Ballarim  nel  Compendio  delle  Cron*cAe  di  Como» 
Frandèfco  Fi  lelfo  nell  Epiftole . 

Francefco  Guicaiardini  nellìftoria  dìtalia .  , 

Francefco  Sanfouino  nella  Vinezia  ,  e  nel  fupplimeoto  della 

Cronica  Vniuèrfale» 

Francefco  Maria  Pioto  nell’Aggionta  de’fUoi  Confegli  Con-1 
feglioit?.  ' 

turnazioni  di  Spedali,  Capelle,  &C. 

Gabrielle  Penotti  nellìftoria  de  Canonici  Regolari,  &c. 
Galeazzo  Capella  ne’Comentari  per  la  reftituzione  di  Frati- 
cefco  Sforza . 

tìaleazzo Gualdo  Priorato  nellìftoria  delle  guerre,  &c. 
Gafpar  Bugatti  nellìftoiia  Vniuerfale,  e  nella  !ua  Aggiorna» 
GafparContarinì  nel  libro  deìa  Republica  Viflizianz . 
Giacomo  Bonfadio  ne  gli  Annali  di  Genoua  , 

Giacomo  Filippo  da  Bergamo  nelSuppIimento]  delle  Croniche* 
Gialone  Maino  ne’Confegii,  lib.  primo, conf.  49. 96. 

Giorgio  Meiula  nellìftoria  de’Vifconti . 

Giornali  manufcritti  delle  cofe  accadute  in  Aleffandria,  del 
Medico  Gafpar  Cellerini ,  diGiouan  Giacomo  Trotti,  di  Gi¬ 
ro  iamo  Pupillo  Notaio  Cancelliere  della Goramuniù  di 

! 

1» 


Aleffandria,  ]del  Medico  Nicole  dal  Pozzo,  e  di  Pietro  Do¬ 
menico  Tempi . 

Giouanni  Simonetta  nella  Sforziade,  ouero  ne’ Comentari  de’ 
Fatti  del  Duca  Francefco  Sforza  . 

Giouanni  Tarcagnotta  nellìftoria  Vniuerfale,  &c. 

Giouan  Antonio  Rofli  ne’Confegli,  Confeglio  1 16. 

Giouin  Battifta  Pigha  nellìftoria  de’Prencipi  d’Elle . 

Giouan  Maria  B  gliani  nella  Vita  diSan’Euafio. 

Giouan]  rMarioMazio  nel  libro  delle  Opinioni ,  nella  Dedi¬ 
catoria  . 

Giouanni,  e  Matteo  Villani  negli  Annali  di  Fiorenza  . 

Girolamo  Perbono  nell’Ouighe. 

Giuliano Gofelini  nella  Vita  di  Don  Ferdinando  Gonzaga 
Gulio  Ciato  nelle  Opere  legali:  nel  donatio  tjHteft.iq. 

Giufeppe  Beruflì  nell’Aggionca  al  libro  delle  Donne  illuftridt 
Giouanni  Boccaccio . 

Gughelmino  Schiauina  ne  gli  Annali  manufcritti  delle  cofe 
accadute  in  Aleffandria  j  e  nel  Trattato  delle  fameglie  Alef- 
fandrine  manulcrìtto  * 

Guglielmo  Ventura  nella  Cronica  d’Afti  manuferitta. 
Guglielmo  Arciueleouo  di  Tiro  ,  &c.  nellìftoria  della  Guerra 
Sacra  di  Gerufalemme , 

Ifcriziom  nelle  Scole  publiche  di  Pauia,  e  nella  Sala  del  Vef- 
couato  di  Aleffandria  (otto  li  ritratti  de*  Vefcoui  di  quella 
Città .’ 

Iftr omenti  di  Notai  Aleffandcini,  cioè 
Agoftino  Filiberto.  14  33. 

Annibale  Spandonaro.i  5515. 

Antonio  Guafco  Cancelliere  della  Comunità.  1347. 
BactfthOttelli  Cancelliere  della  Comunità.i  61 1. 16 1# 
Biagio’Anolfi.  1 1664 
Biagio  Mantelli.  15,512. 

BonilunoGrauelio  dal  Pozzo.  i39f, 

Carlo  Canefri.  1166. 

Francefco  Roberti,  (otto  diuerfì  anni . 

Francefco  Varzi.  145^. 

Francefco  Bernardino  Ciati.  1  y  3 
GabridleLerr.uggi  Cancelliere  della  Comunità  .  1  j  7 9. 
Gherardo  Guafco  Cancelliere  del  Vefcouaro  di  Aleffandria. 
>335. 

Giacomo  Caftellani.  1445. 

Giouanni  de’Genti.  1322. 

Giouanni  Inuiziati.  1527. 

Giouanni  Scaccanelli.  1 560. 

Giouan  Giacomo  Granari.  1442. 

Giouan  Martino  Muffa  Notaio  del  Caftellazzo.  iyrs, 
Lorenzo  Bernera.  1 304. 

Lorenzo  Perbono.  x  5 1  ©. 

Luca  Ferrari.  1451» 

Paolo  Buffa  Notaio  di  Sezè.i  5  JJ. 

RafaelleGroffo.  1480. 

Sebaftiano  Caftellani.  1403,1420.1417.142^0 
Sebaftiano  Lemuggi.  1 478. 

Stefano  Moftardo.  1402, 

Mromenti  di  Notai  foreftieri,cioè 
Angelo  Luziano,  di  Barri.  15 69. 

Ellerio  SaUgeminiano,di  Milano.  1 3if. 

Eugenio  Coftantino,  di  Perugia.  1 
Francefco  Gallina,  di  Pauia.  1 431, 

Francefco  I  meli®,  di  Gauio.  1  597. 

Francefco  Zerbi,  di  Mìano.  1 3  42. 

Gafpar  Prato,  di  Parma.  1481.. 

Giouan’Antonio  Ifimbaldi,di  Pauia.  ifóìi. 

Giouan’Antonio  Roccatagliata,  Cancelliere  dell' Arciuefeo- 
nato  di  Genoua. 

GiousnGiacomoCoiro,  di  Milano.  1  535. 

Secondo  de'Mazij,  di  Braida  nei  Tormele»  1 424, 

Vietati? 
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Vittore  Remigero,  di  Rodi.  1394. 

Leandro  Alberti  nella  Defcrizione  d’Italia»  SfC. 

Leonardo  Aretino  nellTftoria  di  Fiorenza  . 

Lettere  manufcritcedi  diaerfi,e  del  Senato  di  . Milano, 
libri  di  Ordini  della  Comunità  di  Alefinndria  marmfcritti. 
Libro  manufcritto  della  Comunità  del  Callellazzo . 

Libro  della  Croce  manulcrittodelle  Antichità  di  Aleffandrra. 
Lodouico  Ariollonel  Poema  dcll‘Orlando  furiofo,  Cane. 
fianz.  6.  7. 

Lodouico ‘Cauitelli  nell’Iftoria  di  Cremona. 

Lodouico  della  Chiefanelflftoriadel  Piemonte. 

Lodouico  Dolce  nel  Giornale.&c. 

Lodouico  Domenichi  nella  Varia  Iftoria . 

Lodouico  Guicciardini  nelia  Defcrizioni  di  tutti  i  paefi  balli  » 

&c. 

Lodouico  Porceleto  in  vn’Opera  in  verfi  intitolata  Conum . 
Lorenzo  Capelloni  ne’Varij  Ragionamenti  Plorici,  e  Politici. 
Luigi  Contarmi  nel  Vago  Giardino  ,  &c.  nel  titolo  dell’Origine 
delle  Religioni . 

Marc’Antonio  Sabelliconell’Ifiorie  Vinizianei 
Memorie  diuerfe  intorno  all’antichità  ,  e  nobiltà  de’Citsadini  di 
AlelTandrÌ3,&c.raccoltedal  Gtureconfulto  Rafaelle  Lumelli. 
ObertoLocati  nella Cronicadi  piacenza. 

Ogiero  Alfieri  nella  Cronica  d’Afii  manuferitta  . 

Onofrio  Panuino  neirAggiunta  alle  Vite  de’Papi  di  Battifta 
Platina. 

Orazio  Fiacco  nell’EpifioIe ,  allibro  primo . 

Pace  Bolognefe . 

Paolo  Diacono  neH’Iftoria  de’Longobardi. 

Paolo  Giouio  nell'Iitoria  Vniuerfale,  &  ne  gli  Elogi  de  gli  Huo- 
mini  famofi  in  lettere,  &  i  Uultri  in  guerra . 

Paolo  Interiano  nei  RilìrettodeirilìoriaGenouefe  . 

Paolo  da  Montepico  nel  Repertorio  Legale, alla  lege  Tuia. 


■  Paolo  M-origiane/T/fioria;  nel# Nobiltà  di  Milanoje  nel  Duomo 
di  Milano;  eneH’Iftoria  delJ’Origine  delia  Madonna  del  Mon¬ 
te  polla  fopra  Varefe . 

Patenti  del  Senato  di  Milano  ;  de’Vkei  è  di  Sicilia;  de’Gcuerna- 
tori  dello  Stato  di  Milano;  degenerali  di  eferciti  de’Rè  di 
Spagna ,  e  Francia  ;  de'Luogorenenti  de’Rè  di  Francia ,  e  Du¬ 
chi  di  Milano,  cle’Geneialt di  e;erciti  delli  Rè  di  Spagna  in 
Fiandra,  e  degenerali, di  Galere;  de’Marchdi  d’Ipcifa;de’Go- 
uernatoi  i  di  AleiTandria;  e  de’ColohelIi’di  Alemanni . 

Pier  Francelco Pieri  nelleNuoueGuerre  di  Fiandra 

Pietro  Giultiniani  nelle  Iltorie  Viniziane. 

Pietro  Giouanni  Capriata  nell’Uxoria  d  Italia. 

Plinio nell’Epilìole.  Epilìola  1  j.  16.  del  primo  libro. 

Piutarconelle  VitedegliHuomim  illultri ,  &c.  parte  feconda . 

Priuilegi  di  Sommi  Pontefici, e  Legati  a  lacere;  d’Imperadori,di 
Rè  di  Spagna,  Francia,  Sicilia,  e  Napoli;  di  Granduchi  di  To- 
fcana  ,  Duchi  di  Milano  ,  Sauoia  ,  Lorena ,  Modena ,  Ferrara, 
Mantoua,e  Parma, di  Signori  di  Bologna, Gran  Madiri  de’Ca- 
uaglieriGerofolimitani,  di  Priori  di  efla  Religione,  di  Luogo- 
tenenti  di  Duchi  diMilano,  e  di  Comunità  di  Parma  ,  Peru¬ 
gia,  Nouara,  Alefiandria,  e  Toitona. 

Rafaelle  Fagiano  nel  libro  di  tutte  le  famiglie  Milane/ì . 

Scipione  Ammirato  nell’Iftoria  di  Fiorenza. 

Secondino  Ventura  nella  Cronica  d’Alti  manuferitta . 

Signorino  Codega  Giureconfulto  in  vna  Orazione  io  lode  di 
FrancefcoBelloni  . 

Statuti  di  Aleffandria. 

TiroLiuio  nelle  Decadi  deirilloria  Romanalib.8,decad.$. 

Triti  ano  Calchi  nell’Iftoria  diMilano  . 

Vberco  Foglietta  nellìiioria  di  Genoua»  e  ne  gli  Elogi  degli 
Huomini  chiari  della  Liguria . 

Volterrano  nel  libro  della  Geografia , 
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il  fine: 


ANNALI 
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ANNALI  DI  ALESSANDRIA. 

OVERO 

Le  cofe  accadute  in  ella  Circa  nel  fuo->e  circonuicino Territorio  dall'anno  delLorigifie 
fuafiiioal  M.  DC,  LVIIII.  I  fatti  memorabili  de  Tuoi  Cittadini  .  Alcuni  amicai- 
menti  notabili  altroue  occorfì  nell’ifteflb  tempo.  Etvn  brcu  e  Trattato  deile 
Terre, che  concorfero  allafabrica  di  effa  Città. 


i 

A  *W~  'Obligo  mio,  che  per  tutti  li  rilpetti  reputo  gran- 
diflìmoverfo  la  Patria,  e’1  defiderio  di  compia¬ 
cere  à  gli  honorati  ingegni, m’hanno  ragioneuol- 
iB  è  mente  moffo  à  publicare  quelti  miei  Ann  ili ,  alla 
narrazione  de’ quali  prima  divenire,  non  larà  fuori  di 
propofìro  trattare  dell'origine  di  quella  Città.da  qual’oc- 
cafìone  fi  moflero  quelli,  che  la  fecero  fabricare  nel  fito, 
doue  al  preferite  fi  vede  ,  &  d’altre  necertàrie  curiofità, 
che  fi  deuono  anteporre  per  maggior  chiarezza  al  rac¬ 
conto  de  gl’Annali  .  Effenao  adunque  paffato  all’altra  vita 
(per  incominciar  di  qui)  l’Imperaaore  Corrado  fecondo, 
tù  in  fuo  luogo  promofTo  Federigo  Enobarbo  Duca  di 
Sueuia, chiamato  comunemente Barbarofla,  figlio  d’vn  fra¬ 
tello  d’eflo  Corrado, gioitane  bellicofo  ,  di  grand’ ardire, 
remico  della  Chiefa,e  del  Romano  Pontefice .  Coflui  non 
tantofto  fu  all'eminenza  Imperiale  inalzato,  che  fubito 
cominciò  à  tralignare  da’Cefari  Tuoi  anteceffuri ,  ed  à 
macchinare  nell’animo  fìiodi  voler,  non  folo  annullare 
quell’elenzioni’',  e  quei  priuilegi ,  chehaueuano  già  molti 
anni  addietro  concedi  gl’Imperadori  à  Lombardi ,  ed  ad 
altri  Popoli  d’ltalia,in  ricompenfadella  pronta  vbìdienza 
]oro>mà  anco  di  volerli  có  leggi  inique.ed  attrod  à  quell’ 
antica  forma  di  tirannia  sforzatamente  ridurre  . 

B  Per  tanto, affettate,  le  cofe  ftie  nella  Ger  nania,e  ridotte¬ 

le  in  tale  (tato  ,  che  da  erta  allontanandoli ,  poteffe  viuere 
con  l’animo  ficuro  da  qualfiuoglia  turbulenza,  non  tanto 
per  coronarli  conforme  all’vfanza,  quanto  per  mandar’àd 
effetto  ciò,che  haueua  poco  auanti  nella  fua  mente  conce¬ 
pito, fcefe  per  la  Sauoia,e  per  il  Moncinis  con  poderofo,  e 
ben  fornito  Efercito  nella  Lombardia,  ouedimoltrò  tanta 
crudeltà  hi  quei  Popoli. li  quali'fin’all’hora  haueuano  go¬ 
duta  l’inuecchiata  loro  libertà  ,  che  furono  sforzati  à  pi» 
glferfiariru, lenirli  il  duro  giogo  dell’infopportàbile  ferui- 
tù,  e  difendere  alla  le  aperta  la  libertà ,  che  auanti  con  ac¬ 
cordi  ,  e  condizioni  tra  di  fe  fatte,  haueuano  procurato. 
Non  così  (ubico  dunque  hebbe  Federigo  paffate  l’/@Tpi,che 
incominciò  ad  efercitarela  laa 'Sfrenata ,  e  tiranntfà  forza 
ne’ Milanefi,  Artigiani, Tortonefi,’ Bcefcianf-,  e  ne  gli «altri 
Popoli  di  Lombardia  .  i  quali" rutti  irrauagliaaa  fbOr'a'Con 
guerre  non  Tempre  felici,  hora  con  minaccie,  &  hora  con 
sgranarli  di  grauezze  ftraordinàriè;  cen  limili, Scaltre 
-crudeltà  per  lungo  tempo  andò  mortificando  la  contuma¬ 
cia  de’Po poli, perche  non  folo  fi  alliiefaceffero'alla  fedeltà 
verfodi  lui,  maanco  per  dimoftiargli  apertamente  le  ra¬ 
gioni  de!  aio  Imperio  .  Procurò  Tempre  con  tutte  ^ forze 
-d’hauer  dominio, non  folo  ne’fuoi  fudditi  popolari,  ma  an¬ 
co,  fuori  degni  douere,  ne’ Vefcdui,'melle  altre  perlone 
leligiole;  e  venne  à  tal  termine  con  la  fua  prefunzione, 
arroganza ,  che  pretenderla  di  maneggiare  ad  arbitrio  Ilio 
l’autorità  Uontifieale,  coniefe  forte  flato  affoluto  Monar¬ 
ca  nelle  cofe  ecclefiaftiche,  &  fecolari . 

C  In  tanto,  eflendo  fegùrca  la  mortedi  Adriano IV. fu  ira 
fuo  luogo  promollo  al  Pontificato  Aleffandro  IILdf  patria 
’Senefe, Canonico  regolaredi  S.  Agoltino.di  natura^nimo- 
fo,e  così  alieno  da  qualfiuoglia  paurj,che  fi  farebbe  ad  ogni 
pericolo  della  vita  efpoflo,  per  mantenere  il!efa,&  imma¬ 
colata  la  dignità  della  Romana  Clliefa, come  fi  viddein  ef¬ 
fetto  ;  poiché  afcefoch ‘egli  lù  al  fegg.io  Apoltolicòfd'ifcfe 
così  gag'iardamente  la  libertà  Ec.clefiartica,  e  pigliòjcosì 
efficacemente  la  fua  protezione, che  fi  fece  del  tutto  nemi¬ 
co  l’animo  di  Federigo;  Il  quale  perqueftacaufa  procurò 
femore  di  pel*,  lemmario  con  grani  e  c  continue  guerre;  nè 
altra  cOfà  hebbe  giamai  più  à  cuore,  che  di  sbatterlo  ,8é 
atrerr’aTlo,  come  euidentementeoccorfe;  poiché  à  confu* 
fìoriedi  Aleffatìdro  fubornati  tré  Cardinali ,  gl’indulfe  à 
promouére  al.trofio  Anoftolico  il  Cardinale  di  S. Cecilia  : 
Dalla  oual  nouità  nacque  vna  difeordia  molto  calamitofa 
a  tutto  il  Ghriftiànefimo  ;  imperoche  Federigo  nó  ad  altro 
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fine  che  per  difiurbare  Aleffandro  terzo ,  ordinò  ,  che  dì 
fua  cómeflione  foffero  citati  à  Pania  da  diuerfe  Prouinzie 
molti  Areiuefcoui,e  Vefcoui  c5  altri  Prelati,  li  quali  tutti 
eflendo  fuoi  amici, &  aderenti, c5femiarono,&  adorarono 
il  fudetto  Cardinale,  che  fù  chiamato  Vittore  quarto  Pon¬ 
tefice  fcifmatico,edichiararono  Aleffandro  per  Pontefice 
fallo  ,&  non  legitimo  ;  quindi  vna  pa'tc  non  folodelle 
ChiefeOccidentali.ma  anco  di  tutte  le  Città  dell’Europa, 
per  compiacere  a!  Barbarolfa,  feguiua  Vittore ,  e  l’altra  le- 
guiua  Aleffandro;  à  Vittore  aderiuano  ,  oltre  l’ilterto  Fede¬ 
rigo, con  altri  Prencipi, e  Vefcoui,  Ladislao  Rè  di  Boemia,, 
SteffanoRèd’Vngheria,  e  Pietro  Re  di  Dania;  ad  Aleffan¬ 
dro  poi  s’accortauano  quelli  altri,  cioè  Lodotiico  Settimo 
Rè  di  Frazia.Enrigo  Rè  d’Inghilterra,c  Guglielmo  Rè  della 
Puglia, &  anco  Galuagno,e  Viuiano  Vifcòti Signori  di  Mi¬ 
lano,  con  altri  Potentati ,  e  Vefcoui  di  diuerfe  nazioni  . 

Fra  tanto  ,  ritronandofi  li  Milanesi  pifi  de  gii  altri  Po-  D 
poli  diLombardia,da  Federigo  si  nelle  facilità,  come  nella 
vita  grauemente  offefi,fubito  ch’hebbero  nuoua  della  eff¬ 
razione  d’Aleffandro  al  Pon  ti ficato, s’accordarono  có  effo; 

&  adunato  vn  boniflìmo  numero  difoldatefca  età  Ile  Città 
confederate  ,  modero  guerra  à  Federigo;  per  ciò  da  quello 
aiuto  nó  poco  fclleuato  il  Papa  ripigliò  l’animo,  eia  forza, 
e  (comunicò  Vittore  Pontefice  Scifmatico  ,  e  Barbarofla 
con  tutti  quelli, chedependeuano  da  loro;dipoi  diede  aui- 
fo  à  tutti  li  Prencipi  Chriftiani  della  cagione  di  tal  fcomir- 
fiica  .  Vittore  all’incontro  fulminò  vna  (comunica  verfo 
Aleffandro ,  &  i  fuoi  fautori ,  mentre  che  Federigo  com- 
moffo  da  ira  muoueua  l’armi  contro  la  Chiefa,  &  occupa- 
ua  con  l’efercito  lo  Stato  Ecclefiartico.  t 

Mentre  quelle  cofe  paffauano,  i  Miniftri  dellTmpéràdo-  E 
re  invece  d’allcttare  con  dolci  maniere i Popoli ,  fopra 
quali  haueuano  comando,  li  protiocauano  con  nuoue  in¬ 
giurie, &  ltraordinaiie  grauezze, il  fintile  facendo  co’i  Re¬ 
ligioni .  Li  tiranneggiati  furono  in  particolare  iVcroneff, 
Vicentini,Padourni,e  Triuigiani,  li  quali  tutti  vnitamente 
hauendo  mandati  Ambafciadors  à  Federigo  ,  per  lamen¬ 
tar/!  con  erto  delle  riceuute  ingiurie  da’fuoi  Minr4tri;e  nò 
hauendo  riportalo  altro  da  quella  ambafeiaria ,  che  la  re- 
pulfa  di  quanto  haueuano  fupplicdto, chiamarono  in  aiuto 
loro  i  Milanefi,Cremonefi,Brefciani, Bergamaschi,  Manto- 
uani,Ferrarefi,Bolognefi,MoJenefi,Regiani,  ParmegianLe 
Piacentini;  e  polcia  con  autorità  de!  Senato  di  Vinegia  fe¬ 
cero  il  fettimo  giorno  di  Aprile  dell’anno  1 168,  vn’ adu¬ 
nanza  nel  MonarteroPontidefe  forco  il  dominio  di  quella 
Republiciftrà  Milano,  e  Bergamo  ;  &  in  quella  mahiera 
s’accordarono,  e  fecero  vna  lega  u  à  di  loro", cioè  che’vni- 
tè  l’armi, e  le  forze  contro  il  Barbarofla, ’&  i  fuoi  Miniftri, 
fcambi'eùolmente  difendeffero  li  libertà,  riferii dtò  però  il 
giuramento  dàtoafl’itteffo  Imperadòfé;  fecero  dunque  (lì¬ 
bito  elezzione de’Rettori,e  Capi, li  quali  haueffero  à  pro- 
uedere  tutto  ciò,  che  bifognaua  per  far  la  guerra’;  e  deter¬ 
minato  fra  di  loro  virgiorno  particolare  per  léuarfidal 
collo  il  giogo  della  feruial,  e  ricuperare  JaMibertà,  ciafcu- 
no  quel  dì  fegnalato  fcacciò  dalia  fua  Città  i  Cefarei  Go- 
uernatori.  Quella  riMuzzione  accefe  di  tanto  fdegno  Pa¬ 
nimo  di  Federigo, che  bruendo  dichiarate  per  nemiche, R? 
ribdii  tutte  le  Cicrà  della  Lombardia,  eccetto  Pania, e  Lo- 
divandò  con. l’efercito  alla  veilta  di  Milano  per  occuparlo; 
par-édo^li,  choìui  cqnfifteffetutta  la  fómma della  ribellio- 
ne  moffa  controdi  sè;  mà  quelli  sfor  zi, e  quelle  forze  fi  ri. 
duffero  à  niente  ;  impercioche  arriuando  lubito  in  aiuto 
de’Milanefi  li  loldati  de’ Popoli  confederati,  sforzarono 
l’inimico  a  ritirarli  con  poca  ripucazzione  da  Milano . 

In  tanto  ,  chiaramente  fi  vedeua,  che  i  negozij  delfini-  E 
peradore  ogrii  giorno  andanano  di  male  in  peggio,  e  per  il 
contrario  quelli  de’ Lombardi  rsufeiuano  felici,  e  prò fpe- 
rofi;  poiché, oltre  àViniziani  ,da’qmli con  nani benif- 
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fi, no  prouedtire  Ài  munizioni  d’ogni  forte  fatte  venire  per 
1»  numi  del  Pò,,  e  delia  Brenta  ,  erano  marauigliolàmente 
Accordi  molti  Popoli  ancora  pacarono  in  fimore  de’  Mi- 
ìanefi  .  Perciò  vedendo  Federigo  (  che  dei  cucco  era  dere¬ 
litto)  di  non  poter  refiitere  à  sì  .'gagliarda  forza  de’  auuer- 
fari,  Ufciata  l’Italia, quali  fuggitiuo  (e  ne  ritornò  in  Alanu- 
grta.la  cui  fuga  fu  dali’anni  de’Confederati  fino  alle  radici 
defl’Aìpi  fempi-eieguitata  ,  Partito  dunque  B-arbarofTa  ,  le 
cui  imprefe  neii’Itaiia  haucuano  hatiuto  catauo  elite», qua- 
fi  tutti  gli  altri  Popoli  s’vnirorto  ,  mediante  il  giuramento 
della  fedeltà  co’i  Confederati;  blamente  Bonifazio  Mar- 
chefedi  Monferrato,!  Pauefi,&  altri  pochi  volfero  feguire 
la  fazzione  deirimperadore,ancorehefò(Té  debile.&r  affai 
mai  trattata  .  In  quello  mentre,!  Collegati  deliberarono  di 
fortificare  di  nuouo  tutti  li  confini  di  Lombardia verfo 
l’Alpi ,  &in  particolare  quelli, che  flauano  dirimpetto  al 
Ridetto  Marcnefe  Bonifazio  Prencipe  di  molto  feguito  ,e 
di  grandifllma  autorità, e  potenza  .  Rifoluti  dunque  di  nò 
Jafciarfi  continuamente  danneggiare  da  Ini,  nè  da’  barbari 
oltramontani,  chead  ®gni  compiacimento  loro  veniuano 
alla  diltruzzioue  d’Italia;  & accioche  potelìero ritardare, 
&efTer  di  qualche  impedimétoà  loro  impeti  ,deliber  iro¬ 
no  con  l’aiuto  de’circóuicini  Popoli, e  delle  Città  cofede- 
rare  di  leuare  vn  tale  oftacoSo  alle  frontiere  del  Monferra¬ 
to, Piemonte, &Genóuefe, che  (ufficiente  tòffeà  tenerli  ne* 
termini  delli  Stati  loro,  come  in  effetto  beniffimo  riufeì 
1168  Imperoche  alli  ventidue  debnefe  di  Aprile  dell’anno 

1  M  C  LXVlli-  (nel  qual  giorno  Romolo  diede  principo  al¬ 
la  fabrica  delia  Citta  di  Roma)  à  lpeia  comtnune,  con  alle¬ 
grezza  grande  accrebbero  ,  &  ampliarono  l’antichiflìmo 
Caftellodi  Rouereto, il  qual*  era  Atro  il  dominio  de  Mar- 
chefi  delBofco  ,  e  ìlaDiocefi  della  Città  d’Aqui , Luogo 
per  la  natura  del  fito  molto  fotte  ,&  gagliardo,  trottandoli 
ne!  mezzo  di  due-fiumi  i!  Tanaro  ,  e  la  Bormida, vicino  al¬ 
ia  via  Emilia  frà  Affi,  e  Tortona  .  Attendeuano  à  quella 
imprefa  pii)  generofaniente  de  gli  altri,  li  Milanefi ,  Piacen¬ 
tini,  e  Cretaonelì.hauendo  iui  condotto  vn  grandiffimo  nu¬ 
mero  di  lauoratori ,  e  guaftatori  da  ciafcuna  Città  confe¬ 
derata  ,  e  dai  circonuicini  Cartelli  antichi  de*  Popoli  Li¬ 
guri  alf’hora  chiamati  Stariellì,cioè  Borgoglio, Corniento, 
Solérò, Foro,  Ouiglio.Gimondo,('che  hora  chiamafì  Ca- 
flellazzo,)  Portanoua,Boico,eMareng»,tra!a(cio  Rouere- 
to,  poiché  fi  trouaua  in  caufa  propria ,  e  prefente  ;  à  quali 
tutti  fu  comandato  vn  certo  numero  limitato  di  perfone  , 
perlauoraredi  zappa, e  per  fare  altri  efercizzij  conforme 
al  bifogno  della  fudetta  fabrica.  Dalia  fama  dunque  di 
quella  nnoua  Città  (  effendo  ella  in  bella  pianura  fìtuata  , 
fertiliffima  di  grano ,  e  di  vino  ,  circondata  dintorno  di 
Colli  fruttiferi)  moffe  alcune  onorate  fameglie,  abbando¬ 
narono  le  paterne  loro  cale,  pervenire  all’abkatiotìe  di 
quello  Luogo  . 

2  Innalzata  quella  nuoua Città,  furono  mandate  quin¬ 
dici  mila  pedone  ad  abiurili  ;  ed  in  particolare  la  Repu- 
blica  Milanefe  vi  mandò  mfiemecon  le  infrafcritte  fame- 
gite,  cioè  Bclloni, Carelli,  Confaloneri,  Graffi,  Litta, Man¬ 
telli, Sacchi, Scotti, Colli,  Ardizzon  i,Brafca, Piatti  ,Scacca- 
barozzi.  Scarauaggi,  Botta  ,  Beffi,  emolrealtre,  queMade* 
Ghilini,  ch’era  delle  nobili ,  ed  i bufici  della  fudetta  Repu- 
blica  ,  perche  fòffeguida,  e  capo  di  tutte l*altre  inpiateui, 
per  farla  popolata  ;  al  che  fare  fi  moffe  quellaCittà  in  rir 
guardo  de1  beni,  chei  Ghilini  poffedeuanoin  quel  le.par  tir 
e  tutte  le  fopranominate  fauaeghe  videro  in  ogni  tempo  in 
Milano  ,  ed  in  Aleffandiia  con  afTaicommode  ricchezze  . 
Manon  effendo  à  baflanza  quelle  caie  ",  che  fitr,Quauano 
all’hora  edificate  in  Ro«erero,per  dare  comoda  abitazio-, 
ne  à  tutti, ne  furono  in  viandante  permodo  di  prouifìone 
fabricate  nella  campagna  vicina  alcune  di  ftrame,  e  paglia 
fin’  à  tanto, che  eiafcimo  ne  poterte  fabriqarede’cinili  con 
le  comodità, e  con  gli  abbellimenti  neceffari .  Il  tutto  era 
con  ogni  inrtanza  follecitato  da  quelli, che  gouernauano  à 
nome  de’  Collegati, li  quali  principalmente  procucauano-; 
che  quello  Luogo  fi  rendeffe  forte  ,  &?  ficuro,  hauendo  per 
mezz*  di  fpieintefo,che  Guglielmo  M.ircbefe  <fi  Monfer¬ 
rato  ffaua  pronto  con  l’armi ,  per  diuertire  l'incominciata 
imprefa  di  effa  fabrica,  con  la  quale  s'interrotnpeuano  af¬ 
fatto  i  Tuoi  difegni  di  voler  dilatare  i  termini  dello  Stato 
fuo  ts’affrettauano  ancora  i  quefie  faconde  con  oeni  fòlle- 
citndine,  per  le  fpeffe  nuoue,  che  ogni  giornohaueua'no 
della  partenza ,  che  in  bi  ette  douetia  fare  il  Barbarofla  da 
Germania  per  la  volta  d’Italia  con  groftò  efercito  (era 
egli  auifato  puntualmente  di  quanto  faceuano  i  Confede¬ 


rati  dall’ifleffo  Marchefedi  Monferrato  ,  dal  quale  venìua 
per  via  d<  lettere  con  grandiffima  importunità  efortato  à 
venire  quanto  prima  in  Lombardia  )  con  anime  di  fare  le 
lue  vendette  con  eilì  Popoli ,  &  anche  di  rouir.are  ,  &  del 
tutto  mettere  fottofopra,  quanto  prelumeuano  di  farei  du¬ 
bitando  adunque  di  quello  i  Confederati  deliberarono  la 
profifuna  primauera  di  circondare  tutta  la  nuoua  Città  di 
baftioni  ,  e  d  altri  opportuni  ripari  (’trouandofi  già  comin¬ 
ciato  il  foffo,  che  dipoi  con  l’aiuto  de  Popoli ,  che  fi  colle¬ 
garono  co’  i  Roueretefi  ,  fù  à  poco  à  poco  ridotto  à  per- 
iezzione^come  poi  eieguirouo  diligentemente  . 

Accurata  di  quella  maniera  la  Città  là  dhiifa  nelle  J 
fue  contrade, che  dal  volgo  fi  chiamano  Quartieri.cicèdi 
Gamsndo,  Marengo,  e  Rouereto,  alle  q  uali  frà  poco  tem¬ 
po  ftì  aggiunta  la  quarta  di  Borgoglio  feparata  dalle  altre  • 
icorrendoui  per  mezzo  il  fiume  Tanaro;ìe  prime  due  con¬ 
trade  pigliarono  i!  nome  dagl’ifteffi  Luoghi  di  Gamondo,e 
di  Marengo  ,  à  quali  erano  fiate  affegnate  quelle  per  loro 
abìtazzione;  Rouereto  poi,e  Borgoglio  cóleruarono  pari¬ 
mente  l’antico  loro  nome;  quello  è  fempre  flato  nel  fuo 
primiero  ,  e  vecchio  luogo;  e  quello  fi)  quali  rutto  dalla 
pianura  del  Colle  vicino  trafportato  in  quel fito, doue  bo¬ 
ra  fi  vede,  cioè  di  là  dal  Tanaro  dietro  alla  fina  verfo  la 
parte  di  Rouereto.  Stabilite  quelle  cole,  accioche  il  tutto 
incontanente pada/Ie con  ordine,  e  niente  fi  faceffe  nella 
.  nuoua  Cicca  fuori  di  ragione,  fi  pigliò  cura  d’ordinare  vna 
Comunica;  epri  meramente  furono  iflituiti  i  Configli ,  i 
quali  in  quei  principi)  pareuano  tanto  neceffarij ,  ifti- 
tuendofi  ancora  la  forma  e  maniera  di  farli, l’elezzione  de 
Confoli,  lapromozzione  de!  Podeftà,  e  la  diuifione della 
campagna  da  coltiuare;  le  altre  cofe  poi  à  poco  s’intro- 
duffero,  conforme  richiedeua  l’occafione,  &  la  nece(fit). 

Intanto  ,  fi  fecero  in  quelli  principi)  alcuni  buoni 
ordini,  per  mantenimento  ,e  benefizio  di  effa  Republica,  * 
&  in  particolare  fi  determinò  in  vn  Confìglio  generale, 
che  non  effendoui  nelcirconuicino  territorio  vigne  .dalle 
quali  fi  poteffe  raccogliere  vua  .per  far  vinoà  diffidenza 
di  tanta  moltitudine  df  gente  (  benché  vene  follerò  alle 
Colline,  con  tutto  ciò  appena  baftauano  al  bifogno  de* 
Borgogliefi)  ciafcun  Ci-tadino  per  ogni  qumtità  di  dieci 
iugeri,  ouero  mogia  di  poffeffione  doueffe  piantare  vna  vi¬ 
gna  di  lei  ffaia  di  terreno  alla  miftira  di  quello  Luogo;  cre- 
feendo  poi  gli  abitatori. crebbero  parimente  le  vigne  à  le¬ 
gno  tale  ,  che  l’ottaua parte  della  campagna  fu  ridotta  in 
vigneti ,  li  quali  con  vocabolo  corrotto  fi  chiamarono  au¬ 
rine  ,  ouero  otrine  ;  la  qual  parola  è  formata  dal  numero 
otto, cioè  dalla  fudetta  ottana  parte. 

Quelli,  che  furono  dichiarati  ad  amminiflrarei  pu-  % 
felici  V-flì.zi  di, que.flaCittà, furono  folamente  iCittadini  de* 
Popoli^éonfederati  ;  impser-Joche,  oltre  alli  Roueretefi, & 
altri  pochi  ,  ch’erànoVehntida  i  caflelli,  e  villaggi  de’Ge- 
nouefi.niflurr’altro  fin’all’hora  era  compirlo  à  far  popolata 
la  nuoua  Republica  perche  lentamente  veniuano  le  perfo¬ 
ne  ad  abitare  in  quello  Luogo  ,  rincrefcendoli  molto  l’ab¬ 
bandonare  i  loro  bèni  e  ie  paterne  cale;  però  gl’illeffi  Cit¬ 
tadini  de’ Popoli  collegati  pigliarono  J’imprefà  di  geuer- 
nare  quella  Città;  la  qual  cola  dipoi  volentieri,  e  con  buo- 
na  difpofizione  d’animo  Apportarono  quelli, ch’erano  ve¬ 
nuti  dai  cartelli, e  villaggi  de’Genouefi, contentandofi  fo¬ 
lamente  .dell’autorità  d’affiflere  alli  Configli  generali  ,  e 
dare  in  quelli!  loro  voti  per  la  diflribuzionede’carichi,& 
vffizi;&  accioche  ficonofceffero  trà  gl’altri  queHi,ch*era- 
no  fopraftanti  affa  Republica  ,  furono  chiamati  Popolari, 
ouero  del  Popolo)  quelli  poi ,  che  veniuano  dai  fudett* 
Luoghi  de’Genouefi,  ordinarono,  che  Comuni, ouero  del 
comune  fi  nominaffero  ;  contatto  ciò, e  l’vno.e  l’altro  no¬ 
me  di  Popolo, e  dicomune  fignificaua  Republica  Perciò 
trouandofi  con  principi i  così  felici, e  con  tanta  frequenza 
d’abitatori  accrefciuto  Rnuetèto,  non  vn  priuato  Borgo  , 
ma  vna  ben*  ordinata  Città  egregiamente  rapprefentaua  . 

Quelli ,  che  gouernauano  ,  e  tutta  quella  gente  ini  $ 
ridotta, piudicarono  conuenire  alla  reputazione  loro,  e  di 
tuttaila  Lega  onorare  quella  nuoua  Città  di  nome,  il  quale 
corrifpondeffie  alla  grandezza ,  e  dignità  fua  ;  così  falcia— 
to  quello  di  Rouereto,  di  cornuti 'parere  la  chiamarono 
ALESSANDRIA  dal  nome  del  Sommo  Pontefice  Alef- 
fandro  terzo ,  per  il  quale  già  i  Lombardi  fra  fé  collegati 
modero  sì  crude!  guerra  contro  Federigo  Barbar  offa  . 
Quella  Città  poi  con  pran  cerimonia,  econ  diuosione  fin 
golare  dedicarono  aJ  gloriofo  S.  Pietro  Prencipedegl'À 
poftolivche  già  per  loro  protettore ,  Se  difenfoie  s'haue- 
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anno  eletto La  onde  Federigo,  &  i  fuoiPauefi  aderenti 
hebbero  in  unto  odio  quello  nome  di  Alexandria. che  per 
l'auenire  Ronfia  volfero  chiamare  Alefiandria  ,  ma  Paglia  • 
Subito  che  i  Capi  de’  Popoli  confederati  hebbero 

^  ridotto  le  cole  di  quefta  Città  in  affai  buon  termine,  fecero 
alli  cinque  del  mefe  di  Maggio  vn’  adunanza  in  Lod  i/uie  in 
prelenza  del  MarcheleOpizzone  Maljipina,e  de'Confoli 
di  Milano,  Cremona,  Padoua,  Parma.  Manroua,  Piacenza, 
Bologna,  Brefcia.  Bergamo,  Lodi  , Como,  Vercelli,  Alti, 
Tortona, &  Alcffandria  ltabilirono  vna  Lega  trà  di  loro 
con  alcune  condizioni ,  le  quali  pofeia  confermarono  in 
vn  altra  radunanza  da  eflì  fatta  in  Piacenza ,  oue  fi  à  l’altrfc 
cofè  ordinarono , che à  nomedi  tutta  la  fazzione  de’Cof- 
kgati  fi  pregaffero  i  Genosefi  ad  entrare  nella  loro  Lega, 
Se  a  predargli  vna  certa  sòma  dedanari;alla  prima  richie- 
ita  dunque  rifpofero  ,  che  già  vn  pezzo  auanti  haueuano 
giurata  la  fedeltà  all’Imperadore,  de  che  non  era  conueni- 
entealla  riputazione  loro, mancare  di  parola, maflìme  non 
hauendo  hauuto  occafione  di  ritirarli  dalla  diuozione  ver- 
fo  l'Imperio»  alla  feconda  rifpofero,che dubito, e  con  ogrri 
prontezza  hauerebberosborlato  il  danaro  come  in  effetto 
occorfe  ;  poiché  li  predarono  mille  feudi ,  e  ne  premilero 
altri  mille  ,  quando  il  bifogno  l’haueffe  richiedo;  perche 
lapeuano.quantofoffelodeuolcofa  il  porgere  à  circonui- 
cini  amici  ioccorfo,  confpcranzad’efferdaquefti  vicen- 
deuolmente  fouuenuti . 

,  Fratanto  ,  Anfelmo  Vefcouo  d’Afìi  ,  fotto  fa  cui 

°  giurildizione  Itaua  la  Terra  di  Corniento  s’accordò  alli 
ventifei  del  mefe  di  Settembre  co’i  Confoli  d’Aleffandria, 
di  douerli  dare  quaranta  huomini  di  quel  Luogo ,  affinché 
abitaffero  in  quella  Città  ,  e  fofteneffero  gl’ifteffi  carichi, 
che  hanno  i  snedefimi  Cittadini  :  Furono  prefenti  al  didel¬ 
fo  accordo  li  medefimi  Conloli,  cioè  Mauro  Lecco,  Aca- 
tàto,  Giacomo,  e  Vermo  Trazi,  Aleramo,  &  Vberto  Fori, 
Germano  Cella,  Vernao Colombo ,  Amadeo da  Fubine, 
Vberto  e  Roberto  da  Montemagno.Manfredo  da  Viarilo,e 
Manfredo  da  Ifola . 

“  Parimente  nell’ideflo  tempo  ,  il  Luogo  di  Sotiro 
s’obligò  verlo  gli  Aleffandrini  di  mandargli  vn  certo  nu- 
mero  de  Puoi  Terrazzani ,  acciocheabitafferonella  loro 
Città,  ogni  volta,  che  fofTcro  flati  auifati.  con  condizione 
di  hauere  la  cittadinanza  .  di  lottoperfi  à  gl’iffeffì  carichi 

30  de’ Aleffandrini,  e  d’effer  partecipi  de'Ioropriuilegi. 

•-  Prima,  che  la  Città  d’Aleffandria  foffe  fabricata,cioè 
del  a  i«®.  in  circa  ,  fi  vede  menzione  di  molte  nobili  fami¬ 
glie  nel  primo  libro  dclliftoria  Genouele  di  Paole  Inte- 
xiano.cioè  Bi anchi, Borghi, Bottazzi,Codega, Ferràri, Gril¬ 
li  Guarachi,Guerzi,Muzij,Porzi,Porzelli,  e  Squarzafichi, 
le  quali  benché  fiano  da  quell'Autore  fra  l’altre  di  Genoua 
numerate  con  tutto  ciò  fono  al  prelente  AlejTandrine  ;  & 
fi  deue  credere ,  che  dopò  effer  Hata  ridotta  quella  Patria 
nello  flato  di  Città,  veniffero  alcani  di  ciafcuna  di  effe  ca¬ 
late  à  farla  popolata  ,  fi  come  fecero  l’ideffo  molte  altre  dr 
varie  parti. 

li  Hauendo  di  (opra  l’Autore  fatta  menzione  de’ Gua- 
rachi.li  par  bene  il  direin  quello  luogo  alcunacofa  di  Ai- 
raldo  Gunrachi,  il  quale  fù  fatto  Vefcouo  di  Genoua  circa 
il  fine  dell’anno  1098.  ouero  d’intorno  al  principio  del  fe- 
guente 109?  e  perfeuerò  in  quell’EocIefiadico  gouerno 
infine  al  1 1 1  8.  in  cui  paisà  egli  à  vita  migliore,  con  hauer 
fafeiatadopò  fe  chiariflìma  fama  delle  Tue  azioni.  Si  vede 
la  di  lui  effigie  dipinta  nella  prima  laladell’Arciuefcouaro 
della  fudetta  Città, inficine  co’i  ritratti  de  gl’altri  Velcoui, 
non  hauendo  in  quei  tempi  la  Chiefa  Genouele  titolo  an- 

*  cora  di  Arciuefcouo. 

li  A  fare  popolata  la  fudetta  Città  di  Aleffandria  ,con- 
corfe  particolarmente  Emanuello  Trotti ,  il  quale  vfei- 
tocon  i  fuoi  confanguinci , ed  altri  della  fameglia  Trotti 
dalla  fopra nominata  Terra  di  Gamondo  lua  Patria  ,  li  ri- 
duile  tutti  ad  abitare  nella  nnoua  Città  ,  facendole  dare  il 
primo  e  più  onorato  luogo,  e  fito  nel  Quartiere  dal  nome 
della  detta  Terra  chiamato  Gamondo*,  comedi  quello  fe 
ne  vede  menzione  in  vna  dcll’Epiilole,  che  ferine  l’AIeP- 
fandrino  Georgio  Merula  al  fuo  parriota  Marco  Trotti. 

01  *9  Mentre  Federigo  Baibaroffa  artendeua  à  metter’  in- 

1  firme  danari, e  foldatefca  in  Germania, per  venire  alla  vol¬ 
ta  d’Italia,)  Popoli  confederati  non  dananooziofi;  poiché 
antiutdendo  le  calamità,  ediferazie,  che  doucuano  pati¬ 
re, ogni  volta  che  Barbaroffa  gl’hatieffe  colti  a ll’imp rollilo 
(imperoehe  erano  aui(ati,ch’egli  à  perfuafione  di  Gugliel¬ 
mo  Marchefc  di  Moaicuato  ,ede’Pauefidoueua  conga- 


gliardo  Efercito  di  cauaileria  ,  e  fanterìa  venir*  in  breBe 
contro  di  loro  in  Lombardia  )  anelerò  con  ogni  diligen¬ 
za^  follecittidine  à  fortificare, &  à  prouedere  di  munizio¬ 
ni  le  loro  Città  contro  qualfiuoglia  gagliardo  impeto  di 
nemici.  Perciò  conofcendo  beniffìrao,  che  Aldìàndris 
fuori  «fogni  dubbio  haiitiia  da  lortenérepitì  fiero  adulto, e 
combattere  più  attrocemeritedi  tutte  l’altreCittà  conFe- 
derigo ,  non  folamentela  fortificarono  con  opportuni ,  e 
lufficienti  ripari,  ma  incominciarono  anche  ad  rùi  fabrica- 
re  cafe,&r  Chiefe  per  benefizio,  e  comodò  de  abitatori. 

Fratanto  ,  s’accrebbero  le  forze  dc’Aleffandrini  con  « 
l’aiuto  dc’foreftieri»  impercioche  vi  erano  certi  caftelli,e 
villaggi  nel  Genouele,  che  diffidandofi  della  loro  debolez¬ 
za  .  Se  anche  delle  forze  de’lora  Signori,  per  viuere  fìcuri 
'dalle  ingiurie  ,&  da  gl’infÉlti  de’  vicini ,  fi  fòttòmfféf©  al 
dominio  altrui;  trà  quelli  fù  Caflelletto  dellà'Valle  del 
fiume  Orba  ,  il  quale  leuatofi  dall’vbidienz?  ,  e  diuozione 
de’  Mnrchefì  dei  Bolco ,  fi  diede  alli  quindeci  del  mefe  di 
Marzo  in  potere  de*  Aleffandrini . 

Dipoi, per  conlertrare  in  perpetuo  là  concordia  con  3 
pii  Artigiani,  6  coilegarono  con  loro  alli  ventiquattro 
d'Ottobre  con  alcune  condizioni,  delle  quali  fù  partico¬ 
lare  l’effe  rii  e  gli  vni.e  gli  altri  obligari  d’aiutarff  vicende- 
uolmente  contro  il  Marchefe  di  Monfenato,&  il  Contedi 
Biandrata  ambidue  nemici  loro.  Quella  Lega,  le  amici¬ 
zia,  benché  non  foffetroppo  falda,  e  liabile ,  non  effendi* 
lungo  tempo  durata, nuITadimeno  fu  di  gran  giouamento  à 
gli  Aleffandrini ,  mà  per  il  contrario  di  tanto  terrore  alli 
Indetti  Marchefè,8i  Conte,che,fi  come  auanti  erano  foliti 
dar  ben  fpeffo  il  guado  alla  campagna  di  Aleffhndria ,  cosi 
per  l’auuenireappenatràifudditi loro  viueuano  ficuri . 

Dopò  hauer  gli  Aleffandrini  fatto  acquiffo  di  Cade!-1  *7® 
Ietto,  e  dopò  efferfì congiunti  in  Lega,  &r  amicizia  con  gir  * 
Adigiani, deliberarono  d'ingrandire  la  Republica  loro  có 
vn’ornamento  molto  neceflario-.del  mefe  dunque  di  Gena- 
io  comprarono  à  fpefe  comuni  dai  Marche!!  del  Bolco  vn 
fito  di  tre  iugeri.ouere  moggi  della  noftra  milura, vicino» 
i  Quartieri  di  Marengo, e  di  Gimondofin  quello  fito  fi  v^- 
de  à  nodri  giorni  fa  Piazza  grande  tanto  bella  ,  e  propor¬ 
zionata  che  in  tutta  Lomb  rdia  non  ve  n’è  vna  limile  à 
quella)  Se  ordinarono .  che  ini  fi  fabmaffe  la  Chiefa  mag¬ 
giore  fotto  il  titolo  di  S  Pietro  protettore,  Se  difendile  già 
eletto  due  anni  auanti  dall’idefla  Città;  e  fubiro  mandaro¬ 
no  à  Roma  i  due  loro  Confoli ,  Rollino  Bianchi ,  e  Biagio 
Brafca  huomini  prudenti ,  e  nella  profeffìone delle  leggi  ^ 
molto  pratici, &efperti.elettivnodalla  partedeJComune, 

&  l’altro  dalla  parte  del  Popolo,»  quali  à  Home  della  Repa- 
blica  Aleflandrina  loro  Patria,  giurata  la  fedeltà,  fi  fecero 
tributari  verfo  il  Sommo  Pontefice  Aleffandro  terzo,  &  i 
fuoi Cattolici  fticceflori  nell?  maniera, che  legue,  cioè  . 

N  Nomine  D emine  ,  Anno  Dominici  Intamationis  mille -  % 
(imo  cento  fimo  (eftuage/imo  ,  (y  vndeeim»  f’ontifitatue  D.N. 
Alexandri  III  Summi  Pentrficu  .  (y  vniuerfalU  Pape ,  menfe 
lamentio  ,  Tetti /  indizione .  Nes  Rujfinus  Blancu* ,  (j  Blafiue 
de  Berafca  Co[J.  de  Cintiate  Alexandria,  Netum  facitnuo  yutd 
in  prafentia  Dominotum  Bernardi  Portuenfn  Epi/copi ,  Vbaldi 
tit, S. Crucia, leannte  tit. SS. loannti  (y  fateli, Aldtprandi  tit.Bafi- 
lice  dteedecim  Apeflelorum  ,  1  tanni)  tit.  S  Ana/lafia ,  Alberti  tit. 

$. Laurentij  in  Lucina,  Qteillielmi  tit  S.  Petti  ad  vinetela  ,  Bofcif 
tit.  S.Potentiana,  Petti  tit.  S.  Laurentì]  io  Daxiaf» ,  I cannie  tit.S. 
Marcì, Theodorini  tit.  S. Vìtalu  Trubyttrerum  Cardinalium  .  Et 
Tacìnalie  S.  Maria  tranfliberim  ,  Cenci p  S.  Adriani ,  Manfredi  S. 
Geerfij,  Vgonti  S.Eteflathìj,  ìy  Petti  S. Marie  in  Aqteiro  Diacono- 
rum  Cardinalium  ,  fy  fubfcriptorum  tefiium  ,tjui  ad  hoc  rogati 
mtnerunt.  Tetri  vtdelicet  Saraceni  genefcalchi ,  loannti  à  Val  ledei 
Se  ne  [calchi ,  Petti  Bufi  cui  art) ,  Alberti ,  fy  Albertitielli  Ofliarie- 
rum  .  Et  parte  emrtium  Confutarti  ,(y  Populi  ditta  Cianati)  per 
falle)  offeritone Deo,  fy  Beato  Petto, (y  vobie  prefato  Domino  Papa 
Altxandro  ,  veflrtique  catholicu  fuccefforibuò,  SanReque  Romana 
Ecclefìa  in  perpetuum  terram  propri)  iurte  no  lìti ,  que  e  fi  infra 
fradici  am  Ctuitattm  ,  quam  popu/ue  ipfìtt)  ad  etnfittuendam  ibi 
Ecclefiam  emit ,  fy  per  eamdem  tnuefttiuram  xolumeu  terram 
ipfam  omni  tempore  Romana  Eccleftt  ture  proprietario  perfinire  . 
Fraterea  de  dmuni  Confiti*  Confulum ,  ©*  totiu)  Populi  mandata 
demos  milirum  ,  (fy  mtreatorum  ,  (y  quorum  faculteu  videbitur 
fufficienx  ad  boues  alendos,  de  fingali*  demìbtu  tre)  denari»»,  quei 
donario)  tre s  in  felle  Beati  Martini  exoluent  fingulu  anni*  » 
Ceteri  de  fingulu  domibus  vnum  denarium  .  Et  infra  ttfauatm 
Beati  Martini  Joluent  et, cui  Romanie*  Tontifex  infierii  .  Confuti» 
vero  qui  per  tempora  ibi  connituenturfideltiatim  vobti ,  ve/irtfque 
fucctfforibu*  «1 mm  occafione,  &  centradiftirue  xtmot»  iurabuvi , 
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Nttautqat  di  mandato  aliorum  Confulum  Populì  Ciuitatis  ,  vo. 
bu  jidelstatem  facitntcs,  fe  nofìrtu  manus  listi  indignai  inter  ve¬ 
drai  (acratifiìmas  mittente!  vobu  homintum  facimta  .  Et  Popu - 
lui ,  quando  communiter  iurabunt  Confuhbue  ,  ftngulit  fcilictt 
trieunqs,  /tcut  conflitutum  efl, iurabunt  parti er  Romano  Pontifici  . 
Ego  F ideili  Notarili! ,fe  Scriba  Sacri  Palati]  , 

Ego  Petnu  Sara  cenni  Senefcahm  . 

Ego  l oannes  à  Vtlladet  Stntfcalcm  . 

,  Ege  Petrut  Bufìculariu*  . 

Ego  Alberti u  OjUanut  . 

.  Ego  Albertinellui  Oftitriui . 

f  Alla  fabrica, della  Capella  Maggiore  del  Ridetto  Duo¬ 
mo  copcorfero  i  Ghflim  ,  e  Pettenari  ,  due  deile  nobili  » 
ed  antiche  fameglie  di  quella  Città  in  teltimonio  di  che* 
prima  che  il  ludetto  Tempio  folle  imbiancato,  e  dipinto 
nella  maniera  >  che  bora  fi  vede,  vedeuanfi  le  Arme  delle 
due  lunette  fameglie  dipinte  lopra  le  due  prime  colonnp 
nell'entrare  in  detta  Capella  ,  fabricateda  loro,  cioè  dalla 
banda  dritta  quelle  de’  Chilini ,  e  dalla  finiftra  quelle  de* 
Pettenari, al  piede  della  qual  colonna  llaua  la  Sepoltura  di 
«ffartirpe  de’Pettenari  jelottoleludette  Arme  fi  leggeua- 
no  alcune  parole,  che  dmotauano,  effer*  i  Ghilini,  e  Pette- 
nari  concorfi  alla  Ridetta fabrica  :le  quali  cole  fi  fono  lem- 
re  vedute,fin'à  tanto  che  s’imbiancò,  e  dipinfe  il  Duomo 
i ordine  del  Vefcouo  di  quella  Città, il  Cardinale  Ottauio 
Parauicini  ;  come  appare  da  Iftromento  ftipolato,  e  dall'¬ 
autentica  depofizione  di  teftimooij,  ch’hanno  vedute  tut¬ 
te  le  fopranarrate  coler 

4  Hauendo  di  fopra  fatta  menzione  diRoffino  Bianchi  , 
dirò  alcune  cofe  intorno  alla  nobiltà  ,  ed  antichità 
della  lua  famegliaje  per  cominciar  di  qui,  è  fama, ch’ella 
tenelle  l’abitazione  fua  nell'antico  Cartello  di  Rouererq, 
prima  dell’edificazione  di  Aleflandria ,  e  che  dopò  la  fabri- 
ca  di  quella  Città,  habbia  poi  continuato  di  abitare  in  quel 
Luogo, che  lù  poi  eletto  per  vno  de’quattro  luoi  Quartieri; 
Js  qual’  opinione  viene  confermata  dalla  continuazione 
che  infino  à  tempi  miei  hanno  fatta  i  Bianchi  nel  Quartie¬ 
re  di  Rouereto  ,  doue  poflfedeuano  gli  anni  addietro  vna 
Torre,che  fi  chiamaua  de’ Bianchi  ;  come  anche  ne  haue- 
uano  vn’altra  fuori  di  Aleflandria  verfo  i  confini  della  Vil¬ 
la  del  Foro  ;  e  dell’vha ,  e  dell’altra  fe  ne  vede  memoria  in 
molti  Iflromenti  llipolati  da’  Notai  Aleffandrini  ;  e  coli  è 
Comuneopinione.  Poffedeuano  fimilmente  i  Bianchi  nel 
ludetto  Quartiere  di  Rouereto  vna  piaaza  ,ó  fia  ridotto, 
doue  fi  riduceuano  i  nobili  di  quella  fameglia,ò per  tratta¬ 
re  daffari ,  ò  per  diporto  ;  fi  come  quella  Città  ne  conce- 
deua  di  limili  piazze  ad  altre  nobili  Calate  ;  del  che  le  ne 
tratta  in  molti  luoghi  di  quelli  Annali  :  Sono  fimilmente 
concorfi  li  Bianchi  alla  fabrica  del  Tempio  di  Santa  Ma¬ 
ria  del  Cartello,  come  dalle  Capelle  ,  che  iui  hanno  fabri- 
cate,  &  che  fi  vedono ,  chiaramente  appare  ;  le  quali  cole 
tutte  fono  euidente  indizio  dell’antica  nobil  à  di  quella 
llirpe,  nella  quale  hanno  perfeuerato,  e  tuttauia  perleuerà- 
no  li  fuoi  difendenti  .  _ 

ji7r  Attendeua  l'Imperadore  Federigo  à  fare  nuoua  lol- 
i  datefea  in  A!  itmgna ,  per  venire  con  effa  in  Lombardia  , 
quando  egli  hebbe  auifo,chei  popoli  della Tofcana  da 
luoi  Miniftri  con  ftraordinarie  gabelle,  &  con  infopporta- 
bili  tributi  grandemente  aggrauati,  s’erano  quali  tutti  ri¬ 
bellati  ;  Laonde  mandò  Chriftiario  Aroéudcouo  diMo- 
gonza,Càzelliere  dell’Alamagna.e  Legato  in  tutta  l’Italia, 
per  farli  ritornare  all’vbidienza, e  fedeltà  verlo  l’Imperio  : 
Coftui  pallate  l’Alpi,  arriuò  con  l’aiuto  de*  Genouefi  prof- 
peramente  à  Luni  Città  di  Tofcana, e  fubito  mile  in  clecu- 
zione  quanto  gli  era  Rato  impotto  daH’Imperadore  ;Mà  i 
Genouefi,  per  hauer  dato  aiuto  ad  elfo  Arciuelcouo  Lega¬ 
tole  lo  leuarono  da  fe  lleffi  ;  auengachd  fdegnata  pe  ciò  la 
Lega  Lombarda  ,  ordinò  che  per  tre  meli  non  fi  portafie 
dentro  di  Geuoua  cola  alcuna, la  qual  potelfe  effer  neceffa- 
tia  al  loro  bilogno.e  viuere  nè  da  gli  Aleflandrini.nè  d’altri 
popoli  collegati .  (erano  all’hora  trauagliati  da  gran  penu¬ 
ria  di  grano,  e  d’altri  viueri  coli  ii  Genouefi ,  come  i  Lom- 
bardCde'quali  à  centenaia  per  mancamento  di  pane  pafifa- 
uano  infelicemente  all’altra  vita  ) 

j\Ti  Quell’anno  ,  Alberto  Figliuolo  di  Guido  Marcheledi 
i  Gauiofi  dimoftrò  verfogli  Aleffandrini  molto  generolo,e 
liberale ,  hauendo  à  Quelli  fatta  donazione  di  tutte  le  ga- 
bc!lc,che  pagauano  per  qualfiuoglia  mercanzia,  che  palli- 
uaper  la  Ridetta  Terra,  e  perii  luo  Diflretto;  Pere  ò  gli 
Alelfandrini  cin  giuramento  fi  obligamno  di  aiutare  H 
ludetto Marchde  infieme con Giouanni,Vermo,e  Manfrc- 
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do  luoi  figliuoli,  non  lolairiente  per  c-onferuare  le  Terre  di 
Gauio,  Montaldo  Amelio, Talfaruolo, e  Pallurana  lotto  la 
fedeltà  verlo  di  lui, mà  eziandio  per  tenere  ficura,  e  libera 
d’affalfinf  la  Brada,  per  la  quale  fi  camina  dalla  Città  di 
Aleflandria  à  fudetti  Luoghi  . 

Amminiftrò  la  Podelferia  di  Aleflandria  quell’anno U75 
Rodolfo  ........  -,  e  dopò  hatrer  l’Imperadore  Federigo  * 

accomodati  li  negozij  flioi  nell’Alamagna  ,~ed  ammaliata 
vn'a  gran  quantità  di  danari  cominciò  à  prepararli  per  ve¬ 
nire  quanto  prima  con  potante  eferc ito  in  Italia  più  che 
mai  difiofo  di  fare  le  lue  vendette  co’i  confederati  Lom¬ 
bardi  •  (  era  egli  grandemente  foliecitato  da’  Pauefi  ,  e  dal 
Marcheledi  Monferrato  ad  affrettarli  con  là  lua  venutaiper- 
;che ,  e  quelli ,  e  quello  vedeuano  di  giorno  in  giorno  lmi- 
nuirfi  il  loro  dominio  ;  e  molti  Cartelli,  oltre  à -quelli,  che 
già  leuati  dalla  giurildizione  d’effo  Marchele ,  s’erano  dati 
à  gli  Aleffandrini ,  vacillauano  nella  fedeltà  verlo  di  lui  ) 
i  Rettori  dunque  delle  Città  collegate  certificati  dell’ani* 
mo  rifoluto  dellTrhperadore ,  fecero  nella  Città  di  Modò- 
na  vn  Confeglio,  nel  quale  fi  trattò  di  diffendere  la  Lega 
Lombarda,  e  del  modo  di  far  la  guerra  :  Mandò  à  ausilo 
Confeglìo  Aleffandro  terzo  due  Cardinali, cioè  Eldebran- 
do  Graffi  Vefèouo  di  effa  Città  diModona,  ed  vn*  altro 
chiamato  Alberto  i  quali  mentre  in  quell’adunanza  eforta- 
uano  con  efficazia,  ed  eloquenza  grande  tutti  quei  Rettori 
àmuouer  guerra,  e  pigliar  l’armi  per  la  lalute  propria,  e 
per  la  conferuazione  della  Santa  Romana  Chiefa,ed  anche 
per  difendere  la  libertà,  commoffero  talmente  gli  animi  di 
quelli,  che  pigliati  per  quello  effetto  due  giuramenti ,  s’o- 
bligarono  con  vno  di  perfeuerare  nella  già  fatta  Lega  uà 
j  popoli  di  Lombardia,  di  Vinegia,  della  Marca  d’Ancona, 

&  anche  della  Romagna  i  e  con  l’altro  di  difendere  gli 
A  lelfandrini,  egli  altri  popoli  Lombardi},  che  habitauano 
tra  Parma ,  e  Bologna ,  e  di  efeguire  il  tutto  pontualmentc 
all’arbitrio  de’ Rettori, coli  di  Milano, Piancenza  Brefcia, 
e  Verona, come  di  Cremona,  Bologna, Mantoua,  e  Parma  ; 
i  quali  giuramenti  furono  con  ogni  folennità  pigliati  da 
ciafcuno  de  Rettori  di  tutte  le  Città  confederate .  Laonde 
Olpinello  Carbone!!  Rettore  di  Bologna  fù  il  primo  ai 
obligarfi  à  nome d’effa Città  di  sborlare  mille,  cento, e 

venti  lire  Milanefi  à  Rodolfo . Podellà  di  Ale£> 

landria, il  quale  à  nome  di  quella  Republica  accettò  la  det¬ 
ta  obligazione  ,  affinché  i  (udetti  danari  foffero  in  benefi¬ 
zio  ,  &  vtiledi  effa  confumati.  Pofcla  i  medefimi  Rettoà 
fecero  vn’ordine.che  tutti  li  popoli  delle  Città  loro  Beffe¬ 
rò  all’erta,  &  accrefceffero  le  guardie  con  altri  loldati  fa- 
gittari, perche  haueuano  intefo,che  l’Imperadore  fra  poco 
tempo  era  per  venire  à  danno,  e  rouina  loro,  come  dipoi 
s’accinfe  all’imprefa,e  ne  feguì  l’effetto  . 

Imperoche  (degnato  egli  per  gliauifi,  che  diligente- 1 174 
méte  haueua  delle  azzioni  de'  popoli  Lombardi, comandò,  i 
che  s’apparecchiafle  viTefercito  di  otto  mila  feelti  Ala¬ 
manni, affinché  venifle  in  Italia  alla  diftruzzione  de’Colie- 
gati.  Li  di  fpiacque  in  particolare  la  congiura  fatta  da  tut¬ 
ta  quali  la  Lombardia  ,  la  quale  non  folamence  gli  haueua 
mancato  di  fede.mà  anche  lollecitaua  con  grande  inftan«a 
gli  altri  à  ribellar-fegli;fi  trouò  ancora  molto  confulo,e  p er 
coli  dire ,  quali  offdo  per  la  fabrica  della  nuoua  Città  di 
A  eflandria  lenza  fua  faputa,  e  contro  la  fua  volontà .  Im- 
percioche  antiuedeua  ,  che  quella  Città  gli  doueua  effere 
di  tale  oltacolo ,  &  impedimento  per  la  fua  venuta  in  Lom-- 
bardia , che  pallate l’Alpi  non  hauerebbe,  fe  non  con  gran 
pericolo,  troppo  alianti  auanzato  col  luo  elercito,  confor¬ 
me  haueua  deliberato.  > 

Per  il  che  allitrè  del  mefe  di  Settembre  conlaludec-  % 
ta  foldatefca,e  con  altra  in  grandilfimo  numero, accompa¬ 
gnato  da  Enrigo  Duca  di  Saffonia  Figliuolo  di  Enrigo  luo 
Fratello,  per  l’Alpi  Cozzie  pafsò  il  Moncinis.  &  iui  batten¬ 
dolo  incontrato  Guglielmo  Marc’nefe  di  Monferrato  coft 
alcune  Compagniedi  loldati  Monferatefi,  c  Pauefi,  s’accó- 
pagnòcon  !ui,&vni  la  gente  fua  con  l’efercito  Cefi  reo  t 
dopò  hauer’  egli  congiunte  le  lue  forze  con  quel  !  e  dei 
Marchefe, entrò  con  l’animo  pieno  d  vendetta,  e  con  i  fe- 
gni  moire  nnnaccieunli nell'Italia  ,  e  primieramente  pole 
fottofopra  con  l’aimi.e  col  fuoco  le  Città,  &r  i  Cartelli, che 
fe  gli  erano  ribellati .  Pigi  ò  à  tradimento  Sula,  perche 
infieme  co’i  Confederati  feguiua  la  parte  del  Sommo  Pon¬ 
tefice  ,  &  I/rouinò  dandola  in  preda  a  luoi  foldati  ;  dipoi 
mandò  l’elercito  alla  volta  d’Afli  ,  accioche  iui  elercitafle 
la  fua  crudeltà  (haueua  leco  BarbarolTa  vna  gran  quantità 
di  gente  barbara  afliaGe»*  à  «oalfiaogiia  male  ,  &r  pgr  tal 

effetto 
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effetto  da  erto  fatta  venire  dalla  Fiandra  >  e  d’altri  paefi) 
Perciò  Ipauentati  gli  Artigiani  fi  diedero  in  iuo  potere,  & 
Tincrodurtèro  nella  Città  con  tutto  Pefercito:  non  fletterò 
troppo  à  leguire  la  rifoluzione  d'Afli ,  alcune  altre  Città 
di  Lombardia,  trà  lequali  Tortona ,  Cremona ,  e  Verona, 
ìe  quali  auanti  aderituno  à  Confederati ,  ritornarono  all’- 
vbidicnza  di  Federigo  . 

3  Penfandoegii  con  quelli  principi;  molto  prolperi  ,  e 
fauoreuoli di  fpauentare  l’altre Città,  venne  lènza  indù* 
gio  circa  alh  cinque  del  ludetto  mele  di  Settembre  alla 
volta  di  Aleffandria, e  lacinfe,e  ftrinfe  con  lungo  afledi©; 
e  benché  forte  ella  da’ nemici  d'ogn’ intorno  circondata 
con  macchine  da  guerra  d’ogni  forte, e  con  alcuni  Cartelli, 
*  Torri,  chehaueua  il  nemico  fatto  innalzare ,  con  tutto 
ciò  eoraggiofa,  e  piena  d’ardire  fece  refiftenza  alleforze, 
flcalli  sforai  dclfiSe/To  Barba  roda.  PercheIddio,\he  pi- 
gliaua  la  protezione  della  Chiela.e  de*  Popoli  à  lei  dinoti, 
&  aderenti, fauori  còti  opportuno  aiuto  gli  Ale(fandnni,e 
rintuzzò  marauigliolamente  il  temerario  ardire  del  bar¬ 
baro  nemico;  mandò  fubito  la  prouidenza  diuina  tanta 
quantità  d'acque  dal  Cìelo.cheliiìumi  Tanaro»e  Bormida 
circa  alla  metà  del  mefe  di  Ottobre  per  la  srandeinnon- 
dazione  vici rono  impetuolametite  da'  loro  Ietti ,  e  conti¬ 
nuando  così  per  alcuni  giorni, tutti  1:  campi  vicini  dinen** 
■ero  tante  paludfOnde vedendoti  glt  Aleffandrini  vn’aiu- 
to  cosi  a  tempo  e  fauoreuole  venire  dal  Cielo;  Se  hauendo 
•la  gran  piena  dell’acqua  fomraerfo  quali  l’elercito  nemico, 
ripigliatone  con  ogni  virilità  gli  animi,  e  le  forze.  Ma  Fe¬ 
derigo,  ancorcèechiaramente  vedeffe,che  le  pioggiecon- 
rinue  li  fuccefli  delia  guerra  cotmarij  8cinfelici.&  anche 
la  vicinanza  dell'inuerno  Io  elortau^no  à  leuar  Pafledio 
d'AJeflandria ,  nulla  dimeno  prefumeodofi  troppo  delle 
lue  forze  &  considerando,  che  quella  Città  fuori  del  foffo, 
e  della  vicinanza  de'  fiumi,  non  haueua  altro  riparo  ficu- 
ro.trouandofi  ella  fenza  muraglia,  e  con  poca  gente,olli- 
nato  piu  che  mai  accollò  il  campo  a!laCittà,e  lo  pofe  in 
luogo  pieno  d'acqua, e  pericolofo  perla  (alute  de’iuoi  Sol¬ 
cati  ;  polcia  perfeuerò  in  combatterla  fin*  à  tanto,  ch’egli 
chiaramente  s*a-ccorlè,che  in  damo  conlumaua  il  tempo,  e 
che  gli  Alertandrini  haueuano  contra  di  lui  Iddio  per  di- 
/enfore  i  vedendoli  egli  dunque  fuori  d'ogni  fperanza  di 
poter  occupare  la  Città,  mutò  il  modo  delia  guerra,  cioè 
tralalciatodi  combatterlaco'iCaftellfcon  le  Torri, e  con 
altre  macchine  militari,  determinò  di  rtrettamente  affe- 
diarla  ,  e  perfeuerare  tanto  in  quello  artedio,  che  da  erta 
n’kaueffe  la  vittoria  ottenuta,  e  che  fe  li  forte  refa .  Durò 
Taffedio  intorno  ad  Alertandria  per  lo  Ipazio  di  fette  meli; 
«  con  quello  penfaua  il  bar  baro, Se  oftinato  Federigo  di  ri¬ 
durre  i  pouen  affedrati  à  termine  tale, che  per  gli  acerbif- 
ffmidilcomodi,  e  per  il  mancamento  d'ogni  cola,  doueffer 
ro  renderli  nelle  fuemani,&  aprire  le  porte  de!IaCittà,per 
iui  riceueilocol  fuo  Efercito ,  conforme  haueua  ottenuto 
lotto  Arti;  mà  cófidati  gii  Aleffandrini  nella  milericordia 
^iuina  ,  e  nella  protezione dell'ApoftoIo  S.  Pietro  ,  fecero 
ferma  rifoluzione  di  patire  qualliuoglia  ingiuria .  c  più  to¬ 
lto  mille  volte  morire ,  che  perdere  la  tanto  cara  libertà  ,  e 
fortoporretl  collo  al  duro  giogo  della  barbara  leruitù  ver* 
fo  I'I  mperadore  Federigo . 

4  In  quello  mentre  ,  non  mancauano  di  difenderli  alla 
meglio, e  di  chiamar  foccorfo  à  Confederati;  la  onde  i  Mi- 
3anefi,  Piacentini .Brefciani, e  Veronefì,à  quali  fù  fempre  à 
cuore  trà  gli  altri  la  (alute  de  Aleffandrini  loro  collegati , 
&  amici,  hauepdo  compaflìone  alla  granmiferia  loro, 
deliberarono,  marciando  tutti  con  i  loro  Carrocci,  &  ac¬ 
compagnati  da  vn  poderofo,  e  ben  ordinato  efercito, 
d’affa]irerimperadore,&  aiutare  gli  affediati  .Laonde  per 
alcuni  corrieri  fatto  egli  chiaro  di  quello,  fubito  raccolle 
t’armi ,  Se  i  padiglioni  ;  e  pigliata  vna  gran  parte  de’fuoi 
foMati,s'auuiò  ad  incontrarli  con  animo  Se  intenzione,© 
dirompere  affatto  3’eferc  ito  loro,  onero  al  meno  di  diuer- 
«ire,che  non  venifiero  alla  volta  di  Aleffandria  ;  Haueua- 
wo  di  già  i  Confederati  pollo  il  Campo  trà  Voghera,  e 
Chiafteggio, quando  lopragiunti  da  Federigo, animofamen- 
te  s’accinfero  con  erto  alla  battaglia, nella  quale  per  alcu¬ 
ne  hore  amendue  le  parti  fi  dimoflrarono  così  vnjorofe, 
che  con  gran  fluffo,  e  refluffo  delle  fchiere,che  fpigneuano, 
&  erano  fpinte  ,  la  vittoria  incerta  à  guifa  di  mare  traua- 
gliato  da’venti contrari,  hor  quà,horlà  fù  mandata;  ma 
cucila  finalmente  ,  benché  con  molto  (angue  acouiflata, 
fu  de’confederati  ;  in  quella  rotta  ne  rimalero  della  parte 
dtll’lmpcradorc  infiniti  morti,  prefi,  e  feriti ,  &  effo  con 
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alctigii  pochi  fondati  appena  hebbe  teifipo  di  faluarfi,  fug¬ 
gendo  àChialleggio.  Ritornò  poi  Federigo  all  affediodi 
Alertandria ,  mentre  che  i  Confederati  fi  ritirauano  alle 
cale  loro.per  aumentare  di  noui  foldati  le  Compagnie  nel 
ftidetto  fatto  d’arine  (minuite. 

Nella  Primauera  di  quell’anno  i  Milanefi  con  gli  altri  *>7f 
à  loro  aderenti, fi  quali  haueuaqo  l'anno  auanri  adoperate  t 
in  damo  le  forze,  per  foccorrete  gli  Aleffandrini  più  che 
mai  (Irettamente  aflediatidal  Barbaroffa, fecero  ferma,  e 
ftab  le  determinazione  di  liberare  in  tutto,  e  per  tutto 
quelli  Popoli  da  così  calamitofo,  e  compailìoneuole  tra- 
uaglio;  perciò  hebbero  ricorfo  à  i  Confederati  di  tutta  la 
Liguria, della  Marca d'Ancona.e  dellaRomagna,i  quali  in 
numero  infinito  ,  cosi  à  piedi,  come  à  cauallo  ,  e  tutti  alla 
sfilata,  efenz'ordine  alcuno  pigliarono  il  viaggio  alla 
volta  di  Piacenza,  oue  ordihatamente  apparecbiate  re 
cole  tutte  ,  che  pareuano  conuenirfi  all  vlo  militare,  & 
proueduto  d’ogni  forte  d'armi,  e  di  vectouaglie  (ufficienti, 
trattarono!  Capi  principali  di  quella  Soldatefca  del  mo- 
dodifar  la  guerra;  il  che  (enza  dimora  alcuna  eieguito, 
raccolti  li  Soldati,  e  pollo  in  ordine  tutto  ì’apparechio, 
dirizzarono  con  grand'  ardire  il  camino  alla  volca  di 
Aleffandria;  &  la  Domenica  delle  Palme  pofero  il  Campo 
vicino  à  Tortona.  Quello. si  grande  preparamento  di 
guerra  impaurì  talmente  l’animo  di  Barbaroffa ,  che  ab¬ 
bandonato  da  fe  Hello,  incominciò  à  diffidarli  delle  lue 
forze,  &  tanto  più,  hauendo  Tempre  in  tutte  l'imprefeda 
lui  tentate  contro  gli  Aleffandrini  beniflìmo  fperimenta- 
co,  che  non  gli  huomini  (blamente, ma  Dio  ancora  haueua. 
controdi  fe  congiurato .  Però, conforme  al  Tuo  (olito, s*ap- 
pigfiò  à  gl’inganni  ,  e  fi  lalciò  intendere  ,  che  per  edere  il 
Venerdì  Santo, giorno  tanto  diuotamente  da  ogniChriftia* 
no  riuerito,  nel  quale  Chrifto  morì  per  la  lalutede  gli 
huomioi ,  voleua  con  ogni  liberalità  concedere  la  Tregua 
à  gli  Aleffandrini  fino  al  quarto  giorno  dopò  la  Pafqua, 
immaginandoli  egli,  che  il  Popolo  all  hora  tutto  incrina¬ 
to  alle  opere  chrilliane  ,  &r  alle  Confe  Aloni  de’  luoi  com- 
meflì  peccati ,  forte  da  quallìuoglia  fofpetto  di  tradimenti 
affatto  lontano .  _  ,  f 

Fratanto ,  circa  alla  prima  hora  della  notte  cornati-  £ 
dò  Federigo  ,  che  fi  faeefle  vna  fotterranacaua  ,  che  mina 
fi  chiama,  per  la  quale  voleua  che  ale  uni  loldati  entraffero 
nella  Città  affinché  auuicinacolì  egli  poi  con  tutto  l'eferci- 
to  alle  porte,  &  lentito  il  romore  della  fcaramuccia  per 
di  dentro  cominciata  Irà  Cittadini ,  &  i fudecci  Soldati  , 
poteffenel  medefimo  inftante  gettare  le  porte  à  terra ,  e 
fubito  entrare  con  tutto  I’efercito..  Mentre  Itaua  l’Impa- 
radore  afpettando  l’efitodi  quello  fuo  diabolico  ingan¬ 
no, gli  affediati  Aleffandrini  trouandofi.come  fi  fuol  dire, 
trà  Scilla, eCariddfcominciauano  à  dubitare  della  lalute 
loro;  perciò  adunarono  il  Configlio,  doue  fi  propole  il 
pericolo  grande,  nel  quale  tutta  la  pouera Città  fi  ritro- 
uaua;&  hauendo  fatta  fopra  di  ciò  molta  confiderazione, 
alla  fine  fi  rifolfero  di  fare  vn’impetuofa  fortita,  e  violen¬ 
temente  affalire  l’efercito  Imperiale;  così  perfiftendo iti 
quello  parere, raccomandati  (e  fteffi, li  figliuoli, e  le  facili¬ 
tà  à  Dio  Se  all’Aportolo  S  Pietro  loro  difenfore,  con  ani¬ 
mo  coraggiofo  determinarono  d'vfcire . 

Mà  eccoti  per  voler  diuino,  e  quafi  miracolofamente  J 
mandato  à  gli  Aleffandrini  vn*  aiuto  da  loro  non  appetta¬ 
to.  Si  trouaua  in  quel  tempo  in  Aleffandria  va  vecchio 
chiamato  GALIAVDO  di  Cala  Ollara(che  anco  Aulara 
viene  ànoftri  giorni  chiamata)  huomo  affai  prudente), Se 
pronto  al  configliare,  la  cui  arte  eral’aileuar  beftiami  ,& 
attendere  all’efercizio  di  fare  il  calcio ,  Se  altri  latticini . 
Quello  vedèdo  la  Patria  da  tante  calamità  circondata,& 
in  cosi  graui  pericoli  miferainenre  ridotta .  conofcendoi 
anche  chiaramente  .che  non  hauerebbe  potuto  per  lungo 
tempo  loffi  irel‘affedio,mà  che  farebbeftara  quafi  affretta  , 
à  renderli  nelle  mani  del  nemico,  ouero  patire  l’vJtimo 
flcrnrinio ,  s’immaginò  vna  profìtteuole  aftuzia  ,  conia 
quale  ingannali  li  nemici,  fi  Ji  ie  ad  intendere  di  poter 
bellamente  rertituire  alla  (uaPa'ria  la  prirtina  libertà* 
pigliò  dunoue  vha  giouenca,  che  da  qilcll’affcdio  così 
lungo  ,  e  culamitofo  era  auanzata.e  li  diede  à  mangiare 
per  alcuni  giorni  del  frumento  da  lui  raccolto  in  tutti  I» 
granai, così  publici,come  priuari  Ji  quali  erano  di  maniera 
Claudi  perla  careftia grande  cagionata  dall  artedio  con- 
tinuodi  fette  meli,  che  non  fù  poca  ventura  trouare  quel 
poco  :^>afciuta  che  l'hcbbe  ,  aperta  la  porta  ,  che  hora  fi 
chiama  genouefe, ialciolla  andate  per  il  campo  de’nemict 

vicine 
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vicino  alla  Città  ;  perciò  dia ,  ch’era  benififimolatolla,  e 
<ri i  oboioltazieuole  ripiena.fi  mi(Te  baldanzolaméte  vaga¬ 
re  nell'elercito  Imperiale,  &  i  Soldati  dopò  hauerla  vn 
■pe zzo  leguitataper  pi enderla, finalmente  l’ammazzarono, 
<«  fcofticata  che  l'hebbero  ,  trouarono  I’interiora  piene  di 
grano.  Laonde  marauigliofi ,  «quali  ffupefatti  fecero  lu- 
bito  fapere  all’lmpeiadore  i!  (accedo, del  che  eflendoféne 
«gli  ferinamente  affìcuraco  ,  di  gran  lunga  trouoHì  dalla 
ina  opinione  ingannato  ;  poiché  penlaua  ,  chegli  Altflnn- 
drinipersì  longo  afledio  fodero  ridotti  all’estremo  deile 
mitene ,  &  che  fi  trouaffiro  in  tanto  bifognodi  frumento1, 
che  fodero  sn  breue  sforzati  à  renderli  ima  veduta  dipoi 
quella  giouenca  di  grano  bendfimo  riempita ,  fi  diede  à 
credere,  che  iti  Altdandria  vi  fodero  yetxouaglie  ancora 
per  vn  pezzo,  mafiime  tenendo  per  fermo, che  quiui,  con¬ 
forme  quella  beftia,  le  altre  ancora  fodero  paltiutedi  fru¬ 
mento  .  Era  felicemente  occorfa  I’mdufinola  ,  e  tempre 
lodabile  aifuzia  di  Galiaudo  , quando  afficurati  quali  gli 
Aledandrini  da  ogni  tradimeeto  e  mal’incontro  per  quelli 
"fette  giorni,  le  lentfnelle  loro  piti  che  mai  vigilanti  difeo- 
prironojche  i  nimici  entrauano  per  la  ludetta  mina,  onde 
fi  mifero  à  gridatecon  aluflìme  voci  all’arme,  all’arme, 
accioche  il  popolo 'Subito  s’accìngeffeall'arme,elifcac- 
ciafsero  dalla  Città  ydouegià  cominciauano  ad  entrare, 
4  Mà  non  tantoltofù  aperta  Imbocca  di  quella  mina, che 
fopra  il  bali  ione ,  da  quella  parte  eh  e  guarda  verlo  mezzo 
giorno,  apparue  vn  vecchio  fcefodalCitlo.di  venerando 
àfpetto  ,'pitì  grande  di  qtialfiuoglia  datura  humaoa ,  tutto 
xilplendente,  (opra  d’vn  Cauallo  bianco,  eredito  d'abito 
porporato,  il  quale  dalla  mano  finldra  tenendo  due  c'hia» 
»i,  e  dalla  dedra  maneggiando  vna  (pada  ignuda  .partita, 
che  con  volto  irato  minacciane  la  morte  ai  nimicoj  (  que. 
fio  era  San  Pietro)  dedati dunque  gli  Akflandrini  dalle 
voci, e  dalli  (egni  dati  dallefentinelle,fi  leuarono,epig!ia- 
ce  Farmi ,  andarono  alla  volta  de’nemlcigia  fparfi  per  la 
Città, de’ quali  ne  ammazzarono  vna  parte,  &  l’altra  per 
paura  di  non  ederfimilmentevccifa.diedefiàfuggiiecon 
gran  fretta  ,&  à  feendere  precipitofamente  da' baltior  i  ; 
pofeia  queiSoldatixhe  non  erano  ancora  viciti  dalla  mi¬ 
na,  rimafero  del  tutto  coperti, &  iffogaii  dallater-ia  chea 
quella  louraffando, in  yn  lubito  calcò  AJl’hora gh  Ales¬ 
sandrini  fpalancate  le  porte  ,  con  l'mpetuofo  furore  vici- 
iono,&  hauendoper  loro  Capitano  San  Pietro  che  da.  tut¬ 
ti  era  veduto  in  quella  forma, con  la  quale  apparuela  pri¬ 
ma  volta ,  andarono ,  come  tanti  animo  fi  Liani ,  fopra  le 
Squadre  de'  nimici  che  {lattano  con  Federigo  vigilanti  al¬ 
le  porte  per  entrare  ,ie  di  tutte  nefeceroj'vna  l'angtiinola 
jflragge,  che  durò  fino  al  giorno  feguente,  nel  quale  fi  ce¬ 
lebrami  il Sabbato  Santo .  Dipoi,iICafld|Io  di  legno,  in 
cui  Itauano  rtnchfufi  li  piti  forti,  e  piti'  yaforofi  Soldati 
dell’elercito  Imperiale  à  grandiffir.no  danrip  della  Città  , 
vennein  poterede’  Aleffandrini , da* quali  fi)  inficine  con 
quelli, che  v’erano  dentro  ,  abbracciato .  Federigo  intan¬ 
to  vedendo  beni  filmo ,  chela  giulfizia  diuina  rronCatMil 
pernerfo  filo  de’  fuoi  federati  penfieri  quali  abbandonato 
da  le  Hello,  preflamente  (opra  d'vn  Causilo  fuggì  nel  Cam¬ 
po  vicino»  e  temendo.che  per  il  loceorfo  dell’efercito 
Lombardo  ,  che  intenderla  eflèr  poro  «fidante, non  hauelie 
da  Ituare  con  fua  gran  vergogna  l’affedio  da  quella  Città, 
&  efifer'  incauramenre  fopragionro,  die  le  ordine  che  la 
stottedopòi!  Sabbato  Santo  che  fi)  alli  venticinque  del 
mele  di  Àprife  s’atraceafi!  il  fuoco  a  tutte  quellemac* 
chine  &r  a  gli  allogi-iamemi  ;  il  che  fubbiroeleguito ,  nef 
fpqntare  dell'aurora  della  Domenica  di  Refiirrezzione.c® 
eurrs  quelli  .che  dalla  rotta  erano  auanza’i,  n'andò  qua  fi 
fuggendo  aria  volta  di  Pausa.ejoueancora  non  cefsò  nelle 
publiche,Sf  priuatC  adunanzedi  macchinare  le fue Colica 
vendette  contro  i  Popoli  confederati . 

5  In  quello  mentre,  gf’AlelTandr  ini, dlinto  il  ftirco,efatti- 

fìpadroni  dì  quei  ricchi  alloggiamenti  ,  finalmente  per 
niifericordia  Diurna  rim  afero  liberi  da  si  lungo,  e  mi!  era- 
Ibi!  afiedioj  &r»n  riconofeenza  di  tanto  b  ndÌ2Ìo  fatto 
da  Gal  iando  alla  Ina  patria,  hauendo  egli  rifiutata  vna  gra 
f®mma  di  danari ,  che  gli  hatleuano  meritamente clferto  , 
dee  rminarono  di  honorarfo  à  perpetua  memo1  ia  con  vna 
fìauia  dipi  tra,  nella  quale  folte  (cospira  l'effigie  (uà,  che 
fopra  le  fpalle  foHeneffie  vnà  forma  di  calcio.  Quella  (la¬ 
tita  vedefi  ancor’adtffo  ffprn  la  porta  del  Campanile  del¬ 
la  Cathedra!, onecirca  all'anno  M.  CC.  XCII  fil  dal  f b<? 
primo  ,  8c  antico  luogo  rrlfpnrtata  : 

‘■f  Perda:©  d’aaimo,  erutto  mìlinconico  ftaua  Federico 


con  la  Soldatelcain  Màrabello,luogodel diflretto  Pauefe» 
vedendoli  hauer  lattatosi notabile  perdita, non  folonella 
gente,mà  anche,  il  che  affaiffimoimpoicaua,  nella  fua  ri¬ 
putazione.  perche  hautua  con  tàmoicorno  abbandonato 
l’aHediodi  Aleffandiia  ,  quando  a  periuafione  de’Conioli 
di  Cremona  ed'alcre  perioneprincipalicominciò  ad  in¬ 
clinare  a  iar  pacecò  i  •  onfederatt:  Perciò  alli  diecilette 
del  mele  di  Maggiofù  deliberato ,  che  il  negozio  per  mez¬ 
zo  d’alctiRi  leciti  e  pruuenti  aibitri  di  molta  autorità  fi 
riputile  trattare .  Per  la  parte  d  ll'Itnperabotefurono  elet¬ 
ti  Filippo  Eletto  di  Colonia ,  Guglielmo  Pclalta  Capitano 
di  Torino,  e  Rogiero  Sannazsaro  Panele  ,  &  i  Lombardi 
fecero  elezione  di  Gerardo  Peice  Milanefe,  Alberto  Gam¬ 
bata  Bresciano  ,  e  Guglielmo  Veronefe  ,  ne’qualt  ambidue 
•le  parti  fecero  compì  omefifo  delle  differenze  foro . 

Ma  perche  fi  trattalle  il  rutto  più  fiCuramente,  fù  fatta  ^ 
tregua  rrà  l’Irnperad [ore  ,  Se  i  Confederati  -,  che  haueffe  ì 
durare  fine  alli  tredici  del  mele  di  Giugno,  e  quella  Vber- 
toClemonte  ConfoI  diPauia  promifiecon  giuramento  a 
nome  fuo,  e  de  gl’altri  Contali  d'offer  tiare  à  gli  Aleffandri* 
ni.  Ih  Pauiadurtque  fù  dadi  arbitricengrandiligenza 
confìderato  il  negozio,  e  fi  farebbelenzadubbio  alcuno 
accomodato,  fe  Federigo  non  haueffe  così  fuergognata- 
rnente  dimandata  la  riifiruzzionedi  Akflandria,  per  la  cui 
richieftas'acceltro di  tantofdegnoi  Lombardi.che  laicia- 
rono imperfetto  l’incominciato  accomodamento.  Que¬ 
lla  repulla  <ù  grauementc  fentita  dalHmperadore,  contut- 
tociò  filile  có  gran  deltrezza  di  nó  hauerne  dilgufto  e  mé* 
tre  con  la  fpera  nztft  della  Pace  palceua  i  Confederati,  pre- 
ftamente  lollecitaua  la  venuta  di  molta  Soldatelca.  la  qua¬ 
le  hnueua  gii  ordinato,che  ventffe  da  Germania  ,  per  ri¬ 
empire  Pefercitoluo  con  tante Icaramuccie  Iminuiro . 

In  cueffomentre  -defiderando  Federigo  di  ricoticiliarfi  § 
con  la  RonunaChÌe(a,edi  renderli  fauo  euolc  iì  Popolo  , 
e  m  adirne  i  ReTtgiofi  ,  mandò  alcuni  fuoi  amie  i  con  lette¬ 
re  al  Cardinale  di  San  Pietro  in  Vincula  &  alli  Velcouidi 
Porto  ed’Ottia  acciò  che  ficui  amenre  vemffero  à  trattar 
feco  la  Pace  trà  la  Chiefa.e  l’Imperio,  e  ridurla  con  lodis- 
f azione  d’ambeduele  parti  aldefideraro  fine  .  Fù  à  tutta 
fofpetroia  jla  dimanda  di  Federigo  ,  psiche  eratenutoin 
concetto  ,  chv.  mai  hauefiehauuta  inclinazione  all  opere 
buone  ;  rientedimenc  Aleffandto  terzo  di  eomun  parere 
di  tutto  ilCoIIegio  de’ Cardinaltmandò  all  Imperadsre 
i  predet  i  Cardinale  &  Vefcouì  d'opni  co  a  beniffimo 
iulfrutti ,  co  i  quali  s'accompaenarono  i  Rettori  delle 
Città  di  Lombardia  ,  e  fl’Ambalciadou  di  Guglielmo  Rè 
di  Sicilia,  poiché  di  tutti  quelli  Jacauia  eracommune. 
Apptelcntatjfi  dunque  al  colpetto  diCefare  con  lui  dif- 
coi  fero  di  quello  negozio  veramente  fallidioio ,  e  piend 
di  grandifiìme  diffiioltà ,  &  hauendolo  per  mezzo  di  ter¬ 
mini  honefli,  e  ragioneuoli  caldamente!  trattato.allafìne 
‘fi  n  alalciò  imperfetto  per  cauta  deH’oflinazione  dl-effo 
Imperadore  ,  cheisttitro  paflaua  Ta  conueneuolezza, e  di¬ 
mandarla  dal  a  Chlefa  alcune  cole  ,  che  non  fi  trouanan® 
effer  mai  Itati  conctffe  a  laici ,  e  pretendete  da’  Lombar¬ 
di  fuorid’ogni  ragione  piu  ai  quello,  di  che  s’eranocon* 
tentati  Carlo  Lodouic»  &  Orto  Imperadòri .  Perciò  có- 
timtando  egli  nel  p  opofitofuo,  i  Legati  litornarono  al 
Sòmo  Ponttfice;&r  hauendo  iLombaidiveduto  che  còla 
ragione  non  poteuano  difèndere  le  ragioni  loro ,  pigliate 
di  mtoiio  l’armi,  cominciaton®  à  fare  gagliarda  reniten¬ 
za  alli  sforzi  di  Cefare,  &  à  travagliare  più  del  ioIÌco  con 
h  guerra  i  Pauefc  1/  Comafchi ,  il  Marchefe  di  Monfe- 
rato  aderenti  alblmperadore. 

F  i  ta  to  non  fcordeuolc  Al  filandro  terzo  de’ AldTan-  _ 
diinì ,  li  quali  animohmentt  Tempre  combattendo  haue-  * 
wano  daluinfmicoBatbarofiaglor/ofe  vittorie  confeguite, 
drlibeiòdi honorailiconqualchevtilericcmpenla  .mat¬ 
erne  così  ri  f  iedendr  GafdinoSala  (c he  nel  numetodeD 
Sanri  ù  annone  ra*Q  Arcfuefcotto  di  Milino,!  Vefcoui  del¬ 
la  Prouinzla  &■  iRetrorf  delle  Città  L  'mbardt  /  gli  con¬ 
ce  ffeduRq'  e  il  Velrpuato  ,nelquale  comsticiò  a  ledere  vn 
Eletto,chehaueuaI  ifteffa  autorità  del  Vcfcouo, benché n© 
ioflè  conle  raro  egli  adeguò  alcuni  cenfi  Se  entrate  leua- 
ted  Ih  Gliela  d’Acout  p  rcaufa  della  famigliarità ,  Se 
iutellis'  n2a  teriutada  offa  Città  col  fud etto Barbaroffa ,® 
col  Po  nrefice  Scifmattco  j  ancora  gli  aggregò  molte 
Chiefe  di  quella  Dioctfi  ;  i*  che  ftl  caula  Se  origine  di  gra- 
dilhme  difcovdsetra  gli  Aleffaudrini  Acquefi. 

Intanto  i  negozi)  di  Cesare  fi  trou  mano  a  mali  di  me 
tei  mine  tidorw  ,  til'aulotgil  abbsndonàtoda  Enrico  fa® 
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nipote  Duca  di  S3ffonia,e  d'altri  Prencipi,Ii  quali  per  nó 
viucre  uviferamente  fcomtinicati ,  non  lo  lauoreggiauano, 
nè  feguiuano  la  fuafazione  ;  mà  per  il  contrario  ,  riulciua 
furto  profpcro,  e  felice  à  ConfeHaratj  ,  concorrendo  da 
ogni  banda  nuoue  Compagnie  di  lòldati  in  loro  aiuto: 
perilche  impaurito BarbarnlTa  ,  edefiderofo  d’acquetare 
per  ad’hora  i  Tuoi  inquieti  penfierijicentiò  l'efercito,e  coT 
mezzo de’Nouarcfi,  e  Tori nefipaffati  i  Monti,  arriuò  per 
la  Borgogna  in  Germania,  oue  per  colera,  e  fdegno  prillò 
di  quallhioglia  dignità  ,&  honore  il  ludetto  Ilio  Nipote, 
per  offerii  (mollo  darebgioue  à  fìnedi  liberarli  della  (co¬ 
munica  )  da  lui  allontanato;  attefe  anche  ad  aumentare 
di  nuouo  I’eleicito  fuo  più  che  maidifiofo  di  ritornare 
pienodi  vendetta  in  Italia* 

fi  Pofcia,  ricordeucli  gli  AlelTandrini  delle  molte  ingiù- 

'  rie  da  Guglielmo  Marchile  di  Monferato  riceuute;  e  ri- 
trouandan  alquanto  inanimiti  per  Ja  partenza  del  loro  ni¬ 
mico  Barbaroffa, determinarono  di  farne  ben  degno, e  giu- 
fto  rilentimento  ;  perciò  andarono  con  affai  numerola  ,  e 
gagliarda loldatelca  a  rouinare  ilCafale  di  Sant’Eualìa 
(  quello  luogo  è  à  nollri  giorni  la  miglior  Città  del  Mon¬ 
ferato. e  chiamali  Calale)  doue  laccheggiandoquanto  ini 
fi  ritrouatia,fecero  vna  ftrage  (anguino(a;&  hauendo  dato 
ilfuoco  advnagran  parte  di  quella  Terra,  molte  cale  an- 
daronoin  vlcimo  lterminio  II  che  intefo  dall’Imperado- 
re  ,  infitme  con  altre  querele  fattegli  per  caufa  di  molte 
per  (eruzioni, che  patinano;  fautori,&r  aderenti  all3  Coro¬ 
na  Imperiale,  ritornò  egli  in  Italia  con  fua  moglie  Bea¬ 
trice  ,  la  quale  falciò  in  Como,  &  effo  n’andò'à  Pauia  (  fù 
lollecirata  la  fua  venuta  da  Pauefi  ,  per  Io  (degno  da  loro 
concepito  verfo  il  Sommo  Pontefice  ,  che  haueua  prillato 
il  loro  Vefcouo  Pietro  Quinto  di  talnome  della  dignità 
del  Palio, e  delia  Coce,  per  effer  fiati  e  quello,  equegli  al 
Scifmatico  Papa  Ottauiano  &  arfudettplmperadore  ade¬ 
renti  )  con  animo  di  rinouare  Ja  euerra  contro  i  Popoli 
Collegati ,  ed  in  particolare  gli  AlelTandrini . 

Quelt’anno,  il  Sommo  Pontefice  ATeffandro  Terzo, 

1  che  di  gù  haueua  concedo  à  gl’Aleffandrini  vn’Eletto  ,  e 
grandemente  delìderaua ,  che  la  Chiefa  loro  fteffe  in  di¬ 
gnità  a!  pari  delI’altreCathedrali  della  Prouinzia  Mila- 
nere,  ordinò  alli  vétifette  del  mefe  diGenaio,che  i  Cano¬ 
nici  di  A  feflandria  haueffero  libera  facoltà,  eragioned’e- 
Jeegere  il  loro  Vefcouo  ,  non  ottante  l’elezione  prima  da 
effo  Pontefice  fatta ,  la  quale  in  niun  modo  vuolfe, che fofi- 
fe  a  loro  di  pregiudizio, come  dal  priuilegio  del  tenere  Te¬ 
gnente  appare,* 

Alexander  Epifcopus  Seruus  Seruerum  Dei. 
lltRit  filijs  Cttric  s  Alexandrine  Ecclìfie  falutem  ,  &  Apo* 
ftolicam  berte  dittiontm  :  Dt  nomiate,  &  nttejfitate  proceffi  e, 
quod  preferite  Nuncio  Mediolanenfis  Ecclefie ,  nulla  precedente 
elezione,  auttoritatenolira,  vobis ,  (y  E  cele  fu  vepre  Eleftum  pro- 
uidimus.  Et  ideo  ne  pofit  tx  hoc  vobis ,  vel  fuccefftoribus  veftris 
fruuduium  fieri ,  auiior ìtate  vobis  Apoflolica  duximus prouiden- 
dum .  la  propter  Diletti  in  Domino  filij  prefenti  [cripto  fiatuL 
nous,  vi  ex  hoc  vobis  non  pr  ciuci  teetur  in  potterum  ,  quominus  obc-> 
tento  Eletto,  qui  nunc  efì ,  ( uorum  quilibet  (uccefforum,  vos, 

fuceejjores  veliti  de  Epijeepts  veftris  etettionem  Itberam  habeatis, 
fieni  Canonici  Ecclefiarum  Cathedralium,  qua  l/ltdiolanenfi  Ec . 
tlefie  fubtacent  ,  habtrt  nofeuntur .  Nulli  ergo  bomtnum  Uceat 
h»nc  pagtnam  nofire  confi ttutionts  infrmgere  ,  vel  ci  aliquatenut 
toniraire  .  Si  quis  autem  hoc  attemptare  prefumpfefit  ,tndtgna~ 
tionem  Omn'potentis  Dei ,  (jjr  Beatorum  Petti,  (fy  Paul*  Apofiolo~ 
rum  etusfe  neutrit  incur forum .  Dat.  Agnag.  $.cdt,l  ebruarif  , 
ìndttt. nona.  Anno  Domini  M.C.tXXVI,  t 

3  In  quello  mentre, da' corrieri  lìcuramente  s'intendcua, 
chel'elercitodellimpcradore  Federigo  veniua  in  Italia  à 
danno,e  rouina  de1  Popoli  Collegati,  &  in  particolare  de* 
Aleffandrini,  quando  i  Rettori  di  etti  in  publica  radunanza 
pigliarono  trà  di  loro  giuramento  di  difendere  gliAlel- 
fandrini ,  e  sii  altri  Popoli  di  Lombardia,  dellaMarca 
d’Ancona, della  Romagna  ,  e  del  Marcitele  Opizzone  Ma¬ 
lalpina,  &  anche  di  far  guerra  con  Federigo,  e  con  fuo  fi¬ 
gliuolo, col  Marchefe  di  Monfer atto, con  il  Conte  diBian- 
drata,  e  con  gli  altri,  ch’erano,  e  iarebbero  Itati  aderenti 
alIMmperadore . 

4  Mentre  attendeuano  i  Confederati  ad  ordinare  le  cofe 
loro  ,  venne  del  mele  di  Maggio  Pelerei  to  di  Federigo  da 
Germania  in  Italia  ,  col  quale  poco  dopò  s’accompagnò 
effolmperadore  ,  infieme  con  molti  Pauefi  ,  e  Comaichi 
fuoi  aderenti ,  e  parziali  vicino  alla  Terra  di  Legnano  ;  e 
quindi  all’improuilo  lo  conditile  ,per  ilConiafco  fopta» 
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confini  de’Milanelì ,  ne*  quali  defiderofo  d’efercitare  la  fo~ 
lita  fu  a  fierezza,  e  litania  ,  cominciò  à  dare  il  smallo.  Sci 
mettere  in feompigho,  e  confulìone  tutto  quelTcrritorio . 

Haueua  l’Imperadore  Bai  bai  olla  deliberato  di  foggio-  J 
gare  nuouamente  la  Città  di  Milano,  e  dipoi  venire  con 
tutto  l'efercito  alla  volta  di  Aleffandria  ,  mà  lì  trono  dal 
fuo  penderò  ingannato  ;  poiché  i  Lombardi  haueuaiio  già 
prelentitoil  luo  peruerlo  piopommento  verlò  diIoro;e 
perciò  apparecchiati  beniilìmo  al  guerreggiare, tutti  d’vn 
animo,e  d'vn  valore,  efiendo  loro  Capi  li  MiIanefi,con  al¬ 
cune  (ceke  Compagnie  di  Piacenti  ni.  Vero  nell  Brefciani, 
Nouarelì ,  e  Vercellefi  ,  andarono  coraggiolamentead  in¬ 
contrarlo,  chefù  alli  ventinoue  del  fudetro  mele.di  Mag¬ 
gio  ;  e  con  tanto  impeto, &  ardire  adattarono  le  nemifue, 
cheal  primo  incontro  Io  cofìrinfetoà  cedere  ,&r  à  ritirar- 
fi  ;  mà  fubito  fi  rihebbero  in  modo  tale,  che  perleucrando 
vn  pezzo  con  la  battaglia  (lana  e  l’vna  ,  e  l’altra  parte  fra 
fperanza  ,  e  timore  di  perdere ,  ò  di  vincere  ;  mà  loprag- 
giungendo  dipoi  Te  più  foi  ti,c  valorole  (quadre  Imperiali, 
ributtarono  i  foldati  Lombardi  fina  al  Carroccio  con 
grandilfimo  dubbio  di  hauer  à  perdere  quella  giornata  ; 
conflitto  ciò  fouucnendoall’hora  vna  feelta  banda  di  iol- 
dati,che  fiauano  nella  retroguardia,  rinforzò  talmente  gl! 
animi  de’Collegati,  che  con  gran  coraggio  ricacciarono 
i  nemici  confufi  trà  il  forte  dell’elercito  Toro  ;  &  al  primo 
incontro  l’Alfiere  maggiore,  che  portaua  lo  llendardo  Im¬ 
periale  dell’Aquila,  ferito  cafcò  à  terra  ,  ecosì  rimafe 
morto  (otto  il  calpeftio  de’caualli .  In  quella  barruffa  per 
caufa  del  Partili  rifplendenti  ftì  conofciuto  l’Imperadore 
Barbarofia  che  ferito  calcò  da cauallo,mà  prettamente 
nmeffo  da’ luoi .  e  rilalito  (opra  quello  s’adoperò  ,mà  in 
vano  ,  per  farefiuoltare  ]a  lua  loldatelca  alla  battaglia  ; 
poiché  non  potendo  egli  più  refifiere,  imbrattato  di  lan- 
gue  , -Sa  (conofciuto  fù  colli  ette  à  fuggir  lene  ;  ordecre- 
dédo  gli  Alemanni,  chefoffe  morto  abbaddonarono  il  fat¬ 
to  d’arme, e  fi  pofero  in  fuga .  Mà  incalzandoli  via  più  li 
Confederati ,  molti  de  qna'i  tagliarono  à  pezzi  ,  Scaltri  in 
grandiflìmo  numero  (ommerfero  nel  fiume,  e  quelli  erano 
tutti  Alemani. poiché  i  Pauelì,eComa(chi,cccettoaIcunt 
pochi  ,  che  fuggendo  lì  la  Iuarono,  rimafero  in  quella  gior¬ 
nata  crudelmente  vccifi  .  Quella  fegnalata  vittoria  fù 
dalla  manodi  Dio  riconofciuta, efiendo  ella  accaduta,  nó 
fenza  conlìderazione  di  miracolo  ;  imperciochementrei 
Confedera-i  eianoalla  battagliaintenti.fi  Irtiarono  àvolo 
tré  bianchiflìme  Co!om6e  da  vna  Chiefa  dedicata  àrie 
Santi  Martiri  Sifinio,  Alcffandro ,  e  Martirio  ;  e  diritta- 
mente  andarono  à  polare  (opra  la  Croced’oro  nella  ci¬ 
ma  del  llendardo  del  Carroccio,  fenza  mai  fpauentarfidal 
gran  rumore  della  battaglia,  nè  dallo  llrepito  de’  causili, 
e  de’  tamburi. ma  quiui  dimorarono  fin’à  tanto,  che  i  Col¬ 
legati  hebbero  confeguira  lavittoria,  doppo  la  quale  fu¬ 
bito  ritornarono  all’ifieffa  Chielafdal  che  fi  là  congettu¬ 
ra,  che  per  ad  interceflìone  di  quelli  gloriofi  Martiri  fi  ot- 
teneffe  la  giornata  fauoreuole  ,  e  dei  tutto  vittoriola,  che 
appunto  era  dedicato  à  loro  il  giorno  fudetro)  IMila- 
nefi  dunque  ,  raccolte  le  fpoglie  del  vinto  BarbarnlTa,  en¬ 
trarono  in  Milano  con  infinita  dimollrazione  d’allegrez¬ 
za  ,  conducendoil  loro  Carroccio  folennemente  carico 
'dltrofei,  con  tanto  Tuonar  di  trombe,  che  Italia  tutta  dei 
loro  dolce  (nono  rimbombaua .  Finalmente  vedendoli 
Barbaroffa  dalla  Lega  Lombarda  malamente,  trattato, e 
trouandofi  horamai  ftracco  da  tanto  guerreggiare ,  fi  ri- 
folfe  à  perluafione  dell’Imperadrice  ,  ed’alcuni  Prencipi 
di  far  pace  con  la  Romana  Chiefa,  e  co’ i  Confederati . 
laonde  mandò  à  chiamare  Chriftiano  Arciuefcouo  di 
Mogonia,  chedimoraua  con  l’elercito  nefBolognefe,  e  Io 
inuiò  infieme  col  Velcouo  di  Magdcburg,  l'Eletto  di  Vuor- 
mazia  iiProronotaiodelRegnoad  Aìeflandro  terzo , 
affinché  flabiliffe  có  effo  Ja  pace  trà  la  Chiefa, e  {'Imperio. 

Effendolì  dunque  incominciato  à  trattare  quello  acco-rt? 
modaméto,era  di  neceffità,che  haueffe  il  defiuerato  fine  ;  i 
perciò  gli  arbitri  d’ambedue  le  parti  ftabilirono  che  il 
Pontefice andaile  à  Bologna,  e I’Imperadore  àModona; 
mà  gli  Ambafciadori  Imperiali  hauendo  in  fofpctto  Bolo¬ 
gna  ,  i  Mezzani  fecero  elezione  di  Ferrara;  n?  di  quella 
ancora  contenti ,  volfero ,  che  fe  n’eleggefie  vn'altra  :  Fù 
dunque  determinata  affinché  folle  più  comodo  all'vna  ,  e 
l’altra  pat  te  ,  che  fi  accettaffe  la  Città  di  Vinegia  .  quim 
doppo  effer  giunto  Aleffandro  terzo ,  fiattefe  i  fuperarc 
tintele difficultà  di  quelle coie,che  poreuano effere d’im¬ 
pedimento  zlla  conclufione  di  concordia  tanto  defidera- 
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ca ,  la  quale  finalmente  alli  feidi  Luglio  fi  Ihbilì  convni- 
uerfale  allegrezza  di  tutti  li  Chiiftuni .  Fratanto  ,  l'I  ra¬ 
perà  do  re  ,  che  con  licenza  del  Papa  era  arriuato  à  Chioz- 
za  ,edi  giàhaueua  tutti  li  capitoli  della  pace  accettati, 
ottenne  facoltà  dal  Sommo  Pontefice  d’andar’à  Venegia  ; 
perilche  il  Doge  di  quella  Rtpublica  andò  con  fei  Galee 
a  riceuerlo,e  lo  conduffe  al  Monaifero  di  San  Nicolò  :  po- 
foa  il  giorno  leguente,  il  Papadiedeordine  à  (ette  Cardi» 
nali.cheandadero  ad  aftoluere  i'Imperadore  dalla  fcómu- 
j'.'ca,  facédolo  prima  rinunziare  al  i  tit  Pócefici  (climati¬ 
ci, Vittore, Paicale,&  CaIi(fo;e  pofcia  promettere  d’vbidice 
ad  AldTandro.  &al!i(uoi  Pontefici  lue  cefìbri,  e  con  altre 
cerimonie ,  delle  quali  nè  fanno  altri  Autori ,  8c  Plorici 
menzione ,  fi  diede  fine  d  pace  cosi  fegnalata  ,  5c  vtile  à 
tutti  li  buoni  defiderofi .  chela  nauedi  San  Pietro,  la  qual 
già  per  lo  fpazio  di  diciottenni  sbattuta  da’venti  contrari 
de’ luci  perfecutori ,  era  miferamente  agitata  dalponde, 
arriuaffe  vna  volta  nel  porto  delia  tranoui'iti .  Nelrelfo 
efTendoiì  amendue  per  alcuni  giorni  dimorati  in  Vinegia , 
il  primodì  d'Agolfo  promife  I’fmperadc  re  di  confermare 
tuttociò,  ch’era  Ifatofatto.e  fcritto  alla  prefenza  dei  Som¬ 
mo  Pontefice  nel  particolare  di  quella  concordia:  onde 
comandò  al  Conte  Diedoue  ,  che  alfa  prefenza  del  Papa  , 
in  fuo  nome  pigli a/Tc  giuramento  vedo  gli  Ambafciadori 
del  Rè  di  Sicilia ,  e  nitri  li  Rettori  de’  Lombardi  Collega¬ 
ti, che  hauetebbe  à  ciafcuno  la  (udetea  pace  ,  e  tregua  of- 
ieruato  :  giurarono  ancora  tutti  li  Confoli;  e  Podeffa  delle 
Città  Lonrbirde,  &  anche  gl’infraicntti  Prencipi  per  la 
parte  dcll’Imperadore,  chefurono  gli  ArciuefcouiChri- 
itiano  di  Mogonza  ,  Filippo  di  Colonia ,  Vueremondo  di 
Magcleburg.  Benedetto  di  Treueri,e  Pietro  di  Poiòfiers: 
dipoi  Corrado  Eletto  di  Vuormazia  ,  il  Protonotaio  Im¬ 
periale  ,  il  Vefeouodi  Mantooa>,  Corrado  Cancelliere  ,  & 
il  Conte  Guglielmo  pigliarono  tutti  giuramento  d’ofTerua- 
ie  con  buona  fede  .  e  lènza -frode  la  Pace  della  Chicfa,  e 
delblmperio,  e  del  Rè  di  Sicifia  per  i!  te  mine  di  quindici 
anni,  e  la  tregua  de’  Lombardi  da!  fìidert©  giorno  fino  al 
compimento  di  fei  anni,  conforme  haueuauo  ordinato  i 
mediatori ,  &  arbitri  dambedue  le  parti .  Dilla  parte  de! 
Rè  di  Sicilia  giurarono  Romualdo  Arciuefcouo  diSaler- 
no,  eR  gì  ero  Conte  d’Andài. 

Pigliarono  di  poi  giuramento  in  nome  de’ Lombardi 
gl’infra!critti,cioè  per  la  Città  diMilano  i  Confoli  Gerar¬ 
do  Pelce,  e  Rogiero  Mareellini  ;  per  Piacenza  Gugliel¬ 
mo  Luacoruo;  perBrelcia  Alberto  Gambata;  per  Ber¬ 
gamo  Alberato  ;  per  Verona  Cezio  Confoìe  j  per  Parma 
Vetùlo;  per  Reggio  Antemano  ;  perBofogna  Picamonte 
fuoPodelfà;  per  Nouara  Guglielino  Gueliri;  per  Alefà 
fandrìa  Vberto  Foro  ;  per  Padoua  Tefiiilano  (uo  Podeftà; 
e  per  Vinegia  Gozeiino  Doppo  quefb  m  uramenti, li  fau¬ 
tori  dell'Imperadore  rinunziando  all’Erefia,  efazionedi 
Vittore,  Pafcrfie,  e  Califfo  Pontefici  falfi  ,  promifero  l’vbi- 
dìenzra ,  e  la  fedeltà  ad  AldTandro  terzo  .  Se  à  luoi  Catto¬ 
lici  fucceffoii;e  dipoi  furono  ripigliati  in  grazia  del  Papa:, 
&  alla  Santa  RomanaChiefa  aggregati .  il  che  liabiiito  , 
allidiecifette  del  fudetro  mefe  di  Agofto,Aleffandro  terzo 
inlìeme  con  gli  Arciuefcoui,  Vefcoui,  <k  altri  Prelati  ita¬ 
liani,!^  Alemanni  celebrò  neìlaChiefa  di  San  Marciatila 
prefenza  dell’Imperadore  ilSmodo.nel  quale#  confettiti» 
la  Indetta  pace»'&  tregua  ;  dipoi  fulminò  vna  fcomimiicè 
verlo  quelli  .'che  hauefifero  rótta  la  predetta  concardia,  e 
tregua  ,  fe  auifari ,  ne!  termine  di  quaranta  giorni  namb&> 
ueffero  degni to  ,  quanto  dal  Pontefice  li  vernila  comanda¬ 
to;  di  tiuoLio  ancora  feomunteò  li  Sciftnatici  offinati  fin¬ 
che  fodero  conuertiti  -  Finito  il  Sinodo,per  confermazio¬ 
ne  della  pace  I’Imperadore  alli  dieciotto  di  Settembre 
-fcriffe  al  Sommo  Pontefice  la  lettera  del  tenore  feguente, 
cioè. 

RE  Mirar,  do  in  Chrìflo  Patri  Domine  Papi  Àlexandro  Sacrar 
fan Romane  Ecclefia  Summo  ,  (y  vniuerfali  Pontifici. 
Eridericus  Dti  gratin!1  Remanorum  Imperato?  femper  Auguflus 
debitam  ebedientiam  ,  fy-fil tali/,  deiiotionù  uff  dì  unì  . 

Cum  Imperatoria],  fy  Regia  M  aie  fi  al  ad  hoc  in  terra  ordinata 
fri  ,vtper  eita  operano  tolta  Orba  paese g.cudeat  incrementi),  Noe, 
qteos  Bene  in  folto  Imperi)  Romani  csnfhiuit  ,‘eam  dilige?}  ter,  am~ 
piedi ,  fiy  fermentino  confermare  debtmta  ,  ac  velumta  .  Inde  sfi, 
quod  Pdcerrs  Pule  fu  ,  fiy  Imperi)  , fecunduvn  qscòd  a  Pruttipibm 
nofì*isi&  Cardi  a  libico  Romane  Etcì* fi  e  depofita  efì,fy  ordinati, 
qty  in  fcripto iPrtnctpum  nofìrorum  figilUs  fignata  eonrr.tty.r . 
fetit  per-interpoftam  perforine ■?  turare,  fettmm, ftc  prefetti  fcripto 
nes  obf tritare promittiirf  tuffi  confirmdtnui-,  fi  return  in  pellet  sem 


permanere  -volumus,  fi  fìt  deracs.ps  firmili?  olfsuabìmm ,  fg  fa- 
ciemut, quaterna  in  nobu  fuetti ,  Dio  propino  ,  obietti  art ,  Duini» 
«pud  Pensiteli  tn  Palano  Ducu,  decimo  quinto  emendai  Oéiobrit . 
Indili,  decima  « 

Polcia  partì  l’Imperadore  Federigo  il  giorno  feguente  ^ 
da  Vinegia  ,  e  n’andò  à  Palma  , donde  ir.tiiò  adAidfàndro 
te/zo,che  ancora  dimorano ira  Vinegia iinifrumento  della 
maniera  che  fegue, concernente  alla  tregua  da  Ita  conceila 
alle  Città  collegate ,  &  quello  alli  dieci  d  OttobreiiPapa 
mandò  alli  Rettori  del!a  Lega  ,  cioè  . 

Noi  Fridertcm  Impsrmer,  tnleruentu  Venerabili*  Patrie  Domi'  ? 
ni  Atexandri  Pontifìcie  fratrum  eiu*  Cardinal'tum  promati- 
tnt**  Lombardie ,  Marchiane,  fy  Romaniolts,  fy  reliquie  de  Socie- 
tate  ìp  forum  ,V  affai  lu  no  fini ,  fy  i)s  qui  debent  effe  V  uff  alli  noflrì, 
Hcs  prò  fidelttale  nobts  non  prefitta  ,  vel  opera  non  nauata  ,  nel 
tnuefìitura  non  penta,  quamdtìi  inducie  manebunc ,  nemtnem 
de  Soctetate  iudicaturum,  cut  iudicari  iujfurum,  nec fendimi  ali¬ 
eni  adempturum  .  Ablttm  Palme  . 

Finalmente  AldTandro  ,che  doppo  i’aggiuUamentocó.  ° 
l’imperadore  riabilito ,  altro  non  defideraua  .fiaor’che  dl 
ridurre  in  buoniffimo  flato  laSanta  Romana  Chieda  ,  che 


perciò  con  quattro 

Veneziari  pigliò  iIvi'3ggio  per  la  volta  d’Agnani.eue  fano, 
c  laluoarriuò  con  allegrezza  infi  ita  di  quei  Gittadiui ,  e 
pocoapprefiò  n’andò  à  Tolcolano ,  e  quindi  à  Roma, oue 
(libito  celi  biò  il  Concilio. 

Benché  gli  AlefTandrini  per  la  tregua  à  loro  ,£c  àgli  al*1 1  ' t 
tri  Popoli  Collegati  conceffa  dall'Imperadore  ,  viuefTero  1 
da  ogni  forte  di  pericolo  ficuri ,  contmtociò  ,  perche  non 
fodero  foprargiunti  daltermine  fiabilito  a!  fine  di  efla 
tregua,  &  affinché  il  Marchefe  diMonferato  ,  &  i  Pauefi 
loro  nemici  non  pigliaflero  opportuna  occafìorie  d’afTal- 
fargli  all  improtiifo  con  l’armi,  fecero  fabiicare,  per  mag¬ 
gior  ficurezza.e  fortezza  della  Città,  e  de’  confini  loro  al¬ 
cune  Torri  fra  il  balfione,  &  la  foffa,  &  altre  alquanto  alte 
fi  ori  di  ella  Città  ,  non  molto  lontano  ,  e  mafTìme  in  quei 
luoghi ,  da’ quali  fi  potefie  facilmentedilcoprire  la  venuta 
di  qiulcheelercito  verfo  Tortona,  Genoua,  Alti.  ePauia  » 
fopra  di  queffe  le  fenrinelle ffando  giorno ,  enotte., haue- 
uano  ordine  di  ofieru are  diligentemente  ,  le  l’inimico  en¬ 
train  con  qualche  bibita  (correria  ne’  confini ,  onero  s’ac- 
Colfaua  alla  Città  ;&  ogni  volta  ,  che  fi  fodero  accorte 
d’alcun  pericolo  ,  erano  tenuto  darne  ilfegnocon  leuar 
in  alto  il  fuoco ,  onero  il  fumo,  St  ancora  colfuonod’vn 
corno ,  ò.d’vnacamp  ina  ,  co’  i  quali  legni  auxfati  li  Citta¬ 
dini  nella  Città  ,pote!Tero  dar  di  piglio  all'armi  &  incon¬ 
trare  Pinimicot  Seguitarono  l’efempio  de’ Aledindrini , 
per  fimi  li  scurezze,  gli  altri  Popoli  di  tutta  la  Lombardia, 
come  qitèWi  che  dubinuano  della  malignità  de’  foreflieri. 

Se  aderenti  'all’lrnderadore  Barba rófla  . 

Intanto  fra  molti  ornamenti,  che  Otto  Eletto  di  Alef-  z 
fan  dria  (  i  1  i)ual  era  fuccedo  al  primo  E  letto  ne!  Vefcouato 
di  quella  Città  )  fere  alla  fua  Cattedrale  ,  fegnalato  ,  e 
principale  fù  Pi  (finii  re  col  coufenfo  ,  e  parere  del  Clero, 
e  de!  Popolo  vna  Canonica  con  tré  Sacfirdozij,  che  di* 
gnità  fi  chiamano, cioè  Prepofit'jra,Arcipretato,  e  Canto¬ 
ria  ;&  anche  fette  Canonicati  à  qrragli  adegnò  alcuni  an¬ 
nuali  frutti,  e  ronfi  leii.lti  ad  airóne  Chiefe  de’  fette  fuoghi 
de!  Contado  di  Aledàndria  ;  ohe  lono  Sanie  Maria  di  Ga- 
mondo  ,  oneroGaffellazzo  ,  Satj  Dalmazio  di  Marengo* 

San  Michele  di  Soler®,  San  Frodano  di  Boreogiio  ,  la  San- 
tifiima  Trinità  diOuiglio,  Sant’Andrea  di  Rouereto  ,  e 
Sant’Agoffino  della  Villa  del  foro.  Queffa  Ca  onica  ftl 
da!  Som  o  Pontefice  Aleffandro  terzo  confermati  ,  il 
qualepàfirneóre  confermò  le  perfone  à  tali  dignità,  e  Ca¬ 
nonicati  deputate  da  Otto  Eletto  come  chiaramente  ap¬ 
pare  dal  priùilegio  per  tal’effèttcì  concefio  nel  tenore,  che 
fenile,  cioè’.  'r 

ALcxander  E  pi  fc  opus  feruta  feruorum  D  ei  Ddtclìs  fìlijs  3 
.  Ottoni  E /ceto,  fy  Canoitìcù  Alexanàrino  Ecclefìt  falle, 
ter»  -éy  'ApoRo'icambentdfàioHtm  .  •  : 

Congrua!»  offici)  ncflrt  adìionem  exeqnimut ,  cumea  ,  queraìl 
ornatum  fiy  decotem  dorma  Domini  laudabili  prcuidenfta  fiat, 
tu  un  tur  ,  per  nei  imremtntum  accipiunt ,  &  ApofloliC*  ruifitìpis  £* 
prof  dio  in  fu «  fi  rrr.  itati,  rebore  conualefcunt  :  ettprupTer  Dd/rei*. 
in  Domino  fili)  vefirù  ir,- flit  poflu! ationbta  bentgniu.,  annunuet , 

Canon  team,  quarta  fili  Eletìe  .  in  Etile  fa  San  ih  Pari  de  Affienili 
Cleri,  fy  P  optili  fi  amidi ,  protetiioms  nofirn  munttnine  roboran  • 

Us-jtff  eUiìicnem  ,quam  do  per  fan  idonei*  ad  Mgnitatei  E-cclefiep. 

tsnends.*_ 


DI  A  L  E  S  SA  N  D  R  I  A. 


ttnendas  ,  feci  fi  i .  Diletti*  flUjs  nefìris  Mogiflro  Vgoni  Prtpofi- 
lurarn  ,  M.rgifìr»  Cataldo  i ircbiprt!byteratum,Magtjtro  P.Canso- 
riarn  prowda  deliberatane  concedente!,  rat  am  habemm  ór  (wgu- 
In  pridnltn  dignitatei auttoritate  Apofloltca  confi rm  am  u*  .  Pn- 
Urea  Eccle  fiat  v ft bui  veffru  filtj  Canonici  deputata*  [ulte et  Sao- 
£id  Marta  de  Gamundto,  Partili  Dalmati}  de  Manngo  iSanch  Mi- 
(haelu  de  Solerqt  ,  Saniti  Stepbani  de  Bargello ,  San  Ai  Trirutatis 
de  Vuiglta,  Saniti  And  ree  de  Roueretto  ,  ór  Sanili  Augnfltnt  de 
Foro  ,uobu  nihtlomintu  duxtmm  prefentibu*  hterts  confirman- 
dtu  .  Statuente!  ,  vt  nulli  omnino  hominum  hceat  ha/c  pagtnatn 
noflra  confirmationi*  infangete  Si  qui*  auleta  hoc  attempiate 
prefumpfertt ,  indignatienem  Omntpotentu  Dei,  fy  Biaiorum 
tetri  fy  Bauli  Apoflolorum  etue.fe  noutrit  tncurfurum  tìatur. n 
Tufculani xv.cal.Augu.  Anne  Ine arn. Domini  M.C.  LXXV  III. 
Ponttf.  no[Ìri  Anno  xtx. 

jtJ7?  Mentre  Vgo  Ortica,  e  Corrado  Grillo  erano  Conloli 
j  della  Città  di  Alefiandria  (loro  patria,  Algifio  Piiouano 
Arciuefcouodi  Milano,  che  fi  trouaua  in  Roma  per  caula 
del  Concilio,che  mi  fi  ceiebiaua.hebbe  particolar  memo¬ 
ria  di  honorare  gli  Alefiandrini ,  e  di  farli  qualche  benefi¬ 
zio,  lupplicò  dunque  il  Papa,  chefidegnaffe  ordinare, che 
il  Veicouato  della  Città  d’Acqui  fi  traimutaffe  in  Alefiàn- 
dna  ;  al  che  benignamente  coildelcele  egli,  e  di  ciò  ne 
diede  ad  effe  Arciueicouola  cura,  e  commi  filone . 

^  In  quefto  mentre  ,  i  Terrieri  di  Frefonara  ,  à  gli  vndeci 
del  mele  di  Nouembre ,  lenza  pregiudizio  djell’Abbacedi 
SanSalaadoredi  Pauia  loro  padrone  ,fi  colJegarono  con 
li  Aleflandrmi ,  con  condizione  di  dargli  ad  ogni  loro 
ifogno  il  (inietto  luogo  co*l  Cadetto  ;  di  far  guerra,  e  pa¬ 
ce,  conforme  li  farà  da  elfi  comandato  ;  di  comprai  Ca¬ 
malli,  &  arride  ,  fi  come  comporta  la  pofiibilcà  loro  ;  di  far 
proporzionatamuitepl  follò  d'intorno  alla  Città,  eruttili 
Eegozij  comuni,  come  (efofteio  Cittadini  di  Alettfandria. 
All'incqnt.opoi  gli  ludetti’Conioii  Ortica ,  e  Grillo  à  no¬ 
ne  della  patria  loro  promilero  ad  Vgo  Negro , e  Rodolfo 
Tarione  anibidue  Cordoli  .di  Frelonara  di  aiutare,  e  difen¬ 
dere,  cofi  nelle  vite ,  come  ne’beni  gli  huommi  di  quella 
Terra,  &r  il  loroCaftello  contro  Riattinogli  a perdona, &  in 
ogni  luogo  ,  come  le  fodero  Aleffandrin  i . 

9  Conoccafionedihauertrartatodi  Frefonara  dicoche 
fù  fatto  vn'oidine  in  quella  Città  .  qual’è  regiilrato  nel  li¬ 
bro  de’ fuoi  Statuti ,  cioè  ,che  il  PoJeftì  di  quella  Terra 
fotte  eletto  dal  Configlio  generale  deil'ifìeffa  Città  ,  cioè  , 
che  vna  volta  fi  eleega  del  Popolo,  e  l’altra  del  Comune; 
e  che  il  fimde  fi  otterui.neJI  eleggere  il  Podeftà  di  Balaluz- 
zo.Ia  qual  Terra  fù  poffedutadagli  Aleftandcini . 

4  Nel  medefimo  tempo  fi  fecero  in  Aleflàrtdiia  alcune 
leggi ,  le  quali  per  decreto  d.l  Confìggo  generale  di  que¬ 
lla  Città,  furono  approuate,  e  nel  libro  de’  fuor  Statuti  re- 
giftrate  ,acciòche  lutto  il  dittretto  Aleffandrino  diligen- 
teme  .te  le  ofleruafie  . 

4lBo  Quell’anno  ,  nel  quale  furono  promotti  alla  dignità  di 
i  Conloli  difAleflandria  Pi^tio  Cantfro  ,  Vermo  Piatto, 
Opi  zzone  Bicchino.  Anfelmo  Coppa,  Vermo  Gatto ,  Ru- 
baldo  Vittaggio,Rottì;io  Foro.  Samuello  Rotti, e  Manfredo 
Buri  no, tutti  Cittadini  di  ella,  Alefiandro  terzo  pigliò  à  gli 
wndeci  d  J  melodi  Lugliofotto  la  Ina  protfzzione,edi  San 
Pietro  la  Chiefa  di  Santa  Mari  a  del.  Foro  di  Alefiandria  ,e 
&  concefle  alcuni  priuilegi ,  ad  mrercelConedi  Otto  Ar- 
fipiete,  e  de’  Sacerdoti  di  effaChieia  ,  il  che  vien  benelfi- 
ino  verificato  dal  priuilegio  per  la  detta  caufa  concetto 
.  nel  tenore  feguente  ,  cioè .  \ 

'  «  Alexander  B.pifcopm  /erutto  feraorum  Dei .  Diletti*  filijs  Ot- 
teni  Archiprtibytere  ,  (y  Clerici*  Sanila  Muri»  de  Foro  tàm  prò- 
fentibue.quàm  futuri*  Canonico  fubfiitutis  . 

Cum  nobit  [it  quamquam  immentU  ,  omnium  Eccleparum  cu - 
*<t*  ér  foltutudo  cemmi/fa  ;  offitij  nefirx  debito  ccgtmur  pruni - 
fur/arua  Ecclefiarum  ftatu  [etagere  .  Et  ut  effe  peffint  ù  mali- 
jgnanttum  impugnatitene  quiete ,  e  tu  noi  conuenit  A  po  felice  patto, 
elisio  commutivi  .  Eaptopter  diletti  tn  Domino  fitq  iefìrù  iuflit 
fipflulaftonibut  cler/tenter  annu  mus .  Et  Ecclefìam  Sanile  Marie 
dìe  Foro,  in  qua  efhs  diuino  effitio  maturati  [ub  Beati  Ferri ,  fy 
enf  ia  profeti tpne  / uJctpimuA  :  fy  preferiti*  fcrtptt  priuiltgio  coro - 
tnanimut .  Statueriieiput  quafeumqi  pofjeffiones,  quecumque  bona 
detittr»  Etclefia  iytf^rpjftntiarum  tutte ,  fy  canonke  pvjftdet  ,  aut  ito 
fuiurum  ceneeffì qth  Fontificum ,  largitone  Regum  ,iel  Prmcipum , 
oh  lattone  ftdeUam  ,  feu  alijs  iuflit  modif  operante  Domino  poterli 
•dipifei  t  firma  vtbis,  veflnfque  [ucce/fonbuo  .  fy  illibata  ferma' 
titani,  Inqutbue  hit  proprijs  dn/Amut  exprimenda  vocabulis  , 
Eccle/im  de Carentmo  Sanili  Marie,  fy  SS  Fabiani,^  Stbafhani: 
Ecdeflam  Sanili  Puri  (U  Lattei  Eultflam  Sanile  Marie  de 
e 


MelenaJJo  :  Decimai»  de  Pendone  t  Dttìmum  de  fero  :  fy  Quar- 
tam  parimi  Cafln  noni  de  Antifa  cuoi  emni  ditiene  fua  :  t/meeit 
de  Klontebaruno  ,  atque  alta*  po/Jtfionet ,  quni  ibidem  hubetts  1 
Gfuidqutd  hebetis  in  Rochrta  Marchienti  de  Anctja\  Quid  quid 
baleni  Carenano,  tjy  Albartie  fy  Qmliji,aiq\  Ruoto  :  Quidquid 
h  ebetn  Rum  e  anclcr.o  ,  in  Monte  cordano ,  in  Pensiono  (y  Monte 
\afto  :  Quidquid  habetii  in  Cuna  Riunite,  in  Plouera,  tn  Pezete: 
Òytdquid  fahettc  tn  Cuna  de  Foro,  fy  ir;  Cafìrcnoue  defuftr 
Burmta  :  Qjttdquid  babau  in  Territorio  Capriate, tn  Dedue fy 
in  Ma^o  Prohibemu*  in/uper  ,  ne  infra  Parochtam  Fiele  fu  te- 
Jlrtaltquii  Eccleflam  ,  iti  Oratonum  fine  veflro ,  Diate  [ani 
Epifcopi  afjtnfu  edificare  pre/umat ,  fatua  priu.Irgijs  Remano - 
rum  Ponttficum  .  Deurrumm  ergo  ,  ut  nulli  omnino  hominum 
liceat  prefatam  Eccleflam  temere  perturbare  ,  aut  cute  poffefftenes 
auferre  velablatac  rttintre.mmuere,  feu  qutbuiltbet  vexationibus 
faticare  .  Sed  omnia  integra, fy  illibata  feruentur  eorum  prò  quo¬ 
rum  gubtrn attorie  ae fufientatione  conce/]»  lunt,ulibus  emntmo. 
du  profutura  .  Salua  Seda  Apofiolice  aumentate ,  fy  Diocefani 
Epi/copi  canonica  tu/litia  .  Ad  inditium  autem  hutus  ab  Apofìo- 
lua  Sede  perapte  prole  titani! ,  unum  Bijanttum  nobii,  nofirifquo 
/uccejfenbuiannii  fingulii  perfoluetis  .  Si  qua  igttur  in  futurur» 
Ecoltfiafltca  ,  ftcularìjfue  per  fona  hanc  no(lre  conflituiionis  pagi- 
natn  fetem  lontra  eam  temere  venire  temptauerie ,  fecundo  ,  ter* 
ttout  corninomi  a,  ntfi  reatum  (uum  A'gna  fattsfaihone  correxerif, 
potè  fiati!  ,honorifque  fui  digmtate  careat ,  reamque  (e  diurno  »«• 
ditto  extfiere  de  perpetrata  tntqutiate  cognofcat ,  fy  à  Sacrati  fi:  tra 
corpore,  ac  Sanguine  Dei,  (y  Redempron:  noflri  le  fu  Chrtfìt  alie¬ 
na  fiat ,  atque  inextremo  examme  dtfìntfavltionts  [ubuiceat  » 
CunfUs  auten  ta  [ut  loco  ftruann e>us  fit  pax  Domini  noflri  lefte 
Chnfii  quaterne*  (y  htc  fruiium  bona  «iiionis perctpiant.fy  apué 
dijìniimn  luduem  premia  atem*.  pacuinuemant .  Amen  , 

Ego  Alexander  Cai  bobe*  E'clejit  Eptfcoput . 

Ego  Ioannes  SS.  loanms  (y  Punii,  preibyter  Cardinali!  tic, 
Damafci .  ..  , 

Ego  V intani*!  Preibyter  Cardinali!  tit.S  StephUrit  i»  Celio  monte 
Ego  CynthiH!  Presbyter  Card'nahs  tit.S ■  Cecilie. 

Ego  Has  Presbyter  Cardinali!  ut:  S. Clementi!  , 

Ego  Qratianu!  S  i-.-  Co,  metfy  Damiani  Diaconi!)  Cardinali! . 

Ego  Rayneriui  Diaconui  Cardinali!  ut  S.  Adriani , 

Ego  Laborans  Preibytet  Cardinali!  tu,  S  Marie  trans  Tyberm  , 

Ego  Vbaldut  Hofltenjn  .,fy  Veli etrcn.fi  Ept/ccput . 

Ego  T beodmm  Portuen/ts,  (y  S,  Rup.ee  Seda  Eptfcopus  . 

Ego,  ffeneredu!  Preneflinuf  Eptfcoput-. 

Ego  lacobtu  S.  Marie  in  Cofmedin  Diaconus  Cardinali S  > 

Ego  Ioannes  Diaconus  Cardinali s  S.  Angeli  . 

Datum  Tufculani  per  manus  Alberti  Sanile  Romane  Ecclefit, 
Presbyten  Cardinali!  ,fy  Cancella' iy ,  v  idutlu/ij.  Indiatone 
xi ij.  ■ncarnar.  Do  nmtce  Anno  M.C.LXXX  Ponttf.  varo  Dòmini 
Altxxndn  P p .  ili ,  Anno xxt  '  ;  .'in.- 

Polcia  Algido P, rouano  Arciuefcouo  diMrlano,  àcui  j 
Aleffandro  terzo  haueua  l'anno  auanti  ordinato ,  che  at¬ 
tendere  al  negozio  della  trattazione  del  Vefcouato  delta 
Città  d’Acqui  in  Alettandiia,  con  gran  femore  vi  attefe.& 
operò  in  maniera,  che  Ardoino Cardinale  j  ScVdcouo 
d'Acqui  venne  alla  refidenza  dei  Vefcouato  di  Alefl  n« 
dria,  conforme  all’ordine  del  Papa  con  conuizionepei  ò9 
chenon fe  li  Luaffero  le  ragionile  Pautorità,ch’haueuafa- 
pra  la  Chiefa  d’Acqui ,  ehi  Diocefi;  dipiù  il  ludetto  Ar^ 
ciuefeouo  diede  à  gli  Alettandrini  l'afloluzione  del  giura¬ 
mento  ch'etti  diedero  ad  Otto  loro  Eletto,  e  gli  coniando, 
che  per  l’amienire  non  à  quefto  ,  nià  fi  bene  al  predetto 
Cardinale  Ardoino  loro  Velcouo  giurafiero  lai  deità,  & 
vbidienza,  hondtandolo  come  proprio,  &  Particolare 
Pallore;  dal  cheAne, appare  veridica  teftimonianza  dat 
Piiuilegio infrSfcritm-scioè  «i  ■  > 

A'gijius  Dei  grafia  Sarete  Meditlànenfu  Ecelefie.  Arcibepife.  4 
Vniuerfis  Clero  Ór  fepuh  Alexandtino  falutem,<fy  orane  bonurn. 

Licei  quidam  exfvtbo  ,:vtfott  i»  hutufmodi  jolet  uccidere 
Vegotijs  .  nos  qued  Ambe  etto  fu  fptflos  habuervit ,  qued  honcri  t 
Ór  exaltatiani,  CitVtaHt  ;  iefire  in  ahquo  derogare  vellemus  „ 
pura  tqmen  eonfcifptia  nobit  refpondet  ;  ór  fequens  rerum 
probptbff  f/fe(ìus  ,  prèpofìti .  fy  vohin  tetti  noflre  [empir  fuifje ,  vi 
C lui/ kpyusjìcali  Sede gaudeat ,  fy  preprtum  habeat  Epifcepum „ 
qui  yeflrarum  curam  gerat  animami»  ,  <fy  vobis  ,  ór  Ctuitati  ve-- 
flf frpAmmo  alidore  preiffe  debeat ,  fy  prodejje  San}  cum  ante 
htt\diti  d  Domino  Papa  acceperimui  in  mandati!,  ut  faniori  ha- 
btto  confilio  verter abilem  fratrem  noflrum  Aquenfetn  Epifcopum 
una  cum  Sede  fua  in  Cimi  aleno  vefiram  iransferremus .  ldop- 
portunitatt  accepta,  curauimus  effettui  tnanopare  ‘.quocirca  atten° 
dente s ,  quam  pura  ,  fy  finterà  tharitate  Domina!  Papa  voi ,  fy 
Gì  un  al  un  vtjlrara  amfitxctur ,  quanta  edam  cura  felicita*. 

_  S  dint 
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dine  paci ,  fa  quieti  ve  fin  ìntendat  ,mandatum ,  fa  voluntatem 
ipfiui  txequentes,  vt  eiut  pUnt/Jima /reti  auiìantate  ,  prididum 
froirem  noti  rum  Epifcopum  vna  cum  Sede  fu*  in  Ciuitatem  v*- 
firam  Apoti  elica  transferirnus  autori  tate  ,zc  de  citerò  Eptfcopr.lt  a 
tbtdtm  tnmtflrans  A Icxmdrtnu:  vocetur  Epifcopm  .  luta  ta- 
tnen  ,  putRatemtte  Aquerfis  Ecclefìt  in  qua  privi  fedii ,  nec  fbi 
fubtrahimus ,  nec  vlla  minuimus  rattorte, qucwnui  in  ea ,  fa  alqs 
Eccltsijs  futi  plenum  ius.fa  poteRatem  ce u  quondam  habeat .  Sic 
itaque  ipfum  Cardinale»  veli  re  Ci  ui  tatti  conftttwmus  Sactrdo- 
tem:vt  omnia  iuta  fa  henorts,  quos  in  Aquenfi  babet  Eptfcopatu , 
fbi  rc/trucmus .  Sic  enim  ipfum,  fa  Ciuuatem  vefiram  exaltare, 
t&>  bonorare  voluimus  ,  vt  nihil  tidem  Epifcopo  vtdeatur  deroga¬ 
tavi,  Sed  potius  tanto  nsaiert  pr  erogatiti*  gaudeat ,  fa  [poetali  pri¬ 
vilegio  ,  quanto  ex  hoc  maturi  fungitur  honort ,  fa  offtto ,  qmd  in 
•vefiram  Ciuitatem  translatus  iui ,  fa  potcRatsm  ,  quam  in  priRi- 
lìam  habuit  Ecdefiam,no:.  amìttat .  Quia  ergo  in  huiufmodt  ne- 
goriji  fernper  aliqui  effe  folent,  qui  verba  perutrtentes,  canterai am 
habent  confcienttam ,  (y  commune  bonum  /ìndie  mal igntt atte  im¬ 
pedire  nitantur ,  prudtnttam  ,  fa  diferetionem  veflram  rogamus 
attentine  -,  ac  monemus,  fa  Apoflolica  vobis ,  ac  noftra  prtctpìmus 
au  itale ,  vt  paci ,  fa  tranquillitati  Ciuitatis  ve  (Ir  a  /oliate  prò- 

Ut  dentei,  Dio  gratin  in  omnibus  agatit,  qui  prtprtum  fa  Speciale»» 
•vobis  etntulit  Epifcopum ,  qui  veRra  Ciuitatis,  fa  Efifcopatus  cu- 
ramt  fa  regimen  diktat  habere ,  Credente s  itaque  hoc  à  Domine, 
à  qua  omne  dasum  optimum ,  fa  omno  donum  ptrfedum  ef7,pro- 
ctjftffe^veRram  attentivi  charitatem  monemus,  rogamus ,  fa  proci - 
pimus,vt  tumdem  Epifcopum  fiuterà  denotiate ,ac  digna  reueren - 
tia  fufeipientes ,  tanto  maiori  /sonore  ipfum  provenire  fludeatis , 
quanto  maiori  affetta  ,  fa  pur  tori  dilt  Rione  hoc  a  Domino  Papa 
falìum,  fa  à  vobtt  prefecutum  effe  neueritis .  Sciente!  prò  certe,  fa 
indubitanter  credente s ,  quod  pertum ,  Domino  andare  Ctuitai 
veRra  exaltabitur  .  Et  Dominar  PP  dtuotionem  ,  faobeàien - 
tiam  vtjìram  in  hoc  togntftens, tanto  propenfiori  amore  fa  adttn- 
tiori  affili»  vos  bonorare  fa  fouere  cur ab tt, quanto  ampliti s  ves  fi- 
iios  obeditntiafa  pacis  amatores  inueniet .  Sic  fa  noi,  fa  Ecilefia 
noRratanto  propenfius  commodo ,  fa  exaltattoni  veRra  intendi - 
mas ,  quante  ampliorem  manfuetudtmm,  fa  deuottontm  circa  vét 
in  hai fumpfimus  parte.  Ne  quid  igiturn  hac  parte  detffe  vi- 
deatur ,  voi  omnes  tàm  Clericos,  quam  Laycos  k  debito  iurame»ti% 
fa  obedtentia ,  quam  Ottoni  quondam  Elido  vtRre  pref/uiratis, 
audorit  afe  ApoRolica  oc  no/ira  abfoluimtts:  mandante!  fa  firm  i  - 
ter  pricipientes ,  vt  non  ei  de  citerò  ,  ftd  prefato  Epifcopo  vcftro  fi¬ 
delità ! tm,  fa  ebedicntiam,  omnemque  dtuotionem  exhibeatis  ,  ip- 
fumque  tamquàm  fpccialemfa  prtprium  PaRoremfa  Dtminum 
reutrtri ,  fa  honorare  curetis .  Dntum  Medici  ani  Anno  Domi • 
ni.MC.LXXX. 

j  Dopò  il  Indetto  aggiuftamento  i  Confoli  di  Aleffan- 
dria,cioè  Pietro  Can  fri  SamuelloRofll  Accataro.Op'z- 
zonePadrino.Rubal  fo  Viffattgio  A’ifelmo  Coppu.Rotfiifo 

-  Foro  Vermo  Piatti,  e  Ribaldo  Sacchi,',  à  nome  di  tutta  la 
Reptiblica  loro  fi  collega'rono  alli  ventitré  delraefe  di 
Nouembre  con  Anlèlmo, Delfino,  &Ardizzino,  tutti  tre 
Marche/!  della  Terra  del  Bofco  ,  figliuoli  de!  Marchele 
Vermocon  lefeguenti  cond'zioni .  Che  gli  Aklfandrini 
f-relìituiranno  allifudetti  Marchefi  il  poffe/Tb  di  Brà  ,  e  di 
tutte  le  poffeffionida  efG  fatte  !auorare,che  godeuano 
ariti, che  fotte  edificata  Aleflfandria  ;  8c  ogni  volta  ,  che 
nè  legniffe  qualche  controuerfia  >  fi  debba  decidere  da  vn 
Perirò  confidente,  8c  eletto  di  confenlo  d'amendue  le 
parti  :  Che  gli  Alefiandrini  da’quattordeci  anni  in  sù,& 
da»fetta  ita  à  baffo  ,  giureranno  la  fedeltà  alli  Marchefi  ;  il 
che  farà  effegnitoogni  anno  dalli  Confoli  di  Aleffandria  ; 
Che  i  Marchefi  daranno  in  feudo  à  gli  Alefiandrini  il  fito, 
nel  qualefi  croiia  edificata  la  Città  di  Aleffandria  ,  &  an¬ 
che  Pozano.e  la  Marenzana,  dando  facilità  alli  Caflellani, 
c  Terrieri  d'efiì  Luoghi  di  giurare  la_ fedeltà  à  gli  Aleffan- 
drini:  Che  gli  Alefiandrini ,  fenzai-il  èonfeiòlde'  fudetti 
Marchefi  non  entreranno  in  Lega  cor^Ver-nro  loro  padre  : 
Cheli  Marchefi  fi  riferuanoàfe  fìe/K  il  fodro,  tributo  di 
lire  cinquanta, che  luolepagarela  Tevra  di  Ponzano,  eli- 
re  venticinque  perla  Marenzana  :  Ghevfegli  Aleffaftdfi- 
ni  nonofferuaranno  ciò,  che  ne’fudetti  patti  hirthoptor 
meffo  alli  Marchefi, faranno  tenuti  di  pagarli  nwlté  Hf*vpa- 
uefi  ,  e  per  il  contrario ,  fe  li  Marchefi  contrauetfè'ftiffn'o  à 
quanto  han  -,o  di  fopra  promeffo ,  perderanno  lé  rd^icrlì, 
che  hanno  fopra  i!  Sito  ,  nel  qnal’è  fabricata  la  Citfàf'di 
Aleffandria.  Furono  preferiti  alla  detta  lega, Otto  Eletto  di 
quella  Città, Carbone  dal  Pozzo, Maltaglia  Bonuicino,  el 
Prete  d'Agharso . 

4  Stmdmenre  i  Suderei  Marchefi  d°l  Bofco  ,  dopo  hauer 
data  àgli  Aleffandnni  la  ferra  di  Ponzano  .liberarono 
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dal  giuramente  della  fedeltà  i  Eeilingeri  Caflellani  de! 
Caftellodi  quel  Luogo,e  poidpreffamente  li  comandaro¬ 
no,  che  s’obligaffero  ’efier  per  l'jtmenirefcdeli  ,Sc  vbi- 
djenti  verfo  gh  Alefiandrini. 

Fù  quefl’anna  trattata  con  molte  condizionila  Lega1 'Si 
tra  gli  Aleflanddni  e  Genouefi  ,  la  quale  dipoi  alli  venti-  * 
fertedel  meie  di  Febraro  fi  concitile  ,  e  (labili  con  alcuni 
patti, e  capitoli,  de’quali  furono  particolari  quefli.  c  he  fe- 
guono  .  Chegli  Alefiandrini  dal  iudettogiorr.o  fino  alli 
ventmoiieanni  compiti  difenderanno,&  aiutaranno  i  Ge- 
nouefi'Così  nella  vita,come  nelle  faculta  ,  per  fr>ccorlo  de* 
quali  li  daranno  in  qualfiuoglia  occafione  di  là  de  1  Cingo 
verfo Genoua, cinquanta  foldati ,  e  ducano  p.doni  paga¬ 
ti  ••  Che  gli  Aleffandnni  faranno  nella  loro  Città  ogni  giu- 
flizia  a  qu  alfiuoglia  Genouefe,  che  per  qualche  fu  a  occa- 
fione  Ta ricercalie  :  Cheeli  Aleflandiini  daranno  onore-- 
uole  alloggiamento  alli  ConfoJi ,  ouero  Ambafciadori  di 
Gensua  quattro  volte  l'anno  ,  cioè  vn  giorno  (olamente 
per  ciafcuna  di  effe  volte  :  Che,fe  li  Genon eli  condurran¬ 
no  efsercito ,  ò  faranno  qualche  caualcata  per  loro  bifo- 
eno ,  in  ral  cafo  gli  Alefsandrfni  faranno  tenuti  di  aiutar¬ 
gli  àfpefe  loro:  Che  gli  Alefsandrini  confèruaranno  le 
111  ade,che(onofrà  loto, &i  Genouefi  debutto  libere,  e  fi- 
cure  dà  ladroni, &  afsaflini,  obliandoli  di  cafligate  feue- 
ramente  quelli ,  che  faranno  qualche  torto  à  Genouefi  : 

Che  li  Confoli  di  Alefsandria  giurerannodi  ofseruare  le 
fudette,  Scaltre  condizioni  per  quella  Lega  ftabilite  jil 
che  faranno  fimilmente  cinquecento  Cittadiniin  nome  di 
tutta  laRepublica  Alefsandrina  ;  e  quello  giuramento  fi 
ìinuouera  ogni  decimo  anno  .  Perii  contrario  i  Genouefi 
nelfudetto  gioì  no  fi  obliarono  di  ofsèruaréghifleflì  patti 
verfo  gli  Aleltandrini  :  Alla  fudetta  Lega  furo, io  trà  gli 
altri  teflimonij  prefenti  Fulco'ie  Abbate  di  Borgoglio  in 
Alelsandria  ,  &  VgoCanefri  Preuoflo  della  Catedrale  di 
quella  Patria . 

/(pparue  queffanno  vna  Cometa  diorribile  afpetto.U  » 
quale, ficomeffì  prefaga  di  molte  calamità  tri  tutta  l’Italia, 
così  predille  anco  la  morte  del'Sommo  Pontefice  Alefsan- 
dro  terzo,  il  quale  dopò  tanti  trattagli  per  l'vniuerfale 
Criftiana  RepuWica  patiri,  pafsò  alli  venri  di  Settembre 
all’altra  vita  nell’età  di  fettantafei  anni  .hauendo  reua- 
menre  gouernat a  la  Chiefa  ventidue  anni, meno  lette  gior¬ 
ni  i  Onde  gli  Alefiandrini  alPauifo  della  fua  morte, ricor* 
deuolidi  tante  grazie  daeffo  riceuure,  fecero  con  gran 
frequenza  folennifiìme  efequie ,  non  folo  nella  Catedrale, 
ma  eziandio  in  tutte  le  Chiefe  della  Città  loro  :  fù  pofeia 
due  giorni  doppo  eletto.Papa  VbaMo  di  Patria Lucchefe, 
il  quale  dal  nomedieffa  chiamofiì  Lu zio  terzo. 

Vénnequefl’anno  dal  Cielo  vna  tenipefla  di  tanta 
fezza  in  Aleffandria, e  nel  fuo  Terrirotin.rhe  le  biade,  eie  t 
viti  nè  fentirono  gran  danno ,  e  ne  legni  vna  grandifSttU 
«rarefila,  e  di  gì  ino  .  e  di  vino  .  ;;  ' 

Polcia  mori  in  Gierufalemme  Guglielmo  Mirchefó  di  ® 
Monusratoda  cui  morte  fù  di  confolazione  àllf'pbpoJi  col¬ 
legati, &  in  particolare  à  gli  Aleffandrini,verfo  de’quali  fi 
dimollrò  egli  continuamente  palefe  nemico  . 

Diedero  nell’ifteffo  anno  gli  Aleffandriniaiutodi  gente  t 
alla  Republicadi  Genoùa ,  per  hiffedio  ,  che  in  nome  di 
quella  pofe  Guglielmo  Mozzo  di  ferro  ,  vnode’fuoiCoìt" 
foli  di  flato  .  iutorno  al  CafìeIIo  di  Siluano  f  e  nè  riportò 
egli  la  vittoria  i 

Approflìmandofi  il  fine  della  Tregua  lei  anni  auaminsj. 
conceffa  dalhlmpétadore  Federigo  alle  Cjttà  collegate.  T 
fece  egli  vniramente  con  Enrigoluo  figliuolo,  e  con  altri 
Prencipi  Alemanni  vn  Configlio  pubhco  in  Coffanza,  per 
ftabilire  la  Pace  co’i  Collegati .  Di  pòi ,  à  perfuafione  ,  & 
richieda  del  figliuolo ,  &r  anche’ad  inftanza  del  Pontefice’ 
Lazio  terzo  fuo  amico,  mandò  de!  mefe  di  Aprile  in  Ita¬ 
lia  con  grandiffìma  autorità  Guglielmo  Vefcouo  d’Aftf  i  il 
Marchele  Guerzi  Frate  Theodorico.e’I  Ca  m  eri  e  f  e'RodòJ- 
fo,i  quali  per  la  fudetta  caufa  fecero  l’vltihtò  gtórtió  dì 
quel  mefe  vna  publica  radunanza  in  Piacenza  ;  &  in  effa 
congregati  gli  Ambafciadori ,  e  Podeflà  'delle  Città  colle* 
;g'5tedi  Lombardia,  della  Marca,  e  d’alari  pSefi  ,  cioè'Crc® 
mona, Milino, Lodi, Bergomo, Ferrara, .BlefiàJAlantòa, Ve*  r 
ro  la  V  cenza.Padoua,  Treuigi, Venezia, Éólògnà,  Rauen< 
na.Ai'lmini,Modona,Reggio,Parma,PÌ3cenza,Bqb  ai, Tor-* 
tona  Aleffandria,  Vercelli,  Nouara,'Sr  àncora  il  Marchele 

Opizzone  Màlafpina, il  Confedi  Breno,  etutfilj CaflclU- 
ni, e  quelli,  che  adenfeono  alla  Chiefa  di  Dio  dimandaro- 
nolaPace  j  II  giorno  dunque  Tegnente,  chefù  il  primo  di 
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Maggio',  gli  AmbafciadorlCefareiproroifero  di  fare ,  che 
Federigo  »  e  luo  figliuolo  baurebbero  del  tutto  conferma¬ 
to  ,  &  approuatoquawto  e/fi  per  comandamento  loto  ha- 
tiefiero  eleguito; &  in‘ virtù  di  quella  promessali  Indetti 
Podeflà  gimaronodi  olferuare  tutti  li  patri,  che  (neon ten¬ 
gono  neli’Inlkomento  fàctodi  ella  Pace  tràgliAmbafcia- 
dori.cosìdall.imperadorejcome dclleCittà  collegate;  di 
non  eflfer  autori ,  che  frdtminuifca  cofa  alcima  deluderti 
patti;  di  vbid/realli comandamenti dè'Moderatori  di  efia 
Pace  dai  medefimo  primo  giorni®  d»  Maggio  fino  à  trenti 
anni;di  rinouare  queftogHiramerttoogni  quinto  anno;  e  di 
fare,  che  li  Confoli  ,e  la  Credenza  delle  Città  loro  fi  obli- 
ghino al  detto  giuramento.  Fina'mente  ftabilite  quelle 
cole  andarono  Subito  )i  medefimi  P&deftà  vnkamente  con 
gli  Ambafciadorià  Co(lanza,ouedimoraua  Kmperadore; 
iScalli  venticinque  di  Giugno  ottennero  da  eflo  il  prilli le- 
gio  della  Pace  nel  tenore.che  fegue, cioè.  •  v.  •  . 

3.  Friierieus  Imperator.fy  filius  ciuf, Rtnricus, Rex  Romano*  um. 
Lombarda?,  ac  Societatem  ,  fy  fautore)  e»rum  in  grati  am  noflram 
reciptmusfiniurias  omnes,quibus  not  prouocarunt,  liberi  remitten¬ 
ti!  .  Itaque  paeem, quam  eis  libenter  conce ffìmus,pr*fentt  pagina 
ìteffimus  fubfcrtbi,  fy  auttoritatis  noli  re  figlilo  communirt ,  cuins 
flemma  e  fi .  Nos  Fridericus  Imperai  or ,  fy  filius  nefter  Htnricus 
Rtmanorum  Rex  conctdimus  vobis  Ctuitattbus, lotti, fy homtntoui 
Sotittatis  regalia ,fy  confuetudmes  zittirai  tàm  in  vrbe  quàm  ex¬ 
tra  vrbem.nempe  V croni  fy  Caftro  eius.ac  fuburbqs ,  fy  alijs  vrbi- 
bui.ac  fuburbqs,  lodi ,  fy  homtntbui  Socittattt  in  perpetuum  vedi¬ 
li'"  vt  in  ipfa  vrbe  omnia  haUatis, ficut  adbuc  hahuiflis  ani  ha- 
hetis,  extra  vero  omnct  confttetudtnts  noflra  volimtat»  excreeatu, 
qtem  ab  antiquo  exercutflu,aut  exercetisin  fodro,ns  mortbus,  paf¬ 
futi  ,  pontibus ,  aquis,fy  Mole»  dime ,  fìctu  ab  antiquo  hai  tre  con - 
fuetiifiii.aut  battiti. in  txercttu  munitionibtet  vrbtumjn  turifdic- 
ttone  tàmia  taufis  crimina/tbus,  quàm  pecuniarjj)  intuì,  fy  extra, 
frin  ceterii ^fu e  ad  cemmeda  vrbtum  ptrtinont,.\V«lumus,  vt  re. 
gatta  qu*  vobis  noi  e  once  (firn  ut, in  hunc  modum  cagno  fcanrur.  per 
£pif ct> pitto  deci ,  fy.  h ornine t  tèda  de  Epiftopatu,  quàm  de  Ciuìtatt 
ìtgantitr  iùrHone  txiflim adonti,  fy  qui  ad  hoc  idonei  efjtcrtdan. 
tur, quiqut ncque m  Ciuitatem, ncque  in  noflram  maieflatem  odi» 
frittalo  fetantteri  qui  iurentfe  bona  fide  inqutfìturos,  fy  inquifita 
confignaturos  taxju*  precipue  ad  noflram  Excelltnttam  [pedani. 
Si  autem  huic  inquisitimi  fuptrfedendum  effe  putauerinr,cen[um 
duarum  mill  'mm  mar chatum  argenti  in  finguloi  annoi  pofetmu ». 
Si  quii  autem  j Hp  tr  qs.qu*  vobii  conce ffimusfliue  in  vrbi.ftue  ex¬ 
tra  vrbtm  quercini»  vpud  noi  detulerie  ,  e  am  non  accipiemus  . 
§{uod  nos.auA  nifler  anttctffor  Rex,  aut  Imperniar  Epifcopn  ,  Ec¬ 
lissi)  1  ,  Cmu  attinti,  aut  alijs  quibufeumqu*  per  fonti,  dettai,  aut 
laicis  ante  bell  am  dedii, firmut»,  (J*  rat  uno  habebimus,  f aiuti  fu- 
ftrionbus  tonceffìcnibut ,  1 vt  prò  ea  [olita. nobis  obfequta  prebean- 
tur.fetinon  cenfui ( oluatur .  Ccnctffienes ,quae  prò  borio  p.icti  Ci - 
mtatebus  emeeffimut in  mtrbibut,  aut  extra illortem  regaltum  no¬ 
mine  non  intelltgtmus.proquibu)  ccnfus  de’otat  folui  .  Prtuilegta 
tmnia,fy  dela,  &  eonceffionei,  qua  inprttudicium,  aut  damnum 
vrbti.aut  lecer um  aùt per (onarum  Societecds  oceafione  belli  ad  ali¬ 
titi ut  iniurtam  à  nobu,aut  à  nuntijs  noftris  indulti  funt,  delean- 
ttor  .  In  ea  vrbe, in  qua  Epsfcopur  priuilegto  Imperatorit,  aut  Re- 
gii  Com’tatum  babet  ,fi ‘  Confuta  pertpfum  Epifcopum  Confuta - 
tum fole  ut  reciptre ,  ab  ipfo  recipiant ,  fin  mutui  à  nobis  .  Eadem 
radono  in  finguln  vrbibus  Confules  confluuentur  à  nuncio  noflro, 
qui  fit  in  vrbe, aut  Epi/copatu  ,  vt  inueflituram  accipiant  ;  (y  hoc 
■vfque  ad  quinqutnnium,  co  tranfaRo  vna  quoque  Ciuitas  à  nobis 
tectpiet.fy  intra  quinqutnnium  à  nuncio  aotlro  ,  ficut  diftum  e  fi , 
nifi  noi  tn  Lombardia  fietrimus  Eadem  obferuentur  tn  (uecejjo- 
rt  noflro  ,  Otnnes  inuefhtur» gratis  fiant .  Cum  autem  noi  Im- 
ferator  dtfajjeritnus,  aut  regnum  fido  noflro  tradtderimus , /imiti 
modo  à  Sdo  noflro  ,  aut  eius [ucce flore  inueflituram  rtctpiettt.  In 
eaufit  e ppell attori um ,  fi  fummo,  vigiliti  qutnque  librarum  impe- 
rialtum  excefjertt,  appellano  ad  not  fiat. faluo  ture,fy  m  cubiti  Bri¬ 
llane  Eccitala  in  appsllattonibus ,  ita  tamen ,  vt  non  cogantur  in 
Alemaaiam  tre  fed  not  habebtmus proprium  nuncium  in  vrbibuì 
aut  Epiftopatu  qui  de  ipfa  appelladone  cognofcat.fy  iuret,ft  bona 
fide  caufas  exammaturum,  (y  defimturum  exlcgtbus.  ry  moribm 
Ciuiiatn  intra  duos  menfes  à  conttfiatione  Olii,  Confules ,  qui 
ton/luuuntur  in  Ciuitatibui  palei  fine,  qui  fidelitatem  iurauennt 
nobtt.vel  lurent.anteqnam  Confulatum  intani  ,  V afalli  notiti,  à 
nobis  inueflituram  ricipiàt,fy.  fidelitatem  iurent,vt  vaflaltt ,  relt- 
qui  otnnes  vt  cinti  à  fexdtctm  annis  vfque  ad  (tptuugmta,  nifi 
etufmodi  fint.qutbm  dtbeant.fr  pofltnt  fine  fronde  facrainenti  te¬ 
muti  V affolli  qui  tempore  belli, aut  mduciarum  non  poflulane- 
rint  mae suturata,  aut  debita  nobis  efitianen pre/htcrtrit,  hoc  oc- 
cafione  fenduto  non  amtttant .  Libiti  aria,  fy  precaria  in  fuo  fla- 
tu fermanuat ex  Hvfuetmlint  cuiufqut  Cmttaits .  Mtramft*} 


perfluam  in  vrbe, aut  Epifeopatu,  damVo  Ctuitaùs  non  faccemui'l 
Vrbes  muris  cingere  t  aut  txteriorts  tr.unidones  ccnfiruere  rii  ti- 
ceat .  Societatem,  quam  hobent  rerinere  „  </y  cum  vduerint  reno- 
uareeis  liceat ..  Pacìtones  timore  noflro  fatte  /infittita.  Pati 4 
Fi àctndnorum .nempt  patturn  pontisiPadt,<y  fi cium  èdèfdem  pen¬ 
tii, &  regaltum,  jy  datum\-,  fy  patturn,  quod  Efnfcopus  Hugo  fede 
de  CaBr»  Acquate  ,fy  fi  qua  fatta  fint  fimtlia  ab  tpfo  .Epifcopt, 
aut  à  communi aut  ab  alijs  hominibus  Secatati!  noh‘fcum ,  aut 
cum  nuncio  noflro  tpfo  ponte  remanente,  remane unt  cum  omnibus 
futi  vtilitntibus  piacentina  ,  ita  tamen  ,  vt  teneanfur.  perfolutre  t 
fittum  Abbati fle  Santtt  l ulte  Eri x te  .  Sententi ».  qua  ex  ture ,  fy 
legtbus  ,fy  canfuttudmibus  contea  aliquoi.de  Socutate  late  funt 
oceafione  belli,  aut,  difcordie  irrdàfint .  Pofleffiones  cmnes ,  quas 
quifqut  de  Secatale  bellnemport  tenebat  tene  al  tufi  e  ,  fi  per  vii » 
ubiate  fint  eis,  qui  de  Societari  non  fint,  fine  damilo  refèituantur, 
aut  feiens  recuperauerit, quitte  poflideat.mfi  por  eletfos  arbitret  ad 
cogmttonem  regalium  nobis  affignen  tur  .  epigoni  Marchiani  om- 
nem  iniurtam, quam  tiobu.aut  alicui partii noflr »  fecetir.poft  quam 
m  Societatem  venerit ,  vel  per  f». ,  vtl per  aliquam  perf  nc m  cum 
Societat»;vtl  defendendo  aliquem  de  Societate  ,  ingrati  am  recipt- 
tnm  .  lunfdttttonem ,  quam  Mediolancn/es  exercere  confuta»- 
rum  in  Comtrattbus  Seprij  ,  (y  Marthefana  ,  fy  Burgari*  ,  fy  ir» 
alijs  Comitatibus  ,  exceptis  loeu  ;  que  Bergomates  nomine  noflro 
Xeoent  inter  Abduam,iy  -Qllium.  excepto  Romano  velari,  tfyBa- 
iriafip,  tfy  tam  'quam  nunc  txtreent,  liberà  ■  fy  quiete  babeant,  tfy 
poffideant  volumi  almo  fitte  faluir.pattts  fly  datti,  &  conceffi  oni- 
■bui  ,  qu»  Mediatane»  fes  prò  communi  fecerunt  Ciuitatibus  Ber¬ 
gamo, &  Nouanalfr  Laudili.  iPuttainter  Giuitates  fy  Societatei 
; quondam  fatta,  firma  ptidutitant,  noe  altquod  int eli igatur  ac¬ 
qui fit  um  Medifllanenfibuf  in  Epiftopatu  Laude» fi  preter  dittai 
ionctfltonts,Jaluo  iure  Aqua  Lambri ,  fi  quod  habent  ,  aut  in 
pedagio  .  Orr.net  de  Scemale  ,  qui  fidelitatem  ntbis  utrabunt,  in 
J  aera  mento  adijcient ,  leruaturostoffefficr.es ,  fyiuta  ,  qua.habe- 
mus  in  Lombardia,  &  pcffidtmus  ;  extra  Societatem  iurabunt  nes 
ftruaturtsbena  fide,  fi  opus  fueritfy  cum  fuper  hoc  à  nobis, auto, 
certo  nuncio  noflro  futrmt  requtfitt,  &  fi  amifertmus,  recupera - 
turos  sta. tamen,  vt  prextma  qmque  Ciuitas  hoc  cffitio  maxime 
teneatur ,  fy  fi  opus  fuetti ,  alta.  Csuitates  ,  qua  funt  in  /inibì ir 
Lombardia  fimilittr  teneantur.Si  qua  Ciuitas  has  Confiitutione.r 
non  ohferuauerìt ,  reltqut  teneantur  bona  fide  ad  obftiruandum 
compellere.pace  integra  permanente.  Nobis  tntràtibus  Lombardia 
fodrum  confutiti ,  fy  regale,  qui  jolent ,  (y  de  beni, et  quddo  feloni 
et  dtbent  prtfiabut  fy  vias  et  poniti  bona  fide  reficient  ,in  e  un  do , 
jy  redefedo  commtaium  tdontum  ,  ^  nobis,  fy  noflris  prebebunt . 
decimo' quoque  anno  fidelitates  renouabunt  .  Si  qui  exparte  na¬ 
tica  ex  futs  iuftis  pofjtfjiontbus  txpulft  funt,  reflituantur .  Refii. 
tutmus  flatum  Vttonenfibus,  fy  lciitnum  ingratiam  recipimus  . 
Nomina  Vtbtum  ,  quibus  grattai»  noflram  re flituimus ,  tfy  prt- 
fcnpiam  conceffionem  fecimui  hac  funt,  Vercelli  Nouaria,  Mi¬ 
di  olan  um,  Lauti, Borgomum, Brina,  Mantua, Verona, Vicetit,Pa- 
dua,  Taruifium,  Bononia ,  Eauentta,  Mulina  Regium,  Parma, 
Flacentia  .  Hu  autem  Ciuitaiibue  ,  fy  locis  paeem  ,  fy  grattano 
noflram  reddimus ,  verum  concefionem  non  fteimus  ,  videltCeC 
Imola, San  Cafiìano,  Bobio,  Plebt-de  Grabedona,  Feltri*,  Bellu¬ 
no,  Caneta .  Ferrari a  autem  granar»  noflram  reddimus,  fy  con¬ 
ceffionem  facimus ,  fi  intra  duos  menfes  po/l  reditum  Lombardoru 
à  Cuna  noflra  de  pace  prafertpta  cum  eis  cocordesfuerint.  Legate 
autem  Ciuitatum  hanc  paeem  reccperunt ,  fy  in  prafentianoflrx 
iurarunt  Medtolant,  Brtxu,  Placente*  Bergami, Vetona,  ricette , 
Padu*,Taruisq,Mantu*,Fauentt*.Bononit,  Mutine,  R egf,  Par¬ 
me,  Laudis, Nouart*,  fy  Verctllarum  Ha  vero  funtCtuttates,fy 
loca ,  qu*  paeem  prtfcriptam  fub  tur  amento  Lombardorum  n&- 
btjcurn  receperunt ,  fy  eamdtm  per  fe  iurauerunt  .  Papta,C **- 
mona,Comum,Aqu*,Derthor>a,Hafìa  ,  C&SAREA  .  Genua , 
Alba  fy  ali *  Ctuttates.fy  loca  fy  perfora, qu*  funt ,fy  fuerunt  in 
parte  noflra. Hac  autem  funt  nomina  Ciuitatum,  quarum  Legati 
inueflituram  Confulatus  à  nobis  nomine  Ciuitatum  receperunt „ 
Mcdiolanum,  Placentia,  Laut.Vicetta,  Padua,Taruifium,  Man¬ 
ta»  ,  Fauentia ,  Bononta  ,  Mulina  ,  Regium ,  Parma. ,  Ntuaria  , 
Vercell*  ,  Bergomum  .  Atta  anno  mcarnationis  Dormii  tea 
M.C.LXXXII I.  Datum  apud  Conflanttam  in  folemni  Cuna, 
Vtq.  Kal.Julq  . 

Dipoi,  li  Podeftàj& anche  gli  Ambafciadori  di  ciafcuna  „ 
delle  Indette  Città  pigliatono  Subito  giuramento  i  nome 
delie  medefime,di  effer  per  l’auenire  fedeli  all’fmperado- 
re,&  al  Rè  Enrigo  (uo  tìgliuolo.di  non  mai  confighare  al¬ 
cuno,  che  ad  efii  leui  la  vita,  &  il  regno*  eie  haueflfero  Ca¬ 
putale  qualche  pedona  gli  haueffe  cofpirato  contro', 
rii  palesarla  (albico, ò  all’Imperadore,  ò  a!  Re,oueroal  loro 
AmbaSciadore;  di  loifiiniltrare  qualunque  aiuto, affinché 
confettano  il  Regnale tuctauolta  L'haueffero  perfo^  he  I« 

B  *  *  rìcupc- 
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ricuperino  ;  di  oflferuar  la  Pace  da  loro  ,  e  da  gli  aderenti 
luoi  concerta  alla  Lega  di  Lombardia,e  di  obligare  à  que¬ 
llo  giuramento  tutti  gli  habitanti  di  quelle  Città,  cioè  li 
mal'chi  dalli  ledicifino  'all’iettant’anni .  Pofciali  mede- 
fimi  Podeflà  ,  dimandato  perdono  à  Cefare  ,  e  da  elio  li- 
cenziatifì,  riromaronoa-lle  cale  loro  con  rinliromento,  e 
Privilègio  di  erta  Pace,  la  quale  lì  è  lenipre  chiamata  Pa¬ 
ce  d»Gortanza  ,  e  di  quella  le  nè  legge  il  tenore  ne’Telti 
ci  ulti  .»  .  •  1  , 

4  *■<  ‘L’anfio  medefimo.alli  ventifei  del fudetto  nrefedr  Giu^ 
"gnola  Republica  AldTàndrina  sì  collegò  con  la  Terra  di 
Capriata  con  le  feguenti condizioni, cioè, Manfredo  Ma- 
Janotte  e  Rubaldo  Ratto  Corrfolj  di  quel  Luogo;  &à  no¬ 
me  di  erto  fi  obligano.che  li  Gapriatefi  daranno  ilfodioà 
CESAREA  (  con  tal  nohie  fi  chiamaua  la  Città  di  Alef- 
fandria, poiché  già  Mmperadore  Federigo  Phaueua  così 
nominata  nel  Sudetto  privilegio  della  Pace  da-fe  alti  nò* 
-poli  collegati  conceda  )  tutta  volta, che  lei  lo  daràuril’Im- 
peradore  ;  Che  faranno  apparecchio  milirare^ftrifiie  mu¬ 
ri,  quando  Cefarea  farà  il  limile  :  Che  faranno  guerra  ,  e 
pace  con  qualunque  perfona ,  con  la  quale  Cesarea  vorrà 
guerreggiar ,  ò  pacificar^ ,:fal:ua  fempre  la  fedeltà  verfo  i 
loro  padroni,  cioè  ,  chenon  vogliono  erter  tenuti  di  aiu¬ 
tare  li  Celariani  contro  i  padroni  loro  ;  Li  Confoli  poti 
di  Cefarea, cioè  Pietro  Ca-nefri ,  Galdoira  Sorelli , -Otto 
Dar, co ,  Borto  Bottino ,  AnfelmoCoppà*  Oglerlo  Cama, 
RaineroNanl ,  Raufchio'Gocagna,  Manzo  Piz,  Arnaldo 
Vena.Giouanni  VaJca,RoffinoScaccaaedli, Manfredo  Bot¬ 
tino  e . Cotogna ,  proniiffèro  adorne  della  Patria 

loro  di  fa!uare,cuftodire,&r  aiutare'  con  buona  fede  li  Ca¬ 
pimeli  contro  tutti  gli  huomtni, affinché, potelfero,  con- 
leruare  le  ragioni  loro,  come  fe  foflero  la  porta  rii  Ga- 
mondo,  ò  di  Marengo’;  di  mantenerealli  Capriate!]  tutta 
le  ragioni, che  hanno  hauutenella  Terra  di  Gamondo  dà 
quarant'anni  abbaflb,falua  però  la  fedeltà, e  (alno  ancora 
il  comandamento  delMmperadore:  li  quali  patti  furono 
ftabiliti  sùl.t  piazza  del  Duomo  di  quelta  Città. 

SIÌ4  Queft’anno  Millefimocentefimo  ottantefimo  quarto, 

2  ^Cefarea,  ò  fia  la  Republica  Aleffandrina  mandò  Anfel- 
mo  Gonzano.eTebaldo  Guafono  luoi  Cittadini,  & hoo- 
nainr di  gran  prudenza ,  e  deftrezza  nel  maneggio,  de’ 
publici,e  priu.tti  affari,  per  Ambalciadori  all’Imperadnv 
re  Federigo, che  faceua  vn’adunanza  in  Norimberg  Città 
della  Germania .  Quelli, dopo  hauer’à  Cefare  bénifTimo 
efpoftal’ambalciata  ,  e  dato  il  giuramento  della  fedeltà 
in  nome  della  Patria  loro, ottennero  da  e(To,e  da  Enpgo 
fuo  figliuolo  alli  quattordici  del  mefedi  Marzo  la  pace 
con  Wnftromento  de!  tenore  che  legue ,  dal  quale  fi  ca¬ 
lia  che  ITmperadore ,  come  di  fopra  nell’anno  antece¬ 
dente  fi  è  detto  ,  levato  del  tutto  il  nome  originale  di 
Alefianelria  à  quella  Città  ,  và  tuttavia  perfeuerandor  in 
chiamarla  con  quello  di  Gdareaj  e  nuovamente  la  fonda, 
&  inllituifre  col  titolo  di  Città -  compiacendoli  di  ac¬ 
cettarla  nella  fua  grazia  ,&  affezione . 
a  Sub  hac  forma  recipit  Dominici  Frt  diritte*  ìmperater  hotriì- 
nes  de  Cifarea  ,qu*  poffìta  efl  (uper  ripam  Tartari,  in  gratiam 
fuam,  fy  Penar»  veluntattm  .  Predili!  hominei  tradurti  fe  in  po- 
teUatem  Demini  Imperatorie  f uh  hoc  tener*  .  ExibterU  omnes  à 
Cintiate  tàm  mafcuU,quxmf*min*,fymaneburrtf»ri<,  qHeufqne 
rtuneiut  Imperatorie  reducat  tot  in  Ctuitatem  ,  fy  Ciuitatem  et* 
redditi  anlioritate  Imperatorie  ,  fy  ìmperater  fundat  hanc 
Ciuitatem  ex  Septem  locù.fcthcet  ex  Gamundio, Marine*,  Bo  r- 
golte,Robortto,Solerto,Ouilif!,  £f-  quadraginta  familqs  Quargnèli 
&  imperni  et  nome»  Cefarea .  Domini et  Imperato r  habebitThe- 
loneurn  ponti*  fuptr  Tanarum.fy pedagium  CiHÌtatie  fy  cttraiam 
rerum  venia!  tum  ,  fy  omnta  tura  ,dy  regali*  extra  Ciuitatem, 
lurxetiam ,  (ypojfefftones  ,quxi  Marchiane:  tulle  ab  Imperio  te- 
nuerunt ,  Et  hommtt  Ctuitatù  mafculi  à  quatuordectm  anni* 
fupravfque  ad  feptuaginea  annoi  iurabum  fidelitatem  Impera 1 
tori  F  rider  tee  ,  (y  Hesrico  filto  enee  Regi  pacem  ,  fy  concordia  tri 
facient  ,  fyguerram  mouebunt  ad  mandatari  Imperatorie  ,  (y 
eiue  nuneij  ,  Et  po/l  qttoilibet  quinque  annoi  retipuabunt  [aera. 
tnentumfidelttatù,(y  recipient  ho»  orifice  nuncium  Domini  Im¬ 
peratomi, ijui  colltget  intra  Ciuitatem  regalia,  (y  tura  Imperato -, 
ru  ,  &  omnia  tura  ette*  extra  Ciuitatem  ficut  fupra  d‘ttum  eR  , 
Nunesui  quoque  Domini  Imperatorie  prtfìabtt  condullum  per 
Terram,fy  ddbit  tutores  pupilli*, &  Curatore r,  fy  reftituet  mine¬ 
rei  ,  (y  sppellationes  fient  ad  ette*  audientiam  ,  Et  duella  ,  qua 
firmane  ut  ante  Confale!, fieni  in  prdfentta  nuneij  fy  Con  fui  um  . 
Domina*  ergo  Imperator  remiteli  eie  o fi', infere  fy  reti  die  eie  gra - 
dietm  fuam^y  feintorém  forum  ,  fpttialitcr  hommtbu*  de  Caffi. 

■  -  P  \ 
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no  ,  fy  Bellomonte  .  Et  dai  Cefare*  flatum  Ctuitatù  ,  et  temete 
tenore, quod  nulli  Ctuùati, nulle  loto,  nulitperfon  e  juaiura  fol¬ 
lai  ,  feu  dimittat  ;  ciuiltbet  ftilicet  fuo,  dure  feruato .  ìmperater 
da  Ine  eie  Confuta,  qui  iurabunt  Ciuitatem  confortiate,  (y  rrger* 
ad  honorem  Imperi/  .  lUi  facient  iuflitioi  intra  Ciuitatem ,  fa 
bona*  confuetudin es  exércebunt .  Et  punient  m  alt  fida.  Impe¬ 
rai  or  amico!  <y  fidetei  fuo:  ,  qui  i»  viiiaia C,efto.**.(unt faciet 
turare,  quod  ipfi  Ce,  far  et  praflAu  aeexHium  .  Et  Cefare»  ver  fa 
vice  iurabit  preflareillit  auxilttem  .  Sunt  *utem  hi  Papienfiei, 
Derthonen(ei<,HafUnerffei)  Aqu*»fet,-jlUeitfa  Homtnes  de  C*- 
fali,Marchionet  de  Vaflu,  Macchione!  di  Bofio ,  Marchienti  d:e 
Ocetmiano  .  ìmperater  Ce/aream  Ciuitatem  ,  fy  barrine!  eam 
tnhabttantes  ad  menu*  fua*  (y  ad.  vfun t  fuumtentbit .  Et  nul* • 
lum  Marchionem,  Poteftatem,feu  Dominum  habebet  in  C tutta, 
te  .  Confules eligentur  a  communi.qui  annuatim  recipient  con - 
fulatum  ab  Imperatore ,v*l  à  fitto  ette*  Rege .  Si  alteruter  eòt.-.m 
futrit  in  Italia  .  Si  neuter  forum  erit  in  Italia  acupttnt  inutili- 
tur  am  Confutate a  *  nuntto  Imperatori*  annuatim  fine  remane, 
catione .  Si  vero  nunctu*  non  entin  Italia,  quinte  tantum  arnie, 
ibunt  in  Teutoniam  «capere  inuefittaram  ab  Imperatore  .  Ce- 
farea  vero  non  rtctpiet  hominei  Papier fium  ,  nec  de  Cintiate 
Papi*, nec  de  Terra  Paptenfium ,  fpettaltter  hotxine!  Guidone*  de 
Petra  et  tlloi.de  Sata.ee,  ilio!  de  Baffi guana  et  quei  nunct enee. 
Domini*  fui*  debit  x  feruùia  exhibere  permute!.  Stmtliter  Pa¬ 
pié»  (es,  et  Guido  non  recipient  hominei  de  Cefarea,  nifi  ex  bene - 
placito  jutrorutnqtte  ,  ltem  Mxgificr  Anfelmu*  de  Cornano  ,  et 
Theobaldu»  V afonie*  nuneij  Ctuitatù  Qefaree.  iurauerunt  fide¬ 
litatem  Friderico  Imperatori ,  et  filio  eim  Henrtto  Regi,  quod 
ebferuabunt  ea  qut  fuprx  di  fi  a  funt,  et  facient  toncintf ftiot  tu 
-turare  quod  obferuabu» *  ex,  qua  ~ eferipta  funt  ;  ltem  Rodati- 
phot  Camerari u*  ex  mandato  Imperatori!  ,  et  Htnriùftlij  eiu* 

Regi t  turauit  in  antmam  ip forum,  quod'Conferuxbunt  bomtnibu* 
Cefare* ea  qu*  pr «(cripta  funt  in  kocChyrcgrapho  quamdiu  Con. 
farea  tp fi:  fidelitatem  ftruauertt, butte*  rei  te/le: fnnt:Frtderitut 
Dux  Sueuorum ,  Rodulpbtes  Imperiali i  aiti*  protonotarius^  CO*-., 
mts  Albertus  de  EuRem  .  Conradui  Cafitllxnus  dt  -Murthe 
Henricus  Come:  de  Alttdorf.  Albertus  de  Clemonte.-  E htiipput 
de  Calai*.  Gerardusde  Ho  varia  -  Lafrancus  de  Coma  Si-.* 
ru*  Salitnbenus  de  Papi a  .  Palatinerius  de  Offxnnx  :'F t  fui  de 
Vi  [conte  Maleuifca  de  Brifia  .  Pieelmiha  de  Velia, etalij  quam. 
plutei .  Alium  in  Pai  alio  Horimber  .  Annoincxrnattones  Do - 
mmi  noflri .  M.C  XXC II 1 1  .Indt&.Stiunda.  poid  td.  Martiij .  ■ 

Polcia,alii  ventitré  del  fudetto  mele»  fa  <Città  di  Cela-  2 
rea  fi  coììegò  co'i  Terrazzani  di  Mirabeilo  con  alcune 
condizioni  ,  che  furono  fatte  nella  Chiefa  di  San  Pietro» 
Catherale  di  quella  Città,  frà  le  quali  particolarmente  fl* 
obligaronoquei  Terrieri  di  dare^Hi  Cefariarti  per  quali. 
fiuoglia  occafione  di  guerra  Ja  Terra ,  &  il  Cartello  , 
delPEIma  . 

Quell’anno  i  Rettori  della  Legato  vn  Cordiglio  gene- ulj 
rale  fatto  in  Piacenza  confermarono  il  primo  giorno  di  * 
Mag  sio  la  Pace  ,  che  le  Città  confederate  bautuano  già 
tra  fe  ftabilita^promifero  àtuttele  GHtà*deIla  lega  Lom¬ 
barda, alla  Marca.d‘ Ancona, alla  Romagna ,  al  Mirchefe 
Opizzone  Malalpina ,  &  à  tutti  gli  huomini  di  ella  Lega 
di  fedelmente  offèruaredal  fudetto  .giorno  infino  à  trent’ 
anni  auuenire  li  patti,e  le  condrcioni  contenute  nel  Stru¬ 
mento  della  Pace  ,  che  fi  concilile  tra  gli  Ambafciador* 
delle  Città  collegate  di  Lombardia  :  s’obligarono  ancori 
di  rinotiare  ogni  quinto  anno  la  fudetta  concordia ,  e  di 
coltringerei  Cittadini  loro  dalli  dicciott’anni  fino  alli 
fettanta  della  vita  loro  à  giurare  l’offeruanza  di  tutti  gli 
ordini,  e  comandamenti  fatti  circa  al  particolare  di  erta 
P  ce,  come  appare  dairiftefio  giuramento  per  la  detta 
caufa  flipulato,  cioè. 

Ego  i«ro  omnibus  eiaitatibus  Societatis  Lombardi*,  Marchi a,  X 
et  Romani t  et  Cptfjont  MarchtontMalafpin*,et  omnibus  homi- 
ntbus  pr*dilt *  Scòrtati!  palla  firuaturum  bona  fide,  prout  in  ta¬ 
bulò  paòs  inter  Legato!  Imperatori!  et  Moderatore! ,  ac  Legulei 
Ciuitattcm  Societatis  Lombardi*  ccmpcfitis  coniinetur  ,  et  omnix 
pr*cepta,qu*  Moderatore!  ediderint,  firuaturum,  et  omnia  pra- 
dfda  cufiediturum  a  Kal.  Maij  prtfintibut  vfqu»  ad  anno!  tri - 
gtnta  ;  et  qwrlto  quoque  anno  renouaturum  ;  et  in  h*c  omnia  iu - 
teiurando  «daiiurum  due*  meos  à  XV l II,  annts  ad  LXX.et 
Confale s  ,  aut  Pnteres ,  et  Credenttam  me*  Ciukattsvfqut  ad 
éum  terminum ,  qui  mthi  pnfcriptees  fuerit  per  Moderatore s  S*. 
ctetah!  Lomlardt*,  Marchi l,  et  Romani*  in  hoc  colloquio. 

Di  poi  lù  per  sieri  auuenimenti  degno  di  memoria  il  j 
prefente  anno  cioè  per  vn  gran  Terremoto ,  per  ilquale 
rimalequafi  tutta  1  Italia  crollata  *  e  per  la  morte  del 
Pontefice  Luzio,che  mentre  dimorala  in  Verona, per  at¬ 
te»- 
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tendere  à  Soccorrere  i  Chriltiafti  travagliati  con  la 
guera  del  Saladinad^Eggitto,  morìaili  ventifeidi  No± 
uembre,ed  iui  IttJepolro  ii  fotrentrò  allifei  di  Dicembri! 
VbertoCrmelIi  Arciuelcouo di  Milanolua Patria  ,che  fi 
chiamò  Vrbajio  terzo. 

I  Cefariani  circa  Ir  tredicidi  Febraro  mandarono  Ant* 
s  baiciadori  à  Mt.'ano  ,  per  alfiere  «n  nome  loro  alle  ReaJji 
rozze,  che  con  fette,  Sefolennità  grandi  fi  fecero  in  quei- 
la  Città,  per  ilmatrmiomo  debilito  tra  Enrig'i  Rè  d’Ala- 
magna  ,e  d’Italia  ,  figliuolo  delflmpèradort  Federigo  re 
Cottanza  figlia  già  di  Rogiero  quarto  Rèdi  Sicilia,  la 
qual’era  data  wonaca  in  Palermo. 

^87  Hauendo  quelt’anno  il  Saladino  data  vna  languì  nofiffi- 
j  ma  rotta all’cfercito de  Chrittiani  nella  Soria ,  con  hauer 
fatto  acquifto  diTholomaide,  Tabarie-.&Gerafalemme 
Con  altre  Città  di  Paleflina  Vi  bano  terzo  rimale  talmen¬ 
te  accorao  che,mentre  andaua  a  Vinezio, per  (ollecitare 
la  partenza  dell’armata  de’Crocefegnati  perla  volta  del- 
J’Orienread  aiutarci  nodli, s’infermò  nel  viaggio,  e  fat¬ 
toli  pòi  rare  à  Ferrara,  morìaili  diecinoue  di  Ottobre,  ed 
lui  nel  tempio  maggiore  fillepo  Ito.*  Li  faccette  poi  nel 
Pontificato latti ventinoue  delH-lteffo  mefe  il  Cardinale 
Alberto  SpannaCbioni  d9Benetienpo,che  fi  pigliò  il  nome 
di  Gregorio  ottano  ;  ed  il  quarto  giorno  dopo  la  fuaèlaf». 
razione  fenile  à  tutti  li  Piene ipi  Chrittiani ,  e  Popoli  vna 
aelentiflìrna  lettera  ;  eforrandegli  alla  ricuperazione  di 
ciò  ,  che  trau  emano  HeltOrienre acquirtato  i  Saraceni» 
*nà  non  potè  mandar’nd  effetto  il  iuo  Tanto  difiderio; 
auenpach;  mentrera  in  Pifa ,  oue  fi  era  trasferito  ,  per 
cfortare  quei  Cittadini  di  già  co’iGenouefi  pacificati  ,  à 
pigliar  l’armi  contro  i  fudetri  noftri  nem  ei ,  pafsò  atti 
quindici  cf j  Decembte  all’altra  vita,  èd  iui  hebbe  netta 
Cathedrale Sepoltura  .  o: 

p  L’fmperadore  j pòi  Federigo  nelKdeffo  mele  diede 
Beatrice  (uà  figliuola  per  Moglie  àEoniiazzio  Marehele 
di  Monferato  ;  e  pofeia  vedendoli  lontano  da  og’  i  traua» 
glia,  attele  con  gran  ttudio,  e  diligenza  ad  accomodare  » 
negozi)  dell’AJamagna  ,  ed  à  fare  nuoua  foldattfca ,  per 
andare  la  proflìma  Primauera  à  ricuperare  dà  Saraceni 
la  perdura  Gerufafanm^pex  il  cui  effètto  riceuè  là  Cro~ 
ce  dal  Cardirrale  Albanele  Legato  Apoftolico 
ll88  EITendofi  quett’anno  congregati  li  Cardinali  nella 
1  Città  di  Pifa,  perelesgere  il  nuouo  Papa  in  fungo  del  de¬ 
funto  Gregorio  .defletta  ilH  quattro  di  Genaio il  Cardi¬ 
nale  Paolo  Scolari,  di  Patria  Romano  ,  che  fi  chiamò 
Clemente  terzo, Il  quale  hauendo  all’efempio  de’fuoi  an- 
teceflori  Pontefici  riuolto  l’animo  ,  ed  i  penfieri  alla  ri¬ 
cuperazione  di  Terra  Santa ,  mandò  Legati  per  tutto  if 
Chriftianefimoà  dinunziare quella  per  certo  eroica,  e 
degna  imprefa;e  di  quelli  Legati  ne’inuiò  vno  à  Cefarea, 
per  donare  i  Cittadini  ad  opera  così  buona, e  fruttuofa. 
Motti  dunque  i  Celariani  da  gran  zelo  di  carità ,  e  dall- 
efortationi  del  Papa,  attefero  ad  affoldareco’i  danari  del 
pubhco  vn’aflai  buon  numero  di  Cittadini,  ed  altri .  Po¬ 
terò  fimilmente  in  ordine  vna  nobiliflìma  Compagnia  di 
Venturieri  (celti  dalli  più  nobili,  e  ricchi  Cittadini ,  co- 
me  Gualchi,  Trotti,  Pozzi,  Gbilini,  Lanzauecchia,  Peri, 
Iniiiziati,  Gambarini,  Cermelli,  ed  alcuni  altri,  li  quali 
tutti  à  loro  Spefe  andarono  generofamente  à  quella  San¬ 
ta  Imprefa. 

%  L'Imperadore  Federigo  infiemecon  Enrigofuo  figli¬ 
uolo  atti  venticinque  del  mefe  di  Aprile  parfì  d’ATanaa- 
gna  e  con  groffìffuna  ai  maw  n’andò  alla  ricuperazione 
di  Gerulalemme .  * 

**  *9  I  Ccfariani.che  l’anno  auanti,à  (pefa  publica  della  Toro 
*  Città  furoaió  aflbldati  peflTmprefa  contro  i  Saraceni,  e 
perlaricuperazianediTerraifanta  vnitialle  altreCom- 
pàgnie  d’italiani  nell’armata  di  Vinezia,cGenoua, anda¬ 
rono  in  Soria  . 

»  -■»  <Fra  tanto  ,  furono  nella  Città  di  Cefarea  edificare  due 
principa!j  Chiefe  ,  vna  à  Ssn  Giouan  Battitta  ,  e  l’altra  à 
San  B.iudoliho;ed  ad  ambedue  furonodaquedaRepublr- 
ca  ,  e  d’alcuni  de*Citradini  di  efla  affegnate  affai  ricche 
patte  Ili  ani..  Il  Tempio  di  San  Giouan  Battitta  fù  in  par¬ 
ticolare  arricchirò  dalla  fameglia  de’Peri ,  ed  ancora 
d  alcune  altre  ,dtliequali  oggidì  viua  fi  conferua la  me¬ 
moria  per  gli  onoreuoii  lèpolcri  icro,che  ini  lT veggono. 

J  Dipoi,  la  Chidadi  San  Baudolino  ,  che  fù  edificata, 
perche im  fi  trafportaffej!  corpo  di  etto  Sanro,oItre'aIl’- 
èntrate  afferr  atele  dalla  Comunità  di  Cefarea,  gode  an¬ 
cora  gl’iflefS  £eoi  *  she^à  furono  d  iti  alla  Chiefa  della 
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Villa  del  Foro  ,  dohe  primieramente  fi  riueriua  il  Èi» 
detro-corpo. 

Quelle  due  Chicle  con  l’entrate  loro  furono  concede  4 
atti'Monaci  V  indiati ,  Ji  quali  in.qncl  tempo  eraho  fràglì 
altri  Rehgiofi,  e  per  la  candidezza  de’coliumi ,  e  per  le 
©pei  e  di  pietà  ,  ediuoaioneà’turti  efemplari  ;  Mà  dell’¬ 
anno  M.D.LXXI.fiìquefta  Religione  dai  Sommo  Pontefi¬ 
ce  Piò  quinto  annichilata  per  giulle  caule  *  e  per  li  co¬ 
ttomi  deltuttodifferentfdaquuelfijCon  1  qualthauenattio-. 
incominciato  à  godere  que!le'Gh;eie  con  l’ontrate  lotoy 
che  di  poi  quel  lanro  Papa  adeguò  à  poilrr.iCdrdinali,  ed 
ad  altri  bilognofi  Prelati.  ICefariam  hebbe*©1  dtùozici- 
fie  particolare  à  quelle  dueChiefe»1  perciò  in  vnioro  Con- 
fegìio  generale  ordinarono,  che  in  fegno  di  onoreuolez- 
za.edrricognizione  verfo-i  Ridetti  Monaci.fe  n’eleggefTe 
vno  di  etti  ogni  anno  approuato  dal  Propoli©  loro  ,  per 
Ragionato  del  Comune,  il  qualehauefle  anche  autorità 
d’affiftereà  tutriIiConlegli,cosàpriuati,  comegenerali s 
ed  iui  poteffe darei  voti ,  e  direi!  filo  pareretquello  cari¬ 
co  è  durato  infih’airanno  M  D  LXXX1X.  n*l  quale  fi  fece 
la  Riforma  generale  del  gouerno  di  quella  Città ,  e  fi  an¬ 
nullarono  del  tu  ro  alcuni  vffizi,  c  quello  in  particolare . 
Dipoi  tenendo  li  Celariani  lotto  buona  cuftodia  le  Roc¬ 
che  della  Città  loro, fi  compiacquero  per  la  molta  Rima, 
-che  faceu ano  de’fudettiMonaciydi  conlegnare  al  Prtpo- 
fto  loro  vnachiaue  di  ciafctina  di  effe  Rpccheryattìnche 
non  fi  poteffe  10  aprire fcnz.vfapuh,ee«nfcnfo  fi*o;  come 
ancora  li  concetterò  piiuilegio  che  li  pedaggierijche  iif. 
euoteuano  il  pedaggio  dette  porte  publiche  della  Città,' 
e  del  Ponte  fopra  il  Tariaio,  fofierode’fudetri  Monaci, 
cioè  di  quelli,  che  dimètauano  continuame'ntene’Mona- 
lteri  di  quella  Città  ;  ed  erano  dal  Prepofto  loroà  queft»> 
carico  eletti  di  fei  in  lei  rnefi  ?  Mà  con  la  imitazione 
dello  flato  di  effa  Città  furono  dipoi  leuati  quelli  priui- 
legi  atti  medefiml  Vmiliati . 

Di  poi, li  Celariani ,  che  s’hauetiano  eletto  per  Protet-  ^ 
tòreSàn  Baudo’i.io  ,s'obfigarono  con  voto  publico  di 
offerire  in  perpeti  o  nel  gì  -rno  fellitio  di  etto  Santo ,  alla 
Ina  Chiela  vna  certa  quantitàdi  cera  per  vfo  .de'fuoi  di» 
uini  Vffizi ,  alia  prefenzadi  ruttili  Magi  Arati  di  quella 
Città.  La  qual’oflèrta  fi và  mantenendo»  noftri giornii; 
però  effendofi  mutati  quelli,  che  gouernauanó  la  Città, fi 
è  parimente  mutata  la  cerimonia,  con  la  qualefiprefen- 
taua  la  detra  cera  .  Si  vfa  dunque  à  nottri  tempi ,  che 
nella  fèlla  di  quello  Santo,  il  Priore  ,.&i  Deputati  al  go- 
nerrtò' vanno  à  quellaChiela.ouementreficelebrafolen- 
nemehtelaMeffa,ciafcunodi  loro  offerilce  vna  torcia. 

Haiiéndo  nel  ludetto  anno  la  Repubfica  di  Genina  $ 
mandati  due  Ambaltiadon  à  Filippo  Rè  di  Francia, ecLà 
Riccarda  Re  d’Inghilterra,  ed  ad  alari  Prencipioitra- 
inontani.per  efortargli  à  foccorrere  la  Terra  fanti,  furo 
no  nel  viaggio  detenuti  dar  Domiceli*  moglie  di  Alberto 
Marchèfe  d’Incifa  ,  per  collringergli  à  pagare  il  rifeat-. 
to;  il  che  faputo  dalla  fudetta  Republica ,  determinò  di 
vendicare  quella  ingiuria ,  con  mpter’infieme  yn’efferci- 
to  con  l'aiuto  de’Attigianhe  i  Aleffandrinii  q  ^ano  Cela¬ 
riani,  per  andar  contro  la  detta  Domicella,  la  quale  (pa- 
uentata  da  gli  apparecchi ,  che  fi  faceuano  .contro  di  le, 
rilafciògli  Ambafciadori  ludetti,  edeflì  proseguirono 
il  camino  loro. 

Amminittraua  quell’anno  la  Podefleria  di  Cefareaiij» 
Guidettino  Vifconti,&cranoCon(oIi  di  effa  Città  Ober-  j 
to  Natta,&  AnfelinoCorpa,  quando I’Imperadore  Fede¬ 
rigo,  dopo  hauer  fatte  alcune  gloriofe  imprefe  contro* 
Saraceni  per  la  ricuperazifinedi  Gerulalemme  ;  e  dopòi 
hauer vittoriofamentefeorfa  l’Armenia  inferiore.fpintol» 
atti  dieci  di  Gitisno  nel  fiume  Safef,  per  rinfrefearfi  nel 
gran  calore  delI’Eftate ,  rimale  dal  rapido  dell’onde  fo- 
praggiunto,emi(eramentein  quelle  annegò.  Ilfuo  cor^ 
po  fi!  poi  d’ordine  del  Rè  Enrigo  Iuo  figliuolo  portato  ir* 
Soria,  doue  nella  Cita  di  Tiro  li  fece  dare  Sepo’tura ,  e<f 
egli  retto fucceffore  dell’Imperio. 

Dipoi,  atti  ventile!  dìSettembre ,  li  Terrieri  di  Mafofi  « 
collegarono  co'i  Cefariani,  ed  Artigiani  di  già  Irà  (è  col¬ 
legati  ;  e  fi  obligaron©  didarè  le  ftelfi  ,  il  Caflelfo ,  e  I* 
Terra  (udetta  per  far  guerra,  e  pace  ad  ogni  richieda  di 
uei  popoli,  eccetto  contro  li  propri)  padroni,  li  quali 
euono  aiurare  .  &r  difenderejdi  far’efercito  perferuìzini 
di  Cefarea,  ed  Adi, -di  sborfar'ogni  anno  dieci  iireà  ciaf- 
cuna  di  effe  Città, quanco  farà  daquede  rifeoffo  iìfedro, 
non  però  quell'anno,  nelqualedaunnoil  detto  tribuc» 
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all’Tmperadore  per  il  fuo  viaggio  di  Roma  ;di  fare'  il  follo 
intorno  à  quelle  Cittàjeccetto  però  contro  Aftufo  VefcO- 
uod'Afii  ;  di  non  far  pagare  ad  e  file  Cictàuiei  Territorio 
di  Mafo il  pedaggio,  mà  lolo  faHWco,  e  gioito  delle  nani; 
li  quali  patti  giurarono  quei  Terrieri  dalli  quattordici 
fino  alli  lettam’anm  di  ofiemajce  ailexjette  Città  ,  e  di  ri- 
nouare  quello  giuramento  di, cinque  in  cihqne  anni.  Al¬ 
l’incontro  poj,ìi  Celariani,ed  Artigiani  promueio  di  aiu¬ 
tar’^  difendere  quei  di  Mafo;tU.non  farli  pagare, pedaggio 
alcuno ,  ne’in  Celarea ,  nehn  Affi  ;  di  non.moleliarli  per 
caufaide’debiti  decloro  padroni  ,  (e  non  quando  faranno 
eflì  li  debitori  ,  ò  figurtà  de’medc fimi  padroni  .  AlJ’of- 
feruanza  dunque  deliefiidette  cofedì  obligarono  à  nome 
di  Celarea  li  lopraneminati  luoi  Confoli  j  ed  à  nome  di 
Afiise  di  Mafo  parimente  i  loro  Confoli . 

3  Qneft’anno  Otto  Ghilini ,  che  vide  già  prima  dellafa- 
brica della  niioua  Città  di  Celarea ,  ò  fìa  Alefiandria  ,ed 
ini  fu  infieme  con  altri  della  iua  Itirpe  de'Ghiiini  man¬ 
dato»  fine  di  renderla  in  quei  princpq,non  folopopola- 
*a  ,  màriguardeuole  ancora,  ottenne  dal  Pontefice  Cle¬ 
mente  terzo  il  Velcouato  di  Bobbio  ,  della  qual  Città  egli 
IQ  il  primo  Vefcouo,  non  effendoui  fiato  altri  per  l’adiq- 
tro,che,iui  con  tale  dignità  riledeflejònde  fi  vede  à  nofiti 
giorni  ancora  ilBafione  Paftorale,  ch’egli fece  fare ,  per 
ieruirfene  in  quell  aCatedr  ale,  con  l’Arme  de’Ghiiini  fo- 
pradielfo  intagliate. • 

4  ’  La  menzione  fatta  del  fudetto  Otto  ,  come  il  primo 
della  fami  olia  Ghilini,  mi  porge  materia  di  accenare  qui 
appretto  l’Origine  di  efiafiirpe,  conforme  viene  da  vtri- 
<dici Scrittori  approuata.  Elfendo  adunque  il  Rè  Cado 
Magno  ad  inftanza  del  Papa  Ad-rianoprimo  calato  in  Ita¬ 
lia  con  potentifiìmo  efércitofott.o  il  Generalacordi  Gio- 
uan  Lodouicb  fratello  del  Duca  di  Ghienna  Proli  meta 
della  Francia ,  contro  I>e(iderio  Rè  de’Longobardi  ne¬ 
mico  infeftiflimo  della  CattQlicà.Chiefa  lo  pofeà  teimi- 
netale,che,mentr'era  in  Pania  attedilo,  le  li  refe,  anzi  le 
ji  diede  prigione  ,  &  come  tale,  fù  da  Carlo  mandato  in¬ 
fieme  con  la  Reina,e  le  figlie  à  Liegi,  Città  di  Brabance  in 
fiandra .  Dopo  quella  gran  vittoria,  douendo  egli  ritor. 
narfene  in  Francia,  lafciò  in  Italia  per  fuo  Luogotenente 
illudetto  Giouan  Lodouieo,  II  quale  pacificata  che  Ili,  e 
ridotta  in  ficuro  ,  e  quieto  fiato  la  Lombardia  tutta ,.  e  la 
circonuicina  Prouintia,  venne  dell’anno  780.  ad  abitare 
in  Milano  ,  e  quiui  ammogliatoli  con  vna  ricchiflima  ,  e 
delle  principali  Signore  di  quella  Città, i  figliuoli, che  da 
lui  di  fcefero, pigliarono  dal  Nome  del  Ducatodi  Gfliicn- 
Xia  dal  loro  ZiopofledutoiI  cognome  di  Ghieni;  fi  che 
liauendo  quelli  da eflo  GouaniJLodouico  tratta  l'origine 
delia  fameglia  loro;  ed  elfeudofi  al  latino,  ed  Italiano  voy 
caboJojaccotnodataiIa  parola  ftranieradi  Ghjeni*e  poi  di 
Gh ijni.fi  coenomiflàrono  Ghilini,  e  con  tal  cognome  fu¬ 
rono  poi  chiamaci  dalScrittori  ,,frà  quali  G'otianni  Bel- 
foreftoCosì  Icriue  di  quella  prolapia  nelle  fue  Ifiorie, 
cioè.  >  _ 

Circa  fermai  incarnati  yerhi  7 So.  tempere  lAdriani  primi , 
Jtanncs  Ludunictufrater  Dncis  Chietina  pò  fi  dfejfum  t{eg» 
Caroli ,  quo  cum  toiiut  exercituu  VraftElue  v entrai  in  Italiani 
tandem  rebus  pacatie  Mcdielanum  fe  contulit  ,  vbi  cotnmórand « 
tial.rm yxorem  clariffìmam  duxit,  &  opulenta m  s  ex  qua  fufctp- 
th  Uberi*  fecit  f amili  am  de  Ohilinù,  qua  à  paterno  ptt  catti  co- 
&nsm en  accepit  .  » 

5  Nell’Italia  Infettarono  due  flagefi  cioè,  la  fame,  e  la 
pefte;  ed  alI*vno,',ed  all’altro  rimafe  parimente  foggeta  la 
Cirà  di  Celarea;  come  anco  ftl  ella  grandemente  afflitta 
dalie  dittenfioni  >  che  molto  crudelli  regnarono  nel  fu- 
dettoanno  fràluoi  Cittadini  . 

a  j.91  Alli  venticinque  di  Marzo  di  quefi’anno  moriCIemen- 

,x  te  terzo,  ed  il  gio  no  appretto  fù  co’i  voti  di  tutti  li  Car¬ 
dinali  elaltaco  Giacinto  Boboni  Romano,  che  fi  pigliò  il 
nome  di  Celefiino  terzo .  I  Celatimi  poi  pattarono  vna 
buona  parte  del  prefenteanno  in  far  fi  amici li  popoli  cir- 
conuitini  >-e  conquefti  ellendofi  collegati  r  ftabilirono 
zneg'iola  Repub'ica  loro.  Perciò  Manfredo  Valenza, 
Armanno  Sacehi,AnfofibTrazo,Miirro  dal  Pozzo.Vber- 
ito  Mo>zi  Armanno  BorgògIio,Giouanni  Piatti,  e  Giglio 
G  ariolo  tutti  Confoli  di  Ceiarea  doparono  alli  quattro 
di  Agofioin  nome  della  Patria  il  Cartello  di  Ponzano 
alli  Bellingierì,  à  quali  diedero  anco  licenza  di  fortifi¬ 
carlo.  Per  maggiore  corroborazione  di  quella  dona- 
jsjonefurono  laici  li  leguenci  capitoli .  Che  i  Bellingeri 
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difenderanno, &:  aiutenanno  i  Celar quali  fé  occor- 
relte,cheIUo^Ìe  vfurpato  qualcheLuogo.ò  altra  cola,che 
in  ral  calo  i  Bellingeri  fijao  tenuti  à  dargli. aiuto  per  bt 
ricuperazione  di  ciò  ,  che  haueranno  perduto  :  Che  f  a- 
ranno  guerra, e  pice  conforme  fi  farà  ordinato  da*  Confo - 
li,ò  dalPcdefià  di  Celarea:  Cheadogni  richiefia,e  bi- 
lògno  daranno  il  Cartello  di  Ponzano  per  aiuto,  e  aifela  , 
de  Cetanaui  :  Che  per  ogni  tempo, cosi  di  pace, comedi 
guerra  tenera  uro  vna  Cala  inqueiFà\Città  :  Finalmente 
che, (e  non  oficTuarannoiludetti  patti,  la  donatone  dei 
fudjtto  Feudo  larà  di  nma  vlIore,nè  fi  donerà  ofieruare. 

Dipoi  ,  fu  fatto  alli  venti  dell’ifieffo  mele  vn’accordo  t 
fra  i  Indetti  Conlòli  di  Celarea  in  nome  di  quella  Città.c 
Guido  Sannazari  à  nome  de’Terrieri  della  Pietra  de’Ma- 
razzi  obìigandofi  viccndeuolmentedi  farfi  gtuftizia  per 
tutte  lequerele ,  che  iara  no  date  da  vna  Coma  .irà  ali- 
altra  .  . 

IJSecondo  giornodi Settembre  , Tomafo  Caftellaimci  $* 
di  Noue,  Ambalciaaore  dell’Imperadore  Enrigo  Sefto  t 
diede  in  dono à  Celariani  la  quarta  parte  del  pedaggio 
diBalaiuzzo  nel  territorio  loro  :  e  l’altra  quarta  parte  di 
elfo, infieme  col  pedaggio  diFrelonara  Irebbero  ii  mede^ 
fimi  in  dono  alli  tredicidi  quelmele  dà  Giouanini  Abbate 
delMonafierodi  San  Salua  dorè  di  Pauia,  col  conferì  lo  di 
Cutirii  Alonaci.à  quali, come  all’Abbate  fpettauala  concef- 
fiìone  di  quella  gabella  .  Perciò  in  ricompenla  di  quella 
donaz  one,  1  Ctfariani  s’obligarono  di  mantenere  ficur* 
da  ogni  afTaffino  la  llrada  ,  per  la  quale  fi  cantina  dallaf 
Città  loro  all’iltefio  luogo  di  Balaluzzo  .  Il  fudetto  dono 
fu  à  nome  de’Cefariani  accettato:  daioro  Conloli  ,  cioè 
Oberto  Spanrionaro  ,  Roffino  Garobaldo ,  Manfredo  Va¬ 
lenza,  Oberto  Moizi,  Armano  Sacco,  Anfrffo  Trazo, 
Qpizzone  Stianio,Gug’ielmo  Piatti ,  e’1  Ganduzzi.  _ 

Alli  vencifettc  del  mefedi  Ottobre  ,  la  terra  di  Riu’alta  '4 
nella  valle  di  Bormida  entrò  in  lega  cori  la  Città  di  Ce- 
farea, con  alcune  condizzioni,  fra  lequ^Ii  fi  obligòdi  far 
Guerra, e  Pace  ad  ogni  ordine, di  quella  ÌRepub!ica,e  pro- 
teilò  di  non  elfer  ioggetta  al  dominio  di!  Mài  chefe  di 
Monferato;  per  il  contrario  poi ,  ifCefariant  s’obliga- 
rono  d’aiutare, &dàfendere  quel  luogo contra  qualunque 
pedona, eccetto  ITmperadore,  &  Anfeimo  ,  e  Delfino, 
Marchefi  delBolcò  loro  amici ,  hauendo  à  nome  de’ Ce-  ; 
(ariani  fatta  ù  detta  obligacione-  ,i  loraConfoIi,  cioè 
Oberto  Spandonnn  ,  Roffino  Garobaldo,,  il  Ganduzzi, 
Armano  Sacco,  Rubaldo  Guerra,  Giglio  Carli,  Manfredo 
Valenza  ,  Oberto  Morzi ,  Oppizzone  Stranio  ,  Armanno 
Motto  ,  Anfoflo  Trazo,  Baiermo,  e  Vermo  Piatti . 

Finalmente  fù.  memorabile  quefi’anno;  poiché  l’Impe-*  f 
radore  alli  otto  del  mele  di  Decembre  donò  à  Bonifacio 
Marchele  di  Monferato ,  tré  luoghi  principali  ,  che  hora 
fono  del  Territorio  Alefiandrino,  cioè  Gamondo  ,  ouer 
Caftellazzo, Marengo,  &i!  Foro,  con  alcuni  altri  Caftel- 
li  ì  della  qua!  donazione  appare  ilpriuilegio  del  tenore 
fogliente  ,cioè . 

In  nomine  Sanile,  &  Individue  T r initati)  .  Henricus  Sextut  G 
Pei  gratta  Hom.Imp  &fetnper  «dug  fidelium  fuorum  iufiis  pe* 
ti  fiorititi  s  Imperiali*  Matejitu  clementer  debet  atwucre-,  pre* 
fer  dm  vero  Morite»  ,  quorum  fidem,  &  di  hgctitiam  rerum  didi- 
cit  experimtnto  ,  &  erga  Imperij  honorem  ftepìus  ejì probità  de - 
Motto  .  Tuatn  itaq\fidelitatetn  &  quondam  patri;  tui  reueren. 
ti  am ,  &  ab  [e  qui  a  ,  qua  Imperio  femper  exhihuit,  diligenter 
attendente s  .  honeres  ,  &  tura  tua  volumut  tibi  cutn  integritatt 
fentare  ,  in  quibus  eliam  pofuenus ,  'Pheudumjuum  adlmperq 
honorem  aligere  .  tutti  naq,  volumut  omnibus  fieri ,  quodnot 

tibi  Bonifacio  diletto  fìdeli  Principi  mjìrt  Marchioni  Monti  sfer¬ 
rati  ,  tu  iff-,  fucceforibus  in  perpetuimi  loca  Camondtj  ,  &  Ma¬ 
renghi  Clini  omnibus  bonoribus,  &  omni  iure  ,  <g?  omnibus  iijlri-* 
Elibus  ,  &  vniuerfis  regaiibus  tkm  fuper  ter  vis  ,  quarti  jitpev 
earum,  &  nunc,  &  quondam  ■  &  in  futurum  cultoribus, &h&~  ~ 
bitatoribus  &  quibuflibet  detentoribtts  cum  integritate  in  Theu* 
cium  concedimi  ,  reflitttimus  ,&  Imperiali  alt  fiottiate  cònfir~ 
mainili  locntn  etiam  Fori  ,  cum  omnibus  pertinentyi  fuis  ,  &  he* 
non  bus  cunclis  ,  &  DiJfriEfibut  .  Omnia  etiam  Cafra  ,  Villetta 
pofftffones,  honoret,  mrfdtfìiones.&  tura,  &  vniuerfa  regaliat 
qua  tutenes  vel  pof/t de  s  ,aut  pater  tutu  tettuit ,  vel  pr.jfedit . 

Et  irtjuper  omnia,  qu<e  inpriuilegtfs  ntis  (onrinentur ,  tibi  libere ,• 
plenarie ,  hac  Imperiali  pagina  contedimus  ,  tg?  confi  ruteni  tu , 
flatuentes-jgg aucf orilate  Imperiali prohibtntes  ,  v tnullus  Oux , 
Marchio,  Coma,  yictcomts  t  nuli  tu  nunc  r.efhrr ,  mellutn  Com¬ 
menta 
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m*Hf  Coitati*  ,  nulla  perfetta  magna ,  vel par  ua  buie  nofira  In- 
< imito  coniradicere  ,  irti  alt  qua  occaftone  contrauenire  prafto- 
igat  .Si  qui*  aucem  temerario  aufu  prsefitmpferit  tontradicere, 
i-iifiinm  libras  optimi  auri  ,  dimi  di um  Camera  nojira.dimìdiu'n 
^rapato  Mar  chiotti,  velbaredi  [no  comportai .  Et  buius  reite - 
Jìes  funi  Mtlo  Mediolanenfis  Artiepifcopuc  ,  Gullielmut  B.a- 
steunatenfis  ^ irchiepifcoptu  ,  Albertus  V  er  celle» fi  s  Epifcopus  , 
Bonifacius  Trottar  ien/ìs  Epifcopus  ,  ybtrtus  Comes  de  Blatta  ra¬ 
to,  Gullielmus  Comes  de  Lune  Ilo,  oberine  de  Dumo,  tìcniicm 
deTurre  Vinctrna,  Henrictts  de  Calendint ,  ir  ali)  multi. 

Sigiutm  Domini  Henriti  Sexti  Bpm.lmp  inui- 
•Jfiffimi ,  faci  a  flint  hac  anno  Ine arnationis  Do¬ 
mini  Miti  e  fi  ma  centcfìmo  nonagefimo primo  .  In- 
dittione  decima .  Regnante  Domino  Henrico 
I{om.  Imp. glorio f fjhno ,  jtuwRjrgni  eittsvige- 
fimo  lercio  ,  Imperi j  vero  primo  .  Mttum  Me  - 

diolani ,  ottano  diemenfis  Decembri*  .  Ti  . 

I  Terrieri  della  Rocca  nella  Valle  del  fiume  O.ba  ,  u 
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,  epitetarono  alli  vndeci  del  mete  di  Genaio  co’  i  Ctlaria- 
ni  fon  alcuni  patti,  de'quali  fri  particolare  l’obligazione 
d’ambedue  quelle  Communità  vicendeuolmenre  piglia¬ 
ta,  cioè  che  facendoli  acquifto  di  qualche  Terra,  Cartel¬ 
lo,©  altra  cofa,  ne  debbano,  così  gli  Orbefi,come  i  Cela- 
xiani  egualmente  participare .  -> 

I  z  Dip  oi ,  li  Cefariani  già  collegati  coi  Genouefi,di  nuo» 

uo alli  3.  di Alarzo sobligarojio verfodi elfi coi  feguenti 
yatu  .  Che  aiutarono ,  e  diienderano  i  Genonefi  centra 
qualfiuoglia  perfona, eccetto l’ImperadoreEnrigotChe 
li  daranno  ogni  aiuto, acciochepollìnodifendere,  &  con- 
feru.ircil  Cartello  di  Gauio  con  tefua  giurifdittione ,  & 
le  Terre  di  Montalo ,  Amelio ,  Taffarolo..  e  Palturana 
con  ì  loro  Diltretti ,  &  anco  la  firada,  perla  quale  fica - 
«nina  al  luogo  di  Gauio  :  Che ,  teli  Cefàriani  hauerauno 
tiotitia  di.qualche  cofpjrazione  ,  ò  altra  cola  mala,  che  fi 
JuiidTe  da  fare  contra  i  Genouéfi ,  la  ra  ir  no  tenuti  à  noti¬ 
ficarla  al  Cartellano  di  Gauio',  ouero  à  i  Cordoli  di 

Gcnod3  • ,  r  o  .1  *  * 

j  I  Padroni  del  Cafttllodi  Belmonte  fi  dimofirarono 
liberali  verlo  i  Ccfariani  d  à  quali  fecero  dono  alli  ledici 
del  mele  dì  Maggio  del  loro  Cartello  con  la  fila  eiurildi- 
zione;8:  fi  obligarono  di  temerlo  beniflimo.e  fedelmente 
cult  odi  co  ad  honore  ,  &vtllità  di  Cefarea ,  edi  non  ven- 
derlo,[nè  impegnarlo.nè  in qualfiuogliamaniera  alienar¬ 
lo  ,  lenza  prima  auilarneil  Configlio  di  quella  Città ,  la 
quale  pofeia  diede  autorità  di  accettare  quello  dono  à 
Bonetto  Rolli  vnode’luoi  Conforta  ^cittadini . 
tifi  Quell'anno  M  C.  XCIII.  nel  quale  fu  Podefià  di  Cefa- 

1  xca  Aliprando  Faua  Brefciano  figliuolo  di  Bortapace  , 
^/^teperadpr’Enrigo, mentre dimoraua  in  Alamagna,  pi¬ 
gliò  alli  Tei  di  Febraio  nella  fua  grazia  i Torto  iefi,à  quali 
concede  il  tegnènte  priuilegio, in  cui  fi  fà  particolare 
esenzione  delia  Città  diCelarea,  ò  fia  Aleflandria,  chia* 
Cpandola  col  nomedi  Paglia  -,  e  dò  gli  otto  Luoghi  li  cui 
Terrieri  vennero  ad  abitarla ,chelono  Marengo, Gamort- 
do ,  Ouiglio  ,  Foro  ,  Borboglio ,  Scierò ,  Corniento ,  e 
BLouereto . 

%  I»  nomine  Domini  Ifoftri  lefu  ebrifii .  Uste  efi  forma  recon- 
ciltat  ianis.qua  Cuti  tot  Derthona  ir  eitu  habitatores  adgratian» 
.Domini  redimine .  Domiti  ut  Imperator  per  interpojì  tam  prrfo- 
nam  ,  fiilicet per  Ctrradum  de  Belaldis fitper  animam  fuam  fecit 
durare ,  qued  Cintiate  Derthona  decreterò  non  de/}  mere  tur  nee 
fer  fe  Hoc  per  dliffiéhi  fitòrum  fed  potine  habet  e  am  faluare  ,  & 

€  ufi  adire  nec  ncnferfonas  'ir  ree  eo  rum  ciuium  bona  fide  &  fine 
fraudi  ad  honorem, &  vtilitatcm  Imperi ]  &  ipfius  Ciuitatk  D  er¬ 
obona.,  necipfam  Ciuìtatcm  dabit  alititi  bomini  .  Et  fuos  Caflefi- 
lanospermhtet,  ér  confentiet  fubiacere  Citatati  Derthome,  ficut 
f  ajf'ttani ■  Vapiìùt  fifbiacent  Ciuifàtt  ?^ec  habet  eos 

Cafiellahot  tini  tati  Derthona  auferre,  net  per  fé-,  nec  per  alium 
Onaiorts  exaCfiones  non  exigere  a  Ciuibtis  Derthona,  ir  ab  Oppi- 
danie  quomedoipfe  exiget  à  Tapi  enfi  bus  ,  ir  eorum  Cefi  elianto 
fecundum  quantitatem  perfonarum  &  arie,  &  hoc  bona  fide, ir 
fine  fiaude ,  Vriuilegia  vero,  ir  donetitnes,  ejute  tjuafue  fecit  de 
tT.iuìtate  Derthona yel  de  Caf}rit,<pr  yillit  irpojfeffionibus  ipfius 
'Epifcopatus  prafertint.de  S trrauaìle  ir  de  al'ijt  fine  fraudi  ir 
Sona  fide  rcuocat ,  ir  cajfat ,  ir  cafiata  non  confi  rmabit  :  "Poffef- 
fiotiet  Ecclefia Derthona*  quas  nune  habet ,  &  tene t  fiue per  fe, 
fi  me  per  altura  non  heeet  suferre,  &  fatiti  Marthionem  de  Mon< 


te  firato  qtàefers  deOppido  Statimi  ,  ne  Epì fiopm  de  caieroin- 
ejuiretur  À  Marchiane  01  cafone  data  pecunia  Fa  habet  iubere 
"Papienfibus  ■  vt  de  calere  tmeantpacem  Dtnhomnfibu*  ,  ir 
iurentfecum  eù  ,Ì7  eos  de  omnibus  guerra  eorum  fui}  fttmp  i- 
but  [,  ir  facient  \namguerra.n  inimici}  Derthona  .  Et pracipiet 
papienfibus  ,  ejuod  reminoti  omnts  fuprafiripto}  Cafre" zm 
Derthonenfibus  juos  nofìru  temuti  mie,  ,  ir  confitmamus  auiio- 
rìtate  ,  Caftedanos  eqsinrel/igimui  ,  ytiin  Montanti,  ir  T-  ìanis 
habttant: prafirtimillus  deCopara,de  de  Cafirontuo  de 

Bagnolo,  de  Tontecurvno  deVuc^olo  de Montemerfino.  de  yipe- 
golotde  Bagnarci  de  Monte  hgali,  de  Behgnano ,  de  femregia,  de 
Gremiafco  de  Mente  acuto  de  Dtrmte  de Monteebore  ae  Mer¬ 
la  fi  node  Bohgo  de  Brufamonaca  de  Ltprandu,  de  Monte  lardi¬ 
no,  deMonttfaro  ,  de  Sauignona  de  Gr andana,  de Berfio,de'Pe- 
bleto.de  Montealto  de  jircjnada  de  Monttcucco,de  Vrecipiano » 
de  Serrauatle  de  Caffino  ae  Stanano, ds  Brion  de  7fua,  de  Bof- 

CO,  de  Villa,  de  Olafca,  de  ,  S.o-^no . faciet  fine»» 

de  omnibus  maleficijj  quaDerthona  Dominio  Impcvadori,  nel 
fuk  militi bm  velpedìubm  f aceri ........  &  malttm  meritum 

nonrtddet  Dorthonenfibur  .  Marcete  ,  quas  olim  dabant  Der- 
ihonenfet  rrmir.it, me  ds  Ccttero  eas  extget .  Et  faciet  bommbm 
de  Serraualle  finirti  de  omnibus  malefìci js  ,  qnccerga  Dominun* 
Imperatore»}, vel  fuos  f eterniti  &  promi  ttithomitii  bus  Dcrthonct 
habert  Confulatum,  &  Macella,  &  Mei  endina,  &  via*  pulite  su' 
babere  tenore,  ficut  pernii  ni  t  Tapi  enfi  bm  .  Skttt  Corradus 
Btlaldtss  iurctuitpro  Domino  Imperatore,  & profe,fic  &  Vrift- 
ciper,  <ÙT  nobiles  fi.  b fi  ripa  iarauerunt  profir.  Theodoricuc- 
Marchio  de  Landetie  ,  Fiorentini  Comes  $?ollandi<s ,,:  Mef>iar- 
dus  Comes  dtSaxorsia,  Con  radia  de  Montefirat»,  Bucheriti*  Co¬ 
mes  de  Blandrato,  Comes  de  Bar  e  fi,- ,  Conflarenut  de  Bergct ,  Coio 
deTiitnxebtre,Henriciu  fasti efcali  m,  p  italterìus  Dapifer ,  Con- 
rad  ut  V  interna .  Infttptr  iuraun  Mrchìepifcopus  Co  Ioni  enfi.,  . 
Cancellatine  Imperiseli}  ,  jin^e ,  (j'tifredus  Comes  ,  lì  estri  e  w: 
Dedit^e .  In  hacautem  conttentione  comp rschmdit  Dornhint  Ini  • 
pera  tot ,  quod  Cittì  tot  Derthona  ,  0  eius  Difinchn  non  retiputt 
aliqutm  ,  velaliq:  os  homines  ,  qui  de  cflo  y illh  infrafertptu 
stpud  VjìLEAM  CjUeEti  funi  fi  vero  recepii  f  'uetint  infra  otto 
dits  ,  ab  eodie  quo  ab  Imperatore  Henrietr.  veli  Marchiane  de 
Montefexato.vel  eorum  certo  rmneio  requifitusfuerityelà  Rege»  I 
ve  l  ^  fuo  riunenti  trio ,  eos  dimittant,  velrefiitnant .  Suntautttn. 
ha  Villa  Martt.ge  G amondi,  OuiUe,four,  Bergul,  Solere,  Vstn- 
gent  J^outre .  jtttum  Mnno  Dammi  M  C  3fClll.  Indici  ione 
Regnante  Domino  Henrico  VI.  Row»  lmpr  Imiti tffimtt . 
ti  ut  XXIII.  Imp.  fecundt.  prid.  nenfeb .. 

I  Cefar  iani.che  per  le  Leghe, &  amicizie  fatte  con  tan-  a 
ti  popoli  erano  diuènuti  lupubi»  Se  altieri ,  non  hauendo 
occupazione  di  forte  alcuna  .  fi  rllollero  d’occuparfi  » 
benchc  con  loro  Icorno,  e  vergogna  ;  poiché  eflendo  an¬ 
dari  à  dare  if  guaito  al  Cafale  di  Sanc’Euafio  nel  Monfe- 
ratoj  e  mentre  iui  faccheggiauano  le  Cale,non  dubitan» 
do,cheaItro  incontrob  potefle accadere-,  furono  feprag- 
giunti  da’Terferi, liquali commofir dal  tumulto, e  dal 
romore  haueuano  pigliate  l’armi ,  e  da  erti  furono  1 cac¬ 
ciati,  e  podi  i n  fuga . 

Frattanto ,  volendo  l’fmperador'Enrigo  remunerare  j 
la  fedeltà  di  Bonifazio  Marchete  di  Monferato  vedo 
Kmperio,  conceflealli quattro  dei  mefedt  Decertibres» 
iui  &  à  Vermofuo  figliuolo  la  Città  di  Cela  rea,  comedi 
ciò  nè  appare  il  leguente  priuiJegio ,  cioè. 

In  nomine  Santi  se,  eSr  Indiuiduse  Trinitatù  .  Henrkut  Sex-  $ 
tus  Diuinafauente  dementici  Eymanarum  Imp.  femper  Aug.  E» 
confitela  nofira  benignità! ù  clrmtntia  ,  qtsar.i  circa  t ideiti  nof- 
tros  tenemur  attendere,  diligentiam  vefiratn  merito  apponete 
debtmut  yt  dot  quihomrts  noftri  exaltationem  fi  delem  ,  inde f e  fi- 
fini, &  praclara  virtù: is fua  obftquia  conftanter  èxhibent,  libe- 
ralibut  feudi*  'fi? congruìa honotibue  ditemtts, precipue,  carnai 
bentficium  nofirum  amor  fanguini),  quo  exceUentia  nofira  fini 
aftritti ,  ferenitatem  nofirdm  ardtnttr  indite  al ,  ir  hortetur  . 
ifiuapropter  notum  fitcitnu/  vniuerfis  Imper'q  mfiri  fi  delibar 
prafentibtts,  &  futuri*, quod  nos  attendente  t  pttram  fidem,  con* 
fi  antem  dettai  ionem-  ir  iridefeffatbfequia ,  qua  diltchts  tonfati- 
guinttttnojler  Bonifacius  Marchia  Montisferati ,  ad  trattario* 
nem gloria  nofira  ferutnter  exhibuit,&  in  pafierum  intendi t  cer¬ 
ti  fft  me  exhibere  ad  honorit ,  ir  digiti  tatù  fua  augmentum  Impe¬ 
riali  clementi  a  ex  confili»,  ir  votuntate  TrinCtputè\,  iyfideliutn 
Imperò  iits  fitum  reeognofeentet,  damus  et,  ir  filio  fio  ytvmo,  & 
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inrtSfwn  feudum  concedimi*!  OpplduKi  noftrum  c<*fbream  cum 
omnibus, &  vnvKcrfis  fertintm'vifuk  ìn  Thelotieo, Torti*  Syluis , 
Vaficuk  Aquis, A quartini  decurfibus,  Terra  cultu ,  &  inculile 
eutn  amni  honorc  fernìtio  ,  &  iure  ,  quod  Impenum  tu  prxdtBo 
loco  &  finis  peritnentys  dignofàtur  habtrt  f/atuentes  &  Impe- 
riaiied  £l>  fancicntes,yt  nullus  Epifccpus  Dux,  Marchio  Comes, 
yicecornes,nulla£iuita*,nullum  Commnne  nullaqtte  omninoper - 
fona,  humilis,  rei  alta  fecular  urei  ecclcfi  afìica  pradièlum  coti- 
fanguineum  nofirum  Marehionem  ,  &  filium  eius  V trmum  n 
bac  maiejìatis  tiojìne  c  ente  filone  grattare  audeat-,  rei  aliquo  ino¬ 
do  puefumat  molefiare  .  S^iiod fi  quu  attcntauerit  mille  libra! 
abri  puri filmi  fra  pana  componat  quartini  medietattm  Tifico  nofi- 
iro  ,  reliquarv.m  vero  par  iem  iniuriam  pafjls  vclumus  perfoluiy 
ad  cttiiìs  rei  cr.  stara  in  perpetuerò  enidentiam  prafenttm  pagl¬ 
iumi  inde  confi  ri  bt  Utfiin.t’.i ,  &  mai  efiatie  noflr*  figlilo  aure»  in¬ 
tigni  ri .  Hbibs  rei  tejìes  flint  Cualterius  Troianus  Epificopus  y 
Conradus  Valatìnus  Comes  PKeni ,  Otto  Talatinus  Comes  Eur- 
oundix,  Albertus  Dux  de  Tedie,  Comes  barrmanum  de  Karobe , 
Cornei  Dispaine  de  yerfe, Comes  Albertus  de  Spantlil,  Merlo  de 
Tlo^ahy  Cono  de  Mine  tabe ,  tìareman  de  Eudigen  ,  yualtber 
dejicbilbe,  Engelardus  ,  deyuns.'be,  Marquardus  d'Apipeu., 
Henricus  V incerna  de  Liit  y  &  alif  quamplures  .  Bertoldut 
Vcenfis  Epificopus. 

Sigillnm  Domini  Henrici  Sextl  Pjmianorum 
imperatorie  Inuibt i filmi  .  Afta  funthac  Anno 
Dominici  Incarnationls  Mi  Ile  fimo  ,  centefimo  , 
jionagefirm  ttrtio .  Indici,  vndccìma  Regnante 
Domino  Renricho  Setto  Plenum  Jmp .  glorio  fi  fil¬ 
mo  .  Anno  pregiti  eius  XXy  .Imperi]  vero  ttrtio. 

Datura  a  pud  Ceti  tnhufen  per  manum  Sigeloi . 
ìmp.  Aulie  Vrothonet.Vridie  J^on.  Decembrk , 


Benché  haueffe  l’Imperadore  co!  fudetto  priui!egió 
fatti  li  Cefariani  tributari  del  Maichefe  Bonifazio ,  con. 
luttociò  non  vollero  in  alcun  modo  giurarli  la  fedeltà* 
poiché  s’erano  prima  obligati,  e  dichiarati  fedeli  verfoil 
Romano  Pontefice  ;  dipoi  beniflìmo  vedeuano  ,  che  noti 
conueniuaallaficurezza.e  reputazione  loro  fottemetterfi 
al  dominio  di  colui  che  fèmpre  haueuano  conoiciuto  ,e 
fperimentato  per  nemico, e  perfecutorerpercìò follo  chfc 
il  videro  patto  (opra  il  collo  il  giógo  del  dominio  di  effo 
Marchde  ,non  attefero  mai  ad  altro  ,  chea  procurare  di 
fedirle  lo,  e  ridurli  alla  primiera,  Si  antica  libertà:  effe n- 
dofidunque  collegati  con  molti  principali ,  &  affai  po¬ 
tenti  popoli», Sr  vnitetrà  di  lorde  forze, etili  animi, an¬ 
darono  »  ad  affalire  il  detto  Bonifazio  con  guerra  tanto 
atroce,  &  impetuola  ,  che  condare  il  guaito  alla  Campa¬ 
gna, con  far  bottino  di  tutto  ciò, che  nelle  mani  loro  per- 
tieniua,  con  incendi;  con  far  molti  prigioni  „e  finalmente 
ttcn  tutta  que!la-ftrage,che  maggiore  immagina(r  fi  ìpoffa, 
milero  fottofopta  tutto  il  Monlerato .  Pertiche  impau¬ 
rito  egli, per  non  aggiungere  maleà  male  ,  e  per  non  met¬ 
terli  in  obligatione di  pigliare  confuogran  pericolo  far¬ 
mi  contra  tanti  popoli  fra  loro  collegati. determinò  di  far 
pace,  c  riconciliarli  con  loro.  Difendo  adunque  fiato 
grattato  l’accomodamento  per  mezzo  d’arbitri  fù  da 
quelli  ridotto  à  termine  tale  che  frà  loro  flabilirono  la 
pace  con  onefte  condizioni ,  la  quale  fri  aili  Cefariani  di 
prandiflìmo  onore  ,  e  di  non  poca  vtilità  ;  impercioche 
appena  furono  fatti  amici,  e  riconciliati  gli  animi  d’am- 
fcedue  Je  parti,  come  ottennero  dall'ilteflo  Marchefe 
molte  grazie, &  furono  d’alcune  Terre  arrichitile  quali 
col  giuramento  della  fedeltà  fi  lottomifero  al  deminio 
foro . 

Effendo  queffanno  accadutala  morte  di  Tancredi  Rè 
j  di  Sicilia. e  rii  Rogiero  fuo  figliuolojenon  hauendo  lafcia- 
to  altro  figlio  ,  che  Guglielmo  ancor  fanciullo,  la  Reiria 
Sibillia  fua  madre  di  fiola,  ch’egli  fuccedelfe  ne!  Regno, 
procurò  di  farlo  Coronare  in  Palermo;  Perciòjl’Irnpera- 
dore  Enrigo  ,  che  pretendeva  quel  Regno  per  la  dote  di 
Cofian2a  fua  moglie ,  forella  di  Tancredi ,  con  occafione 
della  morte  di  elio, e  di  Rogietojfece  rifoluzroriidi  ricu¬ 
perarlo  con  l'armi  :  Se  accio  che  i  tomori  ,  e  le  difeordie 
delia  Lombardia  non  foflero  d’impedimento  à  quella  tm- 
prefa, mandò  corrieri  con  lettere  à  Trufardo  fuo  Amba- 
Iciadore,  chedimoraua  in  Ttalia,  con  le  quali  gliordinò, 
che  aggiufiaffe  tutte  le  differenze  frà  i  popoli  Lombardi. 
I-n  effecazione  dunque  del  comandamento  dell’lmpera- 
Ìqiì;»  fece  olii  dodici  mele  di  Genaio  vn  Confi- 
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gliopublico  nel  Vefcouato  di  Vercelli  ,’nel  qualeconuo- 
cati  li  Conioii  di  Milano.  Piacenza,  Cefarea,  Cremona, 
Grauedona,e  Giauenna,  gl’indulTe  à  pigliare  giuramento 
d’vbidire  à  quanto  hauefie  comandato Cefaref  ò  lui,  per 
caufa  del  le  guerre  &d:fcotdie  che  teneuano  co’  Pauefi,  ! 
Lodigiani  Bergamalchi,'Coma(chi,  Parmigia!ii,;coì(.'.if-  /' 
chele  di  Monferato,  col  Marchefe  MonteJÌo  Malalpina ,  e 
contutti  gli  aderenti  loro  Giurarono  dunque  in  nome 
delle  fudette  loro.  Città,  e  Terre  ,  gl’in  fraferi  tti  Confoli, 
cioè  perMi^nojBerrrnmoScaccabarozzi.  RogieroLsm- 
pugnano.eRogiero  Bollata  con  alcuni  altri;  pe;  Piacen¬ 
za, Guglielmo  Storpia, Guido  Ronca  vecchia.  &  Arno  Li¬ 
do  Strettojpei  Cdarea,Baidoino . e  Bonifazio .  1  ; 

perCrefnona,  Antonio  Granzi,  Benzo  Domafiì,  e  Mart:- 
no  Giudice;  per  Graucdona  Tomaio  Porta  ;  finalmente 
per  Giauenna  giurò  Vherto  Rouag'ia . 

Effendofi  radunati  ancora  nelPiiteffo  gioti-o,  enei  me-  s 
defimo  Configlioin  nome  di  Paura  i  Tuoi  Cordoli  Gai¬ 
fero  Ifimbardi ,  e  ValteroMezzabarba,  e  quefii  altri  luot 
Cittadini  Vberto  Oleuano,  Pietro  Rajfrecio ,  Siro  Salim- 
bene,  &Guidodaf  Pozzo;  in  nomedi  Cremonail  iuo> 
Confole  Alberto  Sommo, e  quefii  altri  HomobonoTrez- 
zi,  Raimondo  2i!aigia,eGioo3nniSa!uatico;  in  nome  di 
Bergamo  il  fuo  Pódeflà  Rainero  Sannazzari  Decefaluo 
Anogadri,e  Galiziano  Nazzarone;in  nome  di  Como  i  fuoi 
Confoli  Adamo  Rufca  ,  e  Butfglia  Bronco  ,  &  anco  Gio- 
uanni  Papa  ;  e  firialtnenf«  in  nome  di  Lodi  il  fuo  Coniole  • 
Alberto  Giudice, &  anche  SacchelIinoSacchfgiiiraron» 
tutti alla  prefenza  del  fud&tto  Ambajciadore.Trufardo, 
di  offeruar  tutto  ciò,  .chefofie  comandato  daii'lmpér-a- 
dor’Enrigo  intorno  alfe  dilcordie.&r  g(ut  rre,cbé  templa¬ 
ri  o  le  fudette  Città  cb'i  Mi/aneff  Brefciani  ,  Piacentini, 
Nouarefi,Cefsrianf,Afiigiani,  Cremafchi,  Pontiemófefi, 
Grauedonefi,  Domali  ni,  Giauenneli  ,e  con  tutti  gli  ade* 
renti foro, cioè ’dfftr  pàce.Sr  tregua, &anco  giufiiziacir'- 
ca  allarefiituzione  da  farfi],  noti  tanto  per  le  cofe  piglia* 
te,ouanto  pepli  danni  vicenrfeuolmente  dati  nel  tempo 
della  tregua  fatta  dalPifiefio  Trufardo  ;  còme  anche  in¬ 
torno  alì’aprir  le  firade,  &  il  commerziq  vicendeuble  , 
così  per  terra, come  prtacqèa^'  \r  '  °  ,V 

Pofcia,  due  giorni  dopo;i4  fudetto  Trufardo  dinnrziò  £ 
la  Tregua  à  tutte  quelle  Città, die  hauèUariò  già  pigliato 
giuramento  d'ofTèiuaiie  qliifruo  comandaua  limperado- 
re  ,  &  effo  ancora  ;  &•  accioche  del  tutto  offe  tu  afiero  gli 
ordini  hioi,&  vbidiftéro  alle  leggi  da  effo  impofie.feCéalli 
trafgrefibn  vn a'pèna'  pecuniale  di  Iirecento  imperiali  da 
pagarfi  nel  termine  d’vn  mele  nelle  fue  manr/oiiero  d’al- 
c  un’altro  da  Turi  de  pinato  ;  ordinando  anc  or  a ,  ch'équeffe 
Città  rifare  ifiern  tutti  di  danni  patiti  dalle  altre  per  càu- 
fadellaiotra  Treguajìl  che  non  occorfe ,  ffftriidòfi  per 
opera  ,  e  diligenza  deJWfteffo  Truiaì'de’^ctficgte'frà low 
ro  le  Città  di  Lombardia.  ’ :  ìù'-vì  ■: 

Il  trentf  fimo  giorno  de  Luglio  gli  Ambafciadori  dellèi^Jf 
Città  confederate  fi  &  diCt  fareà  s’oblìgàfonò  riel  Coir-  * 
•figlio  che  fecero  nel  Borgo  diSari  Domniriòvd’offeruare 
lepromeffe,  &ipatti,  ffabiliri  nello Stfumentodella  Pa¬ 
ce  fatta  frà  gli  Ambafciadori  d’Emigo ,  tc  i:  Rettori  ’ftfi 
Ambafcindori  delle  predette  Città  confederate! 

Seguirono  queft’annó alcuni  rutriori  Irà  la  Città  di  1196 
Cefarea, &r  i  GerouefUi  quali  cornine iando-'à  diftttarene  1 
i  Confini  di  Lombardia  il  dominio  loro ,  pretendeuano, 
che  la  Terra, &  il  Caflello  di  T.  ffaroJo  fofìe  alla  giui indi¬ 
zione  Io;  o  fettopofio  ;  equefia  pretenfioue  cadeua  pari- 
mente.ne’CefarianiJi  quali  J’hauqu3qosià.con  quàlcbe 
loldatefca  accurato’.  Perciò  la  RepuÉIiqadi  Gewpu? 
mandò  il  fuo  Podeftà  con  gran  parte  del.  popqlq.pqr  ri- 
quperailo  ;  mà  perche  fi .trouaua  dà  Celariam ,  qfiinata- 
ir.énte.e  con  gran  vain  e,  d  ffefq,  li  cpriji^nn^^ge^re  al- 
Crine  difficoltà  per  occupar  Io  ;  i  1  c  hé^riruci  mplro  epto¬ 
do  ,  e  fù  da  effo  rinforza  vfiirpato  ntrcuaridoff  denprci 
deT  Luói  òaTèiifif  ^òcfrffèfdsti  Di  poi,  vedendo  iÌPoi- 
defià,che  i f imìer tfefier è  ou elio  C allei Fo,  farebbé#àtods 
gran  fpefa  etrauaglio  aJlaRcpublicaj&affinche  perl’au- 
tienite  non  potefferoi Cefariani  far  difegno  fopra  di  effo» 

Io  fece  gettar'à  terra;finaJmente  agguftoffi  frà  loro  la  dif¬ 
ferenza^  rimafero  amicicome  prima. 

Dopo  ,  legni  vna  gran  litefià  i  Cefariani ,  Se  Anfelmo  *. 
Vtfcouo  d’Afti.perii  poffeffo  delLuogo,e  della  Chieladt 
Corniento  ,  la  quale  lite  efi^ndofi  vii  pezzo  fa  trattata 
suanu  alI’Iniperadore,nè  effendofi  mai  decifa.finalmente 
per  delegazione  di  Celdlino  terzo  Sommo  Pontefice  fù 
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f  olmo  tifò  ad  OtroVefqcuo  di  Tprtona. 
j  ,  fri  tanto  Il  in  p,e  rat  r  ice  Cplìan*a,  moglie  di  Enrico 
priori  vn'figliuolo,  c  he  chi^mo/l't  Federico  di  quello  no- 

^iecondo.Amp.t,^tqke.,'..  < -è.  s  .  ...  , 

4  Mei  iudato„annai  196.  fi.f^e.affaittirBO  valere  Aifiql- 
jno  Gwarachi  (la  cnr^megj^a  iyfieme  có  alcune  altr©  del¬ 
ucidi  Genc^fiyt  Patria  ,  venne  à  fa.  re  popolatala 
-Buio  u  a  Aleflandrif  *  coiifotnpe.di  fopra  fi  è  detto  )  Impe- 
joche  .  dopò  eiìcr  egli  d^to  eletto  vno  de  gli  otto  Gentil- 
huommi  Rettoti  della  lua  Pattia  ,  mt£,npe  dalj’iltettàil 
carico  di  Ca p: t an o  G e nei  àk  d ì  diccile tt c  G4J.ee  per  Pisa,* 
pr^fa  di  l  occorrerei!. Bonifacio,  Terra  molto  infigncdel- 
J’.jfol»  diCorfica  ,  o*'Pilani  con  Pattata  loro  attediato. 
.JNon  tantofto  dunque  gionleil  Generale  Guarachicon  le 
due  Galee  à  villa  de’-nemici  Pifani  t  conte  quelli  abbaydor 
«rarono  fubito  I’inoprefa,  con  hauer  lafciati  addietro  tutti 

};Ii  armamenti ,  e!  machine  liynèc  per  Ripugnare  I*.  detta 
brtesxa  appar.ecchià.t<s*eiieglt  poi encratoui,  Ia.fo«c«Sr 
|e  di  quanto  bilognaua  per  il  ,(uo  mantenimpnto . 
aio?  Q«ert’anno,neTqualcfì\  Podeftàdi  Ccfarea  VermoPu- 
i  fterla  Milanefe  ,  il  fudetto  Vdcouodi  Tortona, come  de¬ 
legato  Apollolico ,  di  Cile  la  leatenza  coatra  iCqtoruni  j 
ondeeffi  mandarono- ì Roma  Teobaldo  ......  Ron¬ 

fino  Seaccauelli  ambedue  loro  Agenti, c  CittadiruWciot 
che  s’appellaffero  auanti  alPapa  del l'effccutiattfi  della 
■redetta  fen-twvz.au  \  -  ,**■  .  st-,.'  r'-i'  ’• , 

r  -Intanto ,  effendo  i  n  Meffina  Città  del  JUgqo  dbSicilià 
*  faccetta  l’vltimo  giórno  di  Settembre  la  mòrte  delPlmpe- 
rador  Enrigo,  Ct  torta  non  fi  chiamò  pifirRe  iftytK<Mè  in 
fcrirtocon  quefto  nome,mà  fi  bei  ve  ripigliò  jjfao  primie¬ 
ro  ■  &  originale  nome  di  ALESSANDRIA»  .•  ...  .. 

Fù  rinouata  atti  venti  neue  del  mefe  di  Ottobre 
®  ia  Lega  frà  gli  AlelfòndrmT,  &.Aftigjani  alla  prefenza 
detti  Po'dehà  loro  ,  ì-quali  à  nome  de^medefimi  Popoli 
promffero  Poffemanan  de’  patti ,  e  capitoli  per  la  fudetta 
•aftifa  ftabiliti,  de' quali  i  piàlegnalaxi  ,eneceffari/  fono  i 
Jegucnti .  Che  gli  Artigiani  aiutaranno,.&, difenderanno 
gli  Aleflandrini ,  e  Terrieri  del  Diftretto  loro  contra  il 
Blarchefe  di  Monferrato,  il  Conte  di  Biandrarayequal- 
fiuoglia  ,  che  vorrà -moaer  Panni  contra  di  etti  ;  Cheli 
fafanno  buona,e  retta  Giultizi»;  falciandoli  negoziare  in 
Aftiton le  mercanzie  loro:  Cheinoocafionedi  guerra, 
li  daranno  aiuto  di  Soldati,  pedoni ,  e fagittari  à  fpefe 
proprie  ;  e  quello  s’intende  per  due  volte  l’anno  ;  Che  li 
Saranno  fotcorfo  tuttaaolta, che  vocanno  attediare  quaU 
che  Cartello  i  Che  .mentre  durerà  la  guerra  contra  il 
Marchefe  di  Monferato.,  non  permetteranno,  che  i  Mer¬ 
canti  caminino  con  le  merci  perleftradedi  Monfer^to, 
dccioche  di  quella  maniera  fi  ieui  il  comerziofrà  erti,  e  li 
Monferatcfi  :  Che  ogni  quinto  anno  rinoueranno  il  giu¬ 
ramento  d'oflèruare  i  ludetti  patti  ,  nleruate  però  le 
Otta,  i  Luoghi, 'e  le  Perfone.come  qui  à  batto ,  contra  le 
quali  fi  dichiarano  gli  Artigiani  di.  non  voler  pigliar 
Farmi, e  fono  Alba.Vercelli.Cheri, Tortona,  il  Vefcoaato 
'di  Torino,  Ottodi' Riunita, quelli  di  MoncuceojObsrto 
Coconà, quelli  del  Cartello  Airaldo.il  Marchefe  diSaluz. 
teo,  Saù  -gliano,  Romancio ,  ^Terrieri  di  Gorena,  e  di  Poi- 
lento  ,  Rubaldo  di  Brà%  Vertno  Marchefe  di  Ceua,  i  Mar- 
chefi  d’Incila.eccét^o  EnrùgoM  Terrieri  di  Mafo,e  di  Lu» 
nero  iSig  ieri  de’quali  Luòghi  fono  efcfufida  quella  ri» 
<erua  ,  i  Terrièri  di  Montaldo  di  là  del  T anaro  fiume,  En- 
'l’igo  di  Monberfero.-Tiburziodi  Matomorre,  i  Genouefi.e 
lWilariefi.  Finalmente  promifero  gli  Aleffandrini  d’ofler- 
uare  iniiiolabilmertte  i  ledetti  pam-vèrfo  gli  Artigiani ,  e 
fi  dichiararono  ancora  elfi  di  non  voler  pigliar  l’armi 
contra  le  Città,  i  Luoghi ,  e  le  perlone  come  qui  appretto, 
cioè  Milano, Genoua, Cartine,  1  March efi  di  Ganio,  i  Mar- 
chefi  d'Incifa  ,  Anfelmo,  e  Delfino Marchefi di  Bofco ,  t 
li  Terrieri  di  Malo  . 

Perfeuerò  ilPufterla  netta  Podeftaria  di  Aleflandria 
498qnert’anno,  che  per  moiri  memorabili  autienimenti , 
fegnalato  ;  poiché  morì ‘atti  9.  di  Genaio  Colettino  terzo; 
ed  il  leguente  giorno  alcefe  al  Pontificato  Lottario  d’A- 
gnani ,  dell’órdine  de’ Canonici  Regolari  Latenanefi  ,che 
fi  nomò  Innocenzo  terzo .  Dipoi  gli  Aleflandrini  perla 
differenza  ,  che  già  moire  auanti  era  metta  fra  loro  ,  e  gli 
Acquefi  ,  per  cauto  delPvnione  delle  IoroCatedrali,& 
anco  per  la  trattazione  delVefcouato  d’Acqui  in  quella 
Cirtà  ,  così  giudicata  da  Luigi  Pirouano  Arciuefcouo  di 
Milano ,  Df  legato  Apollolico  ,  mà  non  mài  porta  in  elo¬ 
cuzione, perche  gli'Àcquefi  non  vollero  eonfentire, man¬ 
dato  no  ÀFrtttofciaddri  ad  in&tct&z» tqr .  pej  trxeaittc 


da  lui  la  confermazione  della  fudetta  vnione^?  tnslazfo» 
ne  già  ordinata.  Pertanto  il  Sommo  Pontefice,  chcra? 
gioneuolmentefauoriuagh  Aleffandrini,  pec la  fedeltà,© 
diuozione  lorojverfa  ia  Santa  Romana  Chieto -in  tutte 
Poccafioni  diiiioitrata  ,  delegò  Opizzone  Vefcouo  di 
Torroni»  e  Bongiouanni  Canonico  di  Vercelli  affinché 
iudicaffero  quella  differenza  t  hauendo  effi.dunque  ab- 
racciato  il  negozio,  efirperatecongran  prudenza  tutte 
ledilbcoltà  (imperoc he  oltre  grilletti  Acquefi  ,  la  caula 
de’  quali  fi  trattaua.Ji  Paue.fi  ancora,  &  alcuni  principa¬ 
li  perfonaggi ,  li  quali  erano  con  loro  collegati,  sì  sfor- 
zauano  d’impedire  quella  dichiarazione  ogni  altri 
npuirà  )  fentenziarono.che  ilVefcouo  d'Aoqidfotte  pari¬ 
mente  Vefcouo  .di  Aleffandrifc,  e  che  fi  chramaffe.vnita- 
mente  Vefcouo  Aleffand rii  io,&  Acquefe  ^dichiarando  pe¬ 
rò  ,  che  non  fi  fminuirte  afcunaTagione  al  ludótto  Vefco» 
uo  nella  Chiefad’ Acqui, e  eh e  Der  baùuei linei cSediàdoI 
Velcouato  di  AleffàiKiriadonetteetter  chiamata-  l*p*ima> 
e  quella  d’Acqahla  feconda  ,  come  daHfi fi effa  ientenz a  di 
quello  tenore  appare,  cioè.  -  ^  ..1.  .,-, 

OmnibuA  Chrtfìi  fijtlibtt),  ad  Cjuot  iut*r*  n»flr4  perumtriitt .  a 

Op'\°  Dei  grati*  ftenbontnfis  Epifctpm',  &  Stipi  Ioannex 
Subdt&cenu?  Rom.<Bccltfi*,  &  VtneiUnfu  GatK>ntcm,  m  te  rf*i 
tjì  .vera  fai \tt  faltittm  .  Cum  d.  bona  nkmt.T.Pàpa^diexoidt* 
trattai K  ftujjet  de  infìituendo  f  ptftvpe  (n'-AÌtxe*d*imt  Ciaitate^. 

&  in  trattata prottfom  ,  tfued  due  fampnribi  Rdóttr^aarnitt* 
tnunus  confecrationis  no.  acttpirtnt^preptervdrubt  %•&  fionda- 
luta,  <jued  inde  triebatur  ;  cum  multa  Éliti  fi  t  jtqui'nfoDit- 
eefn  tfftnt  Alexandria  e  F.ulefitj/pgnàtti'PrtdfihJìDagiinut 
Alexander  ad  ptfiriintm  fugtffientm  Algis^l/I rdttiaptifit 

Épifcopi  dt  untene  ^lexandrtnà^  fr'Aquen.  icctefwlnfapt* 
perir  aliar  e  -.fy,  prtdìttus  Arcbitpifcoput  cum  AUyMndrtavrnk-\ 
qnrjftt  adtre  per/enalUer,  Mtdoetienfem  Arch’prttbpiknm 
fiuduit  dt  fi  inart  ;  fed  fuperuenienttbm  impedtWKnttr^pbenint^ 
negotinm  nonpetuit  confurnart  i  fed  idem  Arcbiepiftpipmt  vot*- , 
tu  Meditlanum  Aquenfi  Epif(opo\,:fy  qutbufdam  eiufdem Ci-\ 
uitatie  Cltruit,Ecclefiat  pndittas  vniuit ,  fìatuens  ,  vt  Aqttenfìs 
Épifcepus  tn  Alexandrina  Retti fta  Epifcopalia  mintfiraret,  fas 
Altxandrinus  voearatur  Eprftopus  ,  (ibi  ture  Atjuen,  E(clefiay 
feruti*.  Qua  unto  t amen  non  tffettum  d ebitum  confeeut* 
Tandem  Dentiate)  Papa  Innocenti»*  voltns  prtdittam  Ctutiatm, *, 
dottorare,  nobu  ccrmmtftt ,  vt  iuxta  primum  ,  vel  fecundum  me-j. 
dttm  Altxand.  Eccltfn  ferfenam  bone  fi  am  in  PaftortmjtppeUa-* , 
thm reietta  ,  fini.. . . . fcandalo  enormi  pniudteio prò. 
uideremus  :  (f  noi  fecundum  formam  mandaiiApofleltciA.lt- 

xdndrinottàm  Layctt ,  quìm  .  .  . . .  r  Et 

Eptfiopum  Aqutnjem,  tuoi  Clerici s,  fy  Laycis,  quos  vidcrit  ut-  " 
candosy  qui. .....  j.  prtftntiam  ventre  tane  recufautt ,  Micetta 

fe  huiufmodi  negotium  pentite)  ignerare . .  Laycit  confi - 

lium  velli  babert .  Noi pofJmedum  eum  vocauimm  per  luterai 
n»  fimi ,  gy  per  '. .....  jeu  ad  locum  ,  qui  et  placati,  in  domo  S . 

Lttrtar  dfqua  efi  Gtangia  de  Stti.  de  Telteto,  &  ipfum  bonoraro 
capiente*  ;  'ultra  locum  fupraferiptum  et  tbtttam  iuimue .  Vii 
Prapofitui  Aquenfis.fy  quidam  cum  eo  Canonie»*,  fy  duo  Layci 
orane  ,  qui  fiatim  vt  noi  vidimai ,  caper unt  Fi atim  recedere,  fy 
ad  net  venire  neglexerunt  :  fy.Nos  vnttot  noflrot  ad  eotdifit- 
nautmu* ,  fed  tàm  riti  recefferunt ,  quod  eoi  tnuenire  non  pota  e. 
rune-,  t  amen  r  cuti  er  unt ,  quod  illtrum  feuttferot  inueneruut  di- 
etntes  ,  quod  ita  fefiinabant  Aquas  ire  ,  vt  Epifiopum  ibi  elìge - 
rit .  Dtxerat  entm  Domini »  Eptfcopu*  nobii  quarentibu)  quid 
hoc  efi et ,  quod  ad  Domtnum  Imperatorem  Philtppum  ,  &  ad 
Domtnum  Papam  appellautrunt.fy  mandatum  nefìrum  fcm.i- 
dauerunt  audtre  .  Ipfe  vero  Eptfcopu*  ,  fy  noi  timentes  txpenfac 
illius  rehgiofa  dornut ,  vnà  cùm  ipfe  Alexandriam  acCcfiimu* . 

Kos  ictrum  trattatum  babentes  cum  Aquenft  Epiftope  ,  tarli 
Cloro,  quàm  Popu/o  Aquenfi, fcripfimu*  ,  vt  ad  nos  accesi  treni  , 
fy  illue  vnà  cum  Aquenfi  Epifcopo  prò  volutila! e  accederemo* 
ad  qutm  velltnt  locum  eermm .  gy  nobii  mandantrunt ,  vt  ad 
Monalìtriuiys  Santte.  Infima tn  Aquenfi  D'tecefi  tonihtaturrj  ac- 

cedtremus  ,  fy  tterum  per  admtntfirattonem . .  Saniti 

Leonardi  dt  Telteto  ad  eos  miferam,  vt  tpfi  babito  plenius  confi* 

Ho,  tir  quod  non  fecerent  nos  frufira  Uborare,  ad  pradtttutn. 
locum  ateederent .  Venientet  ameni  Prtpofiius,  gy  qutdam  Ca~ 
nomtut  ,(y  quidam  Mouachus  niger ,  qut  fuit  quondam  Abba* 

S. Petti  d*  Aquis,  fed  depefitus -,  gy  qutdam  Layout  in  centtuejni 

. . ad  Domtnum  Papam  appellautrunt .  Laycusverb 

Magifler  Anricus  nomine  litttratut ,  pradittam  *pptll*ti<mcm 
non  inficimi,  in  eadem  appellatane  perfeuerat  dicent  ,.qu*d  De - 
fr.inus  Papa ,  fy  Cardinale 1  totum  tnundum  turbautraut  :  gy 
quid  perfino*  Donimi  Papa  ,  fy  Cardtnalittm  bene  noutrat  ;  & 
quod  malaeximpt*  trant  orla  ex  Clerica,  gy  ab  Ecslifi»  Rolla  - 
■  %d .  IfiisVtrì  in Un  aurltentti  ab  e »  dtfceffimm  Altnaudrtam  , 

C  <ff  dia* 
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illue  ad  no,  acteffsrhnt  Epi/lepus  ,  fa  Archidiaconuty  fa  Ar- 

ìhtpttsbyttr  ,  fa  . . . fa  vani  Canonie*},  fa  Abbai  S.  Petti 

Aquen.  que  pan  Cubatili  efl  :  fa  Abbai  S.  lutimi  ,  fa  guidane 
altj  ferenfes  Ànbiprasbytirt  ,  qui  Anna  dixtrttnt  vnlitatim 
Aquenfis  Enlefie  f*  velie  liberar  trattare  ,  fa  ad  vaiente»  fa- 
tiendam  eonfentne  :  fa  appillationi  fatteti  Pnpofito,  eutx'iffam 
tguoraaertnt ,  noli»  conjtntirt  ,  fa  ..........  . ,  fai  tea  Marchi» 

lAtmtìferratk,  Otte  de  Carette,  fa  Cemts  de  Bl emirato  ,fa  multi 
nobiles  C  allei  Uni ,  fa  fari  cenati  Abbate t ,  fa  Art  hiprrsb fieri  . 
hot  idem  nobu  tnfl an  tifimi  con fttlobant  .  . ... .....  .  **.'•<  . .  ne 

Aquexfis  Etcì t (e a  omntnb  defirutretur ,  talem  allegante? ,viJ. .. 
fini  de  ittttf dittiate  Epe/ copi  quoad  fptru  natta fa  ipft  fiteorum 
Doeninut,  fathomnes  tms  i .  . ....  Papienfibutfa  vèx\ttà'm 

Bop  un fii  C  lattai  u  in  Tutti,  fa  Paiatto  £  pi f topi . .  fa 

multe'  Ecctefia  de  Aquenfi  Diete efi  Alex anann a  Ecclefìé-,  fa 
etiti  Eletto  elim  a  frignata  fuifent  j.  Vnde  (uadtnttbus.  faconjuh 
Utmbtts  pr edititi  Prmtipibus ,  fa  Pottfiattbut  ,  fa  Confultbus 
qaarundam  CtmtatHw  >  fai  ConjentientsEpcftopo  cut»  pradittu 
Abbattè*!,  faperfonhttb.ut  >  fa  cioriets  etu/dtm  Eeeltfie  Aqutn, 
halite  prudeitttum  confitto  tnfrafcnpt  avutovi}  ,  procei fimui ,  fa 
vntenem  tllorttm  Eptfcopatuum  Altxand.  videi  teet ,  fa  Aqutn. 
Apofiattta  frati  auder  itati  perfecimutprouidentet  perjonam  ido- 
ntam  «*>  fttfttttAquen.lptfiopatum  Afaxandrtna  Ecclcfi*  *» 
Pafìoltm  i  vt  Altxandrinut  Epifcoput ,  fa  Aquenfis  vecarttur , 
fibt  turo  in  AquenfifEcek fi  a  referttato  ;  fa  nihtl  tetris  Aqutnfi 
Tuie  fi  a  d immuto  ,A*fi  q*od  Altxandnna  Ecclofia  prima  Sedei 
voeurctitT  ,fa  Aquenfit  Eceiefiafeeuuda  . 

£go  Opi{p  hurtnhs  Derthoneafis  Eptfceput  fac. 
iAF'Ege  Bonus  Ioannes  Domini  Pape  Subdtaconut  fubfc.fac . 

<  Apprettò  lubbito  Innocenzo  la. Sentenza  data  da’ fu- 
rfètri  Delegati,  e  feguitando  il  loro  parere ,  conceffeal 
Clero  ,  e  Popolo  d’Acqui ,  che  il  Velcouo  douelle  egual- 
nientc.foftenere  tutti  li  carichi  del  Velcouado ,  cosi  in 
Aleffàndria^come  in  Acqui,cioè  vn'anno  in  quella  Città, 
e  l’altro  nell'altra  lucceflìuamente .  Il  tenore  deipriui- 
Jegio  per  l’rnione  della  fudette  due  Chiefe  è  quello  . 

Innocentini  Epifcoptts  Sentii»  Seruotui»  -Dei  Diletti}  flìft 
etere  ,  fa  Popnle  Aqutn fibtts.  Cui»  Beatut  Petrus  Apefielut  ab 
ìpfi  lefu  Cèri  fio  acceperit  plenitudine m  Ecclefiafiice  polefiatit 
dubitar i  non  debet ,  quin  Apoftelic*  fodis  Aattffes,  qui  Beati 
retri  futcejfir  exiflit  »  de  rebus  Ecclefiafluit  dtfpbnendt  pienone 
habeat,  fa  Itbtram  facultatem  i  ip fa  fibi  visitate  Attente  .  Tu 
e  s  Petrus ,  fa  fupsr  hane  Petram  tdtficabe  Ecclefiam  me  am  ,  fa 
porte  Inferi  non  pr  enei  shunt  adutrfus  eam  :  fa  cibi  dabe  claues 
Regni  Celorum  ,  fa  quodtumque  hgautrts  (uper  terrai»,  enth- 
riinm  fa  ite  Celis.fa  quodeumqi fttueris  fuper  ter  ramarti  fola- 
itti»  fa  m  Celis .  Ex  hoc  ergo  fuperne  pottflatis  prerogatiua 
prore  fit,  quod  feticit  memorie  Alexander  predeetfer  nofier  ai. 
tenderti  feruorsm  deuotienit,  fa  {idei,  qttam  ei  Alexandrtnus 
Populus  tempore  grauis,  fa  gran  Ah  nceejjttxtie  exbibuit,  Apofie. 
lice  Se'dis  auttorttate  dtcreuerat ,  vt  quontam  Alexandr iporum 
Ciuittu  lor.ge  mai  or  efl,  vt  populofier ,  quii»  Aqutnfi},  Eptjtopa- 
lis  Sedes  de  iti a  ,  euius  Diaecefi  efl  contigua  ,  tranferretur  ad 
«fi am  .  Ipft  uaq-,  per  honorabiles  nuncioi  tim  Clemot  »  quim 
Laycos  ad  ntfiram  prtfentiamydelhnam  ,  fuppUctttr  po fiuta, 
tunt  ,  vt  quod  idem  prtdeeefjor  nofier  proutda  deltboratione  de- 
cr entrai ,  nos  dui  vefhgqs  inhertntts  facertmus  executiont  man* 
dad.  Volentes  aunm  in  tanto  negotto  cum  debita  mattiniate 
prouidert ,  Driu i  duximus  inquirendum  vtrum  td  abjq,  grani 
/sandalo  fonisi  poffet  efettum  .  Et  quontam  ex  butu/modi 
iranstadone  non  folum  vefiraCiuittu  ,  ftd  ttiam  Papunfis,  que 
Aquenfit  Cianati}  defi enfi  enei»  fu  (ce  per  at  ,  fcandaii^ari  piu- 
rimum  videbetur  ,  Nos  vtriufqj  partii  precuratortbus  m  nostra 
prefentia  conflitutis  ,  plenum  conceffimui  audtenttam  ,  qui  cut» 
fuptr  hoc  coram  noèti  cepifent  multiphnttr  altercar,  parte}  no¬ 
stra*  interpt/uimus  ad  coneordtam  ,  fiatutum  predlittt  predece fi¬ 
foni  nofiri  taliter  moderante t  :  vt  Alexandrmam ,  fa  Aqutn. 
firn  Ecclefuu  vntamus  ,  pr  e  finti  prjuiltgio  ftatuentes  ,quatenus 
‘vnus ,  fa  idem  fit  Ponttfex  vtrtufque ,  vnam  fa  tandem  Ponti * 
ficalem  Seder»  obtinens  tu  vtraque .  Ne  autem  vate  soxj uji . »em 
in  due  ai ,  ad  dt/ceraendum  fpecialiter  cnttr  eoi  ,  ita  auximut 
falttbnter  difcernsndum,  vt  negetta,  fa  caufe  que  ad  Ecitt fiata 
fpettant  Aquenfem,  Ept/copus  agat  cum  confili»  Aquciifium 
Clhricorutn ,  que  autem  ad  Laycos ,  cum  confitto  Layeorum  infra 
Cantate, n  Aquenfem  ,  vcl  *tus  Dtatcefim  in  loco  tàm  tpfis  Laj - 
tts,quàmetdem  Epifcopo  idoneo,  &  (ecuro .  %ue  ver»  perline»! 
ad  Alexandrmam  Etile fiamme  ut»  Altxandnni  Capitali  gerat 
affenfu .  Habeat  autem  duplex  figli lum  ,  ab  vna  parte  conimene 
imagmem,  fa  lutea*  Aquenfit  Epifcept ,  ab  attera  vero  Alexan- 
drint .  Cumq;  ide  a  Zptfcopas  jcrtfferit  de  Aquenfibui  rebus  , 
aai  'berfonu  Aqutnfibns ,  fertbxc  /o  tantum  Aquenfem  ;  Porro 


tur»  [trip ferii  de  alljs  rebus ,  elufq;  ptfrfbhk  ,  fi  fùerit  in  Affitta». 
drma'Dieecefi,fcrtbai  fe  tantum  A-lexxndtinum  -fi  vero  fu  tris 
in  A que‘nfi\  Dicce fi  ,  ftnbat  fe  tantum  Aquenfem  fa  ì  conuerfo, 
vs  cufx  etufdem  fini  dignu  atis,  neutri alter  em  deiógstur  ,€hrt[- 
ma  viro  line  anno  tonfictat  apud  vnam  Sede fidrh>\  fa  alio  apud 
alterar n  fimiltur  facit  de  Baptifmo  ;  maiores  vero  folemnitans 
eque  di Flrìbuat  inter  tll as ,  vt  qua*  vno  anno  tei ebr atteri t  apud 
i nubi ,  altero  celebrtt  apud  altera m  .  Propria,  autem  fai  uno- 
modo  celrbrtt  apud  illam  ,  euius  funt  folummedo  fpeciales.  Or- 
dmattenes  litro  Cltrieorum ,  queptrltnent  ad  Aquenfem  tede- 
fìam  ,  in  Aquenfi  factat  CtUUate ,  vcl  etus  Biocefi  Ite»  teme» 
idoneo,  fa  feturOy  apud  vtrdmq,  Ecettfiam,veleiui  Orate  firn, 
f alter»  per  Anni  mt dittai em  montar  ,  htfi  ferie  nutffinu.  ,qua 
legeh»  non  habet ,  exigat  interdum  alner  fnttendum  .  Cafiff» 
idre  Aqutn fis  Ecclefie,  que  tenet  Efifcopus ,  por  ho  minor  fidelgf, 
fa  no»  fufpettcs  Aqutn  fièni  ,  factat  cullo  duri  ;  fa  fi  forte  ,  quod 
abfìt  ,  inter  Alexandrines,  fa  Aqutn fes  fcandalum  ortrotur  ,  ho. 
mhie  tlloTum  Cttfirorur»  non  wusnt  Aloxandnnot  aduetfut 
Aqutn  fes ,  nifi  e/fet  caufaBptfcopt/pectatts .  Nalumui  ente»,  vt 
prepter  hane  vn  toner»  attera  Ecclefiarum,  atei  citar»  Ciati  ut  um , 
autteritattm  ,  vel  poigfiattm  y  iuri/ditttonem  ,  aut  dominatimelo 
habeat  fuper  rtliquam  :  ne  quid  ad  vnttattm  proutfum  efl ,  in 
contrariar»  aliquando  ctnuirtat  ,/■ .  Cum  autem  Lpiftepus  e» 
hdt  luce  migrauerit ,  pròdtttarum  Ecclefiarum  Canonici  tenue* 
Pliant  apud  alter Uhi ,  do  qua  inter  fe  poter uni  concordato ,  voi 
apud  alium  quemltbet  locum ,  fa  q»em  omnes  contisti  tur  ,  aut 
mutati  fa  fan!  or  pari  vnius,  oc  maiort  fa  fanior  pars  attenui  eie- 
gtrint  tn  Epifcopum  ,  tiut  slitti»  por  Meditlanonfom  Arthiepif- 
copum  cenfirmttùr  •  dummode  nthil  ob fi  fiat  et  -de  Canonici,  in¬ 
fittiti,  .  Si  vero  fteundum  haneformam  con  ut  atre  nequiuennt , 
aut  tttgant  elettore» ,  qui  ti s  Epifcopum  tttgant  reciptendum  ab 
omnibus  fie  elttìum  ;  aut  ad  Sedtm  Apofiolicam  dtngant  procu¬ 
ratore,  tdtneoi ,  per  qut,  resi  pianeta  Eptfcopum,  quem  Romana» 
Pontifex  eit  duxtrtt  conce dtndum .  De  prtm »  autom  Mteffu 
Epifcopi  confettati  ad  alterutrum  prtdittarur»  Ecclefiarum, aut 
ttiam  Ciuttatum  hoc  (latutmus  obftruandum  ,  vt  fi  cut  Eptfccfii 
fibt  fuccefforint , ita  vico, alument  quattnus  tur»  vnus  pottcu»- 
ftcrationem  fu  am  primo  receptu,  fuerit  apud  vnam,  rettquus 
poftmodum  rtcipiatut  primitus  apud  rtliquam  ,  inutdta  penitut 
rilegata ,  ita  dumtaxat  ,vt  in  tjs-,  qua  in  vtraque  Etcltfia  debet 
faceti  alterna, ir»,  incipit!  ab  Aquenfi  .  Prohib emù t  ergo  ruquu 
i»  vtr^q:  pradittarum  Eccltfiarum  de  celerò  fiat  Cauontcut .  aut 
per  fona,  no  propttr  hoc  fo/fit  altqua  tintrouerfia  generar» . . . . . > 
.  acce  pi  and  am ,  tomi»  priutlegium  merctur  amu¬ 
leti  ,  qui  con  te  fi  a  fibt  abutitur  poi  sfiato  :  flatuimus  ,vt  fi  fot  fan 
Aqutn  fe»  contea  fiatutum  iflud  ventre  ptofumpftnnt ,  nifi  ad 
comunioni,»  Romani  Pontificio  ,  fuo  corr.txt nnt  pro/umpitonu 
oxctfium .  hpifcopalit  fedes  de  Aquenfi  C lutiate  ,  fitun  prafa- 
tus  prodtcefior  nofier  dtcreutrat ,  m  Altxandnam  trans/tratur.. 
Si  viro  Alexandre*,  centra  idem  fiatutum  exetfiermt ,  ni  fa  ad 
comunisti  em  Romani  Pontifici!  fattsfecertnt  ^ do  txceffu  pra/ crip¬ 
ta  v ninni*  vmculum  dt/Joluatur.  Dtcerntmus  orgo,vt  nulli 
orinino  bominum  Itceat  hane  pagina m  nefira  conti uut toni  s  in- 
fnngere  ,  vel  ei  au/u  temerario  contratre  ,  faina  (emptr  tn  omni¬ 
bus  ApoRolitt  Sedis  auttorttate  .  Si  qua  tgitur  in  futurum  Ec- 
eie  fi  a  fica  ,  ftcularifue  per  fona  fettns  cantra  hot  priutlegium  te¬ 
mere  venire  temptauerit,  fteund»,  tert,out  ctmmunuus ,  nifi  rea - 
cum  fuum  congrua  fatitfatttonc  correxerit,  potefiatis,  h onori/ quo 
fui  careat  di  gnu  at  e ,  rtarriq ;  (t  diurno  indetto  extfiere de  p-.rpt- 
srata  iniqnttaie  cognefeat  :  fa  à  Sairattfiimo  Corpose,  ac  Sa  tigni¬ 
ne  Dei ,  fa  Domini  Rcdemptiri »  nofln  itfu  Chnjti  aliena  fia/f 
atqì  in  txtremo  txamtnt  diftrittsf,  fubtactat  vinoni .  Qpnttts au¬ 
tem  tllud  feruaMtibus  fit  Pax  Domini  nofiri  lefu  Chrt/it ,  qua- 
tenui  fa  hic  fruttum  bona  attieni s  percipiant,  fa  apud  aifinttum 
ludutm  premia  eterna  paci»  inueniant .  Amen.  Anno  Da¬ 
mmi  M.C  KCVHI.  Pontificata}  aofìri  Anno  primo  . 

Ego  Ir  necentiu *  Cattolica  Ettlefia  Ept/ caput , 
Egt  Ioannes  tit.  Santt*  Sttphani  i*  Catto  Mo».  __ 

te  Presbytir  Cardinali,,  J  ■ 

Ego  Cynthiut  tn.  S.  Laure»! f  in  Latina  Ptnbyiu 
Cardinali} .  \ 

Ego  Gong.  SS.  Ioannis,  fa  Paul»  Prosbyttr  Cor- 

dinatts  ut.  Sanili  Lauro» tq  .  \ 

Ego  Gregonus  . . Prof-  \ 

byter  Cardinal n .  1  j 

Ho . . . . . 

. * . . . w{. 

Ho  . .’ . . : 

"a . • . 

Ego  Manfredi is  .  ,  »-„ 

nus  CurdtvAu , 


•»  * . . Prtsbpstr  Gai- 

b.  Oeorgfii  .......  Dicco. 

Ego 


DI  A  L  E  S  S 

ljo  :  •  i  •  Tuli . .  Dimoiìhs  Car¬ 
dinali*  .  \ 

I|0  . . , ,  di,  S  TbtoJc'i  Diaconu:  Cardinola . 

Z£0  l  òtti . tit.  S.  Angeli  Diaconu:  Cardinaltt . 

Ego . tti.SS.  ifrgj,  (y  Bocchi  Diacor-us 

Card  in  olii  . 

Ego  Jeanne:  til.  SS  Ceffi,  fe  Damiani  Diaconui  Cardinali:, 
Dato,  che  fù  quello  pi  ìuilegio  ,  neleguì  vna  granditli- 

*  ma  ditcordia  fr  i  gli  Aleflan  irmi  ,  Se  Acquefi.  Imper- 
cioche  preterì  ieuano  gli  A  effundrini  Tefecutione  di  dio, 
e  «li  Acquefi  faceuano  refiftenza  ,non  volendo  in  manie- 
ja^alcuna  confentire  à  quanto  haucuano  iDclegatigiu- 
dicato,&' il  Pontefice  confermato  . 

In  tanto ,  i  Conlol  i  del  Luogo  dell’Elma  in  nome  de  la 

*  Communi tà  loro  fi  collegarono  arti  ventiquattro  del 
mete  di  Eebraio  con  gli  AlelTandrini ,  à  noaic  de* quali 
Giacomo  Briffo  Vicario  dei  Podertà  Vermo  Pufterla,  alla 
«fetenza  di  Ginduzzo  Aureo  ,  Giotianni  Gualco  ,  Otto 
Lanzauetula  del  Guaftauiro  da  Raucreto,  e  Rodino  £rt- 
loni  fuoiConfiglieri ,  e  Patriztj  di  Aleffandria , giurò  la 
fedeltà  a  Ili  Ridetti  Terrieri  dell’Elma ,  e  gli  accettò  nella 

grazia  delia  Republica  Aleflàndrina  . 

£  Dipoi  il  tecondo  giorno  di  Marzo  fi  conclule  fra  gli 
Artigiani,  Vercellefi,  &  AlelTandrini  vn’altraLega,perla 
cuiofleruanza  fiobligarano  sili  ventinone  di  quel  mele  i 
Confort  di  Vercelli, cioè  del  Comune, e  della  Giurticia . 

m  Alla  fudetta  Lega  Ce  {raggiunte  vn’altra  fatta  alli  due 
d’Aprile  dalli  Terrieri  di  Paciliano  con  gl’Aftigiaii, 
Vercellefi ,  &  Aleffandri.fi  ,verio  dc’quaii  s’obligarono  i 
Pacilia  ìefi di mouer  guerra  centra  iMarchefi  diMonfe- 
xato  ,  i  Calatali  hi,  eìoro  aderenti ,  e  di  non, far  pace  ,  nc 
tregua  con  quelli  nominati  lenza  il  confenfp  de* Confoli, 
•uero  del  Podertà  de1  ludetti  Popoli  d’ Arti ,  Vercelli ,  & 
Aleflandria:  di  più  fi  oUIigarono  di  dare  alle  fudettc 
Otta  i  loro  Cartelli ,  coli  per  rffcla  come  per  dirtela,  e  fi- 
curczza  contro  qualfiuogliaperfona ,  eccetto  il  Mollarte¬ 
lo  di  S.  Ambrogio  di  Milano,  a!  quale  fi  deue  portare 
ogni  riuerenza;  efalua  la  fedeltà  de*  V affali  de’Marchefi 
di  Monferato  ,  i  quali  polledono  feudi  da  erti  ottenuti 
atlanti  che  fi  cominciane  la  guerra  con  i  Gamondefi. 

(  quelli  lono i  T errieri  di  Gamondo,che  i  tempi  noftri  fi 
Chiama  Caftellazzo)  _ 

Dopò  ltabijite  le  Indette  Leghe ,  gli  AlelTandrini ,  & 

È  Artigiani  già  frà  di  loro  collegati  andarono  ne  i  medefi- 
lui  giorni  ad  afTalire.il  Cartello  di  Caltagnuole  ,  Se  il 
Concado  di  LorettòhelleLanghe,  ambrdue  polkduti  dal 
Marchtfe  Federigó  Malafpitia  detto  ilLanzia  ,  edoppo 
hauerli  occupati ,  e  porti  iotcofopra  .depredando  ip  quei 
Luoghi ,  quanto  era  di  valore,  fecero  prigione  il  detto 
Marchcfe  con  tutti  ouelli  che  ftauano  alla  guardia  del 
Cartello.  II  qual  Marchefe  condotto  in  Arti,  fù  ini  car¬ 
cerato  ,  rtan  do  alla  guardia  ,  e  cullcdia  fua  gli  Alefiàn* 
drini .  Pofeia  circa  à  quello  fi  hauefle  à  fare  de’prigioni,. 
&•  in  che  modo  s’hauertefladiuidere  il  bottino,  alli  tede* 
ti  dell’irtelTo  mete  di  Aprile  con  tefeguenti  condizioni 
^accordarono  in  nome  de’ Artigiani  il  loro  Podertà  ;& 
il  Vicario  del  Podertà  di  Ale<T'nclr*n  iunome  de'Ciftadi- 
ni  di  erta.  Chela  preta  deliudetto  Cartello  col  bottino 
iui  fatto  di-bba  effer  comune  fra  gli  AlelTandrini ,  &  Arti¬ 
giani  ;  Che  non  fi  i^rà  patto  alcuno ,  ouero  accordo  col 
Marefae'e  Lanzia  lenza  i  lconlente.e  là  volontà  di  tutti  li 
ConfigLieri  di  Aleflandria  :"Che  la^tnetà  dei  Cartello  di  • 
Loreiro ,  e  tutte  le  eofe  iui  pigliate  ,  faranno  comuni  frà 
yfi  ALlT*ndrini>&  Afligiani.purthc  babbinoquefti  qual¬ 
che  ragione  in  detto  Luogo  :  Che  fi  renerà  carceratoti 
detto  Marchele  in  Arti  à  nome  d'àmbedue  le  Communità 
di  AIeflandria,e  a’Afti ,  come  aflco  li  foldati  d’effo  Mar- 
chete,  eh*  furono  prefi  nel  Cartello  ,  i  quali  fi  tcnerano 
prigioniin  Alefiandria ,  ànome  parimente  delle  Ridette 
Città  re”  dfciò  ne  fu  pigliato  giuramento  vicendcuol- 
mentedall’vna,  e  l’altra  parre,  allapretenzadi  Benzone 
LéualocciTto.Obetto  Snidano,  e  Pagano  dal  Pozzo . 

I  Terrieri  di  Lunero  alti  venticinque  del  mele  di  Mag* 

9  gio  fi  collcgaronocon  gli  AlelTandrini.  &  Altigiani,  con 
condizione  ,  che  querti  Terrazani  da  quindici  anni  fino 
alli  lettantas’ohliehino  d’aiutare  ,  &  difendere  in  occa- 
fione  dj  guerra  i  Ridetti  Popoli,  Se  di  mandarli  per  quella 
caufa  à  tpeft  proprie  vn  certo  numero  di  Soldati;  A  ll’in- 
eoniro  poi ,  li  Podetià  di  Aleflandria  ,  e  d’Arti  promitero 
in  nome  di  quelle  due  Città  di  aiutare  ,  &  difendere  quei 
Terrieri  in  Alelfandria  ,  &r  in  Arti,  Se  ne'  tu oi  ceti tcìr uà 
Jbutaqp  quattro  miglia. 
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Intanto  Bonifazio  Marchefe  di  Monferato  nemico  de* 
AlelTandrini ,  contra  di  loro  fi  collegò  alli  dieci  del  mele 
di  Giugno  con  gli  Acquefi ,  per  la  qual  Lega  s’obligò  egli 
alle  teguemi  condizioni .  Che  Tara  Cittadino  d’Acqui , 
e  comprerà  in  quel  Territorio  tanto  fito ,  che  af«nda  al 
valore  di  cinquecento  lire  Pauefi ,  il  quale  non  potrà  ne 
vendere,  nè  in  qualfiuoglia  maniera  alienale  :  Che  habi¬ 
tat  m  Acqui  con  venti  tolda». •  Che  occorrendo  il  bi- 
fogno  ,•  farà  guerra  con  ogni  tuo  potere  con  gli  AlelTan- 
drini ,  Se  altri  ncmicidc’  Aequefi  .-Che  aimerijedifeu- 
derà  Vg  >  Vefcouo  d’Acqui  ••  Che  non  farà  fenzailcor- 
fenfo  de  Aquefi,  ne  pace ,  nè  tregua  co  i  nemici  loro  . 

Pofeia, ali  cinque  del  mele  di  Luglio  Anfelmo.e  Vermo  àr 
Monaco.  &  Anteimo  Camarano,  e  Vermo,  e  Coirado 
fratelli  Marchefi  diOccimiano  donarono  à  gli  Alelfan- 
drini  la  metà ,  i  quelli  Cartelli,  cioè  di  Petraica,  Vifone, 
Tritobio, Alice,  e  Barbero,  con  tutta  la  giuriRiizione,che 
prima  godeuano  in  quei  Luoghi  li  tudecti  Marchefi; di 
più  s’obligarono  di  mouer  guerra  contra  iMarchefi  di 
Monferato,  e  contra  qualfiuoglia  pertona  ,  Villa,  Terra,  e 
Città,  veri®  le  quali  pigliati  Tarmi  la  Città  di  Aleflfen- 
dria,  Se  anco  di  non  far  pace,  nè  tregua  con  a leuno,  lenz* 
con  tento. e  licenza  del  Podeftà ,  ò  de*  Confort  di  Alertan- 
dria  ;  perciò  in  ricompenfa,  gli  Alelfandrini fecero  grazia  . 
della  cittadinanza  à  quelli  Marchefi  ,  i  quali  come  citta¬ 
dini  s'obligarono  di  follenete  i  carichi  :  Dipoi,  i!  Podertà 
innotne  de’ AlelTandrini  li  giurò  la  fedeltà,  e  s’obligò 
d’aiutargli,e  difendergli  con  Tarmi  tutcauoIta,che  il  Mar- 
chete  di  Monferato  hauefle  voluto  vfutpargli  alcuna  CoA 
de’feudiloro  ;  Pofeia  li  ludetti  Marchefi  fi  òbligarono , 
quando  non  hautfllio  adempite  le fopradette ,  &altrc 
promeflc  ,  di  pagare  à  g'i  AletTandrim  due  milla  marche 
d’argento;  Laonde  à  nome  di  elfi  i.  e  per  ficurezza  di 
quella  pena  pecuniaria  promitero  Vberto  e  Nicolò  de’ 

Fori  ,  Vhetto  Auogadri  da  Picigliano  ,  e  Vermo  San 
Giorgio.  ...  i 

In  quelli  giorni  li  Borghigiani  di  S.  Domnino  ribellat 
a  Piacentini ,  fi  diedero  alTvbbidienza  de’  Parmigiani  » 
perciò  gli  AlelTa  idrini  morti  dall’obligazione,  chchaue- 
uano  verto  i  Piacentini, coni  quali  erano  collegati,  man¬ 
darono  alla  volta  di  quel  Borgo  vna  (celta ,  e  Ipedita  ma¬ 
no  di  (oldati,  li  quali  iui  giunti  infieme  co’  iBrelciani  , 
Comafchi,  Vercellefi  Nouarefì ,  &r  Artigiani  pofero  l’ai- 
(edio  intorno  à  quel  Luogo  ;  mà  mentre  ftauano  iui 
rutti  oziofi  ,  c  tratc u rati,  come fc  non  hauertero dubitato 
punto  di  pericolo  alcuno,  fui ono  nel  far  del  giorno  all  - 
tmprouifo  alTalitf ,  e  porti. in  fuga  dalle  Iqtiadrede*  foldati 
Parmigiani  jCremonefi^e  Reiiiani,  e  Modonefi . 

Fra  canto,  continuando  Bonifazio  Marchcfe  dì  Mon- 
ferato  nell’empia ,  e  tiranna  pertecuzione  vedo  gli  Alel. 
fandr^entriò qonmano  armata  nelterrrtorioloro.doue 
diede  di  guaito  a:t atta  la  campagna ,  e  rouinò  molti  Luo¬ 
ghi  .  Pèrilche  gli  AlelTandrini  con  brauura  grande  ri¬ 
parandoli  ,  e  difeudendofi  dalla  forza  di  erto  Marchefe , 

f fieni  di  vendetta  entrarono  nel  filo  Monferato, e  li  re:er» 
a  pariglia  con  tutti  quei  danni.chc  porer.o  humanamen- 
tefare,i  quali  non  furono  à  quelli  ddl  inimicoinfeiiort  ; 

&  hauendo  fatti  nel  Rio  Sta  o  molti  prigionie  depredata 
vna  gran  quantità  de  beftiami,  e  quelli ,  e  quelli  condufle-  . 
ro  lietamente  in  Aleflandria  .  ,  . 

Quell’anno,  nel  quale  fù  Podertà  di  Alertandria  Vermo!  *9$ 
Manìelli,  gli  Ambafciadori  di  Milano,  e  di  Piacenza  * 
eletti  arbitri.llabilirono  alli  ventiotto  del  mefedi  Mara*.; 
vna  Tregua  tra  Bonifazio  ,  e  Guglielmo  Rio  figliuolo 
Marchefi  diMonferato  per  vna  parte ,  e  leCitrà  di  Alef¬ 
landria  ,  Vercelli,  &  Arti  per  l’altra  ,  eflendoyidlatr  pre¬ 
lenti  gli  Ambafciadori  di  quelle  Città  ,  cioè  yberto  Fan¬ 
tino,  e  Roffino  Belloni  per  Alertandria  loro  pàtria  j  Gia¬ 
como  Vifconti,  &  Alerti©  Benedétti  per  Vercelli  ;  Baia¬ 
mente;  Piazza,  VermoGandinq,  e  Giacomo  Corte  per 
Arti,  li  quali  tutti  giurarono  in  nome  delle  .Città  loro 
d’olTerua-e  quella  Tregua  con  coivi  izione>c  he  h  auerte  d* 
durare  dal  tudqrt©  giorno,  nel  quaje.fù  ella  (labilità,  fino 
alTpttaùijdeAà  Returretiione  di  Chrirto  noltroSigujore. 

Fallato  il  titrminedclla  Tregua,  fù  alli  dodeci  del  rnefe 
di  Giu|no  rtàbilita  nql:  Configtio  generale  diMfano  la  z 
Pacefrai -Ridétti  Marchefi  di  Monferato,  e  gfi  Amba  ria- 
dori  predettidi  Milano  .Piacenza,  Aleflandria,  VtrcdJi, 

&  Alli  con  le  j nfra ferite  condizioni .  Che  Bonifazio  ,« 
Guglielmo  luo  figliuolo  Marchefi  di  Monferato  non  mo- 
lefiaranno  i  Popoli  delle  fudene  Città  .  rè  i  Terrieri  de’ 
DÈllrettiloro,  non  Solo  nella  rebba,  mà  ne  anco  nel!» 

C  e  Crt'u 
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"Vita:  Cheaiutaranno  I  midi  foni  Popoli  in  fatte  feglaèr- 
ie,  chehaonoi  ò  li  alieranno  con  ogni  -Pedona,”  Città*  Ca¬ 
mello, -e  Terra,  eccetto  però, che  quelli  Marcheli  non  vo¬ 
gliono  c  (Ter -'tenuti  ad  aiutare  gli  Aleffandrinri,  Afìrgiani, 
e  Vercellefi  contro' Acciai,  Alba,  Se  laurea  :  Che  i  Indetti 
jMa’rchelì  ,  iiell’iìlcflo'modo  come  fopra  }  fijno  obliga-ti  à; 
dur’aiutò  àBrefciani ,  Comafchi ,  Lodigiani ,  e  Nrtriafeff, 
quando-pero  quelli  Popoli  faranno  entrati  nella,  le^o'délle 
fudette 'Città  :  Che  all'incontro  le  fopfan  ©minate  Curia  di 
M 1 1  a  n  o,  'Pi  à  c  enz  H ,  A  111 ,  Aleffàndria,  e  Vercelli  fijtfo  obli¬ 
ente  ad  aiutare,  e;  difendere  i  Marcheli  di  Morifc-ftito-,  e 
loro  fuddìci  ;  peròqueiìe  Città  fi  dichiarano  di  non  vófé’r’ 
edere  a  ciòtenute-,  ogni  vo-lta, che  per  dar’aiuto  a  i  Mar- 
cheli  di  Monferrto,  haudfero  d’andar  contra  le  In  ir  a* 
le  mie  Ci  rtT,  Terre, &iPc  rione'  c'idèMilanoTiferua  Conio, 
Lodi  e  Monaca  ;•  Piacenza  non  voi  effier  tenuta  andar  con¬ 
ti  a  Bonio,  Pon  tremali.  Sn-Marchefi  Malalpina  ;  Aiti  ri- 
letiu  il  fao'Vfefcouòp  Albl4%Jh&liV*^ ftbri'ail Auogadri 
«ii'MjncuccoiObertoCrir5CRn:à,E  irigo,&'i  fratelli  da  Vil¬ 
lana  V  Enrigo  'figlinolo  dt  !  Macchefe  A  rii?. ione  ,  Snuda¬ 
no  Ramonfio,RubaId©dafif4idà,j  t'Sieno-rìj-e  Terrieri  di 
Limerò, i  Terrieri  di  M(no‘,ì  Marcheli  d'factla;Enrigo,&  • 
i  luof  figliuoli  da  Mombarferó  ì  TSigiiori  di  Malamorte ,  - 
Graffo iSaunelio  ,  Giadomo  Corbellar©  ,  -F brigo  Mullor- 
chióiOberto  Marizio,é  GìouanHfPaxiliafior;  Aleffàndria 
-niferua  ì ''Terrieri  di  Cafóne,  Orba,  Frdoua^à,  Bafahizzo , 
Oapnatavc  R "ratea, Ansimò,  S  Delfino  Ma’khefid'eT  BòÉ  ' 
co  Sci  lePóiSndditi  vihMlfclhefi  d’Oceittlinno  Cittadìfli 
di?Ateffat)'diia!iÌM'aTcht(i'dTncifa  ,  i  Mafc’h'èfi  di GaufcH 
eli  Caffetimii  d’Àli'cef  ¥  Barbero  ;  Vercelli  fi^almerite 
liferua  il  fin-)' Vèfc olio  là'Città  di  Torino ,  Calale,  Paxi- 
liano,  &  nitri  quei  il  del  Diilretrto  Vercellefe.  Stabilite 
quelle1  fòle',  i  luaepti  Mòrchéfi'di'  MonL-rato  s'obligarona 
d’off  rtiate  le  predette  'condizioni ,  &•  U  fimflg- (fi  da' 
Milanefi  efegmto,  in  ubine  de'qua  li  g'uròGiouanni  Ruf- 
ca  loro  Podeltà  ,  e  pdeia  gl’infralcritti  Atnbafciadori 
s’obhgarono  aH’offe-ruanza  de’fudetti  patii  à  nome  di 
queft-  loro  Città,  cioè  Antonio  Fontana,  e  Giotiariwi  Bo- 
namena  per  Piacenz-ai  Gtiglielnio  Lanzauecchia,  e  Guido  ; 
Piouera  per  Alèffahdiia  ioropatria;  Pietro Beccari ,8r 
Omodeo  TrofellTpur  Aiti  ;;  e  per  Vercelli  Gugliéltrio- 
AJzfati',  jé- Gibua'OWOliufl';  g  ■  *  P.  •  «  •  •/; >r*  °" 

%too  QueR'ànnod^totiWhni.'  Piatto  Oònfole  di  AfeffandtùP, 

I  GamondoSiiffredo,  e  Staffano,  Pietrob^llo  Ambafcìadòri 
di  quella  Città ,  donarono  jn' nome  d'èffà'iorò  pirmìla' 
cittadina»»?  con  1*  iiiefle  p*fe»<0gàtfti,è  j  -fif  bjenz  ioni,?  co’ 
i  medefiìTi’i  pritiilegi ,  che^gòdorib^gfi  altri  cittadini ,  à 
quella  parte  del'  popolo  di  GorHiWtòytrfte^rio'ri  éracom- 
■prefa  belle  quaranta  famighed^iflà^lrn’l-Abftitf'dife  tìi., 
quella  Città ,  wà  : tìi jWè; 
del  VèlOqubiìd’Afli)  FÌV  f4ftadjt  lr>d6R!.'P!è?>n't‘enìvj{/èi  ^lfa> 
nrefedz?).'  di  Arile  hn%'Foro  Pòdeffài  ideila1- 
Corniemo.  iUf.d  una  'rr-bnilbiA  "daini}  CI  .  nix» 


,b'ri  cantai,  hatieii.niòèì)iti.{HfetàtèB?AtifàZicP,«  i&t^reF-d 
mffl.fuo  figliuoli}’  Mtiréft  é'fi’di  Monte  Tito  à  filièra 
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neiaouita'  contraglYAf^ffàud'fiÀive'  Vercellefi 
diante'là  prudenza,1  è  iagaciràd’alcuni  medratón  dél!  » 
voatèd’altra  parte,  furono  lubifofopite  .  -0-  ^ -  » 

(.wI  Non  hauehdo'  queft’antft);gii  Aleffsndrini  hóiiiita  oc-’’ 
cupazione  alcuna  d’impiegarfi  nella  guerra ,  ò  in  altri* 

.  hego»i/  grìtiT;  àttefèfo  à  llabll ite  la  Re piibfica  loro.Cqi? 

*•  nuoùe'detJeib  le  quali'  lòfio  il  prhfcipal  fondamento  ■  pcf 
ben  gblidfrtàpe  vna  Cittàà  ’*  ”•  ’  ■  ■'’.'.èi.-v.  .■ 

, oì  o'Àniramfftìamrio  la  Podeflarlà  di  Aleffandria Qpiz. 
j  z-oriLGil  àMilaneft-ed  i  1  Confidate-  d  i  cffi  Oh  erto  Na  tta, 
RofirnoScacauelli ,  Velmo  Lanzauètu'a  ,  Obberto  Fanti¬ 
no  Giouanni  Piatto,  Roffino  Griffo  ,  Giouanni  Gràtone  , 
&.  iAlbe«ò  Balbi  quando  ^Terrieri  di  Mòritàidò  J,  all! 
novre1  del  rnéfe'di'Gcnaio griif’arbW'/aTedeFtàà  gli  Afef- 
landrini  Se  eiffrabono  neltó LègtF tòpo ,obì icSfidbff di  niò-r 
»er  guerra»  e'iàr  pace  ,eori!qi?§l/i¥ogtSa*pVìTóViài|'  àtì  og'ljt 
riéhiefla  lorq-’, -e di  conxblf^rtt^^idùVilé'-'fòèle àppartt4 
nent'i  all  a  Citlà  di  Aleftàtt'd  tfà’ypStòifiir fffdèttff'Podeìì^ 
in  nonne  di  eflàCitià^óbfigò 
rrtedefimi  Tcrrazafii 
da ggi ò,  che  [ 
a.  Ùmedefimoi 

drmi  alla  preler.za  dc’Tùdefti  Confoli  fi  col  legò  àgli', 
©tto’del  mele  di  Alari©  có-PA'TarcHèfé  Otto  Carretti 
V?o  (no  figliuolo  g  eofi  VermoMar^hefe  di  Ceua  ,  e  ctìtiy 
E-ntigoMarchele  diPoHzone;  'mà  tioua'ndofi  quelli  al- 


fentì , entrò  i!  Indetto  Otto  J-tnome  Toro  nella  me, defim* 
Lega,  la  quale  fu  con  fé  iegutnd  condizioni  llafeilita  ■ 
Che’-qàeltf  Marcheli  difenderanno  ,  &  aiutaranno  gli 
Aleilandrinr ,  &■  ad  ogni  richieda  foro  faranno  guerra 
con  quà-lfiuoglia  Terra, 'Cali  Jfq,  e  Pedona  ,  eccetto  con* 
tra  Mmperadore,  i  Gtnoudi>^  Albefi  ..Che  non  faran- 
nopace,  nè  tregua  co’' nemici  dè*  Aréffjndrini  lenza  il 
confenfo,  eja  volontà  loro  f  Cheli  daranno  ogni  aiuto  » 
forza,  accfioche  poffsiio  hàuét’ il  Velcouo  ,  e  Vefcouato 
d’Acqui  nella  loro  Città,  obligaudcrfi  per  taf’cffetto,  di 
fare  ogni  anno  à  loro  Ip-eie  due  elercitl,  ciafcuno  de’quali 
hauerà  da  durare  quindibi  giorni  :  Che  quelli  Marche-fi 
faranno  cittadini  di  Aleffmdna,&  in  queflaC:  ttà  il  Mar- 
chefe  Otto  comprata  vn  Zito,  per  fabricarui  tfna  cafa  ; 

Che  il  ludetto  Marchefefarà  obligato  à  (pendere  in  ler- 
uigio  della  Communità  di  Aleffmdriadal  ludetto  giorno»; 
fino  alla  feda  di  San  Michaele , quattro  cento  lire,  8c  'i 
Marchefi  Vermo,  &  fcnrigo  faranno  tenuti  (penderne  du- 
cenco  p»r  ciafcnn  di  foro  :  Che  gli  Akffandrim  aititaran- 
no,e  difenderanno  queflj  Marchefi  cohr  le  Terre,  &  i  (ud- 
diti  loro  :'CBe  non  corjfimiranno,che  fi  edifichi  alcuna 
Terra  da!  Luogo  di  Befiagno,  e  di  S.  Steffano  fino  à  tutta 
lapàrte  di  fòpra  à  quelli  Luoghi  coatra  la  volontà  de”  - 
iuderti  Marchefi  :  Che  finalmente  faranno  guerra  con 
quelle  perfonè,  che  v  ordii  rio  mouerla  contra  di  efó  Mar¬ 
chefi1,  eccetto  però  l’Imperadore  ,  i  'Milanefi  ,  Aftigianf, 
Vc)fceilefi,'Gén'ouefi,  Terrfèri;-di  Ca'ffìne,  D'elfipo,  &r  Ént7  ■' 
rigoMirchefì  del  Bolco  &  iMàrchcfi  d'i Òccirifianp,’ Vèr-‘ 
fo  de’ quali  hanno  giurata'  la  -fedehà  .  Dipòi  >  VérmO, 

M  ircheie  di  Ceua  ,  &  Vgo  figliuolo  di  Otto  Marcheté  di* 
Carerto  ,  alliy’e'nticinqué  de!  mele  di  Aprile  approuato-’ 
no ,  e  cotifeftridt  ono  ia  détlH'Éèga  ,  in  loro  riomcdal  fu- 
detto.Ocip  c©n  gli  A  le  fTa  nr^  fri  i  (labilità. 

Gontiivuàndoanrórada.d-'ffèrenza  trà  gli  Aleffandrini ,  > 

Se  il  VefcoUo  rl’A Iti- ^offeffo del  Luo^o  ,  e  della 
Chiela'di  Corhknro,  l^  cmirnefla  là'catifa  à  Bernardo 
Balbi  Vele riuo  di  P.luTafm?  pèrche  gfi  Àleffandrini  h alie¬ 
na  no  perfofpetro  quello  Rrélato  /deputarono  alli  19,  del 
mefe.di  M%gio  per’! orò' agènte  ge^èrale  Alberto  .'(  V: . . 
A^Bbrétè'dlSàri  Dalrndji'orfi  Mai^dèo,  acciocfie  così  à 
nUtiircVfl  óféìto  ,  còme  W Pòpolo  Alg.ff»irarl’tì»ò-' 

diqhiaraffe  (ofpetto,  il  détto  Velcouo,ré;  da  lui  àìSo'miyif» 
Pblitdfìcè.Te  n’apptllaffè ,  "jDipo;  ^Rifiello  Arciprefè^i  - 
Sàht?àlmazio  fù  .vili  r/iecifiq;ne;dd  rbèfe  di  Lwglfb  riuò-- 
u^hrLhte  qletto  agente'  d’a  VgoyCànefri  Prepoffp'  dblla 
Càifhè'drale  di  Al ellàn tiri paS ttà^PS.  Xffaltjb  G.  ... . 
P^Spolló  dèlia  ChieladV Santi  LdrenSò., e Cféiflerite  di; 
queua’Città  ad  appellàffi  Tòpràtiittè  le  caule  fpétrant'i  , 
c'plHlCh  ’ro,  come  al  Popolo  di  Aleffandria  c  fomm.  llc 
dtìTipa  n.é’f  Ve  (dolio  di'Piuria.'haòèndp  gli  Aleffaddrinì,’- 
cbHiè  d(  ffipra-^è .detto  ,  nòli  lo!ò  per  fo(péttéiJ,e lettere 
dè'lfa'còfnmìjfionè  .  mà  anco  il  pVedeètó  VefcoUrt  ^quello; 
Arciprete  dii  nòli  e  andòà  Pallia  ,  e  ninfe  ineféi'ùzrone‘^ 
quatito; gli era’iraro  rm póllo rièffi  procura  eenér’aje  fatta* 

tijiimspvm.  ■  t.] ' 

Ihl^tìto  pPóilkio Marchcfe  di  Poifzpné  in  no'ilie  dì  &j.  4 
ngó'fifò'prìttèTlb  contè’tnìò,  affi  do  dì  fi  dèi  fne  le  di  Jfebllò 
la  L,égà’,j  eli  è  fll  cònqjufa  gLà‘  gfinA^èiFaf/dririi',  Màr- 
cTHèiè  Ott  ò’Cdi'ettì  3  Hdm^del  f(idèt(^  ’Màlèfièfe  Hiirigó; 

fHìÒdfiVfò’ ’  Mand^lìi{a  fnlTài^filiìtùa  Yà^odéfLaffa  r'i  oj 
ffi:  Aiplfaiidrlà*,  i  Sigh&flfffi&néfrH.rfi&fètzmi.èor,  li-  1 
béì affi àbdcgÒ,Tdtlà‘def;ll?^òro  .àllf^rtòVie  'del  meìé di' 4^- 
bràiò  donSziHfièdèf^^#^:e  Cafi^fo  della Terf'i  forò,; 

8è  àHcòJd,'b'|ff7?^gmné,,^èWóhe1/éud’b  potefferóha'ue-' 
re,',à''Rq^lfb6BéllòdtéomqIeai*Aleff|rinrià ,  il  quale  in 
nchi  è  ‘d  i  Meli  a  Ci  t  fi  Act  à©  il  fu  3  ift  b  L 1  i  og©; 

dfA!§ifeWn.a  V'  «tt&pmoa.  ’>■  ■  «W»  • 

? ru  i  ;de J 1  a  *  1 

RepWi  é‘a  A  Idlancfriha^flfè  ac^riftlq’  fi  ‘k^mRk  giórno  j 
àèreini'-db.  e  Oàftéll^i^zìtfì.  /*;  *ll 

--DÌpdf.  l'iltefio  giorni  pìqrifrafcVitri  Conjbjimì  Afeb  g 
farcirla Vbérto  Fòro',  Vbeft'ó  Nàtta-  Velmò  Watto, 
dbinò  de  IJ a’ Tórre  ,  RÒff?iio  Corri à^lfà.  Moffó‘S2mb]?ièlfoi< 
Giòtianhi  -Oratòrie  ,  Giatòmo  T eBàììlÒrié'* ^WitìrédÒ 
Gualco  ,  nitri  . Vhome  del  Cementine  di  Àlefis dSttìfì vip 
patiti,'  nel CónfigTio  generale ,  che  fiTece  tfer6t9iHn . 
prrmifero  à  Pietro  Pi  etra  tanta, e  Leonardo  Crocè  Anità- 
fcìadori  di  Milano ,  Se  a!  Cònfolo  della  Mercanzia  diefla- 
Città  Albe  itone  Aliati  zone  dì  tenerfirura  da  -JU  affafóm  ' 
la  flrad.v'.  pét  la  quale  .  così' per  acqua  ,  cqtr.e  per  terra  fi 
camina'da  Pania  à  Gaiiio  i  di  rinnèùarei'Porit:,'  e  fai  èc 

*  '  rèirt?  •  * 


DI  ■ALESSANDRIA: 


Penti  ,doue  il  bilbgrio  richiede  ,  per  comòdira  de’ Mer¬ 
canti  ,  e  de'  patsag'gieri . 

4  SiiniimentéT-Terneri  di  Calozzo  feguirando  l’efcmpio 
di  quelli  di' Aquefana,c  di  Vifizio  donarono  al  1  i  vèmiótto 
del  Indetto  mete  di  Feòraio  a  gli  Alcflandrfni  i;  loro  Con¬ 
tado  ,  c  Cartello . 

5  Dopò  le  Indette  donazioni,  fi)  alli  venti  di  Marzo  (la¬ 

bilità  vria  Lega  fràgli  Aìeffindrini ,  e  Tortoli  eli  con  le 
condizioni  del  tenore  ,  r  he  teglie.  Che  g'i  Aielfandnni 
s’obligauo  d’erter  Cittadini  di  Tortona  ,  e  di  alitare,  & 
difendere  la  (Tetta  Ci  t\ ,  egli  habiratori  di  efT.  ;  e  di  far 
guerra,  conforme  coma  i daranno  i  Tortone*!  »  di  non  far 
pacchie  tregua  lenza  i!  cólenlo  lorocon  quelli,  che  guer-  ’ 
reagì  iranno  con  effi .  L’illeffa  premerti ,  &  obiigazione 
fecero  i  Tortbrtefi  verlo  gli  Aleff  ndrini  .ellendo/i  parti¬ 
colarmente  obligatid’aiutarif  per  l’acquiilolegitfno  del 
Vefcotntod’Acqui ,  e  per  quàlfiu'og'ia  colà  ,  che  ne*  loro  • 
pri'iiJegi  IT  contiene  .  Conuennero' ancora  (ri  loro  quelli 
Fopolijchetuttociò  .che  hauelTero  acquidato  doiieffe 
etfer  fra  loro  comune,  e  giallamente  diu  fo,  e  difclo  .  Le 
quali  condizioni  tutti  h  Cittadini  d’ambedue  le  parti,  da* 
qiattordeei  anni  fino  a  II  t  fettanta  giurarono  d’inujola- 
JSilme'nte  offeruare  :  Finamente  il  Co  ifig  io ,  &  i  £(irt- 
fdli  di'Toirftfrra  prorn  fiero  à  M.  n.hedoGudco  Corifol'é'  di 
Afciltntmaf  ad  A^ndrca  Ottòbello  ,  Se  à  Sreffano  Pietro- 
belló  mulini  ente  cittadini .  &  Ambafciadori  di  quella 
Città,  i  quali  erano  Ilari  à  nome  della  Patria  loro  à  quella 
Tega  pfefenti ,  di  tnantcn.  re ,  &  offeruare  i  foprndetii 
patti..  . . 

6  Crélceu a  di  giorno  in  giorno  la  potenza,  e  grandezza 
de’ Al eifa ndrini  ,Sc  e i'f  a. termine  tale  ridotta  pe  l'and- 
cìti?,  &  Leghe ,  IPqur  li  fàceaano  con  tatti  li  Popoli  cir- 
cò’riuicitri,  che  incori baciati  a  ad  efi'er  fpfpétrn,  eziandio  à 

agenti  lontane,  &  ftratlièrfc  perciò  Verme  figli  uolo' di' Bo- 
nffacftj.  IlìalVKjL'fe  cR’Monferato  V  non  ottante  la-pifé' ,  che 
dtlt?*  aiihi  àuafiiti' fraiicua  fatta  don  loro  ,  co’ i  Mifàncfi , 
PiaCefit^tfe,  Wftfftefi,  ventile  in  qualche  folpetro,  dubi- 
xàtido^ché'Ia'fòrza  de’ AlefTandrint.ion  doutfle  vn  giorno 
apportarb  qtnlchè  hofabil  danno  al  fuo  vicino  Stato, 
1,‘aónde  ,  pfer Òfficurarfi.hélFàWup  quiete,  etr.anqu  llità 
d’animo, ‘vuoll'e  rinuouare  l'amicizia  conloro,  emanife- 
ft^rfefi  geneiofb,  è,  liberale  con  altunecondizioni  piene 
di  grazie ,  e  doni  priuilégtati  :  Mentre  dunque  dimoraua 
ilfìiddtlóVermo  nella  Valle  di  Grana  y  rinculò  alfi  venti 
dfl  rripfe  d’Agofto  la  pace  con  loronella  Tegnente  manie¬ 
ra  .  Che  darà  à  gli  Aleffàndrtni  la  metà  di  tutti  li  Regali, 
che  già  haueua  i’Imperadore  nella  Toro  Città  ,  e  ne!  luo 
Territorio ,  riferuando  à  le  ftelfo  l’aftn  met  à  :  Che  li 
concederà  l’inueftitura  del  Confidato,  é'déila  Podelìaria, 
la  metà  de!  Feudo  di  Sezè  ,  Retorto.,  CartèlnouoVCaao- 
ufco.e  dfcll'Vn’  e  l’altro  Carpahetò  con  la  gìurifdifcione  > 
che  dui'.  &  il  Marclrefe  Bonifaziò’fuó'pad'i'e  hauéùàno  ne’ 
fiidttti  Luoghi ,  eCaflelli ,  &A rleò  he'  bofehi .  p'itboli,e 
nelle  caccijgioni,acqt!e,m'ont'aghe>&:'in:aItre  cole,&  an¬ 
co  ne’Terrieri;  la  qual  gitiridiziòne-  concede  libera-,  a1- 
franca  dal  dominio  di  qualunquf.perfó.tìa,  .Luògo1  fCiVtày 
8é'1n  particolare  da"  Nico'ofo  Lt'Gehoua  ;  perciò*  rglt 
Aleffandrini  da’  quindici  armi  firroadlHetcanta  giurarono5 
la  fedeltà  al  finfetiq  V  Òr  tirò  ctidrfa’tjLniVfiiioglia  pe'rfondy 
eicSéto  ,  e  di  Tòttò'óai! 

elA'lVfra  di  e  donerà  tFMàr-. 

cljejè  iltéd&T’  al WjCjohVrttàhf ri  'ai  Alelfandria  tuttavla  ra*1 
«‘itiiitydhe  Juilrlitiéua  rfe^iàHto'Co oghi,  da*  quali  è  Hata» 
ifrjjfflprc  fati  r  flirta  Afertafxfri.if'è  quefla  donazione  f$ràl 
cgji'^rTnferpiare  da  BdmfSzìp  Marchese  di  Crauefanafuor 
Suòcero  ,  dh'Manfredó  Mai  chélt . di'  Saluzzo  ,  dà  Otto 
Marchefc  def  'Rofco  j  e dfrfttfitòr  fori  àggi  della  luaCorte* 
conforme  dorranno  gli  AÌefiaridri’ni  :  s’obligarà  pari* 
ntórit«‘-di  àfuPàre,  & mint^ré'ift^lhrro la  Città'df  AleP» 
vfan  lria  contra  qualunque  pedona ,  Città, e  Luogò  ,  eccetn 
to  iTmpCradòre  j  Che  darà'oghi  àWtò,  e  forza  à  gli  Alef- 
la^dtitii ,  acfciq'che  poiliriò  r.Sà|fe  nella  lóro  Città  il':- 
Vefjcouo  crtl  vèf^pinto  ,  il  qua’e  cóntra  la  .volontà  dèi  - 
Sopjitió  rcrn^à^e.r.ifedeua  in„À!Cqui. :  Che ;prótttettép4l- 
d.T  ort’eliiardaflattb'  le'  luddt tè Jd SÀVI h toni v  premetrentfó* 

.  aU’inconfcfo  gli  A 1  eilà  n  d  r  i  /  y ,  c  he  rvo  u .  a  cC  ctt  a  r  a  n  n  o  a  !  c  u  -• 
nShéifa  lóro  Città  pei  habifaCore 'i'Tl' ,'èfnàlè  fia  fifddfto 

,,,v  Mane hpfò.r  ^ft‘fyblra  cfìe  vé  ne  foffe,'!Ìdà- 

, xap joticenZà •  infermine  diqiiarahta  giorni ,  echeliri- 
runziaranhó  quelle  rfg.:onf,ch;e£lìi  rag Ipneuol mente  pre¬ 
te  fuiunq'  d'hiUèteptlU  Terra  di  Callelh-h».  FinaTr»ftnV« 


i  !  ludèrto  Marchele,  così  à  nome  fuo ,  còm*,"di  BonifaziÒ 
luo  Padre  , giurò  per  !.a  verga,  ò  fia baftone,ch’eg  idratici 
tia  irtmano  è  pronul  ■  à  Guido  Pi^uei  a  Conlole  di  A  lèi* 
làndria  ,  &  à  Ghifolfo  Aceibo,  ana  ìdue  Ambalciadori  k 
nome  d*  quglta Città  loro  patria  ,  d’attendere  diligènte¬ 
mente  a  tutto  ciò  ,  che  in  quella  rmouazione  di  pace  fi 
contiene.  1 

Dipoi  mentr’ erano  Confali  di  Aleffandria  Baldouino 
della  Torre,  Anfel-no  Sambtiell»,  Corrado  Occimiauo, 
Gui  lo  P  onera, Rodino  B  llone,  Guglielmo  Pt-llàti;  Già* 
cònio  Tebrldono,  Oberfò  Tondino,  Pagano  dal  Pozzo, 
e  Rotiiiio  Cortiglia  ,  fi  fece  alii-duè  del  mefè  di  Settembre 
vna  Léga  tra  gli  Aleffandrini  ,e  la  Città  di  Alba  nel  Mon-A 
fetatb  con  alcuni  patti -f  de*  quali  furono  particolàri' 
quegli. c he  féguono,  Che  quefli  popoli  vicen  ’euolmeiW 
tefrà  loro  laranno  ci;ta  lini,  cioè  quelli  di  Aleffandriii 
fai  arino  di  Alba,  eqtieilidi  Alba’fArannod/ A  éfiàndrià  .* 
Che  laCómmuriità  di  Altacomprara  in  Al-.ffandria  vn^ 
cala  per  il  prezzo  di  lire  ducerit-oPauefì  ,&r  à  vicenda 
quella  di  Aleffandria  nè  comprata  Vna  in  Alba  perii 
prezzo  di  cento  lire  di  moneta  Artigiana  :  Che  quelle  dile 
Città  s'auiforanno  e  difenderanno  vicendetiolmente  cé¬ 
tra  qiialfiuògptr loro  nemico,  col  quale  lenza  t icOhatine 
conlenlo  loro  non  doneranno  fare  ne  pace,  nè  tregua? 
però  gli  Aleffandrini  nonvoglion  efler  tenuti  à  quello 
patto  controd’Fm'peratore,  ìlMarchefedi  Monfeiato 
Otto,  &  Enrigo  Marchtfi  Carretti  ,  Manfredo Matichef© 
di  Saluzzo, -é  quèlli  di  Brà  .  e  di  Bazino  je  fina  lrnchAegli- 
Albefi  rifertrano.I'lmperadore ,  il  Marche-le  di  Atònfe-* 
rato  ,  D-  lfino  ;  &  Enngo  Marchefi  diÒccimiano  ,  Jqv 
Città  d;  Milano  e  di  Tortona  e  la  Terra  di  Cartine. 

LaRepubTica  Aleffandrina  ,  che  alcuni  giorni  auantr 
appena  haueua  accettata  in  dono  da  i  Marchtfi  di  Mon- 
feraro  la  metà  del  Feudo  di  Sezè  ,  e  di  ella  non  haueua 
pigliato  ancora  il  poff  ffo ,  la  donò  a  gh  otto  dtl  (adetta 
mele  di  Settembre  ad  Enrigo  Cdcamnggi  Firoffino  luo 
patrizio  Se  ad  alcuni  altri  dell’ifìèfla  fautrglia  tutu  dilcéi 
denti  dai  figliuoli  diRoffino,  coti  tutta  la  gmtiliiiquone 
ch’erta  òttenrie  dà  i  lùdetti  Marchefi  ,cofi  ne  i  Tefrierù 
come  nelle  po.ffe.ihóni,  neibo  chi,  ne  le  acque,  &  in  tutte 
l'altre  cole  ifì  i-  rnetà  di  quel  Feudo  lpettanti  :  la  qult 
donazioni  fti  fatta  ia  nome  di  erta  Citta  dàCorado  Óc4r- 
«inaiano  fuo-CónfoIe .  •  or  t:  :  >» 

Non  farà  Tuoi1  di  propofito,  ftauendo  trattato  di  Enrigo, 
Calcarmìggfùil  fare  in  quefto  luogo  mena/ont  deli/ oilgj. 
ne  della  lua  nobile',3  &  anticaTumigha.  db  Cadcatrjiggi 
dunque  di  eebdenti  dai  fighu  o  1 1  d  i  R*  Sì  <  loa  ad  eri  uà  t  r, 
Szhanne  l’origine  loro-  da  i  Sauelliinelia Città  dilRoma 
l'anno  CCCC.  XXftff  mentre  do  mi  naia  a  l'Tmperàdore 
Óhorìòf  &  i'pruVti ‘origina li  di  qoelfe  Famiglta  erano  fi- 
gliuofi  dì  f^offiriò' Sade  111  Romano-,  che  per*  effer  Rato 
hfiorfio  di  gi*an!Coràggro.  e  brauura,  quando  furono  fcac- 
ciati  i  Lombardi  dàM’ Italia  ,  ottLnjìiéiinjicoropcnla  del 
Ino  valore  dall’  ImperailóVe-'Caf'loàUSguo  rtJM’.rehòfàto 
di  Stzè  con  tflt ri  Ltì^hsi1  ^ Polena  cna-fa-  longh-zza ;def 
tempo  ,  quelli  Calcamuggi  d^figliaftliiciiiRo  fimo,  fi  di- 
uil.ro  in dAifCàPditf  tilt' lindo- vna  parie  u  xogrròtne 
antico  dc*Càlc-dltfÌPggi,b  l’ af rrd f taogn omaT ^ a nd o fi  F. uofim 
da  ì  fihliuoli’de'l  .aldttto  Rtìfa«o£ cioièUtlla-filCba  Fiàcfite 
fignf-fica  Fili)’,  e  dall^parola-  Roda  ni ,  la  qfcalncongmme 
infìetne  formano  il fudetto  cognome  de-’Tiroffim  j  però? 
e  quelli,  e  quelli  lono  d’v  a  medtfitwa’ffirpe  y  e-prouent 
gòno  tutti  da  R'òffTno  Satiellf  •lijdefl'aoalà  <ktSau?l!ie 
fiata  lèmpre ,  «n  «ittavia  fi  mnn  ti  è  i  con  l’ Ers  i  n  e  n  1 1  tri  rii  e 
dignità  del  CàrhinlSòté ,  cori  tirolo  diPr-encipe  ,  c«fì 
altri  gran  P^rfìbn ag^'tmfiwl !a‘lyf¥èrere^heM»àf!n>i,  come 
nelleducchezie, &'tH!  i  gradi  famofifiittn  Fpmtia.fi  ehi  a. 
màtlaXdaudili  prouerrindó  da  Appio  Claudio  Sabxho , 
come'lo  tertifièiino  Vergilio  Tito  Luuo.'e  -Suerouio  neua 
vita  df  Tiiidrfa  fm'peradbr.  d:  Rom-,n  ’Haueuano  ì  Cài* 
ca'mùggi  vna  Piazza, ''déiife' al  preferiteti  ve dcvtiaToTre-, 
diriftipèfto  al  luogo  ,  Pel  qil'aleìl  Prffidio  di  “quella Città 
tiene  il  Corpo  di  guardia  tùìl'a  Piazza  granae;  come 
anche  de  fintili  piazze  ne  ftirório  conctlfe  ad  altre  ;ami- 
^h'erio'bili  &  effitfchè’dfquerta  Città  , Tetto  le  qtrali  iì-ri- 
diidetiafrò  !e  pèrftìrc  di  quella  ftit’pe,  ò  per  trattare «X 
gozij.  <Vper  pi/fitempo  i  il  eh.  è  chiarirtimo  indiziodieT 
la  nobiltà'.  de’GaJ'camuggi ,  come  anco  dell'alt  re  faro  - 
roiglie  l  alle  quali  èrà*vtale  pi iuilegio 'da  quella  pàtina 
&k<vèffà  -  -  • 

t>ipoli  al  li  d’iraCT  fette  del  niedefiìino-  wefe  dj  Settembre 

Gugllelb-o 


Si  A*  N  N 

Guglielmo  fratello  di  Verme  ?<.tarchefe  iiMorferato  fece 
grazia  dell  altra  metta  dei  ludetro  feudo  di  Sczè  alla 
Città  di  AlefTandra,  in  nome  della  quale  RoffinoQor- 
nalia  Coniole,  &  Vgo  Ortica  Ambafciadore  ,  amen  uie 
patrizij  di  ella  Citta  ,  pigliarono  il  pofftffo  ,  e  dominio 
di  quel  Luogo  da  Vermo  Manfredo:  Rodolfo ,  &  Anlelmo 
tutti  de’Paftori,  ne*  quali  haueua  per  tal  effetto  fatta  pro¬ 
cura  il  ludetro  Guglielmo . 

v  Ndl’iltefiogior  io,  i  medefimi  Confole  ,&■  Ambafcia- 
dorè  in  nome  di  quella  Patria  accettarono  in  dono  dal 
fudetto  Marchele,  la  mettà  de  gl’infraicrittiLuoghi,  cioè 
delle  Calenoue,  dell'vn'  q  baierò  Carpanero, e  di  Retorto; 
la  qua! donazione  fft  poco  atlanti  fatta  dal Marchele  Ver. 
ino  alla  Republica  Aleffandrina,  hora  il  Marchefe 
Guglielmo  iuo  fratello,  per  dimolliarfi  migglormeate 
grato  ad  effa  Città,  fi  compiacque  di  rinouarla- 
_a  QttoGhilino  patrizio  di  ALffaiulria  ,  che  fù  il  primo 
Veicouodeìla  Città  di  Bobio.nel  quale  concorrtumo  in¬ 
finiti  meriti ,  sì  dimoi  cado:  :r  na  ,  &r  in  particolare  del  le 
Ciudi, e  Canoniche  leggi  ,couie  ai  gran  prudenza,  e  de¬ 
prezza  ne!  maneggio  de’  negozi  j ,  fù  in  luogo  diBonifa, 
stia  Arcìueicouo,di  Geuoua,ch  era  pattato  all’altra  vita, 
promolfo  da  Innocenzo  terzo  all’Atciudcouatodiqud- 
k  Republica. 

Qijeit’anno,  alli  noue  diGenaro  Vermo  Marchefe  di 
°4Monf'erato  fece  vna  procura  In  Ro  iolfoPartore,&r  Muzio 
Felizzano,  con  la  quale  haueffero  amo  icàdi  faracco- 
tnodarela  itrada, donde  fi  camma  dal  Ter.  torio  di  A  lek 
fandria  nel  M  >nfexato,  e  •! 'imporre  il  p  iaggio  da  r<- 
icuoterfi  da  quelli ,  che  pallaranno  per  la  detta  ttrada ,  e 
ndl’iflefio  anno  Giacomo  Firofriuo  pigliò  tl  dominio 
della  Terra  di  Sezzó  ,  come  appare  daTlltromento  p^r 
J  a  detta  caufada  Lorenzo  Bernerapubhco  Notaio  Zi¬ 
polato. 

a  Degni  di  gran  memoria  fu  il  fudetto  anno;  poiché  al  li 
dodici  di  Aprile ,  giorno  dei  giouedì  Santo  leguì  la  legna- 
Jata,ememorabileprefa  d’vna  parte  dell’Imperio  Greco; 

&  in  particolare, della  gran  Città  di  CoflantinopoIi,dopò 
efler  nata  combattuta  tré  giorni  continui ,  e  per  terra ,  e 
per  mare  ,  eflendo  Generale  de!  Armata  Bonifazio  Mar¬ 
chefedi  Monferato.  In  quella  giornata  fù  fatto  prigione 
Alettio Imperadore di  quella  famoùtfima  Città, il  quale 
con  la  moglie,  e  coni  figliuoli  prigioni,  fù  condotto’ nel! 
Monferatoda  Guglielmo  figliuolo  del  fudetto  Marchefe; 
laqualcolafù di  gran  compalfione à  tutti , vedendo  vn*- 
Imperadore  così  mileramente  ridotto  fotto  I’vbidienza 
d’vnoà  lui  per  tutti  iiTifpettidi  gran  lunga,  inferi  ore  . 

I  Nellarouina,enellaccodi  quella  Città  furono  piglia¬ 
te  infinite  robe  di  gran  prezzo,e  valore,&  vna  gran  quan¬ 
tità  di  Reliquie  di  Santi, le  quali  furono  in  varie  parti  del 
Chriftianefimo  portate  ,  come  anche  Opizio  Reuerfatt 
Aleffandrino  fece  acouilfo  d*vn|  pezzo  del,  legno  della 
Santillima  Croce  di  Chriflonoftro  Signore. 

.  G'i  Aleffandrini’,  &  Acquefi  di  già  fra  loro  nemici ,  fi 
fece  o  vi  cendmolmente  alcune  Iconerie,  & rapine  nei 
Territori)  delle  Città  loto  f.1  _ 

s  t9-  Qjert'an  io,  nel  quale  AnrfzoneBoltrafio,Milanefefil, 
i  ’Podeltà  di  Aleffanoria ,  Vermo  Marchefe  di  Monfeiato 
donò  alli  loaediMarzoà  quella  Città  il  pedaggio  di  Fe- 
lizzano.  e  del  Territorio  di  elfo  Luogo ,  e  oer  terra,  e  per 
acqua  come  apparédaLITnflromento  perciò  ftipuiatQ  nel 
tenore  Tegnente.  Cto-è  .  .  , 

%  Anno  D\\t  M.CCV. Indili  Vili. Ut  Mercuri/  VII  II  intran * 
tìt  Marti / .  In  Alexand  in  Ecele/ìa  malori  Sancii  /‘erri .  In 
fieno  Confitto  ih  per  tampanam  collegio .  Domatiti  Vermut 
Marchio  Montuferati  fede  donum  Domino  Amizoni  Buiraffb 
Aloxand.  Potefiati  nomine,  &  ad  partem  C5is  Alexand.  fy  (pt~ 
cialiter  nogotiatorum  %qui  funt ,  vel prò  tempore  fuerint  in  Alt - 
ocand.de  P  ed  agio  T»tì\ani  ;  promittens  eidem  Domino  Amiconi 
Stipulanti  nomino  Con  Ahxand.  fy  fpeeialiter  negotiatorum  # 
quei  non  auferet  de  colera  nec  au ferri  permittet  Pedagium  ho - 
minibus  Alex  in  toro  difirtCiu  profani  od  Fslitani ,  ncque  per 
aquam.nequt  per  eerram.  fy  hanc  cariarti  feri  iuffit .  Interfut- 
vant  teftes  rogati  Dominiti  T  alliafcrui  de  Mediti  ano  ,Vbertué 
Salu»tuia,Oito  Sorda, Magtfler  Syrus.laccbu *  Guirciut,  Vermut 
gradar us  ,  Andreas  de  Qtsouebello  ;  Petrus  Ferrarius  Scriba 
Subfcrtpt. 

$  Frara  ito  dfendo  gli  Aleffandrini ,  &,  Acquefi  venuti 
fra  loro  à  vicendeuoìe  disfida,  e  gli  vili,  e  gii  altri  vfeiro- 
no  in  campagna  ,  e  ne  feguì  con  fcambieuole  perdita  Vii 
gran  fatto  d’arme  j  Se  vna  tanguiaofa  fcaramuccia . 


A  L  I 

Mentre  Pietro  Pietrafenta  Mi!  anele  amminifiraua  larieft 
Podeltariaili  Aleffandr  a ,  Vgo  Tiiruello  Veicouo  di  que-  j 
Ita  Città  e  d  Acqui,&  jj  indetto  Fodefià  con  gl’iufrafcrit» 
ti  Agenti  di  A  IetLndiij  Jorn  patria  Giouanni  Gua:co, 

. . Gualtaui no, Giacomo  Gue  zi  e  Guglielmo 

Rainaido  ,  promifero  afli  vtntifei  dei  mde'  di  Aprile  in 
nome  di  quel  la  Città  di  olferuare  la  tregua  fatta  ,  &  or¬ 
dinata  da  V  berco  Viiconti  Podellà  di  Milano,  con  Pietra 
Negro  Podella  d’Acqui ,  e  con  i  Conlolidi  effaCirra.e 
di  Puuia  :  aquelta  promefia  s'obligarono  par  mente  con 
giuramento  li  ludettr  Po  de  Uà  di  Acqui  ,  &  Agenti  di  effa 
Citta  cioè  Giacomo  Boccazio,  Bellcngero  GtronJica ,  e 
Vermo  Strdodp  ;  come  anco  Giacomo  Botti, eel  la,  e  Ber- 
nardolfiinbardi  Confoli  della  Communita  di  Puuia  ,  co! 
confarlo  degli  Agenti  delRifteffa  Città  ,  cioè  Gualfredo 
ì  or  ricella ,  Obuero  Ifimbardi ,  e  Rainero  Sannazzari 
promilero  al  fudetto  Veicouodi  Acqui  ,  e  di  Aleffandria  ' 
di  olferuare  tutti  li  patti  della  lòpradetta  tregua;  con 
condizione  pelò  ,  che  vna  parte  vcrlo  l'altra  rilarciffe  t  * 
danni  patiti ,  e  lericeuute  cff.fe  dal  ludetro  giorno  in¬ 
dietro  ,  conferme  haueua  ordinato  il  medefimo  Podeftà 
di  Milano,  il  quale  ordino  ancora  ,  che  la  detta  tregua 
doueffe  durare  per  rutto  il  melo  di  Genaio  delfanno  fe- 
guente  irò  7.  le  quali  cote  furono  llabilite  aJla.‘  prelenza 
de  gl’infrafcritti  Gentilhuomini,  cioè  Alberto* Fontana,. 
Giacomo  Buiìgnana,  Tebaldo  Malacorregia  ,l6c  Vgo' 
Cameraro  . 

Bonifazio  I  merardi ,  Guido  Brugnono  ,e  Giacomo*40?' 
Gc  rzi  Conloii  di  ALffindria  comprarono  alli  cinque  1 
del  mele  di  Gnigno  in  nome  di  quclèa  loro  patria  da  Gui¬ 
do  eRainero  fratelli  de'Sanna^zari  la  Terra  il  Ca¬ 
lvello  di  Ponzauo  col  Iuo  Territorio,  e  conia  grurildizio- 
ne  al  detto  lu-gofpettante  per  il  prezzo  di  lu e  trecento 
cinquanta  ,  &  vna  di  moneta  Pauefe  . 

Il  nono  giorno  di  Agoiio,  nel  Territorio  di  3aflìgnana  * 
gli  Aleffandrini ,  &  Vgo  Turueljo  Vefcouoloro  d’Acqui* 
alla  preicnza  di  Arnaldo  Bombcl  o  ,  &  Arnaldo  Sourac- 
qua  arbitri, &  Ambalcia. lori  di  Milano  ,  dopò  molte  dif¬ 
ferenze  hauutecon  gl’Acquefi ,  e  Pauefi  ,  finalfnentecó- 
clulero  con  quelli  popoli  la  p  ice  ,  e  lega  con  le  leguenti 
condizioni  Che  prima  di  far  la  pace,  fi  refticuifcai! 
Camello  di  CarteNecco  al  Velcouato  d'Acqui  :  Che  S 
mettino  in  perpetuo  filenzio  tutti  li  danni  vicendeuof- 
mente  fatti  da  vna  parte  all'altra:  Che  fi  afloluino'i 
Terrieri  di  Vifone,eCauatorre  da  1  giuramenti  ch’hanno 
pigliato  verfogli  Acquefi, quanao  nel  tepo  della  prefente 
guerra  habitauano|  in  Acqui  :  Che  1  detti  Terrieri  hab- 
bino  libero  arbitro  d’habitare,  & r  iianziare  doue  vorriuo 
fenza  impedimento  alcuno.-  Che  il  Vefcouo,  &  1  medemf 
Terrazani  di  Vilone  e  Cauatorre  poifino  quietamente 
godere  quelle raggioni  ch'hanno  in  quelli  luoghi:  Chele 
Commuoità  di  Milano  poffa  conolcere  ,  e  decider  e  qual- 
fiuoglialite ,  ò  difeordia  ,che  poteff-naf  er:  frà  i fu  ietti 
Terrieri,  a  quali  promettono  iPauelidi  non  dare  alcun® 
aiuto  contra  la  cognizione,  efencenza  de*  M,lanefi»oue- 
ra  de*  Acquefi  :  Che  gli  Aleffandrini  non  aiuteranno,  nè 
difènderanno  il  fudetto  Vefcouo  nè  il  Tuo  fuccellore  cé¬ 
tra  la  detta  cognizione  ,  e  'cnteoza  :  Che  I»  Città  di  Ac« 
qui ,  &  i  fuoi  aderenti  ©fferueranno  inuiolaoilmente  la 
predetta  pace  a'  Vefcouo,  Se  à  gli  Aleffandrini  con  i  lor® 
p  .rziali  ;  e  quelli  vicendeuòhaente  sN?bligano  dt  mante¬ 
nerla  verfo  gli  Acquefi.  Si  fi  abili  dunque  la  pace  frà  i 
fudetti  popoli  con  le  lepradètte  condizioni ,  alle  quali 
furono  prelenti  Gualfredo  fforricella, Pietro  Ramfredo» 
Guakone  Beccaria,  Afialito  San»azari,&  AlchtrioTro- 
uamala  tutti  Pauefi. e'iGuailauino  ,RaineroNano,  Rof- 
finoBelloni,  Rollino  Scaccauelli  ,  e  Roffino  Marengo 
tutti  Aleflandrini  :  dipoi  fù  la  detta  pace  il  dì  Tegnente 
con  molta  folennità  promulgata  nella  Chiefa  maggióre 
di  Aleffandria . 

Quell’anno,  &  in,  alcuni  altri  ancoragli  Aleffandrini  $ 
cé-rail  giuramento  pigliato  verfoila  RomanajChicCa.tra- 
lafciarono  fuori  d’ogni  doueré,  di  pagare  aIPapal*2n-; 
nual  cenlodi  lire  venticinque  pauefi  .ch’erano  tenuti®' 
pagare  per  caufa  della  protezione  da*  Pontefici  pigliàt®- 
verfo  la  Città  loro  .  . 

Morì  queft’anno, Bonifazio  Marchefe  di  Monferato  ^  a  4 
cui  lucceffe  Guglielmo fuo, figliuolo. 

Alberto  Fnmana  eraPoddfà  di  Aleffandria ,  quandojtflfc 
fi  fece  in  quella  Città  il  viale,  comunemente  chiamato  t 
Retale,  che  per  efler  «ella  (cima  d’vn’  Aquidott® ,  riceu® 

tutte 
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tutte  l'aeque ,  le  qua?»  piovono ,  e  con  ducendole  dir  itta- 
tnentenelfìume  Tanaro,  mantiene  la  Città  ,  e  Iecaleda 
ogni  dannofa  corrofione  preleruate  . 

Pofcia  quefta  Città  fece  glorioso,  Se  ineflimabile  ac¬ 
qui  fio  d’vn  pezzo  del^Legno  della  Santiflìma  Croce  di 
Ciclii  Chrifto  ,  che  fu  pigliato  da  Opizio  Reuerfati  nella 
memorabile  prela  di  Conltanti nopoli feguita  l’anno  j 204 
per  opera, e  valore  d’alcuni  Potentati  Chrifliani.edail’- 
ifteffo;fìì  alli  vent’vno  del  mele  di  Dicembre  donato  al 
Podeftà  Alberto  Fontana,  il  quale  accetto  la  fiiderta  San» 
ti  dì  ma  Reliquia  in  nome  della  Kepublica  Alefì'andrina 
nella  maarera,  chefegue . 


Xiceflform a,  fr  Inflramintum  Donationic 
fati*  per  Dominum  Opicium  di  Rt  a  ir  fa¬ 
ti  s  Dimin»  Albert»  de  F  intana  f et  e  fiati 
Alexandria  nomine  Communi  Alexan¬ 
dria  de  vera  Cruct  ifteed  Inflrumentum 
eR  in  Campanili  Communi»  Alexandria . 


Anna  Dominici  Tnearnatitnà  UiUeCtmo  Ducente  firn*  otta- 
m.  Indizione  xì.  die  Dominici  xxi.  exeunte  Dicembri .  In 
Alexandria ,  in  Ecclefìa  maitri  Sancii  tetri tn  pieno  Confili p 
ibi  per  campanam  colteli»  ■  Dominili  Opicio  de  Reuerfalic  dedit 
Domino  Alberto  do  Fontana  PotoRati  Alexandria  nomino 
Communio  Alexandria  recipienti  ,  Cruetm  vnam  cum  Caxa 
vna,  in  qua  tettati  A  Caxa  trai  à  latoribm  ,  Cr  de fuher -argento 
vndiquo  cotper ta ,  chi»  pallio  vno  dorate .  In  qua  Cruci  trai 
muafi  in  medio,  aliaCrux  poma  popta  cum  argento,  &  firmata, 
"in  qua  erant  quattuor  perla  apporta ,  fe  quod  tlla  paruaCrux 
mot  de  Ugno  vera  Crucio  ,  quam  Cmcem  ipfe  Dominici  opicio 
Aicebat  fedotuhfje  à  Cin  tiate  Conflantinopoh ,  frearry lucrata» 
fttirat,  quando  tlla  Ciuita*  fuorat  capta .  Dedit  antera  fupret- 
f cripta*  Opicio  iftud  -donum  tali  modo  ,  quod  (pittarti  folum- 
tnodo  ad  Communi  Alexandria ,  tir  juod  Epifcoput ,  vii  altqutt 
Cttricac ,  feu  E  cele p  a  Alexandria  non  babeat  io* ,  vel  privile¬ 
gino»  aliqued  circa  ipfum  donum  .  Et  inde  hanc  c art  am  peti 
rogavi! .  Interfutrunt  teflet,fcilicit  Guido  de  Pioverà,  Magifier 
Syruc,  ìdarcuc,  Antonia*,  Gullitlmu*,  Sttphana*  ludices . 

QyeftoSantiffimo  Legno  fa  honoreuolmentecolloca- 
to  in  vn’arca  fiflà  nel  muro  d’vna  Creila  della  Chiefa 
Cathedrale  di  quefta  Città,  da  quale  particolarmente  li 
fù  affegnata  ,  &  hà  Tempre  mantenuto  fino  all’anno  1*48. 
come  fidiràfotto  di  eflo  il  nome  della  Capella  della 
Croce.  Polciaiil  ordinato  ,  «he  fi  douefie  mollrareal 
Popolo  il  Venerdì  Sanno  ,  per  tanto  (patio  dj  tempo,  che 
..poteffe  dalle  diuoteperfone  elTer  veduta,  e  riuerita  ;  così 
andò  continuando l’efpofitione  di  quefta  Santa  Reliquia 
fino  all’anno  réod.  nel  quale  Pietri  Giorgio  Odelcaichi 
Vefcouo  di  quefta  Città  piamente  giudicò , che  fofle  pid 
àpropofitol’efporlail  giorno  dell’Inuentione  della  San-? 
tiftima  Croce ,  la  cui  (bienne  fella  fiefflebra  il  terzo  dì  di 
Maggio  ,  nel  quale  fi  tiene  ogni  anno  cfpoftafopra  l’AE. 
lare  maggiore  fino  alla  fera  di  quel  giorno ,  ed  in  quefta 
©ccafione  fi  fannodiuoti  (emioni  inìode dell’ifteffa Croce 
fraponendofi  da  vnfermone  all’altro  alcune  affettuofe 

?  reghiere  à  Dio  ;da  Mufici  concenti  accompagnate  : 
ortatapoi  in  bella  proceflìone  d’intorno  alla  Piazza 
grande,  fi  torna  à  riporre  ne I fuo prim iero  luogo  . 

Nell’arca  ludetta  ftanno  ancora  collocate  altre  Sante 
Reliquie,  &  in  particolare  vn'ampolla  con  dentro  acqua, 
chevfcì  dal  collato  di  Giesù  Chrifto  pendente  in  Croce, 
tx  vna  Spina  della  lua  Corona ,  la  quale  Umilmente  ripo¬ 
nendoli  al  Popo'o  il  Venerdi  Santo 1,  fi  porta  d’intorno 
alla  Chiefa  in  proccffione,  e  poi  fubito  fi  ripone  nell’arca 
medefima,la  quale  fi  tiene  ferrata  cori  vndeci  chiaai,otto 
delle  quali  lono  tenute  da  otto  famiglie  di  quefta  Città  , 
come  qui  appreftb  fi  farà  menzione  ;  fa  nona  di  quefte 
chiaui  (il  data  al  Podeftà,  fa  decima  s’aggionfe  per  ferrare 
Il  coperchio  nuouanaente  fatto  (opra  la  detta  Arca ,  e  fi 
diede  al  Vefcouo  ,Tvndecitna  finalmente  fi)  diftribuita  al 
CoIIegiode’Canonici  della Indetta  Cathedrale . 

Nel  ludetto  giorno  u.  dì  Decembre,  furono  dal  me- 
defimo  Podeftà  Fon  tana,  ed  anche  dalla  Communità  di 
Aleffaedria,  Coleonlìnfo  dell’ifteflo  Reuerfati  ,  elette 
quattro  fameglie delle  Nobili,  ed  originarie  da  cialcuno 
delti  quattro  Quartieri  di  quefta  Città  ,  e  da  quelle  fe  nc 
Cau arenò  à  forte  due  per  caduno  di  effi  Quartini  :  tocw 
cè  dunque  alle  infraferitte  calate  ,  cioè» 

Per  il  Quartiere  di  6am«ndo ,  «Hi  Trotti , 
Peteenarì. 


.  -  Per  il  Quartiere  di  Marengo  >  alIiGhilini,  e 

Calcamuggl  .  mj.  /s.: 

Per  il  Quartiere  di  Rouereto  ,  alli  [Parma  ,  e 

Rojiutti.j  • 

Perii  Quartiere  dii  Borgoglio,  alli'Squarzafi- 

.  w  chiieColli  .  1  1 

I  defcendentì  poi  delle  fudette  fàmeghe.  hanno  ptr,|i<- 
jreditaria  ragione  fucceiTmamente  perltperato  ,  cerne 
pure  vanne  perfouer  and  ondi  pofleffo  4*  quelle  chiaui, 
eccetto  i  Par  ma  (  la  chiauejfe’  quali  (fida  Chiare 
don  au,  come  fi  dirà  fot  rol’anr.o  157?»  iG'o.  Franc<.icc» 
Arnuzzi)ed  i  Squarzafiehi,eftintiànoftri  giorni  a  ondf 
fi  fono  altri  vlurpata  la  chiaue  loro. 

Qyeft'anno,  nel  quale  amminifirò  la  Podeftaria  di  *  1®^ 
Alelfandria  Guglielmo  Abbiate  !•  ahi  del  mele  di  » 
Marzo  i  ConfoIjd’Acqui  à  nome  tirila  loro  Communità 
promifero  ad  Vge  CUro  Giudice,- 6t  Alberto  Concili 
Agenti  deila  indetta  Città  di  A  kffandrià  foro  patria  fj 
quali  à  nome  fuo  accettarono  ia  detto  promeff3)  d’o(r 
feruare tutto  ciò,  che  alla  fentenzagià  data  dalla  Città 
di  Alba  farà  aggiunto  da  Nicolò  Fóro  fuo  Podeftà  ;  r 
quale  fententiò,  che  VgoTuruello  Vefcttuo  di  Alni&h*  , 
dr  ia,  e  d*  Acqui  doueffe-  hauere  tutti  gl  i  honori,  ejuct^  le 
ragioni  in  Acqui  ,  conforme ‘haueua  prima  iti;  quqlla 
Città  ,  aitanti  ch’egli  Ps ne  parcifle  pier  cauli  delladiièor* 
dia  fra  gli  AlefTandrini  ,  &  Aequefi»  ì; 

Pofeià,  quefti  Popolià'  gli  u.  del  mefe  d’Aprile  fecero 
«omprotnefle  ne  gli  Albfcii  dr  tutte  le  differenze  loro ,  le 
quali  furono  dal  fudetto  Podeftà  di  Alba  in-,  nonOediefla 
Città  giudicate  per  (cntenzaj  e  da  fuetto  ancora  ic  no* 
tne  della  indetta  Città  fìì  (labilità  li  Lega  frà^gli  Altftan- 
drini  ,Sc  Acquefi  con  lecondizicnrdtltenore  tegnente* 

Che  gli  Aleffandrini ,  Se  Acquefi  mettino  in  perpetuo  ft» 
ienzio  tutte  le  guerre ,  offefe ,  e  tutti  li  danni  fidi  loro  (ck 
guiti  .  Che  la  Città  di  Ald!andr!a,ed’Acquj  fia  yn’ifieffa 
Città:  Che  il’Conftile,  ouero  Podeftà  d'Acqui  poff* 
comandare  in  Aleffacdria  ,  Se  quello  di  jfylefl^ndrta  in 
Acqui  y  riferuandofi  però  jchel’vn’e  l’alrro  debita  inri- 
dicamenteroBòfceee  nel  foro  deliaca  Città  :  Che  am¬ 
bedue  quelle  Città  pedino  eleggere  il  Podeftà  ,  ouero 
Conlole  à vicenda  ,'ipwrche  non  fia  di  qualche  luogo  à 
loro  nemico,  ecomunemente  (e  li  dia  il  lalario  :  Che 
quello,  che  farà  nel  Configgo  d'Acqui  annoueràto  deb¬ 
ba  parimente  edere  m  quello  di Aleffandr'a,  &  il  fimile 
fi  a  di  quello ,  che  farà  nelCcnfigliodi  Alcftandria  :  Che 
ctielli  Popoli  fi  diano  vicendcuolmente  aiuto  ,  e  li  diffen» 
dino  in  tutte  le  guerre  cóntra  qualfiuoglia  per(ona,Città, 
e  Luogo;  &  ogni  volta  ,  che  èatter&nno  da  far  pace  »  ò 
tregua  per  le  detreg«erre,<he  vnitamentccol  confenfo, 
c con  licenza  dlanvbedue  s’habb«i;da ftabilire .Che  oc¬ 
correndo  di  fari  àcquillo  di  Cartello ,  Terra,  ò  di  qualun- 
quealtra coiài debbanfi vicendeuolmente  aiutare  perla 
conferuazione  del;  detto  acquifto  ,  del  quale  farà  egual¬ 
mente  vna  parte  de*  Acquali  ,  e  l’altra' de’.  Aleffandrini.* 

Che  douendo  quelli  Popoli  fare  qualche  efercito,  Jc 
metà de’Terrieri del  Vefcouatofi  vqifcacpn  gli  Acquefi, 
e  l’altra  con  gli  Aleffandrini:  Che  gli,  Acquefi  fiano 
obligati  liberare  tutti  liTcrrazani  di  Canatorre,.e  di 
Vifone ,  i  quali  (oleuano  habitare  ne*  detti  luoghi  :  €h* 
fiano  tenuti  gli  Aleffandrini  procurare ,  che  i  Signori  di 
Mirabello  faccino  riftoro  alli  Terrieri  di  Vilone  per  li 
danni  da  loro  riceuuti  auantij,  che  gli  Acquefi ,  Se  Alef¬ 
fandrini  faceffero  compromeffo  ne  gli  Albefi  :  Che,  gli 
Acquefi  fiano  obligati  procurare ,  che  la  Chiefa  loro,;  e  r 
quella  di  Aleffandria  s’vnifchi  inlìeme:  Che  la  Conir 
munità  di  Aleffandria  fia  tenuta  dar  ordine  ,  cbe  fi  faccia 
esni  anno  il  Mercato,  ouero  fiera  in  Acqui-:  Che  <K 
Aleffandrini  non  fijno  obligati  pagare  il  pedaggio  alla 
Città  di  Acqui,  mà  fi  bene  fijno  tenuti  à  pagar  quello  s 
che  fi  è foJiro  pagare  al  Vefcouo,  eTilleffó  faranno  fi- 
milmenre  gli  Albefi,  con  gli  Aleffandrini  Che  gli  Ac¬ 
quei?  non  fijno  obligati  pagare  il  pedaggio  alla  Città  dj 
Aleffandria  ,  mà  fi  bene  fijno  tenuti  à  pagaf’quello,  eie 
fi  è  folito  pagarealMarchefedi  Monferato  :  Cfce  gli  Ac- 
quell  faranno  I*ifteffo!in  Alba  ,  confiirmegli  Aleffandri- 
B(, :  Che  in  occafione  dà£uerreggiar,ey quelli,  chedi 
di  Acoui.  e:diA  leffandrhffa^ànno  fatti  prigione,  s'aiucino 
vicendetiolavenre  ài  ricuperarli .-  Che  gli  acquifti  di  Gii- 
fteflr,è  d'altri  beni  debbano  effer  diuifi  feconda  la  ouan» 
fità  de*  foldati ,  che  haueranno  dato  quefte  due  Città  .in 
ftre  ildecs*  acq*ifto:  Chouou  permec-trn*  gli  Aleflap* 

deinù 
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«kirti ,  fk  A'#que<k  che  ti  fabrichì  alcun  luogo  per  otto 
miglia  vicino  ad  Acqui ,  fenza  licenza,  e  coniente  loro  ; 
Che  i  figliuoli  di>Màrtino  Mtlazzo  fi;no  còmprefi  in 
quella  lega  :  Che  pollino  gli  Aleffandrwi ,  &  Acquei?  à 
vicenda  /affidare  i  malfattori  delle  Città  loto  :  Che  na¬ 
scendo  frà  quelli  Popoli  qualche  difcordia  r  ouero  diffe¬ 
renza,  fia  decita  ,  Sevltimata  nel  termine  di  quaranta 
iorni  dal  Véfcouo  delle  Cittàdo-ro  ,  &  in’  fua-àffenza  > 
a?  Canonici  dèlie  Cathedrali  di  effe:  Che  v^na  partè 
verte  l’a'tra  pigli  giuramento  d’ofieruare ‘tutti quelli  fo- 
pradetti  patti ,  lotto  pena-  dii  mille  marche  d’argento 
(vna  marca  d’arge'rua  valeua  quattro  lire  e  (oidi  due^ 
da  effer  pagate  da  quellaCittà,  che  non  gli  rtflertiaià 
all'altra  ,  nleruato  però  da  gli  Acquèfi  l/Imperadore,  e 
dagli  Aleflandrini  fimilmènae  Plmperadode, Stanche ie 
Città  di  Milano  /  Piacenza;  Tortona,  &  Alba  .< 
q  Otto  Quarto  riceuè  dal  Pontefice  Innocenzo  la  Coro¬ 
na-Imperiale;  &  poi  non  pafsò  molto  ,  che  mode  l'armi 
contro  l’Eedefi  africo  flato  in  ricompenfa  del-riceuiitt» 
hortore.»  i.  /;  • 

^zio  Mentre  GuifredottoGraffelló  era  Podeffà  diAIeffan- 
s  àtia  l  i  Terrieri  di  MÓntechiarocol  confenfo  del  Mar- 
chele  Delfino  loro  Signore  giurarono  alli  quattro  di  Ot¬ 
tobre  fedeltà  à  gli  Atèflandrim  /e  s'obligàr^o  d’efler 
ffpttffte  ìc  occafioniverfo  di  loro  .pronti  ad 'aiutargli  i 
enelPifteffb  tempo  ilPapa fcomunicò ,  e  prillò  dell'Im¬ 
perio  Otto  Quarto.  per  haueraffifeto  lo' ftato  della  Chie- 
la;  ed  affolliti  del  giuramento  i  Popoli, procurò, che  folle 
in  fuo  loco  elettoli  Rèdi  Sicilia  Federigo, 
a  Frà  tanto, San Francefco  d’Affìli,che  l’anno  auanti  idi* 

fui  lafua  Religione  ;  fu  fegnaIaro,edouunqae  fi  trouaua. 
Iddio  per  mezzo  luo  concedeua  grazie  particolari  ,& 
operaua  miracoli  ftupendi  ;  poiché  ,dopò  efler  egli  (taro 
in  vna  gran  parte  dell’Italia,  (piegando tempre  con  gjran 
feruore  la  parola  di  Dio,  defiderolòdi  'fa*  l’iffeffo  in  altri 
paefi  ,  n’andò  alla  volta  di  Francia.?  f&  effóndo  in  quefft» 
iuo  viaggio  paffatoper  A leffasidria yoiie  dimorò  alcuni 
iorni",  fi  inuitàto  à  ddinare  da;  Vii  GenrrI.huomo  filo 
iuoto,  il  quale  lapendo  I’aft-nenz&def  Santo,  li  dille  , 
elle  hauena  da  mangiare  di  tutto  quello ,  che  li  farebbe 
pollo  dinanzi,  conforme  comandauaTEuangeliojfece 
dunque  portar  vn  capone,  del  quale  vna  parte  mentre 
con  rnodeftiamangiauallSanto ,  Capitolarne  ben  fpeffo 
accader  (uole,  Vn  mendico  ala  penta  àchiede  re  limo  fi/ 
ma  >  à cui  hàuendo  egti mandata  vna  cofci’a  di  effo  capo» 
ne, il  pouero  tutto ammiratiuo ,  e  pieno  di  malignità ,  I* 
conferite  infino  àtantò,  che  lo  ridde  predieare.il  giorno 
feguente?  con  quefla  occafione  dunque  la  moffrò  egli  à 
tutto  il  Pòpolo  dicendo*  dhejdopòeflcrfiquefto  Predi¬ 
catore  ben  bene  faziitod’vn  capone -/glihaueua'manda-c 
ta  quel  la  cote  ia,  laquàlettichtrepenfà  il hiènd ieri  di  ino¬ 
ltrare,  miracolofaffientemollra  vn  pefee?  il  che  vedendo 
lutti, -teacfcfaronoquel'pouero  dalla  Chiefa,  come-pazzo? 
il  qua'THipóiauueddSofiiden’error  fuql,andò  incontanen¬ 
te  à  chieder  pei  donò  al  Santo  ,  &  ottenuto  che  ffhebbe  il 
pefee  (àbito  ripigliò  miracólolamenre  la  primiera  forma 
di  quella  cole ia  ;  &  in  publico  fi)  da  S»  Francefco  raccon¬ 
tato  il  cafo  ,  conforme  accaduto  era . 

3  Ne  i  medefimi  giorni,  che  dimorò  quello  glorialo  S5ro 
in  Aleffardria^Iddio  benedetto  à  fuainterceffìone  operò 
vn’aftro  miracolo  i  Imperoche Jhauendo  vna  Lupa  in 
IiIopo  fe!uag'gfo:’e  nafeotto  di  quello  Territorio  partoriti 
i  Ltipatti  jfaceua  gran  danno  ,cosl  nelle  beflie  ,come  ne 
gridinomirli ,  &  ih  particolare  ne’  fanciulli ,  che  à  cafo  fi 
trcuàuano  foli  nella  circonuicina  campagna  ,  &  anco 
dentro  della  Città  ,doue  (limolata  dalla  fame,entrauadi 
nonte’,  etaluoltadigiorno,  e  pigliati  che  glihaueua,  li 
sbtanaua  ,  e  portandoli  (ubico  nella  fuatana,  li  daua  à 
mangiare  a’ (boli ammalerei .  Frà  tanto  non  Capendogli 
Aleffandrini  itroiiare  la  maniera  di  liberai  fi  da  quello 
gran  trauaglio/  Irebbero  ricorlo  all’aiuto  diSanFran- 
celco  ,  il  quale  abbafsò  l’orgoglio, e  refe  talmente  humile 
fa  p  ruer(a,&  empia  natura  di  quel  voraciffìmofaluitico 
animalesche  per  Pamieniire  fina  da’ putti  fi  lalciaua  toc¬ 
care  ,  &  don  ogni  dimeffichezza  Imaneggiare:  Poiché 
ih  quel  tempo  vicfiglio  d’vnAfa&tadinodi  .tenera  etade  , 
conduceuatalpafcolo  i  boui>i&  altri  befliarni ,  fi  dime- 
fticòdi  modo  con  quella  fiéra/che  fpèffe  volte  per  paffa- 
tempo  Ucaualcàna /e  laconduceua  ,  doue  il  fuogufto 
inclinaua  ,  fconie  le foffe  fiata  vna  giouenca.:  quello  fan- 
éi*Ilo elee. vn  giorno  dalla  Città  in  vnc atnpo ,  nel  quale 


fuo  padre  araaa  la  terra,  e  mentre  enn  allegrezza  puerile 
S’accolla  ad  effo.  vede  la  Lupa,  abbandona  i  I  padre ,  e  vi 
fubiro  alla  volta  Ina,  la  tocca,l’abbraccia,li  fà  mille  vez¬ 
zi,  e  finalmente  li  monta  addofio  ,  e  di  quella  maniera  fe 
n’entra  in  Alcffandria  con  gran  marau.glia  ,  effupore  di 
tutti  li  Cittadini ,  che  à  gara  J'vnodcll’jltro  correuano  à 
vedere  così  itraordihano  Ipettàcoìc  ;  (  hauetja  San  Fran¬ 
cete®  ilgiorno  auanti  comandato  à  quella  betiia;  bqnche, 
nonfofle  prefente,  cJselafciàta  del  tutto  la  tierezza,fofle 
per  l’auuenire,  così  à  gli  Aleffandrini ,  come  a  tutti  gli 
altri  benigna,^  vbì  .diente.'!  dipoiilfanciulloconfor- 
me  era  entrato  neliaC'ittà  fedendo  (opra  la  fchena  dell* 
Lupa,  così  andò  di  largo  àcafalua,  doue  finalmente  à 
fpefa  pubjica  (ù  quella  beftta-i  mentre vifie, alimentata, 
nè  mai  più  elercitò  la  lua  fierezza  :t)  alcuno.  Quello  cafo  * 
vedefi  tn  vna  pietra  dr  marmo  rozzamente  (còlpito-?  U 
quale  fù  ad  eterna  memoria  collocata  lopra.  Importa  «tei 
Campanile  Sei  Duomo  di  quella  Città .  ■*  %,  ;  ; 

Queft’-am^o,  l’I'mperadore Otto  Quarto,  ancorché  fof-tii  i 
fefiato  da  Innocenzo  Terzo  l’anno  auantFJegftima-  c 
mente  fcomunifcat©,  e  priuato  del  Titolo  Impenak  ,nul- 
ladimenos’viurpauala  medefitnaautorità  di  comandare* 
ficome  prima  lacéuas  Imperoche  gli  Alefiandrìni  per 
ordine,  Srcomandataento  fuo  aggionlero  nuoue  guar* 
dietli'foldareica  alla  Città  foro -y 

Amminiffrò  l^Aldfandrina  PodeHaria  Roffìno  Auo^izit 
gadri  Vercellefe  il  prefemeanno  ,  nel  quale  continuando  * 
ancora  Octo  à  comandare  à  Popoli  Lombardi  ,  coinè 
quello, che  prefumeiia  d’effer  Inrperadore,  ordinò,  che  6 
faceffe  vn  Configlio  ih  Parma,  eLodi ,  al  quale  mandar 
tono  gli  ÀldTandrini  àmòmeloro  alcuni  Ambateiadof  i  j 
mà  -di  quella  prontezza-in  vbbidire  à  comandamenro  di 
Otto  Scomunicato  ,*  e  perche  non  vollero  aderirei  Fe¬ 
derigo  Rè  di  Sicilia ,  che  dal  Papa  era  ffatodichiarato 
vero , e legitimolmperedore,  pagarono  ben  tolloilfioi 
percioc  he  infieme  co’  Mifandì -,  &  altri  Lombardi  furo¬ 
no  interdetti  da  Gherardo  Cefi  Veteouo  di  Nouara^  e 
Legato  Apoffolico.  :  *  ^ 

Fratanto, gli  Afe(!andrini-PiacentinÌ,eMilanelÌ,ancafe  * 
che  hatieffero  poco  auanirlf  abilita  la  pace ,  e  lega  còl  e 
Marchefedi  Monfejjaeb,  nullidimeao  andarono  rutti  vni? 
tamenteà  dareil'guafto  al  Monferatrf,&mlla  LumeMiin 
Territorio  di  Pania  oue,  e  di  Monferatefi  ,;è  di  Pau eff  igi 
Cero  vna  (Irage  mólto  fun  eli  a,  e  fingili  ima  »  e  fecero  bot¬ 
tino  di  quanto  à  loro  pa re-uà  efferrdi. qualche  valore . 

L’anno  prel  ni  e,  hel  qualrdTmperadore, Otto.  Quarto11  ^ 
fitti"  mòtto  ili  fe  li  cemente  li  feoi  poco  cbriltianfgiorni ,  1 
hàuendo  gli  Aleffandriòi  vniteler  forze  loro  con  quelle 
de*  Milanèfi  ,  Ccdna'feht  .  Tortopefi ,  Verceljefi?*.  Bergtr 
malchi ,  e  Lodigiani ,  errrarono  animolamente  ne[Cre- 
raafco  ,  e  Cremonde^  doóc  elfendò  venuti  alleinaptico* 
nemici ,  e  dopò  IràBercóh.èfli  per  alcune  bore  gagliarda- 
mente  combattuto  ,-alla  fine  rimafero  da  ellì  ,à  Botteiin* 
Terra  de’  Cremonefi  , chiamata  Battaglia  ,  egli  Aleflan- 
òrini, egli  altri  Collegati  vinti ,  e  rotti  ;  corbe  anco  da 
quelli  redo  prefa  ihloro  Carroccio. 

Con  occafion-'- dell*  pace  >  e  iegaeià  due  anni  auantifu,. 
rotta  frà  gli  Alelfandrini.eGuglielmeMaLichelediMon-  t 
ferato.attefero  tutrauia  à  fare  nuoualoldatefca,  per  muo¬ 
ver  guerra  contri  di  effo.  .  .  * 

In  quello  mentrcvffifiderofi  gli  Aleflandrini,  Si.ìn  par-  % 
ticolarei  Milanèfi  con  gli  altri  con  federati  df  ricuperare 
il  Carroccio.cheX’anno  auanti  li  ftì  roltoda’Cremafchi.e 
Cremonefi  in  vna'fcaramuccia  ,  andarono  veri®  il  Cre- 
niònefe,  oue  polerorortófopra  fa  Terra  di  Giouenaltjjj  e 
poteia  attaccata  la  battaglia  cori  nemici  ,.li  milero  in  fu¬ 
ga^  di  loronèfecero  vhafangtiinola,e  memorabillfrage; 
con  la  qual’occafione’fi.fecero  del  loro  Garocio  padroni. 

UPrelentèanno,  nel  quale  fff  da  Nicolò  Ardigoammi-itry 
niftrataqueftaPodeftarla /gli  Alleffandricon  l’aiutp  de*  i 
Milanèfi,  VerceIJefi,  e  Tortonefi  Ioroccrlle.S3ti,  hauendtì 
per  Generale  Tomaio  Conte-di  Sauoia^occuparono  il  le^ 
condo  triorno  di  Agofto  alcune  Terre,  e  Calteli  del  Mar- 
chefe  di  Monferato  ,  e  frà  quelli acauifli,  fegil3lata,e  mp<- 
morabilefilla  prela  del  Calale  di  Sant*Euafio,che  pofer» 
tutto  in  confufioneà  Sacco  .-e  rouina  ;  e  fenza  hauer  ri¬ 
guardo  nè  à  ledo, nè  ad  età.dieder®  con  ogni  fol  te  di  *fro- 
natezza  militare  l’vltimo  llerminioà  quella  Terra,  #*- 
cendo  bottino  di  tutte  quelle  cole,  ch’eran'o  di  prezvo,  c 
valore.  Pigliarono  in  particolarei  Corpi  de*trè  Santi 
Martiri  Euafio^  Natale,  e  Proietto,  i  quali  pprtarosu  ir» 


d  i  ax  b\s  san  d  r  r  a; 


Aleflkidriainftemtcon  due  curio  fe  Antichità cioè  vh>!% 
Angelo,  &  vn  Gallniàtti  di  ottone, i  quali. erano  l'opra 
Torri  della  Chiela  del  fudetro  Santo  Euafio;  &  yiconta- 
•lente  furono  collocare  nel 'a  fommità  delle  due  Aguglie! 
della  CathedraleAlertandrina,  oueoggidiper  antica  mt" 
moria  del  cajUmitofo  faccode’Cafjlafch/i dì  veggono,  e  fi 
conferuano  con  la  sritiviera  ed  antica  bellezza  loro . 
lui  Qneft’annp,  nel  qualetà  podeftà  di  quella  RepuhJiea 
À  Otrobono  Croce  Miìancfe;  mentre  i  fuoi  jCjttadinfcvuiti 
co’i  MilaoefijPiacentini,  Conoalchi,  Vercellefi  ,  eNcrua- 
refi  vofenano  con  l’armi  aflalirei  confini  de'Cremonefi  f 
nmafero  due  volte  in  vn’ifteflo  giorno  rrà  i'Borghridb 
Giouenalta.&AzanelIo  combattendo  rotti,e  ddpérfi  .z'\ 
a  In  tanto,  vedendo  Innocenzo  terzo  Sommo; Pontefice»' 
chelapotenza  de’Saraceni  crefceqa  di  giorno,  il»  giorno' 
i  »  nell’Afta, adunò  vncelebre  Concili®  in  La  tergine!  ,r  doue 
a! la  prelenza  d’infmiti  Arciuefeoui,  Velcotii ,  &•  altre  ec* 
cleftafttcheperfone  trattofli  d’andar  co  grandiilimo  ap¬ 
parecchio  d’eflercito  all’acqnifto  diGerufalcmme;  per-, 
ciò  fQ  dinunziaca  per  tutto  il  Chriftianefimo  la  Crociata, 
le  il  Papa  con  lettere  efortò  tutte  le  Città  ò  queftaSatita;;'- 
e  gloriola imprefa  jla Città  di  Aleffantfeia  fu  parimente 
con  lettere  auilata,  dileguali  mofii  alcuni  de’fl!o*<p«hi 
nobili,  e  ricchi  Cittadini s  piritarono  con  ogni  affettélbff 
Croce  ,  per  andarfene  ailayolta  della  Scria  contra  i.,SaV 
raceni  :  Dipoi  vfeito  I’ifteffo  Papa  di  Roma  ed  andatoci 
feneà  Perugia  ,  quiui  di  malattia  oppi  erto,  mori  allilaA 
dici  di  luglio-, ed  m  fuo  luogo  fù  il  leguente  giorno^lettai 
Onorio  ter-o, che  per  aaftfA!  chiamatyafVAmerigeryiraca) 
in  Romadalla  nobili  (firn*  fti’rpe  Sauelli „  tv.r>d  0R0.Q 
«“Mentre'  s’apparecchiaua  l’Armata  contra  i  fudfctliiuLaC 
5  muni  nemici  nqfìri ,  gli  Alertandrini ,  che  haueudntoneò*] 
A T  fitiOuaM  con  gli  altri-Coilegafei  Jl  Mro  eterei  ta,  andiràdo 
delmefe  d’Gìtobreà  date  il  gua^à  Parh»igiani,ePauefià: 
fipfianendo  occupate  alcune  Terre  de’Ioro  Diftrejti  ,df. 
«Kèderp;  e  ..con, l’armi -,?e  cof  fuoco-graBdiflxmo  danno  ;  8r> 
iuflhauendo  fajeti  moki  prigioni,  e-deptedata  vna  copòda 
quantitàitt  beftiami  ,eglivni  ,  egli.altrieondufl’ero  aliq* 
cdfe  laro  iy  ’lvj  ■>'  •  ■  mv.d  :  v 

4  FQ  dipoinel  (ridetto  anno  fibricata  in  Aleffandrii.  vna 
Porta  verf©  il  Fiume  Tanaro  à  gran  comodità’.de’citta- 
dirri,  ed  abitanti  della  Villa  del  foro,  di  Oaiglip,. e  d'altre  , 
circonuicipe  Terre,  per  la  quale  pofiono  in  quella  Città? 
comodamente  condurre  le  robbe,  &  vettouiglie  loroj  ed 
oggidì  fi  chiama  Porta  SoteJIa  .  v  r.m. 

Iii7  Amminillraua  queft’anno  laPodefteria  di  Aletta  ndrfn 
i  Verino  Mandclli,  di  cui  era-Giudice  il  Giureconfulro 
Giacomo  Pellttcchinatitto  di  Cornjento  nell’Alertandti-. 
no, quando  i  Milanefi,  Piacentini  qOomafchi  l»Nouafefi  , 
Aleffandrini.Tortoriefi.li  Marchefi  di  Saluzzo.eMalafpi- 
ì  na,con  infefliflìmi  légni  entrarono  colioro  Caroccio  ne* 
confini  deCrtìmonefi  ,  e  pofero  con  grandirtìnra  rouijra- 
fottofopraqtierteiTerre.cioè  Trigolo  Sordina,  Grontar- 
do ,  &  i  Borghi  di  Calalnìorano  ,  Giouenalta  San  Vito, 
Azanello.Zignrtne,  Bordulano,  Gì  ifiìiolo,  c  Corte  de  Ruf- 
chi.  Alla  nttoita  rii  quelli  tnconpen tenti  vfeirono  dubito 
in  campagna  i  Crèmonefi  col  Carocc-io  loro,  &  vtuti.co’i. 
Parmigiani,  Regi  ani ,  e  Modouetì  ,  affrontarono  al  Borges 
di  Azanello  valorofamenie  la  parte contrariijConiaqua- 
Je  venuti  à  fingolar  battaglia  ,  riè  legni  vna  viccndeuol 
ftrage:  fi  ìalmente  i  Milanefi  enfi  lud  etti  Collegati  abbai»-, 
donarono  il  Cremontffe,e  di  (libito  pafiato  il  Pò, si  mifero 
a  Inecheggiare  con  ogni  libertà  militare  tutti  quei  Luo- 
ghf?donde  fecero  paffagg  io. per  venire  alleo  afe  loro.-. 

Frattanto, iTerrazani  d’Vxezio  a  Ili  diecinoue  del  me- 
fe  di  "Luglio donarono  il  loro  Callello  con  la  fua  giurifdi- 
zione  à  gli  Alettandrini.fi  quali  dipoi  lo  diedero  con  tito¬ 
lo  di  Feudo  alli  fudetti  Terrieri. e  fi  fecero  da  efiì  giurare 
la  fedeltà  con  obligazione  di  far  guerra  ,  conforme  al  bi- 
fogno  &  a!  com3ndamentoloro . 
j  Dipoi,  fegui  alli  dodici  del  mefedi  Ottobre  vna  Lega 
tra  gli  A  fellandri, e  Vercellefi  con  le  feguemi  condizio¬ 
ni.  CheMela  Città  di  Vercelli  .&  Alcfiandru  faranno 
acquifto  di  qualche  Cartello  ,  ò  Terra  .  ò  di  qualfuoslia 
altra  cola,  habbia  daeffer  contane, cosi  all’ vna  come  all’- 
arltra?e  fcf'hauerà  da  far’elerc  to, guerra, pac^,  ò  altro, che 
tltutto  s*intenda  comune  .  Chele  predette  Cjt-à  »»on 
poffinofar  lega  con  altra  Comunità,  ò  perfon»u.lenza  il 
conlenfo  d’ambedue  :  Che  tutte  le  (pde  che  fi  far’anmrin 
cuftodire  ,  ò  guardare  qualche  Cartello  ,  ò  Terra  da  Ver- 
cePefi ,  &  Akffandrin;  acqui (fata  debbano  effer  fra  lor4 


cornuni  .*  Che  perla  parte  de'VercelIefi  fi  rifsruino  le  in^ 
fraferitte  Tcrtee ,  Je  quali  non  fi  doueramrotit»  alcuna  ma V 
niera  occupar^eccettuandoleda  ogni  dominio,  e giurif* 
dizione ,  che  potelfcro  pretendere  gl  t  Aleflandrini  fopri 
qtìefte,«:for)fi»;Pa9Ìitaao,Ver{ua, Camino,,  Cablano, cPori- 
telturaicon  t  Tenitori}  loro:  Che  pcr-Jà  parte  dc’Alel- 
fandrini  fi  riferuino  gl'rr\frafcritti  LuogbTcon  i  medefimì 
pattide'VercelIefi  ,  e  fono  So.lpro  tCpfnÌe»)tQ  ,-Montec'ar 
lidio,  Vffuiil^j  AlcduiHa.,  e  Monterna- 

gno's  Che  qiun)i,dellpt..pre4CK<LG«M  >  conl<?nl$. 

d'amendue,  pigliare  pfr  abitatore-,  ò  per  cittadino? 
alcuno.cheabithnèpreheQiiConfini,  ìlquale  h abbia Ga-  ■  , 
ftello.ò'Terf-ajtò  dltjf  foltezza,  e  che  non  debba  ammet¬ 
tere  l*abitazione,ò  cittadinanza  à  qualfiuoglia  altro».chCt 
abiti  fimilniente.H\elfi,fenop  anderà  eótuttaia  fua  fami-^ 
glia  in  quella  Gittàjò  ne’ funi  Luoghi  franchi  :  Che  la  Le*. 
gaFactajrà  la  Comunità  di  Milano, , Vercelli,  Aleffandria^; 
TorcciJo,e  Cunioio  s’habbia  per  fertna,e  diligentemente, 
s’offeruiif-  Che  per  la  predetta  Lega  nonfi  fminuilchi,ò 
s’aggmnghi,  ouero  fi  rinuoui  cola.alcuna,  non  Colo  ne’/ u-  C 
détji  CaftellijVillaggbe  Terrjtoi  ij,mà  nè  anco  nè  loro  Si¬ 
gnori,  Se  àbiratori  :  finalmente  quefti  popolià  vicenda 
BrofT»i(^rq,4'qiIeriiaré.  inuiolabilmente  tutto  le  fudettc 
condizioni.  •  r-g-votR  ■».' 

Nel  medefimo  giorno  fé  conferma.ta-Ia4etta' Lega  tra  i  4. 
Vèrccllefi,l4c  Aléffandifioi  con  ag^yrfta.4»  noni  parti,  de’ 
quali  è  iltenorq  fagliente.  Cliela  Comunùà\ii.  Marce  Ili 
piglierà. Vhpr^^ioneje  difela  de’AleffancIrifintant©  nell* 
vita  qiuniqaellfi. Fatuità}  &  ancoragli  aiuterà i* tutele 
guerte,£f#1ÀfFQr4ie.loro  contra  qualunque  perfonfitCittà, 
eCalteflo,  eccettuando  però  ,  che  non  vwolééffer  tenuta 
dargli  aiuto,  qè.pd'  «aula  loro  muonex^gueri  a -contrai 
Pauefi  :  Che  mentre  gli 'Aieffìotfrint  faranno  guerra  con 
qualcunofi  VerccUéfi  noo/àranno^è  pace, nè  tregua  con 
erto  lenza  il  conlef tode’Alfeflandriniji  qaali  ofieruaran- 
rorilreffo  verlo  i  V!tti;ceflefi  .  Che  ,  occorrendo  alla  Co-  ?. 
municà  di  Aleffandtia  di  fàu  decidere  qualche  fua  caula 
da’Rettori, onero  Confoli  di  V<  rcel li, quelli  fijno  obligati 
attendere  à  quella  ,  come  fc  forte  delp/opprij  .Veccellefi  r 
Che  i  fudetti  Rettori,  oueroConloli  fijno  tenu  ti  impedire 
il  parto  à  quelli, che  Io  vorranno  ,  per  venire  ir  far  guerra 
celigli  Aleffandrintintendendofi  anco I’iilfflo per  quelle 
perfone,cJ»e  vorranno  condurre  vettouaglie,  è  fare  altrei 
facendenel  tempo  che  gli  Alertandrini  guefreggierann.93; 
Che  i  yercellefi  debbano  Iafciare  il  paÌTo  libero  per  la 
Città>e  per  il  Territorio  loro  à  quelli, che  vorcanno  veni-*, 
re  in  aiuto  de’Aleflandrini  in  tempo  di  guerrafdkhiaranff 
doli  però  LVercellefi,  che  non  vogliono  e(ìer’ob.hgati  ad 
orteruare  Je  predette  condizioni  contra  i  Pauefi,  e  quelli-' 
del  Territorio  loro  in  fauore  de'  Aleffandrini  :  Che,oc- 
correndoalla  ComunitàdfVercelli  difar  léga  con  alcr? 
per(one,non  la  ftabilifca  con  patti, e  condizioni, che  pof— 
fino  effer  di  pregiudizio  allà  prefente  lega  fatta  tra  quelle 
due  Città:  Che  i  Vercellefi Alertandrini  fijno  tenuti, 
riccuerein  quella  legagli  Artigiani:  finalmente ,  che  la 
Comunità  di  Vercelli  pigliarà  giuramento  d'ofleruaret 
fopradetti  capitoli ,  riferuata  però  la  fedeltà  giurata  aJJ’- 
jmperadore,  &  ad  Vefcouo’di  Vercelli,  &  ancoriferuati. 
li  giuramenti  dati  alCortediSauoia,  alle  Città  di  Mila¬ 
no  Notiara,Inurea,  Torino, ’à  i  Signori  diTorcello,eCu» 
nido,  e  finalmente  à  i  Terrieri  di  Paciliano . 

D;poi ,  gli  Alertandrini ,  e  Vercellefi  collegati  infieme  5 
ampliarono  Io  Sfato  loro  con  la  compra ,  che  alli  fedici 
del  ludetto  mele  di  Ottobre  fecero  di  Cuniòlo.e.Torcello 
da  Vermo  Faxato  vno  de’Signori  di  erti  Luoghi . 

Il  nono  giorno  di  Decembre  ,  Nicolò  Guerzi,  e  Caino  6 
figliuolo  d’vn  fratello  d:  erto  Nicolò, donarono  vna  parte 
delCartello  ,  edella  Terra  di  Riualta  con  la  fua  giurifdi- 
zioeeàgli  Alertandrini,  li  quali  Cubito  l’ifteflb  giorno 
diedero  à  quei  Signori  con  titolo  di  Feudo  l’ifteflb  Luo* 
go  con  condizione,  che  dato  il  giuramento  della  fedeltà? 
s’obligartero  di  curtodirlo  in  nome  d’eifi  Alertandrini 
’Éhntraqualfiuoplia',  che  lo  voNrrte  vfurpare- 

Nell’ifteffo  tempo  ancora  gli  Alertandrini  comprarono  ? 
iil  dominio,  e  la  ghirifdizionede’infralcritti  Luoghi, cioè 
di  Cannelli,  Freno ,  Sexnmo  ,  Moafca ,  Louazuolo ,  e  San 
.Marzi  ano  .‘fecero  parimente  aroiiifiodella  quarta  parte 
di  Garbazuola, della  metà  de  Ila  Torre  delti  rm  I  ungo,  e 
cM  dominio  fopràCaI’amandrana,Sexanio,San  Aljrziano, 
e  Soiraao  daRoffino  ,e  Vermo  Crozza  kat-ili ,  c  moia-  - 
roncando  l’altra  delle  (aderte  Tevie  dall’ilreffo 

jy  Rolli  rm 
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Ruffino ,  il  quaféKe  fece  vendita  ;n  nome  de’S ignori  di 
effe;  come  anche  acquiftarono  da  Otto  Corbeilari  la  par. 
re  ch’egli  haueua  inCalamandrana, Garbamela, Soirano, 
e  Cannelli  ;  e  finalmente  li  nudatimi  Feudatari; ,  fiuomini 
affai  ricchi  comprarono  tutta  fa  ragione, e’giurifdizione, 
chehjyeua  Enrigò  Dariifìo  con  Giacomo  (uo  fratello 
(òpra  le  fudeete  Terre  di *G  a bazuola, Cannelli, Lonazuo- 
lo ,  San  Marziano,  e  Mcafca .  '  '  •  '  i: 

t  Fiorirono  in  qtieffi  tempi1  ne'eferci^io militare  Man¬ 
fredo  Trotti,  eCorrado,  &©tto  Laitóaae'Cchia,  huomini' 
principali  nella  Città  d  i  Aleffandria  lorft^atria .  - 
jsjS  Amminiftrò  quell’anno  la  Podèfteria  di  Aleffandria 
J  Pietro  Cararia,  e  fi  fece  all/  veatifeitè  del  mèfedi  Gefìaio 
in  quella  Città  vn  Corfiglio  generale  ,  per  ca'uVa  d’vna 
giuila  pretenfiqne dc'fuoi  Religio/i ,  St  anco  de  gl;  Abbati 
di  Sant’Àridireidi  Sello, e  delTiitóto,  i<qùàfi’pretendeua;< 
no  d’effer’in  perpetuò  denti  dé  fcélishffiqjuero  édlt  tà-- 
glie  (olite  ad  effer  pagati: ,  così  dtffi'difefdfni  laici ,  come 
sforzatamentc ,  e'cbntraie  Canòniche  leggi  da  gli  Eccle- 
fialliei.  Inquefto  Coniglio  dunque  tutti  fi  Confici  ièri 
congregati  pigliarono  giuramento  dinon  mai  pii]  ’da’Re-- 
ligiofi-pretendeie.pér  I’auuenire  cal  pagamentó  cOntràTa- 
volontà  loto  :  Tri  ©midè’Configlieri,  che  fi  rrnliarohò'à* 
quella  publica  radunanza prefenti, furono.  ■  100 

a  Bulgario  Gànduzzi .  Paz’ar.  bff: ■  ; 

Rinaldo  Trotti  Giadicc .  Giacomo  Sacelli. 


GuidoPioàerà . 

Anfelmo  Balbi .  •  • 

RoffinO  Bianchi  *.L  '■< 

Baratta  Foro  ;s 
Vberto  Rèftànd-V 
MazzoneOuiglioV  _  ' 
©gerio  di  Giacomo  Guido 
Tigna.  -  •  ■ 

Vberto  Lamborizi. 
f  Ser.Scopello. 

Acato . .  . 

Baldoino  Ottobelli. 

Daono  Lamrauetula  » 
OpizzoneFoftt. 

Beloardo  Gàtti . 

Ghigo  Accenni. 

Bogerio  Piouera . 
Gualchino  Enuerardi . 
Lanfranco  Ofio . 

Roffino  Grande  Guafeo . 
Bottazzio  Spandonari. 

^  Alberto  Pellati. 

Baua  . . v. ... 

Staffano  Piatti:. 

Alberto  Bonelli . 

Carlo  Rainaldri  »*th 
Martino  Inpazato. 
Giouanni  Ardenght. 
Filippo  Giudice . 

Roffino  Foro.  ~-r' 

5  Giouanni  Pettertari . 
Noddo....;-. 

Alberto  figliuolo  di  Gia¬ 
como  Occimiano  , 
Opizzone  Gheratdi . 
Anlelmo  Stracca. 

Enrigo  Colli  ■ 

Pietro  Capelli . 
OpizzoneSpandtìnari , 
Alberto  Trotti . 

Enrigo  Pomefano  » 

$  Ceraio  Squarzofichi  „ 
Galiaudo  Squarzafichi  « 
Rainero  Squarzafichi,, 
Vermo  Busbàra  • 

Baldoino  Lodola . 

Siilo  Graffo. 

Enrico  Balbi. 

Guglielmo  ....«• 

Faxa no  . ; 

Guglielmo  Guala . 

Suzone  Pilo . 

Vberto  Foto. 

£  Anfèlmo  Ruba. 

Caleario-, 


Ogerio  Grilli.  'S? 
Vberto  Feti  ali  da  Valenza.! 
Vberto  Canéfri."'  r 
Giacomo  Guido 'Tigna  „ 
Roffino  .  v\  . .  '  >-r 

Roffino  Trotti.-’* . .à 

Miliario;  tre r.;  :.P'  •  . 

Pietro  Guafone. 

Ànfelmo  figliuolo  d’Enri-  8 
go  Balbi . 

Roffino  Millsfolf. 

Oddone  Edo.  - 
Gulra.  •  "i  ’  -  .  . 

Pietro  Fantini .  ? 

Manfredo  Ortica. 

Vermo  Pellati. 

Vermo  Spandonari . 

Namfo.  ■ 

Carlo  No! ilio  „ 

Giacomo  Guazzarti!. 
Amico  Donne  Ghile. 
Vermo  Fenicolo.  '  ■:  i?  £ 
Vermo  Groffo. 

Giacomo  Spandonari. 

,  Gambera.  . 

Carli  rio  Bel  lingeria 
Bufino. 

Vermo  Laber .  > 

Raffino  Affrica» 
MaeilròSilo.  . 

Arnaldo  Foro .  i© 

Muruello  Leualochio. 

Gu  agone . 
lacche!]© .  .  < 

Tebaldo  Rolli.  * 

Ser.Prouinziale. 

Bildezone  Patera  ; 
Eellingero  Nibio. 

Butirizio . 

Durnafio  Boza . 

Rodolfo  Zuuenomo . 
Torello. 

Roffino  Vetolo .  ss 

Natta  Orfo. 

Guido  Donne  Bone . 
Anlelmo  Foro . 

Vgo  Coxa.  <è 

Vgo  Enuerardi. 

Raffino  Griffi «, 

Enrigo  Guerra. 

Enrigo  Manzone „. 

Rainero  Nani  . 

Anlelmo  Piuto » 

Otto  Rolli.  n 

Cai  agno . 


Roffo  Rotta  'V,:.  ■> fihrrgtPBSBi'i'- 

Fazio MoUnari.  o.  Alberto B'albf.  v 

Rollino  Paona .  Tebaldo’Pelbrzt-.' :r-  -  •  *■ 

Bernardo  Marengo.  Giacomo  Enuerardi .  - 

Roffino  Gualco  .:  Gerardo  Sotti . 

Giacomo  Lanzauetula.  Roffino  Bèn2otìiV->‘ 

Bernardo  Gualco .  Rollino  G'uerz?  f':  ’ 

Giacomo  Pertenari .  iGuglielmó  Nani . 

Nicolò  Afchiero;  -  Ariuerto. 

ijRoffiho  Gatti .  .  :  Giouanni  Grottone  □ 

Vbexto Cirefa.  Gerardo  Parma'.  '  '* 

Alberrone  Gue'rra  .  Rubaldo  Bagazuoló  P  r->- 

Rodolfo  Gi oudne.  OtroRauar-r.  f  c  * 

Nicolo  Ghò.  .  i  ?  ;  Roffino  Enzi  . 

Guglielmo  Ganduzzfv-A  Alberto  daPPozzo.  ' 

Gamondino.  ;  !  Giacomo Lffilue.  lé 

Roffino.  ’  >  a.  Lafrancò  Enuerardi .  ,  ; 

Paolo...  .  Piiliói  -, 

Fiorio.  .i  Lafranco  Brufati  »  ■  '  ; 

Bel ltngero  Acerbi v  hi  .<  Tidifio  Porrata  .  è  .a 

,4Roffi*Mb  Ardengo'.  1  aure  patéaro-.'  4  ’  " 

Alberto  Ganduzzi  *  :  A  il  Tebaldo.  Càlcamuggr  •  a 

Vermo  Toro >'*-■'!(’.  i^  OIiiiero  Ligeri .  > 

Rdffino  Duca.  r'  i,:^r'Biuzt^  Sacchi .  j 

Verino  Barozzi.  f  1  Gandolfo  Boueri  •*  .  . 4 

Rubaldo  Nizia  .  !  Vberto  Porcellana 

Anlelmo  Balbi  .  .  ;  ’  Nicolò  Cartone .  ì  f  ■  > 

Rotando Reffo 1  •'».  Arnaldo  Raufchip*  ih  !• 

GamondoComientO.  !  Roffino Buggerione.  f 

Dolio  Scribani .  lt?ur.2  Manfredo  Tebaldòne.  r 

Gaualc  Guel  a  : 1  m  i  Huomobono  Caffelnuot!* 
piotroLodola a  ■  {r  .  Boffo  Beccati .  .  > 

oL’efler  vifluto  in  queffi  tempi  Giacomo  Settenari  «.che  tf 
fQ.iprefente  ,  come  Cittadino,  al  fudettò'COhlegiio  i  jl 
che  appare  (otto  il  numero  rz.  ih  detto  Con  (tìglio 
porge  occafione  di  trattare  alcuna  cofa  intofn©  all’origt* 
tfè  della  fameglia  Pettenarii  E  dunque  lopiniOneinch* 
quefta  antichiflìma  ftirpe  tiri  l’origine,  dal -Tefetitori® 
volgarmente  chiamato  Pettinato  ,  il  qual  giaco*  nell* 
Proninzia  dell’Ombria  di  là  del  Monte  Apennino  ed  ini 
Icorreil  fiume Nouaio al  tempo  folanjrehte  del folftizia' 
Effiuo.nel  quale  fi  fà  Torrente  gonfio,  ed  impetuoso  »  mà 
ndMnuernodiuien’arido,  efecco;  come  dujueftonefà. 
menziorieipìinio  nella  (ua  Ifioria  naturale  al  capito!® 
centefimo  terzo  del  fecondo  libro.  L’ifteffa  originjs 
hanno  i  Fettenati  di  Vercelli,  vna  delle  nobili  famegliet  . 
di  quella  Città  ,  li  quali  fono  vna  medefima  cofa  co’ f  . 
Petfenàri  di  Alefiandria  ,  portando  e  gli  vni,'  e  gli  altri 
vnìfteffa  àttna  di  tré  pettini  ;  però  da  molti  anni  inquà 
ne  portano  due  fedamente  i  Pettenari  Aleffàndrini . 

Fratanto,  i  Milanefi  volti  Colt  gli  Aleffandrfnl,  Piaeen*  l8 
tini,  Vercellefi ,  Nouarefi.Comafchi , Lodigiani, &  altri 
popoli  à  loro  aderenti ,  ad  initanza  défPiacentini  anda¬ 
rono  con’  helercito  lorofotto  il  Borgo  di  5.  Domnino  * 
promettendoli  di  poterlo  facilmente  occupare  ;  mà  iÉ 
penfiero  riufei  fallace  ,  poiché  furono  impediti  da’  Par¬ 
migiani,  CremonefijMadonefi,  e  Regiani,  da*  qualj  furo-r 
no  affretti  abbandonar  l’imprefa;  onde  fdegnati  IfMila-, 
nefi,:  Aleffandrini,&  altri  Collegati,  s’inuiarono  con  Re-* 
lercito  ,  e  co  i  Carocci  loro  à  diftruggere  alcuni  luoghi 
del  Territorio  Cremonefe  ;  mà  quella  molla  fù  parimen¬ 
te  da’ Cremonefi  impedita,  i  quali  vennero  à  frontecot» 
li  Tuoi  nemici,  e  dvpò  eller  d'ambedue  le  parti  feguita 
vna  feroce  battaglia,  che  durò  fei  hore»  finalmentefe 
n’andarono  i  Mila nefi  ,  e  gli  altri .  ‘ 

Dopò  quello  fatto  d’arme ,  i  Milanefi  con  gli  Ale^an^  i? 
drini  ,& altri  loro  amici  atteleroà  fare  nuoui,  e  pid  ga- 
gfiardi  apparecchi, per  guerreggiareancoracó’ Parmi- 
giani;e  Cremonefi  ;  ilcheeilendo  arriuatoall’orecchie 
del  Sommo  Pontefice  Onorio  Terzo-j  fulminò  contra  d* 
effi  vna  graue  fcommunica,  nella  quale  eran  com prefi 
tutti  fi  Rettori,  e  Configlieri  di  quelle  Città  ,  che  faupri- 
uano  i  Milanefi  ,  &  altri  Collegati  contra  i  Parmigiani ,  e 
Cremonefi  .  In  quello  mentre  ,  il  Cardinale  Vgolin» 
Vefcouo  d'Oflia  per  ordine  del  Papa  aggiuftò  le  differen¬ 
ze,  che  paffatiano  trà  i  fudetti  Popoh  ,  i  quali  dipoi  ftabi- 
lironoinLodi  fra  loro  vna  fegnalata  pace. 

La  compra  ,  che  à  gli  otto  di  Settembre  fecero  gli. 
Aleffandrini  del  Cartello  di  Melazzo  nel  Territon^ 
d’Acqui  da  Teobaldo  ,  e  Giacomo Canfe  Terrieri  di  efio 
Boof-o,  diede  oc«^ffone  ad  Vb&rto  Borgo  C «iole  di  quel* 

1*4jcm 
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1j  Città  di  lamétarfenegraucmére  alla  preferita  df  Pietro 
.  Cararia Fodeftà  loro  >  non  hauendo  effi  offeruatili  puri 
del'a  lega  {biennemente  giurata  à  gli  Acquei}  ;  perciò 
fece  egli  à  nome de Ila  fua  p uria  gagliarda  ìnftanza  ,che 
li  doucfie  icltituire  il  detto  Luogo,  richiedendo  la-ragio* 
ne  di  (fato  ,  che  ]gli  Acquefì ,  come  padroni  It gitimi  d? 
tutto  il  Territorio  foro,debbanòc.flTer  antopolfi  à  tutti  gir 
altri  nel  fare  acquiflo  di  aielle  cole,  che  nel  dominio 
loro  fi  hirvo  d'alienare.  Dipoi,  il  (uderroGonlole  ,  8c 
Enrigo  Bottazzi ,  come  Ambafciadort  di  (fifa Città  ,  ven» 
nero  sili  2-»  del  mele  di  Ottobre  io  Alefiàndria  ,  oue  ,  e\fi 
lendofi  in  nome  di  quelli  adunato  i f Con fig  1  iofgenei  a le v* 
pregarono  "tutti  quei  Gohfiglieri  à  reflituire  aTI.i  patria» 
loro  itfudetto'Cafteifo'di  Melazzo.  che  contro  la  ragià-*' 
ne,  e  contrai  patri  ftabtlitt  ,  e  la  fedeltà  giurata  iU:<ita- 
mente  godevano •  ' ioiuuou  «V 
J  Fràtanto,  gli  Aleffimdrini,  che  dell’anno  i Vii'.;  ftfrètió* 
11  interdetti,  perche cor.tra  la  volontàde!  Pi  pa  ,’recti(andfo 
i’vbidienza  Vedo  Federigo  kgirimamente  proriiolTo  a’iO 
Imperio,  aderiua  nro  ad  Òtto  Quarto  fcolflflftfoàt©  ;PAr 
anco  parche  haueuano  celiato  tredtci  hnni  àpagafe:t*l 
confo  annualedi  lireventitinque  alla  Sede  Apofìdlica  , 
mandaronoal  Sommo  Pontefice  Onorio 'forzo  inRoVna 

f»er  Ambifciadcii  Rinaldo  Trotti  ,  e  Ghlfolfo  .  Acei  bi 
oro  Patrioti,!' uomini  di  gran  prudenza  ,  &r  autorità,  ac. 
ciochelo furpHcafTero  à  concederli  l’jfioluzione  ;  per¬ 
ciò  hauendo  eflì  giurata  la  fedeltà, 8c  vbidienza  al  Papa,' 
furo  o  aili  18.  de1  mele  di  Nouembre  Iicenz;ati  con  Vrù 
1  ttera  di  commiflìo  edel  tenoreinfraferitto  ,  dirizzata 
a  Bonifazio  Abbate,  &r  à  Vafallo  Priore  del-Monaflero 
del  Tigretto  ,  Delegati  per  quella  caufa  da  elfo  Pontefice, 
a  Houoriut  Fp’fl tu*  Seruut  Seruorum  Dei .  Diletti*  Fratrtbcti 
Abbati,  &  Ptiori  deTtlitto  Aquenfis  Diecefis  falutem  .  fy  Api- 
fio -icam  bemd-tt  «rìim  Fobia  dedifle  reco'imus  in  mandai.}, 
vi  Altxand.  fa'iifaràendi  de  effenfis  prtttriti*,  al  fiandi  m an¬ 
dati*  nottrit.  rtciptrttis  vice  nofìra  iuratoriam  ,  fiy  aliaci  ,  quam 
prudenti*  vefira  éxpedire  Cognefleret,  cauttonem  ,  quam  inde  fie¬ 
re/ nebit  per  Interni  intimante!.  C nm  ergo  ijdem  eittes  {lande' 
mandati*  oofirit  prefiiterint  in  manibue  nefirit  iteeamentum.nihi- 
iommut  Cafinum  de  Boflo  propter  hoc  vobit  nomini  noflro pignori 
obligantes  fieni  lutiti  ve  (In  ncbit  exhibiu  eonftnebdt.ac  diletto t 
filiot  Ramai dum  Trottum.fy  Qhifulphum  Acerbum  virosvtiqut 
prouidos ,  fy  fideles  ad  n  -ffram  prtftntiam  deftinarem  ad  obflr- 
uattonem  manda ’i ,  quod  ti*  faciendum  duximus ,  quod  folutto- 
ntm  Cenfus.quem  debent,  AfefltlictStdi  ft  hitmiliter  efferente, 
dtfcretion  ive/lrt  prifentium  auttorita’e  man  damiti  ,  quaterna 
Ahxandrtui  ptrfonaluer  accidente!,  txcomunitationu,  fy  inter - 
ditti  fini  enti  a*  promulgata  in  tpfos  prò  eo,qtiod  refifiencibus  parti 
Regie  lontraprohib'.tiontm  Apofiehcam,  adheflrunt  ;  vice  nojtra, 
fi ubiate  npptllationi*  obRxculo.relaxetu.fiy  tntungatu  eifdem  fub 
debito  pettine  turamento  ,  vt  contri  prth’bitionem  nottram  ,  vel 
fuccefio'um  noflrorum,  nulli  prejurtiant  de  Utero  adher tre  faluie 
alijs  mandata  ,  qtet  tpfis  propter  kec  duxertmm  fteienda  ad  hoc 
fiaeJitatu  luramewa  recipiatit  noflro  nomine  ab  eifdrm  ,  fy  an¬ 
nuari *  Ctnfum  hbrarum  XXF,  Papienftum  prò  tredecm  anni t, 
quibusin  etiti  foliittont  cefiarunt.exigentes,  (y-  renpuntei  abtpfts , 
ton/tr iteti}  fp/am  pecùrfiam  diligente/  ,  qucufque  fuper  hoc  rece • 
pcritn  nottPibti.éplacitum  volumaiii .  Cum  ameni  qui  premi- 
fimHi,fttertni  adimpltta,  ciuci  ipfìus  loci  riddata  de  bona  W««* 
tate  ^gratta  nafira  fecuros  pttbhce  denuntiamei  eoi  fub  [pedali 
Apoficltce.  Sedei  protetti, one  manere  ,  tamquàm  Ecclefie  Romani 
fide/ei  ,*c  fihoi  fpeciales  ,  Dat,  Laurini  XV.  cui.  Dicembri!  . 
Ronttf.  nofirt  Anno  terno  , , 

aj  Finì  poj  qUeìVantfo  concila  congiura, che  fecero  i  Ter- 
lieii  di  San  Giorgio  luogo  del  MopferatQ  contra  gli  Alef- 
landrini ,  e  Varcellefi  c  c  ■ 

>4  Hauendo  in  quelli  tempi  li  dapidiani  efpugnata  Da¬ 
nnata  in  Oriente, che  anche  Amalfi  vieti  dettaj  ed  è  Città 
fòrtiffinu,  la  qual  giace  vicino  à  Pqlbai$„  Porto  d?}  Nilo 
nell'Egitto, il  Cardinale  Giouanni  Colonia  Legate  Apo- 
Uolico.che  iui  dimoraua  ,  portò  di  là  i  Roma  la  Colonna 
tllelT*  ,  alla  quale  fd  legato  Giefu  Cbrijto  Salutatore  del 
Mondo  ,  quando  iGwldjéi  crudelmente  Io  flagellarono  ; 
e  quella effendo  Hata  rifpQita  nella  Chiel.i  di  SautaPraf- 
fedeq  quiui  è  con  gran  ùiuozione  riuerira» 
l  .  Amm indirò  la  Podettaria  di  Aleflandria  Guiffi  euo  Pi- 
I  j  9rouani  Milanele  ,  e  fu.  Giudice  di  effo  !Pod(;llà  Giouanni 
Caianoti a  Quell’anno  ,  nel  quale  i  fudeet'  Abbate  Bonifa¬ 
zio  ,  e  Priore  del  Monaltero  del  Tigretto  Delegati  Apo- 
•  dolici ,  in  dedizione  della  predetta  cornmitìione  ritcol- 
féioalli  u.del  mefe  d .Marzo  per  li  treuici  an rii  decerli. 
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lire  D^.di  moneta  Pauefc  da!  Poicftì  fu  detto  ,  in  nome 
de’  AitlTandrini  ;  dipoi  fi  fecero  à  nome  d’Onc  io  Terzo 
giurare  daeflà  là  fedeltà  ,&  vbidienza .  e  li  diedero  l’alfo- 
luzione  della  Icom  tnica,  e  defl’/nterdetto  accettandoli 
nellagrazia 'del  Papa,  nel grembo!  della  Santa  Romana 
Chicia  .  i . 

In quefio  mentre, gliAIefTandrini  mandarono  lettere  t 
alludetto  Pontefice,  con  le-quah' lo  lupplicarono  à  ce¬ 
nere  lMto.il fiio  patrocinio  ,  e  per  raccomandata  laloro 
Citt^.comefìuellayche  già  tributaria  della  Sede  Apollo- 
Icea  ,  hauena  primagiurata  la  fedeltà  ad  Aldlandro  Ter¬ 
zo,  e  dipoi  à  lui ,  A  quella  loro  dimanda  cortefillima- 
menre  riifpofe  Onorio  con  la  feguente  lettera  . 
rv  fi  onorati  Epifcoptts  Serutii  Seruorum  Dei .  Diletti i  filili  Po-  j 
ttfUti.'ér.  Po  pule  Alexand.  falutem  .  &  Apo/hlicam  bimdittio- 
neó  ùHUcrofitnMa  Romana  Eccltfia  dettottu,  fa  httmiles  filiot  ex 
affuett  f  t/t  Atti  tfficio  pitpcnfiut  diligere  confueutt  ;  tfipneprauod 
rum.  Irò  eh  in  tem  moltfiiji  agifentHr  ,  tot  tamquam  pia  matte  [ut 
protettfònit  munimtni  confluire.  Ea  propter  diletti  in  Domino 
fUij  vrfhtstuflu  prtcìbui'tnclinaù ,  Cistttaterr,  ve  tir  am  ,  perfo- 

nar  conrfitientes  in  ea>,  fub  Botiti  Petri,fr  ncfira:(p'/daliprotettio. 
ne  [ufòiptmMt  priftntit  (cripti  patrocinio  ccmpuaiumus  fi  i fi  rie¬ 

tini  inhibentes,  ri* quii  voi,&  Ciati atem  bandfiro  pnfumat  inde¬ 
bite  molefiare ,  Nulli  trgo  pmnino  hominetm  lece'i(\kanc paginnm 
nofirt.  proiettante, (y  inbibitionisjnfringere ,  vAl-e-i  aufu  temerario 
coni  r  atre  .  Siquit  autem  hoc  attempi  aro  frifumpfient ,  indigna - 
tionem  Omnipotentii  Dei ,  &  Beatontnfftfjd,  &  hauti  Apoftolo • 
rum  eiui  fenouirit  tncttrfiurum  .  Daè  Rcmi'apudlSanttum  he-' 
tram  XU.calMtuJ  Pontificatiti  nofiri  Anntrquarao .  !  t  -•  » 

Dipoi  ,li  ne  le  riiTe  v  .'altra  molto  amoreuole,  &■  piena  4: 
dr.lodi .  con  la. quale  gli  eforta  ad  efler’v Indienti ,  efedeli 
verfo  ì  Pontefici ,  e  ia  Cattholica  Chiefa  Romana  j  &  è- 
del  tenore  feruente .  -v  ■.■■■* 

Honorim  Epiftoput  Seruus  Seruorum  Dei.  Diletti!  fiUh  Fo- 
tefiati,&  Pepalo  Alcxandr .  fai  ut  rn,  &  ApoRdicam  befiedittio-- 
non  .  Deuerionem  vefiram  in  Do  nino  lateitbus  commendamuit 
quod  v»i  memora  qualiter  prò  Apofiohce  fedii  honore  fuii'Cteii- 
tif  vefira  conRrutta,vndo  à  filici!  ricordano n:s  Alexandre  Papa 
prtdece (Jori  noflro, cuius  tempore  fltta  e  fi  Alexandria,  nomiti  af¬ 
fi ump  fi  t,  fy  eidem  Sedi  pofimodum  fie  conflittut  cenfualirrr,  rpoo-~- 
gnejcindo  tandem  fpecialem  Ecclefn  Romani  filiam,  nutre  fide— 
l itati s  iuramentum  nsbis ,  fy  eidem  Ef-tlefii  priflitiflit ;  propter 
quod  et  magli  ad  honorem  ,  fy  commodum  vefirum  (^>.  Cutitatee 
eiufdem  intcndimut  velenitt  ipfam  fipeciali  noflra  prctttttone  1  ' 
muniri.quo  pleniut  ad  noi  ,  é»  pndittam  Ecclifiam  finceritaiifa, 
fy  deuotienii  exhibuiflis  affettarti .  Quoctrca  vmuerfiiattm  pe¬ 
rir  am  rogandam  duximui ,  fy  horfandum  per  Ape  {lotica  ficrfpta 
mandante} ,quatenus  in  deuot ione,, -affidi litate  Sedi}  ApoRoiica 
perfifiente!  ,  nulli  abfqut  jpeciali  miniato  noflro  fidelitatem  de 
citerò  facrafts  .  Dat. Rome  apud  Sanfium  Patrum .XII .cat.Maij. 
pontificatiti  nofiri  Anno  quarto.  V 

Hauendo  ITmperadore  Federigo  ordinato ,  che  tutte  le  t*- '  o 
Città  dulìa  Lombardia  [giurafiero  la  fedeltà  vbidienza  i* 
verlo  l’Imperio , gli  Alellandrini  rer  non  violare  il  g.ura- 
ìnento  poco  atlanti  dato  al  Papa  Se  a  Ila  Santa  Apoitolicu, 
lede,  nè  d  eder.o  Libito  p  irte  ad  One  mo  te:  zo,  lupplican- 
dolo  del  fuo  parerecirca  alta  dimanda,  e  pretenfìorie  dd- 
rimperadore  »  il  Papa  con  vna  lettera  dii  dealli  vent’vno 
del  mefe  di  Agoflo  rtlpofla  à  gl:  Aleflandrini ,  che  fe  fol¬ 
lerò  fiati  richiefli  daFedeiigo  per  il  giuramento  della  te¬ 
òrici, h  ìilpondeflcFo  d’efitr  pronti  à  far  quello,  che  fa¬ 
ranno  gli  altri  popoli  Lombardi ,  ulcruata  pei  ò  la  fedeltà 
giurata  verfo  laSahf  aRoqiana  C-hiéfa  come  chiaramente 
appare  dal  l'i  11  tifa  lettera-*,  ilcuitenoie  è  l’infrafciitto 
Cioè  }.>•  i  . 

Honortus  Epifloput  Seruus  Seruorum  Dei  D'httu  filfis  Po  ~ 
teflktifiy  Popu/o  Alexanfi-  falutem,  tjy  Apoficl  bencdtaientm  . 
Dtuotionib.yefiriliHerai  paterna  benìgnuate  recepmus.fy.  tarum 
tenor^m  p\ofpeximus  diligeterfidAitatam  vefiram  digmsin  Do¬ 
mino  leudibus commendante!  ,  quo  i  voi  tarr  quarzi  deucìi ,  (y  fi- 
dei ei  Ecdefin  Romani  filif  commutati} .  Supere»  igi/ur  quod 
nofirt  vohtntatii,  flirt  beneplacitum  petifflts.  vtrutn  t ndehcef  «or 
veltmus  cum  alt)}  amici}  vePlris  de  Lombardia  Cari  fi -no  :rt 
Chrifit  filiouofiro  Federico  illufin  Reg;  Sicilie  ,  in  Pomancrum 
Imperatorem  eletto  fidelitatts  tur amentnv.  pr  Alare  fi  ab  e»  f ae¬ 
riti!  requifitti.vobis  duximut  preflntilus  re fpandi-ndum  ■  quod  fi 
alij  dues  Lombardie  ditto  Regi  fidelitatu  pnditennt  iurarnenta, 
fiufimemus  ad  preferii  prò  pace  vefira  ,  vi  fi  ab  to  ipfo  l lego  fiueri- 
tti  requifiti.'iuretii eidpm  ,  faluit  tamen  in  omnibus  fide! itene  ,  ir 
iure  ^acrofantts  Romana  Fede  fin  mairi!  nofi>é.  Dat.  Recavate 
XI. cal  Septtrr.bris  ,  pcntifiecf-s  nofiri  Anno  quarto. 
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3  Mentre  Corrado  Vekotlo  di  Spira, e  Meren, Cancelliere 
delFImperadore  in  Germania ,  e  Legato  in  tutta  l’Italia , 
&  Giacomo  Torinele  dimorauano  nel  Pallazzodel  Vef- 
coqodi  Piacenza,  comandarono  à  gli  ottone!  mefe di 
Nouembie  alPodeftà,&r  àgli  Ambalciàdori  di  Aleflan- 
driajthe  non  delfero  mol-lìia  alcuna, tanto  nelle  facilità, 
come  nella  vita, à  gli  Acquei!,  ne  ad  Anfelmo  loro  Velco- 
uo,mfieme  col  Veicoliamo;  poiché  cosi  era  niente  deJrim- 
pcradore  ,chehaueua  pigliata  particolare  protezione,  e 
difefa  di  quelli  popoli,  e  del  le  cote  à  loro  aderenti . 

Siti  Quelt'anno  ,  nel  quale  ammimftrarono  in  Aleflandria 
1  Vgo  Prealone  la  Podeflaria,  e  Maffeo  Cortenoua  il  Vie  a-, 
fiato,  li  autenticarono  alli  dieciottodeImelediMarzo,ei 
fi  poltróne}  libro  delle  leggi  Municipali.che  col  nomedi 
Statuti  vengono  communemente  chiamate, gl’inFralcrittr 
ordini  da  quella  Republica  ftabilitf  Che  tatti  i  Luoghi,' 
li  quali  lono  eontorfi  alla  fa’brica  della  Città  di  Ale’fan- 
dria.cioè  Gamondo,  ouer  Caftefiazzo.,  Marendo,  Borgo* 
glio,Rouereto,  ForOjOuiglio,  Solerò,  Gòrniento ,  Porta» 
nuoua,e  quella  parte  della  Terra  del  Bolco,  che  appartie¬ 
ne  all’ifteffa  Città,  fìano  comuni  -,  &  vn’i lidia cofaveon 
quella  -’  Che  ruttigli  abitatori  de’predetri  Luoghi  diano 
cittadini  dùquefta  Città  :•  Che  potòrio  efier' ammefli  à 
tutti  gli  onori j&  vffizijcome  i  medelimi  Aleflandrinfcon 
patto  però ,  chetano  obffgati  à  loftenere  tutti  li  carichi 
publici  deMaCfttà  con  gli  altri  cittadini  :  Furono  li  fudet- 
ti  Ordini  ftipulati  da  Ihetro  Ferrari  Canzelliero  in  quei 
tempi  della  Republica  A leflandrina  lua Patria . 

Jir  r  Quell’anno  vensi  in  Aleffandria.come  in  tutta  l'Italia 
i  appaine  vna'-Comer-aò  fra  Stella  criniraffiìfentito  il  Ter¬ 
remoto,-  tutu.lr  filimi  di  Lombardia  vlcirono  da’lerti  loro; 
&  in  particolare  il  Tamaro  ,  elaBoimida  fiumidi  quella 
Città  impetuofamente  inondarono  tuttala  circonuicina 
Campagna  còli  grai^ditòmo  danno  delle  biade, e  con  infi¬ 
nita  rouinadi  arbori ,  li  quali  da  così  furiofa  violenza  fu¬ 
rono  luelti  lino  dalle  -radici  . 

%  Seguì pofeia  cosìnell’AldTandrinojComeinaltreparti 
di  Lombardia  vira  grande  influenza  di  Locufte,  onero 
Cauallette,le  quali  danneggiarono  talmente  le  biade,  che 
nè  fatceUe  vna  generai  fame,  &  carelli  a ,  chefù  anco  ac- 
cohr^>agnata  da  gran  peftilenzacaufatadalfeterediquel- 
le  Loculle ,  le  quali  eifendo  di  poi  morte ,  haueuano  infet¬ 
tata  l’aria . 

31lL-  Poiché  ancora  paffauano  alcune  liti,  e  differenze  di 
1  poro  rileuo  tra  gli  Alefiandrim  .)&■  Acquefì,  li  Confoli 
della  Città  d'A  equi  diedero  à  gli  otto  del  mefe  di  No- 
uembre  libera  fatuità, e  licenza  à  due  Ambalciadori  del¬ 
la  Comunità  loro  ,  accioche  porelfero  trattare  con  gli 
A  leflandrini,e  decidere  affatto  tutte  le  liti, e  controuerfie 
frà  l*vna,e  l’altra  parte, per  cau fa  deli'vnione  d'alcuniGa- 
!lelli,&r  anco  per  altri  rifletti. 

14  Eflendo  quell’anno  Pietro  Petralànta  la  feconda  volta 
1  Pòdeltà  di  Aleflandria  ,  l’Imperadore  Federigo  ad  inltan- 
Z'ì,  e  perluafione  del’Sommo  Po ntofice  Onorio  terzo,  le¬ 
ce  alli  venticinque  del  mefe  di  Febraio  pubhcare  vn’- 
editto  contra  gìi  Eretici,  che  haueuano  tutta  quali  l’Ita¬ 
lia  con  le  diaboliche  opinioni  loro  infettata .  li  tenore 
dieffo editto  lepgeltnèl  libro  de'Staturi di  Aleflandria  . 
z  Rinuouoffl  alli  Vcntifei  del  mele  di  Luglio  la  lega  ,  &r 
amicizia  trà  gli  Aleflandrini ,  &  Adquefi  con  le  feguenti 
condizioni  frà  le  altre.  Chela  Città  d'Acqui  s’obliga 
con  giuramento  verlo  Roffino  Guafco ,  e  Bernardo  Ma- 
rengo  come  Ambafcià'dóriA*' à  nomedi  Aleflandria  loro 
patria, di  hluare,&  difendere quefta  Città  con  la  lira  giu- 
ì  ifdizionecontra  qualfìuoglia  porfona,e  Luogo, riferuata 
però  fa  ragione  ch'hanno  gli  Acquei?  inMvfa&zó,&  anco 
riiéiuati  !’<rnperadore,i!  Vefcouo  d'Acqui,  li  Marche!? di 
Ronzone ,  e  li  Terrieri  di  Caffi  ne  f  Che  gli  A  coiiefi  non 
fara  no  congiura,  ò  lega  con  alcuna  perfori?,  ò  Terra  ,  le 
prima  non  haueranno  riferuari  gli  Aleffandrini  :  Che 
fii arine  guerra  cori  quelli. r  he  la  muouéranno  contragli 
Aleffandrini  ••  Chenon  faranno  nè  pace, nè  tregua, le  non 
conforme  efeguirà  Aleflandria.  Pofcia  s’cbligarono  gli 
Aleffandrini  ancora  con  giuramento  d’offeruareà  gii  Ac* 
■quel?  l’ifìefle  condizioni.haurndo  riferuàti  Mmper udore, 
i!  Match  de  di  Monferato,  i  Milahefì,  Tortone!? ,  Vercel- 
It lì,  Altipiani, A Ihefì,  è  Terrier?  di  Valenza,  e  Colline . 
j  IConliglieri  di  Aleffindria, 'che  furono' preferiti,  es’ob- 

ìigarono  albolferinzioiie  dc fiidv'ati  patti , furono. 
Anfelmo  Zoppo  da!  foro  Filippo  Giudice. 

Naolo  Lanzauetula  ,  Griua  Guallamolia. 
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Giacomo  Guetzi . 
Mulazio  Aucazio  Cifla. 
Guido  Donne;bonne , 
Roffino  Guafco, 

Rainero  Nani  . 

Gionami!  vii . 

Vermo  Rainardi. 

Amico  Mutti. 

Vberto  Lamborfez? . 
Amico  Donne  Ghila- 
Carlo  Rainardi. 

Enrigo  Bauolì, 

Alberto  Frappo , 

Otto  Ihuizrati , 

Vermo  Toro  <  c.  - 

Roffino  Claróo  ■ 
Otto  Rauarìs 
Rainer  io  Vermo  Nani . 
Giouan ni  Nizia. 
Bernardo  Pelo . 

Dolio  Gherardo  Foro.. 
Vberto  Gnaoncv  r/ 

Bernardo  Corto.  - .  ... 
Belingero  Nibio . 

Otto  Sotti . 

E  mago  Pelo.  do 

Vberto  Sachei . 

Verme  Caffagnr .  o 
Enrigo  Grande .  : 

Vgo  Gazone  . 
Bongiouanni  Grafi?, 
Tebaldo  Natta 
Palmerio  dal  Pozzo. 
Arnaldo  Rateo . 

Vermo  Barozzi . 
Anfelmo  Pizzo. 

Vermo  Enrigo  Stranio . 
Vermo  Guerzi . 
Giacomo  Pelorz?.  1 
Marfredo  Tabaldonc  » 
Nicolò  CalozfO . 


Fiorio  Nizia. 

Roffino  Pnagona. 

Vberto  Foro . 

Vberto  Squarzafichi. 

Bongiouanni  Arobba  . 

Balbulco  Accarini. 

Caffagno  Bellingeri  daTa* 
r  liuolo  . 

Bernardo  Marengo.  ! 

Paleario  Bolco. 

Anfelmo  Botta. 

Ganduzzino  Gacdu22Ì . 

Enrigo  larolip .  ., 

Ajicornerio  ......  :  . 

GuaCcor  Bonifazij , 

Vberto  Scrot . 

OttoSappa.  . 

Lorenzo  Scarabelli  , 

Otto  Rolli . 

Roffino  Cremonefe .. 

Odezzone  Beccar? . 

Bolo  Rubri . 

Pizzo  Foro  . 

Enrigo  Balbi  i 
Roffino  Griffi . 

Manfredo  Guagnoue. 

Vermo  Gualco  . 

Vberto  Viamino. 

Vermo  Acqui . 

Vberto  Relfano  . 

Auriaco  Nani . 

Vberto  Giudice  Scrot, 

GiouanRt  Ardenghi . 

Ogerio  Pagino . 

Vberto  Scaecauelli. 

Ogerio  Grilli. 

Graffo  Rubaudicone . 

Gerardo  Nizia. 

Tebaldo  Roiì? . 

Otto  Rolli. 

Vermo  Ganduz2i . 

Roffino  Bogeri . 

Dipoi ,  alli  noué  di  Ottobre  la  Terra  di  Fubinc  nel 
Monferato fuperiore  lì  fottopofe  con  alcune  condizioni 
alla  Republica  Aleffandrina  »  &  in  particolare  liobligò 
di  pagar  ad  effe  Città  il  fodro  tributo,  fikome  P-1?-111»- 
no  gl'ilìeflì  Cittadini ,  fotto  vna  certa  pena, 'che  li  hi  im- 
polla  dal  Podeftà  di  Aleflandria  3  ogni  volta  che  l’hauel- 
lero  tralafciato  . 

Sufcitò  vna  grandiffima  difeordia  trà  gli  Aleflandrini , 
eGenouelì,  li  quali  lotto  pretello  d'vna  certa  ragione 
antica, huueuano  occup.no  Capriata ,&  Arqwa'e.  Laonde 
trouandofl  gli  Aleflandrini  da  quella  non  penfata,  e  Ara. 
Uagante  nouità  non  poco  affrontati,  determinarono  di  ri- 
cuperarecon  farmi  li  detti  luoghi ,  li  Terrieri  de’ quali 
haueuano  verfo  di  loro  giurata  la  fedeltà, &  amicizia;  ra¬ 
dunata  dunque  vna  feelta  mano  difoldati,  nOn{o!o  del 
diflretto  loro  ,  mà  ancode*  Milane!?, -Tortonefi;  e  d’altri 
Popoli  circonufcini,  1?  qua  ?  erano  con  loro  collegati  , 
andarono  con  brauura  lìngulare  à  dar  l'aflalto  alla  dett* 
Terra  di  Capriata  ,  e  vedendo  che  dopò  vn  gran  contra¬ 
ilo  l’imprefanon  riufeiua  fauoreuole;  poiché  i  Genoueli 
i’haueuano  di  munizioni  da  guerra,  e  di  Vèttouaglie  be¬ 
ri  iflìmo  proueduta,  fi  paftirono,  con  hàuer  dato  alla  me¬ 
glio  ,  che  poterò  il  gilaflo  al  Territorio  di  effo  Luogo  . 
La  nouadi  quefta  tentata  imprefaarriuò  fubito  in  Geno- 
ua,  &  Anfaldo  Bologna  Podeftà  di  quella  Republica  ,  la* 
feiandoda  parte  tatti  li  negozi;  publici, venne  incon¬ 
tanente  con  buona  compagnia  difcelti  ,  Sranimofilof- 
dati  à  mettere  lottoloprai  confini  di  Aleflandria.  e  pri¬ 
mieramente  fl  condiilTe  fotto  Montaldello  ,  i!  quale  non 
penfando  à  talh'ncohfi  o  non  s’era  proueduto  di  quelle 
munizioni,  che  bifognauano  ;à  talché  i  nemici  con  gran 
facilità,  e  lenza  contrailo  alcuno  Poccuparono,  dandoli 
con  poco  guadagno  il  Cacca,  per  effer  Terra  di  poca  con- 
fiderazione;  dipoi  feorfero  con  grandiflima  ingordigia 
tuttili  circonnicini  luoghi, facendo  in  eli?  bottino  d’ogni 
cofa ,  &  inficine  vna  crudel  ftrage  di  tutlo  ciò  ,  che 
trouauano. 

In  tanto ,  gli  Aleflandrini  all’auifo  di  quelle  feorrerie , 
fi  rifollero  di  rilentirfene,  e  di  renderà  compitamente  la 
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parìglia;  perciò  n’andarono  con  l’aiuto  de’ Collegati 
loro  alla  volta  di  T aflarolo,  doue  con  grand’impeto  entra¬ 
ti  ,  vi  fecero ,  e  con  Tarmi ,  e  co]  fuoco  vna  grandilfima 
rouina  ;  dipoi  inuiarono  la  gente  lotto  Arquatecon  pen¬ 
siero  di  fare  iui  l'iftefiò  »  e  mentre  col  mezzo  d’alcune 
macchine  da  guerra  s’app.irecchiauano  di  battere  ga¬ 
gliardamente  quel  Luogo ,  furono  auilati ,  che  dopò  na- 
uer  Anfaldo  lalciato  inJSenouail  bottino  fatto  in  Mon- 
taldello ,  &  in  altri  luoghi ,  ri  tornaua  con  buon  numero 
di  fofdatelca  à  (occorrere  Arquate  ;  &  era  di  già  con  la 
fua  gente  arriuato  ad  Ortaggio  ;  perciò  gli  Alefiandrini , 
li  quali  pereffer  in  poco  numero  non  poteuano  in  alcun 
modo  reiittere  a  nemici ,  giudicarono  per  ottima  ,  e,  fauia 
rifoluzione  ritirarci,  &  abbandonar  rimprefa. 

,1S,5  ■  Mentre  amminiflraua  la  Podefiaria  di  Aleflandria 
*  Albatrio  Marcellini, dilcoperfero  queft’anno  i  Genouefi, 
che  Pietro  Bono  loroCallellano  diGauio.huomo  princi¬ 
pale,  in  cui  teneuano  molta  confidanza  ,  vofeua  dare  per 
accordo  quella  fortezza  !in  potere  de’ Alefiandrini,  e 
Tortonefii  perciò  come  à  nemico ,  e  ribeliedella  Repu- 
blica  loro  contìlcarono  tutti  i  beni;  e  fubito  diedero  or¬ 
dine  ad  Vberto  Auogadri  Commifiario  di  là  del  Giogo, 
&à  Pietro  Vento  Podeftàdi  Cappata  ,  che  con  molta 
foldatdca ,  così  à  piedi ,  come  à  cauallo  entrartene  ne  i 
confini  de’ Tortone/t  ;  e  mentre  quei  foldati,  che  di  già 
haueuano  occupata  ,  e  ^echeggiata  fa  terra  di  Precipia- 
no ,  carichi  di  preda  ritornauanoà  cafa  .diedero  in  vna 
imbracata  fattali  con  grande  aftuzia  da’ Tortonefi ,  8c 
Aleflandrini,da’quali,dopò  effer  fiati  malamente  tratta¬ 
ti,  ne  furono  fatti  prigioni  circa  à  quattrocento  à  piedi* 
e  diquelli  i  ranallo  fidamente  ventifette,  i  qua  li  per  efier 
la  maggior  pirreGtnouefi,  furono  tutti  crude/méteam- 
mazzàtj  ;  queih.che  avanzarono  da  così  notabi]  rotta,  fi 
laluarono  ben  prefto  alla  volta  di  Gauio  .  Queftafegna- 
lata  Sconfitta  acceledi  gran  .(degno  ,  e  colera  gfi  animi 
dei  Genouefi  di  modo  -,  che  ad  altro  non  attendeuano  , 
fuori  cheà  penfare  ,  con  qual  maniera  poteuano.  farne 
vendetta.  Vedendo  dunque  benifiìij|o,che  le  compagnie 
de’  foldati  Ioro,&  anco  d  i  quelJijCh’erano  andati  in  aiuto 
loro  ,non  erano  fufficienti  per  refifiere  all’elèrcito  della 
contraria  parte  (  imperciocheiMiJanefi,  Alefiandrini, 
Tortonefi.Vercellefi  Scaltri  della  Lombardia  èrano  tutti 
con  l’armi  fra  (e  collegati  contra  Genouefi)  fubornarotìo 
gli  Artigiani  mediante  vna  gran  lomma  di  danari,  affin¬ 
ché  pigliate  Tarmi,  entraffero  nel  Territorio  Alefianclri* 
no,  equiuicon  ogni  feeleraggine  faceflero  in  nome  loro» 
le  defiderate  vendette,  come  dipoi  ne  légni  l'effetto  >  poi¬ 
ché  allettati ,  e  corrotti  da  quei  danari,  e  d’altre  gran 
prom  effe  .pofponendo  la  fedeltà  ,  e  lega  tante  volte  giu¬ 
rata  à  gli  Alefiandrini ,  accettarono  il  partito,  concor¬ 
rendo  anco  in  quella  imprefa  Tomaio  Conte  diSauoia 
c  ©n  ducento  lanzie. 

%  In  quelli  tempi  le  fazioni  de’  Guelfi ,  e  Gibellini  s’in- 
troHufiero  nelHtalia ,  aderendo  i  Guelfi  al  Pontefice,  Se  i 
Gibellini  all’Imperadore,  fra  quali  quali  per  l'ordinario 
loleuano  pafiàre  grandiflìme  dilcordie  .  Quelle  due 
parti  dunque  ,  à  guila  di  male  contagilo,  dilatate  infet* 
taronodi  maniera  gli  huomini.che  Irà  loro  ne  leguirona 
infiniti  eccelli  e  gran  merralità  ;  Imperoche  fi  vedeuano 
i  figliuoli  diuerfi  da  i  padri .  &  i  fratelli  abbandonarli  vi- 
cendeuolmente  non  per  altra  calila,  che  per  aderire  vna 
parte  à  Guelfi,  e  l'altra à  Gibellini  ;  &  quando  occorreua, 
che  vna  fazione  hauefie  fcac data  l’altra ,  la  fuperiore  con 
ogni  forte  di  crudeltà  gettaua  à  terra  le  cale  della  parte 
fuggita  ,  e  ben  ipelfo  imbratraua  lemani  nel  proprio  fan- 
gue  :  JL’vfanza  di  quefte  due  fazioni  arriuò  anche  in 
Alefiandria,  la  quale  compiacendoli  grandemente  de* 
nomi  di  quelle  parti  fri  loro  contrarie  ,  non  fù  delle  vl- 
time  Città  di  Lombardia  in  accettare  quello  dannofifli- 
mo  collume .  I  (uoi  Cittadini  dunque,  così  del  Commune» 
come  del  Popolo  effondo  re’  foliti  loro  Quartieri  diuifi, 
fi  manifeftarono  parte  di elli  aderenti  à  Guelfi  ,  e  parrei 
^  bellini,  li  n«nii  de*  quali  didimamente  fi  fono  polli  qui 
appretto  diuì  fi ,  ecialcundi  loro,  ne' Tuoi  Quartieri  per 
maggior  comodo  de’  Lettori. 

Nel  Quartiere  di  Gamondo. 

Guelfi  del  Commune .  Gibellini  del  Commnne . 

3  Trotti.  Lanzauecchia.  4 

Boùli-  Càfiellani.  J7 

tanefri;  Merlarli. 


Spandonari.  .  , 

Moffetti. 

Baratta . 

Bagliani . 

Rofii . 

Angele»' . 

Maluicini. 

Belloninuouamente. 

Martina . 

Guelfi  del  Popolo* 

Gibellini 

Gambaruti . 

Varzi. 

Velpa  ^ 

Falameri . 

Caccia  guerra  * 

Aula» . 

Bafgtazza . 

Pettenari . 

Frale  ari. 

Ardizzoni. 

Bolchi. 

Granari . 

Borghi . 

Ottobelli . 

Ferri. 

Rogna . 

Porzi. 

Fihberti. 

Bolchi. 

Cermelli. 

Mazza . 

Pupini . 

Felizzani . 

Forti . 

Bu lazzi, . . 

OS. 


ivo 


.  Nel  Quartiere  di  Marengo ,  r»cf  - 
Guelfi  del  Commune*  Gibellini  del  Commune. 
Gambarini.  »  Calcamuggi.,.*  .  . 

Rulli  ani,  Firoffiini,.  :  ‘aoruti.:;. 

àiém'5 


Inuerardi.  r  i  ori' 
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•  ho.  Guelfi  del  Popolo 

1  nifcMnoa  o, 

Gibellini  del.  Popolo* 

9  Gralrni. 

Paraccioli. 

Stprdiglioni .  . 

Perboni . 

Milani. 

Clari. 

Peri . 

Pietra. 

Calumi.  ,  .  '  , 

:  Coppa. 

Botazzi. 

Cerci . 

Da  Pò. 

Bernera  » 

'  Piouera.  <.  <  < 

Muzij. 

Brafcha.- 

Dalla  Valle;  • 

Danefi . 

Santi .  r, • 

... 

Biaua. 

Mondatori. 

ri-  ^ 

Dulchi. 

Corti. 

Ne!  Quartiere  di  Roueretto  I 

.Guelfi  del  Commune . 

Gibellini  del  Commune 

il  Da{ Pozzo, 

Inuiziati.^  - 

Bianchi . 

Guaftauini. 

Marcelli. 

■  i  .  ben1 

Guelfi  del  Popolo. - 

Gibellinì/del  Popolo  * 

Arnuzzi .  . 

Parma . 

Bolla  .  jo  ;  , 

Robutti .  ,  - 

Gauighani  * 

Villauecchia  *  , 

Rana. 

Melazzi.  r.:  . 

Borelli . 

Ferrari  di  Strati  * 

Baiioni . 

Conzani . 

F  arina . 

Lioni. 

Lumelli . 

Pederana. 

Ferrari . 

Pauefi. 

Caftaldi,  1 

PreuignanL’ 

D’Ofiula . 

Mairoli. 

Calogni. 

Nel  Quartiere  di  Borgoglio. 

Guelfi  del  Commune.  Gibelhni  del  Commune. 


Gualchi. 
Squarzafichi, 

Nizia . 

Scribani, 

Sardi . 

Vacca. 

Accarinl. 

Porzelfio 
RefchiJ . 

Balocchi» 

Nani, 

Guelfi  del  Popolo 
Anolfi . 

Mantelli. 


Scaccauelli . 
Colli . 
Scoglia. 
Preila . 
CafTagni. 
Sacci». 


Gibellini  del  Popolo. 
Pertufati . 

Genouefi. 

Ro- 


so  "ANN 


Quelli . 

Roueìli . 

Moizi)  o 

Motnbatuzii 

Coua . 

Pifani. 

Arobba . 

Baratialli. 

Pomefanr . 

Porcellana, 

Strani; . 

Aluergna . 

Celi  ermi  •  r> 

Gueizi; 

Ltmuggi . 

Goibeliari  - 

Balorti  t 

Martrazij , 
Zmelli. 

Graffi 

Bellilanì 

Lodo  la . 

Grilli . 

Pan za . 

n.  '  Par, izza. 
Baibeii. 
i  Roberti , 
Martfcotti» 
Penazij . 

Coi  ualia. 
Maruelii , 

Diuifi  dunque  della  Indetta  maniera  nelle  due  fazion 
gli  Aleffandr/ni ,  fi  perleguitauano  vicendeuolmente  irà 
loro  con  danni  in  eli  ira  abili»  non  bauendo  riguardo  ,  ne  à 
parenti', dlè^i’  amici ,  rnà  folo  àquerte  crudeli  ,  e  mala- 

ì  dette  patti.  SottolaGibellinamilitausno  comefiè  detto, 
i  Lanzauecchia, Merlante  molti  altri  principali/che  per 
efier' all’hora  potenti .  erano  ancora  luperìori  à  Guelfi 
loro  contrari  :  Della  Guelfa  erano1  capi  gli  Gunfchi ,  e 
Pozzì\li-quw  vedendoli  à  ma’iflìino  partirò  ridott  i  per 
non  poter  r  eli  rtefe»à  Girteli  ini,  abbandonarono  la  patria, 
e  co  quelle  ncc  hezZe,che  poterò  condurre.fi  ticr.uetaroi 
roin  Alti.ouedato  il  giuramento  della  niilizfa,vmti  con 
gli  Artigiani, pigliarono  l’armi  infauorede’Genouefi  co¬ 
ti  a  gli  AldTandrini-  Perciò  hauendo  intenzione  di  fcor- 
rere,8e  faccheggiate  il  Territorio  di  AleffaBdria, vennero 
à  quella  volta  ;  mà  non  taccilo  arriuaronocon  la  lòlda- 
teica  loro  alla  Terra  di  Quatrordio  ,  come  (ubitos’ac- 
corlero,  che  Iti  parte  contraria  ftaua  pronta  ad  alpe t- 
tar  l’incontro  della  battaglia  ;  eflendofi  dunque  approl- 
fimati  quelli  due  eferciti  i  fra  loro  animofamenre  s'ac- 
<c infero  al  fatto d’armè,  il  quale  con  egual  partito  fi  man¬ 
tenne  per  alcune  bore  con  tanta  brauura ,  che  appena  fi 
jpottuo  difeernere  ,à  quale  di  quelle  due  parti  doueffe  in¬ 
clinare  la  vittoria  ,  mà  finalmente  inclinò  veri©  gli  Alel- 
•fandri.ni,e  gli  altri  Col'egati.  Rotti,e  fCo  fittigli  Artigiani 
fi  pofero  in  fuga,  e  così  fuggendo  furono  feguitati  da’’  Wn? 
citori  lin’à  tantoché  fopraggionti  daertì,  rimafero  mòLj. 
ti  di  lotovccilt,  edegli  altri  nefuronoal  mimer'ò  di 
centocinquanta  fatti  prigioni  e  condotti  in  AldTandiia; 
quelli, po'qip  ,  che  poterò  fottrarfi  ai  furore  de*  Alcrtan- 
drini ,  lì  falùàt'ohol  in  Quattoni  io,  dotte  furono  affediari 
iofinoche  perordtTe  de’  Amba'cìadori  Milane!?  ,  à  quaH 
come  arbitri  5  erano  di  già  Ilare  compromerte  tutte  le 
differenze,  che  partàu.mo  trà  quelli  Popoli ,  con  hauer 
prima  dati  cinquanta  Ortaggi  à  gli  Aleflandrini ,  furono 
deìl’afiedio  liberati.  Quelli  ,  che  prigioni  furono  in 
Aldìandria  condotti  ,  li  carcerarono ,  e  dipoi  con  haucr 
sborlati  alcuni  danari  ricuperarono  la  libertà 

Mentre  del  mele  di  Arorto  ,  Guglielmo  Malione  ,  e  Fe¬ 
derigo  Grillo  ambidue  Tclorieri  della  Città  di  Genoua , 
accompagnati  daduc.ento  caualli  andauano  à  pagare  i 
rtìpendij  à  foldati,  che  dimorammo  in  prefidio,e  per 
guardia  de’  Cartelli  ad  fifa  Republica  foretti,  d  edero 
lenza  occtfione  a’cuna  I’alfalto  al  Bofco  ,  Terra  de!  Di- 
flretrodi  Aleifandria  ,  entrati  dentro  1?  Pareheggi  aw>- 
no,  e  rifecero  bottino  di  tutto  ciò,  chea  loro  patena 
t  fief  di  qualche  valore  .  Di  quella  ingiuria  remarono  in 
breue  gli  Aleffandrini  di  rifenrirlene  poiché  andando  del 
rade  di  Ottobre  Giacomo  Pizzamiglio  Tcforiere  pari¬ 
mente  de’  Genouefi  infi  .me  con  moli  i  altri  à  dar  le  paghe 
à  [ol dati  ,  che  dimorauano  nella  guarnigione  .  &  alla  cu. 
rtolia  di  Capriata  ftì  diligentemente  olferuato  da  gli 
Aleffandrini  ,  e  Tortone!?  ,  li  quali  elfendofi  mertì  m 
agnato  nel  balco  di  Gazuolo  ,  ftauano  apparecchiati,  per 
venir  con  erto  alle  mani;  perciò  egli  (ubirp  auuertito 
delle  i  ilidie  ,  e  trouandofi  ir  pra  d’vn  cauallò  molto  ve¬ 
loce,  &  gagliardo,  fi  libei  o  qoi  mezzodella  fuga  da  quel 
pericola ,  mà  i  compagni  fuoi  rim  alerò  tutti  in  potere  de’ 
Alcffandrini . 

xt  Non  cosatemi  ancora  gli  Artigiani  della  prima  rotta 
inioronotabilillìmo  danno  feguùa  ,  cercarono  atra  de¬ 
ca  fio^e  di  romperla  con  gli  Alef^odrinì.e  Tortonefi;  i#i. 
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peroche  pigliare  di  nuouo  có  poco  fciin#  barrai,  fu viofa-» 
mentes’atfrontarono  con  citi  vicino  à  Calamandrana  ,  e 
Vennero  a  crudele  battaglia,  L  quale  terminò  con  perdita 
de'  Art  igiani,  -eflendouene  rimali  molti  di  loro  fu  raman¬ 
te  vccifi;  alcuni  con  la  fuga  fi  laluarono  ,  e  gli  altri ,  che 
poretuno  ertene  circa  ad  ottanta  ,  furono  prefi ,  or  in 
Aleifandria  in  vna  olctirilìima  pricione  condotti  ,  dalla 
quale  alcuni  di  quelli  furono  liberati  mediante  alcuni 
danari  da  loro  sborfati  ;  gli  afri  poi,  che  per  cfler  f  oueri 
non  potetianoc  on  queliti  mezzo  liberarli  dalle  carceri  , 
furono  lenza,  rtmiffione  alcuna  percoffi  coAnerui  c  ba* 
fioni.edi  queftamaniera  finirono  con  morte  così  igno- 
miniofa  l’infelice  ,& milerabile  vita  loro.  Dopòqutfta 
\  ittqria,cntrarono  gli  Aleflandrini  nel  Territorio  d’Alti, 
e  quitti  pofero  ogni  cofa,  e  con  I’armi.e  col  fuoco  iti  gran 
rouina,econfufione.  '* 

La  nuotia  {parla, che  l’Imperadore  Federigo  prepaf ana111* 
vn  pcderolo  elercito  per  venire  alla  dilli  uzipne  delle  1 
Città  confederate ,  h)  di  qualche  timore  à  gli  Aleffandri¬ 
ni,  &  arco  à  gli  altri  Popoli  d’Italia  i  Imptroche  hauen¬ 
do  egli  untela  l’vnione  dell’armi  còntra  di  le  fatta  da* 
Collegati:  ebeniflìmo  (apendo ,  chemolte  Città  di  Lom* 
bardia  gli  haueuano  negata  l’vbidienza,  lafciatòdaparte 
ogni  negotio  ,  nonattele  ad  altro ,  fuoriche  à  fare  vnb*- 
nilììmo  ,  e  gagliardirtìmo  apparecchio  di  lo'datefca. 
Perciò  i  Lombardi  temendo  di  qualche  fubbitane©  in» 
contro  ;  e  perche  non  baueffero  à  Tottotnetterfi  al 
duro  giogo  della  leruitù,  e  del  tutto  pnuarfi  della  loro 
per  molti  anni goduta  libertà  ,  pofero  ogni  rtudio,  e  fol- 
lecitudine  in  fare  apparecchi  di  guerra ,  non  folo  per 
mouer  l’armi  contra  i  nemici  loro,  ma  anco  per  dirteli  » 
derfi  con  ojgnificurezza  dall’impeto  di  quelli  ;  detenni* 
naronodunqnedi  rinuouare  fra  loro  la  vecchia  confede¬ 
razione, e  con  pii} dirètto  leganiel’amicizia  ,  e  concordia 
vnire  di  puouo  gli  animi»  ’Perilche  il  fecondo  giorno  del 
mefedi  Marzo,  gli  Agènti ,  &  Aiffbalciadori  delle  Città 
confederate,  le  quali  furono  Milano,  Bologna,  Piacenza, 
Verona  Bnefcia,:Mantoua, Vercelli,  Lodi,  Bergsmo.Tori- 
no  ,  Aldìandria  ,  Vicenza  ,  Padoua  ,  e  Treuigi  fecero  vn' 
adunanza  in  Molo,  Terra  del  Mantouano  ;  &  iui  nella 
Chiefa  di  San  Zenone ,  ciafeun  di  loro  in  nome  delladua 
Città  fi  obligò  di  mantenere  per  venticinque  anni  h  lega 
d’adoperare  ogni  rtudio  ,  e  diligenza  circa  à  quelle  cofe  t 
che  fp  etra  no  al  mantenimento  della  libertà  de’  Popoli 
collegati  ;  di  non  macchinare  cofa  alcuna  contra  oueili  ; 

*  diterminare  frà  quaranta  giorni  le  liti, e  differenze ,  che 
lufeiterannotrà  i  Popoli  della)  fui  Città  .  Si  (ottolcriflè  à 
quella  confederazione  Bonifazio  Mai  che  fe  di  Monleratoj 
c  pofeiafù  fatta  fuhito  da  tutta  laloldatefca  de’ Confe¬ 
derati  vna  Ice  Ira  de'pitl  valorolì  ,  &  arimofi  foldati ,  la 
miai  marciò  di  Iongo  alle  radici  delle  Alpi, donde  lì  (cen- 
de nell’Italia,  per  impedirei!  parto allTmperadr  re  . 

Dipoi ,  alli  5.  di  Giugno  i  Rettori  della  ludetta  Lega  fe-  i 
cero  vn  Configlio  generale  inMantoua  ,  doue  gli  Amba- 
Iciadori  delle  fudette  Città  s’obligarono  à  nome  delle 
Repubhche  loro  d’offeniare  le  leggi ,  &  i  decreti ,  che  ini 
furono  rtabilitiQ  A  nome  della  Republica  Aleffandrina 
furono  prelenti  Guido  Piouera  ,  e  Giouanni  Ardico  Ret¬ 
tori  ,  e  Cittadini  di  erta  ,  i  quali  conforme  fecet  o  gli  altri 
Ambafciadori  ,  promifero  d’inuiolabilmente  offeruarc 
tutto  ciò, che  fi)  in  quella  radunanza  determinato 

Mentre  i  Lombardi  attendeuar.o  ad  e/equire  ciò  ,  che  j 
patena  opportuno,  e  neceflario  perla  difefa,  e  ficurezza 
Joro  ,  l’Imperadore  Federigo  andaua  tentando  tutte  le 
firade  per  aequiftarfi  l’amicizia  ,  e  berreuolenza  di  tanti 
Popoli  fra  loro  collegati.  Fece  dunque  rifoluzionedi 
mandare  in  Lombardia  alcuni  de’fuoi  principali  per  Am- 
balciadori,  accioche  pìocuraffeio  d’eflortai e i  Rettori? 
delle  Città  confederate  à  mutar  parere;& i  non  rifiutare 
Ja  grazìa.che  con  tanta  benignità  li  veniua  da  tffo  offerta, 

Mà  i  Rettori  via  pai  ortinati  nell’opiAione  loro  .  con 
grand*  ardire ,  &  nlTolucamente  negarono  di  concedere 
ciò.  che  haueuano  dimandato  gli  Ambafciadori  Ccfarei. 
Pcrilche  vedendo  Federigo ,  che  nè  le  preghiere,  nè  le 
minaccie  poreuano  inafeun  modo  piegar  l’animo  de’ 
Lombardi ,  lì  rifolfedi  feruirli d’altri  più  porenri  ,& :  op¬ 
portuni  mezzi  ;  trouandofi  dunque  in  quei  tempi  frà  fuoi 
Configlieri  i!  Velcouo  di  Geldes  Città  principale  della 
Germania.  (  quello  haueua  ordine,  &  autorità  dal  Papa 
di  conlernare  ,& difendere  le  raggioni  dellTnperado!  e, 
accioche  ipn  haudfe  cccalìone  trouandofi  egliddhir-. 

^ ,  feato 
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tato  per  ftidnrenimentc  di  quelle,  di  moderne  l'imprefa 
di  Terra  Santa  )  da  quello  Vefcouo  hefcbe  ri&oido  Fede¬ 
rigo^  con  grande  inilanza  lo  pregò, che  col  mezzo  del¬ 
la  facilità  concedali  dal  Sommo  Pontefice',  flòccorrelfe 
Sragioni  delHrapfa-ia»  le  quali  ftauano ih  pericolo  di 
declinare;  perciò  egli  i  gli  vndici  del  rriefii  df  Luglio, 
nella  Gliela  maggiore  del  Borgo  di  San  Domnino  ,  fui - 
minò  alla  prefenzà  di  molthprincipalì  Ixcffcfiiffici ,  e 
Sceolari;&  anco  di  gran  molitudine  di  perfònjerèi  diottrie 
vnagraue  {comunica  conrra  tuttii  popolò  infederati-, 
&  inobedieoti  verfo  l’Imperadore .  Il  che  fatto,  Federigo 
accefòdigran  idegnómoltrò  nell'ifìello'giornogli  effetti 
dell'animo  fuo  ruttò  altferaroi,  :e  Solaio  di  gran  colera, 
prillando  i  detti  CoIIegati.non  folamente  di  ruttigli  ono¬ 
ri, prerogatiue,e  priuilegi,mà  anco  dichiarandoli  per  ne¬ 
mici  capttali  delìa  Coifoqa  Imperiale;  pofeia  ordinò,  che 
fi  faceflc  la  Conftituzione  contrale  feddtfò’CItta  Cftnfe*- 
derate  nella  feguente  maniera  .  :.  •// 

Friderieu *  Dd  gratta  Rem.Imp.  fimper  Attg.  HìerufiaUmffiy 
Sciiti  Re x  fyè. 

Ve» traini»  Ipifcefo, Clero, Ronfiati,  Ctit  {ilio, feti  que  ConitnUÀi 
Curvarne»  fidelibu*  fui*  gratile*  fuae*  ,  fy  bonamàiol untatene  .  / 
Expettauimm  battenti* ,  vt  Lombardi  Coaiur  atlanti  il  licita ,  qui 
lontra  nofiruf n,tfip  l mperi/  honorem  quod  aro  elationi*  j piriti *  coti- 
fpirarunt ,  fy  dìfeiputrunt  .nfquttie  in  ihfi pienti*  tordi*  fui  re • 
feipif tenta  ab  errore,  at  refiumentes  animar»  fide»  vi  am  'porfidi* 
non  tener  ent .  Sed  tue  quod  dolente t  dicimu* ,  adeo  pertinadter 
obflinati  fune  in  reprobi*  vi/s  fui*, quod  nec  nerba  / aititi*  etcciperi !, 
net  conuer fieni i  tram  iter*  agnofeer*  volueruni .  quin  imo  mani- 
fefit  centra  Deum  ,  fy  Rem  a»  am  matrem  Ecclefiaen  ,  Catholica 
fidti.fy  totiu*  Ghri fiumi  nomini*  lefitmm,  contumelia*»  Cruci*, 
ttf  ignominia*»  Imperi/  grauioreen  ad  impedieudum  generalo m 
Curia*»  prò  refnrmauone  paci*  ,txtirp*t»da  heretica  fraudate ,  & 
Torri  Sonde  neg otio  celebrando  ,  tttneravtjs  anfibia  exeejjijfent . 
Kam  cum  idemnitate  prò  tronfiti*  Regi*  filq  nofrri ,  fy  Princi¬ 
pimi  qui  ad  tandem  Cuna m  veniefeant ,  cauere  voltar  tmus  ,  Ut 
decebat  per  VentrabtUm  Portuenfem  ,  fo  Sanile  Ruffine  Epifco- 
pum  Apofiolica  Sedi*  Legata*»  ,  Hyrofolimitanum  Patriarcam  , 
Archiepifctpos ,  Eptfcopos  ,  fy  p*r  Magifiros  Doma*  Theutonico- 
rum  in  Hyerufialem.quos  ad  eefdem  Lombardo t  apud  Mantuam 
fepiu*  mifimu*  ,  nunquhm  oh  Limata  proteruitat  eorumdem  ad 
humilitattm,  fy  pattentiam  nottram,  ad  preces  ,  fy  monti  a  potuit 
À  concepì*  iniquità/ 1 *  propo fitto  decimare ,  quin  perinhonefia* ,  iy 
indecenti s  petitionts ,  in  dcprejjìontm  honorum  ,  (y  nefirorum  tu • 
rium  noe  ad  ineonuinient  de  ducere  molirentur,  quod  cum  maie- 
/ totem  »oflrar»,&  dignitatem  Imperi '(  peniti t  dedeceret ,  ac  fuper 
Pifide*»  petieiontbu*  confihum  predili  òr  um  Hyerefialimitani  La* 
ttianha,  Architpifcoporum[,  Epifcoporut»  ,  Principum,  (y  al  io- 
rum  Imperiali*  aula  Proterum  quereremu*  ,ptr  tu  nobu  extitit 
ihffuafium  ,  vi  ad  tam  illicita *  pet tttones  non  deb'tretnus  aflringi, 
ficut  in  generali  (cripto Confili/ per  eefdem  Prelatos  ( olemmter 
fatto  pleniu*  eontmetur .  Pr  Opterò  a  diletti*  Princeps  notte*  Hil- 
demfom .  Epifccpu *  ,  r«*  per  Apofiolica*  litteras  e/l  commiffium, 
vt  quando  Demènte*  Apoffolieu*  nos,  Regem  fihum  »  od  rum,  im¬ 
peria*»,  jy  Regnar»,  iura*benóres,  fiy  ratìtme*  ntflra* ,p*o  eo^qued 
onte*  ajfumpfim ***  Terra  Sanile  fu'»  Beali  Retri,  (y  fua  pr  otocio¬ 
ne  fuficeperat .  Inperturbatores  honorum  nofirorum  (fy  ittriur» 
OMComunocationU  in  per  fona*,  &  intyrdittì  in  terra*  fententiam 
ferrei .  quotiti  à  nobu  exilìeret  t equi fètu o  ,  cirauit  eefdem,  & 
a(fignatoei*  termino  quo  ad  fiatisfanendum  nobi*  de  commiffìt 
txtejjibm  ad  prtftntlam  no  fi*  am  venir  ent  ,  tos  indutere  Apollo- 
lita  auttoruats  non  potuit ;nec  à  via  irrori*, in  quem  deutauerant, 
nuotar».  Not  quoque  per  h  tur  a*  no/lras  vntutrfis  (y  fingaht 
eorum  iniunximu*  ptremptorium  terminati  videlicet  ad  ftqutn- 
tem  diem  felli  Sanili  loannis  proxim*  preteriti, tndicentes  etfdem , 
qui  fé  de  commiffìt  fiatisfatturot  exctffìbu* ,  (y  iniuri/s,  nofiro  con - 
fpeUui prefentarent ,  quod  pertinaeiter  centempferunt.  fuper  qui- 
bu*  confittati  Patriarca  predinne ,  CAttrique  Prelati ,  nec  non 
frintipet,  fy  procerti  noftri  ludtces  Cune  noftrt ,  ac  piarti  alij 
fapientet ,  fi  pofftmu * ,  ac  deberemu*  ex  dignità!  t  noi  Ir  a.  prò  tam 
grauibu*  tatari/*  off enfiti  procedere  centra  eot  tanquam  cantra 

reti  crtminit  Ufie  Maitflatit  in  per  fonti,  fy  rebus  .  Et  fpecialittr 
ad  imponenda  banna  ,  &  priuationem  omnium  iurifdsttienum 
làtnctu’.lium  ,  quàm  cnminaltum,  tam  voluntariarum  ,  quàm 
contentiti fiarum,  R egalium,  Datìorur»,  Feudirum  ,  D»natimum% 
Priuilegiortm  Offici  or  um,  ludicatu*  ,T  abel  lionata* ,  Mifforum 
RegiOrum,&  cmntum  Honorum ,  PoufiariA.Confulatu*.  Jy  Aio- 
netanm  ,  fy  pr  tua  tiene  et  tam  omnium  eorum  ,  qui  pofiont  eit  ex 
pace  Confiantie  vniuérfit ,  aat  fingulti  preuenire ,  fy  eorum  om¬ 
nium  que  ab  Imperiò  ,  Jeu  à  Domino  friderici  Imperatore  au* 
Stoffn , /«  i  putte  soffro  Imperatore  hahrent ,  aut  ab  alifs  Im- 
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foratoribui  prtdecejfioribm  neffrii'ì  fiu'i  rtobìi  Ttnent ,  habent , 
foufofiìdt»titeauerunO,& boimtrunt,  fiu  poffedeSfmt,  nec  non  in 
aiiji  anrmaiutrttrt  contri  eoi  ex  communi  ddiberatione  ,  fy  sb 
aprobato  Gonfidio  net  id  debere  ;acpofiit»»<ordittr  frouiderunt . 
Sicut  memoriali»  eorum flrtpta  Confili f  m orafe flknf.  Sed  pa¬ 
tio»  ti*  no/fra  nm'defìitit ,  quin  Ad  eorum  conuerfiònem  nb  tir  a 
i»ttK**o>M*ntiu*'vtrtervtur .  frorniffimu*  enim  prAditturrf  Ve. 
mrabilmn  Epifeopum  POrtuenftm  ApoTìdtcA  bedii  LegMutn  tòtt* 
uniti  cùmEettoribUi  ,-qui»‘p»tim  prètti  feribili  eor'umdem^fiqui 
tt**m  apud  Vi! tam  M  erettiti  formar»  quandam  pacit  inuémftht , 
i iy  de  communi  affen fu 'Cturtatum  lontimitarum  txifìeret"ap- 
proba* a ,  redatta  in  /crip  ti* per  VtneìàlUtm  MedutUni  ArtMcd 
pifetpum,  Mantaanum  ,  Brixienfem  Eptfcepot ,  Dominar»  Àia* 
trtnum  Domini  'Papa ,  ^r>  $tlbdiacirfoi  ?’&' CàptUanct  /fr  Ria- 
tre*»  Guai  am  de  Ordine ‘Eradicatoti**»  Aoflrìt  nunci/s  obtdle- 
rumt;  qut  cum  nobu  r  spr  3. f tritata  fmiffent ,  noi  ad  JupfUiàtiéimì 
frinttantian*  P  rii  ater  um  ,  lìcer  inftarent  Prìncipe!  *X  aduiffo , 
qtìodnon  ieb'tmyuipi  talit fina» fàitìmh  tantum  ,  fr  forma 
oblatd  paca  ideo  burnii  tur  acquttutmus ,  vt  mirabile  fierèt  vni- 
attjtf  ,  quitltum  ;  quem  Imperiali!  telfitudo  dtpcj ceree ,  in  noèti 
ttnirmm  non  viderent-:  Sed  cum  dieta  efi  pnfixerimui,  atqut  lo¬ 
carti  ,  in  quibut  venire  del  treni ,  pacem  quam  apud  Mercarìam 
tbtulrrant  impUturi ,  nunci/tticfìrts  ad  eot  dtducendot euntibut, 
ficut  ventre  propalili  idimp tendis  debuerant,  non  venerunt  ,fiei 
variante t  propofitùm.ér  affettum,  petiui'itludere  q uur»  vette  jk- 
tisfiaeere  vtdebantur ,  ficut  fingala  fui  figillum  .  fy  teflimbniut n 
Pr-tlatoruih  ,  qui  interfuerunc  ,  plenarie  continuar  .  Ne  igitur 
Lombardi  Coniar atimiseiufdem  fuper  tanta  poffint  infiolentia, 
&  illatit  nobis,  dir  Romano  Imperio  iaiurqs  infultarel ,  die  Sabati 
X  l .  prafentìs  menficlulij  XIII.  Indilìione  apud  Burgum  Sanili 
Domnini  in  malori  Ecolefia  ,/olemni  (y  generali  Cuna  Venera - 
bilami  Arcktepifcoporum ,  Epifceporum ,  Principum  ,  &  altirUtn 
nofirorum  Procerum  Congregata ,  refidenùbut  nobu ,  &  affiiTente 
nobifeum  Venerabili  Hyerofiolimttano  Patriarca ,  preferite  quoque 
nobtlium  ludicum  Curianottra,  fy  virorum prudentium>&  po- 
pulimultitUdint  infinita  ;  liner  »  Santtìffimi  Patris  Sommi  Pon¬ 
tifici ii  fuper dtlegatione  ditto  tiildemfem  Epi/cop»  con  tra  par- 
Itcipatoret  rioflrorUm  honorum, iurium  iam  commifja  in  publi- 
cum  funt  dedotta  ■  Quibut  folemn\ter  recitati! ,  per  letta  quoque, 
&  expofitit  fcriftit  Domini  ?  airi  arche  ’  fy  omnium  tunc  preferì- 
tium  Trelatorum,  fui  figillit,  (y  tìflimonijs  eorumdem  ,  per  qua» 
fy  ctdem  Hildemfiem  .  Epifcopo ,  qui  auttoritatt  mandati  Apo- 
fìolici poffit in  tofdem  Coniurationii  Lombarda  procedere,  (y 
qui  not  iuxta  dignitatit  noflr e  fafhgium  animadutrtere,  fy  ben¬ 
na  imponete  deberomut  pariter ,  t’y  poffemut  frontiere ,  confulta- 
bant .  Expofita  quoque  vltima  forma  podi ,  quam  impltre  ficut 
apud  Mercarìam  tonutnerant, denegarono.  Venerabili!  Htldetn» 
fem .  Epi/coput  in  Ciuitatei  coniuratiome ,  gr  Societari  tllieite, 
videlicet  Mediolanum  ,  Mantuam ,  Vtronam  ,  Vicentiam  ,  Fa- 
duam ,  Teru’tfium,  Bonomam ,  Fauentiam,  Brtxtam  ,  Laudarne 
Ver  celi  a* ,  Alexandriam ,  fy  citerà*  Ciuitatei  coniar  ationit  tiufi- 
der»  ,  ac  fautore t  eorum  autterttate  Apofiolica  fiuum  e  fi  officiar» 
txequutus  ,  excomunicatieni  per  fona*,  fy  terra*  inter  ditto  (affo- 
tieni .  Prelati*  quòque  Ctuitatum  ipfarum  Apofiolica  fretut 
auttoritatt  prohibuit,  ne  comunicali  cum  tifidtm  >  ftd  euitent  tot, 
fyfaciant  arttiut  Ciuitati ,  ffy  diurna  Officia  interdici.  Ditto 
igitur  Delegato  fuum  Officium  exequente  ,  not  (tifati  Principibur 
nnfiris  iàtmeccìe fi  affidi ,  quàm  mandanti  de  Communi  delibera - 
tiene ,  ai  ftnteniia  eorumdem  Principum  nofirorum ,  fjy  aliorur» 
Remani  lmptrif  Procerum  in  tadtm  Curia  refìdenttum ,  ludi, 
tum  quòque  Curie  noflr  a ,  ac  plurium  Sapientum ,  ex  auttoritatt 
Kefir a ,  (y  Imperi)  pronuntiauimut ,  fy  condemnauimus  omnet 
Ciuitatei  ipffu  in  per/onit  fy  rebus ,  (y  omnet  babitatoies  barùtri, 
-  fy  difirittuum,  fy  Epifcepatuum  fiuorum.in  hanno  Imperi/ pofuì- 
mus ,  (y  noflrts  fy  Imperi/  bannitos  fiy  haliti  denunttauìmui  , 
fy  tamquam  reot  crimini s  Itfe  Maiefiatit  priuaumu*  ìàm 
vniuerfos ,  quàm  fingulos  omnium  iurifdittionum  tàm  duiltum , 
quàm  criminalium,tàm  voluntariarum ,  quàm  conttntiofarum, 
Datiorum,  Feudornm ,  Denationum  ,  pyiifilegiorum  ,Rtgalium , 
honorum,  omhium  Officiorum,  ludicatus ,  Tabel/ionatus,  fy  Mi/- 
forti  RegiorumiPòtefiarie,  Confulatus ,  fy  Monttarum .  Priua/um 
mus  dar»  fiententialiter  predittai  Ciuitatei  3  (y  Ciati  taruen  ijt 
omnibus  que  pojfent  eit  ex  face  Ccn  ftanite  vntuerfis ,  fyfi^guliS'^ 
prouenire,ac  ceterii  omnibus  que  ab  imperio, feu  à  pr  editili  Im - 
peratoribus  Au »  ,  fa  Patte  nofiro ,  (y  ali/t  predetofjoribus  no  fidi 
diurne  recordatiomi  augufiis/feu  à  nobit  tenen*.;habent,fieu poffì- 
dent,  aut  irnuerunt ,  habuerunt ,  (cupo f/tder  uni ,  Itero  pr  tu  ani¬ 
mus  Valuaforet,  fy  Capuane et  ab  honeribut,  &  fipeualtter  ab  he- 
note  Capitaneatut,  &  Valuafiratus  ,vt  de  atro  non  poffint  dici, 
nec  ntmmari  Capitane*.  noc  V aluaferet ,  (y  prehtbemus  ipfit .  fy 
alqs.ne  de  (Litro  ad  tal  et,  vtl  afios  henvres  afeom  4  ±»t .  Iter»  pn« 
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uautmus  «  (là  futi!  ,q^gd.Jfilula^ion  fatiant ,  fitta  cafjamut , 
quod  fi  de  entro  feiennt,  ipfo  iure  mania,  &  irrita  cenfeantur . 
Jtem  priuauimus  eos  omnibus  Ugitimis  atlìbus  ,  ttaquod  net  ha- 
beantius  tesi  aridi ,  tcUififanAi,  alien^ndi  ,  Suctedendi  ex  Ufi  a- 
mento  vel  ab  tnteflato  ,  nee^fapiendi.ex.-caufa  donationis  inter 
viuos,  vel  ex  ciuf  a  mprtis  à  iure  Codictllerutn  ,  vel  alio  quolibej 
modo.  Et  qitod  ipfo  iure  perpetuo  fini  finf arnese  Pronuntixnies 
quoque, &  prtjètut  fincientes .  editto,  vt  omnes  fautore*  eorùm,  C i- 
uitatts  fy  loca, .vel  catari  qtil  tis  de  celera  ausiliari  ,  vellaffodati 
pnfiment ,  ve I  alij  ,,  qui  dfjtjidittis  C fittati  puf  m  poi eflate  età* 
fili  armai  aflifforem  affumMt,  et d tm  condemnationt  fa. hanno  fp, 
priuationt  (ub\.a$txnt..,  Scbolat  fy  Studia  ab  eìfdem  Citeitatiàm 
ftatuimtts  ,  fy-iubemui  perpetuo  rempueri  .  Dottore* Sebo- 
Urei,  qui  cpptra  pr&fenietn£otiftttutj?nem  noftram  in  eifdtm  Ci*, 
uftatibus  atqtte  foci*  decere  ,  legerc  aut  audir  o  profimp  ferenti 
perpetra  infamia  denotante!  ,Jy  ab  auocationh  tuAnatus  y  label* 

lionatHs,  Qfficjjj>&  bonerib<e'st&  legitimisa.ttibus  priH.MHs.tofb 
detti .  Statuìmfi  infiper ,  vtquuumque  ipfos  bannitos  predsttvs, 
ty  bomtnes  nottrot,  fy  Romanijmperijojfenderint  in  per  fonie,  (y 
rebus, indenni*  exinde  babeàiur,  ve  nullo  vnquam  tempore  pt/fiti 
vel  debeat  ab  aliquo  coniteniri .  Qua* e  vniuerfiteti  vefire,  (ir- 
tniter  practpiendo  mandarmi}  ,  quatenus  omnes  Ctuitates  pre¬ 
dili  tu,  fy  babtiateres  eartem ,  t*mquamj,.ofirot ,  tfy  Romani  im- 
petip  bannitos,  tfy  botte*  babeatis ,  fy  denunciati  anodo  teneans, 
fidente!  pnfentis.covdemnationis ftrmara per  totum  difinttum , 
£/■  Epìjiopatum  vtttrum  folemniter  pubi, icari , 'ipfos  autem  W 
per/onis^ ,  (y  rebus  per  (equi  ,  (y  capere  intendati s  .  Neg  oliatore*, 
&  Mercatore*,  fy  (Imitu per  dittrittum,  tfy  poffe  vefirum  eìspeni- 
tHsmhtbentes,  (y  mterdueotes' Ciuibus  ,fy  Mtrcatortbus  veftris, 
fieparticipent  vel  mer emonia ,  aut  aliqua  negotia  exerctant  cum 
gifaem:  quoti  fi  prifump ferini,  fi  per  ditti*  penis,  fy  bannis  fi  no. 
Menni  fibìas tre .  Datum  apud  Èurgum  Sancii  Domnim .  An¬ 
no’ Dominici  Incarnationis  M.  CC.  XXVI,  Menfe  Iteli],  Xllll. 

^  j'ndìttióne . 

Gli  Artigiani  ,  che  l’anno  incanti  furono  con  tanca 
loro  ignominia  rotti  lotto  à  Qnaètordio^  e  Calamandra- 
na,  e  dipoi  condotti  prigiopi  in  Aleftimdnia,  morirono 
tutti  per  li  gran  difagi,  e  per  il  continuo  fettore  delle 
carceri .  ^ 

s 2.17  Quert’anno,  nel  qualeRamberto  Ghisleri  Bolognefe  fd 

1  Podclìà  di'Aldrjndriajl-jLnjperadore  Federigo, che  già  ha- 
aeua’fatra  ferma,  e^ftabslerifoluzionc  d’andare  alla  fanta 
nnprefa  d:  GerufjIéme,alH;iche.ìecontio'terfie,che  pafla- 
uano  fra  !ui,&  i  popoli  Lombardi  cófederati,Jnon  li  folle¬ 
rò  di  qualche  impediméto,fece  il  primo  giorno  di'Ftbra- 
ro  publicare  inCattania  Città  della  Sicilia,vn’ editto  col 
quale  concclfe.la  Pace  alle  Città  di  Milano, Piacenza,  Bo¬ 
logna,  Alefiandria,  Torino, Lodi,  Faenza, Bergamo,  Bre- 
Icia  ,  Mantoua,  Verona,  Padoua,  Vicenza, Treuigi,  e  Cre¬ 
mona  ,  &  à  tutti  gli  altri  luoghi  della  Lombardia  ,  della 
Remagna  ,  e  della  Marca  ,  à  Bonifazio  Marchele  di  Mon¬ 
ismo,  &  àGottifredo  Conte  di  Biandrata,  perdonandoli 
tutte  le  ingiuaie ,  &  offe  le  fatte  allaga  perlona  .  Ricon¬ 
ciliati  che;  furono  i  Lombardi  coti  Federigo*  i  Rettori 
delle  Città  confederate  defiderofi  della  publica  quiete, 
po'fero  pgni  rttinio ,  e  riuol'fero  tutto  l'animo  .ad  vnire  trà 
loro  con  nuoue  leghe,  &amìcizii? ,  tutte  le  Città  di  Lom¬ 
bardia  ,  le  quali  già  con  odi;  intefHni  vjcendeuoknenr-e  fi 
perfeguit ariano.  Perciò  à  iichiella,eperfuafionede’lqpra-. 
det'ti  Rettori  ;Icci!  no  Romano  Podeflà  di  Verona,  e  Ric¬ 
cardo.  Conte  di  San  Bonifazio  ,  Signor  di  IVtantoua,i 
quali  già  molto  innanti  contendeuano  mfieme  per  certe 
pretenConi  di  giurildizione,  fecero  all  i  quattro  dell  'illedb 
rliefe  compromelfo  ,  mentre  dimoravano  nella  fudetta 
Città  di  Verena in  Lairanco  Poncarale  Brelciano  Po- 
deftà  di  Milano, di  tutte  le  differenze  loro  virgiurie,  furti, 
incendile  di  qualfiuoelia  danno  vicendeuolmente  fatto. 
Fù  quella  rimeffa  dal  detto Podeftà  accettataceli  condi¬ 
zione, chenon  folo  i  fudettiP^rfonaggi,mà  anco  eli  ade¬ 
renti  loro  doueffero' promettere  ,  &rc>bÌigarfid'r(Li  uare 
tutto,,  ciò  ,  che  hauerebbe  egli  determinato  >  à  ouefto 
compromefTo  furono  prefenti  1;  Podeflà ,  Rettori, &  Ani. 

bafeiadori  delle  Città  Lombarde ,  trattandoli  iui  d'inte- 
refie  loro,  e  furono  come  ft gue ,  cioè 

-a  ^  Rettori  dèlia  Republica  di  Milano-  , 

Il  fudetto  Lanfranco. Popcarale  Roderti  di  Milano  . 
Roberto  Concorrégiò  ,  -, 

Vberto  Marziati . 

Ambalcùdori  della  Repubiic*  dfMrLtnc. 
Teodoro  Villa .  .  . 


Ai  ir 


Pagano  Weerafahta  ì !• .  :  : 

Aldéri£o  Porteria..-.  <  -  ■  ; 

'.'f..  g.  .  :  <■’.  • 

.  Rettori  della  Republica  di  Bergamo  .'  -  -i 

Buzzinardo  Vicoardo  Podeftà  diRergamo  -  -  -  ; 

Lanfranco  Ruflà.  •  •  '■  . du'> .■  •  -yi-ttu-  .•'i* 

RobarteHmMSzòo è  •.  .«.•!  rlonL* 

Ambaictidori  della, Republica  di  Bergamo  f  o 
Lutero  AdeJUioui]  ;  dtor.:  naagab oonp  i 

Bernardo  Riuòlta.~  • .  s/iy 

.  A 

Rettori  della  Republicd  dt-BréCcM  i 
Pagano.dalla Torr^, Roderti  diBtefcia.'  ou  ^  .•  •'<» 

Lanfranco  Sali  ,.vn.  .  ttjab  :.  c  r<\ 

Viannefo. Lauell oflge ,  ,  w .'rq  e ■ c'tc*  '  t 

Ambafciadoiii.deUa  Republi&acdiiArefciaii /ivi  '-’ 
Corradq;Bagnpqlot.'ìi  ;  ;  r  uR.  e,. 5  tloV.aitt  ti 

Raimondo  Vgoni-  ,t  .  a  1  Jssì ali*n si £39 b 

Cofrado  Luzzogo  .  v  *  >.  ..;an -  6  il  * 

Ambafciadori  della  Republica  di  Lodi  * 
Tomaio  Maini  Podeftà.  di  Lodi ..  . 

Baiciano  Becs.,§lodo. 

Arnolfo  Giiffirago . 


il 


- 


Vfcfc»  -r» 


Rettori,  della  Rrpublicai, di  Bologna  , 

Spina  Sorrefina  Podeftà  di  Bologna.  - 

Orlaro  Giudice .  (édMlpi 

Bonifazio  San  Lorenzo  . 

Ambafciadori  della  Rfipublicadi  Bologna  . 
Soicello Giudice.  -  -  . ..  ...n,  v  .• 

Tucimano  ..........  .  -  --tv 


Rettori  della  Republica  di  Padoua . . 

Bonifazio  Conte  di  San  Martino  Podefta  di  Padoua  *  . , 


■»K'.  ■>  ..IH!; 

iV*r  •  d*fì  *?  ; 


Guglielmo  Carturo . 

Enrigo  Vicoarzero  - 

Ambafciadorì  della  Republica  di 
Giacomo  Delefmaino .  _ 

Nicolò  Lozio . 

Vitaliano  Giudice,,. 

Lutrizio  Megionardengo 
Vgo  Corno  . 

Arnaldo  Maggiore . 


iu,a,. 


Vài 

» 


Rettori  della  Republica  di  Treuico. 
Giacomo  Tepolo  Podeiìà  diTreuico. 

Vguzio  Giouanni  Bonapace . 

Corrado  Sol  aro  . 

Ambafciadorì  della  RepublicadiTreuijgi.. 
Ziramondo  Arzello  . 

Giouanni  Celario  Giudice  . 

Giouanni  Liberio .  r 

Azzo  Giudice. 


•vìV 


Rettori  di  Vicenza . 
Gafffedo  Giudice.  ; 

Gherardo  Lofchetto ........ 


Rettori  ;della  Republica  di  Piacenza . 
Bernardo  Baldo.. 

Antonio  Fontana. 
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Rettori  della  Republica  di  Faenza ., 
Manefcotto  di  Giouanni  M  .nefcotti. 

Benghetto  Vgo .  i  ■ 


u 


Rettori  della  Republica  di  Vercelli . 
Giacomo  Orario. 

Hi  . 


il 


Bettori  della  Republica, di  AlelWir la  .  , tg 

Roffino  Irtelli . 

VgoClaro,e 

Brogonzino  Blancardo  Notaio  d’èfTj  Republica,  i 
quali à  nome  di  quella  patria  loro  ,  inlìeme  co’i  fudetti 
Rettori ,  Se  Ambalciadori  fi  fottofcrillero  à  quelli ,  &  ad 
altri  publici  atti  circa  al  particolare  del  fuderto compì «- 
tneffo  fiipulati;  Perciò  11  fudetfo  Podeftà  di  Milano, 
come  arbitro ,  dinonziò  ad  ambe  le  parti  la  Tregua  per 
aJirtinigiorni,  pedinandoli ,  che  douéffero  guardarli  dalle 
nouita  ,  e  male,  azioni  N  Pratanto  il  Somiuo’jPbntefic*. 

Onori» 


/ 


D  I  A  L  E  S  S  A  N  D  R  I  A.’ 


Onorio  fini  divinerò  alli  dieci otto  di  Marzo,  ed  fidile» 
guente  li  fuccefie  il  Cardinale  Vgolino  Conti ,  natiuo 
d'Anagtii  ,  che  fi  pigliò  il  nome  di  Gregorio  nono  . 

Poicia ,  dopò  hauer  à  gh  otto  del  mele  di  Agollo  i  fu» 
detti  Podeità ,  Rettori, &  Ambafciadori  ftabìlita  in  No- 
garo  Borgo  del  Territorio  di  V'erotta,  molto  foleilrtemen* 
te  la  Pace  tra  il  Contedi  San  Bonifazio  ,  &  Iccilino,' 
operarono, che  i  Genouefi,  Aiefl’andrini,  Tortone!!,  Arti¬ 
giani,  Albefi  ,  e  Torinefi con  gli  aderenti  loro  facéffeb© 
compromefio  di  tutte  le  guerre ,  difcordie ,  liti,  e  d’ogni 
altra  differenza  negli  Ambafciadori di  Milano  >àfnome 
de’ quali  i  Giudici,  &  Afieffori  del  Podertà  di  Milano, il 
quiì'era  alidi  ora  adente  ,  accomodaiorfó’alli  noue  dèi 
mele  di  Nouembre  in  Milano  tutte  le  differènte,  che  pati’ 
iauaiio  tràiltldettiPopolicon  i  leguenti  patii .  'Che  non 
debbano  i  Genouefi  riceuere’  pagamento  alcurfo  peri! 
pedaggio  da  gli  Aleflaftdrini,  che  pafTaranno  per  la  Terra 
di  Gauio >  e  per  il  fuo  Territorio  :  Che,  fe  alcun  cittadino 
di  Aleffandria  condurrà  in  nome  d’altro  Cittadino  mer¬ 
canzia  per  il  Genouele,  ancorché  diceffe  efTerfua,per 
nonpagare  il  pedaggio,  debba  quella  robbaerter  del  tutto 
perduta,  es’mtendadouerne  effer  ragioneuolmente pa¬ 
drona  laCommunità  diGenona:  Che’gli  Alelsandrini 
s’oblighino  verfo  i  Genouefi  d'aiutare  ,  &  difendere 
le  Terre  diGauio,  Montaldo,  Amelio,  Taffarolo,  Paftura- 
na,  e  la  ftrada  ,  per  la  quale  fi  camina  à  Gauio,  con  patto 
che  per  ogni  quinto  anno  fi  debba  rinouare  quella  obliga- 
tione:  Che  fi  getti  à  terranei  termine  di  due  meli  la  mu¬ 
raglia  del  Cartello  di  Capriata,  Ieuandofi  parimente  la  fua 
palificata ,  echefi  fpiani  il  follò ,  chevi  giace  dintorno; 
Che  per  cinqne  anni  Genoua,  &  Aleffandria  non  fi  deba- 
no  in  qualunque  maniera  intromettere  in  alcuna  cofa 
concernente  .  così  aidetto  Cartello ,  come  alla  Terra ,  e 
giurildittione  di  Capriata  col  fuo  territorio  :  Che  fpirato 
il  termine  de' cinque  anni  portino  due  prudenti  Dottori 
di  leggi",  cioè  vrto  per  la  parte  di  Genoua  ,  e  l'altro  per  la 
partedi  AlèflkttSria  decidere  nel  termine  di  quattro  meli 
tutte  le  differè)Vfte ,  che  fone  fra  quelle  due  Città  ,  e  loro 
cittadini  peHà^retenfione’,  che  ambedue  hanno  (opra  il 
fudetto  Cartellone  luogo,  có  patto  che  i  Genouefi  faccino 
leuare,  e  disfahé  tutte  quelle  macchine  da  guerra»  che 
fono  in  quell  afojtezza  ,  e  che  niuno  delle  predette  Città 
vi debba  h abitare",  come  anconelluo  territorio  fin’à  tan¬ 
to, che  non  faranno  terminate,  &  decife  tutte  le  differen- 
zeloro  :  Che  fi  rértituilchi  il  portello  del  Cartello  di  Mor- 
fafco  à  Guglielmo  Marchefe  del  Bolco  ,  riferuata  però 
ojpi  ragione ,  che  hà  la  Communità  di  Aleffandria  nell'- 
illeffo  luogo  :  Che  gli  Aleflandrini  reftiti: ifchino  à  gl’in- 
fi  aferitti, cioè  à  Giacomo  Pizzamiglio  il  poffeflodi  tutte 
le  lue  ragioni,  e  di  quanto  poffedeua  prima  che  s’inco¬ 
minci  alfe  la  guerra  proflima  partita;  à  Genouefi  tutte  le 
Terre  loro ,  lavandogli  habitarc  in  quelle  ,  e  godere  le 
porteffioni  ;  alli  Bellingeri  di  Baflìgnana  ,  &  alli  Pallori  di 
Rctorto  tutcociò ,  che  gli  hanno  nella  prefente  guerra 
vlurpato  :  Che  fi  getti  à  terra  il  Cartello  d’Arquate ,  e  che 
mai  più  fi  riedifichi ,  con  obligatione ,  che  la  Communità 
diTortona,  edi  Genoua  debba  neltermine  di  quattro 
meli  sborfare  alli  foldati  del  detto  Cartello  trecento  lire 
Pauefi,  per  ii  danno  della  reftituzione  di  quel  Cartello, 
e  delle  cafe  loro  :  Che  le  predette  Città  diGenona  ,  e 
Tortona  non  debbano  per  cinqueanni  ingerirli  in  alcuna 
c«fa,  chefpetti  alla  Terra,  e  giurisdizione  d’Arquate; 
Che  nel  fine  de*  cinque  anni  portino  dueGiurifti  ,  cioè 
vnoà  nome  de’ Genouefi  ,  e  l’altro  à  nome  de'Tortonefi 
decidere  nel  termine  di  quattro  anni  tutte  le  differenze  di 
quelli  popoli,  per  il  portello  d’Arquate:  Che  quella  Città 
che  ragioneuolmente.  donerà  portedere  Arquate ,  debba 
sborfare  all’altra  cento  cinquanta  lire  pauefi  :  Cheniun 
cittadino  di  Tortona,  e  di  Genoua  debba  habitare  nel 
detto  luogo  fin’à  tantoché  non  farà  terminata  la  (li fferé- 
za  :  Che  ì  Genouefi  debbano  tenere  la  Terra  di  Montal¬ 
do  ,  come  prima,  e  redimire  à  Tortone!!  il  Cartello  con 
la  Terra  di  Monrelin.no  eoo  ogni  fu  ragione  &  giurifdi. 
zione  :  Che  non  lì  dì'rtfugga,nè  rertiruifea  alla  Communi- 
tà  di  Tortona  il  Cartello  dè’Spinob'Che  debbano  i  Tor- 
tonefi  tenere,  &  portedere  la  Valle  Balberica  ,fi  come  la 
polfedeuano  prima:  Che  la  Terra  di  Parturana  non  fi  re» 
itituifehi  alla  Città  di  Tortona:  Che  i  Tortonefi  rertitui- 
Ichino  alli  Marcbeft  Corrado ,  Se  Oppizzone  Malafpina 
tutte  leTerreco’  i  Cartelli,  che  gli  hanno  nella  proflima 
pallata  guerra  occupato:  Che  la  Cóm  d'Aiti  rertituifchi 


à  gli'Aleffandr.  le  Terre, Jco’i  Cartelli  di  GarbazoIa.Cala* 
mandrana,  Rocchetta  Palafea  ,Sexamo,Louazolo,Soi- 
rano,  e  Cannelli  con  i  loro  Territori; ,  giurifdizioni,  fol- 
dati  &  habitatori ,  li  quali  giùraranno  la  fedeltà  à  gli 
Aleflandrini:  Che  laCommunità  di  Alefiandria  reiff- 
tuifehi  alli  Artigiani  AlIiano,Callozzo,  Lunero,  Vinzio,é 
tatto  il  poli  erto  ,  che  la  detta  Città  di  Aleffandria  tiene  in 
Cltllagnuole ,  Foretto  ,  Moafca  ,  e  di  là  del  fiume  Belbo  : 

Che  il  Cartello  ,  e  la  Terra  di  Màfo  col  fuo  Territorio  fia 
jpèr  vna  parte  de’ Artigiani,  e  per  l’altra  de*  Aleffandrim  : 

Che  trà’ quelli  popoli  notì  fi  paghi  pedaggio  :  Che  la 
Communità  di  Adì  sbòrfi  à  Giacomo  Lanzauecchia  pa¬ 
trizio  Aleflandrino  lire  cento  per  il  dominio,  che  luitie- 
ne  nel  Cartello  >  e  nella  Terra  di  Bionio,  e  pecciò  farà 
obligata  la  detta  Communità  lalciar  rilcuotere  al  fudetto 
Lanzauecchia-dodeci  danari  per  cìalcuna  lomrna,  che 
pafierà  perÀftEfln'à  tantoché  fia  interamente  lodisfatto: 
Chei  Genoilefi  faccino  pace  co’Tortonefi,  Aleflandrini, 

&  Albefi,  perdonandoli  tutte  l'ingiurie  da  loro  riceuute  . 
rirtefTo  all'incontro  faranno  quelli  popoli  verfo  i  Geno¬ 
uefi;  Che  vicendeuolmente  faccino  pace  fra  fe  gli  Arti» 
giani ,  Aleflandrini,; Albefi,  Torinefi  ,  e  Tortonefi  :  Che  i 
iopranominati  popoli  inùiolabilmente  offemno  tutte  le 
Indette  condizioni  lotto  pena  di  due  mille  marched’ar- 
gento  à  quelli ,  che  non  vorranno  attèndere  à  tutto  ciò  , 
che  ne’ fudetti  capitoli  fi  contiene.  Finalmente  fiìllabi- 
litada  Pace  con  quelli,  &  altri  patti ,  li  quali  per  non  eflèr 
di  rilieuo,tr3lalcio,come  anco  per  non  fallidire  if  Letto¬ 
re  con  fa  longhezza  di  tanti  capitoli ,  li  quali  furono  ac- 
tettati ,  &  approuati  dà  gl’infralcritti  Agenti  à  nome  (Ci¬ 
le  Indette  Città,  loro  patrie;  cioè  Barozio  dal  Borgo,  Gu¬ 
glielmo  Carcozio,  Vermo  Cardino  ,GiigIiélmoCaccara- 
no,  Guglielmo  Caflini,  Guglielmo  Viuario,e  Tomafo  del¬ 
la  Corte  per  la  Città  d’Afti;  Vberto  Spinola  >  Bonifazio 
dalla  Volta  ,  Pietro  Vento,  Vgo  Grimaldo,  muglieimo 
Pitauino,  Vgo  Canzeliéri',  &  Oppizzone  Tartareo  per  la 
Città  di  Genoua  ;  Corrado  Occhio  di  capra,  Oberto 
Malpafciuto ,  Rogiero  Caraxio ,  e  Pagano  Giudice  perla 
Città  di  Alba  ;  Ramberto  Ghisleri  Podellà  di  A  leffandria; 
Otto Rofli, Roffino  Guafco, Rodino  Afinari  ,  Otto  Lan¬ 
zauecchia ,  Guglielmo  Carli  ,Roffino  Foro  /  Filippo  Cet^ 
melli,  Guido  Pionera  ,  e  Giacomo  Pettenari  Agenti  della 
Città  di  Alefiandria  loro  patria  .  ~ 

Queft’anno ,  nel  quale  Boccali©  Brema  fil  Podertà  di111* 
Alefiandria,  Verino  Marchefe  del  Bofco  in  efecuzione  1 
della  fentenza  data  l’annoinnanti  da  gli  Ambafciadori  di 
Milano,  come  arbitri  delle  differenze ,  che  partati  ano  tri 
elfo  Marchefe,  gli  Aleflandrjni.e  Tortonefi, fece  à  gli  otto 
del  mefe  di  Febraio  fuo  Agente  Vgo  Rofiglione  à  pigliar 
il  portello  delCartellodi  Mòrfafcò,  edi  TnTorbio,&  anco 
d’ogn’altra  cofa ,  che  nel  tempo  della  guerra  gli  era  fiata 
occupata  .  Quelli  due  Cartelli  furono  già  molti  anni 
auanti  acquiftati  da  gli  Aleflandrini ,  cioè  quello  di  Mor- 
fafeo  per  mezzo  di  guerra ,  e  l’altro  di  Trilobio  li  fù  do¬ 
nato  dalli  Marchefid’Occimiano. 

Dipoi,  li  Rettori  della  Lega  Lombarda,  della  Romagna,  2 
e  della  Marca  diedero  con  lettère  auifo  al  Podertà, e 
configlio  generale  di  Aleffandria,  che  gli  Artigiani  erano 
incorfi  nella  pena  di  due  milla  marched’argétOje  che  gli 
haueuano dichiarati  banditi , perche  neltermine  coniti- 
tuito  non  erano  entrati  nella  Lega  di  Lombardia  infieme 
con  l’altreCittà.con  Pifierte  lettere  ordinarono  al  fudetto 
Podeftà,che  faceffe  da  vn  Trombetta  publicarein  A’effan- 
dria,  e  nel  fuo  dirtretto  il  bando  ,  e  la  pena ,  nella  qual  era 
incorfa  la  Città  di  Arti  ,  e  che  per  l’auueniregliAleffan- 
drini  non  trattaffero ,  nè  tanpoco  negoziaffero  con  erta  » 
cócedendoli  facultà  ditrattenere,  e  carcerare  qualfiuoglia 
pedona  di  quella  Città ,  che  nelle  mani  loro  capitarti . 

Frattanto,  il  Podellà  di  Genoua  in  virtù  della  fentenza  j 
data  l’anno  auanti  da  gli  Ambafciadori  Milanefi  ,  andò  à 
ricuperare  i!  Cartello  con  la  Terra  di  Capriata ,  e  tutto 
ciò,  che  hauènanogl'irterti  Ambafciadori  giudicato  do- 
uerfi  refi iru ire  da  gh'  Aleflandrini ,  e  Tortonefi  alla  Co¬ 
munità  di  Genoua .  Perilchegli  Aleflàndrinifnon  po¬ 
tendo  lofferire,  che  i  Genouefi  bauefferoil  dominio  di 
quel  Luogo )  non  hauendo  riguardo  al  giuramento  dato 
d’ortèruare  quanto  era  fiato  poco  alianti  ordinato  anda¬ 
rono  pieni  di  fdegno&odio  à  dare  con  vna  lecita  marie 
di  foldatefca  improuifamente  l’artarto  à  Capriata,  e  dopo 
hauerlo  per  forza  occupato  ,  li  diedero  il  facco,epoi 
per  compimento  della  luarouìnajl’abhtucciatono  ,vfar<- 

E  do  iui 
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«So  iui  ogni  forte  di  crudeltà ,  e  fierezza  nè  fuoi  Terrieri, 
de’quali  quanti  nè  capitanano  nelle  mani  loro ,  tutti  met- 
teuano  à  filo  di  fpada ,  e  cosi  morti;,  con  le  funi  attaccati 
appendeuano,  per  maggior  vitupero,  à  i  merli  deJla  mu¬ 
raglia  di  quel  Luogo,  li  Podeltàdi  Genoua  trouandofi 
in  tanto  pericolo ,  come  fuor  di  le  Iteflb ,  veli  sto  d’abito 
IconofcHito ,  alla  meglio  fi jaluò  dall’impeto,  e  furore  de* 
fold  ati ,  &  i  nc  on tatiente  fi  ritirò  à  Gauio  con  quei  pochi 
Capriatefi ,  ch’era  no  auanzati  da  quella  rotta ,  portando 
feco  tutto  ciò  che  dalla  breuità  del  tempo  lifù  concertò 
di  poter  di  nalcofto  da  gli  Aleflaodrin  i  pigliare  . 

Furono  in  quefti  tempi  nella  Republica  Aleflartdrina 
iftituiti  gli  otto  Anzianifcelti  dalla  parte  del  Popolo  ,  i 
quali haueuano da  fopraftare alti  negozi j  comuni,  però 
con  autorità  limitata;  impercioche  dependeuano  dalla 
volontà  del  Configlio  generale  >  che  nella  Città  ,  &in 
tutti  li  negotij  haueua  dominio  affbluto.  In  qual  ma¬ 
niera  poi  ioffero  li  fudetti  Anziani  eletti ,  fi  vede  quiap- 
preflo ,  cioè . 

In  ciafcuno  quartiere  vi  fono  due  Colonelli  di  farae- 
glie,  che  fono  ventileivoci  per  ciafcuno  rìel  Ceolcglio 
Generale,  cioè  vno  de’  Nobili  delfPopolocosi  nominati, 
li  quali  intrauennefo  ad  edificare  la  Città  ;  Se  quelli  tali 
entrano  nell’Anzianato,,  ed  anche  ne  i  Confcgli  lempre 
per  la  metà.  L’altro  Coionello  ancb’eflo  di  fameglie , 
ch’hanno  ventifei  voci  pur  Nobili  del  Commune  cosi 
parimente  nominati;  mà  quefti  tali  entrano  folo  ne  i  Con- 
feglì  per  la  metà  ,  mà  non  nell’Anzianato .  Di  modo  che 
nel  Confeglio  Generale,  quale  fi  fa,  &  congrega  due  volte 
l’anno,  fi  trouano  delle  fudette  fameglie  di  tutti  li  quattro 
quartieri  di  Gamondo,  Marengo,  Rollerete  ,eBorgoglio, 
voci  al  numero  di  ducento,&  otto,  cioè  per  la  meta  de 
Nobili  del  Popolo,  ch'entrano  naJl’Anzianato,e  Coni¬ 
glio  per  la  metà  ;  &  per  l'altra  metà  de’Nobili  del  Com¬ 
mune, ch’entrano  folo  ne  i  Conlegficome  di  lopra .  Per 
.il  detto  Confeglio  di  ducento  ,  &r  otto  congregato  come 
di  fopra,  in  prefenza  però  del  Podéftà  dopò  d’hauer  trat¬ 
tato  delle  cole  publiche ,  fi  diftribuifeono  gli  Vffi’  i  della 
Città  à  breue-,  &r  forte  fi  delli  Giudici  de’dett:  quattro 
quartieri, come  anche de’Notari  ciuili,  e  criminali, quali 
■Vffizi  durano  per  fei  meli ,  Se  non  più  ,  remettendofi  poi 
ne!  redo  a!  Confeglio  delli  quarantotto  conforme  fegue 
qui  appreso , cioè . 

Il  detto  Confeglio  di  quarantotto  viene  ad  efler  eletto 
Ha  gli  Anziani  dì  duein  duemefi  auanti  vlcifcano  dall*- 
Vffizio  dell’Anzianato,  eleggendo  fei  huomini  d’ogni 
Coionello,  che  viene  ad  efierè  didod  ici  per  ogni  quartie¬ 
re,  ed  alcendono  al  numero  di  quarantotto  delli  più 
idonei, però  dilli  ibùen4ogii,&;  mutandogli,  di  due  in  due 
meli  ,  talmente  che  ogni  fameglia  al  fine  dell’anno  fi 
troua  erter  entrata  nelli  Conferii  per  Iefuevoei. 

Nella  creazione  de  gli  Anziani  fi  ofFerua,  che  quefti ,  fi 
quali  fi  trouano? a ll’vffizio  ne  gli  virimi  due  mefiogni  an- 
no,  al  fine  del  mefe  di  Decembre  congregati  nel  luogo 
delI’Anzianato  eleggono  tutti  gli  A  nziani  per  l’anno  le- 
guenteà  quedo  mòdo,  cioèLi  due  Anziani  per  ciafciin 
quartiere  efibilcono  le  fudette  ventifei  voci  del  loro  Co- 
lonello,  cioè  opn’vndi  loro  peri  metà  nominando  gli 
huomini  delle  fameglie  folite  però  di  entrare  nell’An- 
zùnaropiù idonei,, & abili à  tal’vffizio,& quello  (opra 
vn  foglio  di  carta  in  mano  del  Notaroà  ciò  deputato, 
riufeendo  poi  ciafeundi  loro  dal  luogo  dell’Anzianato; 
&:  quelli  tali  nominati,  fono  poi  peri!  detto  Notaro  pro¬ 
podi  vno  dopo  l’altro, &  per  li  fette  Anziani  reftanti  con 
internerò  però  fempredel  Podeltà  ,  fono  balottati.  In 
modo  che  de  gli  huomini  di  quelle  ventifei  fameglie  no¬ 
minati,  nè  vengono  canati  dodici  approuati  delli  più 
idonei , quali  poi  rellano  nel  numero  de  gli  Anziani  per 
l’anno (eguente ; &r  cosili  offerita per  tutti  gli  altri  An¬ 
ziani  ,  che  all’hora  fi  trouano  all'vffizio  dell’ Anzianato, 
incominciando  il  quartiere  di  Gamondo ,  feguendo  poi 
Marengo,  Rouereto,  Borboglio.  Et  di  tutti  g li  appro¬ 
uati  comedil’opra.rioè  dodici  per  quartiere,  che  alcen¬ 
dono  in  rutto  al  numero  di  quarantotto,  le  ne  fanno  poi 
lei  lille  di  orto  per  cialcuna  lillà,  leuandone  due  per  ogni 
quartiere  ,  diftribu“ndo  le perfone  fecondo i!  grapolorof; 
Se  le  ne  fanno  fei  bai  le  con  cera  roffa  ,  le  quali  poi  fi  ri¬ 
pongono  in  vna  bufila,  che  (là  continuamente  nella  cal¬ 
ia  col  figiìlo  della  Città  ne’  luogo  dell’Anzianaro  (er¬ 
rata  con  cinque  chiarii,  delle  quali  nè  reftano  quattro 
apprello  gli  Anziani, cioè  vna  à  due  di  loro  per  quartiere 


&  l’atra  pretto  al  Podéftà  ,  fen za  giuramento  del  quale 
non  fi  può  metterela  mano  in  detta  carta  .  Dipoi  al  fine 
di  ciafcuno  bimeftre,  con  inreruenro  del  detto  Podeftà 
aperta  la  carta  di  dette  bulTola ,  fi  leua  vna  balla  per  il  det¬ 
to  Podeftà, &  li  nomipaij  in  queIl3,reftano  Anziani  li  due 
feguéti  mefi;e  cosisi  fine  di  ciafcuno  bimeftre  fi  và  perle, 
uer  andò  fino  all’vltimo  dell’anno.  LiHetti  Anzianivna 
vplea  almeno  ogni  giorno  fi  congregano  nel  luogo  depu¬ 
tato  per  trg,ò  quattr’hore,&  più, fecondo  occorre,  à  trat¬ 
tare  delle  cofq  publiche;  &  occorrendo  alcuna  cofa  di 
rilieuo.,  fanno  con  liceuza  del  Podeftà  domandare  ,  & 
congregare  il  Confeglio  de’quarant’otto ,  eletto  come  di 
lopra ,  ed  iuiper  il  Cancelliere  fanno  proporre  quanto 
reità  à  trattare,  fi  per  benefizio  del  Prencipe,  quanto 
della  Comunità  ;  ^  tutto  qupllp, j  che  per  detto  Confeglio 
viene  poi  c ondulo, e  ftabilito,  effi  Anziani efeguifeono  , 
fijcome  appare  di  tutte  le  fudette  cofe  nelli  libri  de’me- 
defimi  Confegli . 


'U 


*  p  «  S 

Le  fameglie  denominati  Nobili  del  Popolo,  ch’entrano 
nell’Anzianato.,  &  Confeglio  tempre  per  la  metà, 
fono  le  infralcritte . 


S 


Vefpa . 
Perboni  < 


Forti. 
Felizani . 


Granari. 

Dalla  Valle 

Stordighoni  o 

JiCermelIi. 

Aulari., 

Da  Pò. 

Clari . 

Pupini . 

Varzi . 

Viberi .  , 

Milani, 

Stracornari 

Bafgiazi. 

Mazzi . 

Santi . 

Coppa . 

Pettenari . 

Bulazzi . 

jj  Ghilini . 

Rogna . 

Ardizzoni . 

Peri .’ 

Peragiòli . 

Parma . 

Cacciaguerra, 

jiMantelli, 

Botazzi . 

Pederana. 

Frafchara. 

lemuggi . 

Muzij . 

Arnuzzi  •, 

Falameri . 

A  roba . 

Pieti  a . 

Robutti . 

icGambarut! . 

Panza. 

Berneri . 

Strani; . 

Filiberti . 

ijFerràri. 

Caluini . 

Me  lazzi. 

Duichi . 

Faz ij . 

Tacconi. 

Farina . 

Borghi. 

Guerzi . 

Legieri . 

i4Gauigliani. 

Forchi . 

Barferi  » 

Crichuli. 

Mairoli. 

Genouefi . 
Preui  guani . 
EngeUeri . 
Gali  aldi. 
Graffi . 
Lumeili . 
Cellerini. 
Bolla. 

Anoliì. 

Pauefi . 
Roberti." 
Lodola  . 
Beccati  . 
Bellilani^^. 

ifcfflflSMiii 
r  Yrtlauecchfo . 

.•-.ConzaRi* 
Penarsi ; 
.,^‘orgogqoni. 
Cornaglia . 
Baruzzi. 
Rana. 
Ferichf. 

Calch  attaglii  ^ 
Genzi  « 
Milanefi. 
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Le  fameglie  de’Nobili  del  Commùne,  ch’entrano  foto 
ne’Conlegli ,  e  non  nell’Anzianato  ,  fonò  Je  infra* 


ijTrotti . 

fcritte, 
Firoffini  . 

Squarzafichi» 

Lanzauecchia. 

Gambarini . 

SchaccaueUi. 

Maluicinj . 

ijCalcamuggi. 

Nizzia, 

Mcrlani . 

Inuerardi. 

Colli . 

Canelri . 

Ottobelli . 

Scribani. 

Cartellini. 

Inuiziari. 

Nani. 

Baratta . 

Dal  Pozzo  * 

Porcelli . 

zoBagliani . 

Arecchi . 

Acoro  eri; . 

Boidi . 

Marchelli . 

Alnergna. 

Martina . 

Bianchi . 

Caffagni . 

Spandonari  • 

Guaftauini . 

Sardi. 

EngeUeri . 

Sacchi. 

Ponna . 

Rodi . 

zrGualchi . 

Refgij . 

l!  fello  giorno  de!  mefe  diMaggio.gfi  A  lelfandrini  vniti 
eo’i  Milanefi  diedero  vna  memorabi!  rotta  all’ertercito 
de!  Marchefedi  Móferato,e  de’Aftigiani  fottola  Terra  di 
Visnale.dipoi  non  contenti  ancora  d’hauer  l’anno  amian¬ 
ti  meffb  con  ogni  forre  di  danno  a  Tacco ,  e  fuoco  Capria¬ 
ta  ,  ritornarono  à  dardi  quarto  con  frequenti  feorrerie  à 
quafi  nitro  Io  Stato  de’Genouefi,  che  giace  di  quà  dell*. 
Alpi,  &r  in  particolareal  Territorio  della  Ridetta  Terra 
di  Capriata.oue  ertendofi  pii  Alertandrini  con  ogni  riparo 
ottimamente  fortificati , diedero  occafione  à  Genouefi  di 
fare  bonifiìmeprouifionf  per  (cadameli,  perciò  re!  lori» 

Con- 


DI  !A  L  E  S 

Coniglio  determinarono  d’afloldare  cinquecento  caiial- 
li,  cioè  quattrocento  à  fpefa della  Cittì,  egli  altri  cento  a 
/pela  del  Dillretto  Genouele;  Ja  qual  Caualleria  voleua- 
notuttta  [inaiare  alla  volta  di  Capriata  coima  gli  Aief- 
iandrini ,  mà  per  quell’anno  flette  quefta  riio  dizione  fot- 
pela,  nè  per  all'hora  fucceffe  nouita  di  forte  alcuna  . 

3  L’anno  medefimofi  fece  vna  raunanza  dalli  Rettori 
della  Lega  lombarda  in  Verona,  oueperil  ben  publico 
d’eflà  Lega  fu  prohibito  alle  Città  collegate  il  tenere 
comerzio  co’i  Cremonefi,  Parmigiani,  e  Moionefiù  que¬ 
lla  oidio  azion  fi  lottofcrifle  à  nome  della  Republica  di 
AleiTàndriafuapatriaRoffinoForo  Rettore  di  efla Città. 

3  Dipoi,  il  fecondo  giorno  del  mefe  di  Decembre  fi  fece 
vn’altra  raunanza  nelI’Arciuefconato  di  Milano,  alla 
quale  furono  prefenti  gli  Ambafciadori  di  cialcuna  Città 
confederata  infieme  col  Guala  frate  della  Religione  Do¬ 
menicana  ,  Delegato  Apoflolico  i  quali  tutti ,  pigliato  di 
nuouo  il  giuramento,  alla  prefenza.1  d’Emigo  Stella  Ar- 
ciuefcouodi  Milano,  e  parimente  Delegato  del  Papa, 
confermarono  Iliftefla  Lega  già  frà  loro  fljbilrta  ;  in  no¬ 
me  de’Aleffandrini  s'obligarono  all’offeruanza  della  det¬ 
ta  Lega  Coftanzo  Notaro ,  Roffino  A  finari,  e  Pietro  Atei- 
landrl  Rettori,  &  Ambafciadori  della  Città  di  Aleffan- 
dria  loro  patria . 

Queft’anno,  nel  quale  fi  fece  pace  tra  il  Papa ,  e  l’Impe- 
ll*®radore  Federigo ,  i  Milanefi ,  &  Aleflandrini  furono  afiì- 
1  curati, che  Bonifazio  Marchefedi  Monferato,  e  Tomaie» 
Conte  di  Sauoia  haueuano  procurato  ,  e  perfuafo  ad  tflo 
Federigo à  venire  dalla  Puglia  col  filo  efercito  nell’Lta-' 
lia  conti  a  di  loro  ,  e  degli  altri  popoli  Lombardi  ;  perciò 
conl’aiutodi  tutte  le  Città  confederate  mifero  infieme 
quattro  mila  fanti ,  e  fettecento  huomini  d‘arme  à  cauaf- 
Jo;  &  hauendo  per  loro  Generale  Vberto  Ozimoperfo- 
naggio  molto  efperto  nell’armi, cominciarono  con  quella 
foldatefca  à  ven-iicaifi  col  M  uchefe  Bonifazio  nel  luo 
Monferato  ,  doue  effendofene  andati  Cotto  la  Terra  di 
Mombarazzo,con  duro,  e  ftretto  affedio  la  circondarono- 
d’ogn’intorno;  e  dopò  hauer  con  og-ni  libertà  militare  Tac¬ 
cheggiato  quel  Territorio  ,  pofero  à  termine  tale  il  Mar¬ 
che  (e  ,  chefil  sforzato  à  renderli,  egiurare  la  fedeltà  à 
Milanefi}  dipoi  inaiarono  l’eflercito  alla  volta  delI’Afti- 
giano , che  fenza  remfilìonecol fuoco,  e  colferro  polero 
per  tré  giorni  continui  fottolopra,  hauendo  iuifatto  bot¬ 
tino  d’vna  gran  quantità  di  befliami,  e  fatti  prigioni  mol¬ 
ti  di  quei  paefani ,  lì  quali  infieme  col  bottino  conduffero 
in  Alefìandrij .  In  queftomentre, andò  Vberto  con  molte 
Compagnie  feorrendo  i  confini  de’Piemontefi ,  e  primie- 
,  ramente  occupò  Lido ;  dipoi  fi  condufle  con  la  gente  alla 
volta  di  Cunio,  doue,  perche  fù  aflretto  adoperar  la for- 
za  ,  per  farfi  padrone  di  effo  Luogo,  fece  gettare  à  terra 
tutte  le  cale,  dopò  hauerle  Taccheggiate  :  Saudiano ,  &r  il 
Borgo  di  San  Dalmazio  fpontaneamenre, &  fenza  con¬ 
traffo  fi  refèro  alhifleffo  Vberto  .  Il  Conte  di  Sauoia  fde- 
gnatoper  quelle  ftrauaganze  ,  &  rifoluto  eli  racquiftare 
ciò, che  gliera  flato  occupato, &  anco  df  vendicarli  dell’¬ 
ingiuria  fattagli,  adunò  fubito  con  l’aiuto  de’luoi  ade¬ 
renti  vn’afTai  gagliardo  efercito  ,  col  quale  fopragiunfe  i 
Milanefi  tutti  intenti  alla  preda,  e  con  quelli  venuto  à 
frontenon  lungi  dalPò ,  lotto  la  fpiaggia  d’vn  Poggio} 
animofamentecombattendo  ruppe quaJi  tutto  l’effercito 
contrario,e  nè  conleguì  la  vittoria;in  quella  rotta  rimafe 
morto  il  Generale  Vberto,  il  quale  mentreandaua  (cor¬ 
rendo  il  Campo,,  &  animando  i  fuoi  foldati  alla  battaglia, 
lopraggiunto della  moltitudine  de’nemici ,  reftò  ammaz¬ 
zato  ,  per  lacui  morte  i  Milanefi  ritirarono  il  rimanente 
ddl’elercito  loro  à  MiIano,e  per  quel  verno  fi  rifodero  di 
deporre  l’armi  ,  afpertando  più  opportuna  occafione  di 
far  vendetta  della  morte  delloro  Generale. 
r  Frattanto  ,  gli  Aleflandrini  non  vollero  acquetarli  alla 
ieritenzagià  data  da  gli  arbitri  Ambafciadori  di  Milano 
in  furore  de’Genouefi  per  la  Terra ,  il  Cartello  di  Ca¬ 
priata,  mà  di  nuouo  col  confenfo  della  parte  fecero  comr 
promeflb  di  tutte  le  differeze  ,  che  haueuano  co’i  Geno- 
uef»  ,  &•  Alpigiani  nel  Sardo  Arcidiacono  di  Alba,  in  Gu¬ 
glielmo  Agente  del  Spedale  di  San  Giouanni,  &  in  Barto¬ 
lomeo  da  Vicenza  frate  Domenic  ano  ;  quali  dopò  hauer 
diligentementeconfiderato  il  negozio ,  alla  fine giudica- 
r^no.che  Capriata doueffecfler  de’Genouefiiaf  che  di[poi 
gli  AÌefTandrini  s’aacquetarono  in  maniera ,  che  mai  piti 
diedero,  moleftia  per  quella  'cauTa  àGenouefi  ,  mà  del 
tutto  pofe<ro  fine  alla  guèrra  ,  che  con  vicendeuole  danno, 
haueuano  tno/Ta . 


SANDRIA.  35 

Era  Podeftà  di  Aleflandria Pedonato  Posbonelli  Mila- 
nefè  queft’anno,  quando,  hauendo  nella  Primauerai  Mila-12-** 
nefi  benifììmo  aumentato  hefercito  loro,  e  promeffo  in  1 
luogo  di  Vberto  Ozuno  alla  dignità  di  Generale  Ardingo 
Mai  ce ILinij  guerriere  molto  valorofo ,  e  pratico  dalla  di- 
fcipiiiu  militare ,  ioinmdarofiocoii  mille  causili  ,  e  cin¬ 
quecento  fanti' nel  Monferato ;  8c  eflendogli  arriuatein 
loccorfole  genti de'popoli  collegati,  cioè  de’Piacentini 
feicento  caualIfide’Nauarefi  cento, &  altrettanto  de’AJeU 
ian'drini,vnì  quefta  Caiialleria  coi  fuo  elercito;&  hauendo 
fatto  vn  Ponte  fopra  il  Pò,  per  andarfene  in  Piemonte  ,iui 
trouò  la  gente  del  Marchefedi  Monferato ,  che  con  alcune 
nani  ftaua  per  guardia  del  parto»  mà  il  Generale  Marcel- 
Iini  con  la  comodità  del  Ponte  lopra  il  fiume  fabricato, 
aflaltò  con  gran  coraggio, & ardnequelle  naui, erotta 
tutta  la  foldatefca  che  vi  era  fopra  , felicemente  pafsòil 
fi  urne, &  infieme  fuperò  l’incontro  demeraici  con  l’acqui- 
flo  di  molte  Terre  ,  e  Cartelli ,  cosi  del  Monferato ,  come 
del  Piemonte:  ma  perche  l’ellremo  dell’allegrezza  non 
termina  mai,  fe  non  nel  principio  del  dolore,  auuenne, 
che  ne!  mezzo  delle  felicità  il  valore  di  Ardingo  rimafe 
interrotto;  poiché  mentre  ftaua  egli  tutto  intento  fotto 
vn  Cartello  fù  da  vn  palla  di  ferro  colpito  ,  &  ammazza¬ 
to:  quefta  gran  perdita eflremamente  (entità  da’Milanefi 
non  li  fmarri  punto  ,  anzi  da  quello  infortunio  via  più  in- 
crudelitifecero  maggior  danno  in  quei  paefi  ,  e  dopò  ha¬ 
uer  datocon  grandiflìma  rouina  il  beco  ad  alcuni  altri 
Luoghi ,  fi  ritirarono  infieme  col  bottino  iui  fatto  ,  e  con 
la  foldatefca  a  Milano.  In  tantogli  AÌefTandrini  e  gli  al¬ 
tri  Lombardi  llabilirono  frà  fe  nella  Città  di  Bologna  vna 
nuoua  Lega  contra  l’Imperadore  Federigo. 

Ardingo  Trotti ,  che  nacque  in  Pania,  eia  cui  ftirpe 
prouiene  d’Aleflandria,fù  alt’vna,  e  l’altra  di  quelle  Città  1 
di  ornamento  grande;  Imperoche  dopò  efter  flato  Ca¬ 
nonico  della  Catedrale  delia  fuaPatria,  il  Sommo  Ponte¬ 
fice  Gregorio  nono,  in  riguardo  deila  bontà  di  vita  e  dot¬ 
trina  fua,  maflìme  di  fagra Teologia  ,  nella  qual’era  Maei- 
tro,lo  fece  queft’anno  123  i.Vefcono  di  Fiorenza  . 

Fù  il  prefente  anno  alla  Republica  Aleffandrina  moltOijjj, 
calamitofo;  poiché  nacquero  gran  differenze  tra  fuoi  cit-  ! 
ladini, cosi  del  Comune,  come  del  Popolo.  Perciò  eflen- 
dofi  la  Città  diuifà  infazioni ,  tutta  era  intenta  con  fuo 
grandiflìmo' danno  alle  guerre  domertiche  :  I  Guafchi  , 
che  fi  trouauano  in  quéi  tempi  aftai  comodi  di  richezze, 
non  poteuauo  in  alcun  modofoffrire,  chela  Republica  fof- 
fe  da’popolari  gouernata ,  e  fi  sforzauano  di  leu arli  quell'¬ 
autorità  epreminenza  ;  il  cheaccele  di  tanto  (degno  gli 
animi  di  quelli ,  che  tutti  vintamente  andarono  con 
grand’ impeto  a  rouinarli  le  c afe  ,  &r  a  dargli  il  fuocoin 
maniera,  che  non  fidamente  quelle reflarono  abbruc- 
ciate,mà  anco  non  potendoli  diuertire  l’incendio,  rimafe 
arfa  vna  gran  parte  di  Borgoglio  ,  vno  de’qnattio  Quar¬ 
tieri  diqnefta  Città  ,oue  abitauano  i  Guafchi . 

In  quefìi  tempi  l’Imperadore  Federigo  fecondo  diede  a 
in  feudo  la  quarta  parte  d’Alice,  Terranei  Monferato  a 
Bonifazio  Gualco,  il  quale  pofeia,  &  i  fuoi  difendenti  , 
accioche  fi  conofceflero  differenti  da  gli  altri  di  quella 
famigIia,furono  chiamati  Guafchi  d’AIice  . 

Mentre  la  Lombardia  ruttacon  Jefnzioni  de’ Guelfi,  ej  133 
Gibellini  era  fottolopra  per  ledifcordie  ,  che  pajfauaro  j 
tradì  loro,  gli  Aleflandrini  con  la  frotta  del  March  eie 
ManfreddoMaiafpina,  cognominato  il  Lanzia,  huomo  di 
gran  va 'ore, e  metro  ai  dito  nell’armi,  additarono  di  nuo- 
uo  il-Monferato  ,dotie  tffendofi  fenza  contrafto  alcuno 
fatti  padroni  d’aleune  Terre,  le  faccheggiiarotio  all’- 
vfanza de’ foldati ,  cioè  con  ogni  forte  di  danno  ;  dipoi 
voltati  verfo  Cadine ,  vi  fecero  vna  memorabil  llrage  di 
quei  Terrieri,  &  vfandogll  ogni  forte  di  crudeltà,  li  trat¬ 
tarono  da  nemici  confotme  s’erano  e  dì  già  dichiarati 
verfo  gli  Aleflandrini . 

IlVefcouodi  Fiorenza  Ardingo  Trotti ,  s’adoprc  con  z 
grand’  affetto  ad  aiutare  l’Ordine  de’ Semi  di  M  aria  Ver¬ 
gine;  e  diede  aneli’  anno  1233.  la  benedizione  a  quei 
fette  principali  Cittadini  'Fiorentini ,  che  furono  1  fon¬ 
datori  di  eflo  nella  Patria  loro;  fi  quali  poi  diedero  à 
cofi  efempiare  iftiruto  felice  pi  incipio  nel  folenne  gior¬ 
no  delPAflbnzione  della  fudetta  Vergine  Santiflìma. 

Amminillrò  queft’anno  la (Podertaria  di  Aleflandriai  13  + 
Gui(fredoPirouani,  &’alli  ventidue  del  mefe  di  Nouem.  ; 
bf  e  Roffino  Gualco  ,  Guido  Piouera  ,  Ogerio  Guido  T  i- 
gna.  Bona  Afpeie!Jo,A»felmo  Botta, Lafranco  Petbono, 
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Giacomo  Colli,  En rigo  Gemi,  Beza  Balbi ,  Vermo  Ghi- 
lim  ,  &•  alcuni  altri  ratificarono  à  nome  di  quella  Repu- 
blica  loro  patria  la  Lega  ,  che  dieci  anni  auanti  rii  facta, 
e  (labilità  da  ella  con  la  Città  d’Acqui,  deludendone  i 
Calimeli ,  à  quali  li)  dichiarato  ,  non  douerlì dare  alcun’ 
afuto ,  come  à  nemici  de’  AlelTandrini , 
a  Segui  vn' eccellalo  freddo,  il  maggiore,  che  lìa  mai 
flato  à  memoria  d'huomini;  poiché  oltre  ali'hauer  ag- 
giacciati  li  fiumi  ,  le  ce  morire  le  viti ,  gli  vliui,&  altri 
arbori  fruttiferi  ;  onde  ne  leguì  vna  grandillima  carelìia, 
&  molti  poueri  morirono  della  fame;  Per  c aula  di  que¬ 
llo  fieddo  rellò  in  maniera  aggiacciate  il  Tanaro  fiume 
di  Aleflandria ,  che  (opra  d’elfo  poteuafi  co'  i  carri  ficu- 
ramente  caulinare,  &  poi  nè  fegnì  il  mancamento  d’ogni 
forte  di  frutti  nella  noflra  Campagna  ,  &  in  particolare 
di  gì  ano;  alla  qual  dilgrazia  s’aggiunle  il  gran  flagello 
della  Pelle ,  che  non  poco  trauagliò  i’Aleflandrino  .  ■» 

Nonpoteuanopiù  iTerrazani  diLuneno,  Calaman- 
1^drana  ,  Garbinola,  Quinzano,Lintiliano ,  e  Belmonte 
1  foffi  ire  il  diloneflo  ,  e  tirannico  viuere  de’Conti  di  Ac- 
quelana  loro  Signori ,  li  quali  non  contentandoli  di  ri- 
Icuoter  da’ loro  .fuddici  li  carichi  ordinari^,  vcleuano 
anche  ricouerare  i  perfonali ,  dalle  diuine  ,  &  humane 
leggi  proibiti,  e  goderle  primizie  delle  Vergini  , chean- 
dauano  à  marito  ;  & hauendo  benilfimo  ponderata  coli 
enorme, &  inlopportabile  difoneftà  ,  rimafero  gli  animi 
loro  coli  altamente  fdegnati  ,che  lènza  ritegno  alcuno 
di  compaffione,  di  pietà,  e  ditimore  (quando  vi  folle 
flato  )  lì  fecero  lecita  ogni ,  e  qualunque  vendetta  ;  heb- 
bero  dunque  ricoifo  à  gli  Aleflàndrini  loro  collegati,; 
& hauendo  con  efficommunicato  il  tutto  ,  gli  dimanda¬ 
rono  in  aiuto  ,  per  fare  degno  rifentimento  di)  tanta  in¬ 
giuria  ;  coli  efli  dunque  Ipeditamente ,  ed'vn  medefimo 
animo  vniti,  al  (nono  della  campana  di  Belmonte,  ad  vna 
certa  bora  determinata  crudelmente  ammazzarono  tut¬ 
ti  li  Ridetti  Conti  ;  con  la  qual  rifoluzione  quei  tiranneg¬ 
giati  fi  liberarono  vna  volta  dal  dominio  tanto  odiofo  de” 
Signoriloro, de'quali  gettarono  à  terra  i Cartelli, e  tutte 
le  caie  ;  polcia  fabricarono  à  fpefa  commune  nella  vicina 

fuanura  de  Colli  vna  terra  ,'alla  quale ,  perche  fi  trouaua 
ungo  lamia  d’vn  fiumicello  chiamato  Nizza  ,  diedero 
nome  di  Nizza,  doue  parendoli  quello  alTai  commodo,& 
opportuno  per  foftenere  l’impeto  de'nemici  per  l’auenire, 
fi  rifnlfero  tutti  li  popoli  delle  fudette  Terre  di  ftabilire 
l’habitatione  loro  .  A  noftri  tempi  quefto  luogo  ,  per  ef- 
ler  mercantile,  &  di  paflaggio  à  quelli ,  che  dalla  Riuiera 
di  Genoua  vanno  in  Arti  ,  e  vengono  in  Aleflandria  ,  tro¬ 
vali  aitai  ricco,  e  popolato  ;  giace  nel  mezzo  di  due  T or¬ 
ientala  Nizza,  donde  hà  pigliato  il  nome,  come  habbwt- 
mo  detto.  &  il  Beibo ,  i  quali  cingendolo  con  proporzio¬ 
nata  diftanza  ,  (eruono  in  vece  di  folto  ;  e  trouandofi  egli 
come  in  vna  valle, tutte  ie  acque, che  piouono  ,iui  s’adu¬ 
nano  in  maniera, che  impaludando  il  tuo  terreno;eaufano 
l’aria  dannola ,  e  nociva  alla  làlute  de’corpi . 

In  NoruichXittà  dell’Inghilterra  i  Giudei  pofero  in 
z  Croce  vo  fanciuletro  chiamato  Guglielmo  . 

Quell’  anno  ,  nel  quale  gli  Aleftandrini  hebbero  per 
r  '  Podeltà  Pedonato  Posbonellì  la  feconda  volta  ,  non  fù 
1  adeiti  oziofo  ;  poiché  oltre  alle  continue  guerre,  che 
haueuano  col  Marc hele  di  Monferato ,  (ufcitarono  anco 
fra  loro  vatij  movimenti,  co’i  quali  pofero  tuttala  Patria 
in  gran  confu fione  ;  ciafcuno  de’Cittadini  gareggiaua 
con  l’alti  o  ,  per  hauer  il  dominio  di  gouernarela  Repu- 
hlica,efopraftarea  gli  altri;  il  che  fiì  origine  principale 
dittatele  difeordie,  &  differenze  loro.  I Guafchi",  li 
quali  fin’all’hora  s’erano  lempre  mantenuti  con  qualche 
autorità, e  riputazione,  &  erano  con  ogni  profferita  per¬ 
venuti  a  legno  d’affai  felice  flato  ,  non  elfendofi  curati 
del  fauore  del  popolo  ,  &  hauendo  fuori  d'ogni  ragione 
difturbati  li  carichi ,  &  vffizi  della  Republica ,  affiourati 
'fidamente  nell’alterigia  loro ,  furono  dal  popolo  abban- 
don  ai;  e  derelitti  in  maniera,  che  fecero  perdita  di  tutta 
quella  autorità,  e  riputationc ,  che  prima  col  faperfibe- 
riiffimo  gouernare  ,  s’erauo  acquiflata;  Finalmente  il 
Poddlà  >  &  alcuni  altri  honorati  cittadini  terminarono 
con  prudenza  ,  e  deltrezza  tutte  quelle  differenze,  e  le 
accommodarono  in  quello  modo  ,  cioè,  che  i  Confo  fi 
della  Republica  foflero  promoflivno  della  parte  del  Po¬ 
polo  ,  e  l'altro  della  parte  del  commune;  e  quelli  douef- 
lero  hauere  tutta  l'autorità  ,  &r  ogni  dominio  ;  in  dedi¬ 
zione  dunque  di  quello  accomodamento, ‘Carlo  Ramai- 


do  huomodi  gran. valore  \  così  nella  guerra ,  come  nella 
pace,  Iti  eletto  Confole  per  la  parte  del  Popolo  ,  e  Rolfi- 
no  Gualco  ,  nel  quale  per  la  fua  virtù  concorreuano  infi¬ 
niti  meriti ,  fu  fatto  Conlole  per  il  Commune  . 

In  tanto,  fi  fece  alli  nouedel  mefe  di  Maggio  vna  con- 
fedcratlone  tra  il  Podeftà  di  Aleflandria  in  nome  di  que- 
llaCitrà  ,  e  Pagano  dal  Pozzo  patrizio  Aleffandrmo , 
Poddlà  di  Curio  ,  &  Saudiano  a  nome  di  quelle  due 
Terre;  Il  quale  hauendo  anco  procura  per  tai’effetto 
delle  Communità  delMondoui , di  Bene,  eBuica  inter¬ 
venne  parimente  a  nome  de’  Ridetti  luoghi ,  eioro  abi¬ 
tatori  a  quella  lega  con  le  feguenti  condizioni  itabilua  . 
Che  tutti  IiTerrazzani  de’ Fopranominati  luoghi  fi  di¬ 
chiarano, e  vogliono  efler  cittadini  di  Aleflandria  in  per¬ 
petuo  con  gl'ifleffi  priuilegi*,  e  prerogatiue,  che  godono 
gli  Aleflàndrini ,  obliandoli  di  comprare  in  quella  Cit¬ 
tà  vn  fito  ,  che  fia  fuffìciente  per  fabricarui  vna  cala; 
che  gli  Aleflàndrini  difènderanno  ,  &  aiuteranno  in 
quallmoglia  occafione  le  Terre  indette  coni  loro  abi¬ 
tatori  ,  obligandofi  anco  di  pigliar  tarmi  con  rra  qualun* 
que  vorrà  il  loro  dominio  vfurpare  :'Che  il  Podeftà  di 
Aleflandria  facci  regiftrare  nel  libro  de*  Statuti  di  quella 
Città  i  Ridetti  patti ,  e  capitoli ,  i  quali  s’haueranno  da  olà 
feruare  inuiofabilmente  da  gli  Alefsandrini  ,  e  da  quei 
Terrazani.  I  Configlieri  della  Città  di  Alelsandria ,  che 
alla  ludectalega  s’obligarono,  furono  gl’infrafcritti. 

3  Giacomo  Lanzauetula  .  Manfredo  Parino; 

Guido  Piouera  .  Otto  Natica. 

Otto Saluatico .  Rollino  Grafia. 

Sozzapilo  Arelia  »  Belìengerio  Saxa. 

FlorioNizia.  . Piazza. 

Otto  Prouinciale.  Bernardo  Futeuetula. 

Manfredo  Foro.  Graffo  Alfaturati. 

Roffino  Clari .  Pietro  Graffi. 

Guglielmo  Saoli .  Angelo!  Beloti . 

Antonio  Giudice.  Roffino  Foro. 

Nicolò  Medico .  Antonio  Signorino  , 

Opizzone-Foro  .  Nicolò  Obertazzi  : 

4  Anfoffo  Gua  Ita  ufi»*  •  Salar . Carberio,. 

RiccardoGu . .  Milano Squarzafichi . 

Obertazzo  dal  Pozzo.  Buhulco  Accarini  . 

Benza  Touar .  Oglone  Lanzauetula . 

Oberto  Graffo.  Alberto  Ganzi  . 

Gherardo  Bianchi.  Manfredo  Guagnano. 

Guarzino  Bicauario.  Oberto  Foro. 

Gazaro  Maiolica  :  Oberto  Viziati . 

. .  Sappa„  Anfelino  Botta  . 

Vgolio  Conzano.  Ogerio Grilli . 

Ramerò  Nani.  Renzo  RuffinazzO  . 

Giacomo  Opizzone,  Vgozeno  Anfaxia. 

Benzo  Afperelli .  'Q  Bellingerio  Guara . 

Pietro  Corniento.  Prouinziale  Borgoglio  . 

5  Carlo  Ramon, io  .  OberfcSquarzafichi . 

Carlo  Noleflo  .  Rolando  Telia  . 

Guglielmo  Gambata.  Panza  Milani. 

Pietro  Panizza .  Ogerio  Inuerardi  . 

Giordano  Polat .  Andezano  Gatti . 

6  Giacomo  Grotei  i .  . . Ganduzzi, 

Lafranco  Baratta  •  Rietro  Granelli . 

Oberto  Marnelli .  Rubaldo  Cantone  . 

Pietro  Mannelli.  Roffino  Malfa. 

Pietro Zalper.  /  Tebaldo  Fantini . 

Mirogio  Sp.mdonari „  Cagnet... .  .  Proba. 

Bongiouanni  Capelli.  Monaco  dal  Pozzo, 

Vgo  Canefri .  Arurt . 

Manfredo  Roffi .  _  a  Benza  Affaturati . 

Guglielmo  MarzarioI  Roffino  Galea. J 

Anfelmo  M alene  •  Guagnone  Guagnone. 

Manfredo  Mazza-  Nicoiino  Ghigo. 

7  Roffino  Foro.  ’  Gherardo  Boccadilatte . 

Giuliano  Ramondo  .  Guglielmo  Caffagno  . 

Giacomo  Mazzioi'  Anfelino  Calzauacca. 

Roffino .  Roffino  Strangolati .  _ 

Guglielmo  Garobalo.  Anfelino  Squarzafichi. 

Cofìanzo  Natta.  Aicardo  Cortemilia. 

Rizza  Natta.  Giacomo  Pirouani  . 

Guglielmo  Labra  .  Bellengerio  Colia  . 

Anfelino  Carmellf.  Guglielmo  Gner . 

Ópizzone  Maruelli  .  Oberto  Foro  .. 

Cauareto .  Giacomo  Pfeila. 

Belengio Tonella Arnald*  Baixi. 
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Fazio  Molinari. 

^  Affidino  Sappa  . 
Rotfino  Celleriiri. 

Oberto . ba . 

En rigo  Mafcario. 
Guglielmo  Mortala! 
Tebaldo  Tuaiol . 
Rollino  Inuerardi. 
Vgo  Gazano . 

Alberico  Verme. 

.  Oliue. 

Fazio  Anlagi . 
Ammiano  Tetano . 
Beltramo  Sachei. 

Silo  Medalia  . 
Guglielmo  Guala . 

14  Mudo  Apiari . 

Anritto  GrefFo . 
Guagnone  Bellengeri. 
Pietro  Muffi  . 
Bongiouanni  Arobba. 
Giacomo  Natta . 
Lanfranco  Guerra . 
Gandolfo  Boueren . 
Roffino  Porzio . 
Alberto  Natta. 

Ronfino  Sacchi . 

15  Enrigo  Guatano . 
Guglielmo  Rauari . 
Lafranco  Ferrari . 
Corrado  Pellateri. 
Arnaldo  Calzari . 


. Fazio. 

Spanden  Pizzatefla. 
Pietro  Parma. 

Giacomo  Banifazio. 
Bernardo  Nauone. 
Bcllengerio  Cappa. 
Giacomo  Rauaxi. 
Giouanni  Cattania  • 
Alberto  Ganduzzi.  16 
Vbertino  Foro. 

Pietro  Balbi. 

Guglielmo  Bernardi. 
Guglielmo  Baratta. 
Giacomo  Ceruiano . 
Arnadeo  Mrili; . 

Gandolfo  Bocca . 
Anfelino  Balbi . 

Guerzio  Peri.  *7 

Rodino  Tignofi. 

Bernado  Frigido. 
Giacomo  Inucaren. 
Lafranco  Arnuzzi. 
Robaldo  Ottobclli. 

Cullia  Spandonari. 
Guerzio  Federici. 
Manuello  Pallori . 

Anfoffo  Coppa  .  *8 

Antruffo  Gorreta. 
Odazio  Guardazia  . 
Giacomo  Truarti. 

Oberto  Ottomaria . 
Ferrano  Guafco . 


Fra  tanto,i  Milanefihebbero  notizia»  che ITmperado- 
re  Federico  mandaua  in  Italia  alcuni  E!efanti,CameIli,e 
Dromedari;, ai  limali  moflruofi,e  pellegrini  ne’noltri  pae- 
fi  perciò  c©  l'aiutode’  Aleffandrini  fi  pefero  in  aguato  al 
Borgo  di  Giouerialta  Spettando  che  d’indi  paffaffero  » 
con  intenzione  di  trattenergli ,  e  non  Iafciarli  voltar’  à 
Cremona  ;  miTurono  da’  Cremonefi  difcoperti ,  e  polli 
jn  fugai  pofciacon  Barrino  d’alcune  Compagnie  de’Co!- 
jegati  Brelciani ,  ricuperarono  lubito  i  Milane!!  le  forze, 
e  gli  animi  in  maniera  »  che  con  l’armi ,  e  con  fuoco  ro- 
liinarono  il  Territorio  de'nemici. 

Quell’anno  gli  Aleffandrini  alti  quindeci  di  Maggio 
/7 fecero  lega  ,  e  pace  co’  i  Terrieri  di  Cadine  con  condi¬ 
zione,  che  i  Caffinefidouefferosborfarli  cento  cinquanta 
lire  ogni  anno . 

In  tanto  ,  vedendo  Azzoliwo  da  Romano  ,  che  i  Mila- 
nefi  vniti  con  gli  Aleffandrini ,  &  altri  Popoli  Collegati 
dauano foccorfo  àMantouani,  e  Brelciani,  co’i  quali 
e(To  guerreggiaua;  edubitando,  che  quello  aiuto  non 
doueffe  apportarli  qua  le  he  danno,  emetterlo  in  pericolo 
dicedereà  loro  ,  pcrtaafe  à  Federigo Imperadqre,  che 
quanto  prima,  e  lenza  indugio  alcuno  venifle  in  Italia  , 
per  fare  le  vendette  contra  Milano  ,  e  le  altre  Città  col¬ 
legate  di  Lombardia  ad  effo  ribellate  ,  &  anco  per 
tenerle  in  freno  ,  come  quelle,  che  già  molto  molto 
auantis’e  ano  polle  in  libertà,  e  riculauano  d'vbidirc 
all’Imperio .  ..... 

1138  L’anno  M.  CC.  XXXVIII.  fu  à  gli  Aleffandrini  ch’heb- 
1  bero  pei  Podeffà  Vberto  Vilcóti  Piacentino,  calairutofo, 
e  miferabile  inlìeme^poicheinella  Città  loro  ,edi  fuori 
ogni  cola  andaua  fottofopra  in  maniera  per  le  difcordie 
de’ Cittadini  diluii  nelle  maladette  fazioni  d-’.Cuelfi,  e 
GibeIlini,chenon  fi  trattaua  più  nè  di  pàce,nèdi  cócor- 
dia,  mà  fi  bene  di  guerre  ciuilij,  e  di  (edizioni  intelline. 
Alcuni  principali  cittadini  della  fazione  Giberiina>ch  e- 
ranovfcitrdalla  Città  furibondHn  campagna,  diedero 
non  lolamante  il  guado  con  (correrie,  e  Utrccinij  alle 
poffeffioni ,  e  cafecampeftri  de*  Guelfi  loro  nemici  ,mà 
anco  raffinarono  con  ogni  forte  di  danno  il  Territorio 
di  qneda  patria .  Nè  qui  terminarono  la  malignitàloro, 
poichenon  contenti  d’hauer  pigliate  con  tanta  rouina 
l'armi  contra  i  patrioti  ,  vollero  anche  ,  fi  come  à  baffo 
diremo,  effer’aderenti  all’Imperadore,cheltaua  perve¬ 
nire  all  a  diffrazione  di  Aleffandria  ,  con  animo  di  prole- 
guire  la  vendetta  con  tutte  Padre  confederate  C  itta. 
Lffendo  dunque  Federigo  entrato  con  poderofo  efercito 
in  Italia  leguitato  da’  Pauefi ,  Bergamalch; ,  Cremonefi, 
Parmigiani ,  Rtgiani  ,  e  Modoneft  ,  li  quali  tutti  fauori* 


uano l’Imperio,  inaiò  vna  parte  del  ftjo  efercitoalla  vol¬ 
ta  di  Breicia ,  doue  effendofi  per  tré  continui  me  fi  con 
(fretto  afledio  lenza  frutto  ,  &  indarno  dimorato  ,  dindf 
finalmente  pieno  di  vergogna, e  fdegno  fù  affretto  leuare 
la  fua  gente,  e  voltarla  al  fiume  Oglio  ,  doue  haueua  in- 
telo,&  era  flato  auuertito,  che  li  Milane  fi  lungo  farina 
d’effo  fiume  ,  con  aflai  buon  numero  de  Soldatefca  s’era- 
no  accampati  ;  quim  all’altra  liua  Federico  pofe  il  cam¬ 
po;  ementrei  fuoi Soldati  faceuano  alcune  leggieri 
icaramaccie  con  quelli  della  parte  contraria,  falcando¬ 
li  vicendcuolmenrc  con  tiri  d’arco,  au  iuaronoà  Mila- 
nefi  alcune  compagnie  di  popoli  confederati;  perilche 
non  poco  dubitando  l’Impei  adore,  ncorleà  gl’inganni  ; 
linfe  dunaue  di  ritirare  l’eiercito  ,come  fe  haueffe  volu¬ 
to  abbandonare  l’incominciata  imprefa.accióche  i  Col¬ 
legati  della  ritirata  fua  pigliaffero  opportuna  occafione 
di  pallori  1  fiume, e  reltar da  effo  affalici,  e  rotti,  come 
beniffimo  per  lui ,  e  molto  malamente  occorfe  per  loro  ; 
poiché  hauendo  eglino  paflato  il  fiume  Oglio,  e  credenT 
do , che  la  partenza  ddl’efcrcito  Imperiai:  folle  vera,  fi 
trouarono  fopraggionti  da  nemici  polli  in  aguato,  da 
quali  rimafero  facilmente  feonfìtti ,  &in  parte  vccifi. 
Dopò  quello  Pucceffo  i  Milanefi  ritirarono  fubito  il  ri¬ 
manente  della  foldatelca  loro  à Milano,  e  Federico  tutto 
vitoriolo  entrò  à  guifa  di  trionfante  in  Verona. 

Nefpifleflo  tempo  ,  che  l’Imperadore  Ridetto  mandò 
vna  parte  del  fuo  efercito  alla  volta  diBrefcia,  inaiò  1 
l’altra,  che  conteneua  molta  Caualleria  ,  e  Fanteria, 
lotto  Aleffandria,  flando  in  grandiflimafpeianza  di  po¬ 
ter  in  breue  hauereii  dominio  di  guelfa  Città  ,  maffime 
con  l’aiuto  de’ Cittadini  di  effa  della  fazione  Gibellina 
à  lui  aderenti ,  da’ quali  era  flato  con  inflanza  grande 
chiama  to  à  venire  alla  diffrazione  di  quella  Patria,  e  de 
Guelfi  nemici  delPImperio.  Era  vna  grande  impietà  il 
vedere  quelli  Gibellini  cosi  fieramente  pigliar  l’armi 
contro  i  loro  patrioti ,  e  forfè  anche  contro  i  più  (fretti 
parenti  loro  :  Impercioche  tutti  vniti  co’  i  foldati  dell’- 
Imperadore  Federigo ,  pofpoflo  l’amore  della  Patria,  e 
de’  Cittadini  »  diedero  memorabil  guaflo  à  tutto  il  terri» 
torio  Aleflandrino,  laccheggiando  ,  e  rouinando  tutto 
ciò,che  nelle  nemiche  mani  loro  capitaua  .  Finalmente 
ritrouandofi  lapouer  a,  &  afflitta  Città,  per  alceni  giorni 
flrettamente  affediata  da’foldati  Imperiali ,  e  molto  più 
da’ fuoi  Gibellini  cittadini,  e  non  potendo  più  far  ren¬ 
itenza  (  poiché  fi  trouauano  folamente  in  Aleffandria ì 
Guelfi  con  alcuni  Terrazzani  di  Sant’Agata  ,che  à  no- 
flri  giorni  fi  chiama  Santià  ,  mandatili  da’Vercellefi  per 
foccorfo )  con  poca  difficoltà  fù  prefa ,  e  polla  con  ogni 
feeleraggine  à  facco  ,  leguendo  vna  compaffioneuole 
Itrage  di  quelli  che  ladifendeuano  ;  e  quanto  folle  gran¬ 
de, &  calamitofa  la  miferia  de  gli  Aleffandrini, e  Brefèia- 
ni  in  quell’affedio  ,  che  à  gli  vni ,  ed  à  gli  altri  fù  pollo  in 
vn  medefimo  tempo  :  lo  tetti  fica  beniffimo  vna  lettera 
dell’ifteffo  Imperadore  fcritta  nella  Puglia  alli  Giufli- 
niani  nel  tenore  feguente. 

Cadine  in  noflrtrum  rebellium  reliquam  depopulationtm  de- 
ftxtmus  ,  (jjr  duat  de  noflris  rebelltbus  fortiffìmas  Ciuitates  Bri-  ^ 
xiam,  fr  Alexandriam  eodtm  tempore  diuifit  no/lrerum  exerct- 
tuumcopijs  fic  infianter  obftdtmus ,  ftc  in  totum  vajlauimus  ì 
vicino ,  vt  ab  obfidentium  cafìns  ad  muns  quindenarius  pubtt , 

&  ottogenarius  fenex  frequenter  tnermes  proycere  lapiderei  peri- 
Chlofttm  non  crederent ,  difficile  non  putarent  ;  ad  exterminiam 
quorum  ideireb  tàm  citò  cafìra  nofirarum  viriutn  in  campo s 
eduxtmus,  vt  pubefeentem  tp forum  fegetem  ,  tf?  lacrimofos  tnr- 
gentittm  vitium  palmites ,  vajlationis  gladtus  nullam  tempori* 
angufliam  mctuens ,  lìcennus  deu/tffaret . 

Fù  per  alcuni  apparii  prodigi;,  ed  anche  per  li  romori 
dentro  di  Aleffandria  lufeitati  memorabile  il  prefente 
anno;Imperachefù  veduta  vn’orribile  Cometain  forma  * 
di ardentiffima  face  verfo  l'Occidente;  dipoi t’ofcurò 
alli  cinque  di  Luglio  in  maniera  il  Sole ,  per  Io  fpaziodi 
trècontinue  hore,chediuenute  in  quei  tempo  le  tene¬ 
bre  ofeuriflìrae ,  fi  videro  per  tutto  il  Cielo  lidie,  come 
le  foffe  flato  di  notte  tempo . 

Le  fazioni  Guelfe  ,  e  Gibellinerinouarono  queft’anno 
la  guerra  ciuile  dentro  di  Aleffandria  ;  poiché  hauendo  z 
i  Gualchi, e  Pozzi  capi  della  parte  Guelfa  pigliate  farmi 
contro  i  Lanzatiecchia  ,  ed  alcuni  altri  principali  dell* 
fazione  Gtbel  Una ,  quella  Republica  fi  leuò  tutta  con  tu¬ 
multi  ,e  romori  grandi  à  notabil  danno  di  effalin  arme . 
Imperoche  ne  legni  non  poco  (paramento  {di  (angue  ne’ 

Citta- 
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Cittadini;,  perdita  ineftitnabi'fedelle  facultà  ,  rouinain- 
dicibile  delle  famegliej,  e grauiffimo ,  e  milerabile  ecci¬ 
dio  della  (propria  Patria  . 

5  Dopò  haaer’i!  noftro  Otto  Ghilifti  per  Jo  fpazio  di 
trencafei  anni  onoratamente  amnìiniftrata  la  dignità  di 
Arciuefcouodì Genoua ,  finalmente  morìnclla  decrepi¬ 
ta  vecchiaia  ,  e  dopò  ialua  morte  ordinò  quella  Repu- 
blica  ,  che  per  l’auucnire  fi  douefieà  cittadini  lolamen- 
te  permettere  il  Rio  Arciuefccuado  ,  e  non  àforeftieri; 
laonde  Otto  Ghilini  effendo  flato  l’vltimode  gli  Arci- 
uefcoui  foreflieri,  li  di  lui  liacceffora  furono  tutti  ,e  tut¬ 
tala  perleuerano  d’effere  di  Patria  Genoueli . 

1240  L’Imperadore  accettò  quell’anno  nella  fua  Lega  rfuo- 
1  rulciti  G ibellini  di  A  leffandria  >  e  polcia  defideiolo  di 
mètter’in  cfecuzione  ciò, che  hatteua  nell’animo  Tuo  ma¬ 
ligno  concepito  contro  la  Santa  Romana  Chieia,  inaiò 
il  ino  eferciro  fopra  la  Romagna,  oue  pofe  vn  lhetfo  al¬ 
fedio  intoi  no  ad  alcuni  luoghi  >  &  à  perluafione  Ria  fi  ri- 
bellaronoà  Gregei  io  Nono  alcune  Città  :  Perciò  dubi¬ 
tando  quello  Papa  di  maggior  dilordii  e,  comandò,  che 
pertutta  l’Italia  li  nublicafìe  contro  lì  detto  Imperadore 
la  Crociata,  la  quale  fù  fiijnlmente  m  Aleffandria  di- 
uulgata  ;  e  mandò  due  Legati  Cardinali ,  cioè  vno  a!  Rè 
di  Francia,  e  l’altro  al  Rè  d’Inghilterra  ,  accioche  efor- 
taflero  quefle  Corone  à  foccorrere  in  tante  calamità  la 
Nauicella  di  San  Pietro  ,  che  per  l’impietà  dell’Impera* 
dorè  Rana  per  fare  naufragio,  con  grandiflìmo  danno 
della  Republica  Chrifliana.  I  Ridetti  Legati  djnunzia- 
jono  d’ordine  del  Papa  in  quei  paefi,  l'iitdfo  facendo 
nitri  in  alni  luoghi ,  vn  Concilio  ,  ch'egli  in  quelle  tur¬ 
bolenze  ,  e  calaitìitole  cccafioni  volala  celebrare  in 
Roma. 

i *4s  Ritornando  in  Italia,  dopò  hauer  adempitala  legazio* 

1  ne  loro ,  i  Cardinali  che  furono  mandati  alla  Rè  di  .Erari- 
zia,  e  d’Inghilterra  ,  ed  alli  Genouefi ,  vnitamente  con 
'  vna  nobili  dima,  e  frequente  compagnia  di  Vefcoui  di  Iàr 
e  di  qua  dell’Alpi ,  e  di  minori  Sacerdoti ,  ed  anche  di 
principali  Perlonaggi ,  fra  quali  li  trouauano  gli  Agenti 
di  ciafcuna  Città  di  Lombardia ,  che  chiamati  ,  fi  erano 
poilidi  compagnia  co’ i  mede/ìmi  Cardinali  ,  furono 
all’lfola  Mellora  tra  Corfica ,  ePifa  fituata ,  affaliti  dalle 
Nani  dell'imperadore  Federigo,  e  de’  Pifani ,  le  quali 
orano  molte  ,  oue  dopò  vna  crudel  battaglia  feguita  Irà 
l’Armata  de’ Genouefi,  che  conduceuali  Ridetti  Cardi¬ 
nali  ,  e  quella  della  contraria  parte,  rimafe  quella  vinci¬ 
trice  ,  con  vna  languinofa  rotta  dell’altra  ,  e  con  la 
prigionia  de  gl’ifiellì  Cardinali  ,  e  di  tutti  li  compagni 
loro,  eccetto  alcuni  pochi,  li  quali  per  eflerfì rotte  le 
galere,  rimalero  nel  Mare  fommer/ì  ;  Hauendo  poi  Enzio 
Rè  di  Sardegna,  e  Corfica  ,  figliuolo  del  Ridetto  fmpera- 
doie,  fottola  cui  condotta  fi  era  fatta  la  detta  imprefa  , 
mandato  Pallilo  à  fuo  Padre,  della  vittoria ,  e  de’prigio- 
rsi ,  per  hauerneda  lui  ordine ,  che  cofa  doueua  fare  di 
efiì ,  hebbe  co'  i  due  feguenti  verfi  Ja  rifpofta. 

•O mnes  Proietti  Papa  mandante  vocali 
Et  tres  Legati  veni ant  bue  vfque  Itgati  . 
a  Furono-turti  dunque  mandati  all’Imperadore  in  Faen¬ 
za,  e  quindi  d’ordine  fuo,  vna  parte  fù  à  Napoli, e  l’altra 
à  Melh*condotta  ,  e  nelle  carceri  di  efie  Città  rincbiula; 
con  nutociò  i  Francefi  alle  iftanze  del  Rè  di  Francia  ot¬ 
tennero  la  Iib  rtà,  e  gli  altri  tutti  morirono  ,così  per  i! 
patimento  del  vitro  ,  come  perla  puzza  delle  prigioni  ; 
e  fri  quelli  fi  trouarono  ancora  gli  Agenti  di  Aleffan- 
dria,  li  quali  finirono  miferamente  li  giorni  loro .  Dall’ 
àuilodi  quella  rotta  rimafo  addolorato  Gregorio  ,  ed 
accoratoli,  vi  lafciò  alli  vejitidue  di  Luglio  la  vita,  ed  in 
fuo  luogo  fù  alli  ventitré  di  Settembre  promofio  al  Papa¬ 
to  Celeftino  quarto,  de’ Caftiglioni  Milanefe,  il  quale  nel 
decimo  giorno  del  fuo  Pontificato  finì  di  viuere  . 

Dipoi ,  mentre  il  Indetto  Rè  Enzio  andaua  chiudendo 
le  vie ,  per  impedire  il  Ridetto  Concilio,  l’Imperadore  , 
che  già  era  ltato  tenuto  addietro  da’Romani,  mandò 
ruouamente  l’efercito  alla  volta  di  Roma ,  e  con  ogni 
fet  leragginedanneegiò  vna  gran  parte  d’efìo  Stato  ,  & 
ìnfietne  quello  de’  Genouefi  ,  che  fauoreggiauano  il  Pon¬ 
tefice  .  Dipoi  vedendo, che  l’armata  Ria  fola  non  faceua 
quel  profitto,  che  In  1  fperaua.  comandò ,  chele  terre  del 
Genouefe,  cosi  di  Renante, come  di  Ponente  fodere  affa- 
litecon  quanta  maggior  forza  fofTe  pofiìbileà  metterli 
infieme con  1  aiuto  de’fuoi  aderenti:  fi  molle  dunque 
Marino  Ebuli  Vicario  Rio  in  Lombardia,  e  co!  fauoie  di 
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quei  Genouefi ,  che.'aderiuann  àCefaie,&  de’ Pauefi , 

Al tfiandr.ini, Tortonefi, Vere ellcfi, Nouarefi,  Albefi,Ac- 
qiicfijCalfiaeii,  del  Marcheledi  Monferato, del  Marchefe 
delBofco,  eoi  molti, altri  funi  feguaci  Gibellini  andò 
lino  ad  Guada, mà  foltamente  il  Podeltà  di  Genoua  con 
tutta  Ja  loldatelca  foreftiera  ,  e  con  tutto  il  Commune  fi 
molle  contra  il  Ridetto  Marino,  8c  hauendo  prima  la- 
feiata  guardia  fafficiente  alla  terra  di  Vottri,  camino 
vedo  Guada  ,  oue  coraggiofameme  venne  alle  mani  co  i 
nemici,  da’ quali  acquiftò  due  Inlegne  con  loro  gran 
vituperio. 

Quefl’anno ,  furono  in  Aleffandria,  per  ordine  del  fuo  j  14Z 
ConRglio  generale  rmouate  le  leggi  municipali,  che  fi  1 
chiamano  communemente Statuti ,  riducendofe  ad  vna 
ottima  regola  di  coftumi ,  e  di  giultizia  ciuile  . 

Dipoi , I i  Lanzauecchia ,  Marliani ,  &  altri  principali  z 
fuortilciti  Gibellini  di  Aleffandria, i  quali  aderiuano  alla 
parte  dell’Imperatore  ,  s’vnirono  co’i  Gibellini  Torto- 
riefi,  Albeli,  Artigiani,  Acqueti,  Cafiinefi,Ver'cellefi,No- 
uarefi,  Pauefi,  e  co’iMarchefi  di  Monferato,  di  Ceua, del 
Bofco,  Cai  retti  Malafpina  ,  t  Pal)auicini,e  con  altri ,  & 
in  particolare  co’i  fnorultiti  Gibellini  di  Genoua  ;  e  po¬ 
lcia  continuarono  à  nome  dell’fmperadore  la  guerra 
contiaRaR  publica  Genouefe ,  alli  cui- confini  diedero 
con  Ipefie  Ic-orrerie  il  guaito.  Pc-rilche  non  potendo 
ella  per  all’hora  far  tifentimento  dtll’ingiui  ia  contanti 
Popoli  contra  di  fe  collegati ,  determinò  di  rifentirftne, 
tc  me  fece,  con  i  fuoi  cittadini  fu  01  idei  ti,  e  nemici. 

Hauendo  quefl’anno  Bonifazio  Marchefe  di  Monfera-lz45 
rato  polio  vn  Pretto  afiedio  col  fio  eftrcito  intorno  alla  1 
Città  di  Torino,  con  fperanzaci  fariene  padrone ,  iCre- 
monefi,  A lefiandrini, Pauefi  ,  &r  Alligiani,  li  quali  erano 
tutti  collegati  co’i Tonnefi  ,  andarono  in  loro  foccorfo.* 

&  appéna  fi  cominciò  il  fatto  d’arme,  che  il  Marchefe  fi 
diede  à  fuggire  ,  &  moltiffimi  de’ llioifoldati  recarono 
prigioni. 

Dopò  éffer  vacata  l’Apoflolica  Sedia  vn’anno ,  e  noue  z 
meli ,  finalmente  fù  alli  14.  di  Giugno  affunto  al  Papato 
Sinibaldò  Fiefchi  Genouele ,  che  fi  chiamò  Innocenzo 
Quarto  :  à  quefio,  Ribito,  che  fù  fatto  Papa,  l’I m  pera  do¬ 
rè  Federico  fecondo  mandò  Pietro  Vinta  ,  e  Tomaio  da 
Mondragon  Napolitano,  per  Ambafciadori  a  rallegrarli 
con  lui ,  &  anche  a  dimandarli  la  pace  ;  onde  il  Ponte* 
fice  li  rifpole  per  li  medefimi  Ambafciadori, che  grande¬ 
mente  defideraua ,  che  l’amico  li  fofTe  amico,  ma  che 
non  gli  voleua  concedere  ciò , che  richiedeua,  fe  prima 
non  fi  emendami  de’  peccati;  la  qual  condizionefù  del 
tutto  rifiutata  da  Federigo,  efidimoflrò  per  l’aueniret 
nemico  del  Papa:  Onde  i  Prencipi  ,  &  alcune  Città 
d’Italia  ,che  Io  feguiuano  ,  rauuedurefi  dell’errore,  &z 
non  potendo  piti  foffrire  le  lue  crudeli,  e  barbarefche 
azioni, fi  partirono  dalla  fua  vbidienza,  &  aderirono  al  l’¬ 
autorità  del  Sommo  Pontefice,  ;  nel  nùmero  di  quelle 
Città,  oltre  a  Viterbo  ,  &"  altri  Popoli  della  Tofcana  ,  vi 
furono  nei  la  Lombardia  A  leffandria  ,  Vercelli,  AllR  Se  i 
Marc  beli  di  Monferato,  e  Malalpina. 

Il  indetto  Papa  Innocenzo  conceffe  alli  Cardinali  il  ^ 
Capello  di  colore  porporino.per  lignificarli,  che  per  di¬ 
fendere  le  raggioni  della  Chieia  deuono  Ipargtre  il 
(angue.  •  —  . 

-Con  occafione ,  che  Baldoino  Imperadore  di  Coffan-u44 
tinopoli  fi  tronaua  in  Itàlia  ,  cominciò  à  trattare  la  pa-  1 
ce  fra  il  Papa, e  ì’ImperadoreFeder^go  ;mà  per  le  molte 
difficoltà, chea  queflo  trattato s’aggiungeuano ,  ilnego- 
zio  andò  molto  in  lungo  ;  edi  già  eranopaflàti  quattro . 
rhefi  ,  quando  finalmente  il  Papa  fi  riduffe  il  primo  gior¬ 
no  di  Giugno  a  Città  Caflellana  ,1  donde  mandò  ad  ani- 
fare  l’Imperadore  del  fuo  arriuo  ,  e  lo  efortò  a  vojer  efe- 
guire  quanto  gli  baueua  mandato  a  lignificare  da  fuoi. 
Legatigli  che  rifpofe  egli  ch’era  pronto  ad  accettare,  & 
fottoferìnere  i  capitoli  della  pace,  ma  che  prima  voleua 
effe r’afTohito  del’a  fcomunica  ;  onde  il  Papa  vedendo 
beni ffimo ,  che  quella  dimanda  era  def  tutto  illecita ,  Se 
sngiuffa  ,  e  che  non  vi  era  fperanza  di  aegiultamento  al¬ 
cuno, fece  rifoluzionediritomarfene  a  Roma,  e  fratta n-; 
to  fu  annerato  ,  cheHuipeiadore  faceua  con  gran  fol- 
datefea  reenpare  le  firade  ,per  le  quali  barella  da  palla-, 
re, e  cheli  tendeua  agguati  per  farlo  prigione,  Ri  biro  mu-, 
tato  il  viaggio,  andò  a  Sutri ,  e  quindi  in  abitolconolciu- 
rn,  di  notte  tempo  fi  lidufTe  accompagnato  da  fti  Qpt  di- 
r-ali ,  c  d’alcuni  pochi  Prelati  a  Genoua,  effe r, do  gli  alui 

Cai- 
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Carlina  li, &  il-feftanre  «Idia  Tua  Corte  pei  altro  viaggio 
andati  à  Milano Mentre  nella  ina  patria  dimoiò  il 
Papa  j  furono  trattati  alcuni  incordi  irà  effn,  e  l’impera- 
dore»mà  per  caulà  delle  illecite  pretenfioni  di  quello, 
non  fi  conqlulccofa  alcfiua^  polcia  mentre  il  Sommo 
Pontefice  vòTèift  partire  da  quella  Città ,  per  andarlens»; 
à  Lione,  iuis’apvlò,  c  quella  (uà  malattia  Io  fece  tardare 
^noalli  cinque' déCmdie  di  Ottobre. 

*  RiKaùuto ;dal  tirale 'Innocenzo,  fece  il  Ino  dertinato 
viaggio  ,  nel  qualdpàfTando  penAleffandria,  fd  da  tutta 
quefia C»tt2i  con^randilfima  allegrezza  incontratole 
pompoùmente  ricèuuto,  conforme  richiedcua  la  poilì- 
tiltà<ii  e  (fa,.  Qiugglfdimorò  tutto  il  giorno  deJfuoar- 
*H*°  >  nel  quale  efi^pdofi  fatto  portare  per  tutta  la  Città 
attek  à  dare  la  E>eneiJi?ione  al  Popolo ,  che  con  dinoti!. 
^modéfidei;ÌDjcòrreua  à  vederlo,  &à  riuerirlo  i  la  mat¬ 
tina  feguenK  ,  nel  ("puntar  del  giorno  partì  d’Aleflan- 
dria,edi  ’nngo  n'andò  in  Alti  j  quindi  poi  (eguitando  il 
tuo  camino  nella  Francia .  giunte  à  Lione  ,  con  penfiero 
di  congregare  ju^à-tempo  opportuno  vn  Sinodo  genera¬ 
le  ,  per  trattare  in  éffo  della  pace  tra  la  Chiefa  ,  e  J’Xmpc- 
iadore  di  «tubefa  c.aiuto  di  gente  cpntra  Saraceni  ;  «  di 
caltigaxe  lf  perfidia,  e  contumacia  d’elio  Imperadofc 
tuttauolt^xhcnóq  fi  folte  emendato. 

H4J  Per  qr^Wie  del  Pontéfice. Innocenzo  Quarto,  fiì  pu- 

i  blicato  in  Lione  il  Concilio.,,  alqùale  fiìx/tato  I’Impe- 
radote  con  lettere  ,  e  con  Àmbaiciadori  ■>  ma  non  effen- 
do  egli  compai fo  à  quell’adunanza,  nè  hauendo  fatta 
^ìitna alcuna  della  citazione  Apoltolica,  il  Papa  col  con- 
fentodi  tutto  il  Concilio  lo  feomunicò ,  e  prinò  dell’Im¬ 
perio,  e  del  Regno  ,  dando  ordine  all/ Prencipi  Elettori , 
che  in  fuo  luogo  n’eleggeffero  vn’altro  j  adunati  dunque 

k  in  Vuirtzburg ,  Città  di  Franconia  in  Alamagna  ,  pro- 
mofleroaltronormperialeEnrigoLanrgrauio  di  Turin- 
gia,eda  quella  elezione  fulcitarono  in  tutta  l’Europa 
grandiilitm  jncendij  di  Guerra  ;  Imperoche  molte  Cit¬ 
tà  dell’Italia,  che  aderj  uano  all’Imperio ,  fatta  fra  loro 
colpirazione ,  pigliarono  l’armi  per  metterli  in  libertà. 
Pero  Federigo  non  lì  perdè  punto  d’animo  in  tanti  traua- 
g!i  ,  anzi  lubito  aliàj  nuoua  di  quella  congiura  ritornò 
indietro  da  Torino,  doue  fi  crouaua,  per  andarlene  da 
quella  Città  à  Lione  àgiuftificarfi  col  Papa  ;  e  venuto  in 
Aleffandria  raunò  le  compagnie  de'Gibellini , Alertan- 
drini,  Tortonefi,  e  de’  Sudditi  de*  Marcfiefi  di  Monferato 
Ceua, e  Caretti,  li  quali  tutti  s’haueua  fatti  amici  ,dopò 
hauerlileuati  dalla  diuozione,  &  aderenza  yerfo  i  Ge- 
nouefi  ;  quindi  andò  egli  à  Pauia,  per  poter  dipoi  con  la 
guerra  ricuperare  Parma ,  della  qnale  poco  auanti  li  fuo- 
rulciti  nemici  dellTmperio  fe  n’erano  ;  fatti  padroni . 
Concorlero  in  aiuto  delì’Imperadore  da  ogni  banda  tany 
tc  Compagnie  di  Soldati ,  che  in  breue  f£ouaffi  adunato 
vn  potentiflìmo  elercito  dilelfanta  ipilla, combattenti» 
pigliò  Federigo  il  camino  alla  volta  di  Parma,  ouefubi- 
rogiontojli  diede  l’aflalro.e  gagliardamente  la  trauagliò 
con  (pelle  battaglie  ;  mà  perche  liaueua  intelo,  che  quel¬ 
la  Citta  era  cullodita  da  valorola  foldatelca  iui  mandata 
dalle  Città  frà  le  collegate ,  la  tenne  con  vna  parte  del 
(uo  rfercito  Erettamente  alfediata,  &  egli  fra  tanto  n’an¬ 
dò  col  rimanente  d’elio  alla  volta  di  Milano,  il  cui  Ter¬ 
ritorio  pofe  quali  tutto  in  gran  rouina  ;  dipoi  hauendo 
Jafciata  la  cura  della  guerra  ad  Enzio  (uo  figliuolo  Rè  di 
Sardegna ,  e  Corfica  ,  fi  ridulle  à  Verona  ,  doue  haueua 
ordinato,  che  fi  faceffevn  Condglio*  e  per  vendrcarfi  in 
qualche  parte  con  Innocenzo  Quarto,  mandò  nel  Par¬ 
migiano  à  Taccheggiare ,  &  mettere  fottofopra  alcuni 
luoghi  di  quel  D libretto poflèduti  da  Fiefchi,  parenti  del 
fudetto  Papa,  e  fece  (cacciare  da  elio  Territorio  tutti  li 
Quelfi  ,  come  aderenti,  e  fautori  della  Chielj;  dipoi 
mandò  almedefimo  Pontefice  alcune  lettere  piene  d'in¬ 
giurie,  ediminacciecon  alcuni  veri? parimenti  ingiù- 
riofi  ,  à  quali  beniffinao  rifpofe  egli  ,  e  fono  del  lontre  le- 
guente,  cioè,, 

1  Roma  diu  titubati!  varijt  erroribus  atta 

Corinti,  fr  klundt  defitte!  effe  caput . 

Se  il  Papa  li  diede  con  altri  due  Tegnenti  verfi  rifpufta. 
cioè  , 

flittris  ineaffum  nauetn  fubmergere  Peui 
Fluftuat ,  &  nunquàm  mtrguur  tlla  tatù  . 

^^erigo  replicò  nella  Tegnente  maniera 

fata  volani ,  fieli  eque  deitnt ,  auittmque  velati"  , 

$utd  tridenti"  ego  malletti  Orla  ere , 


loggionfe  il  Papa e  rifpofej  alla  replica  con  quelli  do6 
vedi 

Fata  volunt ,  feriptura  detti,  peccata  loquuntur , 

Quod  ubi  vna  brani ,  pana  perenna  trit . 

Perfeueraua  in  quello  mentre  l’elercitoj  dell’Imperi*  | 
dorè  nell’affedio  di  Parma,  quando  gli  aftediari  non  po¬ 
tendo  più  foffrire  tanti  difagi,  fecero  da  quella  Città  vna 
gagliarda  (ortica , e  con  grand’animo  fearamucclandò 
ruppero  i  nemici  con  (anguino/a  loro  Ilrage.  Dal  che 
non  poco  atterrito  Federigo  abbandonò  del  tutto  quell* 
iniprefa  ,  e  n’andò  nellaPuglia  >  hauendo  lafciato  Enzio 
Ino  figliuolo  per  Vicario  in  Lombardia  . 

I  fuorufeiti  Aleffandrini  della' fazione Gibellina  die.'ir4^ 
dero  gran  danno  alla  patria  loro,  facendo  delle  lolite  i 
ltrauaganze ,  lenza  hauer  riguardo ,  nè  ad  amici,  nè  à  pa¬ 
renti  j'e  con  fpeffe ,  ebeti  crudeli  Icorrerie,  &  con  ogni 
forre  di  libertà  militare  all?,  peggio  trattarono  i  beni 
forefi  de1  Guelfi  loro  contrari]  .  '  ■■*-...• 

LaRepublica  Aleffandrina  quell’anno  fece  vendita,  ài  147 
Giacon>o  Lanzauecchia  del  tributo  di  cento  cinquanta  1 
lire  j'fthfcJh.rilcuoteua  ogni  annoda  i  Terrieri  di  Caffi» 
ne  per  la  lega ,  e  pace  dieci  apui  auanti  à  loro  concerta, 
da  gli  Aleflàndrini ,  nè  altro  di  memorabile  occorfeia 
qitflla  Città./ or: .i  bfc  iìojiìlriì  >ilp 

•J^rfegéfanda  liittmra  i  Lanzaufcchia- ]  &  altri  fuo-J*48 
rufcjji  di  AlfllTànditaihelle  dannole  a ziòni  verfo  la  pa-  1 
Stia, ffeipatòfot/ -boria ,  vnitfbò»!  Bonifazio  Marcbefe di 
Ìd«>flfei«a^é'ojm  gii  Artigiani' diedero  con  affidue  feor- 
xfirie,  il  guado  à  confini  di  erta  Città  ,  ne’quali  fecero 
affai  ricco  bottino.  Perilchei  Gualchi ,  è  Pozzi,  &  altri 
Guelfi  ,  chè  dentro  di  Aleffandria  tlimòrauano ,  grande¬ 
mente  (degnati,  non  potendo  pili  1 offrire  1  danni, e  le 
perlecuzioni  continue  de’Gibellini,  e  del  Marcitele  di 
Mopferato  ,  vfeirono  in  campagna  ,  &  hatiendo  per 
capo ,  e  conduttiere  il  Marchele  Manfredo  Malalpina 
detto  il  Lanzia  ,  affaltarono  con  ogni  violenza  il  Mon- 
ferat-o  ,rouinandolo ,  e  con  l’armi,  e  col  fuoco  in  ma¬ 
nieratale  ,  che  del  giufto  rifentimento  loro,  vna  tanta 
rouina  li  lèruiper  notabile,  &  particolare  memoria.  I 
luoghi  in  quelle  (correrie  laccheggiati  furono  SanSal- 
uadore,  Liì,PaciIiano,  Conzano,  San  Giorgio, Sarmazio, 
Tofcellp,  e  Coniòlo  :  pofeia  dopò  hauer’  i  Indetti  Guelfi 
zaffai  bene  depredate  quelle  Terre  ,  &  parendo  à  loro  d’el- 
lef.fi  appieno  delle  riceuuteingiurie  vendicati ,  ritorna, 
xpno  col  bottino  im Aleffandria. 

F.ratantoygli  Aleffandrini  fecero  vna  legge  nella  Città 
loro,  con  la  quale  ordinarono, che  fi  douefle  tirar  l’acqu  a 
dal  FilimeOrba  nella  campagna  di  Marengo,  accioche 
di  quella  maniera  p  iù  fruttilero,  &  abbondante  fi  rendef- 
fe  quel  Territorio . 

.  Nell’ifteffo  tempo  ancora ,  il  Vefcouo  Ardings  Trotti,  . 
che  fil  dell’Ecclefiaftica  dilciplina  ofleruantiffimo  neL  31 
fuo  Ipirituale  gouerno  di  Fiorenza,  dopò  hauer’lfatto 
quell’anno  teltamcnto ,  ed  agghindate  le  cofe  dell’anima, 
e  del  corpo  ,  è  opinione ,  che  non  fteffe  molto  à  finirei! 
luo  mondano  pellegrinaggio  nella  fudetta  Città . 

La  Republicadi  Aleffandfia  attcle  quell’anno  nel  qua- 
le  fù  lue  Pocfeftà  Vberto  Cane  ,  ad  accomodare  le  diffe-  i 
renze.che  paffauatio  trà  fuoi Cittadini, cosi  Guelfi,  come 
fuorufeiti  Gibellini ,  &  ad  ordinare  con  ottime,  &  falu<- 
tifere  leggi  il  gouerno  della  fua  Città . 

Nel  medefimo  tempo, i  Fratidi  San  Saluadoredi  Pania  t 
fecero  vendita  di  Frelonara ,  e  Balaluzzo,  luoghi  del  Ter¬ 
ritorio  Alertaudrino  per  due  mille,  &  ottocento  lire  , 
delle  onali  n’hebbero  i  ludettiReligiofi  duemiHa,  ilPo- 
dertà  di  Pauia  feicento ,  eli  Giudici  di  erta  Città  ducento. 

Ilprefente  anno  M.CC.L.  digranrirtoro,  e  dime-nyo 
morabiie  confolazionéallaRepublica  Aleffandrina ,  per  < 
la  pace, e  concordia  conclufa,  e  llabilita  frà  Tuoi  Cittadi-  r_ 
di.  Era  ella  fta^a  per  molti  auni  infettata  del  pefiifero 
veleno  delle  due  fazioni  Guelfe,,  &GibeIIine,  fe  quali 
fràlorofenza  rifpetto  alcuno  d’amici ,  nè  di  parenti  pi- 
gliauano  con  tanto  danno  l’armi,  finalmente  con  l'aiuto 
della  diurna  milericordia  ,  e  per  mez,zodeIla  prudenza  , 
e  deftrezza  d’alcuni  onorati ,  e  veri  Cittadini  fi  termina, 
rono  quelle  guerre  ciudi ,  e  fi  diede  vndefideraro  fineà 
tante ,  &  cosi  calanijrofedifcordie,  riduccndofi  JaRe- 
publica  al  fuo  primiero  ftatodi  gran  tranquillità ,  e  con¬ 
cordia  ripieno  .  T  Lanzauacchia  ,&  altri  alla  parte  Gi« 
bellina  aderenti ,  li  quali  per  l’inimicizia  .  cheteneuan® 
con  lafazionc  contraria,volontatiamcmeh»ueanoab-» 

baiv- 


4-o 


ANNALI 


bandnnata  la  patria ,  ritornarono  con  giubilo ,  &  alle¬ 
grezza  di  tutti  li  Cittadini  aM’abitatione  di  effa  . 

a.  Mentre  l'Iinperadore  Federigo  artendeua  àfarenuo- 
uà  nente,  per  ritornare  nella  Lombardia  ,  s’infermòin 
Firenzuola  Gattello  ciJIa  Puglia  ,  oue  alti  tredeci  di  De- 
cembce  ,  dopò  batter  rrcntacinque  anni  fedutoal  gouer- 
no dell’Imperio,  fù  d  i  Manfreddo  fuo  figliuolo  baftardo 
Lanuto  da  vna  donna  di  cala  Malalpina,  conforme  alla 
credenza  di  molti  ,  Itrangolato  :  La  fua  morte,  coree  di 
crudeliflìmo  nemico  ,  e  tiranno  fù  con  infinita  confol'a- 
xione  fentiM.non  folamenteda'Guelfì  Aleffandrini ,  mà 
3nco  dalPapa,  e  della  maggior  parte  d’Italia;  poichefi 
dimoltrò  Tempre  perfecutore  della  Sedia  ApoftoJica ,  e 
de’ fuoi  aderenti  :  ilfuo  corpo  fù  por  tato  in  Sicilia,  oue 
in  Montereale  hebbe  fepoltura. 

3  In  quelli  tempi,  Giouanni  Trotti  qualificato  Genti!-* 
huomo  di  Aleffandria>  di  cui  ne  fà  menzione  l’Alcieri 
nella  Ina  Cronica,  feceda  quella  lua Patria  partenza  , ed 
andatofene  iti  Piemonte  ,  elefle  l'habitazione  fua  nella 
Città  di  Folfano,  doue  i  di  luidifcendenti  con.inuarono 
la  dimora  loro  ,  e  furono  con  Pagnome  lattine  de  Ale¬ 
xandria  nominati^  come  appare  da  vn’Illrorrtenao  di  pro¬ 
cura, che  fece  polcia  dell’anno  12,86.  Federigo  ad  Audino 
fuofrateHo ,  ambiduo  figliuoli  del  fudetto  Gioaanni?,;pér 
vendereibeni  »  cherpofledeuano  inAleftandria ,  e  filo 
Territorio;  nel  qual  inftromento  foncé©  sfcitelli  nomi» 
nati ,  fi lif\  quondam  Spettabili},  &  Egregi)  WM^fiannù  de 
Alexandria  ,  alias  dittai  Trottai .  Il  Indetto  Federigo  heb* 
be due  figliuoli,  Emanuello,  ed  Alberto  agfiominati  fi- 
nulmenre  de  Alexandria  »•  mà  effendofi  poi  con  la  lori», 
ghezzadel  tòpo  tralafciate  le  primo  lettere  di  elfo  nome 
de  Alexandria  ,  fi  cognominarono  i  difcendenti  IoroSan- 
drij.,  tuttochequelti  due  nomi  habbino  il  medefimo  li¬ 
gnificato  i  peto  all’agnomeSandrio  aggiungono  i  mede- 
finn  l’originale  cognome  de’ Tratti,  chiamandoli  comu¬ 
nemente  San  di  ij  Trotti.  Li  quali  fono  poi  fioriti ,  e  tur- 
tauia  fiorilcono  conrichezze ,  dignità,  honori ,  e  titolati 
feudi ,  come  à  luo  luogo  fi  farà  in  quelli  Annali  di-fiiìita 

menzione.  *  i 

1  Quefi'aniso ,  nel  quale  furono  Confoli  di  Aleffandiia 
j=  loro-Patria  ,  Pagano  del  Pozzo  ,  e  Giacomo  Lanzauec- 

1  chia ,  dopò  la  morte  dellTmperadore  Federigo  Secondo, 
fufcitarono  nell'Italia  nuoui  incendi;  di  guerra;  poiché 
Corrado  ,  che  dal  fudetto  Imperadore  fu©  padre  ,  prima 
che  moriffe,  haueua ottenuta  la  fuccefTìone  dellTmpet 
rio  ,  dubitando  che  Guglielmo  Conte  d’Olanda  pronnof- 
fo  alla  dignità  Imperiale  da’  Prencipi  Elettori ,  dopò  che 
Federigo  ne!  Concilio  di  Lione  fù  dellTmperio  primato'; 
non  facefle  qualche  lubbitanea  nfoluzione  per  fhbilirli 
con  irupgior  fondamento  ,  e  ficurezza  nel  poffeffo  di 
quella  iuprema  Signoria,  deliberò  di  fcendere  quanto 
prima  con  poderoloefercito  in  Italia  ;  delche  effendone 
afficurate  e  Città  di  Lombardia  ,  &  in  particolare  ATel- 
landria ,  come  quelle  ,che  temeuano  ,  che  Corrado  non 
veniffe  alla  diluzione,  e  rouina loro , perche  non  haue- 
uanoà  Federigo  (uo  Padre  vbidito  ,  determinarono,  tut- 
tauolta  che  fodero  fiate  da  effo  riChiefte,  di  giurarli  la  fe¬ 
deltà,  &■  vbidfenza. 

Intanto,  Innocenzo  Quarto,  che  per  la  morte  dellTm¬ 
peradore  Federigo  fi  trouaua  d’ogni  fofpetto  libero  af¬ 
fatto  ,  fi  partì  da  L»one,  oue  alcuni  anni  haueua  fatta  di¬ 
mora  ,  e  ritornò  in  Italia  . 

jjcj,  Perfeuerarono  quell’ anno  ancora  nel  Confidato  di 
jì  Aleffandrialifudetti  dal  Pozzo,eLanzauecchia;  e  dopò 
1  hauer  BonifazioMarchele  diMonferato  fatta  confede¬ 
razione  co’i  Pauefi,  ricuperò  coti  l’armi,  e  con  l’aiuto 
tfc-fiì  Popoli  tutte  le  Terre,  &  i  Cafiel!i,che  da  gli  Alef¬ 
fandrini  gli  erano  fiati  occupati . 
a  Nel  medefimo  tempo  fi  fcoperfe  in  diuerfe  Città  di 
Lombardia  la  peftiffera  Erefia  diuifa  in  quattro  Sette, 
cioè  Catari,  Gazzari,  Concorezzi  ,e  Concorrenti;  & 
perche  Frate  Pietro  da  Verona  ,  delFOrdine  de’ Predi¬ 
catori,  Inquificore  generale  in  Lombardia  perleguitaua 
con  gran  zelo  della  Cattolica  fede  quelle  erefie ,  cercan¬ 
do  di  eflirparle,  vno  de’ fudetti Eretici alli  29. del  mele 
di  Aprile  l’ammazzò  à  Barlafina,  Terra  che  giace  tra 
Como ,  e  Mi  lano  ;  il  luo  corpo  (ù  dipoi  portato  in  detta 
Città  di  Milano, e  fepolto  nella  Chiei'a  di  Sant’Eti  {forgio, 
doue  incominciò  à  fare  quello  gloriofo  Martire  diuerfi 
miracoli.  Dilla  pe-ricolola  nouità  delle  Indette  erefie 
mollo  il  Sommo  Pontefice  Innocenzo ,  fece  alli  veat’vn© 


di  Maggio  publicare  alcune  feueriffime  leggi  centra  di 
eflc ,  e  contra  qualunque  altra  a  &  ordinò  che  fi  mandaf- 
lcro  quelle  leggi  alle  Città,  &  alli  luoghi  di  Lombardia, 
accioche  fodero  da’ Popoli  inuiolabilmente  offeruate; 
gli  Aleffandrini  ad  eterna  memoriajle  regillrarono  nei  lì-  , 
òro  de’ Statuti  della  Città  lóto .  ' ;  u' 

Quell’anno,  Giouanni  Vno  de’ MaVcbéfi Carretti feceuyj 
alli  venti  del  mele  di  Maggio  edificare  nTqHelfà  jaartb  dì  i 
Alelfandria ,  cheguarda  verfo  riiezicfgiòfnO,.,  vicino  alla 
muraglia  di  quella  Città,vna  CHiefa^icciòlii'tKà.di-affài 
bella  architettura ,  che  per  elfer  fabricata  hf  iglrò ,  chia- 
moffi  la  Rotonda , con  alcune  ampifFime,§:  còmódéxàfe 
ad  effo  Tempio  contigue,  la  magnificenza  ,  c  grandezza, 
delle  quali  fi  conghiettura  da’ fondamenti  loro,  iquaH 
erano  quattro  bracci  larghi .  É  opinione ,  che  il  fito  ,it* 
cui  fi  trouauano  i  fudetti  edifizij ,  fòffeiUuedefimo  ;  chè 
dell’anno  M.  CC.  II.  compròil  Marehéfe  Otto  Carettr, 
dopoché  fù  fatto  Cittadino  di  AleffaLdria  per  conueti*' 
zione  trà  effo  ,  e  quella  Republica  riabilita.  A  noffri 
giorni,  delle  fudette  Cale,  &  Chiefa  non  le  ne  vede  pure 
vn.minimo  legnale ,  poiché  furono  quelle  per  caufa  delle 
guerre  ,&  de’  tempi  calamitofi  gettate  à  terrp  ;  e  quella 
lù  parimente  molti  anni  dopò  à  forza  di  pettardi ,  &r  al¬ 
tre  macchine  da  guertadiftrutta,e  delolata  ;  e  de*  matto¬ 
ni  ,c  dell’altra  materia,  con  la  quale  era  fdbricata ,  fe  ; 
n’edificò  la  Chiefa  della  Vergine  Santiffima  Annunziata,  : 
doue  fiorai  Padri  Giefutti  hanno  I’habitatitìne  loro  .  _ 

Delle  fopradette  Caler  del  Marchefe  ne  appatiua  chia-  1 
rifiimo  indizio  in  vna  tauola  di  marmo  ,  che  fopta  Fa 
porta  di  quel  Tempio  ,  prima  chefofie  rouinato ,  s’è  ve¬ 
duta  con  la  feguenre  infcrizione,  cioè 

1  Cannes  de  Carretto  ,  qui  turte  era*  et  ette  xxvij.  anmrum,  J 
Anno  In  carnati  onù  M.  CC.  LUI. 

Indimene  x). 

Demos  ili  ai  fecit  xij.  Ca’end.  lutti)  » 

Alliventidue  poi  del  fudetto  mele  di  Maggio ,  mentre  A 
{'Imperadore  Corrado  le  ne  ftauain  Napoli ,  fùcol  mez¬ 
zo  de!  veleno  ,  conforme  fi  diuulgò,  prinato  di  vita  »  on¬ 
de  faputo  ciò  da  gli  Aleffandrini  ,  lì  pofero  lubito  in 
libertà. 

Il  primo giortiodiSéttémbre , Pietro Brugnone Retto-  S 
re  della  Parochia  di  Sah Siro  di  Aleffandria ,  colconféu- 
fo  dell’Arcidiacono  Luogotenente  del  Vefcouo  (impe- 
roche  il  Velcouo  di  quella  Città  faceua  contro  il  co¬ 
ma  damenro  del  Papa  refidenza  in  Acqui)  diede  alli  Mo¬ 
naci  Vmiliati  la  Chiefa  del  fudetto  Santo  con  le  fue  cale, 

&  ragioni  ad  effa  àpparcenenti ,  con  patto ,  che  i  predetti 
Monaci  deffero  ogni  anno ,  in  legno  di  ricognizione,  alli 
Canonici  di  quella  Cattedrale  vna  T orcia  di  céra  di  pelo 
di 'due  lire.  -’1' 

Roffino  Maii'dèlli  Mslauele  fù  Podeftà 'di  Aleffandria,i2j4 
doue  noti  occorfe  ài  erodi  memorabile  quell’anno  ,  fuo-  t 
richeta  lìraordinaria  inondazione  ,  che  in  vn  fubito  fe¬ 
cero  i  fiumi  di  quetta  Città  ,  il  Tanaro ,  e  la  Bormida  ;  e 
poi  poco  dopò  ritornarono  ne’ Ietti  loro  in  maniera ,  che 
i  pedoni  li  potevano  fenza  barca  paffare. 

Alli  fette  poi  di  Decembre  morì  Innocenzo  Quartpin  t 
Napoli,  e  li  fuccefìe  nel  Papato  Rainaldo  d’Agpanide* 
Conti  disegna,  che  chiamofli  A’effandrarii  tal  nome 

Quarto  . 

Gli  Aleffandrini,  e  Guglielmo,  figliuolo  del  Marchelenf  y 
di  Mo  iferato  Bòmifazio  fra  loro  nemici  ,  vicendeuol-  1 
mente  fi  diedero grandiffimi  dannine’ confini  de’  Terri- 
toii)  loro ,  i  quali  d’ambedue  le  parti  furono,  e  c«n  Bar¬ 
rili  ,  e  co!  fuoco  manilìmamente  trattati . 

Dipoi ,  tornarono  à  rauuiuare  in  Aleff3n^r,a  cala-  t' 
mitofe  fazioni  de’  Guelfi,  e  Gibellini  ;  imperoche  hauen- 
doli  da  dillribuire  ir»  quella  Città  i  fòliti  publici  Offizi , 
li  Capi  della  parte  Gibellina  per  intereflì  particolari 
della  detta  diftribHzione,  à  quali dilpiaceua  lapublicz 
quiete,  fufeitarono  con  quella  occafione  i  già  eftinti 
odi],  che  altre  volte  portau3no  à  Guelfi  loro  contrari;  » 
perciò  non  hauendo  rifguardo alla  pace  poco  inanti  cor 
giuramentofattacon  loro,  pigliarono  contra d'eflfì Far¬ 
mi ,  e  per  maggiormente  opprimergli  aderirono  al  Mar¬ 
chefe  di  Monferato  capitale  nemico  de’ Guelfi  . 

Fratanto  ,  hauendo  Manfredo  baftardo  dell’Impera-  3 
dorè  Federico  affalito  il  Regno  di  Napoli ,  e  di  Sicilia* 
fi)  egli  dal  Sómo Pontefice  Aleffandro  IV.icommunicato. 

Quell’anno  fù  del  tutto  à  gli  Aleffandrini  oziofo  ,nonnyé 
offendo  accaduta  cola  alcuna  degna  di  memoria  nella  Re-  1 
publicaloro.  K'S 
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-  Nel  preferite  armo ,  nel  quale  fù  Podeftà  di  AleXandria 

-*  Burazolo  Borri  Milanele  ,  il  letto  giorno  del  mele  di  Mar- 
*  zOjilSommo  Pontefice  AlefTandro  dichiarò  alcuni  ca¬ 
pitoli  dubbiofi  delle  Conttitutioni  di  già  publicate  da 
Innocenzo  Quarto  contra  gli  Eretici  Gazeri  ,& altri;  e 
quettadichiarazionegli  AlelTandrini ,  a  quali  fu  manda¬ 
ta  ,  pofero  nel  libro  de*  Statuti  loro  . 

in  tanto,  fù  pubbeata  in  AleXandria  la  Crociata  córro 

*  Azzolinoda  Romano  ;  impercioche  eXendofi  quali  tutta 

1*1  tali  a  riuolta  all’armi  per  caufa  di  Manfredo  figlio  ba- 
ftardo  dell’Imperadore  Federigo  Secondo  ,  empio  perfe- 
cutore della  Chiefa,  fù  da  lui  perfuafo  Azzolino  à  mo- 
leftare  in  molti  luoghi  Io  flato  Ecclefiaftieo ,  come  dipoi 
con  tanto  danno  pofe  in  efecuzione  ,  perilche  Filippo 
Fontana  Arciuefcouo  di  Rauenna, e  Legato  Apoltolico 
fece  pub  licare  per  ordine  del  Papa  in  Vinegia,  Brefcia, 
Aleffandria,&:  in  tutte  l’altre  Città  di  Lombardia  diuoce, 
&  aderenti  alla  Chiefa >  vna  Crociata  contra  di  quel 
Tiranno.  .  “  ' 

Hebbero gli  AlelTandrini  quefì’anno  per  Podeflà  loro 
!  Giouannono  Beccaria Pauele,  ed  alli  medefìmi  fù  per 
vna  loia  cola  memorabile  ,  cioè  per  vna  fanguinofa 
guerra,  e  vicendeuol  llrage,  che  feguìfrà  loro,  &  il 
Marchefe  di  Monferato . 

In  quelli  tempi  viueua  Guglielmo  Panizzoni ,  huomo 

*  di  grande  autorità,  e  valore,  il  quale  viene  honoratamen* 
te  nominato  fotto  il  Indetto  anno  1158.  daLodouicoCa- 
uitelli  negli  Annali  di  Cremona  -,  comevno  de*  Capi  dei 
Nobili  di  Milano  contro  la  fazione  de’  popolari . 

ijjo  Fecero  Tregua  gli  AlelTandrini  col  lud-rto  Marchefe, 

,  y  &  pattarono  quali  tutto  quell’ anno  con  grand’ozio,  e 

3aiete:  mi  la  Pelle,  che  già  haueua  infettata  vna  parte 
ella  Lombardia-,  incrudeli  ancora  contra  di  etti,  e  non 
poco  difturbò  la  tranquillità  della, Republica  loro  . 

■x  Dopò  efferfii!  Tiranno  Azzobno  fatto  Signore  di  mol¬ 
ti  luoghi  del  Triuigiano,  e  della,  Lombardia,,  e  dopò  ha- 
uer  foggiogata  Vejona  ,  e  Vjpe;ivza,  finalmente  in  vna 
fcaramuccia.  leguica  frà  lui ,  eh  Milane!!  tra  Cattano, e 
Vimercato  due  Terre  deJiq  flato  laro,,fù  mortalmente 
ferito  ;  e  condotto  prigione  in  Sonzino ,  riui  fenza  ciba-;, 
mentoaJcuno,  rifiutando  Medici ,  ecirug/qi  moti  djfpe- 
rato  come  vna  bettia,  e  coiqe  appurilo  ip=fitau,a  vantale 
Tiranno:  la  fu*  mottetti  con  granconlolatione  feritita 
da  tutti quali  li  Popoli;  d’Italia ,  &  anco  dagli  Alelfim- 
drim  ,  li  quali ,  viuendo-collui ,  da  cottiti  correuano  pe- 
ricolo  d’etter  tiranneggiati .  .  ’  ’  •  ,  ,  , 

Gli  Aleffandriniquett’anno,nelquahhebberoperPo- 
dellà  Almerigo  daCafleluallo;  giurarono  la  fedeltà  al 
, Marchefe  Vberto  Pallauicini  Creinomele  adeqemc  al  Só- 
Pontefice:  quello  Pai-latticini  cqllegato.fi  cori  Mary 
tinoTorriani  Signore  db  f  ilano  ,  fù  ,dfa  ^cXq  fatto  Gp- 
uernaroredi  quella  Cjttjà  per  cinque  anni  . 
a  Finì  poi  queft’aiino  cpn  vna  prodigiofa  nouità  ,  e  con 
vn  maranigliof*  con\lpquimentó  d’animi,  chefufcitòin 
tutta  la  Lombardia,  &  hembe  primieramente  origine  da 
vn  Reinero  Eremita  nel  Territorio  di  Perugia  :  Indufle 
jcofiui .molti  ad  andare  per  le  Città ,  e  Terre  in  proceflìo- 
/»es,  chiedendo  à  Dio  rrufericordia,  predicando  il  Van¬ 
gelo, j^efortando  quelli,  ch’eranodj  mala  vita, ad  ernen- 
darfi.de’ peccati  c<?mm^ttì,&àco,nuértiir/iia^ip  .  Creb¬ 
be.;  dipoi  quello  nyC|U9;modo  di  penìtepti,  per.Taitoma- 
gnà,;e.  jolcana  ,  &  andò  allargando/!  per.tutte  quali  le 
Città  di  Lombardia,& anco  per  AleXandria  ;  OndeaU- 
efempio d i coftorq,!jmoltft allivelliti di  laccò. jt flagel¬ 
larono  cmdeJmcniJ^vira  al  Ipargimento  delfan- 
gue  ;  i  facerdoti parimente,  altri  Religiofi  andarono 
iti  prqceffione  cp/^piòdi,  nudi  ,wi  fidando  le  Chiefe,  e 
contando  con  grati  diupà,ù>.aé Salmi &  altre  Orazioni. 
Dipoi,  oltre  alle  grandi, &  infinite operedi  pietà, cheda 
ognilqua/ità  furono  fatte  ,  fi  reftituirono  à 

legittimi  Padroni  molte  cole  malamente  acquittate ,  s*e- 
ft infero  molti  od'ij ,  d  taopQri ,  e  fi  conclufero  eo'n  vera 
vnione  d’animi  infinite  pa.cj  tra  perloné.,  che  di  prima  vi- 
ueuano  nelle  inimicizie  có  ogni  durezza,  &  oftfnazionè. 
Attefero  queft’annò  gl|  AlelTandrini  alle  opere  di.pie- 
r  tà,  e  diuozione  ;  poiché  nell*  Citrà'loro  diedero  princi¬ 
pio  allafabrica  d’alcune  picciole  Chicle,  che  fi  chiama¬ 
no  communeméteOratorjj  di  Difciplinanti,  né’quali  ra¬ 
dunandoli  gli  huomini  di  buona  vita  recitano  l’Vffiziodi 
Maria  Vergine ,  &  attendono  ad  altri  Chrilliani ,  e  dinoti 
efercizij. 


Alli  ventìcinque  di  Maggio  fini  di  viuere  AleXandr o 
Quarto,  &  in  luo  luogo  fu  alli  trenta  di  Agofto  fatto  % 
Papa  Vrbano  Quandi  nazione  Francele ,  il  cui  padre 
fù  ciabattino . 

Il  primo  giorno  di  Ottobre  s’ingroflareno  talmente  i  $ 
fiumi  Tanaro,  e  Bormida  per  le  continue  piqggiedi  mol¬ 
ti  giorni,  che  vfeiti  con  grand’impeto  da’lettr^oro, inon¬ 
darono  tutta  la  circonmcina  campagna  di  Alexandria  , 
e  via  condufferoi  campi  già  lauorati  pergettgrui  le  te¬ 
menze  del  frumento.  ,f 

L’anno  preferite,  nel  quale  fù  Podefià  di  AleXandria  ,l6t 
Vbertino  Landi  Piacentino  Conte  di  Benafro4>  quella  1 
Città  fi  collegò  Fvltimo  giorno  del  mele  di  Luglio  co’i 
Pauefi  con  i  legaenti  patti  Che  gli  AleXandrmt  aiute¬ 
ranno,  e  difenderanno  in  perpetuo i Pauefi  contraqual- 
fiuoglia  perfona,  Città,  e  Luogo ,  eccetto  contra  Manfre¬ 
do  Rè  di  Sicilia  figliuolo  deirimperadore  Federigo,  à 
cui  anno  giuratala  fedeltà  :  Che peidonerannp  à  Fauefì 
tutte  le  ingiurie,  che  dal  fudetto  giorno  indiefro hanno 
da  etti  riceu.ute  in  tempo  di  guerra:  Che  per,  incontra¬ 
rio  i  Pauefi  aiuteranno  ,  e  difenderanno  gli  AlelTandrini 
contra  qualfiuoglia  perfona  Città»  <  Luogo, eccetto  con¬ 
tra  Ja  Città  di  Tortona  ,  Atti,  e  Vercelli ,  e  tutti  i  luoghi 
à  loro  /oggetti .-  Cheli  perdoneranno  tutte  le  ingiurie , 

&  offefe  da  etti  riceuutej  &  occorrendo  che  nafeeffe 
qualche  dilcordia  ,  ouer  differenza  trà  gli  AlelTandrini, 
Aftigiani,  e  Vercellefi  ,  debbano  i  Pauefi  vlare  ogni  dili¬ 
genza  ,  accioche  fi  decida  co’  i  terqjMii  di  ragione  &  an¬ 
co  fijno  obligati  à  giudicare  le  dette  differenze  . 

Qheft’aano,  il  quale  RoiFno  Mandelli  amminittrò  la  n£j 
leconda  volta  la  Podellnria  di  Aleflandria,  fù  perdqe  i 
cofe  memorabile  ,cioè  per  vna  legge  publicata  d’ordine 
del  Cotifegfio  generale  di  quella  Città, con  la  q'uaIe,proi- 
bì,  che  ninno  abitante  foréttiero  poXa,ò  per  le,  ò  per  al¬ 
tra  perfona  comprar  terreni ,  ò  poXcttìoni ,  ouero .(labili 
nel  Territorio  diCattelnuouo  della  Valle  di  Borpjida  : 
Dipoi  ,  per  hauer’  i  Lanzauecchia ,  ed  altri  prjpcipafi 
deila  fazione  Gi bellina  fuorulciti.vnitameme  con  alcuni 
lpro  adejjenti  parimente  Gibelìini  dati  notabili  danni  alli 
confini  di  queftajoro  Patria  ,  hebbero  da  quella  il  meri¬ 
tato  cattigo.  » 

EXendo  quett’anno  nata  difco’;dia  trà  ilMarchefeVber-  ,164 
to  Pallauicini  Gouernatore  di , Milano, ,;e  Guglielmo  Mar-  1 
chele  di  Monferato , furono  dall’vno  redall’altro  polli  in 
campagna  e  fere  iti ,  e  ne  leguì  trà  di  loro  la  guerra;  impe-* 
roche  alli  tré  del  melòdi  Giugno  venne  il  Pallauicini  con 
la  fua  gente  nel  Monferato  ;  fece  dannofiXime  lc,oirerie, 

&  Taccheggiò  molte  Terre,cpme  anche  Guglielmo  rac¬ 
colta  vna  fcelta,e  poderola  quantità  di  loldati,  che  man? 
icneiia  ne  luoghi  à  lui  loggetrr ,  fi  mqXe  ad  incontrare  il 
nòmjcb,elp  ppleà  termine  tale, che,  fe  noneraprefto  à 
fuggirfene.j  laici  andò  adietro  tutto  il  bottino  farro  nel 
Monferato,  farebbe  fenza  dubbio  alcuno  rimalo  in  peri¬ 
colo  della  vita, ed  il  luo  elercito  in- vltimo  efterminio  ri¬ 
dotto  .  Allanuoua  di  quello  Tue  celio  i  Milanefi  manda¬ 
rono,  fubi.to  Vberto  PellegrmiiI,prp;Podellà  con  trecento 
Cauaì  leggieri  >  e  conalcune-Gqnvpagnie  èi  Fanteria  Pà- 
uefe,  &,CremQnefe  à  focco.rcerqfif  Pajiauicìni ,  ed  à  libe-  t 
rarlo  da-tanto  trauaglio  K  ©epciò  -njnfprzato  egli  col  loc- 
corlo  della  ludctf.4  loldatelca  .ritornò  à  dare  ìj  guatt^al 
Monferato,  ^echeggiandolo  con  maggior  danno  e  d’Tridì 
riportandone  più  copiola  preda .  Quelli  militari  m.^ui- 
nienti  furono  in  qualche  parte  fintiti  da  gli  Alefl’andfini, 
per  la  vici  pan  za,  del  Territorio  loro  col  Monferato  ,  e  ne 
ricfjuettéro  non  poco  danno  .  ,  . 

In  quelli  giorni  venne  nuoua  d’vn’  orrendo  prodigio  % 
accaduto  in  Tolcana  ;  Imperoche,  mentre  nella  iey  ra 
di  Bolferavn  Sacerdote  celebraua  laMeXa  nella  Chi  da 
di  ^  nta  Chriflina  ,  dubitò  della  verità  del  Sagraqóóìtì 
delI’Èucarittia  nel  rompere  la  Santiffima  Ollia  ;.  eldfijq 
quell’ittantevlcendoda  eXa  miracolofameiite  filpoeuCL, 
cade  Copra  il  corporale  .  Laonde  auifaro  di  tal  lutc^Xp 
$prtjrpo  Pomefipq  Vrbano  ,-cbe.  all’hpra  fi  trouaua^ntfi^ 
iQittà  di  Oruiefo  in  Tofcana,  mcXo  dalla  diuozione  verfp 
que^Sagrgminfo,  ordinò  che  per  l'aijuenire  folenncmen- 
J5^^ijc^leb.rgffer ogni  anno  incjafcun  giorno  diGiouedì 
^òjpA,fiottÌÌtà.  dejja  ^entecottej-Ia  fetta  del  SajjtiXmo 
Corpo  di  Chciftoin  tutto.  rlChrittianefimo  ;  il  quaritti- 
tu  to  viene  d'a ll’vni uerfa le  Romana  Chiela  religiofamcnre 
oXeruato,  è  iiuerito . 

Dipoi,  apparuc  del  mefe-dj  Agatto  vna  Cometa  .che  | 

F  ’  da 
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éì  Leuatìte  aU'óeci’clenté  caminàua ,  dal  la  quale  fS  p  re- 
lagna  la  morte  di  Prencipe  grande,  come  ne  legni  poi 
l ‘effetto  ,  eflendo  la  nòtte  guanti  al  letondo  giorno  di  Ot¬ 
tobre  pallaio  all'altra  vita  ii  Indettò  Papa  Vrbariò  >  men¬ 
tre  dimoràua  In  Perugia  *  e  nell’ifteflb  tempo  quella  Co¬ 
meta  diiparue. 

Gouerniriia  quell’anno  faCitta  di  Aletfandria  Vberti- 
1  .  fio  di  Scipìóne  Nipote  ,&  Vicario  dei  Marchefe  Vberto 
PallauiciriSV quando  al! i  cinque  di  Febraio  ftl  in  Perugia 
fatto  Sommo  Pontefice  Giemente  Qyar  tocche  pef  auan- 
tih  nomafla  Guido  Grolfi  ,  natine  del  luogo  diSant' Egi¬ 
dio  nella  Prouincu  di  Narbò  ia  in  Francia»  Sede  alle 
jftànzedf quello  Papa  in  Italia  co  Vn’arindsa  lOpra  trénta 
Galee  i!  Conte  di  Prouenza  Carlo  d’Angiò  fratellodel 
Rè  di  Francia  Lodouico  ,  che  dipoi  fi)  trà  Santi  dnnoue- 
fato,pef  difendere  la  Romana  Chiefadall'infopportabile 
dominio  di  Manfredo  Rè  di  Sicilia,  e  fe  n’andèà  Roma»  e 
poi  all'iHefla  Volta  fi  conduflfe  in  faUore  fimilmente  della 
Chìefa,ed  in  feruiziodelHfleflo  Carlo,  Vberto  Conte  di 
Fiandra  con  quaranta  tiiilla  Combattenti ,  li  quali  paffate 
l’ATpi  s  feguìtarono  per. il  Torinefe ,  Monferato  ,  ed  Alef- 
fandrino  l'efetctto  dei fudettò  Carlo.  Mei l'iffeflb tem¬ 
po  il  Gouernatoredi  Alèflandria  Vbertino  andò  Còniei- 
ceritoCaualh  à  dare  il  guaito  al  Monferato  ;  ed  incon¬ 
tratoli  à  cato  con  la  lòIdàtelCa  Monferatefe  dppreflTo  la 
Tei  ra  di  Nizza  della  pàglia  >  fri  da  ella  rotto  ,  e  pollo  in 
fuga  con  la  perdita  di  ducento  Cauallfecon  la  prigionia 
di  Aliperto  Pallauiciiii  fuo  Parentesi  quale  fù  condor 
to  nel  Deifinato  * 

i  Efiendo  poi  il  (tìpfadetto  Conte  Carlo  giunto  per  Mare 
à  Roma,  i  Cardinali  mandati  in  quella  Città  dalPapa.che 
dimoraiia  in  Viterbo,  lo  dichiararono  Rè  di  Napoli, Sici¬ 
lia  ,'eGerufalemme ,  con  obligazione ,  che  pagaffe  ógni 
annffjj  Come  Feudatario  della  Chiela,  quaranta  milla 
feudi u'oro  ad  eifa .  Polcia  ilmédefimoRè  Carlo,  la  cui 
armata  iniieme  con  l’efetcito  del  Conte  di  Fiandra  ftaua 
nelle parti  della  Romagna ,  fi  cohdufle>llaVoità  di  Na- 
polij  e  trasferitofiaBeheuento,  dduc  fitrouaua  Manfre- 
do  cori  li  fua  gente  ,  Venne  con  lui  a  giornata  in  aperta 
campagna  ,  e  li  diede  vna  languinofiflìfna  rotta  con  ia 
morte  dell’iileflfo  Manfredo., 

A  Hi  cinque  del  mefe  diNouembre  il  Sommo  Pofuefi- 
Jt  ce  Clemente  Quatto  rirtouò  tutte  le  leggi,  e  colti  turioni 
da  Innocerizo  IV.Contra  gli  Eretici  ptiblicate,  ed  à  quelle 
hauendoné aggiunte  altre  fue,  ordinò,  che  tutte inlìeme 
fi  mattdaflero  a  ciàfctirlà  Città  d’Italia  ;  II  tenore  di  quel¬ 
le,  che  furono  mandate  a  gli  AleiTandrini ,  fd  per  ordine 
del  loro  Configlio  generate  nel  libro  de’ Statuti  lubita- 
mente  régiflrato .  .  u  . 

,  FedérigoTrotti  fplendorè  della  fud  nobile  prófapia,  èd 
v  ornamento  della  Città  di  Aleffandria  fua  Patria,  fu  iti 
quelli  tempi  pr&moffd  alla  Podeflaria  di  Milano  ;  nella 
qual  dignità  diede  della  dottrina  ,  e  rettitudine  fua  ot¬ 
timo  fàggio  3  ed  acquiftoflì  delle fue  honoratifiìme  azioni 
perpetua  fami  ,  nòn  degenerando  da’ propri)  antenati,  e 
per  valore  d’armi ,  e  per  eccellènza  di  lèttere  legfiàlatr . 

.  Fra1  i  Indetti  particolarmèhfe  i'amrhirò  Mdnffèddo 
'  Tròtti  >  che  fino  dell’àhtto  MiC.XlX.  era  vno  dLquelli 
pfi^pàH  Milànéfi’,  C'he  gbuernaiiano-  la  Rèpùbìica  d? 
MirahO  ,  ie  portofiì  iii  duello  Carico  mOltóhorròr'àtamen* 
te  ,'  corrilpondendo  all'antica  chiarezza  de’ Trotti 
azioni  lue  .  .  ... 

g  Tiranni  Trotti ,  conforme  all'opirirohe  del  miopi** 
triota  Giorgio  Menila,  i  lorochiariffimfprihtipij  di  Vft 
Cauagliere  detto  Guglielmo  h abitante  in  CiUtfÓné  ènti* 
chiffima  Città  di  Prouenza  ,oue,  come  patri zite  ,èrà'ida 
tutmiuerito  .  Quelli  dunque  ,  in  riguardo  del  diluirà* 
loie  ,  éd ridotto  (eco  dal  l’imperadoi  e  Giulio  Cefare,  Iti 
Cle4oTtiò  Luogotenente  in  Gàrtiondo,é  nel  luogo  di . . 

•  fièt  qualg  t  Romani  teneuànò  j  lofo  conuogli ,  effendofi 
ltìà'ft'o  quell'Inuitillìmo  gran  Capitano  a  conferirgli  ’il  fti- 
déttolrriportantiflìmo  carico,  perche  nella  relìftenzà 
fittagli  dàlia  Città  di  Marfigl-à  »  l’hauèùa  Guglieimò  in 
quella  di  Cillerone  introdotto.  È  perche,  mentrefécè 
Celare  cohduce.ua'  il  fudetro  CailaglIerèl^IPhpr  chela 
lingua  lattina  hèbbe  nell*  Italia  ilprimo  ItlOgó',  et'à'églf 
c  hiamato  Attmftu*  , diede  taufa  ,  che  nalla!  èorruttéliìij 
quefió  vocabolo,  Robèftò (ùo figlio fólTe  poi  àdimanda- 
to  Trotti ai  Laonde  i  dilcendertti  da  elio,  pigliarono  il 
Cognome  de"  T rotti . 

$  Hèbbe  anche  il  lopianóminàto  óuglielmo  primo  di 
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quella  fameglia  vn‘ alt^O  figlio ,  che  fì;èhiamò  Metello 
Trotti ,  il  quale  fiì  dai  volgo  detto  Martello  ,  e  dindi  in 
progrefio  di  tempo  Picco,  perelfer'in  conformità  dt 
tal’ordigno,il  mede/ìrrto  lignificato  di  PicCo,e  Martello; 
quaPagnonle  perfeuerò  poi  tempre  ne'  Tuoi  defeendenti; 
come  ne  fà  menzione  iì  Indetto  Merula  nelle  lueHiltories 
dicendo  ,  Metellus  tortupu  pofimoctum  voCabulc  Martelliti , 
poftmodurri  Pie  bus  di  tini  ,euifl  Martella!  valgati  Appellatione, 

&  Pichas  idem  fini*  Ma  quelto  agnome  tralalciarono i 
Trotti  non  gran  eempo  dopò  thè  i  Sandrij  di  Foffano 
(  conofcendo  il  pregiucizio,  ch’indi  poteuano  riceuere 
dalla  continuazione  delPàgnomeSandrio  )  mandarono 
fcritture  alh  Trotti  di  AlUTanidra  ,  per  giullificare  U 
Vera  loro  dipendenza  dà  quelli;  màffime  portàndoi  fu¬ 
detti  Sandrij  per  Arma  dellafomegiia  lorde  ittefle  de’ 
Trotti  di  Alelfandria  ;  come  appare  da  molte  antiche 
memorie,  che  fi  vedono  in  Foflano  ,  ed  in  particolare 
nella  Capella  di  S.  Francelco,  detta de'Sandri; ,  enei 
lóro  Palazzo  antico,  doue  lì  vedono  in  alcune  ltanze  le 
Arme  Trotti  così  rofe  dal  tempo,  che  manifellatto  indu¬ 
bitata  l'antichità  loró}ed  anche  in  molte  altre  cale, e  luo¬ 
ghi  publici  della  Città . 

Hauerà  tempre  occafionè  la  detta  Città  di  Foflano  d  t 
efaltare  con  eterne  lodi  al  Cielo  la  Itirpe  de*  Trotti  Saa- 
drij,  per  hauer  quella iui  eretto  alli  Chierici  Regolari 
di  Soniafca  vn  Collegio  dall’agttome  di  detta  fameglia 
chiamato  Sarldrio,  al  quale  adeguò  fuffàcielni  entrate» 
per  mantenere  molti  Sacerdoti  con  obligo  di  tener  aper¬ 
te  lenza  llipendio  le  Scuòle  di  Grammatica,  Rettorica,  e 
Filofofia  per  li  figliuoli  de'Cittadini .  - 

Gli  AlelTandrini  quell’anno, nel  quale  fiì  loroPodéftà 
Giulio  Goreano, diedero  vn  defiderató  fide  alle  guerre  t 
ciuili  ,  eflendofi  l’vltinio  giorno  di  Marzo  trà  iLanza-. 
uecchiaGapi  della  fazióne  Gibéllina  ,  ed  t  Poand  Capi 
della  Guelfa  conclula  ,  e  ftsbilita  là  pace ,  nella  qual 
i’inchiufeto  ruttili  aderenti,  adattiendue  le  parti.  In 
quefta  pace  dlinquè»la  'qùalè  legni  col  mezzodella  pru¬ 
denza^  deftrèz2à  d'alcuni  bUóni  Gittadmi ,  per  la  parte 
de'Pozzi  furono  nominati  Roflàno  dal  Pozzo, come  Capo 
della  fua  fazione  ,  égl’infrafcrrtti  ,  come  (noi  aderenti, 
Antonio  Tròtti ,  Duilio  Gambarini  ,  Albelto  Gualco 
d’Alice,  Anfelmo  Guafcb,  Macc arino  Pallori ,  Giacomo 
Sparidónàri  VGottifredo Pellati,  Pa.dtihò  Clari  ,Brignofie 
Orio  ,  E  ii  rigo  Bafallio ,  Emaniteli©  Gallaldi  ,Nodo  Gua- 
ftauini,  Molio Vizijti,  Bonoconto Genti,  Alberto  dal 
Pozzo  ,  Pietro  Trotti  ,  Rainero  Boccadilatte,  Pagano 
Gallia,SimoneMoizi,  Giacomo  Guafco,  Paparino  Gua¬ 
lco,  AnlèlmoGaftaIdi,Alcalo  Carbone,  Corrado  Grande, 
AueranziciPatra  ,  Fazio  Patta  .Pinata  Annotti ,'Picottb 
Trotti,  Vermo  d?l  Pozzo,  RofiìnelJo  Gallia , 5Vbertó  Ta*. 
parto,  Giacomo  Nattòne,  e  Goffredo  Gagliardi .  crai 

Dipoi ,  per  La  parte  dé’Larfzauécchia  Fu  nonsi rìàtó'Mi*-  j, 
chele  Lanzaiiccchia  Capo  della  Ida  fizione  Gibenina, 
infieme  con  gl’infrafcritti  Tuoi'  aderenti  Verrrio  Foro, 
AnfeJmo  Zoppo ,  Giacomo  Arparotti, Scaccauello  Scafr 
capelli ,  Rofttno  Oglone,  Beltramo  Marchelli ,  Enrigo 
Guefzi  ,  Grazitelo  Roffinazzi ,  A'nrfotto  Colli Róffino 
Marengo,  G.iotianni  Ca  le  a'  rrl  uggì EH  rigo  Aurato;  Giaco¬ 
mo  IhuehVdr,  Rollino  Bianchi.  Peflegrlno  Bofco.Baftàr* 
do  Lanzaìtetctiia  ,  Nico]ò Marengo','  Aragbne  Ardeftgilfy 
Federigo  Bnfcòi  Vgo  fig' iiiolò.  di  Giacomo  Inuérardi  ^  Bai 
ìlardlho  figliuolo  di  Manfredo’ Xanzàuecchia,  t  Fiori 
Cermelll.  .  .  f  !  ^ . '  'h  « 

TeÈon dizioni, cón  le  qual)  fi  /làbili  là  fuiiètta  pàcèj  fu-  g 
fono  le  feguenti .  Che  qitefie  dite  pa*rti  s'obligaranno  à 
vicenda  l’vnàverfo  l'altrà  danuiolàbilmente  olteruaré 
la  detta  pace  ,  di  péfdonàtu  .vicèhdeiiolmenfb  tutte  le 
jngiurie,percòlfe,!ifre,maleuòglienze>nfi;  quelliónìjdrf- 
fereze.gli  homiórdij  odij^àfcori.e  quaifiuoglia  ageratiiO  i 
Che  i  ropratiominati  pèr  qualunque  obiHifione, dàìlà  qua* 
le  ne  podi  tiafcere  difcordiafrà  ìe  predqttèpàrti,  non  fa¬ 
ranno lega alcunajouerotra’ttàtò  con C>ttà,nè cori  qtial— 
lìiidglìà  p^rfona, lenza  erpreHb,e  'pafticolar  conséfo  delu¬ 
derti  Roiffino  dal Pózzò,e Michele  ì.anzauecchià,&  anco 
di  quelli, che  vorraniio  eflì  hauei  Con  loro  ?  Che  fri  quelle 
due  parri  iì  pplfii'iÒ  farematrimónij  :  Che  tutti  li  prigio¬ 
ni  vicendeuolmente  fatti  da  qufelle  due  fazioni,  fi  liberi¬ 
no  lenza  fpéfa  alcuna  :  Chei  fopranomirtati .tanto della 
parte  de’  PoZzi,  quanto,  de*  Lanzauecchià  rfnunzijn® 
tutte  feazitem'jC  ragioni, chevicendeuolmertte  fi  pofibno 
mouere per  caufa  de’  daftni  dati ,  non  roiantente  in  AleiP- 

fandria. 
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fàndria,  ma  anco  fuori  della  Città,  mentre  le  parti  COnt- 
ie  ,&  Gibelline  dorninauano  :  Che  i  Ridetti  difenderan¬ 
no  ,  &  aiuteranno  la  Città  di  Alelfandria  con  tutti  ;i  luo¬ 
ghi,  e  Cartelli  di  ella  ,  &  anco  la  giurifdizione,  óc  i  Citta¬ 
dini  Tuoi, promettendo  di  conferuare  quella  Città  col  fuo 
Territorio  nella  primiera,  antica  libertà ,  e  di  non 
falciarla  fottomettere  al  dominio,  ouero  alla  giurifdizio¬ 
ne  d'altra  Città  ,  nè  di  qualunque  perdona  fenza  il  confen- 
l.o  delle  lopradette  parti ,  di  tutto  il  Configli©  generale 
di  Alellandria,  ò  delle  tre  parti  di  efio  :  Che  tutti  gli  ade¬ 
renti^  parziali  di  quelle  due  fazioni ,  li  quali  lono  fiati 
banditi ,  e  condannati  per  caufa  delle  predette  parti,  fìj- 
po  liberati,  &  afloluti  dal  bando  ,eda  ogni  códan  nazio¬ 
ne  ,  &  inparùcolare  i  Terrazani  di  Solerò  :(  quelli  furo¬ 
no  dichiarati  banditi,  perche  accettarono  nella  Terra 
loro  Tomaio  Gualco  fuoruicito  con  i  (uoi  aderenti 
.anco  perche  ricularonodi  conlegnare  quelli  fuorufeiti 
(coni  Tuoi  aderenti, &  anco  perche  ricuciono  di  con¬ 
gegnare  quelli- fuorufeiti  al  Podeftà  ,  ouero  à  gli  Anziani 
•di  Alelfandria  )  Che  tutti  lì  fuorufeiti-,  tanto  della  parte 
de’Pozzi,  quanto  de'Lanzauecchia  pollino  ritornare. nei- 
4  la  Città  di  Alelfandria  loro  patria ,  &  al  polfello  de’  loro 
beni ,  come  legittimi  padroni  di  elfi  ;  5c  ogni  volta  che 
folfero  fiati  padroni  di  pedaggi ,  ò  d’altre  entrate  fopra 
la  Comunità  di  Alelfandria ,  che  fe  Iirefiituilchino  con  1* 
ifteffa  ragione,  nella  quale  lì  trouauatio  prima,  che  folle¬ 
rò  fuorufeiti:  Che  gli  Agricoltori  ,.che  haueranno  lauo- 
ratf  le  polfeifioni  di  quelli  ,che  ne!  predetto  tempo  faran- 
'<  no  fiati  fuori  delia  patria,  habbino  ,  e  godino  la  metà  de* 
frutti ,  che  fi  caueranno  da  quelle  polfeifioni  da  loro  la¬ 
vorate  .-.Ohe  le  fazioni  de’  Terrieri  di  Cadine  pollino  ,  (e 
à  loro  piacerà,  elfer  nominate  in  quella  pace ,  &  anco  frà 
Jotò  Rubi hrla , Mentendo ,  e  mettendo  in  elecuzionei 
i  medefimi  pattile  capitoli  ,  che-  fi  fonoconcertati  Irai 
Pazzi ,  e  Lahzauecchia  :  Che  fi  callino  ,  &  annullino  tut¬ 
te  le  publicheicr  itturede  gli  ertimi ,  e  delle  alienazioni 
fatte  contra.  Agnelina,  che  fù  moglie  di  Blengio  Sanlio, 
rellituendoli  le  fue polfeifioni  con  obligazione  però,  che 
per  l’eitimo,  il  quale  già  molti  anni  avanti  li  fù  ragionè- 
.Jiolmente  aflegnato, paghi  lire  trecènto- folamente  per 
•tutto  il  tempo ,  che  hanno  dominato  !e  due  fazioni  nella 
Città  di  Alelfandria:  Che  per  1*  atiuenire  fi  mettine  in 
*  perpetuafilenzio  quelle  due  parti ,  ouero  fazioni  de'Poz- 
zi,  e  Lanzaueccnia  ;  e  del  tuttoellinti  li  nomi  de’  Guelfi, 
e  Gibellìni,  quelle  due  famiglie  fi  manteghino  ,  econ- 
fèruino  con  vna  loia  parte  :  Che  i  predetti  capitoli ,  me¬ 
diante  il  giuramento  fi;  no  e  da  gli  vrli  ,  e  da  gli  altri  con 
£  ogni  fedeofferuati  :  finalmente  che  il  Podeità  di  Alelfan- 
dria  debba  nel  termine  di  tre  meli  far*  olferuare  tutte  le 
Ridette  condizioni  di  quella  pace,  la  quale  con  applaufo, 
e  contento  <ji  tutta  la  Città  di  Alelfandria  fù  tra  quelle 
due  famiglie,  &  i  loro  aderenti  conclufa . 

4  Dipnevii  Gualchi  eletti  arbitridi  quella  patria,  acco- 
modaronocon  gran  dellrezza  vna  differenza  ,  che  parta-- 
Ha  tràla-plebe?e  gli  altri  Cittadini  ‘  tanto  dellaparte  po*i 
polare-pconie  della  comune  ,  per  caufa  de’  negozi;  pnbfi— ’ 
ct,8ciwi particolàre  per  la  rigorolalcofia  de'  tributi  lede 
i  pìèdettinGUafeW  non  hauelfero  con  la  prudenza  loro 
aCquéeà»e;qiieftediicordie,  fi  farebbe  lenza  verun  dubbiò 
cagionalo  "grati  tumulto,  e  non  poca  roùina  in  tuttala 
Città  »  bue  già  il  negozio  era  arriuato  all’ armi. 

|li®7  Fnfohtf'  queft’  anno  gli  Alelfandrini  oziofi,  e  quieti , 

1  per- non  fiauerhaùuta  nella  Città  loro  perturbazione  di 
forte  alcunàq  sì  perle  di/cordie  ciuili,  comè  per  le  guer¬ 
re  forelì ;  •  o  ...  v.  .  •  • 

[1  <5 8  1  A-cc&bS&ttf  gliiAfeffjmtfelnfriftóro'  dominio  con  fa 
1  compra,  che  del  mele  d’ Ago-Ro'fttèrb  del  Cartello  di 
Serrauall^tfa Falaiiellò  Fafauelli'Tortòneleiper  il  prezzi 
di  quindici' mila  lire  pauefi?eperehe  nbtì  futoho  da  elfi 
a  1 1 ’ h ora-stro  tf a t e , fi  rileruò  egfi  i!  d^Viio  di  quello  L ud¬ 
rò  fiit’àtafito  jche  hatieflfefocori.,  jme'n te  pagata  tutta  . 
fa  lomrnà  del  danaro  »  Il  che  éfieRdo  feguito  contra  la  vo¬ 
lontà  de’  Tortonefi,  e  del  Warcfiefe  di  Mónferato,  fù  cad*- 
fa  di  gran  dii  cordi  a  IfìPèflìffjtffa  Répub1ie.#AÌe(Tandriha . 

4  Fr&tanto  ,  Coradtnò  Duca  di’ Saetfia 'figliuolo  dtlP 
impefàdore  Corrado  fcefe  «hit sfitti  con  gagliardo  eferci- 
to,  pef-Vieuperafe  il  Regno  di  Sic  ilia  à  lui  domito  per  l  a 
mortedel  Rè  Manfredo  fuo  zio,e  donato  dal  Papa  à  Car- 
fo-<f’Angiòv&  offendo  venuto  per  limanti  di  Trento, 
paffò  è  Verona,  e  quindi  perii  Paudeficohdulféa  Pila, 
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oue  per  lafcfar  ripofare  il  fuo  efercitó,  &  anco  per  appet¬ 
tare  i  Gibelliui ,  che  di  Tolcana ,  Romagna,  e  Lombardia  . 
veniuano >  dimorò  alquanti  giorni  j  epofeia  n’andòà 
Roma.  All’ au;lo delia  ferma  rifoluzione diCorradino, 
che  voleua  ricuperare  il  fuo  Regno  ,  fi  partì  Carlo  da  Si¬ 
cilia,  e  venne  à  trouare  l’ elercito  contrario  nella  Tof- 
cana  t  oue  li  era  parimente  condotto  elfo  Corradino ,  qui 
alli  ventitré  del  ludetro  mefe  d’ Agofio  fi  venne  al  fatto  d’ 
arme,  nel  quale  rellò  ammazzato  vn  Marelcialle  con  cre¬ 
denza,  che  lolle  il  Rè  Carlo  ;  perciò  i  Franccfi  datili  à 
fuggire,  furono  feguitati  da’  Tedtlchi ,  mentre  che  vna 
partedi  lorofiaua  in  agguato  allettando  ,  che  d'indi  pal- 
lalfero  alla  sfilata  ;  &  vie  ita  fuori,  co  grand*  impeto  rup¬ 
pe  tutto  I’  elercito  nemico ,  e  fece  prigioni  Corradino  ,e 
Federigo  Duca  d’Aullria  Rio  Cugino, ambedue  giouanet» 
ti  di  diciott'anmji  quali  furono  lubito  à  Napoli  còdotti . 

Dopò  quella  legnalata  vittoria  ,  TI  Rè  Carlo  riuollel*  j 
animo  à  loggiogare  la  Lombardia  ;  perilche  mandò  in 
Alba  Città  del  Monferato  vna  gran  quantità  difoldatelca, 

&  Ambafciadori  à Cremona  acciocheiui  dinunziato  vn 
publico  Confìglio  ,  dimandalfero  1'  alfoluto  dominio  di 
quelle  Città,  che haueuano  giurata  Infedeltà  alla  Roma¬ 
na  Chiefa,  e  che  sforzarteroquei  popoli  ad  accettarlo 
per  Signore;  perciò  molte  Città  di  Lombardia ,  parte 
volontariamente  ,  .e  parte  per  paura  fi  telerò  in  poco 
tempo  al  Rè  Carlo ,  e  furono  Bologna  ,  Modena  ,  Regio , 
Parma  ,Mantoua,  Ferrara,  Cremona,  c  Piacenza,  le 
quali  Ipontaneamente-Ji  giurarono  la  fedeltà:  Milano, 
Como  ,  Nouara  ;  Vercelli ,  Inurea, Torino,  Sauigliano, 
Alba,  &  Alefiandriaìmpaurite  le  fi  fecero  tributarie j 
gli  Artigiani  per  ottener  tregua  per  fei  anni ,  li  pagarono 
tredici  «ql  a  fiorini  d’oio  rifornente  Tortona,  Pania, 
Bergamo  ,  &r  il  ;Maichefè  di  M-ouferato  fi  lafciarono  in¬ 
tendete,  chefrauerebberoconofciutoCarloperamico,  j 
e  non  per  padrone  -,  ii  che  accefe  di  tanta  colera  1'  ani-  j 
moiuo  ,  chà.dipoinontralafciòmaioccaRónedi  poterli  ■ 
vendicare  di  fintile  repulfa  ,  -ed  inobedienza,  come  ne 
-gli  effetti  occorfe .  Alli  ventinone  poi  di  Nouenibre  Cle¬ 
mente  qua  rio  ,  che  dimoraua ,  in  Viterbo  ,  fini  Jì  ‘giorni 
,fuoi ,  ed  iui  liébbè  lepoltura  : 

-  Fù  quell’anno  Fedeltà  di  Aleflàndria  Francefco  dalla  , 
Torre  Milamefe  fui.  qual’ hebbe  per  Giudice GuidoCaf» 
ti  gl  ioni  ;ed  vnitigli  Alelfandrini  co’i  Tortonefi  ,-anda-  1 
ronoconla  gente  ^oro  ad  alfediare  Nizza  della  paglia, 
oue  hauendo  péptqnaranta  giorni  continui  ftrettamente 
affediati  quei  Terbazanì,  e  vedendo  che  le  forze  loro  s' 
adoperauano  indarhcr,  poiché  trouaualì  la  Terra  be- 
nifiìmo  afficuratavdf  munizioni  ,  coli  per  la  guerra ,  co¬ 
me  per  il  viuere ^finalmente  Fecero  rifoluzione  d’ abban-  • 
donare  l*imprefa^;e  ritirar  la  gente  da  quél!’  alfedio .  ; 

.  ;Cotradino,  e  Federigo,  che  l’anno  auanti ,  mentre 
guerreggiauano  .ipdl Rè  Carlo  rimafero  prigioni  ,  fnronq  a 
alli  ventilei  delriitfé  di  Ottobre  perordine  dell’ ifteffò 
Rè  decapitati  (oprada  Piazza  di  Napoli,  auanti  alla  Chie- 
la  da’ Carmelitani  }  finì  iif-Cori  adinol’antichiffimaCafa 
de’Suetìi,  che'  ptodulTeJMmperadore  Federigo  primo 
6-hfàtaàto'BatbSiToffa Kioa  , 

Qnèft’ annodi  Rè  Caldo:}  chégrandementeodiaua  Gu»5  j.  ’ 
gite-imo  MarcKele  di  Monferato,  occupòcó  alcune  Comi-  1 
pagniè  di  loldati  Atelfandrini  la  Città  d’ Acqui  ,  e  con 
ogni’Touina  la  diUrnlTe  ;  ma  non  potendo  egli  còli  prefio 
farli  padrone  del  Cartello. di  elfa  Città  , il  qtiartera  gàgli- 
ardamente  difefo  ,  e  cilftodito  da  Rainero  Zio  del  Ridetto 
Marchelé»,  lì  porte  intorno  l’ artedio ,  con  quello  vi  lier¬ 
te  tanto ,  che  rrotiafidoli d*  artediato  horamai  ridotto  all* 
eltrema  necefliràd’Vgntebfa  ;  fù  sforzato  arrenderli,  e 
dare  il  Cartello  in  potere  dèi  Rè  Carlo;  perciò  fatto  pri- 
gìonedfainér-òjfù  condotto-in  Alefiìmdria  , oue  nèllè  car¬ 
ceri  fini  mileramente  i  fuóigtorni:  • 

Fratànto ,  V  Tort6nefi ,  &  il  Ridétto  Marchefegran- 
id'ementefdegnat*  per  la  vendita,  chetreanni  atiantìfece  a 
FàlaiSèHo  FaiaueitWtfgli  Alert'andrini  delCafteno  d'iSer- 
1?8 [1  ài I é vde t e tmi n a r oti o  d’ anmillaredel  tutto  co!  mezzo 
ctelrt-armi  (pretto  còntfattp,e riCnfieràre'il  Caftellò  ;  peri 
ciò  andaronoalli  ventiuno  del  mele  di  A'goflo  con  mol- 
tè-'Gòmpagnie  di  foldatefca  Monferàtefe  e  Tortonefeà 
megère  l’  afledio  à  quella  fortezza  ;  mà  dopo  elferui  di¬ 
morati  molti  giorni  j e  chiaramente  vèrtendo ,  che  quelli 
sforzi  tutti  riufciuano  vani, e  fuperfliii  ( poiché  il'Cafiello 
rti  Serraualte  per  la  nàtura  del  fito  ,  doue  tr’OCiafi fòndato, 

F  z  era 
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èra  difficililfimo  da  efpugnarfi  in  modo  tale,  che  non 
fipoteua  occupare,  {e  non  per  tradimento,  ò  per  necef- 
fità  di  munizioni  da  combatere  ,  e  da  viueie  )  fecero  ri- 
loluzione  d’abbandonar  1*  affedio,  e  ritirarli  da  quella 
inespugnabile  fortezza  .  La  onde  vennero  à  patti,&al- 
le  condizioni ,  muffirne  condelcendendo  à  quello  ,ede- 
fiderandolo  direni  amente  F.aIauello,il  quale  li  trouaua  in 
grandirtìmi  miieria  ridotto,  e  pria©  a' ógni  aiuto.  Im- 
percioche  dimoraua  egli  dentro  del  Cartello  con  vna 
Compagnia  di  fantaria  Pauefe  da  elfo  à  lue  Ipefe  fatta  ve¬ 
nire  ,  la  quale  per  mancamento  delle  vettouaglie,  &d’ 
ogni  altra  cofa  fù  sforzata  dindi  a  poco  à  poco  partire; 
dimodo  che  il  pouero,  &  abbandonato  Falauello  rertò  al¬ 
ia  difela  di  quel  Luogo  con  alcuni  pochi  amici ,  li  quali 
parimente  trouandoli  ad  diremo  bifogno  di  pane  ridot¬ 
ti ,  erano  attratti  à  fuggirtene,  per  non  morir  infelice- 
mente  della  fame  .  Per  il  che  fu  fatto  compromelTo  in 
Raitardino  Monferato ,  e  Gulielmo  Pietra ,  i  quali  dopo 
bauer  bemflìmo,  e  Con  maturo  conlìg!  io  conlìderato  il 
negozio  ,  finalmente.gìudicarano ,  che  ilFalauello  cedef- 
feil  Cartello  à  Tortondìper  il  medefimo  prezzo  di  lire 
quindici  mila  pauelì  già  trà  elfo  >  e  gli  Aleflandrini  fta- 
bilito,  e  c  h  e  reftafle  al  poltelTo  della  fortezza  lin’  à  tanto, 
che  haueffero  compitamente  sbollato  il  danaro;  ma  in 
breue  li  diedero  intera  fodifazione,  rimanendo  il  con¬ 
tratto  con  grandiiììmo  gullo  d' amendue  le  parti ,  e  per  il 
contrario  con  altrettanto  difpìacere  de’ Aleflancfrini,  li 
quali  del  tutto  fecero  perditad’ ogni  ragione, che  di  già 
fopra  quel  Luogo  haueuano  acquiftata . 

5i7l  Quell’  anno  nel  quale  amminiflrò  il  Vicariato  della 
i  Città  di  Aldsàdria  Brandello  LambertiniBolognefe, gli 
Artigiani  con  molte  Compagnie  di  foldati  loro,  e  di 
Pauèfi ,  e  Monferatelì  con  elfi  collegati  >  infieme  con 
trecento  Spagnuoli  fatti  venire  per  operarli  Guglielmo, 
Marchefedi  Monferato  Generodi  Alfonlo.Rè  di  Carti¬ 
glia  ,  entrarono  ne  i  confini  dell*  AlefTandrino  ,  e  per  ot¬ 
to  giotni  continui  pofero  con  ogni  forte  di  danno, ero- 
urna  il  tutt  o  à  lacco  ;  ne  da  queftogranjtrauaglio  fi  pote¬ 
rò  in  alcun  modo  liberategli  Aleflandrini  vie  prima  non 
fi  dichiararono  inobedienti  Verlo  il  Rè  Carlp ,  di  cui  fi 
dimortrauano  diuoti ,  e  fedeli ,  il  che  feguito  Artigia¬ 
ni  fecero  pace  con  erti ,  che  per  effer,  malamente  fondata^ 
non  durò  per  lungo  tempo,  dai  li 

3  Finalmente  alle  iftanze  ,  &  preghiere  del  li  Rè  Filippo 
di  Francia  ,  e  Carlo  di  Sicilia,  ti  Cardinali  elelTero  -  Papa 
rei  primo  giorno  di  Settembre  Teobaldo  Vifconti  Pia¬ 
centino  ,  che  fi  chiamò  Gregorio^ decimo . 

Fù  chiaro  ,  ed  illullre  in  quelli  tèmpi  Accorilo  Lati- 
$  iauecchiadAlelfandria,  Giureconlulto  Eccellentifitmo, 
che  per  li  molti  meriti  lupi  fù  fatto  quell’anno  Podeftà 
’■  di  Genoua  ,  nella  qual  dignità  perfeuerò  folo  lei  meli  ; 
poiché  andatotene  al  leruizi©  de’BoIognefi,  ottenne  il 
Capitanato  del  Popolo  della  Città  loro. 

In  Aleffandria ,  ed  altroue  andò  attorno  la  earefiia  del' 
^  grano,  il  quale  fi  vendeua due  fiorini  d1  oro  peritalo; 
re*  fi  trouaua  le  non  difficilmente  ,  chi  lo  vendeffe* 

Non  occorfe  quefl’annd  cola  memorabile  in  Aleffatl- 
*i7i  dria,  che  fia  degna  ds  diète  irrquefti  Arinali  regiflrata, 
3  ma  folatnente  fi  attefe  à  godere  la  pace ,  &  quiete ,  che 
dalla  buona  congiuntura  de*  tempi  veniua  lomminirtrata* 
Ne!  certo  farà  il  prefente  ànno  memorabile  periamone 
di  Elzio  Rèdi  Sardegna,  e  Corfica,  i!  quale  dopo  effier 
flato  prigione  in  Bologna  vent/due  anni ,  none  meli, e 
due  giorni ,  palsò  iui  all’altra  vitali  tredici  di  Marzo;  ed 
in  luì  finì  la  progenie  dellTmpéradore  Federigo  fecon¬ 
do:  Al  luo  corpo  fù  data  pompofiffima  fepolttira  nella 
Chiefa  di  San  Domenico  di  quelIaCittà . 
a  Ellendo  poi  ritornato  in  Italia  il  noUo  Pontefice  Gre¬ 
gorio  X.dall’  Alia  ,oue  ,  Come  Cardinal  Legato,  faceua 
refidenza,  granfe  alli  vehtinouedi  Decerfibre  in  Viterbo, 
ed  iui  fù  cori  folenne  eeremonia  conlegrato.  Quelli  nel 
principio  del  (uo  Pontificato  non  bebbe  cofa  maggior¬ 
mente  à  cuore  ,  che  il  reftftuire  le  cofedella,  Chiefa  al 
luo  Ipiendore;  ed  indrizzò  i  penficri  alla  celebrazione 
d’vn  generale  Concilio .  -jj  ;  '  ,-;r.  .>«;» 

Si7f  Mentre gouemaua  la  Città  di  Alelfandria  Venerando 
a  Tanghettini  Vicario  del  Rè  Carlo  edera  Podellà  di  erta 
Città  Odoardo  '  de’ Comitiui ,  Guglielmo  Marchefedi 
Monferato,  gli  Artigiani, e  Pandi  vennero,  contro  la 
fede  data  à  gli  Alelfandrini  5  e  fuori  d’ ogni  opinione  à 
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*  pianeggi  a  re  la  Campagna  del  Territorio  loro,  doue 
per  quindici  giorni  continui ,  con  ogni  libertà  militare,  e 
contorme  all'vtanza  de' nemici,  diedero  vn  memorabiJ  1 
guaito,  e  pofero  il  tutto  i!  gran  rouina,  e  difiruzione.  / 

Frattanto,  furono  fatte  moiré  leggi  perii  buon  go-  S,-. 
uerno  di  Aleflandna,  &  in  particolare  fù  publicata  que¬ 
lla  con  vna  pena  alli  t<  afgrtfiòri  ,  che  cialcun  cittadino. 
Scaltra  perlona  ;  che  godeua  beni ,  e  polleffioni  nel  Ter¬ 
ritorio  Àlertandrmo ,  le  mamfertaffe,  affinché  notate  al 
Regiflro  publico  di  quella  Città,  fi  potefic  ad  ognuno;!* 
porzione'del  pagaméto  dell' eltimo ,  òliagrauezza  giufi» 
tamente  afftgnare . 

Dipoi,  Giouanni ,  Manfredo ,  Alberto,®  Grimaldo,  £ 
tutti  Marchefi  di  Gauio  fi  dimoftrarono  liberali  verfo 
gli  Alelfandrini;  poiché  alli  venticinque  delmefedi  Lu¬ 
glio  li  donarono  la  Rocca  dèli*  Valle  del  fiume  Orba,  in¬ 
fieme  col  pedaggio,  co’  i  Mulini,  e  fitti  delle  rinacque» 
cacciagioni ,  pefcagioni ,  e  quallìuoglia  cola  al  detto 
Luogo  fpettante  ;  la  qual  donazione  fià  m  nome  di  quella 
Città  accettata  da  Gandolf»  Palaltrelli  Vicariodel  Rè 
Carlo  in  luogo  del  Tanghettini. 

Giacomo  Lanzauecchia  Gentil*  huomodi  Alcflandria  4 
fù  fatto  quell’anno  per  li  Tuoi  infiniti  meriti  Capitano 
del  popolo  di  Bologna;  la  qual  dignità  ftì  da  elio  tanto 
onoratamente  amminiftrata,  che st acquili©  Vii’ ottima, 
e  perpetua  fama  delle  fue  nobiliffime  azioni  preffo  à  tutta 
quella  Città,  e  nè  riportò  infieme  grandiffimi  e  prillile- 
giati  onori» 

Nel  fudetto  anno  fi  celebrò  d’ordine  di  Gregorio  de-  S 
cimo  il  Concilio  generale  in  Lione  di  Francia ,  che  fù  il 
fecondo  ,  nel  quale  fifecero  molti  decreti  alla  Chriftian* 
Republica  molto  vtili . 

Risolutigli  Altffandrini  di  vendicarli  della  grauiffima  U74 
ingiuria  1*  anno  auanti  riceuuta  da  gli  Artigiani ,  taccol-  i 
lero tutte  le  Compagnie  de’foldati loro, che  indiuerfi 
Luoghi  teneuatroalloggiati  ;  &  hauendo  per  Capo  Alber¬ 
to  Gualco  loro  principale  patriota,  andarono  con  infef- 
tiffimi  fegni  àmetter’à  lacco,  e  fottofopra la  Campagna 
d’Afli;  nè  contentidi quello,  fecero  prigioni  moltidi 
quei  Tcrrazani,  li  quali  infiemecon  vn  ricco  bottinodi 
belliami  fattoi  in  quel  Territorio  ,condulfero in  Alefc 
faridtia  . 

Roffinodal  Pozzo  in  riguardo  della  molta  lufficienza  % 
fua  in  ambedue  le  leggi,  ottenne  quell’  anno  la  Podefteria 
di  Piacenza;  ma  perleuerò egli  pochi  meli  nell'ammi- 
nirtrazione  di  quella  dignità;  poiché  lù  coftretto  à-ri» 
nunziarla  con  qualche  lua  mortificazione. 

Hauendofattamenzionedel  ludetto  Roffino,  faràmol-  S- 
to  à  propofito  trattare  alcuna  cola  dell’antichità  ,  Se  ori* 
gine  della  fua  ftirpe,cauata  da’veri dici  autori  .La famiglia 
dunque  de’Pozzi  difeende  da  quel  Luzio  Scribonio  -Libo* 
ne  nobiliffimo  Romano,  il  quale  effóndo  Ptetoredri  Roma  , 
fece  fare  il  famofo  Pozzo  vicino  a  li ‘arco  Fabiano, thè  ve- 
denafi  fabricato  vicino  al  TempiodiFauttinaie  perche U 
Pretor  io, doue  faceua  refidéza  il  detto  Libonè,era  fituato 
vicino  à  quel  Pozzo  ,  perciò  fù  chiamato  Puceale.  Idi!-» 
cendenti  dunque  di  quello  Luzio  Scribonio  Libone,  in 
memoria  del  Pozzo  da  erto  latto  fabricare*  tralfero  il  co¬ 
gnome  dell’antjchiffima ,  e  nobiliflìtna  -famiglia  loro  • 
chiamandoli  dal  Pozzo,  del  quale  lene lemirono anco 
per  arme  >  portandolo  nell’ irtertà  maniera, conia  quale 
fù  fatto  edificare  da  quel  Pretore,  cioè  con  duerDraghi,  'f 
cheftandoin  piedi ,  abbracciano  il  Pozzo  ;  il  che  viene 
rhiarameruei.cprroborato  dalla  copia  delle  medaglie, 
che  fi  veggono  battute  con  l’effigie  di  Libonio  da  vna 
banda  ,  e  con  il  Pò^zOndpU* altra  conquefte;  paròle  d’ 

intorno  funai .S tritoni  iLii» *  1  -  '  -  mq; . 

( Quella  famiglia  dunque  fi  può  degnamente  gloriare  del- 
:Je  ludette medaglie,  e  confertiarlele  per tuttijfi  rifpetti 
ben  care  ;  poiché  veramente  à  pochi  è  concedo  il  poter 
difendere  con  tellimonianza  Coli  veridica  l’antichità* 

&  origine  delle  calate  loro,  come  di  quello  fenèpuò 
darepiobabil  vanto  la ftilpede*  Pozzi. 

Da  quella  è  prouenuto  anco  quel  Mileto  Pozzo, <he  4 
accusò  Socrate ,  perche  non  faceua  llim.T  alcuna  de*  Dei 
loliti  adeflcr  riueriti  dalla  Città  di  Roma»  «perche in 
erta  nè  haueua  introdotti  de’ nuoui,  &  ance  per  altre 
caule ,  onde  merita ua  la- morte .  !  -;>• 

La  fudetta  profapia  con  la  gloria  delle  lettere, e  dell’ 
armi  fi  èfemprc  mantenuta  chiara,  e  principale  1»  ogiy 
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jempo,&  oecafìonefhaucdojpairteriti,  così  in  pace, come 
in  guerra  huomini  fegnalatiffimi,e  per  le  dignità,  e  per  le 
ricchezze,  come  in  Cremona,  in  Piacenza,  in  Lodi,  in 
Milano  ,  &in  Aleflandria, donde i  difcendentidi  quella 
generofa  famiglia  fi  (parlerò  poi  in  Piemonte,  in  Nizza  di 
ProuenzaS in  Nizza  della  pagliaio  Monferato. 

6  Haueuaella  vna  Piazza  nel  Quartiere  di  Roueretoin 
Aleffandria»  la  quale  và  tuttauia  conleruando  il  luo  no¬ 
me,  chiamandofi  la  Piazzetta  de*  Pozzi;  il  che  come 
in  altri luogi  di  quelli  Annali  habbiamo  trattato ,  e  trat- 
taremo,  è  indizio  di  nobiltà  ;  poiché  quelle  Piazze  non 
fi  concedeuano  fé  non  àcafate  nobili  &  antiche  di  que¬ 
lla  Città  . 

7  Qyeft’anno,  dopo  ventidue  anni  d’interregno  filai 
leggio  Imperiale  iublimato  Rodolfo  Conte  d’Alpurgh, 
ch’era  marlcalco,  ò  fia  maellro  della  Corte  di  Ottocaro, 
Rèdi  Boemia. 

Continuando  tuttauia  gli  Aftigiani  nella  malignità  ver- 

•  *  (o  eli  Aleffandrini ,  quell’  anno,  nel  quale  animiniftrò 
Poaeftaria,  diquefta  Città  Loafiodalla  Torre  Mi (anele; 
ritornarono  con  l’aiuto, e  foccorlode’Gcnoueli à fare 
dannole  (correrie  nel  Territorio  di  Alellandria  ;  onde  i 
Cittadini  di  effa,  chegià  s* erano  coraggiofamente ac¬ 
cinti  all'  armi  vfcirono  in  Campagna ,  e  venuti  alle  ma¬ 
ni  co’ i  nemici,  gli  abbbaffarono con  fegnalata  brauura 
l’orgogliofo  ardire  ;  quella  battaglia  riulci  adamendue 
le  patti  non  poco  fanguinofa,eflfendone  molti  rimali  fe¬ 
riti,  &  alcuni  vccilì. 

3-  Dipoi,  il  rimanente  dell’anno  fù  calamitofo",  coli  à 
gli  Aleffandrini ,  come  à  gli  Alligiani,  li  quali  vicende- 
uolmente  li  fecero  continue  (correrie  nc  confini,  & 
agqra  l’vno  dell’altro  di  quelli  popoli,  li  depredarono 
tutto  ciò,  che  lipoteua  rapire. 

3  Frattanto  ,fd  fatta  del  mele  di  Marzoin  Pania  vna  ge¬ 
nerale  adunanza  ,  alla  quale,  oltre  à  Paueli ,  furono  pie- 
lenti  li  Milanefi,  Comalchi ,  Genouefi ,  Alligiani ,  Albefi, 
Torineli,  Vercelleli ,  Nouarefi,  Veronefi,  Mantouani,iI 
Marchefedi  Monferato,  e  li  Terrieri  di  Valenza  :  vi  fu¬ 
rono  anche  prefenti  fi  fuorufciti  di  Aleffandrijst»  Tor- 
kona ,  Lodi ,  Brelcia ,  e  Parma  ;  e  fù  deliberato  in  quello 
Confeglio  della  maniera  per  difenderderfi  da*  nemici ,  e 
*er  difendere  ancora  la  Santa  Romana  Chiefa,  mettendo 
in  feruizio  d’èlla  la  vita ,  e  le  facoltà  ;  il  che  frà  loro  fta- 
jbilito,  mandarono  fubitoi  Milanefi  quattro  Ambafcia- 
tori  al  Papa,affinche  li  riferiffero  tutto  cièche  in  quell’¬ 
adunanza  s’era,  determinato.. 

4  I  Fuorufciti  Aleffandrini ,  e  Pauefi  ,  che  per  Capo ,  é 
Condottierehaueuano  Guglielmo  Pietra  ,  affalirouoalli 
diecinoue -di  Settembre  con  alcune  Compagnie  di  valo- 
rorofi  fanti  li  Pauefi  loro  nemici  nè  confini  del  Monfe¬ 
rato,  e  con  poca  difficoltà,  e  con  gran  rouina  li  polero 
ìq  rotta  ,e  fuga;  fecero  anche  prigioni  cinquanta  incir¬ 
ca  principali  Pauefi  ,  e  frà  quelli  Rocco  Strada  Riccar¬ 
do  Giorgi ,  Rogiero  Corte  ,  e  Guglielmo  Siccheri  ;  ed 
itdtraciò,  nè  furono  altri  parimente  nobili  di  Pauia  vcci- 
fi,  ed  il  rimanente,  ritrouandofi  già  la  fcaramucciaall’ 
fcftremo ,  fi  faluò  col  mezzo  della  fuga . 

H7 6  Non  fù  memorabile  per  altro  quefPanno,  fuoriche 

X  per  rn  grandiflìmo  freddo ,  che  nel  principio  di  Genaio 
legiiìin  Aleffandriacontanto,e  coti ftraprcliiiario rigo- 

ré,  che  il  Tanaro, eia  Bormida  fiumi  diquefta  Città  ri* 

maferogelati  affatto,e.fopra  di  elfi  poteuafi  comoda¬ 
mente  caminare  con  carri  carichi ,  come  fefoffero  Ha* 
te  due  publiche ,  &  frequentate  11  rade  :  fù  coti  eccelli  ua 
quefta  eftremità di  freddo,  che  anchele  piante,  &  le  vi¬ 
ti  lofentironoydelle  quali  la  maggioioparte  rimale  arida, 
ed  infruttuofa  con  notabiliffimo, «fanno  de  gli  Aleffan- 
drini,  ed  altri  popoli, ancora  . 

s  Agli  vodjei  del  fudetto  mele,  il  Sommo  Pontefice  Gre¬ 
gorio  decimo-  finì  di  viuere  in  Arezzo.di  Tofcana  ;  ed  in 
ino  luogo  fù  alti  ventifei  dell*  ifteffo  Genaio  promoffo  al 
Papato,  Innocenzo  quinto,  frate  dell’Ordine  de’ Pre¬ 
dicatori,  cheprima  fi  nomaua  Pietro  da  Tarantaile  di 
nazione  Sauoiardo.  Dipoi  fi  diuulgò per  tutto  ilMondo, 
nonché  per  Aleffandria  vn  prodigiofo  cafo  auilenntoin 
Fiandra  ,cioè  nell’ Haya,  vna  delle  più  ricche  Spopola¬ 
te  Terre  non  folo  deil’  OHanda  .  ou’ella  giace  ,  ma  di 
tutta  eziandio!*  Europa  ,  elTendo  di  due  mila  ,epiù  ca<- 
fecopìofa.  Quiui  dunque  abitandola  Conteffa  Marghe- 
rita  figliuola  de’ coniugati  Florenzìo,  t  Matilde  Conti 


della  fudetta  Prouinzi  a  di  Ol  landa,  ed  anche  di  Sili  inda; 
ed  effendoalladi  lei  prelenza  venuta  vna  pouera  donna 
con  due  figliuoli  ambidue  in  vn  parto  nati  à  chiederli  la 
limofina,  effa  Conceda,  oltre  al  non  hauerii  data  cola 
alcnna,la  burlò,  edifprezzò  dicendo  ,  che  non  fi  pote- 
uano  partorire  in  vna  loia  volta  due  figliuoli ,  fe  non  ha- 
ueuano parimente  due  padri,  ed  in  conleguenza  veniua 
vno  di  quelli  ad -effer  nato  d’adulterio.  Perciò  la  mes¬ 
china  vedendoli  coli  fchernita  ,  e  dilonorata  ,  pregò 
Iddio  à  voler  manifelfare  la  pudicizia  lua  con  permette¬ 
re,  che  la  Gonteffa  giàgrauidapartorifee  altrettanti  fi¬ 
gliuoli,  quanti  giorni  contiene  l'anno  come  lene  vide 
poi  àfuo  tempo  l’effetto;  Imperoche  partorì  ella  nel  fo- 
pradetto  anno.che  fù  il  quarantèiimo  fecondo  dell’età 
fua,  nell’  ideilo  giorno  del  Venerdì  Santo  alle  noue  bore, 
trecento  feffanta,e  quattro  figliuoli  trà  malchi,  efemi- 
ne,  li  quali  dicono  effer  flati  piccioli,  come  pulcini,  e 
tutti viui*  edhauer  riceuucoil  battefim©  dal  Suffraga¬ 
ne©  Veicoli©  Guido,  con  effer  (lato  impofto  il  nome  di 
Giouanni  alli  malchi,  e  di  Elilabeth  alle  femine,  di  po 
effer  tutti  luccellìuamente  morti  1’  vno  dopo  l’altro  in¬ 
ficine  con  la  madre ,  Sr  con  effa  fepolti  in  vn  Reale  re- 
polcro,  ebefi  vede nellaChiefa delle Monachedell*  Or¬ 
dine  di  San  Bernardo,  chiamato  Lofdune  nella  loprac- 
cennata  Terra  dell’Haya,  con  l’Epitaffio  deltenorele- 
guente, 

JluRris  Domini  Tlorentij ,  Comitis  Hotlandii  filia,  tuiut  ma-  j 
ter  fuit  Mathildis,  filia  Henrtci  Duci*  Br ubanti*,  fratrem  quo¬ 
que  habuit  Gulitlmum  Alternarti t  Rigem  :  Hot  prafata  Domi¬ 
na  Margherita ,  anno  falutis  mille  fimo  ducentefimo  'jtptkagefi- 
mo  finto ,  ttatit  fus.  anno  quadragifimo  fteundo  ,ipfo  die  Pa- 
rafeeues ,  hora  nona  ante  meridiem  ptperit  infanttt  vtuos  prò- 
tntfcui /txus,  numero  trtuntos  ftxaginta  quaiuor,  qui  po/lquam 
per  Venetabtlem  Bpifcopum  Dominum  Gxidvntm  Suffragxneum 
prtfentibus  nonnullit  Proctribus,  &  Magnatibus  in  pelui  quadd 
baptifmi  facramtntum  percepijjtnt,  mafculif  Ioann  et  .fornel¬ 
li:  vero  nomea  Heli/abeth  impofitum  fuiffet,  ipforum  omnium 
fimulcum  tnatrts,  anima  ad  Dtum  tttrnalittr  visura  r edita 
rune  ,  torpore  autemfub  hoc  faxo  requitfeunt . 

Effendo  poi  morto  alli  ventidue  di  Giugno  Innocènza  [4 
quinto, li  luccellenel  Papato  àgli  vndici  di  Luglio  Adria¬ 
no  quintodiCala  fiefehi  de’Conci  di  Lauagna  Genouefej 
il  quale  morì  nell’  ifteffo  anno  allidieciotto  di^AgoUo  ; 
ed  in  fuo  luogo  alli  tredici  di  Settembre  afeefe  all’  Apolr; 
tolicotron©  Giouanni  XXI,  Portogliele. 

Quefl’anno  ,  nel  quale  fù  amminiftrata  l’ Aleffandri-  i*77 
naPodefteria  da  Guglielmo  Oddoni,  pafsò  alli  dieciotto  1 
di  Maggio  all’  altra  vita ,  il  fudetto  Papa  Giouanni  ;  e 
del  mele  di  Agofto ,  i  Milanefi,  Pauefi,  ed  altri  cód  i  loro 
confederati,  infieme  col  Marchefedi  Monferato  ,  anda¬ 
rono  con  molta  foldarelca  alla  volta  del  Territorio  Tor- 
tonefi,  oue  con  grandiffimo  danno  polero  in  fcompiglio, 
e  rouina  tutta  quella  Campagna;  dopo  hauerla  con  ogni 
libertà  militare  affato  (archeggiata .  Frattanto  gli  Alef- 
landrini,e  Tortonefi  collegati  infieme ,  li  quali  dimora^ 
uanodentro  delle  Città  loro,  èlefferoper  CapoilMar- 
chefe  Moruello  Malafpina,  c  con  quello  vfeiti  incam¬ 
pagna,  valorofamente  rintuzzarono  l'orgoglio  de’ nei» 
mici  ;  Einalmetite  effèndofiì  tra  quelli  popoli  trattata 
accprtiòdamento,i  Pauefi  vnitamente  coni  loro  Coni» 
federati  ,e  Guglielmo  Pietri  Bodeffà  di  Tortona,  in  no. 
medi  quella  Città, e  de’luoi  aderenti, fecero còmpro. 
meffò  negli  Alligiani  ;e  dati  fra®<anto.vicendeùolmen- 
t e  gli  oflaggi ,  fecero  treguàdi  comur,  conlenlo,!' volo»; 
ta  ;  pofeta  furono:  nella  Terrà  dfVoghera decifrile  diffeF 
renze  trà  le  parti,  ed  à  glroéto  del  meféidi  Nouerabre 
fi  cópclufe  la  pace ,  dopo'fa  quale  entrarono  alli  ventitré 
di  qbel  mefe  infiemeconglr.Ai-bitrrcon&andiffimacon- 
cordia,  ed  allegrezza  in  Pauia  ;  e  quinai  li  Granoni, fa- 
meglia  principaleiti  Tortona  coni  loro  aderènti  ritor¬ 
narono  à  cafa,  cd  i  LanzaueCchia  infieme  con  tutti  li 
parziali  Gibellinivènnero  alla  voItadiAleffandrialor© 
Patria.  \  ?\  .•  ib  • 

Alli  venticinque  poi del  ludetro  Nouembre ,  Nicolo  % 
terzo  di  Patria  Romano,  e  di  fameglia  Orlini*  filinluo- 
godeldefunio  Giouanni  XXL  affunto al  Pontificato. 

Nel  medefimo  anno  finalmente  andarono  attorno  per  g 
molti  giorti  le  Cauallette  in  tanta  Copia,  che  oltre  alla 
tnoieftia,  che  dauanoàglì  huomini,  imbrattauano an¬ 
cora  di  nianiera.col  tatto  loro  le  viuande  ,  che  veniuano 

oppreflo 
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appi-elfo  de’medefimi  àfchifo  nel  mangiarle. 

Dopo  eller  i  Granoni  ritornati à  Tortona,  Guglielmo 
Marchde  di  Monterato  .  pigliò  al  li  quindici  del  mele  di 
*  Alaggio  il  podeiio di  quella  Città  col  confenlo  di  tutti 
quei  cittadini . 

z  Del  mele  di  Giugno, i  Milanefi,  Vereel'efi,  Pauefi,  No- 
uareù,  Coaralchi,  Genoiteli,  Alefiandrini,  Tortonefi,  Al- 
beii,  li  tuoruiciti  Lodiga;n,B  Ilo  Dòuaraxoni  fuordcici 
Cremonefi,ii  lodigiani  parimente  fuorufcitr,  ed  altri- pò- 
poli ,  che  habitauano  di  la  del  fiume  Lambro  ,  fecero  vn’- 
adunanza in  Vercelli,  nella  quale,  dopo  hauer  trattate 
moire  cole  intorno  alla  ficurezza,  e  di  feda  sforo ,  defilerò 
il  Marchefedi  Moderato  per  Generale  per  cinque  anni, 
con  Stipendio  di  dieci  mila  lire  Imperiali  ogni  anno  , sdi 
altre  mi  ha  lire  Pauefi  per  agni  giorno  ,  nel  quale  fi  folle 
trouat©  prelenteà  ciaicuna  fcaramuccu  fatta  dà  ludetti 
popoli . 

a  In  quelli  giorni ,  il  ludetto  Marchefc  fi  fece  parimente 
padronedi  Aledlandtia,elcacciòda  quella  CncàiiPrtJì- 
dio  dei  Re  Carlo.  . 

4  Polcia,non  andò  molto,che  l’Arciuefcouo.e  Signore  di 
Milano  Otto  Viftvrnti ,  alla  fama  delle  vaiorofe  azioni  del 
fopiad'etto  Marche  fé  lo  elefie  per  Generale  del  popolo 
Mi  1  anele  j  perciò  figli  iubito  patti  d’Aicffahdria,  óuedi- 
moraua.,ec!Ó  vna  feelta  'e  valoro^Compagpia  di  trecen¬ 
to  Cauai  leggieri  raccolti  dàGibèllini  Alellandrini, Tor¬ 
tonefi  e  Vercelldi  andò  à  Milano  à  giurate al- Indetto  Ar- 
ciuelcouo  la  fedeltà .  --  V 

H79  La  promozione  del  Marchele  Guglielmo  al  Generala- 
i  to  del  popolo  Milanefe,e  l’affenza  lira  dalla  Città  di  A  lef* 
fandria ,  cagio  ò  a  gli  AlelJ.uniri.u  vn  ozio  tranquillo  ,  e 
da  ogni  pericoloU  nouitàficuro'fipoicfie.menti'egli  di- 
morò.conloFO  ,-regno  tempre  difcordia  ,  ed  inimicizia 
tra  Cittadini  ;  petrigni  bene  he  minima  occafione  (ulcita- 
rono  rumori ,  e  differenze  notabili  :  fi  commdero  furti  di 
qtulfiuoglia  forte  :  gli  omicidij  furono  cosi!  pelli,  che  di 
taro  padana  giorno  ,  che  non  i’vccidcfie  qualcuno:  in 
fotnma  era  egli  cagione  di 'qualunque  difordine ,  ed  in¬ 
conveniente  di  quella  Città  fé  eòo  artifizio  grande  pro¬ 
curò  (empie',  che  gli  Alefiandrini  di  mantenefiero  nelle 
fazioni ,  àccioche  di  quella  mar.iérà  cordumandoleTic- 
chezze  loro, ed  impouerendofi.  fodero  più  facilmente  da 
Jui  traudititi ,  edillurbattdalle  cofpirazioni  contro  la 
fua  pedona  ;  il  che  per  lui  maggiormente  imporraua . 

S aSo  Alcuni  appatfi  prodigi)!, £tl  altre  accadute  cole  refero 
*  ì  :  degno  di  memoria  il  profetile  annone  ìòè  a!li  venticinque 
di  Cenalo  s'oicurò  per  dile  borei!  Soie, ;ed  appena  ricu- 
peròdaduaprillina  luce  ,  cónve-appaiue  la  Luna  ofcnnilì- 
tnai  Dipoi  fiì  veduto  volatcper  i’anavr  Drago  di  Ipa- 
uenteuole  afpettò  con  vrta  longhiffima  codajedall»  dieci 
di  Aprilevemvetabta  brina  del  Cieio  ,  che  per  il  freddo’, 
e  ghinee  io  morirono  gli  arbori  che  fpuntauauo  r  pernio* 
‘gli  »  e nuffime  quali  tifitele  viti ,  nè  quello  fù  à  ballanztr, 

£  ciche  ne  H’ifidTo  mefe  eominciai-onò  à  venir  le  pioggie, 
:  quali  hauendo  perfeueràto  infitto  "aliamela  di  Giugno, 
cagiona-rpno  à  tutta  qiiàfi  l’Jtalia  La  careftia  di  grano,  vi¬ 
no",  e  d'alni  frutti  della  ter  ra  :  la  qual  di/graziafù  poco 
•dopo  ftguitataoia  vnacrudele  pefltlenza,.  Tanti  prodigi j 
«è 'opinione  r  che  folle  io  prefàghi  de  1  Jarnorte  delSommO 
Pontefice  Nicolò^  effen.io.  mancato  al  Mondo  »!  li  q  ui  n* 
dici  diA-gote>in  Serri  ano,-;  Terra  d  irT  ofeana  nclfa  Diol 
cefi  diVjterb.o  .  . tjne  <--0$  ioM’dt  3  -£  -jup  ib 
%  -'.Tllblke  poj-fi.'refeàdtBedefSrno  anno’  M.CC4.XXX;  per 
Paccrelctmenro  di.  tiitowiHslig^ofit  fattoti quelÉstiPama  ; 
I-rbperticiiejrjL'iiati;  :deìt/QrdKne'tìefSèrai.-di  Ma!r ri  Vergine 
’vennetflRkd  iisbiìèate  nella  dert'àGftrà,  con  hauer’efii  pi¬ 
gliato’  allbggiamento  vitinp  ralla  Porta  del  Póintey.efiè 
giace  lopta  il  .pinato  nell’Anfrareiffgoirlgoglro  ;tedf  fù 
data  ad  efT©  quaitiereconeigu»  vmpàctmìa.  Cfiiefs’Óbtto 
il  titoIo  diiSàc  Bernardo;  dfooq u di  a  era fiata- vn a ;Co n f r a- 
ternita,ò  fia  Compagnia-di  laici,  pèr.  attendere  à  gli  e(er- 
cizij  fpirituàli ,  chtrhoxa  fi  chiamadùSan  Sebafliano,  la 
quale  con  l’occafione  della  venuta  di  eflì  Religiofi  in  det- 
ta  Chièlà  iefitedofi  pigliato  l'abito  della  Beata  Vergine 
(  come del  terrà  Ordine  )  collumò  poi  di  portare  per 
l’aiiuenire  l’Inlegna  della  Religione  de’ Semi  (opra  le 
fpaile ,  e  militar  Tempre  fotto  l’Ordine  de’Sudetti  Frati . 

I  In  quelli  tempi  Fiorio  Cermelli  con  altri  deUa  fua  no’- 
bile  fameglia  vniramente  co ’i Bofchi,Guerzi,Longafpada 
ed  altre  calate  di  Aleffandria fecero,  fabrieare  vna  Villa, 
òfiaGafale  inlìemecon  vnCaltellonel Territorio,  e  ne  i 
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confini  di  Gamondo  ,  óuer  Caflellazzo  Terra  del  Dì* 
flretto  di  quella  Città  ;  &  affinché  fi  conferuaffe  perpe¬ 
tuamente  nelle  ludette  lameglie  ,  fecero  vn  patto  elprefio 
fra  loro, che  non  potefie  eller'alienata,  nè  ceduta  ad  altre 
lameglie^al  che  le  fi  folle  contrauuenuto, che  baiienazio» 
ne  (offe  nulla.  Quella  Terra  pigliò  il  nome  del  cogno¬ 
me  de'Cerme  Ii,come  quelli, che  più  numeiofidegli  altri, 
abitauano  nel  detto  Iuogo,ed  hora  chiamali  à  noltri  gior¬ 
ni  Calale  de’CermdJi  . 

Kell’illdla  maniera  là  fameglia  de’Bagliani  fece  labri-  4 
care  ilfuo  poco  longi  da  queita  Città  fuori  della  Porta 
Genouefe,il  quale  non  sò  fe  prima,  ò  dopo  quello  de’Cer- 
melli,  fìa  flato  edificato  ,e  fi  chiama  Cafale  de’Bagliani. 

In  quello  luogo  mantengono  in  vn  certo  modo  il  loro  an¬ 
tico  poliedro  i  Bagliani ,  hauendoui  li  fratelli  Valerio  ,  e 
CommiUario  Generale  di  Caualleria  Raimondo dell'illef- 
focognome  vn  bello,  e  comodo  palazzo,  checon  giudi- 
ziofa  ,  ed  elegante  architettura  fabricato  ,  rapprelenta  la 
forma  d’vn  Caliti  Io;  e  molti  de'Baglianuche  perla  varie¬ 
tà  de’tempi,  e  per  le  mutazioni  ci  flato,  come  ancheper 
caufa  delle  guerre  fono  à  pouertà  ridotti  >vi  continuano 
l’antica  loro  abitazione  .  L’Rauer’io  trattato  del  fudetto 
Cafale  de’Bagliani ,  mi  porge  opportuna  materia  di  fare 
vna  digreffione circa  l’antichità  della  fudetta  fameglia, 
conforme  fi  legge  nelMftoria  della  Guerra  lagra  di  Ge- 
rufalemKie  da  Guglielmo  Arciuelcouodi  Tiro,  &c.  in 
ventitré  libri  raccolta  ,  che  tò  poi  da  Giufeppe  Orologgi 
volgarizzata  ,  dalla  quale  Iflor i a  fi  caua , ’ò'hedi  Bagliani 
videro  con  celltbre  fama  nella  Prouinzia  tVi  Terra  lama:  - 
latinamente  chiamata  Palcftma  tient’anni  incirca  pri- 
ina, chela  Città  di  Aleffandria  loro  Patria  fofie  fabric'ata 
it>  Lombardia,  cioè  dell’anno  M.  C.  XXXVIII.  incirca  . 
Sciiue  dunque  l’ArcincfcOuo  Guglielmo  lotto  li  fogli 
-451.  504.  570.  e  649  che  volendo  Fulcòne  Rè  di  Gerufa- 
Jemme,  &  i  Principi  del  Regno  ,  infieme  col  Patriarca  ,  e 
gli  alrn-Prclati  delle  Chie're  ,  freràre  l’impeto  de  gli  abi¬ 
tatori  di  Scaloni  Città  di  eflò  Regno ,  che  Icòrrendo  con 
egli’  libertà  incrudeliuano  con  tutu' quel  li  ,  che'tròu alia¬ 
no  penqncl  paefe,  fecèro  dr  comune  confentifnentò  fabri- 
carecofi  J’affiflerfza  di  groffo  numéro  di  gente,:vn-Caflel- 
Jo nella  pianura  fuori dcllaCittà  di  Rama  neh  medefimo 
Regno;  e  quello  finirò,  diedero  *utti  cohcofddutììmente à 
Ragliano  il  vÒcc-Fìo,  htionio  nobili  fimo  padre  ditre  prin¬ 
cipali  perfonàggiiéiòè  Vgonèjch’bcbbeper  mòg-lue  Aghe- 
fà  donna  rifiutata  da  Baldouino  Rèdi  Geruialefiòfie,  ini 
guardo  della  parentela  che  -palTatia  ftà  lòrocèóFht'iiiàtfi- 
rhotiio  fatto  con>ro:ì  (agri  Cànoni-,  RaldoùlHoi^iìidne 
della  fudetro  Città  di  Rama,  I a q fiale ,  pé r c{? ci !é« li- poi 
morto  ftnza  figliuoli, pe-ueme  al  ( o pr a fi-W. ìv^ìitò  Vgóne* 

&  Bagliano  iljgììótiine  ,  chò lù  marito  defila Reilfà^l^aiia, 
mogi  re  già  de!  Re  di  Geftllalemme  figlia  -«U 

Gioii anìir  Angòfho  i  -la  'rfi.ll'helib'é'ìti  détfeÒS;  G'irtà  òi -Mèi* 
plos  in  TerràSinta',  da  lei  poffcd!ità';f'»lip  tifhfo  diidb- 
naz  ione  per  rutto'- il  tempo',  c  h ' eHb  v i Pc^»r- ^ f i  f r àt e  1 1 i 
poi  furono  chiamati  d'ibe’irtidal  ffo!n%'dél  Tucgoicósì 
detto  prima,  che  vi  fófic'fabfiCitó  ri  fudetto  Caflèllq - 
Fù  dunque  dal  Baig1iàn^>SI  Vecchio  bob  gtiodiffifhà  di'tìi 
‘gónza  guardata  “quella  FKrrezzà  ,  cori'Ia'’qua'e  r'imafèòp-  ?’V* 
poi  runamenl^^henafd’l’irnpetò  'de’nemici  Scalonifi>"e  5 
dopo  la  fua  tw^Ftèqi  dtltiffigliuolf  ',  come  nobili ,  e  v'àlo- 
Tbfi  nelI'àfliàPp  jicifeuèrafono  néFpofkfiòdi quel  Càflel- 
lò :,  tenf  ndòlócon  giafidrllfma  cwftadiàf'fitVa  tkffó',  eh© 
fa  Città  di  Scalena- Venne  in  potere  dc’Gh¥ifi*-itii.  La? 
(Sfòglie  poi  del  ftldèfiió  Bàgliafi'o  il  vècchio  rimala  vé- 
cfòua  ,  pafsò  alle  ìeWiidé  nózze  con  Manale  huomo  di¬ 
gran  valore,  cùgifìsosdi  Me^fihcla  Reina  dt-Gerufalemme  2 

Ad  efempiò-y  étfhf'firnibtì'ànza-'  déJ  fildetto  'CàfàJcc:  fàF  5 

parimente  fabricato  niello  rlè'B'àfàtta  ,  il  qudle  vedéilaff 
anricamentc'  ’fituato  poco  !<vn't’àrio  Haeffò  de’Ra tiratoi  j 
ma  per  c’atifà  delle  guerre  fù  rohinito  in  mahièra,  cheì 
nè  pure  vn  minimo  vefligio  di  qi  1  e!  1  r>  a  pp  a'  e  a  -fi  ^  (ìft  sei  Af¬ 
ri;  ma  fidamente  vi  fi  vedono  alcuni  niioufed-ì-fizi. 
che  opinione  ,  che  la  famelia  Baratta  faceffe  fibricarg 
il} Torrione,  che  comunemente  fi  chiama  de*  Barrata 
in  quei  tempi,  nè  qnaliiò  fortificata  ,e  cint\di*mlif3'glia 
la  Città  di  A  tefiandrìa ,  efiemib  all’Ilota  fitta 

comòdiffima diricchezze ,  &  trro^Vo z elofa dòl-la fitSilrleZi 
za.e  fortezza  di  quella  fua  Patrinv:  ''  -  '  .•  p- 

Nell'iirefìo  afino  jM .  CC.  LXXX.'Giouafùii  Gfiilifil "fi-  6 
gliuolo  di  Verino,  del  quale  fi  fà  menzione  fiotto  il 
M.CC. XXXIV. in  queM Annali,  riufcito  nell’  armi  e 

dùci- 
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difcrplina  militare  moltoefperto,e  valorolò,  ed  hauendar 
in  molte  ocCafioniì  dato  faggi*  della  Angolare  brauura 
fu  a ,  fii  eletto  da  tutta  la  Citta  di  AlefTandria  fua  Patria 
per  Capo  generale  à  Condurre  tutta  la  gente  Alcffandri- 
nacauatada  efla  Città;  e  dal  di  lei  Contado,  in  aiuto 
deil’AfCiuetcouo  Otto  Vriconti  di  già  entrato  in  Milano, 
per  refiftere  a  Tmriarri  tuoi  eoutranj ,  e  concorrenti  nel 
p.etendercihpofleflodi  quella  grariCittà . 

Ii8t  Qtfdt’annn,  nel  quale  furono  Podeftà  di  AlefTandria 
1  Andrea  Ghigi, e  Capitanódel  popolo  di  efTa  Città  ,  Rai* 
mondo  Tercati,  huomodi  Angolare  valore  nettarmi, 
fi  lece  vnd  Riforma  del  eouerno  di  quefta  Città  ;  e  fi  pu- 
blicaiono  alcune nuoue leggi*  leqnali  infieme  con  efla 
Riforma  furtìno  inuiolabilmente  offeruate. 

Di  poi  ,  affi  vencidue  di  Pebraio  Martino  quatto  di  na- 

*  *  aione  Francefefù  affuntodl  Pontificati*  in  luogo  dei  de¬ 

funto  Nicolò  terzo. 

In  tanto ,  Guglielmo  Marchefe  di  Monferato,  che  ri- 

*  tofnaua  di  Spagna ,  palsò  per  Aleflandria  con  cinquecen¬ 
to  fanti  Spagnuóli ,  che  ad  efTo  furono  dati  dal  Rè  di  Ci¬ 
niglia  Alfonlo  fuo  fuocero.per  poter  continuare  la  di  già 
cominciata  guerra  co’i  Torriam;  &  andatofene  alla  voi* 
tadel  Milanefe,  vnili  fudetfi  Spagnuoh  all!  foldati  de* 
Vifconti,  e  con  quello  elercito  primieramente  occupò 
Lodijpofcia  effendo  venuto  alle  marfi  cO’i  nemici  appreffo 
la  Terra  di  Vauetó,  li  diede  all  i  ventiquattro  di  Giugno 
vna  grandiflfima  rotta  con  lamortedì  Cadine  Tornano, 
e  d’altri  Capitani  cori  pii!  di  cinquecento  foldati  <  e  Con  la 
prigionia  di  ottocento  incirca  di  loro*  i  quali  turono 
mandati  all*  Arciuefcouo  Otto  Vifconti  in  Milano  » 

giSt  Delmefe  di  Maggio  di  queft’anno,  nel  quale  fil  Podeftà 
t  di  Aleflandria  Guido  Capiona ,  gli  Alcffandrini ,  Pauefi, 
Tortoriefì,  Comafchi1*  eNouarefi  tutti  viriti  co’i  Carrocci 
loro  andarono  con  affai  numerofò  eferdto  verfo  Cre¬ 
mona  con  intensione  di  metter'»  lacco  il  Territorio  di 
quella  Città  ;  maeffendo  naca  nel  mezzo  del  viaggio  frà 
eflì  controuerfla ,  mutarono  parere ,  e  voltarono  la  gentef 
in  altra  parte .  4  J  , 

Di  poi,  nacquedifcordia  tri  gli  Aleffandrim ,  ePauefi, 

*  conia  qualefi  rinuouarono  gli  antichi  odi j  frà  diioro; 
perciò  vfeiti  quelli  popoli  in  campagnaper  decidere  la 
differenza  col  mezzo  dell ‘armi ,  toccoffi  d’ambedue  le 
parti  il  legno  delta  battaglia,  e  Vennero  frà  fe  crudelmen¬ 
te  alle  mani  con  morte  di  molti  jeconeffer’infiniti  rimafi 
feritijcontllttociò  gli  Aleflaridrini.comequeliì,  Cimano 
io  maggior  numero  »  e  di  gran  lunga  più  vàlorofi  de’Pa- 
tiefi  ,  li  pofero  i-n  rotta ,  e  li  feguitarono  Tempre  fin  dentro 
della  muraglia  della  Città  loro.  Perciòè  bpiriione  d  al¬ 
cuni  *  che  in  quello  fatto  d’arme  gli  Aleflandrini  pigliaf- 
fero  indegno  di  vittoria  le  catene,  che  attrauerfauano  il 
Ponte  Copra  il  Fiume  Telino,  per  il  quale  s’entraua  in  Pa- 
uia,  e  le  portaffero  infieme  con  altre  Ipoglie  ,  aguifàdi 
tanti  trofei  in  Aleffartdria  .  In  quefta  Patria  dunque  ai 
eterna  memoria  di  coli  (egnalatavittotia ,  furono  affifle 
atl.aFerrata  della  Capella  della  Crocenel  Duomo,  ed  a 
noìlri  giorni  fi  fono  vedute . 

«  In  quello  mentre,  le  fazioni  de’Guelfi  ,  eGibellinirau- 
5  uiuarona  in  AlefTandria;  Imperoche  i  Pozzi ,  eGuafchi 
Capi  de’Guelfi  non  potendo  più  (offrire  le  perfecuzioni 
de’Lanzauecchilprincipali  Gibellini,ede*!oro  aderenti, 
lf  quali  poco  innanzi  ritornati  in  quella  Città  con  taiu. 
to ,  e  fauofedi  Guglielmo  Marchefe  di  Monferato ,  ma- 
neggiauano  il  tuttofi  gultoioro,  furd/ìo  coftretti  di  ab¬ 
bandonare  la  Patria, e  con  quelle  cofe  i’ch’erano  necelfa** 
rìè,&  facili  da  Condurrò,  r itir»r fi  altroue  .  aa;o , 

4  D  poi,  li  Lanzauecchia,  ed  altri  Gibellinl  andarono  al 
feruizio  del  ludecto  Marchefe,  il  qualé  alpirando  ai  do¬ 
minio  di  Milano ,  sMpparecchiauadi  nafcolto.,  per  muo- 
uet  guerra  contro  i  Viiconti  ;  poiché  trottandoli  egli  per 
molte  vittorie  ottéhutè, affai  poderarfo,  e  perciò  diuenuto 
luperbo ,  cd  altièro ,  rìtiofgeuan  penfieri  luoi  ad  altri  più 
fegnalati  fatti  , miaffimè  forìdan  lòfi  (opra  la  fila  potenza, 
«  (opra  l’aiuto  d’alcuni  principali  Milanefi ,  e  d’altri, che 
Còl  mezzo d’hiuerli  fitti  alcuni  'doni,  ebenefizi,  (e  gli  era 
grandemente  obligati;  e  cori  bèlla  maniera  gli  haueua 
leuati  dalla!  fedeltà  verlo  PAtciuefcoao  Viiconti  :  con 
quelli  penfìeri  fi  peffuadeua  Guglielmo  di  poter  fca c- 
ciare  i  Vifconti ,  e  farli  padrone  di'Milanoje  via  più  ftabi- 
Iiua  quefta  lua  opinióne  ,  quando  vide,  che  l’ Arcjuelcouo 
Confermò  l’elczioneda  le  fatta  di  Giouannt  Podio  Mori» 
feratele  per  fuo  Vicàrio  *  Che  già  era  al  pofftJìo  della  Po» 
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deftaria  di  Milano,  e  gouernaua  quella  Città  .  Per  quelle 
colè  fatto  il  Marchelè  più  laido ,  e  Itabiie  nel  fuo  propo¬ 
nimento,  fi  rilolfe  di  abbandonare  la  Città  di  Milano  e  li 
fitifò  nel  Monferato ,  doue  con  più  maturo  propolno  ,  e 
piti  comodarne n  te  andò  preparando,  &  acco  nettando  le 
lue  cofe  ,  per  poter  lenza  diiturbo  alcuno  nU-trer’in  ele- 
cuzione  l’animo  fuo ,  &  accingerli  alla  defiderata  ìmpre- 
fa  dell’acquillo  di  Milano. 

In  qnefli  tempi  gli  Alertandrni  fecero  fabricare  fopra  f 
Vrt  molto  largo.e  profondo  foflo  vn  ponte  di  magoni,  c  he 
chi imolfi della  Trinità  ,  pereffer  vicinoalla  Capelladi 
quel  Santilfimo  Miftero.fuori  della  Porta  delle  Vigne,  ò 
ftadi  Valenza;  furono  el letti  arbitri  di  quefta  fabrica 
Angilberto  Gualco,  eRaulgio  Squarzafichi  pattici;  di 
quella  Città  « 

Il  fecondo  giorno  di  Marzo  di  queft’anno  nel  quale  IO  ,1%J 
Podeftà  di  Aleflandria  Bonifazio  Pulterla  Milanefe,  i  1 
TerrazanidelBolco  nell’AleiTandrioofi  diedero  (otto  al 
dominio,&  aiuto de’Pozzi.li  quali  elfendo  Capi  d^’Guel- 
fi,e  principali  di  Aleflandria ,  potevano  ficuramente  fiu¬ 
tare  ,& difendere  quei  Terrieri .  ir.. 

Polcia,  del  mele  di  Giugno  Guglielmo  Marchefe;  di  t 
Monferato  pole  a  perfuafione  de’Gibellini  Aleflandrini 
l'afledio  intorno  a  Gamondo  che  a  i  nollri  giorni  chiama- 
fi  Caftellazzo ,  doue  molti  de’Pozzi  s’erano  ritratti;  e 
dopo  hauer’egli  quello  Luogo  per  molti  5groriii,(lretta- 
mente  attediato  ,  alla  firiqfe  Ile  fece  padrone,  rendendo- 
lègli  i  Terrazanì  con  condizione;,  che  dati  verni  ortaggi 
de’ptù  principali  di,  quella  Tara  *  potertelo  i  Gamon- 
defi  fare  i  fatti  loro ,  e  negoziare  ‘liberamente  lenza  im¬ 
pedimento  alcuno  .  -  1  j  ,  r  r\ •*,  , 

In  quello  mentre,  il  fudetto  Marchefe  dlmoràua  con  $ 
grandiffìma  quiete  in  Alba,  quando  alla  óiecinnue  del 
mefedi  Agoltoi  Tortoriefì  le  acci  a  no  no  Guglielmo  Mon. 
temerlo  infieme  con  fuo  figliunjo  ,  il  quale  a  nom'ed’eflo 
Marchefe  cuftodiua,  e  guardatiti  con  alcyui  foldati  la 
Città  diTortona,  efidiederoal  dominio  dell'Afciucl- 
couo  Vifconti  j  La  onde  sbigottito,  e  confufo  il  Marche¬ 
fe,  fi  ritirò  fubiro  in  Aleflandria;  dipoi, hanendo  corrogui 
sforzo  poflìbile  t’accolte  alcune  Compagnie  di  foldati 
dalle  Città  di  Como  Nouara*  Vercelli  Alba  ,&  Aleflan¬ 
dria  ,  stinuiò  con  animo  crudele  ad  oteupar  Tortona,  la 
quale jbenebe  teffe  cuflodita  con  guardia  di  poca  fanteria 
(effeiidoui  dentrb'folàtnente  ceoto  Milanefi ,  &  alcuni 
pochiPiacentini  *  &  Aleflandrini  della  fazióne  Guelfa,) 
contuttociòfi  difefecosì  coraggiofamente  da’ntmki  ,  e 
pófe  a  termine  tale  il  Marchefe, che  vedendo  di.nqn  poter 
piegare  al  luo  volere  quella  Città  ,  fù  aftretto  d’abbande- 
riàrìa  confila  gran  vergogna;  però  egli  viapiù  incrudelito, 
e  pieno  di  maggior  Còlerle  furore,  sfogò  1  animo  luo  col 
(acchetare  ilTerritoriòd'elfi  Città  piece, dunque  cqp 
ogni  crudeltà  barbaretca-gettar’a  tata  tutte; le  caleCfiiTi- 

f»e(lri,  diede  il  fuoco  a  Mulini;  leuòil  corioalftacquefo- 
ite  a  (correre  dentro  di  Tortona;  finalmente  non  «r^Ia- 
Iciò  cola  ,  che  potefle  efler  di  grandiflìmo  dan.no  a,ppbe;  i 
Tortonefi,  romnando,  e  taccheggiando  affatto  tutta  la  vi¬ 
cina  Campagna  :  con  quelle ,  8t  altre  vendette  ben  fazj;o9 
e  (atollo il  furibondo  MarChele  ,  d’/ndi  con  vn  ricco,  bqt- 
tinodi  molti  beftiami  fi  ritiVòco!  fuo  efercito  ,  cotjdu- 
tendo  féco  alcuni  prigioni  di  quel  circbnuicino  Diflrft- 
to  di  Tòfitorfa  .  ^  ,  i;' 

•  Frattanto  ,  ij  Pozzi ,  e  Guafchi .  ch’erano  ritornati  in  ^ 
Aleflandria  loro  patria  ,  cominciarono  a  trauagliare  con 
la  guerra  il  fudetto  Marchefe  ;&  nelmedefimoinftantei 
fuoi  difegniye  trattati ,  per  farli  padrone  di  Milano,  fu¬ 
rono  diftoperli  dall’Arciuefcoùò  Vifconti ,  ri  quale  pi¬ 
gliata  occàfipn*  idell’aflenza  d’efiò  Marchefe,  andò  al 
Pretorio  con  «ente  armata  ,  e  d’indi  nè  Icacciò  il  Podio 
Podeftà  fu®?  di  MiTino,  c  fubito  priuato  del  carico  di  Ge¬ 
nerale  il  Marchèfey  io  bandì  capitalmente  alli  ventifette 
del  mefe  di  Deceriibre  da  quella  Città  . 

Il  medefimó  Marchefe  di  Monferato  queft'anno,  nei  12.84 
ualefù  Podeftà  Aleflandrino  Guglielmo  Bulnaèo ,  in-  t 
eme co’i  Gi bellini  di  Verce'li',  Nouara,&  Aleflandria, 

C  con  alcuni  pochi  Pièmonrefi  tornò  di  nuouo  circa  alli 
quindici  dei  mele  di  Maggio  a  trauagliaie  il  Territorio 
Tortonefe  ,econ  ogni  crudeltà  li  diede f'vltimo  ftermi- 
nio.  Si  trouauano  all’hora  dentro  di  Tortona  in  pr dì- 
dio  ,  e  per  guardia  mille  caualli  mandati  dalle  Città  con 
effa  confederate  ,  le  quali  furono  Milano  »  ebe  diedetre- 
tento  caualli ,  e  cento  Sagittari;  >  Piacenza  cento  cauai- 
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lì,  e  cinquanta  Sagittari;  ;  Cremona  altri  cento  caualli, 
&  ottanta  Sagittari; .  A  quella  loldatefca  s’aggiunfe  vna 
feelta,  e  valorola  Compagnia  di  Guelfi  Brelciani ,  8c 
Alrilandrini ,  e  l'aiuto  fimilmente  del  Marchele  Alberto 
Malalpina,  che  vi  haueua  mandato  vna  buona ,  e  valorofa 
mano  di  luoi  amici  .  Ma.  trouandofi,  le  Compagnie  del 
Marchele  Guglielmo  in  maggior  numero,  &  offendo  elle 
arriuate  all’improuifo  nel  Dillrettodi  quella  Città  ,  non 
3i  fù  difficile  hhauerne  il  fflo  intento,  con  rouinarlo  ,  e 
delolarlo  infieme  con  vn  danno  molto  calamitofo,,  & 
ineltimabile  .  Saccheggiato ,  e  diflrutto  il  Tortonefe  , 
voltò  egli  fubitol’efercito  ad  occupaci!  Bofco ,  il  quale 
s’era  dato  l’anno  innanzi  al  dominio ,  &  all’aiuto  de’Poz- 
21  ;  ma  qui  redo  egli  alquanto  mortificato  ingannato 
dalla  lua  opinionejpoiche  i  Terrazani  di  quel  Luogo  coli 
valorofamentefoflennero  l’impeto ,  e  furore  dementici ,  e 
con  tanto  coraggio  vennero  alla  battaglia ,  che  il  Mar- 
chefé  vedendo  la  /ingoiar  braiiura  foro  ,  eia  gran  difficol¬ 
tà  ,  per  farli  padrone  di  quella  Terra,  fece  (rifoluzione 
d’abbandonare  l’imprefa ,  e  ritornò  in  Aleffandria  col 
bottino,  ch’haueua  fatto  nel  Tortonele  . 
a  Pofcia  non  dette  troppo  Guglielmo  a  ritornare  al  dan¬ 
no, &  alla  rouina  de’Tortonefi ,  imperoche  fatta  lega  con 
gli  Aleffmdrini,  TortonefijComafchi  ,VerceIlefi  ,  Lodi¬ 
giani  ,  &  altri  popoli ,  i  quali  haueua  con  doni ,  e  larghe 
promeffe  ridotti alla  fuadiuozione,  tornòjdi  nuouocon 
maggior  fierezza,  &  odiò  affai  più  grandedi  quello ,  che 
haueua  dimottrato  printa<  ad  infedargli,  e  tanto  fece  eon 
inganni ,  e  dratagerai strile  fi  fece  padrone  della  Città  : 
(libito  entrato ,  in  difjfrezzo  ,e  (corno  dell’Arciuafcouo 
Vifconti  fece  troncare  ilcapo  al  Vefcouo  di  ella  Città  ,  la 
quale  fotto  al  fuo  comando  fi  gouernaua;  quedo  sì  enorme 
eccelfo  commile  il  Marchele,  poiché  beniffimo  fapeua 
cheil  detto  Velcouo  haueua  fatta  gagliarda  refidenza, 
àccioche  egli  con  la  ida  gente  non  entraffe  in  Tortona  . 
s  Frattanto  gli  Aleffandrini  attelero  con  ogni  diligenza 
a  riformare  con  nuoue  leggi’ la  Republica  loro,  ebedi 
già  cominciarla  aviuerecon  mali ,  efcandalofi  coftumi. 
4  •  Fù  quell’anno  abbondantiffimo  di  frumento,  e  ctfvirap-a 

fégnotale,  che  quello  fi  vendeua  ottoibldi  per  ognidaió, 
e  quello  quindici  per  ogni  brenta .  '  1  . 

g  Ozìolo  ,  e  tranquillo  infieme  fù  quell’anno  alia  Re.pu- 
'  blica  Aleffandtina;  edraquefia  non  effendi)  accaduta  cofa 


memorabile  ,  faremo  paffaggio  ad  altri  acci.dentóTfegui- 


(ronó  dunque  la  morte  del  Sommo  Pontefice,- Martino 
quarto, e  l’èfaltazione  del  lucceffore  Onorio  quarto  deli’- 
Tlludriffima  fhrpeSauelli  ;  quella  occorfe  al  fi  vent’otto  di 
Marzo  in  Perugia,  nel  cui  Duomo  hebbefepolturaj  e  que¬ 
lla  fù  in  Roma  dopo  tré  giorni  . 
s  *-  Il  (udetto  Papa  Onorio  eleffeper  fuo  Segretario  Gu¬ 
glielmo  Santi ,  che  prouiene  dalla  Città  di  Aleffandria, 
jj  quale  cein  quedo  carico  fi  fece  onoratamente  valete  . 
■Ònè'fla-nobilefamè-glia  Santi  hà  in  ogni  tempo  prodotti 
hù'Offiini  co.fi  nelle  lettere  ,  come  nell’arme  famofi.,  edil- 
Jaftrfi;  ed  eden  doli  (parla  per  Europa  ,nè  fono  nel  Regno 
-iti  hiauarra,  in  quello  di  Napoli,  e  di  Sicilia  ,'in  Piemonte, 
Tofcaha.nell’vna, e  nell’altra  Marca,  in  Aleffandria,  ed 
■in  altri  Luoghi  di  Lombardia.  •  ,-c. 

j  primo  della  lìidetta  llirpe  chiamoffì  Teodoro  ,  iJ 

«jual’effendo  dell’annaDotiecenrefimo  fecondo  .Capitano 
di  Arnolfo  detto  il  prudente ,  &  ledo  Conte  delle  Eba^ 
tt  dre ,  guerreggiò  COn  gl’Inglefi  dintorno  alla  Terra  detta 
''Cadtiànti  ,  oue  il  primo  ad  entrarefù  il  Capitanò  Teodo¬ 
ro, a  cui  in  guiderdone  del  luo  gran  valore  fùklonato-quel 
Luogo, onde  poi  Irdifqendenti  furono  chjamgti.de’Santitf 
li  quali ,  dopoché  fù  fibricata  AleffaildDÌai'VS^n(;ro in¬ 
fieme  con  diuerle  altre  fameglie  à  far-ipopc^ata  quella 
■nuoti#  Città'.  L";i’ò  ■:»  9j.nsn>  aos  ore  •  - 

.Canno  prefente  nel  quale amminiftsò IJfc  Podedaria di 
i  Aleffandria  Simone  Mafuzzi patirono  moltfQ, quella  Città, 
e  quali  tutti  gli  altri  popoli  di  Lombardia',  per  il  grande 
&  (Iraordinario  mancamento,  che feguì  nelle  biade,  e 
nelle  vue,  dàJ  quale  nè  rilultò  cosi  nelfuo.,Territ'orio  ,  co¬ 
me  in  tuttrt  quali  la  Lombardia  vna  grandifiìma  carelli# 
con  notabil  danno  della poaera  plèbe.  : 

a  I  Pozzi,  che  infieme  con  gli  aderenti  loro  fi  troijauano 
dalMarchefe  di  Monferato  nella  Terra  delBofco  affediati, 
finalmente  fattala  pace  con  effo,  furono  dell’adedio  li¬ 
berati,  e  ritornarono  in  Aleffandria  . 

3  Si  fece  in  quedi  tempi  onoratamente  valere  Giacomo 
Oliar! ,  ò  fia  Aulari ,  patrizio  di  queda  Città ,  il  quale  iù 


fatto  nel  prefente  anno  dal  Marchefedi  Monferato,  perii 
luoi  molti  meriti  Luogotenente  in  quelle  Terre ,  che  fono 
di  là  del  Tanaro  al  di  lui  dominio  foggette  . 

Alcune  cofe  accadute  in  Aleffandria  queft’anno,  lo  re¬ 
fero  affai  memorabile!  poiché  Marzia  Gallina  Gentildon- 
na  di  quella  Città  virtuola  ,eda  bene  ,  dopo  hauer  prefo  1 
l’abito  di  Maria  Vergine’da’Padri  dell’Ordine  de’Serui, 
che  fette  anni  auanti  erano  venuti  ad  abitare  in  Borbo¬ 
gliò  ,  donò  alli  venticinque  di  Febraio  al  Padre  Vberto 
Chrifla  Priore  diedi  Frati  il  fito,  per  fabricarui  il  Con- 
uento  loro  ., 

Morì  poi  alli  tre  di  Aprile  il  Papa  Onorio  quarto;  ed  * 
alti  tredici  di  Settembre  I’Arciuefcouo  Ottoi  Vilconti  ce¬ 
lebrò  nel  Duomo  di  Milano  il  Concilio  Prouinziale ,  a 
cui  furono  prelenti ,  oltre  alli  Vèfcoui ,  ed  Abbati ,  molti 
Sacerdoti  della  Prouinzia  Milanefe:  A  nome  del  Capi¬ 
tolo  ,  e  della  Catedrale  di  Aleffandria  ,  vifi  crollarono 
Aperterio  Arcidiacono  ,  Rodino  Arciprete ,  &  Giouanni 
Merlani  Canonico ,  e  Vicario  di  elfo  Arcidiacono  ail’ho- 
ra  Luogotenente  del  Vefcouo  di  quella  Città  . 

La  Republica  Aleffandrina  hebbe  per  Capitano  del 


popolo  Nicolino  Merlani  ino  patrizio,  e  per,  Podeflà  Si- 
mone  Beluifo  quell’anno, nel  quale  accidentalmente  s’ab- 
brucciòil  di  lei1, Pretorio nuouoi  di  poi  fi  fece  vnadiii- 
gente  raccolta  di  limofina  per  la  fabnea  della  fua  Chiefa 
maggiore ,  in  riguardo  d’vna  Indulgenza  plenaria  ,  e  re- 
rnillìone  de’peccati  conceffa.  mediante  la  JimofinaT  dal 
Pontefice  Nicolò  quarto  ,  ch’era  fottentrato  alli  venti- 
due  di  Febraio.  ad  Onorio  quarto  nella  Pontificale  Mo¬ 
narchia.  •  f 

■  Hauendo  trattato  del  fudetto  Merlani ,  dirò  qualche 

cofa  dell’Origine  della  fua  llirpe ,  La  quale  prouiene  da  i 
Menili  antichi  Romani  i  e  dì  quanto  pregio  fijrio  Itati  te¬ 
miti',  Io  dimoftranoa  fuffizienza  Tito  Liuio  ,  Cornelio 
Tacito,  Marco  Vairone,  edaltrì  lllorjci  ;  tfiendofi  nella 
fatneglia  loro  ammirata  la  dignità  Confol^recorae:  am- 
Che rifenfee Pluturcp  d’vn  Luzio Cornelio  MeruJa,che 
fù  fattoEdile  Curuleje  pofcia  ottenne  il  Confolato,  c©r 
me  htiómo  di  granltima  ,  ed  autorità  prefio  al  popolo  di 
Ronfia  idi  s  - 

Solèuano  quegli  antichi  Romani  ,  conforme  viene  eia 
MarcòdVarrone  attefiato  nel  fecondo  libro  della!  fua 
Agricoltura, pigliare  i cognomi  loro  dagli  Aiiima|i,come 
iJPorzif,  Ouini;,  Canini;,  Caprili;,  Equizij,  Alioij,  Tauri, 
Virali,  ed  altri  ;  dipiù  trouiamo,  che  alcuni  ancora- voi  e-, 
uànoeffer  denominati  da  gli  Vccelli,  come  Tirceljo  Pa¬ 
llone,  Minuzio  Pica  ,  Petronio  Paffere  ,  &  Co.r.nf fio  Me¬ 
nila  da  i  Merli  de’quali  i  fuoi  difeendentife  nirlgiiU'fonq 
per  Arme  :  De’nomi  de’Pefci  parimente  fi  valeutiuo  quei 
antichi  per  li  cognomi  loro;  cioè  Sangue  Orata,  e,È-uzio 
Murena;e  finalmente  de  i  Legumi,  corne  i  Ciceroni;  i  Lgn- 
ruli,i  Fabijji  Piloni, ed  altri  . 

Ma  ritornando  alli  Menila, dico,  che  niunohà  onorata 
più  quella  fameglia,quanto  il  fudetto  L tizio  Cornelio  Me¬ 
nila  ,  il  quale  mentr’era  Conlolo  di  Roma ,  ;vcci(e, dodici 
mila  di  quei  popoli, che  Boi  erano  chiamati, li  quali  abin 
tauanoin  Lombardiatfà.rl  Pò,  e  la  Trebia  fiumi*  edi  elli 
n  e  fece  ancora  noiiantadue  prigioni  infieme  con  cento» 
e  ventilette  di  loro,  ch’erano  acauallo,  con  tre  Capitani 
dì  quell’elercito.  ..tu'  .  .  ' 

■  Eù  anche  vn  -Górjnelio  ,  ch’era  figliuolo  d’vn'  Fratello 
d'efioL’uzio  Còrntlio  ,  iJ  qqal’effendo  Sacerdote  di  Gio- 
nòr,  elparziale  di  Scilla,  (ubilo  che  Mario  fù  entrato  in 
Róma ,  per  fuggire  rignominiofa  condannazione  dèlia 
morte  ,  depofiofilimanto  Pontificale  nel  Tempio  di  Gios 
ue.fi .tagfiò le  vene,  onde  coMuo  (angue  fi  ellinfero  -i  fuo¬ 
chi  fagri  .  Marco  Varrone  nel  terzo  libro  della  lua  Agri¬ 
coltura  fa  menzione  del  fudetto  Cornelio dicendo  ,  ch’¬ 
era  nato  da  famegUaCìonfolare . 

Cornelio  Tachcrnel  Iibrq  quarto  de’fuoi  Annali  fcri- 
ue  d’vn'A’pidio  Meilul-a ,  iChe.rfeli'tempo  dellTtnperadcU 
re' Tiberio  era  defcritfO  r.«el  numero  de’Senatori  di 
Roma  •  •  •  ’  .  r  ;  , 

Vedefi  ancor’adeffoin  Milano',  nella  Torre  dellTmpe- 
radore, 1  vicino  alla  Chiefa  diSan  Giorgio  al  Palazzo  ,  vna 
pietra  d  i  marmb|con  quella  Ifcrizione  intagliata,che  trat¬ 
ta  di  Luzio  Tiuzio  Menila  , 

Trebia .  Ci  F.  Filarne» a  fibi 
L.  Tiutio  MtruU  VI.  VIR.  III.  VIR.  Illl.  VIR. 
teflamento  fieri  it/{fit . 

Da’lu  Jetti  Merula  Romani  tonò  prouenutiJi  Merufa, 

ouero 


D  I  A  L  E  S  S  A  N  D  R  I  A.' 


6uere>MerIani  di  Aieffandria,  feda’Merlanihà  origine  la 
fameglia  de'  Caftellàni  ;  poiché  vno  di  quefta  ltirpe  fiì  de¬ 
putato  alla  guardia ,  e  cuftodia  d’vn  Cartello  ;  nel  qual 
carico  died^  con  le  vaForoie  ,  &  onorate  azioni  ottimo 
faggio  di  fé  iteffo,  perciò  fu  chiamato  Cartellano  de’Mer- 
Jani,  e  da  vna  Cola  calata  fe  neftcerodue,  cognominan¬ 
doli  a  vicenda  i  Merlani  de’Callellani ,  ed  i  Cartellarli 
de*  Mer| ani  :  contuttociò  e  gli  vni ,  e  gli  altri  portano  1* 
Arme  limili  con  tre  Merli  ;  come  anche  haueuano  anti¬ 
camente  due  Piazze  fra  loro  comuni ,  cioè  vnachiamata 
Piazza  vecchia,  che  lì  vedsua  lotto  le  cale  de  gl’ ideili 
Merlani,  fiora  pffiedute  dal  Cauagher  Tiburzio  Milanele 
nella  Piazza  grande  di  quefta  Città  ,  e  1*  altra  chiamata 
Piazza  nuoua  vicino  alle  cale  di  Girolamo  Perbono  Con- 
'lìgnoredi  Ouiglio,  dietro  al  Duomo,  nelle  quali  fi  ridu- 
ceuanole  perlone  di  erte  fameglie,  ed  iui  ,  ò  per  negozij, 
ò  per  parta  tempo faceuano  i  congreffi  loro  . 
z8j  >  Quell’anno,  nel  quale  Anielmo  Berruti  amminiftrò 
X  la  Podefteria  di  Aleflandua ,  e  Nicolino  Merlani  con¬ 
tinuò  nel  Capitanato  ,  la  fabrica  del  Duomo  di  quefta 
Città ftl  ridotta  ad  affai  buon  termine  ;  per  il  qual* effetto 
s’imponeua  ogni  anno  vna  taglia  ,ò  fia  grauezza  parti¬ 
colare  ;  ed  oltre  di  ciò,  alcuni  Arciuelcoui,  e  Vefcotii 
|  d' Italia  conceffero  vn*  Indulgenza  ,  ò  fia  remirtìone  de’ 
eccati  à  quelli ,  che  haueffero  dato  aiuto  alla iudetta  fa¬ 
tica,  ò  con  lapari ,  ò  con  altra  colà . 
a,  Effeudolì  latti  alcuni  ordini  circa  alli  danni ,  che  lìfa- 
ceuanu  nc’Campffi,  Bofchi, Prati,  e  Vigne  di  quella  Città, 
ilfuo  Conlìgho  generale  deputò  Etnanuello  Santacuglia 
Giudice  /opra  1*  vmzio  di  elfi  danni,  e  cinque  de’ ludi 
Giureconfulti,  cioè  Giacomo,  Matteo, è  Guglielmo  tut¬ 
ti  tre  de’ Mantelli,  Beltramo  Marchelli,  &Oberto  Pio- 
nera,  affinché  cerreggeffcro  lifudetti  ordini,  li  quali  fu¬ 
rono  dipoi  regiftratifrà  gli  altri  nel  libro  de’ Statuti  dell' 
irteli  a  Città. 

£  L’ hauer  trattato  de’ fudetti  Mantelli,  mi  dà  occafìone 
di  dire,  che  quefta  famiglia  fi  può  vantare  d’hauer  con  la 
nobiltà  congiunto  vn’  antichiffimo  ,  e  chiariffimo  fplen- 
dore,  che  deriua  conforme  (alla  comune  openione,da 
quegli  antichi  Romani;  auenga  che  pigliando  i  noftri 
Mantelli  l’origine  da’Metelli  Romani,  hanno  conia  lun¬ 
ghezza  del  tempo  à  poco  à  poco  mutata  la  lèttera,  e,  in 
a  ,&  aggiunta  la  lettera  .  n  ,  fi  fono  dipoi  chiamati  Man¬ 
telli.  Quella  famiglia  dunque  de’Metelli  B  annouerata 
fra  le  principali  di  Romi  ;  onde  Cicerone  onoratamente 
ferine  di  Quinto  Metello  in  alcuni  luoghi  del  fuo  libro 
■  de.  Claris  Oraferibus .  i. 

4  Intanto,  Gulielmo  Marchefedi  Monferato  fi  fece  del 
mele  di  Giugno  affoluto  padroffe  d)  Aieffandria,  e  di  Tor¬ 
tona,- polcia  n’andò  col  fuo efe< cito  alla  veltadi  Pauia, 
per  occupare  fimilmentelquelIaCittàiilcheeffendo  llato 
da’Pauefi  preientito,  fubito  fecero  rifoluzione  d’ vfeire  in 
campagna,  e  coraggiofamente  incontrarlo;  mailCapi- 
tano  Manfredo  Beccaria,  ch’haueua  boniffimo  intendi¬ 
mento  col  Marchefe,  Io  fece  co!  mtzzo  d' inganni ,  e  ftra- 
tagemmi  entrare  in  quella  Città  ;  &  il  giorno  feguente 
per  opera  fua  fiì  dichiarato  Capitano  generale  :  &  poscia 
pigliò  col  confenfo  di  tutti  li  Cittadini  il  portello  ,  e  do¬ 
minio.  di  erta  Città  ;  Laonde  vedendo  egli,  che  il  tutto 
profpcramente  gli  accadeu  i,  feguitò  in  farli  padrone  del 
rimanente;  in  iuo  nome  dunque  il  Conte  Filippone  Lan- 
golco  Pauefe  pigliò  la  Terra  di  Baffignana,  mentre  alcu¬ 
ni  Aleflàndrini,e  Tortonefi  aderenti  al  detto  Marchefe, 
in  nome  parimente  d’erto  circondarono  in  maniera  il 
Borgo  di  quel  Luogo  (  quello  vedefi  non  molto  lungi  da 
Baffignana,  &à  noftri  giorni  fi  chiama  Borgo  franco) 
cheì  Borghigiani  impauriti,  e  dubitando  di  qualche 
Lacco  nelle  cafe  loroffubito  fe  li  releroà  patti  ,fe  diedero 
il  Borgo  nelle  mani  dei  Marchefe. 
yy  *  Perfeuerauano ancora  li  fudetti'  Berruti  nella  Podefte- 
i  ria,  e  Merlani  nel  Capitanato  di  Aieffandria,  quando 
Mofca,&  Orech  Torriani,  conalcuni  altri  principali  di 
quelli ,  che  haueuano  cofpirarocontra  i  Vifconti,  s'  vni- 
rono  con  Guglielmo  Marchefe  di  Monferato,  co’  i  Pauert, 
Nouarefi ,  Tortonefi,  &  Aleffsndrini;  e  pofeia  andati  à 
Baffignana,  iui  alli  venticinque  ,  &  venrifei  del  mefe  di 
Febraio  determinarono  d’ apparecchiar  la  guerra,  &  affa- 
lire con  I*  armi  li  confini  de  nemici  loro;  perciò  nelprin- 
cipio  dei  feguente  mefe  entrati  con  grand’impeto  nell* 
Artigiano,  feorfero,  e  Taccheggiarono  rutto  quel  Terri- 
|orio;  Dipoi  Guglielmo  andò  con  tutto  l’efercito  à  Vo- 
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ghera,  oue  lafciò  ripofare  la  fua  gente,  e  li  fece  parta 
del  bottino  facto  nell’  Artigiano  ;  e  mentre  fe  nè  Itaua 
egli  tutto  contento,  e  quieto  in  quelto  Luogo,  Beoti 
lettere  auifato  ,  che  Amedeo  Conte  di  Sauoia  era  giunto 
in  Alli  con  fette  mila  fanti ,  e  cinquecento  caualli  per 
accingerli  all’imprefa  del  faccheggiamento  del  Monfe¬ 
rato  ;  perciò  egli  fubito  fece  mettere  inordine  il  fuo  efer- 
cito,  perandarlene  alla  volta  del  nemico,  e  Nfteffo  gior¬ 
no,  che  partì  da  Voghera,  giunfe  in  AJeflandria;irdife- 
guente  arriuò  in  Monferato,  doue  diftribuita  per  tutti  i 
Luoghi  fufficiente  guardia  di  foldatelca  .quindi  fi  morte 
con  alcune  (celte,  &  valorole  Compagnie  di  fanteria ,  e 
n’andò  ad  incontrare  il  Contesila  volta  d‘  Arti,  mentre 
che  all’ auifo  di  quella  morta  feceeg/i  fubito  metter' in 
ordinanza  le  fue  genti;  con  queflevfcito  in  campagna  s’ 
accollò  all'inimico.^  venuti  amendue  gli  eferciti  à  fron¬ 
te,  fi  diede  vicendeuolmente  il  legno  della  battaglia  ,  dal¬ 
la  quale  nè  rifultò  al  Marchefe grandiffima  rotta  ,  e  roui- 
na  ;  onde  frt  coftretto  per  faluare  la  fua  perfona  &  il  po- 
coauanzo  del  fuo  efercito,  fuggirfene  ben  prefto, e  ritor¬ 
nare  in  Monferato,  doue  non  andò  molto,  c  eaffold© 
nuoua gente  , per  ritornarein  Campagna, e  fare  l’ vltimo 
sforzo  contra  i  Vifconti,  e  Milanefi,  hauendo  adunque 
raccolta  da  ogni  banda  foldatefca  ,  e  formato  vn’ affai 
gioffo  elercito, paffò  con  erto  il  Telino  ,  ed  ede  ogni  ii- 
bertà  à  foldati ,  accioche  faccheggiartero.  e  rouinaflero 
tutta  la  Prouinzia,  che  giace  di  là  di  quel  fiume;  pofda 
qui  ndi  s’ auuiò  col  bottino  fatto  in  quel  T erritorio  verfo 
Milano.  Intanto  Matteo  Vifconti  nipote  dell’  Arciuefco- 
uoOtto,  all’  auifo  delle  (correrie  del  Marchefe, fall  bibi¬ 
ta  in  campagna  con  tutta  la  gente  ,  che  potè  raccogliere 
in  jcofi  poco  tempo,  &  andatofene  al  Txinello  douel’ 
inimico  faceua  alto  , venne  con  erto  à  bagolar  battaglia, 
che  terminò  con  fanguinofa  ftrape  d*  ambedue  le  partii 
perciò  vedendoli  il  Marchefe  ad  egual  partirò  col  Viicon¬ 
ti,  e  che  non  poteua  refiftere  alle  forze  della  contraria 
loldatelca,  la  anale  era  della  fua  molto  affai  più  numero- 
la,  rìrirofli  col  rimanente  dell’ efercito  in  Pania  . 

MentredunqueinquellaCittà  ingroffàua  eghle  Com-  ® 
pagnie  grandemente  fminuitenelfjtto  d’  armel'eguitoal 
Ticinello,  per  poter  nuonamente  muouer guerra contr» 
i  Viiconti ,  lì  Guelfi  Aleffandrim  parreindocnda  od  o,  e 
maleuoglienza  verlo  il  detco  Marchefe,  e  parte  llimolati 
dagli  Afligiani  deliberarono  coni’ occafìone  opportuna 
dell*  affenfca  fua  ,  di  leuare  dal  collo  della  patria  il  duro, 

&  infopport2bil  giogo  della  feruittìfua,*  delia  tirannia 
di  erto,  e  ridurla  alla  primiera,  Se  antica  libertà  .  Perciò 
collegati!!  con  alcune  Città  v  cine,  che  molto  abtrriua- 
no  il  tirannico  dominio  del  Marchefe,  operarono  ,  che 
tutto  il  popolo  Aleffa  'drino  follcuaro  con  gra*  tumulto 
pigliò  coraggiofamente  l’ armi,  e  ron  1*  aiuto,' che  da  ogni 
banda  li  fià  dato  dà  Confederati,  li  quali  fpedicamente 
in  buon  numero ,  fi  à  piedi ,  come  à  canali»  concorlero 
in  Aieffandria,  fi  pule  al!’  ordine,  per  vfeirein  campagna; 
e  perche  alla  perfezione  di  cofivalorofo,  e  potente  eler¬ 
cito,  altro  non  mancaua,  chevn  Generale,  fi)  fatto  in 
neceffità  cofi  grande  ,  Se  in  occafìone  di  tanto  rxlieuo, 
con  voto,  e  con'enfo  vniuerfale  de’ (oldan  Alberto  Guaf- 
co  d’  Alice,  huomo  nell’ armi  di  gran  pratica,  e fpcrien- 
za,  &  in  particolare  molto  amato  da  tutta  quali  la  Città 
di  Aieffandria  fua  patria  . 

Onorato,  che  fi  vide  A  lberto  di  quello  fupremo  grado ,  3 
fubito  fece!  Tuoi  Capitani,  Se  altri  Vffiziali neceflarij à 
tener’ in  regola,  e  frenò  ifoldati  redi  quelli  Capi  alcuni 

erano  delle  famiglie  de’Pozzi ,  e  Trotti  principali  ne¬ 
mici  del  Indetto  Marchefe.  Con  querto  ben  vnito  ,  & 
ordinato  elercito  entrò  egli  animofamente  nel  Monfera¬ 
to  ,  baccheggiando,  e  roumando  il  tutto  con  ogni  libertà 
militare  ;  onde  il  Marchefefbigottito,  e  quali  abbando¬ 
nato  da  (e  rterto  ,  Llciò  da  parte  tutti  li  negozi],  e  con  la 
fua|foldatefca  ,  la  qual' era  in  affai  buon<  numero  ,  in- 
uiolffi  con  gran  piertezza  verfo  Aieffandria  .  Frat¬ 
tanto  ,  gli  Aìeffrndrini  ,  che  di  già  con  efe tetto 
erano  arritiari  alla  Terra  di  Caftelletro,  alla  nuoua  del¬ 
la  venuta  del  Marchefe,  fecero  alto  per  pocofpazio 
di  tempo  ;  dipoi ,  effendo  molto  defiderofì  di  combatte¬ 
re  ,  non  vedemmo  1*  hora  di  far  giornata  con  I*  inimico  $ 
perciò  andarono  con  gran  coraggio  ad  incontrarlo;  & 
affrontatili  preffo  alla  terra  di  San  Saluadore  amendue 
gli  eferciti ,  fù  con  tanto  animo,  &  ardire  d  i  gli  A'effan- 
drini  cominciata  la  battaglia  ,  che  il  Marchefe,  dop  »  ha- 
G  uer. 
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tìer,  valofofameme  combattendo ,  foflenuto  vn  pezzo  il 
foro  impeto,  lopraggiunto  dalla  gran  quantità  ne’  Col¬ 
legati,  fù  affretto  voltarle  fpallealiafcaramuccia,  e  ben 
ptefto  (opra  d*  vn  cauallo  fuggirtene  }  mafubito  il  Gene¬ 
rale  Alberto  leguirandolo  con  vnalpedira,  &animoft 
gquadradi  Caualìeria,  dopo  hauer  porto  in  rotta,  e  roui- 
na  tinto  1‘  elercuo  nemico,  alli  dieci  del  mele  di  Settem¬ 
bre  Viiio  Io  fece  prigione,  trattenendolo  con  vna collana 
d’orcss  cheli  gettò  al  collo,  mentre  fuggiua  ;  e  legato 
convna  catena  di  ferro,  Io  eoildulTe  vittoriolo  e  trionfan¬ 
te  in  Aleffandria,  oue  fù  dato  in  flretta  cullodia  fin*  à 
unto  che  fù  fatta  vna  fotterrana  caua  foderata  d’ intorno 
«litauole,  nella  quale  due  giorni  dopo  la  lua  prigionia, 
fu  miferaniente  rinchiulo.  E'  opinione,  che  quella  cau» 
foffe  fatta  doue  adeffo  vedefiil  Palazzo  de’Gouematori 
di  quella  Città,  nel  qual  luogo  era  in  quei  tempi  fatica¬ 
toti  Pretorio  < 

Con  occalìone  d4hauer  trattato  della  prigionia  del 
Marcitele  Guglielmo,  (aràà  propofito  far  menzione  di 
ciò  ,: che  riferifc e  Donato  Bollì  nella  lua  Cronica;  dice 
egli  :  Il  fudetto  Marcitele, la  notte  innanzi  al  giorno ,  che 
fù  prefo,  li  fognò  d' effer  circondato  dà  vna  quantità  d' 
ialini  s  che  cod  vrli,e  gridilo  ftordiuano  >  Con  la  qual 
falfa  relazione,  fotto  velame  di  quel  fogno,  il  Bollì  in 
perfona  d*  altri  tartagli  Aleffandrini,  nominandogli  Ali¬ 
ni  :  quella  Scioccheria,  che  lui,  e  non  il  Marchefe  deueli 
effer  fognato,  è  (©migliarne  à  quell’  altra,  che  farà  dame 
accennata  fotto  l’ anno  M.CCCC.V.  con  la  quale  il  me* 
defimo  autore  afferma  *  che  gli  Aléffandrini  mangiarono 
il  loro  Vefcohò  con  i  cadi .  Dalche  chiaramente  fi  vede 
la  malignità  fua  contro  gli  Aleffandrini,  accompagnata 
da  gran  bugia;  poiché  quanto  egli  dice  ne1  indetti  parti¬ 
colari,  noi!  fi  .può  in  modo  alcuno  foltenere  convna 
piccoliflìma  parte  di  veriflìmile  * 

r  Frattanto .  hauendo  Otto  Mandelli  Capo  della  Tolda- 
telca  Artigiana  intefa  la  rotta,  e  prigionia  del  Marchefe 
Guglielmo,  alierò  bibita  con  vna  feelta  ,  e  valorofa  Com- 
pagnia’di  foldati  ad  affalifeil  Monferato?  chedaeffofu 
con  ogni  danno  p®ffibile  alla  peggio  faccheggiato. 

•  Dipoi,  gli  Aleffandrini  occuparono  Viarifó,  e  San 
Saluadore,  due  principali  Terre  del  Monferato;  &  all* 
éfempio  loro,  gli  Artigiani  feguitarono  à  trauagliare 
quello  Stato  ccn  la  guerra  ,  &  farfene  padróni  ;  prefero 
dunque  la  Terra,  &  il  Cartello  di  ToUco,e  diCaflagnuo- 
le,e  là  parte,  che  haueua  il  detto  Marchefe  Guglielmo 
in  FelizZano  ;  e  finalmente  impauriti  li  Terrazani  di  Gal¬ 
liano,  con  ogni  prontezza  fe  lirefero,  dandogli  il  loro 
luogo,  e  Cartello  per  il  prezzo  di  cento  lire  Turonefì. 
Parimente!  Vercellefi,  fubito  ch’hebbero  mtóua  della 
prigionia  del  Marchefe ,  ad  imitazione  de’  fudetti  popo¬ 
li,  faccehcggiarono,e  rouinar  ono  le  altrè  Terre  del  Mon¬ 
ferato  <  .  . 

In  quello  mentre  , il  Roderti  di  Milano  fece  public are 
vn*  editto  con  vna  certa  pena  àgi’  inobedienti,che  noU 
fi  deffe  rnoleitia  alcuna  à  gli  Aleffandrini ,  e  Tortone!! 
nel  camino  loro  coli  nell’  andar’  à  Milano ,  come  nel  ri¬ 
tornare  da  quella  Città  .  . 

Del  mefedi  Nouembré,  il  fudetto  Alberto  Gualco  in 
ricompenfà  del  luo  gran  valore  contro  il  Marchefe  di 
Monferato,  fù,  fatto  per  ordine  di  Matteo  Vifconti  in 
vna  publicaradunanza  Podeftà  di  Milano ,  &hebbeper 
Collega  Alberto  Confaloniefo* 

Fini  dipoi  quert*  anno  Con lagCherofó  liberalità  vfata 
daOtto  Vifconti  Arciuefcouo, e  Signore  di  Milano  verfo 
gli  Aleffandrini,  à  quali  lece  grazia  della  gabella  impella 
peredufa  del  Ponte,  che  giace  Copra  il  fiume  Tanaro* 
che  (corre  per  mezzo  della  Città  loro  iSi  in  quei  tempi 
era  fatto  porticcio  di  tauole  , 

Fiorì  in  quelli  tempi  AleffandrO,  che  dal  nome  della 
Città  di  Aleffandria  (ua  pacria  pigliò  il  cognome,  i!  qua¬ 
le  per  li  meriti  della  fua  gran  dottrina, (  &  innocenza  dì 
collumi ,  fù  premorto  alla  dignità  di  Miniftro  Generale 
della  fua  Religione  de’Frahceicarti  .  Veggonfi  di  quello 
Religiofo  le  leguenti  Opere ,  cioè  In  Magifirum  Senten¬ 
ti  ut  um  :  Pofiilld  ,qu&  incipit  Annunciabb  tilt  m  Bunngètiumi 
loanms  „  (y  in  Epfflolat  Pauli  :  In  EcclefìaflicUtn  :  In  Efniatn, 
(y  Tebiam  i^tt&fHnnisQuodliietice.ì  Trapana  de  V futis  :  In 
librai  di  Anima,  <!y  in  alias  Arijlotelis  ì  in  hletaphyfìcd ,  I  quali 
libri,  benché  vadino  attornolotto  ilnome  di  Aleffandro 
AlertféJ,  fono  però  vfcjtiti  dal  felice  ingegno  del  nollro 
Aleffandria  * 


Quell’anno,  nel  quale  Ganoberto  dalla  Torre  Mila- 
ncfeammmiftrè  la  Podelleriadi  Aleffandria,  è  opinio¬ 
ne  che  gli  Aleffandrini. faceffero  vendita  di  Montecaf- 
tello,  che  da’Pauefi  haueuano  erti  comprato ,  «  che  de’ 
danari  di  quella  vendita  fe  ne  feruiffero  per  riedificare  la 
Chiefa  loro  maggiore  à  San  Pietro  dedicata,  la  quale  da* 
fondamenti  gettata  à  terra,  fù  ridotta  in  quella  grandez¬ 
za,  e  politura,  che  hora  fi  vede . 

Andreolo  Pellati  di  patria  Genouefe  ,  &  d’ origine 
Alcffandrino  fi  fece  in  quelli  tempi  con  molta  fama  del 
fuo  nome  eccellentemente  valere,-  poiché effendo  Ca¬ 
pitano  di  due  Galere  de’Genoueli ,  faluò  con  la  fua  bra^ 
uura,e  prudenza  il  Rè  di  Cipri  con  molte  pedone,  il  quale 
tarmandoli  nella  Città  d’Aconda  Emilech  Alaraf  figli¬ 
uolo  d’  Alfìr  Soldano  d’Egitto  crudelmente  foggiogata, 
fi  lottraffe  quella  Corona  col  mezzo  della  va  lorda  indut- 
^ria  d’ Andreolo  al  barbaro  furore  ;di  quel  potcntifiimo 
'  nemico,  fatandoli  in  alquante  naui,  eh’ erano  fuori  del 
Porto, 

Hauendo  fatta  menzione  del  fudetto  Andreolo,  tratte» 
rò  parimente  in  quello  luogo  della  lua  ftirped  Pellati  dun¬ 
que, ouero  Prati, li  quali, e  con  I’vno,e  con  Y  altro  di  quelli 
cognomi,  tutti prouengono  da  vna  medefima  famiglia 
fono  Itati  lempre  reputati  nobili,  e  de’primi  del  Cattel- 
lazzo  i  luogo  principale  nel  Territorio  Aleffandrino, 
donde  pigliano  la  dipendenza  loro,  efilparfero  indi- 
uerfe  Città  *  come  in  Genoua, in  Lodi,  nell’Artigiano, 
in  Francia ,  e  nel  Regno  di  Napoli ,  oue  ancora  perfeuera 
l’abitazione  loro,  effendo  delie  primefamigliedi  Lec«ie 
Città  di  quel  Regno,  e  fi  chiamano  de’  Piatti  ;  lui  fi  trat¬ 
tano  conaffai  riguardeuole  magnificenza  e  decoro  de¬ 
gno  dell’antico  , e  nobile  nafeimento  loro,  malfime  el- 
fendo  padroni  di  Apigliano  feudo  affai  principale  nel 
detto  Regno,  1  Pellati  nel  Caftellazzo  hanno  la  quarta 
parte  delle  yoci  del  Configlio,  e  delle  onoranze  della 
Comunità  di  quel  Luogo  i  vengono  anco  chiamaticon 
titolo  di  nobili  da  Francelco  primo  Sforza  Ducadi  Mi¬ 
lano,  é  portali  fono  Rari,  e  vengano  tenuti,  non  foloin 
Italia,  ma  ih  altre  parti  ancora;  onde  quella  famiglia  da 
molti  nelle  Illorie ,  e  ne  gli  Annali  loro  viene  con  degne 
lodi  celebrata  ;  eflendofi  ella  in  ognitempo,  Se  occalìone 
trattata,  e  mantenuta  nobilmente  in  molta  riputazione, 
e  11  ima,  coli  nel  Caftellazzo,  comein  Aleffandria,  Se  in 
altre  parti,  oue  generofamente  operando,  none  dall* 
antico  luo  primo  nafeimento  degenerata 

Pafsò  all’  altra  vita  quell’anno  Alberto  Guafco  d*  Ali¬ 
ce,  mentre  amminìftraua  la  Podefteria  di  Milano  ;  e  tras¬ 
portato  il  fuo  Corpo  in  Aleflandri a,  fù  fepolto  letto  al 
Chioflrodel  Conuento  di  San  Mirco  de’Padri  Domeni¬ 
cani  ,  oue  fi  vedetta  la  di  lui  effigie  fopra  d’ vn  caualio  nel 
muro  dipinta,  cheteneuàin  mano  vn  baftonein  legno 
d’ effer’ egli  flato  Generale  controil  Marchefe  di  Mon¬ 
ferato,  conforme  fi  è  à  luo  luogo  fatta  menzione  in  quelli. 
Annali;  e  fotrodi  effa  effigie  fi  ‘leggeua  l’ Iscrizione  del 
tenore  tegnente,  e 

Albertus  Gua/cus  de  Alice 
Magniti  M agili'?  mìlitum  « 

Nell'  llleffo  anno  ,  nel  quale  fottentrò  ad  Guafco  nella 
Podertena  di  Milano,  Nicollino  Merlani Gentiluomo 
Alefiandrino,  e  fù  fuo  Cdlega  Guidetco  Vilconti ,  l’ Im- 
peradoreRodolfo mori  affai  vecchio  nella  Città  diSpira, 
ed  sui  hebbe  fepoluirail  luo  corpo,  effendo  nell’ età  di 
leffnntayé  tre  anni . 

Gii  Aleffandrini  hèbbero  quell*  anno  in  An  medefimo 
tempo  due  Podellànella  Republica loro  ,  cioè  Antonio 
Galluzi ,  8e  Antonio  Maineri  Miianele  ;  riduffero  à  qual¬ 
che  ^perfezione  i!  Duomo  della  Città  loro;  e  diedero 
principio  alla  fabrica  del  Campanile  d’elfa  Catedrale  9 
hauendo  1’  Arciuefcouo  di  M'iano  Otto  Viiconti  con¬ 
certa  vn’Indulgenza  à  tutti  quelli ,  chchaueffero  fatta 
limofina  per  la  Indetta  fabricata. 

Frattanto,  Guglielmo  Marchefe  di  Monferato,  che 
due  anni  atlanti  col  luo  efercito  rimale  rotto ,  e  prelo  da 
gli  Aleffandrini ,  dopo  effer  flato  diecilette  mefi  prigio¬ 
ne,  fatto  fpertacolodi  mileria  ,xi’ affanno,  e  malinconia 
in  quella  fotterrana  caua,  nella  quale  lù  rinchiulo  in  que- 
fla  Città,  p.ilsò  alli  cinque  del  mele  di  Febraio  infelice- 
mente  all’altra  vita,  effendofi  rinchiufiin  vna  angufta 
carrere  i  penfieri.e  l’ambizione  di  colui,  che  prima  ap¬ 
pena  capiuan®  i  termini  di  tutta  Lombardia  :  coli  pada¬ 
no  lecole  di  quello  mondo»  nel  quale  del  continuo  ve>g- 
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giamo,  quanto  varia,  e  milerabile  fi  a  la  forre  fiuma¬ 
na,  e  quanto  incerte  ad  ognuno  habbinoad  efferene* 
tempi  futurile  proprie  condizioni .  Con  quella  milera 
morte  pagò  egli  la  pena  del  facrilegio  Commeffo  I  anno 
M.CC.LXXXIIII.  hauendo  fatto  ingiultamente  decapi¬ 
tare  il  Vefcouo di  Tortona.  Il  corpo  del  Marchefe  Gu¬ 
glielmo  fù  da  Giouanni.luo  figliuolo  ricuperato ,  il  qua¬ 
le  Io  fece  portare  in  Locedio  Terra  del  Monferato,  & 
lui  con  gran  pompa  li  fece  dare  onoreuole  fepoltura 
nella  Capella  maggiore  della  fua  Chiefa  alla  Santifììma 
Vergine  dedicata ,  doue  hora  è  vn  Monallero  di  Monaci 
dell’  Ordine  Ciflerciefe.  Lalciò  egli  quattro  figliuoli 
Lanuti  da  Beatrice  fua  moglie,  figliadi  AlfonfoRèdi 
Gattiglia  cioè  il  fudetto  Giouanni ,  che  fù  erede  vniuer* 
fale del  Marchelato ,  e  di  tutte  l’altre  fue  ricchezze,  e 
trefemine,  delle  quali  la  prima  chiamata  Margherita  fù 
moglie  di  Giouanni  figlio  del  fudetto  Rè  di  Cartigli  a  con 
difpenfa  papale*  la  feconda  nomata  Alafia  fù  maritata  à 
Ponzello  Orfini  Barone  Romano ,  e  l’vltima  ,  il  cui  no¬ 
me  era  Violante  fù  fpofata  ad  Andronico  Paleologo  Itn- 
peradore  di  Coftantinopoli . 

5  Inquefto  mentre,  gir  Aiefiandrini  per  odio,  emali- 
uolenza.  che  portauano  alfudettoMarchele  Guglielmo, 
c  per  farli  fcorno,  e  difonore, fecero  vn  publico  editto, 
e  comandarono  con  vna  pena  a  trafgeffori ,  che  daciaf- 
cun  luogo  della  Città  ,  e  del  fuo  Territorio  affatto  fi  le- 
nalTero;  efcancellaffero  le  indegne  ,  arme  ,in(crizioni, 
&  r  nomi,  e  qual /mogli  a  memoria  di  etto  Marchefe ,  e 
di  fuo  figliuolo ,  &  anco  di  ciai'cuno  dell’  iftefla  famiglia; 
e  che  ruttigli  AlelTandrini,che  abitauano  nel  Monferato, 
fe  ne  partiffero ,  e  del  tutto  abbandonafferoquel  paefe  , 
accioche  per  I’auuenire  niuno  della  Città  loro  viuefle 
lotto  al  dominio,  e  lagiurildrzione  de  figliuoli ,  e  nipoti 
di  Guglielmo.  Mà  il  fuderto  editto  non  fù  del  tutto  potto 
ìnefTecuzionejpoiche  nó  paflorno  molti  anni, che  fi  fono 
vedute  l’Arme  lue  dipinte  nel  muro  della  Chiefa  di  San 
Stefano  in  Borgoglio  ,  per  di  fuori  verfola  ftrada ,  con 
vna  Ifcrizione ,  che  per  l’antichità  era  talmente  guafta, 
che  non  fipoteua  più  leggere.  Le  arme  fono  in  quella 
maniera ,  vn  Scudo  egualmentetagliato  per  trauerfo  ,  la 
cui  parte  luperiore  è  di  color  roffo,  e  l’inferiore  è  bianca 
argentata. 

4  Ordinarono  parimente  gli  AlefTandrinl,  che  il  Po- 
deflàioro  leuaffe  dal  libro  de’Statuti  della  Città  qualfì- 
uoglia  memoria ,  che  faceffe  menzione  del  fudetto  Mar- 
chefe.di  fuo  Fghuolo  ,  ediciafcuno  di  quella  ftirpe,& 
anco  di  Carlo  Rè  di  Sicilia,  e  di  Nicolino  Baflardo,  che 
fù  Capitano  del  p  polo  di  AlelTandria  ,  i  quali  tutti  furo¬ 
no  nemici ,  e  perfecutori  di  quellaCittà  . 

5  Dopo  la  morte  del  Marchele  Guglielmo  ,  Matteo  Vif- 
conti  ;  entrò  al.fi  ventiotto  del  (udettomefe  di  Febraio  in 
AlelTandria  ,  e  pigliò  il  poffefio  del  Capitanato  del  popo¬ 
lo,  d  poi  falciando  intatte  le  leggi  fatte  da’Cittadini ,  le 
approuò ,  e  permife ,  chedi  quelle  fe  ne  potefferoleruire 
come  prima. 

*  Intanto ,  fi  cuflodiuano  le  Rocche  di  quella  Città  con 
ifoldatià  nome  di  Giouanni  Marchefe  di  Monfqrato; 
perciò  fi  trattarono  molte  cole  intorno  alla  refa  di  effe 
coni  Caffettani,  che  vi  diiftorauano  dentro,  ma  non  po¬ 
tendoli  all’hora  aggiuflare  la  differenza  per  le  condizio¬ 
ni  , che diuerfamente  s’andauann  proponendo  ,  alla  fine 
il  giorno  feguenre,  s’accomodò  il  tutto  per  mezzo  d’ 
alcuni  prudenti, e  difereri  mediatori.  ’ 

4  *  Pafsò  poi  alli  quattro  d’Aptile  all’altra  vita  il  Sommo 

Pontefice  Nicolò  quarto;  edailli  ventifette  del  mele  di 
Giugno,  fù  /labilità  vna  Lega  trà  gli  Aleffandrini ,  e  Ter¬ 
rieri  della  Rocca  della  Valle  dd  Fiume  Orba  cona'cuni 
patti ,  trà  li  quali  in  particolare  Rogiero  Bogieri,Pietro 
Pugna  ambedue  Signori  del  detto  Luogo,  ed  i  Ridetti 
Ttfrftatftti  fi  coflituifcono  ,  e  dichiarono  Cittadini  di 
AlefTandriadottopone:  doli  alla  giurifdizione  del  Podeflà 
di  quella  Città ,  ecome  Cittadini  s’obligano  di  foftenere 
Jégrauezze,  edi  carichi,  conte  gli  altri,godendo  perii 
cbnrrario.tuwi  li  priuilégi ,  e  d’elènzionide’  i  medefimi 
AfefTandrfni  ;  echeilloro  Podeflà  fia  dato  dalla  Città 
di  Aleffandrià,  cioè  vna  volta ,  che  fia  del  Comune ,  &  l* 
altra,che  fia  del  Popolo  j  •• 

8  In  luogo  del  defònto  Rodolfoiafcefe  all’Imperio  Adol* 
fo  Contedi  Naffau,  che  in  Aquilgrana  fù  coronato  . 
ti9 3  Qneft’anno ,  nel  quale!  àìnhjiniftraroiio  la  Podefteria 

i  di  Aieffandria  Tallione  Villa  Milancfe,&  Pietro  Forlani, 


Matteo  Vifconti  Gouernatore  di  quella  Città  ,  Nouara* 
Vercelli ,  Como  ke  Calale,  aggiunle  anche  al  fuo  domi¬ 
nio  ilMonferato. 

Roffino  Gualchi  patrizio  di  AlelTandria,  in  ricompen- 
fa  del  fuo  valore  dimoflrato  nel  fatto  d’arme,  che  legni" 
due  anniauanti  col  Marchele  Guglielmo,  dopo  hauer 
con  lua  gran  lode  amminiflrata  la  Podefteriadi  Bologna, 
fù  fatto  Podeltà  di  Piacenza  quell’anno,  e’1  feguente  an¬ 
cora  . 

Alli  ventiquatro  poi  di  Marzo,  il  fudetto  Podeflà  For¬ 
lani  ,  e  gli  Anziani  del  popolo  col  confenfo  di  tutti  gli 
infrafcritti  Configlieri  di  quella  Cjttà  diedero  in  Emfi- 
teofi,  ò  fia  fitto  perpetuo  a  molti  Cittadini,  ed  agli  eredi 
loro  le  ragioni  difabricare  i  Mulini  nel  fiume  Tan aro, fin 
doue  fi  Rende  il  dominio  di  effa  Città  ,  per  vlò,  e  benefi¬ 
zio  della  Republica;  con  che  pagaffero  alla  medefima 
loro  Patria  ogni  anno  per  ciafcun  Mulino  lire  quattro 
e  dinari  tré  di  moneta  Tortonefe  . 


4  Pietro  Trotti . 

Michele  Lanzauecchia. 
Giacomo  Amarotti . 
Giouanni  Bordi . 

Viziato  Spandonari^ 
Guerzo  Rotti. 

Federico  Trotti . 

5  Luigi  Bianchi . 

Durante  Spandonarij 
Alberto  Pellati. 
Giacomotto  Roflì . 
Giouanni  Millell. 
Daniello  Bianchi . 
Guglielmo  Lanzauec¬ 
chia. 

Oglerio  Merlani. 

Vgo  Canefri . 

Bonec  Boilani . 

Ottaie  Yfdre . 

<j  NegroMerlani. 
Emanuello  di  Rolando 
Lanzauecchia . 
Francefco  Canefri. 
Anrigo  Spandonari . 
Rainero  Bianchi . 
Anfelmo  Canefri . 

Gui /lardo  Carelli , 
Pagano  Gatti . 

Alberto  Ardiztoni . 
Roffino  Borghi . 

Bonino  Faruffa. 
Lafranco  Stracca. 

Pietro  Antichi . 
Francefco  Bianchì. 
Belengio  Bianchi . 
Manfredo  Otto  belli. 

7  Daniello  Merlani . 
Filippo  Cermeilì. 
Gherardo  Lanzauec¬ 
chia  . 

Andrea  Stracca  . 
Guglielmo  Fantini. 

.  ....  .;  Rizzò  . 

Riguarda  Bofchi. 
Madiro  Notati, 

Fulco  d’Afti. 
Areccòd'Afli  ; 

Giacomo  Tagliatore. 
Rolando  Buiazzi. 

8  Sferrarino  Botti. 
Rodolfo  Bugia. 

■  Guglielmo  de  Pfid .  ;  ° 

Roffino  Odono  Fornari. 
Vincenzo  Moìzi. 
VbérCòrvo  Alfardi  • 
Bonino  Rizzi. 

Francefco  Armencano . 

9  Roffino  Roberti; 
Emanuello  Frafcara . 
Pagano  Ciati . 
Manfredo  Clari . 
Gerardo  Pettenari . 
Bonifazio  Fantini. 


Oglerio  Batteri. 
Gìufeppe  Stracca. 

I  ietro  Buiazzi. 

Tonfo  Feramofca . 
Dullino  Dulli . 

Pagano  Calcamuggi. 
Nicolò  Inuerardi . 
Giacomo  Sperorco. 
Roffino  dal  Pozzo. 
Federigo  Bianchi. 
Giacomo  Marchetti . 
Paganino  dal  Pozzo. 
Guifcardo  Viziati . 
Pietro  Anfaxia. 

Taffono  Conca . 
Vincenzo  Calcamuggi. 
Bertolino  Ghilini . 
Federigo  dal  Pozzo. 
Alberrano  Bonrni  •  , 

Guglielmo  dal  Pozzo. 
Fazio  Brizio  . 

Fazino  Anzani. 
RoffinoStordiglioni . 
Giordano  dal  Pozzo. 
Luca  Accarini . 

Alberto  d’Alice. 
Albertazzo  Accarini  l 
Oberto  Negri . 

Antonio  Sardi . 

Antonio  Cellerini. 

Fazio  Stranio. 

Rodolfo  Squarzafichi . 
Arecco  da!  Pozzo . 
Murta  Vicento . 

Pagano  Arnuzzi . 
Antonio  Squarzafichi. 
Bernardo  Culfi. 

Antonio  Accarini. 
Anrecco  Odori. 
Anfelmo  Boccadilatte  » 
Otto  Zerconi. 

Graziolo  Accarini . 
Aragono  Gorto  . 
Pagano  Balbi. 

Nicofirio  Arnuzzi. 
Giacomo  Narbona. 
Marcò  Cipan. 

Corrado  Schiauo . 
VerceMò  Oirolini; 
Emanuello  Zecca . 
Vberto  Squarzafichi. 
Patio  Calégari . 

Roffino  Batti  ;•  ^ 
Roffino  Corndglia* 
Graffói  Àrobira  a 
Fazio "Cacciarè  .r 
Milano  Socchi- 
Foretto  Gaftaudi  •  ot 

RoffinoTlfu  . 

Orecchia  Ghilini .  •* 
Bernardo  Ferrari. 
Oberto  Piouera. 

Raffino  Ghilini . 
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F  azioBuzió. 

Ogerio  Duilio 
Albergono  Alfardi . 
Tacco  Rapa  . 

Oberto  Aleramo» 
Pietro  Gaza  . 
Giacomino  Gualchi . 
Gerardo  Vacca . 

Reulgio  Squarzafichi . 
Fazio  Guafchi . 

Viuiano  Guafchi  . 
Defiderato  d^Gauio» 
Ramerò  Antichi  . 
Pietro  'Nani  » 

Gallono  Scontragli  Hi, 
Guglielmo  ZuRra. 
AleRandro  Crue 
f  remondo  Guerzi. 
Giacomo  Moizi. 

Pietro  Pertufati . 

Filippo  Guerzi . 
Vincenzo  Squarzafichi . 
Carbono  Natca  . 
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Pieno  Rana  . 

Lafranco . * 

Otto  Gattoni  . 
Manfredo  Giulia. 
Anfelmino  Lamica  . 
Fazio  Malgotti  . 
Giacomo  Spelta. 
Carleuaro  Roberti 
Ben  Gatnbarini . 
Berto’ino  G  hi  li  ni  « 
Bene  Tori  . 

Dauid  Bufcardi . 
Oberto  Squarzafichi. 
Rodino  Mecena  » 
Bene  Ferrari . 
Giovanni  Accani  . 
Odino  Rameici  .  . 
Barbiero  C  a  (lag  ni . 
Tomaio  Calcauagni.- 
Olgepio  Dolchi  . 
Oberto  Mofcardi  . 
Giacomo  Rauari . 
Manfredo  Accazio . 
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3i$4  Gli  Alefiandr/ni  mandarono  quelt’aono  alcuni  loro 
l  patriotti  à  Milano  ,  accioche  affilkfiero  al  Conleglio  ge¬ 
nerale  , che iui  fi  fece  per  cagione  della  dignità  concefia 
dall’  Imperadore  Adolfo  à  Matteo  Viiconti ,  di  Procura  - 
toredi  tutta  Mtalia.  Dipoi  fu  all i  fette  di  Luglio  afiunto 
al  Pontificato  Celeftino  Quinto  notino  ,  della  Città  di 
Sergna  nell*  Abruzzo  ,  per  alianti  chiamato  Pietro  Moro- 
su’ .  Mà  vedendoli  'egli  del  tutto  odiàbile  à  folk-nere  il 
grauiflìnio  pelo  della  Pontificale  Monarchia>  la  rinunziò 
alli  dieci  di  Settembre  ,  hauendo  poco  stianti  promoffi 
dodici  Cardinali ,  fra  quali  fù  Tomaio  Arnuzzi  fuo  na¬ 
zionale  . 

Mentre  nell’ iReflo  anno  1194.  L’Iralia  era  per  le 
a  abomineuoli  fazioni#  de' Guelfi  ,  e  Gibellini  diuila ,  ed 
ardeua  di  guerre  pitiche  ciuili ,  la  Madre  di  Dio  por¬ 
tò  feco  la  tanto  neceflaria  pace  ,  é  lalute  all’Italia, 
con  hauer  alli  dieci  di  Decembre  collocata  la  fu  a 
l'anta  Cala,  on’ella  nacque  ,  e  fù  anche  allenato  il  luo 
ifilio  Giesù.Chiifto  ,  nella  Marca  d'Ancona  .  Era  la  det¬ 
ta  Cafa  primieramente  nella  Gallilea  ,  Prouinzia  di  Pa- 
leflina  inSoria,  oue  Rette  infino  alli  lei  di  Maggio  dell’ 
anno  *291.  e  nell’ ifi.efio  giorno  fù  da1  gl  i:A  rigeli  crafpor- 
tata  'in  Schiauonia ,  Regione  al  Mare  Adriatico  cipolla 
nell’Europa;'  (  camino  di  piti  di  due  milla  miglia )  e  po- 
feia  dopoefler’iui  dimorata  rrè  anni,  ef.ette.mefi,  la  por¬ 
tarono  gl’iftefiì  Angeli  per  il  Indetto  Motte  nella  (opra- 
nominata  Marca  Anconitana  ,  ed  ini  alli  dieci  di  De- 
cembrela  pofaróno  in  vua  fcluadel  Territorio  di  Reca¬ 
nati,  dal  Mare  vn  miglio  incirca.  Jonatana .  poffeduta 
da  vna  Gentildonna  di  efia  Città  ,  nomata  Lauretta; 
onde  fi  chiamò  dal  di  lei  nome  la  Cafa  Lauretana ,  ò 
Radi  Loreto,  la  quale  Tene  da  tutto  il  Mondo  Chri- 
Riano  con  predo  fi  doni  diuotamentareisifitata ,  e 
riuerira .  A  ■ s  sn.*l  ©feaeasd 

,  Ajliyenticinque  poi  deldudetto  mefe  di  Dicembre, 
fù  in  luogo  di  CtleRinoquinto  eletto  Som mio  Il<a 9 £?fit e 
Bonifacio  Ottauo  dell'antica,  e  nobile  itjrpeC.ad.etani , 
efie  nacque  in  Agnani .  Città  di  Campagna  di  Roma,  e 
fi  chiamaua  Benedetto,.  cbt  • 

Guido  Cufani  Milanefe  fù  PodeRà  di  AleRandria 
j  quefl’annoinel  quale i  Frati  dell’Ordine  dcSerjuìdi  Ma¬ 
ria  Vergine,  che  fino  dell’anno  iz8o.  erano  venuti  ad  ha- 
bitare  in  Borgoglio  di  queRa  Città  yhebbero  alli  dieci- 
otto  in  derno  dal  Cagagliere  Giouanino  Guafc©  Capi¬ 
tano  per  il. Rè  di  Francia  ,  e  de’ primi  Gentilhuomirjis 
Alelfandrini ,  il  vitto  perpetuo ,  oltre  aduSento  dica¬ 
ti  ogni  anno.  Dipoi  diedero  elfi  Rèl'igjhft. tal  faggio 
dellabontà  loro  di  vita,  cheilpopoio  di  boxgoglip,  d 
suaRìnif  silfiaroclu’ajriiidelta  Chiefa  di  San;  Stefano  ,Ja 
qual’era  kg  seróa: ik  Duo  m  o  di  A  kRand/fe,  otteqetQ dal- 
rArcidiacóno,  disgfia  .Gate  tirai  e  ,  eh  ianiatq^fc  fistio  , 
c  1  confenfo  anche  de  gli  otto  Canonici/,  che  gl’illelfi 
Frati  foffero  in  perpètuo  padroni  della  ~jy  desta  Chiela» 
di  San  Stefano  acon  le  lue  r  .1  gi  opi . p?  rtf e.j » ;& 
con  l’amminiR^sazione  della  Parochia  ad  eifoiTempio 
annefifa  come  appare  dal?!’ inRromeiHo, ,  che.peiciò 
•  fù  alli  fette  di  Luglio  Ri  palato  ;  ed  il  pi  imo  Puoi  e,  che 
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gouernaffe  Eludetti  ReLgiofi  ,  dopò  il  pofTeffo  di  Sa n 
Stefano,  fi  chiamò  SoReneo  da  Fiorenza .  Cori  J’oc- 
cafìone  poi  del  fito  ,  che  a  quella  Chiefa  contiguo  ,  li  fù 
donato  ,  conforme  h abbiamo  detto ,  ‘del  1287.  da  Mar¬ 
zia  Gallina.  iui  à  poco  à  poco  faticarono  ilConuento 
loro  ,  e  ridufiero  cosi  quello ,  come  la  Chiela  in  quella 
forma  ,  grandezza  ,  e  bellezza ,  che  hoggidì  fi  vede  ;  ha¬ 
uendo  in  riguardo  della  generola  liberalità  del  lopra- 
nominato  Giouann'ino  Gualco  dichiarato  il  Priore  Ge¬ 
nerale  di  quell  Ordine  ,  cheli  chiamaua  Pietro  da  Todi, 
efier  lafameglia  de*  Guafchi  fondatrice  delfudetto  Con- 
uento ,  e  partecipe  in  perpetuo  di  tutti  1  beni ,  e  fuffragi 
di  tutta  la  Religione  de’Serui. 

Il  Ridetto  Cauagliere  Giouannino  ,  il  qual’ era  molto  t 
inclinato  aHe  opere  di  pietà,  non 'contento  d’cRerfidi- 
mofirato  liberaiilfimo  verlo  bordine  de*  Serui  di  Maria 
Vergine,  conhauerli  donatala  metà  delle  lue  ricchez¬ 
ze,  volle  anche  per  tefiamento  lafciare  ilreRante  di 
quelle  per  la  fabrica  ,  e’I  mantenimento  d’vno  Spedale , 
con  vna  Chiefa  lotto  11  titolo  di  Sant'Antonio  ,  con  or¬ 
dine,  cheiui  fi  alloggiafie  qtialfìuoglia  Pellegrino;  elei* 
dtffero  i  neceffarij  alimenti  per  tré  giorni  .  Quello 
luogo  poi  fù  dato  in  perpetua  Commenda  con  le  lue 
entrate  aìii  Monaci. dell' Ordine  di  Sant’  Antonio,  con 
obligatione,  che  fi  manteneffe  primieramente  lo  Spe¬ 
dale,  epol’eia  delbauanzo  dell’entrare  fe  ne  feruilfe  il 
Commendatario  per  vfo  luo  .  Finalmente  il  Papa  a  no- 
Ri  i  giorni  hà  conceRa  queRa  Commenda  con  le  lue  ren¬ 
dite  al  Padre  Inquifitore  diqueRa  Città  . 

Paisòde!  mefedi  AgoRo  con  gran  difguRo  di  tutti  i  j 
buonialbaltra  vita  l’Arciuelcouo  Otto  Viiconti,  nell  età 
di  ottanta  fette  anni  ,  à  cui  fucceffe  nelPrincipato  di 
Milano  Matteo  Viiconti  fuo  nipote.  Il  quale  fù  dall* 
Imperadore  confermato  Procuratore  di  tutta  l’Italia  ,  e 
Capitano  del  !  opolo  della  Ridetta  Città  ,  di  Como  ,  Ver¬ 
celli,  Nouara,  AleRandria,  Calale,  Pauia,  e  di  tutta  quali 
la  Lombardia. 

AmminiRrauano  quefi’  anno  in  AleRandria  Lochinone 
Duelli  laPodeReria,  e  Giacomo  Secondino,  e  Nicolò  1 
Ainuzizi  l'Anzianato  ,  quando  Fifieffa  Città  fù-grande- 
intnte  sbattuta  da  varie  Indizioni,  edifcordiefràfuoi 
Cittadini  lufeirate. 

Pietro  Trotti  Gentilhuomo  de’ primi  di  AleRandria,  1 
di  molta  prudenza, e  deRrezza  nel  maneggio  di  graui  ne- 
gotij  dotato,  fùperqireRi,  ed  altri  meriti  fuoi  onorato 
de  la  PodeRaria  di  Piacenza . 

Era  PodeRà  di  AleRandria  queR’anno  Muriolo  Vidal-i  297 
ta  Modoùcfe  ,  &  gouernnuano  queRa  Patria  gl’infra-  1 
ferirti  fuoi  Anziani .  cioè  Roffino  Sappa  ,  Vberzone  Ai- 
fardi,  Giacomo  Schenardi,  Otto  Guttorini ,  Gugliel¬ 
mo  Borelli  ,  Andrea  Seracca,  Inplefio  Ottobel  1 1  ;  Mar¬ 
tino  Ferrari, Giouannorio  Mulii  ,  Roffino  Mantelli ,  An- 
felmino  Gaflaudi,  e  Giacomo  Pertufati  ,  quando  fu¬ 
rono  dall'iReffa  Città  eletti  alcuni  fuoi  Gentilhuomini , 
affinché  vniramente  factlTero  con  li  fudetti  Anziani 
alcuni  Statuti  ,  cioè  Vberto  Cane  Guafco  ,  Roifi.io 
dal  Pozzo ,  Guerzo  Accarim,  Pietro  Trotti,  Accoi- 
frno  LanZauecchia ,  Federigo  Bianchi,  Riccardo  An- 
lafia,  Vberto  Scaccauelli  ,  Duilio  Gambarini ,  Vber- 
tino  Mcrlani ,  Manfredo  Acati  ,  e  Giouanni  Calcamug- 
gi  ;  li  quali  Statuti  furono  di  por  regifirati  inliemeeon 
gli  altrineJ  libro  communemente  chiamato  de’ Statuti  . 
di  AleRandria .  ■ b 

Il  Duomo  di  quefla  Città  fi  riduRe  il  prefente  annoìà  i? 
perfezione  ;  ed  alla  fabrica  di  effo,  è  commune  opinione- 
che  generofamente  fia  coneorfa  con  egregia  lomma  do 
danari  la  Fameglia  de’ Peri  antica, e  nobile  in  queRa  Citr 
tà  ;  ile  he  probabilmente  fijcaua  dall’Arme  di  .quefta  v 
cafata ,  le  quali  fi  veggono  fcòlpite  in  vna  pietra  di  marr  ' 
mo  (opra  la  facciata,  ed  in  altra  parte  dt  effo  ìDuq!r»p3.x 
Veramente  furono  copiofe,e  larghele  lirnofineicfieifrf^-ft, 
cenano  perla  Ridetta  fabrica,  alfinche  1 1  foffs  datr?  vqp 
defiderato  fine,  non  mancando  anche  la  Republicg, RdTa.i 
di  valerli  de'danari ,  che  .hatKUano  daleruirepervfodf^ 
guerra;  poiché  ogni  volta  ,  che  occoreua,  a  gli  AltRan^ 
dnni  d’armare  qualche  efercitp  ,  il  primo  che;fimet--, 
rena  al  rolo  de’foldati ,  era  San  dietro  ;  à  cui  per  tutto  il, 
tempo  della  guerra  inrf-.ipre-fia,  come  s’egli  haueRegner-  g 
reggRto  fi  p/gau^  il  Ripcfij^ip  ;,e  quelli  danari  fi  fp.ep-, , 
cteuano  poi  à  benefizio  dellaipdcya  faorifa  stdeRo^o  .  ' 
fi--'.  'il'.  gUiV  I  sr;:.iv^4ifA  :c  1 
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dedicata  :  E  anche  opinione,  che  la  RfepubJica  Aleffan- 
drina  per  il  medefimo  effetto  fi  valeffe  del  prezzo  rifcof- 

10  per  la  vendita  di  Monteeafiello  ,  ch’ella  haueua  per 
auanti  acquiftato  da’Paueff.  L’imprela ,  ed  ]il  carico  di 
fabricare  tl  Ridetto  Tempio  maggiore  fi)  dato  all’Archi¬ 
tetto  maeltro  Roffino  Bottini  da  Calale  di  Monferato, 
come  beniffimo  lotellifica  vna  pietra,  che  fi  vede  murata 
in  vna  Colo^nada  banda  finiitra  ,  entrando  in  quella_o 
Chiefa  ,con  l’ilcrizione  del  tenore  feguente ,  cioè 

.  M.CC.  LXXXXVU.  Indie.  X. 

*  Fattura  fuit  hoc  opus 

Per  M  agili  rum  Ruffinum  Bottinum  , 

De  Cafale  Saniti  Euasif  - 

.  Nell’ifteffo  tempo  ancora  fff  del  tutto  finita  la  Capelli 

*  de  Ila  Santi.Tima  Croce  neIIaludettaCaredraIe,che  fifa- 
bricò  allfffpefe  di  quella  Communità.come  appare  dall’¬ 
Arme  lue  nella  detta  Capella  dipinte;  ma  hora  è  affatto 
derelitta,  per  offerii  altrouenel  Duomo,  conforme  fi  dirà 
a  Tuo  luogo,  collocate  le  fante  Reliquie ,  ed  in'  particolare 

11  legno  della  Santiflìma  Croce,  che  fi  riueriuano  nella 
medefima  Capei  fa. 

f  Dopò  hauer  Pietro  Trotti  onOraeamerìfe  amniiniftrata 
la  Podelterià  di  Piacenza,  li  fottentrò  nell’ifteffo  vffizio 
Vgieró  Merlani  patrizio  Aleffandrino  di  molti  meriti . 

s  g  Qneft’anno ,  nel  quale  fi)  Podéftà  di  Aleffandria  Barna- 

j  bò  Confalonieri ,  bordino  in  quella  Città  ,  che  fi  faceffe- 
fo  le  ftrade  publiche  per  tutto  il  fuo  Territorio,  affinché 
fi  poteffe  comodamente  andare  dall’vno  al] '.altro  luogo; 
perciò  gli  Anziani  di  effa  Città  deputorono  Giacomo 
dal  Pozzo,  Ottauio  Ifdraefli ,  Dulmo  Dulli,  Roffino  Pio¬ 
terà,  Manfredo Mangiaperi ,  Federigo  Trotti ,  Oraziolo 
Accarini',  ed  Enrigo  Bottazzi  tutti  loro  patriota,  perche 
atcendeffero  all’eiècuzione  di  coli  buoni, e  neceffaria  fa¬ 
cendo,  Dipor,  li  medefimi  Anziani  fecero  elezionedel 
fudetto  Federigo  Trotti,diCarrantodal  Pozzo, e  di  Vgo 
Inuerardi  j  affinché, Befferò  alla  detta  opera •aflìftenti: 
come  anche  Vberto  Milani,  Emanuello  Faro,  Gugliel¬ 
mo  Ardizzoni,  e  Renzo  Moizi,  furono  alli  ventiquattro  di 
Febraio  deputati  dal  Confeglio  generale  di  quella  Città 
ad  effer  (opra  Haliti  all’acconciamento  della  contrada  de’ 
Mercanti  >  doue  fono  li  Portici,  con  farla  ridurre  all’v- 
guaf  pianura  dell’aftre  llrade.  Li.  fu  detti  Ordini  furono 
dipoi  timi  nel  libro  de’ Statuti  deirilteffa  Città  regtftrati« 

i  Mà  paffìarhofené  in  Alemagna  ,  oue  effendo  venuta 
l'Imperaffot?  Adolfo  a  Singolare  battaglia  vicino  a  Vor- 
mazia  con  Alberto  figliuolo  del  hi  Imperadore Rodol¬ 
fo  ,  iui  rimale  vccifo , 

1199  queff’anno ,  nel  quale  noli  occorfe  in  Aleffandria’ 

1  *  cola  degna  di  memoria  ,  promulgato  vn’ordine  trà  gli  al¬ 
tri  Statini,  di  quella  Città,dipoi  regiffrato;  cheniun  Citta¬ 
dino  poteffe  comprare  poffeifioni  nel  Territorio  di  Acqui, 
nè  goder  quelle,  che  iui  haueffe  già  comprate . 

*  Hauendo  poi  Vgiero  Merlani  finita  con  rettitudine  la 
fua  Podefferia  di  Piacenza  ,  fu  inluo  luogo  eletto  da  quel¬ 
la  Città  Carnuto  dal  Pozzo  Gentilhuomo  Aleffandrino 
di  onoratifiìme  qualità  « 

Sjoo  Nel preferite anno  1300.  nel  quale  attiminiffraronólo, 

1  Podefferia  di  quella  Città  ,  Muzio  da  Modona  e’1  Capita*, 
nato  del  Popolo  di  effa  ,  Federigo  Garotri,  ordinò  il  Som¬ 
mo  Pontefice  BonifazioOttauo  il  fan  tifiamo  Giubileo» 
benefizio  dell’anime  Chriffiane ,  che  lù  il  primo  nella 
Cattolica  Chiefa  ìllituito  ,  col  quale  corfceffe.  Iaremiffìo- 
ne  plenaria  de’ peccati  a  coloro  ,  che  ric®nofcendo  con 
vera  penitenza  i  falli  commifii ,  voteranno  le  Chiefe  de¬ 
dicate  in  Roma  alli  Prenci  pi  degli  Apoffoli,Pietro  e  Pao¬ 
lo  ;  Ordinò  parimente ,  che  nel  fine  di  ciafcuno  centefi- 
moanno  fi  rinouaffé  quefto  Giubileo  ,  Con  quella  occa- 
fione  dunque  atrefero  a  pafiare  tutto  quell’anno  per  Alef¬ 
fandria  infiniti  Oltramontani ,  e  Lombardi ,  li  quali  in  ha- 
bitodi  Peregrini  andarono  in  proceffìonc  a  Roma,  per 
participare  de’  tefori  aperti  col  mezzo  del  fudetto 
Giubileo  . 

2  il  Configlio  generale,  &  gWnfrafcrieti  Anziani  di  Alef¬ 
fandria, cioè  Falcone . .  .  Manfredo  Ottobelli,  Anfelmd 

Maefirc,Qg!erico  Pioner?,  Roffino  Oglia,  Vercellino  Gi¬ 
rolino  ,  Antonio  Lengà  ,  Òberro  diari  ,OttoCericne  s 
Giacomo  Agranio.Àleffandre  Ceiiet  ini,  e  Giacomo  Cac- 
ciaguerra;  come  anco  1  quattro  Rettori  della  Compagnia 
della  Giuffizia ,  che  furono  Orecchia  Gibeìlini,  Roffino 
Roberti ,  Formone  Guerra  ,  &  Iuano  Squarzafichi  fecero 
alli  dodici  di  Febraio  elezione  di  quattro  debili  efperti 


Giureconfulri  di  quella  Città,  cioè  Otto  Viziaci,  Borsaro 
Orabona,  GaJuagnoSquarzafichi,eRoffinoBorgo,affin- 
che  faceffero  alcuni  flatuti,  &  ordini,  per  ridurre  a  mi¬ 
glior  forma  Io  flato  di  effa  Città ,  &  in  particolare I’Vffi- 
ziode’Notari  del  Campanile. 

In  queftitempi,lafàmiIiaGuafchigenerofamente  con-  $ 
corfeallafabrica  dellaChiefa,  &  anco  delConuentodi 
S.Steflùno  diBorgoglio  in  Aleffandria  fua  patria;  impe- 
roche  effendo,  e  l’vno ,  e  l’altro  di  già  incomincia  to, ella 
dieffe  cotrogni  pia],ediuota  liberalità  compitiamo  fine 
alle  volte,  capefle,celle,&  ad  altri  edilizi;, per  vfo,e  bene¬ 
fizio  de’  Religiofì  d’effo  Monaftero  dell’Ordine  de’  Semi. 

Del  che  ne  appare  chiariflìma  teflimonianza  per  le  Arme 
de’GuafchijCnefotto  le  volte  ,  &  per  tutta  quafi  laChie- 
ia,  &  nel- Conuento  fi  vedonoin  diuerfe  maniere  dipinte,- 
&  fcdpite . 

Con  molta  prudenza  ,  econfomma  integrità  di  vitali  * 
fece  in  quelli  tempi  valere  Bertolino  dal  Pozzo  Arcidia- 
conodclla  Catedraledi  Aleffandri  a  fua  patria ,  e  Giure- 
confulto  , il  quale  con  carico  di  Luogotenente  del  Veico¬ 
lo  di  quella  Città,  che  faceua  refidenza  in  Acqui ,  gouer- 
nò  eccellentemente  la  fui  Chiefa ,  e  con  le  honoratifiìme 
azioni  apportò  al  fuonome ,  &  alla  fui  nobile  {famigli  a 
non  poco  fplendore. 

Guglielmo  Inuiziati ,  huomo  di  molta  ffima ,  e  riputa-*  f 
zione  in  Aleffandria  fua  patria  ,  ottenne  quell'anno  per  li 
meriti  delle  fue  riguardeuoli ,  e  qualificare  pani ,  la  Po- 
deflaria  di  Piacenza  ,  nella  quale  fe cefi  conofcere  fuffi- 
cientiflìmo  ad  ogni  maggior  grado . 

Hauendo  trattato  delfudetto  Guglielmo  ,  farà  molto  a  6 
propofito  il  fare  qualche  menzione  della  fua  famiglia  ,  la 
quale  fò  in  ognitempo  abbondantiflìma  d’huonuni  coli 
eccellenti  nelle  lettere  ,  come  valorofi  ,  &  efperti  nell’ar- 
mi.  Era  ella  tanto  numerofa ,  che  vna  parte  di  effa  chia- 
mauaficon  vari; fopranomi,  li  quali pofeia  conlaconu- 
nua^Iunga  confuetudine  hanno  i  difeendenti  di  quella 
flirpe  c  conferuati,  e tuteauia  conferuano  a  noffri  giorni, 
non  chiamandoli  Inuiziati,  ma  fi  bene  col  fopranome, 
che  a  loro  maggiormente  aggradiua  ,  cornei  Berettini 

frerche  difeefi  erano  {da  Beretta  Inuiziati  Dottore  di 
eggi  ;  i  Carboni  da  Carbone  parimente  Dortore;  gli 
Arecchi  daArecco;  e  coli  anco  i  Gauoni  ,  Reuellini, 
Piffoni  ,  Priori  ,  Viola  ,  Sappa  ,  Bonifazi  ,  e  quelli 
della  Corda,  dalla  Valle,  e  dall’Oglio,  li  quali  tono 
vt citi  dalla  famiglia  de’ Inuiziati,  e  fi  ferueno  de’fudetti 
topranomi  invece  del  cognome  originale  de’ Inuiziati  » 
Quella  fameglia  viene  ancora  chiamata  de’ Viziati  ne 
glTnllromenti  antichije  benché  tiri  l’originefua  da  Pa- 
uone  picciolo  inufero  Luogo  allariua  del  fiume  Tanaro 
fituato,edue  miglia  incircadiftante d’Aleffaudria  ,  con- 
tuttociò  fiori  ella  in  ogni  tempo, e  per  la  nobile  nateita  ,e 
per  le  ricchezze  ancora.  Il  primo  di  effa  ltirpe  fù  Vezio 
huomo  d’arme  (quella  forte  di  milizia  così  chiamata - 
era  in  quei  tempi  antichi  tenuta  in  molta  ffima  ,  e  ripu¬ 
tazione  )  il  quale  nel  principio  della  nafeente  Aleffandri- 
naRepublica,quiuifi  riduffecon  la  moglie,  co’i  figliuoli 
con  urna  la  cafa,e  con  vna  molto  ampia  lupellettile  ;  edi 
fuoi  figliuoli  furono  poi  dal  di  lui  nome  cognominati 
Viziati;  ma  perche  li  defeendenti  da  quelli  aborriuano 
la  mala  lignificazione  di  effaj  parola,  pofero  atlanti  di 
quella  la  negatiua  prepofizione ,  In,  e  cominciarono  a 
cognominarli  Inuiziati ,  Li  quali  non  tantofto  hebbero  in 
Aleffandria  eletto  il  domicilio  loro ,  comefuronotrà  le 
principali  famegliedi  quella  Cirtà  connumerati , come 
quelli ,  cimano  coti  di  ricchezze  ,  ed  autorità  potenti , 
come  di  mafcolina  prole  numerofi  ;  Laonde  fi  fparlero 
pertutta  quafilTtalia,  cioè  in  Torino  ,  Ferrara,  Vinezia, 
Roma  ,  Napoli, ed altroue  ;  Scd;  per  tutto  vitferocon  ce¬ 
lebre  nome.  i 

Poffedeua  quella  cafata  vna  Piazza  nella  Piazza  gran-  7 
de  di  quella  Città!,  del  che  ne  appare  a  quelli  giorni  tefti- 
monianza  euidentilfima  ,  per  le  Arme  d’effa  famiglia  di¬ 
pinte  foprà  il  luogo  di  quella  Piazza  ;  e  quella  preroga- 
trua  fi  conccdeua ,  fe  non  a  calate  nobili  ,&  antiche ,  &c 
in  effe  Piazze  ,  co  fi  comunemente  chiamate ,  fi  riduceua* 
no  i  particolari  di  quella  famiglia  ,  ò  per  decorrere  de’ 
loro  affari,  òperpaffaf’il  tempo* 

In  quelli  tempi  gli  Aleffhndrini  donarono  alli  Monaci  4 
Agoftiniani  di  San  Martino  di  quella  Città,  vnaffrada 
Contigua  alConuento  di  effì  Religiofi  ,  affinché  chiù  fa  d’ 
ambi  li  capi ,  rellaffe  congiunta  ,  &  incorporata  col  fita 
-■loro.  Nel  -1 
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tj  Nel  Indetto  anno  hebbe  principio  l’Ottomanico  Im¬ 
periosi  cui  fu  autore  vn  Turco  di  nome  Ottomano,  cosi 
chiamato  da  Ortomanno  infìgne  .Terra  di  CHiangari  ,  ò 
lì  a  Galazia;vna  delle  Prouinziedell’Afia,  dond’egli  traile 
da  vmiltinuero  ttirpe  l’origine  fua;  nulladimeno  s’am- 
nurò  in  lui  tanta  grandezza  d'animo,  e  brauura  milita¬ 
re  ,  che  in  breue  acquilìatafi  vn3  grandiffima  parte  dell’- 
A  fi  a  minore,  fondò  a  le  fletto,  ed  alla  iuapotterità  vn  no¬ 
bile  Regno. 

jjor  Amminiftiòil  Capitanato  del  popolo  di  Aleffandria 
j  AleffandroTanghettini,efù  rinouata  la  Compagnia  della 
Giuftiziaja  quale,  così  in  quella  Città ,  come  nelle  altre 
di  Lombardia  li  faceua  col  mezzo  d’vna  nobile  vnione 
de’più  pregiati ,  e  valorofi  cittadini  nell’armi ,  perditela 
'  diede  contrai  nemici,  efiì  chiamata  Compagnia  della 
Giuftizia.  Quetta  fiì  iftituita  ne’primi  tempi  dell’edifi¬ 
cazione  di  quella  Città,  &  ha  perfeuerato.  Tempre  lino  à 
quelli  anni  :  Erano  Capi  di  ella  il  Cap  tano  del  popolo, 
l’Alfiere,  chechiamauafi  Confaloniere,  e  quattro  cittadi¬ 
ni  Rettori  della  Giuftizia  ,  i  qualli  tutti  in  vn  medefimo 
tempo  ,  hora  per  vn’auno ,  &  hora  per  lei  meli  erano  elet¬ 
ti  con  i  voti  de’Anziani,  e  del  Configlio  generale*  di  que- 
ilanefà  menzioneil  libro  de’Statuti  di  Alefifandria,  & 
era  chiamaitacol  nome  di  Credenza  ,  perche  tutte  quelle 
'cole  ,  che  in  quella  Compagnia  fi  trattauano ,  fi  doueunno 
credere  al  fiIenzto,ò  per  meglio  dire  tener  lotto  filenzio  : 
à  quelli  ch’erano  de(critti,& eletti  per  Vffiziali.con  titolo 
di  militanti ,  erano  date  a  lpefa  comune  della  Republica 
armi.e  caualli,&  erano  Ripendiati  ogni  anno, ouero  ogni 
fello  mele;  &  acciòchepiù  allegramente,  e  con  maggior 
coraggio  fopportalTero  i  difagi,  eie  incomodità  della 
guerra ,  fifaceuano  elenti ,  e  liberi  da  ogni  grauezza  ,  che 
jmponeua  la  Città  .  Fra  gli  altri  oblighi  che  haueuano, 
era  particolare  il  tener  l’inimicolontano  dalla  Città;  di¬ 
fendere  la  libertà,  e  trottandoli  ella  perduta  ,  ricuperarla* 
rifentirfi  delle  ingiurie  fatte  alla  Republica;  e  finalmente 
efler  pronta  , &apparecchiato  ad  ognifazione ;  efefolFe 
accaduto,  che  la  Città  per  qualche  imminente,  e  gran  pe¬ 
ricolo  haueiTe  hauuto  bifogno  di  maggior  numero  di 
ioldati  per  guerreggiare, all’hora  eraobligato  ciafcun  cit¬ 
tadino  da’dieci  anni  fino  alli  Settanta  pigliar  l’armi ,  e 
con  giuramento  farli  mettere  al  rollo  de  gli  altri  Soldati , 
con  obligazione  dìferuir’à  piedi,  &  a  cauallo ,  conforme 
alla  volontà,  &  al  comandamento  di  quelli ,  ch’erano 
Capi  della  Ridetta  Compagn  a  ;  il  chele  non  haueffee 
fegutto  ,  e  fe  per  forte  fi  fotte  partito  dal  Campo  lenza  li¬ 
cenza,  &  ordine  de’Capitani ,  era  d’ognionore,  grado  ,  e 
dignità  non  fenza  gran  vergogna  del  tutto  priuato:  A  que¬ 
lli  vniolo  Podettà  comandaua  ,  il  cui  particolar’vffizio 
era ,  non  fole  d’intrometterfi  nelli  negozi;  forefi  ,  e  l'opra 
quelli  giudicare,  ma  anco  per  comodità  de’Cittadini 
d'ercitare  l'vffizio  fuo  nelle  cofe  di  guerra  ;  à  gli  altri  por, 
fi  come  habbiamo  detto  ,  comandaua  il  Capitano  del  po¬ 
polo  .  Quella  era  la  difciplina  militare  di  Aleffandria  in- 
quei  tempi,  e  furono  e  'etti  Rettori  della  Indetta  Compa¬ 
gnia  della  Giuftizia  Rotto  Ferrarotti ,  Emanuello  Ferro , 
Germano  Calui  ,  &  Antonio  Cellerinb,  tutti  cittadini  di 
AlelTandria.  Quelli,  ch’erano  ine(Ta  deferitti,  non  paffa- 
uanoil  numero  di  ottocento ,  che  così  veniua  inuiolabil- 
1  mente  ottenuto,  e  ve  n’erano  di  tutti  quattro  i  Quartie¬ 
ri  di  quella  Città, jcioè  di  Gamondo,  Rouereto,  Marengo, 
eBorgoglio  ,  comequì  apprefTofe  nè  fà  dilìinra  menzro. 
ne  ,  ponendo  i  nomi ,  e  cognomi  di  ciafcuno  in  quella 
Compagnia  annouerato,  auuertendoi  Leggitori,  che  i  li¬ 
onati  con  haueuano  i!  titolo  di  Signore. 

Del  Quartiere  di  Gamondo 
►ì*  Roffino  Borgo. 

1  Rollo  Ferrarotti  . 

^Giacomo  Fantini, 
qp  Giacomo  Matcci.]  i 
Maelìro  Notato . 

Hb  Fiorio  Cermelli . 

Marchilìo  Peri . 

Adelmo  Bolco . 

Pietro  Amico  . 

Bonifazio  Amico . 

Manfredo  Bnfazzi . 

Riua  Rizzi. 

Bonino  Rizzi . 

Ottonello  Nono . 

Pietrino  Farulfa. 


Roffino  Baffo. 

Emanuello  RiccaMone  . 
Roffino  Fornaio  Tauerna- 
ro . 

Antonio  Loaro . 

Giacomo  Ferrari  .  3  9 

Ogerio  Batteri . 

Pietro  Ferrari . 

Giacomo  Ferratore, 
duetto  Crofetti . 

Anrietto  figliuolo  di  Bara- 
Jio  Ferrari . 

Guglielmo  Mufa  Terrari . 
Guglielmo  Bonini. 

Roffino!  Perfia . 
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Roffiinone  Zauatarelli . 
Fulco  Atti  . 

Martino  Atti  . 

Arecco  Atti. 

Roffino  Sexamo. 

Tebaldo  Zoppo. 

Bonino  Farulfa  . 

Enrigo  Fralcarolo  « 

Marco  Cibnano . 

Giacomo  Seuano .’ 
Giacomo  Vairolio . 
Roffino  Bigorra . 
Francesco  Sfattola. 
Roffino.  Vacca  . 

Francefco  Bolco. 
Guglielmo  liba . 

Francefco  Poicari 
Suzino  Paxeta . 

Obertino  Falameri . 
Francelchino  Guilienzio . 
Adelmo  Bertalocco . 
Giouannino  Abetatore. 
Oberto  Orlo. 

Fazio  Pataraudo. 
Anlelmo  Ferrari. 

Pietro  Capai  la  . 

Guglielmo  Staffala  . 
Anlelmo  Guargalio . 
Francefco  Ferrarotti. 
Villano  Bonini. 

Manfredo  Fornati  . 
Donadeo  Fornati. 
GuglielmoBorgo . 

Bazano  Barberi . 

Roffino  Stellati  . 

Anlelmo  Guaineri. 
Giacomo  Carefano . 
Benzio  Moizi  . 

Gug  ielmo  Omodei. 
Enrigo  Dente  . 

Roffino  Ferrarotti . 

Nicolò  Razio . 

Rotto  Anolfi  . 

Manfredo  Gambaruti  . 
Federigo  Ardizzoni . 
Manfredo  Guala. 
Giacomino  figliuolo  di 
Roffino  Sexamo . 
Emanuello  Pateri . 
Anlelmo  Bottazzi  . 
Botcazzio  Bottazzi . 
Francefco  Armenzano." 
Gherardo  Rana . 

Pagano  Rana  . 

Antonio  Rana. 

Regaidia  Bolco  . 
Giouannino  Bolco  figliuo¬ 
lo  di  Rtgardia . 
Gherardo  Clan . 

Enrigo  Moizi  .. 

Emanuello  Vereri . 
Michele  Paraccioli. 
Lorenzo  Fabri . 

Lafranco  Fabri  . 

Gherardo  Fabri  . 

Rodolfo  Bugia  . 

Ottauiano  Bugia . 
Zalauegna  Tauernaro. 
Giacomo  Gamba. 

Or  oliino  Bonetti.; 
Belengio  Bixa . 

Francelco  Borelli. 
Tarteno  Preuotto. 

Giacomo  Caudini . 

Nicolino  Gamondone. 
Ogerio  Bichi  • 

Giacomo  Moizi  Marolica. 
Daniello  Moizi  Marolica. 
Pietro  Moizi  Marolica . 
Giacomo  Botti . 

Michele  S-alado  . 


Rolando  Bufazzi. 

Pietro  Bui  asti. 

Paximo  Peri . 

Pag  no  Preuotto. 
Guglielmo  Arditoli/ . 
Bicngio  Ai  ditoni . 
Opiiio  Bolco. 

MuUone  Coi  fio . 

Roffino  Corlìo. 

Fa;tio  Coi  fio  . 

Emanuello  FrafcaraJ 
Cenato  Faloppa. 

Manfredo  CauaterraJ 
Pagano  Teaudo . 

G  ordano  Rauacci . 
Guglielmo  Gambaruti. 
Roffino  Roberti. 
Guglielmo  Lucerna  • 
Enrigo  Calale . 

Perciualio  Benzi. 
Inuerardo  Preuotto  ^ 
Gualfredo  Lanerio . 
Manfredo  Arutci . 
Cacciaguerra  Brocco. 
Nicolino  Granari. 

Ogerio  Secondo. 

Pagano  Truzci . 

Giouanni  Macza . 

Roffino  Vellerandi . 

Ot.  dello  Vellerandi, 
Anlelmo  Maelìro  . 

Tomaio  Gotta. 

Pag  ano  Cilierdo . 
Giacomo  Repattero. 
Bendo  Bufaczi. 

Obertino  Pupino . 
Guglielmo  Valierilo  For¬ 
nati  . 

Roffino  Scarfo. 

Perciualio  Piotti.  - 
Rotto  Gamondone. 
Giouanni  Porro  . 

Roffino  Candeliere  ; 
d Ottobone  Gamondone. 
Ruffa  Re  patterò .  ‘ 
Giacomo  Rizzi  .;; 
Guglielmo  OH  ari. 

Ghigone  Oli  ari . 

Roffino  Saliani. 

Manfredo  Barberi. 
Antonio BugiàV  ; 

Rameto  Guibcro .  - 
Bonino  Rizzi  />' 

Agoltind  Manca . 

Pagano  Saliani , 

Enrigo  Bufacz i . 
Giacomino-  figliuolo  di 
RotfìnoCarei'ano  . 
Lafranco  Torta . 

Enrigo  Pa'odio. 

Opizio  Palodio. 
Lafrancbino  Pauia, 
Talpone  Tretto. 

Ogerio  Gaz  aro  . 

Francefc*»  Bofco  . 

Pietrino  Carelomo  figliuo¬ 
lo  di  Francefco . 
Manfredo  Coricari. 
Giouanni  R’cci . 

Giacomo  Fig'molo  d’AI- 
bericoChiela . 

Giacomo  Varai . 

Guada  Fornari . 

Botto  Cermelli . 

Giduanni  Peteri . 

Giouanni  Brocco . 
AntonioBrocco. 

Antonio  Picio . 

Stefano  Ricci • 

Bonino  Se, apel la  • 

Arragone  Cilierdo . 

Pietrino 
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pietrino  figliuolo  di  Ghe¬ 
rardo  Clan. 

Giamo  Bonfanti . 

Colombo  Cerrone . 

Roffino  Ollari. 

Antonio  preuorto. 
Giacomo  Rapallo. 
Guglielmo  Calimera!. 
Paganello  Torre. 

Pollerio  Tabarro. 
Obcrtino  Gamondone» 
Vatazio  Zauatarelli  . 
Francefcbino  Treflo  . 
Giacomo  Guizone . 
Bergondio  Filiberti. 
Gugliemo  Forte . 

Pietrino  Salado. 

Carlone  Torre  » 

Giacomo  Peteri. 

Francefco  Pettenari. 
Giacomino  Manza. 
Pafquale  Mifela . 

Manfredo  Alti . 

Giouanni  figliuolo  di  Spel- 
lino  Fornari. 

Fulchelio  Aleflandri. 
Anfelmo  Barlozzi . 
Ottobello  Cartine. 
Guglielmo  Ouiglio  Sartore» 
Ogerio  Valdariuo? 

Bufa  zzo  Bulazzi. 

Bellebono  Campfore* 
Poroza  Fornari . 

Faciolio  Trefobio. 
Giacomo  Biemo. 
Montanino  Pupino . 
Guglielmo  Arnuzzi  frgliuo- 
io  di  Manfredo . 
Guglielmo  Porco. 
Giouannino  PreuoftoJ- 
Gherardino  Aualone. 
Ardizzone  Ardizzoni  » 
Biehebono  Bottazzi . 

Fiorio  Ouiglio. 

Pietrino  Fornari . 

Manfredo  Pupino, 

Bozolino  Ardizzoni. 


*b  Francefco  Cermelli .  i  f  Ottino  Parma  . 

Michelino  figliuolo  di  Rof-  sfiParmigiano  Parma. 


fino  Perfia 
Giacomo  Ardizzoni» 

Pollino  Baffo, 

»b  Greppo  Stracca . 

Francefco  Ronga . 

Matteo  Ronga, 

Andrea  Straccai 
•b  Bonifazio  Fantini. 
Manfredo  Clan.  a» 

Giacomo  Gufìra. 
Aleflandrino  Preuorto» 
Ferraro  Fabri. 

Bartolomeo  Repattero, 
Antonio  Fantini. 

*b  Ogerio  Fantini . 

Obcrtino  Bufazzi . 
Anfelmino  Pettenari . 
Giacomino  Gotta» 

Pietrino  Allegra. 

Antonino  Dente, 

Negro  Cucurrigio. 

Pietrino  Ferramenta  » 
Anriettofigliuolo  di  Florio 
*•  Ouiglio . 

Francefco  Veza . 

Fi  ancefco  Croia  figliuolo  di 
Areco . 

Giouanni  Treffo» 


Quelli  che  Seguitano,furono 
aggiunti  in  luogo  di 
quelli,  che  mori; 
fono, 

Antonio  Bofco. 

Guglielmo  Cermeli. 
Obertino  Amico. 
Guglielmo  Rauazzi. 
Nicolino  Scarto. 

Giacomo  Pizio  dal  Frega1 
ruolo  AnfelminoCorfio, 
Giouanni  Bai..... 

Pietro  Araudo. 

Anfaldo  Petere .  1 
Enrigo  Gandeleroi 
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Del  Quartiere  di  Rouereto. 


Fiorio  Cazarè. 
Aleffandro  Orecchi*» 
»b  Pagano  Parma. 
Pagano  Mialia. 
Saladòne  Bixa. 

Perfo  Mialia  . 
Gandolfo  Mialia^ 
Nicolò  Arnuzzi . 

R.  i  lezzóne  Arnuzzi  ì 
Fermondo  Guerra, 
vp  Federigo  Farina  . 
Roffino  Capetti. 
Obertino  Balbi. 
Bonello  Guerra. 
Raffinello  Laboratore  l 
Paganello  Cartellazzo» 
Paganello  Capo . 
Bellone  Belloni. 
Ofpinello  Belloni. 
Germano  Calili. 
GuiazioCalui. 
Guglielmeilo  Bazari.1 
Aleffandrino  Scazeri 
Antonio  Farina . 

Pietro  Rellagno . 

©louanni  Bufignoli  J 


lafranchello  Arnuzzi  l 
Fazio  Benno. 

Pagàno  Cazarè. 

Torello  Gafialdi. 

Giacomo  Gatto. 

Giouani  Cartelli. 
Borgognóne  Pelo . 
Artigiano  Maertro. 
Giacomo  Gutturino  l 
Pietro  Lenga . 

AlbertUzzo  Occimiano, 
Perciualio  Burghefìa. 
Benzio  Preuegnano. 

Otto  Cerrone. 

Pietro  Corazza . 

Pagano  Clari. 

Pietro  Figliuolo  d  i  Rnbaudo 
Ogeri . 

Otto  Occimiano. 
Scopellino  Lago. 
EmanuelloPamia  J 
Pietro  Ceruo, 

Oddone  Parma. 

Blengio  Gutturino» 

Nicol  ino  Parma . 

Giacomo  Cera» . 


Paganotco  Garano  _ 

Granerò  Pixino. 

Giacomino  Occimiano  .- 
Fazino  Ceruo . 

Emanuello  Figliuolo  di  Fe¬ 
derigo  Parma . 
Manfredino  Parma  „ 
Gughelmo  Parma . 

Ogerio  Panizzoni . 

Succino  Parma. 

Emanuello  Carogna  » 
^Pagàno  Melazzo. 

Roffino  Melazzo. 

Antonio  Melazzo. 

Nicolino  Melazzo. 

Bernardo  Cauigola  ; 

Pagano  Cauigola . 

Giacomo  Scanabecchì» 
Bugerio  Ceruo . 

Rainèro  Ceruo . 

Negro  Buttarello. 

Giacomo  Carrara  . 

Marazzo  Orecchia . 
Perciualio  Orecchia  I 
zfiGiouanni  Genaro. 

Fazio  Capra . 

Arène  Raliello .  ' 

Manfredo  Carrara  l 
Guifcardo  Coparia . 

Pagàno  Pederana. 
©bertello  Olliari. 

Tebaudo  Ciliari . 

Roffino  Carranto  » 

Tadeo  Gurtra  * 
Francelchino  Melazzo» 
Nodino  Ceruo . 

Giacomino  Oiecchia, 
Horabòna  Scarella . 
Giouanni  Bianchi, 
SJ'Filipino  Cartelli. 

Maertro  Guglielmo  Cremo¬ 
na  , 

Francefchello  Ambrogio. 
Paganino  Torrazzo . 
Roffino  figliuolo  di  Torello 
Gaitaldi . 

Obertino  Guftra , 

Giordàno  Calui. 

Otto  Papa, 

Roffino  Gatti» 

Fazio  Fabri . 

Trotto  Sacchelii.' 
Guglielmo  Franconi  » 
Emanuello  Dotteri . 
3°BartalòfoBartb. 

Riccardo  Paliazzo. 
Corrado  Preuegnani. 
Rogiero  Gagliardo . 
Emanuello  Gagliardo . 
Lafranco  figliuolo  di  Nico- 
colino  Ferrari . 

Giouanni  Lupino . 

Antonio  Belloni ., 
Giacomino  Pederana  f 
Pace  Foro, 

Guglielmo  Farina . 
Guglielmo  Anzano . 
s  Ambrogio  Maluezzi . 
Alberico  MuroJio. 

Roffino  Coparia . 
Amblauato  Scotti . 

Federigo  Preuegnani. 

Rodò  Chino . 

Pagano  figliuolo  di  Pietro 
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Rana  ' 

Ma  ifredo  Francone. 

Rolfo  Araudo  . 
AlbertoneBonini . 

Gherardo  Scaffarda . 

Roffinello  Paparini. 

Giouanni  Carelli; 

Manfredo  Cerrone. 

Vacchino  Coparia . 

Obertino  Robutti .  lS*> 

Refegnano  Albarelli . 

Bonino  Carelli. 

Ottoìino  Cilierdo . 

Giouannino  Meli  azzo  „ 
Albertino  Farina. 

Scopellino  Farina . 

Accurfio  Piacenza. 

Graziolio  Coparia. 

Antonio  Figliuolo  del  Sar¬ 
do  . 

Gherardo  Occimiano . 

Fenicolo  Botta, 

Ottobòno  Botta.  SS 

Guglielmo  Goza. 

Ogerio  Curto . 

Rainèro  Mazzachero. 

Pagano  Scarella . 

Ogerio  Porratazzi . 

Maertro  Pietro  Fffico  da  Fu- 
bine. 

Emanuello  Bozardo . 

Giacomo  figliolo  di  AmbrO; 

gio  Maluezzi. 

Manfredo  Scannabecchi . 
Roffino  Parma . 

O  tobònopixizio, 

»b  Gherardo  Gatti,  ^  3  4 

Nicolino  figliuolo  di  Ger; 

mano  Caini» 

Francefco  Clari. 

Anfelmo  Robba, 

Bomno  Borelli. 
AnlelmoGaftaldi. 

Manfredo  Sacchelii» 

►b  Gallaldo  Gartaldi . 
Perciualio  Gulfo. 

Pagano  Arnuzzi. 

Guglielmo  Melazzo» 

Giacomo  Burghefìa . 

Anfelmo  Ferrari . 

Quelli,  chefeguitano,  furo; 
n q  aggiunti  in  luogo  di 
quelli ,  che  mori; 
rono. 

Roffino  Gotta . 

Farinotto  Farina . 

Gilberto  Guerra . 

Antonio  Lenga . 

Antonio  Guerra. 

Antonio  Sgarrio. 

Pietrino  Occim  iano  » 

Giacomo  figlio  di  Nicolò 
Arnuzzi» 

Ferrario  Lenga  » 

Guglielmo  Carrarìa , 

Oberto  Baglioni. 

Gallone  Scortengallo . 

Roffino  Gutturino. 

Lanzarotto  Parma» 

►b  Pietro  Pietra. 

Mantèllo  Melazzo. 

Guglielmo  Rauino. 

Gberard#  Coparia. 

Anfelmo  Boccadiiatte. 
Giouanni  Chidà  »  . 

'  '  -  -  '  Bel 
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Del  Qusrnérò  di  Marengo . 


4*  Emantiel'o  Ferro  . 
Ogerio  Paualione. 
Giacomo  Secondo. 

Oberto  Negro. 

Gherardo  Pertenari. 
Guglielmo  Stortiglionà  , 
Opizi:-  Zauatardli . 

Raffino  Milani. 

Bernardo  Milani» 

Fazio  Fazij. 

Giacomo  Mille, 

Pietro  Pizzi  i 
Giacomino  Pettenari. 
Giacomino  Pizzi. 
Gherardo  Cartelli . 
Guifcardo  AleffandriT 
Giacomo  Ghio . 

Francefco  Ghio. 

Vercellino  Girolino» 

Pietro  Citello . 

Daniello  figliuolo  dì  Mae» 
ftro  Guglielmo  Fiìico  . 
Guglielmo  Tacconi . 
Aleifandrino  Zauatarelli» 
Otto  Fa  bri . 

Granare  Granari. 

Roffino  Bollito. 

Guglielmo  Bulloni. 
Guglielmo  Alfardi . 
Guglielmo  Ouiglio. 
Giacomo  Cairo . 

Enrigo  Faa  . 

Giacomo  Malanotte . 
Enrigo  Oddone, 

Emanuello  Zocca# 

Rodino  Spaario» 
Guglielmo  Faa. 

Accurfio  Settari , 

Giacomo  Clari. 
GiacomoCaluino, 
Giacomo  Rocchetti» 
Manfredo  Muroli . 

Pagano  Horabona . 
Guglielmi  Polcronello. 

R  orti  no  M 1 1  an  it  B  0  tta  zzi . 
Anfelmo  Damifio  »  ^  % 

Roffino  Stortigbonù 
Giouanni  Curro. 

Giorgio  R  ributti  «’ 

Pietro  Negro . 

Perciualio  BaliaccnUerfa. 
Manfredo  Ottobelli . 

Oberto  Serano  . 

Rubino  Stortiglioni. 
Desiderato  Gauio. 
Giacomo  Remuzzi. 
RufcaliaSanti . 

Ruffianano  Santi . 
Giacomino  Santi. 
Giacomo  Secondo. 
Papagna  Stoppa. 

Pelleuato  Coco.  ■£ 

Pagano  Rubini  » 

Daniello  Rubini . 

Roffino  Da  Pò « 

Occa  Barberi. 

Oberto  Piouera. 

Andrea  Pettenari  l>  >j-> 

Guglielmo  Da  Pò  vi  ,  - 
Giacomo  Ocella. 
Bongiouanni  Conzano  » 
Giacomo  Oragnolio, 
Ogerio  Piouera  » 
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Rainero  Amico. 

Orecchia  Ghilini  J 
Roffino  Ghilini . 

Pietro  Treccato . 

Gicuannj  Aitana. 

Giacomo  Pugno . 

Pagane  Sireppone. 
Manfedo  Negri .  ^ 
Obertino  Maccari.' 
Giacomo  Guerra . 

Nicolino  Mefturello. 
Francelco  Ouiglio. 

Gi  acoro  ino  Treccati . 

Ba  nardo  Spina . 

Ciemòna  Oddetto. 
Noefchino  Binafco. 
Giouanni  Ferrari . 

Anfelmo  Scaluafichi  » 
Mignor.e  Biaua. 

Ogei.io  Nibio . 

Oberto  B  rriuola  2 
Pag.ano  Mazzoni. 

Oberto  Mille. 

Ogeiio  Garingaudo, 
Colombo  Cuccare. 

Ramerò  Saraxino. 

Taliolo  Pomari . 

Guglielmo  Cuccato, 

Fazio  Dogmate . 

Anfelmo  Lauezao, 

Perozzi  Arlacco  . 
Roffignano  Razzi .  , 

Roffino  Ilia , 

Mollo  Ilia- 
Pelóne  Grotto . 

Annèto  Mariolo . 

Roffino  Biaua. 

Guglielmo  Araudo . 
Giacomo  Filippino. 
Manfredo  Vercelli  Paualio 
ne  „ 

Giacomo  Razionatole  » 
Tebaudo Coppa. 

Bernardo  Orecchia, 
Guglielmo  Negri. 
Guglielmo  Orti . 

Oberto  Garingaudo»’ 
Vacondo  Pettenari. 
Manfredo  Perelii* 
Giacomo  Ouiglio  .1 
Pietro  Ouiglio. 

Rolandino  Milani  Bottazzi . 
Rotto  figliuolo  di  Germano 
Maefiro. 

Pietro  Scortiglioni  . 
Anfelmo  figliuolo  di 
glielrno  Serranalle. 
BeruardoFerrari. 

Manfredo  Damifio . 
'“Guglielmo  Rolandi. 
Oddonetto  Milani.' 
Vercellino  Mafo. 

Giacomo  Gauio . 
Francefchello  Mondatore.' 
Nicol  ino  Velierandi . 
Ottolello  Velierandi. 
Perciualio  Freddo. 
Giouanni  Mafo.  - 
Obertino Ferrari.  Vi. 
Francefchello  Velierandi , 
Corrado  Sellare .  si 
Delfino  Zocca.'  _ 
Giacomo  Guargalio. 


Bertolino  Tauernaro  l 
Lafranco  Li  motto . 

Peretto  Senauaìie. 

Pagano  Gen.  di  Baucema 
Bellorata . 

Perciualioi  Milani. 
Barozello  Barozzi. 
480berto  Stoitighoni. 
Bongiouanni  Muretto  « 
Beileborio  Raualo. 
Guglielmo  Rauafo. 
Tebaudo  Iaccone . 
Giacomello  Strangolati^ 
Pollino  Mondatore. 
Giacomo  Clerici. 

Oberto  Strangolati  . 
Bergondio  Bailaconuerfa  I 
Carleuario  Coppa. 
^Guglielmo  Ghilini . 

44.  Pietro  figliuolo  di  Enrigo 
Pomari. 

Guglielmo  CalueraJ 
Orazio  Olmo. 

Anfelmo  Dario, 

Bonetto  Corfo . 

Annetto  Gen,  di  Otto  Can¬ 
tone  . 

Francefchino  figliuolo  di 
Manfredo  Fornari  da  Car¬ 
pando. 

Omodeo  Fornati. 

Roffino  Guanapo  . 

Bìengio  Strangolati, 
Tebaudo  Gluua. 
JoAnfelmotto Pagani. 

Bulgaro  Horabona. 


Francefco  figliuolo  cTErna- 
nueilo  ferro  . 

Tadeo  Otobelli . 

Roffino  Rolandi . 

Obertino  Amico. 

PietrinoMibni  Bottazzi . 

Giacomo  Gratti. 

Obertino  Oglone . 

Quelli,  che  Seguitano ,  furog 
no  aggiunti  in  luogo 
di  quel  li,  che  mo¬ 
rirono. 

Dulzio  Dulchi. 

Giacomino  Ghilini. 

►R  Giouanni  Dulli . 

Emanuello  Santi. 

GiacomellofigliuolodiPor^ 
rono  Grotto . 

Nicolino  figliuolo  di  Oberto 
Piouera . 

Guglielmo  Dulchi. 

Guglielmo  figliuolo 'di  Q.,l 
, . .  Barberi .‘ 

Giacomino  Velierandi . 

Anfelm  ino  T  ercato . 

Ogerio  figliuolo  di  Gio¬ 
uanni  Dulli . 

Giouanni  Buarolio, 

Gregorio  figliuolo  di  Gia- 
ccuna  Mille. 

Coriftdello  Arinanno» 

Tadèo  Mialia.  • 

Bernardo  Oddono . 

Opizzino  Scotti  figliuolo 
bartardo  di  &  Imblauato . 


y* 


Del, Quartiere  di  Borgoglio, 
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5iPaol!noGuerzi. 

AllegroGraffi. 

Annetto  Boccazzi  i 
Guglielmo  Marca  . 
Oberto  Stublone. 
Guglielmo  Borelli. 
Carleuario  Anglono  » 
Tomafo  Mirabello. 
Guglielmo  Papperò^ 
Dauidde  Busbarra . 
Giacomo  Angrano . 
Giacomo  Bellefano, 
Perciualio  Ferrari. 
Pellegrino  Ferrari  1 
Francefco  Quaglia, 

5$  Antonio  Cellerini . 
Fazio  Stranio . 

Giacomo  Carena  l 
BlengioCoa. 
GazduuolMombaruzzi. 
AlefTandrino  Carli. 
Michele  Boccazzi  « 
Manfredo  Fazio , 
Pietro  Lemuggi. 
Roffino  Cornalia. 

Otto  Pertufàti . 
Tebaudo  Biorgio. 
Lafranco  Litta  . 
Ottazzo  Grande. 
Roffino  Trazo. 
PietroBaudo  . 
Bongiouanni  Caualli . 
Fazio  Calcari . 
54Antonio  Arobba. 
Guglielmo  Stranio.' 
Roffino  Graffi  * 
Guglielmo  Cellerini. 


Gherardo  Stranio  2 
Aleffandro  Cellerini  » 
Tebaudo  Caleari, 

Otto  R'epanero. 

Oberto  Bonfiìio. 

Roffino  Mezem . 

Giacomo  Pertufati* 

Enrigo  Cremonsfe. 

Fiorio  Calui. 

Cerranto  Cellerini . 
Gherardo*  Purdelio. 
Giacomino  Ferrari  figliuolo 
di  Baufgio. 

Giacomo  Viarifo . 

Giacomo  Mailrazzi. 

Bianco  Fornari. 

Pietro  Bonini . 

Lafranco  Rubo. 

Acato  Panza . 

Roffino  Ferrari . 
GriolioLouazoIo 
Grullei  io  Grulleri, 

Bellai  Amico. 

Pietro  Borgo . 

Tacco  Rana  . 

Guglielmo  Busbarra 
Guglielmo  Boccazzi . 
Oberto  Curro. 

Guglielmo  Pnri. 

Anfelmo  Spelta . 

Rainero  Genouefe. 
Giacomo  Tiiiolo, 
Albertino  Gueizi . 

Enrigo  Pomefano . 

Milano  Batto . 

Gherardo  Dardano. 

Fazio  Mazza  Ferrari. 

Oberto 


yy 
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Oberto  Ballotti .  Obertello  Busbarra. 

Fazio  Bazana.  Manfredo  Louazolo. 

Obertello  AJamanni.  Manfredo liu rollo . 

Giouanni  Bocca.  Roffino  Louazolo.  61 

jy  Roffino  Coua,  Pietro  Fazi. 

Obercone  Beccari.  Giacomino  ^Beccari. 

Obertone  figliuolo  dì  Gu-  Fazio  Repattero. 

glieimo  Baudo.  BuzardoCaftelli. 

Tofo  Melazzo  .  Scotto  Conzano  . 

Roffino  figliuolo  di  Milano  MilarioConzano. 

Squarzafichi .  Gugiielmello  Moizi . 

Gamelotca  Gameti.  Srignanto  Squarzafichi . 

Bartolomeo  Orli .  Tebaudo  Barozzi . 

Giacomo. Barberi.  Pietro  Serraueza. 

Gherardo  Biorgio.  Enrigo  Beonzi. 

Pietro  Litta.  Guglielmo Nizia. 

Giacomo  Rofilione.  BaudinoSquarzafichi.  63 

Morando  Rogna .  Guglielmo  Carelli . 

Milano.  Gtullero  .  Roffino  Busbarra . 

Lafranco  Rana  .  Rodolfo  Squarzafichi. 

Fazio  Reuorafco  .  Giacomino  Scribani . 

Arragòne  Curto.  Paganino  Ollari . 

Tom afo  Papperò ^  Gherardino  Squarcino  » 

Allegrino Reppattero  2  Durante  Roberti . 

Rizzio  Beccari.  _  Pagano  Balbi. 

5I  Raufgio  Squarzafichi.  Pagano  Gaia  . 

Antonio  Squarzafichi .  Durante  Martinazzi. 

Roffino  Ctllerini .  Giacomino:  Pomriano  • 

Bernardo  Dardano.  Emigo  P  aetti . 

Pietro  Penazzo .  .  VerceIJo  Appellari . 

Giacominofigliuolodi  Na-  Guglielmo  Saetta  . 

io  di  cane  .  Nicolino  Maiocco.  64 

Giacomo  Borgognone.  Roffo  Criuella  . 

Opizio  Cellerini*  Roffino  Ottoni  . 

Otto  Rubo.  _  Roffino  Culiani.., 

Tebaudo  Guerzi.  BuzaCaìeari. 

Guglielmo  Aitana»  Roffino  Baudo. 

Ottino  Gregorio  .  Guglielmo  Muzeri. 

Gregorio  Roberti.  Milano  Carli.  . 

Giouanni  Pallore.  Antonio Alerani . 

Befante  Cauafanti .  Milano  Cellerini . 

Rolando  Palleftro.  Roffino  Carena. 

Roffino  Lemuggi .  Giacomo  Spelta. 

EnrigoMuro  Tarantola .  OgerioGallo.  _ 

Giacomo  Carpetto.  Bonifazio  Guerzi . 

Rainero  Lodola.  Bonello  Engreloni. 

Muflo  Anolfi*  Vlzono Baudo. 

Giacomo  Marchefe  .  Giacomo  Roberti. 

Gilberto  Lodola.  Carbone  Natta . 

Blengio  Balocchi*  ©pizio  Lodola. 

Pruino  Zauattero  .  Tadèo  Genouqfe  .  s 

Rodolfo  Coa.  Aleffandrinp  Bauao. 

60  Paganino  Graffi.  Fazino Gagliardo Squar«- 

Anfelmo  Mutti .  fichi.  ,,  ,. 

Rainero  Conino  .  Alberto  Arobba  fratello  di 

Lafraneo  Dardani .  Giacomo  . 

Pagano  Noue .  .  Verme  Albertone . 

Perciualio  Lemuggi.  Matteo  Stranio.  „ 

Antonio  Rotondo.  Oddone  Squarzafichi. 

Ratto  Gnaone .  Arlotto  Mantelli . 

Nicolino  Gnaone.  Pagano  Gulfo. 

Antonio  Grande  .  Vermo  Genoude  . 

Giacomo  Accarini  .  .  ,  Emanuello  Celterini.  «6 

Annotto;  Mazza  •  Bernardo  Panizza. 

Guglielmo  Ferrara.  Bentino  Coa.  _  f 

Enrigo  Panza.  ^  Giacomo  Cacci  aguerrai 

Daniello  Baudo.  ,.  .  ,  . 

il  Fazio  Ferrari  figliuolo  di  Quelli ,  che  (eguttano ,  fu» 
Guglielmo.  rono  aggiunti  in  luogo 

Giacomino  figliuolo  di  Gire.  di  quelli,  che  mo- 
rardoMaettro  Ozano  .  rirono  . 

Giacomino  Caualanti .  Pagano  Cornagia  . 

Bono  Segrio  Angeleri .  Roffino  Barauali . 

Giacomino  Biorgio .  Giouanni  Calegari. 

Giacomo  Engeleri .  Giacomo  Bonfilio. 

Fazio  Angillonio.  Pagano [Dulli.  <7 

Tu  ano  Squarzafichi.  Laz... .  ,r 

Gherardo  Belloni .  Bonifazio  .......  »r, 

Pietro  Ruuno.  Americo . 

Anfelmo  Raua1.  . 

Giouanni  Capretto .  Gilberto ....... 


Quell'anno,  in  cui  fri  eletto  Alberto  Imperatore  iti  <jg 
luogo  di  Adolfo  da  lui  combattendo  vccilo,  il  vidde,così 
in  AlelTandria,  come  in  altre  parti  vna  Cometa  ,  che 
d’ordinario  fuol  efler  prelaga  di  futuri  mali ,  e  di  qualche 
notabil  difgraziaa  gran Prencipe ,  tc  Signore.  Dipoi  fi 
fece  orribilmente  lentire  it  Terremoto ,  al  quale  furono 
più  de  gli  altri ,  loggetti  gli  Aleffandrini,  &  icirconuici- 
ni  popoli . 

Suicitarono  in  Lombardia  varij  incendi]  di  gran  dii-  ij©s> 
cordie  ,  i  quali  cardarono  la  guerra  per  molti  anni .  Irn-  1 
peroche  effendo  flati  da’  Viiconti  cacciati  li  Torriani  dal 
poffefio  dello  Stato  di  Milano  ,  lecere  quelli  Signori  ogni 
sforzo  ,  per  ricuperarlo  con  l’armi ,  &  infieme  procura¬ 
rono  d’eltirpare  il  nome  di  Matteo  Vrfconti ,  che  poco 
innanzi  tra  fiato  confermato  Vicario  Imperiale  di  Lom- 
bardia.  Molti  popoli»  e  fpezialmente  i Gibellinì  feguiua- 
no  la  fazione  de’ Vifconti  jmà  per  il  contrario  i  Guelfi  , 
li  quali  erano  in  maggior  numeto ,  aderiuano  à  Torriani  ; 
frà  quelli ,  oltre  à  molti  principali  Milanefi  fuorufciti ,  fe 
ne  trouauanode’Bergamafchi,  Comafchi,  Nouareli,  Vcr- 
cellefi, Cafalalchi,Pauefi, Aleffandrini, Tortone  fi, Cremo- 
nefi.  Lodigiani,  Cremalchi ,  e  Piacentini;  li  quali  popoli 
effendo  tutti  contrari]  a  Vifconti,  li  cofpirarono  contra , 
e  li  macchinarono  vna  congiura  .  Perciò  fecero  del  mefe 
di  Luglio  per  tal’  effetto  in  perfona  de’Ioro  Ambafciadori 
vn’aduoanza  in  Piacenza,  alla  quale  fi)  prefente  Alberto 
Scotto  Signore  di  quella  Città,  che  da  effi  fù  per  Genera¬ 
le  eletto ,  &  accettato  .  Dopò  hauer  qui  frà  loro  trattato 
allungo  del  modo  di  far  laguerra,  finalmente  delibera¬ 
rono  di  mettere  perall’hora  in  campagna  à  fpefa  comu¬ 
ne  ,  lettecento  foldati  a  cauallo  ,  con- due  c.aualli  per 
ciafcuno ,  altrettanti  fanti ,  e  trecento  làgittarij  ;  e  che 
non  s’hauefTe  da  fare  nouità  alcuna  lenza  il  confenfo  ,  eia 
'participazione  del  Scotto  Generale .  Mentre  s’apparec- 
chiauano  quelle  cole  in  Piacenza,  fi  l'euarono  grandiffi- 
mi  tumulti  dentro  di  Milano,  douefrà  lorodiuifi  li  Citta¬ 
dini,  parte feguiuano i  Vifconti, ‘e  partei  Torriani,  li 
quali  effendo  numerofi  preualfero.  Del  che  non  poco 
atterito  Matteo ,  e  quali  perduto  di  fperanza  di  non  poter 
con  fua  riputazione  con  trattare  con  loro,  hebbe  ricorfo 
alla  Republica  di  Venegia  ,  la  quale  per  effer’ad  ambedue 
le  parti  affeziona ta.ticusò  di  darli  aiuto  e  cominciò  à  trat¬ 
tare  accordo  frà  elfi, e  già  fi  era  accomodata  la  differenza, 
e  con  folennità  parimente  fiabilita  la  pace,  quando  Io 
Scotto  inconftante  ,  e  nemico  della  quiete  cominciò  à 
macchinare  sézacaula  infidiea  Matteojoud’egli  effendo- 
fene  beniffimo  accorto, per  fuggir  l’incontro  delncmicoa 
lui  di  gran  lunga  fuperiorejdi  forze,fi  ritirò  di  nalcoftocS 
alcuni  pochi  foldati  a  Vico ,  luogo  del  territorio  Comaf- 
co  ;  all’auifo  della  ritirata  del  Vifconti ,  i  Torriani  con 
l’aiuto  de’  Pauefi  ,  Lodigiani,  e  Crenionefi  loro  collegati 
andarono  con  gran  preilezza  alla  volta  di  quel  Luogo  > 

&  appena  furono  alla  metà  del  viaggio  arriuati ,  come  i 
Comafchi,  à  quali  s’aggiunfe  Matteo,  andarono  ad  incon¬ 
trarli  .  Perciò  affrontatili  amendue  gli  eferciti ,  vennero 
a  battaglia  ,  che  per  alcune  bore  fù  con  egual  partito  va- 
lorolamente  (ottenuta;  mà  finalmente  la  vittoria  calcò 
fopra  i  Torriani .  In  quell*  fatto  d’arme  feguì  vna  gran 
mortalità  ,  coli  per  vna  parte  come  per  l'altra  ;  però  de*1 
Comafchi.  e  de’ foldati  di  Matteo  ne  furono  rooTti  fatti 
prigioni ,  &r  il  reftante  infieme  col  Virconti  fi  faluò  col 
mezzo  della  fuga  .  Contuttociò  egli  non  fi  perde  d’ani¬ 
mo  ,  anzi  collante  ,  &  intrepido  fece  rifoluzione  di  ri¬ 
pigliar  l’armi,  e  rendere  la  pariglia  all’inimico  ;  raccolfe 
dunque  da’  popoli  Puoi  aderenti ,  cioè  Afeffandrini ,  Tor- 
ronefi  ,  e  Piacentini  ottocento  camalli  leggieri ,  e  lei  mila 
fanti.  In  quello  mentre  fi)  Matteo  condennato  all’efilio, 
e  li  furono  confidati ,  come  a  nemico  ,  tutti  i  beni  ;  dipoi 
lo  Scotto  con  molte  Compagnie  di  fuorufeiti ,  trà  quali 
molti  erano  Tortone!?,  Aleffandrini,  Cremonefi,Nousre- 
fi, VercellelT, e  Bergamafc hi,  s’accollò  a  Torriani,Ii  quali 
con  l’aiuto,  efauore  d’alctini  principali  d'Italia  maneg- 
giauanoil  tutto  in  Milano  a  loro  compiacimento. 

Mentre  quelle  cofe  paffauano  in  quelle  parti ,  rauuiua-  a 
rono  in  AlelTandria  le  fedfzioni ,  che  furono  caufa  di 
molti  omicidi) ,  cheli  commelsero  in  quella  Città. 

Matteo  Vifconti  con  l’aiuto  di  trecento  caualli,  e  quat- 
tro  milla  fanti  mandatili  dagli  Aleffandrini  della  fazione  j 
Gibellina,  e  d’altre  Città  à  lui  aderenti ,  andò  alla  volta 
di  Como  ,  e  li  diede  l’affalto ,  màcon  fua  vergognane  hi 
cacciato  de  i  Cittadini,  che  dentro  di  quella  Città  dimo- 
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Ififcmn©  con  feuonifihna  preififione  di  gente,  edi  munizioni 
Sie  poco  innanzi  mandatali  da’  Torriam  *  Si  voltò  polcia 
àlVifconti  verfo  Lugano,  della  qua!  Tetta  con  moka  fa» 
«filita  k  fece  j3adrone,&  hauetis  anco  in  animo  di  ritorna-' 
te  aìHmpt  et  a  di  Corno,nel  cui  Territorio  hatieua  già  oc» 
cupattì  il  Borgo  di  Vie®, e  della  Porta  delia  Torre  cornat¬ 
ila,  ma  efiendo  fiato  auertito ,  die  i  Tòrriani  li  venutati® 
all'incontrocotipoderofòefercitodi  foldati  ,Ccfi  a  pie» 
di ,  come  à  canali®,  cioè  di  Nouarek,  Vercellefi,  Comaf» 
chi,  e  di  Giouànni  Marchete  di  Monferaco  a  giudicò  bene 
mutar  parere,  &  abbandonare  HiUprefas  ritornò  dunque 
a  Piacenza,  e  quindi  voltò  il  Camino  verfo  Verona  ,  doue 
con  Cane  della  Scaia  tuo  parente,  &  Signore  di  quel» 
la  Città  fi  trattenne  fin’a  tanto  ,  che  la  buona  congiunti!» 
ra  de’  tempi  Io  fauori  i 

Sifeee  valere  in  quelli  tempi  Biengfo  Merlani  efpertit- 
fimo  guerriero ,  che  fò  chiariflìmo  fplendore ,  coti  della 
Città  di  Alefiandria  fua  patria,  come  della  fua  nobile,  & 
antica  famiglia  „  S’adoprò  egli  molte  volte  in  feruigi® 
di  ella  Città ,  e  del  Indetto  Matteo  Vii conti ,  la  cui  parte 
feguiua  >•  e  dopò  hauer  in  molte occafioni  dato  del  vaior 
iuoeccelIentifTimo  faggio,  finalmente  meritò  d’efler  fatto 
Capitano  generale  di  emrcico,  e  dipinto  a  perpetua  me» 
moria  de’  luci  glofiofi fatti  fotto  li  chiofirt  de' Padri  Do» 
ììiinicani  nel  ConuentodfS,  Marco  di  quella  Patria,  a  ca» 
uallo  con  vna  mazza  nella  mano,  e  con  la  feguente  in¬ 
tenzione  ,  cioè  a 

Éelengius  Merlanuf 
Magnai  Magifter  Militata  , 

Calle  quali  parole ,  &  anco  dall’ifleffo  ritratto  fi  fa  certif» 
fima  congettura,  ch’egli  foffe  Capitano  generale.-  mà 
hauendo  li  indetti  Religiofi  fatti  imbiancare ,  &  dipigne- 
rc  fi  i  ndetti  Chioftri  cop  jmagini  di  Santi ,  fd  in  quell'oc» 
eafione  ellinta  coli  beila,  e  nobile  memoria,  della  quale  à 
noftri  giorni  non  appare  altro  indizio,  iuoriche  le  iudette 
parole  ne:  loro  primiero  fito  rinouate  dopòfabbellxnien» 
to  di  quelli  chiolrri  a 

Hfiendo  poi  morto  à  gli  vndici  di  Ottobre  Bonifazio 
Otcauo  ,  li  lue  cede  nel  Sommo  Pontificato  alla  ventidue 
delì’itletfo  mele  Benedetto  nonodaTreuigfche  fiì  Prio» 
re  generaledeli’Ordine  de’ Predicatori ,  chiamato  prima 
Nicolò  ,  huómo  di  baffi  condizione < 

Pagano  Calcamuggi  figliuolo  di  Pietro,  patrizio  di 
Alefiandria,  infiemecon  alcuni  altri  dell’iftefià  famiglia 
tutti  delcendenti  da'  figliuòli  diRoffìno,  comprò  all» 
ventifette  di  Marzo  da  Bonifazio  Guafco  d’Alice  figli¬ 
uolo  di  Alberto  Gentilhuomo  Aleffandrino,  la  quarta 
parte  del  dominio ,  e  della  giurifdizionedei  Luogo,Tef- 
ritorio ,  e  Pedaggio  di  Sezè  ,  la  quale  hàueua  effo  Boni» 
dazio  ritenuta  in donoda  i  Marchefidi  Monferato. 

Mentre  il  Sómo  Pontefice  Benedetto  trattaua  co  gran 
zelò  la  pacò  trà  li  Potentati  d’Italia,  per  il  quai’efTeto  fi 
era  da  Roma  trasferito  à  Perugia ,  quiui  da  malattia  op- 
prefio  finì  di  vitiere  all i  ventilette  di  Luglio. 

Queft’annò ,  nel  quale  Guglielmo  Inuiziati  ffi  Capi¬ 
tano  del  popolo  di  Alefiandria  fua  Patria  fi  fecero  in 
qndta  Città  alcune  le"gi  municipali  ,  &  alcuni  decreti , 
che  furono  nel  libro  de’Statuti  regillrati  ;  onde  lafudet» 
taRepublicafi  riduffe  à  boniflìmo  fiato,  &  à  perfezione  . 

Intanto.  Gioiianni  Marchefe  di  Monferato,  che  piti 
Voice  Ipeiimento  con  fuo  gran  danno  il  valore,  e  la 
brauura  de’Aleffandtini  ,  morì  lenza  figliuoli  ,  e’1  fuo 
Marchefato  per  ragione  di  confangumità  fù  legitimamen» 
te  occupato  da  Teodoro  Paleologo  figliuolo  di  Andro¬ 
nico  Imperadore  di  Coftantinopoli ,  e  di  Violante  forella 
del  detto  Giotianni  » 

Al  fi  cinque  poi  di  Giugno  fi!  in  luogo  di  Benedetto 
afìunto  al  Pontificato  Alberto  Gotto  natiuo  di  Bor¬ 
deaux,  che  fi  chiamò  Clemente  quinto,  e  trafportò  la  Se¬ 
dia  Papale  dà  Roma  in  Lione  di  Francia,  e  di  qui  in 
Auignonedi  Pròuenza. 

Deaerando  il  fudetto  Papa  di  eftirpare  Ierefie  l’anno 
ifinanti  lulcitare ih  Lombardia ,  ordinò ,  che  fi  facefiero 
alcune  Cofiituzioni  molto  leuere  contro  di  effe ,  &  anco¬ 
ra  contro  qualunque  altra ,  e  comandò  à  tutti  gli  vffiziali, 
e  Pòdcftà  ,  chele  facefiero  nelle  Città,  e  ne’Luoghi  al 
tornando  loro  foggetti  inuiolabilmente  ofieruare  .  In 
Alefiandria  furono fimilméte  pubbcate,e  nel  Iibrode'Sta- 
tufi  di  quella  Città  ad  eterna  memoria  regifirate. 

Seguì  dipoi  vn  ftraordinario ,  &  eccellìuo  freddo, per 
il  quale  il  Tanaroie  la  Eormida  fiumi,  che  (corrono*) 


quello  per  mezzo  fa  Città  di  Afeffandris ,  e  quello  poco 
lungi  dalla  muraglia  di  tifa  ,  rimafero  in  maniera  ag« 
ghiacciati,  che  beatamente  fi  poteus  lopra  d’tli i  con 
qual  fiuogiia  gran  p.jiocamiriare,equeitoinconcrofù  dan» 
nofamentefeuutoda'Malinicheioiìofopra  il  Tanaro 
quali  reftarono  per  molti  giorni  immobili ,  &  oziofi  nel 
loro girarejdalchenèriiultònoiipoca  fame,  &  care!» 
eia  di ,  pane ,  alla  quale  fu  in  particolare  la  pouera  plebe 
foggetta.  ■ 

,Queft’antfò  ,  K  naldo  Leto  Teforiére  &  Cameriere  jjo? 
maggiore  di  Carlo  fecondo  Rè  di  Sicilia, che  di  già  s’era  j 
collegato  con  Filippo  PrencipedelI’Accaia ,  occupò  at« 
cuni  Luoghi ,  eCafielli  di  Teodoro  Marchese  di  Mon- 
fcrato  ,epofeà  lacco,  e  rouina  vna  gran  parte  di  effo 
Marchefato  e  perciò  dubitando  gli  ALffandrini  »  che 
quelle  feorrerie  per  la  vicinanza  del  Diftreto  loro  con 
quello  del  Monferatco,  non  aiiuaffero  ne’ioro  Confini , 
ffettero  su  l’armi  &  attelcro  con  ogni  diligenza  à  fortifi¬ 
car  beniffìmo  la  Città ,  con  farle  quei  ripari,  che  per  ogni 
improuifo  affaltofono  necefiàrij ,  cofi  per  l’offtia  come 
per  la  difefa  < 

Mentre  Nicolò  Opizio  luechefe  amminiftrauaìlgo» 
uerno  di  Alefiandria,  Se  era  Vicario  del  Rè  di  Sicilia  in  ( 
Lombardia  ,lulcitarono  trà  RAleffandrinialeunedilcor» 
die,  le  quali  rinuouarono  le  piaghe  de’antichi  odi) ,  e  le 
inimiciziefràeflì .  Del  mefe  dunque  di  Febraiofeguirono 
trà  di  loro  alcune  guerre  ciudi ,  Se  in  panico! ar ei  Gual¬ 
chi  col  fauore  de’Misifìri  del  Rè  Carlo,  da’quali  erano 
aiutati  jedifefi  ,  fecero  mandar  in  efilio  i  Lanzauecchia, 

&:  occuparono  i  loro  beni  >  diuidendoli  frà  fe  :  Abban¬ 
donata  ch’hebbero  i  Lanzauecchia  la  patria  ,  comin¬ 
ciarono  lubito  à  cofpirare  in  danno ,  e  rouina  de'Gualchi* 
e  d’altri  à  quegli  aderenti , &<efiend©fi  vniti  co’i  princi¬ 
pali  Gibellim  d’Afti  parimente  cacciati  da  quella  Città , 

&  anco  di  tutte  le  richezzeloro  pruiacijcon  Paiutodi 
quelli diuennero cofi  poderofi,e  galiardi,  che  vlciti  in 
campagna  ,  fi  fecero  padroni  d’alcune  Terre  dell’AJef- 
fandrjnóje  quali  con  ognifceleraggme  poferoà  Tacco  ; 
dipoi  hauendo  afialiti  li  confini  dell’Afiigiano  ,  li  difliufi 
(ero  all’vfanza  de’loldati  diffolutij  poiché  dopo  hauer 
gettati  à  terra  qaafi  tutti  li  tetti  delle  cafe  de’poueri  con¬ 
tadini  diedero  ad  efie  il  fuoco,  e  finalmente  fecero  vn 
groflo,  e  ricco  bottino  di  tutto  ciò,  eh*  era  di  qualche 
valore , 

Frattanto,  Robèrtone  Trotti  Gerttilhumo  Aleffandrino  t 
e  Capitano  del  popolo  d’Afti ,  giudicando  ron  conuenirtì 
alla  ina  reputazione  il  difiìmulare  lenza  debito  rifenti* 
mento  cofi  grande,  e  cofi  manifefta  ingiuria  fattali  fo«* 
pra  gli  occhi  ,vfcì  toflocontra  di  efii  in  campagna  con 
molte  ben  gagliarde  Compagnie  de’luoi  Afligiani,e  de* 
Brefciani .  Ma  di  quelli  (ubiti  romori ,  e  dell’vnjone  del¬ 
la  foldatefca furono  ifuorufeiti  da’loroamici,e  parenti, 
che  dentro  d'Afii  dimorauano  ,  preflamente  auifati  , 
Laonde  lenza  dimora  alcuna  apparecchiarono  affarmi, 
dimandando  in  aiuto  ,e  foccorlo  i  fuorufeiti  di  Quatcor- 
dio  ,  e  d'Inciià  con  altri  alla  fazione  loro  aderenti  Se  in 
poco  fpaziodirempo  fi  crollò  frà  loro  adunato  vn  buon, 
numero  di  gente, cofi  à  piedi ,  come  à  cauallo ,  cherap- 
prefentaua  vn  grofie  ,  e  potente  eferctto.  Con  quelli 
apparecchi ,  e  convella  ordinanza  pigliarono  il  camino 
verfo  la  Terra  d’Anr.one  con  animo  riloluto  d’àccingerfi 
alla  battaglia  ,  e  con  Tarmi  decidere  la  differenza  j  ed 
h  auendo  nel  viaggio  veduti  certi  luoghi  folti  »  e  ben  (pelli 
d’arbori  molto  opportuni ,  per  iui  fermar  la  gente,  Se 
imbofcaila,  fecero  in  quelle  Selue  alto  ,  e  fi  mifero  in 
aguato  ,  affettando  l’inimico ,  che  alla  volta  loro  pres¬ 
tamente  ven/ua.In  quello  mentre, conparue  auanti  Rober- 
tone,come  Capo  con  tuttala  foldatefca,  non^ià  có  quell* 
ordine, col  quale  s’èra  partito  d’Afti, ma  fi  bene  alla  sfila¬ 
ta^  confutato  crite,perfuadendo/ì  d’ottenere  ficurament© 
la  vittoria  da’fùorufciti,  e  che  niun’incontroli  douefle 
accadere  ;  mentre  dunque  frà  fuoi  foldati  vantando® 
dilcorreua  di  quelle  cofecon  ogni  credenzadi  ficurezz^ 
e  con  Tanimo  pili  che  foaue,e  tranquillo,  arriuò  al  luogo 
doue  fi  crouaua  f'imbolcata,  &  in  vn  fub/to  fi  viderofor- 
tire  da  tutte  ie  bande  di  quella  Selua  i  fuorufeiti,  che  con 
voci  gagliarde,  e  con  gran  flrcpito  gridando,  diedero  ad¬ 
dotto  à  Robertone,8c  aHuoefercito,iI  qual  vcdendofrcofi 
àlTimprouifo  affalire  ,reflò  talmente  sbigotito  Se  abbaa. 
donato  da  te  flefio,  che  per  tutto  doue  vedeua  comodi¬ 
tà  di  poterfi  da  quelTiacontr©  (pttrarrei procurata,  e  coi 
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la  fuga  ,c  col  nafconderfi  in  quegli  arbori  di  Tatuarli  con 
ogoi  miglior  modo  ;  vna  parte  fi  ritirò  in  Annone  ,e  l’al- 
traioppraggiunta  dal  groffo  delffe.fercito ,  fù  lenza  re- 
miffione  alcuna  neramente  vccifa;  alcuni  pochi,  che  lì 
reterò,  venneroin  dominio  de’fuorulciti  ,  che  furono 
Circa  à  cent©  ,  tra  quali  ,  1  elio  in  particolare  prigione  il 
fudetto  Rebertone  ;  non  riufci  però  quella  vittoria  .del 
tutto  fauoreuoìe  ,e  lenza  fangue  a  fuorufciti  ;  poiché  ol¬ 
tre  à  molti  altri ,  vi  rimafero  morti  due  figliuoli  di  Gherar¬ 
do  Lanzauecchia  ,  giouani  valorofi,  &  efperti  nell’armi, 
li  quali  effendoà  cauallo  ,  pillarono  con  grand’animo,  e 
coraggio  fin  dentro  del  mezzo  dell’efercito  di  Roberto- 
ne,  e  dopo  hauer  dato  gran  faggio  della  valenteria,  e 
brauura  loro ,  finalmente  calcandole  lotto  i  causili  furo¬ 
no  amendue  con  le  fpade  da  banda  à  banda  palfati  *  e 
morti . 

3  Intanto,  vedendo  Guglielmo  Inuiziati  Capitano  del 
popolo’ Alelfandrino  ,  che  l’alterigia  de’Guafchi  crelce- 
ua  di  maniera  ,  e  di  giorno  in  giorno  pigliaua  forze  coli 
gagliarde  ,  che  più  non  la  poteua  {offrire,  nè  farli  con  la 
fua  autorità  refiftenza  .fpontaneamente  abbandonò  la  pa¬ 
tria  ,  per  lchifare  quallitiogliadilordine  ,  e  leco  condulTé 
alcuni  principali  Cittadini  della  lua  fazione  Gibellina, 
cioè  Merlani ,  Firoffini ,  e  Sqarzafichi  (quella  familia  de’ 
Squarzafichi  era  Guelfa,  Se  effendoli  poi  accollata  à 
Gibellini,  fù  Tempre  di  eflì  parziale,  mentre  perfeueraro- 
nole  fazioni  )  li  quali  erano  rimali  nella  Città  ,  effendofi 
da  ella  già  partiti  gli  altri  Gibellini  :  appena  fino  no  vfci- 
ti ,  cornei  Guelfi  pigli ands.que (la  opportuna  occafione  , 
eleflero  col  mezzo  dei  fauore  di  Nicolò  Opizi  Gouerna- 
tore  di  quella  Città  ,  e  Vicario  del  Rè  di  Sicilia ,  per  loro 
Capitano  del  popolo,  Gaucarano  Villagranada  ,  il  quale 
perfeueròin  quella  dignità  fin’  à  tantoché  la  (azione 
Guelfa  dominò  in  Aleflandria  .  Ritornò  poi  del  mele  di 
Marzo  il  fudetto  Guglielmo  Inuiziati  alla  lua  patria,  dal¬ 
la  quale fù  ben  veduto  ,  e  cortelemente  riceuuto,  reftan» 
do  però  i  fuoi  aderenti  ancora  fuorufciti . 

4  L’Imperadore  Alberto  fù  da  Giouanni  Tuo  nipote  vcci- 
/o  à  perfuafione  d’alcuni  Principi  contro  di  lui  congiu¬ 
rati  ,  ed  in  Ino  luogo  alicele  all'Imperiale  trono,  alli  ven¬ 
tiquattro  di  Nouembre  Enrigo  Settimo  da  Lucemburg. 

j  Morì  ancora  l’anno  fudetto  in  Napoli  Carlo  fecondo 
d’Angiò  Rè  di  Sicilia ,  e  li  fucceffe  nel  Regno  Roberto  Tuo 
figliuolo  Duca  di  Calabria  . 

I3Q9  Amminifìrò  la  Podefteria  di  Aleflandria  Moruello 

2  Ifimbardi  Pauefe,  Se  fufeitarono  in  quella  Città  alcu¬ 
ne  graui  nimicizie ,  con  le  quali  tutti  li  Cittadini  era- 
nojin  pericolo!!  tomori,  e  tumulti  ridotti  .  Impercio- 
che effóndo  Roberto  Rè  di  Sicilia  ritornato  in  Italia  d" 
Auignone  ,  bue  era  fiato  à  Vifitareil  Papa  ,  Se  à  baciargli 
il  piede  ;&  hauendo  con  preghiere,  &  altri  opportuni 
mezzi  tètati  tutti  li  popoli  Lombardi  acciochegiuraffero 
d’efferli  fedeli ,  &  obedienti ,  li  Guelfi  Afolfandrini ,  fatto 
tra  di  loro  configlio ,  deliberarono  di  renderli  al  fuo  do¬ 
minio  ,  e  riceuerlo  dentro  della  Città 

^  Quell’anno ,  nel  quale  fù  Podefià  di  Aleflandria  Marco 

”10  Vifconte  figliuolo  di  Matteo  ,Se  Albercanode’Albertani 

1  efercitò  il  Vicariato  di  quella  Podelteria ,  fece  rifoluzio- 
tieilRc  Roberto  di  trasferirli  col  luo  efercitò  in  Pie¬ 
monte,  &  occupò Bufca  ,  Cuoio,  e  la  Valle  ,  Luoghi 
del  Marche! e  diSaluzzo  ;  e  dopo  hauer  vifitati  alcuni 
tuoi  Cafteili,  entrò  in  Adi  con  la  Reina  Sanala  fua  mo¬ 
glie  ,  Sorella  del  Rè  di.  Maiorica  ;  e  dopo  elferfi  con 
quella  Città  collegato ,  la  ridufle  à  termine ,  che  s’obligo 
di  dargli  annualmente  vn  tributodi  alcuni rubid’argen- 
to  .  Quindi  venne  alla  volta  di  Aleflandria  ,'oue  fece 
l’vltimo  giorno  di  Lugliololenne  entrata,  e  ne  pigliò  il 
dominio  rfitrouaua  all’hora quella  Città  tutta  lotto  lo- 
pra  in  gran  confa  fione,  non  folo  per  le  difeordie,  che 
paffauanofrà  cittadini ,  ma  anco  per  li  furti ,  &  omici¬ 
di] ,  che  ognigiorno  dentro,  è  fuori  della  Città  fi  com- 
'metteuanò  ;  al  cjie  ,  fe  con  ogni  diligenza  non  fi  folle 
prouueduto  ,  farebbe  fenza  dubbio  ,  alcuno  andata  in 
vltimoefferminio,  I  principali  dunque  deil’vna,  e  l’al¬ 
tra  fazione  Guelfa  ,  e  Gibellina  ,  fcancellatta  del  tutto 
la  memoria  de’odij ,  e  delle  nimicizie  ,  che  haueuano 
vério  il  Rè  Carlo  padre  di  Roberto  ,  e  defìderofi  dell’ 
vniuerfal  concordia  ,  '  e,  pace"  de'cittadini  ,  giurarono 
sili  nuoue’del  mele  d’Agoffo  la  fedeltà  alla  ludetta  Co¬ 
rona  ,  eli  diedero  fotto  al  fuo  domino  con  certe  condi¬ 
zioni  ,  e  leggi  riè  bene  Guglielmo  Inuiziati,  e  gli  altri 

■i* 


59 

della  parte  Gibellina  fecero  alcuna  Volta  refiftenza,  & 
impedirono ,  che  non  fi  delle  la  Città  al  Rè  ;  ma  polcia- 
mofii  dalle  preghiere,  &^ncodalIe  lagrimedel  popolo, 
edellapouera  plebe,  accio  che  non,  fodero  reputati 
autori  dell’vlcima  rouina  della  patria, effi  ancora  accon- 
fentirono  al  parere ,  &  alla  volontà  de  gli  altri  In  quella 
refagli  Allefandnni  fi  rileruarono  tutte  le  Rocche  della 
Città,  /e  quali  vollero  con  i  foliti  ioldati  per  maggior  fi- 
cure  zza  tenere,  &  cufiodùe  affinché,  le  Roberto  non 
haueflc  ofleruatiii  patti  già  fiabiiiei,  poteffero  con  l’aiu¬ 
to, e  col  riparo  di  effe  più.  facilmente  (cacciarlo  ,e  le- 
uarlo  dal  dominio  della  Città.  Pigliato  ch’hebbe  Ro¬ 
berto  il  poffeffo  di  Aleflandria,  laprouifionò  di  fulficien- 
ti  munizioni,  e  l’aflìcurò  con  buona  foldatefca,lalciando- 
ui  per  Gouernatore  VgoBauzio  Capitano  de  Caualli . 
Dipoi  onorò  della  dignità  caualerelca  Bonifazio  Gualco 
d’Alice  ,e  Tomafo  dal  Pozzo  capi  principali  della  fazio¬ 
ne  Guelfa,  col  mezzo  de’ quali  haueua  il  Rè  occupata 
quella  Città  loro  patria  . 

In  quello  mentre, Enrigo  fettimo  di  quello  nome,  Con-  t 
te  di  Lucemburg  dichiarato  Imperadore  ,  entrò  in  Italia, 
per  pigliare,  conforme  al  folito  ,  la  Corona  ,  &anco  per 
recar  qualche  prefentaneo  rimedio  a  vari  tumulti  ,  Se  alle 
ntaladette fazioni  Guelfa,&  Gibellina, che  molto  I’alHig- 
geuano  .  Con  la  lua  venuta  pigliarono  alquanto  d’animo 
i  Gibellini ,  Se  in  particolare  quelli  di  Aleflandria,  doue 
fecero  grandiffimi  romori  ;  la  onde  impauriti  li  Guelfi, 
ricorfero  al  Gouernatore  B  nizio  ,  pregandolo  a  voler  pi¬ 
gliare  la  protezione,  e  difefa  delia  fazione  loro.  Alcuni 
vogliono,  che  lo  perluadeflero,  e  fìirr.olaflero  a  feuar  tut¬ 
te  le  Rocche  <àaj dominio  de*  Cittadini ,  e  pigliarle  in  Ino 
potere',  con  introdurti i  per  guardia  il  fuo  prefidio,-  per¬ 
che  con  quello  rimedio  lì  farebbe  mortificato  I’orgogfio 
de’ Gibellini  &  anco  fi  farebbero  tenuti  a  freno  i  Perciò 
defidcrando  Vgo  di  compiacere  a  Guelfi  e  di  hauer  quan¬ 
to  prima  il  dominio  di  quelle  Recede  ,  pigliò  il  patroci¬ 
nio  loro;  epofeia  accettato  il  parere  de’  Guelfi  fi  mifeà 
tentarne  il  pofitffò  :  fece  dunque  conuocare  il  Configlio 
generale,  in  cui  efficacementeelortò  1  Cittadini ,  eli|per- 
lualeà  renderle  al  Rè  Roberto,  affermando  egli,  che 
l’Imperadore  conia  lua  venuta  in  Lombardia  hauérebbe 
tentata  qualche  cola  di  nuouo  nella  Citta;  al  che  non 
hauerebbero  con  più  ficura  maniera  potuto  farcitacelo, 
che  col  mezzo  di  effe  Rocche  ,  le  quali  perciò  bi- 
lognaua  render  ficure  ,  mettendoui  la  loldatefca  del 
Rè.  Con  ogni  facilità  s’acquetarono  alla  fua  dimanda  i 
Guelfi,  come  quelli  ,  che  congrande  Millanta  haueuano 
procurato  quello  negotio ,  Se  à  loro  periuafione  s’era 
richiedo  ;  ma  gli  altri  principali  Gibellini  ,  feoperto 
l’inganno  ,  e  Io  dratasema  ,  contradifiero  alla  libera,  e 
lenza  cerimonie.:  difpiacque  molto  al  Gouernatore 
queffa  coli  bibita ,  Se  aperta  negatiua  ;  e  perche  vedeua, 
che  il  fuo difegno ,  e  difiderio  reflaua  ingannato.  Se  in 
vn  certo  modo  rifultaua  in  Ino  difprezzo,  tutto  acCéfo 
di  colera  dalle  preghiere  ,  Se  efortazionì  lì  voltò  alle 
minacele  ,  &  alli  rigori  ;  poiché  andò  minacciando 
rigionie  ,  confifqarioni  di  beni  ,  priuazioni  d’onori  , 
andi  capitali .  e  finalmente  la  morta  ,  fé  'prima  d’vlcire 
dal  Configlio  ,  non  hanelfero  fonati  alle  Rocche  i  Ioldati 
della  Città  ,  e  conlegnate  le  chiaui  nelle  fue  mani  ;  per 
la  paura  di  quelle  minacciate  pene  ,  la  maggior  parte 
del  Configlio  inclinò-allua  volere ,  e  condefcéfe  à  tutto 
ciò  ,  che  Ceppe  dimandare  ;  ma  Guglielmo  Inuiziati 
Capo  de’Gibellini ,  non  volendo  in  alcun  modo  confen- 
tire  à  coli  temeraria  richieda  di  Bauzio  ,  e  de’l'uoi  ade¬ 
renti  ;&  accioche  llanlo  in  quel  Configlio,  non  foffe 
affretto  inficine  con  gli  altri,  ad  approuare  la  volontà 
de’Guelfi  parziali  del  Gouernatore  /tutto  adirato  in¬ 
contanente  parti  da  quella  radunanza  ,  i!  limile  faceti-  1 
do  i  Lanzauecchia,  Merlani  ,  Squai zafichi ,  e  molti 
altri  della  parte  Gibellina ,  i  quali  con  le  ifiogli,  e  cb’ì 
figliuoli ,  infierite  con  quelle  cole,  che  portar  potè  «al¬ 
no  con  loro  ,  vfeiti  dalla  Cittì .  fi  ritirarono  nei  circon- 
uicini  Luoghi  di  Aleff  ndria  ;  e  polcia  chiamati  da 
osni  banda  amici  ,&  aderenti  ,  vniri  con  quelli  fecero 
alcune  dannofe  (correrie  ne  i  confini  della  patria  loro  ; 
e  dopo  hauerli  beniffìmo  Taccheggiati  ,  li  diedero  con 
grande  impietà  il  fuoco;  periJche  di  nuouo  comincia¬ 
rono  à  rauuiuare  le  già  ellinte  guerre  ciudi  in  Alel- 
landria._ 

.  In  quei giorni  viueua  ir.  efilio  Matteo  Vifconti ,  il  quale  3 

H  a  perla  1. 
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jper  la  malignità  de’amici ,  perlafubìta  cofpfrazione  de' 
nobili  Milanefi,&  anco  per  la  perfìdia  di  Alberto  Scotto, 
s’era  partitola  Milano,  per  cedere  all'inuidia,  quando 
allanuoua  deirarriuo  deil’Imperadcre  in  Lombardia ,  il 
penero  Matteo  già  ielfagenario  andò  in  Arti,  per  Appli¬ 
carlo  del  iuo  potente  aiuto,  veftitocon  abito  da  conta¬ 
dino  ,  per  nonefìerconofciuto  ,  &  in  quello  fuo  viaggio 
pafsò  per  Aleflandria,  doue  trouandolì  egli  lìracco ,  e 
iìacco  dal  camino ,  fìì  corteiemente  riceuuto ,  e  riftorato 
da  vna  abbietta  donna  ,  dalla  quale  tutto  vergognolo  ha- 
ueua  dimandato  acqua  da  bere  .  Giunto ,  che  fu  Matteo 
in  Attirando  pieno  d’vmiltà  a  far  riuerenza  all'Impera- 
dore,  e  con  affettuofe  parole  fece  la  lua  dimanda ,  a  cui  il 
benigno  Celare  dimoitrofli  pronto  ,  &  amoreuole  a  con¬ 
cederla  ;  e  non  andò  molto ,  che  fù  alla  fua  priflina  gran¬ 
dezza  redimirò .  Con  quella  caparra  di  futura  felicità 
Matteo  erede  l'animo  fuo,  e  pieno  d’inelplicabile  alle¬ 
grezza  fi  trattene  vicino  a  Milano, fin'ai  tanto  che  l’Impe- 
radore  v’entrò  alli  ventitré  di  Decembre,doue  poicia  li 
fù  concedala iòpplicata grazia. 

8|n  Qncft'anno,  il  fello  giorno  di  Genaio  all’Epifania  de- 
j  dicato  l’Imperadore  Enrigo  fù  nel  Tempio  di  Santo  Am* 
brogio  di  Milano  con  gran  folennità  incoronato  ,  eflfen- 
doli  pollo  (opra  il  capo  il  Pagro  chiodo  per  mano  di  Cal- 
fone  Torriano  Arciuefcouo  di  Milano ,  con  l’affifienza 
dell’Arciuefcouodi  Treueri ,  ediGenoua ,  e  de'Veicoui 
di  Brelcia  ,  Vercelli ,  Nouara ,  Bergamo  ,  Lodi ,  Acqui  » 
Aleflandria,  Padoua,  Vicenza ,  Treuigi,  Parma  giacen¬ 
za, Lucca,  Trento, Cofìanza,eBafìlea:  vi  fi  trouarono  an¬ 
co  preséti  il  Duca  d’Auftria,Theodoro  Marchefe  di  Mon- 
ferato  ,  Amedeo  Conte  di  Sauoia  ,  Enrigo  di  Fiandra,  e 
finalmente  i  Marchefi  di  Saluzzo,  di  Lunegiana,Carretti, 
t  Malafpina,  oltre  a  grandillìmo  numero  d'Ambafciadors 
mandati  da  quali  tutte  le  Città  d’Italia  ,  fuoriche  d’Alef- 
fandria  ,  e  d’Alba ,  le  quali  poco  auanti  haueuano  giurata 
la  fedeltà  al  Rè  Roberto;  e  perche  l’Imperadore  vuoile 
effer'in  Milano  dellaCorona  ferrea  incoronato  ,  la  quale 
conforme  all'intensione  data  a  Monzefì ,  voleua  prende¬ 
re  i  n  Monza  ,  perciòfece  alla  prefenza  di  tanti  Prencipì 
vna  protetta  ftipulata  da  Notato  ,  che ,  fe  bene  haueua  in 
Milano  prefa  la  (ridetta Corona  ,  non  intendeua  d’eflTer 
d'alcun  pregiudizio  alle  ragioni  di  Monza  . 
a  Mentre  1  Imperadore  attendeua  in  Milano  ad  acco¬ 
modare  le  cole  di  Lombardia  ,  fufeitò  in  quella  Città  vn 
grandiffìmo  romore,  nel  quale  furono  dalla  plebe  ammaz- 
z  aci  molti  Alamanni  della  guardia  Imperiale, infìeme  con 
alcuni  principali  Milanefi;  del  che  non  Capendoli  à  chi 
dare  'a  colpa,  fù  à Ternani  fubitamente  attribuita, effen- 
dofi  di  già  diuulgato , che  haueuano  fatta  contra  l'Impe- 
radore  cofpirazione  ;  perciò  grandemente  fdegnato  egli, 
comandò,  che  fi  getaflero  à  terra  i  Palazzi, e  le  Cale  loro 
s  che  fi  faceffero prigioni  i’Arciuefèouo  CafTone,e  Guido 
come  confapeuoli  di  tale  congiura,efol!euazione.Furono 
dunque  da’Tcdtfchi  dcfolati  li  Pallazzi ,  e  le  Caie;  e  Cai- 
fone,  t  Guido  appena  hebbero  tempo  di  fottrarfi  al  bar¬ 
baro  fìfìrore  d<*quei  ioldati;  contutto  ciò  amendue  fi 
faluarono,  eflendofene  quelli  fuggito  ne  gli  horti  vicini , 
e  quelli  montato  fopracrvn  genero!©,  e  veloce  cauallo, 
partì  da  Milano,  e  venne  di  lungo  in  Aleflandria  ,  fìcuro 
da  ogni  incontro  in  quella  Città,  la  qual’era  cuflodita 
dal  prefidio  del  Rè  Roberto  amico  molto  parziale  de* 
Guelfi  ,  &  in  particolarede’Torriani ,  quhjdi  n'andò  egli 
à  Cremona ,  &r  hauendolo  I'Imperadore  citato  à  compa¬ 
rire  Se  ad  apprefentarfi  in  giudizio ,  e  non  effondo  com¬ 
parto,  lo  condannò  à  perpetuo  efilio,  e  Io  dichiarò  nemi¬ 
co  ,  e  reo  dell’qfFefa  Cefarea  maeflà  . 

|  Le  vettouaglie  quell’anno  furono  in  tanta  abbondanza, 
che  nè  il  frumento,  nè  il  vino  hebbero  prezzo . 

S|ii  Gli  Aleflandrini ,  che  haueuano  mandato  à  Bologna 
i  Manfredo  monaco  Eremitano  di  Sant’Agoftino  loro  pa¬ 
triota  ,  per  hauér  da  quella Republica  vn  Podeftà ,  otten¬ 
nero  al  li  tredici  del  mefe  di  Aprile  Orlando  dalle  Halle, 
fù  dipoi  tutto  ilrimanentedell'annodi  molte  mi/erie,& 
calamità  ripieno  • 

i  Continuò  il  fudetto  Orlando  nella  Podefteria di  Alef» 
s  fandria,e  fufeirarono  varie ,‘&r  calamitofe  diflenfioni  in 
tutta  la  Lombardia,  &  in  particolare  in  quella  Città, 
doue,&  anco  nell  uo  Territorio  fi  gettarono  a  terra  mol¬ 
te  cafe>  e  fi  comilero  atroci  omicidi;,  Jadroneci  ,  &  altre 
infinite  fceleraggini,  Feniche  regnò  fra  gl»  Aleflandrini 
vna  vicendeuole crudeltà  nelle diTcotdie»&  inimicizie. 
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che  fra  loro  paffauano;  erótto  era  caufato  dalle  fazioni 
Guelfa,  e  G  bellina,  con  le  qaali  nè  feguiuano  grandilfimi 
difordini ,  e  fi  vedeuanoi  figliuoli  diu.d^rfida  i  padri ,  & 
vn  fratello  abbandonar  l’altro ,  lolamente  per  affezionarli 
pili  ad  vna  parte ,  che  all'altra, fera  vna  gran  compalTione 
il  vedere  vna  fazione  fcacciar  l’altra  fuori  della  patria, 

&  alla  partefcacciata  gettar’a  terra  le  Cafe ,  perfeguitar- 
la  e  nella  robba,  e  nella  vita  conefilij  ingiufti ,  prigionie 
inique,  edepreffioni  miferabili  :  in  fortuna  era  tanto  Io 
Idegnofrà  quelle  parti ,  che  trà  grandiflìmi  nemici  non 
poteuaeffer  maggiore,-  e  quanto  pifr  erano  congiunti  in 
ilretta  parentela,  tanto  più  crudele  regnaua  Irà  loro  l’ini¬ 
micizia’;  dai  che  nè  deriuarono  le  diftruzioni  di  molte 
principali  Famigrie,'chedfItutto  rimafero  annichilate . 

Frattanto ,  l’Imperador  Enrigo,  mentre dimoraua  in  » 
Pifa,  priuò  di  tutti  gli  onori, priuilegi,  immunità,  tic  eien- 
zioni,e  condannòjCoroe  rei  dellafuaCefareaCorona,così 
gli  Aleflandrini , 'come  alcuni  altri  popoli  Lombardi ,  che 
furono  quelli  d'Acqui,  Vercelli,  Alti ,  Alba,  Cafale,  eVa* 
lenza,  perche  ricuiando  di fottometterli  allTmjJerio fuo, 
haueuano  giurata  la  fedeltà  al  Rè  Roberto . 

Dipoi ,  mentre  del  mefe  di  Marzo  il  Gouern  atore  Vgo  $ 
Bauzioveniua  d’Afticon  alcune  Compagnie  di  Guelfi, 
Aleflandrini,  &  AftigianìaiJa  voltadi  Aleflandria, S’in¬ 
contrò  predo  à  Qiiatordio  in  Guarnero  Verticiiz  Conte 
d'Aipurg ,  Generale  de  gli  eferciti  delMmperàdore ,  e  fuo 
Vicario  in  tutta  la  Lombardia ,  il  qual’eia  accomp3gifàto 
da  Galeazzo  Vi  fronti  figliuolo  di  Matteo,  e  da  Teodoro 
Marchefe  di  Monferato ,  con  vna  banda  di  leicento  valo- 
rofi  ioldati  :  affrontatili  e  quelli,e  queiH>vennero  frà  loro 
afcaramuccia,  che  veramente  riufeì  al  quanto  fanguinìa- 
fa,  le  bene  poi  la  vittoria  fù  di  Bauzio  con  perdita  fola- 
mente  di  tre  Artigiani;  ma  della  parte  contraria  nè  Tetta¬ 
rono  ammazzati  circa  à  venticinque . 

Poco  dopo ,  i  Fuorufciri  Aleflandrini  diedero  con  ogni  -  4 
forte  di  crudeltà  il  guaito  a  confini  della  patria  loro; 
laonde  gli  altri  Cittadini  fatta  coraggiofa  fortita  ,  s’af-  . 
frontarono  anìmsiamente  con  eflì ,  e  combattendo  ,  nè 
vocifero  alcuni .  Tn  quella  rotta  fù  preio  Raimondo  Cor¬ 
dona  Marchefe  d’Incilà , follato  digran  coraggio,  &  ar¬ 
dire,  infieme con  molti  di  CafaLanzauecchia,  i  quali  fu¬ 
rono  nelle  prigioni  di  Aleflandria  condotti. 

In  quei  giorni-,  dopo  hauer  Filippone  Langofco  fatto  $ 
prigione  Manfredo  Beccaria , occupò  a  nome  del  Rè  Ro¬ 
berto,  la  Città  di  Pauia  ,  e  coftrinfei  Cittadini  di  efla  a 
giurarli  la  fedeltà  ,  e  fottometterli  ai  fuo  dominio  con  al¬ 
cune  condizioni.  Perciò  Matteo  Vifconri  andò  (òbito  a 
quella  volta  con  molta  foldatefca  Milanese,  cosi  a  piedi, 
cornea  cauallo  da  lui  ftipendiata,  e  feerie  con  grandiflì- 
ini  danni  tutto  il  Territorio  Pauefe  ;  del  che  auifato 
Bauzio ,  che  molto  li  premeuail  tenere  i  confini  di  quel¬ 
la  Città  liberi ,  e  ficuri  da  ogni  danno  ,  e  molettia  di  ne¬ 
mici  ,  rnife  (ubico  infiemeda  ogni  banda  vn’eiercito  affai 
gagliardo ,  col  quale  andò  ad  incontrareil  Viiconti,  enei 
paffareil  fiume  Stura  ,  oue  per  vn  poco  s'era  trattenuto, 
fù  da  Milanefi  fopraggiunto,  e  poito  in  gran  rotta ,  Tettan¬ 
do  parte  della  fua  gente  vccifa  ,  e  parte  in  quel  Torrente 
affogata  »  de  gli  altri  ioldati,  oltre  a  quelli,  che  fuggirono, 
nè  rimafero  prigioni  più  di  mille,  trà  quali  furonoil  Ge¬ 
nero  di  Bauzio  ,  eBertramnlo  fuo  Nipote  .  Mentre!  Mi. 
lanefi  altieri  per  quefla  vittoria  paffauanoi!  fudetto  fiume, 
per  Taccheggiare  i  confini  de’nemici ,  s’incontrarono 
poco  lungi  daquel  luogo  in  vna  compagnia  di  Aleflan¬ 
drini,  e  Valenzani,che  alla  sfilata ,  e  fenz’ordine  feguiua¬ 
no  Bau*;o _,  i  quali  furono  tanto  improuifamente  aflaliti 
da’Milanelì,  che  non  hebbero  tempo  di  meterfi  in  ordi¬ 
nanza,  e  pigliar  l’armi;  onde  nè  rimafero  moki  di  loro  vc- 
cifi,e  gli  altri  fi  ialuarono  col  mezzo  della  fòga  . 

Alli  ventitré  del  mefe  di  Agoflomorì  Mmperador’En-  $ 
rigo  in  Beneuento  ,  non  lenza  fofpertodi  veleno  fomini- 
flratoli  nella  Sanufllma  Eucariflia  da  vn  Frate  dell’Or¬ 
dine  di  San  Domenico  ;  &  il  fuo  cadauero  portato  a  PifS, 
Fùiui  fepelMto ,  eflèndofi  mandato  il  fuo  cuore  inGerniai 
nia,doue  li  fù  datafepoltura  preffo  alI'lperadriceMarghew 
rica  fua  moglie .  Quefla  morte  Odicuò  non  poco  gli  anL 
mi  de’Guelfi  A'eflàndrini ,  li  quali  per  due  anni  continui 
erano  (lati  da’Gibellini  aderenti  ali’Imperadore  con  gran 
perfecuzioni  trauagliati  .  Fù  dipoi  eletto  in  fuo  luogo 
Federigo  terzo  Duca  d'Auftrk  ,  figlinolo  ddWmperadore 
Alberto. 

Dopo  hauer  Matteo  Vifconri  promofle  aHa  dignità  ? 


D  I  A  LE  $  S 

General:  delfuo  efercitoMarcofaofigh'uoIo,  entrò  il  pri¬ 
mo  giorno <ìi  Ottobre  in  Tortona ,  e  ne  pigliò  il  portello . 

Giouan  .i  dal  Pozzo  Gentil’huomo  di  Aleffandria,  fu 
queit’anno  per  li  meati  del  Aro  gra;>  valore  onorato  del 
gouerno  d’Aui ,  oue  lalciò  particolare  memoria  della 
molta  diffidenza ,  edeftrezza  lua  maflfime  hauendocon 
la  t  ua  bramirà  non  poco  abbuffato  l’orgoglio  de’Fuòrufci- 
ti  d'efla  Città  . 

Fii  dipoi ,  il  reftante  dell’anno  molto  carefliofo di  fru¬ 
mento  ,  offendo  fi  venduto  più  di  venti  reali  di  quella  mo¬ 
neta  per  ogni  ilaio . 

Dopola  morte delI’Imperador’Enrigo ,  i  Guelficomin- 
*  ciarono  a  diuentarluperbi,&  altieri  j  imperochepaffan- 
do  tutti  fra  loro  d’vn’ifteffo  volere  ,  &hauendo  vnitelè 
forze,  adoperarono  ogni  arte,  &  ogni  Audio  per  abballar 
la  luperbia  de’Gibellini,  erilentirfì  in  qualliuoglia  marne¬ 
rà  delleingiurie  da  elfi  riceuute.  Perciò  i  Guelfi  Alefsan- 
drrni  congiunti  co ’i  Pauefi,  Cremonefi ,  Parmigiani ,  No- 
tiarefi,  Vercellefi,  e  Piacentini,  tutti  della  medefima  fazio¬ 
ne  Guelfa  ,  hauendo  per  Gènerale  Alberto  Scotto  ,  pofe- 
ro  vn  ftretto  afsedio  intorno  a  Piacenza;  maefsendo  nata 
fra  loro  vna  grandiffima  difcordia ,  diedero  il  fuoco  al 
Ponte,  che  fopra  il  Pò  per  comodità  di  varcarlo ,  hatieua- 
'  no  fabbricato,eciafcun  di  loro  Iafciàndo  imperfetta  l  ini- 
prefa ,  ritornò  a  cafafua  nbut  giorni  dopò  l’ìfìcòrnmpiàtó 
afsedift  . 

Apparde  I'iftelTo  anno  vna  Cometa  veflo  Settentrione, 
indizio  di  finiftr*  acclde’nté,  coinè  occorle  per  là  morte 
del  Pontefice  Clemente  qujntòàllì.ventidi  Aprile,  ac¬ 
caduta  . 

Il Cauaglier  Bonifazio  Gualco ,  e;Nfc°lò  Canefri  com¬ 
prarono  dalla  Patria  loro  di  Aleffandria,  due  Cartelli, 
cioè  Bonifazio  comprò  Genzano ,  e  Nicolò  la  Rocchet¬ 
ea  Palafea ,  onde  fù  per  decreto  del  Conliglio  generale  di 
quella  Città  determinato,  che  alle  condizioni  per  ladet- 
ra  vendita  ftabilite,  fi  doueffe  Ilare, .e  del  tutto  mantenere, 
così  al  Gualco,  come  al  Canefri  le  ragioni  de’ludetti 
Cartèlli . 

Trauagliò  la  Città  di  Aleffandria;  e  l’Italia  tutta  ,  vna  lì 
grande,  e  fi  eli  rema  careftia  ,  che  ad  Ognuno  pareua  di  ve¬ 
dere  d'horain  hora  la  faccia  della  morte,  &  hauerefti 
detto ,  che  gli  huomini  foffero  qui  torto  immagini  di  vi- 
ui,  che  di  viùwiti;  de  era  à  tal  termine  ridotta  quefta  care¬ 
ftia  ,  che  hon  folo  regnaua  nelle  cole  neceffarie  al  vitto , 
ina  anco  nel  proprio  danaro,  che  moltiflìme  volte  man¬ 
cò  a  perfone  potenti ,  per  comprarli  ciò ,  che  per  foften- 
tarlì  li  faceua  di  meltiere.  _  ,  4 

Dopo,  incrudelì  nel  principio  dell’autunno  in  Italia» 
&  in  particolare  nella  Lombardia  vnajgran  Pelle,  per  la 
qualeogni  giorno  nè  moriuanoa  migliaia  d’huominu  & 
era  cola  veramente  compaflìoneuole,  &  degna  di  lagrime 
il  vedere  il  padre  fuggire  il  figliuolo ,  il  marito  abbando¬ 
nar  la  moglie,  vn  fratello  ritirarli  dall’altro  ,etaIuoIta/i 
vedeua  neceffitato  il  paife  condurre  il  figliuolo  morto 
foprad’vncarro,  e  viccndeuolmentell  figliuolo  condur¬ 
re  il  padre  ;  fina  Imente  altro  non  fi  vedeua ,  che  il  fpayen- 
tofo  trionfo  della  mtorte,  la  quale  per  tutto  a  tuttila  lua 
gran  falce  vibraua.  E  quanto  grande  folte  la  mortalità 
delle  perfone  per  lafudetta  peftilenza  cagionata,  chiara¬ 
mente  Io  di^g^lrò  il  viliflìmó  prezzo  del  frumento  per 
tutta qnafi lalombardia,  e  maffimein  Aleffandria,  doue  lì 
vendeua  dieci  Ioidi  al  Ilaio,  non  effendoui  chi  lo  com¬ 
prarsele  chi  lo.  potefteconlumare. 

Fùrono  quell’anno  fabricate  in  Aleffandria  due  Chiefe 
co’i  Monalteri  loro,  cioè  vna  per  li  Frati  dell’Ordine  di 
San  Francefco,  chiamati  Conuentuali,  che  da  Guglielmo 
ìnuiziati  primieramente  cominciata,  fù  dal  Rè  Roberto 
finita  :  l’altra  poi  fù  edificata  dalla  Reina  Sancia  fu  a  mo¬ 
glie  per  le  Monache  di  Santa  Maria  Maddalena  dell’iflef- 
lo  Ordine ,  &  all’vn’e  l’altro  Monaftero  affegnarono  affai 
fufficiente  rendita,  per  mantenere ,  &  alimentare  i [(“«etti 
Religiolì.  Pariménte  Giouan’Antonio  Boidi  patrizio  di 
quella  Città  fi  dimollrò  diuoto  verfo  la  fudetta  Chiela  di 
SanFrancefco,  hauendo  fatto  per  vfo  di  erta  fabbricare  à 
lua  fpela  il  campanile,  oue  Irleggeuain  memoria  di  ciò 
Vna  ilcrizione;  ed  anche  vna  Capella  che  donarono  poi 
quei  Frati  dell'anno  1583.  ad  Ulano  Gomez  Medico  Spa- 
gnuolo  ,  ilqui’ela  fece  di  pitture  abbellire  ,  &  lapra  di 
dlaco'locare  l’Organo  affai  bello  da  sèall’iftella  Chiela 
donato  -  ilfudettoBotói  era  tenuto  in  molta  filma  ,  per  ii 
meriti  delle  Virtù ,  e  qualità  fuedal  lojwanfomiflatè  Rè 


ANDRIA.  61 

Roberto, da  cui  fù  egli  trà  Tuoi  Consiglieri  annouerato,' 
mentrepofledeua  quel  Rè  la  Città  di  Aieffaridi  ìa  . 

Quell’anno,  Aleffandria  deputò  alli  diecifecte  di  Set-  ,j|j 
tembre  quattro  de’luoi  più  eccellenti  Giureconfulti,  cioè  , 
Giacomo  Fantini,  Gambarino  Gambanni,  Giacomo  Cer- 
ruti ,  e  Daniello  Palazzo ,  affinché  faceffeto  alcune  leggi 
al  buon  gouerno  di  quefta  Patria  concernenti,,  le  quali  fu¬ 
rono  di  poi  regiftrate  nel  libro,  douelono  l’aftre  comune¬ 
mente  chiamate  Statuti  . 

Gli  Aleffandrini  rifiutato  il  dominio  del  Rè  Roberto,  z 
fifottómifero' del  mefedi  Decembre.a  qqellodi  Matteo 
Vifconti  jlmperochei  fuoxufciti  Lanzauecchra^  Merlani, 
Ihuiziati,  Squarzafichi,  Firoffini,  Guaftauini,  &  altri  del¬ 
la  Gibellina  fazione  ,  quando  videro  ,  che  per  la  morte 
dell’Imperadore  le  cofeloro  lì  fminuiuànò  ,e  perii  Con¬ 
trario  quelle  de’Guelfi  «xelceuano  ,  e  [migliora, uano  di 
giorno  in  giorno  per  opep,  e  potenza  del  Rè  Roberto, 
hebbero  ricorfo  da  Matteo  protettore  de’Gibelini  ,  ac- 
cioche  de’fuoi  fauori  folleuati,  &  aiutati  poteffero  morti¬ 
ficati  li  Guelfi, ricuperare  vna  voltala  patria,  e  le  perdute 
facultà .  Quefta  cosi  opportuna  occalìone  offertali,  non 
lalciò  da  fe  fuggire  l’^uueduto  Vifconti ,  come  quello  , 
che  per  opera  loro  (periua  ,(  erano  le  fuderte  famiglie 
principali  della  fazione  .&  haueuanp  nella  Città  molti 
aderenti  )  ò  col  valore ,  onero  con  l’inganno  di  farli  con 
ogni  facilità  padrone  ,  e  Signore  di  Aleffandria  ,  fi  come 
poco  innanti  fi  era  infignoritodi  Pauia,  e  di  Tortona: 
perciò  hauendoli  corteTemente  accettati  nellafede  ,  & 
protezione  lua',  non  folo  li  fomentò  liberaliflìmamente 
con  danari ,  ma  con  l’atmi  ancoragli  andò  aiutando  : 
quelli  dunque  rinforzati  ,  e  fatti  gagliardi  con  le  Compa- 
gniè  mandateli  da  Matteo ,  fecero  con  ogni  lceleraggine 
alcune  Icorreriénè  confini  della  patria,  e  traueftiti  en¬ 
trarono  nella  Città-,  e  poi  in  Borgoglio ,  doue  tutti  quelli, 
che  incontrauànof  poiché  non  effendo  auuertici  ,&■  ani- 
lati  di  tal  risoluzione,  non  haueaano  tempo  di  pigliar 
l’armi,  e  difenderli,)  con  ferite  malamente  trattauano,& 
‘anche  con  ogni  crudeltà  li  dauano  la  morte  Quella  coli 
atroce ,  &  fapguinofa  ftrage  per  alcuni  giorni  continuata 
cagionòtantò  fpauento,  eterrorea  tutti  li  Cittadini  (  li 
quali  vedeuano,  che  in  nitin  luogo  poteuano  ftar  ficuri, 
eche  I’iftelTo  pericolo,  così  dentro  della  Città,  comedi 
fuori  li  fopraftaua  )  che  determinarono  d’accomodare  le 
differenze ,  mediante  la  pace  :  conuocato  dunque  il  Con- 
figliò  generale, tutti  imvn remoto,  e legreto  luogo  s’adu¬ 
narono  accioche  Bauzio ,  ch'era  Gouernatoreà  nome 
del  Rè  Roberto ,  entrando  in  lofpetto  di  qualche  tumulto, 
ò  colpirazione ,  non  li  /offe  d’impedimento;  ì  principali 
dellefazioni  considerato  beniflìmo  il  negozio,  finalmen¬ 
te  tutti  d’vn  volerete  d’vn  conlenfo  diedero  l’arbitrio,  & 
il  dominio  lupremo  3  Matteo  Vifconti,  a  cui,  come  anco  a 
Marcofuo  figliuolo  hauendo  di  nafeofto  mandati  Amba- 
fciadorijli’  fecero  intendere  ciò ,  chenel  Conliglio  fù  de¬ 
terminato.  Polcia  Bonifazio  Gualco  d’AIice  ,  e  Tornalo 
dal  Pozzo ,  ancorché  foffero  flati  amendue  poco  innanti 
dal  Rè  Roberto  della  dignità  Cauallerefca,  e  di  molte  al¬ 
tre  grazieonorati ,  nientedimeno ,  per  non  vedere  la  pa¬ 
tria  in  vltima  rouina  ,  e  fe  fteffi  con  le  ricchezze  affatto 
diftrutti,  lafciata  da  parte  la  già  data,  &  obligata  fede  alla 
Indetta  Corona, &  hauendo  rifguardo  alla  falute  propria, 
e  della  patria  ,  perla  quale  iPparire  anco  l’ifteffa  morte 
nonècofa  indegna, andarono  dal  Gouernatore  Bauzio, |& 
a  nome  di  tutta  la  Republica  elpreffamente  li  comanda¬ 
rono  che  da  quefta  Città,  e  da’fuoi  confini  incontanen¬ 
te  partirti; .  Da  così  mala ,  e  non  penlata  nuoua  sbattuto, 
e  quali  atterrito  egli ,  vedendo  in  vn  lubito  la  Città  tutta, 

&i  faldati  delle  Rocche  in  gran  tumulto  con  Tarmi  alla 
tnano,econolcendo  beniflìmo,che  fi  trotiauaìn  gran  peri¬ 
colo  della  vira ,  abbandonò  preftamente  Aleffandria  ,  e  lì 
ritirò  con  le  lue  robbe,  &  bagaglio  in  Arti. 

Con  òccafione  della  partenza  del  Indetto  Bauzio  ,  alcu-  j 
ni  principali  della  Calata  de’Trotfi  partirono  dalla  Cir- 
tà  di  Aleffandria  loro  patria ,  e  tralmutaron©  l’abitazione 
in  Ferrara, oue  a  noftri  tempi  i  loro  nobili  difeendenri  vi - 
nono  con  graniplendore.&r  magnificenza  . 

Quell’anno  ,  nel  quale  Marco  Viiconti  fù  la  faconda  1 314 
Volta  Po deftàdi  Aleffandria ,  e  Fafolo  Calale  amminiftrò  1 
H  Vicariato  di  effo  Podeftà,  Matteo  Vilconri  padre  del 
fudetto  Marco  accettò  Tarbitrio  offertoli  da  quella  Città, 
con  la  quale  face  lega  con  molte  condizioni ,  ma  fe  prin¬ 
cipali  furono  qtiene.  Che  gli  AlcfiViàrini,  ricieffi  alla 

patri* 
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parria  ì  fuorufciti  »  e  [cancellati ,  e  perdonati  vicendeuol- 
mentèi  danni,  e  le  ingiurie  ,  viueiTeio  con  le  folueloro 
leggi  :  Che  in  perpetuo,  e  con  oli  ni  fincerità  offeruaffero’ 
la  pac£rche  finalmente  non  fi  partilfero  mai  dal  giudizio, 
«parche  del  iltefiò  Matteo  :  con  legnali  condizioni,  e  con 
altrì  hftti  t'r a  [èro  pattati ,  quelli ,  chefi  trouauanofuori 
della  Città  tfu'tòno  alia  patria  rimetti.  Pofciafù  concetta 
la  libertà  a  Raimondo  Carrìona  Marchei'e  d’Incifa ,  &  alii 
lanzaucchia  ,  chegiàtre  anni  fi  trouauano  carcerati  in 
Alcflan’Jria^  -, . 

Frattanto  ,  affinché  non  fi  tralafc ia/Te  cofa  che  alla  co¬ 
mune  ,  e  priuala  Concordia  dì  tutti  li  Cittadini  apparte- 
nette  ,  venne  Matteo  alla  volta  di  Ai-ffàndnaffi  trouaua 
ducénto  palli  lontano  da  quella  Città  vna  Captila  al  la 
Santiifima  Trinità  dedicata  di  là  del  fiume  Tanaro  ,verfo 
quella  ftrada,  d  Ila  quale  a  Valenza  fi  camma  .  )  In  quello 
luogo  fi  trottarono  i  Deputati  al  gouerna  4ella  Republi- 
ca 'Xlelìandtirta ,  e  molti  altri  principali  d’amendue  le 

Sarti  Guelfe,  &GibeIIine  ,  &in  partic-  IareRoffino  Gua- 
auim  ,  iuiomo  trà  gli  altri ,  così  Cella  dottrina ,  come 
ncli'elprienza  delle  cole  molto  pratico,  &  efperto  ,  il 
quale  naueua  da’Fuorulciti  libera  procura  di  trattare 
l’accordo.  In  quella  Capefle  dunqoe  Matteo ,  e  gli  Arbi¬ 
tri  AitiTandrim  f'ontràftaionp ‘affai  frà  loro  bielle  condi¬ 
zioni  ludet  e  ;  peròftiperate  tutte Je difficoltà  ,  &aggib- 
flìto  il  negozio,  al/a  fine  entrarono  tutti  varamente  nel¬ 
la  Città  >  e  llabilifono  la  Lega  (iella  Cfiiefadi  San  CiouattY 
ni  del  Capuzzio  ,r>ellaqua]e  i  MonacrVmiliati  faeeuano 
refidenza/V  bora  vi  hsbitano  i  Frati  di  San  Francesco  di 
Paola  dell’Ordine  desinimi.  Dipoi  Bonifazio  Gualco 
<d’AIice,Bekngio  Merlaru,  Guglielmo  Inuiziati,  è -molti 
altri  Cittadini ,  che  alla  loifcnnt  fiipijjazione  di  ella  Lega 
furono  prelenti,  per  acquiitmlì  lagjnrazia,  e  beneuo'enza. 
di  Matteo ,  li  diedero  .  mediante  il  giuramento  ,  a  nóme 
della^Repubiica  Alettandrina  ,  la  Città  ,  ii  Territorio;,  la 
giurifdizioue  ,  tutte  le  ragioni,  efialmentéfe  ffeflì,  de* 
quali ,  e  della  Citta  hautndo  if  Vìfeonti  pigliato  il  patro¬ 
cinio,  promiiedi  difenderlj  f'Sr  I'auuenireda  ogni  forza, 

&  ingiuria  ,  che  da  qualfìuoglia  perfonà  li  fotte ,  non  folo  ( 
fatta,  ma  anco  minacciata)  pofeia,  dopo  frauer  col  mezzo 
della  pace  vintigli  animi  de’Aleffandnnj,,prgIjò  ilpdlTef- 
fo  della  Città  ,  lafciandoui  Marco  fuo  figlurolo  ,accioche 
contimi afieneU’amminillrazjone  della Podefìeria  ,&  in- 
fieme  amminiffralTe  quella  di  Tortona  :  onorò  anco  Mat¬ 
teo  delia  medefima  dignità  per  feimefi  il  Ridetto  Bonifa- 
zioGuafco  in  Milano. 

Intanto, dopo  hauergll  Aleffandrini  per  due  meli  aff. 
Tediato  Viarito  Terra  boniffìmadélMouferato ,  finalmen¬ 
te  la  pigliarono,  &  ini  fatto  vn  beri  ricco  bottino  di  mol¬ 
te  cofe  di  valore,  la  mifero  tutta  in  vltimo  ilermiqip . 
Nella  prefadi  quello  luogo ,  Perciualo  Pantera  d’AlKa, 

&  Alberto  amendue  Callellani  della  Ròcca  di  ella  Ter¬ 
ra  ,  vi  falciarono  la  vita,  mentre  la  difendeuano  con  va¬ 
lore;  pofeia  i  faldati ,  che  Italiano  alla  *  guardia  di  quella 
Fortezza,  furono  tutti  prefi  ,  e  condotti  prigioni  in  A!c(- 
iàndria. 

Dipoi ,  li  Trotti ,  e  Pozzi  poco  affezionati  verfo  il  Vi  fi 
conti, il  quale  fauoriita  i  Gibellini,  edittìmulaua  ogni  loro 
arroganza,  &  infplen'za  ,  abbandonarono  quella  patria. 

Se  eleìfero  l’abitazione  ,  parte  ne’vicini  Luoghi  di'Alef- 
iandria,  epartein  Adi  con  Bauzio  loro  partigiano ,  & 
amico  . 

Mentre  quelle  cofe  pattauano,  Riciardo  Gambatorta 
Gouernitore  d’Afti  entrò  a  nome  del  Rè  Roberto  circa 
all*  fette  del  mefe  d’Agofto  nella  Campagna  di  Aldlan- 
dria  con  cinquecento  caualli ,  che  dal  Delfinato  poco  in- 
nanti  condotti  haueua  ,  e  dopo  hauerla  con  ogni  fuo  gu- 
fìo beniflimo  lacchegiata ,  fi  fece  d’alcuni  Luoghi  , parte 
con  la  forza  ,  e  parte  con  le  minacele  afioluto  padrone  ; 
occupò  anco  Corniento,  Ouig!  io.  Solerò,  Cafiellazzo,  8c 
i!  Bolco  ,  Terre  deH’Aleffandrino  ;  dipoi ,  perche  Fubine 
non  vuóìfe  Cofi'Ribit-o  renderli,  e  foctometterfi  al  dominio 
fuo  lo  pigliò  perdoYza  fe  lo  d  ede  in  preda  a  luoi  foldati, 
scciochecòn  ogni  libertà  militare  Io  faCeheggiafTero  . 
Laonde  Marco  Vìfeonti  Podelìà  di  Aleffanchria  prella- 
mente  vici. in  campagna  ,e  con  fpedite  Compagnie  di  fan¬ 
teria,  e  con  mille  caualli,  che  da  Milano  gli  haueua  man* 
dati  Matteo  fuo  padre  ,  diede  Patta  Ito;  al  Bofco  ,  e  Caffel- 
lazzo, deiTe  quali  Terre  e.Tendoferie  fatto  padrone,  li  die¬ 
de  il  fuoco.  Dentrode!  Caftellazzolidimorauano molti 
di  quelli  ,)  che  poco  innanti  erano  vfeiti  d’Alefiàndria,  c 
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tutti  furono  fatti  prigioni,  trà  quali  ve  n’erano  venti 
delia  famiglia  dt  Pózzi;  gli  altri  poi  aderenti,  -Scarnici 
loro,  pallàuanori  numero;  dr  mille, r  quali  con  catene 
lìretramente  legati,  lucano, da  Marco  mandati  a  Rio  pa¬ 
dre  in  Milano . 

Finalmente  dopo  l’interregno  di  due  anni ,  a  gli  otto  ^ 
dei  Ridetto  .mete  di  Agolìo  afeefe  al  Papato  Giouanni 
XXII.  di  nazione  Francefe, che  prima  eh  amauafi  Giaco? 
mod’Ofla  ,  huomodi  viliffima  conuizione  ,  litui  padre 
era  Zauattinojò  fia  racconziatore  di  lcarpc  rotte  . 

Entrarono  quell’anno  i  fuorulciti  A  tlfandrini  vrtiti 
co’i  Guelfi  Aftigiani,e  con  Bauzio  nel  Territorio  di  Aid-  x 
fandrià,  oue  laccheggiarono  tutte  le  Terre ,  e  con  indpli- 
cabile  irouina  vi  laici arono  delle  azioni  loro  notabile 
memoria . 

Hauendo  poi  la  Città  di  Àlefiìfndria  venduta  a  Gu-  % 
gljelmo,  ed  Otto.  ìnuiziati ,  ed.  al  Cauaglier  Giacomo 
Marchelli  Tuoi  cittadini  la  terza  parte  delle  gabelle -, 
chefi  ri.fcuoteuano  alle,  lue  pubbehe Porte,  ordinò  per 
decreto ,  che  fi  douefiero  oficraarc  i  patti  per  quella  ven¬ 
dita  ftabiliti .  ,  -  r  , 

La  ludetta  nobile  fameglia  de’Marchellipoffedeua  vna  j 
Piazza  nel  Quartiero  di  Rouercto  ,  cioè  nel  medefimo 
fito  doue  fi  vedr  à  noilri  giorni  la  Chieletta  di  Santa  Ma- 
m  di  Monferra to  i  i !  c uaJ  fico  hà  iem pre  conleruato. il  no¬ 
me  di  Piazza  de’Marchelh  chiamandoli  comunemente  in 
Ma/chello»  ed  ini  fi  ridnceuano  inobili  di  ella  Cafata  ,  o 
per  difcorrere  de’Joio  negozi;,. è  pei  palla  tempo,  còfifa- 
cendo  gli  altri ,  che  haueuario  di  limili  Puzze .  - 

In  quelli  tempi  li)  per  publico  decreto  di  quella  Città 
ordinato,  chefi  doudle  dai’ajuto all:  Firoflfinipadroni 
di,Sezè,  acciochepptqflerc  fortificare  il  Calìe  Ilo  di  quel¬ 
la  Terra,  cioè  !a  Torrenti  il  MalchÌo,ò  fia  Torrione,og8Ì 
volta,  che  ciò  folle  flato  richielto  da’iudetti  Fiioffini, 

.ed.in  particolare  da  Tomaio  Calcamnggi  dell’iitelia  ftir- 
pe.fitòffini . 

,  Dipoi,  Lanzaiotto  Merlani,  t  Nicolò  Sacchi  ;  ambedue 
patrizij  Alefiandrim feceio  fegnalato  acquilìo  di  due  * 
Feudi, cioèqudii  di,C3priata,'eqi!eltidiOccimianode* 
migliori ,  e  prinrcipah  Luoghi  de)  Monferaro;  del  che  , 
coree  anco  de’fudetci  ordinilpettanri.  coli  alle  gabelle  di 
quella  Città,  come  alla  fortificazione  di  Sezè ,  le  ne  vede 
memoria  nel  libro  de’llamti  di  c-lTa  Republica. 

Qo.tfi’anno  nel  qnalefi  fecero  nuoue  leggi  nella  Re-  ..jg 
publica  AlelTandrina,  Marco  Visconti ,  che  ni  fatto  Vica-  . 
rio  de’Fuorulciti  Genouefi,andò  alii  ventiquatro  de!  mele  ‘ 
di  Marzo  a  campeggiare  con  gran  CaBallena  ,  e  Fanteria, 
coli  Alamanna ,  come  Lombarda  fotto  la  Città  di  Geno- 
ua-  Perciò  il  Papa  fece  intendere  a  Matteo  Viiconci , 
ches’alìenefle  dal  rrauagliarei  Guelfi ,  e  che  leualfe  Mar¬ 
co  Ino  figliuolo  dairailèdiodi  Gcnoua  ;  al  che  non  ha^ 
uendo  egli  vbidito,  Fu  infieme  coni  luoi  fig'iuohìco- 
municato  . 

Pofeia,  con  occafione  delbaflenza  di  Marco  Vifcontì,  % 
che  cuttauiacontinuaua  nell’imprela  di  Genoua,  i  Fuoru- 
lcitidi  Alclfandria congiunti  coni  Guelfi  Atìigiani  fece- 
rodel  mefedi  Ottobre  alcune  feorrerie  per  tutta  laCam- 
pagna  di  Alellandria,  doue  pofero  ogni  cola  a  feno,e  fuo- 
c»>  fin  prèllo  alle  Porte  di  quella  Città  ;  pcrilche  grande¬ 
mente  degnati,  &  a  cedi  di  colera  1  Cittadini,  fecero  va¬ 
ramente  ferma ,  e  lìabile  riloluzione  di  rifertirfene;  vlci- 
ti  dunque  con  grand’impeto  e  coraggio  ,  &  affrontatili 
co’ì  nemici ,  vennero  al  fatto  d’arme  ,  che  d’amendue  le 
pariti  con  incerto  lucctfTo  ,&  efito  di  efiò  animofamente 
fi  folìenne ,  alla  fine  quelli  ch’vlcirono  dalla  Città ,  eflen- 
do  dalla  gran  moltitudinede’fuorufcitf  (opraggiunti  ,  fu¬ 
rono  viriti,  e  Iconfitti ,  con  efler  dentro  della  Città  preci- 
pitolamente  ributtati .  Di  quelli  nè  furono  fatti  prigioni 
circa  a  cinquanta,  e  ne  rimafero  vccifi  ventidue,  trà 
quali  nè  f urono  quindici  delle  calate  de’Merlani ,  e  Lau- 
zauccchia. 

In  quello  mentre  ,  iGibelIini  adunarono  vn  buon  nuà  , 
mero  di  foldatefca  in  Gauio  con  l’aiuto  di  Matteo  Vif- 
conti ,  Torto  al  cui  comando  llauano  i  Milanefi.  Lodigia¬ 
ni  ,  Piacentini , Comalchi,  Bergamafchi  •  Vercellefi ,  No- 
u  a  refi  ;  Alellandrini ,  Pauefi  ,eTortonefi  ;Sceflenendofi 
apparecchiaticofi  a  piedi ,  come  a  cauallo ,  per  aiutare  i 
Zibellini  di  Genona  ,  doue  per  quello  effetto  campeggia¬ 
mi  Marco  Vìfeonti ,  andarono  fin  fotto  alle  Porte  di  ella 
Città,  e  pofero  à  termine  tale  i  Guelfi  attediati ,  che  furo¬ 
no  colìrecti,  vedendo  beniffimo  ,  che  le  forze  loionen 

erano 
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éfaao  fufncfenti ,  per  refi  fiere  alla  parte  contraria ,  di  ri- 
torrereà  Roberto  Rèdi  Sicilia,  &  atlf  Guelfi  d’Afli ,  Al¬ 
ba,  Marfigha;  Nizza  di  Prouenza>  e  Piemonte  ,  per  hauer 
da  qnefti-  qualche  aiuto  di  gente  .  Perciò  Koberto  li 
•nandòbeti  pretto  ducentohuommp  d’arme  dipoi ,  ve* 
dendo  égli  df quanta  conftderatione  fofse  la  Città  di  Ge- 
noua  r  lui  fi  ridulseallr  ventano  de i’mel'e  di  Giugno  con 
lacerna  lua  moglie,  e  due  figliuoli;  e  fi  fece  da  quei  Citta¬ 
dini  giuratela  fedeltà  per  dieci  anni . 

*  perieueraua  ancora  Marco  Viiconti  nel  ftretto  afsedf® 
**19  ài  GenoUa,  quando  egli  beniflìrnos’accorfe,  che  quella 

*  imprefa  rfulciua  contra  la  fua  afpettazione  infelice;  e 
che  indarno  confumaua  il  tempo  in  torno  ad  elsa  ;  perciò 
alli  lei  del  mefe  di  Febraio  l’abbandonò  con  turo  I’efer- 
cito ,  e pafsaeo  l’ Appennino  ,  fi  mifeà  Taccheggiare  tutto 
il  paefe,  che  il  Ré  Roberto-  haueca  occupato  di  là  del 
Giogo*  •  • 

4  Frattanto, hauenaqff  fudetto  Vifconti  intelligenza  con 

alcuni  Alpigiani  ,ando  di  nottetempo  alla  volta  d'Aftt, 
con  penfiero  d’ocCuparequellaCittà  ,  nvaefsendo  fiato 
difcoperto  ,  e  vedendo  per  all’hora  molto  difficile  queil’- 
inipi  efa ,  ritornò  in  Aleffandria,  hauendoin  quello Tuo 
ritorno  pigliato  per  forzala  Teria  di  Gamalero,  che  tut¬ 
ta  mife  fottofopra  in  gran  confufione*  Finito  TaTsedio  di 
Genoua,  il  Rè  Roberto,  che  fftrouaul  libero affatto  da 
©gni  fof  petto, partì  da  quella  Città  atti  ventiotto  d  et  mefe 
di  Aprile,,  &  accompagnato tfa’principari  perfonaggi ,  e 
cortigiani ,  andò  in  Auignortea  vifitare  il  Sommo  Ponte¬ 
fice  ;  ma  non  tantoflo  vfcr  egli  da  Genoua ,  come  fubito 
Matteo  Viiconti  mandò  nuouamente  Marco  fuofigliuolo 
à  porre  l 'attedio  intorno  a  quella  Città  , 

:  ’3  Mentre  paffàuano  quefte  cofe ,  Bonifazio  Gualco ,  che 

hauéna  finita  IaPodefteria  di  Milano,  ri  tornò  in  Aleffan- 
ria;&  hauendoritrouata  quella  patria  in  grandiffimo  ro- 
inoie,  per  caufa  de’Gibelfini ,  che  il  tutto  maneggiauano  à 
compiacimen  to-  loro  in  maniera, che  i  Guelfi  erano  affret¬ 
ti  d’abbandotìarla,e  ricouerarfialtroue,  non  potendo  egli 
foffrire  fimile  notìità ,  e  ftrauaganza  ,  mandò  à  chiamare 
Bauzio, che  dimoraua  in  None  (  quello  Luogo,  che  giace 
alle  radici  del  Giogo,  era  fiato  da  etto  poco  alianti  occu¬ 
pato  )  &  il  primo  giorno  di  Nouembre  li  diede  Gorgoglio 
*  quello  è  la  quarta  parte  di  Aleffandria  fituata  di  là  del 
fiume  Tanaro,  che  (corre  tra  efio,  e  la  Città  )  doue  citra¬ 
to  Bauzio,  lo  forticò  fubito  con  buona  foldatefca  ;  la  qual 
cofa  poi  fertìì  per  vn  gran  freno  alla  Città  di  Aleffandria  r 
che  già  vbidiua  à  Vilcond. 

4  Intanto,  ritrouandoiì  la  Città  di  Genoua  flrettamente 
attediata,!  Gouernatori  del  Rè  Roberto,  che  in  effa  dimo- 
rauan© ,  per  diftogìiere Marco  daqueirafTedio ,  e  ridurlo 
in  altra  parte  à  difendere  il  fuo  ,  mandarono  à  Valenza 
Simonino  Tornano,  chedimoraua  in  Affi,  affinché  tra- 
Magliaflè  con  le  fcorrerie  lo  Stato  Milanefè;  quelli  effendo 
-entrato  nella  Lomelfina'  con  feicenro  catrallià  dare  il 
giialtoà  quel  Territorio ,  iui  fece  ricchifiìmi  bottini,  & 
abbrucciò  alcuni  Luoghi  ;  onde  Lucchino  Vifconti  figli - 
tioio  di  Matteo  all'auifo  di  quelli  pericolofi  eccelli,  fubito 
racco! fe  con  ogni  prellezzavn  boniffimonumerodiCa- 
matteria,  e  Fanteria!;  &  accioche  tutta  quella  foldatefca 
potette  vniramentelopraggiungerei  nemici  ,  Comandò,, 
cheifoldatià  piedi  faliflero  in  groppa  de’cauali;  di  que¬ 
lla  maniera  dunque  arriuò  Luchinetanro  improuifamen- 
te  addotto  à  nemici  intenti  à  depredare  che  nonhauen- 
doeffi  hauuto  tempo  di  pigliar  l’armi ,  vi  rimafero  quafi 
tutti  vccifi;  ondeSimonino  da  tanta  ftrage  de’fuoi  foldati 
grandemente  atterrito  ,  fi  faluò  conia  fuga  ,&  in  Borgo- 
glio  fi  ridutte  » 

5  In  quefìo  mentre,  Biuzio,  che  defidefaua  d'occupare1 
Aleffandria,  e  mancandoli  la  materia,  per  fare  i  Ponti,  le 
Torri ,  &  altri  edifizi  à  limili  imprefe  neceffari,  vici  da 
Borgoglio  con  vna  (quadra  di  Cauatteria  nelle  vicine 
Selueà  pigliar  ciò, cheli  faceuadi  melHeri, Sràcafo  nel¬ 
la  pianura  poco  diftantedalla  Collina  incontrò  Luchi¬ 
no  ,  chedopo  hauer  rotti  li  nemici ,  feguitaua  gagliarda- 
mente  ouelli,  eh*  fuggiuano  ,con  penfiero  forfi  d’entrare 
con  o’gijì  facilità  in  Borgogliosonde  affrontatili  amendue 
valorolamente,vennero  con  le  gentiloro  à  battaglia,  nel¬ 
la  quale  dopo  hauer  Bauzio  con  gran  valore  fottenuto 
pimpeto  di  tanta  foldatefca  fenza  paragone  di  numero 
Superiore  alla  fua ,  finalmente  combattendo  fempre  ,  Fil 
con  più  di  venti  ferite  gettato  da  caua  Ilo,  &  ammazzato; 
e  pofciaBertrawololuo  Nipote  cimale  prigione,  e  gli  ai- 
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fri  Tuoi  foldati  parte  furono  vccifi ,  e  parte  fi  faluàrom* 
fuggendo  nelfirvicine  Selue,  &Colline  .  Il  cadauero  di 
Bauzio  fuf  pofeia  portato  in  Borgoglio,  e  con  pompofi  fu¬ 
nerali  depofiratoRelIaChiefadi  SanStefanofin’à  tanto, 
che  gfi  Àlìigranrcof  confenlo  de'Borgogliefi  fo1  mandaro¬ 
no  à  pigliare  ,  enellaCìttà  loro  li  diedero  con  molte  la¬ 
grime  di  quei  Cittadini  onoreuoIelepoltUra  hel  Tèmpio  ^ 
de’Frati  dell’Ordine  di  Satr  Francefco;  à  noftri  giorni 
vedefi  ancora  il  fuo  Sepolcro  nella  Capella  maggiore  di 
quella  Chtefa. 

Palsòquefì’anno  all’àftra  Vita  Guglielmo  Inuiziati,  e  la  6 
fua  granrperdi tatti  con  giuftiffimo^aolore  fentita  da’Gi- 
bellini,  de’qualiera  Capo  nella  Città  di  Aleffandria  fua 
patria ,  e  de'ouali  pigliò  in  tutte  Poccafio  ni  con  ogni  co- 
-raggio* -&  ardire  il  patrocinio,  e  là' difetta'. 

Onoratamente  fi  fece  valere  in  quelli  tempi  Oddo  7 
Gnafcò  Arcidiacono ,  e  Luogotenentedel  Vefcouo  della 
Città  di  Aleffandria  (ua  patria ,  il  qua’e  con  la  dottrina  ,  e 
Con  l’integrità  di  vita  s’acquiftò  eccellente  fama  ,  ammi- 
niftrandocon  grari  decoro, e  magnificenzsqUella  dignità, 
la  qual’era  per  tutti  li  rifpetti  molto  riuérita  ,  e  pregiata  . 
Imperoche  l’Arcidiacono  in  quei  tempi  gouernaua  la 
Cfeiefa  y  e  Diocefi  Alefiàndrina  ,  come  (e  fotte  flato  il  me- 
defimo'  Vefcouo,  il  quale  faceua  refidenza  creila  Città 
d’Acqut  * 

Viffe  in  quelli  tempi ancoràctìn  opinione  di  Santità  if  g 
Beato  Tomaio,  del  cui  cognome  non  habia'mo  alcuna  no¬ 
tizia  :  Fiì  egli  natiuo  di  Aleffandria  ,  e  veflitofi  ('abito 
dell'Ordine de’Serui di  Maria  Vergine,  fece  taleriufcita 
nell’offeruanza  della  fua  regola  ,  e  nella  fantità  de’coftu- 
tni ,  che  meritò  d’effer  tra  Beati  de!  Paradilo  annouera- 
zo  ,  ed  iffuo  nomenella  Tauola  de’Beati  di  quell’ordine 
defe  ritto  «, 

Qu,eft’anno  perfeuero  Marco  Vifconti  netta  Podefferia 
di  Aleffandria  ,  &  il  Rè  Roberto;ehe  non  haueua  cofa  pid  j 
à  cuore ,  quanto-  ['opprimere  i  Gibellini  d’Italia ,  trattò- 
molte  cofe  circa  è  qoefto  particolare  con  Giouanni  XXII. 
Sommo  Pontefice, che  dimoraua  in  Aaignone,cof  quale 
determinò,cfiequandononfÒffeftato  poffibile  il  poterlo 
con  le  preghiere,  òconie  minacele  diftorrei  Gibellini 
daltrauagliare  i  Guelfi,  fi  moueffero  contra.  di  loro  l'ar¬ 
mi.  Perciò  ambedue  fcriffero  à  Filippo  Rèdi  Francia, 
inftantemente  pregandolo,  che  vo lette  porger  aualche 
aiuto  à  Guelfi, accioche  potettero  refiffere  alla  maluagirà, 
eperfecuzione  de’G'ibellini .  Da  quelle  preghiere  motto 
il  Rè,  mandòfubito  in  fuffidio  loro  Filippo  fuo  Nipote, 
figliuolode!  Conte  Carlo  Valois con  millehuomini  d'ar¬ 
me  in  Lombardia,  della  cui  partenza  dalla  Franciaper 
l’Italia  auifato  il  Rè  Roberto  per  vna  lettera  di  Pietro 
Mouretto ,  mandò  fubito l’ifteffalettera  ,  infiemecon  vna 
fua  fcritta  d’Auignone  à  gli  vffiziali,  &  al  popolo  di  Bor¬ 
goglio  in  Aleffandria,  che  già  s’era  dato  alla  Ina  diuozio- 
ne,  &  vbidienza  :  il  tenore  delle  ludette  lettere  e  fin- 
fra  fc  ritto  ^ 

Kobertus  Dei gratiaRex Hyerufalem.fa Sicilie, Ducatus Apu.  % 
tit)&'Principatus  Caput,  Fremiteti ,  Torctlquerij ,  ac  Pedemmtis 
Comes  * 

Bifcretis  virifReftoribus,  fo  Ofjtcialibus ,  Confili»,  Topulo,  & 
Communi  Burgolij  dii t Bis  fid elibus  fuis ,  grattavi  fuatn  , 
btnam  voluntatem  .  Ai  net  iti  am  veflram  perducimus  per  prt » 
fentes ,  quod  nuper  rteepimus  lìtteras  tonttnenùt  fubfequentis  , 
Sacri  Regia  Maiefatt  Petrus  Mourtti  terra  cfculum  ante  pedes  . 
Serenitati  veflrt  tenore  pnfentium  notum  fiat  r  quod  Dominus 
Pbiltppus  deValefo  carijftmus  Neposvefler ,  die  Luna  (eptimo 
decimo  huiufmenfis  Marti;  ,  iter  fuum  de  C enervano  ftliciter 
vtrfus  LugduWtm  continuane  diftis  fuis  arripuit  *  Eodem  die 
pmiliter  Dtminus  Carolus  de  Valtfe  frater  eiustbtenta  licentia 
à  Domino  Patre  fuo  ?  iter  fuum  de  Comi  tatù  VaUsq  arripuit 
ver  fui  Lugdunum  ,  ita  quod  infai Ubilittr  Domino  conctdentt  per 
tetum  diem  Sabbati  in  vigilia  Pafchaad  tardius  pre  fentes  erutti 
ibidem.  Ego'  autem  delicentia  prefati  Dimmi  Philipp t  per  tieni 
&  applicai  Lugdunum  vbt  prefltlor  aduentum  ip forum  Nepotum 
ve/lrerum ,  dimiffo  / udite  Luca  de  Neaptli  focio  me  e  psmes  eum- 
dem  Domirtum  Philipp  urte  ad  follicitandumipfum  ine  e  fan  ter-,  & 
futa  ad  pr&fms  tot  funt  in  Regno  Francie  inundationes  aquarnm, 

&  it  intra  lute[a,equi  ad  arma  &  urne  fa  ipforur»  Dommorum, 

■&  alierum  Comitum,Baronum,f^  gentis  armigera, infra  d  tei  un 
terminum  nullatenus  poterunt  Lugdunum  intrare  ,  (ed  pofiea 
venient  (ucce (fi ue  ;  PrefatUs  vero  Dominus  philippus  monfram 
totius  gentis  fut  armigera  recipiet  Lugduni  ;  fy  dande  ipfe  cum 
Sita  (ma  gente  Arm‘ger*  monti  rat»  fatiti  in  Prouirnia, prout  vt~ 
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32r*  pUcuerit  M  aioli  ali;  Quidquid  enim  interim  fieri  tmtige. 
ftt3  Culmini  veltro  foli  tette  referabo Si  placet. Excell.  Regi» 
Guftelmus  de  Montcrega.lt  (eruiens  armorum  Domini  Reps  Frd- 
<ssa,  fa  Cambeltanus  Domini  Prtncipis  Tarenthu  de  ntatori  parte 
ÌSobiltum  venienttum  in  cornuta» prefati  Domini  Repotts  ve  fri  3 
fa  de  altjs  plenius  vos  Jnformabit .  Script.  Lugduni  die  xxvj, 
Marti)  ti).  JndtiUonts  .  Pnfcrtpta  igitur  veflr»  prudenti»  duxi- 
mus  tnumand» ,  nctificantcs  vebts ,  quod  infanti  die  Sabbati 
trimus  tn  Sanilo  Remigio  cum  Barontbus  Prouinct»  dante  Deo.ad 
òr  din  and  ut»  ,  quod  ajjocttnt  Dcrrutmm  Phtltppum  de  Vale  fio ,  vt 
eumeorum  commuti  tnpgnific  erutta  ,  fa  honor  abiltue  ite  pofftt  » 
nona  quoque  vobu  nunitare  curabtmtu  ,  prout  habebimm  fuccef. 
fui.  Vos  ttaque  tamquam  Viri  probi  .Jlrenui,  fa  fàcies  ex  parte 
Delira  continue  agere  (la  de  a  tu  ,  vt  ve  Urti ,  fa  noflris  laboribtcs 
optatici  firn*  adueniat ,  fa  prcfperttatii  de  ptoximo  amenitas  dt~ 
fiderai»  l ucefcat .  Dal.  Auentent  die  jv.  Aprili*,  iij.  lndiR. 

g  Frattanto  Filippo  Vallois,  pallate  l’Alpi, giunte  del  me'fe 
di  Giugno  in  Lombardia  ,  efubitos’vnirono  fecoinfiniti 
Guelfi  in  particolare  molti  fuorilciti  Alefiandrini,  li 
ruali  con  quella  opportuna  occafion-e  affalitili  confini 
della  patii  a ,  liditaero  con  .ogni  forteti  danno  il  lacco  ,  e 
poi  con  l’arini  >  ecol  fuoc*  Ji  pofero  in  granrouina.  Da 
quelli  mouitnéti  atterrito  hó  poco  Matteo  Vifconti, dubi- 
tandodi  maggior  nouità,  edifordine,per  liberar  sè  ,&  il 
fuo  Stato  da  ogni  trauaglio,  e  (blpezione  ,  diede  vna  gran 
Comma  di  danari  al  Vallois  ,&  à  Puoi  faldati  ;  e  con  quello 
potentìlfmio  mezzo  placata  l’animo  del  Francele,  le  lo 
fece  talmente  ob’igac.o,  eh?  lo  induffea  ritornarfene  con 
lafua  gente  in  Francia.  * 

4  II  fecondo  giorno  di  Nouembre  ,  OrioTizzoni  Giudi¬ 
ce  ,  &  Vjcariodel  Podeftà  di  Alelfandria  confermò  èol 
conlenfo  He'Deputati  algouerno  di  quella  Republica,  il 
dominio  del  feudo  di  Sezèalli  Calcamuggi  dilcemdenti  de* 
figliuoli  Hi  Rodino. 

J,li  Quell'anno  il  Cardinale  Eeltrando  Porretto,che  dal 

I  Sommo  Pontefice  Giouanni  xxij.  era  IVato  mandato  in 
Lombardia  per  dar  loccorlo  ,  &  aiuto  a  Guelfi  ,  che  da' 
Gibellini  erano  grandemente  .Tanagliati ,  arriuò  ,  paliate 
l’AlpijCon  ogni  forte  di  militare  apparecchio  in  Arti, e  poi 
venne  à  Valenza,  nel  qHal  luogo,  per  elfer’alla  Sede  Apo- 
flolica  dinotiamo  ,  fece  per  alcuni  giorni  dimota  a  fine 
di  trattare  con  alcuni  principali  Guelfi  del  modo  di  far  la 
guerra  e  pofeia  citò  j  VifconrL  e  li  preferifle  vn  termine 
à  giuftificarfi,  ò  auanti  a!  Papa,  ò  alianti  di  fe. 

a  In  quello  mentre  hi  riferto  al  Sommo  Pontefice  ,  che  i 
Guelfi  Pi  montefi,e  Lombardi  cominclauano  a  vacillare 
nella  fedeltà  vèrfo  di  lui  ;  perciò  conferito  queftonego- 
zio  col  Rè  Roberto,  per  tener  in  freno  quei  Popoli ,  e  per 
darli  qualche  aiuto,  mandò  in  Lombardia  con  ogni  auto¬ 
rità  Raimondo  Cardona ,  Animi  raglio  d’efib  Rè  ,  ilqu.de 
venne  in  Italia  con  vn  poderofo  elercito,  econ  gran 
quantità  <ii  danari,  per  pagar  la  gente  per  molti  meli,  e  di 
lungo  entrò  à  gli  vndici  del  mele  eli  Maggio  in  A  Ri .  Per¬ 
ciò  Marco  Vifconti ,  alla  nuouadeJl’arriuo  del  Cardona, 
entrò  (libito  alti  tredici  dell’iftefio  mele  in  Corniento 
col confalo  de'Terrieridi  quel  Luogo  :  il  giornofeguente 
occupò  Solerò  .  e  lo  diede  in  preda  à  (oldati  ;  dipoi  n’an¬ 
dò  alla  volta  di  None  ;  e  perche  h-ebbe  occafione  di  ado¬ 
perar  la  forza  per  entrar  in  quella  Terra  ,  la  Taccheggiò 
con  grandi  film  a  rouina. 

3  Frattanto, il  Cardoria  mandò  cinquecento  feekifoidati 
à  Valenza  ,  oue  dimorarla  il  Legato  Eeltrando  >  &  effendo 
quella  gente  nel  viaggio  pallata  per  Montecafiello ,  li  die¬ 
de  con  grande  impietà  il  lacco, &  il  fuoco  ;  e  d’indi  con- 
dulfe  feco  vna  gran  turba  di  huomini ,  donne,  &  fanciulli 
prigioni.  Nel  iefio,Bdtrando,ch’eravenutoin  Italia  per 
caligare,  Gibellini,  vedendo  che  quella  fazione  crelceua 
ogni  giórno  diforze, e  che  non  fi  lafciaua  impaurire  dall’- 
armi  del  Cardona, nè  diqualunque  altroCapitano,  deter¬ 
minò  di  fcomunicargh;ondeerfendo  egli  in  Valenza, co¬ 
mandò  alWnquifitore  Vbcrto  Sparouara  Frate  dell’Ordi¬ 
ne  di  San  Domenico ,  che  fcomunicaffe  Matteo  Vifconti, 
j  fuoi  figliuoli ,  e  tutti  li  Gibellini  :  L’fnquifitore  dunque 
al  li  venticinque  dell’iftefio  mele  di  Maggio  fulminò  l’in¬ 
terdetto  contra  di  efìì  nella  Chiela  efi  San  Stefano  di 
Baflignana  . 

4  Dipoi,  Raimondo  Cardona  entrò  alli  dodici  del  mele 
di  Giugno  col  rimanente  delle  fu  e  Compagnie  in  Valenza, 
doue  di  confenfo  del  Legato  dinunziò  la  guerra  à  Gìbel- 
Jinijnè  molto  dopo  ,  effendo  afli  diecifette  andato  à  Cor¬ 
niento  con  vna  fpedita  mano  di  loldati ,  occupò ,  e  mile 
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fottqfopra  tutto  quel  Luogo ,  hatiendo  fpogliati  d'drmt,  e 
tolti  li  caualli  à  gli  Alamanni,  che  fui  à  nome  di  Marcò 
Vifconti  Itauanodi  guardia,!  quali  dopo  haueregli  con¬ 
dotti  Reco  prigioni,  liconcefie  la  libertà  medtànte  lei  mi¬ 
la  Fiorini ,  che  da  elfi  furono  per  fa  liberazione  sbollati  :■ 

Da  Corniento  poi  eflendofi  condotto  ad  Occimiano  fx 
fece  parimente  padrone  di  quella  Terra  ,  la  quale  lenza 
conti  alio  fe  li  refe  à  patti . 

In  quello  mentre,  arriuò  nell’AlelTandrino  vn  certo 
Rinaldo  con  mille  cinquecento  Loldati ,  parte  à  piedi,  e  . 
pane  à  cauallo  condotti  dalla  Prouinciadel  Delfina  1 05 
con  la  qual  gente  Taccheggiò  egli ,  e  romnò  rutto  quello 
Territorio, attendendo  per.cinquegiorhi  conunui  à  dar’- 
il  fuoco  alle  cale  campeftri,  à  tagharleVigne,eg!iarbo. 
ri ,  &  àgettar'à  terra  vna  gran  quantità  dfruftiche-abita- 
zioni:  dopoquefte  fctderagginus’inuiò  à  Tortona ,  per 
©ccupar’effa  Città,  ma  dubitando  egli  dell’infidiedf  Mar¬ 
co  Viiconti,  che  d’AIeffandna  haueua  intefo  élfer’vl'cito 
«On  molte  Compagnie, tornò  addietro  lenza  far  itioffa  al¬ 
cuna,  enei  ritorno  prele  due  Luoghi  de'H’Aleffàndxiìlo, 
cioè  il  Calle  Ilo  della  Spina,  eSezè .  y:„-  ' 

Quell’anno ,  nel  quale  Paffarino  Torrianifù  Gouemài 
toredi  Alelfandria  ,  e  Simonetto Scapifio  amminlllrò  là  I^li 
Podelteria  di  effaCittà  il  Cardinale  Beltrandtì  Legato  1 
Apoftolicocitò  di  ntxouo  Matteo  Vifconti  >&i  funi  figli¬ 
uoli  à  ritrouarfi  vn  certo  giorno  determinato  in.  Bofgo- 
g!io  (  quella  parte  di  Alelfandria  era  anco  tenuta  da’ 
Guelfi  à  nome  del  Rè  Roberto)  per  giuftificarfi  de’loro 
commeffi  errori ,  fottopenadi  nuoua  fcomunica  contra 
d’efli, quando  non  hauclfero  vbidito;  mà  non  hauendo  lo¬ 
ro  fatta  ftima  di  quella  citazioneialli  due  di  Febraio,  nel¬ 
la  Fiai-za  auanti  alla  Porta  del  Veicouato  d’Afti.d oue  alP- 
hora  fi  era  egli  ridotto  ,  falitofopra  vnalto  pergamo  cori 
Aicardo  Arciuefcouo  di  Milano,  &  altri  Prelati  ,  fece  in- 
narborarepoftendardo  della  Cattolica  Romana  Chiefid  in 
cui  erano  dipinte  le  chiaui  di  San  Pietro,  Szefortòcon 
ogni  affetto,  &  inftanza  tutte  leperfene  à  feguicarlo  per 
rouina  ,  e  fterrainio  de’Vifconri ,  concedendo  à  ciafcuno 
ampilfima  remiflìone  de’peccàti.  Dipo»,  alli  ventiti  no, 
deìl’iftelìò  mele  ,  Beltrando  mandò  il  medefimo'Arciuef- 
couo,  e  quattro Inquifitorià  Borboglio,  acciociieiui  ma. 

ledi  fièro  Matteo  con  i  fuoi  figliuoli,  &  aderenti  ;  il  che  hi 
da  effi  con  ogni  cerimonia  prontamente  efeguito  l’opra  vn 
pergamo  nella  Piazza  auanti  alla  Chiefadi  San  Pietro, 

&  alla  prefenza  di  tutto  il  popolò  j  nella  qual’occafione 
prillarono  anco  i  Ridetti  Vifconti  con  i  loro  Nipoti,d’ogni 
onore,  grado  ,e  dignità  militare. 

Pofeia*,  del  rnefe  di  Giugno  entrò  il  Cardona  con  buon 
numero  di  caualli , e  Sagittari  nel  Territorio  Aldfandri-  4 
no  doue, dopo  hauer  diftrutti  con  grande  impietà  i  frutti 
d  fila  Campagna ,  e  meflò  il  tutto  à  lacco ,  e  rouina  ,  fece 
vna  fanguinola  ,  e  crudel  ftrage  de’poueri  Contadini ,  de* 
quali  nè  refiarono  pid  di-  cento  cinquanta  mi fèrabiltr. en¬ 
te  vocili,  &:  infiniti  furono  con  ferite  mortalmente 
pere  ohi . 

Alli  tredici  di  Ottobre,  il  Podefti  di  Aleftandria  col  , 
confenfo  de  gli  Anziani,  e  Rettori  delia  Compagnia  della 
Giultiria ,  &  anco  di  tutto  il  Configlio  generale  di  qmfta 
Città  inueftì  Periano,  Tomaio, Nicolino, Muffo,  Pagano 
figlinolo  di  Afchero  ,  e  Pagano  figliuolo  di  Pietro  ,  'e  gli 
eredi  Ioromalchi  lecitimi ,  tutti  de’Calcamuggi  defeen- 
denti  da’tìgliuoli  di  Roffino ,  del Caftello  di  Sezè  con  rut¬ 
to  il  pedaggio  l olirò  à  riicuoterfi  nel  Luogo ,  e  Territorio 
di  elfo  Caftello  ,  eia  metà  della  giurifdizionc  à  quella 
T erra  i'pettante  ,  cioè  de’bofchi ,  pafcoli ,  acque ,  caccia¬ 
gioni, fuccefiioni,  e  finalmentedi  tatto  il  dominio,  che  ha- 
uetiala  Republica  Alefiandrina  loro  patria  in  quel  Feu¬ 
do.  Peri  Iche  i  fudetti  CaJcamuggi  pigliarono  giuramen¬ 
to  di  elfer  fempre,  &in  ogni  Òccafione  fedeli  a  quella 
Città;  &  occorrendo,  che  fodero  eflì ,  e  gli  aderenti  loro 
sforzati  di  abbandonare  per  caufa  delle  parti  Guelfe  ,  & 
Gibellina  ,  quella  Patria ,  potcfteróin  tal  calò  ritirarli ,  e 
difenderli  nel  fudetto  Caftello  di  Sezè  ,•  delle  anali ,  &r  al¬ 
tre  condizioni  alla  fudetra  Inueftitura  fpettanti  nèfùil 
medefimo  giorno  flipulato  vn  publico  Inllromer.ro . 

Del  mele  di  Nouembre  cominciò  à  farevn  gran  fred-  ^ 
do,  e  continuò  gli  altri  due  Tegnenti  mcG  coli  eftremo,  & 
ecceffìuo,  cheefsendo  agghiacciatili  Fiumi  Tartaro  ,  e 
Bormidain  Alefsandria ,  lì  poteua  loprad’eflr  caminare 
co’i  carri;  li  mulini  l'opra  d’efii  fiumi  collocati  dettero 
per  qualche  tempo  oziolRil  vino  nelle  botte  rimafe  duro, 

&  ag- 
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&  agghiacciato  -,  le  querzieiffefle  ,  benché  grofse  fi  l’pac» 
Corono  con  gran  llrcprto;  finalmente  per  quello  gran 
fieddo  furono  crollate  alcune  perlone  morte  :  in  ionuna  à 
memoria  d’huomiru  non  fi  fentì  mai  il  più  diremo ,  nè  il 
più  iigorolo  di  qudto  . 

Eisuido  iucetii.;  la  morte  di  Matteo  Viiconti  ,  alcune 
I  Città  con  olici  Cafiel  i  ab!  andonaiono  i  ai  lui  eredi,  e  fi 
diedero  al  Pap>  ;&  in  pattici!  ire  la  Citta  di  Lodi,  la  qua¬ 
le  con  ak uni  Luoghi  del  luo  Territorio  fi  (ottonule  all'— 
vbidicnza  della  efuefa  ,  come  anco  fecero  l’iilefTo  Tor¬ 
tona  ,  &  alarne  1  ene  del  Diliretto  di  Pania  :  finalmente 
gli  Alellandri  .11 ,  elfendo  mediatore  il  Legato  Beltrando  „ 
giurarono  ai  li  due  del  mele  di  Aprile  la  fedeltà  a  Rai¬ 
mondo  Cardona ,  e  fi  fortom  fero  all’vbidienza  del  Som¬ 
mo  Pontefice  con  alcune  condizioni  irà  loro,  effoPapa, 
fri!  Rè  Roberto  Ramine. 

Qneitunno,  Eulebio  T ronzano  Vicariodi  Aicardo  Ar* 

1  cmeicouodi  Milano  vifitò  la  Cathedrale  di  Alelfandria» 
elariduficin  buono  (lato  con  molti  laluciferi  ordini,  coli 
al  cu  todiuinCjCome  alla  regola  di  ben  viuere,&  de’co- 
ftumi  appartenenti.  Accrebbe  alcune  entrate alii  quat¬ 
tro  maggiori  Benefici  di  quella Chiela  Alelfandrina  ,  che- 
comunementefi  chiamano  Dignità ,  e  fono  Arcidiacona- 
to ,  Arcipretato ,  Prepofitura ,  e  Cantoria ,  affegnandogli 
ancora  1  entrate  di  certe  Capelle  forefi  .  Polcia  dittin- 
taniente  d  ede  i  loro  titoli  à  gli  altri  Canonicati, come  ad 
alcuni  di  Diacono,  ad  altri  di  Sottodiacono,  ed  ad  alcuni 
di  femplici  Sacerdoti . 

Trouandofi  laRepublìca  Alefsandrina  afsai  quieta  da' 
t  1  mouimenti  di  guerra,  co  fi  ciuili,  comeforefi;  e  vedendoli 
in  fiato  di  potcr’alquanto  refpirare  ,  attefe  con  ogni  dili¬ 
genza  à  quelle  cole,  che  afe  lleisa  poteaano  in  onore ,  ed 
ornamento  fuo  ridondare .  Si  dimollrò  ella  liberale  ver- 
fo  il  Collegio  deVuoi  Giureconfulti  Giudici ,  conceden¬ 
dogli  all i  dodici  di  Fcbraio  PEfenzione,  la  quale  fù  poi 
da’Prencipi ,  e  Signori  di  Milano ,  ed  anco  da  quelli ,  che 
di  quello  fiato  ,  e  di  Alefsandria  pigliaronoil  dominio., 
confermata  con  ogni  generosità .  Sitrouaua  in  quel  tem¬ 
po  Priore  del  fudetco  Collegio  ilGiureconlulto  Roffino 
Afìnari.  ...  : 

9  In  tanto  furono  in  quella  Città  publicati  tutti  gli  ordi¬ 
ni  ,  e  decreti  ,che  l’anno  innanti  fi  fecero  da  Etilebio  Vi¬ 
cario  ddl’Arciuelcouo  di  Milano ,  nella  Vifita  da  lui  fatta 
di  quella  Aldsandrina  Chiela  . 

xjié  Efsendo  flato  eletto  Imperadore  Lodouico  Bauaro  in- 
I  feftiifimo  nemico  della  Chiefa  ,  mentre  viueua  ancora  Fe« 
derigo.il  qual'era  fiato  fatto  Imperadore  co’i  voti  d’alcu» 
rii  Prencipi  ,il  Sommo  Ponteficefcommnnicò  1  Vifctfhti , 
i  Milanefi,  Cremonefi,  Brefciani,  Bergamafchi  ,e  gli  altri 
popoli  di  Lombardia,  che  fegumano  la  fazione  di  etto 
Lodovico . 

j.1?  Gli  Alefiandrinì  quefi’anno  lontani  dalle  ciuili  differì- 
j  fio  ni,  attefero  à  godere  la  pace  &  quiete,  mentre  che  gli 
altri  popoli  d’Italia  ,  ed  in  particolare  di  Lombardia  era¬ 
no  tutti  lo  tofopra  in  grandilfime  dilcordie  ,edin  guer* 
re  ciuili  mìferJDilmenteiniioltìipoiche  vedendo  Galea** 
zoVtfconti ,  egli  altri  principali  Gibellini ,  che  i  Guelfi 
loro  contrari  j  erano  grandemente  aiutati ,  non  lolo  dal 
Rè  Roberto,  maancodal  Papa,  il  quale,  e  con  l’armi  >c 
con  le  lcomuniche  pigliaua  il  patrocinio  loro  ,  chiama¬ 
rono  in  Italia  l’Imperadore  Lodouico  Bauaro  fauoieuole 
della  Fazione  GibelJina ,  e  tutto  contrario  al  Sommo  Pon- 
teficeycoit  hauerli  promeffa  vna  gran  lomma  di  danari , 
de’quali  egli  fi  trouaua  molto  penuriofo  ;  Perciò  defide, 
randodi  riceuerele  Corone  del  Regno  d’Italia,  e  dell'¬ 
Imperio,  pigliò  volentieri  quella  offertagli  occafione. 
Apparecchiato  dunque. tutto  quel  neruo  di  gente  ,  che 
potè fubito,  cioè  feicen^CauaJlifolnrnente  ,  paffete  le 
Alpi  circa i?  principio  di  Febraio  ,  infieme  con  la  moglie. 
Venne  per  la  Valle  Camonicà  del  Territorio  Brefciano 
alla  volta  di  Milano  ;  ed  effendo  fiato  da  Galeazzo  ,e  fuoi 
fratelli,  Vii  conci  Con  rìobiliffìmo  corteggio  incontrato, 
entrò  con  loro  in  quella  Città  ,  otte  con  magnificentillì- 
mo  ,  e  pitiche  regio  apparecchio,  e  con  tutti  gli  onori 
potàbili  riceuuto  ,  fi  fermò  fei  meli ,  non  curandofi  frat¬ 
tanto  d’altra  col  a,  che  di  effec, conforme  all’vfanza,  della 
Corona  fèrrea  incoronato,  e  Celi  sbordatemi  promeffì 
danari.  Seguì  dunque  la  fua  coronazione  l’vltimo  giorno 
di  Maggio  per  le  mani  di  duefcifmatici  ,  e  feommumeati 
■i  Vefcoui  Guido  Tarlatici  Arezzo.e  Federino  Maggio  Bre- 
(ciano  nell  a  Chiefa  di  Sant’Acibrogio  ;  e  dopo  quella  ceri- 
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monia,  fi  fermò  egli  ancora  in  Milano  alcunigiorni,  atten¬ 
dendo  à  fentire  1  lamenti  de’popoli,  ad  aggiultare  le  dif¬ 
ferenze,  ed  ad  afioldare  molta  gente:  alla  fine  volendo 
egli  proiegurre  il  fuo  viaggio  verlo  Roma,  e  non  effendolt 
storiatala  lomma  promefiali  del  danaro  ,  impolemoffo 
da  idegno  ,  vn  giollo  tributo  a  Milanefi,  li  quali  per  «pera 
di  Galeazzo  mudarono  di  pagarlo  ;  Perciò  venne  in  tan¬ 
ta  colera ,  che  dimenticatoli  delle  riceuute  cortefie  ,  pri- 
uòalll  fei  di  Luglio  hlteffo  Galeazzo  del  dominio  di  Mi¬ 
lano,  e  poi  fattolo  per  infidie  arredare,  infiemecon  Azzo 
fuo  figliuolo,  econ  li  fratelli  Luchino,  e  Giouaftni, li  man¬ 
dò  tutti  nel  Caltello  di  Monza  prigioni  :  ed  hauendo  frat¬ 
tanto  eletto  Guido  Monterio ,  che  gouernaflè  la  Città  ,  c 
ventiquattro  Cittadini,  che  prouedeflero  alli  bifogni  del¬ 
la  Republica  dopohauer  da  quelli  riceuuto  vn  dono  di 
moltiflìmi  danari, fece  alli  dodici  di  Agofto  dindi  parten¬ 
za  .  Nel  rello  poi ,  Luchino  ,  ed  Azzo  ingannati  li  guar¬ 
diani  della  prigione  ,  /uggirono  da  quella  alli  diecinoue 
delfudetto  mele  ii  quali  non  molto  dopò  hauendo  sborfa- 
ci  dieci  mila  fiorini,  ricuperarono  la  grazia  di  Cefare . 

Chiaro,  e  famotoviffe  in  quelli  tempi  Iamberto  dal 
Pozzo,natoin  Nizza  di  Prouenza, ma  diorigine  Alelfen- 
drino  ,11  qualle  per  lj  meriti  della  fua  dottrina,  e  d’altre 
nobiliffìme  parti,  che  in  lui  s’ammirauano ,  fù  dal  Sommo 
Pontefice  Giouanni  XXII.  promoffo  col  titolo  de’Santi 
Apolloli  al  Cardinalato  . 

Entrò  quefi’anno  l’Imperadore  Lodouico  Bauaro  à  gli  1318 
otto  di  Genaio  in  Roma  ,  e  fù  con  applaufo  di  tutti  chis-  1 
niato  Senatore,  &  Duca  per  vn’nnno  :  Dipoi,  alli  Tedici 
di  quel  mefe  riceuè  d’ordine  del  C!,ero ,  e  popolo  Romano 
la  Corona  nel  Tempio  di  San  Pietro  da  quattro  di  quei 
Cittadini ,  Sciarra  Colonna  Capitano  del  popolo  di  ella 
Città,  Buszio  Procedo  ,  Orfino  de'Orfini.  ambidue  Sena¬ 
tori ,  e  Pietro  Montenegro  Cauagliere  Romano;  ed  il 
giorno  feguente  fù  confegrato  da  due  fcifmatici  Vefcoui  ; 
e  perche  l’Iniperadore  portaua  vn’odio  grande  à  Gio- 
uanm  XXII.  per  efier  fiato  da  quello  interdetto  ,  efeom- 
municato,  promofle  alli  dodici  di  Maggio  al  Pontificato 
Rainaldo Corbanefe,  frate  dell’Ordine  de’Minori  contro 
H  fudetto  Giouanni ,  e  lo  chiamò  Nicolò  quinto .  Era  co¬ 
ttili  bafTamtnte  nato,  hebbe  moglie, che  ripudiò,  e  contro 
la  dilei  volontà  fi  fec?  leligiolo .  RtuerirodunquedalBa- 
uaro  per  vero  Papa,  plefìe  Cardinali ,  e  Vefcoui  e  di  con- 
fegl  io  loro  condannò  Giouanni  com^retico  ,  e  Io  priuò 
del  Pontificato, e  finalmente  publicò  molti  editti ,  Dipoi,- 
alli  vent’vno  del  Indetto  mefe  vuoile  il  Bauaro  efìec  di 
nuouo  coronato  Imperadore  dall’ifldfa  Papa  Nicolò  af¬ 
finché  folle  legittimala  detta  coronazione . 

Frattanto,  Galeazzo,  e  Giouanni  Vifconti  hauendo 
alle  preghiere  di  Caltruzzo  P;  encipe  di  Luca  *de’frate!Ii 
Sciarla,  e  Stefano  Colonna, e  di  Giacomo  Sauelli  ottenu¬ 
ta  dalI’Tmperadore  la  grazia,  vfeirono  dalle  carceri  del 
Caflello  di  Monza;  manco  pafsò  mo!to,cheil  Ridetto 
Galeazzo  fini  di  vitier,e  in  Pqt(ia,&  all’jflefio  Imperado- 
re  fù  deuoluto  il  dominio  ai  Milano. 

.  Morì  parimente  qtieff’anno  il  primo  Rè  de‘-ÌÌurchÌ  ^ 
Ottomanno ,  hauendo lafc  tato  dopo  fe  Orcana  vnicq  fuo 
figlio, il  quale,  come  anche  gli  altri  difcendentiRè ,  furo¬ 
no  chiamati  Ottomanni. 

Il  Ridetto  Imperadore  Bauaro  fece  atti  quindici  del 
mele  di  Febraio  del  prefente  anno ,  Vicario  Imperiale  di  Jf 
Milano  Azzo  Vifconti  figliuolo  di  Galeazzo;  ed  itili  ven- 
tidue  lo  confermò  la  quella  dignità  .  Dipoi,  alli  trenta  di 
Marzo  il  Sommo  Pontefice  Giouanni  fcommuniqò^din- 
terdiffei!  Bauaro,  il. falfo  Papa  e  tutti  gli  aderenti  loro, e 
li  priuò  (l’ogni  onore-,  &  grado  .;  -jr.  fsao-!  ... 

Incrudelì  nell’Aleffandnno  vfi  mancàrrifinto  ^gjtande  z 
d’ogni  vettouaglia ,  perii  quale eRremamemer,patq^ po- 
uera plebe  «  &  poifeguì  vnfreddo  coli  ri gopoitìjn^Ale U 
landria  ,  ed  in  altre  parti  molti  per  cauta  dì  effo  di- 
uenuriinfermi,,fij|irono  m/pabilmeme  i  giorni  loro . 

Fù  celebre; jn'ouefli  tempi  Tomaio  Calcamuggr  |^)ot-  5 

tore  in  amendueje  lengi  eQpfirfbfifit.O ,  è  di'qualche -auto¬ 
rità  in  A leflandria.,  tl  vnode  gli  Anziani  di 

quella  fua  Patria  ,  ^rojjui  bjclu  fi  publicafiero  alcuni  de¬ 
creti  al  Collegio d.e'Notai  concernenti  ,  -,  ...  ■, 

.  Bertolino  Cornaz^ani  fù  Podeffà  di  AleÙandrìa  quell’-  1330 
anno  neiqualeil  fiume Tanaro crebbe  à  tant’altezza,  che  1 
inondò  con  grandiffìmo  danno  delle  biade  tutta  la  cir- 
conuic ina  campagna  ;  ed  hauendo  rottala  muraglia ,  che 
cinge  d’intorno  Borgoglio  -  entrò fuperbo  ,  ed  orgoglio- 

I  S  lo  in 
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te  in  qifeffo  Quartiere ,  doue ,  oltre  à  molti  altri  danni',’ 
gèttò  à  tetra  tutte  le  cafe  picciole,  antiche,  &  noti  ben 
fondatè  •  . _ _ 

1  ,  Èonifado  Conte  di  Fifa, per  fare  cofa  grata  al  Sómtnd 

Pontefice  Gioudhni  XXII.  fece  prigione  il  falfo  Papa  Ni-» 
solò  quinto  3  e  glielo  conduffe  in  Auignorie  ,  ouè  rihun- 
zì'ato  il  Papato  ,  e  dimandatòpeMòno  de  gli  errori  ,fù  iti 
vn  peffimo  (carcere  rinchiufo,  nel  quale  dopo  poche  ^ior- 
ni,  finìmifeìamerite  la  vita  =  .  .  „  . 

2  Dopo  efier  flato  Mmperadoré  Federigo  tré  anni  pri¬ 

gione  d’ordine  di  LodouicoBauaro,  confeguìla  liberty 
e  poi  non  andò  molto;  che  infermatoli  per  tante  diigrazid 
patite ,  pafsò  alpvltimd  degiorni  fuoió  .  . 

j  » 3  i  &on  ftì  memorabile  per  altro  qUefPànrio  à  gli  Aleffari- 

i  dritti,  fuorithe  per  vnà  controtierflà  notabile,  che  lufeitò 
irà  loro,  ed  il  Marchele  di  Monferato  Teodoro,  per  cauta 
nella  giurjfdizione  >  &  alcuni  Luoghi  perfori  occupati 
dal  detto  Maixhefe,i  quali  erano  primadagli  Aleffan- 
drifiì  pofiedutù  .  • 

ìjjj,  Òzio  lo  ;  e  quieto  fù  Parino  préfente  alla  Republicd 

i  Aleffandrina,  per  non  efifergli  eccorla  cola  alcuna  degna 
di  memoria  ;  •  .  .  -  .  ■  .  _ 

3 j  j  j  Perfeuerò  la  quiete  nella  Città  di  Alefiandria ,  viuendò 

i  élla  fótfòil  gioriofìfiìmo  ftendardo della  Chiela  Romana, 

ed  in  particolàre  (otto  il  felice  dominio  del  Pontefice 
Giouamii ,  il  quale.,  come  anche  gli  altri  anteceffori  Vi* 
carij  di  Chrifto  fdronoda  lei  con  vtileluo  fperimentati, 
godendo  fotte  di  lóro  vha  pacifici;  e  lieta  vita; 

Là  pia  ;  .èdiubtd  liberalità  vfatà  dà  Marco  Carelli  di 
i  origine  Aleffàndrino ,  e  di  abitazióne  Milanéfè  verfoil 
Duomo  dì  Milano  ;  à  cuidonò  più  dì  trentacinq.Ue  mila 
ducati3fafà  memorabile  il  preferite  anno;  e  conoecafione 
d’hauerquì  trattato  del  indetto  Maico,  farò  menziono 
ancora  di  quel  Carello,  che,  mentre  dell’anno  DC.  L  VII; 
feruitia  di  ftaffìereà  Rodoaldo  Rè  de'Ldngobardi ,  ed  era 
davo  maldicente  calumata  di  adulterio  laReinà  fila  mo? 
gliè  (  figlia  dd  Rè  Agilulfo ,  è  dèlia  Reina  Teodolinda  , 
che  fece  fabricar’jl  Tempio  di  San  Giouan  Battiflaiit 
Idonea)  per  difèndere  la  riputazione  di  quella  Signora, 
èfidò  à  anello  alla  preferirà  dèi  Uè  il  calunniatore,  e  l’vc- 
Cile  i  é'etìfl  qrièìtò  oHòfàtiflìfiió  flfeiitìtiiento  fece  Conci* 
fèèré l'ình'òcéUià  della  Reinà.  Coftui,dqpò  lamdrce  del 
ilio  Rè,  &  della  Reina  fì  ridufie  ad  abitate  in  Milano,  dopò 
hatier  ciimulatè  molte  ricchezze y ed  ini  diedè  principiò 
alla  fdà  Fameglia  $  i  ferii  pofteri  dal  drilli  nome  stafferò  il 
cognótiìe  de'Carelii  ;  , 

i  Efle'rfdd;poi  occorfain  Aufgiióne  sili  quattro  di  De- 
cenare  là  morte  di  Giouanni,XXn.iìn  età  di  nouant’anni; 
lifucceffe  afli  diecìnoue  del  ifudettò  mele  nel  Pontificato 
Giacomo  Pomeri  Franz  efe  di  n adone,  monaco  Ciffer» 
zielenatiiio  della  Terra  di  Sahare  nella  Prouinda  di  To« 
lofa ,  che  fì  chiamò  Benedetto  decimo  » 
j  LaCktàdi  Aleffaddrià  fece  nel  fudetto  anno  perdili 
di  Gictiafi’iU  Fornati  padre  di  Cinque  figliuoli  ,  fuó  Citta* 
dino,  il  quale  riechiffimo  di  fcentomiia  Fiorini  d’oro,  ab¬ 
bandonò  Óriefia  Patria, ed  elefièPabitadone  fua  in  Geno- 
ua,  oue  Fattoli  de fcriuere  nel  numero  de’Popolari ,  acqui* 
«fòla  cittadinanza i  ' 

Degno  di  non  poca  memoria  donerà  effer  queft’anno 
„  i,  ad  Àlelfànifria ;  poiché  Guglielmo, &  Ogerio  figliuoli  dx 
Duilio  Gambarini  fdalqual’hebbe  origine  là  fameglia  de* 
Citili’;  diedero  l’vkìmà  mano  alla  fabrica  dello  Spedale 
di  San  /Giacomo  d’alto  paffo.  Coli  chiamato  da  vn’altro 
delFiìtéfio'nòrnè  nella  Città  di  Siena  ,  di  cui  è  parte  que¬ 
llo  Hi  Alefiandria  Di  quello  Pio  luogo  tengono  il  porte!» 
fo  le  due  fu  dette  nobili  calate  di  quella  Città  ,  cioè  Ganv» 
bàfiriì?e  Diri  li,  dal  le  quali  hi  di  aliai  ricche  rendite  in  tari¬ 
ti  f-efréVind-òtato  ,  affinché  fì  deflb  con  quelle  allogiameri* 
to  h  pelèglirif^he  fono  di  pafiaggio  per  A!efiandria>&  ara» 
che  leli  fórtVmrhjlh-afiè  {)  necefiario  vitto  per  tré  giorni; 
fe  tanto  tempo  Vi  hauefieto  fatta  dimora .  Quello, che  hà 
tui  a  di  quéftò  Spèdale  ,  deiAéfifer  deli’ifiefla  fameglia  de* 
Gà'mbaiini ,  huemo  epef!llr*éofiumi  ;  e  per  l’integrità  di 
Vita  éfemplare  :  èd  hà  obligàf  iòne  di  diftribuiré'a  potìeri 
tutto  ciò-,  cheàuanza  dalPàfioggiamento  déspèreg'rini-, 
riferuatofi  però  iìvitto  .  e  vefiìtp  ■;  mà  perche  della  fiirpe 
de'Gambarinf  di  quella  Città  vn’ramo  è  (parfo  in  Lucca, 
prefehtànol  vicendeuolm'en'Té  qliello;  che  hà  d’haiier  Ciii'à 
di  elio, Spedale  ,  che  Vienchiàmato  Minifiro  ,  cioè  vna 
volta  li  Gambarini  di  Aleffandria,  e  faina  quelli  di 
Lucca . 


ALI 

L’hauer  fatta  menzione  de’Fondaterx  del  fudetfo  Spé-^  4 
dale,  mi  porge  occafìoqe  di  fcriuere  qui  appreffo  quel  ta^ 
to ,  che  delfantichità  della  loro  fameglia  fi  è  trousse  »  L* 
Gambarini  dunque  pigliano  I-origine  loro  dà  Lodouiso 
Dottore  d’ambe  le  leggi ,  che  ville  molto  tempo  auanti  * 
che  folte  fabneata  la  Città  di  Alefiandria  ,  &  abitaua  nel 
Cartello  di  Marengo,  chiamato  ancora  Villa  Pompeiana  » 

Da  Lodouico  nacque  Chriltoforo,  c h’era  parimente  Giu» 
feconfulto,  &  abitadànei  fudetto  Cartello,  è  dal  qual 
^rouenne  Roffino,per  il  cui  conleglio  iù  dlftrutta  infieme 
col  Cartello  la  fudetta  Terra  ;  per  fabricafe  con  la  mate¬ 
ria  dell’vno,  e  dell’altra  là  Città  di  Alefiandria.  Qjaiui 
èglifì  elefie  l'abitazicné  Infième  con  tutta  la  fua  rtxrpe 
santo  numerofa;  che  lei  fola  occupaua  la  maggior  parte 
d’vno  de'quatiro  Quartieri  della  Città  ,  cioè  di  quello® 
che  dal  riorHe  della  fua  primiera  Patria  era  chiamato 
Quartière  di  Marengo ,  nel  quale  incominciando  le  cale 
de*  Gambarini  del  Monaftero  delle  Monache^di  Sanu 
Maria  Maddalena, fi  fiendeuano,e  per  il  lungo, e  per  ii  lar¬ 
go  infirio  alla  Chiela  di  San  Bernardino.  Da!  fudetto 
Roffino dunque  fù  procreato  Duilio,  dal  qtial’hebbe  ori¬ 
gine  la  fameglia  de’Dullu  poiché  haUèfidò  egli  due  figli¬ 
uoli  ,  cioè  Guglielmo ,  &  Ogerio,  furono  quelli  comune¬ 
mente  chiamaci  figliuoli  di  Duilio, fenzamezione  alcun* 
del  cognome  antico  de’Gambarini  ,*  &  efiendo  loro  nelle 
publiche,  &  priuàie  fcritture  nominati  Guglielmo  di 
Duilio ,  &  Ogerio  di  Duilio,  à  pocoà  poco  il  nome  del 
padrelorofi  tramutò  in  cognome,  tralafciandofi  affattù 
fi  primo  Cognome  de'Gambarini,  e  co  fi  li  fudecti  fratelli® 
Comedi  fopra  fì  è  detto ,  fondarono  in  quéfta'fcatria  lo 
Spedale  di  San  Giacomo  .*  h  qtial  fiirpe  de’DuIIi  finì  poi 
per  mancamento  di  figliuoli,  nel  fudetto  Guglielmo  ;  ^ 

,  Nell’ifteflb  anno,  nel  quale  Francefco  Trotti  patrizie»  ® 
Àlefiàndrino  ,  e  Giureconlulto  fd  fatto  per  li  Cuoi  molti  9 
Ineriti  Fedeltà  dì  Piacenza,  alcuni  della  beffa  fameglia  de 
Trotti  di  Alefiandria.  ì  quali  con  onoreuoli  ftipendq  con» 
dotti  da  Obizo  d’Efle  Marchefe  di  Ferrara  ,  mentr'era  io 
varie  guerre  occupato  ,  furono  da  quello  Prenci pe  in  di- 
fierfi  militari  cftarìchi  nobilmente  impiegati  abbando¬ 
nata  là  Patria  elefferd  cdh  le  fameglie  loro  l’abitazione  iti 
Pérrara  ,  fònimaménté  allettati ,  non  Polo  dalla  grazia  di, 
Obizo,  e  dalla  niagnìficenzàdi  quella  Città  ,  ma  eziandio 
da  gli  altri  Trotti ,  else  iui  fi  erano  venti  anni  auanti  anni- 
dath  Àll’efempio  dunque  di  quelli  hauendo  li  difeen- 
dentiloro  perfeueratidi  rtanziare  nella  fwdettà Città, fi 
fono  fempre  manteriuti ,  e  tuttauia  fi  mantengdno  con 
gran^plendore ,  Se  con  onoreuoliffime  ,  &  Gauaìlerelche 
azioni,  maffime  trouandofi  molto  commodi  di  ricchezze» 

&  padroni  di  feudi  cori  titoli  àqhérti  corrilpondenti  i 
;  Si  fece  nominare  coti  celebre  fama  di  valorofo,&ef-  4 
perto  neifefercizio  militare  Pagano  Gualco  Gentilhuo» 
wo  Àlefiàndrino ,  Il  quale  in  riguardo  de’fuoì  molti  meri-  .  , 
ti  fò  ‘fatto  da  Pietro  Marino  Arcidiacono  del  Duomo  di 
Parma  ,<  e  Vicario  generale  di  Giouanni  XXII.  nella  Pro» 
Uinzia  del  Piacentino,  Gouernatore  di  Piacenza;  edi 
tutto  il  fuoTerritori-OjCon  ftipendio  di  miUe  fiófinid’oro 
per  citifcuno  iemrriefire  5  nel  qual  carico  fi  portò  egli  eoa 
tanta  prudenza,  e  deflrezsi';  che  quei  popoli  per  la  trop¬ 
pa  'libertà  vacillanti  fteìl’tfbidienfca, e  fède,  videro ,  men¬ 
tre  perfeuerò  il  Gualco' in qdel  goutrno,del  continuo  ver» 

10  il  fudetto  Papa  vbidientfie  fedeli  „ 

Nonoccorle  quert’ftnno  alcuna  cola  dii  memorabilein 
Alefiandria, ed  i  luoiCittanini  attefero  à  godere  con  gran  4 
ìfoncordiaje  quiete  frà  loto,la  felicecongiunturafotnrai- 
niftrutali daltempó  córrente. 

,  Nel  prefente  anno  1337.  Gaucarano  Villagrànada  , 
huotiio  veramente  di  gran  giudizio ,  e  prudenza  dotato  ,  j 
nella  dottrina  ,  enell’elercizào-deìl’armtefperto ,  fiì  pro- 
snofl’o  al  Capitanato  del  pòpolo  di  Alefiàridria',  e  Mi¬ 
lano  Manzolini  Bolognese ''amminifìrò  là  Podefleria  di 
quella  Città.  -  M  ■  'lo-.  :  >U 

Calcò  in  Alefiandria  nel  principio  dtl^  Mète  idi  tìeriaio  • 
tanta  quantità  di  neue ,  che  le  contrade  'pareuano  trim- 
cierate  ;  onde  nè  feguivn  freddo  intollerabile ,  che  anco 
dall’iftèffe  piante  fià  fentito ,  efiendolene  moke  di  effe 
fpaccate;  i  vini  rimafero  nelle  botti  agghiacciati;  dipoi 

11  fiumi  Tanaro  ,  eBormida  »  conforme  era-occorfoaltre 
Volte, ditlennero  cofi  duri  e  congelati, che  fopra  di  eflì  po- 
teuafi  con  qualfiuoglia  ben  grane  pefocaminnrc. 

Il  fudetto  Villagranada  accrebbe  alcune  rendite  dà"  | 
qualche  confiderazioneàquefia Città,  econferuò  no» 

fpì^- 


DI  A  L  È  S  S 

(diamente  la  giuri fditione  di  ella ma  anco  la  dilatò ,  & 
aumentò  marauigliofamente  ;  poiché  alli  vtntinojue  di 
Ottobre1,  col  consiglio  c  parere  del  fudetto  Podcita  M<ui- 
zolir.i ,  cheper  AfltlTorefi  haueira  eletto ,  dchiaròcol 
mezzo  dVnalen  reputa  ,  chele  ragioni ,..giurildizioni ,  & 

'  il  pòffeffo  d'e Va.ili.,  e  mulini  della  Terra  di'  Montecalle  lo , 
i  quali  erano  itati  da  Murazzi  della  Piètra, e  da’Bdlin- 
geri  di  Rmarone  vi'urpati ,  fodero  reilituitià  gli  Alef- 
iandLri.ii  .  ;  ( 

t$j8  Non  conteptanloli  l’iflefTo  Villagrànada  Capitano  del 

i  popolò  Alefiandriuo  della  lentenza  l'anno  auanti  data 
contro.!  Murazzi ,  e  Bellingeri ,  fece  al  Ti  quattro  del  mele 
di  Februiò  collocare  tré  Colon, peneTlecto  del  fiume  Ta- 
narò,  affinché  fi  (roteile  conòfc.ere  ,  fin  daue  ftendeuafila 
ginrifdizione  della  Città  di  Aleflandria.-cioè  vnafù  po¬ 
lla  predo  à  Monteeaftelfo ,  l’altra  rtirimptco  al  Cartello 
della  Pietra  ,  eia  terza  fi  po  e  vicino  à  Pauonei  ordinò 
parimente  ij  fudetto  Caucarano  che  fe  tte  metteffero  al- , 
cune  altre  ancora  ne'confini  dell'Alefljr’qdiino ,  affinché 
col  mezzo  di  quelle  Cololine  il  fuo  territorio  fi  dilìin- 
gUeffe  daquello  de’popoli  circoduicini'. 

»  Apparue  qutft’anno  per  quattro  continui  meli  vna 
Cometa  nel  legno  del  Toro, la  quale  non  ancora  del  tutto 
ettinti ,  nè fucceflevn  altra  dall’Aquilone , thè fù  veduta 
pei  due  meli;  ed  ambedue  furono  d'imminenti, mali  pre- 
l^ghe.;  auengachedel  mefedi  Nouembre  tutti  li  popoli 
d^ll’Àlamaana  fi  ’euaronò  controla  Romana  Chicfa  in 
fauocii  dellTmpéradore  Bauiro  ,  ifquale  publicò  molti, 
decréti,  e  coltituziòni  in  pregiudizio  dell'autorità  dèi 
S^pcnipO'  Pontefice  . 

J’  Dipoi  attefero  gl  i.A  fellandri  ni  à  fare  nuoue  leggi  per  il 

btipn  gouerno  della  Rrpublica  loro  ;  e  perche  le  già  fatte 
leggi  haueuano  Infogno  di  correzzione  ,  per  ouuìare  alti 
djfordini,  che  diodi  farebbero  legniti ,  deputarono  à  que- 
ftoeHetto  alli  venc’ottq  di  Decembre  lei  patriotti  de’piu 
copèrti ‘  Giufecpofulti ,  che  furono  Otto  Viziai,  Audo 
lanzauecchia,  Negro  MerIani,Tomato  Calcamuggi,  R©f.  , 
fino  Sacchi ,  è . . 

ÌJ39  :  Queft’fmno  le  locufte ,  ouero  Cauallette  in  flraordina- 

1  ZÌ4  quantità  fecero  col  morfo  loro  in-.ftimabi' danno  à  i 
flutti  della  campagna  ,  coli  del  Territorio  Aleflandrino  , 
come  di  tutto  quali  il  reftante  della  Lombardia  in  manie¬ 
ra, che  molti  Agricoltori ,  nelle  poffertìoni  de’quali  dimo¬ 
rò  quell*  pelle  ,  fi  riduflero  à  mifeiia  ertrema  ,  &  alcuni 
morirono  infelicementedella  Fame.  Dopo ch’hetbero. 
quelli  animaletti  guaiti ,  e  rouinati  molti  Campi  di  biade 
ripieni  ,e  pon  trouando  frutti  per  cibarli ,  erti  ancora  ca¬ 
devo  in  tèrra, mortijperciò  dalla  corruzione,&  dal  fetore 
di  elfi;  &  anco  perche  i  poueri  fi  erano  di  cattiui  cibi  no- 
driti,  nè  rifultò  la  peltilenza,  Ta  quale  crefcendo  à  poco  à 
poco,  dilatolfi  Per  tutra  l’Italia,  &  in  altre  Prouinzie  a  fe- 
gno  ta' e ,  che  le  Città ,  e  Terre  diuenute  fpopolate  per  la 
mortalità  delle  perfane.pareuano  tante  (oiitudini . 

*  Dipoi  »  Azzo  Vifconti  Prencipe  di  Milano ,  confumato 

dalla  gotta, ò  fia  da  i  dolori  delle  giunture  ,  mori  alli  ouat- 
tordici  di  Agolto lenza  figliuoli  mafehi  ;  e  tré  giorni  do¬ 
po, li  lottentrarononel  Principato  Giouanni  Vifconti  Ar- 
ciuefeouo  di  Milano  ,  e  Luchino  fuo  fratello  :  mà  perche 
non  era  conueniente,  che  Giouanni  attendere  in  vn’ifief- 
fo  tempo  al  gouerno  Ecclefiaffico  e  fecolare  ,lafcìò  tutta 
la  lornhia  deTdominio  temporale  à  Lucchino. 

$  'Sospettando  il  Papa  ,  che  nella  vacanza  dell’Imperio 
giuridicamente  leuaroalllmpèradore  Lodouico  ,  perle 
feommuniche  contro  di  elfo  fulminate, potefle  venir  qual¬ 
che  ftraniero  nemico  à  farfene  padrone  ,  peri'uafo  da’fuoi 
fidati  Configlieli,  elefle molti  principali  Signori  Italiani 
per  Vicari;  in  quelle  Città  ,  che  eli  già  pofledetrano,  affin- 
"che  potertelo  con  quello  opportuno  mezzo  più  animofa- 
mente  opporli  à  gli  Oltramontani  nemici,  e  tenerli  lonta¬ 
ni  da  quelle  Città,  doue  fi  trouauanogià  Vicari;  -  Trà 
quelli  furono  particolarmente  dichiarati  li  fudettì  Ar- 
ciuefequo  Giouanni ,  e  Luchino  per  Vicari;  di  tutto  il 
Principato  Milanefe  ,  i  quali  vedendoli  di  tale  dignità 
{Onorati ,  penfareno  d'hauer’aperta  la  Brada  per  ritornar 
nella  grazia  del  Papa;  onde  ne!  principo  di  Nouembre  lì 
mandarono  in  Auignone  per  Ambafcfadore  Guido  Ca¬ 
lice,  aec/oche  lo  ringraziane  in  nome  loro  della  dignità 
concertagli  &  infieme  lo  fuppliearte  à  Ietiarla  feommuni- 
ca  à  loro  ,  & à  Milano  l’interdetto ,  con  promefla  di  viuer 
femprC' vbidientjlfimi  verfo  la  Santa  Romana  Chiefa  ; 
adempì  dunque  il  Calice  l’ambafciaria  preffo  al  Papa ,  il 
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qual’eflendofì  delle  cofe  fupplieate  compiacciate,  pro¬ 
lude  di  concederà  Vifconti  ciò,  che  dimand  mano,  pur¬ 
ché  metteflero  in  libertà  i  Torriani,  eli  reftituiffero, 
quanto  gli  haueuano  ingiullamente  vfurpato .  Llmpe- 
radore  poi ,  all’eìempo  del  Papa ,  eleffe  con  autorità  Im* 
periale  molti  Vicari;  nello  Stato  Ecclefiaftìco: 

In  tamojglfAleflandrini  d’ordine  del  Sommò  Pontefi-  * 
ce  ,  fotto  la  cui  fedeltà  ,  &  vbidienza  viueuano  ,  riferuata 
lalibertà  tòrci,  fi  fecero  tributati]  de  Vifconti ,  li  quali 
mandarano  poi  à  gouetnare  quella  Città  con  titolo  di  Vi¬ 
cario  il  Capaglier  Nigrifoglio  Anfoldi. 

Si  vjde.dùelt’ann©  coli  in  Aleffandria ,  come  in  altre  *140 
parti  vna  Cometa  gràndilfima  crinita ,  e  fflp'eridete ,  che  1 
mandò  fuori  dalla  (ua  ceda  per  molti  giorni  in  flaordi- 
nàrio  lplendoce  vèrlò  Settentrione :  j  e  mentre  quella  ap-- 
pariua,fi  lenirono  i  venti  cofegagti ardii  &impeuiofi  che  * 
fecero  rouìn  r,ei  camini,  cioè  quella  parte  . ch’efcefopr* 
il  tetto  pet  elaTazione  del  fumo  . 

Apparue  anco  vn  Junghiffimò  tràue,  che  fù  veduto  in  £ 
Aleffandria.tutro  accelò  per  di  dentro,  il  qual.parue,  che 
cadette  dal  Cielo .  :  ...  ; 

‘Net  redo  li  pafsò  tutto  il  fudetto  anno  ferita  neu: ,  3 

&fenza  difturbo  intorno  alla  quiete  della' Patria  . 

Fù  memorabiUquell’anno  ,  poiché  aTIifèdici  del  mefe  ZS 4 f 
di  Maggio  fi  conclufe  la  pace  trà  il  Pontefice  Benedetto  i 
dee  mo,  è  Luchino  Vifconti  con  gli  altri  di  quella  Cafata, 
de' la  qual  concor  da  fù  mezzano -Vercel.'ino  Vifconti 
perfonaggio  .jdi  grande  autorità  ,  e  prudenza  ;,pere|ò  ha- 
uendo  Luch;no  4i  conferì  fo  della  Città  di  Milano  manda-  * 
ti  in  Auignone  per  Ambafc  adori  Gugltèlmo  Calice  , 

Lione  Dngnani ,  Martino  Sanfone.e  Guido  Giialitfòd' Alice,  ' 
accioche  confermafiero  la  detta  pace  al  fopràhominató 
Papa  ,  ottennero  da  elfia  la  grazia,  &  aflolùzione  dellà 
fcomunica,  non  fofoper  li  Vifconti .  ma  anco  per  la  Città 
di  Milano  con  quefla  condizione  in  particolare  trà  l’al- 
tre,chedouefleromettere  in  libertà  i  Torriani, e  refiituir-  ; 

li  ciò,  che  gli  haueuano  vfurpato. 

L’annoij4i  fu  notabile  perla  mortedidue  grandii* 
fimi  Prencipi ,  cioè  di  Roberto  Rè  di  Sicilia.,  il  quale  di  t 
cttant’annipafsò.alli  Cedici  del  mefedi  Gènaio  all’altra 
vita  in  Napoli  fenza  fuccertìore  di  figliuoli  ;  perciò  (ac¬ 
certò  i.i  quelRe?no  Gìouarinafua  Nipote,  alla  quale  giu¬ 
rarono  la  fedeltà  gli  Alertandrini. 

L’altro  grandilf  mo  Prencipe ,  che  mori;  quell'anno,  lù  t 
Benedetto  Sommo  Pontefice  morto  in  Auignone  alli 
ventiquarrrodi  Aprile;  eli  fuccefle  nel  Pontificato  sili 
fette  di  Maggio  nella  :  detta  Città  Clemente  fello  di  na- 
z;one  F'ancefe  ,  natiundi  Limoges Città  di  Aquitania  ,e 
chiamauart  per  auanti  Pietro  Monilri  > .  Quello  Papa 
irtato  da'Romani ,  ridufiè  il  Giubileo  ài  cinquantefimo 
anno;  ed  ordinò  che  fi  dintmziarte  pet  il  venturo  ijto. 
hauenefo  egli  hauuro  nfguardo  all’età  breue  de  gli 
huomini  ,  per  la  quale  non  poteuano  godere  di  tan- 
toteloro ,  turtanoita  fi  folle  perfeuerato  à  pnblicarlo  in 
cialcuno  centefimo  anno  ,  conformel’haueua  di  quella 
maniera  illituito  Bonifazio  Qtrauo.  _ 

Fiorìinquert»  tempi  Andrea  Ghilini  patrizio  di  Alef.  * 
fandria  ,  figliuolo  de’coniugati  Francelco  Ghiaini,  e 
Margherita  Malpiglia  nobile  Fiorentina  .  Quelli  non  fo- 
lamenre  di  belle  lettere  ornato  ;  ma  di  Filofofia  ,  e  The«- 
logiainteodente  molto,  e  dell’vna  ,  e  l’altra  legge  Dotto¬ 
re  lufficientirtìmo  ,  con  le  (ingoi  a  ri  qualità  fue  s’acquiltò 
feruttùcon  Fi'ippo  Vallois  fighV  lodi  Carlo  Re  di  Fran- 
zia ,  e  permezzo  fuo  ottenne  il  Velcouato  di  Tornai  ; 
dipoi  in  molte  ambafeiarie  adoperato  ,  per  li  eran  faggi, 
c^edi  le  dello  diede  in  leruigio  della  Santi  Chiefa ,  fù  da 
Clemente  fi.  Ilo  ,  che  per  lunga  [perienza  di  molte  cole, 
hehbe  vn  gran  giudizio  in  conolcereil  valore  de  gli  huo^ 
mini,  promoflo  al  Cardinalato  ;  nella  qua!  dignità  fi  fi-qe- 
il  Cardinale  Ghilini  conofcere  di  tanto  valore  predo  à 
quel  Pontefice  ,che  da  erto  fù  mandato  Legato  a  l  Alfon-* 
fo  vndecimo  Rè  di  Spagna,  per  negozi;  di  grandiffimò 
rilieuo  .*  Fece  egl|  fihricare  in  Parigi  il  .Collerio  de* 
Lombardi  à cui.aflegnò  fufficienti  enrrare,  pcr  manteni- 
mento  de’Gioiiani ,  che  aftendeuanq  a!h  ftudij  delle  ci- 
ui!i ,  e  cqnqpiche  leggi  ;  dipoi  fece  edificare  vna  Capella 
nella  Chiefa  de'Certofini  della  fudetta  Città ,  &r  ancoin 
Fiorenza  il  Monartero  di  San  Benedetto  . 

Hauendo  Tapino  Clemente  nel  principio  del  fuo  Pònti- l}4J 
ficato,  che  Mtalia  eratutta  fottofopra  in  rumori  grandi  i 
per  cagione  delle  due  parti ,  aderendo  vna  alMniperadcf. 

la  rc.fSc 
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fe  j  &  l’altrà  al  Pontefice  ,6  Pertanto, affinché  potefle  con 
la  ptefeni'à'  trottare à quefta  malattia  qualche  rimedio# 
paffatel’Alpi,  venne  alla  volta  di  Milano  da’Cardinali  ,  ed 
altri  Prencipi  accompagnato,  efiendoeqTi  prima  flato  dàJ 
Luchino  ,  e  dall’Arciuefcouo  Giouanni  vii  conti  con  no» 
bffiflima  corona  di  principali  Milànefi  incontrato  ,  e  den¬ 
tro  la  Città  cdhgràhdiffìmo  appjàufo ,  e  giùbilo  di  cutter 
il  pòpolo,  pèr  le  il  rade  #  dì  frondì  ,ditapiz2erle  ,  ed  altri 
ornamenti  àbbel|Ìtè  condotto  alfaùgurtcf  Tempio  di 
Sartt’Ambrogio ,  ed  iùi  per  alcuni  gi Orisi  còri  regio  appa- 
recchio  trattato .  Fù  iui  fatta  vna  radunanza  del  fagro 
Senato ,  e  de'gr incidali  della  Corte  intorbo  aR'aceomo»* 
«lamentò  delle  cole  d’Italia  j  e  confermò  di  Cpftfeglio  di 
tutto  qtiertoiì^reflo’i'.Vilconti  Vicari; ,  nòn  folarnente 
dello  flato  di  Milano, ma  ditutta eziandio  la  Lombardia, 
li  quali  eràrio  giudicati  abili  à  poter  refìftèrè  a  ginriÌToliti ; 
moiri menti del BauàVo  :  À gli altri Prencipi diede  i 


m  cu- 


ftódia  le  niedefime  Città ,  t  Terre ,  '  chè'gfl  erano  fiate 
date  dal  fuo  antecelTore  Papa  Benedetto  ih  nome  della 
Chìcfa  «. .  1  ); 5 !  :  ",  , 

ì  Brusco  poi  Vtlconti  figliuolo  baluardo  diLùpriino  ri- 
duffe  in  Aleflàndria  i  fuorufciti  LanzaueCcfiia;';còn  gii 
altriGiBèffiriì  Méttiti  loro ,  i  qtìali  vi  diiiribf  a$)rio  poco 
tempo.pe’l  u.g^iardò  contrafto ,  che  lì  fàceifàno  i  Guelfi, 
che  all’lfò'r^  eràrio  potenti ,  8i  haueuario  mólto  feguito  ,• , 
perciò  fufdnó  Sforzati  ad  abbandonar  fa  pàtria,  dalla 
quale  fletterò  affeuti  circa  àdiciott’annl  continui . 

I  Si  fè  Valere  in  quelli  tempi  Biagiho  Trptti  patrizio 
Aleflàndrinò,  dottore  nelle  leggi  eccellent/fimio,  che 
diede  in  qgnibccafione  ottimo  faggio  déft£  fifa  dottrina 
congiuotacon  gran  pratica  nel  maneggio  dc’negozi;  j  & 
all’hora  In  particolare  ,  quando  eletto'  Arbitrò  infierne 
cori  Oddp  MàrChefe  d*Incifa  à  compórre  le  differenze  , 
chepaffiuanò  iràgli  Aleffandrini,  e  liTerrazani  dei  lu- 
detto  Luogo  riducila,  prudentemente  le  accomodò  con  ' 
gulto ,  e  (odisfazione  d’amendueleparti . 

4  Mori  quell4  anno  il  Cardinale  Andrea  Ghi lini,  efù  data 

.  >  -ài  fuo  còrpo  le  poi  tura  nella  di  lui’  Chiefa.di  San  Benedet- 
“  /-’tóin  Fiorenza  *  '\':t  •  ..  P; 

SJ44  .Furono  quelPatìftò  gli  Aleflaq’drim  non  poco  traua- 
1  gliati  pér  la  guerra  contra  di  loro  molla  da  Giouanni  fe¬ 
condo  Marchcfe  di Monferato, figliuolo  di  Teodoro .  Isn- 
peroche  pofe  egli  con  vn  gagliardo  efercìto  vn  ilretto  al. 
Tedio  intorno  à  tutte  le  Terre, che  da  elfi  furono  per  aiuti 
occupate  nel  luo  Statoje  co  tanta  o Umazione  vi  dimorò», 
che  noA  potendo!  Terrieri  per  il  mancamento  d'ogni 
cofa,  &  iri  particolàre  di  vettouaglie  più  refirtere  alla  , 

5  forza  del  nemico  »  fe  fi  refero ,  dandogli  in  fuo  dominio 
quei  Luoghi-.  ■  ■ 

Dopo  hauef’il  fudetto  Marchele  Gfouarini  ricuperate 
tutte  le  fise  Terre  dagli  AleffandrioLmoffe  guerra  centra 
Giacomo  Prencipe  delI’Aceàia',  col  quale  effóndo  preffo 
à  Stombino  venuto  à  iìngolar  battaglia  ;  finalmente  il 
Prencipe  Giacomo  cort l’aiuto  dc'GuelB  di  Alellandria  , 
d’Aili,  e  d’tnurea  grandiflìirii  nemici  di  effo  Marchcfe,  ri- 
mafe  vittorioso* 

*  Il  flagello  della  peftiierifcà  tratiaglio  grandemente  la 
Città  di  Alellandria, e  tutto  il  rimanente  della  Lombardia 
in  maniera,  che  vi  reftò  per  lungo  tempo  la  memoria  di 
tflo  per  cauta de’niolti  danni, che feco  portar  fuole . 

Quell’anno  ,  nel  quale  il  Terremoto/ì  fece  a  Ili  venti- 
i  quattro  di  Febraio terribilmente  lentire,  cofiin  Afeffan- 
dria ,  come  in  altre  parti ,  con  la  rouina  di  molti  edilizi;, 
hauendo  Giouanni  Marche! e :di  Monferato  inueftm  Gu¬ 
glielmo  ,  e  Santello  figliuoli  di  Anfelmo  Firoffini  della 
quarta  parte  della  giurifdizionesdd  pedaggio ,  delle  pof- 
feffioni,  e  di  qualfiuoglia cagióne  foprail  Caflello  ,  eia 
Tèrra  di  Secò ,  della  qual  porzione  li  trouauanogià  in 
poflello  Bernardo  Crucca  ,  e  Manfredo  Marengo  ,  chia¬ 
mato  Zaffo,  mandò  egli  ordine  alli  ventidue  di  Settembre 
ad  Oddone  Marchefe  di  Ponzone  fio  Vicario ,  affinché 
mertelFe  li  fudettì  Firoffini  al  pofleflo ,  riferuata  però  à  (e 
la  ragione  del  vàffallaggio  .  Pertintp  il  Marchcfe  Oddo¬ 
ne  alli  lei  di  Nouembre  impofe  à  Giordano  Firoffini,  e 
Pedano  Calcamuggi  ambedue  Póaéflà  diSèzè  ,&r  ad  altri 
dell’ifteffa  ftirpè  ,  àccioche  deflìro  alli  medemi  Gugliel¬ 
mo  ,  e  Santello  feriz.l  pppo licione  alcuna  i{[  poffeflò  deflà 
quarta  parte  del  fudetto  Feudo  . 

IjS4?  Qjefl^anno  gli  Aleffandrini  furono  gouernati da  due 
i  Vicari; ,  cioè  dal  Giureconlulto  Nicolino  de'Salamoni , 
edaZapeilono  Arlbaudo  eittadinò  di  leggio;  e  non  vol¬ 
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fero  più  vbidire  la  Reinà  Giouanna  nipote  di  Roberta 
Rè  di  Sicilia,mafi  dichiararono  aderenti  à  LuchinòVif- 
conti  Signore  di  Milano;  &  il  ipedefimp fecero  Ji  Terrieri 
di' Valenza,  i  quali  lì  diedero^  Gioiiànni  ÌMarchèfe  di 

Monferato.  ::  ■  • ;  !  J 

"tsipos ,  apparueàlli  yenfidii'è  del THéjlc 4J  Renaio»  Vh?1 
gran  vapore  in  Crelò,  è(fù  veduto  in  Àleflàfite ,  cherefe 
grati  Ipàuento  r&  in  qùelta  Città,  còtrie  afneo  ìnalfriLuò* 
ghi  di  Lombardi inù  fentitó  il  Terremoto  pèr  lòl^azip'di 
quindici  giorni ,  non  continuamente ,  macon  intéfuàllo, 
dal  quale  ne  rii  ulto  Ja  ròuiAa'di  rpo! ti  tettf  e  rAbortu  del- 
Ie  donne  grauide'.  -,  j.v  c  . 

Pólcia,  àppàruérò certi  animalectd,  li  quali iad&ftfóin 1 
gran  copia ,  e  dipoi  mórendó  cagionaròrip  tàntblpuzza, 
chepoco  dopo  he  (eguì  vha  mortaliflimgpeftìfénza per 
la  mblie  nél“iiufneiJò  di  mille  huomini  t  appena  nè  viue« 
uano  dieci;  appfefso 'alia  Pèlle,  venne  Vna  cafeftià  coll 
grande  ,  e  cofi  calàmitola ,  ch’era  fpettacolo  di  milerìail 
vèdérede  perforiti  per  non  hauer  da  mangiare  cader  mor*. 
teih  tètra  :  Fràttàdèp-fi feceroin  Alefsandrlà  riupue leggi,  ' 
e  le  già  fatte  per1  l’adietro,  furono  à  fine  di  buon  zouèrnò, 
e  con  ragione  corrette. 

Nemedelìmi  giórni  fù  dal  ConfegUo  gejfSerale  diAlef- 
fandri  a  ordinato L,r  che  tutti  gli  abitanti  di  quella  Città, 
peregrini ,  e  foreflierif  eccetto  però  alcune  originali  fa-  ; 
meglie  )  follerò fottopòfli  al  Paroco  della  Chiefi  Cate- 
d fate  ih  quelle  colie,  che  appartengono  al  riceiiimerito, 
de’Sagramenti  Eècelefìaftici  r  il  quàf  decreto  fi  peif  fi: 
aàqenire  intetàniente  offenrato  infirtò  alba  nrio  t  f  éjjtfib'' 
me  à  fuo  luogo  ferie  farà  menzione.  ’  l  q  ' 

.  Quell’anno  ,  il  Gi a reconlulto, Tornalo  Parma;  VbeftÒ 
Arnuzzt  ,e  Benzo  Boffàzzi  patrizi;'  Aleffandrini  òpera- 
rono  ,  che  fi  aprilfero  due  Porte  rie!  Quitieré di  Roùé-. 
reto,  già  molti  anni  addietro  tenute  chiufq’fèfóè  Rezo- 
lia  ,  e  dell’  Albereto  ,  quella  fù  coff  chiàtriafa  ,  pèreflec 
nel  fitó comunemente  detto  RezoIia,&' al  prelente  (t  eie- 
ne  chiufa  s  e  quella  à  noftri  giorni  fi  chia^ià  Porta  deglP 
Orti  ,  giacendo  fuori  dièffa  i  bel!iffnni/e  frugìferi  Ortf 
dì  quella  Città .  f  " 

Con  occafione  d’hauér  tfàtanto  della  fudett^Pofta 
Rezolia  ,  dirò  che  il  Clero,  e  li  Regolari  di  effa  Città  feV 
cero  à  loto  fpelèfabricar  la  muràglia,  nel  cui  mezZb# 
vede  Ianiedefima  Porta  . 

Hauendò  i  principi  Elettori  giuridicamente depoflo  l* 
Imperadore  Lodouico  Bàuaro  promòfféro  à  gUvrrdici  di 
Luglio  a llTm penale feggfo  Carlo  quarto  figliublòd'fGiòi 
Uanni  Rè  di  Boemia  .  ,Di  poi  mentre  il  fudetto  LÒdouiCO 
aùdaua  per  lua  ricreazione  à  caccia  di  Orfi'j  fù  da  vna  di 
quelle  fiere  di  ftraor dinaria  groffez^  gèràtp'dà  CaualIò, 
e  da  tale  caduta  rimalo  grauémerite.óffeYo;  ffrfi  fra  pòchi 
giorni  li  fuoi  giorni  à  gli  vndeci  di  Ottobre ,  ed  ài 'di  lui 
corpo  fi  diede  lèpoltura  nella  ,Ciftà  di.Mònaco . 

Amminillrò  la  Podefteria  di  ÀleffandriàOtpòlino  Bor¬ 
ri  ,  e  fu  Vicario  di  effo  Podeltà  Guglielmo  Stfadàuerti 
Cremonele  quell’  anno ,  nel  qriaie  andò  tù^tàuia  peffeue- 
rando  la  peflilenza,  e  gir  Aleffandrini  dopòleffèr  flati  fe- 
Jiciilìtni  nello  flato,  egotismo  della  libera  loro  Città  con 
l’aureo  nome  di  R  èpuhlica'  fecero  perdita  della  tanto  ca¬ 
ra,  &  amata  libertà  e  fi  fottopofero,  non  poté’ndo  far  di¬ 
meno,  all’ altrui  dominio  .Era  veremente  degrii  di  non 
poca  ammiraziorié.Ià  grandezza,  e  giurifdktqne  della 
Republica  Alèffàridring/  la  quale  fiLgloriofanriente  pa¬ 
drona  di  molti  Cartelli ,  e  Luogi,  parte  de’qliali  acquiftò 
col  gran  valore  dell*  armiTue  ,  parte  con  èfferfi  volonta¬ 
riamente  refi  li  pòpoli  d’èffe  Terre  à  quella  Città,  è  fono, 
leiofralcritreper  alfabettodillinte. 

Alice,  Alliano,  Altauilla,  Acquefana,  Arquate. 
Barberio,  Bafaluzzo ,  Belmonte ,  Bionio ,  Borgoratto* 
Bofco .  ^  •  S, 

CaIamandrana,Callotzo,Cannelli,Canouico, Capriata» 
Carpaneto  luperiore,  Carpaneto  inferiwre,  Carto|ìo,  Ca¬ 
lale  de’Bagliani ,  CafaJe  de‘Baratca ,  Ca’fale  de’Cérmelli  t 
Cafenoue  ,  Gallina  (co  ,  Caltagnuole,  Caflello  Bèlriaqntt^ 
Caffelceriolo  ,  Cartello  del  Ferro ,  Cartellò  della  '$pina* 
Caftelnuotio  di  Bormida  ,  Caftellàzzo ,  Caffelletta  dell* 
Valle  d’Orba,  Contado  di  Lormo',  Confano,  Corruento* 
Crèmoliho,  Citniòlo. 

Fiaccone,  f  rateato  ,  Fregaròlo,  Freno,  Frefonara; 
Fubine  . 

Gamalero,  Garbazola.  Genzano. 

Lunerio, Louazòlo  .  / 

'  Maretn- 
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Mareneo ,  Marenzana ,  San  Marziano ,  Melatzo  >  Mon- 
tecalteltn,  Mo  te  chi  aro,  Montenwgno ,  Montaldo, Mon¬ 
tali  ’h  Mori  ai’co  Moafca .  r 

,  pcciiviiano  ,  Ouiglio . 

Pa  Iodio  Pauoue,  Pezcto,  Pietra  de’Maratzi,  Pomato , 
Ponzano,  Preafe  a ,  Predola ,  Portanuoua,,  Re  torto,  Ri- 
uaha,  Rocca  delia  Valle  d’Orba, Bocchetta  Palafea^ . 

(  £in  Sajuadore,  Serraualle,  Sesamo,  .S^yuhai  Sez,è,  Sol¬ 
fano,  Soièro,  SF^no,  Torcetto,  Trefobid.“;. 

Viari!  OjVidefana.  Vignale,  Villa  del  Torò,Vinzio,  Vifo- 
i\e ,  Voltaggio;,  èdVxezio . 

i  Giurò  dùnque  la  Città  di  Aleffandria  la  fedeltà  à  Lu¬ 
chino  Viiconti  ,lèfi  fottomife  al  tuo  dominio  ;  e  perche 
Voleua  richiedere  molte  co fe  ad  effo  Luchino ,  le  quali 
dependeìiàno  parte  dalla  giuttizia,  è  parte  dalla  grazia 
fua ,  fece  radunare  il  ‘Con fòglio  Generale  ,  à  fine  di  ltabi- 
firé,; quali diraande  fi  hauefféro  à  fare;  &  tnfieme  depu- 

Ìò  quartro  di  quei  Confeglieri ,  cioè  Martino  Maluicino, 
ruglielmo  DulH,  Gabrio  Farina,  ed  Vberto  Grajifi,  accio- 
che  riduceffcro  le  Ridette  richiede  à  quella  equità  ,  che 
fhaggiore  fi  poteffe  defiderare  ;  come  dipoi  n.è  fegui  l’ef¬ 
fetto  ;  e  pofeia  furono  effe  da  quefta  Gittà  colconlènlo  di 
tutti  li  Cori(jegIieri  mandate  allineilo  Luchino,  per  otte¬ 
nerne  la  confermazione  ;  mà  egli  fi  compiacque  di  con- 
defccndere  (piamente  à quelle,  chefeguono , cioè, Che 
fi  debbano  perdonare  tutte  le  ingiurie,  erutti  li  danni 
d'ogni  forte  fatti  da  qualfiuoglia  cittadino  di  Aleffan- 
dria>e  dej  fuo'Diftretto.cófi  nelle  vite,  come  nelle  /acuità 
à  Milaueft ,  &  ad  altri  dello  Stato  di  Milano  Si:  (diti  di 
Luchino  Viiconti  :  Che ,  le  la  Comunità  di  Aleffandria 
foiTe  debitrice  di  confo,  (alario ,  e  di  qualunque  altra  colà 
à  Matteo  VUconti  padre  del  detto  Lucbjno,  fi  metti  tal 
debito  in  perpetuo  filenzio,  e  del  tutto  fe  li  faccia  grazia, 
4>er  effer  quella  Città  pouera  :  Che  Luchino  fi  debba 
contentaredi qualche  cenfo,  che  li  darà  ogni  anno  la  Co¬ 
munità  di  Aleffandria  (otto  titolo  di  tributo, e  che  le  altre 
Taglie,  ouero  grauezze  impofte ,  &  anco  da  imporli ,  re¬ 
fiino  libere  ajla.  Città  per  paear’il  ialario  al  Podeftà ,  Se 
àgli  viziali, e  per  altri  bènenzijfpectantià  Cartelli  Tuoi, 
Seafìcó.alla  detta  Città:  Che  Luchino  debba  mettere 
la  Comunità  di  Aleffandria  al  portello  di  tutti  i  Luoghi 
fpettanti  ad  e  Afa ,  &  ingiuftamente  dal  Marcheie  di  Monfe- 
rato,  e  d’altre  perfone  occupati  :  Che  non  fi  concedei 
per  fona  particolare  alcuna  cofa ,  che  apporti  danno  à 
quella  Città  :  Che  fi  mantengano  i  folici  onori,e  le  pre- 
rogatiue  à  gli  Aleflandrini, permettendo,  che  perfeuenno 
nelle  vecchie  ,  Se  buone  loro  vlanze  :  Che  trouandofi 
molti  fcacciati  da’Luoghi  foggetei  à  quella  Città  ,  pollino 
iònie  famiglie  loro  abitare  in  aleffandria  fin’a  tanto, 
che  per  mezzo  di  Luchino  potranno  ritornare  alle  pater¬ 
ne  (tanze  nelle  fudette  Terre:  Che  per  dieci  anni  s’an- 
♦  nullino  tutti  gli  ordini  di  carcerare  qualunque  cittadino 
di  Aleffandria,  e  del  iuo  Territorio  per  caufa  di  debito  di 
quefta  Città  verfo  altra  Città',  e  Terra  i'oggetta  à  Luchi¬ 
no  :  Che ,  effendo  ftato  Biagio  Moizi  traditore  alia  Città 
di  Aledandria  iua  patria,  egli ,  &  i  Tuoi  figliuoli  debbano 
effer’in  perpetuo  banditi  da  ella,  &il  fimiiefi  eieguifea 
con  Giouanni  Brignone ,  e  con  i  Tuoi  figliuoli ,  per  hauer 
aderito  alli  Marchefi  dTncifa,  &  anco  per  hauer*,  e  nella 
vsta,e  nella  roba  offefa  la  Città  di  Aleffandria  loropatria: 
Che  a  qualfiuoglia  di  quefta  Città, e  delfuo  Territorio, 
che  fia  bandito  dalle  Città  ,  e  Terre  à  Luchino  (oggette , 
fi  perdoni  in  maniera,  che  podi  alla  fua  patria  ritornare,  e 
che  fi  annullino  tutte  le  condannazioni.  Sei  bandi  fatti 
dal  giorno  d’hoggi  indietro  per  caufa  di  delitto,  eccet¬ 
tuando  però  da  quefto  privilegio  i  ludétcì  Biagio  Moizi, 
eGiouanni  Brignone,  coni  figliuoli  d’ambedue  :  Che 
‘per  mezzo  di  Luchino  fi  eftinguino  tutte  le  nimicale ,  e 
difeordie,  che  fono  fra  gli  Alertanrfrini,  e  Terrazani  loro. 
Stanco  fòreftieri  di  qualunque  forte  a!  dominio  di  Lu¬ 
chino  foggetti:  Che  non  fi  getti  à  terra  il  Cartello  vec- 
ehiodel  Bofco ,  ma  fi  Iafci  conforme  al  preienle  fi  troua  : 
Che  il  detto  Signore  difendi  qualfiuoglia  cittadino  di 
Aleffandria,  e  Terriere  di  quefta  Città  da  qualunque  per- 
fona ,  e  li  dia  ogni  aiuto  per  ricuperare  tutte  le  ragioni ,  e 
giurifdicioni,  che  li  foffero  vfurpate  da  altri  ;  e  quefto  par¬ 
ticolarmente  s’intenda  per  ii  figliuoli  d'Ifnardo  Afinari, 
li  quali  fono  ftati  da  Ifnardo  Malafpina  Fuori  d'ogni  do- 
uerefccaciati,e  banditi  dal  Luogo  di  Cremolino,  &r  anco 
s'intenda  per  Galuaeuo  Meri  ani  (cacciato  ,  e  bandito  da 
Carpaneto ,  accioche  poffmo  amendue  ritornare  in 
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le  Tetre,  e  ricuperar  ciò,  che  glj  è  flato  ingiuftamente  t , 
vfurpato-  Che  ,  le  alcuno  Alefiandrino  creditore  di  da¬ 
nari  dalla  Città  di  Altffandriafi  faceti  e  per  caufadital 
credito  padrone  di  qualche  Cartello  alla  detta  Città  log-* 
getto,,  iu  tal  calo  non  poffa.«fier’a(lrettoà  reftjtui.tJp  ,ìè 
prima  pon  larà  l'odisfattq  di  qgafito  legittimamente  pre¬ 
tender,  ,Cne  Luchinp  jjon  permetta. che  gli  amici,&r  ade¬ 
renti  ài  Mafchefe  di.  Mpnferato ,  i  qaali  hanno  inimictzfe 
dentro  di  Alcft aneli  ia,  portino  per  Io  fp.i  zio  di  quatupan- 
iii  vepireiin  quella  Città  à  goderei  beni  loro:  Che  il  (u- 
detto”  Signore  dia  ogni  aiuto  alla  Comunità  di  Alci-, 
landria,accioche  porta  rilcuotere,  quanto  deuehauere  da 
qualfiuoglia  Terra,  e  Luogo  foegetto  al  detto  Luchino  : 

Che  porta  quella  Città  rifarcire  i  danni,  patiti  da  alcuni 
della  Calata  de’Pozzi ,  à  quali ,  quando  fi  fcacciaronada  .  «• 

Còrniento,  furono  alcune  cofe  vlurpate:  ,Ghe  Luchino 
aiutigli  Aleffandrini, accioche  portino  ricuperare  la  Ter¬ 
ra  ,  &  il  Cartello  di  Montaldo ,  ch’tliì  comprarono  ,  e  po¬ 
feia  li  fù  dal  Marcheie  Tomaio  Malafpina  indebitamente 
vlurpato.  ^  3  1 

Dopo  la  cerimonia,  p.ftipulazione  de'fudetti  capitoli ,  4 

concedè  Luchinoà  gli  Aleffandrini  facultà  di  (coliate 
dalla  muraglia  della  Città  loro  il  fiume  Bormida"  ^  allon¬ 
tanando  il (uo  letto  ,  perche feorr endoui coli  vicino ,Sc  -ir 
hauendo  già  guadatili  Campi  ad.  effo  contigui,  danneg¬ 
giaci  Ridetti  muri  HI  che  occorreua  tutta,  volta  ,  che 
quello  Torrente  innondaua  per  caufa  delle  fpeffe  pioggie 
quali  tuttala  Campagna  fin  lotto  alla  Città  ;,  poiché  vnito, 
con  alcuni  altri  fiumicelli ,  &  in  particolare"  éon.I’Orba, 
che  l'corre  poco  lontano  d'Aleffandria,  di  quella  maniera 
gonfiaua  con  occafione  delle  pioggie ,  &  apportaua  non 
folamente  danno  alla  Campagna, tna  anco  non  poco  peri¬ 
colo  alla  muraglia  dì  quella  Città.  . 

Dipoi ,  quando  Matteo  Vifconti  perde  lo  flato  di  Mila-  5 
no  ,  alcune  famiglie  principali  di  Aledandria ,  cioè  Lan- 
zaueccbia,  Viziati,  Firoffmi,  Squarzafichi,  &  altre  à  que¬ 
lle  aderenti  ,  furono  neceffitate  di  abbandonar  quella  Pa¬ 
tria,  come  quelle  ch’erano  parziali  eli  effo  Macteo,e  viuer  -  .. 

feneouafi  fuorufcjte;  Perciò  con  l’occafione  di  efferfi  . 
gli  Aleffandrini  dati  à  Luchino  ,  le fudét'te  Calate  lo  fup- 
plicarqnoà  farligrazià,  che potefferó.ritornar’alla Pa¬ 
tria,  e  ricuperar’!  beni  loro;  come  da  queJPrencipeli  fij, 
el'vn  ,e  l’altro  benignamer  te  concerto  . 

Finalmente  l'irtertò  Luchinofece  alli  tredici  di  Nouem-  6 
bre  vn  decreto  folco  vna  certn  pena  alli  trafgreffoti ,  effe 
tutri  li  .Magi  llrati ,  &  Vffiziah  al  fuo  dominio  (oggetti ,  nel 
tèrmine  di' otto  giorni  auanti  à  cialcuna  di  querte  Fede, 
cio.è  del  Natale ,  e  della  Refurrezione  di  Chrifto ,  e  dell - 
Affun^ionedi  Maria  Vergine  Snntirtìtna,  li  mardaffero 
ogni  anno  in  notai  nomi,  e  cognomi  di  ciafcun  prigio¬ 
niere,  la  caufadellafua  pjgionia,  &  anco  feda’fuoi  con- 
trarij  haueua  la  pace,  con  altre  ciiconrtahze  di  fimil  for¬ 
te  .  Quefto  fdceua  egli,  affinché  potefle,  conforme  ai  de¬ 
litto  di  ciafcun  carcerato  prouedere co'i  termini  della 
giuftizia,  e  farla  grazia  :  quell’ordine,  che  fu  mandato  al 
Podeftà  ,  &  à  gli  altri  Vffiziali  di  Aleffandria,  vedefi  regir 
ftratò.  nel  librò  de’Sta'Uti  di  quefta  Città. 

Queft’anno,nelquaIeamminiflrò  laPodefteriadi  Alef-  1349 
fandria  Simone  Mante^azza  Milanele ,  dopò  effer  Luchi-  t 
no  Viiconti  ari  iuato  aT colmo  delle  lue  grandezze, e  dopo 
efferfi  infignnrito  di  quindici  Città  ,  cioè  Milano,  Alli, 
Aleffandria  ,  Tortona  ,  Alba,  VercelJi  ,Nouara  ,  Bobio, 
Bergamo,  Brelcia  , Como, Cremona, Piacenza,  Parma, e 
Lodi, alla  fine  trouandofi  già  da  lunga  malattia  grauemen* 
te  oppreffo ,  d’età  di  feffantadue  anni ,  fini  li  fuoi  giorni , 
alli  venti  del  mefe  di  Genaio  ,  non  fenza  lofpetto  d’effer 
llaroauuelenatodaKabellafua  moglie  ,GenouefediCa(a 
Fiefchi.  La  quale  dubitaua  di  non  elièr  trattata  à  quél 
modo  da  Luchino  per  caufa  della  mala  opinióne,  ch’egli 
haueua  di  lei  concepita  in  materia  d’adulterio.  Gio- 
uanni  Vifconti  fuo  fratello ch’era .  Arciuefcouo  di  Mi¬ 
lano  ,  rimale  erede,  &  padrone  di  tutti  li  Staci  di  effò 
Luchino.  , 

Furonodipoi  fatti  alcuni  ordini  da  quefta  «Citta  con-  a 
cernenti  al  (uo  retto  gonerho ,  con  l’artiftenza  ,  eparrici- 
pazione  dè’léguenti  Puoi  Giureconfulti,  cioè,  Guglielmo, 
Guafco, Pillo  Parma,  GiouanniCermelli,  Riccardo,  Firof- 
fini,  Carbone  Viziati ,  e  Manfredo  Trotti . 

L’ifteffo  anno,il  Sommo  Pontefice  Clemente  fedo  coni- 
prò  AuignonedaGiouanna  Reina diNapoli  ,IaquaI  Cjt-  > 
tà  fi  è  dipoi  Tempre  mantenuta  Cotto  al  dominio  della  Ro¬ 
mana  Chiefa.  ^ 
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ìlSàhtiffitrio  Giubileo  ehe  per  ogni  centefimo  anno  fù 
i  da  Bonifazio  ottauo  ordinato  douerfi  celebrare,  &:  poi  fii 
per  ordine  di  Clemente  fello  ridottosi  cinquantefimo  , 
comincioflì  di  quella  maniera  à  celebrare  ,-  perciò  patta¬ 
rono  tutto  il  prefente  anno  per  Aleffandria  infiniti  Oltra¬ 
montani  ,  per  andarlene  a  Roma  a  partecipare  de’grandif- 
fujii  tefori  aperti  dal  Papa  col  mezzo  di  quello  Giubileo 
Dallefempio  di  quelli  foreltìeri 'modi  gli  Aleffandrini , 
andarono  in  boniflimonnmeroycofid’huomini.,  comedi 
donne  in  procellìone  à  Roma ,  per  godere  la  fùdétta  ple¬ 
naria  Indulgenza  . 

jjyi  Del  meledi  Decembre  apparue  per  alcunigiornì,  così 
i  in  Aleffandria, come  in  altre  parti  vna  Cometa,  ò  iìa  Stel¬ 
la  crinita ,  nè  altro  di  memorabile  occorfe . 

13  Ji  A  Hi  dodici  del  meledi  Ottobre  fù  veduto  in  'Afefla.ru 
i  dria,&aftròuevngr3n  fuoco  dopo  ilrfamontaredeì  Sòie 
il  quale  dopò  hatier  traicorfo  per  quache  fpazio  di  tem¬ 
po  il  Cieìo  tra  Zefiro,  &  Aulirò  fi  Vide  con  grandiflimo,  e 
flraordibario  llrepito  cadere!'  '  *  ■’ 

»  Dipoi, alti  lei  di  Decembre  morì  in  Auignone  Clemen- 
rè  fello  ,  à  cui  lucceffe  alli  dieci.otto  del  fudetto  mele 
nel  Pontificato  Innocenzo  letto ,  che  prima  nomauafi 
Stefano.  '*  ‘  J'  J* 

1313  Fece  memorabile  quell'anno  laTempetta,  che  atti  fette 
*  di  Maggiovenneitnprouifamence  nel  Territorio  Aleflàn- 
drino,  Snellendo  fuor  di  modo  grotta  ,  vccilealcune  pet- 
fone  ,  &  molti  animali ,  cofi  quadrupedi ,  come  volatili 
di  qualfmoglia  forte ,  cheli  trouarono  à  calo  per  la 
Campagna. 

%  Defioerando  J’Arcìuelcouo  Giouanni  Vifconti  d’aiu¬ 
tare  gli  Aleffandrini  in  quelle  colè  ,  cheli  potettero  effer 
d  i1  qualche  v  ti  liti-,  e  benefizio,  fece  alli  ledici  del  mele  di 
Settembre  vn  decreto,  col  quale  ordinò ,  che  tutte  le  liti, 
e  caufe  d’ogni  forte  fi  decideflero ,  eterminatterò  nel  foro 
della  Città  loro  ,  e  non  in  altro  Luogo  ;  &  ini  faceffero 
giuftizia  ,  e  ddlerole  fentenze  j  Giudici  loro  con  le  leggi, 
coli  comuni,  come  municipali  della  Città  . 

JJ54  Queft’anno,  nel  quale  Giouanuzzo  Aliprandi  jù  Póde- 
1  flà  di  Aleffandria,  P A rciuefeouo  Vifconti  conceiTè.alli  fe"- 
dici  di  Maggio  a  quella  Città,  che  vnode’fuoi  Giurecon- 
fulti  potette  leggere l’Iftituta  ciuilealli  giotiani  defiderofi 
di  riufeire  nelle  leggi ,  affinché  da  quella  potettero  poi  pili 
facilmente  pattare  al  Tettante  di  quelle  feienze  ne’pqblici 
ftudij  ;  &  infieme  ordinò  ,  che  la  Città  dotieffe  dare  alfur 
detto  Lettore  vn  conuenienrefa!ario,efarlo  dente;  come 
di  tutto  ciò  le  nè  vede  menzione  fra  gli  altri  Statuti  di  ett| 
Città  in  vn  libro  raccolti,  eftampati . 

1  L’i  fletto  A  rciuefeouo  pafsò  atti  quattro  di  Ottobre  all’¬ 
altra  vita,  nell’età  di  feffanta  , e  tre  anni,  hauendoiafciatl 
dopò  le  due  figli  naturali ,  cioè  Giouanni ,  eLionardo  i 
Furono  Cuoi  eredi  vnìuerfali  per  tettabiento  i  tre  luci 
nipoti, Matteo,  Galeazzo ,  eBarnabò  figliuoli  di  Stefano 
fuo  fratello . 

3  Frattanto.irì  efecuzione  del  tettar, lento  delI’Arciuefco- 

uo  Giouanni ,  Bofchino  Mantegazza  nobiliffìmo  Milanefe, 
e  d’ogni  forte  di  dottrina  ornato, &alcuni  Dottori  di  leg¬ 
gi  efperriffimi  aderenti  à  Vifconti  efiimarono  fedelmente 
àgli  vndici  del  fudetto  mefe  di  Ottobre  tutte  le  Città, 
e  Terre,  &  Gattelli  della  giurifdizione  di  Milano;  &■  ha¬ 
uendo  il  tutto  in  treparti  giuttamentediuifo  ,  ciafcuno 
de’fudetti  Prencipi  cauòin  forte  la  fua  porzione  di  que¬ 
lla  maniera.  A  Matteo  toccarono  Bologna  ,  Lodi  gia¬ 
cenza,  Parma, Bobio,  Matta,  Lugo,  Pontremoli ,  e'1  Borgo 
di  San  Domnino  con  tutto  il  Territorio  oltre  il  Pò,  e 
l’abitazione  dell’Arctuefcoìiato  di  Milano  ;  Galeazzo 
hebbe  Wouara  ,  Vercelli ,  Como,  Atti,  Alba,  Aleflàndria, 
Tortona,  Vigeuano,  Caftelnouo,  Baffignana  ,Bereguardo 
col  Ponte  del  Telino,  Sant’Angelo,  Monteb.uono ,  Marlia- 
no  ,  &  il  Palazzo  ,  chela  Corte  fi  chiama  itoccarono  fi¬ 
nalmente  à  Barnabò  Cremona  ,  Brefcia ,  Crema  ,  Berga¬ 
mo  ,  Sonzxno  ,  Valcamonica  ,  la  Rimerà  del  Lago  di  Gar¬ 
da  ,  Carauaggiq  ,  Riunita  ,  Vauero  con  tutto  il  Territorio 
.  dell’Aia  ,  le  Riuieredi  Genoua  verfoLcuante,  Se  il  Pa¬ 
lazzo  vicino  al  Tempio  di  San  Giouanni  in  Conca:  fi  la¬ 
tti  arano  indiuife  le  due  Città  Milano,  e  Genoua  ,  con  con¬ 
dizione  ,  che  vn  folo  Podeflà'per  cialcunadi  ette  Città 
annuirli  (tratte  à  nome  de’fudetti  Vifconti  la  Podetterià. 

Inquefli  tempi  Cattellino  Beccaria  Signore  di  Pauia 
era  padrone  d’alcuni  Luoghi ,  e  Gattelli  dèi  Territorio 
Aleffandrino . 

li-primo  giorno  di  Genaio ,  mentre  Francefco  dal  Poz¬ 


zo  Arcidiacono,  &  Ordinario  della  Catedrale  di  Aleffan¬ 
dria  gouernaua  quella  Chiéfa, Frate  Santq  dal  Pozzo  Pre-' 
cettore  dell'Ordine  di  San  Giouanni  Gerofolimitano  dì' 
Rina,  e  di  Aleffandria ,  Cura.zio  Gualco  d' Alice ,  Campire 
di  òffa  Catedrale.il  Prepoflo  di  San  Giouanni  del  Capufc^ 
zìVde’Monacj  V  m  il  iati ,  e  Frate  Pietro  da  .Mulàfattjd  Prie-* 
re  di  Sin  Giacomo  di  Gàmondo  di  Alcffahdfià^'nirtujt»* 
da  tutto  il  Clèro  di  quella. Cittàelettiià  cpfrè’gtég'fè' la. 
tattadi  ruttili  Benefizi]  facerdocali  della  pioceff  Alèf- 
fandrina  ,  conforme'all’entrata  di  ciafcuno  di  èifi .  kj 

L’Imperadore  Carlo  quarto  rimalo  libero  ,  e  fcafìcò'  * 
del  graue  pelo  delle  guerre,  che  haueua  motte  contri 
quelle  Città  ,  che  furono  parziali  dì  tqdouicofud  com¬ 
petitore  ,  venne  ih  Italia  per  ricéuèf è fò'pràirl  capò /'Im¬ 
periai  corona  ,  e  giunto  che  fù  a  Mbjitouà^  GaIea'zZÒte 
Barnabò  Vifconti  andarono  adincontrarlp  , "ve  colf ‘grati 
folennità  l’accompagnarono  à  Milano  ;  quittdxandat.ofene 
a  Monza, .iui  nel  Tempio  di  San  Giouan  Battilla  fù  con  la. 
corona  fèrrea  coronato  Rè  di  Lombardia,  alla  qual  ceri¬ 
monia  furono  prelenti  alcuni  Vefcoui ,  &  in  particolare 
Guido  Vèfcouo  di  AJefsandria ,  e  d’Aceui.  Dopo  queffà 
folennità  ,  ritornò  egli  a  Milano  ,  e  c 0 n fer m'ò , a I li fr^t e ftf 
Vifconti  il  piiuilegxo  di  Vicari?  Imperiali  di  lutteiè  Cit¬ 
tà  ad  etti  loggette  »  dipoi  n’andò  a  Roma ,  óuè'il  giorno  d? 
Pafqua  cioè  li  cinque  d’Aprile  fù  in  SanPiètro  (bienne¬ 
mente  coronato  ,  e  gridato  Celare  Augnilo  .  Finalmente 
ritornò  in  Germania  ,  hauendo  lalciata  l’Italia  con  qual¬ 
che  fperanza  di  quiete  >  &  frattanto  defidetofo  il  Papa  di 
ricuperare  mo!te,Cirrà ,  e  Terre  della  Chiefa  ,cìiea  per- 
fuafione  dell’Lnipéradore  Loddmco  erano  (late  da  altri 
vfurpate  ,  matìdp  in  It alia  il  Cardinale  Fgidfb.Alborn'oz 
Spagnuo'o  il  quale  rincqiiiflò  lutto  quello  ,'che  nella  Ro¬ 
magna  haueuà  la  fedia  Apòfloìica  perduto.  Rafsettate. 
ch’hebbsil  Legatole  cole  d’Italia,  & ancojafiicurati  li- 
Stati  di  Santa  Chiefa  co!  mezZo  d’alcune  foltezze  fatte, 
in  etti fabricare,  ritornò  in  Franzia.  ' 

Dopo  la  partenzadel  Cardinale  Albornoz  ,  l’Italia  ri.  IJ5< 
cade  nelfolito  maledette  guerre,  èfse.ndo  che  Atti,  &  ÀI-,  x 
bacon  tutte  le  Terre  del  Piempnré  allo'  Sfatò  di  M  lano 
aggregate, fi  ribellarono  a  Vifc'óntl  per  opera  di  Lionardb 
figlitioiohaturale  dell’ArciuelcóuoGioXìanni,  e  fidiede- 
ro  a  Ginnanni  Marchefe  di  Monferato ••  Genoua  pari-, 
mente  con  le  fue  Riuierefece  lifletto;  dal  qualVempio' 
mòtti  li  Parmigiani, cbn  contenfo  del  P-apa  pipliarqno 
Farmi  per  farfi  liberi;  onde  Barnabò  Vifconti, a  cui  mólto 
premeuano  quelle  nouità  ,  per  ef$er’e'gti  Signore  di  Par¬ 
ma  ,  n’andò  con  buon  numero  dì  foldati  a  quella  vòlta  ,  <; 
Galeazzo  fuo  fratello  pigliò  il  camino  vedo  Akfsandri^ 
e  Tortoni  per  tener’in  freno  il  fudetto  Mài  chele,  epef 
efsei*  più  comodo  a  dare  il  guaito  al  Monferato.  che  da 
etto  fù  ,  e  col  ferro,  e  cól  fuoco  in  vltimo  etterniinió^ 
ridótto . 

Occorfe  nel  prelènte  anno  M.  CCC.  LVI,  l’immatura  ^ 
e  violenta  morte  di  Matteo  Vifconti  Prencipe  di  Milano 
ed  vno  de’nipoti  dtll’Arciuefcouo  Giouanni  j  il  quale 
mentre  fi  trouaua  in  Crelcenzago,  Terra  del  Milanefe 
con  molta  allegria  in  vn  conuito ,  infieme  con  i  luoi  fra¬ 
telli  Gaieazzo,eBarnabò,  fi  lafciò  vlcir  di  bocca  vn  certo 
piaceuole  motto, col  quale  pareua,  che  fi  volefse  affettare 
l’afsoluto  dominio  detto  flato  di  (Stilano  ,  perciò  entrati 
loro  in  qualche  fofpetto ,  li  fecero  dare  nella  feguente 
cena  il  lento  veleno  in  vna  viuanda  dj  lombi  di  Cingialc , 
de’quali  con  gufto,  ed  auidità  grande  fi  compiacerla  ;  e  di 
quella  maniera  egli  perdè  in  breue  fa  vita  . 

Quefì’anno  fegui  vn  marauigliolo  influt'so  di  Cauallet- 
te ,  onere  Locufle ,  dette  quali  nè  regnò  tanta  quantità ,  t 
non  folo  nel  Territorio  Alefsandrino ,  ma  anco  in  tutta 
la  Lombardia  ,  che  hauendo  ettremamente  dannificati 
tutti  li  frutti  della  Campagna,  causò  vna  gran  careltia  per 
la  quale  molti  di  fame  ridotti  all’efiremo,  e  molti  anco 
ammalati perii  fetore  inlopportahile  di  quelli  animalet- 
ti,  ch’erano  morti ,  miferamente  finirono  i  giorni  loro? 
nè  fegui  dipoi  vna  pefiilenzatantocrudelej,  che  per  tutto 
fi  vedeua  il  fpettacolo  della  morte. 

Giouanmzzo  Aliprandifù  la  feconda  volta  Podefià 
di  Alefsandria  quell’anno,  nel  quale  Galeazzo  Viiconti  x 
fece  publicare  vn’editto ,  che  niun  cittadino  di  quella 
Città,  ò  altra  perfona  di  quello}  Territorio  facefle  lenza 
fua  particolar  licenza  edificare  Cadetto  ,  Torre',  ò  limile 
Fortezza,  (otto  vna  graue  pena  à  gl’inobedienti .  Quello 
decreto  fù  per  ordine  di  quel  Prencipe  alli  cinque  del 

mele 
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ihefe  di  Mbuembre  publicato  à  Tuono  di  tromba  ,  cosi  in 
Aléflanuna,  come  in  tutto  il  diiiretto  di  quelta  Città. 

%  Kicardo  Firoffim  per  li  meriti  della  Tua  bontà  ,  e  molta 
lufficienza  nelle  leggi ,  fù  dal  Indetto  Gakazzo  Vifconti 
onorato  della  Podeitaria  di  Nouara,  e  poi  non  paisò  mol¬ 
to,  che  ottenne  dall’iilelìa  Prencipe  la  Senatoria  digni  tà 
nel  Senato  di  Milano, 

tj  fg  Mentre  Secondo  Coneorczio  amiriiniftraua  la  Podelta- 
j  *  ria  di  Akfiandria,  e  Micolino  Boico,  Giacomo  pettenari, 
Bencntino  Milani ,  &  altri  erano  Anziani  di  quelta  Città 
loro  patria  ,fù  dalfuotonliglio  gfcncrale  ordinato,  che 
vndici  Dottori  di  leggi  pratici  ,  &  eiperti ,  li  quali  turo- 
no  Filippino  dal  Pozzo,  Guglielmo  Gualco,  Bernardo 
Cale amuggi,  Tomaio  Parma,  Manfteddo  Trotti,  Mollino 
Indiziati,  Buchino  Gambanni,  Cabalino  BoTco, Bartolo¬ 
meo  Squarzafirhi,  Vgòlino  Gualco,  e  Martino  Ardizzoni 
tutti  patrizi]  di  Alcflàndria ,  corrcggefiero  le  leggi  muni¬ 
cipali  di  quella  Città,  che  Statuti  fi  chiamino,  per  buona 
regolai  ottimogouerno  de' Cittadini  :  quelle  leggi  poi 
da  Galeazzo  Viiconti  approvate, furono  alit  ventidue  del 
mele  di  Nouembrc  in  publica  radunanza  lette  ,  &  prò*5 
mulgate . 

%  Per  ordine  delI’|Imperadore  publicoffi  quell’anno  là 

Ì>acc  trà  i  Prencipi  Italiani ,  col  mezzo  della  quale  G a- 
cazzo  Viiconti  ricuperò  quanto  del  luo  gli  era  llato 
vfurpalo  t 

tjéò  La  Pdlilenza  quell’anno  trduagliòfhottOj&aiH/ilTe, non 
I  folamente  la  Città  di  AJeiTandna,mà  anco  il  rellante  del¬ 
la  Lombardia, doue  con  gran  danno,  e  perdita  di  perfone 
eraTulcftaca  ;  dopò  quella  difgia&ia,nefeguià  gli  AlelTan- 
drini  vn’altra  non  inferiore  ;  poiché  Galeazzo  Vilconti 
impolc  alla  Città  loro  alcune  gravezze,  che  furono  ap¬ 
punto  graui ,  &  ini  opportabili  ,trouandofi  ella  horamaì 
tanto  Banca  da’  paflati  aggi auij ,  che  non  haueuapiu  bi» 
fogno  di  maggior  pelo  ,  e; carico .  Imperoche  eflendofi 
fatto  matrimonio  trà  Giotian  Galeazzo  figliuolo  di  G a- 
lcazzo  Vifcotici  »  &IlabeIIa  figlia  di  Giouanni  ValloisRè 
di  Franzia ,  che  li  portò  in  dote  il  Contado  di  Virtù  in 
quel  Regno  j  ondagli  poi  chiamoflì  Conte  di  Virtù  ;  e 
douendo  ella  venire  à  Milano ,  conueniua  fare  pompofi,  e 
/ignorili  apparecchi ,  che  corrifpondelfero,  coli  all’oc* 
cafione  delle  nozze,  come  allo  fiato ,  &  alla  grandezza 
dell’vnò  ,fe  delì’altro  ;  perciò  vedendo  bemlfimo  Galeaz- 
*o,chc  i  danari  della  fuaTeloteria  nó  etano  l'ufficienti  à 
doli  ecceflìuafpefa ,  aggrauò  di  tributi  li  popoli  à  lui  log- 
getti  .  Condotta  la  nouaSpofa  à  Milano  con  folenniflìmà 
pompa,  fi  fecero  iui ,  &  in  tuttolo  Stato  del  Viiconti,  e  di 
giorno, e-di  notte  grandifilme  allegrezze  per  molti  giorni 
con  i  fuochi  per  tutte  le  contrade, con  1  lumi  accefi  à  tut¬ 
te  le  fineltre ,  con  publiche  danze ,  con  varie  comedie  , 
con  gioltre,con  tornei, con  diuerfilpettacoli,e  finalmen¬ 
te  con  ogni  altro  fegno  di  felleggiante  dimollrazione. 

^  In  quèfta  oecafione  laCittà  diAlefiandria,  benché  lì 
trohalfe  dàlie  grauezze  nuòvamente  impofleh  non  poco 
ópprefTa,&  anco  molellata  dalla  Pelliléta,che  perleuera* 
ancorato  qualche  fuò  danno,  cótutt ociò  per  la  molta 
feddlfà,e  diu£>zione,che  tentila  Verlo  il  luo  Prencipe,  fece 
la  parte  tua  >  e  sfortoflì  di  manifeltare  al  potàbile  i  legni 
del  giubilo  j  6  della  contente*ta  per  caula  di  quello  ma¬ 
trimonio  .  ■  •  .  np'i 

Haùendo  quefi’ahho  Galeazzo  Vifconti  ottenuto  dorllc 
*61  fmperadore  Carlo  Quarto  lo  Studi o  publico  nella  Città 
1  di  Pàtria,  fece  venire  da  ogni  parte  i  più  efquifiti,e  fatnofi 
Lettori,  che  viueffero  in  quei  tempi ,  affinchè -public  a* 
mente  fpiegafiero,cofi  le  ciniii,  e  canotfichrleggficome 
fa medicina  ,*  lèfiJofofiche icienze  , &  acciòche  queffà 
SéÙola  folle  grandementefrequentath  ,  mandò  vna  lette- 
tàdel  tenóre  legtìentevà  tutti,  li  Pbdeltà  delfe-Città',  e 
•  Tèi*  té  à  lui  loggette,  lacuale  fiì  pubiicata  in  Aieffandria, 
cibò,  •.  •*  -  -  qi 

,  ~  -j  Caha\  V  incorna  Medi t Uni  Imperiati!  Vicarius  Ce - 

lieftdii  f  '  •'  ->'■£  ■  >  •  ■!  -  io:; 

Curi*  habeamus  ftudium  in  Cinit&tè  Papié, tam  in  iure  Cano- 
Witorfu’àm  Ciuili,in  Medicina, tnPhìlofophia,&  Logicai  fo  ha¬ 
beamus  ibi  Dotterei  [ufficiente!,  mandamus  vobis,  quarenuspro- 
tlàmari  faciàtis  in  Ctuitatibus  vejlris  in  locis  confuetis ,  quod 
quilibir  Setolarti  debeat  ad  Ciuitatem  nottram  Papié  flatìm 
fub poma  noflro  arbitriti  auferend*.  Et  fi  qui  iuifleot  ad  aliena 
Studia ,  flatìm  mittatuf  prò  eit  ;  ór  compelUntur  ventre  Papiatft. 
lnip/a  enim  C instate  populo  acqutftutmus  priuilegia  folemnta. 
.fiudij generatiti  tam  peteflate,  & auiìeruatt  danài  conumtum 
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in  Decretalibus,  fo  legtbut ,  &  quilìbet  fdCullate\  Data  Medita 
Idni  2.7.  Ottobri s  j 

Perfeuerò  ancora  la  Pellilenza,  coli  nell’ Alefifandrino,  | 
come  in  altre  parti  di  Lombardia. 

Elfendo  già  linci  tata  la  guerra  trà  Giouani  Rè  di  Fran-  jjg* 
eia  &  OdoardoRè  d’Inghilterra  ,  paflorono  in  Prouenza  4 
molte  Compagnie  di  CaUalleria  Ingléfe  Torto  la  condotta 
di  GioUanni  Aucutolfiglele,  le  quali ,  peirchenonluro- 
no  pagate,  tralcùrareno  il  leruigio  del  Rè  loro,ts’ini” 
piegarono  in  quellòdi  Giouanni  Marchelé  di  Monferato; 
perciò  à  Tuggellion e cTAmedeo  Conte 01  Sauòia,chc  ha- 
Ueua  guerra  con  Galeazzo  Vifconti , accordò  ilMarchele 
le  fudttte  genti  per  quaranta  mila  fiorini ,  le  quali  paffan-, 
do  in  Lombardia  perrAleffandrino  ,eper  iltortonefe  ,, 
diedero  in  quelli  Territori]  grandifiimo  danno,e  maggio- 
leveramente  farebbe  Hata  quella  ruina,  le  Luchino  dal 
Vermo  Veronele,Capitanodi  gran  brauura  non  vi  hauef- 
le  dato  opportuno ,  e fubito  rimedio:  poicheefìfendo  egli 
à  nome  del  Vifconti  Governatore  di  Aleflàildria ,  e  di 
Tortona, auifato  delTarriuo  di  collóro,  vici  incontanen¬ 
te  d’Alelfandriaconvna'fcelta  mano  di  Veterani  loldati , 

Che  di  guarnigione  llauano  in  quella  Città,  e  con  mag¬ 
gior  numero  di  médefimi  cittadini;  e  con  quelli  andò  di 
lungo  alla  volta  de’ nemici  ;  onde  aflìcurati  cóiloro  della 
moda  di  Luchino,  &  infieme  de* Tortone!! ,  li  quali 
nelfillefio  tempo  hàuedano  contra  di  elìì  pigliate  l’armi, 
fi  ritirarono  coli  vngroffo  bottino  ne’ luoghi  la  uri ,  cioè 
vna  parte  di  loro  fi  faluòin  Callelnuouo  nelTortonele, 
egli  altri  fi  ridufifero  in  alcune  Terre,  che  da  elfi  erano 
Hate  leuate  ai  Tifconti  :  Frattanto,  Luchino  all'auifo  della 
ticirata  de’ nemici,  ritornò  in  Aleflandria,&  allicurò  per 
qualliuogliaimprouila  occafione  quelta  Città  con  Infi¬ 
cienti  munizioni,  e  con  altra  foldatelca.  Furono  coli 
dannofe  le  Icorrerie  di  quelli  Ingleli  nelTAleliàndrino ,  e 
Tortonefe,  che  di  elfi  rimale  per  molti  anni  la  memoria  à 
gli  abitatori  di  quei  Territori!  * 

In  tanto ,  Voghera ,  vna  delle  migliori  tetre  dello  Stato  & 
di  Milano ,  éd  alcuni  altri  luoghi  di  Galeàzzo  Vilconti ,  fi 
diedero  àGiouanni  Màichefe  diMonttlato. 

Alli  dodeci  poi  di  Settembre  fi  oleurò  marauigliola-  3 
fnente  ilSole  ,  e  nell’illefiTo  giorno  pafsò  all'altra  vita  in 
Auignone  Innocenzo  Sello  ,  à  cui  (ottentrò  nel  Papato 
Vrbano  Quinto  Frantele, befichefolTe  adente,  trouandofi 
egli  Legato  apprelfo  i  VilCóhti» 

Le  compagnie  della  Caualleria  Inglefe  ,  che  l’anno  i$6$ 
atlanti  coli  dannofamente  fcerlerol’Alellandrino  e’ITor-  » 
tonefe, andarono  in  aiuto  de’Pilani  ,li  quali  hauetiano  crur 
del  guerra  co’i  Fiorentini  ;  e  con  la  partenza  di  colloro  , 
Galeazzo  Vifconti  ricuperò  Alba,  Caltelnou»,  Romagna- 
no,  &  altriluoghi.che  da’ludetti  Inglefi  turoho  occupati. 

Fiorì  in  quello  tempo  con  appianici  di  gran  lamitàGu-  » 
glieimo  Zucchi  cittadino  di  AlciTandria  ,e  MalTaio  della 
Cathedrale  di  quella  Città  ,  (con  quello  nome  era  chia- 
tnato  il  Prióre  della  fabrica  ,  e  di  tutte  lecofe  {al  diuino 
Culto  necelfarie  nella  detta  Chiefa)  il  quale  da  fanciullo 
fiì  da’  parenti  incaminato  alli  lindi ,  mà  più  alla  ditipzio- 
fieverfo  Dio  ,  e  la  Vergine  Santillìma  ;  onde  pàreua,  che 
da’  principi]  coli  buoni ,  e  fanti  fipoteflecon  ognilìcu- 
rezta  congetturare  la  fantità  di  vita,  che  l’accompagnò 
Tempre  in  tutto  il  corfqdi  Tua  vita,  e  che  dalla  bella  auro¬ 
ra  della  Tua  fanciullezza!  fi  douede  giudicare  vn  lieto, e  le- 
reniflìmo  giorno  ddlàTpà  crefcettte  etade  .  Fuggiua  Gu¬ 
glielmo  ne’ Ttìoi  teneri  anni  |a  pueril€’qonuerfaziiotte,eri- 
ttrandbiìmelle  paterne llanze ,  ouero  nella  Sagtèfii^  della 
Chielà  ,  tnandaua  à  memoria  ciò  ,  che  dal  Tuo  maeflro  gli 
fcra  idfègnato .  Cofa  veramente  maratiigliofà.  era  ilvp- 
dere  queltò  fanciullofar  tanto  profitto,  coi!  nelle  lettei-p 
c  omè  n  ella  d  in  o  z  io  ne  à  fiegn  o  t  al  e  ,-c  h  e  fi ,  poteua  d  ir  e,  c  he 
lileruidié  per  Academiad  Tempio  ,per  librq  ilCielq,^ 
per.maed-ro  Dio.  Giunfepoiall’adolefcenza  , nella qq.v* 

Je  fi  canferuò  lempre  incatto  da  ogni  macchia  di  vizio,  & 
à  tutti  manteneva  la  cerca  fperanza  della  I antità  tua,  niaf- 
lime  notandoli  in  lui  due  particolari,  e  legnala  te  qualità, 
due  prezi ofe;gemmemerjla  giouencù,  cioè  ildi/prezzodel 
•corpò,  e  la  candidezza  déji’animo;  non  f^curau^di  pom¬ 
pa  nel  vefiire,  mà  comparendo  con  vn  pouer,o,^  àbietto 
mantello ,  poteuafi  appena  con*  efio  difendere  dall’expcef- 
fiuo  rigore  del  verno, e  pareua  ,  che  non  fi  cu  raffi.  deJtuo 
torpo,  come  fe  non  folTe  flato  Tuo.  Nella  virilità  per 
maggiormente  obligarfi  à  Chritto  Nollro  Signore,  fi  fece 
Prete  ;  e  non  andò  molto„£he  ottenne  l’Ordine  Sacerdo- 
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i'flej  t òh  fjfielk  necanòne  pqtcua  incammarfialla  flnick 
degli  onori. 3  e  delie  digli tà  ,  mà  egli  che  da  fimiliambi- 
Rioni  fù  le rapre  alieno  >  difpreszò  qualunque  buona ,  & 
opportuna  congiuntura  di  ottenere  benefizile  dignità  di 
1  Chiela,  poiché  pii)  fi  giordana  del  fuo  posero  ,& abbietto 
fiato  , Co! quale  viueùa con  quiete,  &ficurezza d’animo 
à  Dio  :  &  all i  iiudr  luoi ,  che  fottentrare  al  pelante  carico 
deli’ Ecclefiaftiche  grandezze  „ 

||«4  Hauendo  PImperadore  Carlo  Quali©  confermato  à 
i  Guido  Veléóuo  d’Acqui  j  (  che  parimente  eraVefcouo 
di  Aleffandria  )  &  alla  fua  Gliela  tutti  li  priuilegi,che  da* 
fuoi  antenati  Cefari  furono  alli  Vefcoui,  &a!!aChiela di 
quella  Città  concerti,  volfe  anco  nuonamente  onorarli 
con  altre  grafie.  Imperochefottopole  ali’ilìdTo  Velco- 
ùo  Guido,  oltre  à  molti  altri  beni ,  tutte  le  raggi oni  di 
quaffiuoglia  forte  alla  Cathedrale  Aleffandrinaipettan* 
tfeUendoellfl  per  concefllone,  &  decreto  di  Aleffandro 
Terzo,  Se  Innocenzo  Terzo  Sortimi  Pontefici  vn’iftefla 
cola  con  quella  d’ Acqui,  come  chiaramente  appare  dalla 
confertnatiórte  di  tutti  lUudetti  prfuilegi ,  della  quale  li 
foihnza.che  fà  al  propofito  noilro,è  del  tenore  feguente. 
Citernm  raffi*  /epe  dittus  Verter.  Guido  Aqumf  Epifcopus  fp 
^  Prìnccb;  notte?  dilettus  per  quafdttm  liner  ai  tene,  memorie 
quondam  Domini. Innocenti]  PP.tU.nobis  monttrauerit  Aquen- 
ferri  ,  Atekandrinam Ecclefìas  per  eumdemDominMm  Inno* 
cerstium,  firn  pe?  pirtdécefforem  [uum  Alexandrum  Papam  ohm 
vnitàs  fttiffe  ,  prout  vfq,  kidie  vnus  effe  dignofcitur  PontifeA 
viriufque  i,  Gumq\  eidtm  Epifcopo  fpiHtuàhum  omnium  predir 
dìe  Alexandrirte  Ecclefis.  folte ttudo ,  fpp  cura  ineumìiit  i  fp  res 
v.tim  h  onere  fuo  tranfìre  debeai  ,  fitque  indignar»  fi  is,  qui  ad 
tntu  digitar  ,  exelufus  marnai  à  mercede .  Decernimus ,  fiatai- 
imui  .itti  urna  Si  ejy  iubemus  de  pr  idiòta  noflramagna  plenitudine 
pote'fiàtil ,  v!  vniuerf *  temporalta,  pitta,  tattra,  terrij  ville,  loca, 
iura,fy  i  nd f duit  o  ne  s  per  ritorta,  regalia,  deminia, &  alia  vuiuer - 
fa  ,  fp  lingula  ditte  Alexandrine  Ecclefie  in  potè  fiate  ,  fcp  manti 
ditti  Aquenfis  Epifc»pi,fuorumq;fucceJforum  perpetuo  con fittant, 
qui  fibi,  fuìfque  fucceffoHbui  ,  gp  EcclefU  fui pre ditti  concedi¬ 
mi*!  i  confernhus ,  fy  ex  certa  fcientia,  tfy  magna  Romana  noflra 
plenitudine  pottflatis  cèram  confirmamus ,  &  de  nouo  concedi- 
inni,  fy-  don  ama  s ,  w  ficut  eidem  Ecclefit,  fpp  dus  plebi  feminat 
(pmtaaita  >  ita  etiain  meceve  t  empir  al  ia  gratuletur  fpc, 

I  Si  videro  dei  mele  d’Agolto  in  Lombardia  le  Caualet» 
te,  ouer  Lecitile  in  tanta  quantità  ,  che  nell’Aleffandrino 
diuorarono  co!  modo  loro  i  frutti  dellacampagna  ,e  poi 
w>  caufarotio  la  Pefig  s. 

.  Dopò  hiuer  Galeazzo  Vifconti  fatta  tregua  col  Maf-8 
i  ‘  chele  di  Monferrato,  ricuperò  Voghera  ,  e  gli  altri  luo. 

‘  'ghiji  qaali quitEf-Ganni  àpaiiti  2  lui  ribellati, s’erano  dati 
a!  fiid'Ctto  Ma'tehefe;  perciò  gli  Aleffindrini,  coli  coj 
mandati  dà  Galeazzo,  tralafciaronò  l’armi,  eie  continue 
feorrerie  .  che  lacetiano  ne'  confini  del  Monferato . 

,  QnedÒanho  ,  nel  quale  feguirono  in  Alellandria  alcuni 
ó  rbilion  trà  tuoi  Cittadini ,  parte  chiamati  de!  popolose 
1  'parto  de!  conv, nane  ,  Baruabò  Vifconti  molle  guerra  in 
fan  afe  de’Genoifefi  centra  la  Città  di  Sauonai  con  la 
qualoccafione  gli  AlelFandrini  furono  aggrauati  dall’ala 
loggiamento  de’foldati ,  che  per  la  fudectaimprefapafffe 
reno  .tutto  quell’anno  per  la  Città  loro ,  e  per  il  Tergito* 
rio  di  ella  ;  e  lenirono ,  emetterò  à  parte  .dei  danni ,  che 
I oglfono  portare  imouimentt  di-guerre.  li  .\c.:  A_ 
Il  prefentc  anno  ,  dferidofi  dèlraefe  il  Pontefice  Vrbas> 
* }6f  Po  Qùitatd  partito  d’A'uignortej  gilEnfe  ton  prolpera,  e  [et 
1  lice  nanig-tzionC  viStètlow  ,  per  and  ariette  di  qui  à  Roma* 
'ed  apportare  ('f^'lràtieffe  pottftt»  •)  •  con  la  lua  prefenzz^ 
qu.akheaiuto  all'Italia  quali  rolli  nata'.  In  queltó  viaggio 
pa’flàfpnjb’per  Aleiì'andria  i  principali  Francefiìddlalua 
Corte, Ar  molti  Prelati, che  Io  feguitauano  pereeera. 

^  “  Sarà  memorabile  aheora  quell’anno;  poichd Galeaz-» 
“  ‘zo  ’.hTccnti  diède-Violante  fua  figlia  per  moglie  à  Lionel* 
Id’Du'ca  dfChiàtéifz'a  figliuolo  di  Odoardo  RèdTnghxl* 
tirrSt ,  e  gli  a  degnò  per  dote  A  lba,  Clarafco ,  Monotoni, »è 
pmio  con  alcuni  altri  Cartelli  nel  Piemonte,  e  li  diede 
aned  dùcehfo  miila  Ducati v;  1  ,  ' 1  fi  ■  -.i 

I  Perfcucràridó Ancora  la  guerra  deJ(5enouelÌ  controSà^ 
’iiofia.',  Bdrnabò  Viltón  ti  man&èià  quella  Volta  Bai  daffare 
InuiZ.iatf  patrizio  AlelfandrinVTper  Capo ,  e  Condottieri 
d’àtqune  Compagnie  di'  Fanterie  ,  il  quale  venuto à  bat¬ 
taglia  còl  nimico  ,  mentre  dama  del  ino  valore  onoratiflì- 
mo  fàggio  ,  fi\  d  ’  Gvnouefì ,  ch’eranofeco,  abbandonato, 
e  rimale  in  quel  farro  d’arme  con  la  maggior  parte  della 
fuagente  vccifo .  Era  egli  de  gl’intimi  Configlieli  del 


Duca ,  e  di  effò  Barnabò  luo  fratello ,  e  Capitano  d’Hao« 
mini  d’arme. 

Dipoi,  mentre  la Caualleria de’Cenouefi, che  à Notte  ^ 
Baita  alloggiaci ,  e  lotto  parola  di  Aurione,  e  Tomaio 
amenduede'Gambarini  patrizi)  di  Alellandria ,  fi  era  dei 
luo  polto  partita,  andaua  inconfidefatamente  ad  occu« 
pare  ia  Terra  d’Ouiglio  nell’Alelfandrino.lià  ali’improui- 
t  o pigliata  di  mezso  da  Galeazzo  Viiconti  ,  che  cosìera 
pallate  d’accordo  co’i  Gambarini,  e  dal  fuo  elei  cito  heb» 
bevna  grandiffima  rotta  .  MàAurione  inuentore  dello 
iìratagema  collo  ne  pagò  il  fio  i  impercioche  ritornando 
egli  da  Gauio in  Aleflandria, diede  innauuercencemente 
in  vna  Compagnia  d’Alemani ,  che  veniua  al loJdo  delfu- 
detto  Galeazzo,  e  da  quelli,  non  sò  per  qual  caufa,fd  con 
moltiflìme  ferite  crudelmente  vccifo  . 

Hauendo  Galeazzo  Vifconti  hauuta.nuoua,che  il  Duca  ijég 
iionelio  figliuolo  del  Rè  d’Inghilterra  veniua  à  Milano  à  i 
riceuere  la  fuafpola  Violance,  andò  egli  alli  dieclfette 
di  Maggio,  vigilia  della  Pentecolte  ad  incontrarlo  fuori 
di  ella  Città  ,  infieme  con  Bianca  fua  moglie ,  &  Ifabella 
lorelladclRè  di  Francia  ,  e  moglie  di  Giouanni  Galeazso 
fuo  figliuolo  (  che  di  poi  fu  il  primo  Duca  di  Milano  )  ac- 
compagnace  da  ottanta  Dame  principali ,  tutte  pompofa- 
mente  veline  à  liurea,®  da  gran  quantità  di  Signori,  e  Ba¬ 
roni  :  dopò  quelli  feguiua  ii  fudetto  Giouan  Galeazzo 
con  trenta  Cauaglieri,  tutti  anch’eglino  ricchilfimamen- 
te  velliri  à  liurea  fopra  belli  filmi  Causili  s  Se  altri  nobilfi- 
fimi  Gentilhuomini ,  tra  quali  fi  trouò  ancora  Domenico 
Ardiz*oni ,  checomparue  al  pari  d’ogn’altropompofoj 
i  ricameHteydnto. 

Fece  memorabile  quell’anno  vn  grandidìmo  Terre*»  trga 
moto ,  che  la  notte  auanti  al  primo  giorno  di  Febraiofd  \  ? 
iencito,  per  caula  del  quale  molti  edilizi  timafero  in  AleP 
fandria  dannificati ,  Se  alcuni  di  elfi,  ch’erano  deboli ,  an¬ 
darono  à  terra. 

Quell’anno  ,  nel  quale  Pìnamonte  Nardone  fi!  Podeftà  ||yo 
di  Alelfandna,  Galeazzo  Vifconti  con  l’aiuto  di  Barnabò  g. 
luo  fratello  ,  e  di  Cane  Scala  pole  del  mele  di  Marzo  l’af- 
ledio  intorno  à  Valenza  ,  la  quale  era  Hata  poco  innanzi 
da  Giouanni  Marcitele  di  Monferato  occupata;  &  ha*, 
uendola  d’ognintorno  di  buon  numero  di  foldati  circon¬ 
data  ,  ipipediua  che  nifiuno  de’ Terrieri  potelfe  da  quel 
luogo  vfeire,  e  che  dentro  di  elfo  vcctouaglia  di  forte 
alcuna,  ò.munizione  da  guerra  poteffe  entrare;  ondeì. 
poueri  Valenzaai  fletterò  di  quella  maniera  per  alcuni 
aneli  alfediaci. 

FratantOjhauendo  Galeazzo  mello  infieme  vn’efercito  * 
di  tutta  ia  loidatefca  ,  che  in  AleiTandria,  e  nelle  circon- 
uicine Terre  teneua  alloggiata,  &  anco  de’loldati  llipen- 
diaci ,  che  da  ogni  banda  haueua  fatti  venire,  Io  mandò 
lòtto  il  comando  di  Luchino  dal  Verino  ad  aiTediareif 
Calale-diSantTuafio  ,  fiora  Città  nel  Monferato  rii  qua. 
le  ,dopò  hauer  quei  luogo  per  alcuni  giorni  .combattuto, 
c  non  potendojo  ridurre  in  fuo  potete,  per  e  (Ter  egli  di 
buonifììmaloldatelca  alficurato,.edi  munizione,  così  per 
ia  guerra,  come  per  il  vitto  affai  prouifionato,  vi  lafciòi 
con  itfoJuta  ollinazione  tutto  il  fuo  efercico  ,  e  di  quella 
maniera  lo  ci n(e,  Se  flrinle  con  duro  afiedio  . 

.sfLa  Terra  di  Valenza  ,  che  per  l’affedio  pollolì  daltfif-.  I 
conti  era  à  termine  tale  ridotta  ,  che  non  poteuaipmodo 
alciino  hauer’aiuto  ,  nefoccorfo  di  vettouaglie.j aqn, po¬ 
tendo  pili  refiftereà  i  gran  difagi  ,  che  per  dieei  continui 
Snefi  haueua  pariti,  finalmente  per  non  morir  della  fame, 
fi  refé  y  p  fi  futiomife  al  dominio  di  Grfeazzo. 

Dalfiefempio  de’  Valenzani,molfi  lì  Terrieri  ddCafale  ^ 
diSant’Euafioji  quali  dal  mancamefico  d'ogni  cola,eranQ 
ellremanFienteaftretti,elì  vedeuano  leuata  ognilperànza 
di  foccOtlb '«alla  fine-fi  refero  al  Indetto  Vifconti  - 

Mentre  Vrbano. Quinto  ritomauada  Roma  in  Francia,  y 
infermatoli  in  Marlìiia ,  quiui  alli  dieciotto  di  Decemhre 
pafsò.ali’altra  vita ,  e.fù  nella  Chiefa  di  San  Vitto-re  (oue 
gouernò  quel  Monallero  col  carico  di  Abbate,  prima  che 
fbffe  Papa  )  con  folenne  pompa  fepolto .  Dipoi, alli  tren¬ 
ta  delPiftcffo  mele  ,  fi!  al  Pontificato  adonto  Gregcudo 
ditalnome  XI.  huomo  in  vero  e  per  virtù  ,  e  per  dottrina 
liguardettole  molto.:  il  quale flì chiamami  ptimaPietro 
"Conte  di  Beiforte  ,  nato  nel  luogo  di  Ma  la  morte  nel1  Ter¬ 
ritorio  di  Limoges  in  Francia ,  e  figliuolo  d'vn  fratello  di 
Clemente  Sello,  da  cui  fù  egli  promoffo  a!  Cardinalato. 

La  perdita  di  Cafale,  e  di  Valenzaapporrò  grandilfimo  j j y  g 
■difguito,  etrauaglio  aiiMarchefe  Gionanni  diMonfera.-  i 

to^il 
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to,  il  cjuafe  per  ricuperare  i  detti  luoghi  affaldò  molta 
foldatelca  (otto  il  comando  del  Conte  Lazio  di  nazione 
Tedelco  >  che  per  Generale  del  iuo  cfercito  s’haueua 
eletto.  Coltui  entrò  con  molta  fanteria, e  caualleria  nel¬ 
la  campagna  di  AlefTandria  ;  e  dopò  hauerla  con  ogni 
danno ,  e  rouina  Taccheggiata  ,  &à  maliflìmo  termine  ri¬ 
dotta  ,  andò  ad  vnirfi  con  la  gente  del  Marchel'e  , affinché 
s’alficuralfero  con  vna  patte  dell’efercito  i  luoghi  del 
Monferato  ,  e  con  l’altra  s’andalfe  contra  il  Viiconti  alla 
volta  di  Calale,  nel  cui  Territorio  fàceua  egh  dannofiflì- 
me  fcorrerie. 

a  Alla  diigrazia  della  guerra  fuccefìfero  poi  la  fame  ,  e  la 
peftifenxa,  la  quale  fegui  còn tanta  mortalità  di  pedone 
maffime  in  Alelfandria, che  nella  Piazza  grande,  &  anco 
nelle  contrade  fi  vedeua  L’erba  coli  alta  ,  come  ne’prati. 

Nel  principio  del  mefe  di  Maggio  il  Marchele  di  Moli, 
i  ferato  andò  àPauia  per  llabilire  la  pace  con  Galeazzo 
Viiconti  ;  mà  non  elfendofi  potuto  aggiultareil  negozio, 
rimale  per  all’hora  folpela.  Imperoche  pretendeua  il 
Viiconti  la  Città  d’Alti,  che  gli  era  fiata  occupata,  &  il 
Marchefenongliela  voleua  reftituire . 
a  In  tanto ,  mentre  del  mele  di  Luglio  Galeazzo  teneua 
alfediato  Afti ,  furono  in  quella  Città  mandati  d’Alelfan- 
dria  molti  valorofi  faldati, 

3  La  PrincipelTa  Ifabella  moglie  di  Gioua»  Galeazzo 
Viiconti  pafsò  alli  dieci  del  mefe  di  Settembre  all'altra 
vita,  per  la  difficultà  di  partoriie  vn  figliuolo,  che  fi  chia¬ 
mò  Carlo  e  ftì  il  di  lei  corpo  fcpellito  nella  Chiela  di  San 
Francelco  di  Pauia . 

4  Fù  tale  quelt’anno  la  careftia  del  frumento,  che  in 
Alelfandria  fi  vendè  Tedici  fiorini  d’oro  al  moggio  di 
ottoftaia. 

*3 73  Non  eccorfe  quell’anno  cofa  alcunain  Alelfandria, che 

J  fia  degna  d’elfer  in  quelli  Annali  regiftrata  ;  màfolo  vi  fi 
attele  à  godere  la  pace,  &  quiete. 

*  Morì  poi  alli  dieciotto  di  Settembre  in  Milano  quel 
Marco  Carelli,  che  donò  dell'anno  ij?4 .  alla  fabricadel 
Duomo  di  quella  Città  più  di  trenracinque  milla  Ducati, 
come  di  quella  fila  limofina  ne  fi  chiara  menzione  l’Epi¬ 
taffio  in  verfi  ,  che  fi  legge  in  vna  lapida  intagliato  lopra 
ildi  lui  fepolcro  contiguo  alla  Capclla  di  Maria  Vergine 
detta  dell’Arbore  nel  ludetto  Tempio,  cioè . 

3  Hat  ad  miranda  Marcus  requie feit  in  area, 

Qui  de  Carelli:  gnomine  diflus  era I . 

Hit  libi  dsuotus  SanCliJfima  Virgo  Mari a 
Pro  fabrit «  Ecelefta  maxima  dona  dedit. 

Milianam  plufquam  tngtrua  quinque  Ducatum 
Contulit  ergo  Anime  tu  mt [etere  [ut . 

Qui  Domtnus  Marcus  ebijt  die  xviq.  Septtmbris 
Af.  CCC.  LXXllI. 

Tadeo  Pepo!»  Cauaglieie  principale  di  Bologna  am- 
miniftrò quell’anno  in  nome  di  Galeazzo  Viiconti  laPo- 
1  defiaria,  8c  i!  gouerno  infieme  di  Alelfandria ,  doue,  &rin 
tutta  l’Italia  legui  vna  gran  careftia  v  dopò  la  quale  fac¬ 
cene  la  peltilenza  »  di  moao  che  fi  trouarono  i  poueri 
Alelfandrini  tra  Scilla, e  Carridi  >  nel  mezzo  di  due  cala- 
mitofi  flagelli ,  e  de’  maggiori  ,  che  Iddio  mandi  per  calli- 
gare  gli  huomini  ••  Si  vendeua  in  quella  Città ,  e  nel  luo 
Territorio  ii  Formenro  due  Fiorini  d’oro  per  ogni  llaio . 

II  nono  giorno  di  Genaio  Galeazzo  Vifconti  emancipò 
j  Giouan  Galeazzo  fuo  figliuolo  .  dandoli  con  grande  au¬ 
torità  il  dominio  di  Nouara,  Vercelli, Alelfandria, del  Ca- 
fale  di  Santo  Euafio  ,ed’alcuni  altri  luoghi  ;  perciò  Gio¬ 
uan  Galeazzo  il  primo  giorno  di  Maggio  fece  luo  Luogo- 
tenente  in  Alelfandria, m  Tortona ,  &  in  tutta  laProuin- 
cia  che  giace  di  quà  del  Pò  con  grandilfima  autorità  Mat¬ 
teo  Mandelli  Milanefe  luo  Zio  materno  . 
x  Mentre  quelle  cole  pafTauano,  alcune  Città  d’Italia, che 
haueuano  giurata  la  fedeltà  al  Sommo  Pontefice  ,  non 
potendo  più  foffrire  il  tirannico  dominio  de’Gouernato- 
ri,  fecero  trà  di  loro  lega  con  ferma  rifoluzione  di  leuar- 
fi  dal  collo  il  giogoinlopportabiledella  feruitù,  e  ridurli 
alla  primiera  libertà  j  onde  alla  noua  di  quella  legale  ri- 
be!lione,il  Papa  mandò  lubito  il  Italia  il  Cardinale  Pietro 
di  Berrij  Vefcouo  di  Geneura  con  lei  milla  caualli.e  quat¬ 
tro  milla  Fanti  Brittoni ,  accioche  riduceffe  all’vbidien- 
za  della  Chiela  tutti  li  popoli  ribellati  ;  perciò  hauendo 

!  egli  fatto  iì  viaggio  dello  Stato  di  Torino  ,  gionfe  conia 
fialetta  gente  nelTcriitorio  d!  AldTandria,e  quindi  n’an¬ 
dò  alla  volta  di  Bologna  per  loggiogarla,  elfendofì  quella 
Città  infieme  con  le  altre,  dopò  (cacciato  il  prefidio  del 
Papa,  ridotta  in  libertà. 
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Dipoi  Matteo  Mandelli,  che  con  fita  grandilfima  lode, 
e  con  altretantafiodisfazionedi  Giouan  Galeazzo  ammi-  ^ 
niftraua  la  luogotenenza  di  Aleflàhdria,  e  di  tutto  il  paefe 
di  quidelPòj'conlegiiì  alli  ventitré  di  Ottobre  in  ricom- 
penla  di  ciò  dal  medefimo  Viiconti  laPodefteria  ,  ed  il 
Gouerno  infieme  d  i  quella  Città  in  luogo  di  Tadeo  Pe- 
poli,con  mero,emillo  imperio, e  con  facoltà  di  condan¬ 
nare  alla  morte  i  delinquenti  lenza  parricipazione  del 
fadetto  Prencipe . 

In  quelli  tempi  li  Terragni  di  Sezè  tentarono  di  A 
leuare  il  dominio  di  quello  luogo  alli  Calcamuggi 
riilcendenti  da’ figliuoli  di  Roffino;  ed  eflendo  pafiato  il 
negozio  in  lite,  gl’Inuiziati,&  Ardizzoni,  duefameglie 
di  Alelfandria  furono  figurtà  de*  fudetri  Terrieri .  Frat¬ 
tanto  ,  i  Calcamuggi  occuparono  per  forza  il  Callello  di 
effaTerraj;  ma  poi  dubitando  eglino  di  non  elfer  per  coli 
fatta  nouicà  in  qualche  pena  condannati  da  Giouan  Ga¬ 
leazzo  Vifconti ,  glielo  reflituirono  ;  ed  egli  ch'era  benif- 
fimo  informato  delle  virtuofe,  ed  onorare  qualità  di  Gia¬ 
como  Lanzauecchia  patrizio  di  AlefTandria,  diede  à  que¬ 
lli  il  fudetto  CafteJl©;, accioche  in  fuo  nome  fedelmente 
Io  guardale. 

Ne’  medefimi  giorni  concede  il  fudetto  Prencipe  al  y 
Clero  di  Alelfandria  I’efentione  della  gabella  per  tutte 
quelle  cofe /ch’erano  ad  elfo  neceffarie  . 

Illuftre,edà  tutta  l’Italia  degno  inuero  di  particolare 
memoria  fù  il  prefente  anno  M.  CCC.  LXXVI.  per  il  ri-  i 
torno  della  Pontificale  Sedia  della  Francia  in  Roma  ;  Im* 
peroche  vedendo  bemlfimo  il  Sommo  Pontefice  Grego¬ 
rio  XI.  ,  che  le  cole  dell’Italia  erano  à  mahflimo  termine 
ridotte ,  e  che  non  poteuano  accomodarli ,  benché  vi  ha- 
uefle  affluito  vn  Cardinal  Legato  ,  anzi  diueniuano 
tuttauia  peggiori ,  determinò  dopò  efferfi  pacificato  con 
Barn  abò  Viiconti,  alla  di  lui  efortatione ,  ed  alla  perfaa- 
fi one  della  Vergine  Cattarinada  Sienafin  quei  tempi  tenu¬ 
ta  in  ftìrna  di  Santa  ,  come  trà  Santi  fìì  dopò  morteeon- 
numerata  )  di  ritornarfene  in  Italia,  e  refìituire  l'Apofto- 
iico  Seggio  ,  à  Roma ,  d’onde  era  flato  Jeuato.  Pertanto 
fingendo  egli  di  volerlene  and  at’altroue, affinché  non  fol¬ 
le  da’Francefi  trattenuto ,  fece  apparecchiare  le  Galee , 
fopra  le  quali  (alito  con  lafua  Corte  ,  indrizzò  il  corta 
dtJlafuanauigazione  verfo  l’Italia  ;  edin  breue  peruenu- 
to  a  Genoua  ,  e  di  qui  à  Corneto  ,  (e  n’andò  per  il  terre- 
lire  viaggio  à  Roma  ;  nella  qual  Città  finalmente  nel 
quinto  anno  del  luo  Pontificato,  enei  fettantefimo  ,  ed 
vno  della  trafaiigrazione  della  Corte  Roman  a  in  Auigno- 
ne ,  entrò  felicemente  alli  tredici  di  Genaio  con  applau- 
fo ,  e  giubilo  di  tutto  il  popolo. 

Mà  dopò  coli  grande  allegrezze  ne  feguì  poi  appreffo  z 
vna  granegreftia  di  Formento,  per  la  quale  rimafe  tutta 
quali  Pltah'a  lommamente  afflitta;  ed  in  conleguenza  la 
Città  di  Alelfandria  fù  a  quella  diigrazia  foggetta  . 

Dopò  hiiuer’jl  Beato  GuglielmoZucchi  dati  molti, e  fe-  1377 
gnalati  indizi;  di  gran  religione,  e  bótà  di  vita,  finalméte  i 
alla  vecchiezza  ridotto, fece  alli  fette  del  melòdi  Febraio 
da  quella  oleura  carcere  di  miferie  alla  'patria  celelle  vn 
felice,  e  beato  paffaggio.  Il  luo  corpo  fù  fepelhto  in 
Alelfandria ,  nel  Conuento  di  San  Marco  de’  frati  Dome¬ 
nicani  ,  lòtto  i  Chiollri ,  cioè  in  quella  parte,  perla  qua¬ 
le  direttiuamente  ficamina  dalla  Chiela  nel  Refettorio. 

Fù  inuero  Guglielmo,  mentre  vilfe,vn  chiaro  lume  di  vir¬ 
tù  celelle,  &r d alle  fue  più  chevmane,  &  quali  diuine 
azioni  fi  videro  del  continuo  (cintillare  ardenti  rag  si,  li 
quali  dauano  a  tutti  fegno  manifefliffimo  ,  che  in  lui  fog- 
giornaua  il Diuino  valore .  Ingrazia  diqueltoSant’huo- 
mo,&invita,  &  in  morte  Iddio  moftrò  alcuni  indizi^ 
della  fua  Santità  :  mentre  era  viuo,  in  lui  sfauillò  lempre 
vn’ardore  di  carità  tanto  efficace,  &  intenta,  che  oltre  al¬ 
le  large  limoline,  che  faceua  a  poueri  mendichi, non  per- 
tnife mai ,  che  alcuno,  il  quale  gli  hauefle dimandata  li¬ 
mofina  ,&•  aiuto ,  da  lui  partilfedi  mala  voglia  ,  e  non  fo- 
disfatto  ;  perciò  da  Dio  ottenne  vnafegnalata,  e  parti co- 
largrazia,  cioèche  la  boria  ,  laquale  ogni  giorno ,  per 
folleuamento  de’ poueri  portaua  con  lui  piena  di  danari, 
mai  fi  votaua  ,  anzi  f  cofa  veramente  di  gran  marauigh'a  ) 
quanto  più  dillribuiua  danari  perlimofina  ,  tanto  mag¬ 
giormente  fi  vedevano  creicele  in  elfa.  e  fpelfe  volte  . 
quando  penlaua  d’hauerla  vota  per  caufa  delle  continue 
limofine  da  lui  fatte,  ritornando  à  cal  a  la  fera,  la  trouaua 
nel  primiero  flato  ,  come  fe  all’hora  i’haudfe  riempita  ; 
perciò  ne  nacque}  in  AlefTandria  quel  prcurrbio  cofìdi- 
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fiulgato }  cioè  la  borfa  del  Beato  Guglielmo ,  perche  mai 
fi  votaui .  Quelli  furono  i  legnali  della  Santità  di  Gugliel¬ 
mo  da  Dio  per  li  meriti  tuoi,  mentre  viffe,  dimollrati: 
morto  ancora  perleuerò  la  prouidenza  diuinadi  palelare 
al  MondolaSantità  lua  col  mezzod’alcBne  grazieà  mol¬ 
ti  infermi  di  varie  malattie  conceffe,  che  per  intcrcelfio- 
ne  di  Guglielmo,  il  quale  le  l’haueuano  per  loro  dinoto  , 
e  protettore  eletto, ricuperarono  la  priflina  fanità-'  final¬ 
mente  alcuni  anni  dopò  la  fua  morte  mérre  à  perfuafione 
diuotilfinia  del  popolo  per  li  miracoli, e  per  la  Santità  lua 
fù  cauato  dal  primiero  >  &  antico  fepolcro  il  luo  corpo, 
accioche  in  più  conueniente,  &  onoreuol  luogo  fotte 
collocato,  oltre  alla  foanità  ,  e  fragranza,  che  da  gli  affi¬ 
ttenti  coh  grandiflìmaloroconfolazione  fu  felici ta ,  ritro- 
Uoffi  nel  fuo  capo  vn  Iciame  d’Api ,  che  in  e(To  haueuano 
raarauigltofamente  fattoi!  mele.  Perciò  quello miraeo» 
letto  teichio  ,cofi  pieno  di  mele ,  con  le  Api  morte  è  lem- 
pre  fiato  da  quei  Religiofi  ,infieme  col  rimanente  delle 
offa  del  luo  gioriofo  corpo  con  grand’onore,  &  vene¬ 
razione  conleruato  .  Vcdefi  la  fua  immagine  dipinta  nel¬ 
la  Ridetta  Chiefa  di  San  Marco ,  in  quella  di  San  Dalma- 
zio ,  e  nella  Cathedrale  di  quella  Città  con  le  fcguenù 

,  parole » 

Gtillielmm  Zuccbut  Gitth  Alex.,  &  Majariut 
hnius  Ecclefté  . 

3  Del  mele  di  Aprile ,  Galeazzo  Visconti  ad  inftanza  del 
Papa,  fece  pace  con  Secondotto  Marehefe  di  Monferato, 
figliuolo  diGiouanni ,  eli  diede  per  moglie  Violante  t  ua 
figlia ,  ch’era  rimala  vedoua  per  la  morte  di  Lionello  Du¬ 
ca  di  Chiareaza  Ino  marito,  hauendogli  oltre  à  molti  mil- 
liara  di  fiorini  d'oro,  affegnata  in  dote  la  Città  d'Alti,  che 
già  s’era  vfurpato  il  detto  Marehefe .  Dopò  hauer’egli 
celebrate  in  Palliale  nozze,  n’andò  del  mele  di  Nouem- 
bre  alla  voìtad'Alli ,  mà  il  fratello  di  Ocro  Duca  di  Bran- 
fuic  ,  che  da  effo  Marehefe  fù  iuipolto  perGouernatore, 
non  vuole,  che  vi  encrafle,  poiché  fe,n*era  egli  tirannica¬ 
mente  infìgnorito;  onde  motto  fdegnato  per  limile  in¬ 
giuria  Secondotto, ritornò  fubitoàPauia  à  richiedere  aiu¬ 
to  a  fuo  Suocero ,  per  la  ricuperazione  di  quella  Città ,  e 
per  rifentirfi  del  torto  fattoli  :  Galeazzo  dunque  limando 
Giouan  Galeazzo  luo  figlio  con  trecento  vaforofi  foidati 
a  caualloin  Aleffandria  ,  affinché  poteffe  in  quella  Città 
vnirela  fua  gente  con  quella  di  Secondotto  ,&  amendue 
s'accingefferoall’imprefa  ,  come  dipoi  riufei,  effendofene 
andati  co  la  (oldatefca  loro  vnitaméte  alla  volta  d’Afli  c6 
penfiero,e  determinazione  di  ricuperarlo,  ò  per  forza  d'¬ 
armi,  ò  per  attedio  ,  ma  venne  in  loro  potere  lenza  com¬ 
battere, e  lenza  fpargimento  di  fangue.  Imperoche  lubito 
che  iui  furono  giorni ,  entrarono  fenza  difficultà  nel  Ca- 
fleìlo ,il  quale  fi  teneua  in  nome  del  Marchele;  perciò  im¬ 
paurito  il  Tiranno, che  beniffimo  vedeua  di  non  poter  re- 
fifìereffe  non  con  gran  pericolo,  alla  contraria  parte,  ab¬ 
bandonò  la  Città,  e  prettamente  fuggì  in  Francia  .  Ricu¬ 
perato  che  fu  A  (ti, s’accordarono  con  alcuni  patti  fra  fe  il 
Marchele,e’I  Viiconti, il  quale  benché  fìngeffe  di  hauer’iui 
potti  a  nome  di  effo  Marchefeil  Podettà  ,  Maellro  del  po* 
polojCaHel’ano.ed  altri  Vffiziali;  conmttociò  il  Vilcomi 
s’attribuì  la  Signoria  di  effa  Città  . 

4  Queft’anno  i  Lupi  dalle  tane  loro  vfeiti  perla  fame,in« 
feftarono  tutto  il  Territorio  di  Borgoglio,con  hauer  sbra¬ 
nate^  diuorate  piti  di  leffanta  perione  dell’vno,e  dell’al¬ 
tro  fetto;aIIa  quale  calamità  finaìméte, benché  tardi, fù  da 
gli  Anziani  di  quella  Città  rimediato  con  vna  mercede 
sdegnata  per  publico  decreto  à  chi  haueffe  confegnato 
alli  fadetti  Anziani  vn  Lupo,  ò  morto,  ò  viuo  nel  publieo 
loro  Palazzo. 

I!  preferite  anno  i  ;?S.  fù  memorabile  per  la  morte  di 

1  molti  Prencipi  grandi»  ed  in  particolare  il  fudetto  Se¬ 
condotto  ,  il  quale  vedendoli  da  Galeazzo  fpogliatodel 
dominio  di  Alli,  &  hauendolo  perciò  interpellato  più 
volte  lenza  frutto  alla  reftituzione,  finalmente  fdegnato, 
mentre  da  Pania  fe  ne  ritornaua  in  Monferato,  fù  a  Mata- 
letto  ,  luogo  del  Territorio  Parmigiano  (perii  qual  paefe 
viaggiò  egli  a  fine  di  fchniare  le  infidie  di  effo  Galeazzo  ) 
da  vn  Villano  crudelmente  vcciio  del  mele  di  Febraio; 
il  fuo  corpo  di  là  portato  a  Parma  ,  hebbe  fepoltura  nel 
Duomo*;  di  quella  Città;  e  li  fucceffe  nel  Marchelato 
Giouanni  lino  fratello  ,  al  quale  giurò  poi  la  fedeltà  di 
confenfo  del  Vifconti  la  Città  di  Atti,  e  nell’itteffo  giorno 
il  Marehefe  diede  l’amminiftrazione  dell’i  fletta  Città  a 
Giouan  Galeazzo  figlio  del  Indette  Galeazzo. 
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Gregorio  XI.  ancora  di  dolore  di  vellica  appretto  finì 
di  viuerein  Romail  primo  giorno  di  Aprile, mentre  prò-  1 
cur*uacon  gran  zelo  la  pace  in  Italia  ;  e  li  fucceflenel 
Pontificato  a  gli  otto  delPilteffo  mele  Vrbano  Setto  di 
Patria  Napolitano,  e  di  fameglia  Piegnani,  cheper  auan- 
ti  haueua  il  nome  di  Bartolomeo  . 

Alli  cinque  poi  di  Agotto  pafsò  inPauia  all'altra  vita  j 
Galeazzp  Vifconti  nell’età  di  cinquantanoue  anni ,  ha- 
uendo  lafciato  erede, &  fucceffore  di  tutto  il  fuo  dominio 
il  proprio  figliuolo  Giouan  Galeazzo.  Quelli  del  mele 
di  Settembre  fece  procura  in  Riccardo  Firoffini  patrizio 
di  Aleffandria ,  Dottore  di  leggi  ecceIlentiffimo,ed  in  An- 
tonioloLuziniComalco,  accioche  potettero  in  fuo  nome 
fpofare  Maria  figliuola ,  &  erede  di  Federigo  d’Arragona 
Rè  di  Sicilia;  ma  non  hebbe  effetto  quello  matrimonio , 
effendo  flato  con  ogni  sforzo  impedito  da  chi  haueuafo- 
pra  quel  Regno  legittima  pretenlìone  ,  cioè  dal  Papa  Vr¬ 
bano  Setto  in  nome  della  Chiefa. 

Nell’ifteffoanno  morì  l’Imperadore  Carlo  Quarto,  ed  4 
in  luo  luogo  gli  Elettori  delI’Imperio,dopò  vn  lungo  con¬ 
tratto  promoffero  il  di  lui  figlio  Vincislao . 

Queft’anno  M.  CCC.  LXXIX.  non  feguì  cola  alcuna  di  137^ 
memorabile  in  Aleffandria ,  ma  folamente  vi  fi  attefe  a  i, 
godere  la  pace,  &  quiete. 

Nel  principio  del  mefe di  Aprile  Barnabò,  e  Giouan 
Galeazzo  Vifconti  collegati  co’ i  Veneziani,  vlcirono  in  j 
campagna  con  molte  Compagnie  di  Caualleria,e  Fanteria 
leuate  dalla  Città  di  Aleffandria  »  e  con  quelle  adattaro¬ 
no  i  confini  de*  Genouefi ,  contra  de*  quali  haueuano  già 
pigliate  vnitamenre  l’armi. 

Fratanto,Caftelnouo,e  Seraualle  due  principali  luoghi  t 
fi  ribellarono  a  Genouefi  ,  e  volontariamente  fi  diedero  a 
Giouan  Galeazzo  Vifconti ,  a  cui  parimente  del  mele  di 
Maggio  gli  Ambalciadori  di  Calale  ,  &  di  Atti  giurarono 
a  nome  di  quelle  Cit  tà  la  fedeltà . 

Dipoi,  Giouanni  Marchele  di  Monferato ,  mentre  guer-  3 
reggiana  contro  la  Reina  di  Napoli  Giouanna,  ritnafe 
combattendo  vecifo,  e  li  fucceffe  in  quel  Marchefato 
T eodoro  di  tal  nome  fecondo . 

Alli  diecifette  poi  dal  mefe  di  Nouembre  il  fudetto  ^ 
Prencipe  Vifconti  pigliò  per  moglie  con  difpenfa  papale, 
Cattarina  forella  di  Barnabò  Vifconti  fuo  Zio,  con  dote  di 
cento  milla  fiorini  d’oro ,  alla  quale  pofeia  Giouan  Gale¬ 
azzo  donò  Monza,  luogo  molto  celebre  da  Milano  dieci 
miglia  diicoftó  Laonde  fecero  gli  Aleffandrini,  e  tutti  gli 
altri  popoli  a  Vifconti  foggetti, motte  allegrezze,  e  dimo- 
ttrarono  con  gli  effetti  la  particolare  diuozione,che  tene- 
uano  verfo  citelli  Prencipi. 

La  Città  di  Aleffandria  fece  non  poca  perdita  per  la  $ 
morte  quell’anno  feguita  in  Federigo  dal  Pazzo  luo  Cit¬ 
tadino,  Capitano  valorofiffimo,e  molto  {limato,  e  tenuto 
caroda’Vilcontiffù  il  fuo  corpo  con  bella  funebre  pompa 
fepellito  nella  Chiefa  di  Santa  M  aria  chiamar  a  dei  Gattel¬ 
lo  in  quella  Città,  in  vn  fepolcro  di  marmo  bianco,  lopra 
del  quale  fi  vede  fcolpito  effo  Federigo  di  rilieuo,  tutto 
armato  ,  conforme  alla  profeffìone ,  nella  quale  era  egli 
Valentiffimo. 

Quell  •anno,  Lodouico  figliuolo  di  Barnabò  Vilconti 
fposò  Violante  forella  di  Giouan  Galeazzo  Vifconti ,  ve-  t 
doua  prima  del  Duca  Lionello  ,  e  pofeia  del  Marehefe  di 
-Monferato .  . 

Dipoi ,  occorfe  alli  vent’vno  di  Agotto  vn  grande  in-  % 
cendio  in  Boigoglio  di  Aleffandria»  poiché  effendof!  a 
cafo  accefo  ÌI  fuoco  da  quella  parte  verlo  gli  Accarin i, 
famiglia  Nobile,  &  antica  di  quella  Città,  aiutato  dal 
vento,  fi  dilatò  in  maniera  fenza  poterui  rimediare  ladi- 
ligenza,  ò  fattica  degli  huomini  ,  che  oltre  ad  infinite 
robbedaeffo  abbrucciate  ,  guaflòcon  grandiffimo  dan¬ 
no  molte  cafe,  cioè  la  quarta  parte  di  effo  Quartiere. 

Fù  fcgnalato  quell’anno  per  la  Pace  feguita  tra  Giouan  1381 
Galeazzo  Vifconti ,  &  Teodoro  Marehefe  di  Monferato  1 
con  condizione,  che  amendue  poffedefiero  i  Cartelli ,  e 
Luoghi,  che  vicendeuolmente  haueua  l’vno  all’altro 
vfurpati . 

Quell’anno, (nel  quale  Francefco  Scotto  ammimftro  la  . , 
Podellerìadi  Aleffandria ,  e  fi!  Vicario  di  etto  Podettà 
Guglielmo  Fifiraga  Cittadino  di  Lodi  farà  notabile  ;  poi¬ 
ché  li  Guafchi  voleuano  con  ogni  ftudio  ,  &  induttria  in¬ 
trometter  fi  nell’elezione  de’Vffiziali,  &r  in  particolare 
de’Anziani ,  ches’haueua  da  fare  in  Aleffandria  lor  o  pa¬ 
tria,;  e  prefumeuano  di  concorrere  nella  promozione  di 
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etti  contro  gii  ordini  ,  &  il  coftume  antico  a  loro  com. 
piacimento;  il  che  fu  esula  di  tanti,  e  coli  graui  moui- 
menti, che  eliendofi  la  Citta dinifa  nelle  parti,  nèleguiro- 
no  frà  cittadini  grandi  film;  omicidi;,  &  in  particolare  nè 
furono  molti  ammazzaci  delle  famiglie  de’lnuiziati,Man- 
giagatti,  Pertulati,  Graffi,  c  Panizza  . 
z  In  quello  tempo  Chnfloforo  Gualco  figliuolo  di  Lo - 
douic© ,  Gentìlhuomo  di  AJelfandria ,  e  per  la  nafcjta  ,  e 
perle  ricchezze  zilultre,  fece  vendita  di  trecento, e  quin- 
diciiugeri,  oliano  mogia  della  nollramifura  ,  diterreno 
stili  fratelli  Alberto,  c  Pietro  Gualchi ,  per  il  prezzo  di 
mille  fenditoio.  , 

1384  Altro  non  eccorfe  quell'anno  in  Alefiandria ,  fuoriche 
1  vna  lolennepioceffione  fatta  da  gli  AIefiandrini,con  oc- 
cafìoned’andar’à  Genona  a  vedere ,  &  riuerire  la  orezio- 
lilfima  gioia  della  vera, e  naturale  immagine  del  Saluado- 
xedel  Mondo  Giesù  Chritto  ,  quella  mede-lima,  ch'egli 
mandò  ad  Abagaro  Prenciped’Edefla  ,i!  quale  gìie  Pha- 
ueua  con  grande  inllanza  richieda.  Quella  effigie  fi) 
dipoi  donata  dalt’Imperadore  di  Coltaminopoli  a  Li o- 
nardo  Montaldo  Doge  di  Genoua, mentre  era  Capitano  di 
due  Galee  ;  &  eflendo  egli  quell’anno  venuto  a  morte  ,  la 
paletsò  ,  e  laici»  per  tefiametito  alia  Chiefa  di  San  Barro* 
Jomeodegli  Armeni  di  quella  Città  fuapatria . 

r;8?  Seguì  nouamente  vn’altro  incendio-dei  mele  di  Marzo 
1  in  Alefiandria  in  quella  parte  medefìnnamente  di Borco* 
glio, nella  quatte quattro  amttjtnanzi sera  acceloil  fuo¬ 
co,  ilchelèfollea  polla, ò.caìualmente  occorfo  non  fisa, 

1  Fu  celebre  in  quelli  tempi  Tomaio  Ghilini  figliuolo  di 
Giouan  Giacomo  ch’era  fratello  di  Giouannì di  cui  lì 
tratta  lotto  il  izSp  patrizio  di  Alefiandria.  il  quale  fi)  far- 
roda  Carlo.felloLlè  di  Franzia, Capitano  d’Huomini  d’ar¬ 
me, &  hauendo  onoratamente  feruita  quella  Corona  nella 
guerra  contro  i  Fiaminghi ,  da  efia  fu  eletto  per  li  meriti 
del  luo gran  valore  vne  dei  quattro  Marefcialli di  quel 
Regno .  , 

3  Luzio  Santi  ;  figliuolo  di  Teobaldo ,  che  prouiene  dalla 
Città  di  Alefiandria, Fù  fatto  in  quelli  tempi  Conferuato- 
di  Roma  da  Vrbano  Setto;mà  perche  i  Romani  vacua¬ 
no  all’hora  con  qualche  dilgufio  verlo  il  Papa ,  non  vuot- 
lero  accettare  Luzio, come  ellerto  da  effo.ma  nuouamen- 
te  Io  promoflero,  e  per  Conleruarore  lo  accettarono . 

5386  Gli  Aleffiandrini  lontani  da’mouìmenti  di  guerra  ,  coli 
1  ciudi  come  forefit,  attesero  a  godere  la  pace,  e  quiete . 
i  Tomaio  Ghilini  non  perleueiò  molto  neilediguitd  con¬ 
feriteli  dal  Rè  di  Franzia;  poiché  efiendo  egli  flato, come 
v.iffiallo.chiamaro  da  Giouan  Galeazzo  Viiconti ,  fi  licen¬ 
ziò  da  quella  Chriltianìffima  Corona,  e  venne  a  leruire  il 
fuoPrencipe  con  ranco  di  Generale  della  Caualleria, pa¬ 
catila  dell’armi ,  che  il  Indetto  Viiconti  hatieua  pigliare 
contro  1  Veronefi,  e  Vicentini  .  Diede  Tomaio  in  quella 
imprela  grandiffimo  faggio  del  Ilio  valore,  &  prudente 
giudizio  con  intera  fodisfazione  di  quel  Prencioe  ,  acuì 
rè  rifililo  la  vittoria,  contro  i  Ridetti  popoli ,  e  l’acquillo 
fegnalato  di  Verona  ,  e  Vicenza . 

;  Segni  poi  nel  ludetto  anno  vn’orribiie  Salma  nella 
Chiela  di  Dio;  per  il  quale  il  Pontefice  Vrbano  ,  che  non 
fi  vedeua  in  modo  alcuno  fictiro  nel  dominio  di  Roma,  fi) 
collre'.todi  trasferire  per  qualche  tempo  l’ApolloIica 
Sedia  in  Liguria  ;  Imperoche  hauendo  poco  innanzi  al¬ 
cuni  Cardinali  contro  il  legittimo  Papa  Vrbano  eletto 
vn’altro,  che  chiamarono  Clemente  Settimo, cioè  il  Car¬ 
dinale  Roberto  Conredi  Montagna  d’Auuergne;ed  efl'en- 
dofì  frà  gli  altri  Prencipi  Chrifiiani  dimofirata  verfo 
quello  Sciitwatico  Pontefice  parzfaliffima  la  Reina  di  Na¬ 
poli  Giouanna  ;  Vrbano  per  vendicarli  di  cofilegnalata 
ingiuria, priuòdi  efloRtgno  l’ificfia  Giouanna, e  loditde 
a  Carlo  figliuolo  del  Rè  d’Vngheria  ,  il  quale  benefizio 
compensò  poi  collui  con  grandiffima  ingratitudine  ; 
auengi  che  fingendo  d’hauer  dal  Papa  riceuuta  offiefa  , 
cominciò  a  perìèguitarlo  con  tanta  malignità  ,  che  men- 
tredimorauanella  Città  di  Nocera  nell’Ombria  ,  oue  fi 
era ,  per  f  chinare  le  infidie  ,  ritirato ,  fi)  ini  da  lui  Pretta, 
mente  attediato  .  Mi  fr  almente  per  virtù  di  [Antoniolo 
Adorni  Doge  di  Genoua  ,  e  di  Rinaldo  Orfini  de’Conti  di 
Nola  huomini  per  grandezza  d’animo  prontiffimi  ad  ac¬ 
cingerli  a  qualunque  pericolofifiìmaimprefa,  egli  ottenne 
la  libertà  inficine  con  la  maggior  partedella  Corte  ,ed  in 
p.'tticolare di  quei  Cardinali,  che  hauena  ne!  fagro Col¬ 
legio  nouamente  deferirti;  poiché  lei  de’vecchi  Cardina¬ 
li, che  fi  erano  centro  di  le  dimollrati  nemici ,  e  congiu- 
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rati,  fece  mettere  in  prigione,  &  cinque  dì  quetti  dentro 
de’cuciti  lacchi  rinchinfi, furono  di  ordine  luo  gettati  nel 
Mare;  ed  al  letto  in  grazia  de’princrpali  Inglett  concede 
Ja  1 1  berrà Dipoi  condottoli  (opra  vn’armata  nauea  Ge¬ 
noua,  vi  fi  fermò  tutto  l'anno  ,  attendendo  frattanto  olii 
negozi j ,  ed  a  dare  à  Cuoi  vbidienti  popoli  grata  veli enza  ; 
Laonde  per  ilfrequente  loro  concorio  e  perii  comnvt-r» 
zio  delle  mercanzie, non  lolamente  Genoua.  ma  eziandio 
le  confinanti  Città  fi  fecero  neli’occafione  della  Corte  Pa¬ 
pale  grandemente  ricche;  &  frà  quelle  fi  connumera 
principalmente  Alefiandria  i  cui  cittadini  per  la  vici¬ 
nanza, mentre  iui  dimorò  il  Sommo  Pontefice,  non  fece¬ 
ro  altro,  che  condurre  in  quella  Città  (opra  carri,  e  bettie 
da  batto, formen  o,e  vino  in  grandiffima  quantità, ed  ogni 
forte  di  frutti  della  terra, e  di  v:ueri,de’quali  è  il  Territo¬ 
rio  loro  abbondan  tifiamo . 

Non  occorfe  quell'anno  altro  di  memorabile  ,  fuoriche  *3  ^7 
vna  particolare  procu  a ,  che  fece  Giouan  Galeazzo  Vii-  1 
conti  à  Beiti  amoj  Gualco  di  poter  trattare  il  matrimonio 
di  Valentina  fila  figlia  nata  da  flabellata  prima  moglie, 
con  Lodouico  Duca  d’Orliens  figliuolo  di  Carlo  Quinto 
Rè  di  Francia .  Trattò  Beltramo  quello  matrimonio  con 
tanta  dellrezza  ,  e  pi  udenza  con  li  Duchi  di  Berrij ,  e  di 
Borgogna  Zi;  del  detto  Lodouico  ,  che  con  applaulo  ,  Se 
ammirazione  di  quei  Prencipi  lo  fece  rmicire  ,  promet¬ 
tendoli  per  dote  a  nome  del  Vifconti  dticento  milla  leudi 
d’oro, e  la  Città  d’Aiti  con  tutti  li  fuoi  Callelli,  con  patto, 
che  ,  lei  fratelli  di  Valentina  fodero  venuti  à  morte  lenza 
fucceiììone  di  figliuoli  malcli  legittimi,  ella  &  1  luci  fi¬ 
gliuoli  fuccedefllro  nel  dominio  dello  Stato  di  Milano  . 

Frattanto-,  hauendo  Beltramo  con  mirabile  lodisfazio-  t 
nedelfuo  Prencipeadempita  l’ambafciariacol  trattato, 
econla  condottone  del  Indetto  matrimonio  ,  ritornò  in 
Alefiandria,  e  (libito  arteie  a  dar'oi dine  con  gran  dili¬ 
genza^  lolleoitudinealle  danze  della  fila  G  afa,  facendo¬ 
li!'  quei  abbellimenti,  &  apparecchi ,  che  maggiori  far  fi 
potettero ,  eflendo  egli  c truffimi© ,  che  I3  princ  ipefla  Va¬ 
lentina  haueua  da  paflare  per  Aleffiandiia ,  Se  aleggiare 
nella  lua  Caia .  Laonde  hauendo  egli  riguardo  alla  gran¬ 
dezza  di  quella  Signora, nontralalciò  di  fare  con  ogniaf- 
fldua  curatuttoeiò  chefapcua  conuenirfi  al  fuo  nobili!* 
fimo  ,  e  generofo  nalcnhento. 

Furonogeltati  quett'ai  no  in  Milano  i  fondamenti  per  3 
fabricareil  Tempio  maggiorea  Maria  Vergine  . 

Il  carico  d’accompagnare  a  marito  Valentina  Vifconti ,  1  ;  88 
da  Milano  inf  rancia  fi)  dato  a  Francesco  GonzagaSigno.  1 
re  di  Mantoua.a  Teodoro  Marchile  di  Monferato  ad  An¬ 
tonio  Porro  Conte  di  Pollenza,&r  a  Beltramo  Gualco,  che 
l’anno  innanzi  haueua  trattato, e  conclufo  il  matrimonio 
di  quella  Principtfla.  Circondata  da  quelli  Perlonaggi, 
e  da  molti  altri  Valentina,  palsò  alti  ventiquattro  de!  me- 
fe  di  Gnigno,  giorno  a!  Natale  di  San  Giouan  Bartitta  de¬ 
dicato  per  Alefiandria  con  tanti  abbellimenti  d’oro, 
d’argento, di  petle,  &  d’ogni  forte  di  pietre  preziolc,  1  he 
nèprima,nè  mai  s’è  veduta  andar  per  viaggioipola  Prin- 
cipeffiacon  tantofafto,  &  applaufo;  in  particolare  pende- 
ua  dal  filo  collo  vn  monile  di  tanta  chiarezza  per  Babbo n- 
danzade'viuiflimi  diamanti  che  poteua  illuminare  le  più 
denle  tenebre  della  notte.  Accompagnarono  la  gran¬ 
dezza,  e  magnificenza  dell’entrata  di  V alentina  in  A  iel- 
fandria  i  principali  Gentil’huomini  di  ometta  Città  ,&rin 
particolare  il  fuderto  Beltramo  Gualco,  Andremo  T rot¬ 
ti,  e  Tomaio  Ghilim,  li  quali luperbamenre  vediti ,  fopra 
belliffimi  cauallicon  felle  riccamate  d’oro  ,  legniti  da' 
Staffieri ,  e  paggi  vediti  a  1  iti  rea  ,  diedero  faggio  della  no¬ 
biltà^  grandezza  loro  ,  non  degenerando  da  gli  arrena, 
ti, li  quali,  e  con  l’abbondanza  delle  ricchezze ,  e  con  gli 
onoreuoli  grandi  lono  con  oran  riputazione  in  ogni  età 
nobilmente  vittóri.  Entrò  Valentina  infieme  co’i  Perfo- 
nagpi,  che  l’accompagnauann  ,  in  Cafa  del  Ridetto  Gual¬ 
co, da  cui  fu  con  maettofa.elolenniffirna  pompa  riceuuta, 
conforme  alli  meriti  di  coli  gran  Signora,  dipoi  partì 
d’Aleflandria.e  ptr  il  dritto  camino  d’A  l!i,e  del  Piemon¬ 
te  n’andò  in  Francia. 

La  Principefia  Cattarina  partorì  atti  venticinque  del  « 
mtfedi  A  gotto  a  Giouan  Galeazzo  Vifconti  Ilio  manto 
vn  figliuolo,  a  cui  sampole  il  nome  di  Giouanni  Maria  . 

Dipoi,  eflendofiil  indetto  Vilconricollegaro  co’i  Vi-  .» 
niziani  con  condizione, che  pigliandoli  Padowa,  e  Treui- 
gi,quel  JaCittà  doiKfle(effer’afIoluranienre  a!  Ino  dominio 
foggetta,e  quella  douefle  perueniie  nelle  mani  loro  .in* 
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uiòegli  del  mefe  di  Nouembreil  fuoefercito  fotte à  quel» 
le  Città  ,  Je  quali  debilmente  difendendoli ,  vennero  :n 
breue  con  poco  contratto  in  luo  potere,  infieme  con 
Francefco  Carrara  ,  e  filo  figliuolo  Signori  d’efle, Città ,  i 
qualli  furono  a  Milano  condotti  prigioni.  Perciò  con¬ 
forme  all’accordo  ffàbilito,  Ftì  Treuigi  confegnato  a  Vi- 
niziaui,e  Padoua  peruenne  in  potere  di  Giouan  Galeazzo, 
il  quale  per  tanta  grazia  ottenuta,  come  le  haueffe  voluto 
ringraziar  Dio,  elfendofi  egli  fuori  dell’opinione ,  e  fenza 
fpargimento  di  fangue ,  coli  facilmente  fatto  padrone  di 
quelle  Città  , fenile  lettere  atutto loStato di  Milano,  St¬ 
anche  alla  Citta  di  Aleffandria  ;  laonde  a  quello  auifo  gli 
Aleffandrini ,  conforme  all’ordinedi  Giouan  Galeazzo, 
fecero  per  tre  giorni  continui  folenni  e  liete  procellìoni, 
e  con  altri  legni  di  grande  allegrezza  chiaramente  dimo- 
ftraronola  Fedele diuozione  ver fo  il  Prencipe  loro.  Il 
tenore  della  lettera  fcritta  da  lui  a  quella  Città  è  il 
Tegnente  . 

^  Vi  tra  ingenti a  ,  fa  crebra  alia  beneficia  ,  qua  noUra  fupergre- 

diens  menta ,  immo  nullis  fatemur  ritftrii  exigentibu*  mentii 
bacienti*  nobis  ditiirta  muntficentia  contulit ,  nec  per  [ucceffu* 
projperos  profperioribu*  aggregarti.  Nos  tmprefie  noflre  lontra 
Dominum  Paduanum  »  qui  •vniuerfum  Statum  fuum ,  quem 
dtffidebat  viteria*  tatari  pojje  ,  dedit ,  pofuitque  in  manibu*  no- 
fìru,  tompotes  voti  fecit,  vt  quod  preceteru  fernper  optauimus ,  tm - 
pofito  iam  gtterrarum  ftrepitibus  fine  ,  ad  quos  incliti ,  fa  Coatti, 
per  hec  tempera  prouocati  fuimut  in  bona,  quieta ,  fa  tnconcujja 
pace  vna  cum  nofiris  fubditis  de  utero  rehquum  vira  noflre  tem- 
pus  agere  valeamus.  Dequcbus  omnibus  fa  fi  largitori gratiarum 
omnium  re  grattar  i  nulla  [ufficiai  humana  conditici ,  vttamen 
nofirum  ypro  e  a  qua  poffumus  parte  debttum  faciamus ,  vtrlumus  , 
quod  ad  laudem  fa  honorem  Omnipotentu  Dermnt  noftri  le  fu 
Chrtflt ,  etufque.  Genitrici*  Beate  Virginu  Marte  ,  fa  totim  cele « 
fin  cune  denota*  ,  fa  iubtlances  Procejfiones  tribù*  continuati* 
dtebiu  fieri  [olemmter  faciliti*  ,  Dal.  Abbiate  XXVI.  Nouem - 
brìi.  M.CCC.LXXXVlll. 

5  Barnabò  Mantelli  patrizio  di  Aleffandria  ,  e  Dottore 
nelle  leggi  di  molta  iufficienz^,  perii  meriti  della  lerui- 
tù  ,  che  teneua  con  la  Prrtìcipefià  Valentina  Vi  (conti,  fù 
fatto  Podeità  di  Brà, luogo  aliai  celebre  nel  Piemonte. 

Quell’anno  ,  Giouan  Galeazzo  Vifconti  mandò  con 

"A  ^  vfia  procura  in  Francia  Antonio  Porro  Conte  di  Poi  len¬ 
za, Faultino  Lantario,  Bernardino  MarliannAndreolo  da 
Fifa,  e  Beltramo  Guafco,accioche  sborfaffeio  in  luo  no¬ 
me  a  Lodouico  Duca  d’Orlièhs ,  ducente  milla  Fiorini 
d’oro ,  per  la  dote  di  Valentina  fua  figlia,  e  moglie  di  elio 
Lodouico . 

%  Fù  anche  memorabile  il  ftidetto  anno  per  la  morte  , 
che  sili  tredici  di  Ottobre  occorle  in  Roma  nel  Sommo 
Pontefice  Vrbano  Sello. 

|  Dipoi  viene  affai  nobilitato  rifletto  anno  con  la  gene- 
foia  ,  e  pia  liberalità  di  Fiorino  Merlani  Gentiluomo  di 
Alefiendria,  ii  quale  al!i  ventifei  del  mefe  fudetto  lafciò 
per  tellamento ,  chenel  Quartiere  di  Gamondo ,  vicino 
alla  Chiefa  di  San  Marco  di  quella  Città  fi  fabricaffe  vn 
Spedale  lotto  il  titolo  di  San  Bartolomeo,  e  che  folle  ere¬ 
de  yniuerfaledi  tutti  li  Tuoi  beni ,  eccetto  alcuni  pochi , 
che  lal'ciò  per  altre  occafioni  nell’vltìma  volontà  lua, 
con  condizione,  che  fi  debbano  tenere  in  quello  luogo 
pio  del  continuo  pronti,  &  apparecchiati  quattordeci 
letti  compitamente  forniti  perii  poueri  peregrihì,  eie 
perfone  inferme;  che  fi  debba  mantenere vr>  Sacerdote, 
il  quale  celebri  ogni  giorno  lametta , ed  hauerà d'entrata 
ogni  anno  cinquanta  Fiorini  per  ii  vitto  fuo  ,  e  d’vn  chie¬ 
rico;  chei!  detto  Sacerdote  debba  hatier  cura  del  Spe¬ 
dale  ;  e  tutto  eie,  che  auanzerà  dalla  rendita  di  cinquan¬ 
ta  Fiorini,  fpendfere  in  benefizio  de’  poueri  peregrini ,  e 
delle  perfone  inferme  iu i  alloggiate  .  Ordinò  ancora  in 
quel  !uo  tellamento  ,  che  ,  effendoui  alcun  pouero  della 
cala  de’Merlani  Sacerdote  ,  debba  effer’egli  eletto  alla 
curad  effo  luogo  pio  ,& alla  celebrazione  della  Metta  ; 
e  che  gii  elettori  ,  e  padroni  di  prefentare  ,  &  nominare 
detro  Sacerdote  , fodero  Baldaflaro  Melazzo ,  &r  If abella 
moglie  di  effo  Fiorino, e  dopò  la  morte  loro, fodero  Gior¬ 
gio  Merlani  faglinolo cii  Barnabò ,  e  Pietro  Cailellani  de’ 
Merlani . 

/  Alò  due  poi  diNouembre  fù  afTunto  alla  Pontificale 

r  Monarchia  nell’età  verde  di  trént’anni  fedamente ,  Boni¬ 
fazio  nono  Napolitano,  della  nobilittima  dirpeCibò  . 

^  Neil’ifleffo  ann  o!  cominciodfì  à  celebrare  in  tutto  ii! 
Chriflianefimo  la  feda  della  Vifitazione  di  Maria  Vergi¬ 


ne,  che  poco  auanti  era  fiata  iflituita  dal  Sommo  Ponte-* 
lìce  Vrbano  Sello  >  e  quell’anno  1.589.  finalmentejfù  dal 
fudetto  Bonifazio  Nono  promulgata,  per  impetrare|dali’- 
illeffa  Vergine  aiuto  contro  il  pericolato  Seiltrs  a . 

Mentre  Scelano  Piccardi  Veronefe  amminillraua  la  i?9® 
Podefteria  diAIeffandria,  il  Duca  Lodouico  marito  di  *• 
Valentina  Vifconti, accompagnato  dal  Duca  di  Borgogna, 
e  dalla  primanobiltà  di  tutto  HRegiw  di  Francia,  pattato 
I’Apennino,  Iceleperil  Piemonte  in  Lombardia,  edo- 
uendo  andare  a  Milano,  pafsò  del  mefe  diGenaio  per 
Aleffandriaiondealla  nuoua  del  fuo  annuo  in  quella  Città, 
venne  Giouan  Galeazzo  Vifconti  ad  incontrario;  ed  allog¬ 
giò  nella  cafa  de  gli  eredi  del  valorofo  Cauagliere,  Federi¬ 
go  dal  Pozzo  ,  da’quali  riceuè  con  ogni  magnificenza,  e 
iplendore  grandiffimi  effetti  di  cortéfia  :  Lodouico.poi, 
&ilDucadi  Borgogna  pigliarono  alloggiaménto  in  cali 
di  Beltramo  Guafco, che  li  trattò  con  dimoffrazioni  vera* 
mente  maellofe  ,e  degne  di  quei  Prenci  pi,  &  dell’ànimo 
fuo  generoso  affatto  corrilpondenti  .  Folci  a  partirono 
il  giorno  feguente  da  quella  Città  per  la  volta  di  Milano, 
doue  fecero  con  grandiflìmo  applaufo,& onore  l’entrata. 

Fratanto,  ritrouandofi  molto  efauiio  di  danari  Giouan  2, 
Galeazzo  Vifconti,  per  caufa  delie  guerre  da  lui  moffe 
centra  Fiorentini, BolognefiPadouani, Scaltri  popolidel- 
l.’ltalia;&  effendone  ingrandifiìmobifognoperloccorre-  " 
re  ilfuo  efercito,impofeà  ruttigli  abitatori  del  luo  Stato 
eccettui  tributi,da’quali  nè  pure  vuoile ,  che  folfero  i  Sa¬ 
cerdoti  efenti  ;  perciò  raccoll'e  dall’ Alelfandrino  vna 
gran  fomrna  di  danari . 

In  quelli  giorni  fi  fece  vna  Legatrà  il  fodetto  Vifcóti,&  - 
Theodoro  Marchefe  di  Monferato  con  condizione,  che  i  * 
{ridditi  d’amendue  quelli  Prencipi,che  poffedeuano  beni, 
e  poffef-fioni ,  l’vno  vicendeuolmente  nel  Territorio  del¬ 
l’altro  ,  potefiero  godere  i  frutti ,  e  farli  condurre  libera¬ 
mente  lenza  pagamento  aleni  o  di  gabella,  alle  caie. loro 
campellri .  Di  audio  decreto  ,  che  à  tuono  di  tromba  fù 
airi  ventifei  di  Giugno  per  tutto  il  Territorio  Aleffandri- 
nò  publicato,  iè  ne  feruirono  1  Terrieri  di  Bergamafco,e 
di  Caftdnuouo  di  Bormida  ,  Scaltri  del  Marcheiato  di 
Incita . 

Hauendo  Giouan  Galeazzo  Vifconti  prefentito , che  a  j,_  R 
richiefla.e  perfuafione della Repubiica di  Fiorenza, con-  R 
tra  la  quale  haueua  egli  mode  l'armi ,  veniuano  in  Italia 
Stefano  Duca  di  Bauiera  con  gran  caual!eria,,e  Giacomo 
Conto  d’Armignaco  Genero  di  Carlo  Rè  di  Francia, e  fuo 
Generale,  parimentecon  molte  compagniedi  1  old  a  ti , 
coli  à  piedi, come  à  caua!lo,fubito  diede  ordine  che  s’ap- 
parecchiaffe  vn  poderofo  elercito  ,  e  cheli  fortificaffero 
beniflìmo  tutti  li  confini  del  fuo  Stato  ,  aggiungendoui 
per  maggior  guardia  ,  e  ficurezza  alrretanta  loidatefca  , 
acciocht  fi  potefie  con  quelli  mezzi  l'impeto  de’ nemici 
follenere.  I  primi  confini  ad  efier  fortificati  furono  quél- 
lidi  Aleffandria,  effendo  quella  Città  la  chiàue,  efrontie- 
ra  dello  Stato  di  Milano,  e  fa  prima  à  ricetiere,  come  ber- 
iagiio,  i  colpi  calamitofi  di  guerra  da’  llranieri,  8c  oltra¬ 
montani  . 

Fratanto,  il  Conte  d’Armignaco  arriuò  del  fudetto  me»  *, 
fe  di  Giugno  per  il  Saluzzefe,  e  poi  per  il  Torinefe  in 
Lombardia  col  fuo  potentiiììmo  efercito  di  dieci  milla 
canal  li ,  equindici  miltafanti,Ia  cui  venuta  pofegran  Ipa- 
uento,’e  terrore, non folo  à  quella Proufnzia  ,mà  anco  al- 
l’ftalia  tutta:  fi  nouaua  in  quello  tempo  Belerei  to  di 
Giouan  Galeazzo  net  Vicentino  a  fine  di  ricuperare  la 
Città  di  Padoua  ,  la  quale  con  llratagemma  di  Giouanni 
Auguflo  Generale  della  Lega,  haueuano  poco  innanzi 
occupata  i  Fiorentini  ;  La  onde I’Armignaco  per  diuer- 
tire  il  Vifconti  dall'imprefa  di  quella  Città,  e  per  dargli 
occafìone  di  difendere  lo  Srato  di  Milano  ,  venne 
con  la  lua  gerire  nell’ Alefsandrino  ,  e  nel  Torto- 
nele  ;  e  dopò  hauer  con  dannvfiffime  feorrerie  ,  e 
con  ogni  forte'  di  feeleraggine  quelli  Territori]  in 
ogni  parte  laccheggiati  ,  arriuò  alle  tredici  hore 
dell’vltimo  giorno  del  fudetto  mele  al  Caflellazzo, 
e  vi  pofe  l’affedio  d’ognintorno  (  quello  luogo  era  già  Ila— 

^0  à  fpefa  de’ medefimi  Terrieri  benifiuno  fortificato,  a 
quali  ìlVifcontein  rimunerazione  di  ciò,  conceffe  vn" 
efenzione delle  taglie  ,  onero  giallezze  per  diecianni) 
nel  quale  fi  difefero  brauamente  i  Terrazani,  e  drinollra- 
rono  m  quella  occafìone  gran  corraggio,  e  valore.  In 
tanto  erano  pafiati  molti  giorni ,  chel’Armignaco  teneua 
fenza  profitto  alcuno  attediato  il  Caikllazzo,  quando 

gli 


I 


DI  ALESSANDRIA: 


gli  affediati  per  vna  volta  liberarli  da  quello  trauaglio , 
fecero  gagliarda  (ortica, &  affamarono  cofi  all’improuifo  i 
nemici,che  li  fecero  dalla  muraglia  difcofiare,&  occupa¬ 
rono  va  Ricetto  affai  forte, che  haueuano  fatto  poco  longi 
dalla  Terra  innalzare  i  Capi  dell’el'ercitò  nemico  ,  per  ri- 
couerarfi  dalle  i/igiurie  del  tempo,colì  per  le  pioggie, co¬ 
me  peri!  calore  della flaggioneelliua dipoi  l’aboruccia- 
rono  inlìemecon  trecento  caualii ,  &  alcuni  fanti ,  che 
in  efio  faceuano  dimora. 

^  In  quelio  mentre,  Giacomo dal'Vermo  Generale  del¬ 
l’efercito  di  Giouan  Galeazzo',  lold3to  di  gran  valore  ,  e 
nella  dilcipliria  militare  fufficientilfimo  ,  venneinnome 
di  effo  Vifconti  con  dodeci  miUa  caualii ,  e  quattordeci 
nulla  fanti  nel  Tortonefe,  e  neli’Aleffandrino  ,  e  dopò  ha- 
uer  lafciato  balltuole  prefidio  in  Tortona,  fi  riduffe  cor 
reftante  della  gente  in  Aleflandiia;  poiché  fi  trouaua 
quella  Città  più  vicina  al  nemico,  &  per  confeguenza  più 
che  Tortona  a  maggior  pencolo  foggetta  f  e  con  ogni 
prellezza  attel'e  a  fortificarla ,  &  a  renderla  per  qualfìuo- 
glia  incontro  ficura. 

4  Alla  nuouadell’ariuo  del  Vermo  in  Aleflandria ,  I’Ar- 
«ìignaco  pigliati  l'ecomille  cinquecento  foldati  a  caual- 
Jo  haticndo  lafciato  il  rimanente  dell’efercito  all’afiedio 
del  Callellazzo,  venne  alli  venticinque  del  mefe  di  Luglio 
all  ',  volta  di  quella  Città  hauendo  fatto  alto  circa  ad 
vn  miglio  lontano  ad  vii  luogo  detto  il  Ponte  della  Ca» 
palla  ,  im  fece  fmontare  tutti  li  foldati ,  e  con  loro  a  pie¬ 
di  s’auuiò  fino  allo  (leccato  dr  legno,  che  auanti  alla  Por¬ 
ta  chiamaca  Genouele  fu  per  fortezza  ’di  effa collocato  : 
Montamofto  furono  arriuati  iFrancefi,  comeilVtrmo 
impazientedel  loro  temerario  ard  re,  lubito  vici  da  quel¬ 
la  Porta  con  cinquecento  vaToròfi  combattenti  (celti  «la 
tutto  il  tuo  efercito ,  5c  andarolene  alla  volta  de* nemici, 
cominciò  con  grand’impeto  il  fatro  d’arme;  e  benché 
per  alcune  hore  fi  foffe  d’amenduele  parti  corraggiofa- 
mente  combattuto ,  conruttuciò  la  vittoria  ftaua  in  dub¬ 
bio  ,  a  qual  di  loro  douefie  inclinare;  alla  fine  efiendo 
vfciia  dalla  Porta ,  cheMarenga  fi  chiama,  la  giouentù 
Aleffandrina,  della  qual’era  Capo  Andreino  Trotti,  prò- 
ieguirono  i  notili  con  maggior’ardire,  &  ardore  la  bat¬ 
taglia,  e  cominciarono  a  rompere  con  gran  brauura  i  ne¬ 
mici,  maflìme  con  l’aiuto,  e  colfoccorlo  di  Tornato  Ghi- 
lim  , che  parimente  video  acaualloda  quella  Città  con 
vnafeelta  banda  d’huomini  valoro/i  armati  acauaIIo,en- 
trò  coli  à  tempo  con  ta  nto  impeto ,  e  corraggio  per  fian¬ 
co  nel  mezzo  de*  nem. ci ,  che  ruppe,  e  mite  in  tuga  tutta 
quella  gente,  &  afiìcurò  la  vittoria ,  ch’era  pericolofa, 
mettendola  in  mano  del  Vermo  . 

j  In  quella  icaramuccia  redo  vna  gran  parte  dell’eferci¬ 
to  Francefe  ammazzata, &  il  miferabile  auanzodi  quello 
fù  a  terminetale  lidotto  ,  che  per  faluarfi  ,  li  bilegnò  ro¬ 
ttamente  voltarle  (palle  ;  le  bene  poco  li  giouò,  poiché 
feguitatolempreda!  Trotti ,  edalGhilini,  fù  fatto  quali 
tutto  prigione.  Il  Conte  d’Armignaco,  effendo  in  più 
parti  del’a  vita  maliifimamente  ferito,  e  vedendo  tanta 
mortalità  de’fuoi,  come  difperato  montò  a  causilo,  e 
precipitofamente  corie  nel  vicino  fiume  di  Bormida  ,  oue 
afflittodaHa  llracchezz.a  ,  e  dalla  Cete  ,  caufata  nonfolo 
dalla  Icaramuccia,  maancodagli  ecctffìui  calori  della 
Ragione  canicolare,  menti  ecome  forfenato  &  in  impaz¬ 
zito  fi  getta,  fù  prefo  da  Btnzio  Buffazzi  cittadino  di 
Alefiandria  , e foldato a  caualfo armato  di  barda,  che  in 
compagnia  d’alcuni  cittadini  della  l'uà  Squadra  Ihaueua 
legmtato  , e  dentro  delIaCittàlo  condufie  .  Polcia  il  tol¬ 
lero, &  infelice  Conte  aggrauato  dalle  ferite, &  accorato 
dal  ditpiacere,cofi  della  rotta  del  tuo  efercito, come  della 
prigionia  della  Tua  pedona  ,  venne  a  morte  la  notte  del 
giorno  feguente  , &il  fuo  corpo  fù  per  ordine  del  Vermo 
pompctamente  fepellito  nella  Chiefa  di  San  Marco  di 
queilaCittà  .  Occorfe quella  battaglia  ,  efirageditanra 
Caualleria  Francefe  nel  medefimo  luogo  ,  dotie  legui  la 
rotta  data  da  gli  Aleffandrini  all’Imperadore  BarbarolTa  : 
rimaleroin  particolare  prigioni  Rinaldo  Gianfigliazzi, 
e  Giouanni  Rizzi ,  amendue  Cauaglieri  Fiorentini ,  che 
haueuano  in  nome  della  Republica  Ipro  condotto  l’Armi- 
gnaco  in  Italia;  quelli  furono  condottilo  Aleffandria, 
oue  il  Vermo  li  fece  con  buona  guardia  cullodire  ,  e  po- 
feia  alcuni  giorni  dopò  li  mandò  a  Giouan  Galeazzo  Vii¬ 
conti  inficine  con  alcuni  principali  Capitani  Francelisti 
altri  poi  prigioni  furono  mediante  lo  sborfo  d’vna  buona 
fomma  di  danari  liberati . 


Frattanto,  effendo  arriuata  la  nuoua  dellafudetta  rot-  & 
ta  al  rimanente  dell’efercito  nemico,  che  all’alfedio  deL 
Callellazzo  dimoraua  ,  lubito  abbandonò  I’imprtla  ,  e 
n’andò  alla  volta  di  Nizza  della  paglia  .  Pofciail  Gene¬ 
rale  Vermodiedeordme,che  tutti  li cadaueri  de’Fraceli 
fi  fepellilTero,parte  nelle  folle  a  tal  effetto  fabricate,e  par¬ 
te  in  vna  gran  caua  dal  vulgo  chiamata  Carniere,  fatta  di 
mattoni,  che  vicino  alla  muraglia  della  Città  fi  vedeu» 
in  quell'ifteffo  Campo,  nel  quale  legui  la  Icaramuccia, 
fuori  della  Porta  Genouefe,  appiedo  alla  firada,  perla 
quale  fi  camma  al  Cafale  de’Baeliani .  i  \ 

Fù  varamente  milleriola  ,  e  prodigfófa  infieme  quella  7 
giornata;  poiché  in  edace  Jebrau  ali  la  fella  di  San  Giaco¬ 
mo, il  Generale  nel  nollre  efercito  fi  chiamaua  Giacomo, 

Se  il  Conte  d’Armignaco  nemico  ,  parimente  fi  nomaua 
Giacomo. 'Di poi,  per  tutto  lo  Srato  di  Milano  &  in  par¬ 
ticolare  in  Aleffandria,  e  nel  C  afiefiazzo  fi  fecero  per  tre 
giorni  continui  folenniffme  felle ,  &  allegrezze  per  que¬ 
lla  vittoria  ;  onde,&  anc-o  per  altie  valoroleazioni  rellò 
molto  (limato  predo  a  Giouan  Galeazzo  Vifconti  Toma- 
loChilinij  il  quale,  oltre  a  molti  priùilegià  lui,  &  alla  lua 
Cal  a  da  elfo  concedi  ed  in  particolare  Redenzione  de’ca- 
richi ,  ò  fiano  tag’ie  ,  Fù  promoflo  atta  dignità  di  Gouer- 
natore  di  Bergamo  ,  nella  cualeperteueròfinchevifie,  e 
mantenne  tempre  quella  Città  ,diuota  ,  e  fedele  verlóil 
Vilcontifuo  Signore. 

In  memoria  della  Indetta  vittoria  gloriofamente  con-  s 
feguira  contra  Francefi  nel  giorno  di  San  Giacomo  Apo- 
llolo, Giacomo  dal  Veltro  comprò  alcune  Cale  in  Alef- 
fandriacoi  danari  fatti  del  bottino  delle  fpoghe  nemi¬ 
che;  e  nel  fito  di  effe  fece  con  maraiiigliola  prellezza  ed i-  *■. 
ficare  vn’alfai  bella  Chiefa  lotto  il  titolo  di  quel  glorofo 
Santo ,  che  dipoi  chiamodi ,  come  pure  a  nodri  tempi  li 
chiama  San  Giacomo  della  Vittoria  r  A  quella  Chiefa  af- 
fegnò  alcune  ricche  entrare  per  mantenere.  &  alimenta¬ 
re  alcuni  Sacerdoti  Preti  iui  per  la  celebrazione  delle 
Mefiedeflmati .  Alcuni  anni  dopo, in  luogo d’efli  Pieri , 
furono  polli  nel  detto  Tempio  i  Frati  dell  Órdine  di  Sant* 
Agoltino  chiamati  Ofieruanti  :  Pofcia  efiendo  fiati  Iellati 
dalla  Indetta  Chiefa  quelli  Ofieruanti  Rebgiofi  ,  vennein 
luogo  loro  ad  abitare  in  quello  Conuento  i  Frati  deila 
medefima  Religione  chiamati  Conuentuali . 

Finalmente  gli  A'efiandrini  per  conferuare  in  perpiv  5 
tuo  lamemona  di  tanto  latto  ,  t:  di  vittoria  cofi  fegnalata 
ottenuta  il  ludetto  giorno  ventèlimo  quinto  di  Luglio,  al 
gloriofoSan  Giacomo  Apollolo  dedicato,  poterò  la  Te¬ 
gnente  Infcrizione  (opra  il  muro  a  mano  finifira  della 
Porta,  per  la  quale  paffato  il  Ponte  del  Tanaro,  s’entra  in 
Borgoglio . 

M  CCC.  XC1  die  XXV. 


In  feflo  Sancì/  laccbt  Aleffandrina,  iuuentm  in 
ionflt{inm\t>ofuit  Comitem  Armentacum  m 
Caftru  conflttutum  , 

Exiflente  Captfaneo  D.  lacobo  Vermo . 

Quefi’anno, cofi  gli  Afefiandr;ni,  come  gli  altri  popoli 
dello  Stato  di  Milano  furono  da  gran  tributi ,  e  ffraordi- 
narie  grauezze  miferabilmente  oppreffì  da  Giouan  Ga¬ 
leazzo  Vilcifinti per  caufa delle  guerre. 

In  qtiellitempi  fiorì  Lucca  Accarini  nobile  citta  dino 
di  Aleffandria, il  quale  pfer  li  meriti  dell’antica  Tua  nobil¬ 
tà  fu  alli  dodici  del  mele  di  Ottobre  di  quefi’anno  accet¬ 
tato  nella  Religione  de’Caualieri  Gerofolimitani;  perciò 
con  le  azioni  degne  del  grado,che  fofieneua,  e  con  l’inte¬ 
grità  di  vita  s’acquillò  fama  di  compito,  e  virtuofoCa* 
uagliere  , 

Erano  Gouernatore  di  Aleffandria  Brillo . ePo- 

dettàdi  effa  Città  Secondino  Soardi,  qjnando  Giouan 
Galeazzo  Vifconti  ordinò  per  pubi  co  decreto  alli  venti- 
due  del  mefe  di  Luglio,  che  ogni  anno  fi  aoueffe  nel  gior¬ 
no  felliuo  di  San  Giacomo  Apotlolo  offerire  vn  Palio  co’i 
danari  della'fua  Tcforeria  comprato,  alla  Chiefa  di  quello 
Santo  in  queftaCitrà,cioè  per  ornamento  dell’A-ltare;  & 
ancòmrdinò,  che  fe  li  doueffe  donare  ogni  anno  quattro 
Jire  Imperiali ,  per  memoria  della  fegnalata  vittoria  in 
quel  giorno  da  gli  Aleffandrinfottenuta  contrai  France- 
fi,  come  appare  dal  priuilegio  della  maniera,  che  fegue. 
Hobilt  vtro  Poteflati  nec  non  Referenddrio  noflris  Aleflandria 
Dominiti  Mediolani,  (y  Comes  Virtutum,  Impenniti  Vieariia 
Generalu  . 
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Qb  reuerentiam  f&licii  vitforia  ,  quam  in  feflo  Beati  laccbt 
MÌino  prtterito  de  Gomite  Aumentaci,  (y  futi  gtnttbui  diurna  dtx* 

I  fera 


/ 


y  8  ANN 

t&a  nsbU  desile ,  Volume  quod  in  honòrem,  fy  reteereniiam  ditti 
gloriofi  Apoffoli  Pattum  vnum  iìliu-c  vaiorii  ,'jde  quo  dtfcretteni 
veflrs.  vtdebitm  in  die  fifii  eìm  proxime  futuri  ad  Ecdefìam 
ionfìrutìam  tbt  fub  eiufdem  vocabulo  faciatk  offerti  ",  [attendo 
txpenfim  ditti  Pali)  de  quibufiumque  denari]!  fottìi  [pedanti, 
bue  Camere,  no  firn  .  Nam  cxpenfam  predittam  faaemuo  bonam 
feri  in  ratienibus  fiitdandìt .  Volumue  edam  ,  quod  de  hauere 
commutiti  nofln  Alexandria  permutata  expendi  prò  ob lattone 
fenda  ditte.  E  cele  fu  in  ditta  die  librai  quattuor  Imperiale s  ob 
reste  tenti  am  ditta  Vittorie, .&  aduertattt  bene, quod  in  hoc  non  fit 
fallum  ,  fi  deberetie  bene  denarios  mutuo  recipere  .  Dat,  Papitt 
dte  XX/  Uuli)  M.CCC.XCU. 

j  Seguìntefl'o  mele  diLugìio  vn  gran  tumulto  in  Aleffan» 
dria  i  poiché  hauendo  Giouan  Galeazzo  per  caufa  delle 
guerre  da  elio  moffejcontro  alcune  Cictà^e  contro  alcuni 
Potentati  d’Italia  aggrauati  con  grandi,  e  lìraordinarie 
gabelle  tutti  ii  popoli  à  lui  foggetti ,  gli  Aicfl'andrini  co¬ 
me  dlfperati  per  tante  grauezze,  &  accelìdi  gran  (degno, 
ri  gufando  di  pagar  tante  ,  &  coli  grolle  Taglie,  cauato 
fuori  lo  Stendardo  loro  ,  pigliarono  l’armi ,  &  andati  fu- 
liolamente  ai  Campanile, ruppero,  e  fecero  in  mille  pen¬ 
ai  laiportadi  eflo,&  iui  pigliati  i  libri  della Città,ne’quali 
fi  conceueuano  inffrumenti  publici,confifcaz  ioni  di  beni, 
condannazioni  d’ogni  forte,  priuilegi  de’ Romani  Ponte¬ 
fici  ,  d’Imperadoii ,  Rè  ,  Se  altri  Potentati,  co’  i  quali  era 
flato  il  popolo  Aleffandrino  da  effi  per  il  fuo  valore,  e  per 
ie  lue  virtuofe  azioni  degnamente  onorato  -,  tutti  quelli 
con  notati!  danno,  e  di  (onore  della  Città  ,  accefo  nel 
mezzo  della  Pia^a  vn  gran  fuoco, temerariamente,  e  con 
poco  giudizio  abbracciarono . 

4  Neìl’ìfleffo  tempo  leguirono  l’efempio  de’ Alefiandri- 
ni, li  Terrieri  di  Valenza,  squali  molli  pariméte  dalle  Rra- 
ordinane  grauezze  à  loro  impolle ,  come  imitatori  della 
foriennara  ,  e  furibonda  rifoluz'ione  de’  circonuicim  pom¬ 
pali, tutte  le  antiche  fcritture  loro  diedero  al  fuoco.  Per 
siche  non  poco  fi  co  m  mode  Giouan  Galeazzo,  e  dubi¬ 
tando,  che  vna  tal  riioluzione  non  foffe  principio  oc  ori¬ 
gine  di  qualche  congiura  ,  e  ribellione  mandò  fubito  in 
Aleffandria,  per  mantenere  quelli  popoli  nell’vbidienza, 
e  fedeltà  vqrfo  di  lui  ,  cinquecento  caualli  ,  nè  hauendeq 
latto  altro  rifentimento ,  lafciò  impunito  vn  coligiaue 
misfatto  ,  ricordeuole  del  benefizio  poco  innanzi  da 
quella  Città  riceuuto,  hauendo  la  fila  gioucntiì  coli  valo- 
rofamente  podi  in  rotta,  &  in  fugai  nemici  Frane  eli . 
Mai  Valenzani  furono  caRigati  ;  &acciòche  non  facef- 
feroper  l’auueniredi  limili  nouità  ,  li  condannò  del  mefe 
di  Agofto  à  fabricare  afpefa  loro  vna  Rocca  forti/Iima  , 

«  che  dominale ,  e  lopraftaffe  alla  detta  Terra  di  Valenza  . 
Pofcia/eceeglt  pacecó  Carlo  SeltoRè  di  Fracia,e  mu¬ 
dò  Giacomo  dal  Vermo  contrai  Fiorentini,  &  a  Taccheg¬ 
giare  con  immilla  caualli^e  j.mìlla'  fanti  i  loro  confini . 
g  Nacque  al  ludetto  Giouan  Galeazzo  in  Milano,  all! 
ventitré  del  mefe  di  Settembre  vn  figliuolo  ,  a  cui  impole 
il  nome  di  Filippo  Maria  . 

.j  Andreina  Trotti  comprò!  queft’anno  dal  Sommo  Pon¬ 
tefice  Bonifazio  Nono  San  Lionardo  ,  e  Campagna  ,  due 
luoghi  della  Diocefi  d’Acqui  nel  Territorio  Aleffandri- 
no,  per  il  prezzo  di  quattro  mtlla  Fiorini  d’oro  ;  e  quelli 
lìmantengono  ancora  nella  famiglia  de’Trotti. 

5393  Amminillraronola  Podelleria  di  Aleffandria  Giacomo 
l  '  Marziano  il  Vicariato  di  e  fio  Podellà  Francelco  Mi¬ 
glio  quell'anno  M.  CCC.  XCIlLnel  quale  il  ludetto  Gio¬ 
uan  Galeazzo  Vifconri ,  [non  Rimando  punto  il  suonimeli* 
to,  che  l’anno  alianti  fecero  gli  Alelfandrini ,  e  Valenza- 
sai  ,  maggiormente  aggrauò  di  tributi ,  coll  quelli  popoli , 
come  tutu  gli  altri  a  lui  (oggetti  nello  Stato  di  Milano  . 

%  Andreino  Trotti,  che  l’anno -aitanti  fece  compra  di 
San  Lionardo,  e  Campagna,  ottenne  priuilegio  il  fecondo 
giorno  di  Luglio  di  queli’anno,(  che  li  fù  conceffo  dal  me- 
delìmoGiouan  Galeazzpldi  ridurre  i  Indetti  luoghi  in  mi¬ 
gliori  fortezze  ,  afficurandoli  con  ledifefe  neceffarie  alla 
$  vera  forma  de’  Caffè! li . 

Alla  federi  del  mefe  di  Decembre  ,  il  Indetto  Vifcontì 
concede  alli  Preti  di  San  Giacomo  della  Vittoria  di  Alef¬ 
fandria  vna  generale  efèndone  di  qiialfiuoglia  grassezza 
in  ricognizione  del^a  vittoria  due  anni  innanzi  ottenuta 
da  gli  Aleflandrini  contrai  Francefi,  come  dal  ìeguente 
priuilegio  appare .  ** 

N os  Dominili  Mediolani  ,ac  Comes  Virtutum  ,  Imperiala  Vi- 
carini  generala  . 

Cam  ftt,quod  Et  eie  fa-  oh  reuerintlam ,  tfy  (uh  vocabulo  Beati 


A  l  I 

I.acobi  Santijfmi  Apofolì  in  memori atn  celebra  ,  fy  trìumpbaltt 
vittoria,  quam  in  eiufdem  Sanili  fiotto ,  demenfe  luli]  ,  anni 
M  CCC.XC1.  proxime  lap  fi  Deo  pr  a  fante,  de  Cornile  quondam 
Armeniaci ,  fy  gentibm  Jua  obttnuìmtùs .  ccnttrutta  ab  inde  atra 
in  Ciuitate  nottra  Alexandria,  prope  quam  confitta!  ipf  Corniti  y 
data*  fuit ,  non  ft  in  aliquo  estimo  Cleri  ditta  Cmitata  no  fra 
nominata  ,  feu  defcripta  .  Ex  qua  ipf  ut  Ecclefu  Clerici  npn  te. 
nentur-per  confiquens ,  nec  teneri  debent  ad  aliqua  onera  cum  di¬ 
tto  Clero  [ubeunda  .  Nibilomintn  moti pramifforum  confiderà » 

Clone, (y  ex  fngulari  deuotione,  quam  gerimut  ad  prafatum  Bea. 
Ùffimum  Apoftolum  prouidere  difpofuimiti  ,  quodnec  etiamtn 
futurum  dttta  pitele  fi  a ,  [tue  Clerici  regittrari ,  fine  extimari  va- 
leant ,  ncque  ad  aliqua  onera  breuiter  cum  ditto  Clero  ,  fiuè  ali- 
ter  fubfi  inonda,  conuenin ,  nec  violati  qitoquomodo  prout  in  ten¬ 
denti  noftft  totalis  e  fi  ,  fy  emnino  feruari  vplumut ,  Tenore  prt- 
fintrum  ipfam  Ecclefarr, ,  pr  abiterò fque,  [y  Clerico s  ad  e  am  de¬ 
putato!  ,  fiuettam  deputando  cum  omnibus  poffefìonibttt ,  [y 
bona  tam  acqui  fiiu  ,  quàm  de  c  etere  ditte  Ecclefie  tufo ,  fy  rette 
titulo  acqunendie,  nec  non  earum  poffrfficnum  ,  fy  honorum  ma] - 
farios,  ]y  laboratori  ,fittabiles  ,  fy  reddituarios  ,  fy  inquilino s, 
exemptorcs ,  &  exemptos,  ac  totis  temportbut  liberai  ,(yimmttnei 
facimutà  quibtifiumque  oneribut  realibut  ,perfinalibut  ,  atqut 
mtxtii  impofitis  ,  (y  imponendo  quomodtjibet  pnfato  Clero  ,  vel 
etiam  Communi  ,fiue  aliter  in  pr  ad  tei  a  nottra  Ciuttate  .  lnhi- 
bentes  fpectaltier  ,  fy  expreffe  ,  quod  Ecclefia  memorata,  feu  Cle¬ 
rici  ,  neque  etus  .  vel  eorum  poffcffiones  ,  fy  bona  iam  ditta  ,  nec 
ettarn  ali)  prò  tifAem  pojjejfiombus ,  off  bonis ,  fine  eorumdem  refi- 
peBu  nufquàm  m  aliquo  regittro  ,  vel  extimo  tàm  memorati  Cle¬ 
ri  ,  quàm  Communii  ,vel  aliter  nominar} ,  fiu,computari ,  aut 
defcrtbi  non  valcane  quoquomodo  .  Mandante s  qutbufcumque 
Fot eff atib tu ,  Capit aneti  ,  Vie arijs ,  <fy  alqs  Rettortbus  ,  nec  non 
exattonbus ,  &  caterts  Officialibus  nottris ,  fy  Communi!  nefiri 
tam  ditti  ,  prefentibus  (y  futuri! ,  ad  quos  fp'ettat ,  qy  fpettabit , 
quaterna  bas  noftreu  luterà*  Immunità!  is  ,  fy  gratta  ncttr  eiuxta 
promijfam  difpofiiionem  nottram  ,  fy  intentionem  inuiolabiltter 
ebjeruanres^c  factentes  per  alta  qualibet  in  perpetuum  obferuari 
cum  effetti*  .  Cantra  ea* ,  tfy  eam  non  veniant ,  nec  faciant  ali- 
quaitter  vllo  tempore.  In  quorum  teffìmonium  prefentes  ^  fieri 
tufftmus ,  fy  registrati ,  nofirtque  figilli  appenfone  muniti ,  Da- 
tutn  Mediolani  Die  XFJ,  menfts  Decembris  M.CCC.  XCIlfi 
Indiatone  prima , 

Dipoi,  l’iRelTo  Vifcontì ,  che  del  valore ,  &  della  fuffì- 
cieiiza  di  Andreino  Trotti  neH’armi  era  beniflìmo  infor-  4 
mato  ,  lo  rimunerò  alli  venti  del  ludetto  mele  di  Decem¬ 
bre  con  vna  menzione,  che  non  ioio  a  lui,  ma  anco  a  Tuoi 
fratelli  concede  delle  Taglie,  e  qualfiuoglia  grauezza 
reale, e  pedonale,  coli  per  li  ludetti  luoghi  di  San  Lionar¬ 
do,  e  Campagna,  come  anco  per  tutti  gli  altri  benijch'ef- 
fo>  &r  i  Tuoi  fratelli  godeuano  nell’  Alelfandrino. 

Quell’anno  ,  nel  quale  continuò  Giacomo  Marziano 
nella  PoaeReria  di  Aleffandria ,  Giouan  Galeazzo  Vif-  £ 
conti  rinouò  ,  &  ampliò  alli  quattro  del  mele  di  Marzo 
vn  antico  priuilegio  dal  Clero  di  queRaCittà  goduto, 
d’immunità,  &  delazione  de’ carichi  ciuili  ;&r  in  parti¬ 
colare  della  gabella  di  tutte  le  vettouaglie  per  il  vitto  d’ef 
fodero  s  del  che  le  ne  vede  chiara  menaionenel  priuile¬ 
gio-  infralcritto  . 

Quonìam  Vniuerfitas  Cleri  Ciuitatis  noftr&  Aleffandria  fpon -  % 

te,  <fy  libet  aliter  per  fucu  patente!  luterai  ccncejfit  nobis  ius , 
datici ,  tfy  gabella! ,  qua  per  eum  Clerum  ,  fy  in  pnditta  Ciuita- 
ee,  tfy  Difirtttu  filut  con fuetttm ,  ett  prò  rebus  ,  dy  vittua/tbus  ne- 
ceffarijs ,  fy  caufis  in  ipfis  litttris  multipltctter  allegati!,  fyc.ficut 
in  etfdem  fcriptis  fuis  contmetur ,  Idcirco  huius  benefici]  non 
immemore!  ,fid  bonevoluntati  Vniuerfitatis  pr&dittn  condignet 
pr&mia  reddere  volumus  ,  tenore  pr&fentium  volumus  ,  edicimus , 
tfy  mandamus  ,  quod  de  citerò  quilibet  Clericus  benefitiatus  exi- 
flens  tn  ditti!  Ciuttate  ,  [y  Dtttrittu  tmmunis  exittat  à  contri - 
butione  expenfamm  Pentium,  (y  Viarum  .  Et  quod  pnterex 
cum  fuis  famuli!  dt  fcriptis  ,  fy  taxatis  prò  fraudibus  euttandis 
libere poffint ,  fyab/que filulione  alicuius  dati j,  pedagi],  fygabel- 
li  madri  ari  facete  ,  <fy  in  domibus  etus  habitanonis  conduci  fin¬ 
galo  anno  v]que  ad  numerum  modiorum  trium  frumenti ,  feu 
alteriti!  biadi ,  fi  fot  fan  alio  biado  ,  quàm  frumento  vteretur  , 
m  loto  vel  in  pane  brtntarum  otto  vini ,  ttanorum  duorum  le. 
gummum  ad  menfuram  Mediolani ,  fy  plaujlrorum  trium  li- 
gnor  um  prò  qualibet  bucba'etxs ,  fyfamiltarium  fuorum  taxd- 
torum  ,  fyfattorum  ,  vt  prsmittitur  .  Et  [tmiliter  dicirr.us  de 
Monialibus  ,  fy  Humtliatis  Pnlatis  ,  fy  fuis  confiseli!  etiam  im- 
munitatibus  volumus  gaudere.  Mandante!  vero  immune!  effe 
volumus ,  fy  Exemptionis  priuilegio  gaudere  prò  ea  parte  vide - 
n  lictt  vitina! ium }  (y  rerum prudifiarum  ,qu&  ad  vfumneceffa - 
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tium  funt.  lnfuptr  volumus  ,  &  mandamus,  quod  predille 
perfine  Ecclefiafhce  nullo  c afu  compelli  pojftnt  ad  folutionem 
jmbotature  prò  vino  ,  quod  fuper  poffeffìontbus  fuorum  Bentfi- 
tiorum  nafcetur  prò  e»  parte  videlicet  ipfìus  vini  ,  qui  fu  a  erat, 
cmni  alia  acquifitione  vini,  fy  fraudo  tifante .  Mandante s 
omnibus ,  fy  fingulis  Petefiattbut ,  Capitaneis ,  Vicarjs ,  Rebìori- 
bus,  Referendarjs  ,  (y  Offttialibus ,  D aliarti s ,  (y  Gabellatoribus 
Ciuitatis ,  (y  Difinbius  neflris  tàm  predibiorum  ,  taro  prafenti • 
bus,  quàmfuturis,  quatenus  hot  no/lras litteras /ub  penaindi- 
gnatienis  noflre  fieut  iatent ,  obferuent ,  (y  faeiant  inuiolabiliter 
obferuari ,  in  quorum  teflimonium  pre/enles\  (ieri  iuffimus  ,  no- 
fìriaut  filili*  munimint  roborari ,  Dett.  Papié  Die  li».  Mar  tu 
M.CCC.  XCllll.  Indizione  vi/. 

Parimente  il  indetto  Viiconti  ordinò  I’ottauo  giorno 
di  Luglio  >  che  non  oltante  l’ordine  da  e(To  per  alianti  fat¬ 
to,  fidouefle  per  rimunerazione  della  vittoria  ottenuta 
da  gli  Aleffandrini  contra  i  Francefi  nel  giorno  di  San 
Giacomo  Apoltolo,  donare  in  quello  giorno  vn  Palio 
ogni  anno  allaChiel'a  di  ciTo Santo  in  Alelfandria  »•  onde 
comandò  alli  Deputati ,  &  Anziani  di  quella  Città,  che 
faceffero  determinazione  del  modo ,  col  quale  hauereb- 
bero  offerto  quel  Palio  ,  come  nel  medefimo  decreto  del 
tenore  Tegnente  appare. 

Sor  Dominus  Mediolani  fyc.  Comes  Vìrtutum ,  Imperiali s 

Vicarius  generali! . 

Intendente t  ob  reuerentiam  filicis  viblorie ,  quam  in  fello 
Beati  lacobi  de  Menfe  lulij  Anni  M.  CCC.  XCI.  proxime  pre¬ 
teriti  ,  diuinanobis  eius  fumrna  clementi»  dedit  dextera  de  Co¬ 
mite  Armeni aa ,  fy  gentibus  fuis  Palium  vnum  in  honorem  ,  <fy 
reuerentiam  eiufdem  gloriefi  ApoRoli  San  fri  lacobi,  in  dieip - 
fiusfefhad  Etcì  e  fi  am  fub  eius  vocabulo  conflrublam  in  nofìra 
Cucitale  Alexandria  ,  vbiprope  fuit  conflirius  dibit  Cemitis  Ar¬ 
mentari  ,  deberi  hoc  anno  offerri .  Quemadmodum  fabium  fuit 
unno  proxime  lapfo,  (y  fic  edam  (ieri  debeat  à  modofingulis 
annis .  Mandamus  harum  tenore  Poteflati ,  Referendarioque , 
ac  Sapient  'tbus  ,(y  Antianis ,  nec  non  alijs  offittalibus  r.ofiris  ,  (y 
Comunit  dirie  noflre  Ciuitatis  prefendbus  ,  (yfuturis  ,  quibus 
fptbiat ,  &  fpebiabit  quatenus  prouidere ,  (y  ex  nunc  opportunum 
crdinemapponere  debeant,  per  quem  in  futuro  fejlo  eiufdem  Bea¬ 
ti  lacobi  offeratur ,  &  fiat  hutuf modi  Pai j  obi  atto  .  Et  non  fo- 
lum  prout deant ,  ac  opportunum  ordinem,  vt  prefertur,  apponant , 
quod  fiat  i/lo  anno  .  Et  quod  edam  fiat  fucce/fiue  quolibet  an¬ 
no  .  Et  per  modum  ,  quo  reuocari  non  poffiti  cum  omntno  difpo- 
fuerimus,  quod  irreuocabiliter  fiat,  vt  premittitur  fìngults  annis . 
JS  ec  pojjumus  matorem  habere  difpltcentiam  ,  quàmfi  fenttamus 
eblationem  tpfam  ornitti ,  propter  quod  aduertant  prenominati, 
vt  alij  preferii  omnes  Offittales  nojlri  ,  (y  Communis  memorati 
diltgrnter  ha*  no/l  ras  luterai ,  (y  mtenttonem  obferuare  ,ac  fa» 
ter  e  continue  e/febiuabiluer  obferuari  fub  noflre  totalts  tndtgna- 
tiooispena.  Mandamus  infuper  Magtflrts  lntratarum  nofìra- 
rum ,  quatenus  circa  exbenfam  oblattonis  prefari»  nunc ,  (y  in 
futurum  fiendam  ,  factànt  prout  fabium  ,  (yferuatum fuit  dirio 
anno  proxime  preterito .  in  quorum  teJUxnonium  prtfentes  fieri 
iufftmus,  <jy  regiflrari  ,  noflnque  figlili  muntmtne  roborari. 
Dat.  Mediolani  Die  vii),  lulij.  M.  CCC.  XCllll.  Indiriio • 


ne  v*i- 

Quello  decreto  fù  letto  nel  Configlìo  publico  di  Alef. 
landria,  e  col  conlenfo  ,  e  parere  di  tutti  gli  Anziani, c 
Conlìglieri  fiì  ordinato  ,  che  l’offerta  del  ludetto  Palio  fi 
douelfefare,  portandoli  in  proceffione  ,  accompagnato 
dalPodeltà ,  da  gli  Anziani  ,  e  da  tutti  gli  altri  Cittadini , 
il  giorno felliuo  di  San  Giacomo  Apoltolo,  alIaChiela 
di  quello  Santo, e  che  s’olferuafle  I’ilteffa  cerimonia, che  fi 
via  nella  fella  di  San  Pietro  Apoltolo  protettore  di;quclta 
Città.  I  ludetti  Anziani  furono  . 

Giuliano  Pederana .  Perpetuo  Cellerini . 

Giouanni  Iilia.  Giouanni  Natta  ,  e 

Federigo  Fantini.  Guglielmo Trefoldi. 

Emanuello  Milani . 

Li  Conlìglieri  poi  furono  gl’infr  aferitti;  aucrtendo  i  Leg¬ 
gitori  i  che  i  legnati  con  la  *b  hanno  il  titolo  di 


db  Marco  Lanzauecchia . 

►ì*  Domenico  Rana  Giure- 
conlutto . 

Emanuello  Colli . 
Giouanni  Arnuzzi . 
Parauello  Lanzauecchia . 
Onofrio  Ardizzoni . 
Guglielmo  Inuiziati . 
Francefco  Rolli . 


Signore . 

Secondello  Stordo  . 


Gabriello  Melaxzo. 
Franchino  Solco  . 
Biagio  Pettenari . 
Beltramo  Inuerardi . 
Matteo  Sqiiartafichi . 
Giacomo  Pederana. 
Pilo  Arobba  . 
Bartolomeo  Ganduxs.:. 


9  Beltramo  Gambanni  Giu- 
reconlulto. 

Giuliano  Piouera. 
RoffinoCalcamuggi. 
Biagio  Natta . 

Antonio  Genouefe . 
Steffano  Panizza . 


uomcnieo  oargaucu . 
Tornalo  Trotti . 
luano  Cornaglia. 
Gregorio  dal  Pozzo. 
Pietro  Callellani . 
Giacomo  Gambarini ,  e 
Lodouico  Graffi . 


io 


Mentre  paffauano  quelle  coleGargamifio,  e  Fazino  ii 
amendue  della  nobile  famiglia  de’  Trotti ,  per  li  meriti 
dell’antica  loro  nobiltà  furono  fatti  alli  dodici  del  mefe 
di  Ottobre  Cauaglieri  Gerofolimitani,&  apportarono  có 
le  cauallerelche  azioni  vn  granlplcndore  ,  &  ornamento 
alla  Città  di  Aleffandria  loro  patria  • 

Del  Ridetto  ordine  fatto  in  quel  Confìglio  fù  fubito 
dato  affilo  à  Giouan  Galeazzo ,  il  quale  à  gli  vndeci  di 
Decembre  lo  confermò  col  feguente  decreto  mandato  al 
Podellà,  &  Referendario,  &  à  gli  Anziani  di  Aleffandria. 

Dominus  Mediolani  fyc.  Comes  Vìrtutum ,  Imperiala  vica- 
rius  generalis  . 

Intelleximus  fabium  effe  vfque  de  Menfe  lui  j  proxime  pre¬ 
teriti  certam  prouiftonem  or  din  ss  in  Confitto  Anttanorum  tllius 
noflre  Ciuitatis ,  (y  Communis ,  fyvn animi  ip forum  Antiano - 
rum  confenfu  ,  fcihcet  quod  Potè  fio*,  Antiani  ,fy  omnes  alte  So- 
cietates  dille  noflre  Ciuitatis  de  celerò  annis  fmgulis  in  ccm. 
memorationem  felicis  virierti  orienta  centra  Armentncos ,  quan¬ 
do  illud  noflrum  Territorium  muaferunt  m  die  ,(y  fefìo  Beati 
lacobi  Apofioti ,  vadant  cum  fuis  Confalonibut  ad  oblationem 
factendamtn  Ecclefìa  confituri»  ibi ,  ly  fi  tu  et  a  in  diri»  neflra 
Giuriate  fub  vocabulo  eiufdem  Apofloli  gloriofi  illts  modts ,  fy 
forma ,  quibus  vadunt ,  (y  fi t  in  Fejlo  Sanrit  Petrt  Apefìotspa- 
troni  dtrie  no/tre  Ciuitatis ,  de  qua  quidem  prauifione  merito 
contenti ,  eamidtm  laudamus ,  (y  prefentium  tenore  duxtmus  ap* 
frobandam.  Dat  Papié  xi.  Decembrts  M.CCC.XC1III. 

Effendofi  collegato  in  quello  tempo  Giouan  Galeazzo  ^ 
Viiconti  con  Cario  Rè  di  Francia  ,  ordinò  egli ,  che  fi  eli-  * 
pingeffero  lopra  i  Palazzi  de’Gouernaton  ,  e  Podellà  di 
qualunque  Città,  eLuogoàlui  l'oggetto ,  le  Arme  della 
{uà  famiglia  Viiconti,  che  contengono  vn  a  Bifcia,  inficine 
con  quelle d’effo  Rè  di  Francia  »  perciò  fù  queltodecre- 
to  promulgato  , de  eleguito  anche  in  Alelfandria . 

Qneit’auno ,  nel  quale  amminiltrò  le  Podelteria  di  i^j 
AlelfandriaPietroGualaudo  ,  e  fù  fuo  Vicario  Teod olio  x 

Ferrari,  il  ludetto  Giouan  Galeazzo  Viiconti  mandò  à 
Praga  Pietro  Filargo  Arciuefcouo  di  Milano ,  frate  dell’¬ 
Ordine  de’  Minori  Conuentuali  di  San  Franceico,il  qua¬ 
le  fù  fatto  Cardinale,  Se  dipoi  promoffo  al  Papato,  e  chia- 
moffi  Aleffandro  Quinto,  à  dimandar  grazia,  e  priuilegio 
all’Imperadore  Vincislao  del  titolo  di  Duca  di  Milano; 
il  che  li  fù  benignamente  conceffo  il  primo  giorno  di 
Maggio,  infieme  con  la  perpetua  Signoria ,  e  con  Barbi- 
trio  di  quelle  Città,  cioè  Milano,  Brefci a  ,  Bergamo,  Co¬ 
mo, Nou3ra,  Vercelli,  Aleffandria, Tortona, Bobio, Piacen¬ 
za  ,  Parma,  Regio,  Cremona,  Loda  con  le  terre  contigue,, 
Trento,Crema,  Sonzino,Biumo, Borgo  di  SanDommnoa 
Pontremoli,  Mafferano,  Feliz^ano  con  la  Terra,  e  Rocc 
d’Araflo  con  tutto  quello, che  fpetta  al  Territorio  d'Alli’ 
Vicenza,  Feltro,  Belluno ,  Ballano  con  la  lua  giurifdizio” 
ne,Serraua!e  col  Contado  ,  e  con  la  giurifdizione  appar" 
tenente  all’Imperio,  Verona,  Scrzana,lLauenta,  Carrara’ 

San  Steffano,  c  tutte  le  fortezze,  Terre,  &  Ville, che  fono 
nella  Diocefi  di  Limi. 

Fù  di  poi  Giouan  Galeazzo  alli  cinque  del  mefe  di  Ago-  t’ 
fio  con  gran  fella  ,  elolennità  coronato  primo  Duca  di 
Milano  lopra  la  Piazza  di  Sant’Ambrogio  di  quella  Città, 
alla  prefenza  de  gl’Ambalciadoj-i  diVinezia,  Fiorenza, 
Siene,  Genoua,  Bologna,  Pila,  e  Sicilia  ;  come  anco  tutte 
ie  Città  foggette  al  dominio  di  elio  Giouan  Galeazzo 
mandarono  per  ral’effetto  i  loro  Ambafciadori .  Vi  fu¬ 
rono  parimente  prelenti  Teodoro  Marchefc  di  Monfera- 
to  ,  Vgo  Marchele  di  Saluzzo  ,  Francelco  Carrara  Signo¬ 
re  di  Padoua,  &  Antonio  Conte  di  Vi  bino,  con  altri  Per- 
fonaggi ,  e  Cauaglieri  in  numero  infinito  •  Per  onorare 
quella  coronazione  fi  fecero  in  Milano  per  quattro  gior¬ 
ni  cótinui  allegrezze  ftraordinariedi  fefie  public he, 'gio- 
flre, tornei, e  luperbi  conuiti:Dipoi,fece  l’ilteffoDuca  di¬ 
pingere  ne’  luoghi  publici  delle  lue  Città  ,  e  di  qu affino¬ 
gli  a  Terra  à  lui  foggetea  I’Armi  dell’lmperadore  ,  e  vnlfe 
ancora, che  s’vnileioja  quelle  della  tua  famiglia  Vi fronti. 

In  nome  di  Aleffandria  lua  Patria,  fi  compiacque  di 
andare  a  proprie  fpefe  Ambalciadoie  per  la  fopranarra-  3 

ta  cauta 
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ta  caufa  Chriftofforo  GhiJini  al  fudetto  Duca  Giouan  Ga¬ 
leazzo  Vifconti,  con  magnificenza,  ed  onoreuolezzade* 
gna,  cofi  dell’àmbalciata,  come  del  filo  nobile  nafcimento. 
Quello  Chrilìofforo  fu  figliuolo  di  Giouanni  Ghilini,e 
fratell®  di  Giacomo,dal  quale  prouitne  la  ilirpe  dell’Au¬ 
tore  di  quelli  Annali  ,  come  appare  dall’Arbore  di  elTa; 
ed  effendo  egli  huorao  non  meli  pratico  ne  i  maneggi, che 
dottiamo  in  ambe  le  leggi, lalciò  in  dubbio  gli  huomini  , 
fe  in  lui  doueuano  maggiormente  lodare,  ò  la  dottrina  le» 
gale  ,ò  il  valore  nel  trattare  i  publici ,  e  priuati  affari. 
Con  l’occafione  dunque  dellaludetta  ambafciata  fattoli 
egli  conolcere  apprelfo  quel  gran  Piencipe ,  fù  da  quello 
con  tanti  legni  di  beneuolenzariceunto,ed  accettato  nel¬ 
la  fua  grazia ,  che  trattenuto  da  effo  in  Milano  ,  conl'eguì 
onoratiffimi  vffizi ,  e  fù  in  diuerfe  occalìoni  d’imporcan» 
za  impiegato. 

4  In  cauto  ,  fù  riedificata  la  Chiefa  di  San  Bartolomeo 
fituata  l'opra  la  Piazza  de’  Pozzi  in  Aleffandria  ,  polledu¬ 
ra  da’  Canonici  Regolari  delMonallcro  di  SantaCroce 
di  Mortara  ;  Iaqual’effendo  già  Hata  molti  anni  addietro 
quali  da’ fondamenti  diflrtitta  ,  alcuni  della  Cafata de1 
Pozzi  di  quella  Città,  cioè  Corrado,  Antonio,  e  Lodoui¬ 
co,!*:  i  fratelli  Giorgio ,  e  Giouanni  ottennero  licenza  da 
Galeazzo  Gambaloita  Milanefe ,  Prepofto  del  fudetto 
Conuento ,  di  riedificare  à  proprie  fpefe  la  detta  Chiefa  » 
con  alfegnarli  alcune  rendite  ,  &  arie©  d’iflituire  in  ella 
vn  Padronato  per  la  famiglia  loro  in  perpetuo,  con  fa- 
cultà  di  poter  prefentare  à  quel  Benefizio  vn  Sacerdote 
per  la  celebrazione  della  Meffa.  Quello  poffeffo  fi  è 
Tempre  mantenuto  nella  ftirpe  de’ Pozzi  ;ma  hora  la  Ri¬ 
detta  Chiefa  è  fiata  venduta  dalli  Canonici  Regolari  di 
Santa  Maria  del  Cartello  di  quella  Città  alla  Padri  Giel  ui- 
ti ,  li  quali  lunno  nel  fito  di  quella  dato  principio  alla 
fabrica  d‘vn  Tempio  in  onore  del  fondatore  loro  Sant’ 
ìgnatio  Loiola  ,  di  che  le  ne  fà  menzione  a  luo  luogo . 

EraPodeftàdi  Aleffandria  iI(Cóte  Gottifreddo  Vbaldi- 

i  ili,  quando  l’Imperadore  Vincislao  confermò  con  folenni 
priuileggi  il  Ducato  di  Milano  a  Gioì  Galeazzo  Vifconti  ; 
e  nell’ illelfo  tempo  Theodoro  Marcheie  di  Monferato 
pofe  in  campagna  vn  buon  numero  di  foldati ,  cofi  a  pie¬ 
di, come  acauaIlo,con  cinquecento  lanze  dateli  per  luo 
aiuto  dal  Duca  Giouan  Galeazzo  j  e  con  quello  elercito 
guidato  da  Fazino  Cane  Cafalafco  fuo  Suddito,  molle 
guerra  contro  Atnadeo  Conte  diSauoia.  Aiutarono  in 
particolare  il  fudetto  Marcheie  in  quella  occafione  i  Gi« 
bellini  di  Aieffandiia,  i  quali  condottili  a  fermilo  in  bo- 
nifTimo  numero ,  fi  fecero  conolcere  valorofi ,  e  ben  affe¬ 
zionati  verloii  Marcheie. 

s  Fù  chiaro  ,  &  illullre  in  quelli  tempi  Odoardodal  Poz- 
Eo,  il  qual’effendo  Cauaglieredi  qualificate  parti,  e  di 
nobilitimi  collumi  ornato  , apportò  non  poco  fplendore, 
cofi  alla  fua  nobile  Ilirpe ,  come  à  quella  Città  l'uà  patria. 

I  Come  anche  nelle  lettere  fi  fece  affailfimo  valere  Al¬ 
berto  Trotti  patrizio  Alertandrino, il  qual’effendo  in  am¬ 
be  le  legri  Dottore  preftantillìmo, emulò  il  Baldo  fuo  coe¬ 
taneo,  famofilììmo  Giureconfulco  di  quei  tempi,  cor.  ha- 
uercon  grand’ applaufo interpretate  nelle publiche  Ac¬ 
cademie  le  leggi  ;  onde  meriteuolmentefadi  luilodeuo- 
Ie  memoria  Enrico  Farnefe  nel  luo  libro.  De  Simulacro 
Rei  pub!  ice. 

S597  Perfeueraua  neila  Podefteria  di  Alertandria  il  ludetto 

j  Conte  Vbaldini ,  infieme  con  Giouanni  Pullerla  Milane- 
le,  8c  erano  Vicarij  di  quello,  Giouanni  Meti ,  e  di  quello 
AgoflinoOzoh  ,  quando  ì’Impeiadore  Vincislao  prò- 
molle  alf  due  di  Febraio  il  Duca  Giouan/ Galeazzo  Vif¬ 
conti  alla  dignità  di  Conte  di  Pauia,d’Angera  ,  e  di  tutte 
Je  Terre  [opra  il  Lago  Maggiore  :  Laonde  furono  prefen- 
ti  alla,  cerimonia  di  quella  promozione  gli  Ambafciado- 
ri  di  tutte  le  Città-ai  dominio  dijeffo  Duca  foggette  come 
anche  di  Aleffandria  ,  la  quale  d'ordine  del  fuo  Configlio 
generale,  e  de’fuoi  Anziani,  cioè  Biagio  Bofco,  Martino 
Forte,  Chrillofforo  Ghilini,  Giouanni  Biaua,Blengio  Co¬ 
lia,  Roffino  Oliat  i ,  Antonio  Farina ,  e  Pietro  Meiazzi ,  li 
mandò  a  Ili  ^5 .  de!  fudetto  mele  il  Cauagliere  Tornalo 
Gualco,  A  ritorno  Trotti  figliuoiodi  Robertone,  Tomaio 
da!  Pozzo,  Corradino  Lanzauecchia  ,  Ottimo  Inuiziati, 
&  il  Giureconfu’to  Beltramo  Gambal  i  ni,  tutti  fuoi  Citta¬ 
dini  principali^  di  molta  autorità  ,  i  quali  con  quella  oc- 
caiìone,  oltre  all’efièrfi  congratulati  col  Duca  de’ titoli 
ciall’fffiperadore  ottenuti,  li  giurarono  anco.mnome 
della  Patria  loro  la  fedeltà. 


A  L  I 

Li  Canfislierì  ,’che  mteruenneio  al  fudetto  Gonfi- 


glio  generale, 
a  Corrado  Lanzauecchia. 
Emanuello  Merlani .  \ 
Francefco  Lanzauecchia 
Pietro  Cartellane . 
Farauello  Lanzanecchia . 
Giorgio  Merlani. 
Blengio  Lanzauecchia. 
Francefco  Cartellane. 
Biagio  Bianchi . 

Matteo  Lanzauecchia. 
Beltramo  Griffone. 
Domenico  Engeferi. 
Tomafo  Pettenari . 

3  Giacomo  Fantini . 
Fiordolido  Fantini. 
Gerardo  Oliali. 

Blengio  Ottobelli, 
Giacomo  Ardizzoni. 
Girolamo  Zauatarelli. 
Giouannino  Ottobelli. 
Silueftro  Ardizzoni  . 
Beltramo  Pettenari . 
Giouanni  Cermelli . 
Onofrio  Ardizzoni. 
Federigo  Trotti. 
Perciuallo  Boidi . 

Biagio  Rolli . 

4  Chriltoforo  Canefri . 
Antonio  Rolli . 

Matteo  Canefri. 
Beltramino  Spandonari. 
Baudracco  Boidi . 
Dionigi  Trotti . 

Antonio  Trotti  figliuolo 

di  Tomafo. 

Antonio  Boidi  ,  detto 
Bordello . 

Nicolmo  Frafcara. 
Guglielmo  Trefoldi» 
Giacomo  Frafcara. 
France  co  Rogna . 
Lionello  Portauino. 

5  Giouannello  Trefoldi. 
Steffano  Velpa . 
Liichello  D  uiefi . 
Opinino  Bofco . 
Francelchino  Bofco . 
Pietro  Ferro  . 
Bartolomeo  Porzelli . 
Roffino  Calcamuggi. 
Pietro  Anfafia  . 
Manfreddo  Calcamuggi. 
Beltramo  Inuerardi . 
Barnabò  Calacamuggi . 
Pagano  Calcamuggi. 
Domenico  Calcamuggi. 

6  Guglielmo  Calcamuggi. 
Giouanni  Firoffini  figli¬ 
uolo  di  Antonio . 

Beltramo  Calcamuggi  . 

Antonio  Fi  rolla  ni  figli¬ 
uolo  di  Nicolino. 
Roffino  Inuerardi. 
Biagio  Natta  . 

Lorenzo  Beliaconuerfa. 
Giorgio  Corto, 
Beffonazzo  Coppa . 
Giouanni  Biaua. 
Paolino  Tacconi. 
Gerardo  Claro. 
Giacomo  Perfica , 
Giouanni  II  li  a  . 

7  Antonio  Bernera  . 
Dalmazio  Gambarini. 
Francefchino  Ganduzzi. 
Bartolomeo  Ganduzzi. 
Antonio  Gambarini  fi¬ 
gliuolo  di  Roffino . 

Giacomo  Gambarini  fi- 


irono  li  leguenti . 

gliuolo  di  Pietro  Marti¬ 
no  . 

Lodouico  Gambarini . 
Giacomo  Gambarini  figli. 

uolo  di  Lodouico . 
Carranro  Ganduzzi. 
Antonio  Gambarini  figliuo¬ 
lo  di  Marcino . 

Nicolò  Gambarini . 
Roffino  Nani. 

Filippo  Stortiglioni  » 
Guglielmo  da  Pò. 
Guafchello  Calumi. 
Giouanni  Stortiglioni . 
Giacomo  da  Pò . 

Michele  Stortiglioni. 
Giacomo  Ghilini  figliuolo 
di  Tomafo . 

Ponzello  Ghilini . 

Dullino  Drilli. 

Giouanni  Milani  figliuolo 
di  Bonifazio.^ 
Guglielmo  Graffi. 
Giuliano  Piouera. 

Simone  Stordiglioni . 
Simonino  dal  Pozzo. 
Giouanni  Meiazzi  figliuo¬ 
lo  di  Gafparo . 

Gregorio  dal  Pozzo. 
Clemente  dal  Pozzo . 
Lodouico  Bianchi . 
Antonio  Mangiaperi. 
Giorgio  Bianchi  figliuolo 
di  Gregorio. 
Afcherellodal  Pozzo. 
Giorgio  daliPozzo. 
Antonio  dal  Pozzo  figliuo¬ 
lo  di  Francefco . 
Lodouico  Meiazzi . 
Michele  Marchelli  figliuo¬ 
lo  di  Giorgio . 
Beltramoro  Parma  figliuo¬ 
lo  di  Roffino  . 

Lorenzo  Pettenari  figliuo¬ 
lo  di  Guglielmo . 
Oberto  Gatto  de’  Gailaudi. 
Federigo  Pelo  . 

Antonio  Farina . 
Domenico  Parma. 
Antonio  Zoftra . 

Melchior  Guerra. 
Domenico  Ferrari. 
Gerardo  Rana  . 

Pietro  Rana  figliuolo  di 
Domenico . 

Ambrogino  Arnuzzi . 
Simone  Inniziati . 
Emanuello  Guaftauini . 
Tomafo  Inuiziati  figliuolo 
dì  Bartolomeo . 
Emanuello  Inuiziati ,  figli- 
i'  uolo  di  Tomafo  . 
Giacomo  Inuiziati  figliuo¬ 
lo  di  Oberto . 

Pietro  Inuiziati  figliuolo  di 
Berettino . 

Onofrio  Inuiziati. 
Guglielmo  Inuiziati  figliuo- 
lo  di  Giouanni . 
Luchello  Inuiziati  figliuo¬ 
lo  di  Antonio. 

Nicolò  Gualtauini . 
Nicolino  Inuiziati  della 
Corda  . 

Vincenzo  Inuiziati. 
Antonio  Genti . 

Domenico  Gariauda  . 
Giouanni  Robutti . 
Gabriello  Meiazzi  figliuo¬ 
lo  di 
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Io  di  Giacomo . 

Teodoro  Ferrari. 
Giacomo  Pederana- 
Emanuello  Calògna . 
Antonio  Caoli  figliuolo  di 
Guglrelmo. 

Agollello  Melazzi  figliuolo 
di  Anterino. 
ji  Giouanni  Mutti . 

Antonio  Melatzi . 
Chriltofforo  Orecchia . 
Nicolino  Pietra.  :  - 

Tomaio  Guafco  Cauagliere 
Giouanni  Guafco  d' A  lice 
fighuolodt  Francefco. 
Agoftino  Guafco  figliuolo 
diRoffino. 

Gabrijno  Gualco. 
Bertolino  Gualco . 
Luchino  Guafco  figliuolo 
di  Giouanni  . 

Giouanni  Guafco  d’Alice 
figliuolo  di  Bonifazio  . 
Antonio  Accarini. 
luchello  Gualco  figliuolo 
di  Gio;  Giacomo . 
Antonio  Gualco. 

Giorgio  Gualco  figliuolo 
*3  di  Oddo  . 

Steffano  Guafco  d’Alice  * 
Vincenzo  Gradì . 

Ottimo  Pertufati . 

Pilo  Arobba . 

Dalmazello  Graffi. 
Barnabò  Mantelli . 

Anguflo  Grillo. 

Lodouico  Guenzi. 

Tornalo  Paperi. 

Lodouico  Coua  . 


Domenico  Drapellari. 
Matteo  Squarzafichi  • 

Lione  Squarzafichi. 

Antonio  Scaccaueili. 
Matteo  Colli.  14 

Enrigo  Sacchi . 

Domenico  Squarzafichi. 
Roffino  Squarzafichi', 
Giouanni  Accarini.  ' 
Giacomo  Caflagno  .  “  ■ 

Pietro  Squarzafichi . 

Robino  Sacchi . 

Gregorio  Squarzafichi. 
Giouanni  Rolli, 
luano  Cornaglia . 

Michele  Mombaruzzi . 
Giouanni  Natta. 

Giicomo  Panza . 

Steffano  Panza . 

Lorenzo  Barauagli  figliuo¬ 
lo  di  Cabrano. 

Antonio  Barbò . 

Lodouico  Marnelli, 

Antonio  Roberti,  e 
Giouanni  Beccati.  ’ 

Furono  anco  preferiti  al 
fudetto  Configlio>  confor¬ 
me  all’vfanza  della  Città, 
gl’infrafcritti  Dottori  di 
leggi,  cioè.  ’  . 

Beltramo  Gambarini . 
Antonio  Inuiziati . 

Giouanni  Bianchi. 

Lorenzo  ZauatarelH . 
Domenico  Rana. 

Paolo  Bernera . 

Armino  Parma. 

Lorenzo Squarzafichi,  e  j{ 
Giouanni  Bernera. 
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Andrea  Fafani  . 

Onofrio  Inuiziati,  che  fùprefente  al  fhdetto  Configlio, 
comprò  queft’anuo  dalla  fua  patria  la  ragione  di  poter 
pefcare  nelli  fiumi  del  Tenaro ,  e  della  Bormida  . 

Del  mefedi  Luglio  fegiìi  la  pace  tra  il  Marchefe  di  Mon- 
ferato,  &  Amedeo  Prencipe  delI’Accaia;  nel  qual  tempo 
ritrouandofi  il  Duca  Giouan  Galeazzo  Vifconti  percau- 
fa  delle  continue  guerre ,  di  danari  grandemente  efaufto, 
duplicò  le  grauezze  ,  &r  i  tributi  à  tutto  lo  Stato  di  Mila¬ 
no  ,&  à  gli  altri  popoli  à  lui  (oggeti  ;  dal  che  nè  feguìl» 
rouina  d’alcune  principali  famiglie  ^  coli  di  Aldfanaria, 
come  d’altre  Città  del  dominio  d’eflo  Duca  . 

Alli  ventifeidelmcfe  di  Decembr'e  giorno, à  San  Ste¬ 
fano  Protomartire  fefliuo ,  tré  bore  dopo  l’apparire  del 
giorno  fù  Tenuto  in  AlelTandria,  &  in  tutra  quali  la  Lom¬ 
bardia  vn  Itraordmario  ,  e  coli  gagliardo  Terrempto,che 
per  caula  di  elfo  molti  edifizi;  andarono  à  ferra  con  la 
morte  di  molte  perlone  ,  chefn  elfi  abitauano  ;  &  altri 
reltirono  di  maniera  fmoffi  ,  che  bifognò  riedificarli . 

1398  Quell’anno , nel  quale  reflela  Podefteria  di  AlelTandria 

^  Biocardo Piccinardi,  e fù  Vicario  di  elfo  Podellà  Man¬ 
fredo  Sanazzari ,  fi  dilcopri  nel  principio  di  Maggio  in 
quella  Città  la  pelle,  la  quale  cominciò  à  far  non  poco 
danno, 

*  Pofcia  ,al!i  fette  del  mele  di  Agoflo  venne  in  AlefTan- 
dria  yna  tempella  con  tanto  impetodi venti  accompa¬ 
gnata  ,  che  feuò  le  tegole  di  molti  tetti ,  e  fece  rouinare  i 
Camini ,  che  perefalazione  del  fumo  auanzano  fuori  de* 
tetti  delle  cale  ,  coli  in  quella  Città,  come  nel  fuo  Ter¬ 
ritorio. 

j  In  quelli  tempi  il  Duca  Giouan  Galeazzo  Vifconti  ad 
inilanza  del  Papa  Bonifazio  Nono  fece  tregua  per  dieci 
anni  co’Veneziani  ,  co’Fiorentini  ,  con  Alberto  d'Efte 
Signore  di  Ferrara,  con  Francefco  Gonzaga  Signore  di 
Mantoua.econ  FrancefcoCarrara  Signore  di  Padoua  ; 
perciò  1  popoli  di  Lombardia,  &  in  particolare  quelli 
del  Genouefe ,  &  dello  Statodi  Milano  rimafero  liberi  del 
trauaglio  della  guera  ;  e  gli  Aleffandrini  cominciarono 
à  refpirarevn  poco ,  dopo  tanti  affanni  patiti ,  c  carichi 
follenuti. 

4  Fratanto,  Giacomo,  dal  Vermo  intimo,  e  principale 
Configliere  ,&  Generale  dell’efercito  del  Duca  Giouan 


Galeazzo  in  ricoffipenfadelfuo  gran  valore  ,  &  delle  fue 
eroiche  ,  &  immortali  azioni ,  ottene  da  elfo  Duca  in  do¬ 
no  la  Città  di  Bobio,e  la  Terra  di  Vogherai  quello  grand* 
huomo  fono  grandemente  obiigati  .cosi  gli  Aleffandrini, 
come  i  Tortonefi  ;  poiché  per  calil  a  della  valorola  e  dili¬ 
gente  opera  lui ,  rimafero  liberi  dell’vltimo  eflermùiio, 
che  alle  Città,  ed  alli  Territorij  loro  haueua  il  Come  d* 
Àrmignaco  minacciato. 

Quell’anno  nel  quale  il  Duca  Vifconti  del  mefe  di  Ot-  *399 
bre  trasferì  il  titolo  del  Contado  di  Angera  in  Giouan  1 
Maria  ftio  Figliuolo  ,  perleucrò  tuttauia  Tu  Penitenza  in 
Aleflandria;Ia_qtial  Città  lù  anco  da  vn’altra  Sciagura  non 
poco  trauagliata  j  poiché  nel  principio  dcll’EUare  Icefe 
rei  fuo  Territorio  la  Neuc  arditezza  d  vn  palmo  con 
grandilfimo  danno  delle  yitf;  e  de  gli  arbori  fruttiferi. 

L’Imperadore  Vincislàò,  per  hauer  ricularodi  venir’  % 
in  Italia  à  riceuere  la  Corona  ,  e  compone  la  Repubiica 
Chriftiana  dal  dannofilfimo  Scifma  opprelfa ,  fù  del  mele 
di  Nouembre  dalli  Principi  Elettori  priuato  dell’Impe¬ 
rio;  Laonde  difdegho  infermatoli^  foppragiuntali  l’apo- 
plcfìa  ,  e  paralifia  ,  infelicemente  finì  di  vinere  nell'età 
di  cinquanta  fett’annj . 

La  Podefteria  di  AlelTandria  fù  queft’annno  M.CCCC. 
amniinillrafa  da  Giacomo  Melchior  C'aualcabò,&  eflèn-  ,ie® 
doli  celebrato  il  Santiffìmo  Giubdeo  in  Roma,  per  il  gran  1 
concorfo  d'ogni  forte  di  oltramontani,  ini  fi  lcorpefe  la 
Pelle  ,  la  quale  di  por  fi  fparfe  per  tutta  l’Italia  ,  e  fece 
grandilfimo  profitto  in  Aleffandru  .douegià  due  anni 
inrìanzieiafulcitata.  Fù  ver  mente  mffèrabile  il  danno, 
che  per  caufadelcontagiolotnafe  nè  feguì  à  quella  Cit¬ 
tà;  poicheoltre  ad  vna  gran  parte  della  plebe, mancarono 
molte  famiglie  illuftri ,  c  principali ,  delle  quali,  non  vi 
i  rimalo  altro ,  fuoriche  il  (olonome. 

Teodoro  Marcitele  di  Monferato  re  Pimi  alli  tre  di 
Marzo  al  Duca  Giouan  Galeazo  Vifconti  la  Rocca,  e  Ter-  ® 
ra  della  Val'e  del  fiume  Orba  nel  Territorio  di  ÀkfTan- 
dria  :  Dipoi  effendo  flato  inluogo  di  Vintislao  eletto 
Imperadore  adii  dieci  di  Settembre  Roberto  Duca  di 
Bauiera,  fuccefTero ìn  Italia  grani  mouimenti  rìiguerrej 
poiché  colla  mutazione  del!  Imperadore  ,  la  Tofcana 
cominciò  à  fare  Douitàj  nè  la  Lombardia  flette  in  quello 
mentre  oziofa;  effendo  che  il  iudetto  Marrhele  Teodoro 
con  l’aiuto  del  Duca  Ctouan  Galeazzo  moffel’armi  con- 
troil  Conte  Amadeo  di  Sauoia  ,  e  Lcdou  coluo  fratello 
Prencipe  delI’Aecaia  ,  con  hauer’ all'elercito  delf’vno  e 
dell’altro  data  non  poca  rotta  col  mezzo  di  Fazino  Cane 
fuo  Capuano  Generale  in  quell ’ocr afione  - 

Hautndo  poi  nell’illeffo  tempo  illuderlo  Duca  poflo  , 
l’afiedio  dintorno  à  Bologna  col  tuo  efercko  ,  vi  entrò  * 
lenza  ipargimento  difangue.ne  pigboil  polfelfo  ,  ebe- 
nilfimo  lafortifficò  di  Caftello  ,  batìione,  efolfa  d’ognm- 
torno  a  Ila  muraglia  di  elTa  Città  . 

Fù  celebre  Marfilio  Panizzoni  Dottore  in  amenduele  4 
leggi  elpertilfimo,  il  quale  per  li  fuoi  molti  meriti  ottenne 
per  quello,  e  perii  Tegnente  anno  ancorala  Podefteria 
di  Piacenza  douelafciò  delle  fue  onoratiflìme  azioni  ot¬ 
tima  fama,  con  moltagloriadella  Città  di  Altfiandria  fua 
Patria  . 

Si  fece  anche  valere  in  quefli  tempi  con  celebre  nome 
Pietro  Ghilini  Dottore  Aleflandrino.cofi  nelle  ciuifijCo-  * 
me  canoniche  leggi  eccellentiflìmo  ,  i!  quale  perii  valor 
fuo  meritò  ,cheil  Duca  Giouan  Galeazzo  li  concedelfe 
vna  publica  Lettura  di  leggi  nello  Studio  di  Pania  ,  oue  in 
tutte  le  parti  fodisfece  all’opinione  del  luo  Prencipe ,  8c 
al  difideiio  di  quelli ,  che  in  grandilfimo  numerodauano 
alle  Rielezioni  vdieiwa.  Cnmpofe  ,  &  pubico  vn  Trat¬ 
tato,  che  ha  per  titolo  De  lA<mutate  rerum  &  perfonarum  , 
Opera  molto  pregiata  da  gl’intendenti  pr  jfefiori  dell  a 
feienzn  legale;  Sedi  quefta  nèfà  menzione  il  Firmiano 
ilei  fuo  Repertorio  ,  fotro  la  parola  lAtmtttas . 

Farà  memorabile  quell’anno  la  gran  pietà  di  Corradi- 
no  dal  Pozzo  figliuolo  di  Antonio  Cittadino  di  Ale!-  01 
fandria,  il  quale  fece  fabricare  neTb  fua  Cafa  in  qudta  1 
Città  vn  Monaflerodi  Monache  dell’Ordine  di  San  Fran- 
cefcop'nfìeme  conta  Chiefa  lotto  il  titolo  di  Santa  Maria 
de  gli  Angeli ,  alla  quale  fù  dipoi  dato  il  nome  di  Santa 
Chiara  ria  prima  AbbadefTa  d’eflo  Conuento  fù  d’ordmc 
del  Papa  eletta  Agnetina  Trotti  matrona  Aleflandrina . 

Si mofle Corradino  à  quell’opera  tamopia  ,e  chri diana, 
vedendo  ,  che  il  Monauero  delle  Monache  della  Congre¬ 
gazione  di San  Benedetto  lotto  il  titolo  di  San  Martino, 
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che  nella  Villa  .del foro  ,trep,ii{»Jia  diilaated’Aleffandria 
era,  fi  t  pi  to,. 'fu  per  cauta  delie'guerre  ,  che  nella  Lombar¬ 
dia  >  &.  in  particolare  n^ll’A'lc^ajp'^i'ino  erano  incrudeli¬ 
te ,  elei  tutto  rouinato  ,  e  da’fondanienti  gettato,  a  terra  * 
onde  i  ni  pi  rato  egli  da  Dio  fece  nella  lua  Cala  edificare, 
il  detto  luogo  ,  accio  che  quelle  Religioie  donne,  che 
la'c.euano .  vita  monafiicanel  indetto  Conuento  di  San' 
Martino  potettero  quitti  Scuramente  ricouerarli:  e  perche 
i,,,  :  Ja  detta  Agnefinaqf  a.di  quello  Mònattero  AbbadelTa  ,/d 
parimente  dal  Sommo  Pontefice  Bonifazio  Nonoin  que- 
fta  dignità  confermata  nel  mioun  Monaltero  di  Salita 
Maria  degli  Angeli,  che  bora  di  Santa  Chiara  vieti  .chia¬ 
mato  ,frà  lelodette  Monache ,  vi  ecaqo  ancora  j  oltre  adt 
Agnefma  Trotti, vn  altra  nomata  parimente-Agnefina  dtl4 
lafameglia  Rappa  e  Fiorina  Lioni  ,  ambedue  originai  dt 
Àleflandria  ,  le  quali  fiorirono  à.tampi  Joio.  e  per  virtù],  e' 
per, bontà, di  vita . JT3-.g^  -  -  j 

Si  fece  queit’anno  vn  Confeglio  «fi  prenci  pi  nella  Cut-, 
**0z  tà  di  Fiorenza^al  quale  i!  Duca  di  Milano  Giouan.Galeaz-, 

1  zo  mandò'in  duo  nome  Chnifofiòro  Ghilitu  Dottore  dq 
gran  Ri,tSci,en,za  in  àmendue  lejeggj.,  cpij,  ;Ubefd3  e  pairi^ 
ticolar'e  mandato  d’approuare  quanto  hauefife  ‘.jrjuguélla; 
radunanza  operato,  nella  quale,  fouerine.  cori  mirabile 
virtù  >efmaturo  lentiole  ragioni,  del, tuo  Prencipe;  La 
onde,  oltre  à  molti  doni  fattili  lo  promofie  alla  dignicàj 
di  Prendente  del  Magillrato  Ordinario  di  Milano  .  ,  - 

Fù  q.uelf'anflo  veduta  alli  dieci  del  mele  di  Aprile  vna 
%  maraufg'Uó(a;  e  fiammeggiante  Cometa  ,  che;  per  quaranta-, 
giorni  addò  Tempre  creìcendo  in  tanta  lunghézza, che  le-, 
codolg  villa  vmana  fù  giudicata  di  ducento  braccia, e  poi 
cominciò  à  mancare  il  fuo  Iplendore;  &  effendo  horamai 
languì  l,t,del  tutto  di;  panie .  Quella  fiVprefaga  di  guerre, 
péne, terremoti,  &  altre  Sciagure,  che, in  breue  occorfero  v 
•ndMcaìia-,  come  anco  della  morte  ,  che, legni  nel  Duca 
«;  GiouanGalegzzo  Viiconti  il  quale, e  di  potenza,  e  di  glo¬ 
ri  ipoceil.a fi  pareggiare  à  grandi/Timi  fyè  Mentre  egli  dun¬ 
que  dimoraua.il, NJelegnano  luògo  pri^cipalè.ppr  lottrarfi^ 
algranflagell  l’S-lla  pelle  ,,  che  con  infetti  (fi  mi  legni,  tra- 1 
uagliaua.  la  Città  di  Milano  ,  pafsò  al  li  tredt  Settembre,' 
nell’età  di-quaranta  ,  e  fette  anni  all’altra  vita  ,  hatiendo. 

1  aleuti, due  figliuoli  legittimi  nati  dalla  DfiC  'effà  Cattert-. 
na  fua  moglie  ,  figlia  di  Barnabò  ViLconti  fuo  Zio,  &  vn’ 
alno  naturale,  che  pofeia  legittimò  .  Il  primo  figliuolo 
chiamato  Giouan  Maria  luccefie  nel  Ducato  di  Milano,  e. 
nel  dominio  di, Cremona,  Lodi  P  acenza,  Regio  ,  Como, 
Bergamo,  Brelcia  .Bologna  Si  n  i  ,  Perugia,  &•  Affili. 

Al  fecondo  figliuolo  ,  che  Filippo  Maria  fi  chiamaua  ,  la- 
fciò  quelleGittà,  Pania,  Nouara,  Vercelli  ,  Calale,  Alef- 
fandria  ,  Tortona  ,  Verona  ,  e  Vicenza  con  tutto  il  Ino 
Territorio  fino  a  Trento  ;  I’vltimo  poi  naturale  chiama¬ 
to  Gabriello  Maria  fù  erede  di  Pila,  e  di  tutto  quello,  che 
fino  a  Sa  czana  haueua  elio  Duca  acquillato,  la  madre  del 
Ridetto  figliuolo  naturale  nomata  Agnele  Mantegazza 
Milanele-hebbe  in  (uà  vita  Solamente  quelli  Luoghi ,  cioè 
Binafco,  Chiarella  Settimo,  e  Sant’Angelo  .  Alla  Du- 
chelfa  lua  moglie  lai  ciò  centomillta  fiorini  d’oro,  oltre 
a  tutte  le  gioie  ,&  altre  cole  di  gran  valore,  ch’dfa  già 
polTedeua  . 

z  fi  Corpo  del  defunto  Duca  fù  da  Melegnano  legata¬ 
mente  portato  a  Milano,  dotte  1  i  furono  fatte  le  più  fo— 
lenni ,  e  pompole  efequie  ,  che  vn  pezzo  auanti  fi  diano 
mai  fatte  ad  altro  Prencipe  ;  del  che  nè  fù  degnilfimo  , 
efTendolì  egli  trattato Tempre  co  animo  qqfi:grande,&|ge- 
nerofo  ,  che  juilla  eedeua  a  quelli  Rè  ,  &  Imperadori  anti- 
chi.Cfi-nf  orfe  ad  onorare  il  fuo  mortorio  rutta  la  nobiltà 
d’Italia  ,  come  di  onello  ,  che  alle  principali  Città  di  elfa 
dominaua  ,  e  quelle  tutte  mandarono  Ambalciadori  ad 
effer  prelenai  a  (noi  funerali  ;  Aleffandria  mandò  Andrei- 
po  Troni ,  e’!  Cauaclier  Domenico  Inuiziati  ,  amendue 
Capitani  valorofi  ,  e  I egnalatì  di  quella  Città  ,  i  quali  trà 
gli  altri  principali  Signori  aiutarono  a  portarei]  Catalet- 
!  to',  doue  giaceua  il  corpo  del  Duca  :  Vi  furono  anco 
preferiti  a  nome  dell’ifielTa  Città  di  Aleffandria, &  accom¬ 
pagnarono  ifeadauero  alla  ftpoltura Fazino  Trotti  Ca¬ 
li  agli  e r  Gerofolimitano  ,  e  Corradino  Lanzauecchia  Tuoi 
patrizi],  &  huomini,  e  perla  nalciata,  e  per  le  anioni  lom- 
-  ni  a  mente  »  iguardeuoli  . 

j  FÙ  dipoi  in  tre  parli  diuifo  il  corpo  del  Duca,  &  a 
cialcuna  di  effe /fi  data  in  rre  Luoghi  feparara  lepoltura, 
conforme  haueua  egli  nelluo Tellamentoordinato,  cioè 
vna  parte  lù  poitata  in  Vienna,e  nella  Celladi  Sant’An- 
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ionio  fepellita;  il  cuore  partoflì  in  Pania, doue  nell4.Cft.ie- 
fa  di  San  Michele  fu  fotterratopl  rello  finalmente  del  fuo 
corpo  hebbe  lepoltura  nella  bel lillima  Chiefa  delta 
tota  , _guattro:migria4i4ànte  dalla  l'udefta  Gqtà.,  Sopri 
del  luo  lepolcro Uggpft ;yn  bello,,  &  elgganrei  Epitaffio 
in  verfi  latini  leggiadramente  fpiegato,con  alcuni  de’qua- 
li  dei)  tenore  infi  ale  ritto  vicn  henifiqno  cql-eb^t^la  brav¬ 
ura  d.e.ìl^,  Ciijtà  di  AleiTandria  nel  relilìere,  all  efencito 
dell’l/nperadore  BarbarofTa  ,e  la  fertilità  défluo ,:T erri»  . 
torio  per.n.olte  cofe-,m)a  Ò?  pai^i cohrepej  .il  granove.v/t 
no;  in  efl»,  vìen  parimente  efaltat a. quella  Città ,  comefei 
conda  madre  di  tanti  Perfonaggi  neil’arnii  valorofi-jié? 
efpe/Ki  iciftè,.;.  _  •  '  ,  ,  & .  I 

Et  ccctdns  quas  nunqnam  vtilor  adìuit  ... .  -  v  i.-;,:  ,uo:ù  4 
Nomea  Alexandri.rettnens  vrbs,  ferttlis  orjs\  0 1 . .  ,  , 

^!*ttque  tot  egregtos  in  prtlta  mimi  alumnos .  ■  3 

Dopò  la  morte  del  ludetto  Duca,  Giotjanni  Vignati  $ 
alli  ventiqua.uo  delme-le  dj  Nouembre  occupò  Lodi,  ha- 
uendone  (cacciati  li  Fifiragha .  I  Seneh  cqÌ  mezzo  di 
Francefco.Sabellicolcficciaronodalla  Cfittàloro  i  Bari¬ 
lotti  , Rolli ,  Gabini ,  jyiajauerfi  ,  e  Giorgio  Carelli  ,  che  a 
nome  del  medelìrno  Dupa-eradf  que-fla Città  Rettore,e  fi 
poltro  jn  lib.ertà;& altri  parimente  alfefempiQ de'ludetti 
non  vollero  più  viuer, e  ioggetti  al  doqiini.o  de’Vifc,onti , 
i  il  quale  da  tutti  era  per  le  ltraordinarie  graoesze  da  loro 
ilnpqlteli  grandemente  aborrito.  ... 

Qyeli’anno  palsò  all'altra  vita  Tomaio,  ^htjini  .Gouer- 
natole  di  Bergamo  ,  dopò  hauti?  con  fua  graodlfiima  lode 
onoràtamepte  amminiltrato  il  Gouerno  di  quella  Città  ,  e 
dopò  hauerla  dall’jmpeto  de’nemjci  valorolamente  libe¬ 
rata  ,  nella  cui  di, tela  .,e  ne!  munirla ,  e  guardarladalo- 
ro  ,  ficome  io  non  pollo  facilmente  dire.,  qual  folfe  lafua 
virtù  ,  co.fi  hauerò  ardire  di, afferma ’-e,  che  elfo  non  man¬ 
cò  maj  a  quella  Citfà,  nè  colile  fatiche  ,  nè  col  ccmfi- 
g  1  io  ,  nè  con  l’opera,. (ria,;,- pnde  vi  lalc.iò  perpetua  lama 
delle  fu  e  ,  valprofiffiipe  azioni . 

Quell’anno  ,  nql  quale  Zanotto  Vifconti i,  Mil^fe.fùr  I4°i 
.,  Gouernatpre  di  Aldiandria,  venne  tanta  oeue  n’el  Terri-  i 
torfo  di  quella  Ciùà  il  terzp  giorno  di  Maggio.,  nel  quale 
fi  celebra  l’ìnuentione  della  Sa  itifiima  Croce, che  le  lira- 
de,  Scie  campagne  n’erano  piene  i  fiumiperil  rigo¬ 
re  delfreddo  rimafero  agghiacciati  ,  come  fe  Iplfe  fiato 
di  mezzo  Inuerno  j  per  ij  che  gli  albori  ,  e  le  viti  rellaro- 
npinfrutuole  con  gran  danno  de’Aleflandrini ,  e  de’cir- 
conuicini  popoli . 

Fratanto  ,  alcuni  principali  ,  che  viueuano  Ioggetti  3 
a  Vifconti ,  s’vlurparonp  il  dominio  di  que'le  Città,  doue 
dimorauanp  ,  come  Francelco  Soardi,  fcacciati  li  Col- 
leoni,  occupò  Eergamo  ,  i  Tornielli  fi  fecero  per  forza 
padroni  di  Nouara)  i  Rolli  vniti  con  Otto  Terzo,  pi¬ 
gliarono  il  pollefiodi  Parma  ;  Nicolò  d'Efle  Signore  di 
Ferrara  occupò  RegioiCremona  lù  tenuta  daVgolinoCa- 
ualcabò  ;  Otto  , e  Franchino  Rulchi  fi  fecero  Signori  di 
Como  ;  Tortona  fidiedea  Giouanni Lemairigre Francefe, 
detto  il  Buccialdp;  Verona  fù  riprela  d.a  Guglielmo  Scala# 

&  altri  d’altre  Città  parimente  al  Duca  di  Milano  (ogget- 
te,  fi  fecero  padroni, de’quali  il  volerne  far  menzione  ,  fa¬ 
rebbe  cola  troppo  lunga  ,  e  tediola  ;  dirò  bene ,  che  i  po- 
ueii  popoli  delle  fudeteeCittà  ,  colfottorru  tterfi  al  domi¬ 
nio  di  quei  Perfonaggi  ,  fi  Ipogliarono  affatto  della  loro 
per  molti  anni  auanti  goduta  libertà  . 

Ne!  numero  de1  ludetfi  popoli  furono  in  particolare,  j 
gli  A  eTandrini ,  li  qual  effendofi  Iellati  dell’vbidienia 
verlo  il  Duca  di  Milano,  a  fine  di  metterli  in  libertà, ven- 
nerodipoi  con  rotiinaloro  in  potere  di  Fazino  Cane, che. 
per  li  mali, e  crudeli  collunai  poteuafi  chiamare  Tiranno. 
Imperoche  non  potendo  più  i  Guelfi  di  A lefiànd ria  refi- 
fiere  alla  potenza  de’Gihellini  loro  contrarij,  liquefi! 
s’eranogià  polii  lotto  la  protezione  di  TeodoroMar- 
chefe  di  Monferato  ,  diedero  alli  lei  del  mele  di  Settem¬ 
bre  la  patria  à  Carlo  Rè  di  Francia  ,  efftndone  di  ciò  Ca¬ 
po,  &  autore  Gabriello  Gualco  loldaro molto  valorofo  di 
quellaCittà  tua  parria;PeriIche  fi  leuò  tutta  in  armeAlel- 
fandria  con  gran  tumulto,  efufcitò  vna  guerra  ciuile,  che 
pigliò  principio  da'  Gambarini.e  Firoffini  già  per  auanti 
molto  nemici  fra  loro;  finalmente  foggiti  li  Firoffìni  nel¬ 
la  Cittadella  ,  &•  ingagliarditi  li  Guelfi  ,  fi  fecero  padroni 
della  Piazza,  &  affediarono  tutte  le  Brade.  Zanotto 
Vifconti  Gouernatore  della  Città  impaurito  da  quello 
inopinato  calo  ,  e  come  fuori  di  fe  lieffo  ,  con  al¬ 
cuni  principali  delia  fazione  Gibellina  preflamtnte  fi 
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fàluò  nella  Indetta  Cittadella ,  laqual'era  guardata  dalla 
foldatelca  del  Duca  Vifcontfie  lanette  fegucnteper  caufa 
de’  grandifiìmi  dilgulìi  ,  e  della  perdita  della  Città  acco¬ 
ratoli  ,  miseramente  finì  li  Suoi  giorni.  Erano  all’hora 
rimali  n^lla  Città  alcuni  delle  famiglie  Lanzaittcchia ,  & 
1  Inuiziat;  con  pen  fiero  "d’acquettare  il  romore  ,  &  aggiul- 
tare  la  differenza  tra  le  parti  ,  ma  hauendo  veduto  il  ne¬ 
gozio  affario  ddperato  ,  effi  ancora  partirono  Subito  da 
quella  patria  ;  onde  al  la  nona  di  quelle  turbolenze  i  Ter¬ 
rieri  del  Cartellalo  vennero  di  lungo  alla  volta  di  Alei- 
fandria,  doue  vniti  con  alcuni  della  fazione  Guelfa,  roui- 
naronocon  grande  impietà  ,  e  pofero  fottolopra  tutte  le 
caie  de’  Gibdlini  ;hauendoui  prima  -fatto  vn’aifai  ricco,  e 
groflo  bottino. 

4  Morto  adunque  Zanotto  ,  &  annichilata  del  tuttofa 
Speranza  de’ Gibellini  Gabriello  Gualco  fece  risoluzione 
di  mettere  l’affedio  intorno  alla  Cittadella  ;  perciò  adu¬ 
liate  alcune  Compagnie  di  fanteria  con  molti  Cittadini 
della  lua  fazione  Guelfa,e  con  trecento  huoinini  a  causi¬ 
lo  tutti  armati  di  barda  ,  diftribuite  le  guardie  per  tutta 
Ja  Città  ,  cominciò  a  battere  con  I’Ai  tiglierie  la  mura¬ 
glia  della  Cittadella ,  &eflendofi  per  vii  pezzo  indarno 
affatticato  per  Soggiogarla,  difendendoli  gagliardamente 
quelli  di  dentro,  pigliò  nuouo  configlio  ,  e  fece  altra  de¬ 
terminazione  .  Sapeua  egli  ,  che  gli  artediati  perilgran 
mancaméto  delle  vettouaglie  fi  trouauano  a  majiifimo ter¬ 
mine  ridotti  ,  e  che  dandogli  occafione  di  confumare  to« 
ftaméte  quel  poco  auanzo  di  pane,  che  a  cora  doueuano 
fiauere  farebbe  ftata  caufa  opportuna  di  farli  quanto  pri¬ 
ma  renderejdeliberò  dunque  di  pigliare  le  mogli ,  e  figlie, 
cofide?  Gibellini  ,  come  de’ Soldati  di  Z  motto  Vilconti , 
e  condottele  tutte  auanti  alla  porta  della  Cittadella  ,  in 
villa  de’sflediati  mariti, e  padri,  li  quali  haueua  chiama¬ 
to  a  parlamento ,  li  minacciò  di  volerle  da:e  in  preda  a 
Cuoi  loldati ,  e  Sottoporle  impudicamente  alle  dishonelle 
voglieloro,tutrauolta  che  noi  It  hnu  fiero  dentro  di  quel 
luogo  introdotte;  il  che  non  volendo  per  alcun  modo 
Soffrire  gli  aflediati  (ubiro  introdurtelo  le  donne-,  perciò 
]i  crebbe  maggiormente  la  fame  in  modo  tale,  che  itaua- 

>  no  per  renderli .  Maquerta  carellia  luptiaiono  ancora 
con  Baiato  repentino  de’  Terrièri  d  1  Bolco.cioè  di  quel¬ 
li  della  parte  Gtbtllina  ,  i  quali  di  notte  per  vna  porta  po- 
fticciadi  dietro  della  Cittadella  ,  introdussero  di  nalco- 
fto  tanta  farina  ,  che  gli  afiediati  fortennero  la  fame  imo 
alli  vent*  vno  del  indetto  rrefe  di  Settembre  ,  nel  qual 
gi  orno  vedendoli  erti  all’vhima  necertìtà  di  pane ,  comin¬ 
ciarono  a  trattare  d’arrender  fi  à  Gabriello  . 

5  II  quale  farebbe  fenza  verun  dubbio  entrato  in  quella 
fortezza  ,  fe  la  forte  non  gli  (ode  fiata  in  vn  fubito  nemi¬ 
ca, e  contraria  .  Impercioche  mentre  ifaua  egli  aggiufian* 
do  le  condizioni  della  refa  con  gli  artediati  ,  Fazino  Ca¬ 
ne,  che  da l'oldaro  priuato  ch’egli  era,  col  mezzo  del  fuo 
valore  fù  fatto  dell'anno  1396.  fi  come  habbiamo  detto  , 
Generale  del  Marchete  di  Monferato.  abbandonata  Bolo¬ 
gna, doue  a  nome  di  Giouan  Maria  Vile  orni  Duca  di  Mila¬ 
no  dimoraua  có  molta  foldatefca  per  Gouematore, venne 
con  Seicento  canal  li  al  a  volta  di  Altflandria,&  efitndcgli 
vniti  molti  Gib. Iiini, coli  delMonferrato  come  d’altre  par¬ 
ti,  &  in  particolare  Tomai©  Malafpina  con  alcuni  Pautfi 
di  cala  Btccaria, entrò  alla  terza  hora  dopò  il  n.lcer  dèi 
Sole  del  Indetto  ginrro  venrc-fitnopntno  nella  Cittadella, 
efubito  {palancata  la  porta  ,  diedero»  grand’  Impeto  ne* 
Guelfi  .  co’  i  quali  venuto  generoiamente  a  b  attaglia,  che 
per  alcune  bore  con  pai  i  brauure  fù  d'amendue  le  parti 
foftenuta  ;  finalmente  ingranandoli  viapiù  ilnumerode' 
Gibellini ,  che  d’ogni  banda  concorruiano  .  ruppe  tutta 
la  gente  di  Gabriello  ,  il  quale  non  potendo  più  refiifere 
al  nemico,  per  faluarfi  fù  allrerto  a  fuggirlcre  con  alcu¬ 
ni  pochi  Guelfi  a  Borgoglio;  e  dall’ef.  m  pio  Ino  mortili 
Trotti,  e  Pozzi,  abbandonata  la  Città  prert,  niente  fi  lal- 
uarono  quelli  nel  Caflellazzo  è  quelli  in  Ouiglio  ;  perciò 
il  furibondo  Cane  attefe  ad  occupare  la  mifera  patria, 
che  per  otto  giorni  continui  mife  a  Sacco  e  poi, dopò  ha. 
tier,  come  barbaro  Tiranno  ,  vfata  contra  i  potieri  Alel- 
landrini  ogni  forte  di  feeleragsine ,  molti  de'quali  fece 
mettere  in  fìrettiffìme  prigioni, -di  tanta  rouina  Satollo, 'di 
lungo  n’andò  alla  vorra  di  Borgoglio  per  Soggiogarlo, che 
ancora  fi  teneua  in  nomedi  Cario  Rè  di  Francia  ;  quitti 
haueua  egli  perii  Tanaro  farti  condurre  (opra  le  nani  al¬ 
cuni  pezzi  d* Artiglieria  ,  co’i  quali  battendo  Ja  muraglia 
di  quel  luogo  ,  eguagliando  gagliardamente  p  Borgo- 
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glieli,  liridu<Te.afegnota!e,  che  non  trouauano  luogo  pei 
laluarfi  da  gl'JteraTitolpi  di  quelle  Bóbarde  ;  perciò  ditfi- 
dàdofi  GabrielloGuafco  di  poter  lungaméte  refiifere  alle 
forze  del  Cane,  alli  ventisette  dell’iltelfo  mele  di  Settern-  . 
bre,  col  parere  di  quelli ,  ch’erano  Seco,  s’arrele  ,  t  diede 
Borgoglio  all’inimico  ,  che  in  nome  del  Duca  di  Milano 

10  pigliò  ,  effendofi  prima  capitolato,  che  gli  abitatori 
fodero  lai  ui  da  ogni  lotte  d'ingiuria, e  di  liberta  militare, 
e  che  elfo  Gabriello  ,  &i  Suoi  aderenti  hauefiero  facuità 
d'andare  doue  li  parefife,  portando  con  loro  tuttociò,  che 
fi  poteua  condurre  »  rtipulato  dunque  rinrtrufnento  della 
fudetta  conuenzione  ,  quelli  ch’eiano  fiati  autori  della 
ribellione  ,  furono  i  primi  a  paaire  daBorgoglio ,  alcuni 
de’ quali  andarono  in  Arti ,  altri  ni  1  Monleiato  ,  e  polcù 
alcuni  della  famiglia  Gualca  fi  ritirarono  ne’Caltelii, 
che  pofledeuano  ndl’AlefiandiinojGabricl'o  finalmente, 
dopò  hauèr  benifiìmo  accomodate  leco le  fue,andòla 

-  notte  leguente  con  tuttala  Sua  cala  e  con  alcuni  (noi  ami- 
ci  nafcolfamente  in  Arti,  e  quindi  pallate  l’Alpi, li  ìidufie 
nella  Francia, oue  in  quelli  noltri tempi  viuono  con  plen. 
dorè  di  nobiltà  alcune  famiglie  de  Gualchi.  Que'li  che 
rimafero  in  Borgoglio ,  &r  erai  o  colpeuoli  della  ribellio¬ 
ne  ,  furono  condannati  nel  pagamento  di  ventidue  nulla  ‘ 
fiorini  d’oro;  la  cura  di  riScuoteie  detti  danari  m  data  al 
Dottore  Pietro  Corte  Pauefe  Refi  rei  aia  rio  di  Pania,  il 
quale  eflendo  fiato  in  quella  imprela  p  co  fedele  ,  li  iù  in 
quella  lua  patria  poto  dopò  troncato  il  capo  . 

Fratadto  ,  rouinata  ,e  dilfrutta  Alcrtandiia  ,  i  Gibellini  g 
Pauefi.Calslalchi,  e  Valenzani  vennero  ad  tfièr  ipettatou 
delle  gran  milene  di  quella  Città  pe  con  quelìa  occafione 
comprarono  da’ loldati  di  Fazino  Cane  tutte  le  robe, 
ch’hauetiano  nelle  caie  de’  AiefTandrini  fa  echeggiate  ,  e 
per  il  fiume  Tanaro ,  che  per  le  continue  pioggle  rrotia- 
uafi  oltremodo  creiciuto  ,  le  condurtelo  l'opra  lenaui  alle 
cale  loro . 

Hauendo  Fazino  Cane  intefo,  che  in  Brefcia  i  Guelfi  1404 
perleguitauano  alla  gagliarda  i  Gibellini  ,  parti  Subito  j 
d’Akflandria  con  Canal  Ieri  a, e  Fanteria,  t  n’andò, a  quella 
volta  per  tener  in  freno  quei  popoli,e  per  màtenerli  nella 
fedeltà  verloil  Duca  diMrlano  .  Dopò  ch’hebbe  acque¬ 
tatili  romori  di  qudla  Città,  ritornò  in  Alelfandna,  fa¬ 
cendo  il  viaggio  della  Lomellina  ,  oue  nouinò  con  o°ni 
impietà  il  Cairo,  Scaltri  luoghi  di  quel,  Territorio  .^Si 
trouauano  all’hora  nell’efercito  di  Fazino  tra  gli  alni 
Aleffandi  ini,e  Calte]  lazzi  ni  dell’ vna, e  l’altra  parte  RiStzo 
dal  Pozzo,  e  Domenico  Ti  otti  Capi  de’Guelfi  e  ber  e  he  1 1 
Cane  forte  contrario  alla  fazione  di  erti ,  contuttociò  ef¬ 
lendo  loiodi  lingolar  brauura  ,  e  Sufficienza  neli’armi  fe 

11  teneua  ben  cari  ;  quelli  peiònon  fidandoli  d;  tante  ca¬ 
rezze  ,  determinarono  di  leuarfi  dalla  lua  compagnia  j 
perciò  mén  e  elgi  attedetia  a  dare  il  guaito  có  ìefcorreiie 
al  difiretto  Paueie,  fuggirono  da  lui ,  e  condotti  con  loro 
molti  de’liìdttti  patriotti  andaiono  di  lorffio  al  Cartellaz¬ 
zo  ,  efcacciara  la loidar  tea  del  Vilconti ^ occuparonoil 
Cartello  di  quel  luogo  ,  &  innai  borato  Io  Stendardo  del 
Rè  di  Frane  ia  ,  v’introdufieio  ir,  nome  di  Quella  Corona 
il  Bucete  ardo  Francete;  da  quello  elempio  morti  gii  altri 
circonuicini  popoli  fecero  il  medefimo  .  I,  aonde'il  Cane 
allauilorìi  quelle  nouità,  parti  Subito  dal  Pauefe  e  venne 
col  fuo  tferciio  in  Aleffi  ridila  conira  i  ribelli.  Affaltò 
prima  la  fortezza  del  Calte  J/azzo  ;  &-  hauendo  in  damò 
adoperare  le  forze  ,  per  efier  quella  molto  finirà,  e  forre, 
ma  più  valorofi  gli  abiratori  di  effio  luogo  ,  abbandonò' 
l’imprela  e  n’andò  alla  volta  de  gli  altri  Villaggi ,  cioè  à 
Gamalero,  Borgorato,  Cartello  della  Spina  Quìglio,  San 
Lionardo,  Campagna,  e  Frefonara  ,  1  quali  rum  hauendo 
foggiogati,  li  rouinò,  e  diffrulTe  in  maniera  che  per  mol¬ 
to  tempo  conferuarono  la  memoria  di  coti  fiero  Tiranno; 
ma  il  Cartello  di  Portanuoua  ,  luopo  della  famiglia  dal 
Pozzo  ,!  e  he  poco  innanzi  era  fiato  trarrer.uro  da’foldati 
Alertandrini  a  nome  del  Ca  e,  fi  fottrafiè  a  quella  rouina, 
e  ritornò  in  potere  di  quelli  dal  Pozzo. 

Mentre  oceorreuano  quelle  turbolenze  nell’  A  le  fan-  z 
drino,  alli  quindici  de  1  mele  di  Marzo  la  Città  di  Piacer- 
za  ad  infianza  de’Guelfi  fi  ribellò  al  Duca  di  Milane  ,  e 
fi  diede  a  Pandolfo  Malarefia  . 

Fratanto, il  Buccicardo  horamai  f  racco  da  tante  fati, 
che  di  guerra,  fece  tregua  per  vn’anno  con  FazinoCane:  > 
perciò  quelle  compagnie  che  banano  di  guardia  nel  C'a! 
fiellazzo,  andai  ono  contra  i  Pauefi  ,  e  cominciarono  j 
trauaglinre  con  l’armi  il  Contado  di  Paura,  che  dalli  Bec- 

■k  1  caria 
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Caria  era  gouef nate ,  hauend©  in  particolare  a  nome  del 
Cane  dato  a  Tacco  la  Stradella  ,  luogo  vicino  al  Pò.  In 
quella  fcaramuccia  Domenico  Trotti  fù  prefo ,  per  ilche 
Rizzo  dal  Pozzo  ino  compagno,  e  gronde  amico  fi  pigliò 
tanto  difpiacere.che  vi  iafciò  la  vita.IlTrotti  ftì  condotto 
tic!  'a  Rocca  del  Borgo  dì  S.  Martino,  donde  poi  non  flette 
molto  ad  vfGire;  poiché  haueodo  egli  dati  per  oftaggi 
due  fratelli  »  &  vn  figliuolo  trà  gii  altri  d’età  maggiore ,  fù 
per  ordine  di  Fazino  rilafciato  libero  dalla  prigionia  con 
condizione  ,  che  leruifle  per  foldato  nella  Compagnia 
di  Otto  Terzi  Capitano  del  Duca  VifcoBti. 

4  Di  poi ,  circa  àlli  lette  del  mele  di  Maggio  andò  Fazino 
con  molta  foldatelca  à  Piacenza, e  leuò  quella  Città  dalle 
mani  de’  Guelfi  dandola  alacco ,  ediltribuendoil  bottino 
afuoifoldatijliqualiallegramentelo  portarono  alle  cale 
loro . 

$  Seguitano  quelle  cole  in  Piacenza ,  quando  Domenico 
Trotti,  abbandonato  il  leruigio  militare  del  Capitano  Ot¬ 
to  Terzi  ,  andò  a  leruire  Fazino  >  dacui  fù  cortelemente 
accolto,  &  ottenne  grazia,  che  i  Tuoi  fratelli, ék  il  figliuo¬ 
lo  furono  polli  in  libertà,  e  liberati  dalle  prigioni  infieme 
con  Tomaio  Trotti,  che  daeffoftl  poco  innanzi  preTo. 

g  Dopò  hauer*  il  Cane  accurata  Piacenza,  &  acquetati 
li  romori  d’effa  Città  ,  ritornò  carico  di  preda  in  Aleffan- 
dna  ,  oue  fi  diede  a  trauagliardi  nuouo  i  Guelfi ,  &  in  par¬ 
ticolare!  Gualchi,  che  ciimorauano  ne'loro  Cartelli-’  trà 
quelli  era  il  Callello  di  San  Giorgio  poco  lungi  daCor- 
niéto,  che  à  nollri  tempi  fi  chiama  il  Caftdlo  de'Guafchi» 
oue  S’erà  ridotto  Viuiano  Gualco  infieme  Con  tutta  la  iua 
famiglia, dandoli  a  credere  d’effer’iui  allatto  ficuro,ma  ve¬ 
dendoli  circondare  il  Callello  da  tata  moltitudine  divi¬ 
dati,  cominciò  a  temere  ,  Sta  (ollecitamente  penfare  alia 
Tua  tallite  ;  onde  prima  cheiui  Tollero  condoti  )ij  pezzi  df- 
Arciglieria  per  battere  la  muraglia  d’elfo  Luogo,  s’arreie 
a  Fazino  con  patto  ,  che  nè  egli ,  nè  alcuno  della  Tua  caia 
foffe  offefo,  nè  fitto  prigione  ;  ma  la  cola  riufeì  al  contra- 
riojpoicheTnbico  entrato  il  Cane,  fece  condurre  Viuiano 
in  Aleffmdfià  »  e  quiui  cantra  il,  giuramento  pigliato >  lo 
lece  porre  in!  vna  ofcurilfima  prigione , 

Soggiogò  parimente  ,  e  diftrurte  il  Cartello  dìSàtit*An- 
tonino  fabricato  nella  fomità  delle  Colline  in  quella  par¬ 
te  ,  che  guarda  verlo  Valenza,  quattro  miglia  dillante 
d’Aleflandria  ,&  ini  ammazzò  tutti  li  Gualchi,  egli  al¬ 
tri  ,  ch’erano  in  detto  Luogo  ;  e  per  acquiftarfi  la  beneuo- 
glisnza  de’Inuiziati ,  dell’opera  de’quali  fi  feruiua  contra 
i  Guelfi  ,  li  donò  il  fudetto  Cartello,  che  dipoi,  crefcendo 
le  fazioni, e  le  guerre,  ili  infieme  col  Cartello  di  San  Gior¬ 
gia  dillrutto  ,  e  gettato  a  terra  *,  però  ,  e  dell’vno ,  e  dell’ 
altro  fi  vedono  ancor’adelTo  i  fondamenti, e  le  rouine  del- 

I  le  muraglie. 

Dopò  hauer  Fazino  foggiogati ,  e  medi  in  gran  zolfina  i 
Gualchi  ,  andò  a  Valenza ,  del  qual  Luogo  fi  fece  con  po¬ 
ca  difficoltà  padrone  infieme  co’i  Cartelli,  e  Villaggi  di 
tutto  quel  circomiicino  paefe,  che  furono  Felizzano  , 
Mafo  ,  Annone,  Rocca  d’Arazzo  .Cafone,  Borgoratto, 
e  Sezè  ;  imperoche  dalle  fue  gagliarde  forze  impauriti 
li  Terrieri  d’efo  Luoghi,  le  li  relero  con  ogni  prontezza  . 

j>  Dopò  quelle  ìmpreflt  felicemente  feguite  ,  ritornò  il 
Cane  vittoriofo  in  Aleflandria  ;  hauenrio  fatta  grazia 
a  Gibellinì,  Ch’erario  banditi ,  li  rimeffe  a  quella  patria  ,  e 
di  nuouo  ancora  perleguitò  alla  gagliarda  i  Guelfi  ,  am¬ 
mazzandone  quanti  nè  trouaua  ,•  a  quelli,  ch’erano  fuggi¬ 
ti  dalla  Città  ,  confilcò  tutti  li  beni ,  e  li  fece  ,  come  a  ne. 
mici  dei  Duca  di  Milano ,  rouinare  da’fondamenti  le  Ca¬ 
rte  j  Finalmente  fù  tanta  ,  t  co  fi  enorme  la  mortalità  fatta 
da  quello  crude!  Tiranno  ,  che  Aleflandria ,  la  quale,  e 
per  laf  equenza  del  popolo  ,  e  per  l’altre  condizioni,che 
fi  richiedono  al  compimento  d'vna  perfetta  Città, poteua 
Rare  al  pari  dell’altro  ,  muròfembianza  ,  e  fiato  in  manie¬ 
ra  per  tutto  il  tempo  di  none  anni ,  che  la  tiranneggiò  Fa- 
zino  ,  chepareua  vn  Luogo  folirario  ,  &  ermo  . 

16  Aquelletantedifgrazie  Te  nMggiunfe  vn’a’traa  poueri 
Altffandrim  ;  Impei  oche  fecero  perdita  de’tre  Corpi  de* 
Santi  Martiri  Euafio  ,  Natale, e  Proietto,!  quali  per  lo 
fpazio  di  cenro  >  8c  ottantanni  s’erano  Tempre  con  gran 
venerazione  cofirteruati  nel  loro  Tempio  maggiore  a  San 
Pietro  dedicato  ,  oue  da  elfi  furono  portati  l’anno  M.CC» 
XV.quando  diedero  vn  lacco  norabilea  Cafalafchi,  eli 
tollero  trà  I’altrefegnalate colei  fudetti  tre  Corpi  Santi . 
Queft’anno  dunque  Fazino  vuoile ,  che  CaTalefua  patria 
tornaffe  a  godere  di  quelle  Sante  Reliquie  .facendole  pri¬ 


mieramente  trafportare  nel  Borgo  di  San  Martino ,  Ter¬ 
ritorio  Cafalafco;  e  pofeia  il  quintodecimo  giorno  dopò  , 
li  lece  con  pompa ,  e  lòlennità  grande  veramente  degna 
di  tante  Reliquie  portare  nel  loro  antico ,  e  primiero  Luo¬ 
go  di  Calale . 

Il  fudetto  Fazino  ,  che  haileua  da  Bologna  condotto  ,'  1 1 
feco  prigione  il  Monghino  Gentil’huomo  di  quella  Città, 

10  mandòil  fecondo  giorno  del  mele  di  Agolto  a  Valen¬ 
za, &  iui  poco  dopo  lo  fece  vino  gettare  nel  Pò,che  Tcor- 
re  lotto  al  detto  Luogo  ,  affinché  di  quella  maniera  fìnifle 
in  quel  fiume  la  fina  vita , 

Alli  quattro  del  fudetto  ffiefe ,  il  Duca  di  Milano  diede  n 

11  Gouerno  di  Aleflandria  ad  effe  Fazino  ,  il  quale  con  in¬ 
ganno  fi  fece  Cubito  padrone  di  tutte  le  Rocche ,  e  poCcia 
FaCciatoil  nome  di  Gouernatóre,  pigiiollì  il  titolo  di  Si¬ 
gnore  di  quella  Città . 

L’hauer’ il  Indetto  Prencipe  data  quella  Città  da  go* 
uernare  a  Fatino  ,  il  cui  odio  verlo  li  Guelfi  era  rant’ol-  * 
tre  arriuato ,  che  non  ti  alaiciaua  qualunque  oecafione  di 
rouinarli ,  fù  caula ,  che  alcuni  principali  Cittadini  Capi 
della  fazione  Guelfa  ,  per  non  Vitier  Aggetti  alla  tiran¬ 
nica  perfidia  dell’arrabbiato  Cane,  abbandonata  quella 
Patria ,  fi  rìcouerarono  alrroue  ,  &in  particolarei  Gual¬ 
chi,  Trotti  ,  e  Pozzi  andarono  ad  abitatene!  Piemonte, 
cioè  in  Cheri,  in  Carmagnola  in  Arti  &  in  altri  Luoghi; 
come  anco  all’tiempio  foro  Giouan’Anronto  Baratta,  per 
allontanarli  dalla  perlecuzione  di  erto  Fazino,  trafportò 
da  quella  Patria  l’abitazione  di  tutta  lafua  Cala  pari¬ 
mente  in  Piemonte  ,  cioè  in  Fortino,  douei  Tuoi  difeen- 
denti  vifTero  in  affai  fortuneuole  flato  ,  commodi  di  mol¬ 
te  ricchezze  ,&  riguardeuoli  per  li  gradi ,  &  onoricon- 
feritih  dalla  generofità  de’Duchi  di  Sauoia  .  Dal  fudetto 
Giouan’Antonio  fono prouenuti  due  figliuoli,  cioèGio- 
uan  Giacomo  ,  e  Lazzaro,  che  fù  Alfiere  della  Compa¬ 
gnia  d’Huomini  d’arme  di  Francelco  Maria  Viiconti  Ca¬ 
pitano  per  l’Imperadore Carlo  quinto}  e  pigliata  moglie 
in  Aleflandria,  cioè  Biagina  figlia  di  Giouan  Francelco 
Trotti  Gentilhuomo  di  quefla  Città  continuò  infieme 
con  i  Tuoi  figliuoli  l’abitazione  in  Foffatlo  , 

Arpino  della  nobile  ,  &  antica  famiglia  de*  Colli  diedi  14 
anch’egli  con  la  dignità  di  Arcidiacono ,  che  iolleneua  , 
granditlìma  fodj  sfazione  a  tutta  la  Città  di  Aleffandiia 
fua  patria  ,  mafome  hauendo  anco  il  carico  della  Luogo- 
tenenza  del  Ve!couo,il  quale  refideua  nel  Vefcouato  d’Ac- 
qui';  onde  tutta  la  fomma  del  Gouerno  I  pi  rituale  ,  cefi  di 
quefla  Città,  come  di  tutta  la  Iua  Diocefi  dipcndeiiadall’ 
Arcidiacono  del  Duomo  ,  che  rapprekntaua  la  medefì- 
ma  perfona  del  Vefcouo:  Fù  Vicario  di  erto  Arpino  nella 
fudetta  Luogotenenza,  Octolino Oratone  Merlani  Prete 
Aleflandrino . 

Fiorì  ancoquefiì  tempi  Guglielmo  Guafcho  Gentil  1$ 
huomo  di  Aleflandria,  il  quale,  mercè  delle  fue  qualifi¬ 
cate  parti  congiunte  con  vna  gran  dottrina  ,  e  prudenza 
nelle  còfe  del  Mondofù  degno  d’effer’accettaro  da  Carlo 
fot  timo  Rè  di  Francia  per  Cameriere  .  Fù  egli  huomo  let¬ 
terato, e  Iafciò  dopo  Iua  morte  alcuni  Scritti,  li  quali  dan¬ 
no  chiaroindizio  del  fuo  gran  valore  nella  cognizione 
delle  ottime  feierze . 

Finalmente  figillarono  il  1404.  la  morte  di  Bonifazio  16 
Nono ,  e  la  elezione  del  fuccefiore  nei  Pontificato  Inno¬ 
cenzo  fettimo  ,  che  puma  fi  chiamaua  Cefmato  Meglio- 
rati  da  Sulmona  Città  dell’Abruzzo:  quella  occorlell  pri¬ 
modi  Ottobre,  cagionatali  da’doloride’fianchi,  chedi 
già  molto  tempo  l’affliggeuanoje  quella  fegui  alli  vent’vno 
del  Indetto  mele . 

Effendo  flati  li  più  potenti  Guelfi  di  Aleflandria ,  parte  140? 
vocili  e  parte  banditi  ,  maneggiarono  li  principali  della  1 
fazione  Gibellina  colmezzo ,  e  fauore  d  i  Pazin©  Cane 
il  tutto  nella  Città  a  puffo.e  compiacimento  loro,  dillri- 
buendo  tutti  gli  Vffizi della  patria  a  Gibellinì  folamente; 
e  con  la  feorta  del  TirnnnoCane ,  da  cui  fi  prometteuano 
in  ogni  oecafione  vna  ficura  difefa ,  diuifero  trà  lorde 
poflefooni  de’Guelfi ,  che  per  opera  d’efo  furono  in  efilio 
mandati.  In  fomma  tuttala  Città  di  Aleflandria  era  in 
mano  della  fazione  Gibellina  ,  8c  a  peneri  Guelfi  pieni  di 
mortificazione  per  ogni  modo  conueniua  difomulare  il 
tutto  ,  e  Apportarlo  con  gran  pazienza  . 

In  quello  mentre  ,  hauendo  Innocenzo  fettimo  acco-  % 
modafaIadifTeren£a,che  pafìaua  trà  gli  Aleflandrini  ,& 
Acquefi  per  caufa  della  trallazione  del  Vdcouato  d’Ac- 
qui  in  Alertandria;  8c  anco  per  caufa  dell’vnione  d’amen- 
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due  le  Chicle  di  quelle  Città  ,  concede  qneft'anno  ad 
AlelTandria  vn  Velcouo  particolare  ,  che  fri  Bertolino 
Beccari  patnziodi  quefla Città  , frate  dell  Ordine  de  gli 
Jìremitani  di  Sant’Agollino,  chiamati  dtll’Offeruanza 
Maeltro  <Ji  Teologìa  perfetto  ,  e  di  tu  tre  le  virtù  ornati!- 
limo  :  queltifù  confagrato  Vefcouo  alli  venticinque  del 
mele  di  Genaio ,  giorno  alla  Conuerfione  di  San  Paolo 
Apoflolo  dedicato  ,  dopò  effer  vacata  la  Sedia  del  Vefco- 
uato  di  quella  Città  per  lo  Ipazio  di  ducento  ,  e  trent’an- 
ni  incirca;  nel  qual  tempo  il  Velcouo,  chea  gli  Aleffan- 
drini ,  &  Acquei!  era  comune,  vuoile  contra  gli  ordini , 
e  comandamenti  de!  Sommo  Pontefice  fare  continua  refi- 
densi  in  Acqui  ;  tic  in  luogo  tuo  gouernaua  quella  Chiela 
l’arcidiacono  della  Catedrale . 

Illuderlo  Vefcouo  Bereoli  no  fece  fuo  Vicario  generale 
Biagio  filini  nobi  le  Cittadino  di  Alefiandria ,  huomo  di 
gran  dottrina  ,  e  prudenza  ,  in  cui  concorreuano  infiniti 
meriti,  coli  di  quella  dignità  ,  come  di  qualunque  al¬ 
tra. 

Con  occa fifone  d’hauer  trattato  del  Vefcouo ,  che  par¬ 
ticolarmente  ft\  dato  allaCittà  di  AlelTandria,  mancarei 
del  debito  mio,  fe  non  faceflì  del  tutto  conofcere  fallai* 
opinione  d*a!cunt  Illorici,e  maflimedi  Donato  Bollì,  Lo- 
douico  Cauitelli ,  e  Gafparo  Bugatti ,  li  quali  dicono,  che 
gli  Aleflandrini  pofero  le  facrileghe  mani  nella  perfona 
del  Vefcouo  loro  ,  &  accompagnano  quello  eccedo 
con  inuenzioni  per  certo  degne  di  rifo,  e  d’effer  più  tofto 
raccontate  dalle  Nutrici  alli  fanciulli  per  acquetarli  nel 
pianto,  che  da effer  regillrate  da  tre  Autori  di  qualche 
nome  nelle  Iilorieloro.  Dice  dunque  il  Bollì, che  gli  Alef- 
fandrini .mangiarono  il  Vefcouo  co’i  caoli;  afferma  il  Ca¬ 
uitelli  ,  che  dopò  hauer  efll  amaztato  il  Vefcouo  loro  ,  nè 
vocifero  anco  il  fucceffore ,  e  denotarono  le  lue  carni  ;  & 
il  Buratti  narra,  che  li  mangiarono  i  fegato  ,  el  cuore;  al 
che  lì  rifpondeelferdel  tutto  fa'lìllìme  quelle  tre  opinio¬ 
ni  j  poiché  fi  trotia  fcritto  per  leIffor;e  ,  che  gii  A>efìan* 
drilli  d’Egitto  ammazzarono  il  Vedono  chiamato  Gior¬ 
gio  ,  cioè  dopò  hauerlo  con  molti  vituperi ,  e  Ichcrni  per 
intra  la  Cirrà  condotto  fopra  vn  carro,  ]’ abbracciarono 
viuo;  perche  flanelle  indotto  Collanzo  loroPrencipe  ra¬ 
pace,  &r  auidiffimo  del  danaro  ad  imporli  nuoui  carichi , 
e  llraordinarij  tributi:  e  quindi  fanno^errore  quelli, che 
penfano  eller  fiati  gli  AlelTandrini  di  Lombardia  ;  poiché 
fù  commeflo  queir  homicidio  al  tempo  de’ Imperadori 
Coftanzo,  e  Giuliano  i  quali  dominarono  più  di  o^tf  céro 
anni  prima  dell’  edificazione  di  A  lelfandria  nofira.  S’in- 
gannano  parimente  quelli  ,  che  prefuppongono ,  che  per 
effer  fiati  tanto  tempo  eli  AlelTandrini  fenza  Vefcouo  fia 
proceduto  percalligo  datoli  dal  Papa,  forfi  perche  ha- 
uèffero  vccilfo  il  Vefcouo  loro  ;  il  che  è  parimente  falfo  , 
non  effóndo  mai  fiati  priui di  Vefcouo  oli  AlelTandrini, 
ancorché  la  Sedia  del  loro  Vefcouato  fia  fiata  vacante  per 
caula  delle  differenze  tra  eflfe  gli  Acquefi  fufc  irate,  come 
quìappreflofidirà  .•  Ma  perche  rellj'no  i  Lettori  capaci 
della  caula dell’affenza  del  Vefcouo  loro,  narrerò  biffo- 
ria  tutta  •  Nel  tempo  che  l' Itnperadore  Federigo  primo 
chiamato Barbaroffa  firettaméte  afiediò  la  Città  di  Abf- 
fandria,  lopportarono  gli  AlelTandrini  quell’ attedio  di 
fette  meli  con  ogni  cofianza  per  laChriffiana  Rcpublica, 
eper  la  riputazione  del  Papa;  onde  AlelTandro  terzoin 
«icompenfa  di  ciò  li  concettò  li  Vefcouo  ,  e  diede  ^acuità 
alCl  ero ,  &  à  Canonici  della  Città  loro  di  poterlo  eleg¬ 
gere  :  il  nome  del  primo  Vefcouo  non  fi  (à  ,  l’altro  poi , 
che  li  faccette ,  chiamollì  Otto  ,  i  quali  non  effóndo  fiati 
'  confecrati ,  hebbero  tilolo  folamente  di  Eletto;  e  perche 
nell’  iflituzione  dì  quel  Vele  Oliato  il  Papa  lenò  molte 
Chìefe  dalla  Dioctfi  d’Acqui,  e  le  diede  alla  Chiefa  Alef- 
fandrina  «  dal  chepareua  nè  leguiffe  grandiffìmo  odio  trà 
anelli  popoli ,  perciò  AlelTandro  terzo ,  per  ouuiare  alli 
difordini  ,  che  poteuano  occorrere ,  leuò  il  Vefcouato  ad 
Otto,  Scordino,  che  il  Vefcouo  d’Acqui  veniffe  conia 
(uà  Sedia  in  AlelTandria  ;  la  qual  cofa  il  Papa  commifè  ad 
Algifio  Pirouano  Arcititfcouodi  Milano,  alla  cuiinllanza 
haueua  egli  fatti  quella  rifoluzione  ,•  onde  egli  con  Pau* 
torità  Pontificale  ordinò  ,  che  il  Cardinale  Ardoino 
Velcouo  d’Acqui  veniffe  in  AlelTandria  ,  e  che  fi  chiamar¬ 
le  Vefcouo  Alefiandrino  ;  polcia  affollò  gli  AlelTandrini 
da!  gìiiramento  delPvbidienza  verfo  Otto,  e  la  fece  giir- 
rare  ai  nuouo  Vefcouo.  Quella  traffazione ,  ancorché 
fofie ordinata  dall’ Arciuefcouo  per  decreto  del  Papa, 
wjntìmociò  non  fu  mai  compitamente  eleguita ,  fi  per  la 
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morte  di  AlelTandro  terzo,  e  dell’Arciuefcouo  Pirouano, 
si  anche  per  caufa  di  molti ,  e  varij  negozi;  da*  quali  era¬ 
no  gli  Aleflandrini  impediti  ;  onde  rimafe  tal  decretofol- 
pefo  fino  al  Pontificato  d’innocenzo  terzo,  à  cui  gli  Alcf- 
fandrini  mandarono  Ambafciadori ,  (replicandolo à  dar* 
ordine  ,  che  fi  mandaffead  effetto  la  traffazione ,  confor¬ 
me  alla  mente  ,  &  volontà  di  Aleflandro  terzo .  Fratanto 
gli  Acquefi  inuiarono  fimilmente  Ambafciadori  al  Papa 
er  l’ifteffa  caufa ,  il  quale  hauendo  ,  e  gli  vni,  e  gli  altri 
cnignamente  lentiti ,  commife  ad  Opizzone  Vefcouo  di 
Tortona  ,  &  à  Bongiouanm  Canonico  di  Vercelli ,  che  ar- 
tendeflero  à  quella  differenza  ,  e  quanto  prima  la  termi- 
naffero  :  in  conformità  dunque  di  quell’ordine  giudica¬ 
rono  ,  chela  Chiefa  di  AlelTandria ,  ed’Acqui  folle  in  per¬ 
petuo  congiunti-,  &  ad  ambedue  comandane  vn  folo 
Velcouo;  del  che  à  fuo  luogo  fi  e  fatta  menzione  ;  quella 
fentenzafù  confermata  dal  Papa ,  e  perciò  gli  Aleflandti- 
ni  inftauano,  chel’vnione'dell’vna  ,  e  l’altra  Chiela  ha- 
ueffe  luogo  ,  ma  per  il  contrario  gli  Aqquefi  faceuano 
gran  refiflenza  ,accioche  non  (eguiffe  nouità  alcuna,  & 
il  Vefcouo  loro  non  partiffe  dalla  l'uà  prima  Sede  .  Que¬ 
llo  negozio  rimafe  per  molti  anni  in  gran  differenza;  e 
gli  Acquefi  furono  fempreolfinati ,  non  volendo  corfen- 
tire,cheil  loro  Velcouo  gli  abbandonane,  venendofene 
in  AlelTandria  ;  perciò  nè  feguirono  trà  effi  popoli  grauif- 
fime  dilcordte  ,  lequali  cominciarono  ,  quando  fù  dall’ 
Arciuefcouo  di  Milano  ordinata  la  rrsffatione  dell’anno 
M.C.LXXX.e  perfeuerarono  fino  a  quell’anno  M.CCCCV. 
nel  quale  gli  AlelTandrini;  annullato  il  pruriegio  d’inno- 
cenzo  terzo  ,  ottennero  da  Innocenzo  lettimo  per  loro 
Vefcono  particolare  Bertolino  Bcócari  loro  cittadino  ,  à 
cui  dipoi  faccetterò  gli  altri  Vrlcoui,  che  gouernarono 
in  quello  loro  particolare  Vefcouato  la  Chiela  Aleflan- 
drina  .-con  le  quali  ragioni  beniflìmo  fi  conolce  ,’che  gli 
AlelTandrini  non  fono  mai  fiati  pimi  del  Vefcouo  loro* 
e  (e  non  ha  egli  fitta  tendenza  in  AlelTandria ,  deuelì  at¬ 
tribuire  à  mancamento  de’ Acquefi,  che  non  filmando 
gli  ordini , nè  i  comandamenti  del  Papa  ,  vuoilero  pid 
lofio  efporre  la  patria  alle  feorrerie  ,à  i  Sacchi  &  agl’ 
incendi;  ,'cho  lopporrare,  che  la  Chiela  loro  priua  rima- 
neffe  della  prefenza  del  Vefcouo  .  Con  le  fuderte  ragioni 
ancora  s’abbattono  del  tutto  l’opinioni  de’ludetti  Bollì, 
Caunelli ,  e  Fugarti ,  le  qua'i  fenz’ altra  rifpofia  fono  te¬ 
nute  in  conto  di  fàuolt.  Veramente  quelli  Autoii  non 
doueuano  effer  coli  facili  à  crede  e  limili  cole  ,  rè  cóli 
pronti  à  Icrinerle  infieme  di  tante  altre  .  che  U  no  vere, 
come. puredeue  effer  veri  filmo  tutto  ciò  ,  che  fi  fcriue 
nellTfloria ,  la  cui  Anima  è  la  verità, 

Mei  Indetto  corno  ventèlimo  quinto  di  Genaio,  il  Dii-  y 
cadi  Milano  onorò  Fatino  Cane  del  Feudo,  e  titolo  d 
Contedi  Biandrata .  i 

In  queffomentre,i!  Bueciardoentrò  nel  Cattellatzo,  6 
effendo  palTato  il  termine  della  ttegua  lattavamo  innazi 
trà  effb,  &  il  Indetto  Cane;  il  qual  Luogo  ber.ilhmo 
affìcurò  con  lctlra  Canalleria ,  e  Fanteria  ,  che  poco 
innanzi  haueua  giurata  le  fedeltà  i  Carlo  Rè  di  Fi  ancia  ; 
pofeia  hauendo  chiamato  dalla  Francia  Gabriello  Gual¬ 
co  ,  li  diede  quel  Luogo  da  goirarnare,  &  difèndere  da 
nemici. 

Del  mefe  di  Febraio  Fazino  Cane  per  vna  differenza,  - 
che  pafTaua  tra  lui  &  il  Duca  di  Milano, andò  feorrendo, 
e  taccheggiando  il  Territorio  Pauefe  con  vna  gran  quan¬ 
tità  di  foldati  à  cauallo;  perciò  il  Conte  Giacomo  dal 
Vermo  , Otto TerziNicolò  ToIentini,e  Batìffa  Monte- 
fiore  tutti  Capitani  principali  del  Indetto  Duca,  anda¬ 
rono  con  le  Compagnie  loro  alia  volta  del  furibondo  Ca¬ 
ne  ;  e  vicino  àjBereguardo,  Luogo  del  Diffretto  di  Pania, 
li  diedero  vna  fanguinofa  rotta  con  la  morte  .  &r  prigio¬ 
nia  di  molti  di  quei  foldati  ;Fazino  poi  fi  ritirò  con  circa 
mille  Caualli  nel  Borgo  cji  quella  Citrà ,  ma  quindi  ef- 
fendo ne  cacciato,  andò  à  Valenza, e  pofeia  venne  in  Alef- 
fandria  . 

All  i  lette  poi  di  Nouembre  finì  di  viuere  in  floma  Inno¬ 
cenzo  lercimo,  ed  alli  trenta  del  Indetto  mefe  li  facceffe 
nel  Pontificato  il  Cardinale  Angiolo  Gorario  Viniziano, 
che  fi  chiamò  Gregorio  XII. 

Quell’anno  ,  Fazino  Cane  Tiranno  di  AlelTandria  le-  ,40„ 
pragghinfe  nel  Territorio  di  quella  Città,  vicino  al  Bolco,  } 
e  Fregamelo  le  Compagnie  de’Milanefi,  de'quali  erano 
Capitani  Francefco  Barbauara,  Bonifazio  Valido  ,  e  T rif- 
tano,  e  Francefco  amendue  fratelli  de’Comi  di  Meda- 
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t  dopò  temer  con  gr  and’impeto  rotta,  e  diftrutta  la  detta 
foldatdca  ,  fece  prigioni  quei  Capitani,  e  poco  dopò  fi 
fec.e  con  ogni  crudeltà,  &  ingiufiiziaftrangolare  . 
'''.Frattanto,  andò  Facino  a  Valenza  ,  e  mentre  dimóraua, 
inquefio  Luogo  ,  li  tu  d  alcuni  Gibellini  riferto  ,  che  T o- 
malo  Opizio  amendue  de'Trom  ,  e  Guido  dal  Pozzo 
Gentirhuomini  di  Alefiandria,  valorolì  neil’armi,e  mol¬ 
to  cari  predo  a  Carlo  Rè  di  trancia  ;  &  alcuni  loro  ade¬ 
renti  indotti  con  danari ,  haueuano  congiurato  contrada 
perfona  di  efio  Fazino  ;  perciò  egli  con  inganni ,  e  cauca- 
menceli  fece  tutti  prendere  5  eb  nelle  con  la  forza  di 
tanti ,  e  ben  grani  tormenti ,  che  per  ordineluoli  furono 
dacron  c.onfeflafiero  cola  alcuna,  nè  tanpoco  fodero  da' 
teltimooi  cpnmnti,nuÌIadimeno  fece  appicare  per  la  gola 
tutti  gli  aderenti  deluderti  Capi  ;  dipoi  Tomaio  ,&  Opi¬ 
zio  furono  fquarcati  vini;  condannò  finalmente  Guido  ad 
elfer  legato  ad  vn  palo ,  e  polcia  con  vna  fpada  pallino  da 
banda  a  banda,  affinché  reltaffedi  quella  maniera  morto»  • 
perciò  fece  quel  Tiranno  publicare  vn’edicto  ,  ordinan-u 
do,  che  qualunque  delìderaua  d’elfer  luo  amico  ,  mettefie 
le  micidiali  urani  nella  perfona  di  Guido;  nèj efiendo 
coruparfo  alcuno  a  commettere  tanta  fceleraggitre  ,  alla 
fine  vii  certo  Zanotro  Orecchia,  huomo  infame-,  &  omi¬ 
cida  s’accinle  aU’imprela di  leuare  Ja  vita  conia  fpadaal 
compailìoneuok  Guido  . 

Nel  fine  del  mele  di  Ottobre  venne  vn  dilanio  d’acque 
tanto  gagliardo  ,  che  il  Taaaro  fiume  di  Alcffandria  diue- 
nuto  altiero,  orgogliofamente  entrò  in  Borgoglio,vno  de’ 
quattro  Quartieri  di  quella  Città  ,  e  fece  rouinate  molti 
edifizij  ,  che  ,  ò  perl’ingiuriede’tempi ,  ò  per  la  materia 
cattiua  ,  di  cui  li  trotiauano  faloricati ,  erano  deboli ,  e  mal 
ficuri.5  apportò  anco  non  poco  danno  al  rimanente  delle 
CaleVu  elio  Quartiere,  oltre  all  a  grande  vmidità,  che  per 
alcuni  mefi  mio  in  quelle  fon  gran- danno  della  fallite 
de’  abitatori., 

-  Fioriuain  quelli  tempi  cornmolea  onoreuolezza  Paga¬ 
no  Calcamuggi  figliuolo  di  Antonio,  Feudatario  di  Sezè, 
il  quale  fi  dimojlrò  con  le  virtuofiffime  azioni. vero  Geri¬ 
rvi  ’huomo  imitatore  de’vefiigi  de’/uoi  antenati  nobili, 
Se  antichi  nella  Città  di  Alefiandria  loro  patria. 

Vnafolacpfa  fece  memorabile  queffanno  ,  cioè  ch’ef- 
/envìofi  Giacomo  Arcellano-fatto  padrone  di  Vercelli, 
il  Duca  di  Milano  Giouan  Maria  Vaco n ti  chiamò  in  Ino 
aiuto  Fatino  Ó2ne,cheldimoraua  in  Alefiandria  e  Io  man>- 
4*>,alii  venti  del  mele  d'Agoffo  à  ricuperareqPella  Citta, 
&,à  (ottometterladi  nuouo  al  ilio  dominio, 

I? eì  quell’anno  celebrato  nella  Qi età  di  Pila  il  Concilio 
generale,  per  leuare  lo. Sciima,  per  cagione  del  quale. Ila-- 
uaqria  fi  cadente  la  Chic  la  di  Dio  .  Si  trotiarono  à  quello 
prefé  ori.  oltre  à  gran  numero  di  Vtfcoui,  molti  principali 
Sacerdoti,  egli  Ambalciadori  di  tutti  quali  li  Pieni  ini 
Chrifiiard;  come  anche,  vi  furono  affilienti  ventidue  Car¬ 
dinali  mandati  dn!l’vno,:e  dall’altro  Papa,cioèda  Grego- 
rio,  XI  Liegi  turno  Pallore ,  che  dimoraua  in  Róma  ,  e  da 
Benedetto  XI.  chiamato  prima  Pietro  di  Luna.  Spagnuo-, 
Jo,  che haoeua  in  Au  ignone, collocata  la  fu  a  Sedia  .  Tut¬ 
ti  dunque  dopo  vn  lungo  Conieglio  ,  finalmente  detenni, 
narono,  che  rinunziato  d’ambedue  il  Pontificate,  fi  e'Ieg- 
gelfe  vn  ntiouo  Papa  ,  il  quale  padre  di  tutte  le  nazioni  , 
lolo  ammini I  traile  il  gouerno  della.Chriftiana  Republica; 

'  ma  perche  nè-q nello  ,  nè  quefio  vuolfero  acquetarli  alla 
fenten?ra,ed  al  decreto  del  Concilio,  furono  come  eretici 
da  tutti  li  Padri  priuati  del  Pontificato, e  delle  colefagre, 
&  della  comunione  de’Fedeli  interdetti .  Dipoi,  tfllndo- 
ii li  Cardinali  in  vn  fegretoluogo  ritirati,  eìefièro  alli  vé- 
rinoue-  cU  Lug’io  il  Cardinale  Pietro  Filargo  Arcinelcotio 
rìi-Milano  ,  il  quale  chiamofiì  Alelfandro  quinto  .  tra 
egli  Frate  dell'Órdine  di  San  Francelco,  e  perii  meriti 
coli  delleviitù,  come  della  dottrinarvi  fatto  Vefcouo 
primieramente  di  Piacenza,. e  poi  di  Nouara»  e  dindi  pro- 
molfo  all’Arciuelcouato  di  Milano,  hebbe  luogo  trai 
Cardinali,  e  finalmente  alcefe  a!  Sommo  Pontificato  . 

Trorpuafi  la  Lombardia  ruttalo  grandifiime  difcórdie 
munita,  &  in  particoiarela  Città  di  Milano ,  laqual’era 
dall’ armi  de’circonuicini  Prencipi  grandemente  traua- 
gl  iara  ,  quando  il  Duca  Giouan  Maria  Vifconti  fù  colf  ret¬ 
to  /vedendo  il  pericolo  grande  ,  -che  li  fopraffaua ,  di  ri¬ 
correre. alì/aiuto  d’altri;  perciò  haitendo  egli  boniffima 
informazione  della  brauura,  e  prudenza, militare  de!  Buz- 
zicardo.Gouernatore  di  Genoua  per  il  Rè  di  Francia  ,  con 
do  ni ,  e  p;  omelie  à  Se  io  fece  venire ,  accioche  con  l’armi 


AL  I  '  :  ' 

difendefie  lo  Stato  di  Milano  ,  e  pigliale  la  cura  di  cenere  • 
da'ilioi  Confini  li  nemici  lontano  .  Buzzicardo  adunque 
accettatodi  buona  voglia  la  carica  offertagli  i  e  rinun¬ 
ziato  il  Gouerno  di  Genoua  ad  Vgo  Aluerniaf  andò  alla r 
volta  di  Milano,  doue  alli  ventotro  del  melòdi  Agofio 
entrò  accompagnaco  da  molti  Perlonaggi  Italiani  ,  efù 
dal  Duca  con  grandi  carezze  ,  e  eoa  niol  a  autorità  ono¬ 
rato  del  Gouerno  di  tutto  lo  Stato  Milanefe  :  In  quei' 
giorni  viueua  in  efilio  prefio  à  Teodoro  Marchefe  di 
Monferato.,  Battifia  Francò  Lulardo  inimico  del  Buzzi- 
cardo;  perciò  ad  inftanza ,  &  à  perl'uafione  di  coffui  , 
Teodoro  riuolle l’animoall’àcquifio  di  Genoua,  mafiìme 
indotto  dall’afienza  del  Buccicardo  ;  e  comunicato  il  ne-  ' 
goziocon  Fazino  Cane  amico  luo  ,  e  compagno  nella 
guerra,  incontanente  ambedue  s’accinlero  ail’itnprela  , 
cioè  il  Marchefecon  ottocento  caualli ,  e  mille  &  otto¬ 
cento  fanti ,  eFazino  con  mille  ,  &  ottocento  huomini 
d’arme  ,  e  con  due  mila  fanti  ;con  la  qual  gente  andarono 
alla  volta  di  Genoua,  che  già  commciaua  ad  hauer  in 
odio  il  fuperbo;  e  fié enziolo  dominio  de’Francefi  .  Dopo 
hauer’il  Marchefe.  flabiliti  alcuni  patti  co *i  Genouefi  , 
entrò  alli  cinque  dei  mefedi  Settembre  in  Genoua  con 
tutta  la  Ina  Caualleria  ,  e  Fante ria;e  còl  mezzo  delli  Do- 
ria  ,  e  Spinola  ottenne  per  vn?an no  il  carico  di  Generale' 
della  foldatefca  loro  con  ampiflì-mo  firpendio.  Il  Cane 
poi  hebbe  da  quella  Città  trenta- m  la  feudi  doro  con  ' 
condizione  ,  che  loggiogafie  il  reltodeiGe  ìóuele  ,  coinè'- 
da  lui  fu  firbiitamente  efeguito  j  poiché  Fi-ltefio  giorhrf 
pallate  PAlpi ,  venne  à  Noue'fe  le  né  fece  padróne  lenza  ; 
contrailo  alcuno  de’Terrieri ,  rtra  foto  èoh  Hnténdimen-  ‘ 
to ,  ch’haueua  co  i  Gherardenghi  Gentilh-ticSfiini  di  quel-  ! 
la  Terra  »  però  la. Rocca  rimale  in  mano'de’Ffancefi  ,  dà* 
quale  perche  non  fi  refe,  fù  firettamente  alfediata  ,  e- 
con  grand'impeto  combattuta  ;  ma  finalmente  dopo  ha- 
uerper  qualche  Spazio  di-tempo  fofienuto  l'afiedio,  e- 
vedendo  che  alla  lunga  non  potcua  ,  le  non  con  gran  pe¬ 
ricolo  refilfere  al  nemico  -,  fi  refé  . 

Frattanto,  il  Buzzicardo  ,  che  dimoraua  in  Milano, 
hebbefubito  nuoti  a  dell’inconlfanza  ,  e  della  mutazione  ' 
diStato  de’Genouefi  >  onde  tutto  accelo  di  colera  ,  ab¬ 
bandonato  Milano,  venne  con  vn  buon  elercito  alla  volta 
di  Fazino  confperanza  di  fcacciarlo  da  None  ,  edi  ricu- 
pefareinfieme  il  dominio  di  Genoua  ;  ma  riufei  i!  pen- 
fiero  del  tutto  fallace;  imperoche  andando  egli ‘con  la 
luageme  lenz’ordineà  ritrouare il  nemico,  cheauifato 
già  della  l'uà  venuta  ,  s’era  con  ogni  diligenza  preparato 
alla  battaglia, &  era  venuta  ad  incontrarlo,  fù  da-’ e  fio’ rot¬ 
to  nel  Territoriodi  Aleflandria  -  cioè  nella  Frafcheta, 
che  giace  trà  Sali,  ed  Fregaruolo  ;  perciò  Buzzicardo  ■- 
voltate  le  (palle  alla  fcaramucoi afugi  i  con  ogni  preffez- 
zaal  Calfellazzo,  e  quindi  per  ih  Piemonte  n’andò  m 
Francia.  Fazino  poi  carico  di  fpoglie  nemiche  ritornò 
con  grande  allegrezza  vittoriofoà  NOue ,  e  polciaan- 
darofene  à  Vigeuano  ,  pacificolfi  col  Duca  Giouan  Maria,’ 
da!  quale  fù  promoifo  al  Gouerno  di  tutto  lo  Stato  di'- 
Milano . 

Gli  Alefiandrini  nel  fine  di  quefi’anno,  doppo  efier 
partito  il  Buzzicardo  ,  che  nella  Francia  era  ritornato,  i  4 
inofiero  guerra  controi  Terrieri  del  Ciàfiellazzo  neìl- 
Aleflfandrino  >  e  circondata  d’ognintorno  co»  filetto  af-* 
fedio  la  detta  Terra  ,  la  trauagliarono  con  gran  braim-. 
ra;  mà  i  Cafiellazzini  ofiinari  più  che  mai  nell’opinione 
loro,  non  vuolfero  mai  renderli ,  fondandoli  ragioneuol-.: 
mente  nella  Fortezzadi  quelLuogo,  il  qual’era  in  quei 
tempi  molto  forte,  ficuro  ,  e  popolato  di  gente  bellicofa, 

&  allarmi  auezza  .  Imperoche  haueuano  d’ intorno’ 
alla  Terra  fatti  fabricarel  cinque  buoni  -baloardi  -tutti 
d’vnamifur.a,  e  diftanza  eguale  fra  loro,  circondati  da 
ogni  banda  con  vn  affai  largo  foffo  ,  cioè  vno  alla  Chiefa 
di  San  Stefano;  l’altrodietro  à  San  Sepolcro  ;  il  terzo  vici¬ 
no  àSan  Giouanni  ;  il  quarto  appfeflb  à  San  Giacomo  ;  iF 
quinto  finalmente  verlo  il  fiume  Bormida  ,  in  quella  pan-, 
te  doue  fono  i  Mulini  ;  e  gli  haueuano  dato  il  nome  delle 
fudette  Chieie  ,  vicino  alle  quali  erano  fabricati ,  eccetto 
iljquarto,  i!  quale  perche  guardaua  ve-fo  Alefiàndria, 
lochiam.iiono  Aleffandrino ,  e  l’vltimo  fù  da  etti  nomi¬ 
nato  2  a_rdo. 

Sarà  finalmente  memorabile  quell’anno  ;  poiché  Tfo-i  j 
doto  Marrhele  di  Monferato’ fece  dar  prantipio.  alla 
fabrica  della  Torre  di  San  Saluadore  ,  luogo- principale 
del  Monferato  luperiore. 

Ap- 
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-4JO  Appasue  alli  dieci  di  M»r»o di  quefl’anno  vna  orribile 

*  x  Cometa  ,  dalla  quale  fu  pitfagita  la  morte  di  Prencipe 
grande i  conjc  nè  iegu;  pò;  l'effetto  >  Imperoche  alli  cin¬ 
que  di  Maggio  palsò  all' altra  vita  in  Bologna  il  Sdmmo 
Ponte  lìce  Aleflandro  Quinto;  ed  alli  yeot  vno  dell'ilteffo 
mele  fùal  Seggio  Apouolico  etaltato  Baldaffaro  Colei» 
Napolitano,  che  fipigliò  ilnomedi  GrouanniXXII. 
i  Dipoi  /alli  tré  di  Giugno  fini  di  yiuere  l’imperadore 
Roberto,  a  cui  fucceffe  nell’Imperio  Sigifmondo  Rè 
d’Vngheria,  e  Boemi  a  figliuolo  di  Carlo  Qtiarto  ,  e  fra¬ 
tello  di  Vincislap  ambidue  Imperadori  ;  la  qual  promo¬ 
zione  fù  molto  jftata  dal  Pontefice  Ciouanni  appreffo  gli 
Elettori,  c  da  tutto  il  Chriltiaftelmo  con  lommo  giubilo 
feotira,  per J’elpettazione grande  ,  che  di  luihaueuano, 
«l’vno,  é  l’altro  concepita  .  ,1:  y. 

Dopò  hauer  la  Terra  del  Caftellazzo  per  alcuni  meli 
ì  valorofamente  foffenuto  l’affedio  d’vnh  affai  poderolo, 
efercito  finalmente  effendo  mediatori  Dauide,&  Gugliel¬ 
mo  Boidi,  patrizi;  di  Aleffandria,  ha omini  di  gran  confi¬ 
glio,  e  prudenza  ,  fi  diede  alli  i$.  del  mele  di  Luglio  al 
Duca  Giouan  Maria  Vilcanti,  Se  à  Fatino  Cane  ,  che  già 
lette  volte  ,  e  Tempre,  indarno  l’haueuacol  fino  efercito 
ftrettamente  affediata  ..  In  quello  àl&diòi  Cartelfazzini 
dimoftrarono  la  naturale  brauura  loro  e  fi  portarono  con 
tanto  valore  ,  che  il  Duca  pecl’auuenire  li  tenne  tempre 
nella  Tua  grajziacon  grandilfimi  fig  ti  di  beneuolenza;  Se.  / 
in  particolare  mollrò  grande  affezione  a  dodeci  giòiiani 
della  famiglia  de'  Trotti,  li  quali  elefle  alla  cuffodia  dell» 
fua  perfona  :  trà  quelli  fùLodouico  di  cofi  bello  ,  e  leg¬ 
giadro  afpettò,che  il  Ducale  lo  tenne  più  de  gii  altri  ca¬ 
ro,,  &r  amaro.  ,  . ;r.  -  ..  v  ,  .  i 

4  In  quello, temo©  i  Beccaria.,;  li  quali  erano  m  dilgrazi» 
del  Duca  lodetto  ino  inastino  nella  grazia  ina;  onde 
C  ftcllino  principale  dief&Caia  il  reffituì  la  Città  di 
Pauia,  ie  pigliò- giuramento  a  nome  Ino.  edeg'i  ahr- Bec¬ 
caria  d’efferli  pei  I'auuenitefedele  ma  non  tu  offeruato; 
poiché  Lanzarotto,  e  Manfreddo  Beccaria  con  alcuni 
della  Gi  bel  li  n  a  loro  f-azione,afìediato  il  indetto  Duca  nel 
Cartello  ,  diedero  quella  Città  à  Fazhio  Cane  ,  e  con  Par- 
mi  di  coftui  la  Intruderò  ,  dopò  fumeria  con  ogni  libertà 
militare  communemente  laccheggiata  ;  perciò  il  Duca 
per  liberarli  da  tanto  trauaglio  ,  fu  coitretto  a  dare  al 
Cane  la  Città  di  Tortona  con  tutto  il  Territorio ,  che 
Vefcouato  fi  chiama,  &  infieme  tutti  li  Cartelli,  che  all  - 
fiora  fi  trouauano  da  erto  Cane  occupati  ,  li  diede  anco  il 
Cartello  di  Pania ,  il  quale  contegno  il  medefimo  Cane  » 
Zanotto  Lanzauecchia  patrizio  Aleffandrino  Tuo  erande 
amico  ,  Se  aderente ,  di  cui  molto  fi  fidaua,  accioche  ne 
tenefle  buona  cuftodia. 

1411  Quell’anno  gd  Afelfandrini della  fazione  Guelfa  furo- 
!  no  alla  gagliarda  perfegimati  da  fazmo  Cane  ,  1!  quale 
non  tralafciò  alcuna  occafio  aé  per  efeguireogni  inufi- 
tata  crudeltà  verfo  di  loro,  &  in  particolare  vcrio  i 
Guafchi,  alcuni  de’  quali  tolte  di  miouo  crudelmente  dui 
mondo;  poiché  dopo  hauer’ egl>  tenuto  con  gtandilTìmi 
patimenti  in  vna  0  curiffima  prigione  Viuiano  Gual¬ 
co,  che  a  patti  già  Tette  anni  auantìfe  gli  era  reto  nel 
fuo  Cartello  di  S  Giorgio,  Io  condannò  ad  elser  decapi¬ 
tato,  come  di  poi  fù  quella  condannazione  con  ogni  cru¬ 
deltà  efeguita. 

i  Ne’  medefimi  giorni, mentre  Gabriello,  e  Chriflofforo 

Guafchi  tentarono  con  alcune  Compagnie  di  loldati, 
cofi  a  piedi, come  a  cauallo  di  pigliare  il  luogo  di  San  Sal- 
uadore  con  l’intendimento.,  ch’haueuano  dentro  d'efla 
Terra,  fù  dilcope  to  il  trattato  ;&  volendofi  elTì  con  la 
fugafaluare  alla  volta  di  Annone,  furono  léguitati.e  pre¬ 
fi  dalla Caualleria  di  Chrilfoffbro  Gutruari  Generale  di 
ella  per  il  Duca  Viiconti  ;  de!  che  elfendone  fiato  auilato 
FazinoCane,  le  gli  fece  lubito  confegnare  coi  mezzo 
d’vnagran  fomma  di  danari,  che  sborzò  per  hanet  li  nelle 
mani,  e  poi  li  fece  ,  come  a  Viuiano  Gualco ,  mozzare  il 
capo . 

3  Viueua  in  quello  tempo  Inquifitore  di  A  ieffandria  frate 
Pietro  Bellingeri  da  Riuarone,  dell’Ordine  di  S.Domeni- 
■  co,  il  quale  hauendo  congiunta  la  dottrina  con  la  bontà 
di  vita,  reffe  a  fodisfazione  di  tutti  li  buoni  quel  carico  di 
tanta  importanza  . 

i4ii  Amminiftrò  queft’anno  la  Podefferfa  di  Aleffandria 
1  Tebaldo  Cerrara  citradino  di  Alba  ne!  Monferato,  e  fù 
Vicario  di  effo  Podertà  Anronio  Rizzi  . 
i  Mentre  il  Duca  Giouan  Maria  Vifconti  andaua  per  vna 


fcalafegreta  ,  che anco-r ’anofiiigiorni  fi  vede  hdPalaz- 
zodellaCorte  di  Milano,  alentu  Meffa  ndla-Cbieu  di 
San  Gottardo,  fùalli  quindeci  dei  mele  d.i  Maggio,  per  li 
Tuoi  peflìmi  coltumi  da  quaranta  principali  corigiuiati 
Milanell  alìaltato  ,  econ  due  mortali  teme  c ciprio,  cioè 
li  fù  con  vnalpaccato  il  capo  fino  alia  fronte;  t  con  l’altra 
tagliata  di  netto  la  gamba  delira  ;  con  queitefentécalcò 
a  terra  l'infelice  Duca  ,Sc  elalò  lubito  l’anima  . 

Nel  giorno  medtfimo  ,  ncue bore  dopoché  fù  il  Duca 
Giouan  Maria  vccifo  ,  Fazino  Cane  aggrauato  da'  dolori  3 
de  fianthè,  e  della  gotta,  palsò  aìl’aitra  vita  nel  C-rtcllo 
di  Pam  a,  oues’era  già  molto  innanzi  ratto  portare ,  dopò 
chefù  ritornato  dall’afledip  diBergamo  ,  Se  il  luo  cwipo 
fùlepeilito  nella  Cbiela  tirSanC  Agoitmo  di  quella  Citta. 

Con  lamorte  di  coliui, Filippo  Maria  Visconti  fràtellodel 
Duca  morto  cominciò  ad  hauerecerta  iptìràza  di  lieti peV 
rare  affatto  lo  Stato  paterno  di  Milano,  mqlimve  pigliando 

f>er  móglieBeatriceTenda  moglie  già  del  ludetto  Fatino, 
a  quale  benché  folle  donna  di.quarant'anni  ,  &  a  ini  per 
tutti  li  rifpetti  difdiceuole  ,  eontutrociò  fi  compiacque 
di  ipofarla  alli  ventiqu  attico,  del  indetto  .mele  onde  ella 
li  reffituì  Aleffandria,Tortona,Pauia,Vercelli>eiN©uara* 
delle  quali  Città  le  n’era  il  Canefuo  primo  marito,  e  con 
le  forze, e  con  gl’inganni  fatto  padrone  ;  e  polcia  li  die¬ 
de  in  dote  più  di  quattrocento  miila  icudi  d'oro, che  nell* 
atto  del  matrimonioii  furono  da  erta  sbollati  :  con  l’aiuto 
di  quelli  dauarifcacciò  in  breuei  Tiranni,  e  contegui  là 
lùcceflìone  di  tutto  quafi  lo  Stato-di  Milano  ;  poiché  il 
Duca  Giouan  Maria  non.  lalciò  figliuolo  alcuno  da  Anto¬ 
nia  Maiatefta  fua  moglie.  . 

Intanto,  t)  Duca  Filippo  Maria  con  l’intendimento,  4 
ch’egli  Jiaueua  co’tBianthi,  &r  Anfolìì  Terrieri  principa¬ 
li  di  None  ,  fi  fece  padrone  di  que fio  luogo  ,  hauendone 
Icacciati  Lodouico,  eManfredo  Cani  parenti  dj  Fazino 
Cane,&  Signori  dtdia  Terra,  ptdcià  la  Rocca,  che  fi  te-* 
neua  ancorato  nome  loro ,  fù  da’loldati ,  che  la  guai  da¬ 
tano  al  ludetto  Duca  venduta .  »>• 

L’ifteff© Filippo  Maria  confcrmòalli  ventiduedd  mele  5 
diSettembre  il  priuilcgio  dei, "eluizione  ddLTagìic,  Se 
di  quadmogliagrauizza,  cofi  reale,  come  per  ciiale  ad 
Andremo  Trotti, td  a  tuoi  fratelli-per  le  pofieffioni  <  h'effi 
godeuano  ne’ -luoghi  di  San  Lionardo,  e  Campagna,  td  al- 
troue  nel  diftretto  di  Aleffandria  . 

Nell  iltello  anno,  Vbei  tino  Gualco,  che  vfeito  d’Alef-  g 
landria  ,  fi  haùeuaeletta  l’abitatione  in  Alti  ,  pigliò  per 
moglie  Lucia  figliuola  di  Manfredo  ligi  io  di  Odono  Mar- 
chde  di  Ceua  >  con  dote  di  nouecento  fiorini ,  aaicuno 
de’ quali  valtua  trentadue  folcii  di  moneta  Monfeiatele. 

Falsò  queft’anno  all’altra  vita  Bertolino  Beccari  V  1-  141J 
cono  di  Aldia.odiia  ,  e  fù  in  fuo  luogo  promoffo  a  quella  1 
dignità  Michele  Mantegazza  nobile  Milanelè,  frate  dell’ 
Ordine  Eremitano  di  Sant’Agofti.io  ,  huomodi  fingolar 
bontà,  e  dottrina  ,  e  nella  Teologia  eiperuffiitfb ,  il  quale 
elefie  tuo  Vicario  generale Seballiano  Aidizzom  patn- 
xio  di  Aleffandria .  frate  de’ Minori  di  San  Francelco  ,  e 
Dotte  enella  Teologia  di  molta  fufficienza  . 

In  quelto  mentre,  1  Gualchi,  e  Trotti  con  altri  della  fa-  a 
zione  Guelfa  ,  dopò  la  morte  di  Fazino  Cane  ritornarono 
con  grandealltgrezza  in  quella  loro  patria,  la  quaL.men- 
tr’cgii  eia  viffuto  ,  haueuano  percaula  delle  lue  pellet  u- 
ziom  del  tutto  abbandonata  . 

La  Torre,  che  dell’anno  1409.  fi  cominciò  afabricare  5 
nel  luogo  di  San  Saluadore  nei  Monierato  ,iù  -  udranno 
con  ogni  perfezione  finita  . 

'Polcia,  il  Duca  Filippo  Maria  Vifconti  ,  cheron  trala-  4 
fciaua  qualunque  occafione  di  rimunerare  i  luoi  itrieli 
e  benemeriti  feruidori, queft’anno  alli  ledici  di  Marzo  pi o- 
moffe  Giacomo  figliuolo  di  Tomaio  Ghilini ,  patrizio  di 
Aleffandria  ,  lotto  il  nome  di  Regolatore  di  Milano,  alla 
dtgmtà  di  Giudice  delle  vettouaghe;  ficheiopr  fbua  tdi 
a  gli  altri  Giudici  di  quella  Città;  e  poi  alli  due  di  Noué- 
bre  l’iftello  Giacomo  conlegiff  dal  meddìmo  Ducanuo- 
uamente  col  titolo  di  Giudice  la  ludetta  Giud  icarura . 

Queft’anno,  nel  quale  ammimifiò  la  Podef'erja  di  ,4(4 
Aleffandria  Guglielmo  Mandelli,  e  fù  fuo  Vicario  Toma-  t 

lode’  Bernardi,  fi  diede  principio  con  allegrezza  di  tutti 
li  buoni  ad  vn  Concilio  molto  celebre  in  Coftanza  Città 
della  Prouinciadi  Magonza,  per  icuar  Io  Icilma-,  c  he  già 
molti  anni  andaua  attorno, &  anco  per  correggere  gli  er¬ 
rori, che  con  tanto  danno  del  Chriffianefìmo  erario  lufci- 
tati  i  Imperochc  fi  trouauano  in  quei  tempi  tré  Pontefici 

cioè 
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cioè  Gregorio  Dodieelimo,  Benedetto  Decimoterzo ,  e 
Giouanni  Ventèlimo  tctzo ,  de’quali  cialcunofLsfoizaua 
di  difendere  alla  gagliarda  la  dignità  confertali ,  creden- 
dofì  d’erter  fiato  a  quella  Monarchia  legitimamente 
innalzato . 

4  Viueua  in  quelli  tempi  Antonio  Firoffini  Feudatario 
di  Sezè,&  Conte  Palatino,  il  quale  trattandoli  con  tpicn- 
dorè;  &r  eflendo  verfo  tutti  Vffiziolo ,  dimoltraua  benifiì- 
mo  la  nobiltà  del  Tuo  nalcimento ,  con  molta  gloria  di 
quella  Città  Ina  patria . 

4U  Amminillrò  quell’  anno  la  Podefteria  di  Aleffandria 

i  N.iue  Rulli  Sende  ,  &  hi  Vicario  di  elio  Podeflà  Giouanni 

*  Velati  j  nel  qual  anno  attele  a  partare  per  quelta  Città  vm 
gran  frequenza  di  Veicola, &  altri  Prelati, che  andauano  al 
Co  telilo  di  Coftanza, al  quale  furono  mandati  Ambafcia- 
dori  da  diuerfi  Prencipi,  accioche  vi  fodero  in  nome  loro 
prelenti  ;  &  in  particolare  il  Duca  di  Milano  Filippo  Ma¬ 
ria  Vifconti  vi  mandòalli  14.  del  mefedi  Genaio  Michele 
Mantegazza  Vefcouo  di  Aleffandria,  l'Abbate  di  Sant’ 
Ambrogio  di Mil ano, f  Gafparo  Vilconti  ,  Otto  Mandelli, 
Antonio  Gentile  Dottor  di  leggi ,  e  Galeazzo  Calaci ,  a 
quali  diede  più  di  cento  caualli  per  l*ro  guardia  ,  e  Scu¬ 
rezza  fino  a  Coftanza ,  &  ogni  prouifione  a  quel  viaggio 
necertaria  .  Furono  dunque  prefenci  a  quello  Concilio, 
oltre  a  ventidue ,  &  più  Cardinali ,  ventiquattro  ancora 
Patriarchi,  quaranta  fette  Arciuefcoui,  c  quattrocento,  e 
fefianta  Vefcoui  da  ogni  parte  del  Chrilhanefimo  iui 
chiamati ,  ed  infinito  numero  quali  di  minori  Sacerdoti, 

C  di  altri  Secolari  huomini  di  qualunque  genere  di  dottri¬ 
na  eruditi,  che  haueuano  ,ò  [eco  condotti  per  compagni 
gl’ (ledi  Vefcoui ,  ò  mandati  a  nome  proprio  li  Prencipi 
danegoz’j  occupati.  Vi  adìflettero  anche Tlmperadore 
S'gilmondo  delle  indegne  Imperiali  ornato ,  con  la  tua 
Corte  di  principali  Perlonaggi  d'ogni  nazione, ed  il  Pon¬ 
tefice  Giouanni  XXIII.  il  quale  di  molti  graui  delitti  fatto 
reo  , e  dubitando  di  qualche  finillro  incontro  ,  fuggì  da 
Coftanza Sconosciuto,  e  traueflito  . 

Fratanto,  vedendo  i  principali  della  fazione  Gibellina  , 
cioè  i  Lanzauecchia  [nuiziati,  Merlani,  Firoffini,  Squaf* 
zafichi,  e  molti  altri, che  i  Guelfi  loro  contrarile  fuoru- 
Icitierano  aiutati  dal  Duca  Filippo  Maria  Vifconti, accio¬ 
che  ritornallero  in  Aleflandria  loro  patria,  fi  ribellarono 
ad  efto  Duca  circa  al  fine  del  fuderto  mele  di  Genaio  ,  e 
diedero  quella  Città  nelle  mani  di  Teodoro  Maichelè 
di  Monferato  ,  perciò  Filippo  Maria  diede  fubito  parte 
di  quelta  ribellione  al  Generale  del  liioelercito  FranceF- 
co  Bidoni,  detto  il  Carmagnuola  dal  luogo  ilteflo  di  Car¬ 
magnuola  nel  Piemonte  ,  oue  nacque ,  il  quale  inuernaua 
con  la  loldarefca  nella  Romagna,  e  li  comandò,  chetrala- 
iciatoil  tutto ,  venirte  quantoprima  alla  ricuperazione  di 
quelta  Città  i  onde  egli  prontiffimo  agli  ordini  dtl  fuo 
Prencipe  4. irVine  fubitoeon  Ialua  gente  alla  volta  dell’ 
Alertandrtrt*  ,  ,ntl  c*i  Territorio  giunte  alli  quattro  del 
mele  di  F*  maio  e  nel  medefìmo  giorno  fù  anco  introdot¬ 
to  nella  Cittadella  di  Aleffandria  da  Gabriello  Carcano 
Cartellano  di  erta, che  la  cuftodiua  in  nome  del  Duca 
Filippo  Maria.  Da  quefta  improuifa  nouità  non  poco 
turbolfi  il  Marchele Teodoro,  temendo  di  qualche  dil- 
g  atia,ogni  volta, che  forte  venuto  alle  mani  col  nemico, 
il  quale  di  gran  longa  era  di  forze  a  lui  fu  peri  ore  ;  perciò 
fece  risoluzione  d’vfciredalla  Città  ,&  entratoli!  Subito 
jl  Carmagnuola, con  boniflimo  prefidio  l’afficurò  ;  pofeia 
dopò  hauerla  confegnata  al Carcanoaffinchecon  ognilfe- 
dele  diligenza  la  guardarte,  andò  a  Milano  a  participare 
tutto  il  feguito  al  Duca,  il  quale  in  ricompenfa  di  enfi  va¬ 
lorosa, e  Segnalata  azione, li  donò  il  Feudo  di  Caltelnuouo 
di  Scriuia  con  titolo  di  Conte  dieflb  luogo  . 

«  Mentre  paffauano  quelli;  cole,  Giouanni  Vencefimoter- 

*  zo  fù  dai  Sacro  Concilio  di  Coftanza  infume  con  Grego¬ 
rio,  e  Benedetto  parimente  Pontefici  fcifmarici  citato, Se 
ertendo  egli  comparto ,  fù  l’vltimo  giorno  del  mete  di 
Maggio  del  Papato  giuridicamecte  deporto:  Gregorio  poi 
rinunziò  il  fecondo  giorno  di  Giugno  quella  Suprema  di¬ 
gnità  col  mezzo  di  Carlo  Malatella  Signore  di  Rimino, 
ch'era  in  fuo  nome  a  quel  Concilio  prelente  ,  &  dipoi  fù 
fatto  Legato  della  Marca  d’Ancona  :  Benedetto  final¬ 
mente  fi  ritirò  in  Spagna  lotto  l’aiuto  ,  e  protezione  del 
Re  Ferdinando.  In  quello  Concilio  Bartolomeo  Capra 
Arciuefcouo  di  Milano  ,  e  Michele  Mantagazza  Velcouo 
di  Aleffandria  con  altri  Vefcoui  condannarono  n 1 1 i  4 . 
«ìell'iftdTo  mefe  l'Erefia  di  Giouanni  Vs,  e  Girolamo  Pra- 
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galuo  fcol are, .ambedue  Boemi ,  li  quali  furonó  dipoi  viui 
abbracciati . 

Nella  iùaetia  Ecclefiaftica  Congregazione  fcruirono  * 
pei  Procuratori  Giouanni  Scribam  ,  &  Enrigo  Peri  Alef- 
(àndrini,  li  quali,  e  con  la  dottrina, e  con  la  prudenza  die¬ 
dero  di  le  ltefìì  ottimo  faggio,  e  gran  fodisfazione  a  tutta 
quella  generale  adunanza. 

Quando  Fazino  Cane  tirannicamente  occupò  Aleffan- 
dria,  a'cuni  de’ principali  Guelfi  di  quelta  Citta  ,vedcn-  **** 
doli  con  ptdìmi  effetti  perseguitati ,  abbandonarono  per  1 
fuggireladicoftui  perfecuzione ,  fa  patria, eie  facoltà  • 
il  Cane  ,  che  altro  non  ddìderaua  ,  fuoricheil  leuarfid’a- 
uanti  li  Suoi  contrarij  Guelfi ,  da’  quali  dubitaua  di  effer 
offelo, ema'trattaro,  diltribuì  le  poffelfioni  loto  ad  alcuni 
Gibellini  Tuoi  particolari  amici,  &  aderenti .  Ertendo  poi 
Seguita  la  morte  d’elio  Cane  ,  ciatcun  fuoruicito  ritornò 
alla  fua  patria ,  mentre  eh  iGibellini  a ttendeuano  a  go¬ 
dere  con  ogni  quiete  le  facoltà  dc’Guelfi  ,  Se  in  partico¬ 
lare  quelle  degli  eredi  di  Corrado  dal  Pozzo,  i  quali  era¬ 
no  Capi  della  fazione  Guelfa  .  Perciò  quelli  Pozzi  ri¬ 
corsero  al  Duca  Filippo  Maria  ,  e  da  erto  alti  ventinoue 
del  mele  di  Aprile  ottennero  ordine ,  che  gli  forte  tutto- 
ciò  rellituito,  che  poffedtuano,  mentre  Fazino  era  Tiran¬ 
no  di  Aleffandria. 

Vedeua  btniflìmo  il  Duca  Filippo  Maria  Vifconti ,  che  1417 
tutti  li  luci  (udditi  per  caui’a  deile  maladette  fazioni  de’  j 
Guelfi  ,  e  Gibellini  ogni  giorno  andauano  di  male  in  peg¬ 
gio,  e  che  molte  famiglie  risuardeuoli  erano  alIMtimo 
eli erminio  miferabilmente  ridotte;  peiciò  per  ouuiareà 
con  grande  inconueniente  ,  &  accioche  fi  leuaffe,  &  an- 
nihillafledel  tutto  la  memoria  d’erte  nella  Città  di  A  Iel¬ 
la  ndn  a  ,  &  il  popolo  Aleffandrino  con  ind.flolubile  ,  & 
Pretto  legame  d’amicizia  .  e  concordia  pacificamente  vi- 
ueffe  ,  all  1  noue  del  mele  di  Genaio  concede  per  priuile- 
gio  particolare,  che  molte  famiglie  di  quella  Città ,  le 
quali  vicendeuolmente  fi  odiauai  o  ,  &  erano  fra  loro  in 
grandiffima  difeordia  ,  potertero  portar  l’Aimede’Duchi 
di  Milano  con  patto, e  condizione ,  che  fi  obligadèro  con¬ 
giuramento  ti’oflci  tiare  tutto  ciò,  che conteneuano  i ca¬ 
pitoli  per  al’cffette  da  quella  Città  ptibHcnti;  e  quelle 
famiglie  fi  chiamarono  per  l’auuenire  della  Cafa  Ducale» 

&r  ottennero  priuilegio  di  portare  nell’ Arme  loro  due 
Vipere,  le  quali  erano  congiunte  infieme .  fcambieuol- 
mtnte  mirandoli  »  fra  l’vno.  e  l’alrro  leno  di  queflc  Vipe¬ 
re ’cofi  vnire  infieme  vi  era  vna  Croce  roda  in  campa 
bianco  .  Quelle  A  ime  furono  dal  tnedefimo  giorno,  che 
furono  concede,  per lempie portate  nella medrfìma for¬ 
ma  ,  come  s’è  dc'to  ,  da  quelli  della  parte  Ducale,  come 
chiaramente  appare  daJJ’iufiafcricto  priuilegio  per  la 
Indetta  caufa  concerto  ,  cioè. 

Phtltppu*  Maria  Angltu  ,  Dux  Mediolan't  ,&c.  Papié ,  An- 
glerieque  Comes. 

Curri  in  Cintiate  noftra  Alejfandrie per  nobile!  fideles  noftra 
parentellarum  ,  fy  Domorum  infrafirtptarum  ,  ac  fingulares 
edam  per (oncu  ipfiu*  no/ire  Ciuitatu  infra  deferiptat  antmad- 
uertentes  ,fy  digne  confederante!  quante  calamitate» ,  quanta - 
que  fcandaloja  ,  &  extrttna  ob  odtofos  partialttatum  fhmulot  , 
fy  ’voluntatum  varietatts  in  ipfa  no/lra  Ciuitate  battente*  fe¬ 
ruta  fint,  maltfque  huiufmodt ,  fauente  diurna  dementiti ,  viam 
precidere  capiente!  ,  eretta  fuerit  ordinata  .  fy  fiatata  r  ena  pars 
vna  fub  nomine  nottro  nuncupata  Pars  Ducala  ,  ad  pacificati* 
quietem  ,  (y  conferuatisnem  ditte  noftra  Ciuitatu  ,  eiufdemqut 
Ctutum,  (y  kabitatorum  vmtatem  .  Arbitrante s  ad  firmai» 
fpem  ,  (y  concepium  babentes  ,  quod  eiufmodt  partii  noftrt  Duca - 
lu  continuilo  ad  euttandum  inconuenientia  ,  fy  fiondala  ,  qua 
vt  premtttttur  ,  in  ditta  noftra  Ciuitate  alta*  feuta  funt  >(y  ai 
confiruationem  ,  (y  bonum  ftatum  tpfiu*  nottrt  Ctuitàtis  fit  no» 
tneaiocnter  falubrem  frutlum  allatura  .  Perindeque  predillo- 
rum  nofltorum  fideltum  requtfittonibiu  annuente!  tnfrafeript * 
capitula,  fy  quorumnbet  tpforum,  aceorum  omnem  continenti  am. 

Ór  ejfetium  vt  iment  ad  htleram  ,  harUm  tenore  con  firmami»  , 
ralipcamui,  (y  approbamu*,  ac  vt  per  tpfia  Capitula  requirptur  io 
omnibu*  ,  (y  per  omnia  deceriumus  ,  (y  concediti, u>  per  prèfinttt 
Aames  ,  dy  deputante!  omnibus ,  (y  / mgu/ti  de  ditta  noftra  parte 
Ducali  ad  itfitu  panu  deità, fy  bonorantiam  prò  tnftgni,  (tu  ar¬ 
ma,  dutu  Viperai  tot  ai  prò  meUietate  virtdei  fy  crocei  coloru  tn- 
ter/e  in  finum ,  fer*  dimidi»  ip/arum  Connexai  ,  &  coniando*  i  (y> 
ad  tnuicem  fi  refpicientes,ac  cum  Qruce  rubea  in  campo  albo  tnter 
vtrojq,  finui  dittarum  viperaru  t ibi  ad  muteetr,  fini  collocande , 
prout  btc  infra po fi tum  eli,  (y  deptiium,  ita  (y  eo  tenore,  (y  patto 
quod  huiufmodt  arma  per  tpfis  de  ditta  parte  Ducali  anodo 
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filtri  deb  tatù?  nit  poffit  quifptam  da  parte  iffa  aliud  arma ,  ftu 
infigne  portar* ,  quàm  folumodo  arma  preditto  modo ,  fa  forma 
ente  ditti*  ,  mandanti  infupet  Poteflatibu*  ,  Capitanti* ,  fa  Ro- 
ftrtndarijs ,  c  eteri fque  Offitialibu*  tàm  pr  editti  Citi  itati*  ,  quàm 
vniuerfi  Territori}  noflri ,  prefentibut  fa  futuri*  ,  quotino»  pre¬ 
ferite}  no  {Ira*  confirmationu  ,  fa  conceffìonu  luterà»  obferuent , 
fa  faciant  firmiter  obftruari  in  omnibus  refpitttnttbu»  tonfar - 
itotiontm  noflre  parti* ,  ac  bonum  flatum  tpfiu*  Ciuilati*  con. 
eernentibu*  ,  affi /tendo  quibmhbet  iuuatienibu* ,  fa  fauoribu *  op¬ 
portuni *  fub  indtgnationi*  noflre  pena  In  quorum  tedimonium 
prefentes  fieri ,  fa  regiflrari  tuffimi u  ,  nofirique  figlili  appenfione 
muniti.  Dat.Medtclani .  Die  nona  Ienuarij  M..CCCC.XV  1 1. 
X.  Indili,  tu m  norma  >  fa  figlilo  Ducali  m  etra  alba,  fufcript , 
temuti  ,  . 


t  Capitoli  per  i’offeruanza  di  ^uefta  parte  fiutale  fu¬ 
rono  come  Teglie  ,  Che  ciafe  imo  della  parte  Ducale  fi  a 
Vigilante  ,  &  accorto'circa  alla  conferuazione  ,  &  all’ac- 
creicimento  dei-buono  fiato  del  Duca  di' Milano  ,  e  de* 
fuoi  eredii  eiiteceffori  :  Che  per  qualfiooglia  tempo  ,  & 
occafionenon  debba  aderire  ad  altra  parte  che  al  pref  eri¬ 
te  fid,ò  per  I'àutlemre  foffe  mAlefsàdna,ò  in  altro  Luògo, 
ma  lempre,&  in  qualunque  Luogo  fi  debba  chiamare  della 
parte  Ducale ,  in  cui  fauore  donerà  porre  la  vita, e  confu- 
mare  le  lue  facilità  contra  qualfiuoglia  volefie  colpirare 
cStra  lo  Stato,  cofi  del  fudetto  Duca, e  de’fuoi  eredi, e  fuc- 
celTori,  come  anco  della  Città  di  Alefiandria  ,  fotro  pena 
della  perdita  de’beni,e  della  vitaiChe  ciafcuno  della  parte 
Ducale ,  che  in  qualunque  modofentifle ,  &  lapefie  ,  che 
altri  cGfpiralTe  contra  Io  Statò  del  Duca  ,  &  anco  contra 
quello  di  quella  Città,  e  della  detta  parte,  fia  tenuto 
notificarlo  infiemecon  tutte  quelle  parole  ,  chehauerà 
vdico  ,  al  predetto  Duca ,  onero  à  gli  VtRzi,ili  Tuoi ,  non 
hauendo  rifpetto  alcuno  alle  perfone  ,  ancorché  foffe 
i’iftefio  padre,  &  figi  iuolo ,  ò  altri  fotte  pena  della  perdi¬ 
ta  della  roba,  e  della  vita,  &  anco  d’efierin  perpetuo 
fcacciatili  fuoi  figliuoli  con  tutta  la  luafamiglia  dalla 
Città  ,e  dal  filo  Dillretto  ;  Che, fe  per  qualche  dilgrazia 
nalcelìè  dilcordia  trà  Cittadini  di  Alefiandria  ,  i  quali 
leguitano  la  parte  Guelfa ,  onero  Oi bellina  ,  debbano  tutti 
gli  aferitti  nella  detta  parte  Ducale  vnitamente  col  Po- 
defià,econ  gli  altri  fuoi  Vffiziali  prendete  ,  trattenere  ,&r 
andare  Contrai  foptadetri  Guelfi,  e  Gibellini ,  non  ade¬ 
rendo  ad  alcun  di  loro  ,  nè  dandogli  alcun  aiuto  ,  Confi» 
gIio,e  fattore  in  maniera  tacche  quelli  della  parte  Duca¬ 
le  nonfijno,  nè  debbano  efler  chiamati  delle  fudette  fa- 
zio  ìf  Guelfa,,  e  Gibellina,  nè  di  quefte  efler  parziali  fotto 
pena  ,  come  fopra  * 

Le  famiglie  in  quella  Cala  Ducale  deferitte  ,  Se  che 
giurardno  d’òfleruare  i  fudetti  Capitoli  furono  le  fe- 


guenti ,  cioè 
Pettenari  , 
Mellazzi. 
Muzij . 
Znuatarelli  « 
Tori . 
Eazani  * 
BulTacci . 
Robutti  • 
Genti . 
Porcellana  < 
Amichi . 
Manchi . 
Pcderana/ 
Anolfi . 
Farina  * 
Fifani . 
Priori . 
CeNerini. 
Arobba  . 
Frafcari . 
Porzelli  * 
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lemuggi 

Barboni  * 

Rana . 

Bellini . 

Sambuelli  i 
Gradì  * 

Codega . 

Corti . 

Gambanutu 
Starni;  . 

Chi  lini .  8 

Aid  leeoni . 

Pert'.ifati . 

Varzi; . 

Guerzi. 

Lodola, 

Barberi  . 

Angeleri . 

Nicolino  Porrata  per  lui  lo- 
lamente  » 


Bertarefio  Bouianoper  lui  Caligari, 
folamente.  Grandi. 

9  Ballofii .  Milani  . 

Robini.  Nizzia. 

Dolini.  Stefani. 

Falani.  Bolla. 

Tacconi .  Confanti . 

Gherardo  Mazzoni  per  lui  Maltrazzi. 

fobmente.  MaruelliV 

Gherardo  Forte  per  lui  fo 
lamente  . 
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Baranalli. 

Rolli . 

Ferrari . 

Moizi . 

I®  Ottelli. 

Giberti. 

Grilli . 

Parma . 

Torti . 

Borghi. 

Pupini . 

Valenzani. 

Panrello  Filiberti'per  fe ,  e 
per  li  fuoi  figliuoli . 
Bortazri » 


Beccati. 

Angoloni . 

Pietra . 

Peri . 

Rocca. 

Gui  tracchi. 
Altflàndri. 

Tignofi. 

Baudi . 

Arnuzti . 

Guerra. 

Genouefi. 

Bofchi. 

Giouanni  Pellizzari. 
Forriari . 

Cani .-•■  •  * 

Si  mone  Perfeonò. 
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Da  Pò. 

Gherardo  Nani,  &  ifuol  fi¬ 

Boccazzi. 

gliuoli  . 

li  Mantelli. 

Salii 

Stordigliorii  . 

Cagni . 

Dalla  Valle . 

Belìefana  1 

Cacciaguerra* 

Bforgi 

Fantini  . 

Dardani. 

Santi . 

Calcamuggi . 

Brafca  . 

Carilagna . 

Calogni . 

Sarti  rana  . 

Lilalni . 

Barbi . 

Malanotte. 

Gotti . 

Ltludette  famiglie  della  Cala  Ducale  haueuano  vna 

1 1 


piazza  pericolare  f  come  de’fimili  nè  haucuano  molte 
altre  famiglie)  fotto  la  quale  fi  radunauano  loro  fola- 
mente  ,  per  fchiuar  I’occafionedi  trattar’,  ò  conuerfare 
con  l’altre  famiglie  aderenti ,  è  à  Guelfi  ,  òà  Gibellini. 
Le  famiglie  poi ,  che  non  erano  della  Ca fa  Ducale  fonò 
lefe?uenti,  cioè  ,del  Quartiere  di  Gamondo  ,  Falameri 
Aulari  Granari,  Velpa,  Bafgiazza  A ure ili  eEobbij .  Del 
Quartiere  di  Marengo, Clari,  Parachioli,  Caltiinfe  Cop¬ 
pa.  Del  Quartiere  di  Rouereto,  Conzani,  Villauegia» 
Gauigliani  Lomelli  ,eBorelli. 

Allj  ventifette  di  Luglio  il  Conciliò  di  Colbnzadepo- 
fe  del  Papato  Benedetto  ,  &  in  luo  luogo  innalzò  al  leg¬ 
gio  Apoftolico  à  gli  vndicidi  NoUembre  ,  giorno  a  San 
Martino  dedicato  ,  il  Cardinale  Otto  Colonna  Romano, 
il  quale  chumoffi  Martino  quinto,  per efler nel  fudetto 
giorno  di  quello  Santo  feguita  la  fu  a  efaìtazione  . 

Circa  il  fine  di  quell’anno  ,  il  Duca  Filippo  Maria  Vis¬ 
conti ,  Giouan  Giacomo  figliuolo  di  Teodoro  Marchelè 
di  Monferato ,  e  Carlo  Marchese  di  Carretto  collegati  Irà 
loro  per  accingerli  all’imprefa  di  Gensua  andarono  con 
mille  ,  &  cinquecento  caualli  ,  e  due  mila  fanti  à  quella 
volta;  e  con  tanta  preflezza  piunferoà  San  Pietro  d’Are» 
na  ,  che  Tomaio  Fulgofo  Doge  di  quella  Città  hebbe  ap¬ 
pena  tempo  ef’aliifare  la  fo’datelca  ne’circonutcini  Luo¬ 
ghi  alloggiata  ,  per  mandarla  contra  i  nemici  ;  contutto- 
ciò  raccolte  con  ogni  miglior  modnle  fue  Compagnie, 
le  jnuiò  con  grand’impeto  infienie  con  vna  parte  del  po¬ 
polo  Genouele  contra  di  elfi  ,  co’i  quali  vennero  ad  vn 
fingolare,  &■  fanguinolo  fatto  d’arme,  che  durò  alcune 
fiore  con  gran  mortalità  d’ambedue  le  parti  5  e  maggior 
farebbe  anco  fiatala  firage  ,  fe  la foprauegneme  notte 
non  hauefie  impedito  il  combattere  ;  però  1  Genouefi  ri- 
tiraronfi  dentro  della  Città  ,  &  i  Ducali  co’i  Monferini , 
pallaio  ilGiogo  ,  tornarono  addietro  per  la  Pozzeuera  s 
nel  ritorno  che  fecero  [archeggiarono, edifirufiero  tutti 
li  Cartelli ,  e  Luqghi  della  giurildirione  Genouele ,  ne’ 
quali  fecero  vn  ricco  e  groflo  bottino  Dipoi  ,  non  con¬ 
tenti  li  Genouefi  di  quanto  era  fuccefló,  inuiarono Bar¬ 
tolomeo  Arcdli  ,  Filippo  Ilio  fratello,  e  Giouanni  figliuo¬ 
lo  di  elfo  Bartolomeo  con  feicento  caualli  ,  e  mille  ,  & 
ducento  fanti  mandatili  da’Fiorentini  per  (occqi(o,  à 
dare  il  guafto  alli  Territorij  di  Tortona, Se  Alefiandria, 
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bue  fecero  vna  ben  (idèa  ,  e  iegftalata  preda  di  tuttociò, 
thè  a  lóro  pareiia  di  qualche  valuta  ;  ma  nel  ritorno,  che 
fecero  à  Genoua  ,  diedero  in  vn  dguato,  che  Francelco 
Baioni,  detto  il  Carmagnuola  gli  haueua  telo  Vicinerà 
Canio,  doue  furono  quali  tutti  ammazzati ,  e  rimatelo 
prigioni  li  Indetti  Filippo',  e  Gióuanni  Arcélli .  Per  que¬ 
lla  kgn  data  vittonalurono  fatte  grandifiìme  allegrez¬ 
ze,  coli  in  Milano,  come  in  AlelTandria*&intuttoilrima^ 
nente  dello  Stato  Milanefe^  .  . 

UiB  AntoilioOIcuani.PauefefiHatfóinnótnedel  Duca  Fi- 
*  j  '  Jippo  Maria  Viiconti  ,  Gouernatore  di  Aleffandria,  di 
Tortona,  e  di  tuttala  lJrouinziasche  giace  di  qua  de!  Pò, 
con  autorità  ,  e  dominio  afioluto,  nè  altro  di  memoràbile 
ceroide  in  quella  Citta  d  ,  ,  •  i  . 

Morì  qudt’anno  Teodoro  Marthefe  di  Monferato,  il 
quale  albdempiò  de  gli  altri  Marchefi  Cuoi  anteceffori  fd 
nemico  dGAleffaodrìrii  ;  li  luccefle  nel  MarchdatoGio- 
uan  Giacomo  (uo  figliuolo  6 

2  Nel  rello  .  vedendo  Martino  quinto  ,  quanto  danno  ap- 

*  portafferc  all'Italia  le  guerre  iui  tra  Principi  fulcitate* 
riuolfe  l’animo  alfa  pace  fri  di  loro  ;  e  tracciato  il  tut¬ 
to  ,  determinò  di  mandaf’ad  effetto  quanto  prima  il  deli- 
deriofuo.  Alli'  ventidue  dunque  di  Aprile  finito  il  Con¬ 
cilio  di  Coflanzà  ,  e  còncefla  alli  Padri-licenza  di'  andap- 
fene  ,  egli  circa  il  fine  di  Settembre  pafsq  le  Alpine’con- 
fini  della  Sauoia ,  e  primieramente  fi  conduffe  à  Vercelli, 
è  di  li  à  due  giofnj-v^nne  à  Nouara  ,  e  dindi  à  Vigeuano, 
t  poià  Palliale  finalmente à  Milano, doue fù  dai  Vifcon- 
ti,  e  da  tutti  h  principali  Milanefi  con  regio  apparecchio* 
cd  incredibile  allegrezza  riceuuto  .  Dopòeflerfi  ferma¬ 
to  in  quella  Città  l  ei  giorni ,  nè  quali  attefe  del  continuo 
alle  cofediuine  ,  à  vintatele  Chicle  , ed  à concedere  pri- 
uilegi,  ed  à  comportele  differenze  tra  li  cittadini ,  dati 
folcirne  benedizione  al  popolo,  s’incaminò  à  Fiorenzd, 
oue  efiendolele  alli  piedi  profilato  Baldaffaro  Cofcia, 
che  prima  era  da’fuoi  chiamato  Gióuanni  XXIII.  edha- 
utndolo  ,  come  vero  Pon  tefice  adorato ,  eonfegùìfion  lo- 
lainenre  perdono  deffuòi  errori ,  ma  eziandio  con  ogni 
correda  ii  Caidinalato  coltitelo  di  Vefcouo  Tofcoiano  , 

Mentre  fè  ne  fiaua  in  Fiorenza  il  fudetto  Cardinale 
^ 4 i 9  Cofciadi  malinconia  grande  afflitto,  economato,  per 
1  eifer  fiato  cofirettoà  rinunziare  la  Pontificale  monar¬ 
chia  ,  morì  alli  ventidue  di  Maggio  ,  ed  ini  nella  Chiefa  di 
San  Gióuan  Battifia,  là,  doue  fi  battezza,  bebbé  il  luo  cor¬ 
po  fepoltura  . 

Il  Territorio  di  Aleffandria  fù  quefi’annò  élfremamen- 
4  tedannifìcato  dall  e  continue  feorrerie  ,  che  nel  paliate  di 
là,  faceuano  ì  faldati , coli  à  piedi,  come  à  causilo, del  Du¬ 
ca  Filippo  Maria  Viiconti ,  mentre  durò  la  guerra  Contro 
i  Gtnouefi  ;  onde  per  quella  caufa  veniuanogfi  Àlefiàn- 
drini  aggratiari  da  gli  alloggiamenti  de’fofdati ,  li  quali 
non  folo  cofiringeuano  i  padroni  delle  cafe  ,  ou’erano 
aìfaggiati.à  prouuederli  cofidianamente  del  vitto  abbon¬ 
dante  j&  delicato  ,  ma  eziandio  à  (omminifirar  loro  da¬ 
nari  per  tutte  baltre  cofe, delle  quali  hatieuano  ò  neceffìrà* 
ò  appetito  «  non  pretermettendo  >  per  efferne  proueduti , 
«Evlare  ogni  pofiibile  inlolenza i 
i  AUiveniinoue  poi  di  Settembre,  Guglielmo  Firoffi  ni 

*  Gentiihuomo  di  Aleffandria,  ottenne  dal  Alar  chele  di 
Monferato  Giouàn  Giacomo  ,  per  li  meriti  della  feruittì  * 
che  feco  teneua,  vn’affai  bella,  e  comoda  cala  nella  Terra 
di  CafielnuouodiBormida . 

Calamìtolo ,  e  di  gràndiffimi  (ràdagli  ripieno  fù  qtiefi’- 
19  anno, coli  à  gii  A,!tflandrini  .come  à  gli  altri  circomiicini 
1  popolià  cagione  della  guerra,  chè  in  nome  dd  Ducadi 
Milano  tuttauia  cOntinuaua  Cóntro  f  GCnoilefi-,  poiché 
paffando  per  li  Tetri torij  loro  laloidàtefca  di  effo  Duca, 
jaceua  con  ogni  militare  libertà  grandifiimidanhi  ,  ol¬ 
tre  all*alToggiamento.Sq  il  vitto,  che  bifognatia  darli . 

Hauendo  i!  medefimo  Duca  ricuperata  la  Cifra  di  Par¬ 
si  ma  ,  ne  diede  auifo  à  tutte  ìeCittà  al  fuo  dominio  lógget- 
te,  le  quali  ,come  anche  Aleffandria  dimofirarono  viud- 
mente  i  legni  di  grande  allegrezza,  per tefiificare  mag¬ 
giormente  la  dmoziorie  verio  il  Principe  lord .  • 

Galeazzo  Lanzauecchia  Cauagiiere  per  dignità  ,  per 
3  éo, fiumi ,  e  per  ogrdaltra  qualificata  dote  dell’animo  ,  ed 

huomo  di  autorità  grande  nella  ma  Patria  di  Aleffah- 
dria  ,  fù  quefi’annò  dal  Matchefedi  Monferato  inuefiito 
col  titolo  di  Feudatario  della  Terra  ,  e  del  Cafiello  di  Pi¬ 
li  alta, oue  ale  uni  di  e  afa  Lanzauecchia  continuauano  all'¬ 
età  pàflara  l'abitazione  foro. 


Come  anche  in$  quelli  tempi  fiori  Bartolotneò  «Gallinai 
patrizio  Aleffandnno ,  ri  quale  non  lolemente  fii  nella  * 
Medicina  eccellente  Dottore, ma  eziandio  nell’Arte  Ret- 
tonca  riufcidi  gran  valore  ;  il  perche  meritò  d'dferda' 
Bolognefi  condotto  à  leggerla  nelle  publiche  Scuole 
loro;  ed  in  quella  Lettura  perieueròeon  fua  gran  lode  in»- 
fino  all’anno- 1416.  ,  .  ,  ; 

Quefi’annò,  nel  quale  amminiflrò  la  Podefferia  di  *411 
Aleflandria  Giorgio  Carretti  ,de’Marchefì  di  Safiona  ,fe-  t 

Ce  il  Duca  di  Milano  l’vltimo  sforzo  per  l’imprefa  di 
Genoua,  la  quale  dopò  molte  difficoltà,  e  gran  rnouimenti 
militari ,  venne  finalmente  iniuo  potere  jcconhauer  pari¬ 
mente  occupata  Alberisi,  SaUona,_e  Brelcia  ;  . Laonde  ne 
diede  egli  fobico  andò  con  lettere  à  tlitreleCittàdo!  fuo 
Stato, dottandole  à  dimoflrarne  grande  allegrezza, e  rin¬ 
graziar  Dio  per  queltg  acquifiate  vittorie  ;  perciò  fa  Cit¬ 
tà  di  AIeflanctria,che  ftì^empre  diuOta,e  fedele  verfo  il  fuo 
Prencipe ,  fece  per  trèjC&otifipi  giorni  folenni  procefiìo 
ni  i  diede  il  fuoco  ad  alctme  eaiàfie  di  legna  nel  mezzo 
della  Piazza  pi'ande  innalzate,  che  fi  chiamano  comune¬ 
mente  falò  ;  pofe  à  tutté$e  finefirei  lumi ,  che  rendeuano 
ben  chiara  ,1’ofcur a  not|.e.j  è  dimoiti  ò  altri  effetti  di  giu¬ 
bilo  ,  ed  alleggrezza  grande  j  ma  nel  rimanente  fiìà  gli 
Alefiandrini  affai  malanconico  quefi’annò  ;  poiché  an¬ 
dando  attorno  con  gran  ftragede  gli  buominida-  pefiilen* 
za, proibì  ad  elfi  eòo  publico  decretò  il  Senatori  Mi  lano 
il  commerzio  de  gli  infetti,  ouerofofpetti  di 'taltnale, con 
vna  pena  alli  tralgreffori  ;  onde  furono  confificati  li  beni 
ad  alcuni  cittadini  *  e  quelli  poi  aìi'efiglio  condannati* 
per  non  hauer'alPotdinè  fudetto  vbiditò^  .  :  V; 

Hauendo  pòi  quella  Patria  fatti  alcuni  fi  a  tu  ti  al  tuo  z 
buòn  gotieino' concernenti,  mandò  à Milano  Fra  ncef- 
chino  Lanzauécchia ,  ed  Anfelmo  Melazzo  fuoi.  'cittadì- 
tii ,  affinché  otteneffero  dal  »  Duca  la  confermazione 
di  effi  v  ~  4.  1  ■  4  •••■•:  • 

Fù  celebre  in -qtieflr  tempi  Antonio  Muzio  frate  dell"-  | 
Ordine  di  San  Domenico ,  il  quale  eflendo  Inquifitore  di 
quellalua  Patria  e  d’ Acqui ,  diede  deH’integrirà  *  e  fuffi- 
cienza  tua  nel  fofienere  l’importàntifiìmo  fuo  carico* 
eccellente  faggio,  con  foriisfazionedi'tuttà  la  Città  * 

Il  Sommo  Pontefice  Martinoquinto  ,  che  tuttauia  di-  4 
morauain  Fiorenza ,  dimandato  da’Romani,  parti  dalla 
ludettaCittà  ,ed  alli  ventidue  di  Settembre  giunte  in  Ro¬ 
ma  ,  da  tutto  il  popolo  con  allegrezza,  ed  applaufo  indi¬ 
cibile  riceuuto  . 

Furono  quefi'annò  gli  Aleffandiìni  molto  trauagliàti  1411 
dallapefte,  checon  mortalità  grande  infefiauà  eziandio  j 
li  ciiconuicini  popoli  ;  dipoi  rimatelo  dalli  Iti  aordinari  j 
tributi  thedauano  per  mantenere  la  foldarelea  del- Du¬ 
ca  di  Milano  controi  Genouefi, efiremamenceaggrauati; 
he  altro  di  notabile  occorfeà  quella  Patria  . 

Perletierò  ancora  ia  mifera  Città  di  Aieffandfià  nel  1415. 
franagli o,  non  folo  della  pelle ,  ma  ancora  dell’ecceffiue  1 
grauezze,che  (nfieneua, per  mantenere  l’efercito  del  Du¬ 
ca  Filippo  Maria ,  il  quale  fiaua  pronto  per  marciare  ito 
(accodò  di  Giouanns  Reina  di  Napoli,  per  la  ricupera¬ 
zione  di  quel  Regno  da  Alfonfò  Rè  d’Arragoila  oc¬ 
cupato  .  _  . 

Fiori  in  quelli  tetnpi  Pafquino  Inuiziati ,  il  quale  per  li  z 
meriti  dell’antica  fua  nobiltà  connumerato  trai  Caua- 
slieri  Gerofolimitani ,  fù  promoffoal  Priorato  di  Lom¬ 
bardia-,  nella  quale  molto  importante  dignità  ritrouandofì 
egli  bllognofo d’aiuto,  conleguì  priuilegio  da!  Gran  Mae- 
ftro  di  quella  Religione  Antonio  Fluiti  eie  ,  di  fare  vn  Ca* 
Uagliere,  mentre  fofie  nobile,  accioche  per  il  grado ,  che 
am  ni  ini  fi  fa  u  a  di  Priore  ,  fofie  da  quello  in  qualche  parte 
folleuato.  Perciò  parendo  à  Pafquino  ,  chela  detta  di¬ 
gnità  Cauallerefca  dóuefie  eifer  nella  fua  fameglia  ra- 
gioneuolitienrè  collocata,  come  quello, ch’era  defiderofo 
di  renderla  più  famofà,  ed  illufire,  deliberò  di  conferirla, 
coinè  fece  ,  à  Gióuanni  Intìiziati  nel  Duomo  di  qliefia» 

Ci  età  fuà  Patria,  il  terzo  giorno  di  Gennio  ,  col  conienlo, 
ed  alla  prelclìza  di  Lodóuico  AfìnariVObertino lìuffeti ,  e 
Lorenzo  Val  per  ga  ,  tutti  tre  Cauaglieri  della  (udettaRe'- 
ligione  ;  e  col  eoncorfo  ancora  di  tutta  la  Nobiltà  ,  e  cit¬ 
tadinanza. 

E  {Tendo  poi  fiato  dinunziato  in  AÌeffatidria  il  farro  ^ 
Generale  Concilio  da  celebrarli  in  Pania  conforme  al  fia- 
bilito  nel  Sinodo  di  Coflanza  ,  ed  al  decreto  di  Mar¬ 
tino  Qp.nto,  il  Collegio  de’  Canonici  della  C aredr ale  di 
quella  C itta  mandò  ini  li  buoi  Procuratori ,  affinché  affi, 
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iìeffero  in  fuo  npme  .  Mentre  dunque  a  quelto  Concilio 
con  aliai  eoncorfo  di  Padri  fi  attendeva, talmente  incru¬ 
delì  la  pelle  i fi  Lombardia  ,  che  fi  tralafciò  di  celebrarlo 
il  Pania  >  /e4ù  in  Siena  di  Tolcana  trafportato  •  Fratanto 
haqepdo  i|.luderto  Papa  Martino  eletto  Rè  di  Napoli  Lo- 
douicqd’Aug'iò ,  rimafe  da  quella  nouità  coli  oti'clò  il  Rè 
Alfónfo  d’Arragona  ,  che  mandò  al  detto  Conciliò  (  il 
quale  fi  era  incominciato  all'ora  in  Siena)  Ambafciado- 
j-j,  perche  fauoriffero  la  cauù  di  Pietro  dr  Luna  reumati¬ 
co  .  laonde  Martino.per  rimediare  a  coli  grande  incoila 
uenienre,  leuò  dallaludetta  Città  il  Concilio ,  e  io  tras¬ 
portò  al  profilino  melòdi  Settembre  in  Bafifea, vna  delle 
prime  Città  di  Alemagna  nel  paefede’  Suizzeri. 

■  Perfeucrò  tuttauia  la  pelle,  nei  Territorio  di  Alefian- 
dria con  perdita  di  molte  pedone,  come  ancora  conti- 
nuarpno  i  tributi  dal  Duca  di  Milano  importi,  per  mante¬ 
nere  il  Ilio  elercito,  con  affai  notabile  danno  de'  poueri 
cittadini}  li  quali  nel  mezzo  di  due  flagelli  come  crà  Scil¬ 
la,  eCariddi  ,  nonlapeuano  doue  voltarli  ;  poiché  nella 
vita,  e  nelle  facoltà  confiileua  il  loro  trauaglio. 

a  In  quelli  tempi  li  Fiorentini  con  altii  popoli  collegati 
moffero  guerra  al  Duca  Filippo  Maria  Vilconti ,  e  tenta¬ 
rono  d’occupare  la  Città  di  Porli  al  dominio  di  effo  Pren- 
cipe  foggetta  nella  Romagna ,  combattendola  gagliarda¬ 
mente  ,&  con  ftretto  affedio  tenendola  circondata  ;  ma 
tutti  quelli  sforzi  riuicimno  vani  >  e  (uperfltii  a  nemici  i 
poiché  trouandofi  dentro  di  quella  Città  inficine  con  al¬ 
tri  buoni  Capi,Bongiouanni  Trotti  figliuolo  di  Gabriel- 
lor  patrizio  Aleffain.irino,e  Capuanodi  gran  valore,  che 
iui  per  guardia  e  cullodia  era  Urto  da)  fudectoDuca 
mandato  ,  fd  da  effo,  e  da  gli  altri  Capi  con  ogni  di  ìgen- 
za,  e  brauura,  difefa  in  maniera, che  furono  aftrerti  li  Fio¬ 
rentini  ad  abbandonare  quell  allòdio,  e  Lfciare  con  gran- 
difiìmofcorno  loro  imperfetta  l’imprefa»  onde  il  Trotti 
s’acquirtò  in  partii. olare  appreflo  il  luo  Prencipe  vna  gran 
lode ,  da!  quale  fù  poi  alle  occafioni  premiato . 

Nell’ottantefimo  dell’  età  fua  morì  quefl’anno  Agofli- 
no  Inuiziati  figliuolo  del  Giureconlulro  Carbone,  ri  qua¬ 
le  imitatore  delle  paterne  virtù,  fi  rele  celebre  appi  effo 
i  fuoipatriotti,e  la  fua  nobile  profapiaf  Imperoche  s’am- 
mtrarono  in  lui  le  ricchezze  grandi,  l’erudizione ,  la 
bontà  di  vita,  ed  altre  dell'animo  qua  ificate  parti  ;  ma» 
ioura tutte  l’altrecofe  ,fù  daluih  pietà, e  religione  fom- 
mamente abbracciata  ,  come  diciolòruirà  per  tcllimo- 
niola  nobile  Capella  fra  tutte  l'altre  del  Tempio  di  San 
Marco  di  quefta  Patria  la  più  grande,  da  erto  in  onore 
di  San  Pietro  Martire  fenza  rffparmio  alcuno  di  Ipefa 
infino  da’ fondamenti  fabricata,  e  di  fuflìziente  rendita 
per  la  celebrazione  delle  Mefle  dotata.  Fù  il  (uo  corpo 
fepolto  nella  detta  Capella  ,  cioè  invnlèpolcio  dentro 
I’incanata  muraglia  collocato  in  alto  ,  con  affai  belle  Ita- 
tuedi  terra  cotta  fabricate  ,  8e  con  vn  Epitaffio  in  vna  la¬ 
pida  con  lettere  dorate  intagliato,  le  quali  per  l’amichici 
fono  quafi  affatto  fmarrite. 

Del  mele  poi  di  Settembre ,  il  fcifmatico  Papa  Bene- 

*  detto  XI- che  ftaua  nella  fortezza  di  Penilcola,  Terra  del 
Regno  di  Valerza  ,  fini  mileramente  li  fuoi  giorni . 

La  Città  di  Aleffandria  ,  rimafe  ,  conforme  a  gli  anni 
1415  decorfi,  di  maniera  mortificata  per  le  infopportabili 

*  grauetise  dal  fuo  Prencipe  importeli ,  come  anche  per 
fa  pelle,  la  quale  nel  (uo  Territorio  perleueraua  ,  che 
fenz’altro  mezzo  i  fuoì  Cittadini  lafciarono  le  diffenfioni 
fra  loro  per  auanti  con  tanto  danno  del  publico  lufcita- 
tejcon  le  quali  calamità  fi  trouauano  talmente  sbattuti» 
che  non  poteuano  appena  mantenere  le  famiglie  loro  ; 
oudes'allontanarono  da  gli  odi],  e  rancori,  che  per  qual- 
fiuoglia  ben  picciola  occafione  fra  eff  nalceuano. 

Morto  il  Duca  Filippo  Mar  ia  Viiconti  daUa  fama  delle 

416  valorole  anioni  di  Francefco  Sforza  figliuolo  diSforza 
Attendoli,  guerriero  de’primi,che  viuefféroin  quei  tem¬ 
pi  ,  lochiamo  al  fuo  feruigio  con  onoreuolirtìmo  rtipen- 
dio,  affinché  (eguitaffe  la  guerra  moffa  nuouamente  cen¬ 
tra  Genouefi  .  Perciò  egli  venne  ad  alloggiare  nel  Cartel- 
lazzo  territorio  di  Aleffandria}  e  con  occafione  delia  lua 
dimora, &  abitazione  in  quello  luogo, hebbe  da  vna  Con¬ 
cubina  vna  figlia,  che  fi  chiamò  Polifienare  fi  fece  amici 
alcuni  Gentilhuomihi  di  quella  Città  ,  co'i  quali  flette 
la  maggior  parte  del  tempo  in  affabile  conuerfazióne. 

a  ’  L’Irnperàdor’e  Sigifmondo  confermò  filli  ventilai  di  Lu¬ 
gli!}  1,’Inuertitura  del  Ducato  diMilanoà  Filippo  .Maria 
Vii  conti  . 


Quert’anno  Gifluanni Cianato  ammiiriftrò  laPodefic-  1417 
ria  di  Aleffandria,  ehi  molto  celebre  Li/  quelli  tempi  x 
Antonio  Lanzauecchia  patrizio  di  quellà  Circà,  ji  qual? 
effendo  Abbate  di  Santa  Giultina  nel  territorio  di  Sezè 
ndl’Aleflandrino  ,  ottenne  per  li  fuoi  molti  meriti  da  Mi¬ 
chele  Mantegazza  Vefcouo  d:  Aleffandria  la  luogotenen¬ 
za  del  luo  Velcouato,e  la  generale  Amminiftrazione  del¬ 
la  Chiefa ,  c  Diocefi  Aleffandrina .  Il  Ridetto  .Abbate, 
elefle  per  luo  Vicario  in  quella  Luogotenenza  Giorgio 
Lanzauecchia  Ino  patriota, huomo  di  gran  bontà  dico- 
Itumi ,  e  Dottore  nella  Teologia  molta  eccellente . 

Quell’anno  ,  nel  quale  furono  Podeflà  , di  Aleffandria  1418 
Antonello  Barbauara,  e Nicolino  delle  Oc.che ,  Ottenne  x 
Arpino  Colli  Arcidiacono  del  Duomo,  e  .Luogotenente 
del  Vefcouo  di  quella  Città  da  Martino  Quinto  in  Com¬ 
menda  l ‘Abbadia  di  San  Pietro  di  Borgoglio  ,  ch’era  pol- 
feduta  in  quei  tempi  da’Monaci  di  San  Benedetto  . 

Dopò  effer  effeguiti  alcuni  fatti  d’arme  vicendeuol-  % 
mente  fanguinofi  rrà  il  Duca  Filippo  Maria  Viiconti ,  & 
i  Veneziani  con  altri  Prencipi  collegati ,  finalmente  per 
opera  del  Sommo  Pontefice  Martino  Quinto  s’aggiurta- 
rono  tutte  le  differenze 7  e  fi  fece  vna  foìennifluna  Pace 
trà  i!  Ridetto  Duca  ,  &  i  Collegati ,  li  quali  furono  i  Vini- 
zfamfi  Fiorentini,  i  Senefi  ,  i  Marchefi  di  Monferato  ,  di 
Feirara,  di  Mantona.  &  altri  Prencipi  e  Signori  »  Perciò 
all’auifodi  quella  legnalara  Pace  lì  fecero  aIJidodecidel 
melòdi  Giugno  in  Aleffandria  gì  andiflìnie  allegrezze  ;  il 
che  fù  anco  efeguito  nel  rimanete  delloStato  di  Milano. 

.Polcia  adinflanza,  Se  all’eiòrtazLni  del  pipa,il.fuict-  3 
to  Duca  Viiconti  pigliò  per  moglie  alli  quattro  dei  mefe 
di  Ottobre  la  Principeffa  Maria  figliuola  d’Amedeo  Du- 
cadiSauoia;  per  il  quale  matrimonio  gli  Aleffandrini 
circa  il  fine  del  fudetto  mefe  dimortrarono  con  gli  effet¬ 
ti  ,  quanto  forte ro  dinoti  >  &  affezionati  verfo  il  Prencipe 
loro, come  anco  da  gli  altri  popoli  di  quefto  Stato, e  d’al¬ 
tre  parti  ad  tflo  Duca  (oggetti ,  furono  i  l  egni  di  giubilo* 
e  contentezza  per  l’ifleffa  occafione  manifelti. 

L’anno  medefimo,  la  Città  di  Aleffandria ,  e’I  (uo  Ter-  4 
ritorio,  e  tutta  quali  la  Lombardia  pati  eftremamente  per 
caufa  d’vna  rtraordinnna  ficcità,  non  effendo  piouuto  dal 
melòdi  Giugno  fino  à  Decembre;  ondenefeguì  vna  cala¬ 
nuto!?  careltia  d’ogni  forte  di  vettovaglie ,  Se  per  eonie- 
guensavna  grandiffima  fame  degna  di  compaffione  per 
la  pouera  plebe. 

Per  vari)  accidenti  fù  memorabile  il  prefente  anno;  142.2 
Imperoche  furono  i  n  Cielo  veduti  tré  Soli:  l’Inuerno  fi  1 
fece  più  del  folito  fentir  freddo,  e  rigorofo  con  hauer  lec¬ 
cate  le  viti,  e  dindi  cagionata  la  carelli?,  del  vino, ed  il  di 
lui  prezzo  molto  alto  :  li  fiumi  poi  aggiacct3rono  di  ma¬ 
niera  perii  freddo, che  refilleuano  a cai ri, e  giumenti  nel 
partami  lopra  ;  in  Vinezia  il  Mare,  che  (corre  in  mezzo 
delle  firade,  diuenne  coli ge!ato,che  gli  huomini  andati a- 
nodouunque  voleuano  lenza  barchette  .  Pertanto  fù  in 
Aleffandpataluoltalentitala  fame, non  tanto  per  il  man¬ 
camento  de’frurti  dellaterra,  quanto  per  effer' i  Mulini 
diuenutidi  maniera  immobili  per  lafòdezza  deighiac¬ 
cio  ,  che  non  poteuano  fare  l'vffizio  loro  . 

Fratanto  ,  il  Sommo  Pontefice  Martino  ,  fatta  la  pace  a 
colRè  Alfonfo  d’Aragona  ,  mandò  in  Spagna  vn  Legato 
ad  an:  oliare  iJfcifmatico  Papa,  eda  conferirgli  inlcon- 
tro  del  Pontificato  ,  vn'affai  ricco  Vefcousdo  :  Pei  ciò  lo 
Scifmatico  quafi  di  cinquantanni ,  hebbe  quell’  anno  il 
defiderato  fine  . 

Chriltoffbro  Ghilini  Prefidente  del  Magi  Arato  Ordì-  $ 
nario  di  Milano  per  li  meriti  del  fuo  valore  in  quella  di¬ 
gnità  dimoftratc  ,  confeeuì  priuilegio  il  primo  di  Marzo 
dal  Duca  Filippo  Maria  Viiconti, d’effer  dente  da  rurtele 
grauezze  ,  cofi  reali  ,  come  pedonali ,  dal  pagamento  de 
Dazi),  pedaggi,  imbottature,  e  da  qualunque  aln  o  carico 
per  tutti  li  fuoi  beni,  coti  ne!  Milunefe,  come  nell’Aleffan*- 
drino ,  ed  altroue . 

Alli  tredici  poi  di  Maggio  li  Padri  Domenicani  di  San 

Marco  di  Aleffandria  donarono  al  Gnireconfulto  Ltichi-  * 
no  Gambai  ini,  ed  a  Lorenzo  fuo  fratello  figliuoli  di  Bia¬ 
gio,  infieme  con  i  fuccertori  loro  legittimi  in  infinito ,  la 
Capella  maggiore  della  Ridetta  Chiefa  ;  e  fi  obliarono 
di  celebrare  ogni  giorno  nella  detta  Capella  vna  Meda  in 
fuffragio  dell’anime  di  erti  fratelli  Gambarim  ,  elorndi- 
feendenti .  Quella  donazione  fecero  quei  Religiofi,affio- 
che  Luchino  forte  loro  Auuocato  ,e  protettore  in  qualfi- 
rioglia  occafione  ,  &  contro  qualunque  perfona  Ecc  Idi a- 
M  x  Pica, 
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ilica.e  fecotefè.Si  vedono  dunque  le  Arme  de’Gambarin  i 
nella  iudetta  Capelli  in  teftimonianza  del  dominio  loro. 

5  Fù  celebre  ancora  Gualuagno  Firoffini  Monaco  della 
Congregazione  dr  San  Benedetto  ,  il  qual’elfendo  di  gran 
dottrina ,  &  integrità  di  vita  dotato ,  meritò  d’effer  pro- 
moffo  alI’Abbadfa  di  San  Pietro  di  Borgoglio  nella  Cit¬ 
tà  di  Aleffandria  Tua  patria,  mentre  quella  Chiefa  era  pof- 
fedura  dalli  Monaci  della  fudetta  Benedettina  Congre¬ 
gazione  . 

é  Si  lece  anco  valere  Giorgio  Baratta  ,  il  quale  col  mez¬ 
zo  della  /ingoiare  lufficienza  lua  nell'  armi ,  e  nella  difci- 
plina  militare  fù  fatto  Capitano  di  Fanteria,  e  diede  in 
ogni  occalìone  l'aggio  del  tuo  gran  valore  con  molta  lo¬ 
de  a  fe  lleffò,  e  con  ottima  fama,  e  riputazione  alla  Città 
_u  di  Aleffandria  lua  patria. 

14 jo  II  Duca  Filippo  Maria  Vifconti  concede  alli  jo.del  me- 
s  l'edjGenaió  a  Bongiouanni  Trotti,  &  à  Francefco  fuo 
figliuolo  con  i  luoi  defcendenti  mafcbi  il  Feudo  di  Pallu- 
xana  nello  Stato  di  Milano  verfo  i  confini  del  Genouele, 
perciò  quello  Pxencipe  fece  vnaprocura  in  Gafparo  Vii- 
conti  fuo  parente,  acciò  che  in  fuo  nome  inueltifTe  il  li- 
detti  Trotti* 

3  Fratanto,  Francefco  Sforza  fù  da’ Tuoi  emuli  pollo  in 
difgrazia,e  fofpetco  preffo  al  fudetto  Duca,  il  quale  dipoi 
informato  beniffimo  delle  fue  azioni ,  tornò  ad  accettar¬ 
lo,  come  diuoto,e  fedele  nella  fua  grazia  ,  e  più  che  mai  li 
portò  grandiffima  affezione.  Dipoi  ad  inftanza,  Se  alle 
preghie  re  di  Martino  Quinto  Sommo  Pontefice  loprele 
per  figliuolo, e  lo  accettò  in  cala  Viiconti  con  tutti  li  luoi 
difeendenti  ,  e  li  premile  di  darli  per  moglie  Bianca  lua 
figlia  naturale  con  dote  della  Città  di  Cremona,  e  di  Pon- 
t  rem  oli  con  il  Cal!eI!azzo,Bofco,  e  fregaruolo  ,trè  prin¬ 
cipali  Terr'e  dèn’Alefl'àndrmo:  ;;  prornj[e  anco,  tuttauol-  1 
t;a  che  non  haHeffehauuti  figliuoli,  CU  I  aliarlo  erede,  & 
fucceffore  di  tutti  li  Inoi  Stati . 

24 Amminiftraua  la  Podefieria  di  Aleffandria  Rafaello 
l  Viiconti ,  quando  al I s  dodici  del  mefe  di  Febraio  s’ofcurò 
marauigliolàmente  il  Sole  ;  e  polcia  il  Sommo  Pontefice 
Marcino  Quinto  defiderolo  di  ellirpare  PErefielufcitate 
in  Boemia,  le  quali  andauanodi  giorno  in  giorno  mag¬ 
giormente  crescendo ,  di nunzio  vn  generale  Concilio  in 
Bafilea;  ma  non  potè  vedere  il  frutto  di  effo  ;  Imperoche 
mentre  attendala  con  gran  fiudio,  a  merterlo  in  efecu- 
xione,edad  altri  grani  negozij  affalito  da  febre,finì  di  vi* 

„  uere  all:  venti  del  indetto  mefe  con  grandiffìino  dolore  di 
tutto  il  ChriRianefimo . 

•a  Dipoi  ,verfo  il  fine  de!  mefe  ,  Francefco  Sforza  entrò 
in  Aleflandria  con  due  r»illa  caualli  a  raffrenare ,  &c  trat¬ 
tenere  il  popolesche  già  haueua  cominciato  a  far  tumul¬ 
to  ,  con  pencolo  di  qualche  cofpirazfone;  pofeia  ,dopò 
jhauer  condannati  circaa  cinque  milla  cittadini  autori  , 
e  complici  dna!  dilordine, inuiò lafua caualleria  a  tana¬ 
gliare  Giottah  Giacomo  Marchefe  di  Monferato  ,  èli  pi¬ 
gliò  per  forza  Cafale  di  Sant’  Euafio,  Lù  ,  &  alcii  luoghi  ; 
nè  contento  di  quello ,  li  diede  vn  calamicofo  ,  e  mjfera- 
bile  Tacco  ;  e  dopò  hauet  ’ineffì  fatto  vn  ben  ricco  botti¬ 
no  ,  li  diftrulfe  m  maniera  ,che  gli  habìtatoridi  quelle 
Terre  ne  cóleruarono  per  vn  pezzo  !amemoria;p.  rciò  il 
Marchefe  impaurito,  e  come  fuor  di  le  Redo  raccom  odò' 
il  luo  Monferato  al  Duca  di  Sauoia,e  polcia  paffatel'Alpi, 
andò  per  la  Germania  a  dimandar’  aiuto  a  Viniziani  . 

In  luogo  poi  di  Martino, fù  all i  due  di  Marzo  innalzato 
all' Apollolica  Sedia  Eugenio  Quarto  patrizio  di  Vine- 
zÌ2,  della  fameglia  Condelrrseri ,  nipote  di  Gregorio  XIL 
pervia  di  forelia,che  primieramente  fi  chiamaua  Ga¬ 
briello  .  Quelli,  otto  giorni  dopò  che  fù  fatto  Papa,  con¬ 
fermò  il  Concilio ,  che  fi  celebrane  in  Bafilea. 

4  Fratanto,  effendóvenuto  in  Italial’Impercadore  Siòil- 
mondoad  inffanza  del  Duca  Vifconti ,  fù  alli  ventilei  del 
mele  di  Ncuembrecoronatonella  Chiefa  di  Sàt’  Ambro¬ 
gio  in  Milano  ,  per  andarfenepoi  a  Roma  .  Alle  preghie¬ 
re  di  quello  Imperadore ,  il  fudetto  Duca  fece  pace  coi 
Marchefe  di  Monferato, e  diede  ordine  allo  Sforza  ,  che 
s’affeneffe  dalle  feorrerie  ,  che  faceua  nel  Monferato 
contri  i!  detto  Marchefe  . 

5  Girolamo  Ghilini,  che  oltre  all’antica  nobiltà ,  haueua 
i  meriti  della  dottrina ,  &  integrità  di  vita  con  altre  bel- 
lilfime  parti ,  recò  vn  gran  fplendore  alla  Città  di  Aieff 
fandrla  lua  patria  >  poiché  fù  in  quelli  tempi  promoffo  al 
Vefcmiato  della  Città  d’Acqui,  e  co!  mezzo  di  queRa  di¬ 
gnità  fece  conolcere  il  fuo  gran  valore^,  8c  la  molta  fufK- 
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cienza  fua  attiffima  al  gouerno  fpirituale  ,  &  degna  df 
qualunque  iupremo  grado .  _  * 

Fù  anco  chiaro  ,  &illullrein  quefii  tempi  Domenico  * 
Calcainuggi  figliuolo  di  Pagano ,  Feudatario  di  Sezè  ,  & 
Gentilhiiomo  di  Alcffandria ,  il  quale  col  mezzo  delle  fue 
rare  qualità  ,  e  virtù  fingolari  fi  refe  fra  tutti ,  e  da  tutti 
amabile,  &  commendabile. 

Efiendofi  nel  principio  diquefl'anno  pentito  Eugenio  i4jtz 
Quarto  d’hauer  Panno  auanti  confermata  la  celebrazio-  i 
ne  del  Concilio  generale  di  Bafilea ,  flante  la  guerra,  e 
dentro, e  fuori  dell’Italia  fufeitata  ,  fece  rifoluzione  di  le- 
uarlo  di  là  ,  e  con  participazione  dei  Sagro  Collegio  de’ 
Cardinali  trafportarlo  in  Bologna;  Laonde  quella  cola 
fùcon  tanto  dilgufto  Pentita  dalli  Padri ,  li  quali  trasferi¬ 
tili  colà  ,haueuanodi  giàrifoluti  molti  affari,  che  mefite 
da  banda  ogni  riuerenza  ,  cominciarono  adir  male  di  lui, 
ed  a  minacciare  di  volerli  leuare  il  Pontificatole  haueffe 
tentato  di  trafportare  il  Concilio  da  Bafilea  in  Bologna} 
dalle  quali  cole  impaurito  egli ,  mutato  contro  la  propria 
volontà  il  fuo  parere  ,  fù  cofiretto  di  confirmare  di  nuo» 
uo  Pii  ceffo  . 

Alli  tredecipoi  di  Febraio,  il  Duca  Filippo  Maria  prò-  a 
inile  n-uouamente  eli  dare  Bianca  Maria  fua  figlia  per  mo¬ 
glie  a  Francefc  o  Sforza . 

Vedendo  beniffimo  il  Sommo  Pstefice  Eugenio  Quar-  j 
to,  che  la  difeordia,  e  difienfione  rrà  i  Prencipi  Chri-llia- 
ni  non  poteua  continuare,  fe  non  con  grandiflìmo  danno 
del  ChriRianefimo  tutto;  perciò  come  auueduto  padre, 

&  pallore  vigila  me  defiderolo,  che  l’Italia  vna  vòlta  fi  ri- 
ducelìe  in  (lato  quieto  ,  echei  Potentati  di  efifa  viueffero 
con  pace, e  concordia  , Teppe  con  la  prudenza, e  defirez- 
ta  fua  talmente  operare  ,  che  riduffe  con  giubilo  vniuer- 
fale  de  gli  amatori  della  quiete  d’Italia,  il  Indetto  Duca 
Filippo  Maria,  e  li  Viniziani,  co’ Fiorentini  collegati  a  pa¬ 
cificarli  rrà  di  le  .  Laonde  il  medefimo  Duca  elette  alli  6. 
di  Marzo  per  fur  i  Ambafciadori  Chrillofforo  Ghilini 
Prefidente  del  Magiftrato  Ordinario  di  Milano,Cu  arene¬ 
rò  Caftiglioni  Dottor  di  leggi ,  e  Lancerotto  Crottifuoi 
intimi  Configlieri,  con  libera  procura  di  trattare  ,  &  fta- 
bilire  a  nome  fuo  qualfiuoglia  pace,  lega  ,  confederazio¬ 
ne  col  Papa,  eco’ i  Viniziani,  e  Fiorentini.  Con  lodi  sfa¬ 
zione  dunque  di  tutti  òli  aderenti  legai  la  pace  nel  prin¬ 
cipio  del  mele  d;  Aprile  tra  il  Duca  Filippo  Maria,  e  le  Ri¬ 
dette  Republiche  con  alcune  condizioni, le  quali  furono. 
Chela  Ghiarad’Ada  rimaneffe  libera  de’  Viniziani  :  Che 
ii  Duca  reflituiffe  a  Fiorentini  tutto  ciò,  che  ne*  loro  Stati 
occupato  haueua  &il  limile  faceffe  co’i  Senefi, e  Luche- 
fi  :  Che  il  medefimo  Duc3  rendeffe  al  Marchefe  di  Mon¬ 
ferato  tutto  quello  ,  che  i n  luo  nome  haueua  Francefco 
Sforza  pigliato;  finalmente  che  fi  liberaffero  vicende» 
uolmente  tintili  prigioni.. 

Stabilita,  econciufa  eh  hebbe  il  Duca  di  Milanote  ^ 
pace  coi  Viniziani,  Francelco  Sforza  andò  per  fua  r/- 
creatione  a  ilanziare  in  Cremona ,  periui  godere  l’ozio, 
e  la  tranquilla  ,  che  la  buona,  e  felice  congiuntura  de’ 
tempi  con  la  pace  poco  innanzi  fegtjita ,  li  lomminiffra- 
ua  ;  mai  maligni.  &-  inu’diofi  dello  Stato  fuo  lo  mileroin 
fofpetto,emaIeuoglienz  '  predo  al  Duca,  e  poco  mancò, 
che  d’ordme  fuo  non  folte  egli  tolto  dal  mondo,  hauendo 
già  farra  (opra  ciò  rifoluta  deliberazione.  Imperoche 
Simonino  Ghilini  figliuolo  d’Andrea,  cittadino  princi¬ 
pale  di  Aleffandria  , il  quale  hauendo  congiunta  col  valo- 
reddte  perlona  vna  lomma  prudenza,  era  attiffimo  ad 
©òdi  gran  maneggio ,  hebbe  ordine  dal  Indetto  Prencipe 
d’andarfenea  Cremona  con  tutto  Pefercito,e  dindi  leuan» 
do  Io  Sforza ,  a  lui  condurlo  ,  &  anco  d'ammnzz  ar  lo  tut¬ 
ta  volra, che  haueffe ricufato  di  venire.  Perciò  con  ogni 
prontezza  andò  Simonino  a  Cremona, &  hauendo  trova¬ 
to  Francefco  Sforza  prontiffìmo  ,  &•  vbidientiffimo  a  ciò, 
che  il  Duca  comandaua,fece  chefeco  montato  a  caua Ilo, 
andò  in  Ira  compagnia  a  Milano  ;  alche  fare  non  replicò 
punto  lo  Sforza,  come  quello ,  che  fapeua  non  hatier  co- 
naeRocofa,  che  foffe  contraria  al  luo  Prencipe  ,  e  che  del 
tutto  fi  confidami  nell’ innocenza  fua  ;  di  modo  che  fi 
compiacque  tanto  il  Duca  della  prontezza,  &  vbidieoza 
dello  Sforza ,  che  vedendoli  de!  tutto  difingannato  delle 
male  informazioni  hauiite,  Io  riceuè  di  nuouo,  e  con  mag¬ 
gior  beneuolenza  ne!!a  lua  grazia,  e  fubPo diedeordi- 
ne  ,  che  foffe  con  grand’ onoredentro  della  Città  rice- 
liuto,  come  di  poi  fù  eleguìto;  bfffndo  prima  Rato  due 
miglia  ddcoifo  da  Milano, incontrato  da’  principali  citta- 


D  I  A  L  E  S  S  A'  N  D  R  I  A 


dini  ,&  in  particolare  dalla  Ducheffa  Maria  accópagna- 
tada  molti  Cortigiani,  e  dalle  Matrone  Milanefi,  la  quale 
come  Principeffa  benigna,  e  cortefe  conduffe  Francefco 
alla  prefenza  del  Duca  Filippo  Maria, dacuifù  con  lieta, 
elerena  fronte  riceuuto,  e  tenuto  caro  . 

4  S’acquiflò  poi  tanta  affezione  Simonino  Ghilini  preffo 
a  quel  Préncipe,  che  in  ricompéfa  di  coli  fegn alata  azio¬ 
ne  /il  fatto fuo  Confìgìiere  di  Stato.e  Segretario,  nel  qual 
carico  moftrò  egli  ilfuo  gran  valore  ,  e  fi  fece  conoicere 
fufficien tifiìmo in  egnì  affare. 

14 35  Fù  confermato  Rafaello  Vifconti  nella  Podefteria  di 

i  Aleffandria ,  &  in  quelli  tempi  furono  celebri  Chrifloffo- 
ro,  e  Girolamo  amendue  della  nobile  lìirpe  de’Santi,  che 
prouiene  dalla  Città  di  Aleffandria;  quelli  fii  dall’Impe- 
radore  Sigifmondo  onorato  della  dignità  CauaMerefca , 
equefti  effendo  nella  Filofofia ,  e  medicina  ecceUentiffi- 
mo  Dottore,  fcriffe  delle  cure  delle  febbri ,  lecohdola 
regola  di  quei  tempi ,  opera  piena  di  curiola  dottrina }  e 
molto  vtile  alli  profcffori  di  quella  fcienza. 

*  LorenZo  Ghilini  fratello  di  Simonino  fù  parimente  di 
non  poco  ornamento  alla  Città  di  Aleffandria  fua  patria , 
effendo  flato  alli  dieci  del  mele  di  Ottobre  dal  Duca  Fi* 
lippo  Maria  impiegato  nel  carico  di  Giudice  delle  Vette* 
uaglie  in  Milano . 

!  Il  medefimo  Duca  approuò,  e  confermò  alli  quindici 
dei  mefe  di  Dicembre  i’iffeiTa,efejizione ,  che  dell’anno 
i4jrp.  conceffe  a  Chriffoffbro  oHifini  fuo  Prendente  nel 
MagiflratoOrdinario  di  Milano. 
t4j4  Quell'anno, nel  quale,e,ncl  Tegnente  ancora  fù  Podeffà 
i  i  di  Alefiàndria  Giouan  Ambrogio  Spinola,  Nicolino  Ini¬ 
ziati  gentilhuomo  di  quella  Città, reffitui  a  Lorenzo  Gua¬ 
lco  (irò  nobile  patriota  il  Callello  di  Sant’ Antonino,  luo¬ 
go  poco  dilcolto  da  quella  Città ,  del  quale  ,  come  anco 
di  tutte  le  facilità  (ue ,  mentre  tiranneggiaua  Aleffandria 
Faxino  Cane,  s’era  gli  anni  addietro  il  detto  Nicolino  fat-, 
to  padrone;  Imperoche  Fazino  con  occafione  ,  che  i 
Gualchicapi  dellafazione Guelfa  infieme  con  alcuni  al¬ 
tri  parimente  Guelfi  furono  affretti ,  per  fuggire  le  infidie  ' 
di  effo  Tiranno,  abbandonare  la  patria,  e  le  facoltà, e  riti¬ 
rarli  altroue,diflribuì  tutti  i  loro  beniafuoi  amici,  &  ade¬ 
renti  Gibellini,  tra  quali  erano  ali’hora  Tuoi  particolari , 
&intrinfeci  fautori  gl’Inuiziatì. 

*  Verfo  il  fine  del  mefe  di  Settembre  ,  quefta  Patria  fece 
perdita  di  Giacomo  Ghilino  fuo  nobile  cittadino ,  che 
haueua  efercitata  con  integrità, e  prudenza  la  Giudicatila 
ra  delle  Vettouaglie  in  Milano;  ed  al  di  lui  corpo  fù  data 
fepoltura  nella  fiia  Capelli  fiotto  il  titolo  di  Santa  Cana¬ 
rina  nel  Duomo  di  quefta  Città. 

1 5  Effendo  tornata  a  rauuiuare  la  differenza  ,  che  già  era 

1  eftinta  trà  il  Clero,  &i  Daziari  di  Aleffandria  per  caufa 
dell’elenzioneda  ogni  grauezza  ad  effo  gli  anni  addietro 
conceda,’ i  Maeflri  dell’entrare  Ducali ,  cheli  chiamano 
Queftoridi  Magiflrato,  a  quali  fpetta  la  cognizione ,  & 
efecuzione  di  fimilicofe ,  fecero  vn’ ordine  alli  13.  del 
mefe  di  Marzo,  che  i!  Podeflà,egli  altri  Vffiziali  di  Alef¬ 
fandria  foffero  protettori ,  accioche  il  fudetto  Clero  po- 
teffe quietamente  godere  l’iflefla  efenzione  ,  che  perii 
paffato  li  fùdaSignori,  e  Duchi  di  Milano  conceffa  ?  Il  te¬ 
nore  dell’ordine  fudetto  è  l’infrafcritto. 

%  Spettabile!, &  Egregi/  viri  Domini  Magiflrt  lntratarum  lllu~ 

firijfimi  Principisi  Excel  lenti fimi  Domini, Domini  Ducis  M  e- 
di'olani&c.  Papia,Angleriiq’}Comilis,ac  lanuti  Domini.  Intel¬ 
letti  commentiti  proceffus  formati  in  Ciuitate  Alexandria  cor  am 
Andrìolo  de  Carcano  Vicereferendario  ibi  nomine  Cleri  ipfìus 
Ciuitatis ,  fy  per  Datiarios  Imbotaturarum  eiufdem  Ciuitatit 
anni  proximè  preteriti  propter  diffcrentiam,  qua  inter  diHos  Qle- 
rum  ,  &  Datiarios  pradtiios  vertitur  prò  (olutione  lmbotatu.ru • 
rum  vini ,  bladorum  ,  gy  funi  tpftus  anni,  in  quo  adnotata  fune 
priuilegia,  fy  immunttatcs  conceffa  iam  dito  Clero',  tfy  certa  alia 
tura  facieniia  prò  ipfo  Clero,  &  incantus  ,  fy  Dattum  cum  ali/s 
iuribus  eorumdtm  Datiariorum  :  Intel  lecix  edam  Continental 
inditi/  in  rfecutionem  litterarum  prttfatorum  Dominorum  Ma¬ 
gi frorum  ad  predi tum  Vicerefere»  dartum  tranfmijjì  :  fy  de - 
rnum  intelletto,  fomentiti  datain  caufa  htuufnodi  per  Spedi  ahi  - 
I  lem  ,fy  Sapientem  Legum  Dottorerà  ,  Commiffariumq-,  Duca- 
lem  ,  fy  Generalem  Vtcarium  Domi  nursi  Pa^inum  de  Petufto 
anno  prtfenti ,  die  18.  menfts  Marti)  infamie  Scrtbant  Commi f- 
fario ,  Potè  flati ,  (y  Referendario  dilla  Ciuitatis ,  ac  alifs  Offtia - 
hbus  prtfenitbus  ,gy\  futures  ,  ad  quos  /potai,  fy  in  fuiurum 
fpe&abit ,  quatenus  prouidere  velini  ,  fy  debeant  ,  quoti  nullus 
Clitkds  benefeiatus  exrflens  in  memorata  Cimiate,  gy  cita  dt*- 
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flrittu  arlletur  ad  folutionem  alicttins  datfijy  maxime  Imbotti • 
tura  vini ,  (y  bladorum,  ac  funi .  Sed  omnes  de  ipfo  Clero  exem» 
pti  &  immunts  prtftruentur  iuxta  continenùam  exempuonis 
praf.  Clero  conceffe  per  lllufìrtffìm  primum  Ducer»  Medtoltini , 
tonfirmatt  per  llluflrifftmum  Principem  prtfentem ,  Dar.  Me¬ 
dio/anidie  zj. Marti/  anni  143  f , indili.  13.  fignata.  Augufli- 
nus .  Tranci feus,  loannes  Baptifla. 

Effendo  fiicceffa  la  morte  di  Lodouico  d’Angiò,e  di  3  . 
Giouanna  Reina  di  Napoli,  Alfonfo  Rè  di  Aragona  fi  dif* 
pofe  alla  ricuperazione  di  quel  Regno, e  cominciò  a  por¬ 
re  I’affedio  intorno  all’Ifola  di Gaieta,i  cui  abitatori  heb- 
bero  ricorlo  al  Duca  di  Milano, &  à  Genouefi;  perciò  po-  ‘ 
fero  in  ordine  vna  potente  r&c  numerofa  Armata,  che  nel  \ 
fine  del  mefe  di  Luglio  imbarcarono  nelmarediGenqua 
per  quella  volta  •  In  quello  mentre  attefe  il  Rè  Alfonl'o  à 
far  groflo  apparecchio  di  Galee,  per  far  refiftenza  alla 
parte  contrariai  è  pofeia  affrontateli  coraggiofamente 
quefte  due  Armate, vennero  ad  vn  fegnalato  fatto  d’arme, 
nel  quale ,  dopò  hauer  vn  pezzo  fra  loro  combattuto,  alla 
fine  reftò  vinta,  e  rotta  quella  d’Alfonfo ,  rimanendo  effo 
prigione  infieme  con  Giouanni  Rè  di  Nauàrra,  il  Gran 
Cóméndatore  di S.Giacomo  di  Spagna, &  il  DucadiSefìa 
con  molti  altri  Perfonaggi,li  quali  tuttifurono  condotti  à' 
Milano,  &  in  particolare  i  due  Rè  furono  da!  Duca  Filip¬ 
po  Maria  con  reali,  &:  amicheuoli  carezze  riceuuti  ;  e 
dopò  effer  flati  per  alcuni  giorni  con  felle,  &  paffatempi 
trattenuti,  furono  lafciati  partir  liberi  iifièmecon  gli 
aderenti  loro .  Di  quella  gloriola  vittoria  il  Duca  di  Mi¬ 
lano  ne  diede  parte  a  tutti  gli  Vffiziali  delle  Città  al  fuo 
dominio  fogctte,efortandoliafarne  publiche  allegrezze» 
perciò  gli  Aleflandrini  per  ere  giorn  i continui  fecero  prò* 
ceffoni ,  &  orazioni  à  Dio  in  rendimento  di  grazie  ,  e 
con  alcuni  legni  di  giubilo ,  e  fefta  dimoftrarono  la  diuo- 
zione  verfo  il  Prencipe  loro. 

Qiieft’anno, nel  quale  reffe  la  Podefteria  di  Aleffandria  14 
Gi.ouan  Galeazzo  Barbauara  Milanefe  ,  efù  fuo  Vicario  1 
Vberto  Zapari ,  il  Padrp  Generale  de’  Domenicani  con¬ 
fermò  la  donazione,  che  haueuano  fatta  i  frati  di  quell» 
Ordine,  della Capella ‘maggiore  di  San  Marco,  e  I’obligo 
di  effi  d’vna  Meffa  cotcidiana  verfo  li  fratelli  Luchino 
e  Lorenzo  Gambarini,  e  difcendentiloro  . 

Hauendo  poi  quefta  Città  riceuuti  molti  fegnalatibe-  2, 
nefizi  da  Enrigo  Pettenari  fuo  benemerito  patrizio  ,  non 
ingrata  conceffe  alli  dieciotto  del  mefe  di  Aprile  a  lui, ed 
alli  fuoi  eredi  in  perpetuo  ampia,  libera,  e  generale  efen¬ 
zione  di  tutte  le  grauezze  ,  &  taglie  . 

Lorenzo  Ghilini  in  ricompenfad’hauerbene  ammini-  5 
firata  la  Giudicatura  delle  vectouaglìe  in  Milano ,  conti¬ 
gui  alli  due  di  Nouembre  dal  Duca  Filippo  Maria  la  con¬ 
fermazione  di  effa  per  otto  anni  ancora,  e  fece  fuo  Luo¬ 
gotenente  Giouanni  Ghilini  figliuolo  del  Preludente 
Chriftoforo. 

Amminiftraronc  la  Podefteria  di  Aleffandria  il  fudec-  1 
to  Barbauara  ,  e  Pietro  Schinchineili ,  e  tornarono  a  fu- 
feitare  le  differenze  trà  ilClero,  ed  i  Daziari  di  1  quella 
Città  ,  per  caufa  dell’efenzione  ad  effo  Clero  conceffa  ;  e 
q  uefte  terminarono  con  vna  litefra  di  loro.  1 

Effendo  flato  eletto  in  quefti  tempi  Enrigo  Pettenari 
per  li  fuoi  molti  meriti  Commiffiri  0  generale  di  Parma 
dal  Duca  di  Milano  Filippo  Maria  Vifconti ,  fi  portò  egli 
coli  bene  in  quello  fuo  carico ,  che  fi  mofferoquei  Citta¬ 
dini  ad  onorarlo  alli  dodici  di  Maggio  della  cittadinan¬ 
za  loro  ,  e  che  poteffe  vnire  all’Arme  della  fua  lameglia 
Pettenari  quelle  della  fudetta  Città.  * 

Hauendo  poi  il  Prefidente  Chriftoforo  Ghilini  forni  ta 
col  mezzo  di  benefizi  grandi  la  fua  Patria  di  Aleffandria, 
con  efferfi  verlo  di  quefta,  ed  in  generale,  ed  in  partico¬ 
lare  dimoftrato  in  ogni  occafione  amoreuoliffmo  padre  , 

-  Tifleffa  per  gratitudine  conceffe  per  Tempre  aghvndecì 
di  Luglio  a  lui,  ed  a  fuoi  figliuoli  Bartolomeo ,  Giouanni, 
c Giuliano  I’elenzione  di  tutti  li  carichi, ’ò  fìano  taglie.  „ 
Benché  haueffe  il  Sommo  Pontefice  Eugenio  ,  feianni  * 
auanti  con  vn  Bretic  approuato  il  Cócilio  di  Bafilca,con- 
tuttociò  queft’anno  hauendo  egli  riguardo  allacommo- 
dirà  delle  Orientali  nazioni, Io  trafportò  alli  dieciotto  di 
Settébre  col  confeglio  de!  publico’Conciftoro  a  Ferrara. 

Refe  ancora  degno  di  memoria  il  prefente  anno  la  mor.  ^ 
te,5che  feguìaìli  none  di  Decembre  allTmperadore  Sigif¬ 
mondo  nella  Città  di  Praga  in  Boemia. 

Alli  quindici  poi  dcH’ilieffo  mefe  confermò  il  fudetto  <£ 
Duca  di  Mi’ano  a!  fopranominaco  Prefidente  Ghilini 

Peffen» 


9  + 


A  N  N  A  ,L  I 


ì’efenzlone  concettali  dell’anno  14*9.  il  primo  di  Marzo, 
anzi  volle ,  che  in  quella  confermazione  fottero  compre- 
fi  li  di  lui  fudetti  figliuoli . 

i4j8  L’amo  1438.  iù  iegnalato  in  particolare  per  I’vnione 

1  deliaCiiieia  Greca  con  la  Latina,  ed  anche  per  l’efalra- 
zione  alla  dignità  Imperiale  di  Alberto  Rè  d’Vngheria,  e 
Boemia, e  Duca  d’Aultria.in  luogo  di  Sigilmondo, la  qua¬ 
le  leguialli  diecintto  del  mele  di  Genaio . 

2  Vedendoli  il  Clero  di  Alefiandria  ingmflamente  mo- 
Jefiato  di  i  Daziàri  per caula  delle  gabelle,  e  dell'elen- 
ziope,  hebbe  ricorio  al  Duca  di  Milano  Filippo  Maria,  il 

'  quale  mollo  da  gran  pietà,  e  religione  fenile  con  ogni 
.prontezza  il  piìmo  giorno  di  Marzo  à  gli  Vffkiali  di' 
Alefiandria  la  lettera  del  tenore  tegnente  in  fauor e  dei 
c  Indetto  Clero  ,  cioè  . 

3  Dux  Mediclani  43 c.  Papiiy Angler'uque  Comes  ac  lanut  Do¬ 
minai  .  Attendente}  contmentiam  bts  tnclufi  jupplicatienis 
parie  Cleri  vtrtufq,  fsteus  tlltus  ve/ire.  Ciuitatis ,  ac  diftricius 
etufdem  nobts  exbtbttis  deliberamus,&  velumus  quod  exemptto- 
ner»  ipfius  Cleri,  de  qua  agitar ,  ee  modo  [ eruetts  quo  h attenui 
obferaata  fuit  vigore  maxdatoram  fupertnde  emtjjorum  ita  vt 
CUrus  ipfe  iufta’/i  caujam  non  habeat  coaqaertndt .  Si  tamen 
■iihqmduì  cppQjiium  habt-reiis ,  td  nobis  illtco  referibatis ,  Dal. 

■  Mediatimi  diè  primo  Marti)  1438. 

4  Simonino  Gh. lini  Segretario  ,  e  Configgere  di  Stato 
del  Indetto  Duca ,  in  ricompenfa  dimoiti  leruigi  fatti  à 
quel  PrenC'pe ,  ottenne  da  elio  alli  vent’  otto  del  mele  di 

e  Maggio  1  Feudi  di  Gamalero,  e  Borgoratto,  luoghi  del 
Territorio  Aléfiàndrino, co’i  Caltelli, mulini,  dazij,pol- 
fcffioni,egitmldiz.ioni  ad  effe  Tei  re  appartenenti  i  ed  in¬ 
ficine  ottenne  ,  che  li  fudetti  feudi  fiirono  affatto  leparati 
dalla  giurildizione  di  tifa  Città. 

5  Fiorirono  in  quelli  ttmpi  Giotianni ,  e  Dome  ico.fra- 
1  felli  tic’  Firn  ili  ni,  figliuoli  di  Antonio, patrizi;  delia  Città 

di  Alefiandria  ,  i  quali  furono  da!  fudetto  Duca  promofii 
a  dignità  ed  onori,  cioè  Giouanni,  ch’era  Giurecontulto 
ottenne  il  gì  ado  riguardetiole  di  Senatore, &  Conigliere 
in  Milano;  e  Domenico  fu  fatto  fegretario  del  Conleglio 
fegreto >  come  aiicheLuchinoddi  iftefi'a  ftirpe  feruìnell* 
iilelfo  tempo  al  lopranominato  Duca  per  vno  de’ tuoi 
fegtetari], 

6  i,i  lece  parimente  nominare  con  fama  di  valorofo  guer¬ 
riere  Bongiouanni  Trotti ,  il  quale  fù  dal  medefimo  Du¬ 
ca  piornolio  alli  none  di  Luglio  alla  dign  ta  di  Generale 
deifefercito  ,  ch’egli  mandò  di  là  del  fiume  Ada  verlo  le 
parti  del  Brdciauo,a  fine  di  occupare  la  Circa  di  Brelcia; 
nella  qua  firn  prefa  fi  portò  il  Trotti  con  tanto  valore,  che 
menne  ville  ,  Iti  ;da  quel  Prencipe  caramente  amato  ,ed 
onoratamente  incarichi  militari  impiegato. 

1439  Dopò  hauer’afiidiecifette  di  Genaio  del  prelente  anno 

1  il  Indetto  Filippo  Maria  confermata  Perenzione  ,  che  à 
gli  vndici  da.  Luglio  del  1437.  haueua  concelfa  la  Città  di 
Aleflàndriaa!  Pre fidente Chrilloloro  Ghilini,ed  a  lùoi  fi¬ 
gliuoli,  palsò  egli  all'altra  viu  il  primo  giorno  diFebraio; 
e  la  l’uà  ritorte  fiì ,  e  dai  medefimo  Duca  ,  e  dalla  fudetta 
fua  fetria  grandemente  feritila  :  Hebbe  illuo  corpo  con 
pompolo  funeralefepoltura  nella  Chièfa  di  Santo  Eultor- 
gio  in  Milano  appretto la  porca  della  Sagrellia  ,  oue  in  fua 
lode  fi  legge  in  vita  lapida  intagliato  l’Epiraffìo  leguente 
ir*  dieci  verfi  eleeantemence  fpiegato  ,  cioè. 

%  Htc  lapis  e  gre  giu  m  virtute .  (y  fangume  corpus 

Sacra  cohors  antma.rn  .  nomen  &  Qrbis  babet  . 
Chritlopborus  Gbilm'it  erat  ceUbtrrimus  vnus  . 

Infìnta  ,  fy  Magnus  Qu&fìor  in  vrbe  fnit . 

Bau  pietas ,  baie  prt/ca  fides,  baie  tnclyta  virtus , 

Huu  mi cuu  [atre.  reUtgtonis  amor, 

A  fi  ego  ,  qutnunquam  potut  te  extolltre  vtuurn 
Laudtbus,  h^c  cinen  carmina  fculpta  dedi . 

Mille  quadrtngentts  tngmia  nouemque  fub  tinnii. 

Js  prima  Febrat  luce  Jenex  obqt  . 

3  Dipoi,  mentre  1  Padri  del  Concilio  attendemmo  iti 
Ferrara  con  grande  ardore  alle  controuerfie  de’Capicoli 
iui  propolli  ,  cominciò  à  pullulare  vna  graue  pellilenza 

'  in  quella  Città,  cagionata  dalla  gran  moltitudine  di  huo- 
rnim  da  ogni  parte  ini  concorfi  .  Perciò  fi  trasferì  alli  16. 
del  fudetto  Febraio  il  Concilio  a  Fiorenza  ,  oue  i  Greci  , 
.che  difcordauanoda’  Latini,  cominciarono  a  concorrere 
nelle  opinioni  di  quelli,  ed  a  rauuederfi  de  gli  errori  . 

4  Dopò effer  flato  En rigo  Pettenari  Commilfano  gene- 
!  rale  di  Parma  per  il  Duca  Filippo  Maria  .ottenne  alli  19. 

di  Aprile  da  Nicolò  Piccinini  Luogotenente  di  elio  Du¬ 


ca,  e  fuo  Capitano  generale  ,  il  carico  di  Capitano  Duca-- 
le  nelle  parti  della  Riuiera  del  Lago  di  Garda,  con  ampia, 
autorità  contro  i  ribelli  del  medefimo  Duca ,  conforme  li 
ili  data  per  tal'vffizio  nella  ina  patente  . 

Fratanto  maluolentieri  loffriuano  1  Prefidenti  del  Co  . - 
cilio  di  Baliiea,  che  i  Greci,  e  Latini  ,  ed  i  Prelati  d’altre 
nazioni,  e  Sacerdoti  fi  fodero  trasferiti  non  àie>confor- 
me  teneuano  per  fic uro  ,  edera  flato  per  decreto  Papale 
ordinato  ì  ma  primieramente  a  Ferrara ,  e  poi  à  Fiorenza; 
la  onde  alli  venticinquedi  Giugno  in  publica  radunanza 
prillarono  a  perluafione  del  Duca  di  Milano  Filippo  Ma¬ 
ria,  Eugenio  Qjarto  del  Pontificato  .  Dipoi,  alli  fei  di 
Luglio  la  differenza  ,  che  molto  tempo  paffaua  tra  i  Gre¬ 
ci,  e  Latini,  finalmente  lì  terminò  con  grande  allegrezza 
degli  affilienti  ;  ed  à  gli  otto  fi  diede  fine  alle  difpute,  dal¬ 
le  quali  rimali  gl’ifleffi  Greci conninti ,  concorfero  del 
tutto  nelle  opinioni  della  Santa  Cattolica  Romana 
Chiefa . 

Il  fudetto  Duca  di  Milano  concede  alli  ventìfetee  di 
Settembre  à  Siraonino  fuo  Segretario,  e  Configgere  di 
Raro ,  ed  a  Lorenzo  Giudice  delle  vettouagfie  nella  detta 
Città ,  amendue  fratelli  de’Ghilmi  I’Efenzione  da  tutte  le 
grauezze  per  le  pofltdìom  da  loro  godute  nelPAlettan- 
drino-  edili  ogni  altra  parte  ajl’ifteffo  Duca  foggetta  . 

Pofcia,  fi  mollrò  l’ifleffo  Duca  molto  amoreuolè  verfo 
i  fratelli  Giouinni, Bartolomeo ,e  Giuliano  Ghihni  à  qua¬ 
li  per  ghinfiniri  meriti  del  padre  loro  confermò  alli  due 
di  Ottobre  l’ifteffa  Efenzicne  che  già  l’iltedo  Duca  haue¬ 
ua  conceda  al  fudetto  loro  padre;  nel  qual  priuifegiofì 
comprefero  anco  i  figliuoli  de’fudetti  fratelli  ed  1  difen¬ 
denti  lorom  perpetuo  :  ed  alli  tre  dell’iflefso  mele  con¬ 
fermò  il  fudetto  Duca  l’Efenzione  a!H  Icpranommati  fra¬ 
telli  Simonino.e  Lorenzo  Ghilini . 

Alti  dieciotto  poi  del  medefimo  Ottobre  ,1’rmperado. 
re  Alberto  ritornato  vittorroiodall'fmprefa  di  Soria  con¬ 
tro  i  Turchi,  morì  d <  difsenteria,  ouero  ,  come  alcuni  vo¬ 
gliono, di  veleno  nella  Città  di  Strigonia  in  Vngherii. 

Finalmente  il  Sommo  Pontefice  Eugenio,1  alli  diecilet¬ 
te  di  Nouembre  licenziò  il  Concilio  celebrato  in  Fiortn- 
za;e  per  leuare  al  Concilio  di  Saffica  l’aurorita,  ed  accre- 
fcerla  al  fuo  ,  accrebbe  il  Collegio  con  la  promozione 
di  ledici  Cardinali,  e  di  due  Greci  ancora  conforme  all’¬ 
opinione  di  alcuni ,  affinché  con  l’autorità  loroeonfer- 
uafflro  i  popoli  della  Grecia  nella  Cattolica  fede  ;  ma  non 
palsò  molto  ,  che  celierò  ricadettero  ne’medcfimi  errori 
di  pi  ima  . 

Isel  primo  giorno  di  quefl’anno  ,  nel  quale  furono  Po* 
dTlà  di  Aleffandria  il  Conte Chrilloforo  Valeri  ,  e  Paolo 
Lampugnani  ,  acuì  ferui  di  Vicario  Filippo  Cafanuoua  , 
fù  in  luogo  del  defunto  fmperadore  Alberto  promofiò 
all’Imperio  Federigo  Duca  d’Auflria  ,  e  Conte  di  Stiria  , 
Caiinthia,  Tirol,  ed  Aufpurgh  ,  che  fù  il  quarto  di  tal 
nome  . 

Ed  alli  lei  dtH’iffefTo  mele  di  Genaio  .  A+nadeo  primo , 
Ducadi  Sauoia,  il  quale  confumato  dalla  vecchiezza, 
dopo  hauer  rinunziato  il  Ducato  a  Lodouicofuo  figliuo¬ 
lo  ,  fi  era  nella  folitudine  di  Riualta  infieme  con  alcuni 
nobili ,  e  pi;  huomini  ritirato  a  contemplare  le  cole  di¬ 
urne  ,  fi3  contro  la  propria  volontà  nel  Concilio  di  Bafi- 
lea  ,  per  opera  del  Duca  Filippo  Maria  Vifconti  Ino  gene¬ 
ro  eletto  Papa  in  luogo  del  depollo  Eugenio  quarto  ,  e  fi 
chiamò  Felice  di  quello  nome  quarto  . 

Ne’medefimi  giorni ,  venne  dal  Cielo  nel  Territorio  di 
Alefiandria  tanta  ntue,che  palsò  quattro  brazza  di  altez¬ 
za  ,  e  cagionò  poi  vn’incoberabile  freddo . 

Abi  cinque  poi  di  Maggio  ,  il  Piccinino  Luogotenente, 
Se  Generale  del  Duca  ludettodi  Milano  confermò  affi 
due  Antonini  dal  Poezo  l’Efenzior.e  da  tutte  le  giallezze 
per  li  beni  loro  ndl’Aleffandrino  ,  la  quale  haueua  egli 
alli  medefìmi  di  già  conceffa. 

Guglielmo  Bcrruti  Tjortonefe, Medico  eccellentiffìmo, 
chehaueua  elettain  Alefiandria  l’abitadone  fina,  diede 
nella  cura  delle  malattie  coli  compicafodisfaeione  a  tut¬ 
ti,  chea  lui,  ed  a  difendenti  fuoi  fu  da  quella  Città  con¬ 
ceffa  la  cittadinanza  alli  dieciotto  del  meledi  Giugno. 

Dipoi,  alli  tredici  di  Luglio  il  medemo  Duca  Viiconti 
conceffe  ad  Enrigo,  e  Stefano  fiuo  nipote,  ambedue  Pette- 
nari  perpetua  , 'e  generale  Efenzjonedi  tutte  le  gratiezze 
per  gli  haueriloro  co  fi  nell’Aleffandrino  ,  come  in  ogni 
altra  parte  dello  fiato  di  elfo  Dqca  . 

Finalmentehauendo  l’ifieffo  Prencipe  riceumi  per  al¬ 
cuni 
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fcur)i/uoi  grani  bifogni  in  preftito  mille.;  &:  nouecento 
Ducati  da  Gioii  an  Galeazzo  Trotti  patrizio  di  Aleffan- 
dtifcfigUuolo  di  Andremo?!!  diede  all'incontro  alli  vent’- 
vno  del  i'udetto  ntefe  di -Luglio  li  Rocca  della  Valle  del 
fiume  Orba  ,  Feudo  nel  Territorio  di  quella  Citta  ,  che  di 
poi  chiatnofiii,  e  perieuerò  con  tal  nome  ,  la  Rocca  de’ 
Trotti .  -  .  . 

1  Ammioiftfò  la  P.odefieria  di  Aleffandria  il  Conte  Che- 
rardo.di'Zemo  efù  Vicario  di  eflo  Podellà  Rinaldo  Mala- 
1  4io  lt  aSe  n  efe  que  1 1  ’a  n  n  o,  nel. quale  Franoelco  Sforza  Ca¬ 
pitano  generale  d  eirefercito  della  Lega  contro  il  Duca 
Filippo  Maria,  diede  fotte  alla  Terza  di  S omino  nel  Mi- 
lanefe  vna  mfimorabil  rotta  alla  Caualiertadi  effoDuca, 
elsendoreftaf.iin  poter  fuo  circa à  mille-,  e  cinquecento 
CaualJi)  cori  TacqUillo  ancora  di  tutto  il  Territorio  del 
Indetto  Luogo  fino  à  Bergamo.  Perciò  vedendo  il  Duca, 
che. ‘le  cole  Rie  andauano  ogni  giorno  di  male  in  peggio  , 
e  che  le  fpefedi  mantenere  l’efercito  erano  tanto  ecceffi- 
ye,  che.  appena  era  1  ufficiente  la  fu  a  Tesoreria  a  dar  le 
paghe  alla  foidacefca ,  fece  rifo lozione  di  tralaiciar  la 
guerra  ,  e  procurare,  la  pace  al  che  fi  mode  egli  ancora 
per  la  pocadifcrezione  ,  &  moluiimprudenza  d  alcurti 
Capi, e  Generali  del  fuoefercito,  i  quali  effendo  creditori 
drgranfomma  di  danari  perii  douuti  ftipendij  loro,  li  di* 
«mandarono  mlcontro  alcune  Città,  e  Terre,  cioè  il  Pie» 
ciomoricercò  la  Città  diPiacenza,_eTalianoForlartO' 
ilfiofeo  ,  e’IFregaruolo  nell*  Akffarrdfiho,  Scaltri  altari 
Luoghi  pretefero ,  i  quali  a  cialcuno  egli  affolutamente 
negò  di  voler  dare ,  anzi  percaufadi  quelle  ingiufte,& 
temerarie  dimande  loro  non  poco  Idegnato ,  gli  hebbe 
fempre.in  lofpetco,  e  determinò  di  fare  quanto  prima  pace 
co’  i  Puoi  nemici  ? 

.  .Laonde  iegre.tamente  ordinò  a  Simonino  Ghiiini  fuo 
f  Segretario ,  e  Configliere  di  Stato,  che  accompagnatodal 
Dottore  Guarnero  Caliiglioni ,  da  Nicolò  AC cimboidi  ,  e 
da  Vrbano  Giacomi  .  tutti  Milanefi,  andaffe  a  negoziare 
con  francefco  Sforza  circa  il  particolare  della  pace, 
che  defideraua  di  fare  co*i  Viniziani ,  Fiorentini,  &  altri 
Collegati  ;  andòjubiro  Simonino  ad  efeguire  con  ogni  fe¬ 
dele  prontezza ,  quanto  dal  luoPrencipe  gli  era  fiato  co¬ 
mandato;  &  elfendoegli  pronto,  e  molto  pratico  de*  ne¬ 
gozi], e  dellaragine  distato;  propofe  allo  Sforza  alcu¬ 
ne  grani  circonftanze,&  ragioni, per  le  quali  fi  doueuano 
rauouere  quei  Potentati  ad  accettare  prontamente  la  buo¬ 
na  volontà  del  Duca,  e  con  lui  terminare  la  paeiL:  prò* 
nule  dunque  il  Ghiiini  a  nome  del  luoPrencipe  a-Fran- 
ctfco  Sfoiza,  che,  le  per  mezzo  fuoi  Viniziani ,  egli  altri 
dUlaLega  h vreffero  accettatili  partici  per  concludere 
la  pace,  Isrebbe  fiato  egli  dal  Duca,  comeproprio  figli¬ 
uolo  trattato, &  in  qualfiuogliaonefia  dimanda  compiac- 
ciuto  .  Operarono  grandemente  le  condizioni  da  Simo¬ 
nino  con  efficaci  parole  propofie  allo  Sforza  ;  ond’  egli’ 
moffo dalle  richiefle  ,  Che  più  tofio  chiamar  fi  doueuano 
iommeffioni  del  Duca  ,  feppe  in  maniera  negoziare ,  che 
per  mezzo  fuo  furono  trà  i  due  eferciti  folpeie  l'armi ,  e 
per  alcuni  giorni  fùdinunzìata  la  tregua.  RitornòpoiiI 
Ghiiini  a  Milano,  e  riferì  al  Duca  ciò ,  che  operato  ha- 
ueua  ;  nel  qual’inftante  s’era  partito  lo  Sforza  per  Ja  vol¬ 
ta  di  Vinegia,oue  in  publico,  e  pieno  Con  figlio  propofe  a 
quei  Clariffimi  con  tutte  le  ragioni  di  Stato  la  pace,  dalla 
quale  farebbe  a  loro  ,  a  Fiorentini,  &  al  Duca  di  Milano 
grandiflìma  vtilità.e  reputazione  riluttata  .  Perciò  effon¬ 
do  ftatoda  tutti  il  parere  dello  Sforza  come  boniflìmo,C 
prudentiffimo  accettato ,  fi  pacificarono  di  comun  con- 
fenfo  l’ottauO  giorno  d’Agofto  col  Duca  con  alcune  con¬ 
dizioni,  che  per  faldo  mantenimento  di  effa  furono  all’ar- 
bitrio  del  medefimo  Sforza  fiqbihte.  Parti  egli  poi  da 
Vinegia,e  n’andò  alla  volta  di  Cremona, e  nell’ifieifo  in¬ 
filante  Bianca,  ch’era  già  fiata  promeflà  per  moglie  al  det¬ 
to  Sforza ,  fu  mandata  dal  Duca  fuo  padre  a  Cremona  , 
accompagnata  da  molti  piincipaliCauaglieri,  e  Cortigia¬ 
ni,  &  in  particolare  da  Simonino  Ghiiino  molto  caro 
preffo  a!  Duc3  ,  e  lo  Sforza  ,  col  quale  haueua  più  volte 

Iconuerfato  , e  trattati  varij  negozi]  di  gran  ri lieuo;  dipoi 
m’andò  ella  alla  Chieta  di  SanSigifmondo  poco  dilcofto 
I  da  quella  Città,  oue  non  fierre  molto  a  giungere  Francef- 
r  co  Sforza  accompagnato  da  due  nulla  cauaili,  &  altretan- 
ti  fanti ,  &  ini  hi  fatto  con  gran  foìennità  i!  matrimonio 
alh  venticinque  de!  mete  dj  Ottobre  j  pofeia  pigliò  ecli  il 
poffeflo  di  Cremona  ,  che  dal  Duca  fuo  Suocero  gli  era 
fiata  affienata  inficine  con  Pontremcli  per  la  dote  di 
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Biancalua  moglie, nella  quale  erano  Umilmente  compre, 
fi  il  CaftellaKzo,  Bofco,  e  FregaruoTo,  tre  principali  luo¬ 
ghi  del  diffrecto  Alellandrino  . 

Vmeua  tutcauiatrt  quelli  tempi  Eurigo  Petrenari  moj-.  ì 
to  (limato,'  ed  onorato  perle  lue  rarequalità  dal  Duca 
Filippo  Maria  Vifconti ,  e  dall’ifteffo  ancora  tenuto  in 
onoreuoli  gradi  -continuamente  impiegato  ;  come  in 
particolare  fi  vede  quefi’anno  1441.  nel  quale  haueua  egli 
luogo  tra  gli  altri  Quefiori  del  Ma'gifirato  nella  Città  di 
Milano. 

Quell’anno,  nel  quale  ftl  Podellà  di  Aleffandria  Gió-  ,44s 
•nanm  Montako,  &  ammimitrò-il  Vicariato  di.quella  Po-  , 
delteria  Caftellino  Mohcentetlò,  venne  alli’  lette  di  De- 
cembre  ,  e  dopò  ancora,  tanta  neuein  Aleffandria,  &  al- 
troue,chea  memoria  d’h  uomini  non  fù  mai  veduta  yna 
limile. 

Perieuerò quefl* anno  il  Montalto  nella  Podefteria  di  |44- 
Aleffandria  ,  e  la  neue  ,  che  fuordi  tempo  lcefe  nell'Ale!-  j 
fandfjoo,  &  in  altre  parti  -fù  di  granditlìmo  danno  alla 
campagna  ;  Imperoehe  venne  il  fecondo  giorno  di  Mag¬ 
giore  dimorò  fopra  la  terra  tutto  il  feguente  mele  di  Giu¬ 
gno?  perciò  il  raccolto  dè*  frutti  campellri  fù. molto  de¬ 
bole,  &  apportò  non  poca  fame,  coli  a  gli  huomim,come 
a  beffiami  . 

In  tanto-,  il  Duca  Filippo  Maria  mandò  Simonino  Ghi-  * 
linofuo  Segretario  ,  e  Ganfigliere  dfStato  con  altri  Ara- 
haCciadofi  ad  Alfonfo  Rè  di  Napoli ,  accioche  in  nome 
fuo  perfuadeffero  quella  Corona  annetter  guerra  contra 
Francefcoì  Sforza  ,|e  (cacciarlo  dal  dominio  di  tucto  ciò, 
ch’egli  nell’Abruzzo  teneua  occupato. Imperoehe  haue¬ 
ua  Il  Duca  percola  certa  intefo  ,che  lo  Sforza  voleua 
condurre  Bianca  fua  moglie  in  Viuegia  ,  dalla  qual  Re- 
publica  fegretamente  ancora  dependeua  ;  perciò  il  Rè 
AMonfòj  per  compiacere  alla  richieda  del  Viicomi,  die- 
defubico  ordine  ,  che  col  fuo  efercito  fi  efeguiffe  quanto 
defideraua  il  Duca  pLrqual  cola  diede  occafione  a  Fran¬ 
cefco  Sforza  di  traiafeiare  ruttili  negozi], e  lpeditamen- 
te  abbandonare  Cremona, come  fece, efiendofene  andato 
con  la,  fua‘ foldatefca  alla.volta  del  nemico,  col  quale 
venuto  valorofamente  alla  battaglia  ,  n’acquillò  poco 
frutto,  e  fù  sforzato,  hauetldo  trouate  le  forze  della  parte 
contraria  delle  fue  più  gagliarde, e  vigoroie,  a  ritrai  fi  con 
la  fua  gente  da  quell’  imprela  . 

La  Città  di  AlelTandria  fece  perdita  di  Michele  Mante-  $ 
gazza  fuo  Velcòuoe  vigilantiUìmo  Pallore,  che  con  gran 
dilpiacere  di  tutti  li  buoni  fini  la  fua  vita;  &  in  fuo  luogo 
fù  promofio  a  quefto  Velcouato  Marco  Marinoni  Milane- 
le,  Prelato  di  gran  dottrina  ,&  integrità  di  vita. 

Morì  parimente  in  quelli  tempi  Girolamo  Ghiiini  Vef-  4 
cono  d’Acqui,  la  cui  morte  apportò  gran  dilpiacere  a 
tutta  quella  Città  ,  per  hauer  fatta  perdna  d* vii  Pallore , 
che  fù  in  ogni  occafione  vigilantiffimo  ,  &  efemplare  . 

Quefi’anno,  ne! qualegouernòla  Città  di  AlelTandria  J444 
Pietro  Pullerla  Milinele ,  Ducale  Senatore  ,  gl’incendi]  1 
delle  dilcordie,&  diffenfioni,  che  trà  gli  Alefiandrim  pa- 
reuano  del  tutto  efiinti, ritornarono  con  grandijiimo  loio 
danno  a  rauuiuare.  Imperoehe  viueuano  ancóra  in  efilio 
alcunide’principali  Guelfi  ,  e  particolarmente  de’Gual- 
fchi.  Pozzi, e  Trotti,  li  quali  hauendotentatodi  ritorna¬ 
re  alla  Patria  ,  &  infieme  ricuperare  tutti  li  beni,  che  da 
Gibellini  col  fauore  di  Fazmo  CaneTiranno  di  quella 
Città,  erano  fiati  vfurpntffurono  caufa,  chefufcitarono 
molti  pcricolofi  tumulti  ;  ma  finalmente  col  mezzo  della 
prudenza,  edefirezza  del  Velcouo  ,  e  delGouernatore 
della  Città,  furono  raffrenati,  &  affettati,  hauendoeffo 
Gouernatore  minacciatead  ambeduele  parti  alcune  gra- 
ui  pene ,  tuttauolta ,  che  haueffero  rinouata  cola  alcuna 
circa  li  Ridetti  particolari. 

Tornarono  queft’anno  a  rauuiuare  le difeordie  tra  gli 
Aleffandrini,  e  pofeia  furono  grandemente  trauagliati  da 
nuoua  grauezza  a  loro  impolta  .  Imperoehe  trouandofi 
il  Duca  Filippo  Maria  da  molti  debiti, e  dall’ eccefime 
fpele  ,  chejfaceua  per  mantenimento  delle  guerre  ,  non 
poco  oppreffo, ,  &  aggxauato ,  Se  effendo  la  fua  Teforeria 
di  maniera  vota  ,  Se  efaufia  di  danari  ,  che  altro  non 
conteneua  ,  che  il  lolo  nomedi  Teforeria  , hebbe  ricor¬ 
ro  ?ad  vna  nuoua  gabella,  cioè  che  ciafeuno  per  ogni 
cafa, con  forme  alla  rendita  delle  fue  poffeffioni  pagaffe  vn 
tanto  ,  che  dal  vulgo  Taffa  dc'caualli  vien  chiamato  ;  la 
qual  grauezza  fù  impella  a  rutto  Io  Stato  del  Duca  Filippo 
Maria  ,  per  alloggi  ari1  tutta  laCaualieiia  ,chc  da  quello 
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Kencipe  eri  in  efandiffimó  numero  mantenuta  nello 
Stato  di  Milane,.  Quello  carico  tu  impoito  con  inten¬ 
zione  *  che  felle  per  qualche  tem po follenuto ,  ma  per 
mera  negligenza  de’ popoli  fi  è  tatto  di  maniera  perpe- 
tuo, che  a  no Hm  giorni  và  continuandonncoraleiiza  ipe- 
rans,a  di  elferne  mai  diigrauati  .  • 

i  Fiorì  in  quelli  tempi  Giouan  Pietro  Intuitati  nobile 
cittadinodi  Aleffandria, eCauagliere Gierololimitano > il 
quale  hi  perii  i'uoi molti  meriti promolTo  alli  none  del 
mele  di  Marzo  di  quell*  anno  alia  dignità  di  Commenda¬ 
tore  delia  Commenda  di  San  Giouarmi  nella  Terra  del 
Catkliazzo  poco  difcollo  d'AlelTandria  ;  ìa  quale  ottene¬ 
rle  da  Michele  Ferrandi  Priore  del  Priorato  di  Lombare 
dia  ,  elfendone  di  quella  llato  priuato  Battifta  Fiefehi  iti 
vna  Affemblea  ,  che  poco  innanzi  fatta  haueuano  i  Caua- 
glien  in  Alti. 

s  Morì  quell’anno  Gio:  Giacomo  MarcHele  di  Monfera- 
5  to,  e  li  lue  ce  ile  nel  Marchelato  Gionanni  terzo  di  quello 
nome,  !uo  primogenito  ,  lafciò  anco  cinque  altri  figliuo¬ 
li  ,  cioè  tré  malchi ,  che  furono  Guglielmo  ,  Bonifazio  ,  e 
Teodoro, e  due  femine  ,  cioè  II  abella  moglie  di  Lodouico 
Marcheledi  Saluto, &  Amedea  Ipofata  a  Giano  Rèdi 
Cipri  j  li  quali  figliuoli  hebbe  da  Giouanna  lua  mogliefo* 
relìa  d'Amedeo  primo  Duca  diSaiìoia  . 

1446  Quieto  fu  il  prelènte  anno  in,  Aleffandria  >  ne  fui  oc» 

!  coi  le  ale  una  eofa  degnà  di  memoria  ó 
144?  Quell’anno  ,  nel  qualq  il  Conte  Chriltoforo  Valeri;  fu 
A  la  feconda  voItaPodeilà  di  Aleflandria,  monelli  ventare 
di  Febraio  Eugenio  Quarto  ,  a  cui  fuctefle  nel  Pontifica¬ 
to  all)  fei  di  Marzo  Nicolò  Quinto,  che  prima  fi  nomaua 
Tomaio,  fiatino  di  Sarzana  in  Liguria,  figliuolo  d*vn  Me¬ 
dico  tanto  pouero ,  che  necellìcaua  la  moglie  a  vendere 
l.’òua  in  mercato  ;  contuttto  ciò  il  detto  fuo  figliuolo  lu-? 
però  con  la  ricchezza  delle  virtù  tue  la  pouera  ignobi¬ 
ltà  :  Laonde  il  Sqilmatico  Felice  Quarto  rinunziò  (pòli* 
taneamente  il  Papato,  e  fù  fubito da  Nicolò  dichiarato 
Cardinale,  &  Legato  di  Alemagna  i 
%  Potcia  si  Duca  Filippo  Maria  Vifconti ,  dopò  hauer  do¬ 
minato  trentacmque  anni ,  due  meli,  ediecinoue  giorni , 
finalmente  con  febre  gagliarda,  e  fiuiìo  per  otto  continui 
giorni  ammalato,  Circa  alle  tre  bore  della  notte,  dopò  gli 
vndeci  del  mete  di  Agolto  mori  in  Milano  ,  &  in  lui,  che 
non  lafciò  figliuòlo  alèuno  nufchio  legnini  unente  nato; 
fini  la  Calata  de*  V  'comi,  cioè  di  quelli,  che  dilcendono 
dirittamente  dalla  ìlirpe  Ducale  .  Appenafù  cliuulgata 
la  morte  di  Filippo  Maria  ,  che  tutto  lo  Scato  di  Milano 
cominciò  aleuàrfi  in  romori >  e  tornarono  a  rauuiuarei 
tumulti  per  la  Lombardia,  Imperoche ,  come  s’è  detto  , 
eflendoegli  morto  lenza  figliuoli  leginmi ,  molti  al  do¬ 
minio  de'  tuoi  Stati  afpirauano,e  tra  gli  altri,,  Carlo  Setti¬ 
mo  Rè  di  Francia  j  coltili  dunque  rifoluto  di  tentare  il 
pofielfo  di  cofi  ricca  eredità,pre:endendola  egli  per  cau- 
fa  di  Valentina  forellà  d’effo  Duca,  eltia  Auola,  mandò  in 
Italia  còn  poderòlo,  e  fiorito  efercito  didieci  miliaca- 
ualli  Rinaldo  Dinfnai,  che  nelli  Stati  del  Duca  di  Sauoia 
fece  dimora  fin’a  tanto ,  che  le  gli  offerì  opportuna  occ  a* 
fione  d’hauer  l’intento  (no  . 

I  In  quello  mentre  ,  tutte  le  Città  ,  èhe  al  Vifconti  erano 
fovgetre,  goùernandofi  da  fe  (tefie.  ritornarono  all’antica 
iibvertà  j  e  fra  quelle  quella  di  Milano ,  la  quale  come  capo 
principale  dello  Statò  ,defiderofa  di  mantener/!  amici,  e 
confederati  gli  altri  popoli,  fece  elezione  d’alcuni  nobi¬ 
li  Cittadini  da  lei  chiamati  Capitani,  e  difenfori  della  li¬ 
bertà  Milanefe  *  i  quali  baueffero  cura  di  fcriuere  a  tutte 
le  Città  ,  che viuetiano lotto  a!  dominio  del  Duca  Filip¬ 
po  Maria  ,  dottandole ,  e  pregandole  infieme  a  confedé- 
rarficonlet .  Perciò  fcri/Tero  a  gli  Alefiandrini  pregan¬ 
doli,  che  fi  come  s’eranofempre con  gli  effetti  dimoìtra- 
ti  fedeli ,  e  diuofi  vtrlo  il  Duca  ,  parimente  vo lederò 
quella  fedeltà,  e  diliozione,  dimo/ltare  verfo  i  Milanefi,  li 

Suaìi  per  maggiormente  mantenete  l’aurea  libertà,  defi- 
erauano  di  collegarfi  con  loro,  promettendo  di  tenerli 
fempre  lotto  buona  protezione ,  &r  in  tutte  l’occorrente 
difenderli  conua  qualfiuoglia,  che  la  quiete  loro  hauelfe 
di  (birbata  . 

4  Frattanto,  haucua  la  Città  di  Alexandria  eletti  per 
Conièruatori  dellafua  libertà  gli  Anziani  del  popolo  ,  i 
quali  dubitando  di  qualche  calamitofa  guerra  ,tutrauolta 
che  non  baueffero  condefcelo  alla  richieda  de’Milanefr, 
fecero  rifoluzione  d  i  compiacere  alla  giuda,  &ronefla 
dimanda  loro.  AJfinoue  dunque  del  melodi  Settembre 
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congregatili  fudetti  Anziani  con  gli  altri  Deputiti  ài 
gouerno  della  Republica  A  lefiandrina ,  fecero  libera  pro¬ 
cura  in  quattro  nobili  cittadini  ,  che  furono  Antonio 
dai  Pozzo  figliuolo  di  Chiho  ,  Rodino  Petfefiari  figliuo¬ 
lo  di  Roffino,  Luchino Ghilim figliuolo diGiàcomo  ,  a 
Battiftino  Squatzafichi  fighuolo  di  Luchino,  tutti  hao- 
trini  di  gran  prudenza  e  deltrezza  nel  maneggio  di  negoss 
zi;  ,  li  quali  flagellerò  con  alcune  condizioni  facoltà  ,  ed 
autorità  di  contederarfi  à  nome  della  Repuhlicalwo  con 
la  Citta  di  Milano.  Andarono  quelli  ad  efegtiire  quan¬ 
to  dalla  patria  loro  gli  era  liuto  ordinato  ,  e  ilabiiirono 
con  cfla  Citta  la  Lga  con  le  leguenti  condizioni .  Chi 
laCittàdi  Al  lfandria  ,  e  la  Terre  ad  efla  foggette  fiano 
dalla  Città  di  Milano  à  lue  Ipele  preferuace  nella  libertà, 
e  hanchigialoro  con  tutte  quelle  circoilftanse  ,che  leco 
porta  il  nome  di  Libertà  :  Che  Milanofia  obligatoà  re- 
ili  tu  ire  tutti  i  Luoghi  ,  e  Callelli  alla  Comuuità  di  Afef- 
faudria  ,  cheda  lei  altre  voice  dependeuano,  cioè  Monte- 
cartello,  Pauone,Gor  niento,  Solerò,  Ouiglio,  Borgorattoy 
Gamalero ,  Cartello  della  Spina  .Caftellazr© , Rocca  del¬ 
la  Valle  d’Orba ,  Mttntalddlo,  Predofa ,  Bafaluzzo ,  Fre» 
fonara,  Bolco,  Fregaruolò  >  Cafteiceriòlo ,  Motta  de’Sap* 
pa,  ouero  de’Zanardi  ,'Reuél’inò,  Rinàtone,  e  tutte  Balere 
Terre  ,  che  alla  Città  di  Aleflandria  (Oggiaceu  no  :  Cha 
Aleflandria,  cefi  in  generale,  come  in  particolare  debba? 
effer  libera  ,  e  franca  da  qualfiuoglia  debito  ,  Che  hà  fatto 
con  la  Camera  dii  Duca  Filippo  Maria  :  Che' ila  lecito 
alia  Citta  di  Milano  mandare  di  lei  in  lei  mefivn  Pode- 
Ita  in  Aleflandria  ;  Che  i  Cittadini,  cofi  di  Milano,  come 
di  Alelfan  ina, che  hanno,  e  per  J'auuenire  haueranno  be¬ 
ni  vicendevolmente  l’vno  (opra  lo  fiato  dell’altro ,  fiano 
chiamati  Cittadini  di  quella  Città, nel  cui  Territorio  ha¬ 
ueranno  ì  detti  beni  ;  Che  Aleflandria  fìa  tenuta  di  sbor* 
fare  ogni  anno  in  tre  termini  alla  Comunità  di  Milano  lei 
mila  Forini  à  ragione  di  trenradue  foldi  Imperiali  per 
ci.ucun  Fiorino  ,  incominciando  alle  calcnde  di  Genaio 
dell’anno  prolfirno  futuro  M.  CCCC.  XLVIII.  cioè 'due 
mila  fiorini  al  principio  di  Maggio  ,  altri  due  mila  al  prin- 
eipi'odi  Settembre  ,&  il  rellantealli  venti  del  mele  di 
Decembre  :  Che  tutte  l’Ei'euzioni  conceffedal  Duca  Fi¬ 
lippo  Maria  à  gli  Alelfandrini ,  cofi  nel  Territorio  loro, 
come  in  quello  di  Milano  ,  li  fiano  confermate  ;  Chefe  la 
Città  di  Milano  non  offertiaffe  le  fopradette  condizioni , 
in  tal  cafo  fia  lecito  ad  Aleifandria  rimouerfi ,  e  leuarfi 
da  quelle  .  Raffermati ,  e  (labiliri  quelli  patti  d’ambcdne 
le  parti, oè  fù  fatto  publico  Illromento  alla  prefenza  del* 
li  Giureconlulti  Giouan  Marco  Grafiì  da  Caflelnucuo  di 
Scrima  ,  Raufgino  Squarzafichi  cittadino  di  Aleflandria, 
Giouan  Antorwo  Gandini  da  Sezè  abitante  ,&  cittadino 
■di  Alelfandria  re’l  noftro  Simonino  Ghtlini  Configlielo 
Ducale,  &  Feudatario  di  Gamalero  ,  e  Borgoratto  ,  due 
Terre  del  Territorio  Alei/andrino  Pofcia  condurla 
con  giuramento  la  Le?a  ,  gli  Aleffàndrini  confermarono 
Pietro  Pullerla  per  loro  Gotiernatore  ,  che  già  dal  Duca 
Filippo  Maria  gli  era  flato  de/linato.  Maalcuni  Guelfi 
principali  non:  vuoitelo  in  alcun  modo  effer  preferiti,  nè 
cónfentire  à  fudetti  capitoli  ;  poiché  haueuano incenzio» 
ne  di  fottometterfi,  e  dare  la  patria  à  Franzefi  . 

Mentre  palfauano  qnelle  cole  in  Alelfandria  ,  i  Geno- 
Ueficonvna  buona  mano  di  foldati  vennero  di  qua  dal 
Giogo ,  e  prefero  Fiaccone,  Ottaggio  ,  e  Norie ,  i  cui  Ter¬ 
rieri  volontariamente  fe  li  reieroi  dipoi  Icorfero  /  Terri¬ 
tori)  di  Tortona  ,  Se  Alelfandria  con  grandiflìmi  danni, 
mettendo  lottolopra  ogni  cofa  col  fuoco ,  e  co’i  m- 
bamenti . 

All’dèmpio  de’Genouefi  #  lodòuicó  figlio  d’Amedeo 
Duca  di  Sauoia, come  Vicario  dell  Imperiojs’àccinfecon 
efercito  all’imprefa  dì  voler’infignorirfi  di  Alelfandria, 
p3uia,  eNouara,  hauendogià  pigliate  alcune  Terredi 
quelle  Città,  cioè  Valenza,  Ballìgnana  col  fuo  Borgo  ,  Pe¬ 
reto, Parsone,  e  la  Pietra  de’MaraZzi  t 

In  quello  mentre  ,  Rinaldo  Dinlnai  Generale  del  Rèdi 
Francia,  che  dimoraua  in  Afli,  venne  conia  fu  a  Caualle- 
ria  nell’AlefrandrinOjdoue  col  fuoco  ,  e  con  l’armilafciò 
Vna  compafiìpneuole  memoria  dellafua  crudeltà  ;  I m- 
peroche  affali  primieramente  la  Terradd’Annone ,  che 
fenza  contrafio  (è  li  iele  ;  dipoi  perche  Felizzano  fece  vn 
poco  di  tefiiienza  ,  dopo  hauerlo  prefo  ,  lopofecon  va 
graridifiìmo  incendio  in  vltimo  efierminio .  All’efempio 
di  Felizzano,  Corniento  ,  e  Solerò  due  Luoghi  del  Terri¬ 
torio  Alslfandrino  tardarono  alquatuo  à  rendeifegl;  * 

onde 
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onde H  Frane «le  enti  ogni  Tuo  naturai  furore  in  elfi  entrò» 
e  1<  rfijir uffe  c<?n  quella  maggior  rouina ,  che  imaginar  li 
PQffa  é  Dipoi  n'andò  con  klua  gente  al  Caffellvsz&o.dfifa 
la  qual  Terra  lì  kce-kbi co  padrone  con  faiuto»  diGio- 
uan  Galeazzo  Trotti  Guelfo  e  Capitano  per  il  Kè  di  Fri «* 
eia.  il  quale  haueua  molti  aderenti ,  e  tanto  feguico  ili 
quel  luogo»  che  po te u a. con, -ogni  facilità  dilporre  gli  ani- 
mi.  detCallellazziiii  a  renderli,  e  dare  a  qualliuogliai! 
dominio  defa  Terra  loro  .,11  luogo  di  Seaè  fece  reli  (len¬ 
za  a lottometterfi  al  nemico  ;  perciò  hau;  ndoegh  hauu- 
taoccalione  diprenderlo^>erfoa  za  ,  diede  ogni  libertà  a 
foidati,  accioche  con  tutti  i  pefijmj  terminilo  crattaffero# 

t  gettarono  dunque  a  terrakrCafe,  profanarono  le  Chiel’e, 
Violarono  le  Vergi  ni,  fottopofero  alle  dilonefle  Joio  vo- 
glietutte  le  donne  di  qual» triglia  età  ,  e  condizione  in 
publico  »  alla  prefenza  ds’  manti  i  in  fomma  non  trala¬ 
sciarono  cola  alcuna, che  pottffe  effer  di  grandiflìmo  dan¬ 
no  ,  e  vitupero  a  quei  poueri  Terrazani  .•  da  Sezè  venne 
Rinaldo  alla  volta  di  Aleffandria  ,  e  quiui  fù  egli  intro- 
d^tto  jn  Borgoghq  da  Lodoutco  Gualco  Gentil'huomo  di 
quella  Città,  giouine  valorofo  nell'armi,  il  quale  mentre 
era  fuorulcito  ,  e  dimoraua  in  Cheri  nel  Piemonte ,  fù  da 
efio  Rinaldo  con  flipendio  affai  liberale  accettato  nel  fuo 
efercito;  coftiinle  dunque  Lodouieo  gli  habitatori  di 
quel  luògo  ,  il  qual  contiene  Inquarta  parte  dieffa  Cittì, 
^.giurare  la  fedeltà  aCario'Rè  di  Frauda  •.Finalmente 
jLDinfnai  occupò  il  Fregiamolo  lenza  contrago ,  e  Ipjrgj- 
mepto  di  (angue;  vi  reftaua  (blamente  il  Bolco  nel  Ter¬ 
ritorio  di  Aleffandria;  perciò  temendogli' Aleflaodrinf» 
ogni  volta,  che  il  detto  uogo  foffevenuto  nelle  mani  del 
Francete  >  d’hauer’ a fottometter  silcoHo  al  giogo  della 
ieruitù  (qa,  mandarono  aUi  Rolchefi,  fche  molto  impauri¬ 
ti#  tfouiuapo  per  la  vicinanza  »  e  potenza  de*  nemici , 
PaoIo'Giouanni  Inuiziati,e  Lorenzo  Gambarini  loropa* 

*  trixij,huomifli.  prudenti ,  Sc  efpertt  nel  maneggio  dqtpe. 
gozij,  accioche  elortaffero  quei  Terrazani  ad  efter  fedeli 
vefft)iMJÌknelt ,  da’ quali  hauerebbono  confeguito  ogni 
aWWsìS  ..quando  l'haueffero  ricercato .  S'acqueta¬ 
rono  i  Bofchefi  al  configlio,de’Aleffindrini,€  mandarono 

*  lubito  itnedefimi  Inuiìiati,e  Gambarini  a  Milano;  quefti 
dpnqpe  ^ventre  con  ogni  follecitudipe  procurauano 

(Bevente,  Rinaldo  potè  il  Campo  (otto  al 
Bofcò  ^ognintorno  con  I!e(erciro  ,  e  cominciò 

a  b at tc rlog ag/i ardanvc nte .  Trou aitali  all  hora  quel  luogo 
affai  forte  /§?  fictiro  per  efler  tutto  circondato  di  mura,. 
glia„e  b  a  lfion  e  co  Ifoffo  d  ,;n  t  or  n  o,8c  anco  per  effer  guar¬ 
dato  davnaben  gagliarda  Rocca,  ouedaogni  banda  d’ef- 
i  ilo  .luogo  i  medefimi  Terrieri  efeguiuano  con  gtanidili- 

-,  ge9£avecon  l’offefe,e  con  le  difefe  tutto  ciò,  che  poteuafi 
dèfidqrare  da’ ben  pratici»  &  efperti  foidati  *  ma  tutto 
quello  ffriduceua  a  niente ,  mancandoli  le  munizioni  da 
viuere.»&  i,n  particolare  la  farina;  il  qual  mancamento  li{ 

$  metterla a<tarminedi  poter  per  poco  tempo  foftener,I*a(- 
fe.dio  ;  perciò  dopo, hauer*  effi  per  alcuni  giorni  fatta  va* 
lottala, &  irrorata  refiftenza  a  Ftancefi,  finalmente  venne¬ 
ro  con  lo^o  a  patti,  che,  (e  non  fi  veniua  foccorfo  nel  ter¬ 
mine  di  quattro  giorni,  felifarebberorefijmentfes’at^. 
tendeoa.a  queffo  trattato, .fQprauennerQgliaijifi, (jjve^r- 
riuauano  iti,  aiutp.de_*afledf?PÌ»tre  milk ,  é  cinqtppcemo 
caualji. mandati  da’Gapitapidcll a^bertà  Miknefe,f©tto 
al  comando  di  Baftologvco  Col! poni  Bergarrulco  ,  d  Ef- 
to.Fe.via  Faenza,  e^’Aqgel^Laiiiellijdetto  il  Tartagliale, 
cheguergtjo  |t»co  tppìattx^gli^lpflapdriqi  miye-ecùi-  : 
q^?ccnqqfanti ,  efetteceu^c,3U*#ik  de'.quaji  cioè  dèlia» 
fanteria  er^conduttore  P ietrq-Putterla  >§Pue.flJijtpre4* . 
Aleffandria  ,  e  dalk.Cairallerk^oogvofianhr  Tròtti 
dtinò  tutta  quella  gene?  èjfiVjam-, 

pia  .elargì  pian  ora,  tràitef^onjLd»  Aleffandria,^  p  di, 
Tortona’) tra Pi  ouqra  pepali  j^conrbellrffima  ordinari** 
marciò  alli  fedeci  del  naq(etdfPttc>l>i;e  conri  a  i(  Frante# 
alla  volta  del  B,ofco  ;  effondo actynquè^venuf a  pocolyngì, 
da  quello  luogo  a  villa  de’nemici ,  fd  qi  alcuno  de*Ìuoi 
Capitani  ,&  in  particolare  dal  Solleoni  eforrata  a  com¬ 
battere  valorofamente  coneflldi  (aujnero  verajn?nte  fu- 
periorc,  ma  $  f9:za,e  d’aq  jipo  ìlei  di  gran  lunga  irffetio- 

?  ri.rFratanto  .Ivedendo  Rinìldo  ,„clve  s’approfffnauì 

parte  contraria ,  incontanente  abbandonato  J’affedio  ,.e 
ì'ittvprefa  ael  Bpfco,  fpinle  tutto  il  fuo,ei’ercito  contro  di 
effa,  evenne  feco  a  battagli?  ,  nella  quale  menrre  s’atten. 
deua  con  pari  bramirà  a  menar  le  mani ,  li  Bofchefi  fece¬ 
ro  vr.’imprquifa  fortita  ,  e  diedero  addoffo  a  Francefì  »  il 
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cht  pofe  la  vittoria  in  naso  de’  noflrt  ;  imperoche  if 
Colleoni  ,egh  altri  Capitini  ripighatUilpiritìy 

e  gli  animi1,  ieguittton  >  con  maggior  coraggio  la '.batta- 
glia  in  maniera  , che  auuiliti  li  FraqcefitigwancandQgli  il 
loro  naturai  fasore  ,  comincifUqnq^ìiC^deze  alk>lcara- 
muccia  ,  8e  a  voltarle  fpalle  ;  onde  C^ipal  lena  noftra 
li  feguitòfempre,&  vccife  tutti  quelli.che  nella  fuga  vo- 
leuano  voltar  faccia  »  e  far  contrailo  ;  gli  altri ,  c  h  erano 
quhff  tutti;  ò  feriti ,  òdkrmefpogliati ,  fi  ritirarono  par^ 

^e  al  Cailellazzo,  e  parte  al  Fregaruoto  ;  nvoltj  anchine 
furono  fatti  prigioni ,  &  in  particplarCiRinald*  General^ 
di  tutto  l'efercitoiGip.vGalea-zzoTrpt&i >  Sf  al«  i  Capita¬ 
ni,  li  quali  tutti  furono  a  Mikno,e«i\docti  prigioni  •  Fr<^ 
tanto,  dimoraua  in  vna Campagna  aperta  vnai<eUajt;qqÌT 
pagniadi  foidati  Aleffandrini,  che  inipediuaf  e 
paffo  ai  nemici;  onde  yn  Capitano. di  c  a  ua  Ili  Fra  norie 
chiamato  Gallozzo  vfcìcon  faina  compagnia  dal  Freg^V 
ruolff,d,ou'egli  d opò la  rotta s’era  già  ritirato,  e cofì  all’-  ( 
iraprouifo  arriuò  addoffo  a  quei  lojdati,clie  I  i  tagliò  qua¬ 
li  tutti  a  .pezzi .  :Fù  veramente  fognai ?to,  e  moltokngifk 
nofo  quel  fatto  d’arme,  nel  qual  rimale  Infere  ito  di  tanca 
Caualleria  Francefe.Roco  meno  di  tutto,  rotto,  e  lconfic- 
to,  e  de’ noftri  ne  ipancatono folamente  cinquecento,  r$ 
i  quali  circa  a  ce^tofurono  Aleffandrini,  la  maggior  par- 
tede’  Lanzaueccl)iì,dnuiziati ,  eMerkni. 

•  Entrò  poi  Bongiouanni  Trotti  vi-ctoriolo,  e  trionfante  t 
in  Aleffandria,  Condiscendo  leconvtMri  prigioni  France- 
lì, liquali  hauendopgfffi in cafàfua^e  nooJiauendoli  cofi  ì  ; 
fubito,  fatti  con  guardia  cullo  direnali:  Aleffandrini-,  cpn  f 
rali  tumulto  pieni  d^.JFu rgrg^ej-J'^ tdiSuolk di  Va o tfcd? i? >ìi 
aeffì  ricemiti .  Ir  pigliafvn,©,,  f  condotti  nella  pab}ic^ 
piazza,  per  fardi  loro  più  bello, tìfemplarefpettac^lq, 
tutti  crudelmente  ammazzarono  .  Effendo  poi'arr’uato 
in  Aleffandria  Bartslppieo  CpHeoni,  artbmedC  Mil  mefi  ?  - 
pigliò  di  queJiaCÌKà  ifpoffeffo,  e  l'cacctati  fuori  alcuni 
Guelfi  *  &  in  pajtjCQlarei  Guafcbi^che  inBorgo^ljo  hip 
ueuan;.  i  Francefì  introdotti ,  ordirò,  cht’S’abbrucciaf^ 
quello  luogo,echetutto%remiiììhi[menEe  fi  rouinaffe,  é  I 
gettaffea  terra,  Gome  (ubico fù  e/^uito.  firquello  nicn-t 
tfehnuendoi  Milanefì fatta  papecolRè di  Francia, Ub«y 
raronbdalla  prigionia  Rinaldo  Dinfnai ,  e  gli  altri  Capi¬ 
tani  ,  li  quali itutti  ritornarono  con  poca  riputa*,  oneri» 
Francia.  ,,  i. olir  vi  obti  t,  or  nr.nt 

Qaelt’anno  n^|  quale. fu  POcl<fti;  di  Aleffiin<fria-Re.li.n-"  *44* 
gerio  de’Mqrc  4/  Bulca.dopò  qfferfhFrancefc  9  Sterza  1 

collegato  co’i  tra  ni,  cominciòàmouergLwrr^afìne 
di  ricuperar^ il/fptninio  dellclS,tatfrdi  Milana,. cfic'pre- 
tendeuapeiscauk^li  Bianca  fppiaipgjiexfigiia  4&  credo 
del  Duca  F.iljpp'^Mqua,  Perciòdece  venire  in  fuo  aiuta 
per  quella. impr^a.Guglielnlo  frate.llo  di  Giouanni 
MarchefediMryriqRato.al  quileidipoi  donò  rn  ricoptpens 
fa  del  fuo  llipendiq  .contwdiceiidon  Guelfi  cittadini»  U 
Città  di  Altffandrfci.  qon  leJFerre  ad  «fla.contjgue);  cioè  tl 
CalklIazpo,Boi:<?ò.p.re2i ruolo.  Colale  de’CertneHi,  pezei* 
to, Pietra  de, Mara,z?i,Montecaftello,So|ero,S£zè,Càilìnei 
Borgoratro^Redabò  Gamalero .Piouera; Réuellino.Ca* 

Hello  delk  Spina, Rocca  della  Valle  dO  ba,Predofa,Poz- 
zpolo.,&OMÌglio;  i  quali  lliotghi.lf  giurarono  tutti  Infe¬ 
deltà», eccqtro  il  Bofco.  i  cui  Terrieri  tìlliaatamente'ricu» 
farono  di  fottsometeerfi  al  dominio  fao.  Laonde  Bonifa¬ 
zio  ‘fratello^ del  Indetto  Marcitele  fndflè'I’arnbi  centra  rdì 
quel  Isogotse-.conimolta  loldatefcrftrettameueelocinfe, 

&  Il  rini  e.  I  il  oflomtv  non  fetu 

Ancorché  la  donazione  di  Aleffandria  fatta  al  fudetro  * 
Guglielmo  foffe  da’  Guelfì^di  quella  Città  roolto-màlar 
mente  fendta-  per  l’antica  inirtiizia,,  ch  haueuaiIb  Con  > 
effo,e  conilypi  anteceffori  March  e  fi  contuttoeiò  furo¬ 
no  affretti,  come  gli  altri  cittadini  a  giurarli  la  fedeltà.. 

irmedefimo  Marchefe  donò  queft’anno  al  .Senatore  j 
Giouanni ,  ed  ,ql  SegCetario  Domen ico  fratelli  Eiroffinì 
Sczè  ,.-€*(■  Caffello  del/q~3pif  a ,  due  Feudi  del  ferritorio 
AleffandEHio.-tonognifìaachigia,  e  conmifto  imperio; 
e  giurifdizropef;. 

Contipupril  ivkrchefeBufca  nella  Pòdeff erta  di^le^v  344» 
fandria  queft’anpp  nel  quale  il  indetto  Marchefefeoe  i 
oafeoffo  pace  co’i  Capitani  ieHa  libertà  Milanefe ,  e  s'ap- 
pa/ecchiò  di  foggiogare  i  Bofchefi,  che  già  erano  fin® 
l’rinpoinnoiizi  affedi ari da.BQnifaziofuo.ff atello  t  mentre 
dunque  fi  preparaua  per  la  dett3  intprela  ,  Ai  dà  gli  emidi 
fuoi  pollo  in  diigrazia  preffb  a  FrancefcO  -Sforza,!!  anale 
dando  credito  a  ciò,  eh  e  di,  efiì  li  lù-rifcrto  s  con  occafo-  1 

N  r»c, 
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«e,  cheildettsdvlarchefe  arido  per  vifitare  Bianca  mo-, 
jiie  d'etto  Sforza  nel  Cartelloni  Paiìii  ,  lo  fece  da  quelli 
clie  ibi  Italiano  di  guardia  con  ogni  modeftia  far  prigio¬ 
ne»  e  benché  (offe  tenuto  (otto  biiomtt»uttodis,  concut- 
tociò  fù  Tempre  cortdementetràttato >  ecóhtinuò  tutta- 
uia  nel  poileifo  di  Aleffandria ,  c  del  territorio  di  quella 
Città . 

•  In  tanto,  ritrouandofi  li  Bofchefi  hóramai  ftracchi  per 
eoli  lungo  attedio,  adinltanza,  &  a  perluafione  dello 
Sforzaci  relcró  a  Bonifaziofratellodelfudetto  Marchefe, 
èli  giurarono  la  fedeltà  . 

S  L'anno  tnedemo  fi  fece  vnalega  tra  Lodouico  Duca  di 
Sauoia,e  PranceTcoSforza  con  quella  condizione  in  par- 
tlfcol are, che  amendue  poffedefsero  quei  luoghi, e  cartelli , 
èhehàueuanoper  auanti  con  qualfiuoglia  ragione  occu¬ 
par  i .  Perciò  alcuni  Cartelli  dell'Aleffandrino  Tettarono 
in  potete  del  Duca  Lodouico  . 

4  Al  li  ventinuoae  del  mele  di  Luglio,  Giouanni  certo 
Marchele  di  Monferato  confermò  con  privilegio  a  Nico- 
.  lò  Antonio, eBattiftino  fratelli  de’  Firoifini  la  donazione 
della  Cala  in  Caltelnuotio  di  Bormida,  che  trent’  anni 
auanti  fece  il  Marchefe  Giouan  Giocomo  à  Guglielmo  Fi. 
roffini  padre  de*  ludetti  fratelli  Gentiluomini  di  Alef¬ 
fandria  .  . 

1  Vitte  in  quelli  tempi  Galeotto  Sacchi  Canonico  dello 
Catedrale  di  quella  Città  lua  patria ,  il  quale  fù  Vicario 
generale  di  Marco  Marinoni  Vefcouo  Aleffandrino. 
o  Amminiitrarono  quefl'àno  fa  Podefteria  di  Aleffandria 

*  Liberio  Bona  elli  Anconitano,  e  CollanzoSandamianoj 
e  furono  Vicarij  di  quello  Luigi  Cerreti, e  di  quello  Mar¬ 
chetto  Grotto  i  come  anco  Tiberio  Giouanni  Zerbifu 
il  primo  Fifcale,  ch'habbia  esercitato  quell’ vffirio  in 
Aleflandtia. 

3  Si  celebrò  in  Roma  il  Giubileo  cotv  grand ittìmo  con- 
eorlòdi  oltramontani ,  e  d’altri  pòpoli  ,;i  quali  pattando 
per  Aleffandria,  andarono  aparticipare,de*tefori  di  cofi 
grande  Indulgenza .  ^ 

J  1  Finalmente  dopò  molte  difficoltà  ,  Francefco  Sforza 
infieme  conBiancalcia  Moglie,  e  Galeazzo  Mara  fitto  fi? 
gfiuolo,  entrò  alli  veniilette  del  mele  di  Fèbrai©  in  Mila* 
no  ,  e  fù  con  grandifiìtno-applauib  di  tutto  il  popolo  gri* 
datò  Duca;  e  pofeia  qaafi  tutti  li  Prencipi  d'Europa 
mandarono  Ambafciadori  a  vifitarlo)&  a  rallegrarli  del¬ 
la  fuapromoiione  ;  il  che  fù  anco  fùbito  cleguito  dalle 
Città  al  ino  dominio  fogeétte  ,  &rin"  particolare  Aleflàn- 
dria,  conte  diuotaje  fedele  ,  e  per  vaftalfàgeio,  e  per  rem- 

*  plimento  mandò  quattro  de' luoi  nobfll'Cit tapini  a  fare 
iti  (uo  nome  riuerenza  al'Duca,  &a  fec%ààllegrarfi  cioè 
Bonriouanni  Trotti.  Faeino  Inuiziati, Lochino  Gambari- 
ni  Dottor  di  Leggi  figliuolo  di  Biaggioy  e  Raffino  Squarv 
lafichi,  huominidi  grande  autorità  ,  e  molto  elpérti  nel- 
leoccafìoni  dì  qualunque  ambalciata  .  ; 

^  In  quelli  principi;  procuraua  il  Duca  Francefco  Sforza” 
d’acquirtarii ,  e  con  doni, "e  eoli  benefizi;  I'an"ìicizia;,  non 
folo  dedudiUti  Tuoi ,  ma  anco  de’  foreltieri  ;  onde  pofe  in 
libertà  Guglielmo  Marchefe  di  Monferato  ,ched’ordine 
lilofil  già  vidici  meli  aua  iti  per  fofpetto  di  tradimento 
porto  prigione  nel  Cartello  di  Pauia.e  dipoi  li  feuò  il  do¬ 
minio  rlella  Città  di  Aleffandria  ,  e  del  territorio  di  etta; 
il  che  fu  di  gran  gullo, e  coniazione  a  gli  Aleffandrmi, 
lì  qoaliper  il  naturale  odio,  che  portauano  a  i  Mircheff 
di  Monferato  loro  nemici ,  viueuano  -a  lui  sforzata  ritentò? 
fòggetti  ;onde  non  rantolio fi  liberarono  dal  giuramenti» 
della  fedeltà  verfo, di lifj,  come  (abito ,  e  di  buona  vog'ia 
fi  diedero  ai  Duca  Francefco  Sforza  . 

4  Della  clemenza  ,e  benignità  di  quello  Prenclpe  fù  de’ 
primi  a  parteciparne  Glouan  Galeazzo  Trotti ,  il  quale 
da  etto  liberato  dalla  prigione,  ouegià  due  anni  auanti  fi 

5  ttouaua  ,  fù  con  bell  «(làmi  doni  mandato  a  cala;  alche 
fare  principalmente  fi  motte  lo  Sforza  per  li  tnèritiin-' 
finiti  di  Bongiotianm  Trotti  pareìVre  diefloGioìtan  Ga¬ 
leazzo  ,  il  quale  baueua  con  tanto-valore  IcacCrati  dall'- 
Alettandrino  i  Francefi  ;  dipoi  alli  quindici  del  mele  di 
Ghignò  confermò  alli  fudetti  Trotti ,  &  anco  a  Gabriello 
dcllhffetta  famiglia ,  l’efenzione,  che  da  i’Duchi  di  Mila¬ 
no  fuoi  anreèeffori  fù  ad  etti  Trotti  concetta v  non  folò^ 
per  li  beni,  che  gndeuarto  nel  Caftellazzo,  nel  Bofcò,  & 
fn  alrre  pirti  dell’Alettandrino ,  ma  anco’  in  tutto  ilfl- 
fnanenre  dello  Stato  di  Milano  . 

^  Hauendo  quefl'a  ino  il  Sommo  Pontefice  Nicolò  quin- 
socanonizato  il  Beato  Bernardino  da  Siena,  frate  dell’- 
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Ordine  de*  Minori  Offerii  a  nei  di  San  Francefco',  alcuni 
diuoti  Aleflandrini  di  quello  Santo, cioè  Ghili  ii  Cfari, 
Mantelli, e  Mazzoni  fecero  m  Aleffandria  per  voto  fabri-< 
care  vna  Chiefa  in  luo  onore  inficine  col  Conuento  per 
abitatione  de*  frati  della  ludetta  Religione  La  fameglia 
Ghilini  fidimottrò  in  particolare  verfo  quelli  Rei  (gioii 
iiberalÌ!Ììma;iinperoche  lei  fola  fece  fabricare  Vhà  parte  \ 
dellaChiefa,  e  del  Conuento,  con  hnierli  do, iato  il  fico, 
doue  hora  li  vedono  li  Chiortri,  il" Dormitorio,  e'1  Giar¬ 
dino  col  Prato  contiguo  ;  come  anche  Manf*  ede  Ghilini  • 
fece  fabricare  la  Capelli ,  che  aquelti  tempi  è  al  Beato 
Saluatore  da  Otta  dedicata  .•  >  : 

Fratanto,  hauendogli  Aleffandrini  più  volte  in  pùblfc  7 
co  Configlio  trattato ,  e  propollo  di  fare  il  Potè  di  pietra, 
che  prima  era  di  traui  &  atte  fatto  pollicelo  lopra  il  fiu¬ 
me  Tanaro  ,  che  diuide  Alettandria  da  Borgo«lio  .  per 
comodità  de’Citcadini,  e  pattaggieri,  hebbrro rtcorfo  al 
Duca  Francelco  Sforza ,  fupplicandolò  per  tal  eff.tco  del 
luo  aiuto;  Onde  ilDucaper  quella  fabrica  liconteffo 
con  morta  liberalità,  e  cortefià  per  tre  armila  gabella» 
chedal  vulgo  vien  chiamata  Dazio  della  Scannaturadm- 
pofto  Topra  le  bellie  quadrupedi  »  che  s'ammazzano  al 
macello;  e  di  più  li  promile  per  ciafeuno  di  quelli  tre 
anni ,  cinquecento  fiorini  d’oro  d’applicarfi  alla  fabrica 
del  detto  Ponte,  con  patto, e  còndizione,  che  a  quelli  Au¬ 
rini  la  Città  aeaggiongette  altri  milledelfuo,echeciaf- 
cmi  cittadino  faceffefare  vn  viaggio  col  carro  per  qual- 
fiuoglia  materia che  alla  fabrica  di  etto  fotte  necèttaria» 
Finito, e  ftabilito  che  fù  nel  fine  di  tre  anni  il  Ponte.ordi- 
nòi  Duca  ,  chel'vrile  delle  due  parti  di  quella  gabella 
fotte  dell  i  (uà  Teforeria  ,  Si  il  rertante  fotte  per  leruigio 
diquerta  Città,  cioè  per  rifare, &r  rertaurare la  muraglia, 
che  la  cinge  d'ognintorno  ,c  per  Ja  fabrica  del  Campani- 
lèdei  Duomo.  ‘‘  *  •  •  ‘•i 

Ih  quello  metitf»,  Lanzarotto  Botti ,  chefù  il  primo  ad  * 
hmminillrare  l’vffizio  di  Referendario  iit  Alettandria 
fotto  il  primo  Duca  di  Milano  di  Cala  Sforma  dipaftò^llV' 
altra  vira,  e  fudato  a!  Tuo  corpo  fepoItura'neira€)bicfà 
di  San  Marcodi  quella  Citta  .  '  :  £  i  ■  .» 

I  Viniziani,  che  mal  volentieri  vedeuano  Ftaftcefco  f 
Sforza  padrone  dello  Stato  di  Milano,  dubitando.cfienon 
afpiratteal  dominio  delie  Città,  e  de*  CalteIJi  loro,  thè 
fono  al  ilio  Stato  vicirii  ,  fecèro  lega  del  rnéfe  di  Detem- 
brecon  Lodouico  Duca  di  Sauoia ,  e  Giouanni  Marchefe 
di  Moiifera-tp;  &  elettero  per  Generale  di  ettaGugiièlmo 
fratello  del  fudertoMarchele,a  cui  in  ricomipenlàde'fuoi 
llipendij  promifero  la  Città  di  Alettandria  .  -  - 

Liberio  Bonarelli/ he  l’anno  inami  fù  Pódellà  di  AleP  >45* 
fandria,ottenne  quell'anno  dal  Duca  Francefco  Stòria*  i 
il'gouerSo  di  ouefta  Città  ;  come  anco  vi  elercitò  làPoi: 
defttria 'Bartolomeo  Poi  ri  Milanefc,del  qualétttì' Vicàrio' 
Pffteffo  Malauolt a ,  di  cui  fi  tratta  l’otto  l’atfrtb  -i  44 1. 

'‘Fù  alli  dieciotro  del  mefe  di  Maggio  conlefìhàb  l'eleo-'-  • 
siiò'né  di  quattiuodia  grauezza,  coli  reale;  come  perfoiia* 
le  a  Giouanni,  Bartolomeo,  è  Giuliano  fratti  li 'Gnigni  ;fì- 
gliuofi  del  PrelìdenreChiiftofòro  pertutri.li  beni  jche  ^ 
iraùeuahó.cofi  nelPAleffatìdriho  come  in  altre  parri  del¬ 
lo  Stalo'1  di  Milano;  nella  qual* Efenziorte  perlèutrarono 
li  detti  fratelli, ed  eredi  'oro  lettanta.e  più  anni . 

Dipòli-  la  famiglia  de*  Piitzi  donò  itli  veòfinòiie  dèi  | 
fumetto  nìefealh  frati di^lèjiarh'piódeHà^  tloria  iu-AIeT- 
l'amfria  fua  patria ,  k) ^fpedyfe-de'Perégrfnidà  quella  Ca» 
fa’  a  fatto  fabricare i, -fi '.ori  dèlia  Porla ^eboneTe  di  qócftà 
Città  ,  fótto  il  titolo  dmptfória  di  San  ChriffofOPó  ,tdn 
tutte  l*ehtrate,&’  gitifilefizionf  ài  detto  luogo  piocóticer*  ■ 
miniti.  Laonde  i  ftidetti  Ré-Iigiofì  s’obligarònò  dedicare 
vhadélle-CapelIe  dèllà  Chìéfa  loroaS.  Ghriftofo'ro,  còti 
fanii  dipingere  l‘armede'Pótzi,  (opt‘a  di  «ha  capeìtà,  Se 

afllogpiàrè  nel  Mona flbró  lotó'i  Peregrini, Che  per  qnelta 
Città  faranno  di  PafTaggìo ,  &  ah có  di  donare  ò|hj  anno , 
nella  vigilia  della  Naliuità  di  Chritto  hollro  Signore  ,  »  ' 
eiafctinCapodi  cala  de’Pozzi  di  Alettandria,  vn  Candel- 
lotto  di  pefo  di  tre  Onze  per  ricognizione  dd  dominio , 
eh'elfi  hanno  nel  Indetto  fpedaléJ. 

Intanto,  i  fopiri  òdi;  ,  rancori  tr’  gli  Aleflandrini  tor- 
rraronoa  ranuiuare  percatifade'  Gibèllini ,  li  quali  con  4 
I*aiuto,e  col  lauore  di  Guglielmo  Marchefe  di’  Monfèra- 
to, commifero  molli  omicidi;  ne'contrarij  Guelfi;  dipoi 
nel  medefimoiftante  il  Indetto  Marchefe  enn  ò  có  quat¬ 
tro  milla  caua!Ii ,  e  due  milla  fanti  nella  campagna  di' 

A  Tettami  ria  facclfeggiàndo,  e  mettendo  il  tutto  in  g-3n* 
i  '  -  ■>-  . .  '  éontiifione.  Ne 


DI  A  L  JE  S  S 

Ne  medefìmi  gremì  ancora  la  Lombardia  fù  non  lola- 

5  mente  dalle  guerre  abbatuta,  maez’andio  dalla  pellilen- 
xa  còli  opprella,che  non  fù  Citta  ,ne  Terra  da  coli  gran 
flagello  elente.  Io  Milano  morirono  di  quello  morbo 
fella  nra  milla  perfone  in  circa  ;  e  quanto  grande,  &  cru¬ 
dele  fofle  nel  rimanente  della  Lombardia ,  lo  dimoftra- 
ronoben  chiaro  le  Citta, e  Terre,che  per  cagione  di  elfa 
pelle  rimalero  vote  di  abitatori,  a  legno  tale, che  da  per- 
tutto  non  lì  vedeuanodc  non  rouett,ipine,ortiche,cicu- 
te,  ed  altri  erbaggi,  con  orrore  grande  ,  &  lagrimeuole 

6  compalfione  di  chi  le  miraua,  nel  palfare  per  quei  paelì. 

Il  Giureconlulto  Luchino  Gambarini  fù  fatto  quelt'an- 
no  Conte  Palatino,  e  Cauagfier  aurato  dell’lmperatore- 
Sigifmondo .  .  "  ’ 

Continuò  Bartolomeo  Porro  nella  Podelleria  di  Alef- 

,  landria  ,  e  fù  Gouernatore  di  quella  Città  ,  e  di  tutta  la 
Prouinzia  ,  che  giace  di  quà  del  Pò  ,  Corrado  Sforza  da 
Foianofratello  del  Duca  Francefco  Sforza  .  - 

a  Gli  AlelTahdrini  commciauano  a  vacillare  nella  fedel¬ 
tà  verfo  iìfudetto  Duca ,  quando  effendolene  lubito  ac¬ 
corto  il  Gouernatore-Corrado  ,  attefe  coti  ogni  diligen¬ 
za  a  trattenerli  ne'  termiuh&accioche  non  cadclfero  in 
qualche  Isbitanea  espirazione  contra  il  Prencipe  loro 
andò  egl' con  preghiere, elufinghe  fecondando  gli  animi 
d’eilì,  fm’a  tanto,  chen’hebbe  dato  auilo  al  Ducaci  quale 
mandò  fpedit3mente  ad  alloggiare  in  Aleflandria  tre 
milla  caualli ,  e  cinquecento  fanti  ,  fotto  il  comando  di 
Andrea  Biraghi  nobiliifimo  Mila.nefe  ,  co*  i  quali  mortifi¬ 
cò  i'poirericietadini',  &  afficurò  la  Citrà  da  qualfiuoglia 
tnònimento.Erano  all’hora  in  tal  maniera  lufcitati  alcuni 
incendi)  d  grandiflìtnedifeordie  tra  gli  Aleflandrinfichò 
rinomate  le  ma^dette  fazioni  de’Guclfi  e  Gibellmi,  quelli- 
diniandanano  aiuto  aFrancelì ,  e  quelli  a  Monferateu ,  di 
modo  che  fra  elfi  ne  feguiuano  crudeli  mortalità,  &  alle 
famiglie  grandilfimi  danni . 

3  Dipoi, Guglielmo  Marchefedi  Monferato  ad  inlranza 
de’ Viniziani  ,e  d’AlfonfoRè  d'Aragona,  in  nome  de* 
quali  guerreggiaua,  venne  di  nuouo  a  mettere  fottolòpra 
col  fuoelerci-todi  quattro  milla  caualli, e  due  milla  fanti, 
il  territorio  di  Aleflandria,  de  il  Tortonele  ancoia,  met¬ 
tendo  a  ferro  ,  e  fuoco  ruttili  Cartelli,  e  Luoghi  di  quelle 
due  Città  ;  onde  attenti  quei  potieri  Terrazani  le  li  tele¬ 
rò  quali  tutti  :  non  p'iotè  però  mai  loggiogare  il  Cartel^ 
lazzo,  ne  Cartine,  ancore  he  pi  ocurafle  d’occuparli  con 
impetuofo  sforzo  ;  perciò  vedendoli  egli  fuor  di fpeiav. 
za,  abbandonò  l’imprefa,  e  n’andò  con  la  lua  gente  nella 
Lurrtellina,  {correndo, e  Taccheggiando  quel  territorio 
tutto,  otie  fi  fermò  poco  ,  dubitando  delle  infidte  de’ ne¬ 
mici  .  Imperochamentre  Itaua  egli  intento  a  far  bottino, 
il  Duca  Francefco  ,  che  dimoraua  nel  Bresciano,  mandò 
lubito  al  Gouernatore  Corrado  (uo  fratello,  da  cui  era 
fato  auifató  del  pericolo,  chelifoprallaua  ,  Giouanni 
Noce Cremonefe con  mille  huomini  d’arme.  Fratanto, 
il  Marchefe  abbandonata  la  Lumrf lina, ritornò  nell’Alef- 
fandrinoa  porre  vn  llretto  .ifledio  vn’altra  volta  intorno 
a  Cadine  ;  laonde  Corrado, che  dimoraua  in  Aleflandria, 
e  che  percaufa  d’vna  infermità  non  poteua  vicire  in 
campagna,  ordinò  al  Noce  ,  che  pigliata  vna  parte  della 
foldatefca  del  prelìdio  di  quella  Città,  infierre  con  la  Tua 
cauallerian’andafle  quanto  prima  a  fcacciaril  Marchefe 
tlall’alfedio  di  Cadine  ;  ma  perche  il  Noce  poco  innanzi 
Jinueua  vnitamente  co!  detto  Marchefe  cofpirato  contra 
]a  perfona  del  Duca  Francefco  ,  voleua  diferire  fino  al 
giornofegtiemel'elecuzione  di  quanto  gli  era  flato  ordi¬ 
nato;  perciò  effendofi  accorro  Corrado  di  quello  tradi¬ 
mento,  feeefubito  far  prigione  il  Noce’,  e  diede  il  carico 
a  Pietro  Pufterla  ,  al  Pallauicino  ,  &  ad  alt\i  Capirani  ,  li 
quali  con  la  Indetta  foldatefca  ,  e  canali  cria  marciarono 
alla  volta  del  nemico  ,  Trouauafialf’ hora  nel  campo  il 
Marchile  tutto  difarm  ato  percaufa  delpran  calore  elli- 
uò  vfaortrd’ogni  fofpetto  di  qualfiuoglia  cattino  incon¬ 
tro,  quando  fopraggionto  da*  Sforz efebi,  fù  da  foro  colio 
coli  alHraprouifo ,  che  appena  hebbe  tempo  di  prefi a- 
méte  fuggire  all»  volta  di  Caftelnouo  della  Valle'di  Bor- 
mida,il  qual  luogo  è  longi  da  Cafiìne  vn  miglio, oue  l'ano, 
e  (alilo  rieouero dì;  perciò  i  Sforzel chi  liberarono  i  Caffi 
nefi  d.a!l'affedio,!&’  infìemecó  vn  ricco  bottino  ritorna¬ 
rono  vi ttoriofi  in  AIefl.indria.‘'Auifatodi  quella  virtoria 
il  Duea,lollecitò  con  grande  inltanza. Corrado, arciòche 
ricuperati  li  Callelli,  e  luoghi  deil’Aleflandrinc,  fi  paci¬ 
fichile  col  Marche!  e  di  Monferato  *  e  pofcia  mandalfe 
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J'efercito  nel  Brefcianoj  mentre  dunque  s’attendeua  al 
trattato  della  pace  per  mezzo  de’ Arbitri  d’ambedue  le 
parti ,  venne  andò ,  che  Altflandro  Sforza  fratello  del 
Duca  era  ltato  nel  Lodigiano  rotto ,  e  (confitto  dalle 
compagnie  de*  Viniziani,  per  negligenza  de’luoifoldati, 
che  lenza  lua  laputa  erano  andati  per  foraggio;  onde  » 
Gibellinidi  Aleflandria  cominciarono  a  vacillare  ,  &  il 
Marchele  ricusò  d’accettare  le  condizioni  della  pace  . 

Il  Noce  ,  che  fi  trouaua  piigione  in  Aleflandria  fù  a!Ii  ^ 
ventiquattro  del  mele  di  Settembre  mandato  al  Duca 
Francdco  Sforza  ,  c  he  dimoraua  in  Cremona ,  oue  per  il 
mancamento  daeffo  poco  auanti  fatto  dentro  di  Alelfan- 
dria,  li  fù  d’ordine  di  elfo  Duca  mozzato  il  capo . 

Quell’anno  ,  nel  quale  &  nel  leguente  ancora  ammini-  1453 
ftrò  la  Podelleria  Altflandrina  Giacomo  Porri ,  elùfuo  1 
VicaiioGiuliano  Laborante  , Bartolomeo  CoUeoni ,  che 
per  cagióne  d’alcuni  foipetti  haueua  molto  prudente- 
jnente  abbandonato  il-  feruixio  de’V'jniziani ,  &  era  ritor¬ 
nato  à  quello  del  Duca  Sforza,  venne,  d’ordine  di  elfo 
Prencipe  con  molta  foldatefca  nel  Territorio'AIeflan- 
drino,per  ricuperare  con  la  guerra  i  Luozhi  dal  Marche¬ 
fe  di  Monferato  vfurpati  ;  perciò  fi  fece  dare  da  Corrado 
SforzaleCompag-iie  ,  chedi  guarnigione  dimorauano  in 
Aleflandria,  con  le  quali  inficine  con  la  Tua  gente  andò 
Icorrendo,  e  taccheggiando  tutto  il -Monferato-.  Dipoi, 
con  l’aiuto  di  cinquecento  caualli  mandatili  da  Rinaldo 
Dinlnai ,  che  per  Gouernatore  dimoraua  in  Affi ,  andò 
lotto  à  Cornicino  per-  loggiogarlo  j  quitti  flette  egli  dalla 
mattina  lino  al  vefprò  gagliardamente  corfibattendo  ,  e 
tèmpre  indarno,  per  il  gran  valore  dè*fiòldati.dl  Lodóuico 
Duca  diSàUòia  y  che  dentro  di  quel  Luògo  attendeuano 
con  ogni  coraggio,  coli  alla  ditela  ,  come  all’offlfa  ;  onde 
vedendo  il  Colleoni ,  che  i  sforzi  ludi  riufeiuano  tutti 
vani ,  e  fuperflui  ,  abbandonò l’imprefa. 

In  quelli  tempi ,  Renato  d’Angers,  che  dal  Rè  Alfonfo  ^ 
era  flato  del  Regno  di  Napoli  poco  auanti  fpogliato ,  paf. 
sò  in  Italia  con  vn  grolfoefercito  di  Fanteria  ,  e  Caualle- 
ria  in  aiuto  del  Duca  Francefco  Sforza  ;  e  perche  queftaf 
gente  fi  trouaua  per  caufadi  col?  lungo’  viaggio  molto 
fianca  ,'la  fece  far’alto  dentro  di  Aleflandria  ,  ou*e£lfah- 
cora  fi  fermò  per  riflorarfi  alquanto  ;  con  quella  occafié-^ 
ne  dunque haìierido  ilfudetto  Duca  rompromefle  in  Re¬ 
nato  tutte  le  differenze, che  haueua  col  Marchefe  di  . Mèn-T 
ferato  -  Fu  da  elio  aggnifato  in  maniera ,  che  fi  conterifò- 
difartregu'a  con  f’m  mico;  e  pofeia  chiamato  in  Alertan-* 
dria  il  Coiléoni ,  chegiis’era  inuernatcnel  Tortonele, 
con  elfo  cominciò  à  trattare  della  pace . 

Al  (iidetto  Renato ,  mentr’era  Rè  di  Gierufalemme  &r  3 
Sicilia  ,  lenii  di  Medico  per  molti  anni  Fiancelchino  Pa- 
nizzoni  patrizio  di  Aleflandria  con  tanto  valore  nella 
lua  profeflìone,  che  acqiiiflar.  fi  la  grazia  ,  e  betlnuoglien- 
za  di  quella  Corona  ,  meritò  d’efler  da  lei  latro  luo  Confi, 
gliero  .  Dipoi  eflendofi  egli  pollo  alla  feruitù  de’Marche-" 
fi  di  Monferjito,  fi  refe  apprefio  di  quelli  tanto  benemeri¬ 
to  col  lpender  largamente  del  Tuo,  e  faticare  in  iertiìgiodi 
elfi  Marchefijche  in  ricompenfafù  da  Guglielmo,  il  quale 
poco  atlanti  era  flàlo  Signoredi  Aleflandria,  inueftito 
quell’anno  111  $.del  feudo  di  Corticelle  in  Monferato,  con 
priuilegio.  ed  autorità  di  poter’angariare  il  popolo  di  eff» 
Terradi  Corticelle  per  venticinque  anni . 

Seguì  affi  none  del  mele  di  Aprile  di  quell’anno  la  pace  j.j* 
trai  Viniziani,  &i!  Duca  Francdco  Sforza  con  alcune  j 
condizioni  delle  quali  fù  principale  ,  che  potelfe  il  Duca 
ricuperare  con  l’arme  1  Luoghi,  e  Caftelli,  cheteneua  oc¬ 
cupati  Guglielmo  Marchefedi  Monferato  neJI’Aleflan- 
drinoi  Perciò  effendo  fpirato  il  termine  della  tregua 
fatta  l’anno  auanti  tra  elio  Duca,&  il  Marchefe  per  ope¬ 
ra  di  Renato,  Tiberto  Brando'ini  Feudatàrio  Piacentino^ 
e  Capitano  Generale  del  medefimo  Duca  venne  co!  fuo 
efercito  alla  volta  di  Aleflandria  con  penfierod’andarfe- 
ne  in  Monferato.  e  ricuperare  tutto  ciò  ,  che  i!  Marchefe 
occupaua  di  elio  Duca  Sforza  ,  Perciò  diffidando  il  Mar- 
chele  di  poter,  (e  non  con  euidente  pericolo  refifferea! 
nemico, hebbe  r-icòrfóà  Renato,  che  dimoraua  in  Piacen¬ 
za^  hauendolo  richiedo  à  volerlo  difendere, &  à  piglia¬ 
re  infanta  odcafioneil  fuo  patrocinio,  mandò  egli  (libito 
à  Milano  per  quella  caufa  Nicolò  Pancrazio  dal  Duca, 
dal  quale  ottenne,  che  mediante  la  reflituzione  de’luoi 
Luoghi,  gli  hauerebbe  molto  volentieri  conccfla  la  pac  ej 
perciò  aggiullara  di  quella  manierala  diferenza  ,  il  Mar- 
chele  andò  à  Milano  à  vilìtare  il  Duca, dal  quale  con  ogni 

N  z  cortelìa 
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cortefia  riceuuto  conleauì  da  eflodue  Luoghi  del  Di- 
th-eto  Aiefiaiidrino ,  cioè  Cadine  ,  &  Felizza  o  condotto 
mi!  a  tendi  d’oro  ogni  anno.  Tiberto  frattanto  andò  per 
ordine  del  Duca  à  ricuperare  Valenza,  Badignana  ,  &  al¬ 
tri  Luoghi  di  qua  del  Là  ,  che  vbidiuano  al  Duca  di  Sa- 
uoÌ3enel  termine  di  tre  giorni  li  lo tt ornile  al  dominio 
Sforzefco. 

Queft’amns  ,  nel  qual’e  nel  tegnente  ancora  fù  Podellà 

”  a  di  Aleffandria  Gmuanni  AimiCremonele ,  &  Giouanni 
Otto  de’Conti  di  Medalo  t'eruì  di  Vicario ,  morì  alli  ven¬ 
tiquattro  di  Marzo  in  Roma  Nicolò  quinto  ,  ed  à  glLorto 
di  Aprile  fu  in  tuo  luogo  fatto  Papa  Califfo  terzo ,  che 
prima  chiamauafi  Alfonfo  Borgia  natiuo  di  Xatina ,  Dio- 
cefi  di  Valenza  in  Spagna ,  huomoda  bene  ,  in  ambele 
Seggi  dottiffimo.ed  amatore, &  fautore  de’lecterati  il  qna- 
Je'hauendo  fubito  riuolti  li  penfieri  contro  i  nemici  co¬ 
stumi  del  Chiifiianefimo,  ordinò,  che  fi  pubi icafle  in  tuo- 
tele  partì  de’Chiiftia-ni  la  Crociata  contro  i  Turchi  ;  la 
qual'eroica,etanta  imprefa  deliberando  egli  eftremamen- 
tte  di  condurre  à  fine ,  mandò  Predicatori  per  tutta  Euro¬ 
pa  ,  acciqehe  snimalfero-,  &efortaffero  i  Chritfiani  à  pi¬ 
gliar  parrai  conùa  quello  nemico  ,  &  à  sborfare  qualche 
danaro  conforme  alle  fapoltàtli  ciafcuno  ,  per  mandar’ad 
effetto  quella  guerra ...  Nella  Lombardi?  jiìjnandato  Fra¬ 
te  Giacoraq  Meza-p.iga.TheoIogo.e  Afiutttr^  generale  del¬ 
ia  Religione  de'Minpri  di  San  Francesco  afiìfrche.eCoftaf-. 
fe  con  ogm  ?fl[ettftle  peffope  à  cpfi  fen'ta  ,  e&lpriofà  i.m- 
prefa  .  •yeonjepojcia.per  tal'cffttto  il  detto  Frate  in  Ale!- 
fa ndr i afe  t f 1 1 i [ItCi t ta dini  prò  ntiffìmi , e.-molto in» 
gammati  ad’YPisWS’J  e  compiacere  alpyniuerlal  padre ,  & 
pallore  Cn  liifo,*  ,  promettendo  d’aiut are  qon  tutte  Ieforz-e 
loro  poffibijil’imprefa  della  Crociatacoofra  Turchi  • 
s  .  Frattanto  ,  gli  Alelfandrini  alli  venticirique.de!  mele, 
di  Ottobre  diedero  principio  alli  fondamenti  del  Ponte 
fopra.il  Fiume  Tamaro,  che  feorre  per  la  Città  loro,  e  fù 
folennemente  gettata  in  elfi  la  prima  pietra  da  Emannel- 
1 a- f  fotti  Dottor  di  leggi,  e  da  Alberto,  &  .Antonio  ambe¬ 
due  'dèlGualchi, Cittadini  nobili  di  Aleffandria. 

»  jtEù  molto  chiaro  ,  &  illuffre in  queffitempi  Giacomo 
dalcPpzzo.figliuoIodi  Corradino, patrizio  di  Aleffandria, 
c  Dottore.ndle  leggi  famofiffìmojede’più  el perii  ,&  ec¬ 
cellenti  che  viuelTero  in  quel  leccio  ,cotrie  di  ciò  nè  fan¬ 
no  ©hiariffìma  teff/monianzale  fue  dottffl'ime  Opere ,  fra 
lacuali  fi  vedono  Campate  quelle,  Lttfiones ,  <$n  Interprete 
/miesfoper  fecunda  parte  Infantati  ':  fuper  prima  parte  Digerii 
jjom»;  Fragmenta  quidam  in  Iure  eititlt  :  Dtfputatio  de  Ma* 
nera:  Allegano  prò  Communitate  Terre  Valentie .  Fu  egli 
con  grande  appisolo,  e  lode  il  primo  Lettore  ieggilta  nel- 
Ji  Studi}  di  Bologna ,  Padoua,  Ferrara  .Torino  ,  e  Pauia , 
doue  fra  gli  altri ,  che  dauano  vdienza  alle  lue  lezioni  , 
vno,  e  principale  fù  Giafone  Maino ,  il  quale  riufei  la  Fe¬ 
nice  tra  quanti  Dottori  leggifti  fiano  flati  perd’addietro 
celebri, e  famofi,  e  forfi  anche  fra  quelli,  che  videro  dopo 
lui  con  fama, e  nome  diefpertiffìmi;  nelle  Opere  fue  chia¬ 
ma  egli  il  Pozzo  Maeltro  di  affettuola  memoria.  Final-, 
mente  dopo  hauer  Giacomo  ottimamente  amminiflrate 
'alcune  dignità  nell’Italia  ,  in  ricomperila  delfino  gran  va¬ 
lore  ,j&r  di  tante  fatiche  in  feruigio  d’infiniti  (Indenti  più 
che  volon rieri  fo  (tenute,  ottenne  dal  Duca  Francelco 
Sforza  la  1  inerita  dignità  di  Senatore  nel  Senato  di 
Milano . 

14  5  A  Quell’anno,  ne!  quale  furono  Anziani  della  Città  di 
X  Aleffandria  loro  patria,  Sebalfiano  Filiberti ,  Fazino  Por¬ 
co, Luchino  Ghilini.Birtizzo  Mombaruzzo, Antonio  Bel- 
loni.  Girolamo  Gauigliarii,GalnxioCurti,&  Opizio  Anol- 
fi,  barrendo  il  Mezanii’a  fatta  relazione  al  Papa  della 
pronta  volontà  ,  &  vbrdienza  de’Aleffandrini  per  lbccor- 
pert  I’im  prefa  centra  Saraceni ,  fcriffe  il  Pontefice  alli  lei 
del  mole  di  Gtnaio  vn’amoreuoliffìma  lettera  piena  di 
gran  carità,  e  zelo  verfpl’onore  di  Dio, àgli  Aleffindriui, 
eforràndoslì  ad  aiutare  con  ogni  preftezza  ,  conforme 
alle  promeffe  da  loto  fatte,  queff  a  cefi  làuta  ,  e  nceeffa,na 
guerra  .  che  tanto  iniportaua  per  la  pqnferuazione  dell’- 
yniucrfa.Ie  Chrilliana  Rcpublica .  Il  tenore  della  lettera 
è  il  feguente . 

a  Califius  p,  P.  I!  l .  Dtleiìà  fiiijs  K  eli  ha  vi  Viris  ,  Conflitti  ,(y 
Ctuibui  Cìuitatif  Alexandria .  Diletti  fihj  Apoflelicam  benc- 
ditìionem  .  Exprimi  verbi*  non  pò  te  fi ,  quante  Kos gaudio' aff'ece- 
rit  ifitne  nuper  reuer fu*  dilettiti  filine  fi  a  ter  lacchiti  de  Mefi- 
kiga  favreThedlogie,  prnfeffor  Ordtnis  Minorar»  y  Getter  alti  Mi. 
nifi  or ,  qui  erre  olii  f itpéricribtii  ditbttt  nxnchti  ,  (f  executor  Apa- 


flolitiuin  Prtmincixm  Lombardie  prò  magna  ,  ^«8  primìt  ne- 
cejjaria  fidei  caufa  Uimifni  ,  modoredtens  tantoptre  tros  omntì 
tncenfos  ,  &  inflainates  nobu  remiti  ad  exptenda  nottra  defide- 
ria  ,  ry  Cinsi t  fidthum  falutem  fupra  vtres  enarri  ve Hr cu  ,  ac 
'vnufice  Cructi  honorem  protegendutw  ab  impia  ,  /y  prophana 
Turcorum  immamtate  ,atque perfidia,  vt  nondubitemm,  quia 
Omnipotentu  Det  ardentibu»  ve ftrum  omnium  fludijs ,  faueme 

primmn  benigniate . .  . . delude  confi anter  animis 

prepenfis  Confìanùni  pif/Jìmi  exemplum  ,  /y  promptitudinem 
iwuantibus ,  breut  fìt  à  nobu  Jub  facrofantte  fidei  leni  iugoatro « 
cium  Barbarorum  captiuanda  perfidia  .  Quare  t  cum  ve/ira 
denotto  nibil  omnino  pretermi/erit  ijs  de  rebus ,  qua  ad  execu - 
tionem  commifforum.à  nobw.. per _ Apojloliecu  lucrai  ditto  Ge% 
nerali  pertinebant  :  nec  non  ad  prouifionem  aduerfut  Orto* 

(boxa  fidei  inimtcvs  publicatienem  mento  noflram  ,  fy  prefetti, 
fie'dti  meretnr  cum  fuptrna  bent'dróiione  in  Domino  commenda* 
àgnem.  .  Citerum  cum  tir»  faufia.  fanciarum  meftrarum  men- 
tium  primordta  emrii  finn  ad  ctlertm  esipeditionem  fttedio  , 
fituoreradtuuanda.  j  eundem  Generalem  denteo  ad  vói  mtfimus  . 

<12 ttocsrca  deuo! tener  vefirwt  plunmumin  Domino  •txcitantes  re* 
qturtmus  affettilo  fé ,  ac  regamus ,  vtfLnùm  ad  tam  '  /al  titani  rei 
expediitomm  vottuam  omnia  p>o»rJ§itiofe  ,  pieqaiiCtpiflit  %  ita 
ad  bibita  omnt  fìrenuuate  perdutati s.  Infìattnimittmpuf  exe* 
cutionts ,  nec  dtfferri  tanta  ut  fotefi  ab/qm,  ^rauìjfimo  inita 
CbnjtianuMis  periculo ,  prò  qua  nm  modo  facutiates  ,  fed  fan- 
guinem  ipfum  ,  vitamque  profondere ,  cummorttm  corona  ■  im¬ 
mortali  nemo  .fidelts  debet  recttfare .  Ade  fi  t  igitur  dlacret  filiif 
diletti ,  adefie  auxilto ,  confìtto  ,  animis  t  epibui'iify  fouorpGtr 
nerali  prelibato,  vt  quamprtumm  ad  votum  ad  noe expedifus  te¬ 
ner  tatur.  Eomodo  foctlhme  Dei  viuentts  gratiàm ,  fiy-Apofio* 
lice  Sedis  btnedtttimem  trmnrum  bominum,  ,•  ac  forulordm  lati- 
dimpromeribimini ,  Et  qnod  bis  tttamndài  pii  te  fi  pioforn  pie  > 
fftpttofoty  immortali  opere  con/cient<arum  vefirartun  tàm  in 
hoc  Siculo  viucntes  ,  quàm  ex  co  exeuntes  mercedem  congruen- 
tem ,  cum  eterna  animi  tranqmllttate  reportabitit .  Datai»  Re- 
mnpud  Santtum  petrum  fob  annulo  Ptjcatorts  «  dteVJ-  la- 
nuarif  M  CCCC.  LVl.  Ponte ficMus  nofin  Anno prtmbc  Signa* 
sa.  M.  loannes.  .  ùj  •  ^ 

,r  Dalla  ludetta  lettera  ,  e  dalla  cofcienzadelje  promeflè  j 
fattesi  Sommo  Pontefice  per  l’aiuto  della  guerra  con¬ 
tro  Saraceni ,  .grandemente  oommolfi  gli  AleifandriHi  % 
adempirono  iubito con  ogni  prontezza,  e  liberalicà-ciò, 
che  dfacjemptre  fi  trouauano  obiigati;  e  la  tardanza  loro 
fù  con  altrettanta  preltezza  filippina  à  mandar’ad  effetto 
la  giufta  dimanda  delfiapa  :  Laonde  raccolta  dal  publico 
vna buona  fommadi  li'ahari  i  efattaiceltadi  Cittadini  , 
che  dalla  mera  Volontà  loro  molli  voleuano>à  quefta  (an¬ 
ta  imprefa  accingerli ,  e  LvnVe  J 'altro  rirandarono  lpedi- 
taniente  à  Roma»  :i  'm  -■  sht:'  v‘ 

Pietro  Lodouico  Gambarini  fra  li  Giureconfufti  di  4 
quella  Patria  molto  eccellente,  fiì  quelPannotcletto  P<^ 
deità  di  Lucca  deue  fi  fece  conolcerepdT  huomod’inr? 
corrotta  aiullitiaft  di  grande  integrità  :  Con.oecafione, 
ch'egli  pigliò  ini  per  moglie FJilabet  della  nobif  famiglia 
Guid'iccioni ,  pe ritmerò  in  quella  Città  Ia;(iua  abitazione, 
come  vanno  tut tatua  perleuerandoi  fitof  dtlceudeukci ,  li 
quali  hanno  I'iltelfa  ragione  ,  come  li  Gamharini  di  Alel- 
iaildria  nel  prefentai  ‘il  Miniffro  dello  Spedale  di 'San  Già» 
corno,  toccando  vicendcuolmente  vnavoltarà  quelli,  Q 
l'altra  à  quelli .  .p  n 

Amminiftraua  la  Podefieriadi  AfilfandrM  Gherardo  1457 
Colli  daVigeuano  ,  &  era  Vicario  di  effodRodcliiil  Giu^  j 
ffcconfulto  Antonio  Colli  parimente  Vig€luknatco,quan* 
do  Marco  Marinoni  Ipontap.eamente  nnunziòrt  Velco- 
uato  di  quella  Città  ,  &in  luo  luogoiJPapa  eleflel’Ab- 
bate  Marco  Capitani  Nouarefe  ,  ilqualepefche  non  potè 
fubito  venire  al  pofièffo  della  lua  Chiela  Alefiandrina* 
mandò  procura  à  Francelco  Trotti  Arcidiàcono  del 
Duomo  di  quella  Città, a ffinche'lo  piglialfc;cbme dipoi  Io 
pigliò  ni Ti  venticinque  di  Agoffo  da  Francelqo^ Merlani 
patrizio  di  elfa  Città  Arciprete  della  ludetta  Catedrkle  & 
Economo  del  Sommo  Pontefice.  hnr.up^ 

Nell'illeffo  anno  ancora ,  nel  quale  fù  Referendàrio  di  *,> 
Aleffandria  Abraam  Ardico  ,  Luchino  Ghilini  idiedeSo- 
fannafua  figlia  vnica  per  moglie  à  Marco  Trotti  patrizi* 
di  quella  Città  ,  che  fù  Capitano  di  GiuiH2Ìa fitrMiiano» 
con  dote  di  mille  Fiorini  d’oro  ,.  dotein  quepfeilìpi  delle 
migliori, che  fi  porefife  dare  .  u  1  ■■  1 

Sarà  memoràbile  ancora  l'anno  prefenre^  poiché  P.10%  ^ 
lo  Ghifieri  .  cfv  fù  padre  di  Pio  quinto  Ottimo  Pontefice*' 
nacque  nei  Boi  co,  Terra  del  Diffrecto  di  Alèffa'ndrià .  *■ 

Con- 
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1458  Continuòil  Colli  nella  Podefteria  di  Aleffandri-a  ,  il 
,  quale  d’ordine  del  Duca  Francesco  Sforza  fece  vn’editto, 
che  tutti  li  Cittadini,  &  abitatori  del  Territorio  di  quefla 
Città,  i  quali  erano  foliti  di  efTer  comprefi  nella  tafiadel 
tale  KfomprafTero  ogni  anno  due  mila  ftaia  di.  quel  fale, 
chefoleuafi  per  vlo  deilo  flato  di  Milano  portare  daOua- 
da  Terra  de’Genouefiin  Aldlandria  nellaSalerapubli- 
ca,à  ragione  di  quattro  lire  Imperialiper  ciaL'cuirifaio  » 

•  effendofi  coli  conuenuto  tra  la  Città  di  Aleffandria , eia 
Hepublica  di  Genoua  ;  e  quello  poi  fi  diui^eua  per.  le 
Terre  dell'Aleffandrino  ,  airegtiandofene^'.ciaficun  capo 
dicala  la giulla  portione,  conforme  alle ('ne  Se 

entrate.  .>  ..  •  meuioj .  : 

%  Dipoi ,  furono  Sputati  gh'afrafqritti  GtUàdiui 
Aleffandria  ,  perche  vnitamente  col  CommeffjvifiiPufifr 
le  attendefteró  alla  riforma  del  registro^,  ò  fia  eftimQcji 
tutti  Ii.ftabiIiiC.pfi  di  quella  Città, come  efi  tutto  iI!fi*p<T1cr- 
ijtorlOjCÌòè  Filippo  Stordiglioni,  Matteo- Bafgia^za  auvr 
lirdb’e  pcùtòrìléggifti ;.Martiito  Canefri ,  Roffinp  Fette* 
nahVNic.òlò  C'aftellani ,  Nicolò  Firoffini ,  Rafael  Cai^ba- 
Stefano  Biaua,  Pietro  Inuitiati,  Giacomo  Pcd«rana^ 
luzió-perrarf ,: Gìòuànni dalj Pozzo,  Batti  (tipo Sqtiarza- 
fichi,  Nicolq  Graflì,Biajgip.|»aps?>c  Criftqfo^p  Scfibanij 
f  £  quelli  Riformatòri  fecero  nel  me  defitto  tempo  vna 
{‘òhuenziohC'ppn  Tom  alo  Biechi ,  SeAmbfogio  Lanza- 
tiéechiV patf  izt j  di  quella  Città*per  li  fiaj$jda  loro  pof- 
feduii  nel  Territorio  del  Cartello  del  FeriftU^hefidoue- 
eataftàré  •  s, .  ,  '"\<m  w  ■  ■ 

a  *  Gàniagn®  Firoffim  vicario  generale  qel^yqfcquo  ut 
AleStàndria ,  ottenne  dal  Sommp  Pontefice  Califfo  terzo 
In  Commenda  l’Abbadiadi  5#h  Pietro  di  Borgogljo  in 
quella  Città,  pòffeduca  ^Monaci  di  SanB.enedetro, 

4  Dipoi  fece  perdita  il  C^ftianefìmo  dèll’qttimo ,  e 
«fommofuo  Pontefice  Califfo,  terzo  ,  che  nell'età  di  no¬ 
vanta  ,  e  più  anni  morì  aHi  due  di  Agolto  j  e  li  fu  cq  effe  nel 
primo  giorno  di  Settembre,  Pio  fecondo  chiamato  per 
àuaoti  Enea  Siluio  della  nobile  fameglia  Piccolomini  , 
chénacquein  Corfiniano /Terra della  Diocefidi  Siena  i 
ip  Tolcana  ;  Quella  (ua  Patria  ,  effendo  fiata  da  lui  ono- 
»  fitta  della  Velcouile  Sedia,  ed  in  conseguenza  del  titoladi 
Città,  chiamoflì  poi  dal  di  lui  nome,  Pienza . 

4  "  Filippo  figliuolo  di  Giouanni  Firoffinij  Segretario  del 

5  Prenci  pe  Galeazzo  Maria  Sforza,  fece  allidiecinouedi 
Nonembredi  queft’anno  acquifto  di  tutte  l’entrate  della 
Comunità dfSezè,  cioè  Sópra  I’Olleria,  Forno,  Macello, 
&  altri  emolumenti  à  quella  Terra  Spettanti  ;  ma  effendo 
maggiore  l’acqui  fio ,  ch’egli  tuttauia  faceua  della  grazia 

♦  dìquelPrencipe,apportaua  fplendore  alla fua Stirpe  ,& 
à  quella  Patria. 

^  ~  Fini  queft’anno  con  vna  Straordinaria  peue ,  che  calcò 

*  in  Aleffandria,  &altroué,  laquale  occupò  talmentele 
ftrade  di  quella  Città,  che  niuno  poteua  carainare.  per  at¬ 
tendere  alle  fuefacende,  le  prima  non  furono  fatti,  & 
aperti  li  fentieri  da  vna  all’altra  cala  per  ciafcuna  con¬ 
trada- 

14S#  Queft’anno  ,  nel  quale  fò  Podeftà  di  Aleffandria  Bene- 
•  7  dettoCorte  Pauefe  ,& efercitòil  VicariatodiefìoCorte, 

Giouan  Stefano  Colombafi 'farà  memorabile;  pòlche c{m 
l’autorità  del  Papa  Pio  fecondo  fi  fece  vn  Concilio  gene¬ 
rale  in  Mantoua  ,  effendotii  concorfi  molti  Principi,  & 
Ambafciadori di  varij  Potentati;  evi  fù  anco  prefente 
Marco  Capitahi  Velcouodi  Aleffandria.  In  quella  pu- 
blica  radunanza  fò  trattata,  e  nobilitala  fanta  imprefa 
d’Oriente  contro  i  Turchi ,  IJalI’efeeuzione  di  che  tutti  di 
fcòmun  confenfo  aderiuano  ,  vedendo  chiaramente  il 
grande,  &euidente  pericolo,  che  foprallaua  1  tuttofi 
Criftiànefimo,  tuttauolta  cheli  folle  tralasciata  ,maflìme 
Partendo  elfi  Turchi  occupatala  Grecia,  e  Schiauonia, 
con  Speranza  anco' di  fallì  padroni  d’altre  Prouincie. 
Fù'dato  il  Comando  di  co  fi  grande  imprefa  à  Giorgio 
Caftriotti  chiamato  Scanderbecco ,  Rè  dell’Albania ,  e 
della  Macedonia,  guerriero  inuitillìmo,  e  capitai  nemico, 
e perlecutore di  quei  Barbari. 
i  Biagio Panza  Cittadinodi  Aleffandria,  di  cui  Sì  fà'men- 
zione l’anno inanti ,  moftodalla  diuozione verlo  Maria 
Vergine,  fece  l'anno  prefente  fabricar’in  onòre'luo  vna 
Chiefa  fotte  il  titolodi  Santa  Maria  delle  Grazie,  Fuori 
delle  mura  di  quella  Città,  ne’confinidi  Borgoglio  m 
Artigliano  ;  Perciò  alli  quindici  di  Agoftn, giorno  feftiuo 
dell’Alfunzione  fu  porta  con  molta  Solennità  la  prima 
pietra  ne’fondamenti  di  erta  Chiela . 


IO  l 

Lifratelli  Giouanni,  eGiuhano  figliuoli  del  Prefidente  , 
Chriftoforo  Ghilini  fondarono  con  entrata  Sufficiente 
alli diecifette  deli  Sudetro  mele  nella  Catedrale  di  AleS- 
fandriadue  Capellanie  in. vna  loia  Capei  la,  cioè  Giouan¬ 
ni  lotto  al  titolo  di  San  Chriftoforo,  e  Giuliano  lotto  al 
titolo  del  Santo  del  proprio  nbme,  conobhgoin  perpe¬ 
tuo  à  due  Capellini  di  celebrare  ogni  Settimana  tre  mef- 
fe  per  ci  afe  uno  in  Suffragio*  conforme  difpone  ITltro- 
mento  per  lefudette  Capellanie, nè  medefimi  anno, mele, 

&  giorno-, come  Sopra,  Stipulato  . 

Non  occorfe  queft’anno  alcuna  cofa  di  memorabile  in  1460 
Aleffandria  ;  &  effendo  fiata  quella  Città  del  tuttolonta-  1 
«a  da  ogni  trauaglio  ,  vi  ftattele  à  godere  la.quiete . 

in  cucili  tempi  fiorì  Biagio.Ghilini  patrizio  Aleffandri-  a 
DO,  RKànaco  Ambrogianó  dell'Ordine  Oiftercide,  il 
quai’effendo  vn’arca  di  dottrina ,  e  de’primi  letterati  del 
fuòtÈàu^Q/accrebb&tìrnaménto  ,  coli  alUPatria,  come  .  f 
alla  f attaglia,  fua.  Fffegflic  Alobate  di  Sant’Ambrogio in 
MiladOjCon  titolo  di  Contee  fece  fabricar’i  Chiolìri  vec- 
chi’diqUfifMonallero,  doue-fifono  vedute  à ..no  ligi,  giorni 
PArijie  de'Ghihni  còl  nome ,  Se  cognome  di  elio  A  bbatg{ 
niailiora.fijRO.llatu  Smarrite  ,  .inficine  con  altre  nvemqrjc 
della,  noftjcahaniiglia.c  abufò 'veramente  facile  ne’f  r?qt.i,-f 
dal  tutto  c  ònt  r  a  r  io  all  a  -g  ra  t  it  ud  i  n  e;  p  oi  c  h  e  elfénd  QRÌ  ift^r 
^psdJeFfJreonteruér là  memoriaidié’benefizi j  ficeuuu, 
eiftifiguendole ,  fi’fà  vn  notabile  mancamento  ,  ciie^ortA 
Ceco  l’abomineuole  vizio  dell'ingratitudine  Nel  Mudai}? 
to  Monaltero  fi  vedeua  l’effigie  del  ludetco  Abbate  in 
abito  Pontificale,  in  Segno  della  dignità  di  AjciufScop 
uodi  Milano  conferitali  dal  Sommo  Pontefice,  ma  non  dà 
ini  accettata  jbenchejiè  forte.degniffHno,per  li  meriti,  co  lì 
della  fingblare  lualertefatma,  e  gran  bontà  di  vit,a,come 
di  tutte  quelle  rigiìar.deuoli?parti  che  lì  poteuanò  in  vìi 
perfetti  (lìmo  Prelatoycoanèlui ,  defidcrare  j  ambiua-egli 
piò  4-feviuere  dentro  defù-arnehioft/i  vita  priuara  con 
quiete  attendendo  àferilir  Dio  ed  à  Tuoi  ftudij  ,  chelot- 
tenvare’al  pefahte carico  del  gouernodi  tante  .anime, 
com’èquello  della  gran  Città  dì  Milano* 

.  Giouanni  Otto  deCombdi  Meda  fu  Podelìadi  Alef- 
fandria queft'aono ,  nel  qual'effendofi  grauemente amtnar  t 
iato  il  Duca  Fràncefco  Sforza  ,  fuicitaronoalcum  romqri 
nella  J,frtnbardra;  onde  la  Ducheffa  Bianca  fua  mogiie 
fcriffe lettere  à  tutti  li  Capitani,  i  quali haueuaconofciuti 
fedeli  vtìrfoluomaHto  ,  «loewndo  ciafcundi  loroà  pi- 
gliar'il  patroc.iniodi  quella  Città ,  oue  dimoraua;  8e  à  te- 
ner’in  frenoi  popoli,  che  pei*  caula  della  malattia  del  pa¬ 
ca  già  comiqciauano  à  vacillare  nella  fedeltà  verfo  di  lui. 
i^cura,  &  ilcaricodi  cultpdire  Aleflandria  fil  dato  da 
quella  Duchefsa  ad  Andrea  Trotti  figliuolo  di  Giouan 
.GàleazzoiCapitano  d'Hiiomùii  d’arme  per  il  Duca  fudet- 
tòjllquai Trotti,  adunate  Subito  da  ogni  banda,  col  mezzo 
de’fuoi  amici ,  &  aderenti ,  alcune  Compagnie  di  Soldati, 
aflìcuròcon  quelle  la  fua  Patria,  eia  riduise  à  termine 
tale  di  quiete  ,  &  concordia ,  che  per  l'auuenire  non  vi  fù 
Città  nello  Stato  di  Milano  piò  di  lei  verloil  luo  Prenci- 
pe fedele  ,  &  vbidienre  ;  onde  s’acqui llò  egli  grandissima 
•beneuoglienza  prcfso  al  Duca,  dal  quale,  mentre  vifse,  fù 
Sempre  tenuto  in  molta  (lima.  Se  affettuolamente  arpato . 

In  quello  mentre  lì  rihebbe  il  Duca  dalla  Sua  graueinfer- 
amitàcol  mezzo  della  molta  lufficienza  ,  e  defìrezza  jdi 
Antonio  Ferrari  Medico  eccellentissimo ,  il  quale  non  So¬ 
lo  nel  ricuperar  la  Salu le  del  Duca  fi  fece  benissimo  cono- 
Sceredi  quanto  vaior’ei  folse  nella  fua  professione,  ma  an¬ 
co  in  molte  altre  proue  ,  onde  acquiftoffi  prefso  à  tutti  fa¬ 
ma  immortale ,  &  infieme  arrecò  boniSÌlmo  nome  alla 
Città  di  Alefsaodria  Sua  patria  . 

Frattanto, alcuni  principaliGibeJlini  di  quella  Città  in-  ^ 
uidiofi  del  fortuneuole  llatodi  Andrea  Trotti ,  tentaro¬ 
no  di  metter*,  e  lui ,  e  Giouan  Galeazzo  fuo  padre  in  dis¬ 
grazia  del  Duca, con  hauerli  lignificatealcunefalfità  con¬ 
tro  di  loro;  ma  egli  prudentifhmo  hauendo  à  fe  chiamati? 

Se  il  padre  ,&il  figliuolo , e  ritrouatigli  innocenti,  come 
anco  discoperte  falle  le  calunnie  da’fudetti  cibeljiniar- 
tribuiteli  ,  prima  di  licenziarli ,  e  rimandarli  alle  cafe 
loro  ,  vuoile  rimunerarli  con  bellissimi  doni ,  &  in  parti- 
colareli  fece  grazia  di  poter’vnirc  al  l’Arme  dell  a  llirpe 
loro  quelle  de'Sfoi  za  ,  in  ricompenfa  d’hauer  conleruau 
la  Patria  nella  fedeltà,  e  diuozione  verfo  di  Se.  Contuc- 
tociò  non  acquetati  ancora  li  Gibellini ,  e  vedendo,  che 
non  gli  erano  dulcite  leda  loro|inuentate calunnie  con¬ 
dro  h  fudettì  Trotti ,  lì  diedero  à  calunniar  tutti  gli  alce! 
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di  quella  famiglia*;  perciò  Biagio  Trotti  Dottore  di  gran 
lufnctenzain  amenduele  leggi ,  &  Oratore  molto  e!o- 
quente  ,  non  potendo  {'offrire  tanta  perlecuzione  machi- 
Bata  contro  tutta  la  Ina  Cafata.n’andqfubito  à  Milano,  & 
ottenuta  licenzadi  entrar’in  Senato, iui  alla  prelenza  del. 
lifteiso  Duca ,  e  di  tutti  li  Senatori  giuftifieò  tanto  bene 
i  innncenza  de’Trotti,  che  il  Duca,  &  il  Senato  beniffimo 
5’accorleroelser  tutte  menzogne  le  querele  date  da’Gi- 
fcellini  à  tutta  quella  famiglia,  &  il  medefimo  Duca  più 
efficacemente  la  ripigliò  nella  grazia  fua ,  con  maggior 
mortificazione  de’maleuoli  (uoi  contrari; . 

Pofcia,il  Ridetto  Giouan  Galeazzo  Trotti ,  che  alla  de» 

$  crepita  vecchiaia  di  nóuant’anni  era  felicemente  perue- 
nuto,  pafsò  alti  tre  di  Settembre  à  miglior  vit^nella  fua 
Patria,  conhauer  lafciato  famofiffimo nome  delle  fine 
.valorofe  azioni.  .  „  .  .  ? 

,4<5l  Giouanni  Àimi  amminiffrola  feconda  voltala  Pode. 

j  lìeria  d<  AlfiTàrtdri a  ,  e  flirtino  Anziani  di  quella  O'triì  il 
Giurecònfult©  Filippo  Stordi$;Hcmi ,  Guglielmo  Ardiz- 

zoni,  Gióuanniv . ,Giouannì Parma ,  Dalmazino 

Pederana, Niellino  Colia, &EtwigoPanza^neI^uaI’anno 
dufeifaròno  alcune  differenze  tra  li  iudettif  Astiarli ,  &il 
Capitolo  del  Duomo  di  effa  Cittàj  perxaufa  della  fabrica 
rfi  quella  eatedrale  ;  onde  Galuagtto  Firoffitni  Comenda- 
tòr'é  dP$an  Pietro  di  Borgoglio  r  e  Vicario  generale-dèi 
Vefcouo;  e  gì ‘in  frale  ritti,  che  rapprefentauano  tutrtì  il  fu-* 
detto  loro  Capitolò ,  cioè  Francelco  T rotti  Dottore  de* 
SagriCanp  i,&  Arcidiacono  ,Francefco  Meiiani  Arci¬ 
prete  ,  fieli  Canonici  Giouanni  Colli,  Paolino  Ferro  , 
Paolo  Canigia  ,eStefano  Lahzauecchia,  il qual’era pari¬ 
mente  Prepofto  di  Santa  Maria  della  Corte  ,  fecero  vna 
tranfatione  ,  &  alcuni  capitoli  Copta  le  dette  differenze, 
ie quali  furono  dipoi  aggirate;  &  il  rurro  fi  ftipulòda 
vn  Notaio  alla  prelenza  del  Giutecoòlulto  Matteo  Baf- 
giazo  ,  Frane  eleo  Gambarini,  Giouanni  dal  Pozzo,  Nir 
colò  Gualtauini ,  e  Giuliano  Lodola  Mònaco  di  San  Pie¬ 
tro  di  Borgoglio  .  Qutfto  relu’iofoè  dell’illeffa  famiglia, 
che  fece  fabricare  nelle  Vigne  della  Coffa  poco  Isolagli  da 
quefta  Città,  la  ChieladiSanriAntomo,  la  quale  per  qual¬ 
che  tempo  fi  chiamò  Sant’Antoniode’Lodola  i  ma  dipoi 
corrotto  il  cognome  Lodola  ,  fù  dal  volgo  detta- Sant - 
Antohiode  Loza ,  ccon  quello  nome  vi  tuttau»a  per. 
feuerando .  :  ; 

%  Lorenzo  Guafco  ,  huoffi©  di  gran  bontà  di  Vita  ,  e  di 
onorati  cottami  Ialcio  alcuni  ffabili  Scentrate  alla  Chie- 
fadi  San  Marco*  perciò  lt  Padri  Domenicani  di  eflb 
Coruento  ftjob'igarono  con  Illromento  di  celebrare 
ógni  giorno  Vna  Meffatn  luffragio  dell’anima  tua  ,  c  dò* 
fuoi  nipoti .  k  .  . 

S4Òt  Perfcuerò  P  Aimi  nelPamiruniffr  azione  della  Podefl  e- 

‘  i  ria  di  A  leffatidria  quefl’anno  ,  nel  quale  nacque  vna  dif¬ 
ferenza*,  che  dipoi  fù  aggùiffata ,  fra  li  Cauaglieri  aurati, 
&  iGiureconMudi  quella  Città  ,per  carila  della  prece¬ 
denza  frà  loro  .  Imptroche  vicendeuolmente  vna  parto, 
voleua  elfer’antepolta  all'altra  ,  pretendendo  nelle  pnbli- 
c  he  radunanze  il  luogo  più  degno  ;.tl  che  effóndo  venut  o 
in  còntrouerfia  frà  loro,  edif.  ndendo  li  Cariaglieli  non 
per  ragione,  ma  per  forza  d’armi  la  pretenfìone  mroj  c  a¬ 
gionò  gran  pericolo  a  tutta  la  Città,  che  già  incornine  ta¬ 
tua  alenarli  in  tumulto.  I  aonde  ilCollegio  de  Giu  recon¬ 
diti,  che  voleua  diffinireil  negozio  con  la  ragioneordr- 
naria,  e  non  con  l’armi ,  hauendo  riguardo  alla  concor¬ 
dia  ,  e  quiete  della  Patria  ,  fupplicò  il  Duca  Francelco 
Sforza,  che  voleffe nflòlutamenre  dichiarare  intorno  alla 
■precedenza,  che  d’ambc'due  le  parti  era  prete! ai  il  tenore 
della  fuppiica  è  il  Tegnente,  cioè. 

^  Iltuttrifrme,fy  Exetllentiffìtnt  Domine.  Numerus  MilitUm, 
fiu  qui  fé  prò  Wilictbus  moderne  vocabolo  in  Cintiate  vefjra 
Alexandrii  pullulai  ,  fy  in  dtes  augeri  videtur .  cotttenduntque 
E ftlttéi  quamuis  tunicres,  tfy  qualtfiumque  fìrt,  anteire,  fy  pn- 
tedere  Sbollerei  tura  Canonici ,  fy  Ciu'lis  quamuts  aniiquieres. 
qnod  in  denfum  ,  fy  viltpendìum  in  popule  habetur ;  intelliguq', 
Collegium  Jurifiurum  diedi  ve  fin  Ciuitatn  .quod  Dee  fluente 
numero  ben»  Dederum  fetenti*,  moribus  .fy  grauiture  predillo, 
rum  fufultum  efl  per  alia  Collegi a  Ciuitatum  vefJrarum  fpe- 
dalner  Papa,  tn  q.ùa  fetentia  viget ,  « X  qua  merito  entri  exem- 
p/a  [venere  debent,  proutfiones  obt ent at.fy  feruari,  ne  quii  Milet 
iunior  anttquiofem  Dacìore/n  antecedat ,  fed  /erundum  tempora 
gradttum  adfptorttm  ira,vt  antiquitati gradui  dignitatis  defera- 
tur  ,  Cum  au'em  obferuan/sa  btc  bone/latis  ,  fy  atrradionis  ad 
rAetutem  pi  un  mura  babear,  fy  tn  lapin  tutti  d'gms  tepida  in 


vfum  deducitur .  Cumq\ st  fimìlt  Beaiiffìmus  Pater  tl  moder *  .  v 
rii  temporibus  multiphcalum  numerum  Romanorum  Protone- 
tariorum  vjq-y  in  hane  itatem  prteedenttum  Reuerendifftmos  D. 
Eptfeopos  y  tojdem  declarawrtt  ipjìs  Keuerenaijjimts  Domimi 
Eptjcopis  pofipom  ,  cum  foleat  dici  :  rarum  prenefum  .  Cumqi 
dadi  tales  m%lttes\qut  tn  dtt'ia  Cintiate  Attfjaidni  pullulane, 
in  Prouincijt  alienti ,  ìy  longtuquts  -tntliems  ■  tpfas ,  &  gradui 
[umpj'erint ,  fuppltcat  kttmiUur  QoUtgium  prddtdum  vepri  Ci¬ 
uitatis  Alexandrti.  quod  Exeellenita  vedrà  dtgnetur  bunc  tun- 
dtm  rieum.  fy  obftruanttam  in  ipfa  vejtra  Ciunate  ,  ££  diflrte - 
lnyac  Dutefi  ttntri  ,fyob/eruart  mandare  .  Cut  [e  humtllm » 
commtffum  fatit. 

In  conformità  dunque  della  fudetta  fuppiica,  il  Duca  2 
jiraneefcoper  compiacere  al l’vn a  ,  &  all'altra  parte  ,or- 
dinòallf  venticinque  del  mele  di  Giugno,  che  in  qua- 
Junquèradunanza,  enelcaminarè  in  qualffuógha  occa- 
fkrne  per  quella  Città  ,  fi  doueffe  trà  Caiiaglierf,  e  Giure- 
Cònfufri-'  hauer  rilguardo  a!  tempo  ,  nel' quale  ciafeundi 
lorobauelTe  quella  dignità  òrtennta  j.e-chifolTe  ftatoil 
primo  ad  efler  fatto,  è  Cauagliere,  o  Grìireconlùlto  ,  oue- 
glT  all  altro  preceder  doueffe  ;  come  appare  dal  decretò 
dell’ihfrafcritto  tenore, cioè ,  '  '■  i 

Frkàci [cut  Sfotti*  Vintomi  Dux  Mediolan^,  Papié ,  Angle?  4 
ritque  Qomes ,  ai  Cnmen't  p  orbiti  tu .  Sugglicatum  eli  rtobu 
nomine  Celle&f  pìélorum  £ ìexaniru  , 

fpos  auttm  nttrtaterum  ferie  tfrl'igentius  corrfdgrqta,  rmque 
bonetto  a’iquobittcio  componmdam  eehfentes ,  doveteti  tu  A  tutor 
hi*  iuditium  profetami*»  .  Cum  tnt&rjer fona*  dtfmiaitfoilen. 
tes  eonirtuérfid  bte  omn  'tt  agàtur  [  'Edicimm  ,  ordinammo  % 

quo  dm  antecedendo  ,  feti  in  via  ,  fèu  fejjtbnf  ,  (malie  qmuit 
modo  inter  Dottorei ,  fy  Auratos  Mt(ites  bicordo  obferuiiut, ,  vi 
ratto  tempori i  parole  digmtatit  .gradi*mjacifi^ hoc  *tt  ,  qui  prim 
ad  vlriufuie  dtgnrtatu  gradum  promotmfuit,  te  tura  ere] ,  &  ,n~  ? 
terfe  ,  fy  mvt*auu  dignttateprdcedai  ,prtfenubu»  ,doneca!iud 
per  nos  ordirtabitur  ,  duraturi s  .  In  qùoruq,  refltmontùm  p ri— 
fernet  fieri ,  py  regiflran  tufftmui ,  noflrtque  figtlù  impreì  Tm* 
munir*.  Dot  Medtolant  die  XXV.  lunq  Anni M  CCCC.fiXUll 
Signata,  loannts .  r'* 

Non  contento  il  medefimo  Duca  rimanergli  anni  ad-  * 
dietro  conferito  à  Giacomo  dal  Pozz, p  ia  dignità  di  Se-»  ? 
Datore,  queft’anno  parimente  con  nuout  fauorr ,  e  prilli^ 
legi  premiò  il  fuo  gran  valore  ;  poiché  al»  due  di  Luglio  * 
fece  grazia  à lui  >  &  à  Giouanni  fuo  figliuolo  Dottare  iu 
ambedue  le  leggi  efpertifflmo  deLinuelfitura?edel  titolo 
di  Feudatario  di  Retorto.Terra  nell’Aleffandrino  già  dal 
fudetto  Senatore  pofleduta . 

L’iftefio  Duca  lene  à  Filippo,  eLuchino fra t?Il ide’Fi-  4 
reffim  li  due  feudi  di  Se  zè ,  e  del  CaffelJo  della  Spina* 

&  in  (contro  inuelH  fi  mede  fimi  ceni  Lxo  figliuoli  maf- 
chi  del  feudo  dì  Candia  Terra  della  Lomel  ina,  c,on  con-  ' 
dizione  però,  che  del  l'entra  te  di  elfo  fetido  nonpotefifi- 
ro  hauer,  ler.on  quattrocento  lire  ,  e  che  il  reftanredo, 
ueffe  iffer  del  Duca  !  ma  pòi  li  lìiccdTori  Duchi  di  Mila¬ 
no  concelferoà  g-ldftcfiì  fratelli  tutte  l’entrate  dclludet- 
to  fendo . 

LaPodelleria  AldTand’-ina  fù  retta  da  Giorg-o  P  fea*  24£< 
relli  queft’anno,  nel  r-uale  iJ  Duca  Francelco  Sforza  lì  fe-  , 
ce  padrone  delia  Città  di  Genoua,ed  i  Cauaglieri  citÀlel* 
fandrÌ3  non  vollero  acquetarli  al  decreto  del  ludetto 
Duca  circa  Ja  differenza  •  che  paffaua  trà  erti ,  e  1  i  Gmre- 
confulri  per  caufa  della  precedenza  frà  di  loro,  ma  perlè- 
urrarono  tntiiuia  neiroflinazionedi  voler  precedere; 

Ja  onde  il  Duca  per  ouuiareà  quache  gran  difordinv, 
c  h e  fr, a  eff  poteffe  occorrere  ,  e  per  trouare  opportuno 
rimedio  afl'inobbedicnza  de’Cauaglieri,trà  quali  era  prin¬ 
cipale  Biagio  Gambarini,  fcriffe  alli  ventiquattrodi  Mag¬ 
gio  la  lettera  leguente  à  Marco  Capitani  Veicouo  -di 
Aleffandria  affinché faceffe  diligentemente offeruar  gli 
01  dini  da  (e  dati  fopra  la  differenza  d’ambedue  le  parti, 
minacciando  alli  tr- ferefiori  alcune  pene  . 

Tran  ti  fi.  ut  afonia  Vicetomes  Dux  lAediolart ,  Rapii,  An-  ■ 
gleru  Comes. ac  J dnue,  fy  Cremo»  1  Dominili.  - 

Reuerendo  in  C butto  Patri  Cart fimo  nottro  Domino  Marco 
Ciuitatispoflri  Alexandrii  Eftfiopo. 

Reuerende  in  Cbritto  Pater  Candirne  notter .  Anne  prcxime 
decurfo  per  nottro*  patentes  luterai  fub  vtgffimo  quinto  die 
Menfis  Junij  modum  declarauimm  ,  quem  feruari  volumui  pe? 
Dottores  ,  fy  Milites  Auratos  tllius  no  firn  Ctuitatti  in  prie  eden » 
do,  fy  fedendo,  quemadmodum  Paterniiaiem  vettratn  non  igno~ 
rare  putamus  ;  nane  auttm  tntelligentes  nonnullùs  adefie  tn  1//4 
Ciuilate ,  qui  buiufmodi  deelarationt  nofire  parere  recuian  t , 

fine 
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fine  nofira  difplietntia .  Hortamur  vn ,  froneramut ,vtvbi 
Pattrnitatis  vefire  auttortto»  voltai ,  eptrtm  ,  (y  turamexbi. 
tire  veliti i ,  quid  predille  noftro  Poi  tute  s  lille)1* ,  Ór  in  «is  <*•»- 
Unto ,  quo  non  fine  tonfilio  ,  ór  mot  uro  dtf tuffi  me  fotte  funi  , 
«moine  obferutntur .  Detum  Medioioni  Dio  XXIIJ1.  M*y 
ìi.CCCQ,  IXUll  Signotu  lounnes . 
i  Seriffe  parimente  il  Duca  a  tutti  gli  Vffiziali  di  quella 
Città,  cioè  alPodeftà  Ptfcarelli ,  ad  Achille  Stampa  Ca- 
uagfier  Gerol'olimttano ,  e  Capitano  della  Cittadella, 
fra  Francefeo  Cambi  ago  Referendario.elortandolriche 
faceflèro  del  tutto  offerirne  gli  ordini  da  le  dati  circa  la 
precedenti  de*  fudetti  Cauaglieri ,  e  Giuréconfulti  .  In 
«feeuzione  dunque  di  ciò,  che  haueuail  Duca  IHbiIito  , 
fece  il  Vefcouo  denunciarla  fcommunica  ,  &  il  Podeftà 
ynapenadi  cento  feudi  al  CauagfierBragio  Gawibvrmi  , 
«ome  Capo  de  gli  altri  Cauaglieri  ,&  autore  di  fimi!  no- 
v  uità ,  ogni  volta  che  non  haueffe  offeruari  gli  ordini  Du¬ 
cali  per  la  precedenza  promulgati  ;  dipoi  fecero  tutti  li 
fudetti  Delegati,  intimare  all'ifteffo  Gambarini  il  dee  mo  ¬ 
del  tenore»  che  fegue,  cioè. 

4  Vifit  inprimisl  Duceltbus  IttUrts  patentibut ,  fre.  Vifisalijs 
Dutolibut  littori)  Prefoto  D.Epifeopo,  frc.  Item  vifit  olijs  Di*- 
■r  e abbui  littori),  ipfi*  Domini*  fiott fiati,  Copitene»,  ór  Referenda- 
rio  dtrettinit,  &c.  V olente*,  vi  iteti  omnino  prouidert,  vt  fu . 
pfoferipte  littore ,  ór  in  tir  tontento  obferutntur  ,  fy  executioni 
dfmondmtmr  ,  volente)  quoque  ,  ÓT  quamplurimum  copiente t , 
qUd  ftondolo  quantum  fieri  poffit  emttntur ,  per  N.  N  unti  un, 

&  Smuiterem publicum  Communi)  Alexandria.  ór  in  hoc  porte 
prefe forum  DominorUm  Epifcopi,  Pendati) ,  Capitanei,ór  Rifc- 
rendorif  Commifforiorum,  vt  fupro,  porte  tur, tjy  infilimi  ter  copi * 
omnium  fuproferiptorum  litteramm  cum  tei o  tenore  de  vtrb» 
od  verbum  ;  prout  iocent .  Spettabili  Domino  Bla  fio  Qtmbarino 
Militi  untato  per  fonolite*,  fi  ptrfonaluer  rrpiriatur  ,  finoutem 
od  domum  ipftut  folitehabitetionij.fy  «Idem,  feti  ibidem  dica  - 
tur,fyprecipiatur  ,  quotenutipft  Domtnus  Blafiusnon  audtat,  ’ 
me qttoutt  modo  profumai  Dottore*  Collegi^  Venerandi  lunfia- 
rwh  Ciuitatis  Altxondrie  ,  od  gradum  Dottorato s  promotot , 
quendotumque  ipfe  Domino)  Bla  fi  ut  militiam  futrit  adepto)  , 
onteirt ,  nec  ttiem  precidere  lem  in  fedendo,  gteom  in  tondo  , 
quoto  ttiam  al  iter,  fytam  in  loci*  facrit ,  fy  vtl  publicis ,  quam' 
etiam  pria  atti,  &  prophanis ,  ntcnon  etiam  loca,  fy  feUe*,pr»pter 
qptfd  videotur  velie  ipfot  Domino s  de  Ciliegio  anteceder 0;  occu - 
pare  imm o  fupraf cripta).  paUntet  littrat  prout  ratto) ,  ob  - 

fervei  fy  kbt  fub  pano,  ór  pa»k,&  eenfurh  infroferiptis,  fingalo 
fintoli),  tenput  riferendo ,  vtdtiitttfob  peno  excomfnuniutio - 
nudate  {tniintu ,  quantum,  «ft  pref.D.  D.  Epifcopi,  prò  parto 
pnajfqforum  Dvnmarum  Potè  fi  ai)  t  Capitane*,  ór  RefeteHdarij 
Cpqpnfifforiorum  fuproferiptorum /ub pena  dotatomi))  centum 
auri.Cy  plurtum  ,  fy  paucorum  arbitrio  ipforum  Dommtum 
Gfmmijfaj'toram ,  ab  ipfo  Domino  Bla  fio  prò  quahbet  vice  quo  * 
contrafeeerit  irremiffibiliterauferendum ,  fy  Ducali  Camere  ap- 
pltcandorom  óre  órmm  «  •  W  «ài  *  •  •  è  etiam ,  quid  de  omnibus 
c  aiti/ abitar  lllufirtjffmut  Principi ,  fy  Domino s  Dux  noSler  ,  (y 
boti  infine,  (y  pirbemptorte  ;fyc  Crai  mflont.prefatorum  D  D. 
de  Collegio  (upr a f cnptorum  ;  fy  etiam  ex  officio  (pfltam  prefa- 
forum  Dpminorfern  Epifcopi,  ór  Commijfartorum,  ófc.  fi  guata . 

Marcai  Epi/copus.  Georgia s.  Achilli*:  E  ranci  feus.  • 

r  j..  v  fp  :::  tubfcnpt. 

<  ,  Dipoi  .  mentre  il  Sommo  Pontefice  Pio  dimoraua  in  “■ 

*  Ancona.per  apparecchiarci  armata  nauale  affine  di  man-  ì 
darl^inSoriacpntroiTurc_hi,a(Ialitodalenoà,econti- 
nqua  (ebbre,  finì  di  viueré  alli  quattordeci  di  Agofto  i  ed 
il  luo  corpo  di  là  tfalportato  a  Roma  hebbe  in  Stf  n  Pie¬ 
tro  fep<qlturi.;  L’yltimo  poi  dell*  ilteffo  mefe  lifucceffe 
nel  P-ontifiGita  feolo  Secondo  ,  che  prima  fi  noirfaua 
Pietic^fearbi  nobile  Vlinizuno , figliuolo  d'vrnà forella del 
Papa.  Eugenio  Ometto;.;  ^Ti  .  .  1  -..un  *u  onlù 

g  MorìJ ancora  quelt’atìno  Gìcuanni  'tetto.  Warohefc  di 
Mon^rato ,  e-non  h^peado  Lafciitt  figliuoli ,  fioiridv*  vn 
bÌ[lai;40  chiamato  Scipione  ^lucceffe  nel  MóntpnatoGu- 
glielmo  fuo  fratello.  ,  .  ..  '  i  ^<.  i  " 

•.  jBttt^iaGiacqnM.amminiftfòqueft  apwli.'trlilfe'gueme  ; 
j  anjc q^ca (a  Podefteria  Aleffandrina ,  e  fi  Um  Vicario  Gia- 
conao-Oherardida  Balfignjtia;«e  nell’ilteffoi.certipo'  fiori 
Fazino Stefano  Ghilini  paìr izio  d i  AJ effa n d i i a  , é  Mona¬ 
co  Amfcrogiano -dell'Ordine  Ciderzicfe,  il  quale  do'pò 
effer  fiato  Abbate  otto  anni  in  Santo  Ambmcio  di  Mi¬ 
lano,  cpoi  ip  San  Paolo  di  Miffano  nel-Piacentino  ,  fù  il 
prefepteanno  pef  li  luo» molti  meriti  proinoffo  da  Paolo 
Secondo  al  Vefcotndo  di  Bobio.  -n( 

T4 66  II  DycaFranc^Ico Sforza  ,thcgià  fi.trouaaa,da  lunga 
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infermità  d’idropilìa  trauagliato.,  nell’età  di  feffaaracin- 
que  anni  pafsò  all’altra  vita  lottauo  giorno  di  Marzo ,  la 
cui  gran  perdita  fu,  tlon  folo  dallo  Stato  di  Milano  con 
dolore  inefplicabile  l'entità,  ma  anco  da  tutu  l'Italia,  per 
effer  d’vn  tanto  Prencipevedoua  rimafta,  il  quale  meritò 
in  quel  lecolo  il  primo  onore  di  vera  giudizi  a  ,  e  di  forn¬ 
irla  virtù  nell’ armi.  Dalla  Duchefla  Bianca  Tua  moglie 
Iafcìò  quelli  figliuoli ,  cioè  Galeazzo  Maria  ,;FbiIippo 
Maria,  Sforza,  Lodouic®,  Alcamo,  Ottauianojppofita,  & 
EWabet  }  Iafcìò  anco  molti  baffardiJ  li luccdìe  nel  Dtr- 
oato  Galeazto  Maria  primogenito ,  il  quale  all’auifo  del¬ 
la  morte  di  fuo  papre  ,  partì  lubito  dalla  Francia', ouedf- 
moraua  contro  i  Rebeljr  aiauore  delRè  LodouiatxXf.e' 
venneperle  polle  a  Milano-  quiui  eglr.fece  allr-venti di-! 
Marzo  la  fu  a  lòlenne  entìata  ;  ed-  alli  ventittue  pigliò  il 
polfd!o.efù  gridato  Duca;  ondala  Città  di  Aleffandrià 
li  mandò  per  Ambafciadorè  Teodoro  Ferrari  luo  patri¬ 
zio  a  condolerli  della  morte  delDuca  Erancefcofuo  pa- 
dre,  eda  rallegrarli  delladignità  ottenuta';  il  che  fù  an¬ 
cora  efeguito  da  tutte  l’akre  Città  al  dominio  di  quel 
Prencipe  foggette .  Ritornò  dalla  Francia  in  compagnia 
del  Duca  GaleazzoMa  ia  .  Nicolò  Ghilini  pat  iti<vAjef-- 
fandrino  figliuolo’di  Gherardo  ,  il  qual’efft’ndocofi  nell?-»' 
elercitio  militare ,  cóme  nellé  politichevrrtù  di  pati  va¬ 
lore,  fù  fatto  Capitano  d’Huoìuni  d'arme  dal  fudetto 
Duca  Francefco  ,*  è  d'ordine  dì  eli©  andò  in  compagnia 
deidi  lui  tìglio  Gjfihzzo  Maria  ih  aiutò  del  inpranomi- 
naco  Rèdi  Francia  cotrtròi  ribelli  : FeceNicolò  in  quel- 
la-guerra  molto  fegnalate  prouedella Tua  brauura  *  ed  iti 
particolare  venuto  “a  duello  con  vn  Baro  e  Francefe,e 
iùperatolo  j  ricetiè  in  premio -del  fuo  valore  dal  fudetto 
Rè  molte  lodi,  ed  il  gran  Coll  ite  dell’Ordine  di  San  Mi¬ 
chele,  dignitàtla  più  principale, che  pollano  conferire  i 
Rè  di  Francia.  Con  quefio  dunque  riguardeuoliffìino 
Ciuallerelco  grado  efifendofene  ritornato  alla  Patria, 
viffe  quei  Tuoi  virimi  anni  iblamenae  a  .Dio,atte(e  alleope- 
re  di  pietà  ,è‘d  vrùtanrtahfte  con'iuo  fratello  Tomaio  ,  e 
Manfredo  fuo  cugino!; 'che fiì  Gòuernatore  di  Bergamo 
anch’egli  de'Ghùftt  figliuolo  di  Giouanni  introduffein 
Aleffandria  f  Frati  Carmelitani,  a  quali  donaronofuttoil 
fitOjdoue  horavedefi  fabricàcoil  Conuento  infieme  con 
la  Chicfaloro;  ed  anche  alcune. polleffioni ,  e  rendite d?l 
patrimonio  loro.  SÌ  vedono  ancor’  adeffo l'Arme  noffre 
fotto  la  volta  detlà  detta  Chiefa  co’i  nomi.e  cognomi  de*  >i 
fudetti  Ghilini  ;  dal  che  chiaramente  fi  comprende  il 
dominio  loro,  e  de*  Hifcendenti  nel  detto  Tempio^  tiel' 
quale  Nicolò  particolarmente  fece  fabricare-  la  Captila 
di  S.  Alberto ,  come  appare  dallefeguenti  parole  dipinte 
nella fommità di  effa, cioè  ,  -  .nnòmn;  t  i.  ~n~r 
,  Nicolaut  ilbGbilmui  :  '  -  •/  "  '.  j 

-•  -  .  \Hanc  con/lrui  iuffit  ilg  a<  ’^'i-l  '  u  j- 

•  A  nofiri  tempi  fi/ioho  veducefopfcaìil  maro  dieffa-Ca 
peMa  dipinte  È  Arme;  de*  Ghilinfèirc>ihdate  da  VriaGo- 
lanna, dalla  qu-i  le  pendeaa  San  Michele  Ih 
ptto  ;  chiaro  indiziò 'Ch'egli  'èra  Cauaglrère'  dtl-ùidèft’- 
Ordineieftvederebbero  antora  quelle  Artne  nerba  fódet- 
ta  maniera  dipinte  ,  f e  la  poca  dilcrezione ,  ed  il  pòi^o  r 
giudizio  d*Vno di'qùei  frjtVrPriòre^Ifhora  di  èffh <3òu-' 
uetìto  ^quando  t’khbianeò  quefha  Chi'T^non  haueffe  per- 
mélfò.ehefi  càncellaffetViwello'quri'occafiófle penfaùa  * 
egli  di  fàr*il  fitmile  co&fcAimsvPbe  fi 'vèdò'tjo  ftttò'hfVbf- 
ta  di  effo Tempio  i  e  4i  gii  tj  èri' ’Cominciato'a  c affarle 
quando  auilati  fubito  i  Ghiliniywnfllrinferó  quel  buòn 
Priore  a  fari e-di  mfoho  dipingere^  còme  pure  furono  ne* 
medefimi  luoghi  dipinte;  delèhe-hè  appare  manifefto"' 
fegnalè'peèTa'ditjSerfità  deffk  ‘mfòiià, le  vecchia  pittura, 
conia-  qtólfè  dipftfW?  *'r  r  "* 

Si thòftrò-'parimèrtte  liberale  verfoixRtligionc Car- 
nTélitaìià'i^.GmreèÒhlififtdT'jiouahiii'  dàl  Pozzo ,  il  quale 
coWèÒrie  al  la  fArica  dbTl#fudert<a'Chtefa  ,  e'tfel  fuo  Con-  A 
ueritòancora  ,  cò'frftStìèrftttò  edifibate’  U  quarto  arco 
appreffo  eli  altri  tre  della  fameglia  Ghilini ,  ed  anche  lì 
Chiofiri.Porrièf,  Refettoriò.  ed  àtrio  per  vfo,e  comodità 
di  quei  Relìg/ofi  ;  del  che  fe  ne  cohferua  memoria  con  le 
Anrre'de’'Pòiàf,cfie fi védonofottòii  fudèttoarcó dipin¬ 
te  Coi  lìòme  .&!  cognome  di  Gioiianni ,  e  fimjlniente  ne* 
èapitelli  delle  colonne  di  elfi  portici*  intagliàté . 

-•  Finalmente  i  Tortora,  vhà  de*le  nobili,  e  ricche  famè- 
gliè'di  Aleffandria,  qhehora  è  eli  iuta  ,  fecero  all'efempio 
de'fudetti  fi  bricaro  la  capella  maggiore  della  detta 
Chiéla  delGarminejil  Coro,  e  la  Càpel  la  di  San  Nicolò, 
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che.  è  a  noli  ri  gl  o/  fi  r  Sa  nM  {Terc  fa  de  d  jc  a  t  a  ;  come  c  hia- 
raureote^ppare  dalle  Arme  di  elTa  llirpe  »  che  fi  vedono 
ne' Capitelli  delle  colonne  del  Indetto  Coro  intagliate, 
& fotto -la  volta  dell  illéffo  dipinte. 

6  Affinché  fi  rendere  psAfruttifero  jl  territorio  di  Alefi. 
fiandri®,  e  cafi  Li  Cittadini:,  -come  li  Terrieri  che  in  elio 
godono  poffetfioni.  potqlFera  da  quelle  capare  ogni  podi- 
bile  vtilitàji  fecero  aicubi  capitoli  circa  impiantar  albo¬ 
ri  ne.campi  di  detto  territorios  di  quella  Città, conSPaflì&*; 
terrea  de  glfinirafcr  itti  Cuoi  Anziani ,  cioè  LazzarinoFòi 
liberti,  Giacomo  da  Pòi  Teodoro  Ferrari ,  Vincenzi*) 
Coua,Nicolino  Bufano  .Michele  Perbono,  Lucca  Ferrari,: 
e  Giouan  Marco  Lémuggi  ;  carne  àncora  vi  furono  pre-, 
lenti  quattro jGentilhuomint  per  cialcuno  de’  quattro 
Quarti  eri*  cioè  ;per  Gamondo  ^Emanuel  Boidide'Trotti, 
Matteo  Bafgiazsa ,  ambedue  Giureconfulti.  .Manfredo; 
Lanzauecchia  ,  ed  Antapio  Varzi .r  per  Roueretói.Paol 
G  i  oy  a  oh  i  I  nu  m  ari  >  Pietro  Mangiapere  de’  Marchelli 
Bartolomeo  Roba  tri ,  e  Luchjno  Aniuzzi  ;  per  Mailengo»* 
F il i p pofS to r d igiio n i ,  Beltramo  Firoffini  ambedue  Giure-j 
co nfijlrLFratncefco  Ga  mbirinv  e Giacomo  Tacconi  ,•  per 
Borgagìia,  il  Giureconfuho  A’goftinoSqoarzafichi,  Gioì 
Sreffanò  Gualco, LuchinòiStrànio, e  Biagio  Pafiza;  i  quali 
capitoli,  f&ronadipoi  dati  Duca  di  Milano  confermati  r  ; 
1467  Gniierrtaita  la  Città  diiAlelfandria.,con  titolo  di  Com- 
,  miliario,  Ducale.;  Guido  Vilconri  Mi'anefes  quando  la 
DuchelFa  Bianca  Maria  Vifcoiitf  e’i  DUca  Galeazzo  Ma-  ' 
ria  Sforza  luo  figliuolo  fecero  allinoue  di.Genaio  ven¬ 
dita  di  due  Terte  del dillretto  Aielfandrino  .cioè  Sole¬ 
rò  ,  e  Corniento  al  CauagliereGiouanni  TolentiniMila-  < 
refe  loro  Configgerò  e  Cugino, ed  aftioi  legittimi  difeen-  s 
denti ,  per  il  prezzo  di  lire  veatimilla  lèttecento,e  tredi¬ 
ci  con  ioidi  dieci  ',  ed  altretaori  danari  montca  diMìlano;  • 
nella qu'al occafipne Uparòj LToJentim  àffattojefuidette  i 
Terre  dalla  giurifdiaione di  AlefiEatìjdfi»i.  >  '  t.  ' 

t  lo  A 1  e fis n d r i a, fui" c  1 1 aron o  (alcuni  pomeri  cagionaci 
dallaguerra  ,  che  appreffo  aldi  c o nit nrdi  efifàCi  t  tà  moda 
hauejia  Filippo  fratello  del  Duca  diSatiqia -corro  il  Mar4 
chele  di  Monferato  Guglielmo!;  pèròvi;fàfubifcOrim£*,r. 
diatodal  Duca  Galeazzo  Maria  Sforzi *con;hauer  queflfc. 
mandato  iu.aiuro  di  elfo  Guglielmo  vnbuonifiìrn»  nèruo’ 
di  gente, come  quello;*!  che  aifegnatistdidarli-pèrmoglie 
Bianca  fuaforella.che  dipoi  li  diede;  là  qual  fioldatelca  fù-, 
leuata  dal.Prefidio  diiAlefiandtia,  e  d’altre  Città.  '  c"dì 
j  Pofci a  *  nacque  iit  .quella  Città  vna  differenza  tra  gli"' 
Anziani,  ed~.al.cu ni  Ci ttad ini.preten'dend o  quelli  di  pre> 
ceder*  quelli  ;  perciòhauendo  hautira. notizia  di  taltrouivj 
tà  il  Duca  <biMtlaooj*.tnandò  Albi to  ordine  alti  fette  di. 
Marzo  al  Iuo  Commiffario  Vilcotiti  ^affinché  operaiTe* , 
che  per  ogni  conuenienza.  quei  Citeàtiini  'Cedeflero  per 
l’auuenire  i!  luogo  a  gli  Anziani,  cornea  quelli,  che  rap¬ 
presene  su  a'nQdaFdrienrrSua.el'rfteffaGon^mm^^^  Il  te¬ 
nore  defila  lettam  fcjitte  dahDucà  per  iMLidettJ  otdirter 
all’iftè^Cwrniiratki.-ferl  feguentè.  iq  v  ar*  ■  ;nnn 

SpetlabìiiiMiliii  Domino  Guidoni  Vttecojpiti  Commi/[a*é»q 
4  Ahr.aniria  nofiro  dittilo ,  Dux  Mediai  ani ,  &c*;DU.*£li]]ìtti,f} 
nofhra  ’i  F»  .  -  :  .  fjei  il  t*  ,  "  t  .'  t.  ~s;r  ,j 

N’ì  fayàftwentotìth nUnnì  GMlPÀ'hi  dòquefla  nofltaQit 
fanno In  voler,  thegti  Anziani  dilla 
eedanf^ttfecofe  accadono  i  dftifbPAtff**' fi. mar auigl'iamoì  fjfoy, 

fa  f, iot,- 

C»rnmHWAàffì,flaKe^iebtaunpjtij(4*fe  debitamente^,  quando  non r 
vi<  fpjje  aùe'prdinfrf  pei'  te  quatjerf* Hfgihfm». ,  'fiw  fPt» ipeffta-q 
monche  fac^ate  taUoper^o»  te^fìitiadipfe^^tnffjeofà  ìffiedien*  , 
te (ryteMpmmino^  An^ffffi  fn'ocfidaOO^fifrUapdo yAiqrttini^ 
tonfiteli  ì  perche  quando  frfftnpn  ifyptp fella-,  epe-, 

fi  deroga]]*  a^h^cùtii^e-huent  conj^iudvcfifaneefi*^  rtroueipdo- 
neJffii/peiti  fpbr  Sfitti  ben 

trqpto  per  qwCote  degna  rag##*, ,  jWffWV&tógf  l**.V** 

fi. ite  ..Afeicwteji  epofiqm>:prqnedttÌ  »  A9WA noeglio  no  parerà-tfo^,-. 

um^\l  r.3 rilj' rnrl  kIioI'  e  nife  ti'}  eilvifloz 

GetfrnarMjn  BArùadone,  fepttmo,MartrpÌjf,6,7-f  SignrPetrue.-, 

g  tQmeH'arinp,;nd  quaieTomenoi  •jfrouatt»4*fA 

48  dr^I^lTapdna,ip.yelfqti,o  di-quelta  Città.  MareP'lQap.K-a^ 

•  1  ni  p  hiifu^n  jaiibrmafp, .d^lllintegrita  di  vita ,  ctHnOrv^v 
colcienz  -  i^ttqnarir  figlinolo  di  Jfr^trcefep^ 

fratello  (li  EnrCgo, Settenari  ,fiifpen$ò  alii  ventiai.i1Gefr.1- 
io  a  luf,e,div ruttala  Tiu  fameqlia  ,  dapoter  riceucr  iltbatw, 
tefimo,e.gh,aJ  r-  Sacramenti  Eccjefiaflici  daqualfiuqglia. 
Sacerdote-di  fuo.  coihpiacimeiico  Jcnza  licenza  del  prq-\ 
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pno  Parodio,  e  d’.ogn’ahro  al  Vefcouo  inferiore;  con  fa, 
colta  cócefla  alli  Confè0ori,chelararino  damilo  Steffano, 
e  dalla  tua  famiglia  eletti ,  di  alio  Inerii  ^da  qualonqué 
cal  o,  fenterua.e-.cenfura  alPvtfizj  o  def'Veicouo  rileruata.' 

Trouandqfi  poi  li  Canonici  del  Duomo  di  Alelìandria 
tanto  poueri ,  Jche  apena  ooteuano  coti  le  poche  dillrf- 
butioni  valere 4  fupplicarono  Paolo  Secondo ,  affinché  li 
osneedeffe  l’entrate  del  Priorato.  de’Santi  Giacomo,  e Fi- 
Jippode’Spandonaridi  quella  Città,corrvnirlo  allaftnetF- 
fa  loro -capi  colare.  Perciò  egli  ordirò  ahi  tredfMaggia 
all’Arciprete  di  Santa  Maria  di  Borgo2lio,che  efcgdilfe 
la  detta  Vnione,  errando  l’Abbate  co’  ridonaci  Benedet-" 
tini  del  Monallero  di  San  Gatidenzo  nella  Terra  di  San 
Sieffanodt  Belbo,  come  poffèlTcwri  adì  eflb  Priorato  .  "  A 
Dopò  hauer  il  fiodetto  Duca  labilità  lapacetcoi  Rèdi  ; 
Sicilia  Ferdinando^  e  con  Ia  Repubiica  diyinezia  pigliò1 
circa  il  principio  di  Maggio  per  moglte^Bona  figlia  del 
Duca  di  SauoiaLodouico  ;  epocodopò  effendofiegli  di - 
chiarata  ijcmicodi  Filippo  di  Sa  uow  lune  Zio ,  èd'hauen- 
doli  dinunziaca  lagueira,fimòffedeI  mtì'edtScttembré> 
adare  col.i'uoelefcitoil  facco  ,  ed  vnagran  ftrage  al  d» 
lui  territorio  di  Vercelli . «\«$3  C  »»« -, -• .  : ’^o. 

Fracanco  efiendo  l'iftefib  Ducaidefiderofedi  conofcèfe’  4 
in  prelenzactittili  Feudatari)  ’fin»  fluidi  ti  vordinò  iche'^ 
compariflèfo  inMiìano  auanti  drfe tre-volre-ogm  atmo^ 
cioè  nelle  felle  del  Nat  ale  di  Chrifto,de!là  Refurrelwiw^ 

&  di  SamGigfeppe,i»ei  qual  giorno  pigliò* il  pòikfibdU? 
Ducato,#.  Laopdc  hauendo  coir  lettere  pregatili  fudctttfi 
Feudatqti^ad  efieguire  l’ordinejuo,  f ct i h e  pa r i me n ». tfilrq 
ventitré  diNouetpbre  a  Giuliano  Ghilini  Signore  di Ca** 
llelceriolo  ,  ed’  a  Ba  Idaffa ro-T-rotti  Signora  di  Paiìuraoaj  z 

figliuolo  di  Fraticefco,ambi»liie  pat;izi}iAletFandiinj  . 

Perltuerò  quell’anno  il  Tfottamak-mvlia  PodeBe^a’,14^ 
di  AlefTandria ,  dehaqaale  GÌ9Como<Frrothni  patrizio  dà  4 
Referendario  ;  eTÉmperaddré'. Federigo  Quarto  nd  p^?t>-  , 
ci  pio  di  Genaio  venne  in  Italia  per  ne^teie  la  Corona  ; 
N.JI’ritefio  tempo  trouandpjfi  la  pouera*  e  milcralcah*- 
nioltoriariagliata  dalie  continue  guerre  ,.qhe  -con  tanio, 
danno  de’popoli  pàlfauano  tra  Prencipr, Cluittiafii, 
lq-d’Efie  Dùca  dnpejrara  ipofio’da  buon  zelo»;  mandai 
Giacomo  Trotti.,  che  difeefe  da!!a<Sittà  di  Aleflimdri»!?6 
Iuo  Ambalctadarei  huomo‘digr«ò  pr  òde  nz  a,e4èÀ!Feln^ 
nel  maneggio^ide’.neg'ozMi  shSotHmoPonl.efice'.PaOti) 
condò,  auanct  afcqvalereoè&vn?  eloquente  OfiaàidoeÀ 
efortancLole  muiorae  d  èl  htró Prt n c t pr à  procura»  e '] e |frf( 
v«a  voltaper  mezzo  luoliftabrlrite^ra^itncipr  Irniiaiit 
ladefiderata  pace  ,'-c,.porp ectKtm eo  te  rì  conienrafife'ift» 
Italia  -Por  è  -  dòti  q  c  e,  h\h  condì;  ine  1  dire'kdfc^òwnó 
Trott  r,cheteneràrneri  te  comnicrfiini  Pap  aifeco1  a-fa  chiàJ 
mare  gli  altri Amba-Jcrad($ri  d^iErehcipi^ch^rfpprelfrtdi 
fe  rìledeuano  ,  econ  qu t li t  cominci ò f- 
damente/e  Con^gran  tó  nere  la  pacev«?*  =è 

In  queltomanue  efietidofi .tra  GùgHefmó^M-òichtfè  di'1  j, 
Monferato  ,  "e  Bianci  iordl-a  del  Duca  Ga*èa2zè‘'Màfii‘ 
Sforza >ltabilik>  tl matrimonio, _glr.A,'cffand%ini  no»-póiW* 
ro  fipera/qienqiUunga  pace,equietetft  agio  ti  e  déflà'W ’ 
cinanea  del  dificettodoi-.o  col  Monferato  PV 
Nel  medefimo  tempo  H  Cauaj.lier  Biaggio  Gapibarini  a 
alle  opere  di  pietf.  e  xèligionemoltb'in'chriàtòfdóri'Ò,aÌli 
frati  Carigehtanidi'Al(.ffandria  alcunetd*qfife  n.i--:eanA 
Perleue/sua  tuttama  il T/ oua m a  1  a <0 ^ j à  Podefìé i }a di'  1470 
quella  Città*  ed  erano  Anziani  di  effSMcblfnò  Fràfeàfc'  1 
DomenicaBo.tfazzi,  Gioffànni  Farinài®  élnfenféb  RfetHi-ì 
zi,  Gioumun  Perfico  Domenico  Genotìèfe^  Lazeariho  Pii? 
liberei ,  e  Martino, Pifaei ,  quandoitlféfftiò  t#ro  il  Règnò' 
delta  Sicilia  »dò"tco:a  tale  libertà  t)i  vhiefÀ5chefui  fifiSèi-- 
metteuano  le  non  latrocini)  ,affanìnaM£òfÌ^Oriiicmif  ,e'ì 
qua  !  mefm  foucedèe  ruorroef eèkf a  bfc'2z‘à1^  efidòròf  o  il  Rè  è 

Ferdinando'idi:  rtduiaò 1  queE  fu  ®  Regno'  a'ififbn  i  cólfuAifl^ 
martdqioqirBKe  partTaUi.Ventitìhqtìé  ^felmefe' 
gno  Pietro  Trotti  nobile  Alelfandrino'fiijlftiòlo  'dliFfliàa? 
p  ,Gi«rcconfutcwìe CauagliéVe-.ifiitf G«flfigheré;»'GiQ.  >•>  < 
dice'ddlaiJiapfema  Curia,  cofl  graWdiBìtìT^ahiòrifilj^ffihh 
che  vifit^lfircu  tt  ari  a?  Si  cilfa,-  fi  da  riddi!?  òèl^fuq'  prndShre'' 
valorehbera,  efictlTàdaògnj a fla flìd rv, e m §Ut i helitè 
Vcdne  «Ili  ventidue  di  Lhgl’ro  helTèit'rftOriVdf  Àlep  i 
fandria  vnarempefta  di pioggiaVeVdmòtdo-ff'gagllàVda, 
cd  iòtpetoofa,  che' tuppè, -Sffracafsò'  vh' a'^fert  tfà'Hnih'j  &v 
qnell&Tòrrette  ,  che  pe  retai  azione  del  fnmode'.car'nirtf 
auanzano  fuori  dalli  tetti  :  Gettò  ahcliò  à  fèt/s  mólti afi 
bori  fino  dalie  radici-;  ed  a  cag  òne'deiPa-hidétta  pi'rtg. 
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gia,che  a  giiifa  d’vn  gran  dilmiio  cadeua  da!  Cie!o ,  rima- 
i'ero  molte  cale  guaite  in  maniera  ,  che  ridotte  a  gran  de¬ 
bolezza  ,  in  breue  calcarono  coniamone  dimoiti,  che 
dentro  di  quelle  fi  trouauano  . 

3  Fratanto  Amadeo  Duca  di  Sauoia,e  Filippo  Tuo  fratel- 
io.chedimorauano  con  l’armi  nel  Vimziano,  vennero  co 
alcune  Compagnie  di  Soldati ,  coli  à  piedi ,  come  à  ca- 
uallo  nello  fiato  di  Milano  ,  doue  fecero  dannofifiìme 
(correrie,  e  mentre  ltauano  intente  à  taccheggiare  1» 
Campagna  , furono  coli  prefio  da’Sforzelchi  lopraggiun- 
te,  che  non  hauendo  hauuto  tempo  di  pigliar  l’armi  ,  e 
refiftere  à'  nemici ,  liceuettero la  peggio.  Finalmente  il 
Duca  Galeazzo  Maria  fi  contentò  alle  preghiere  della 
DucheflàBona  fua  moglie  di  far  pace  co’i  Indetti  Ama¬ 
deo  ,  e  Filippo. 

Vitifero  in  quelli  tempi  con  celebre  nome  due  Aletta  n>> 
*  drini  della  nobile  fameglia  Panizzoni ,  cioè  il  Cauaglier 
Francelco,  il  qualecon  le  lueonoratiflime  azoni fi  di- 
mofiròvero  Cauagliere>&  buchino  figliuolo  di  Marfilio, 
che  per  efler  flato  di  molta  letteratura  erudito,  enti 
maneggio  de  gli  affari  fuffidentiffimo,  meritò  d’efler  fat¬ 
to  Segretario  del  Marchefe  di  Moderato, e  da  lui  ottenne 
molti  legnaiati  fauori . 

1471  Quefpanno,  nel  quale  amminifirò  Giacomo  B’glia  la 
,  Podelieria  di  Aleflandiia,  e  fiì  Tuo  Vicario  il  medefimo 
Cherardi  ,di  cuiifi.tratta  fotto  l'anno  1465  CiccoSimo- 
netta  Segrerario’dtl  Duca  Galeazzo  Maria  ,  dal  quale  di¬ 
pendeva  tutto  il  maneggio  dello  fiato  di  Milano,  e  l’at bi¬ 
trio  d’og'd  cofa,  diedeà  Bo  ih.  zio  Gualco  patrizio  di 
Alefiandria,  e  Dottore  di  molta  fufficienza  nelle  leggi, 
Con  libera  ,  ed  afloluta  giurildizione  ,  ed  autorità  lenza 
j'appellazionedel  Prencipe,  il  Gouerno  di  Sai  tirana  Ca- 
ftelnouetto,  Valrozzafca  ,  Biordignana ,  Calozzo  ,e  Sant* 
Alettandro, Luoghi  del  Territorio  Pauefe  . 

Pofcia  furono  vedute  in  Italia  cofe  pi  odigiole  'cioè  alli 
1  ventiquattro  di  Genaio  apparile  vna  Cometa  con  lunghi, 
edinlocati  crini  ,  che  di  quefia  maniera  ptrf  uetò  qua¬ 
ranta  giorni:  Tredonne  partorirono  tre  Molili  »  lapii- 
inain  Pania  vn’tìatto  ;  lafeconda  in  Brefcia  vn  Cane  ;  2^ 
la  terza  in  Tortona  due  gemei  ]i,malchio,e  lem  na;  qutllo 
haueua  lattila  ,e  bocca  di  Scimia  ;  e  cucita  ii  mulo  ,  eia 
coda  di  Gatto  :  Di  poi  vennero  dal  Ciclo  pioggie  in  gran 
copia,e  neui  di  molta  altezza  ;  onde  il  fi  ecidi,  lù  tai  to  al- 
pro.ed  ecceflìuo.che  fece  fece  are  le  viti;  e  gli  albori.  Ca- 
detttro  pjfciain  Lodi  ,  cd anche altroue  le  giaidnidi 
ftraordin^na  groficzza  ,  pareggiando  le  piccole  la  grof- 
fezza  dell’ouo  di  Struzzo  ,  eie  grotte  p.,fiauanovI  pelo  d’- 
vna  libra; e  fù  anche  Pentito  il  Terremoto  ,  n  •  . 

-  L'anno  medefimo  pdsòper  Aleffandriail  Pùca  Ga¬ 
leazzo  Maria ,  il  quale  venendò  da  Fioiei  za  per  la  firada 
di  Genoua.faceua  ritorno  à  Milano  ;  Laonae,  per  effer 
quiuigionto  all’improuifo  ,  non  vi  fù  tempo  di  f  il  li  quei 
riceuimenti  ,che  fi  doueuanofare  ,)contuttociò  L  Citta 
lo  riceuècon  quell’onore  ,  che  la  breuità  del  tempo  le 
perniile; poiché  vi  fi  fermò  (blamente alcune  bore  . 

Alli  ventifei  poi  di  Aprile  ,  Antonio  Trotti  GentiIhuqT 
mo  Aletta  ndrino»  .figliuolo  di  Gioviali  Galeazzo',  e  fratel¬ 
lo  d’Andrea.fttper  li  menti  del  Iju.o  valore  militare, e  delf. 
le  lue  riguardeuoli  qualità  proni;  fio  dal  ludettoPrenqi- 
pe  al  Capitanato  de'/a  Citta  di  Bologna  >' j 

5  Il  giorno  feguente  ,  il  Velcouo  di  quefia.Città  Marco 
Capitani  c  ncttte  facoltà  à  S'efano  Pcttenari  di  fabrica- 
re  vna  Capella  lotto  1 1  titolo  della  Concezzione  di  Maria 
Vergine  ne'lafuaCafa,oueab;taua,  erfieruarfi  per  le,  & 
per  li  Tuoi  eredi  il  padronato  di  ella  i  com,e  nè  leguì  l'ef¬ 
fetto,  hauendo  egli  col  conlenlodeirifietto  Velcouo  atte- 
gnati  alla  detta  Capella  ventitré  mogia  ,  Aliano  iugeri  di 
terreni,  affinché  ini.  fi  celebrinoquattro  metile  ogni  fetti- 
mana  ,  la  qual  celebrazione  và  tuttauia  perleaerando 
nella  fudetta  Capella. . 

$  Apportarono  poi  non  poco'  fplendore  à  quefia  Patria, 
Giorgio, e  Francefco  ambidue  della  Fameglia  dal  Pozzo, 
i  quali  furono  in  riguardo  della  nobile  naicita  loro 
alli  fei  di  Luglio  annouerati  /rà  Gerololimitani  Ca- 
uaglieri . 

^  .  Alli  dieciotto  dell’ifietto  mele,  il  Sommo  Pontefice 

Paolo  fecondo  >  che  tra  l'altre  lue  fegnalate  azioni  fi  an- 
nouera  l'hauer’iftittiito  l’abito  di  colore  porporino  per  li 
Cardinali  ,  aflalito  dalla  repentina  infermità  di  .ipoplef- 
fia ,  pafsò  all’altra  vita .  Edallinouedi  Agoffo  li  lotten- 
trò  nel  Papato  Siilo  quarto  di  nazione  Ligure, vicito  dal¬ 


la  Terra  di  Albizola  nella  Diocefidi  Sauona  ,  chiamato 
per  auanti  Francelco  dalla  Roucre ,  che  fù  frate  ,  &  Ge¬ 
nerale  dell’Ordine  Francelcano-  Quelti  nel  principio 
del  iuo  Pontificato  ordinò,  che  il  Giubileo.il  quale  prima 
fiedebraua  per  ogni  cinquantefimo  anno, fi  riduceffe  per 
l’auuciiire  al  ventèlimo  quinto;  e  quelto  fece  lubito  di- 
nunziareperil  proflìmo  1475. 

Il  Terremoto  finalmente  alli  diecinoue  del  fudetto  g 
Agofiofi  lece  lennre  di  nuouo  coli  gagliardo,  che  gli 
edifici  rouinarono  in  nvoftì  luoghi  della  Lombardia  ,  e  ri- 
mafero  con  pericolofe  aperture . 

Fù  quell’anno  Podeltà  di  Aleffandria  Giouan’Antonio  147*, 
de  Conti  di  Sparouarajed  apparire  vna  Cometa  di  ftraor-  1 
din-ria  grandezza  con  lunga ,  crifplendente  coda  verlo 
Settentrione  ,  per  quindici  continui  giorni ,  li  quali  co- 
minciaro<no  alli  lette  di  Genaio  ;  ed  a  gli  otto  dell’ifietto 
mele  rè  lù  veduta  vn’alrra  di  minoie.grandezza  ;  li  quali 
prodigij,  come  anche  li  Indetti  accaduti ,  e  che  accade- 
ranno ,  lurcno  prefagi  di  grand/fl  me  calamità  . 

Perleuerò  lo  Sparouara  nella  Podetteriadi  Alettandria  1475 
quell’anno, che  fù  nel  principio  molto  neuofo,  piouo(o,e  t 
grandemente  freddo  ;  fi  chele  viti ,  egli  arbori  non  pro- 
duttero  (e  non  pcchittimi  frutti;  e  pofcia  nè  feguì  vna 
gì  an  liceità  .  In  Aleflaiidria.ed  in  altri  luoghi  di  qtù  del 
Pò  fi  dilcopri  la  car eliia  delle  vettouaglie,  &  dopo  que¬ 
lla, lubito  la  peftile:  za  fi  dimolltò  cofi  crudele  ,  cheinfi- 
nici  huomini  perciò  vi  lalciarono  miieramente  la  vita  . 

Tra  li  fiumi. Telino,  &  Addafù  femito  vn  gran  Terre¬ 
moto  ,  per  il  quale  più  di  due  mila  Cafe  andaiono  à  terra 
coir  la  mone  di  numero  infinito  di  perlcne ,  che  in  quelle 
abitauano . 

Si  public ò  in  Alettandria  li  vent’vno  di  Nouembrela  z 
Lega,  e  tregua  per  venticinque  anni  trà  il  Duca  Galeaz¬ 
zo  Maria  Sforza  ,  i  Viniziani ,  e  Fiorentini,efcludendo- 
ne  Alfonlo  Re  di  Napoli . 

Nell’  illetto  ani  o  ancora  il  Velcouo  di  Alettandria  3 
Marco  Capitani  fù  fatto  Configliele  di  Guglielmo  Mar- 
chele  01  Moiift  rato  . 

Biagio  Panizzoni  fra  ,J;i,  migliori  Giureconfulti  di  que-  4 
fla  Città  ecccl.tr tiffimo  ,  fratello  di  Li. chino  ;  lù  eletto 
fi  à  li  altri  tuoi  patriotti  Dottori  ad  effer  prelcnte  alla  ri- 
formazione  del  fiatino  del  Collegio  de’ Giureconlulti 
Alclìandrini  ,oue  fi  tratta  delle  qualità,  che  fi  ricercano 
in  coloro,  che  pretendono  d’.etttr  à  quello  ammeflì . 

Rele  anche  degno  di  qualche  muro, ria  il  prefente  anno  y 
la  mortf,  chcfeguìdtl  noltioBiagio  Ghihni  che  fù  Ab¬ 
bate  del  Monafieio  di  Saat’  Ambrogio  in  Milano  ,  della 
qual  Città  farebbe  ancora  fiato  Ai citiefccuo  ,  le  non 
hauefie  per  modeftia  rifiutata  cofi  gran  dignità:  Nelle 
lue  lodi  non  fi  difiendiamo,per  haueile  lotto  l’anno  1460. 
in  parte  abbi  zzate  . 

L’anno  piefente  nel  quale  amminifirò  la  Podefleria  1474 
di  Alefiandria  Paolo  Carpani  e  fù  luo  Vicario  Riccardo  1 
Sangiorgio, pattò  all’altra  vita  Giacomo  de’Terzi  natiuo 
della  Terra  diQuiglio  ne!  Difiletto  A  lettandrino  V^lco- 
410  di  Ti  iutnto  antichittima  Città  del  Samrriotrài  con- 
finid  II  Apugliaed  Abruzzo  nel  Regno  di  Napoli  fituata 
le  pra  vn’alrra  Collina  Quello  Prelato  fu  monaco  dell’ 
Oidine  di  S^n  Benedetto, ed  Abbate  del  Monafiero  di 
,Sari;Stefano  di  Tortona  ,  potteduto  all’hora  da’  Monaci 
Benedettini:  Dipoi  olii  dieciotto  di  Ottobre  dell’anno 
i4f  1.  Nicolò  qu.nto  lo  fece  Commendatario  dcll'ifiefia 
Chiefa;  ed  alli  ventifeite  di  Settembre  del  leguente  3rino 
l’ifieflo  Papa  l’onorò  del  fudetto  Velcouado  . 

Il  fudetto  Giureconfifto  Biagio  Panizzoni,  che  di 
già  era  (laro  fatto  Cauaglier  Aurato  dall’Imperador.e  1 
Federigo  quarto,  meritò  di  ottenere  datl’iftetto  all  i  do¬ 
dici  di  Febraio  con  le  lolite  prerogatiue  la  dignità  di 
Conte  Palatino  ,  cofi  per  le  ,  come  anche  per  li  fuoi  figli¬ 
uoli,  ed  eredi  nati  da  legittimo  matrimonio  j  nel  princi¬ 
pio  di  etto  priuilegio  fi  leggono  le  infraferitte  parole  in 
lode  della  fameglia  Panizzoni,  cioè  . 

Cum  prò  tempore  record attenis  Stgifmttndi  prece [forts  a 

nofjri  ,  Kcnruth  futrtnt  de  Panr^onum  fangume  claro  Mihtes  , 

Dotterei ,  cum  (olemntque  prtui/egio  inftgniti ,  vt  altrui 
defeendentes  ex  predico  fangutne  fruantut  honoribtti  ,  dignità - 
t>buA  benefici/!  Maiefiatit  noflrt  ,  eocjue  lihentìtft  ad  id  per - 
ducamur  ,  T ibi  ergo  Elafi 0  Militi  noflro  Aurato  de  Partitoni- 
bue  ,  fyc. 

Giouanni  Berutti  Tortcncfe,  Dottore  di fìlofofia , e  4 
medicina  ecceilentifiìmo ,  che  per  alcuni  anni  haueua 

Ò  fatte 
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fatte  della  fu ffidenca  fua  nel  curare  grufami  ftupende 
proue  in  AleiTandria  ,  fù  queft’anno  in  rfeompenfa  delle 
lue  onorate  ,  &  viituole  fatiche  accettato  da  ella  per  cit¬ 
rati  ino  ,  fatto  efenteda  tutte  le  gtauezze  di  quella  Città . 

Quell'anno  1475.  paffaronoper  Alefiandria  numeiole 
*  compagnie  di  pellegrini  venuti  da  diuerfe  parti  del  Chri- 
ftianefimo  ,  ed  inparticolaredalla  Franica ,  dalPiemon- 
ce  ,  &da  Lombardia  ,  li  quali  andauanoà  Romaper  go¬ 
dere  i  t efori  del  fa  ntiilìmo  Giubileo  ridotto  dal  Sommo 
Pontefice  Siilo  quarto  al  ventèlimo  quinto  anno  . 

Nella  Città  di  Trento  1  Giudei  pollerò  alli  dieciotto 
di  Aprile  in  Croce  vn  fanciullo  di  tre  anni  chiamatoSi- 
molie  ,  in  odio,  e  vituperio  di  Giestì  Chrifto  noflroSal- 
uadoreiil  qual  fanciullo  hauendo  poi  fatti  miracoli,  lù 
tra  Sanò  dalla  Cattolica  Chiefa  connumerato  . 

Nel  prelente  anno  poi  Paolo  dell’antica  e  nobile  fame- 
glia  de’Firoffini  patrizio  di  Alefiandria  ,  e  Canonico 
Regolare  Lateranefe ,  dopo  efier  flato  Tanno  in  antiVifi- 
tatore  della  ftta  Religione ,  conleguìnel  Capitolo  gene¬ 
rale  di  Rauenna  ,  la  (upreina  dignità  di  Rettore  generale 
di  tutto  quell’ordine  .  Quelli ,  prima  che  fi  fàccefiè  re- 
ligiolo  ,era  intimo  Famigliare >  &  Configliele  del  Duca 
di  Milano;  e  dopo  ch'hebbe  pigliato  l’abito  nel  Monaile- 
ro  di  Santa  Mariadi  Caforetto  vicino  à  Milano,  fece  tan¬ 
ta  riufeita,  ed’ariuò  à  tanta  vmiltà  ,  che  dimenticatoli 
affatto  i  Tuoi  priflini  onori,  metteua  le  mani  volentieri,  e 
con  allegrezza  grande  in  qualunque  viliflìmo  efercizio 
de’piiì  infimi  Conuerfi ,  à  legno  taie ,  che  tutti  reftauano 
edificati  dell’demptare  fua  vita  ,  ed  rnfìeme  ftupiuano  , 
che  vn’huomo  con  venerando  ,  e  di  tanta  llima  prefib  à 
Prencipi,  folle  riufcitocofi  perfetto  religiolo,  di  tutte  le 
migliori  virtù,  e  maltinte  dell’  vmiltà  ornato. 

5  Si  fece  queft’annò  vna  Lega  tra  Carlo  Rè  di  Francia , 
ed  il  Duca  Galeazzo  Maria  ,  la  qual’efitndofì  alli  venti- 
quattro  del  mele  di  Apollo  publicata  in  Alefiandria.fi 
reterò  grazie  à  Dio  con  molti  fegm  di  allegrezza,  che 
per  alcuni  giorni  fidimoltrarono  in  quella  Città,  enei 
rimanente  dello  flato  di  Milano  . 

Del  mele  poi  di  Nouembee  diuenuti  per  le  continue 
piogge  molto  gonfij  li  fiumi  di  Alefiandria  ilTanaro ,  e 
la  Bormida  inondarono  con  grandiflìmo  danno  li  cir¬ 
co  n  u  i  c  :  n  i  campi . 

Nei  reifo  fù  fìmflmentc  queft’anno  per  li  prodigi;  fe- 
gnalaro;  auengachend  Territorio  Veronele  nacque  vn a 
fanciullina  con  vna  tefta,  due faccie,  altretante  parti, 
er  le  quali  fi  mandano  fuori  gli  elcrementi ,  quattro 
raccia,  e  due  ventri  allo  ftomaco  vniti .  il  qual  moftro, 
mentre  i  Tuoi  genitori  lo  portauano  per  tutta  l’Italia.à 
fine  di  guadagnarli  il  vitto,  fù  da efii portato  ancora  in 
Alefiandria  . 

Verlo  i!  fine  del  prefente  anno  feguìla  violenta  morte 
del  Duca  Galeazzo  Maria: Sforza;  Imperoche  eftendoèglt 
ritornato  dal  Piemonte  oue  in  nome  del  Duca  di  Sauoia 
Ilio  cognato  haueuà  ridotti  quei  popoli  alla  ditiozione 
\erloil  Prencipe  loro  ,  acni  s’erano  ribellati  ,  andò  ad 
Abiagraflb;  quitti  all’arriuo  fuo  apparile  vna  picciola 
Cometa, che  da  moltifù  giudicata  prefaga  di  gran  difgia- 
zia  ,  come  dipoi  occorle  all’infelice  Duca  giunto  c  h’ei 
fù  in  Milanojrflendogli  anche  flato  predetto  da  vn’A  Pro¬ 
logo  in  cuci  tempi  tenuto  eccellane  iil  quale  parlando 
vn  giorno  có  quel  Prencipe, li  dille, che  corretia  pericolo 
d’efier  da  vn  fuo  vaffallo  vccifo;all’hora  Galeazzo  Maria 
tutto  iracondo  difie  all’Aftrologo ,  e  tildi  qual  forre  di 
mortehai  da  morire  ?  confidentemente  jlirifpcfe ,  che 
in  publico  haueua  da  finire  la  fua  vira  ,  per  fa  difgrazia 
d*vn  traue,  che  foprail  fuo  capo  li  farebbe  caduto j  II 
Duca  per  render  del  tutto  fallaceli  pronoftico  dell  Af- 
trologo ,  comanda  che  fia  decapitato,*  fi  apparechia  il 
patibulo;  fi  fuona  la  campana  ,  che  per  l’ordinario  non 
li  fuona  quali  mai,  fenon  per  li  condannati  à, morte  ; 
concorre  d’ogni  banda  il  curidio  popolo  per  vedere  il 
fundìro  (pettacolo  dell  infelice  Aftrnlogo;  i  tetti , lefine- 
ftre  ,  e  le  circonuicine  cafe  a!  luogo  douefi  dà  la  morte 
alli  malfattori,  e  non  ad  vn  virinolo, e  letterato  ,  qual’ 
era  il  fudetto  innocente  ,  fono  dalle  pedone  di  qualun¬ 
que  fefto  ,  età  ,  e  condizione  occupate  le  ftrade  ,  donde 
l’infelice  Aftrologojhà  da  pafiai  e ,  vengono  talmente  da 
ogni  forte  di  gente  impedite  ,  che  appena  vi  rimane  luo¬ 
go  peri  li  paftaggerijfi  caua  fuori  della  prigione  il  reo, che 
ben  poteuafi  chiamare  lenza  colpa  ;  è  condotto  alla  cer- 
tifiìma  morte  :  Se  il  Duca  defidtradi  vederlo  prima,  che 
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fia  al  patibulo  condotto  ;  mentre  dunque  per  quella  eau- 
fa  entra  nella  Corte ,  onero  Palazzo  Ducale ,  cafca  d’alto 
della  Porta  ,  vntraue,  chefubiro  ammazza  l’Altrologo 
infieme  .'ol  Carnefice  ;  ondeall'hora  incominciò  Gale¬ 
azzo  Maria  à  temere  ,  &  à  dare  quale  he  credenza  alI’Af- 
trologia;  il  popolo  li  fece  cittiuo  augurio  ,  dubitando 
non  poco  della  fua  violenta  pronoliicata  morte  .  Impe- 
roche  era  egli  da  tutti  li  Milaneh  per  il- luo  licenziofo.e 
lufluriofo  viuere  molto  odiato  ,  efiendoà  termine  tale 
con  la  fua  divhondtà  ridotto  ,  che  non  folo  li  baltaua  le- 
uare  impudicamente  l’onore  alle  donne  eziandio  prin¬ 
cipali,  ma  anco  voleua  dopo  il  iibidinofo  vlufrutto  , 
manifèftarle  ,  e  taìuoltafottoporlealle  diihonefte  voglie 
d’alcuni  fuoifamigliari .  Quefìi  iìmfin  modi  di  proce¬ 
dere  indufiero  tre  principali  Milanefi  à  maccninarli 
contra  vna  Congiura ,  e  furono  Girolamo  Olgiati ,  Gio» 
uan’Andrea  Lamptiguani ,  e  Cario  de’Maeflri  dtttode* 
Vifconti  ,  tutti  tre  per  f angue.  Se  per  richezze nobi¬ 
li  »,  li  quali  erano  flati  da  lui  in  molti/hme  cofe,  &  in  par¬ 
tieoi  are  per  caufa  di  don'ne  ingiuriati ,  quelli  dunque  alli 
ventileidel  mtfe  di  Decembre,  giorno  fellitio  di  San  Ste¬ 
fano  protomartire,  nel  quale  il  Duca  andò  àfentir  la 
Mefia  nella  Chiefa  di  quel  Santo  ,  nell’entrare  ,  ch’ei  fe¬ 
ce  in  tifa  alle  dieciott’hore  ,  il  Lampugnano  fù  il  primo 
ad  aflalirlo  con  due  ferite  ,  vna  nella  gola  ,  e  l’altra  nel 
petto  ;  e  l’Olgiati  parimente  lo  percofle  nelTilteffe  parti  / 
il  Vifconti  poi ,  che  addietro rimaneua,  Io  ferìnella  (pal¬ 
la,  e  nellalchiena,  Sei  colpi  furono  tutti  lèi  fatti  con  pu¬ 
gnali  coli  pn.fi  amente,  che  non  potè  il  milero, & infe¬ 
lice  Duca  efier  d’alcuno  foceorfo.  Se  aiutato,  ma  fu. 
bito  caddè  in  terra  morto  efiendo  nell'età  di  trenta- 
due  anni . 

Die  ono, che  dubitando  il  Indetto  Lampugnani  d’hauer  y 
tata  audacia, per  efler’il  primo  ad  aflalire  il  DucaCaleaz- 
20  Maria  ,  andò  inutlligando  il  modo  ,  col  qualepotefie  A 
quello  afiut  farli;  onde  fece  al  viuo  ritrarre  il  Indetto  Du¬ 
ca  ,  la  cui  effigie,  tutta  volta  che  la  vedtua ,  entrandoin 
vna  delle  fianze  della  fua  Cala,  oue  l’haueua  per  tal’ef- 
feto  collocata,  colpiua  con  vn  pugnale;  &  à  quella  ma¬ 
niera  diuenuto  i!  Lampugnano  audace .  fi  difpofe  à  met¬ 
tere  il  primo  ammofan. ente  le  micidiali ,  e  violente  ma¬ 
ni  nella  perfona  del  fuo  Prencipe, come  habbiamo  detto. 

In  tanto,  dopo l’omicidic  del  Duca , Ieuolìì gran  ro-  & 
more  ,  mentre  i  Congiurati  fuggiuano  la  guardia  del 
morto  Duca  ,  che  iifeguirauaper  prenderli  nella  mede- 
fima  Chiefa,  e  furono  vocili  il  Lampugnano',  e’IMae- 
ftrij  hOlgiati  fi faluò  per lua  maggior  difgrazia,  e  dopo 
elTer  flato  tre  giorni  nafcollo  ,  finalmente  fù  difcoperto, 
efàtto  prigione.  In  quello  mentre  ,  fi  diede  al  corpo  di 
Galeazzo  Maria  folennelepolturanèl  Duomo  di  Milano 
preffo  à  Francefcoiuo  padre,*  e  fucceffe  nel  Ducato 
Giouan  Galeazzo  fuo  primogenito.  Inficiò  anco  vri’al- 
tro  malchi'o  nominato  Erme£ ,  e  due  femine ,  cioè  Bian- 
-ca  ,  8e  Anna.  La  DuchefTa  Bona  fua  moglie  fù  dal  Sena¬ 
to,  e  dal  Confìglio  fegreto  di  Milano  dichiarata  tutrice 
del  nuouo  Principe,  e  de  gli  altri  figliuoli. 

Queft’anno  ,  nel  quale  Pietro  B/raghi  nobilifiìmo  Mi-  147? 
Janele  fù  Goutrnatore  di  Alefiandria,  hauendo  Girola-  1 
m-o  Olgiati  lenza  difficultà  palefatà  tutta  la  (omma  della 
Congiura  ,  Se  ri  graue  delitto  daefio,  e  da  gli  aliti  Con¬ 
giurati  l’anno  alianti  commefio  nel  Duca  di  Milano,  Mar¬ 
co  Troni  patrizio  Alefiandrino  Capitano  di  giulliziaal 
quale  apparteheua  il  giudizio  di  qtieflo  co  fi  graue  eccef- 
fo, lo  condannò  ad  efier  con  vn  coltello  fmembrato  viuo. 

Fù  dunque  ilfecondo  giorno  di  Genaio  con  ogni  ieuera 
dimoftratione  eleguita  la  pena ,  con  la  quale  fini  l’Olgia¬ 
ti  li  Tuoi  infelicifiimi  giorni . 

Hauendo  gli  anni  addietro  il  Duca  Galeazzo  Maria 
conceftò  al  fudetto  Marco  Trotti  la  gabella  del  Porto  di  1 
Borìnida  fiume  della  Città  di  Alefiandria ,  queft’anno 
la  Duchefia  Bona  col  Duca  Giouan  Galeazzo  luo  figliuo¬ 
lo  confermò  à  gli  vndeci  del  mele  di  Febraio  l’ifttffa  ga¬ 
bella,  non  folo  ad  efio  Marco ,  ma  anco  à  (noi  figliuoli,  e 
difendenti'  in  perpetuo ,  la  quale  và  perfeuerando  à  no- 
ftri  giorni  nella  famiglia  de’Trotti . 

I  Genouefì ,  che  viueuano  lotto  il  dominio  de!  Duca  , 
GaleazzoHiaria  , con  occafione della  iua  morte,  ficmu- 
tazione  di  Prencipe  nello  Stato  di  Milano,  ricuperarono 
la  libertà;  ma  Cubito  la  Duchefia  Bona  madre  del  Duca 
Giouan  Galeazzo  ,  e  Lodouico  ,  RrOttauiano  fratelli  del 
fudetto  Galeazzo  Maria,  fecero  da  varie  parti  racco¬ 
gliere  . 
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gHere  molta  foldatefca,  con  la  quale  adunato  vn’ifTaf 
gagliardo  elei  cito  lotto  al  comando  di  Roberto  Sanfeue- 
rini  (oldato  fainofo ,  e  principale  di  quei  tempi ,  lo  man¬ 
darono  alla  volta  di  Genoua.quiui  dopo  molti  contralti, 
circa  alle  hore  ventiduede  gli  vndici  del  mefe  d*  Aprile 
entrò  egli  vittoriofo;  e  dopo  hauer  d’cfl a  Città  pigliato 
jl  polTeflo  ,  induflfe  i  Genouefi  à  giurare  nuouamente  la 
fedeltà  al  Duca  di  Milano  . 

4  Della  Ridetta  vittoria  ,  e  della  ricuperazionedi  Geno- 
ua  ,  la  DucheflaBona  ,  e’1  Duca  G'ouan  Galeazzo  Ino  fi¬ 
gliuolo  diedero  parte  con  vna  lettera  à  gli  Viziali  di 
AlefTandria,  hauendo  elTeguitto  il  limile  co  1  gli  altri  di 
tutte  le  Città  al  dominio  lorologgetre;  perciò  in  confor¬ 
mità  dell’ordine,  che  contiene  la  indetta  lettera,  la  qual’ 
è  del  tenore  infrafcritto ,  gli  Alefìfandrini  adempirono 
diligentemente  il  tutto . 

f  Sona,  e  Giouan  Galea\Jo  Sforma  ,  Vifconti  Duchi  di  Milano 
fot.  Dilet'tfimi  naflrt .  Hauendo  noi  in  quello  punto  circa  alle 
hore  XXII.  hauuto  auifio  per  Corrieri  dagl' lllufiri fimi  Gouer. 
nitori  dell'esercito  nofìro ,  che  h abbiamo  mandato  per  ricupera¬ 
tone  della  noflra  Citta  di  Genoua ,  come  hieri  circa  alle  XXII. 
hore  effiendofi il  detto  noflrt  e f eretto  approfimato  à  quella  Citta  , 
e  fatti/i  all' opposto  i  ribelli  nofiri ,  finalmente  fioggiogati  ,  efcac - 
ciati  e  fi  nofiri  nemici ,  col  nome  di  Dio  ,  e  di  San  Giorgio  ,  è  en¬ 
trato  %  e  dopo  hauer  traficorfia  la  Città  l  ibà  ridotta  fiotto  iobedi - 
en\*  del  dominio  no  tiro ;  del  che  reni  rado  infinite gratie  à  D‘o, 
e  per  riconofcere  quefio  bene  ,  ci  è  par  fio  ,  e  per  quefia  vi  diciamo  , 

«  vogliamo  ,  che  ne  facciate  fare  foltnne  procefìone  da  tutti  i  Reli- 
giojì di  quella  nofira  Città  ,  con  Juom  fefiiui  di  campane  ,  e  con 
lumino/i  falò  per  tre  dì  contenni ,  come  merita  quefia  buonano- 
uella  .  incomtncmanio  riceuufa  quefia  ,  e  cèfi  farete  fare  ne’ 
Luoghi  principali  del  Difiretto  d'effa  Città  .  Data  in  Milano  , 
il  di  XII.  d' Aprile  .  M  CCCC.LXXVU. 

é  Dopala  ricuperazione  di  Genoua, e  dopo  hauer’aflec- 
tati  li  negozi)  deha  Città, Giouan  Galeazzo  d’età  di  noue 
anni  pigliò  nelDuomodi  Milano  alli  ventitré  dcljiudetro 
mele  d'Aprile  confolenniffima  pompa  lo  Icettro  Ducale, 
efù  gridato  Duca.-  AI  la  cerimonia  di  quella  coronazio¬ 
ne  trà  gli  altri  ainbafeiadori  delie  Città  al  dominio  di 
quel  Prencipe  fogge  tee ,  furono  prelenti  quelli  di  Alef- 
fandria,  i  quali  con  ogni  fplendor,  e  magnificenza  adem¬ 
pirono  à  nomedi  quella  patria  loro  egregiamente  l’am- 
fcufeiata  . 

7  In  quello  mentre,  effendofi  difeoperto  ,  che  Oitauia- 
no,  Afcanio  .Sforza  ,  e  Lodouico  tutti  Ztj  del  Duca  Gio- 
uan  Galeazzo  haueuano  fatta  determinazione  di  voler’ 
occupareil  Ducato  diMilano,  furono  da  quelPrencipe 
loro  nipote  banditi  da  Milano  . 

g  Segui  dipoi  vna  llrauiganza  di  Ragione  molto  notabi¬ 
le  ;  Imperoche  l’Ellate  fù  accompagnata,  bora  da  eli  remi 
calori,  &hora  da  grandiflìmi  freddi ,  à  fegno tale  ,  che 
non  fi  poteua  difeernere  che  forte  di  Ragione  vi  folle 
in  quel  tempo;  nel -fine  di Settembrefù  m  molti  luoghi 
veduto  il  ghiaccio  ,  come  le  folle  Rato  di  mezzo  muer- 
no  ;  dipoi  nel  principio  del  mefe  di  Ottobre  incominciò 
à  farli  alpramente  fentire il  freddo  ecceflìuo  ,  &  infop- 
portabile ,  che  durò  fino  all'vitimo  di  Marzo  dell’anno , 
(eguente  s  la  neue  ,  che  venne  à  grandiffima  altezza,  fi 
mantenne  fino  à  gli  otto  del  mele  di  Maggio  proflìmo  ; 
i  venti  furono  fpefliffimi ,  e  con  grand'impeto  ;  e  final¬ 
mente  vennero  pochilfime  piogge  ,  &r  di niun  momento. 
Perciò  la  mala  difpofizione  dell’aria,  e  la  Rraordinaria 
qualità  di  limili  tempi  cagionarono  febri  maligne,  & 
malattie  mortali  ,  che  leuarono  dal  Mondo  molte  per- 
fone,  &  mafiime  Signori  principali  e  Perlonaggi  grandi . 

9  Nel  principio  del  mefe  di  Decembre  fù  confermata  la 
Lega  già  fatta  tra  il  Duca  Ciouan  Galeazzo  Sforza ,  i  Vi- 
niziani ,  e-Fiorentini  . 

,0  Li  ludetti  Duca,  e  DuchefTa  di  Milano Giouan  Gale¬ 
azzo  ,  e  Bona  Ria  madre  confermarono  ne!  Ridetto  anno 
*477.  il  priuilegio  di  Conte  Palatino  ,  e  Cauaglier  Aura¬ 
to  al  Giureconfulro  Biagio  Panizzohi ,  che  del  1474.  ha- 
ueua  per  li  fuoi  meriti  ottenuto  dall’ Imperadore  Fede¬ 
rigo  quarto  . 

478  T  Erano  Anziani  di  AlefTandria  il  Giureconfulro  Matteo 

j  Balgiazza,  Viuiano  Pupino,  Pietro . Nicolò Ro- 

butei ,  Fazio  Guerzi  ,e  SebaRiano  Panza  ,  ed  amminifira- 
ua  quefia  Podefieria  Carriocolo  Spinola  Genouefe  , 
quando  il  Vefcouo  di  efla  Città  Marco  Capitani  concel¬ 
le  nel  principio  di  queft’anno  il  titolo  di  Priorato  alla 
Chiefa  di  Santi  Maria  delle  Grazie  fuori  delle  muri  di 
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efia  Città;  &r  il  primo  Priore  fù  demente  Gariboldi  Mi- 
lanefe  frate  dell’  Ordine  de’Serui  >  onie  il  Conuento  di 
San  Stefano  dell’ifiefa  Relieione  in  B orgoglio  li  a  poi  rua- 
tenuto  lempreil  poffefTò  del  indetto  Priorato  ,  mediante 
il  confenfo  della  famiglia  Mantelli ,  alla  quale  per  ra¬ 
gion’ ereditaria  fpctta  I’elezioi  e  di  elfo  Priore,  ìnluogo 
di  Biagio  Panza  fun  latore  della  detta  Chiela. 

Il  pruno  giorno  di  Marzopalsò  all’altra  vitail  fudetto 
Vefcouo  Mar  o  Capitani  nel ’eta  di  ottantanni  incirca  ,  z 
e  la  Ria  perdita  fù  da  gli  Alefianànni  c  >n  elbemo  dolore 
fentita  ,  per  efier’egli  Rato  PaRore  vigilantilfimo  ,  e  Pa¬ 
dre  di  quefia  Città  Pofeogm  Rudio ,  e  p enfierò  in  affet¬ 
tare  le  cofe  del  (uo  Vefcouato;fece  alcuni  ordini  à  buoni 
cofiumi,  &  all’integrità  di  vita  concernenti  ;  ricuperò 
molti  beni  del  patrimonio  della  fua  Chiefa  che  da  altri 
veniuano  vlurpati  ;  e  fece  à  lue  fpefe  fabricare  il  Veico- 
uato  in  quel  luogo ,  douein  qnei  tempi  erano  le  Cafe  ,e 
la  Chiela  di  San  Matteo  Apolfolo ,  &  al  prefente  fi  vede 
il  Conuentode’Padri  Càpuccini  ;  perniile  che  fi  facefiè¬ 
ro  alcuni  Oratorij  di  Difciplina.ui  ;  diede  al  Colleggio 
de’Canonici  della  fua  Cathedraiv  l’vtile  ,  &  vn  certo  tri¬ 
buto,  che  egli  foleua  ogni  anno  rifeuotere  per  modo  di 
ricognizione  da’fudetti  Difciplinanti  ;  del  luoaccrebe 
affai  comodamente  l’entrata  dell’  Altare  maggiore  dei 
Duomo  (otto  il  titolo  de’trè  Rè  ,  affinché  vn  Sacerdote 
vi  potefie  ogni  giorno  ,  &  in  perpetuo  celebrar  la  Meda  ; 
compi  o  pervfo  della  SagreRu  molti  paramenti  di  feta 
di  varij  colori  ,  &  alcuni  Calici ,  &  altri  vali  d’argento 
fperta  iti ,  e  necefiari  j  ,  coli  al  feruigio  della  Melfa  ,  come 
dell’Altare  maggiore  e  finalmente  lafciò  altre  memorie 
dell’ottimo  fuo  gouerno,fpiritua!edegno  veraméte  d’ef- 
fer  da’fuccefTori  Tuoi  con  ogni  diligenza  imitato  Fù  il  fuo 
corpo  con  bella  funebre  pompa  lepe’lito  in  to’  Auello  di 
marmo  con  bellifiìma  fcolrura  fabricato  nella  Capella 
maggiore  del  Duomo  di  quefia  Città,  fopra  di  cui  fi  vede 
la  fua  fi  tua  eccellentemente  (colpita  con  l’Infcrizione 
in  verfidel  tenore  infrafcritto  fp’e^ata  . 

Marmont  hoc  tumulo  fiunt  Marci  Prtfuli:  offa  $ 

Claufia  decufque ,  faine  &  pater  Vrbie  erat . 

Use  vicinata  diu,fed*fquevacauerat  olim  , 

Gfuum  tenute  menfis  defiderentur  ope:  . 

Mittitur  htc  Pafior  ,  qui  miro  tncenftct  amore 
Guarii  opes  (par fitta  .  inueterata  nonat  . 

Munera  dai  temp/is  diurni  laudis  hottoret  , 

£1 incuti  Clerum  ,  qui  bine  falda  manent . 

Heu  tandem  fienio  Confecitee  morte  quteuit . 

Venturis fpeculum,  Relligtonts  honos  : 

Nunc  anima  in  Cslis  patria  meltorc  triumphani 
Vtttur  Angelica  falla  beata  e  bori:  . 

Die  primo  Marti)  in  Deminicct.  1478. 

In  luogo  del  Vefcouo  Marco, il  fòmmo  Pontefice  Sifio  4 
quarto promoife  à  quefio  Vefcouito  di  AlefTandria  G'o- 
uan’Anronio  Sangiorgio  Milande  ,  Prelato  illufireper 
la  nobiltà  ,  chiaro  per  le  fiochezze  ,  e  famofo  per  la  dot¬ 
trina  .  Era  egli  nelle  enfili,  e  canoniche  leggi  fufiicien- 
tifiimo  Dot  ore  ,  come  dalle  opere  Rie  date  in  luce  bcnil- 
fimo  fi  vede  ,  fra  le  quali  s’ammirano  LeRursfuper  Decre¬ 
tale:  :  Commentarla  ad  Titulum  fecundi  Decretalium,  de  Ap- 
p ellationibus  :  Commentario,  ad  quartum  Dtcretaltum  :  Com¬ 
mentarla  in  vfius  pheudorum  :  Or  atto  in  Dominica  Pafìonit  co» 
ram  Summo  Pontifice  babita  .  Fù  egli  Prepoflo  della  fegna- 
lata  Chiefa  di  Sant’Ambrogio  maggiore  di  Milano  eie f- 
fe  molti  anni  le  Canoniche  leggi  nello  Rudio  di  Pauia  , 
nella  qual  lettura  fi  acquiflò  nome  di  gran  Legilfa  tonde 
perquefti,&  altri  meriti  fuoi  afeefe  alla  Ridetta  dignità, 

&  ad  altre  maggiori  grandezze ,  come  à  fuo  luogo  di¬ 
remo  . 

Diede egTi  la  Luogotenenza  del  fuo  Vefcouato  ,  eia  y 
dignità  di  fuo  Vicario  generale  ad  Antonio  Squarzafichi 
nobile  AlefTandrino.Dottore  nella  Teologia  &  in  amen- 
due  le  leggi  molto  celebre,  &efperto,edi  qualificate 
parti  ornato,  che  prima  era  Arciprete  di  Santa  Maria 
della  Neue  di  Borgoglio  . 

Si  publicò  à  gli  vndeci  del  mefe  di  Settembre  in  Mila»  ^ 
no,&in  tutte T’alrre Città  di  quefio  Stato  la  lega  fatta 
tra  todouico  Rè  di  Francia  ,  &  il  Duca  Giouan  Galeaz¬ 
zo  Sforza  . 

Dipoi  venne  nel  Territorio  AlefTandrino  vna  gran  co-  7 
pia  di  Canallette  la  quale  apportò  non  poco  danno  alli 
frutti  della  terra;  e  quefia  difgrazia  fu  pofeia  dalia  mag¬ 
giore  di  tutte  le  difgrazie  legniti,  cioè  dalla  peftilenza; 

O  i  Ini- 
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Imperoche  infettata  l’aria  dalla  puzza  di  quei  animaletti 
morti  ,nè  multò  vna  coi*  o  udele  contagìone  , che  dopo 
eiTei'tt  alquan  o  mitigata ,  diede  occaiione  à  Cittadini  di 
fabricare  per  voto  in  tutte  le  ttrade  ,  Capellein  onoredi 
Maria  Vergine  ,&  de' Santi  Sebattiano  ,  e  Rocco  delle 
quali  le  ne  vedono  à  quelli  tempi  molte  ancora  intiere , 

&  le  altre  per  cagione,  ò  dell’antichità  »  ò  delle  guerre 
mezzo  rouinate  .  . 

5  Dopò  hauer’Antonio  Trotti  con  fua  grandiflima  lode 
attimi  mitrato  per  lo  ipazio  di  vndici  anni  il  Capitanato 
di  Bologna  nei  qual  carico  fece  in  tutte  l’occafìoni  co- 
nolcere  lalua  gran  prudenza  congiunta  coti  incompara*- 
bi  le  fedeltà  ,fù  di  priuilegi ,  e  grazie  onoratoda  Giouan» 
ni  Bentiuogli  Signore  di  quella  Città,  d’Arimini;  &  in 
particolare  fù  alli  venticinque  del  mele  di  Decembre  da 
etto  accettato , iofieme con i  Tuoi  figliuoli,  e  nipoti  in 
perpetuo  nella  famiglia  de’Bentiuogli ,  con  faculcà  di 
portar  l’Arme  loro  vnire  à  quelle  deTrotti  » 
q  Paolo  Fi  raffi  ni ,  dopo  efler  ttato  Rettore  Generale  della. 
y  Congregazione  de’Canonici  Regolari  iiteranefi  mentr* 
era  Priore  in  Bologna  del  Monaltero  di  San  Giouanniin 
Monte, iui  pai'sò  à  miglior  vita  ,  con  dolore,  di  tutti  i  buo¬ 
ni,  per  la  fu  a  gran  bontà  di  vita» 

Fece queft'anno  perdita  laCittà  di  AlefTandrta  di  Man- 
5479  fredoGhili.iiluo  patrizio;  Ilqualedopo  hauer’attefo  » 

1  come  Venturiero,  alla  guerra,  e  crefcendo  tutta  via  il  fuo 
valore, tu  fatto  Capitano  diCaualli;e  poi  hauendo  hauuto 
lotto  lituo  coma  lo  alcune  Compagnie  di  Fanteria, e;Ca- 
ualleria  meritò  d’effer  con  quefta  gente  potto  di  prefidio 
in  Bergamo,  per  cuftodirlo , e  gouernarlo  come  fece 
con  ogni  vigilanza;  e  mentre  in  riguardo  d i quelli  ,ed  al¬ 
tri  tuoi  puntuali  ieruizi  lì  era  egli  acquittaca  la  grazia 
del  Duca  di  Milano  Giouan  Galeazzo  Sforza,  e  di  tua 
madrela  Duchefia  Bona  ,  finalmente  non  lenza  dolore 
de’iudetci  Prencipi  »  mori  alli  tredici  di  Marzo  in  Ber¬ 
gamo,  da  graue  malattia  appretto  ,  e  carico  di  molti 
anni  .  .  . 

%  Dipoi  li  fudetti  Duca, e  Dacheffa  con  grandittima  ge*> 
fflerofità  rimunerarono  la  fedeltà ,  e  diuozione  della  Cit¬ 
tà  di  Aleflaodria  verlo  di  fe  in  ogni  occalìonedimottrati» 
e  mafiìme  nelle  turbulenza  di  guerra.- la  fecero  dunque 
il  primo  giorno  di  Settembre  in  perpetuo  libera  ,  &  den¬ 
te  del  dazio  deìl’Imbotatura,  ch’era  lolita  di  pagare  per 
'  tutte  ie  vetfouaglje  al  fuo  vitto  necettarie  >  come  chia¬ 
ramente  apparerai  priuilegio  per  quella  caula  concetto 
netta  maniera  ,  che  fqgue  . 

,  Bona  .fa  loannes  Galca^M  aria  Sfortie.  Vicecomites  ,  Duce? 

^  Mediolant ,  ac  Papa.  Anglcrieque  Cemites  ,  ac  lanua  ,  fa  Cri- 
mona  Domini  »  Cum  omm  tempore  Communitas  Ctuttatis  no- 
tfra  Alexandria  erga  nos  ,  St atumque  noflrum  admirab.lemfi - 
dem.fa  deuotionem  ottSderu.cum  nouts  hofìum  n  fi  rerum  tncttr- 
fiontbtes  ,fa  ahquorum  Oppidorum  vicinorum  de fettiontbns  tanto 
dindio  rebus  no, (Iris  fauet ,  vt  fprelìs  rebus  (uh  omnibus  yntbtl 
carmi  ,  vel  magi:  cordi  h  aber  e  videatur  ,  quatti  prò  flatus  nofiri 
con [eruat ione  cunfia ,  [i  opus  fuerit  ,  fubire  perioda  .  Quccirca. 
iure  impellimur  ,  vt  eos  mtrtfice  dtltgamus ,  noflram  in  fe  be- 
tieuolentiam  altquo  argomento  ottundere  cuptamus .  Pro  aliquo 
igitur  premio  tanta  fidet,  fa  deuctionis  tenore  prtfentium  predtc- 
tam  Commumtatetn  Alexandria  perpetuo  ItberamM.fa  abfclui- 
mm  ,  extmimufque ,  (y  immuntm  prorfus  facimus  à  DatiO  tm- 
baturaruìn  Vittualtum  .favini  Ciuitatis  ,  ac  Caffinarum  fita- 
vum  intra  Cotpora  Santtorum  dittétCtuitatis .  uecernentes  ,fa 
volente  s,  quéi  cafa  ditti  Dati]  nullo  futuro  tempore  dirette ,  nec 
indirette  ditta  Communitas  ,  nec  partìculares  per  fona  vexart 
valeant,  mandante s  Intratd'um  Comminarlo  ,  fa  Referendario 
ipjtm  Ciuitatte  ,  ac  reliquie  omnibus  Offìtialtbtts  noftns  ,  quibun 
fprcìabit  ,vt  no  fra.  remtfjtonts,  fa  tmmunitatis  liti  eros  obferuent, 
factantque  perpetuò  tnuiolabihter  eb/eruart,  ip  quorum  fdem,  fa 
tejìtmontum  pràfentes  fieri  tuffimm  ,  fa  regsfìrari ,  nottrique 
Sigilli  tmprejfione  munir* .  Datum  in  Arce  nottue  Mediolani . 
Die  puma  Septembru  M-CCCC.LXX/X.  Bona  Duchefia  di 
Milano,  mante  propria.  Sigiata.  B.  Calcus , 

Dipoi ,  la  medefima  Duchefia  Bona  con  fue  lettere 
ferine  atti  dieci  del  Ridetto  mele  di  Settembre  diede  aui- 
lo  alla  Città  di  A  lettami  ria,  come  Lodouico  Sforza  fi  era 
leco  riconciliato  ,  e  ch’era  fiato  promollò  alla  dignità  di 
Gouernatore di  tutto  lo  Stato  di  Milano;  polcia  efortò 
riltcfla  Citcà  a  rallegrarli  con  etto  Lodouico  ,  e  per  la  ri¬ 
conciliazione  ,  &  anco  per  il  carico  nouamente  conferi¬ 
toli  ;  le  quali  cole  farebbero  (fata  caula  d’vna  lunga  pace, 
&  quiete ,  coli  ad  Alellandria ,  come  à  tutte  l’altre  Città 
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dello  Stato  Milanefe, mafiìme  ettendofi fatti  prigioni  Cic¬ 
co.  eGiouanni  fratelli  deSimonetta., Giouanni  Botta 
Creinonefe,  &  Orfeo  Ariccani  Fiorentinojpagatore  della 
foldatefca ,,  p=r  mezzo  de’quaìi  pareua  ,  che  il  tutto  folte 
in  eonfuffione  ,  echealla  prigionia  loros’era  ogni  cola 
pacificata . 

Dopo  hauer  Pietro  Biraghi  per  due  anni  beniflìmo  go-  ? 
uernata  la  Città  di  Alellandria  à  gli  vndici  deU’ilteffo 
mele  di  Settembre  andò  à  Milano,  doue  era  ttato  chiama¬ 
to  dal1  a  DuchelTa, Bona  •  Fù  la  partenza  lua  con  grandil- 
fìmi  legni  d’amore  degnamente  onorata  ,  &  in  particola¬ 
re  con  vna  cloquentillìma  Orazione  .che  in  lua  loie  re¬ 
citò  Emanuell©  Trotti  Dottore  di  leggi ,  e  con  vn  priui- 
legiojCol  quale  cóncette  à  lui,à  luoi  figliuoli,  e  nipoti  con 
tutti  li  difendenti  loro  m  perpetuo  la  cittadi  ;anza,con 
facilità  di  portare  l’Arme  di  quella  Comunità ,  cioè  vna 
Croce  rotta  in  campo  bianco  ,  Vnita  à  quelle  della  fua  fa¬ 
miglia  r  li  donò  anco  vn  bacile  ,  &  vn  boccale  amendue 
d’argento  di  gran  pelo  ,  e  rnaettreuolmente  lauorati,e 
-  fù  da  molti  principali  Cittadini  fino  à  Milano  accom¬ 
pagnato  .  ■'  .r,<.  : . 

Antonio  Trotti  Bentiuogli  per  li  meriti  della  fedeltà  ,  6 

e  diuozione  lua  verfo  la  Duchefia  Bona,  e’1  Duca  Giouan 
Galeazzo,  ottenne  da  etti  due  Feudi, cioè  Guada,  &  i  due 
Rofiglioni ,  Terre  del  Genouelè  ,  il  dominio  delle  quali 
fi  è  per  molti  anni  mantenuto  nè  difendenti  del  fuderro 
Antonio. 

Fù  celebre  Rafaello  Inuiziati  figliuolo  di  Priamo  ,  pa-  7 
trizio  di  Alettandria,  eGiureconfulto  di  molta  dottrina, 
e  di  pratica  ,  e  dettrezza  grande  nel  maneggio  de  gli  af¬ 
fari  ,  il  qual’effendo  vno  de’Vicarij  Generaìi  ,  dello  ttato 
di  Milano  fu  dal  fudetto  Duca  promofio  perii  meriti  luoi 
alli  fei  di  Ottobre  alla  Podelfenàdi  Parma  con  meroe 
milfo  Imperio5,  e  facoltà  ai  condannare  i  delinquenti  alla 
morte  lenza  fa  pura  deli’iftelTo  Prencipe  . 

Fiorì  fimilmente  in  quelli  tempi  Giouan  Giacomo  Ghi-  g 
lini  bifauo  dell’Autore  figliuolo  di  Tomaio ,  huomo  nella 
varia  latina  letteratura  molto  dotto ,  e  coli  di  Ragione  di 
Rato  ,  come  di  Politica  incendenrffimo  ,  I!  quale  feruì  di 
Segretario ,  e  Configliere  di  ttato  al  Duca  di  Barri  Lodo- 
ui-co  Sforza  ,  mentre  teneua  la  tutela  de!  giouinetto  Duca 
di  Milano  Giouan  Galeazzo  Sforza  fuo  nipote  ;edheb- 
be  da  elfo  Lodouico  ordine  di  alleuare  quel  Prencipe  , 
come  dipoi  fù  da  lui  con  ogni  puntuale  diligenza  nelle 
virtù, e  nè  colinoli  Ueihiro  Hauendo  poi  i’iftelTo  Lo¬ 
douico  fatta  deilafede  ,  ed  integrità  del  Ghilini  più  volte 
fperienza,  feto  tenne  coll  caro  ,  e^  nè  fece  (empie  tanta 
fiima,  che  nè  più  importanti  affari  dello  Ulto,  niente 
faceuaegli ,  le  prima  non  lo  partièipaua  con  elfo  polen¬ 
do  tempre  in  ogni  fua  operazione  dependere  dal  di  lui 
giuaiziofo ,  e  prudente  confeglio  . 

Refe  memorabile  quett’anno  la  lega, che  alli  ventiquat-  1480 
1  rro  del  mefe  di  Marzo  fi  fece  trà  il  Sommò  Pontefice  Si-  t 
fio  quarto,  Ferdinando.  Rè  di  Napoli ,  il  Duca  Giouan 
Galeazzo  Sforza  ,  e  ia  Re’pubJica  di  Fionenza  ,  rimanen¬ 
do  elclufi  li  Vìniziani;  la  qua!  lega  non  fi  mantenne  lun¬ 
gamente  intiera  ;  poiché  appena  pattato  vn  mele,  il  Pa¬ 
pa  abbandonatili  Collegati  ,  fece  pace  con  laRepublica 
di  Vinezia  .  _  g 

Dipoi,  la  Duchefia' Bona  madre  del  fudetto  Giouan  z 
Galeazzo  mandò  alli  ventilei  di  Aprile  Marco  Tròtti  Cai 
pitano  digiuttizia  ,  per  Ambafciadore  al  l'adotto  Rè  di 
Napoli ,  col  quale  trattò  alcuni  negozi;  di  gràn-rijieuo . 

In  quello  mentre,  Baudolino  Colli  Configliero  Ducale,  j 
Gentil’huomo  ,  e  per  la  nafeita  ,  e  per  le  richezfce  rinuar- 
deuole  nella  Città  di  Aleffandria  fua  patria,  che  ài  Trot¬ 
ti  era  fotteiì fiato  nel  caricodi  Capitano  di  gfullizia  esa¬ 
minò  infieme  con  Teodoro  Piatto  Dottor  di  leggi ,  eroi 
Notaio  Francelco  Bolla  d’ordinèdel  Duca  GiouanGa- 
leazzo ,  e  di  Lodouico  Sforza  ,  Cicco  Simmonetta ,  che 
l’anno  alianti  fù  potto  prigione  per  molti  rifpetti,  ma  in 
particolare ,  come  dicono  ,  per  effer  ttato  troppo  adet  en¬ 
te  alla  fazione  Guelfa ,  &r  hauendo  giudicato  rèo  di  mor¬ 
te  ,  Io  condanò  ad  effer  decapitato;  la  qua! condan’azio- 
ne  fù  alli  ventinoue  del  mefe  di  Ottobre  efeguità  ne!  Ca¬ 
ffè!  lo  di  Pauia  ,  oue  fitrouaua  carcerato  ,  effendo  egli  d’¬ 
età  di  feflantacinque  anni ,  &  infermo  della  podraga,  che 
con  ecceffiui  dolori  lo  trauagliaua.  Illuo  còrpo  fu’ ^ otto 
li  Chioftri  di  Santo  Apollinare  di  quella  Città  fepelluo  , 
al  fuo  Cepole  ro  furono  affittì  molti  verfì  latini,  &  altre 
compofizioni  egregiamente  fatte . 

Era  Cic- 
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.  Era  Cicco  di  patiiaCalabrefe,  huomo  di  gran  pruden¬ 
za  ,  e  ne’maneggi ,  cofi  publici  ,  come  priuati  molto  pra¬ 
tico  ,  &  d  petto  :  collui  dopoché  il  Duca  Galeazzo  Mària 
fù  da’Congiurati  vccifo  preiecon  fede  tanto  inuiolabile 
la  tutela  del  Duca  Giouan  Galeazzo  ,  che  da  moiri  prin¬ 
cipali  della  fua  contraria  fazione, ma  in  particolare  da 
Roberto  Sanfeuerini ,  e  Pietro  Pullerla  fù  efl r  emamence 
inuidiato.  Quelli  operarono  tanto  predo  alla  .DucheiTa 
Bona  -  &  à  Lodoui  co  Sfolta  ,  che  il  mifero  Cicco  portan¬ 
do  la  pena  della  fua  coftanza  fatale,  fù  condannato  à 
morte,  Giouani  fuo  fratello,  dopo  molte  ftrappatedi 
corda  ,  &  altri  lunghi  tormenti  datili  per  farlo  confelfa- 
re  alcune  cofe,  rimafe  finalmente  in  vita,  &  in  libertà 
efù  à  Vercelli  confinato  .  Scride  in  lingua  latina  ad  imi¬ 
tazione  de’Comenti  di  Celare  ,  i  fatti  del  Duca  Francef- 
co Sforza  ,  che  dipoi  furono  dalle  fiampe  publicati. 

Pietro  Trotti  alli  fete  del  mefe  di  Nouembre  fi!  fatto 
dal  Cuca  Giouan  G-leazzo  Sforza ,  Gouernatore  di  Par¬ 
ma  , oue con  le  giufie  azioni  s’acquillò  la  beneuoglienza 
di  quei  Cittadini ,  ed  apportò  afe  flefìo  gloria  ,  ed  al  fuo 
Prencipe  ottima  ddisfazione . 

Filippo  Fi rofifàni  CauaglLr’  Aurato  ,  che  nell’adole- 
(cenza  luafeniì  di  Segretario  al  (udecto  Duca ,  ottenne  da 
quelto  alli  quindici  del  fu  letto  mefe  l'Vttìzio  di  Telorie- 
^-e  Generale; e  fù  confermato  nelle  ragioni  del  pedaggio, 
e  d’altri  vtili  dai  feudo  di  Sete  dipendenti. 

Si  fece  anche  valere  nelle  Canoniche  ,&  Ciuili  leggi 
Giouanni  Figlio  del  fudettc  Filippo  Firotfini,  Il  quale 
meritò  di  leggere  qudt’anno  nel  Canonico ,  e  poi  nel  Ci- 
uile’gli  altri  tre  leguenti  anni  con  gran  fama  del  fuo 
nome. 

Vineua  in  quelli  tempi  con  ottima.lalute ,  benché  nella 
decrepita  vecchiaia  Francel'co  Panizzoni  ,  vno  de’mi- 
gliori  Medici ,  chefiano  fioriti  all’età  Ina  la  fama  del  cui 
valore  moife  quattro  Rè,  cioè  Renato  d’Angers  di  Sici¬ 
lia  ,  Carlo  ,  e  Lodouico  di  Francia  ,  e  quello  d’Inghilterra 
à  ricorrere  dalui  nelle  infermità  loro .  ^ 

Margherita  Biraghi  forella  di  Audvrea  ,  figliuoli  ambe- 
9  due  di  Maffiò  Io  Cauagli.r  principale  Milanese  ,  &  moglie 
di  Giuliano  Ghilini ,  vendè  infieme  con  Andrea  fuo  fi¬ 
glio  alli  tredici  di  Decembre  al  Cauaglier  Girolamo 
Gualco,  per  il  prezzo  di  tre  mila  feudi  d’oro  ,  tutti  li 
flabili,  che  haueuainCaflelceriòIo,neIlaPietrade’Ma- 
razzi  ,&  inMontecaflelIo,  cioè  Cafe,  Vigne,  Bofchi, 
Campi ,  Mulini ,  e  tutto  ciò  ,  che  pòffedeua  ne’Territori) 
de’fudetti  Luoghi ,  eccetto  il  Cafirlìo  di  Cadelceriòlo,  e 
li  beni  di  Villanoua ,  ed  altri  nella  Fralchèta  Territorio 
t.  Alclfandrino . 

Del  mefe  di  Febraio,  l’Armata  del  Rè  di  Napoli  Al- 
!  fonfod’Arragona  pole  con  grandillìma  vittoria  in  rotta  , 
e  difperfione  quella  del  Turco  vicino  ad  Idronte,  vltima 
Città  di  Calabria  nel  fido  dell  Adriatico  Mare  ;  perciò  fi 
fecero  in  Alefland  ria  ,  enei  rimanente  delIoStato  di  Mi¬ 
lano  d’ordine  del  Duca  Giouan  Galeazzo ,  per  tre  giorni 
publicheallcgrezze,  &  orazioni  à  Dio,  per  ringr  ciarlo . 

Efièndofi  Antonio  Perbono  acquillata  la  grazia  ,  e  be- 
a  neuoglienza  del  fudetto  'Duca  ,  dal  qualeftì  fatto  fuo  fa¬ 
migliare,  ottenne  da  elfo  alli  dieciotto  di  Giugno  del 
rnedefimo  anno  1481.  vna  lettera  con  la  quale  l’flleffo 
Potentato  prega  di  cuore  i  Rè  ,li  Prencipi ,  le  Republi- 
che  ,  ed  altri  ;  ed  ordina  ,  e  comanda  elpreffamente  à  gli 
Viziali,  e  (additi Tuoi ,  che  inoltrando  il  detto  Antonio! 
laludetta  lettera  nell’andare  per  tutte  le  parti  del  Mondo 
con  due  compagni ,  ò  à  cauallo  ,  ò  à  piedi  con  farmi  lo¬ 
ro,  robbe,  valigie, ed  altri  beni ,  cofi  per  acqua,  come  per 
5  terra  ,  debbano  lafciarlo  pafiare ,  fermare ,  &  ritor¬ 
nare  liberamentefepza  pagamento  alcuno  di  dazio,  pe¬ 
daggio  ,edì  qualfiuoglia  carico;  e  nell’iltdfa  lettera  dà 
titolo  di  nobile  al  Ridetto  Antonio;  imperoche  quelli 
nacque  da  vna  fameglia,  che  non  cede  si  per  l’origine ,  sì 
anche  per  gli  Huomimi  Illuftri  da  quella  viriti ,  à  qualun¬ 
que  altra  nobile  ,  ed  antica  di  Aleffandria  fua  Patria;  co¬ 
me  qui  apprefiofiamo  per  dire  . 

La  ltirpe  dunque  de'Perboni  prouiene  da  quella  de' 
2  Ponzoni  , li  quali  tirano  l’origine  loroda  vno  de’fette  fi¬ 
gliuoli  de’coniugati  Aleramo  Duca  di  SafTonia  ,  edAde- 
ìafia  figlia  dell’Imperadore  Otto  primo,  che  vide  d’in¬ 
torno  à  gli  anni  974.  e  diede  à  ciafeuno  de’fudetti  (uoi  ni¬ 
poti  vn  Marchefato,  cioè  al  primo,  che  fi  chiamaua 
Guglielmo  ,  diede  il  Monferato  al  fecondo  Sauona  con 
molte  Terre,  dal  quale  (ono  difeefi  li  Marchefi  di  Car- 
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retto  ,  ediquefiifù  poi  Capo  il  Marchefe  di  Finale;  il 
terzo  hebbe  Saluzzo  ;  al  quarto  peruenne  Ceua  ;  il  quin¬ 
to  fu  Marchele  d'I  ncifa  »  il  (elfo  conleguì  Pontone  dalla 
cui  f  ameglia  è  poi  prouenuta  quella  de’Perboni,  come  di 
l'opra  fi  è  detto  ;  ed  il  letcimo  hebbe  ilBoico ,  Terr.i  hora 
del  Diflretto  Aleffandrino .  Volle  però  il  Indetto  ùnpe- 
radore  ,  che  Aleramo  ,  ed  Adtlafia  rtflafiero  Signori,  e 
Marchefi  de’fopranominati  Luoghi  fin  che  Videro.  In 
quanta  flima  poi  folle  quelta  fìnge  di  Aleramo  , del  quale 
alcuni  de’fudetti  figliuoli ,  e  difendenti  formarono  1  co- 
gnomi  dalli  nomi  de’Marehefati  loro,  cioè  del  Carretto, 
cliCeua,  d’Incifa  ,  di  Ponzone  ,&  dal  Bofco  ,  lo  confer¬ 
mano  i  matrimoni}  glandi  con  efTa  famiglia  fìabiliti  non 
folamenre  dalli  Prencipi  d’Aiilìria ,  li  quali  già  trecento 
e  cinquantanni  adietro  ammimftraróno  il  Romano  Im¬ 
perio  ,  ma  eziandio  da  gl’Imperadori  di  Coflantinopoli . 

Appare  in  olt.  e  chiariflìmo  ,  che  la  medefima  fameglia 
de’Perboni  abitò  in  Aleffandria  nè  primi  natali  di  ella 
Città ,  econcorle  anch’ella  generofamente  alle  di  lei  pu- 
bliche,  &  priuatefunzioni.  Dipoi  per  varij  accidenti, 
ed  in  particolare  per  Seruizto  delli  Duchi  di  M  lano  ,  fi 
portò  in  Alamagna  ,  oueftce  dimoia  per  qualche  tempo 
in  Trento,  Città  del  Contado  diTirol ,  come  nè  fanno 
anellazione  autentica  alcuni  principali  Miniftri,e  Ca- 
uaglieri  di  Milano  ;  e  di  là  pofcia  ritornò  all’abitazione 
della  (ua Patria  di  Aleffandria . 

Gran  perdita  fece  il  Mondornon  che  l’Italia  perla  4 
morte  di  Francejfco  Filelfo  della  greca,  e  latina  lingua 
perfettamente  dotato  ,  che  fù  de’primi  Poeti  del  luo 
tempb';  e  per  la  varia  fua  letteratura  meritò  d’efferda 
molti  Prencipi  tenuto  in  grandillìma  (lima.  Morì  egli 
vedo  il  fine  de!  mele  di  Luglio,  nell'età  di  nouant’anni 
nella  Città  di  Bologna  ,  oue  fiì  al  luo1  corpo  data  lepol tu¬ 
ra  :  Furono  Tuoi  fcolari  Giorgio  Menala  ,  ò  fia  Merlani ,  e 
Domenico  Firoffini  ambedue  patrizi j  di  Aleffandria  ,  ed 
huomini  dottillìmi  . 

In  quelli  giorni ,  la  DucheiTa  Bona  fi  pigliò  tantó  dif-  j 
gulto,  perche  Lodouico  Sforza  ,  e  gli  altri  luoi  Cognati 
follerò  Itati  caufa,  che  Antonio  Tafiìni  Ferratele, tuo  Ca¬ 
meriere  ,fcTrinciantel’haueffe  abbandonata  ,che  rinun- 
ziò  latuteladrf  Duca  Giouan  Galeazzo  ad  effoLodoui- 
co  ,  e  partì  da  Milano  ,  per  andarfene  ad  abitare  in  Pie¬ 
monte  ;  &  elfendo  già  arnuara  in  Abiagraffo  con  inten¬ 
zione  di  feguitare  il  uo  viaggio  ,  fù i ni  d’ordine  di  Lodo¬ 
uico  tratenuta  ;  ond’ella  mutato  peofiero,  fece  rifoluzio^ 
ne  di  fq/ggiornarein  quella  Terra  . 

Il  primo  giorno  diSettembre  il  Generale  dell’Italiana  6 
Lega  Roberto  Sanfeuerini  pafsòcon  gran’CaualIeria  per 
Aleffandria ,  ed  alloggiò  incafa  ii  Antonio  Trotti  Benti- 
uogli,dal  quale  fù  con  pompa  ;  è  magnificenza  riceuuto  . 

Dopo  hauer  Rafaello  Inumati  onoratamente  amminw  7 
firata;  due  anni  alianti  la  Podederia  di  Parma  ,  fù  per  ii 
meriti  fuoi  à  gli  vndici  di  Decembre  onorato  dell  a  citta- 
dinauza  di  quella  Città  . 

Fù  anche  celebre  in  quelli  tempi  Bernardino  Trotti  8 
Signore  di  MótaIdello,il  quale  acquiflatafi  per  le  tue  rare 
qualità  la  grazia  del  Duca  Giouan  Galeazzo  ,  e  di  lodo¬ 
uico  Sforza,  ottene  da  loro  I’Eferzione  ,  per  tutti  li  beni, 
che'  pbfiedeua  nel  Territorio  delCaflellazzonell’Alef- 
fandrino ,  ed  altroue  .  - 

Que  {l'anno  ,  nel  quale  fù  Podeftà  di  Aleffandria  Pietro  1482 
Torti  ,  Roberto  Sanfeuerini  mandò  in  quella  Città  del  1 
mefe  di  Genaio  per  guarnigione  vna  molto  numerofa 
Compagnia  di  fanti  ,-ed  in  Tortona  nè  murò  mille  ;  dipoi 
alli  ventitré  dell’ifleffo  mefe  Giouan  Giacomo  TriuuJzi 
Generale  déll’efercjto  del  Duca  Giouan  Galeazzo  entrò 
con  lettecento  Cauai  leggieri  in  Aleilàndria  ,  oue  dimorò 
dtiegìorni;  pofcia  dopo  hauer  nello  fpazio  diteihore 
fatto  fare  vn  Ponte  di  barche  fopra il  fiume  Bormida  ,  n’ 
andò  di  lungo  à  Tortona  . 

Frattanto  ,  vedendoli  il  Sanfeuerini  poco  llimatoda  t 
Lodouico  Sforza  tutore  de!  fudetto  Duca  tuo  nipote  ,il 
quale  maneggiaua  il  rutto  à'fuo  compiacimento , abban¬ 
donò  il  feruizio  di  elfo  Prencipe  ;  onde  Lodouico ,  che 
più  volte  J’haueua  ,  e  con  lettere ,  e  con  ambalciate  cor- 
tefemente  chiamato  ,  finalmente  vedendola  fua  riloluta 
ófìinazione’,  lo  priuò  di  tutti  gli  onori ,  t  lo  dichiarò  per 
nemico  ,  infieme  con  i  fuoi  aderenti  s  dipoi  comandò  à  i 
Terrieri  di  Calìelnuouo,  e  Poutecurone  due  ìnfig  ii  feudi 
d’effo  Sanfeuerini ,  che  non  haueffero  per  l’auuenire  fa¬ 
miliarità  con  lui,  ma  che  lo,  difcaccialfeto  da  quelle 
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Terre;  perciò  alli  due  di  Febraio  partì  egli  con  quattro¬ 
cento  Cauai  leggieri ,  e  con  vna  (celta  truppa  di  Fanti  da 
Caftclnuouo  ,  dotte  (obito  entrò  Coltanzo  Sforza  ;  ed  ini 
fatto  prigione  Aledandro  figliuolo  d’cfio  Sanfeuerini  con 
fua  moglie ,  mandò  e  quella  ,  e  quegli  à  Milano . 

I  In  quello  mentre,  Rafaelio  limi  zi  ati  fù  alli  nouedel 
fudetto  mele  dal  Duca  Giouan  Galeazzo  promoiroalla 
dignità  di  Senatore  fegreto  nel  Senato  di  Milano  . 

^  Nel  fine  di  Luglio ,  Lodouico  Sforma  ,  contra  del  quale 
haueua  Roberto  Sanleuerini  colpirato,  comandò  à  gli 
Vffiziali,  ed  a)  popolo  di  Alefiandria,  che  mandaffero  via 
la  Compagnia  di  iòldati ,  che  haueua  il  detto  Sanfeuerini 
porta  di  guarnigione  in  quella  Città  . 

5  D  poi ,  venne  il  fecondo  giorno  di  Agofto  da  Pauia  in 
Alefiandria  vna  Naue  carica  di  mercanzie,  le  quali ef- 
lendo  di  pellilenza  infette, ammorbat  o  no  quafi  tutta  que¬ 
lla  Città  >  onde  gli  Alefiandrini  furono  cofiretti ,  per  li- 
berarfi  da  quel  morbo  contagiofo  vlcire  dalla  Città ,  e 
fabricare  nella  vicina  campagna,  ed  appiedo  li  fiumi 
Tanaro  ,  e  Boimida  alcune  abitazioni  darti ,  edi  (trame , 
nelle  quali  dimorarono  fin’à  tanto  ,  ch’hebbero  lafanità 
i icuperata;  perfeuerò  quello  flagello  ;  due  l'egu enti  meli 
di  Settembre ,  &  Ottobre  dentro  della  Città  loro  . 

§  Alla  indetta  dilgrazia  nè  i'opraggiunl'e  vn’altra  à  gli 
Alellan drini, poiché allidieciotto  dell’illefto  mele  di  Ot¬ 
tobre  venne  tanta  quantità  di  piogge  nel  Territorio  loro, 
che  ingroppatili  fiumi  Tanaro,  e  Bormida ,  inondarono 
lenza  ritegno  alcuno  tutta  la  Campagna  del  Caftellazzo 
fino  alle  radici  de’vicini  Codi ,  correndo  precipitofi  ,  e 
pieni  d'animali ,  e  di  moltiflìme ,  &  diuerfifiìme  robe  ,  le 
quali  moueuano  à  compatitone  ,  e  pietà i  rifguardanti , 
rapprefenrandoli  la  pouercà  ,  &  il  dannodi  quei  poueri 
Contadini,  eTerrieri,  che  nè  rcltauano  priui .  Quella 
miierabile  difgrazia  partorì  nel  Caiteliazzo  ,e  ne’cir- 
eonuicini  Luoghi  qualche  mancamento  di  vitto  per  rif- 
petto  che  hauendo  quelli  fiumi  rouinate  moire  Caie, por¬ 
tarono  via  grandifiima  quantità  di  grano ,  e  guadarono 
quel  poco  ,  che  à  cafo  vi  era  rimato  ;&  efiendo  le  Canti¬ 
ne  colme  d'acqua,  il  vino ,  ò  s’era  di  già  verlato,  ò  non  fi 
poteua  canate,  In  fornrna  ogni  cola  fi  vedeua  giacer  Cotto 
Tacqueie  per  la  violenza  di  quelli  fiumi  rimaiero  crolla-, 
te  di  modo  le  Cale  ,  che  nè  caderono  molti  (lime,  &  altre 
infinite  furono  di  maniera  conquaiTate,  che  bulogno  pun¬ 
tellarle  ;  fi  cheli  Caiteliazzo  pareua  vna  Se lua  ,  veden¬ 
doli  per  tutto  le  Caie  con  puntelli  afficu rate  ,  le  quali  per 
vn  pezzo itillarono  dalli  muri  l'acqua  imbeuuta ,  eico- 
prendofi  ogni  giorno  nuoue  fidine.-  H di  più  le  danze 
dall'acqua  inumidite  rimafero  perqualche  tempoinabi¬ 
tabili  .  Quella  inondazione  fù  tenuta  la  maggiore  di 
quante  altre  fiano  mai  Hate,  non  iolo  perla  grandezza 
del  paefe,  che  tutto  haueua  allagato ,  ma  anco  per  fini- 
menfità  del  danno  cagionato ,  enfi  in  quella  Terra  ,  come 
in  altri  Luoghi  ad  efia  vicini .  Gli  ammorbati  di 'pèlle.  » 
chedimorauano  nelle  porticele  abitazioni  fuori-diqtie. 
ila  Città,  rimaiero  la  maggior  parte  dell'improuiio  furo¬ 
re  di  quei  fiumi  affogati  ;  gli  altri  fi  faluarono  Copra  gli 
arbori  ,e  nelle  barchette,  che  li  furono  Cubicamente  date 
in  aiuto .  1  orli 

Frattanto,  la  Dwchefìa  Bonaà  richieda  ,& allepre- 
^  ghiere  di  perfone  principalifiime  ritorno  d’Abiagrafib  ad 
abitarein  Milano  ;  perciò  il  Duca  Giouan  Galeazzo  die¬ 
de  alli  ventifei  de!  fudetto  mefe  di  Ottobre  con  lue  let¬ 
tere  atiifo  à  gli  Aleffandrini ,  efortandoli  con  grande  in¬ 
nanzi  à  rallegracene  con  la  Duchefia  ,&r  à  dimofharne 
qualche  Pegno  di  contentezza  „ 

Dipoi  ,  affi  dieciotto  del  mefe  di  Decembre  illuderlo 
S  Duca  diede  parte  con  (ue  lettere  à  gli  Vffisiali  di  Alertan- 
dria  .delia  pace  e  lega  (labilità tra  effe, il  Sommo  Ponte¬ 
fice  Siilo  quarto ,  ilRè  di  Sicilia  ,  la  Republica  di  Fioren¬ 
za  ,  &  il  Duca  di  Ferrara  .eli  comandò  che  nè  facefiero 
preffodi  lai  pubhca  congratulazione  . 

Domenico  Firoffini  per  ilvalorfuo  nelle  Canoniche 
9  leggi  ,  ottenne  di  poterle  fpiegare  queft'anno  nelI’Vni- 
uerfità  di  Pauia . 

Quefl’anno  alli  ventiotto  del  mefe  di  Genaio ,  il  Sena- 
tore  Rafaelio  Inuiziati  ftì  da!  Duca  Giouan  Galeazzo 
*  promoffo  alla  Podefferiadi  Pauia  ,  dignità  molo  pregia¬ 
ta  ,  e  degna  definenti  di  Rafaelio  ,  la  cui  prudenza  ,  & 
integrità  fiì  in  tutti  li  gradi  da  effo  amminiflrati  beniffì- 
nio  conoiciuta  .•  conferì  egli  la  fua  luogotenenza  nella  Ca¬ 
detta  Po  Jerteria  a!  Giureconfulto  Lazzaro  Inuiziati ,  il 
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quale  fi  portò  con  onoreuolezza ,  e  rettitudine  grande  . 

Poicia  ,  allcdieciott’horedelli  ventidue  di  Febraio  ,  il  z 
Marcheie  di  Monferaco  Guglielmo  ,  che  poco  giufto 
amico  iù  da  gli  Alefiandrini  iperimentato ,  mori  in  Cafa- 
le  ;  &  è  opinione ,  che  nel  eftremo  della  lua  vita ,  (limola¬ 
to  dalla  propria  colcienza  ,dicelTe  à  Bonifazio  (uo  fratel¬ 
lo  quelle  parole  .  O’  fratello  io  vi  laicio  quello  Marchefa- 
co  aifai  migliore  di  quello  ,  che  l’hò  ereditato  da  mio  pa¬ 
dre  ;  e  perche  non  tanto  della  ragione  ,  quanto  della  for¬ 
za  ,(&  ingiuftizia  mi  fon  valuto  in  aggrandirlo  ,  perciò 
vi  prego  con  ogni  aflètto  à  reflituire  tutto  quello,  chea 
vicini  hò  illecitamente  vfurpato  ;  e  quello  appena  detto, 
con  vn  lofpiro  elalò  l’anima . 

Ancorché  i  Terrazani  del  Caflellazzo  rimanertero  dall’  $ 
inondazione  dell’anno  atlanti  moltodannificati  contut- 
tociò  non  mancarono  d’abbellire  la  Terra  loro, facendo 
con  ogni  diligenza  lafiricare  le  firade  di  ella  ;  Dal  buon* 
elempio  loro  moffì  gli  Alefiandrini ,  fecero  il  limile ,  ha¬ 
uendo  dato  principio  à  lailricare  la  Contrada,  oue  abita- 
uanoinquel  tempo  i  fabbri ,  che  lauorano  di  ferro,  e  li 
Pizzicaiuoli  ,  cioè  quelli ,  che  vendono  diuerfe  vettoua- 
glie ,  &  à  noffri  giorni  chiamali  Contrada  larga  . 

Fiorì ,  e  ftì  celebre  in  quelli  tempi  co  lì  per  la  dottrina  ,  4 

come  per  l’integrità  di  ».  ita  Luchino  Trotti  patrizio  di 
Alefiandria  e  figlio  di  Agofiino  il  quale  ftì  da  Siilo  quarto 
promoffo  quell’anno  al  Vefcouato  della  Città  di  Bobio, 
mentr’egli  era  Arcidiacono  della  Catedrale  di  quella  fua 
Patria. 

Pietro  Andrea  Inuiziati  fratte  dell’Ordine  di  San  Do-  y 
menico (piegò  quell’anno  con  molta  gloria  di  quella  Pa¬ 
tria,  e  con  grand'applaufo  de’vditori  la  Teologia  nell’ 
Vniuerfità  di  Pauia  . 

Queft’anno,  nel  quale  Antonio  Criuelli  Mìlanefefù  1484 
Gouernatore  di  Alefiandria ,  e  di  tutta  la  Prouincia ,  che  1 
giace  di  qua  dèi  Pò,  tornò  à  rauuinare  in  quella  Città  il 
fuoco  delle  fazioni  Guelfa,  &Gibel)ina,  le  quali  cagiona¬ 
rono  non  poco  incendio  di  varie  dilcordie  tra  Cittadini 
Imperochè  Carraiito'yillauecchia  giouine  bellicoio,& 
armigero  ,  meda  infieme  vna  f quadra  de’iuoi  aderenti  Gi- 
belimi,  peri eguitò  alla  gagliarda  ifuoi  contrari)  Guelfi 
con  omicidi) ,  &  altre  ffrauagante ,  fra  le  quali  fù  parti¬ 
colare  l’haueregli  a  li i  dodici  del  mele  di  Maggio  ammaz¬ 
zati  alcuni  della  Caia  del  fudetto  Gouernatore  ;  la  qual 
noiiità  efiendo  andata  all’orecchie  dei  Duca  di  Milano  e 
di  Lodouico  Sforza  fuo  tutore  mudarono  (ubito  in  Alef- 
fandria  Andrea  Cagnuolo, per  formarne  procedo, e  caftì- 
gare  il  indetto  Villauecchia. 

Frattanto,  Lodouico  Sforza  in  nome  del  Duca  fuo  ni-  a 
potè  fecefare  nel  Cafiello  di  Milano  vn  generale  Confe- 
glio,  per  iui  fìabdire  quanto  fi  haueua  da  eieguirè  circa 
il  mouer  l’armi  contrai  Viniziani  perdifela  dello  flato 
del  Duca  di  Ferrara  Ercole  d’Eile  .  Vuolfe  dunque  Lodo¬ 
uico  che  ad  effo  Confepiìo  i nteruenifie  Gfduan  Giacomo 
Ghilini  .  fi  quale  diffe  ciò ,  che  giudicò  ipediente  inler- 
uizio  de’fuoi  Prencipi .  Finahnente  dopo  vari)  contra¬ 
ili  ,  e  molte  difficoltà  ,  che  veniuano  proporte  ìi a  gli  Ani- 
bafeiadori  de’Principi  Collegati  per  la  paceS^che  s’ha- 
ueua  da  (labilire  co’fudetti  Vmiziabi  .fi  Concluiealli  let¬ 
te  di  Agofto  con  applauiò ,  e  fodisfazione  di  tutte  le  par¬ 
ti  >  efiendo  itati  predenti  al  trattato  di  tffai-l  Ridetto  Ghi- 
I ini  à  nome  del  Duca  Giouan  Galeazzo  Sforza,  e  Giacomo 
Trotti  per  il  Duca  di  Ferrara, di  cui  era  egli  Ambalciado- 
re  .  Approtiò  dunque  il  Giu  lini  la  ftipulazione  di  quella 
pace,e  conienti  à  quanto  ftì  intorno  ad  efia  llàbilito, folte» 
nendo  con  mirabile  virtù  le  raeionidel  iuo  Prencipe  . 

Tra  gli  altri,  che  malamentefentirono  la  Ridetta  pace,  % 
ed  amicizia. fù  principaleil  Papa  il  quale  da  malinconia, e 
triflezza  perciò  fouraprefo ,  finì  li  giorni  (uoi  nell’età  di 
fettunta  ,  e  piti  anni  alli  dodici  dell’ifteffo  mefed’Agoilo  , 
cioè  il  quinto  giorno  dopo  ch’ella  fù  (labilità.  Li  fuccefie 
poi  alli  ventinone  del  fudetto  mefe  Innocézo  ottano, Gio- 
uan  Batifla  per  atlanti  chiamato  Ligure  di  nazione  ,  &di 
Patria  Genouefe,  della  nobiliflìma ,  e  molto  antica  llir- 
peCibò. 

Nel  rimanente  poi,  fi  pafsò  tutta  TEfiatefenza  pioggia;  4 
la  Vindemia  fù  coti  abbondante  ,  che  i  I  vino  fi  mantenne 
àviliffiimo  prezzo,  nè  prezzoli  può  dire,  che  haueffe 
ertendofi  venduto  à  ledici  Ioidi  la  brenta  ,  e  finalmente  la 
pefle  ,  che  haueua  gli  anni  partati  cominciato  à  pullula¬ 
re;  queft’anno  s’incrudelì  per  tutta  quafila  Lonbardia  . 
Amminillrò  la  Po  de  Ile  ria  d  i  Alefiandria  Giouan  Paolo 
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Jtitiiiìio,  Sfcil  fioco  delle  fazioni  GueIf3,eCibellina'3n- 
dò  tuttauia  continuando  in  quella  Città.  Imperoehe 
Czrranto  Villauecchia  con  i  luoi  aderenti  Gibeliini  non 
ftimando  punto  Ja  giullitia ,  nè  diuina  ,  nè  vmana  ,  perfe- 
ucrò  di  maniera  neiJe  pettine  azioni ,  che  neceffitò  il  Du¬ 
ca  Giouan  Galeazzo  à  mandar’ in  Alettandria;  Pietro 
Vefpuzzi  Cauaglrere  Fiorentino  fuo  Luogotenente  in 
quella  Città,  &  in  tutto  il  paele  ,  che  giace  di  qua  del 
Pò  ,  affinché  prouedelTe  à  tanti  di  {ordini ,  e  l’eueramente 
caftigaffe  il  Villauecchia  .  Giunto  ch’egli  fù  in  Alettan- 
dria,  fece  radunare  il  Coniglio  di  quarant’otto  Cittadi¬ 
ni  { edopo  hauerli  mauifelfata  la  caufa  della  fua  venuta  , 
li  dimandò  aiuto ,  affinché  fi  potettero  con  ogni  diligen¬ 
za  efeguire  gli  ordini  del  Duca  ;  perciò  li  diedero fubito 
vna  quantità  di  giouani  valoron  ,  e  gagliardi , &vna 
fcelta  (quadra  di  Sagittari  fatti  venire  dalla  Terra  del 
Bofco  ì  con  la  qual  gente  il  Vefpuzzi  andò  tanto  imiefti- 
gandoil  fediziolo  ,  che  trouatolo  la  notte  delli  dieci  dei 
mefedi Maggio,  e  con  etto  venuto  all’armi,  finalmente 
dopo  gran  contrattolo  fece  prigione,  epolciadiedeor-  „ 
dine ,  che  fotte  appiccato  col  capelfro  attaccatto  ad  vna 
Colonna  del  Portico  di  fopra  nel  Palazzo  de’Gouernato- 
ri ,  in  quella  parte,  che  guarda  verfola  Piazza  grande, 
come  dipoi  fù  con  ogni  feuera  dimoftra rione  lubito  ele- 
guito  .  Quella  criideltà  fù  grandemente  fentita  da  molti 
principa'i  della  Iasione  Gibtllina,  &  in  particolare  da 
Celare  Euftacclii  Committario  Ducale  (opra  la  Tatta  de' 
Caualli,  e  da  Alberto  Inuiztati  ambedue  Cittadini  di 
molta  autorità  ,  i  quali  haueudo  fatta  vna  Congiura  di 
ducento  Cittadini  loro  aderenti,  s’adunarono  con  elfi 
nella  Chiefa  di  San  Marco;  quiui  dunque  fù  determinato 
d’ainmaszare  il  Vefpuzzi ,  d’occupare  il  Ponte,  che  gia¬ 
ce  (opra  ihfiume  Tanaro  ,  e  d’opprmieie  i  Guelfi  ;  e  que¬ 
lla  rifolusiovie  fù  da  tutti  con  tanto  coraggio  accettata , 
che  il  giorno  feguente  ,  à  bonittima  hora ,  cinque  de’pa- 
renti  del  Villauecchia,  accompagnati  da  molti  Gibellu  i, 

andarono  al  Pretorio  ,  econ  la  ficorta  di  Alberto  Inui- 
iati,  e  di  Biagio  Panizzoni,  i  quali  haueuano  finto  di  vo¬ 
ler  parlare*!  Vefpuzzi ,  entrarono  nella  fua  camer-a  ,  e 
con  ogni  facilità,  ettendoeslidilarmato ,  l’ammazzaro¬ 
no;  Dipoi  Còti  vn  laccio  aìcollo  l'attaccarono  alla  fer¬ 
rata  del  Paggetto  ,  che  guarda  verfo  la  contrada  de’Mer* 
canti;  &euendofi  rottottf apeflro  ,  cafcò  nella  ftrada 
fi  mifero  ,  &  infelice  ancor  fpirante  . 

Frattanto,  alla  fama  di  coli  enorme  eccetto,  tuttala 
Città  fi  leuò  in  arme,  le  parti  cominciarono  ad  vnirfi,e 
ciafcuno  fi  andò  preparando  all’offela  del  contrario. 
Antonio  Trotti  Bentiuogli ,  Guelfo  principale  feceJveni- 
re  dal  Calltllazso ,  dalla  Rpcca  della  Valle  d'Orba ,  e  da 
Ouada  molti (uoi  amici,  &,  aderenti  ,co’i  quali  allìcurò 
benittmo  la  fua  perlona  ,  parimente  i  Gualchi  chiama¬ 
rono  in  loro  loccorlo  vna  fcelta  mano  d’amici  da’diuerfi 
Luoghi ,  &  in  parricolareda  Gauio  ,  con  l'aiuto  de’quali 
fi  fecero  padroni  del  Ponte  fopra  il  Tanaro  cantra  quai- 
fiuoglia  incontro  de’nemici:  li  Gibellini  poi  haueuano 
in  aiuto  mólti  Monferatefi  .de’quali  parte  nè  tennero  al¬ 
coli  nelle  Cafe  per  difefa  ,  e  ficurezza  d’ette ,  e  parte  an¬ 
cora  nè  fecero  Ilare  nel  Monaflero  di  San  G  ouanni  del 
Capuszio  ad  inllansa  dell’Euftacchi ,  e  Col  confenlo  del 
Prepofito  d’efio Cotiuento,il  qual  eradicala  Stampa  ,  af¬ 
finché  foffero  pronti  ad  ogni  occafione  di  mouimento.In 
quello  mentre, Andrea  Cagnuolo,che  fino  all’anno  auan- 
ti  era  flato  dal  Duca  mandato  in  Alettandria  per  for¬ 
marci  procedo  contra  il  Villauecchia,  fece  publicarevn 
feueriflìmo  editto  ,  col  quale  ordinò,  che  i  Cittadini 
deponettero  l’armi ,  &  iforeflieri  parriflèro  fubito  dalla 
Città;  onde  il  romore  cominci©  a  ceffare  . 

Mentre  quelle  cofe  paffauano  ,  Lodouico  Sforza  Go- 
*  uernatore  dello  flato  di  Milano  ,  à  cui  erano  fiate  rifèrte 
quelle  nouità  ,  venne  con  ogni  preflezzain  Alettandria, 
si  pertenere  il  popolo  in  freno,  sì  anche  per  cafligare 
gl  i  autori ,  c  complici  di  tanto  misfatto  ;  perciò  ,  etten- 
dofi  benittmo  informato  di  tutto  il  (uccello  primiera, 
mente  fece  gettare  à  terra  fino  da’fondamenti  le  Cafe 
de’Villauecchia  ,  dipoi  fatti  venire  alla  fua  prefensa  Pie¬ 
tro  Trotti  ,  Alberto  Gualco  ,  Vberto  Gambarini,  Alberto 
Inuisiati  ,  Biagio  Panizzoni ,  Agoflino  Squarzafichi ,  Al¬ 
berto  Pettenari  .TomafoCalcainuggi  ,  Se  altri  principa¬ 
li  Cittadini ,  li  comandò  lotto  graue  pena,  che  il  gior¬ 
no  feguente  andattero  à  Milano ,  eccetto  Alberto  Inui- 
tiati,  e Biaggio Panizzoni,  i quali  cffendo  dati  autori 


dell’qmicidio  commetto, fece  carcerare  nella  Cittadella,  e 
pofcia  li  mandò  à  Vigeuano  ,  doue  furono  teneramente 
ambedue  tormentati  i  quindi  finalmente  gl'inuiè  à  Mila¬ 
no  ,  oue  l’Inuiziati  fù  condotto  nella  Rocca  di  Porta 
nuoua,  c'1  Panizzoni  nella  Torre  di  Porta  Vercellina , 
nelle  quali  prigioni  fletterò  con  molti  patimenti  per  lo 
(patio  di  due  meli, e  poi  ottennero  la  libertà;  gli  altri  che 
s'erano  in  Milano  cofìituiti, furono  dieci  giorni  dopo  ,  li¬ 
beri  mandati  alle  Cafe  loro . 

In  tanto  ,  Ercole  d'Efle  Duca  di  Ferrara  ,  ilquale  per  4 
caufa  d’vna  malattia  fi  trouaua  conuafefcente  fù  da’Me- 
dici  configliato  ad  andarfene ,  per  flabilirfi  meglio  nella 
lalute,  ai  li  Bagni  di  Acqui  ;  Laonde  in  quello  fuoviag- 
gio  ,  palsòper  Alettandria  ,&  alloggiò  in  cala  dfAnto- 
nio Trotti  Bentiuogli,  da  cui  fù  con  ogni  magnificenza 
riceuuto  ,  econ  tutti  quei pompofi  teimini.che  maggio¬ 
ri  efeguire  fi  poteuano,  trattato-  Era  il  Duca  do  molti 
principali  Cortigiani  accompagnato,  ed  in  particolare 
d’alcuni  delia  nobile  ftirpe  de'T rotti ,  li  quali  prouenen- 
do  dalla  Città  di  Alettandria  ,  haueuano  già  molti  anni 
.  addietro  eletta  l’abitazione  loro  in  Ferrara;  tra  quelli 
erano  Paolo  Antonio  Segretario ,  e  Giacomo  Ambafcia- 
dore  di  etto  Duca  pretto  à  Giouan  Galeazzo  Sforza  Du¬ 
ca  di  Milano  ,  amendue  fratelli  ,  infietne  con  Nico  ò 
Trotti  giouine  qualificato ,  evirtuofo.  Furono  inuirati, 
econ  ogni  cortefia  aleggiati  Paolo  Antonio  da  Pietro, 
e  Nicolò  da  Enianuello  ambidue  Trotti  Aleflandrinì 
patrizij . 

L’ifletto  anno,  Lodouico  Marchefe  di  Saluzzo  fece  s 
con  infidie  vccidere  nella  Città  di  Calale  in  Monferato  , 
Scipione  Paleologo  baftardo  di  Giouan  ni  Marchefe  di 
Monferato ,  giotifne  inuero ,  e  per  ingegno ,  e  per  milita¬ 
re  difciplina  riguàrdeuole  ,  -affinché  non  fuccedtfie  à 
Bonifazio  luo  Zio  decrepitò  nel  dominio  di  etto  Marche- 
fato  ,  al  quale  il  detto  Lodouico  al  piraua  ,  per  efferata» 
ritod’Ifabella  lorelladel  fudetto  Bonifazio . 

La  Lombardia  poi  fiV franagli  ata  dal  flagello  della  Pe-  £ 
fle;i  cui  danni  furònoai  certo innufrierabi li,  e  cofi  gran¬ 
di  ,  che  in  Alettandria  ,  per  placare  l’ira  di  Dio  ,  fi  fece¬ 
ro  per  voto  già  da  quella  Città  fatto,  alcune  Chiefette  , 

&  Captile à  fpefa-publica  in  molti  luoghi,  dedicare  à 
Maria  Vergine,  ed  à  SantiSebafliano,  eRocco.  InMi- 
lano ,  oue  la  Peflilenza  era  più  che  in  altre  Città  d  i  Lom¬ 
bardia  incrudelita  ,  molti  huomini  molli  da  particolare 
diuozione,  fi  coperfero  tutti  di  Tacco  ,  &•  andarono  in 
quella  maniera  battendoli  per  la  Città  con  certe  cate¬ 
nelle  di  ferro ,  con  le  quali  s’infanguinauano;  e  quindi 
poi  hebbtro  origine  le  Confraternità  de’Difciplinanti , 
che  hauendo  pigliato  il  nome  in  Milano,  s’iftituirono 
■ancora  in  Alcfiandria  ,  ed  altrouc  . 

In  quello  tempo  Michele  Ruffiani  cittadino  di  Alef-  7 
fandria  ,  e  Giureconlulto  de’migliori;  c$te  fiorifferoin 
quella  Patria,  fù  tenufo  per  la  dottrina  legale  ,  per  li  co¬ 
llumi ,  e  per  l’elpericnza  di  tutte  le  cofe  in  molte  pre¬ 
gio  ,  à  fegno  tale,  che  acquiflatafl  la  grazia  di  molti  Preti* 
cipi,  fù  da  quelli  portato  ad  onoreuoli  gradi,  ed  am* 
baie  fate  ' 

Quell’anno  nel  quale  furono  Anziani  di  quella  Patria  I4jg 
Francelco  Varzi ,  Gherardino  Cacciaguerra ,  Michele  4 
Perbono  ,  Matteo  Pettenari,  e Sebaftiano Borgognone, 
il  Giureconfulto  Bonifazio  Guafco  fù  Capitano 'di  giu- 
fhzia  della  Città  d’Afli ,  Quelli  hebbeper  moglie  Ita- 
bella  Carretti  figlia  di  Francefchino,  vno  dc’Marchefi 
di  Sauona,  con  dote  d’alcuni  Luoghi  nell’Alpi  diGeno- 
ua  ,cioè  Gotta(eccha,Cam2riana  ,e  la  metà  della  Rocca 
del  Cencio,  poiché  l’altra  parte  haueua  egli  poco  innan¬ 
zi  comprata  dalli  Marchefi  di  Monferato,  inficine  con 
la  giurifdizione  del  Contedi  Celano  nella  Terra  di  Fé- 
lizzano  . 

Il  Tanaro  fiume,  à cagione  delle  continue  piogge, e  x 
delle  neui,  che  liquefatte  Icendeuano  dall’Alpi  >  venne  à 
tanta  altezza  nell’Aleffandnno  Territorio  ,  che  oltre 
l’haucr  via  condotti  alcuni  campi  di  biade  ripieni  , 
biette  con  marauigliofo  impeto  infino  da’fondamenti 
uartro  Volte,  onero  Archi  nel  Ponte  fopra  di  quel 
urne  fabricato  in  Alettandria  ;  di  modo  che ,  per  rifarlo  , 
c  ridurlo  al  luo  prillino  flato  ,  fù  quella  Città  coftretta 
ad  impegnare  per  cinque  anni  tutte  le  fue  rendite  de 
Dazi;  ,e  gabelle  con  hauer  anche  publicato  vn’ordine, 
che  ciafcun  cittadino ,  e  forelliere  abitatore  nel  fuo 
Territorio  pagafic  vn’operaicà  lauorare  per  vn  giorno 
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ii  leruizio  di  effa  fabtica  ;  e  ciafcun  carro  ,  e  giumento 
folle  impiagato  in  vn  viaggio  à  condurre  la  materia  per  la 
detea  iabrica  neceffaria. 

I  La  Città  di  Alelsàdria  fece  nel  fudetto  anno  perditajdel 
Cauagliere  Girolamo  Gualco  fuo  patrizio  ,  Il  quale  affai 
vecchio  ìui  mori,  e  fù  con  magnifico  funerale  fepolto 
nella  Capeiludalui  fatta  edificare  in  San  Stefano  di  Bor- 
goglio  ad  onore  di  San  Nicolò  da  Tolentino, Jdoue  fi 
legge  la  leguemé  in  vna  laftra  di  marmo  bianco  intaglia¬ 
ta  Ilcrix-ione, 

4  Magnanima  Eque:  Auratus  D» 

Hteronymus  Guafcut  hanc  CapelUm  , 

Et  fepulcrum  ad  Honorem  Diui  Nicola!  Telentinatls 
Erigi  fecit .  qui  &  Ducaltbus  ,  &  Bonontenftbus 
Mtlitibus  /uà  cum  laude  prof  ut  t . 

5  Gol  meizodel  fuo  valore  nell’arte  militare  s’acquifiò 
egli  di  maniera  la  grazia,  e  beneuoglienza  del  Duca  di 
Ali! ano  Galeazze  Maria  Sforza ,  che  da  effo  fù  fatto  Capo 
di  molte  Compagnie  di  foldatefca,  e  mandato  à  Bologna, 
affinché  ritornane  alla  priftina  quiete  la  fudetta  Citta, 
la  qual'eta  per  la  popolare  licenza  in  maliflìmo  fiato  ri¬ 
dotta  ,  come  dalui  lù  tale  commiffione  con  lua  grandif- 
fitna  lode ,  &  con  ogni  fodisfazione  del  fudetto  Duca 
eleguita ,  con  hauer  dato  à  fediziofi ,  ed  autori  della  lolle- 
uazionecol  mezzo  della  morte  il  meritato  caltigo. 

6  Giacomino  Boidi  ancora,  Gentilhuomodi  quella  Cit¬ 

tà  ,  recò  allai.ua  nobile llirpe  non  poco  fplendore  ,  ha- 
uendo  egli  per  la  feruitù  ,  cheteneua  col  Duca  Giouan 
Galeazzo  Sforza ,  ottenuto  luogo  trà  gli  altri  Camerieri 
di  quel  Potentato .  _ 

Con  gran  fama  parimente  fi  fece  valere  Girolamo 
Squarzatìchi  Aleflandrino, deprimi  letterati  dell’età  dia, 
e  profeffote  d’ognifòrte  di  belle  coli  latine,  come  greche 
lettere.  Quelli,  per  difiderio  d’imparare ,  cercò  tutta 
i'lealia  ,  ed  vna  parte  dell’Europa  di  là  de'Monti ,  e  del 
Mare,  nè  quali  paefi  fecefi  amici  molti  dotiliìmi  huomini; 
pofcia  ritornato  in  Italia  ,  pubicamente  leffe  nelle  più 
famole  ,  ed  illultri  Scuole  ;  ed  interpretò  Autori  greci ,  e 
latini  in  qualiiuoglia  materia.  Si  vedono  del  luo  molte 
Annotazioni  tnvarij  ,{e  grani  Astori  i  diligentemente  correjfe 
l’ifieriadi  Fhmo,  fati  fibro  delle  Antichità  ,  e  dell  a  Guerra^ 
Giudaica  jentto  da  Gtufeppe  Ebreo ,  la  cui  vita  compofe  in  lati¬ 
no  ì  tradujfe  latinamente  alcuni  Autori  Giteti  ;  e  con  molta 
vaghestza,&  eleganza  lcriffe  la  Vua  di  Francefco  Petrarca  , 
la  quale  fi  vede  Rampata  nel  principio  delle  opere  disi¬ 
lo  Petrarca  ,  oue  diffufamente  fi  legge  vna  grande-offer- 
uanza,  &  affettuofa  volontà  di  efio  Squarzafichi  verfo 
quel  gun  letterato;.  Finalmente  fi  ritirò  egli  in  Vi  ri  tu  a  ? 
e  quiui  fùscon  fmpip,  llipe^dro  trattenuto  al  feruiziodf 
quella  Republica ,  col  mez^d'vna  publica  lettura  di 
vmaneleKere.ua  ;....  odio  le  <  •’** . 

§  II  Padre  Pietro,  Andrea  Inuiziati  periglierò  in  Pania 
quefl'amio  jì&^-j'ieguente  ancora.nella  pubfica  lettura  di 
TeòLogtajndquaii  anni  Galeazzo  Trotti  patrizio,  e  Gui- 
reconfulto  Aleffandiino ,  fù  Lettore  nel  ciuile  nella  me- 
dem.a  Vniuerfirà  di  Pauja.,^  -  '  .  ■ 

24g,  Quell’anno,  nel  quale  Aleffandria  fù  gouernata  da 

i  Bernardino  Corte-,  &arrnninillrò  la  Podelteria  dif]ue- 
fla  Città  Giouanni  Vallari  Vigeuanalco  ,  d’ordine  di -effo 
Gommatole  fi  rifecero  con  ogni  pre!te*,za  gli  Archfdt  l 
APonte  fopra  il  Tanaro ,  chel’anuo  auanti  rouinarono  >  fi 
actefe  à  brigare  con  pietre  le  firade  di  quella  Città  j  ehi 
riloluto  d’introdurre  in  Aleffandria  l’acqua  del  fiume 
Bormida,  cauandcla  vicino  alla  Terra  di  Gamale.ro  ,  e 
■per  vn’Aquidotto  facendola  f correre  nella  Città  con 
gran  benefizici  &  vtile,  coli  publico,  comepriuato. 
AlPaffìffenradi  quelle  opere  furono  dal  Configlio  gene¬ 
rale  di  effa  Città  leciti ,  Se  detti  lette  nobili  Cittadini  , 
cioè  Michele Ptrbono,  Andrea  Pettenari,  Giorgio, Gio¬ 
uan  Matteo  ,  Luchino,  Giouan  Tomaio ,  e  Giordaao  tutti 
cinque  de’AmUzzi .  .  .  v 

è,  Il  Duca  Giouan  Galeazzo  Sforza  conceffe  facultà  il 
primo  giorno  di  Giugno  ad  Vbertino  Gualco ,  &  Opizjo 
Coua,  di  condur  l’acqua  dalla  Valle,  che  Pianezza  fi 
chiama,  tràilCafldlo  de’Guafchi,e  laTerradiCallel- 
letto  del  Monferato  luperiore  ,  dentro  lafoffadi  Gorgo¬ 
glio  in  Aleffandria  j  la  condotta  della  qual’acqua  fù  po- 
feia  di  gran  comodità,  &  vtile,  cofi  al  iudetto  Prei  cipe , 
come  à  Cittadini  ;  poiché  furono  ini  fabricati  alcuni  Mu¬ 
lini,  dell’entrata  de’quali  vna  parte  era  goduta  dalla  Ca¬ 
mera  Ducale ,  e  dell’altra  rierano  padroni  alcuni  Alef- 
fandnnì . 


Si  fece  nominare  in  quelli  tempiGiouan  Stefano  Guai-  * 
co  patrizio  di  quella  Città,  Capitano  di  gran  valore,  il 
quale  per  li  meriti  tuoi  ottenne  dal  Indetto  Duca  di  Mila¬ 
no,  ilcaricodi  gouernare,& cuitodire  col  prefidiodel- 
la  foldatefca  ordinaria  il  Quartiere  di  Borgoglio  in  que¬ 
lla  Patria. 

Non  poca  riputazione  apportò  parimente  Gabriello  4 
Gamondoalla  Terra  del  Bofco  lua  Patria  nel  diltretto 
Aleffandrino  ,  per  bauer’egii  quelt’anno  fpiegate  con 
molta  chiarezza  le  cituli  leggi  nell'vniueifità  di  Pauia  . 

Perfeuerò  quell’anno,  &ilfeguente  ancora  nell’am-  1484 
tninillrazione  della  Podefleria  di  Aleffandria  il  Vallari ,  1 

11  quale  donò  alla  Catedrale  di  quella  Città  due  picciole 
pietre,  cioè  vna  nera ,  e  l’altra  roffa,  quella  è  dtl  Sepol¬ 
cro  di  Chrilto  noffro  Signore  ,  &  quella  fù  pigliata  dall' 
illeffo  fìto  ,  nel  ^uale  s’inalzò  la  Aia  lantillìma  Croce  ;  Se 
l’vna  ,  e  l’altra  fu  collocata  nella  calla  ,  doue  infìeme  con 
l’altre  fante  Reliquie,  fì[riuerilce  ;il  prezioffimo  pezza-r. 
di  effa  Croce  nella  GapeJIa della  Saluedi  quel  Tempio  . 

Fù  quell’anno  ìllituita  nel  luddetto  Duomo  la  Compa-  * 
gnia  ,  ouero  Confraternità  del  Santiffimo  Corpo  di  Chri- 
flo  ;  nella  quale  quali  tutti  li  Cittadini  fi  fecero  defcriuere 
l’vnoàgara  dell’altro. 

LuchinoSacchi  Dottore  nella  filofofia  ,  e  medicina  eff  J 
ertiiìimo,  e  de’primi ,  che  viueffero  al  luo  tempo,  dopo 
auer  dato  della  mirabile  lufficienza  fua  valorofifiìmo 
faggio  cofi  dentro  della  Città  di  Aleffandria  fua  patria, 
come  fuori ,  palsò  alli  dieci  fette  di  Febraio  all’altra  vita 
con  grandiflimo  difpiacere  di  tutta  quella  Città  ,  e  fù  da¬ 
ta  al  luo  corpo  fepoltura  nella  CapeJla  fudetta  della  Sal¬ 
ile,.  doue  fi  cantano  le  Letanie  di  Maiia  Vergine  ogni 
Sabbato . 

Francefco  Panizzoni  figliuolo  di  Chriftofpj’a  *  e  r,i-  4 
potede’fopranominati  fratelli  Luchino  ,e  Bfragro  ,  s’ac- 
quillò  di  maniera  per  li  Tuoi  amabihliìmi  c  Rumi  la  gra¬ 
zia  ,  e  beneuoglitnxa  del  Duca  di  Milano  Giouan  Galeazr 
zo  Sforza,  che.  da  effo  fù  fatto  fup  Camtriero  cqn  ono; 
rata  prouigione,  ed. ottenne  del<i488.  la  Podelleriadi 
Candia  Terra  molto  Segnalata  nella  Lo, Tellina .  -  f 

Si  conclule  alli  quattro  di  Genaio  di  quell’ann,o  djma- 148^ 
trimonio  con  grande  allegrezza ,.  mediante  la  dilpenla  1 
Papale ,  trà  il  Duca  Giouan  Galeazzo  Sforza,  8$  I fabell  a 
d’Aiagonafua  cugina , -figlia  di  Alfonfo  Rèsli  Napoli ,  e 
d  Ippolita  S/orza;  onde  all’auifo  di  qtieRo  màritaggiò 
gli  AlefiàBdrini fecero grandiffime allegrezze;  (Se  ilfimi- 
le  fù.efeguito dal reflante  dello. Rato  di  Milano,  confor¬ 
me  richiedeua  l’obhgo  del  vaffiiiaggio  verfo  il  propno 
Prencipe .  .  .  • 

Intanto  ;  Giomn  Giacomo  Ghrlini  Segretario  ,  eCon-  x 
figiietie  di  (lato del  Indetto  Duca  Giouan  Galeazzo,  eh’ 
era  andato  à  Napoli  à  lpolare  il  nome  di  efio  Piencipe  la 
fudetta  Ifabclla ,  la  conduffe  à  Milano  ,  doue  con  quella 
magnificenza  j  e  grandezza  ,  che  maggiore  fi  porcile  de- 
fiderare  ,  fece  il  primq  giorno  di  Febraio  l’entrata  ,  effù 
nel  Callello  riceuutadaf  o  Spofo.., 

-  Dipoi ,  s’accrebbe  inc/tdjbilejdiuozione^d  vna  fiatua  ì 
di  Maria  Vergine  Santifiìm3  ,  ch^nel  Duomo. di  Aleflan- 
dna  fi  riuerifce;  Iniperoche  cffendqellaalhyeritiqiiaE- 
tro  di  Aprile  marauigliofamente  lodata  ,  con.corleroalla 
fua  miracololà  famain  quella  Catedrale  ,  non  folo tutti 
Ji  Cittadini ,  elcirconuicini  abitatori ,  ma  anco  ria  tutti 
le  parti  di  Lombardia  grcndilhmoiiuimero  diperfone,le 
quali  con  ffatue  d  argento  ,  &  altri  doi\i  di  valore  heb- 
bero  à  quella  gran  Reina  del  Cièlo  diuotamente  ricorlb  j 
poiché  infiniti ,  e  ifupendiffìmi  légni  ,e  miracoli  operami 
ogni  giorno  , co  feriua  grazie  ,  :5c'fauori  fégnalati  ,libe« 
raua  indemoniati ,  fanaua  infermi.,  8calrre  miracofofe 
optrationi  làceua  queRa  benigna  Impéradrice  ne’i'uoi 
più  cari,  e  dinoti  <  I  Tortonefi  mofii  dalla  diuoeione  ver-, 
lo  di  quello  fimukero, ,  Ji  donarono  vn  bello,  e  Reale  dia¬ 
dema  d’argento; ,  che  fopra  il  capo  li  fù  accomodato,  per 
addentro  del  quale  fi  leggono  quelle  parole  , 

Ccmmumtas  Derthont  D.D.D.  Anno 

,  M.CCCC.  XXCIX. 

Era  tanta  Sa  moltitudine  delle  perfone,  che  à  quella 
fanta  llatua  concorrcuano,  che  gli  Alefiadrini  fecero  fa-  * 
bricar’vn  A  Itare  ,  c  lopt  a  di  effo  la  collocarono ,  come  in 
luogo  più  onoreuole,  &  oppummo  ad  efler  dal  popolo 
con  maggior  diuozione  riuei  ita  .  Auanti  di  effa  fi  è  man¬ 
tenuto  fino  à  quelli  giorni  l’vlo  conlueto  di  cantareogni 
Sabbato  la  Sa  lue  Regina  ,ele  Letame  ;  come  anco  il  gior¬ 
no, nei 
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fiò,  nel  quale  occorfe  quello  miracolo,  lì  celebra  ogni 
anno  con  (bienne  proceflìone,  portandoli  l’effigie  dell* 
ideila  ftatua  p  r  la  Città,  e  per  Borgoglio  ;  Scintemeli 
fanno  nel  ifteflo  di  le  Rogazioni  per  le  Lecanie  maggiori  ,• 
di  modo  che  vna  loia  proceflìone  ferue  per  la  lolennità , 
coli  delle  Rogazioni ,  come  per  riuerire  la  memoria  di 
quel  miracolo  ;  il  che  hàlempre  fino  à  quelli  tempi  di- 
uotamente  perleuerato  .  Da  quello  miracolofo  acci¬ 
dente  fù  presagita  vna  gran  dilgrazia  à  quelli  paefi  ,  co¬ 
me  dipoi  le  ne  videro  gli  effetti;  poiché  non  andò  molto , 
che  fegut  la  pdtilenza  ,  non  foio  in  quella  Città  .enei  (uo 
Territorio,  ma  anco  nel  circonuicino  dillretto,  &in 
altre  parti. 

j  Hauendo  Giouanni  dal  Pozzo  per  alcuni  anni  feruito  il 
Duca  di  Ferrara  Ercole  d’Efte  per  Configlier  di  giultizia  j 
Se  eflendofi  col  mezzo  delle  virtù  lue  acquiftata  la  grazia 
di  quel  Prencipe  ,  fù  fatto  da  elio  alli  due  di  Nouembre 
Commiffario  generale,  coli  di  quella  Città,  e  di  Modona  , 
come  di  tutti  gli  altri  Tuoi  Itati .  ,  , 

6  Luchino  Gambaruti  Gentilhuoino  di  Aleffandria  ,  e 
Dottore',  in  amenduele  leggi  nominatiflìmo ,  in  ricotti  - 
penfa  d’hauer  con  grande  integr  i  tà,e  con  fodisfazione  di 
tutti  amminillrato  l’Vffizio  di  Vicario  del  Podeflà  di 
Parma,  «ttene  da  quella  Città  l’vltimo  giorno  di  quell’ 
anno  M.CCCC.XXCIX.  la  Cittadinanza,  non  lolo  per 
le,nuanco  per  li  luoi  difendenti  in  perpetuo,  confacul- 
tà  di  portare  ,  Se  inferire  nell’arme ,  &  infegne  lue  quelle 
della  Comunità  di  Parma ,  che  fono  vn  Toro  dorato  in 
campo  rollò  ,  &  vna  Croce  azzura  in  campo  dorato  . 

[490  Quell’anno  ,  nel  qual’,  e  nel  leguente  ancora  Giouanni 
I  Guaftamoglia  fù  podeltà  di  Aleffandria, i  Monaci  Giefuati, 
li  quali  furonodjl  Beato  Ciouàni  Colóbino  iltituiti,  ven¬ 
nero  ad  ab.  tare  in  quella  Città, e  li  furono  donate  la  Chie¬ 
fa, e  le  cafe  di  San  Girolamo  doue  prima  llauano  i  Frati  di 
San  Francefco  dell'Oidine  de’MinoriOfferuanti.con  co- 
dizione, che  douelfero  dar  lepoltura  alli  cadaueri,  che  in 
prandiflìmo  numero  fi  vedeuano  in  quella  Città  per  cauta 
della  pelle  ,  &  alfillere  à  gli  ammorbati ,  facendoli  quella 
caritateuole  feruitù,  che  richiedeua  limile  occafione  . 
z  11  Sommo  Pontefice  Innocenzo  ottauo  concede  la 
Commenda  de’Padri  Benedettini  lotto  il  titolo  di  San 
Pietro  di  Borgoglio  in  quella  Città  à  Luigi  Capra  Miiane- 
ie,cbe  fu  referendario  Apollolico, e  dipoi  ottenne  il  Vef- 
couato  di  Pelato  Città  dell'Ombria  . 

$  In  tanto,  il  Duca  Giouan  Galeazzo  Sforza  Capendo  be- 
niifimo.quaBto  follerò  benemeriti  della  tua  Cai  a  gli  ante¬ 
nati,  &  in  particolare  Filippo  padredi  Alberto  Firoffini, 
vuoile  dimoftrar fi  grato  verfo  di  effo  Alberto  giouinedi 
buoni  eoilumf ,  e  di  prudenza  fenile  dotato  ,  con  hauerlo 
alli  cinque  di  Giugno connumerato  trà  gli, altri  Segretarij 
nella  Cancellarla  del  Magi  lira  to,  in  luogo  delfudetto  luo 
•padre  già  defun  o.  Nel  priuilegio  per  il  fudetto  vffizio 
concelloli  dal  medefimo  Prencipe,  fi  leggono  in  onore 
della  Itirpe  de’Firolfini  le  feguenti  parole,  Multo:  ex  bac 
famiglia.  Equeflri  dignitxte\multo[que  Senatoria  florutffe^quam- 
flures  Secretarlo:  arcana  Principiar»  trattale  ,  (yc. 

4  Capitò  del  rrfefe  di  Settembre  in  Alefiandriavn  fan¬ 
ciullo  di  fette  anni  Viniziano  chiamato  Girolamo  dal 
Monte,  il  quale  andana  perla  Lombardia  vagando;  coftui 

I  fondatamentedi  fiutò  nella  publica  Piatza  di  quella  Cit¬ 
tà  fco.i  alcuni  letterati  di  Sagra  Teologia ,  e  d’altre  feien- 
ze,  delle  quali,  conformeal  luo  diTcorifi,dimoflrauad’ef- 
fer  perfettamente  dotato;  haueuaanco  à  memoria  tutta  1’’ 
Moria  di  Plinio;  &  altri  lltorici ,  e  tutti  quali  li  Poeti  la¬ 
tini.  Quella  llraordinaria,  e  quali  miracolofa  nouira  ca- 

1  gioirò  grandiflÌTio  ftupor’e  marauigliain  tutroJI  popolo; 
imperoche  tanto  (apere  fuperatia  di  gran  lunga  l’età  di 
quel garionctto.e  pareua  imponibile  ,  che  conforme  all’ 
età  Ina ,  hauelfe  potuto  apprender  tante  (cienze  ,  edita¬ 
rla  memoria  coli  profonda  ,  e  tenace  di  tante  Illorie  ,  e 
d’altri  Autori  grani  . 

5  Alli  quattrodi  Ottobre,e  dipoi  cafcò  per  alcuni  giorni 
vna  prodigiolabrina  nel  Territorio  di  Alelfandria,Ìa  qua¬ 
le  fuori  dell’ordinario  accelerò  iTnuerno  . 

6  Con  diuerle,&  onoreuoli  Podefterie  acquidosi  ottima 
fama  ;  e  famofo  nome  in  quelli  tempi  Otto  Belloni  patri¬ 
zio  di  Aleflandria,Dottore  neiri/na,e  nell’altra  legge  ec  - 
cellentilTìmo  ,  e  di  virtuofe  ,  &  qu  alificate  parti  ornato  , 
il  quale  in  varfj  tempi  fù  Podeflàdi  Adi,  Fano,  Fermo, 
Lucca,  Siena,  eTorli;  e  I-afua  retta  giullizia,&  i  funi  ono¬ 
rai  ,  &  innocenti  collumi  Iafciarono  vn  gran  difideiio  di 


lui  prefio  à  tuttequelle  Città, le  quali  perciò  hebbero  cc- 
cahonedi  efaltarlo  con  eterne  lodi  fino  alle  delle  . 

L’vltimo giorno  di  Ftbraio  di  quelt’anno  la  Duchelfa  149* 
Ifabella  partorì  al  Duca  Giouan  Galeazzo  Sforzatilo  ma-  1 
rito  vn  figliuolo  ,  che  chiàmofh  Franceieo  ;  La  onde  fi  fe¬ 
cero  in  Aleffandria  &  in  tutto  il  lefiante  del  domi;  io  à 
quel  Prencipe  foggetto,  moltiffime  allegrezze,  e  fi  reterò 
grazie’à  Dio, che  haueffe  có  la  naicitadi  quel  fanciullo  af- 
ficurata  la  fuccefiìone  di  quel  Duca  nello  flato  di  Milano. 

Dipoi,  alli  vent’otto  di  Marzo  Antonio  dal  Poszo  Giu-  t 
(reconfuIto  in  ambedue  le  leggi  efpertiffimo  ,e  patrizio  di 
quella  Città  ,  fu  per  li  molti  meriti  fuoi  da  Ercole  d’Efte 
Duca  di  Ferrara  promoffo  alla  Podefteria  di  Modona  . 

Francefco  ,  eli  luoi  fratelli  Stampa  Signori  di  Monte-  $ 
caflello  lì  vfurpauano  contro  l’ordine  di  Lodouico  Sfor¬ 
za  il  poffefifi  di  rifeuotere  il  pedaggio  da  gli  Aleflandri- 
ni,che  paffauano  per  il  Territorio  di  quella  Terra;quando 
eflendolene  di  ciò  lamentata  la  Città  di  Aleffandria  col 
ludètto  Duca  di  Milano  ,  confeguì  da  elfo  grazia  di  non 
elfer  per  l’auuenire  loggetta  à  tal  gabella;  e  perciò  quel 
Prencipe  con  fue  lettere  dell»  lette  di  Giugno  comandò 
alli  medefimi  Stampa, che.'Bpn  ardiflero  di  aggrauare  quel¬ 
la  Comunità, (otto  pena  delfeiperdita  di  eflo.F0udo,come 
chiaramente  appare  dalle  medeme  lettere  ,  h  foflanza 
delle  quali  èia fegtiente, cioè  , ,  A 
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drie  nojlris  diletti:.  Ioanni:  G  al  e  a^  Maria  SfortiaVtcecome: 

Dux  Medielani ,  fyc, 

Intungimu:  prenominati:  Pratici  [co ,  fy  fratribu:  Stampi: ,  ae 
tiu:  fuccejforibus ,  ne  fub  pena  privai  ioni:  feudi  Menti:  C  afidi: t 
quod  à  nobi:  recognofcunt  ,pre[umant  pofì  hac  exigere idem  vec- 
tigal ,  &  pedagium ,  ncque  exigt  quotns  modo  fat ere  ;  mandan¬ 
te:  Comminano  tran  [padano ,  ac  rtliqun  M  agìflr  atibu:  ,  fy  fub - 
dito  nofirt :  prefenttbu: ,  fy  futuri:  vt  litcra:  prefati  domini 
Pattuì  nofirt ,  fy  hancmtntem  nofiram  cum  illi:  conformem  ob- 
ftruent  firmiter ,  fy  faciant  i»uiolabiluer  ab  omnibus  obftruari . 

In  quorum  ttflimonium  prefentes  fieri  iuffìmus ,  ty  regtfìrari , 
noflrtque,  ftgillt  munimmo  robot  ari .  Dat.  Papié.  VII.  lunij  , 
M.CCCG  XC1. 

Giouanni  dal  Pozzo  che  li  due  anni  palfati  amminiftrè  1 
con  gran  rettitudine  il  carico  di  Commilfaro  generale  in 
tutto  lo  flato  del  fudettoDuca  Ercole  d’Efte  ,  quell’anno 
fù  chiamato  à  Milano  dal  Duca  Giouan  Galeazto  Sforma, 
e  da  elfo  ottenne  il  primo  giorno  di  Nouembre  la  dignità 
di.Senatore ,  &  Configlier  fegreto  di  quella  Città . 

Viueua  in  quelli  tempi  il  Gauaglier  Nicolò  Inuiziati ,  6 

il  quale  trattandoli  con  gran  Iplendore,  &  tenendo  co¬ 
me  fi  dice  ,ca(a  aperta  ,  veniiia  da  tutta  quella  Patria  per 
li  fuoi  pregiatiffimi  coftnmi  lommameme  amato  ,  e  riue- 
rito.  Quelli  ottenne  dall’Imperadore  Federigo  quarto  la 
dignità  CauaJIertfca  &  infìeme  il  prioi'Jpgip  di  portar  f 
Aquile Imperialjifipra  l’Arme  dellirflia'  famiglia  :  Ifi  egli 
molto  defiderolo  di  Ardere  !onfa ai -paefi, &  acqififtareper 
quefljr  .via  la  prudenza  ,  &efpeiienz,a  cielle-.cofe  ;  andò 
egli  dunque  nella  fua  giouentù  in  Cipif-doue.  fece,  acqui- 
flo  digrgndiffime  richezze  e  finalmente  r.itornatoflne 
colmo  d’onori,  e  ben  ricco  alla  Patri à  ,  quiui da’fonda- 
menti  edificò  il  Palazzo  ,  doue  à  quelli  giorni’èiì  Vefco- 
uato  nella  forma,  che  al  prcftnte  fi  vede  per  fua  abitazio¬ 
ne  ,  rifedendo  iti  quei  tempi  li  Velcoui  nelle  Cafe  conti¬ 
gue  alla  Chiefa  di  San  Matteo, flora  de’Padri  Capuzzini . 

Fece  parimente  il  fuderto  Cauagliere  Nicolò  fahricare 
la  bella,  e  grande  Capella  nella  chiefa  di  San  Marco  de* 

Padri  Predicatori ,  al  Rof ario  di  Maria  Vergine  Santillì- 
ma  in  quelli  tempi  da’medelimj  Prati  dedicata  ;  dietro  al¬ 
la  quale  fi  veggono  l’Arme  Inuiziati  con  l’Aquile  Impe¬ 
riali  .  Morì  Egli  lenza  figliuoli  mal  chi  ,  elafciòtre  {emi¬ 
ne,  che  nobilmente  furono  maritate . 

Sarà-  memorabile  quell’anno  ,  poiché  per  opera  di  5491 
Bernardino  Corte  Commifaro  di  qua  del  Pò,  eGouer-  » 
natore  di  Aleffandria  ,  e  per  la  fclh  citudine  di  qua  fette 
Cittadini  già  cinque  anni  addietro  deputati  dal  Configlio 
generale  ,  fù  compita  ,  e  ridotta  ad  ogni  perfezione  la  fa- 
brica  de’quattro  Archi  del  ponte  fopra  il  Tarato  ;  fi  die¬ 
de  fine  à  laflricar  di  pietre  le  ftrade'.di  quella  Città;  eli 
cominciò  adintrodurui  l’acqua  del  fiume  Bormida  per  1* 
Aquidotto  à  tal  effetto  fabricato  ;  Perciò  gli  Aleffandri- 
ni  in  ricompenfa  di  tanti  benifizi  riceuuti  dal  loro  Go- 
uernatore  ,  fecero  à  perpetua  memoria  intagliare  in  vna 
ladra  di  marmo  bianco  ,  quattro  verlì  del  tenore,  che 
legue ,  cioè  , 

‘P  Bernardino 
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ÉernxrtSint!  Cantò  itine  Padam  Comminarlo  Ahxmdrino « 
Vrbs  ha  Bernardini  tuis  in  firn  i  a  Curii 
Addidit  eterni  pignus  stmorit  httbs . 

Quod  To.na.rut  f  antem  teneat,quod  Bel  ho  perenni# 

Sumae  aquas ,  operts  &  via  firata  lui  eft . 

M.cccc.xcn. 

In  oltre  per  la  diligenza  dell'ifteffo  Gouernatorefit 
dalla  pianura  ,  laqual’è  parte  del  Territorio  Alefiandrì- 
nedilàdel  Tanarp,  introdotta  l’acqua  nella  foffa,  che 
circonda  le  «tura  di  Borgoglio  dì  quella  Città,  la  qual 
facenda  refe  maggiormente  ficuro  il  detto  Quartiere  . 

Dipoi,  affinché  la  ludett’acqua  di  Bormida  non  fotte 
vfurpata,  ma  ben  fi  dillribuita  con  regola,  e  mitora  in  be¬ 
nefizio  ,  coli  della  Comminuta  di  AlefTandria ,  come  de" 
particolari  Cittadini,  per  lepoffeffionide’quali  ellalcór- 
reua ,  prima  d’entrare  in  quella  Città,  fù  dal  ludetto  Con¬ 
figlio  generale  ordinato  ,  che  fi  eleggeffero  alcuni  huomi- 
ni,  li  quali  primieramente  la  tomi  ni  llr  afferò  per  adacquar 
li  prati  della  Rolla ,  che  giacciono fuori  della  Porta  del 
Foro,  à.quelti  giorni  chiamata  Genouéfe,’&  erano  all’ora 
poffeduci  da  ella, Comunità, epoila  diflribuillerodi  mano 
in  mano  ,  conforme  alla  quantità  5$e  gli  altri  prati  goduti 
dà  diuerfiCìtcadini .  Per  tatfójhjfffteffo  Confìglioin  ri¬ 
guardo  de’hvolti  meriti  del  Prepcillo  de’Momaci  Vmiliatì 
di  San  Giouanni  del  Opuzzio,  la  qual  Religione  haueua- 
nofempre'gii.AlelTandrini  tenuta,  oome  pure  teneuano 
in  grandiflìtnadlinta  ,  li  concede  facultà  di  eleggere  li  fu¬ 
rierei  guardiani  di  quell’acqua, con  configlio,  e  partecipa» 
zionedi  quelli  , ch’egli  fi  compiacerà  di  hauer  (eco  nella 
fadetta  elezione  ;  come  di  tutto  ciò  le  ne  vede  memoria 
nel  libro  de'ftatuti  di  quella  Città  « 

Tutta  la  fomma  del  dominio  dello'  fiato  di  Milano  de- 
pendeui  in  maniera  da  Lodouico  Sforza, che  il  Duca  Gio- 
uan  Galeazmo  ftro nipote ,  altro  non  haueua ,  fuoriche  il 
ioìotìtolo  di  Dncajla  qual  tirànnica  nouità  non  potendo 
più  foffrire  ,  riè  diffimulare  la  Ducheffa  Ifabella  moglierii 
effo  Giouan  Galeazzo  le  riffe  vna  lettera  ad  Alfonfó  Rè  di 
Napoli  tuo  padre ,  lamentandoli  molto  diffufamentedella 
tirannia  viata  da  Lodouico,  edel  dominio ,  che  affa  feo- 
perca  ,  e  fuori  del  douere  li  vfurpaua  dello  fiato  di  Mila¬ 
no,  Laonde  moffoeglidalD  letteradi  fua  figlia  ,  mandò 
fubito  Ambafciadori  per  la  fudettacaufaà  LodriutCo  ,  il 

3uale  lenza  rifoJuzione  alcuna  Hlicenziòj  e  poidubitan- 
o  della  forza,  e  potenza  de!  Rè  A  lfonlo ,  hebbe  rioetfo  3 
Carlo  ottano  Rè  di  Pranzi  a,  chiamandoloCon  efficaci  ra¬ 
gioni  nell’Italia  per  l’àcquiftodel  Regno  di  Napoli,  con  la 
cui  venuta  pènfaua  egli  d’impedire  AÌfonfo,  affinché  non 
Vemffe  nello  fiato  di  Milano  contro  di  fe< 

Diede  in  quelli  tempiottittio  faggio  del Tuo  valore  Gio¬ 
ii  anni  Gualco,'  il  quafeffendo  Vicario  generale ,  &  Luo¬ 
gotenente  di  Giouan’ Antonio  Sartgiórgio  Velcotio  di, 
Aleffandfri% }  &  i  (eccitando  infiéme  con  quello  carico  la 
dignità  di  Arcidiacono:  della  Catedrrile  ,  con  l’integrità 
di  vita  ^  Priori  b  gmffeia  a  tutta  Città  fua  patria 

vgualmèTiie  a  mini  rii  fidata ,  fù  di  molta  lode  à  lefteffo  ,  dì 
gran  iorbsf&mion£aquelPrelato,edi  nòff  pòCoqfnamen- 
,  toalla  pàfm  ,  e  famiglia  fui .  ••  9  '  ó •" 

Morì aìlbventtcinquc  di  Luglio  ?n  Roma  Inttocenmò 
ottano  ,  ed  in  fuo  luogo  fù  a  gli  vndici  di  Agofto  fatto  Pa¬ 
pa  Rodrigo  Penzoli ,  olia  Borgia  per  il  cognome  di  fua 
madre,  &  chiamóffi  Aleffandro  fello  i 
1  Fù  in  quell!  tempi  celebreGiouanni  Rfccardino  Làza- 
liecchia  patrizin  <li  Alefsandria  ,‘e  di  nobiiiffimì  qualità 
dotato,  il  quale  per  li  meriti  della  feruitù,cheteneuà  cori 
Alelfandro  fello  ,  confeguìda  quéfio  Pontefice  alli  due  di 
Ntouembte  la  dignità  di  Cauigliere  di  San  Giacomo  della 
Spada. 

,  QuelPanno,  Lodouico  Sforza  atrefea  follecitare  con 
'  ^  lettere,  &■  Ambaicìadori  il  Rè  di  Stantia  per  la  fua  verni-* 
tain  Italia,  e  per  la  ricuperazióne  del  Regno  di  Napoli. 
4  Frattanto ,  il  Velocito  di  AlefTandria  Giouan’Antomo 
Sangiorgio  fù  dal  Sommo  Pontefice  Aleffandiuo  fedo  per 
li  Cuòi  molti  meriti  promoflo  al  Cardinalato,  e  chiamóffi 
il  Cardinale  Aleffandrino  . 

j  Pietro  PanizZoni  Dottore  in  ambe  le  leggi  molto  ec¬ 
cellente,  ed  amato  per  la  fua  dottrina,  ed  integrità  di  ce¬ 
fi  insti  dalli  Duchi  dello  fiato  di  Milano  ,  contegni  da’me- 
definii  neli’iftefio  anno  14 91-  là  Podeftena  di  Palanca , 
Terra  delle  principali  del  La^o  maggiore  che  in  quel 
tempi  erafotto  la  giurifdizióne  del  Contado  di  Angera  . 
4  Alla  dicanone  poi  di  Agolto  pafsò  all’altra  vitaMin- 
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peradore  Federigo  quarto  affai  vecchio  in  Lint, Città  dèf- 
J'Auftria  ;  ed  in  fuo  luogo  fù  all’Imperiale  grandezza  lu- 
blimato  lubito  il  di  lui  figliuolo  Maffimigliano  primo  . 

La  Podelteria  di  Aleffandria  fù  amminillrata  daFran-  1 
cefeo  Scafino  quelPanno,neI  quale  il  Rèdi  Franziafiabi- 
lita la  pazze  con  Mmperadore  Maffimigliano,  e co'i Rè 
di  Spagna,  e  d’Inghilterra,  attele  à  fare  grandi ffimi  appa¬ 
recchi  di  guerra  per  Pimprefa  del  Regno  di  Napoli  ila 
qual  nuoua  trafiffe  di  maniera  l’animo  del  Rè  Ferdinando, 
che  per  difgufto  palsò  inldicemente all'altra  vita,  eli 
lucceffe  Alfonfo  fuo  figliuolo  „ 

Fù  coli  ardente  &  lecca  l’Eftate  di  quell’anno, che  nell’ 
Aleffandrino, Tortonefe,  Pauele,  Brelciaho,  e  CremoneTe 
cagionò  gran  quantità  di  mele  filuefire,  che  dal  vulgo 
Vien  chamato  Manna . 

In  tanto,  il  Rè  di  Frància  elTendo  paffato  con  potentif- 
fimo  efercito  in  Italia  per  la  Montagna  d*  Mongineura  , 
entrò  in  Affi  alli  noue  di  Settembre  ;  ileuiarriuo  folleci¬ 
tato  con  peffima  intenzione  da  Lodouico  Sforta,fù  molto 
calamitolo  per tutta  l’Italia;  & effendo arriuatoin  Alef¬ 
fandria  Lodouico  Duca  d’Grliens  con  la  Caualleria  del*- 
la  Vanguardia  del  ludetto  Rè ,  fubito  Io  Sfotta  venne  in 
quellaCittà  per  abboccarli con  lui  ;  epolriia  mandò  alla 
volta  della  Romagna  cinquecento  lanzie,  mille  Franzefi 
d’arme  pefanti  àrmati  à  cauallo,  &  alcune  Compagnie 
di  Fanteria  per  prevenire  i  contraili  del  Rè  di  Napoli.  - 

In  quello  mentre,  hauendoi!  Duca  Giouan  Galeazzo 
donate  gli  anni  addietro  à  Giouan  Giacomo  Ghilioi  fuo 
Segretario  ,  e  Configliére  di  fiato  tutte  l’entrate  della 
Città  di  Bobio ,  queìt’anno  Lodouico  Sforza  le  trattenne 
per  fe  &  in  Icontro  li  donò  alli  diecmouedel  ludetto  me¬ 
le  di  Settembre  in  luògo  nella  Frafchettadi  Aleffandria, 
chiamato  la  Pifippona  con  tutte  le  mafiarie  che  in  quel 
contorno  haueua,il  quall’era  prima  da  Filippo  Sformatilo 
fratei  lo  poffeduto ,  che  cofi  da  efio  traile  iinome  di  Filip- 
pona  :  quiui  per  fua  ricreazione  quel  Preneipetaiuoltafo* 
leda  riiluriì,  pet  attendere  al/a  cacciagione  ,  effendo  quel 
paefe  la  maggior  parte  in  Campagnaaprica,  poco  difeo- 
fio  davna  gran  boicaglia  ,chèì°  rende  molto  comodo  , 
&  opportuno  per  fimil*  fpafiarempi  la  quale  viene  comu¬ 
nemente  chiamata  if  Bofco  di  SàidGiuliano,  pereffer  po¬ 
co  lontano-, la  Chiefa  à  quello  Santo  dedicata  . 

F  ratrato. elfendo  fiato  certificato  Antonio  Trotti  AleC- 
fandi ino, cofi  per  la  chiarezza  del  sàgue.come  per  la  co¬ 
pia  delle  riediezte  principale, che  il  Rè  di  Fràciahaueua 
da  piallare  ner  AJefiandria  fcce  co  ogni  pompofo.efuper» 
bo  apparecchio  addobbare  la  fua  Cala, per  riceuere,&  al¬ 
loggiare  quella  Chnllianiffima  Corona;nià  così  gràde  ap¬ 
parecchio  fù  indarno  t  poiché  dopò  effòr’  egli  foggiorna- 
to  in  A  Ili  fino  alli  lèi  di  Ottobre, per  curarli  della  malat¬ 
tia  chiamata  mal  francele,  &  anco  per  ristorare  dalle  fa. 
tic  he  de!  viaggio  il  fuo  efercito ,  lalciando  da  banda  la 
Città  di  Aleffandria,  per  altro  camino  andò  àCafale, 
e  quindi  à  Pania  ,  oue  nel  Cartello  giaceuà  da  infermità 
mortale  oppreflo  il  Duca  Giouan  Galeazto  Sforma  fuo 
Cugino  .  (  poiché  Iui,&  il  Rè  Carlo  erano  nati  da  due  fo  * 
Ielle  figlie  di  Lodouico  Ducaci  Sauoia)  Qniui  andò 
egli  cortefemente con  Teodoro  Pauìa  fuo  Medico^  vifi- 
^infermo  Duca,la  cui  malattia  fù  daquel'  Medico 
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beniffimo  dilcoperta  d’altro  noh  procedere  , fuoricheda 
veleno  datoli,  dal  quale  la  fua  morte  ficuramertte  ritolta* 
ùa  ,  come  da  effo  fù  affermato  al  Rè  hauerne  veduti  legni 
manifeffìffimi .  Hora  accorgendofi  Giouan  Galeazzo 
d’effet  gì  all’eftremc  di  fua  vita  ridotto  noh  potendo  peri 
lagrauemzadel  male  commodamente  ragionare  i  con  le 
lagrime  a  gli  occhi  diffe  fedamente  al  Rè,  che  li  racco- 
mandaua  il  fuo  picciolo  figliuolo  Ffancelco  ;  alla  qual 
giufia  richiefta  prontamente ,  equafidi  teneremza  pian¬ 
gendo  il  Rè,  fubito  rifpofe  ,che  l’hauerebbe  tenuto  cara¬ 
mente  per  raccomandato  j  pofeia  confortatolo  ad  atten¬ 
dere  con  buona  fperanza  alla  ricuperazione  della  falute, 
fi  partì,  e  n’andò  a  Piacenza,  oue  appena  giorno, fu  amia¬ 
te  della  morte  di  effo  Duca  nòlfetà  di  venticinque  anni, 
feguitail  ventèlimo  giorno  de!  fudetto  mele  di  Ottobre, 
hauendo falciata  ,oltrea  Francefco,  vna  figlia  chiamata 
bonaMaria  .  Fù  dipoi  il  corpodel  Duca  portato  a  Mila¬ 
no,  efepolto  preffoaliio  padre;  mentre  Lodouico  Sfor^ 
Za,  che  poco  dopò  haueua  dalPImperadore  Maffimiplia- 
no  confegnita  i’ìnueftitura  deldomìnio  dello  SratoMi?3- 
nefe  era  gridato  Duca ,  à  cui  pofeia  giurarono!, a  fedeltà, 
éd  vbidienza  g’i  Ambafciadori  di  Milano, Cremona,  Par¬ 
ma, 
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ma, Pauia, Como, Lodi, Nouara,AIeffendrià,Tòrtona,  Bo- 
bio,Genoua,  Sauona,  Albenga,  Ventimiglia,  erutto  il  ri¬ 
manente  dello  ilato  deGencudi ,  coti  per  mare, come 
per  terra. 

Fu  poi  da  tutti  i  letterati  grandemente  tentita  la  mor¬ 
te  feguita  in  Giorgio  Merula ,  òfia  Merlarli  patrizio  di 
^  Aleffandria,  Iltoaco  m  )lto  (egnalato  -  e  coti  nelle  latine, 
come  greche  lettere  molto  eru dito  ;  Il  quale  più  di  qua- 
rant*anni  lede  pubicamente  inVineziaje  poi'ciaetl  n- 
doiene  venuto  a  Milano,  fù  con  Itiperdio  dì  ducento 
tcudi  o^m  annotrattenuto  da  i  Duchi  ,ed  in  quella  Città 
continuò  parimente  nella  publica  lettura  con  grand illx- 
ino  appi  auto  ,e  molta  frequenza  d’vditori  Si  vedono  i 

}>ariidelfuo  ferciliflìmo  ingegno  ,  li  <gu aJi  col  mezzo  del- 
e  Rampe  conlecrnri  all’immortalità, faranno  teflimonij 
perpetui  del  luo  letterario  valore;  e  per  hauer’egliin 
particolare  publicati  dieci  libri,  De  geflis  Ducum  Medio - 
lanenfium,fiue  de  Antiqutiattbus  Vttetomitum,jyc  ad  Ludoui - 
cum  sfontani ,  ottenne  da  elfo  Duca  Lodouico  in  ricom- 
penta  della  tua  fatica  vna  coppa  d’oro  piena  di  feudi . 
Viffe  con  molta  (alate  infino  alla  decrepita  vecchiaia  , 
nella  quale  fopraggionto  da  incognita  malattia  nelle  ra¬ 
dici  della  lingua  ,  pafsò  quad ttrangolato  all’altra  vita; 
onde  quel Principe, chein  vita  i’haueua  Tempre  aflettuo- 
famente amato, volfe  anche  in  mortedimoftrarlegJi  affé, 
zionatidimo ,  e cortefiflìmo  benefattore.  Imperochelo 
fece  con  onorevoli  funenerali  fepelJire  nella  Chiefa  di 
Sant'Euftorgio;  tòpra  del  cui  tepotchro  fi  leggono  i  uè 
feguenti  ver  fi  compolti  da  Lanzino  Corte  Tuo  affeziona¬ 
to  icolare,  &  Poeta  leggiadro  ,  cioè, 

yixi  aliti  inter  fpinas,  mundiq,  procèlla!  ; 
y  Nane  bofpes  Cotti  Merula  vino  miht . 

Apportò  anche  non  poco  fplertdore  alla  Città  di  Alef- 
*  fandrialua  patmAgoffioCoiliProronotaoApoffoIi- 
co  ,  fratello  di  Bandoli 'O  Capitano  di  Giuffizia  inMila- 
no  ;  di  cui  fi  fà  menzioni  in  ,ueffi  An  ali  lotto  i!  1480. 
Imperoche  il  Sommo  Pontefice  A  leda  udrò  Seffo  in  ri¬ 
guardo  de*  luci  molti  meriti ,  lo  fece  qm  ft’anno  Vie  le¬ 
gato  di  Bologna;  come  di  ciò  ne  appare  memori  a  nel 
*  Palazzo, doue  lifedonc  i  Legati  di  quella  Città, nel  quale 
lì  vedono  dipinte  l’Arme  della  tameglia  Colli ,  con  le  fe- 
guenti  parole  fotte  di  effe  cioè 

AVGVSTltiVS  C  O  L  L  I  V  S 
ALEXANDRIHVS 
V.  L  E  G.  1494. 

Effe  odo fi  nello  fpazio  folamence  di  tredici  giorni  con 
149J  marauigliola felicità  impadronito  il  Rè  di  Frai  eia  Carlo 
1  di  tutto  il  Regno  di  Napoli. con  hauerne  (cacciati  gli  Ar- 
ragonefi,  n’hebbero  tanto  terroretutti  li  Prenc  pi  d’Ita¬ 
lia,  e  gli  altri  ancora  lhaflieri  ,che  hauendo  quelli  fatta 
ne!  primo  giorno  di  Aprile. crà  di  fe  vna  nuoua  leg  »  per 
la  publica  lalure  &  riputazione  della  Romana  Ch  ela, e 
C  del  nome  Italiano,  vnirono  l’armi  controdi  lui  ;  eque 
fti  furono  il  Pontefice  Altflandro ,  e  PImperadore  Malli, 
migliano  li  Rè  di  Spagne  Ferdinando,  ed  iiab-  Pa,  i  Vini- 
ziani,  e  Lodouico  Sforza  Duca  di  Milano, il  qualericeuè 
poi  alti  quattordeci  di  Maggio  gli  ornamenti  Ducali  con 
grandidima  foIenne-.pompa  nel  Tempio  maggiore  della 
fudetta  Città;  onde  fi  fecero  in  Aleffandria  ,  eneirima- 
nente  dello  Stato  Milanefe  molte  allegrezze  1  &  tutte  le 
Città  fuddite  di  efTo  Duca  mandarono  Ambafciadori  a 
congratularti  con  lui;  come  anche  quella  Parria  fece  il 
medefimo  ,  hauendo  ahi  vent’vno  del  (udetco  mele  inaiati 
à  compire  co!  medetimo  Prencipe  due  de’ tuo  Nobili 
Cittadini ,  cioè  Giouan  Vincenzo  Pettenan  figliuolo  di 
1  Vberto  ,  e  Nicolò  Guafco  . 

Furono  in  quello  mentre  ftabiliti  in  Aleffandria  alcu¬ 
ni  Capitoli  lpettanti  all’vffìzio  de’  Notai  i  di  quella  Città  ; 
perciò  effendofene  data  parte  al  Duca  di  Milano  ,  quelli 
eleffe  gl’infrafcntti  Giurcconfìilti  Aleffàndrini ,  affinché 
li  conlertnaffero ,  cioè  Emanuel  Boidi  de’ Trotti  ,  Otto 
Belloni ,  e  Biagio  Canefri .  , 

*  Il  Rè  di  Francia  poi  che  altro  non  haueua  più  a  cuore, 
che  di  proleguire  gl’incominciati  feliciflimi  acquilli  nell’ 
Italia  dopò  hauer’afficurate  le  fortezze  ,  &  frontiere  del 
Reg  no  di  Napoli, mentre  di  là  fe  ne  veniua  ne’primi  gior¬ 
ni  di  Giugno  in  Lombardia  ,  mandò  ad  aurfare  Lodouico 
Duca  d’Orliens ,  che  in  Affi  con  alcune  Compagnie  di 
Caudlieria  .  e  fanteria  era  reffato ,  accioche  con  le  dette 
genti, e  con  altre, che  gli  ballerebbe  mandato  in  Toc  corto, 
er.  traile  nello  (tato  di  Milano. A  quell’ordine  fù  tubi  rame- 
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te  pronto  I’OrIien$,e  co  l'i  ntelligenza,  ch’egli  haueuacé 
alcuni  patrizi;  pri  cipali di  Noùara ,  t  nemici  <T  Lodo* 
uicoSforza  entrò  a  gli  vinteci  deli  editto  mete  in  queila 
Città,  della  quale  le  ne  fe;e  padróne ,  Com  apche  deì  di 
lei  Caffello  Alla  nn.ua  di  quella  perdita  ,  rimale  lo 
Sforza  poco  meno  che  fuor  <1  fe  ffeffo  £  quali  flordito  ; 
pure  alla  meg!  o  eh  potè  pofe  all;  die'ciotto  dell'  idei¬ 
lo  Giugno  vo  ffretro  affedió  col  Tuo  elercito  inforno  alla 
detta  Città  ;  e  poi  hauendo  hauuto  ricorfo„lii  Viniziani, 
ed  affi  Duchi  fi  Ferrara,  e  Manroua,  ottenne  da  loro  tuffi*, 
cienti  aiuti  difoldatelca  ■  la  quale  inuiò  a  la  volta  di  Vi» 
geuano,oue  l’CMiens  faceua  progretfqedànoie  Icnrreiie» 

Mentre  paflauano  quelle cofem  Lombardia,  Mmpcra- 
dore  Maflìmigliano  a  cui  molto  premeuano  le  p  rdite  del 
Duca  Lodouico  Sfoiza  (uo  parente  ,  determinò  divenir 
quàto  prima  ih  Italia  có  poderolo  e  era  io, per  (cacciarne 
i  Francefì,  ed  i  loro  jeguac  i  pertui  barori  delle  ragioni  de 
Confederati  ;  Fiar.mto. effóndo  egli  beniffimo  informato 
della  fedeltà, e  dm  tione  de  gh  Aleffàndrini  verfo  il  loro 
Prencipe  Sforza,  li  fcriffe  affi  vent’  vno  del  medefimo 
mefe  la  lettera  dt  1  tenore  infraicritto,  daPa  quale  fi  vede, 
quanta  beneuoglienza  ,  ed  affezione  pnrtaffelTmp^rado- 
re  alloSforza,.  quanto  di/ìderio  haueffe  di  liberare  l’Ita¬ 
lia  da’Francefi  . 

Speciebtltbus  Cojf.  confìliarijs  Ciuit.  Alexandria  fide,  f 
Itbus  nobis  diletta  .  Maxtmtttanus  Diurna  dementici  Rex  Ro- 
tnanorum  femper  Augufìus .  H  ungati*  ,  Daini  atte.,  Croati* , 

&c.  Rex,  Atctdux  Aa [irte  ,  £  c. 

Spettabile s  fides  nobis  diletti ,  dilato  nuper  ad  nos  mencio 
de  amtfftone  ,  feti  deflèttane  potius  Ctuitatts  Ncuari* ,  quam 
nennullt  perfidi  ,  vt  accepimus  ,  Ctu-es  in  Gallorum  hall  inni 
manti  tradtderunt ,  vi bis  figmficandum  effe  a'uximus  td  nobis 
mirum  m  modum  dtfpttcytfje ,  quomam  nos  qui  omnibus  fub- 
ditis  llluflnffimi  Ùucis  -  tdio/ani  fitghs  Principisi  fy  affini s 
noftrt  tariffimi  auxilio  tfj  [aiuti  aa effe  cupiebamus  ,  eos  tam 
acerbe  punire,  termine  fot  la ffu  eucriere  tuflttts  fuadentt 
Cogemur  ,  quos  ab  tpfius fid-  ,  &  obedicnt-a  defec  Jfe  repertetnus  . 
Speramus  emm  nos  Dei  bentgn  rate-,  congregane  / acri  Imperq  vt- 
nbus  carnea  coptarum  pi  lentia  m  taham  propeantn  ajfuturos  , 
vtnon  modotfìhtnc  hofhs  e  èttubieo/que  Deo  nab'fcum  prò  tu » 
fhna  pugnante  profigaturi  vetum  ‘■ttatn  borni ,  ac fidts  erg» 
/acri  lmperq  Prtnctf.es  fottuto  ,  (3-  auxilio  :  imprtbis  vero ,  atqde 
rebdUbus  teneri,  atque  fowitdtnt  futuri  fnnus .  Noflra  e  rum 
mentis  efl  ita  tpfum  lllttflriffin  um  D  vieni  Medi  ciani  ,  ac  alto s 
Imperi/  prtnctpes  eo'umque  Patnas  &  populos  ettam  per  italiam 
centra  quo/uts  hoftes  defendere ,  fa  ad'uuare ,  vt  tàm  bonos  , 
qui  ut  fide  permani  ferini  gautfuros ,  qùdm  maìos ,  qui  à  Prin- 
ctpibus  jais  defec.  rmt  .  p*nas  daturos  vnumqmmqve  vtjumrn 
fperamus  .  quod  fané  vobis  erga  Pnncipem  ve/ttum  /iacs,  fa  obe- 
dtentibus  prò  veftn  cor  fola  none  fi ,  bendum  putauirnus.  Ex t 
Cenuentibus  nt/tns  apud  Vormaiiam  .  XX J.  lunij  , 

Il  Rè  Carlo  frattanto  fomm  mente  defidtrando  di  tro¬ 
ttarli  con  l'Orliens,  auanri cheli  Collegati  paffaffero il 
Pò  ,  ed  affediafflroiluoghi  Iti  tti  delPApenmo  ,iuperò, 
caminando  con  gran  fretta,  il  nego  ;  ed  enfiato  nella 
fpazioia  campagna  di  Lombar  jta.  circondato  dal  fuo 
elercito,  fi  tiouò  non  lontano  da  Foi  nouo  borgo  del 
Territorio  Parmigiano,  vici  ,0  a)  fiume  Tarro.  Il  che 
faputo  da  F  ancelco  Gonzaga  Marchefe  di  Mantoua  Ge¬ 
nerale  dell’elercito  collegato,  il  qual’haueua  piantatoti 
fuo  campo  all’altra  1  iua  del  Tarro,  3ppreflo  alla  Terra  di 
Geròla,  mandò  auanti  vngroffodi  feicento  Caualli  gre- 
zi , per  impedire  ,  &  fermarei  nemici ,  affinché  non  s’- 
accoffaffei  o  più  appreflb,infìn’à  ranro  r  he  lui  haueffe  po¬ 
tuto  feguitar  dietro  col  gagiiardiffimo  mruo  di  Cauaffe- 
ria,e  Fanteria  ; auanzarifì  lorodunque  allegramente,  af- 
falirono  all’imp' cuiii;  i  nemici ,  che  impenfatamente  !i 
veniuano  incontro  ,e  con  nuoua  maniera  di  combattere 
percotendo  i  per  fianco  ,  e  ritirandoti ,  epoi  ritornando 
alla  battaglia  ,  diffuibarcno  talmente  l’ordinanza  ,  che 
fèceio  di  foro  vna  gran  ffrage  .  Se  prigionia  .  Il  Gonzaga 
contento  per  all’hora  di  quella  vittoria, trafafeiato  il  co- 
minciato  viag^jo^fi  fermò  nel  ilio  Campo  i  t’1  Rè  Carlo 
vedendoli  circondato  quali  da  tanto  apparecchio ,  e  da 
coli  gran  forza  di  combattenti ,  li  qua ’i  arriuauano  al  nu¬ 
mero  di  quaranta  mila ,  pati  roto  cominciò  à  dubitare ,  fe 
foffe  flato  coffretro  3  combattere  ,di  non  rimaner  vinto, 
e  rotto  con  perpetua  infamia  della  nazione  Francete  :  La¬ 
onde  dimandò  egli  tregua  pei  tre  giornf,  e’J  paffo  libe¬ 
ro  ;  il  che  li  farebbe  flato  concedo  ,  quando  haueffe  con- 
deiccfo  alle  condizioni  ricercate  da  Collegati  ;  Perciò 

V  z  venutoli 
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tenutoli  fra  i‘vno,elsalrroefercìtocon  pari  valerealfae- 
to  d*a  m;,  riufcìad  ambidue  lànguinolo,  ne!  qual  men¬ 
tre  crebbe  per  vna  grandi  ili  ora  pioggiadi  manierai!  Tar¬ 
so  ,  che  non  poterò  venire  ne  i  Collegati  ,  nei  Frànte!] 
ad  ordinata  battaglia  j  per  elTer  diuenuto  il  terreno  fan- 
goio,  che  imped  i ha ,  cofì'Ii  Caualli ,  cornei  Fanti  àhie- 
nar  le  mani.  Dafqfi  yliinque  Vicèndeuolniehteillegnodel» 
li  ritirata ,  i  Collegati  !i  fori  bearono nelle  trincierei  ed 
jl  Rè  cefi  Corifìg'iató  da  Giòiiah  Giacomo  Triuulzi ,  di 
natcoito  s  e  tacitamente  coi  fuo  efercito  ritornò  la  notte 
addietro  , e  per  la  montagna  di  Bobiò,  e  per  I’Alpi  vielhe 
alì’Aldlahdrinb  ,di  lungo, n’andò  alli  tredici  del  mele  di 
Luglio  in  Àfii ,  fcon  hauer  ialciato  in  potere  dell’efercito 
Collegato  il  ricchiffimo  bottinoda  fe  fatto  in  Napoli  3  al 
quale  mentre  ftauano  intentili  nofiri  hebbero  i  nemici  j 
e  màffime  il  Rè  opportuna  comodità  dì  andarfene  intat¬ 
ti, e  (alni .  Alla  nuoua  poi  della  rottade’  Francefi,  li  qua¬ 
li  non  poteuano  elTer,  fe  noli  deboli  di  forze,  ricùpero 
il  Rè  Alfonfo  con  faci  irà  il  fuo  Regno  di  Napoli, e  li  (cac¬ 
ciò  con  l'aiuto  del  Rèdi  Spagna  fuo  parente  da  tutte  le 
fortezze i  (  .  ,  , 

f  Mentre  paffauano  le  Ridette  turbulenze,  la  Città  di 
AlefTandria  ,che  !ù  fatta  da  gli  antecefior i  Duchi  di  Mila¬ 
no  efente  dalla  gabella  dell’Imbotatura ,  mandò  LUchino 
Gioibaruti  al  Duca  Lodtìuico  Sfotta,  per  ottenere  in  no¬ 
me  della  fiidPaltial’efenzionedinouecento  lire  Imperia¬ 
li  ,  che  pagaiià  ogni  anno  per  la  detta  gabella  ;  il  che  mol¬ 
to  benignamente  cònfeguì  I’vltimo  giorno  di  Luglio  fu¬ 
metto  ;  come  dall’ordirie  infraferitto  appare ,  cioè  } 

'g  SpcRabtlibus  •>  (y  Nobilibus  l'iris  Conimtjjzrio  ,  fy  Referenda¬ 
rio  Alexandria  noflris  diletti!  tudouicùs  Marta  Sforma  Vice* 
tome!  Dux  Medie, Inni  ,  (yc,  Diletti  no  fri  , 

Gftellx  nottr  a  fedeltffìmà  Comunità  hà  mandato  da.  noi  Mef  « 
fer  Luchino  Gambaruti  fuo  Ambxfciadore  ,  il  quale  in  nome  di 
offa,  et  hà  pregato,  che  vogliamo  rimetterli  l’ Addiviene  dedite  r,o- 
uscente  Imperiali  ,  che  pagate#  ogni  anno  detta  Comunità  alla 
Camera,  noHrafir  1‘ Imbolato  ,  attefo  che  della  remifiioae  dell' 
Inquisito  delle  biade ,  e  del  vino ,  ch'entrano  nella  Città  ,  non 
fenttnó  incornò dità  alcuna, ,  è  non  paghino  dafio  .  Et  però fi  con - 
ieniidmo  cortipiàesrgliiù  quello  ,  per  dimofirare  ad  ejfa  Comuni¬ 
tà  ,  quanti)  n'è  Card  ,  fy  il  buon  ponto  èeniàmó  di  quella  per  la 
.(uà  (ìtìgèlar (edè,  (y  dittatone, èhè  hà  fempre  ditnofìràìo.inÀffime 
neUtprefenti  tempi  verfo  noi ,  fiyil  fiato  nofiro  .  Pero  vogliamo ,  e 
v'impon  amOf  che  prone  diate  aceto  da  bora,  tananai  quella  nofiro, 
Comunità  fin  preferitala  dalla,  detta  Addizione  ,  nè  per  l’aque- 
nife  fi  a  fogge!  la  à  quefio  carico  .  Data  in  Milano  il  di  vittimo  dì 
Luglio  .  MCCCC.XCtd.  fognata .  Alberto.  Mando  parimente 
queir  a,  Pantal’anno  ifièffò  ,  ed  all'tfieffo  Duca  Lodoutco,  Giorgio 
Squar^afichs ,per  trattare  còn  lui  'di  vàri]  negozi]  . 
c,  Hauendo  poi  hauuta  occafione  il  Ridetto  Duca  Lodò* 
*  uicodi  mandare  per  fùói  negozi;  à  Roma  ,  e  di  qui  à  Na¬ 
poli  Frane tfco  Ranizconi,  vnn  de’luni  Camerieri ,  di  cui 
fi  tratta  fatto  l’anno  1488.  in  quelli  Annali  »  è défideran- 
do l’i fieli o  Préncipe,fehe  leguiffe  il  di  lui  viaggio  con  ogni 
ficurezza  .  e  i’enZa  impedimento  alcuno,  li  lece  alli  ven- 
ticinquedi  Agollo  vn  p  fiaporco,  co!  quale elortò  e  pre- 
gòtutti  hPrencipi  .jRepubJiche,  Amici, è  iuoi  affezio¬ 
nati,  é  coma  idò  à  tutti  gli  Vffiziali.,  portinai,  e  Riddici 
lupi  à  pérmertere.the  l’ìliefib  Pànizzoni  infieme  con  due 
feruidoii  à  cauallo  ,  onero  à  piedi  con  l’armi ,  trattele 
robbe  loro  paffaffe  per  qualfìuoglia  luogo  liberamente 
lenza  pagamento  di  dazio  alcuno,  e  lenza  qualunque  gra¬ 
mezza  ,  coli  néll’dndàre  j  Come  nel  ritornare  - 

Ritornando  alle  bole  militati,  dico,  che trouandofs 
ambiduè  gli dèrcùi ,  ede’  Collegati ,  e  de’Franzefi  per 
li  patimenti ,  e  vigilie  rrioltó  afflitti ,  e  qua!»  róùinati,  la 
pace  ,  che  Irà  loro  fi  era  di  già  trattata ,  hebbe  luògo  àl!f 
fette  di  Settembre  con  alcune  condizioni,  fràlequaìi 
principale  Ri ,  che  lì  redimì  allo  Stòrta  la  Città  di  Noùà- 
ra  ;  L  <  onde  1  !  Rè  Cario  fece  ritorno  in  Francia,  otre  poi 
attefe  con  gran  Radio  à  rimettere  lelue  forze,  per  poter 
di  nuoiio  accingerli  alrlmprefa  del  Regno  di  Napoli . 
jj  ActelerògU  Àleffandi  ini  l’vnò  à  gara  dell’altro  à  fabrf- 
càr’in  molti  luòghi  di  qùefta  Città ie  Chiefette,  e  Capei- 
le  in  onore  di  Maria  Vergine  Santiflìnla  ,  e  de’Santì  Se-- 
balìi.tno  .  e  Rocco  ,  le  quali  !ì  erano  di  già  obligàti  di  Fa- 
brucare  peri!  voto  .  che  Fecero  mentre  il  gran  flagello 
della  Pelle trnhagiiaùa  fcon  ìnfefHiTimì  legni ,  non  folcii 
Territorio  Aieflandrirìo  ,  Ria  ancò  tutto  il  relìante  della 
Lombardià  .  , 

u  Finalmente  fù  memorabile  l'anno  fudetto,-  poiché  la 
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£)u chefir  Beatrice  partorì  al  Duca  Loclotiicd  Sforta  fu& 
marito  vn  figliuolo,  cheli  chiamò  Francéfcòdl  quello 
nomefecondo}  perciò  fi  fecero  in  Alefiandria 3  e  hel  ri¬ 
manente  dello  Stato  di  Milano  molte  allegrezze,  &  fi  re- 
fero  à  D  o  di  tanta  grazia  infinite  grazie  « 

Nel  riledèfimo  anno  i4y}4  Girolamo  Paniszòni de  i  Si¬ 
gnori  del  Feudo  di  Corticelle  in  Monferdto  ,  éd  eccellen- 
tiflìmo  Giureconfulto,  meritò  per  la  lua  dottrina  d’effer 
dal  MarchefediefibftatOjpromolTo  alla  Senatòria  digni¬ 
tà  nel  Senato  di  Cafale.  Tù  egli  dall’ifleffo  Prehcipe  te¬ 
nuto  in  tanta  fiitnà  ;  e  tanto  amato ,  che  Radendolo  con¬ 
dotto  feco  in  Alaniagna  per  importantilTmii  affari ,  edef- 
fendo  iui  mol  to  con  gran  d'fpiaceredel  dettò  Ma rchefe, 
li  fece  dare  pompola  fepoltura  ,  cori  hauerlo  egliperfo- 
nalmente  accompagnato  ad  ella,  e  fatte  celebrare  in  fuf* 
fragió  della  di  lui  anima  mille  Melfe  ; 

Quell’anno, nel  quale  Giorgio  Morbi  animinillrò  la  Po  • 
defterià  di  Alefiandria,  efd  Commilfario  di  quella  Città 
Giouan  Giacomo  Cotta  Mdanefe  Segretario  Ducale  ,  fi 
allargò  d’ordine  del  Ridetto  Duca  Lodotiico  1!  follo  din¬ 
torno  alla  muraglia  di  quella  Città  ;  e  poi  fi  fortificò  la 
Terra  del  Caltellazzo  hcll'ARlTandiinOj  hauendo  in  par¬ 
ticolare  li  Ter  ieri  di  efia  fatto  à  proprie  fpeféilfoffo 
d 'ognintorno  alle  unirà . 

Videro  in  quelli  tempi  con  molta  èhiarèZzà  ,  due  pà- 
trisij  Aleflandrni,  cioè  Galeazze  Gualco,  il  quale  in  riR- 
guardo  della  dottrina  ,  e  virtuofe qualità  fuè',  ottenne  1* 
Abbadia  di  Sanr’A adrea  di  Villanoua  predo  alla  Città 
di  Auignone;&ilCauaglier  Giouan  Batti  Ila  Tròtti ,  che 
Rifatto  per  li  meriti  funi,  Commiflario  Ducale  dal  Duca 
Lodotiico  Sforzatile  idò  egli  prima  fiato  fuo  Camer  iere. 

Paùò  queft’ahno  all’altra  vitain  Milano  Alberto  Pirof- 
fìni  Segretario,  e  Teforier  generale  del  Dùca  Giòuan  Ga¬ 
leazzo  Sforza  ;  &  1  f  fuo  cadauero  fù  fepolto  nella  Chiefa 
delle  Graziedi  quella  Città,  nelHltefio  fepolcro,  nel  qual 
giacciono  il  pad: e  ,  &  i  fratelli  Iuoi  e  (opra  di  cui  fi  legge 
i'Epitaffi ode!  tenore  ,  che  Teglie  ,  cioè  , 

D  O.  U. 

Phil  fpo grt.ee  ,  fy  latine  erudito 
Ducali  Qu e n ori  h  Secreti!  > 

1  danni  lurifconfulto  celeberrimo  ,  ac  Confilidrio  > 

Franctfco  Scriba  dptimoì 

Òominico  Iure  Pontificio  decorato,  ApofioliCoque  Prothonòfario  S 
demumque  Allerto  Ducali  quoque  Secretarlo 
Genitori  fy  fratribui  Firuffinis 
Sub  Ditto  Ludoutco  Medio' ani  Due  fepttmo  merentibu» 

Antomus  Eques  Hierofolpmitanus 
Juperfies  ,  xc  Mediolans  Prior 
Anno  à  fiat  ali  C  bri  filano 
M.CCCC  XCVl 
piè  ad  modurr:  pofuit . 

L’Inuerno  fù  molto  piaceuòie,&r  fimìleafFatto  alIaPri- 
mauera.fenza  neue,  lenza  p'Oggie.  Arquafi  fensa  freddo . 

L  i  Duchefia  Beatrice  il  lecondo  giorno  di  Genaio, mo¬ 
rì  per  difficoltàdi  parto  ,  efièndò  anco  morta  la  creatura 
date  partorita,  e  fù  data  al  fuo  corpo  fepoltura  con  pom¬ 
po  fi  IR  mi  Funerali  nella  fudettà  Chiefa.  delle  Grazie  .  In 
futfrapio  dell’anima  fua ,  il  Duca  Lodouicò  fece  per  fette 
continui  giorni  celebrar  Mede  in  tutte  le  Chìefe  dello 
fiato  di  Milano,  8c  à  ciafcuna  di  effe  donò  vn  Pallio  per 
vfo  dell’Altare  ;  il  quale  fù  parimente  donato  à  tutte  le 
Chiefa  di  Aiefiandria  • 

In  quello  mentre  ,  il  Cardinale  Giuliano  dalla  Rouerè,  1 
che  dipoi  fù  Papa  Giulio  fecondo ,  e  Giouan  Giacomo 
Triuulzi  velinero  Con  gagliardo  efei  cito  dalla  Francia  in 
Lombardia  e  primieramente  òccuparon  Noue,  e  poi  Ba- 
faluzsso}  quindi  éfiendofì  portati  nel  Territorio  Àleflan- 
drino  lòtto  il  Bolco  ,  e  Seicè,  penfiiianò  di  foggiogare  con 
la  medefima  facilità  quelli  Luoghi  ,  ma  celiarono  affatto 
ingannati  ;  poiché  vedendoli  fatta  da  quei  Terrieri  valo- 
rofa  refiltenza  ,  & r  impedita  l’entrata  loro  in  quelle  Ter¬ 
re  ,  furono  coilretti  à  metterui  d’intorno  J’affedio.  All* 
sudo  di  quelli  mouimenti,il  Duca  Lodouico  Sforza  man¬ 
dò  Cubito  nel  Callellazzo  alcune  Compagnie  di  Fanteria, 
eCaualleria  Alamanna,  con  le  quali  afiìcurò beniflìmo 
quella  Terra  .  e  ti  nti  aglio  grandemente)!  nemici  eonfle 
continue.  &  d  annoiò  feorrerie,  che  faceu  ano  nel  Campo 
loro  .  Frattanto  venne  alla  volta  di  Alefiandria  in  fauore 
del  Duca  Lodouico  l’efercitò  de’Viniziani  comandatoda 
Nicolò  Orfini  Conte  di  Pitiglìano  loro  Capitano  genera¬ 
le,  della  cui  venuta  non  poco  attedici  li  Francesi,  ab¬ 
baia- 
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bandonaron  (libito  l’afledio  del  Bofco  ,  e  di  Sczè  ,  e  fi  ri¬ 
tirarono  ih  Alti ,  hauenda  ir»  quella  ritirata  taccheggia¬ 
to  ,  diffamo  ,  edatocol  fuoco  l’vltimo  elferininio  alla 
Terra  di  Bergamafco  nel  Monferato inferiore  . 

J  Celare  Gualco  Gidreconfuito  patrizio  Aleffandrino.ed 
huomo  nelTeloquenZa  molto  efercitato.che  amminiftra- 
tihaueua  con  integrità  ,  ed  indifferente  giuflizia  molti 
ònoreuoll  vifizi  nello  Staro  di  Mi  ano,  hi  dalDuca  Lodo- 
uicò  Sforza  mandato  Ambafdadóre  al  Pontefice  Alef- 
iaiidro fello  ,ed  all  imperadoreMaflìmigliano  primo  per 
trattare  c6  quelli  d'vna  Lega  contro  il  Rè  di  Francia  Car¬ 
lo  ottauo  Perciò  hauédo  da  quelle  due  Corone  ottenuto 
quanto  haueuain  nomedelluoPrencipe  dimandato  ,  fù 
da  quello  in  ricompenla  promoffo  alti  quattordici  d’Ago- 
fio  al  grado  di  Sefiàtore  in  Milano  j  la  qual  dignità  confe- 
guirono  ancora  dall’illeffo  Duca  due  altri  dell’ifteffa  fa- 
rneglia de'Gualchi  ,  cioèOraziai,  ch’era  prima  Podeftà 
d’Alti ,  e  Bernardino . 

4  ISiell’iftelTó  anno  ,  Lorenzo  Sacchi  natiuodi  Pondera¬ 
no  Terra  di  Piemonte  frate  dell’Ordine  Carmelitano  ,  fi 
dimofìrò  generoio ,  e  liberale  verfio  il  fuo  Conuentoiri 
Aleffandria  ;  poicheconcorle  àllafabrica  di  effb,  facen-1 
dofarealle  fpefefue  alctlni  belli  edifizi;  perciò  quella 
Città  in  ricdmperifadi  coli  vtile  benefizio  ,  li  fece  grazia 
della  cittadinanza .  Si  vedono  l’arme  della  cafata  di  que¬ 
llo  Religiolo  intagliate  nè  Capitèlli  dèlie  colonne,  che 
loftentano  li  Chioffn  del  Indetto  Monaftero  .  in  memoria 
della  fua  pia  li  b  errai  ttàj  conte  anco  in  maggior  conferma* 
itone  di  ciò  ,  fi  Vedeua  vn’Infcrizione  in  lode  fua  fcolpi- 
ta  in  vna  tàuoletfa  di  marino,  la  qual’eira  fida  nel  muro  vi¬ 
cino  alla  porta  ,  donde  fi  camino  da’ludetti  Chioltri  nell* 
irteffoConuenco ,  ma  per  trafcuraggine  ,  non  sòdi  chi, 
eflendo  ella  fiata  coperta  dalla  calce  ,  con  occafione  di 
nuoualabiica  ,  che  itti  fi)  fatta  dopo  alcuni  anni ,  non  ap¬ 
pare  più  ,come  le  non  vi  forte  * 

5  Nell’illelfo  tempo,  il  Cardinale  Giouan’AntonioSan-* 
giorgio  Vefcouo  di  Aleffandria  fiì  promoflo  al  Vefcoua- 
to  di  Sabina. 

^  Due  della  ftirpe  de'Firoffini  fi  fecero  in  quelli  tempi 
egregiamente  nominare ,  cioèCjouan  Giacomo,  e  Giro¬ 
lamo  ,  ouelli  effondo  Segretario  Tel  Duca  Lodouico  Sfor¬ 
ra, fecebeni  (lìmo  conofeere  la  pratica, e  fufficienza  lua  nel 
maneggio  di  grauiffìmi  negozjj ,  e  quelli  effóndo  Orna¬ 
gliele  Conte  di  Sali,  Feudo  del  Ducato  di  Ferrara  fù  di 
molto  fplendore  à  fe  (teffo  ,  alla  famiglia ,  &  à  quella  Pa¬ 
tria  .  Era  egli  e  per  la  dottrina ,  e  per  la  militare  brauiira 
illuffrerè  mentre  la  Città  di  Aleffandiia  fitrouauaper 
le  domelliche  [edizioni  tutta  (ottofnpra  l’abbandonò 
tra  ferendo  in  fiero  s  con  i  fuoi  beni  perdita  gran  ventura 
i!  domicilioin  Ferrara,doueinbreue datoli  à  conolcere 
per  huomo  di  qualificate  parti  dotato  s’acquiffò  la  grazia 
de  i  Duchi  Erteli ,  ed  hauendo  impiegata  in  leruiz- o  loro 
nelle  occafioni  di  guerra  l’opera  fua,  e  mafflme  quàdo  ter- 
ui  di  Ambafciadòre  con  ogni  puntualità  ,  e  fede  per  mol¬ 
ti  anni  al  Duca  Ercole  d'Elte_ appretto  l’Imperadore,  ot¬ 
tenne  da  elfi  per  ricompenfa  la  Contea  di  Sali ,  e  la  Ca- 
uallerefc  a  dignità  con  altri  titoli  ,ed  oneri ,  li  quali  poi  > 
dopò  la  di  lui  morte  colei  iti arono  à  (no  figliuolo  A  (dian¬ 
dro, ed  anche  ail’Vnic  a  figlia,  ed  erede  di  erto  Aleffandroi 
«  Amminillrauà  quell’anno  la  Podèlleria  Alefl’andrinà 

'  V  Gip-uan  Francesco  Appiani,  quando  quella  Città  nel  prin. 
cipio  del  mefe  di  Genito  mandò  à  Milano  quattro  Gen- 
tìlhuomini  perche  foffero  in  nome  fuo  preferiti  alI’Anni- 
uerfario  ,  che  fece  il  Duca  Lodouico  celebrar ‘in  fuffragio 
dell'anima  della  Ducheffa  Beatrice  fua  moglie  con  gran- 
diffima  cerimonia ,  e  funebre  pompa:  fi  fecero  anco  d’or¬ 
dine  ,&à  fpefa  di  efl’o  Duca  in  tutte  le  Chiele  di  AlelTan- 
dria  l’efeqiiie  con  infinitijfacrifizij ,  che  fi  offerirono  à 
Dio  in  fuffragio  dell’ànima  dellafudetta  Beatrice . 
i  Mentre  il  Rè  Carlo, ottauo  s’apparechiaua  per  accin* 
gerii  vn'altra  volta  aU’imprefadel  Regno  di  Napoli  mori  à 
gli  otto  di  Aprile.nell’età  di  ventiquattro  anni, e  non  ha- 
uen  dod afe  iato  dopò  fe  alcun  figliuolo  »  li  fucceffe  nel  Re¬ 
gno  di  Francia  Lodouico  Duca  d’Orliens  fuo  cugino  di 
tal  nome  dodicefimo  ■. 

Po(cia,effendofi  co  gran  frequenza  celebrato  alli  quat- 
’  tordici  di  Maggio  il  Capitolo' Prouinziale  nel  Concento 
dc’Padri  Domenicani  di  San  Marco  in  Aleffandria, fù  fac¬ 
to  prouinziale  delia  Proiiinzia,che  fi  chiama  di  San  Pie¬ 
tro  Martire,  Pietro  Andrea  Inuiziati  per  li  meriti  della 
fua  dottrina ,  mafiìme  nella  Teologa  ;  ed  anche  per  effer 


H7 

fiato  vno  de’più  celebri  Predicatori  ch'habbia  falito  il 
pergamo  nella  fua  Religione. 

Giouan  Giacomo  Ghilini  Segretario  »  eConfiglierDu-  4 
cale  ,  benemerito  della  Rèligionede’Conuentuali  di  San 
Francefco.infieme  con  Lucrezia  Mantegazzafua  morlie, 

&  i  fuoi  dii cendenti ,  pttenne  alli  tre  di  Giugno  da  Fran- 
cefeo  SanfonnoMiniftro  generale  di  quell’Ordine,  di  po¬ 
ter  godere  di  tutti  li  priuilegi ,  e  grazie  conceffe  à  quella 
Religione ,  &  participare  di  tutti  li  fuoi  fuffràgi . 

Non  tatitofto  Lodouico  dtìdicefimo  fuèceffe  nel  Regno  f 

di  Francia,  cornei  Viniziani  abbandonata  la  Lega.ch’ha- 
ùeuàno  col  Duca  Lodouico  Sforza ,  fi  collegàrono  prima 
Col  fudettoRè  ,  e  poi  col  Sommo  Pontefice  contro  tifo 
Duca  ;  La  onde  in  virtù  di  quella  Lega  partirono  del  me¬ 
le  di  Luglio  alcune  Compagnie  di  Francefi  dalla  Città  d* 

Affi  j  e  vennero  di  notte  fotto  Aleffandria  ,  alla  cui  mura¬ 
glia  hauendo  appoggiate  le  fcale ,  pei  falirui  l’opra ,  furo¬ 
no  fubito  dalle fèntinelle  difeoperte,  impedirei  onde 
abbandonata  con  ogni  preliezza  l’imprefa  ritornarono 
alla  volta  d’Afti  * 

Fù  celebre  in  quelli  tempi  Matteo  Trotti  figliuolo  di  ^ 
Marco, il  oual  effendolì  acquillataco!  mezzo  delle  nobili, 
e  virtuofe  qualità  file  la  grazia  del  Duca  Lodouico  Sfor¬ 
za  ,  ottenne  da  effo  la  dignità  di  Quello  re  nel  Magtflrato 
Straordinario  di  Milano)  perciò  egli  hauendo  in  quella 
occafione  abbandonata  la  Città  di  Aleffàndria  fua  Pa¬ 
tria,  trasferì  del  tutto  l’abitazione  in  Milano,  doue  i  luoi 
difendenti,  poi  mercè  della  continuata  dimora ,  che  fe¬ 
cero  iui  grattandoli  lemprecon  magnificenza  ,  efplen- 
dore,  s’acquiftarono  la  cittadinanza  ,  e  furono  degni  d* 
effer  ammefli  nel  nobiliflìmo  Collegio  de’Gitirecoriìùlti . 

Queft’anno  ,  nel  qU.de  vennero  a  laPodelleriadi  Alci-  1493 
fandria  Lorenzo  Montèmerlo  Tortònefe,  &  Tadeo  Spi-  1 
noia, di  cui  fù  Vicario  Girolamo  Corte,  effóndo  certifica¬ 
to  il  Duca  Lodouico  Sforza,  che  i!  Rè  di  Franciacollega- 
to  co!  Papa  ,  e  co’i  Viniziani  fi  preparatia  per  (cender’in 
Italia  ad  occupar’  il  luo  Stato  ,  attele  con  gran  prdfe2za, 
e  follecitudine  à  forrifiear’Annone  ,Nouara  ,& Aleffan¬ 
dria, la  quale  pei  effer  la  chiaue  di  tutto  Io  Statodi  Mila¬ 
no,  e  molto  efpoffa  à  mouimenti  de’Francefi  ,  fù  dell’ala 
tre  Piazze  meglio  accurata;  e  feco  medefimo  deliberò  di 
opporre  alle  forze  loro  Galeazzo  Sànfeuèrihi  luo  genero 
Con  vna  parte  delTefercito ,  e  Con  l’altra  oppore  til  Mar¬ 
chefedi  Afantoua  à  Viniziani .  Mentrelo  Sforza  faceua 
quelli  apparecchi ,  foprauenero  i  pericoli ,  che  ogni  gior¬ 
no  più  gagliardi  appaiiuanojpoiche  nel  Piemonte  colcon- 
fenfo  del  Duca  di  Sauoia  paffauanno  cortinuamentegen- 
ti,  che  ftfermauanointornoad  Affi  ,oueil RèdiFrancia 
haueua  già  mandato  per  Gouernatort  Giouan Giacomo 
Tr  uulzi  con  cento  lanze  .  Però  Lodouico  Sforza  fenza 
perder  tempo m  andò  verlo  Ghiera  d’A da,  ne’confini  de* 
Viniziani  il  Conte  di  Gàiazzo  con  pocà  gente,  &  il  di  lui 
fratello  Galeazzo  Sanfeùerini  inuiò  di  qua  del  Pò  verlo 
Aleffandria  con  mille  ducente  Huomitii  d’arme , altret¬ 
tanti  Cauai  leggieri ,  tredici  mille  ,  &  cinquecentofantì 
Italiani,  e  cinquecento  fanti  Alamanni  con  gran  copia 
d'Artiglierià . 

finì  poi  di  paffare  yerfo  il  fine  de!  mefe  dituglio  tutta  4 
la  foldatefca  del  Rè  di  Francia  fotto  il  comando  di  Ebe- 
rardo  Ohignì  Franceleffa  quale confilleua in  millefeicen» 
to  lanze ,  cinque  mila  Suizzeri,  quattro  mih  Guafconi  ,  e 
quattro  mila  Francefi.  Vnito  che  fù  tutto  quello  elerci- 
to  ,  venne  alli  -tredici  di  Agoffo  à  campeggiare  lotto  la 
Rocca  d’Àt  affo;  e  benché  vi  lòlTero  di  prefidio  ottocento 
fanti ,  contuttociò la  prele con  poca  difficoltà;  gettato 
polcia  vn  ponte  nel  Tanàro  ,  fi  trasferì  fotto  Annone,  la 
qual  Terra  ,  benché  foffe ,  e  peri!  fito ,  e  per  la  munizio¬ 
ne  ,  che  poco  innanzi  Con  alcune  Compagnie  di  Fanteria 
vi  haueiia  mandato  lo  Sforza  ,  non  poco  inefpugnabile , 
nulla  dimeno  nel  terminedi  due  giorni,  cioèaTli  fedici 
Venne  in  poter  de5  nemici  irtfìeme  c«l  Caffello  ,  edagPil- 
teffi  fù  fatta  vna  llrage  di  tutti  li  foldari  .che  iui di- 
inorauano  per  guardia;  pofeia  dubitando  loro  *  chele 
genti  Sf òrzefche  non  follerò  per  venir’à  fecorrere  Anno*, 
ne  ,  polero  molta  foldatefca  in  Fdizzano,del  che  attento 
il  Sanfeùerini,  e  vedendoli  troncarci  filo  de’luoi  difegni  , 
ritirò  il  Ino  efercito  dentro  di  Aleffandria  >  la  qual  cofa 
dando  maggior  animo  ,  &  adito  à  nemici,  operò ,  che  s’- 
auanzarcno  vicino  à  quella  Città  quattro  miglia  oc¬ 
cuparono  Solerò  ,  eCòrUiento;  &alli ventidue  prelero" 
Valenza  ,  ideila  cui  Rocca  vccilèro  tutti  ii  (oldaci ,  che  D 
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guardauano  :  occupata  Valenza ,  fcorfero  come  folgori 
vittonofi  lempre  per  tuttoilcirconuicino  paeie;  &il 
giornoleguenre  lì  fecero  padroni  diBailignana;  come  an¬ 
co  a  Ili  trenta  vennero  in  poter  loro  Piouera  j  Sali,  Ca« 
fìelnuouo  ,  Tortona,  Voghera  ,  eNoue.  Da  quelli  felici 
acqui  ili  infuperbiri  li  Francefi  }  vennero  l'iilefifo  giorno 
à  campeggiar  lotto  Aleflandiia;  il  che  diede  occafione  al 
Duca  Lodouico  di  riuacarseome  lece  il  Conte  di  G’eiaz- 
20  da  Ghiara  d’Ada  con  la  maggior  parte  delle  genti 
mandate  à  quella  dilefa  ,e  lo  fece  venir  verfo  A/eflandria 
per  vnirlo  con  GaleazzoSanfeuerini  fuo  fratello  » 

$■  Frattanto  che  i  Vimziani  col  Rè  di  Francia  Lodouico 
XII. collegati ,  attendeuano  fiotto  la  condotta  del  Conte 
di  Pitigliano  ad  acqtiifiar’i  Luoghi,  e  Calìelli  della  Ghia¬ 
ia  d’Ada ,  pofleduti  dal  fudetto  Sforza ,  Antonio  Ghilini 
fratello  del  bifauo  dell’Autore  Giouan  Giacomo  ,  Gene¬ 
rale  di  tutta  la  geme  Sforzelca,  dopò  hauer’impedito,  che 
li  nemici  non  s’ìnoltraflero  ad  imprefe  maggiori ,  hebbe 
ordine  dal  fuo  Preneipe  ,  che  beniflìmo  preuedeua,  in 
quanto  pericolo  fi  trouauala  Fortezza  di  Carauaggio,  di 
metterli  dentro  di  quella ,  come  fece ,  oue  dimoraua  Ce¬ 
rammo  luo  fratello,  con  gran  valore  difendendola .  Que¬ 
lli  fratelli  dunque  f-deli  al  loro  Preneipe, non  oftante  che 
Giacomo  Secco  Terazano  di  elfo  Luogo  ,  l  hauelfe  di  già 
dato  nelle  manide’Viniaiani,contuttociò  laidi, e  collan¬ 
ti  mantennero  per  il  Duca  Lodouico  la  Fortezza,  e  la  di¬ 
pelerò  con  gran  brauura  contro  i  ludetti  nemici .  Maef- 
fendofi  poi  per  colpa  diBellone  Cailigl.oni  dillrutta  da' 
fondamenti  h  Torre  di  ella  Terra, oue  fi  cuftodiuala  poi- 
mere  per  combattere ,  furono  collretti  li  Ghilini ,  veden¬ 
do  I  calo  difperaro,  di  abbandonarla,  e  lafciarla  in  pote¬ 
re  de’Vmiziani .  4 

Haueua  già  vila  parte  dell’dercito  Francefe  pallata  la 
Bormida  prelfo  ad  Alelfandria  in  tempo ,  ch’eranofo- 
prauuenute  graffe  pioggie  ,  perle  quali, e  quella,  &  ilTa- 
naro  fi  trouauano  talmente  gonfi, ch’era  imponìbile  à  po¬ 
tertene  quella  gente  ritornar’addietroj  perciò  il  Sangue- 
rini  ,  che  dentro  di  quella  Città  dimoraua  ,  poteua  con 
quella  buona  occafione  farfortita.&  affahr’i  nemici  r:n- 
chmfi  Irà  quelli  due  fiumi ,  lì  come  haueuano già  dato 
principio  alcuni  Canai  leggieri,  che  vlciti  d’AldTandria 
per  la  porta  ,  che  congiunge  Borgoglio  con  la  Citta  ,  & 
andati  c ©raggiai amente  veriodi  loro,  sforzarono  la  pri¬ 
ma  truppa  a  ftiggirlene.  Ma  fù  publicafama ,  che  il  San- 
feuerini  à  polii  li  dimolìralfe  fraicurato  per  iintqlligen- 
zai  che  fr.ife,  &  il  Rèdi  Francia  paflaua  .  Era  o  già  (cor- 
fi  due  giorni  ,  chel’efercito  Francefe  acceleraua  da  ogni 
banda  larouinadi  Alelfandria  ,  battendola  gagliardo- 
niente  con  ^Artiglierie, quandoil  Conte  di  Gaiazzo.che 
fegretamente  co’i  Fr anceli  séra accordato  ,  artifiz.iolà- 
tnente  tardai! a  difar M  ponte  (opra  il  Pò,  per  pallar  con  la 
gente,  &  vnirfi  col  fratello ,  per  dar  maggior  comodità 
all’entrata  dementici  in  Alelfandria,  &  all  vlcita  di  elio 
luo  (rateilo  Galeazzo  Sanieuermi,  come  beuilfnno  riulci; 
poiché  la  notte  del  terzo  gtorno  fuggì  occultamente 
da  quella  Città  con  mille  ducente  Huomini  d’arme,  al- 
t  iettanti  Canai  leggieri ,  e  tre  mila  Fanti .  Su  biro  duco- 
perta  la  firn  partenza  ,  il  rellanre  ddl'elercito  Sforzclco 
incominciò  i  far  tumulto  per  Alelfandria  ;  e  vedendoli 
fenz.a  Capo  ,  vnj  parte  fuggì  dalla  Città,  e  l’ahi  a  fi  naie o- 
fe  di  paura  per  il  fubbicaneo  furore  de'Francefi,  die 
d’hora  in  hora  fiauano  per  entra  e  ,  come  dipoi  oc- 
corfe,  enti  andoTene  la  mattina  (u’1  far  del  giorno  ,  l’en¬ 
trata  de’quali,  fri  opinione,  che  da’Geifì  di  ella  Città  folle 
facilitata.  Quiui  dunque i  Furibondi  nemici,  non  Colo 
fecero  prigioni  quei  pochi  foldati  ,che  pigri  ,òcon  la  fu¬ 
ga  ,  ò  col  .alcondei  fi  ,  non  haueuano  potuto  dalle  mani 
lo ro  (ottrarfi,mà  anche  vocifero  con  ogni  crudeltà  molti 
Cittadini ,  attaccarono  il  fuoco  alle  Caie,  e  finalmente 
^echeggiarono tutta  la  pouera  Città  per  colpa,  fi  può 
dire  .  de’fràieJli  Sanftuerini,  li  quali  fe  (olfero  flati ,  come 
douetyano  efièr  ,  fedeli  verloil  Principe  loro  hauerebbe- 
ro  (cardato  vu  danno  cofi  notabile  a  quella  Patria  ,  eia 
perdita  del  rimanente  dello  Stato  di  Milano;  poiché  i 
Francefì  dopò  la  prefa ,  &il  lacco  di  Alelfandria  ,  fi  por¬ 
tarono  con  grandinimi  acquili» ,  e  bottini  fino  à^Pauia  , 
dotte  lenza  contrailo  alcuno  entrarono.  PerciòìlDuca 
Lodouico^  d°pò  haiier  confegnatoilCafiellodi Milano 
à  Bernardino  Corte  il  più  fidato  di  quanti  amici  hauelfe  ^ 
Filippo  Fiefchi  Gtnouele,  Chriltofòro  Calabria  Cremo* 
nefe ,  &  à  Bianchine  Pallido  AlelTandrino,  lalcùndoui 


per  guardia  tre  mila  fami,  elaprouuifione  fufficienlè 
per  difenderlo  molti  meli  re  dopò  hauer'ordinate  tutte 
cole  lue  parti  alli  due  di  Settembre  da  quella  Città  con 
quattro  mila  fanti,  ecinquecentoCaualli,  e  n’andò  in 
Alamagna  per  (ollecitarel’ImperadoreMalììmigliano  à 
venir’a  luoifauori.  Quattro  giorni  dopò  ch'ei  fù  parti¬ 
to,  i  nemici  entrarono  m  Milano, e  poi  nel  Caltello,  e  con 
la  medefima  facilità  fi  fecero  anco  padroni  di  Cremona, 
e  d,  Genoma . 

Frattanto  il  Rè  Lodouico  le  n’andò  à  Milano,  douefù  % 
dà  principali  Cittadinicon  ogni  ritierenza  riceuuto ,  ed 
egli  verfo  di  quelli  fi  dimoiti ò  generofo,  e  liberale,  ed  in 
particolore  donò  alli  dieciotto  di  Settembre  à  Francesco 
Bernardino  Vilconti  Senatore,  &  Configliere,  per  fe  , 

&  fuoi  eredi  due  Feudi  neill’Altfisàdrino  cioè  la  Terra  del 
Solco ,  e  quella  del  Cadellazzo  con  libera  giurildizione  <  <5 

Donò  ancora  il  fudetto  Rè  altri  beni  a  molti  altri  Gen- 
tilhuomini  dello  Stato  di  Milano, e  mallime  della  Città  di 
Afefiandriajlmperoche  volendo  egli  nconofcerei  meriti 
del  Cauagliere  Antonio  Trotti  ,  e  di  Francelco  fuo  figli¬ 
uolo, li  concede  alii  diecilette  del  mele  di  Ottobre  il  tito¬ 
lo  di  Conte  lopra  i  feudi  di  Guada, e  de  Ili  due  Rofiglioni, 
feparando  quelli  Luoghi  dalla  giunfidizione  di  Aielfan- 
dna,  e  furono  polli  al  polfelfo  de’ludetu  Feudi  da  Giouan 
Giacomo  Tnuulzi  Luogotenente  generale  del  Rè  Lodo¬ 
uico.  Era  parimente  il  fudetto  Cauaglier  Trotti  Feuda¬ 
tario  d  FrelonaranelI’Alefsaudrino ,  il  qual  Feudo  haue¬ 
ua  egli  comprato  dag  1  Anfòdì  Terrieri  di  Noue. 

Nel  medcfimo  giorno  ancora  Gugiliemo  Lamborisi  7 
nobile  Cittadino  di  Alelfandria, Dottore  di  mole  a  eccel¬ 
lenza  in  amenduelcleggi ,  dopò  elscr  fiato  Rettore  de* 
Leggilti  nello  lindi o  di  Pania,  la  quai  dignità  lù  da  lui  con 
gran  de  onoreuoiezza,e  decoro  amminifirata:ottenne  dal 
indetto  Tnuulzi  a  nome  del  Rè  ni  Francia  la  Podelteria 
di  Piacenza  ,  oue  fi  portò  con  tanta ,  rettitudine,  che  nè 
tù  da  tutta  quella  Città  fomtnamentc  lodato  ,  &  iui  lai  ciò 
delle  lue  onoratiffme  azioni  ottima  fama  ,  non  degene¬ 
rando  da’luoi  nobili  antenati,  che  nell’eccellenza  delie 
lettere  s’acquillaronogran  lode  &  mafìiine  nella  Icienza 
legale  .  Con  quello  pregio  hanno  Umilmente  perfeuerato 
j  iuoi  difendenti  li  quali  con  gran  ragione  fi  ponno  chia- 
mar’vna  fonte,  vn  Seminario  di  lèggi ,  cofi  ciurli  come 
canoni  che,  poiché  di  efiì  vi  fono  fiati  lèi  famoli,&  eccel-’ 
jenti  Giureeonlulti  per  dritra,c  liiccefiiua  dilcmdenza  fi¬ 
no  ad  Alelfandio  Lamborizi  parimente  Dottoiedi  molta 
iutficienza  in  amendue  le  leggi ,  che  ville  à  nollri  tempi . 

Si  lece  anco  nominare  con  gran  lode  in  quelli  medefi-  g 
mi  giorni  Francefco  Ghilini  figliuolo  di  Giuliano,  il  qual 
impiegatoli  nell  el’ercizio  dcll’armi ,  fece  gran  riulcita,  e 
meritò  d’eller  fatto  Capitano  di  Cauaileggieri.-feruìegli 
al  Rè  di  Fi  ancia  Lodouico  dodicefìmo  nell  le  guerre  d* 
Italia,  e  diedi  in  ogni  occafione  grandiflìmi  (aggi  del  va¬ 
lor  luo, 

Haiiendo  al  li  dodici  di  Nouembre  di  quell’anno  il  Giu-  - 
reconluito  Giouanni  Marchcllj  Canonico  del  Duomo  " 
di  Alellandna  Iua  patria  ,  illituita  la  dignità  del  Prxmice- 
riato  in  quella  Catedrale.con  elferfi  r ilertiaco  il  pad  ona- 
to  di  ella,  fi  compiacque d’elìer’egli  il  primo  Primicerio. 

Dipoi  la  riferuò  al'uoi  fratelli, e  lùccellìuamente  alli  con- 
langninei  della  iua  fiirpe  j  e  dopò  quelli ,  primieramente 
ai  1 1  Bianchi  Iuoi  patenti, e  poi  alli  Gualchi, cioè  della  ca¬ 
la  delJ’oggidi  viucnte  Giurecon l'ulto  Giouan  Marco  Gual¬ 
co-,  ed  in  mancamento  di  tutti  Iifudctti ,  dichiara  padro¬ 
ne  di  quella  Dignità  il  Capitolo  della  Catedrale  Alef- 
fandrina  . 

Quell’anno ,  nel  quale  perfeuerò  il  Montemerlo  nella  Q 
Podefieria  di  Alelfanclria,  efù  Vicegouernatore  di  quella  1  l 
Città  ,  e  della  Promnzia  di  quà  del  Pò  Tomeno  Blcngei  i, 
i!  Rè  Lodouico  ritornò  in  Francia»  e  con  occafione  delia 
Iua  partenza  ,  1  Gibeiiini,  à  quali  ellremamente  diipiace- 
uano  i  collumi,  e’1  licenzialo  dominio  de’Francefi  ,  chia¬ 
marono  d’Alamagua  !  Duca  Lodouico  Sforza;  perciò 
egli  con  l’aiuto  d  i  otto  mila  Suiz zeri,  e  cinquecento  Bor¬ 
gognoni  d’arme  pelanti  armati à  cauaIlo*Vicuperò  Como, 
e  poi  Milano  ,  doue  alli  5.  di  Febraio  ,  che  fù  nel  fine  del 
quinto  mele,  ch’ei  le  n’era  partito,  fece  l’entrata,  efù  con 
gran  giubilo,  &  allegrezza inelplicabi le  ricevuto ,  eper 
Iegitrimo  Preneipe  riconolcìuto  ;  il  che  lenza  dilazione 
fecero  fimilmente  l’altre Città,  &  anco  AlelTandiiacon 
tutto  il  rimanente  ,  che  giace  di  qua  del  Pò  .  Ma  in  vnfu- 
btto  fi  vide  vn’altra  mutazione  ;  poiché  mentre)©  Sforza 
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fe  ni  rtaua  colliio  efercito  in  Nouara,  i  Francefi  ritorna¬ 
rono  alla  ricuperatione  di  quefto  Stato,  e  primieramente 
Ino  Allegri,  che  d'ordine  di  Giouan  Giacomo  Triuulzi 
Martfcialledi  Francia, era  orila  Romagna  ritornato,  an¬ 
dò  con  molta  Caualleria,e  co’i  Suizzeri  alla  volta  di  Tor¬ 
tona,  &  entratoui  la  Taccheggiò  tutta,  e  con  ogni  libertà 
militare  la  pofe  in  gran  rouina  ;  venuto  poi  nell’Aleffan- 
drino,  quiuiféce  alto  ,  vedendolìda’Siiizzeriabbando- 
nato,  i  quali ,  perche  non  furono  pagati  de’  loro  ftipen- 
dij,  andarono  di  longo  à  feriti r  il  Duca  Lodouico  Sforza» 

x  Intanto,  elTendo  venuto  dalla  Francia  in  Italia  Luigi 
Signoredella  Tremogliacon  boniflxmo  numero  di  gente 
valorola,  costà  causilo,  come  à  piedi ,  andò  à  Mortara  à 
congiungerfi  con  la  foldatefca  del  Triuulzi,  e  del  Ligni  ; 
e  con  quefto  efercito  s’auuiò  à  Nouara,  douepofe  il  Cam¬ 
po,  e  l’aifedio,  battendola  gagliardamente  con  l'Artiglie¬ 
ria;  ondelo  Sforza,  cheli  vedeua  in  termine  di  giornata, 
mandò  fuori  di  quella  Città  la  Tua  gente,  affinché  veniffe 
co’i  nemici  à  battaglia  ;  mà  i  Suizzeii  ch’erario  già  Itati 
fubornati,nonvollerocombattere,fcufando/ì  ,che  non 
voleuano  andar  contro  gli  Suizzeri  della  partecontra¬ 
ria,  anzi  i  Capi  loro,  ch’haueuano  intelligenza  co'i  Fran¬ 
cefi,  tradirono  il  Duca  Lodouico,  e  glielo  diedero  nelle 
mani.  Prefoegli ,  e  fatto  pregione,  tutto  l'efercito  fuo 
cominciò  àdi(Tiparfi,8c  il  Cardinal  Afe  anio,  ilqualhaue- 
uagià  inuiate  le  genti  per  foccorrer’ elfo  Duca  fuo  fra¬ 
tello  ,  (entità  tanta  rouina,  (uggì  Cubito  da  MiIano,e  n’an¬ 
dò  àRiuaìta  Caftellode!  Piacentina  mà  eftendo  fiato  co-1 
nofeiuto  fù  fatto  prigione ,  &  condotto  à  Vinezia  ,  iui  lo 
tenne  quella  Repubfica  per  qualche  tempo,  cioè  fin’à 
tanto  ,  che  modi  dal  defiderio  di  compiacene  al  Rè  Lo¬ 
douico  ,  lo  confegnò  a  Francefi  .  I  quali  Io  condulfero  à 
Milano,  cioè  in  quella  Città ,  della  quale  poco  innazi  era 
flato  Signore  Se  dotte  il  popolo  vedendolo  falena  correre 
à  farli  riuerenza  ,  allhora  confufamenté  correua  per  ve¬ 
derlo  à  carcerare  il  quel  Caftello  ,  che  fù  edificato  dal 
Padre  per  ficHre*zafua,ede’fuoifig!iuo!i;  poco  dipoi  el- 
fendo  menato  in  Francia ,  fù  nell  a  T orre  di  Borges  incar¬ 
cerato  quali  nell’ifleffo  tempo,  che  giunfe  à  Lioneil  Du¬ 
ca  Lodouico ,  i  1  qu  ale  d’ordine  del  Rè  fù  rincbiufo  nella 
Torre  di  Locces, oue  flette  otto  anni, &  infirma1  finedella 
vita  prigione!:  pofciail  Cardinal  Afcanio  alle  preghiere 
del  Cardinal  Giorgio  da  Rouan  ottenne  la  libertà ,  e  con 
eflfo  andò  à  Roma . 

Dopala  prigionia  de’ fratelli  Sforza,  i  Francefi  di  nuo* 

*  ho  pigliarono  il  poffeffo  dello  Stato  di  Milano,  e  fe  ne  fe¬ 
cero  con  ogni  facilità,  e  fenza  fpargimento  di  fangue 
padroni;  come  anco  eftendo  la  Città  di  Aleffandria  ve¬ 
nuta  in  poter  loro,  vi  mandarono  perGouernatore  Alef- 
fandro  Malàbaila  ,  infìeme  con  vnagran  quantità  di  Fan¬ 
teria  Scozzefe  per  gu  arniggione,&-ficurez,.-ii  di  effa  Città. 
Dopò ,  fufci'tarono le  fazioni  tra  cittadini ,  con  le  quali 
tutta  la  Città  in  grandiflìma  confufione  fi  riduffe  ;  Impe- 
rochei  Guelfi  con  l’aiuto  ,  efauore  de’Francefi  faceuano 
molte  ftrauagmze,  Seinfofenze contro  i  Gibellini;  onde 
fi  commetteuano  vicendeuolmente  omicidij.e  nefegui- 
uano  molti  difordini ,  con  grandiffimo  danno  dell’vna,  e 
dell'altra  parte. 

4  N acque  fra  tanto  alli  ventiquattro  del  fudetto  mefe  di 
Febraio  in  Gant  Città  della  Fiandra  Carlo  Quinto  che 
fù  Imperadore  da’ coniugati  Filippo  primo  d’Aullria  Rè 
di  Spagna  ,  il  cui  padre  chiamauafi  Maflìmigliano  primo 
Imperadore ,  8e  da  Giouannad* Aragona . 

Souraltando  il  pericolo  della  pefte ,  che  di  già  fomma- 

5  menceincrudeliua  dell’Al amagna, la  Città  di  Aleftandria 
congregò  alli  noue  di  Luglio  il  fuo  Conleglio  generale; 
Se  in  quefto  determinò,  cheli  eleggeffero  quattro  de'fuoi 
Gemilhuomini ,  li  quali  haueffero  tutta  la  cura  di  tener 
l'ontano  quel  flagello, o  con  grandirtìma  autorità  di  pro¬ 
cedere  qualfiuoplia  cola  fofte  fiata  neceffaria  per  il  ben 
publico,  e  per  la  faiute  della  Città  .  Furono  dunque  elet¬ 
ti  A  Ibertino  Pettenari, Lorenzo  Calcamuggi, Bartolomeo 
Gambarini,  e  Gio:Steffano  Gualco,  i  quali  poi  fecero  ele¬ 
zione  d’altre  perfone  ,  che  artìfteffero  à  tutte  le  porte  di 
quella  Città  . 

Furono  di  poi  gli  Aleffandrini  aggrauati  da  molti  allog- 

6  giumenti  di  foldati ,  de’  quali  di  ordine  di  Carlo  Amboife 
Marefciale,  Sf  Luogotenente  generale  del  Rè  di  Francia  , 
fù  fatto  efente  Borgoglio  vno  de* quattro  Quartieri  di 
A leffandria;  e  quefta  parzialità  partorì  non  poco  tumul¬ 
to  >  e  rumore  trà  di  eftì  Quartieri ,  fmpèroche  (  le  bene 
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alcuni  Guelfi  Borgogliefi  haueuano  facilitata  l’entrata 
de’  Francefi  in  quefta  Città, e  perciò  meritauanoda’  Mi- 
niflridelRè  qualche  ricognìtione  ,  non  era  però  il  do- 
uere;  che  tutto  il  carico  dell’alloggiamento  folle  da’ tré. 
Quartieri  folamente  follenuto  ,  ma  fi  bene  ogni  ragione 
voleaa,  che  tutti,  come  Cittadini  (oggiaceffero  alle  gra- 
uezze  ,  Sfalli  carichi)  pretendevano  quelli  diAleflan- 
dria,  che  dell’alloggiamento  de’ foldati  fofte  à  tutti  quat¬ 
tro  li  Quartieri  la  porzione  giuftamentediflribuita  ;  ma 
non  volendo  a  ciò  confentire  li  Borgogliefi  ,  Se  imparti¬ 
colare  Pietro  Guafco  Capo  loro ,  i  Giureconfulti  Nicolò 
Gambaruti  Auuocato  fifcale,  e Gio:  Bartolomeo  Ghilini 
Auuocato  della  Città,  proteftaronò  alli  Cittadini  di  effo 
Quartiere,  Sf  al  Guafco  di  tutti  li  danni ,  ch’haneffero  gli 
altri  per  caufa  di  tutto  quefto  alloggiamento  fentitijonde 
ne  rifultò  da  quefte  differenze,  che  Borgoglio  fi  feparò 
dalla  Città,  facendo  da  fe  medefimoi  fuoi  Configli ,  e 
trattando  i  luoi  negozi),  come  lefoffe  flato  vn  corpo  folo, 
ediuifo  affatto d’A leffandria. 

F ra  tanto ,  che  feguiuano  le  fudette  riuolte  dentro  di  f 
Aleffandria  fra  fuoi  Cittadini ,  Antonio  Ghilini,  che  dal 
Duca  Lodouico  Sforza  era  flato  fatto  Cartellano  di  Mac- 
tarcl  la  nel  Nouarefe, mentre  andaua  al  detto  Cartel  lo, po¬ 
co  dopò  la  prigionia  di  quel  Prencipè.fù  da’  Soldati  del 
Conte  Lodouico  Borromei  aderente  a  Francefi  fpogliato 
delle  fue  robbe,  Sf  bagaglie  prerto  à-Vogogna;  dipoi  ha- 
uendo  i  Miniftri  del  Rè  di  Francia  dato  il  (udetto  gouer- 
no  a  Giouanni  da  Caftelnouo.a  cortui  confegnò  il  Ghilini 
ì  ifteflaJFortezza  infìeme  cori  tutte  1  e  munizioni,che  iui  fi 
trouauano  per  ficurezza  di  effa, con  condizione  però, eh* 
egli  mediate  vn  laluocódotto  poteffe  venir  alla  fua  Patria 
di  Aleffandria,  e  lifoffero  reflituitele  robbe, Se  bagaglie, 
come  dell’vno,  e  dell’altro  ne  feguì  puntualméte  l’effe°tto. 

Dipoi,  il  Giureconfulto  Lazzaro  Inuiziati ,  che  non  8 
tantofto  accaduta  la  prigionia  del  fudetto  Duca  Lodoui¬ 
co,  haueua  del  tutto  abbandonata  quefta  Città,  per  non 
ftar  foggerto  al  licenzìofo  dominio  de’  Francefi  da  sè 
grand  mente  abborrito,  e  fi  era  infìeme  con  tuttala  fuai 
famiglia  ricouerato  dentrodelIaCittà  dlCafalenel  Mon- 
ferato,palsò  iui  quell’anno  all’altra  Vita,  efù  lepolto. 

Perleueraua  nella  Podefteria  di  Aleffandria  Lorenzo  ijos 
Mòtemerlo, quando  gli  Aleffandrini, e  Borgogliefi  feceìrb  i 
cópromeffo  della  differéza,chepaffaua  trà  loro, per  cau- 
fa  dell’alloggiaméto  dèhbldati>qefli  Giurecófulti  Luchi¬ 
no  Gàbarut  ,Chriftofforo  L3nzàriecchÌ3,e,Gio:BarroIo- 
meo  Ghilini, e  ne!  Cauagliàr  GicnBarroIomeo  CalcamugL 
gi,in  Gio-‘ Maria  dal  Pozzo,  8f  in  Pietro  Antonio  Ferrari', 
tutti  Cittadini  nobili'di  quella  Città ,  i  quali  còri  fodisftf- 
«tione  d’amendue  le  parti  dggiuftafbno  la' differenza;  onde 
fi  fece  per  opera  foro  alli  tré  di  Febraio  làmpade  trà  Bot- 
goglio,  egli  altri  tré  Quartieri  ;  e  tutti  vnitàmente ane¬ 
lerò  perl’auuenire  a  foftener’i  carichi,  &r  a  dillribuir  gli 
vffizi  foliti  ad  effer  ogni  anno  a  Cittadini  compartiti. 

In  quello  mentre,  non  potendo  gli  Aleffandrini  più 
foffrire  lelceleraggini ,  e  ftrauaganze  de’Francefi  dafe 
alloggiati,  furono  affretti  a  mandar  a  Milano  quattro 
Cittadini,  cioè  Bernardino  Boidi.  Francefco  Firoffini, 
Emanuello  Pillone,e  Giouan  Luigi  Stranio,affincbe  fi  la- 
mentaffero  col  Gouernatore  £uogòtenente  generale  del 
Rè  di  Pranza  deliegrandi  llorfioni ,  e  ribaldarle  fatte  da* 
Francefi  in  quella  Città,  e  lofupplicaffero  di  giullizia  ,e 
di  qualche  opportuno  rimedio  ;  alla  qual  dimanda  (libito 
condefcefe,e  fece  quella  prouifione  ,  che  richiedcua  il 
bifogno  . 

Seguì  puoi  quert’anno  nell’Aleffandrinovna  prodigioh  s 
siccità  ,  Sf  vna  marauigliofa  abbondanza  di  frutti  d’ogni 
sorte  fuori  dell’eipettazione  di  ciafcuno;  poiché,  se  bene 
tutta  la  Primauera,e  la  maggior  parte  dell’Ellate  non  fol¬ 
le  mai  piouuto  ,  contutto  ciò  fi  fece  in  quefto  Territorio 
vn  tale  raccolto  di  biade ,  che  il  fromento  fi  vendeua  folo 
trediecr  Ioidi  per  ogni  il  aio  ;  elavendemia  fù  anch’ella 
molto  abbondante . 

Continuò  quell’anno  ancora  Lorenzo  Montemerlo  1^0l 
nell’amminilh  azione  .della  Podefteria  di  Aleffaocfria,&:  j 
i  franzefi,  che  llauanodi  prefidio  in  quefta  Città,  più  che 
mai  temerari) ,  Sf  indifereti  ritornarono  al  vomito  delle 
ftorfioni  veriò  ì  puoueri  Cittadini ,  le  Cale  de’quali  Sac¬ 
cheggiarono, il  fimilefacendo  nelle  Cartine  in  campagna, 
con  attaccargli  anco  il  fuoco . 

Oltre  alla  (ridetta  difgrazia,  fù  quefta  Città  non  poco  a 
trauagliata  da  yn’aicra  ;  poiché  mentre  l’efercito  del  Rè 

da 
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di  Francia|  lotto  la  condotta  ,&  il  Generalato  fdel  Conte 
dì  Gaiazzo  pafsò  perj  l’Aleffandrino  ,  per  fandar  contro 
Ferdinando  Rè  eli  Spagna  ,  ch’haueua  con  Tarmi  affaldo 
il  Regno  di  Nàpoli,  taccheggiò  con  grande  impietà  tutte 
le  Terre  di  quello  Territorio,  donde  faceua  paffaggio  . 
in  tanto,*  la  pelle  ,  che  dalI’Alamagna  era  penetrata 
ì  uelpitaha  ,  con  hauer  leuate  dalmondo  molte  migliaia 
d’htjominijcntrò  anco  nelTAlefiandrino  con  gran  danno» 
Il  Rè  di  Francia  con  fermò  il  primo  giorno  di  Marzo  al 
4  Canaglie^  Antonio  Trotti,  &à  gli  altri  deil’ifteffa  ftirpe, 
Felenzione  dal  pagamento  delle  Taglie,©  fìano  grauezze 
per  tutti  H  beni,  ch«  poffedeuano  neli’Aleffandrino . 
v  La  Città  di  Aleffandria  Tottauo  giorno  di  luglio  fece 
*  perdita  di  Nicolò  Gambaruti  Auuocato  Sleale  ,  del  cui 
nobilifiimo  ingegno  tra  gli  altri  eccellenti  fruttijallafua 
profeiT.one  concernenti  { eflendo  egliitatoin  amendue 
le  leggi  efpertiflimo  Dottore  )  lì  vedono  i  Configli  del  Giu . 
neon  [ulto  Angelo  Perù  fio  da  fe  compilati ,  e  diligentemente  cor. 
rem  Public  amente  Spiegò  le  leggi  con  applauio  grande 
in  molte  Scuole  d'Italia,  cioè  mPauia ,  Bologna,  Padoua, 
Pila  ,  éd  altroue  Tempre  con  iua  grandilfima  lode.  Fù  il 
fuo  corpo  con  onoreuole  funebre  pompa  fepolto  nel 
Duomo  della  tua  Patria ,  fopra  del  cui  Sepolcro  fi  leggo¬ 
no  i  veri!  del  tenore  Seguente  in  vna  picciola  laffra  di 

marmo  bianco  intagliati  ,  cioè 

6W  Charites  ?  quid  tana,  fides  ?  quid  fiemmata  lift 
Vallato |  ttchnts  ?  cullaque  fantfa  Ducum  ? 

Auilor  Gambarutus  Regis  Nicolaus.  &  Vrbit 
PrrJsttor  tacet  hic ,  ptartnora  dura  notant . 

P)  quelli' tempi  Si  refe  celebre  con  le  cauàllerefcfte 
azionile  co’i  riguardeuoli  gradi  da  fe  acquatati  Gugliel¬ 
mo  Panizzoni ,  vno  de’Siguori  di  Comcelle ,  Se  Signore 
ancora  di  Biantrè,  Se  di  Mombarlerio,  Ir.  tello  del  Sena- 
joreGirolamo  ,  e  dtlCauagliere  Lodouico  ,de*qualilifa 
in  quelli  Annah  lodeuole  menzione  .  Fììegh  perlonag- 
cjodi  nobiliilìme  qualità,  e  per  il  (uo  valore  da  alcuni 
Rè,&  Prencipi  grandi  affa  illìmo  Rimato;  hauendo  per  Io 
Spazio  di  miai  annotto  continui  anni  fedelmemte  impie- 
cata  in  ieruizio  loro  nelle  occafioni ,  coli  di  pace  ,  come 
li  oUerra  la  Sua  perlona .  Semi  egli  primieramente  di 
p?o|io  al  Rè  di  Spagna  Filippo  primo  di  tal  nome,  e  fu 
'  molto  amato  dallTmperadorc  Mailìmiglianq  primo, dal 
quale  ricevè  molti  onori;,  edili  particolare  fu  datilo  lat¬ 
to  Coppiero  dell’Imperadore  Carlo  Quinto, quandoera 
Arciduca  d’Aallria  ;nel  qual  carico  perleueròcon  intera 
fodisfazione  di  quel  gran  Prencipe  tré  anni .  Dipoi  elicli, 
do  (lato  molti  .uni  alla  le  rumi  del  Rè  d’Inghilterra  Enri¬ 
co  Ottauo  (  affi  cui  antpeeffori  Semi  già  la  fameglia  Pa¬ 
nizzoni  per  tf  é  età  con  grandiflìma  cnoreuolezza  )  s’ac» 
quiftò  di  maniera  la  di  lui  grazia  ,  che  Ottenne  il  primo 
Juogo'appreflo  a!  gran  Scudiero,  che  con  lì  Ite  in  mettere 
quella  Corona  a  Calmilo, e  Si  chiamò  anch’egli  Scudiero, 
e  fiìo  Pensionano  ordinario  :  Seruiua  parimente  quel  Rè 
alla  carne ra  con  titoIodiCanàgliereaelIOipizio  ,ed  in 
tutti  gl’importanti  aliali,  mafiime  di  Francia ,  e  Roma . 
Èra  egli  tanto  famigliare dell’ilteffo  Enrigo ,  che,  trouan- 
dofi  quell! ,  ò  a  cannilo,  ò  a  piedi  quando  parlaua  con  al¬ 
cuno  ,  (empie  Si  pofaua  con  vna  mano  (opra  la  di  lui 
(palla  ,  e  li  metteua  il  braccio  al  collo.  Col  medefimo 
carico  (eruìegli  al  Rè  Odoardo  (elio, figliuolo  delludetto 
Enrigo.  In  Comma  Guglielmo  è  flato  ilprimo,  e’1  più 
intrinleco ,  clvhabbia  mai  hauutoi!  Rè  d’Inghilterra  de’ 
forefheri ,  li  quali  non  pofiono  hauet’ vffizio  appreffo  la 
perfonadelRè,  nè  participare  de’ (uoi  (egreti . 

-  La  memoria  da  me  rinouata  del  Indetto  Guglielmo,  mi 
'  porge  occasione  di  dire. che  la  di  lui  nobile  llirpe  Paniz- 
som  benemerita  de  i  Rè  d’Inghilterra  ,  oltre  ad  altri  pri* 
uilegi  da  fe  ottenuti, hebbe  quello  ancora  rii  ornare  l’Ar¬ 
me  lue  con  la  Boia  ,  infegna  degl’ifteflì  Rè  Inglefi  ,come 
ovoidi  Umilmente  perfeuerano  i  Panizzoni  di  portare,  e 
portano  eziandio  nell'Arme  loro  vna  Croce  da  due  mani 
SoUenuta  ;rl  che  manifefia  beniflìmo  ,  eflèr  flato  di  quella 
il luflre  fameglia  vnConfaloniero  di  S.iChiefa. 
e  Nè  (olamente  fi  è  di moftrata  ella  chiarissima  per  ec¬ 
cellenti  fatti, ed  in  guerra  ,  ed  in  tempo  di  pace ,  ma  per 
religione  ancora  lì  è  refa  molto  fegnalata;comenefàipf- 
ziaìmente indubitata  tellimonianza  la  Ctpella  maggiore 
delia  Chiefa  di  Santa  Maria  dtl  Caflelio  da  Canonici  Re¬ 
golari  Laterane/i  pofif  dura  in  Aleflandiia,  eretta  dalla 
fameglia  Panizzoni,  e  di  molti  legati  dotata, come  appare 
dajvaiij  (frumenti ,  e  Scritture  publicheben  chiaro:  ed 
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anche  nella  Chiefa  del  Carmine  di  effa  Città  poffedeua  i' 
ifleffa  ffirpe  vna  Cape[la  Sotto  il  titolo  dell'Epifania,  la 
quale  fi  vedeua  la  prima  à  banda  (ànidra  nell’entrare  in 
detta  Chieia  ;  ed  aora,  per  efler  mancati  lenza  figliuoli  li 
padroni  di  quelià  ,i  frati  dell’illeis  Ordine  l’hanno  ad  al¬ 
tri  conferita,  ed,èad  onore  di  Sant’Anna  dedicata  con  la 
di  lei  Ancona  ,  in  teflimonianza  di  che ,  fi  iono  vedute  a 
giorni  miei  l'Arme  de’  Panizzoni  Sopra  la  detta  Capella . 

La  Podelteria di  Aleffandria,  fù  esercitata  da  Beltramo 
Chiapone,&  da Francelco Stanzi  quell'anno  ,  oe!  quale,  j 
mentre  Ald'landro  Malabaila  Gouernatore  di  quella  Citta 
dimoraua  in  Affi  ,  pafsò  del  mefe  di  Marzo  all'altra  vita; 
Laonde  !’ille(fa  Patria  mandò  mi  quattro  Cittadini  Gen- 
tilhuomini ,  cioè  il  Cauaglier  Giouanni  Bartolomeo  Cal- 
camuggi  ,  li  Giureconiuki  Galeazzo  Trotti ,  eGiouanni 
Marchelli  ;  e  Bernardino  Gualco  ,  accioche  ailìftcffero 
in  nome  luo  all’elequie,  che  s'haueuanoda  fare  con  mol¬ 
ta  (olennità.  Sottentrò  poi  al  Malabaila  nel  gouerno  di 
Aleffandria  Luzio  M.aluezzi  BoIogneSe. 

Hauendo  nel  pr dènte  anno  tré  Cittadi  ni  di  quella  Cit-  % 
tà,cioè  Giuliano  Barauagli ,  Agollino  Genouefe,  &  Gia¬ 
como  Maflraz.zi  huomini  pij ,  e  diuoti  ottenuta  licenza 
da  Bernardino  Gallarati  Vicario  generale  del  Cardinale 
Gio.Antonio  Sangiorgio  Vefcouo  di  quella  Città;di  fabri- 
care  vna  Chiela  a  Maria  Vergine  di  Loreto  fuori  della 
porta, dalla  quale  lì  và  in  Affi,  diedero  principio  a  quella 
f  abnc  a  li  fedeci  di  Agoffo  con  Solennità,  ed  allegrezza 
grande;  ed  il  medefimo  annoia  riduffèro  a  taleperfet- 
zione,chevi  fi  celebrò  laMeffa.  Quelli  cittadini  poi 
tutti  vnitamente  affegnorcno  alcuni  campi  alla  fudetta 
Chiefa,  con  la  rendita  de’ quali  poteffero  alcuni  Sacer¬ 
doti  alimentarli, ed  iui  celebrareleMcffe» 

La  menzione  di  (opra  fatta  di  Agollino  Genouefe, mi  j 
fomminiffra  occafione  di  dire,  che  lafua  lamegliade* 
Ganouefi  è  prouenuta  dalla  Città  di  Genoua ,  ed  ini  dalla 
nobile  itirpe  de’ Negri  procreata!  in  teliiróonio  diche 
gli  Anziani  di  Aleflandria  fecero  affi  venti  di  Marzo  ,  del¬ 
l'anno  i $ 70.  vna  fede  ;  Laonde ,  le  fu  ella  cognominata 
de>  Genouefi  ,  quella  fuarianza  è  per  accidente  jcomein 
altre f  amegJie  ancora  fi  è  offeruato  effer  occorlo,  le  quali 
furono  dal  volgo  cognominate  col  nome  della  Patria, 
dond’erano  ptouenute ,  Si  colàperfeuerarono  poi  Sempre 
con  tal  cognome . 

Nel  medefimo  tempo  crelceua  tuttauia  ia  peffilenza  ^ 
nelTAlqffandrino,  ene’fuoi  contorni  con  notabile  perdi¬ 
ta  di  pedone,  le  quali,  per  elfer  (lato  ecceffìuo  il  numi  ro, 
non  fi  potevo  contare  .  Nella  Città  di  Cafale  ne  mori¬ 
rono  dd  Si  Hello  morbo  più  di  quindici  mila:  e  mentre 
Seguimi  quello  gran  flagello  nella  noffra  Patria,  non  man¬ 
carono  li  fratelli  Manfredo,  Bernardino ,  e  Celare  Gua£ 
chi  patrizi)  di  ella,  e  Capitani  di  chiariflìmà  fama,  di  cu- 
ftodireà  nomedel  Rè  di  Franzia  Lndouico  XII.  ri  Quar¬ 
tiere  di  Borgogiio  dell’ifteffa  Città  con  ogni  diligenza ,  e 
pontuale  vigilanza,  conforme  richiedeua  l'obligo  loro 
verfo  il  Ieruizio  della  ludetta  Corona  . 

Sarà  finalmente  degno  di  memoria  quell’anno;  poiché  y 
sili  dieciotto  del  Suddetto  Agoilo  mori  Aleffandro  fello 
in  Roma,  di  velenoinnauertentementefomminillratogli; 
ed  alii  ventidue  dì  Settembreli  lottentrò  nel  Papato  pio 
terzo, che  prima  fi  chiamaua  Francelco  Piccoloniini  Se- 
nefedi  Patria, Il  quale  per  effer  flato  nipote  di  Pio  fecon¬ 
do  per  la  Sorella  ,  pigliò  dal  di  lui  nome  il  nome..  Pochi 
giorni  egli  godette  la  Pontificale  Monarchia,  eflendo 
morto  al  li  dieciotto  di  Ottobre  ;  ed  a  Ili  dieci  di  Decem- 
bre  Ili  in  tuo  luogo  eletto  Giuliano  dalla  Rouere  nato  i.i 
Albizzola  in  Liguria,  Jenomoflì  Giudo  fecondo. 

Quell’anno,  nel  quale  continuò  Francelco  Slanci  nella  iyo4 
Podefleria  di  Aleffandria ,  fi  fece  vna  Lega  tra  l’impera-  1 
dorè  Maflimighiano  ,  il  di  lui  figliuolo  Filippo  primo 
d’Aiiftria  ,  e’I  Rè  di  Franzia  Lodouico  Duca  di  Milano  ;e  * 
nacque  a  Ili  diecifettedi  Genaio,giorni  di  Sant’Antonio, 
Antonio  Ghisleri  nel  Bolco, Terra  de!  Diftretto  di  quella 
Città, il  cui  padre  fi  chiamò  Paolo,  e  la  madre  Domeni¬ 
ca  Augeri,el’vno,Je l’altra  di  onorata  condizione  :  fattoli 
egli  poi  frate  dell’Ordine  de’Predicatori  ,ì  li  murò  nella 
profefllonc  da  fe  fatta  il  nome  di  Antonio  in  qdrflo  di 
Micheie;&r  meritò  di  afeendere  al  Pontificato,  chiaman¬ 
doli  Pio  quinto, come  fuo  luogo  fi  dirà  in  anelli  Annali, 

Si  fecero  valerein  quelli  tempi  Guglielmo  Nizzia  ,  e  % 
Lanzaroito  Ghiri ,  ambedue  Dottori  di  medicina  efper- 
tilììmi,  li  quali  per  li  meriti  della  mirabile’  lufiìcienza 

loro 
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Joro  in  quen’elereiziojfurono  fatti  qneft’anno  dalla  Cit- 
di  Alefiandria  loro  Patria,  efenti  da!  pagamento  delle  ta¬ 
glie,  onerò  grauezzein  vita  di  efiì . 

3  Mentre  il  Cardinale  Afcanio  Sforza  fi  apparecchiaua 
dimouer  guerra  contro  i  Francefi,  a  fìtte  di  ricuperare 
io  Stato  di  Milano  da  efiì  al  Duca  lodouico  Ino  fratello 
vfurpato,  fù  in  Roma  col  veleno  alli  venti  di  Maggio 
vocilo . 

4  LaPefte,  che  li  quattro  anni  adietro  con  infcftifiìmi 
legni  trauagliò  i  1  Territorio  di  Alefiandria  con  i  fuoi  con- 
torni.ed  altre  parti  di  Lombardia, cagionò  tanta  mortali¬ 
tà  ne  gl'huotnmi  che  perciò  diuetuue  le  vettotiaglie  à  vi- 
Jiffìmo  prezzo,  fi  vendeua  il  frumento  in  particolare 
quell’anno  per  ogni  ftaio  noue  foldi  . 

Matteo  Inuiziati  Giu  reconlulto.e  Prelato  di  molta  fti- 
1  ma,  fù  nel  predente  anno  promotto  dal  Pontefice  Giulio 
Secondo  al  titolare  Vefcouato  diBetlem  ;  onde  la  Città 
di  Alefiandria  Sua  Patria  fece  grandi  allegrezze  di  falò, 
fuochi  artifiziali.eonuttijpubliche  dance  &  col  frequen¬ 
te  Tuono  delle  Campane,  ed  in  particolare  della  pili  grol¬ 
la  del  Duomo  ,  che  col  nome  diCampanone  vien  chia¬ 
mata  ,  la  quale  per  il  longo  ,  (moderato  ,  edrimportuno 
fuono  fi  ruppe  ;  ma  dipoi  fù  alli  die'ciiette  di  Febraionel- 
lecale  diefia Catedrale fondata ,  rifatta,  e  con  accrefci- 
Wientodi  altro  metallo  ridotta  in  maggiore,  &  più  ampi  a 
forma  ;  ed  eflendofi  pelataci  trouataefler  di  peto,  cinque 
milla  ,  e  ducento  lire  di  dodici  onte  per  ciateuna  lira  . 
x  Doppo  hauer  Antonio Ghilini  nella  Ghiera  d’Ada con¬ 
tro  i  Viniziani,  e  poi  nel  Caflello  di  Mattarella  né(  Nona- 
refe  con  gran  fede,  &  vai  ore  feruito  al  Duca  Lodouico 
Sforza;  e  doppo  eflerfi  il R è  di  Francia  fatto  padrone 
dello  Stato  di  Milano  ,  conia  prigionia  del  fudetto  Lo¬ 
douico  ,  fi  ritirò  alla  (uaPatria,  e  quiui  attendendo  ad 
opere  di  pietà  ,  e  diuozione  ,  fece  aggrandire  la  Chiefa , 
edilConuento  de’ Frati  Minori Ofleruanti  di  San  Fran- 
cefco  fotte' il  titolo  dùS.Bernardino,  à  quali  donò  anco  il 
fico ,  doue  a  noltr;  giorni  fi  vede  il  loro  giardino  ;  e  nella 
detta  Chiefa  parimente  acquiftò  la  Capella  maggiore  in¬ 
sieme  colCoro:  e  con  l’occafione  della  perdita  ,  ch’ei 
fece  di  Anna  fua  moglie,  che  alla  fineolare  bellezza  del 
Corpo  haueua  vniteie  virtuofe  parti  dell'animo  ,  la  quale 
inori  alli  diecinoue  di  Agófto  del  fudetto  anno ,  fece  al 
fuo  cadauero  fabricare  nel  fudetto  Tempio  vn  lepolcro 
di  marmo  bianco,  de  più  belli, ed  illuftri ,  che  fiano  nello 
Stato  di  Milano  :  S'ammirano  in  quello  alcune  ffatue  , 
ed  in  particolore  le  due  al  Vino  rapprefentati  li  medefimi 
coniugati  Antonio  ,  ed  Anna  con  molte  altre  llatuetre 
de'l'iilefib  marmo  con  eccellente  maellria  lauorate .  Di 
fopra  dell'anello  fi  legge  l’ifcrizione  del  tenete  feguente 
intagliata  ,cioè  ,  1  ’  •  . 

Antonia s  Ghilinus  Coniugi . 

Si  inufìtatam  ftteiem  mirorts  miraris  hofptt ,  hic  j telltge ,  & 

3  prò  bumanorum  cafuum  miferxtione  in  doloris  partita  venir s . 
Tumulata  hìc  quiefeo  Anna  honefto  otta  genere,  filicier  coniugio 
fatta  .  Sed  quid  in  vita  (labile  :  ter  enixa  ,  poRremo  liberorum 
( uptr  fìtte ,  qui  bruti  fata  mea  /ecutus  tfl.in  ipfo  atatis  fiore  rapta, 
cura  dilettare  vita  poffet ,  Creatori ,  quod  acce  per  am  ,  reddtdi 
MDV.  XI IH -tei-  Stptembris.Vixi  ann.xviij.Coniux  Antortius 
G dinas  mutui  concordie,  pofuit . 

fatemi  concordi s  talami  memorii  idem ,  atque  in  idi 
tumular»  Antomus  Gilinus  extruxit , 
exornauitque . 

All’incontro  poi  del  medefimo  fepolcro ,  cioè  in  terra 
fivedevnagran  laltra  di  marmo  bianco  ,  (otto  là  quale 
giacciono  loda  del  fudetto  Antonio,  e  de  fuoi  eredi,  con 
queffaltra  iscrizione, 

>  <  ■  D.  O.  M.  v 

Hnfpes  aRa  ,  &  vide  . 

Qui  rerum  ftt  natura  contemplare^ 

Qtu  temporis  ferite  recogno/ce  . 

Que  flint  iam  pereunt  ;  -  .  r 

Qua  futura  concidunt . 

Sola  vìrtut  tiara  ,  iternaqut  locum  tnter  aRr  atenei . 

1  tiinc  Gbilinia  gens 

Per  hanc ,  qui  peritaci!  non  pcrijt  : 

J  •  Sed  vita  .Catlum  peìyt . 

Quod  torpore  reRat  ,  (\s  depofuit , 

Dum  tuba  extremum  ctat  nouiffìma  iudicium , 

Beni  vitie  ; 

Quid  ftt  difet . 

Ne  fu  in  Inferno  ,  quod  cupis  ejfe  Poi» . 


A  N  D  R  I  Ai 

Antonio  Gbilino  Proatto , 

Ludouici  Sforiti  fupremo  mtlitum  Duci . 

Bene  ditto  Atto, 

Militum  grauiorts  armatura  Locumtenenti . 

Antonio  ,  (pj>  Catbanna  Parentibus  , 

Bmedtttus  Generalis  CaRrorum  Promagt/ier  , 

&  franttfeus  peditum  Dux  ,  tnatorts 
in  hoc  Tempio  facelli  Comtuonbus 
pjfuerttnt . 

M.  D  C.  X  X  I. 

Filippo  Stordiglioni  Dottore  nelle  leggi  efpertifiìmo,e 
di  nobili  qualità  eccellentemente  ornato,  con  occafione  * 
dcll’afienza  di  Rafaello  Zaccaria  Cremonele  ,  Poddtà  di 
Tortona  ,  fù  eletto  ad  smminiltrare  quella  Podellena , 
nella  quale  diede  con  ogni  bontà  ,  e  rettitudine  coli  ono¬ 
rata  iodisfazione  a  tutti ,  che  i  Prefidenti  al  gouerno  di 
quella  Città  li  concederò  pr>ui!egto,e  ragione  dicondur 
l’acqua  dal  Territorio  Tortonelè  lell’Aleliàndrino  per 
irrigare  vna  jiofieffione  chiamata-ia  Scordigliona ,  che- 
giace  ne’  confini  tra  I’vno,  e  l’altro  dillretto  nella  Fra¬ 
schetta  di  quella  Città  fua  Patria  ?  !  '  ' 

Guglielmo  Lamborizi ,  che  fù  Podeftà  ai  Piacenza,  g 
ottenne  queft’anno  in  rifguardo  déifuoi  molti  meriti  dal 
Rè  di  Francia  Lodouico  dodicefimo  la  Podeiferia  di  Mi; 
lano  ;ed  in  quelli  tempi  ancora  fiori  nella  dotrrina  lega¬ 
le  Giouan’Anronio  Lamborizi  chiariflìmo  Giureconful- 
to,e  patrizio  Aleflandrino,  il  quale  benché  hauefle  com-’ 
polle  nella  fua  profeflìone  moke  opere  ,  contuttociò 
niente  volle  mandare  alla  publicaluce  della  ltampa, quali 
che  fi  contentale  della  fola  interna  lode  < 

Amminiftrauà  la  Podefteria  AleffandrinaFrancefchi-  i$o6 
no  Caftiglioni ,  quando  Giulio  Secondo ,  che  haueua  già  i 
in  animo  di  liberar*  affatto  lo  fiato  della  Chiefa  da’Ti- 
ranni,  e  difendevo  con  maggior  conftanza,  e  fortezza  di 
nello, che  fc cero  gli  antecelTori  Pontefici,  ricuperò  con 
a  forza  dell 'armi  Perugia  ,  e  noi  Bologna  con  l'aiuto  de* 
Frani  efi  ,  alla  ricuperazione  cellequali  Città  fi  trouòin 
pedona  l’ifteffn  Papa,  hauendo  nel  medefimo  tempo  , 
ch’egli  Rette  alTente  da  Roma  ,  cènferita  Ja  Legazione  di 
quella  Città  al  Cardinale  Giouan’  Antonio  Sangiorgio 
Velcouo  di  Alefiandria  ;  nel  qual  gouerro  dimolfrò 
uanto  grande ffjffe  l’integrità  lua^  quanto  egli  meritaua 
'dferne  onorato  per  tutto  il  c  orlo  di  fua  vita,  nonché 
quel  poco  fpazioi  di  tempo.  '  "  » 

Dipoi,  alli  venti  del  mefe  di  Nouembre ,  mandò  il  me-  a 
defimo  Papa  Giulio  a  Bologna  per  Capitano  di  Giullizia 
Antonio  Irrtwziati  ,  che  per  timore  de’  Francefi  padroni' 
allhora  dello  Sfato  di  Milano  ,  abbandonata  la  Città  di 
Alefiandria  fua  patria.fi  era  ricoueiato  in  Roma.oue  im¬ 
piegatoli  nellaleruitù  del  fudetto  Pontefice  ,  Se  appretto 
di  etto  fattoli  ccnofcere  per  huomo  di  gran  valore ,  fù  à 
quella  dignità  promotto  ,  &  in  altre  occafioni  fù  il  luo 
fede)  feruizio  onoratamente  premiato . 

/  Francefi ,  che  ftauano  di  prefidio '  in  AJeffandtia ,  1507 
fecero  queft'anno  delle  (olite  loro  ftrauaganze  ;  &  à  ri-  1 
chiefia.e  compiacimento  de’  Guelfi  , moleftarono  con 
molte  ftorfioni ,  &  ingiufiizie  i  Gibellinilord  contrari;. 

Frataiitó  ,  feauirono  in  Genouar'alCunè  dittenfioni  trà  j, 
i  nobili,  e  popolari,  le  quali  prettamente  ficonuertirono 
di  contefe  prioate  in  difeordie  publiche  ,  &  cagionarono 
vna  ribellione  hauendo  eletto  loro  Doge  Paolo  de’Noue 
tintore  de'  panni  ;  perciò  il  Ri  di  Francia  fù  cottretto  di 
venir  perfonalmenre  in  Italia  con  vn’efercito  ,£r  andar- 
feneà  quella  volta  .  per  ridurre  quei  popoli  alla  àia  vbi* 
diéza.Elfendo  egli  in  quello  fuo  viaggio  pattato  perii  Ter¬ 
ritorio  di  Alefiandria ,  furono,  enfi  li  Cittadini ,  come  i 
Terrieri  per  caulà  di'  quelli  momimenti  non  poco  trsua- 
gliari;  poiché  diedero  in  quella  Città  per  lo  ifpaz’o  di 
otto  continui  giorni  'alloggiamento  ad  otto  milla  Suizze- 
ri,  e  poi  Subito  in  lueg-odi  quelli, effendo  qui  entrati  none 
milla  fanti  Francefi ,  vi  dimorarono  quarantafei  giorni 
Continui,  ne’ quali  furono  sforzati  a  fominiflrar’a  tutti 
tutto  ciò,  ch’ai  vitto  loro  era  necett'ario .  Finalmente 
doppo  qualche  difficoltà  entrò  alli  vent’otto  di  Aprile  il 
Rè  di  Francia  in  Genoma  fotto  il  baldacchino,  anrtato  tut¬ 
to  d’arme  bianche,  con  vn  fiocco  nudo  in  mano;  e  doppo 
hauer  lolennemente  riceuutoil  giuràqunto  della  fi  delta, 
n’andò  à  Milano  ,  hauendo  prima  licenziato  l’efercito. 

Antonio  Inuiziati ,  che  l’anno  atlanti  amminifirò  con  $ 
grandifitma  lode  il  Capitanato  di  gi ufficia  in  Bologna,  fu 
quell’anno  alli  vent’ottodi  Decembre  mandato  eia  Giulio 

Q_  Secondo 
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Secondo  inflettile  eòtt  Piace  Danieli»  FiJago  profeifore  di 
fagra  Teologia  famigliare  di  effo  Pontefice  per  Amba- 
fciadore  a  Giacomo  Stuardo  di  tal  nome  quarto  Rè  di 
Scozia  ,  a  cui  portò  a  nome  dell'itleffo  Papa  in  legno  d’o¬ 
nore,  e  di  benctJole»za,!a  Spada,  &  il  Capello  benedetti, 
econfecrati  la  note  del  Natale, di  Chrillo  n offro  Signore, 
i  quali  doni ,  come  anco  la  rola  d'oro ,  che  iì  benedice,  Se 
confacra  lùfteffa  notte,  lì  fogliono  fare  da’  Sommi  Ponte¬ 
fici  a  Prenci  pi  grandi . . 

II  Duca  Lodouico  Sforma  ,  che  delPanno  1500.  fil  pri- 
‘  s  gitane  condotto  in  Franzia  nella  Torre  di  Locces,oue  non 
poteua,  t:è  feriuere,  nè  leggere,  nè  ragionare,  quell’anno 
d’itterizia  nppreffo, malattia,  che  procede  dafpargimen* 
to  di  fiede  per  il  corpo,  miTerabilmentemomediede  fine 
aluo»  compallìoneuoli  tormenti ,  &  al  luo  infeiicillìmo 
flato,  hauendo  lafciaci  aoppo  fedue  figliuoli,  cioè  Mallì- 
migiiano,  e  Francefco  hauuti  dalla  Ducheffa  Beatrice 
di’EÌle  (ua  moglie»  &  vn  baftardo  chiamato  Paolo  ,  dal 
qual’è  proueiuita  la  ftirpe  de’  Sforza  Marchefi  di  Cara- 
in  ggiò-,.,  .  o  ■ 

2  Adempita  ,  ch'hebbe  Antonio  Inumati  l'Ambafciarù 
al  Rè  di  Scozia  ,  ritornò  a  Roma,&  il  Papa  in  riconrpen- 
fa  lo  fece  Cauaglier  di  S.Giacomo  della  Spada, con  parti- 
coiai  priiulegio ,  che  quefla  Cauallerefca  dignità  reltaffe 
per  Tempre  ne*  fuoi  difeendenti;  e  di  più  li  concede  vnita 
ad  efl’o  grado  vna  ben  ricca  Commènda,  che  giace  ne* 
confini  di  BergamafèoTeri'a  del  Monfera^o  inferiore, 
la  quale  loleuano  i  Pontefici  concedere  a  perfone  di 
quello  paefie  lóro  benemerite  . 

I  Fiorì  in  quelli  tempi  il  Cauaglier  Battifta  Trotti  patri- 
<■  ziodi  Aleffandriailquale  ai  li  ventifetté  delmele  di  Mag¬ 

gio, per  li  meriti  della  fua  dottrina, e  delle  fue  qualificate 
parti  fù  da  Francefco- Gonzaga  Marchefe  di  Mantoua 
onorato  della  Podefteria  di  quella  Città',  e  di  tutto  il  fuo 
Diftxerto.  > 

4  Ftil’Efiate  abbondantilfima  di  pioggie  »  &  molto  llra- 
uagantea  legno, tale  che ,  hauendo  ella  cagionatala  pe¬ 
ndenza  ,  infettò  quali  tuttala  Lombardia  ,  &  in  partico¬ 
lare  incrudelì  ne*  BpuLe  Porci  più  che  nel  l’alt  re  befrie. 

5  Quell’anno  fi  pubiicòin  Aleffandria,  ed  altroue  ancora 

la  lega  {labilità  trà  i!  Papa  Giulio  Secondo,  Ferdinando 
Rè  di :  Spagna, e  la  Reppblica  di  Vinezia effendo  rimalo 
di ella  efe luto Wmperadore..  \>  e  ♦  ■ ,  ■  '  V1' 

S  Gabriello  Gualco  Monaco  Vmiliato.»  e  Prepollo  dei 
Monafiero  di  San  Sirodi  Aleffandria  ,  fi  fece  valere  ne’ 
niedefimi  tempi,  e  con  la  dotti-ina,  e.  con  l’integrità  di 
vita  ;  onde  meri  tò  d’dfer  fatto  Vicario  Generale  del  Car¬ 
dinale  Vefcouo  di  quella  Città  Giouan  Antonio  Sanv 
gìorgio  .  .... 

i^©c>  .  Furono  quell’anno  gli  Aleffandrint  eftremamente  ag- 

1  granati  dalle  contribuzioni, che  paganano  per  mantener 
il  prefidio  della  fòldatefca  Frantele  alloggiata  in  quella 
Città  . 

a  .  .  F.ù  ceiebpe  in  quelli  tempi  Ssbafiiano  Mantelli  figliuo¬ 
lo  di  Bàndo'm.©,  G.efuìlhuomo  di  Aleffandria  >  e  Dottore 
in  amendne  le  leggi  eccellente.  Il  qualedoppo  hauer  con 
grande  1  u  t  ;  irà  ,  e.  rettitudine  amminillrate  le  Podelte- 
ne  di  Valenza, Tprtona,Piaeenza,  ed’altre  Città  di  Lom¬ 
bardia  ,  ottenne  finalmente  da  Lodcuico  Rè  di  Francia  la 
Podefieria  di  Lodi;  e  mentre  con  grandifiìma  io  disfa' 
z  ione  di  tutti  amnriniltraua  quella  dignità  ,  ini  alli  lei  di 
Febraio  morì ,  e  fu  jepoho  ,  benché  hauelfenei  fuo  telìa- 
mento  ordinato  d’elfer’ii  fuo  cadauero  fepellito nella  Ina 
Capella  di  San  Sebailiano  ntllaChiefa  di  San  Bernardi¬ 
no  di  Aleffandria .  '  t  ,  ;  '  ■  .  ' 

j  Queft’amio  ancora  il  CardinaleGiouairAntonioSan- 
giorgio  Velcouo  di  Aleffandria  finì  li  giorni  fuoi  a  fi  i 
venticinque  del, irtele  di  Marzo  in  Roma, e  nella  Chiefa  di 
San  Cello  appiedo  al  Ponte  del  Càftello  Sant’Angelo  fù 
data  al  fuo  corpo  fepoirura  ,  hauendo  neli’occafione  del 
fuo  funerale  Camillo  Porcari  recitata  in  lodefua  vn’èìo- 
quentiffima  funebre  orazione  .  Lai  ciò  egli  delle  lue  fa- 
col  tv  crede  la  Compagnia  del  Saluadore  nella  C-pella 
Sana#  SanSbmmìn  Roma  ,la  quale  in  memoria,  di  que¬ 
lla  fua  falciata  fece  porrelopra  ilfuo  fepolcro  l'epitaffio 
leguente,  cioè  , 

D.  G.  M. 

Htc  fepultum  e  fi  corpus  Domivi  Joannis  Antonij  de  Sanflo 

4  Giorgio  Mediolanenjis  Epifc.  Sabmenf.,  S.R.E.  Cardinali:  Ale - 
xandnni  nuncupaii .  Società:  Saluxtoris  ad  Sanciti  Sancìorum 
fiere:  ex  fefìamsrKe  3.  M.  pofuit  MpXL.  Vii.  talenti. 
Pecembris . 


A  L  I 

Molta  obligaziòne  deue  fa  Carcerale  Afeffandrina  al  . 
ludetto  Cardin  afe  fuo  Vefcouo;  poiché  dalla  generola  li-  ^ 
beraiitàjfua  fù  ornata  di  belliffimi  paifamétidifeta,&oro 
teffuti  eccellenteméte,de’quali  fe  neferuonoi  Canonici 
nelle  felle  ideimi, 'coli  per  vlo  de’Diuim  Vffizi,  come  per 
ornamento  ddl'Altar  maggiore:  donò  pariméte  ali’ifleffo 
Duomo  alcuni  Calici,  ne’ quali  fono  intagliate  l’arme  de* 
Sangiorgio  ;  comprò  anco  del  luo  per  benefizio  dell’iftef- 
fa  Chiela  vn  fito  aliai  grande  ad  ella  contiguo,  che  ancor’ 
addìo  vien  chiamatola  Canonica ,  doue  a  noftri giorni  fi 
fà  la  fiera  di  quella  Cictà  ,  con  intensione  di  far’iui  fabri- 
care  le  cafe  per  abitazione  de’  Canonici,  le  quali  lì  lareb- 
bero  infallibilmente  fabricate, quando  effi  gli  ne  haueffe- 
ro  latta  inftanza . 

Fùdi  poi  fatto  Vefcouo  di  Alefiandria  in  luogo  del  I  s 
Cardinale  Sangiorgio,  Aleffandro Gualco,  vno  de’ figli¬ 
uoli  del  Cauagliere  Girolamo, del  quale  a  luo  luogo  fi  trat¬ 
ta  in  quelli  Annali  della  Patria ,  Prelato  di  gran  valore  » 
coli  nell’vna,  e  nell’altra  legge  ,  come  nel  maneggio  di 
grauiffimi  affari  jCommendatore.perpetuo  diS.Giouan* 
ni  del  Capuzssio,  prebenda  molto  ricca,  &oncreuolein 
queftaCitcà;  ed  vno  de’ Protonocai  Participanti  della 
Corre  di  Roma,dou’egli  abitaua .  Fece  fuo  Vicario  gene¬ 
rale  Giouan*  AntonioTrotti  Arcidiacono  del  Duomo  di 
quella  GittàTua  patria ,  Dottore  d’ambe  le  leggi  molto 
eccellente,&.di  nobiliffimc  parti  ornato . 

Il  Senatore  Celare  Gualcò  fù  dal  Rè  di  Francia  nella  Se-  7 
natortaSediaxonfermato,  ed  eletto  Regio  Configliere . 

Qneft’anno  »  nel  quale  amminillrarono  l’Anzianato  di  M1® 
Aleffandria»  il  Giureconfulto  Luchino  Gambaruti Bel-  I* 
tramo  Antico  Nicolino  Parachiqli,  Bartolomeo  Bottaz- 
zi ,  Giouan  Nicolò  Ferrati ,  Biaggio  Anqlfi,  e  Steffaiio  Le^ 
moggi ,  del  tòefedi  Febraio,  il  Terremoto  fi  fece  fentire , 
coli  dentro  di  quella  Città,  come  fuori  di  ella ,  &  in  altre 
parti  ;  peri]  cui  orribile  ilrepito . mainarono  ini  molti 
edilizi  con  Iamortcddle  perlone,  che  fottodi elfi  dimo- 
rauano .  ’  •  1  \ 

Alfonfo  di’E.ffe  Duca  di  Ferrara  fi  era  vfurpate  le  Saline  1 
prefio  a'  Cornacchie  ,  che  fono  di  grandiffima  vtiljtà  ;  ha- 
uena  impèlla  vni  nuoua  gabella  (opra  il  fiume  pò;non  pa¬ 
gana  più  il  confùeto  tributo  per  il  feudo  Eccl.efiaflic-o  dì 
Ferrara;  &  haueua  cóntro  il  douere  violate  le  ragioid 
Ecckliafuche, quando  il  Sommo  Pontefice  Giulio  Secoli- 
'dojdienon  pbteu a  jn’  modo  alcuno  di ffimtilare  coli  gran- 
dr.j -ermanifdte  ingiurie  fatte  aìla:Chi#ia  &  a  (e,  lo  fcpm* 
mnitìcò,  e  li  molle  guerra  con  vn’eùi  oto  di  dodici  milla 
combattenti  •  Laonde  il  Duca  Alfonlo  per,, re  filiere  al|_? 
forze  contrarie,  adunò  con  gran  prefiezz.a  vn  buon  nu¬ 
mero  di  gente  vadorota:»  &  efperra  lotto  il  comando  dql 
Conte'  Aleffandro  Firoffini  luo  Capitano  generale  nobile 
Cittadino  di  Alclfandria  figlio  d»  Girolamo  ,  il  qual’effen- 
dò  venutopiù  volte  con  gran  valoreailemani  co'  i  Papa- 
Uni  rimale  tempre  vincitore  :  mà  finalmente  efiendo  efiì 
lunga-  tuperiori  dìforze  a  quelli  del  Duca  , non 
heoóeiodifficulta  in  occupare  la  Città  di  Modona  ,  e  fàt’ 
altri  acqui  Hi;  petciò  i!  Rè  di  Francia,  ch’haueua  pigliato 
il  patrocìnio  di  quel  Prencipe  ,  incominciò  a  difenderlo 
in  manie;  a  ,  che  il  Papa,  per  diuerttr’i  Francefi  da  quella 
di fefa, collegato  già  co’i  Viniziani, tentò  conPaiuto  loro 
di  Ituar  Genona  dalle  mani  di  eiTotRè  ,  e  ripotda  nefla  fua 
prifiina  libertà  onde  grandementefdegnatoe.gli ,  deter¬ 
minò  di  rifentirfene  ,  non  già  con  l’armi ,  mà  con  altro 
mezzo  .  S  nominano  in  quel  giórni  alcuni  Cardinali 
Francefi  alieni  affattodalla  diuótione  verlo  il.  Papa  ,  e 
mokp  affezionati  al  Rè  loro;  adihlfffnza  dunque  ,  &  a 
perl  a afione  di  quelli  applicò  l’animo  a  congregar  impila» 
vn  Concilio,  co  n’pen  fiero  di  deporre  Giulio  Secondo  del 
Papato,  Se  eleggerne  vn' altro  in  fuo  luogo.  In  queflo 
mentre  perleuermdo  in  quella  intenzione  ilRèdi Fran¬ 
cia, attele  cor.  gran  foliecitudinea  prouederealla  ficurez- 
z;a  diGenoua,  oue  per  fa  l'effetto  mandò  tré  milla  fami 
lettati  dal  prefidio  di  Aleffandria. 

Doppov  venne  tanta  -nene  in  alcune  parti  di  Lombar¬ 
dia^  iti  affi  me  in  quella  Città, che  bilogrò  per  caria  della  * 
fua  llraordinaria  altezzau'leuarla  di  r  impetro  al  le  cafe  af¬ 
finché  poteffero  gli  abitanti  vfcir  da  effe  ,  Se  andare  per  la 
Città  ;  legni  d'ipcryn  freddo  cefi  grande.Sr  ecceffuo, che 
agghiacciati  li  Jfiumi  TanarOve-Bormida  ne!  Territorio 
AJefifandriro  ,  fi  poteua  (opra  di  elfi  con  qnalfiuog!ia  ben 
gran?  pelo  comodamente  caminarè  ;  i  mulini  perquefra 
caulJ  ripofarono  alcuni  giorni  dal  moto  loro,  &  legno  ta* 
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le  che  quella 'noui'tà  cagionò  a  gli  Aleffandrini  non  poco 
mancamento  di  pane  in  tempo  appunto,  che  Ja  fame  tra- 
ziagliaua  molto, non  lolo  quella  Città, mà  il  Tuo  Dillretto, 
ed  alti  e  parti  ancora  . 

^  Appi  cifoli  tuffetti  incontri ’fucceffe  il  Compimento  ,e 
la  fomma  di  tutte  le  difgrazie,  dico  la  Pelle  ,  la  quale  ha- 
uendo  per  qualche  tempo  dormito  in  Lombardia ,  quell’ 
anno  iueglioflì  con  danno!! Itimi  effetti,  coli  nelI’Alelìan- 
drinocome  in  altre  vicine  parti, non  effenffoui  data  cala, 
malfime  in  quella  Città ,  che  non  léntiffe  quello  fi  gran 
flagello  . 

Di  più  fecero  degno  di  memoria  il  prelente  anno ,  la 
grandine  caduta  dal  Cielo  infanta  groffezza  ,  che  alcuni 
grani  di  effa  paflauano  il  pefo  di  cento  lire  di  dodici 
onde  per  ciafcuno  di  elfi;  La  lega  rinotiata  fra  il  Sommo 
PonteficeGiulio  Secondo,  il  Rè  di Spagna  Ferdinando ,  e 
IaRepublica  di  Venezia;  ilpublico  decreto  fatto  . dalla 
Città  di  Aleflandria, perche /ideile  fine  alta  fabrica  della 
Torre,  ò  fi  a  Campanile  del  Duomo;  ed  if  finimento  dato 
alla  Chtéfa  di  Santa  Maria  del  Callellò  con  quella  ma¬ 
gnificenza, che  à  nollri  giorni  fi  vede,  mediante  le  larghe 
limoline  per  laftìdetta  fabrica  da’Cittadini  sóminillrate. 

.  j  j  Era  Podellà  di  Aleflandria  Giacomo  Pulfauino.quando 
j  ilTanaro,  e  la  Bormida  per  le  continue  pioggie  diuenuti 
altieri,  edalli  termini  loro  fuperbamente  vlcuì,  inondaro¬ 
no  a  Ili  ventiquattro  dfMarzo  tutti  li  campi  ad  elfi  fiumi 
circonuicini,  portando  via  le  biade, efacendo  altri  gran- 
diffinii  danni .  :',J-  " 

a  Morì  quell’anno  FrancefcoGhilini/il  quale  dóppo  ha- 

ueriìiolti  anni'leruitoa  Lodouico  dodicefimo  Rè  di  Fran¬ 
cia  con  carico  di  Capitano  di  Cauai  leggieri  nelle  guerre 
d’Italia,  finalmente  fi  ritirò  alla  lu  a  Pàtria ,  ou'eattel'éa 
migliorare  l’entrate  fue  ;  &  effendó  egli  Sigfroie  di  Ca- 
FleIceriolo,ridulfe  in  migliore fortézzffil  Cfitèìlò.’cheiiii 
pofledeua.con  hauerli  fatte  vna  Torre  altrùi  m a,-&  alcune 
Torfette  ,  che  da  tutte  le  bahde  lo  fiancdiègHanb',  &  vn’ 
affailargo.e  profondo  loffo  d’ognincorno,ic8'vri  Potine  Ie- 
i  ù^tóio  ;  mà  perché  non  riulelùà  pèrTaatkrfà  di  frlan’ò  del 
tatto  fiairo>'Vt  fece,  fdnza  rifparmio  ale  ma' di  (db,  èn*. 
’thir  l'atiqua  In  fu  dici ente  e  Opti  !t  su  Sta  dii  Fu  dVi^fontaiW- 
Marengo  Ve  dalla  fontana  dé’Citóij  Wófffofto  lodgi 
ttfH’à'Bormjda ;  le  quali  acquò,  prifrta‘,d’ent-tghe  nel  lu¬ 
ffe  tlo’foffoV  ri  igaùanoliterreni  ch'egli  pófledòtla"  in  quél 
Territorio.  Si vedeua  he-’ tempi  antichi  vnàChiela  nél 
iudetto  ViHaggio  di  Callelctriofo  ,  dietro  qìiel  Caffè  Ilo 
fituata,  folto  al  titolo  della  Purificazione  di  Maria  Vèr¬ 
gine  ,  la  qual'era  dal  volgo  chiamata  di  Santa  Maria  Cé  • 
riola  per  la  benedizione  delle  candele  ,  chq  fi  fà  in  fai 
.giorno  :  Siche  pigliò  quel  luogo  il  nome  di  Cafleiceriè- 
locon  Toccafione  del  Ridetto  Caffelio  ini  Fabricato  ;  e 
nel  fopranominato  fico  l’Autore  hà  veduto  alcuni  veftigi 
della  detta  Chiela  .  •  ’v 

Dipoi ,  andò  continuando  in  Aleflandria  ,  &  altroue  la 
3  pelle  Con  mortalità  di  mrolte  peritine  ,  e  cb'ifaltre  cala¬ 
mità, che  (eco  portar  fuole  coli  gran  flagello  .  ; 

In  tanto  doppo  Mailer  Giulio  Secondo  tentato  di  pren- 
’  derCenoua  col  mezzo  del  Vefcouo  dr  Venttiniglàa  ,ìù 
mandato  al  medefimo  Papa  l'ordine  di  far’il  Concilipin 
Pila  con  l’autorità  de!  Re  di'  Francia  ,  ed  alla  prtfèmia 
d’alcuni  CardinaWfòfide  il  Stimma  Pontefice  ,  per  ahttì- 
chilare  quello  di  Pila  ,  fec^piiblicar’  il  Concilio  vtiib^r- 
fale  da  celebrarli  il  primo  giòriio  di  Maggio  déll’arttiolti- 
guente  inRomaneMa  Chiefa  di  S.  Gio.  LaterSno  ;  e  poto 
doppo  fù  diuulgato-,  e  mandato  l’ordine  d’elio  a  Prencipi 
Chrìltiahi  :  S’inc'òmirit'iò  ih  quello  méfirpe^il  Concilio 
di  Fifa  con  l’affi  flenEk!dlé’Cajrdipali  Stiilma'ticf  ;  &  il  Papa 
fcommunicò  i  Pilaf», Fiòrentirti;e  Luctihefi  perche  fauo- 
reggiauano  qìieJPGbnctlio  ;prÌlf^  d^àittèPè  dreni  tàv fe  del 
Capello  quei  Cardinali,che  n’erano  (ìàcKfutòrff  &attefe 
con  pteilezza.efollecitudine  adii  preparaménti  di  guerra 
có  hauer  dichiarato  Generale  dd  ftio  Elercito  Wifq  con 
le.  senti  del  Rè  di  Spagna  ,  e  de*  Vfhiziani  feéò  éòlìegati 
-  flR|aimondbpa!iidòn'a  Viceré 'di  Napoli .  Allih'oàhtPo^non 
‘  '.fti/ticò  fi  Riè  di  Francia  di  Fai  Fìmilmente  grandilf  mi  àp- 
‘‘pi'rèétihi ,  pèrrefiflerè-alleffòrze  di  co  fi  gagliardi»  e  po¬ 
tènte  Lega,  {broc  a  odiandoli  da  ogni  parte  focCorfo  ,  & 
aiutò  . di  foldatefca  5  e  diede  il  caricò  vii  quella  imprelaa 
Gallone  Signóre  di  Fois  Ino  Capitario  Generale  ,  Foldato 
di  gran  coraggitì  ,  e  valore . 

f  Dipoi,  mandò  il  Papa  con  autoritàdi  Legatoa  latereil 
Cardinale  Matteo  Schiner  Vefcouo  Sedimele  a  Milano, 
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e  di  qui  nel  paéfe  de*  Suizzeri,  per  tirare  cón  danari  nella 
fua  Lega  ventimillaSuizzeri,  che  già  eranojcol  Rè  di  Fra- 
eia  confederati  ;  perciò  hauendòil  Cardinale  cònleguito 
da  quella  nazione  l'intento  luo,  Iacon'dufil  nel  Indetto 
numero  in  Italia  lotto  il  (uo  comando  ,  potendo  egli  affai 
coll  qud  popoli  loro  patriotn,  apprelTode’quali'tra  egli 
tenuto  rn  grandiffima  ffima ,  &  hauerebbe  da  effì  ottenuta 
maggior  cola .  L’arriuodi  quello  liraordinariogroffo  di 
gente  àtteri  non  poco  i  Francefi,  Ji  quali  per  affitti  rare  lo 
Stato  di  Milano,  accrebbero  di  buona  ,  e  veterana lóldti- 
tefea  le  guarnigioni  di  Aleflandria  ,  edeil’altre  Piazze 
più  gelole,& importanti  di  quello  Stato  . 

Fratanto, efféndo  itile  irata  dilcordia  in  Pifa  trà  Citt&fi-  6 
ni,  e  Francefi,  fù  leuato  il  Concilio  de’  Cardinali  Sèffìtia- 
tici  da  quella  Città  ,  eli  rra.'portò  a  Milano  ,  verfo  il’fliie 
deTmele  di  Nouembre  ,  comgran  Icandalodi  tutto  quél 
popolo, il  qpal 'effóndo  fo'lito  di  onorare^  quali  adorare 
rCafdinali  della  Chrefa  Romàna  ,  fù  corretto  mutar  cO- 
Ftume  ,  facendoli  beffe  di  loro  ,  comedi  perfonè  profane, 

8r  efecrabili  ;  &  in  particolare  il  Clero  vedendoli  (cif- 
maticamente  congrègarfi  contro  il  Vero  legi  tirrio  Ponte¬ 
fice  fi  aftenne  fubvtamente  da  fe  ìleffo'  da!  celebrar  gli 
Vflfici  diuini . 

In  quelli  tempi  fi  refero  celebri  ad  onore,Sè  riputazio-  |7 
ne  di  Aleflandria  crè  luoi  patrizi;  delle  nobili ,  èd  antiche 
fameglie  dìeffaCittàq  di  cialcuno  de’quali  ffì,remd  qiiì 
appreffo  dillinta  lodtùole  menzione.  Nicolò  dunque 
Inuiziati  eflendo  nella  feienza  d’ambe  le  lèggi  Dottore 
molto  illuffre,  s’acquiffò  coli  eccellente  Fama,  ed  opinió¬ 
ne  di  dottiamo  Giureèonfulto /che  a  Ilh  come  ad  vn’- 
Oracolo ,  concorreuaflo  i  fttorpa M  iotti  /ed  altri  ancora 
da’ vicinile  lontani  paèfi  a’rfceqere  confcgiFò  in  fetittó,  ed 
in  voce  con  ogni  fodisfffz'iclhfe  loro.  Paflaua  vn’àmtci- 
zià  grandetrà  elfo  ,  e’1  Pfenrifee  de’tég’iffi  del  luo  tempo 
Giafone^hfijfii' ,  col  qùalè  tàlùolta  cbmtlnicàn’d'ó- i  fuoi 
ìlùdfj'.'é  dubbi j  nella  pròfèflìone  legà^^corféflti'VVé- 
nìua  èón  lui  ad  amich^àblbcontrouerirà1,v'dl'éhdojciafepn 
•dfldf’bdifendere  l’opinibtfèfó(à'.  Effendofiby  i  pói  'aCquì- 
IlitF; ,  còTniezz'o'del'lubdet^èrario  Valnré  rrtaflìmé  né’llè 
■leggi, la  gratia  del  Duca  di  Savoia,  metfrÒR'effer  da  qbe-  . 
'ftò',  fri  gl'althi  Senatóri  di  Torino  Comiruinerato;  ^Pò*  v> 
OTténife  hrliefla-d ignita  nel  Senato  diMilaifò ,  nella  quale 
effóndo  c o n- ogni  babb e naggi n e  viffutofnfiiVo  SlPéllréma 
fua  vècchrezzàì'non  fù  dacfithéfia  diÓUelSagrolapt'o 
Tribunàlè-in  autorità, e  riputazione  fupbfatd1/ 

AlberlÒ  ànch’  egli  déH’idelfà  profapia  -Intiiziati  fu  là  rg 
ambe  lefèggi  eccellentifflmo  Dòttore,ed  Vno  dè’inrg-IÌO-  L 
■  ri, e  fambÙ  Aftiiocatl ,  ché'fiorifferó  àfl'erà  ùié;  c denrr6/e 
;!kioriUelPà,Pat'f'iav , ìsM'èèlVflo‘ coW'c(?*i  fc litri 
’la  voeè'di  pari  Ila : ifìfé fd tììprarar9e’"l?ti’gàh:ti . 

f  ’S’acq^fll'&'I’amicizIà'dbP indòtto  Grifo ne'  V.è' tfi  Filippo 
-Deci©  fan'iofiflìiVio^’rà’  i  pHffti  GlùFecbflfuMrdè6t'empi 
fuoi, mentre  viuèndo  tutti  tré  in  vn  médéiSrnò‘t'eh)po/ve- 
niuano  alcuna  volta  frà  di  fe  nella  pro/effiòtie'  loro  ad 
-amiehetióli  difpute  nelle  pnbliche  Scuole  di  Pania.Quau- 
^ógr andò pbi  folle  fà'beneuoglienza, che  portàua  Giafone 
°dd  A 1  bérYb;’ n e  a p pa r e  v nià (fai  ampia  ,  ed  oiiorèuòlè’teffi- 
<■  fì>omanzàrnel!e  opere'  legali  déll’i Ìleffo  Giafone, cioè  nel 

*  B&géftò  nóouo,  l.  fi  ir* giti)?#  fièra,  cauit.  ff.  rfe  berlpr.  (ìgvif. 

-  nttrh.in>-ttt yde centrati,  con  la  qual  menzione', I^i  memoria 

•  di  Alberto  Inuiziati  nob  s’effingudrà  qiai  per  qualunque 

-  Finalmente'  Giotian’ Antonio  Panizzoni  Cauaglièr  g 
r  Gérbfolimitarip  ,  e  Commendatore  'della  Cò(jimenda  di 
S.òioitanni  di  Àleffandritt ,  nierìtò1  in  riguardo  della  liif- 
ficienza  Ina  helmanègglo  dè  gli  affari, e  per  le  fue  virruo- 
fe  qualità  d’effè'r  fateti  Cò'àfèrùafQre  generale  di  Rodi,  del¬ 
la  qual'  Kpla  erà'i:rt  qùei  tempi  pàdrona  la  Religione  de, 
Gauaglieri  Gerofolimitani  e  per  a!tr«  corrifpondèndo 
egli  con  le  fue  onoratiffime  azióni  alla  Caualìérefca  di¬ 
gnità  /fiódìuTollrb  intuito  il  tempo  di  fua  vita  vero.Cg- 
t  uagliere-.-  ‘  '  ■ 

Ammìniff  tana  quell’anno  la  Podelleria  della  Città  di  jtjl 
Aleffàndria  Giòrgiò  Vitc-ontr,  di  cui  era  Vicario  Gfoffan  x 
Francelco  Lazzaroniied  era  già  i’efercito  del  Rè  dfRran- 
eia  p'affato  lotto  Rauerma,  Sr  att'é.ndeua  a  battere  Rr ima¬ 
mente  là  niù  raglia  di  quella.Città  con  l’arrigliònà  m  ma¬ 
niera,  che  fi  tronauain  gran  parte  perterra,  conpè'ricdlo 
d’effer  prefa,  quando  agli  vndici  di  Aprile, giorno  diPaf- 
qua,fù  sforzato l’efercito  del  Papa,  e  de’ Collegati  a foc* 
correrla  ,  evenire  in  tale  folen'nltà  al  fatto  d’a'Yni’e:  il 

Q,  t  f  loccorfo 
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loceorfo  dunque  de*  Collegati  non  molto  dittarne  da 
Rutila  Città  venne  2  fierittìma  battaglia  co’i  nemici  Fran¬ 
teli,  la  qua!  durò  lei  ben  lunghe  hqte,  combattendoli  coli 
valorofamenre ,  e  con  tanta  ottmazione  d'ambedue  le 
parti, che  vi  ritnalero  pii)  di  letteci  milla  pecione  ammaz¬ 
zate,  ed  in  particolare  cento  cipquanta  Gentilhuomini 
della  Corte  del  Rè  di  Frància,  e  cinque  Colonelli  col  Ge¬ 
nerale  Signore  di  Pois  Gaflone.Dejla  parte  de’CoJIegati, 
fi)  fatto  prigione  il  Cardinale  LegatoGiouanni  de’Medi- 
ci'Generale  dcllMcrcito  Ecclefìaltico  (quelli  fi)  di  poi 
Papa ,  echiamottì  Leone  Decimo  )  con  alcuni  principali 
Capitani ,  li  quali  infìeme  col  Cardinale  furono  condotti 
a  Milano.  Spauentati,&  atterriti  li  Rauennefi.fì rtfero  al 
Redi  Frància ,  ma  quettaloro  pronta  volontà  non  fù  a 
diucrtire  le  furiofe  ftrauaganze  de’nemici  (ufficiente; 
jmperoche  confufamenteentrati  dentro, diedero  a  quella 
Città  vn  Tacco  il  più  dannofo,  ed  il  più  federato  di  quan¬ 
ti  fi  fiano  mai  letti  per  littorie,  coli  moderne,  come 
antiche . 

^  In  quello  mentre,!  Cardinali  ribellile  fcifmatici,ch’ha- 
ueuano  leiiato  il  Concilio  da  Milano ,  per  trafportarlo  in 
Leone  di  Francia, valemmo  condurre  moquette  parti  d’or¬ 
dine  del  Rè  Lodouico ,  il  ludetto  Cardinale  de*  Medici 
prigione ,  e  di  gi  à  erano  arriuati  a  Baflìgnana  ,  quando  nel 
volere  pattare  il  Pò,  linfe  il  detco'Cardinale,  chelaMuIa, 
ch’etto  cà'jalcuua,  non  volefle  pattare  il  fiume,  e  tanto 
andò  indugiando ,  che  fopraggiunle  l’ofcura  notte ,  e  con 
l'aiuto  di  Rinaldo  Zazzo,  Ottauiano  I  (imbardi ,  e  Genti¬ 
le,  Beccaria  ,  tutti  tré  principali  Pauelì ,  e  Tuoi  amici  ^  da’ 
quali  fù  egli  a  quel  luojj^accompagnato/uggidalle  mani 
di  quei  Cardinali ,  e  (opra  vna  barca  per  tarefféttp  appa¬ 
recchiata  ,  n'andò  con  ogni  ficurezza ,  e  velocità  verfo  il 
Piacentinp,  e  quindi  per  il  M?n  temano  a  Bologna.mentre 
che  i  ttioi  nemicLféguitauano  per  l’Alettandrino  il  loro 
viaggia.aJIa  vqfjtfpdi  Francia ,  In  compagnia dtquei  Car¬ 
dinali  erano  angora  Giouan  Giacomo  TriutiIzi,An.tonio 
P.dfauicino,  &  Ettore  Viiconti,,  li  quali  hauendo  inte(o  , 
ch’iuÀleflandria.,  ed  in  alrriJpoglài  cominciauano  i  po¬ 
ppi!  a  vacillare  tifila  fedeltà  verìoil  Rè  di  Francia.»  atrer 
a  mateiae^li  fettelijetl  vbbittiéti  verlo, quella  Coronq. 

3  Erano  djf$H  J  Fiaticeli  ridotti  a  malilfi,mo  termine 

’^4Ua poteri  loro  contrari;, con  l’aiuto  de’quali  Maf- 

liinrglianp  .tt^i^iolo  del  Duca. Lodouico  Sforza  haueu,a 
vqabuona  pqrte  dello  fiato  Milape/e  ricuperata, quando 
etti  vedendo  henellìmo,  che  non  poteuanoj,  fenoli  con 
gran  pericolo  rettftere  a]  le  forze  della  potentiflìroa  Lega 
.dpi  Papa, fecero  fare  vn  ponte  di  barche  (opraci  Pò  vici- 
-no  a;  «lenza,  re  con  .quella  cpmod  tà  pattatati  fiume,  ri- 
•to^à^qqo  con  graa  mortificqz.i,one  in  Francia,H:ond,ifl- 

c,qiad/3  paumènie  f^co  tutti  li, Franc,efi,  che  .haueuanodi 
PqefìdiqUàfc L?rt. dentro  4|  A|ettaj)dria  ;  di  mpdo  ctte/m 
breqoipazfòidi'.tjtnipo  rimale;  libera  la  Lombardia,  oi|e 
poco  innanzji.non  fi  vedeuano  le  non  Francelì 

4  .  Nella  partenza  ,  che  alli  venti  del  mefe  di  Gingoq/é- 

cero  elìì  dal  Territorio  di  Alettàndria,  vilgfqarono.dett.e 
crudcltà,e  barba relcbe azioni  loro  particole  tpemoria; 
ImperocheJid  pattare  per  la  Terra  di  Cornie'nto  ,  doppo 
bauerli  d aro. il  ficco  , attaccarono  a  molte  cafe il  fuocq  ; 
vrcifero  quindeci  di  quei  Terrieri  ;  e  fecero  altri  memo¬ 
rabili  danni .  Contuttocfò  Tettandoti!  da  ci  cupe  r-ar^,  an¬ 
cor  a  nd  Territorio  Aidfandiinq  la  Terra  di  Annette  £pl 
luo  Cattello  ,  Pallauicino  Sforza  Marchefe  di  Pelegpino, 
Generale  Luogotenente, &  Governatore  della Prouincia 
di  qua  del  Pò  per  la  Ridetta  Lega,  e  per  ii  fopranominaro 
DucaMattìmigliano  (  il  qu?il  Mprchefedimoraua  in  $!d- 
fandria  )  elette^Ili  ventinoue  dpl-ludetto  mele  di  Giugno 
Sebafiia-no  Callellani  Gehtilhuómp  di  quella  Città,  per 
Commiflario  dell'ittella  Lega,  e  delj’ifletto  Duca  con  pa¬ 
tente  licenza  di  aiutare  ini  nome  c ofi  di  quella,  comedi 
quétto  alla  ricuperazione  della  Ridetta  Terrari  Annone 
eoi  luo  Cattello;  perii  qual’effetto  jl  medefimo  Marchete 
Sforza  diede all’illettoCattellani  ogni  facoltà, e  pofianìa, 
comesè  fofle.ttàta  la  propria  fua  pedona, dipoter  comada- 
.  ré à,, qualunque  Comunità, e  ricercare  da  effa  qgpiaiuqo,  e 
..ìatiore.  • 

f  Dppphauepil  Cardinale  Vefcouo.Seduijefedatp.tt  pof- 
lettq dellpdlato  diMibno;à)Vfaif migliano  Sforza  ,  qntiò 
’ifiel  mele  di  Luglio  in  Alettardria  con  vna  gran  quantità 
di  Suizzeri;  &  hauendo  mandate  nel  Cattellazzo  'e  penti 
Viniziane,  ch’erano  con  la  Aia  /didattica  vnire,  legni  frà 
quelle,  &  quella  vna  differenza;  ond  '  Proeuratcn  de'i 


Viniziani  ,  ch’erano  rinuli  in  Aleffandria  ,  furono  fat¬ 
ti  prigioni ,  ma  Aibitocol  mezzo  d’vna  buona  lemma  di 
danari  daeflì  sboriati ,  ottennero  la  libertà  ,e  n’andarono 
conia  gente  loro  alla  volta  dello  (lato  Vmiziano,  Dimo¬ 
rarono  1  fudetti  Suizzeri  in  Alettandriatrentafei  giorni 
à  I pela  di  quella  Città.e  vi  farebbero  ancora  maggior  tem* 
po  dimorati,  le  i  cittadini  à  quali  molto  premeua  Io  fgra- 
ujrfi  di  coA  eccettìuo,e  dannoib  alloggiamento,  non  le  nc 
fodero  liberati  mediante  mi  Ile  le  udì  d’oro  chedaeilì  fu¬ 
rono  pertal’elfettosborfati  ,col  mezzo  ^de’quali  fileua- 
rono  quella  tanto  infopportabiie  grauezza,  e  di  tanta 

1  pel  a . 

Partiti  appena  i  Suizzeri,  fufeitò  in  quella  Città  vn  6 
grandifiìmo  tumulto  cagionato  da  Giacomo  Maria  Stam¬ 
pa  Monaco  dell  Ordine  de  gl’Vmigliati  ;  poiché  vacando 
la  Pi epo dura  di  San  Giouanni  del  Capuzzio  ,  prebenda 
la  più  ricca  di  tutte  l’altre  in  Aleflfandria ,  tentò  egli  qon 
la  (corta,  econl’aiutode'GibclIini  di  pigliar  ilpólfettó 
d  i  quella  dignità  ;  ma  i  Gualchi, &  altri  J oro  aderenti  del¬ 
la  fazione  Guelfa ,  i  quali  haueuano  di  già  occupato  quel 
Monaflero ,  lifecero  forza  ,  &  impedirono ,  che  non  vi 
entraff  ,-  laonde  lì  venne  frà  l’vna,  e  l’altra  parte  all’armi, 

&r  3d  vna  fearamuccia  tanto  gagliarda, e  crudele  ,  che  vi 
rimafero  ,  cosi  de  gli  vni ,  come  de  gli  altri ,  molti  Cit¬ 
tadini  vocili  :  finalmente ettòndoiiintrapofto  il  Podellà  j 
&  hauendo  con  fodisfatione  d’ann^edue  le  parti  agge¬ 
ttata  la  differenza,  pigliò  Io  Stampa  il  poffeflo  della  Tua 
Prepoflura,  &i  Gualchi  coni  loro  aderenti  depoftcl* 
armi,  d’indi  fecero  partenza  .  ,  - 

Mentre  dimorò  ii  Indetto  Cardinale  Sedunefe  ina\lef- 
fandria  concette  priuilegio  atti  dodeci  del  mefe  di  Agollo  7 
à  Gioita.?  Giacomo  AnoJfi  ,  huomo  di  qualificate  parti ,  e 
di  bonfiftmi  collutni  ornato,  d’illituiie  in  quella  Città 
lua  patriayrta  Prepoflura  nella  Chiefa  cA  Santa  Maria, del¬ 
la  Ncjié dtVBqr^pglio.j'affinche  la  famiglia  de’Anolfi ,  re- 
il  atte  inperpetuo  padrona  della  detta  dignità,  comedi 
Ino  padronato'..  a  ,  . 

Fibalmente Mattìmigliapo  Sforma  per  opera  delSonj,- 
mo  Ponrefige  Gi  ubo  lecondo  ,  e  detta  Republica  di  Vi-  * 
0zìa,x,cpa, l,^|utp  de ’  SuiLze-ri.  li  quali àmoflri  giorni^, 
fe  per  altro  lo no.buoni ,  ajpienofono-bupnj pe^tìif 
n«mero,.&., apparenza  negli efprciri, léce. all)  ventihoù^ 
diDcceqibite  renrr-ata  in  Mila  no  con  graidi.ttìmo  giubilo 
di  tutta  quella  pitta  ,  epolciail  giorno  ieguentt  pigliò 
,  dal  ludetto  Cardinale  Sedimele  le  in!egr,e  Ducali  ,  con 
_  incredibile  allegrezza  dc'MilaneA  ,  per  diliderio  arden- 
.  tifjimo  ,  ch'hatieuano  di  viutre  leggerti  ad  vn  Prencipe 
,  proprio, e  patinale, e  di  leuarfì  dal  dominio  di  gente  ttra- 
..uiera,  &  oltramontana  . 

Giouan  Mariq  Gambarutti  figliuolo  di  Nico-’ò apporto 
non  poco Ip'er dorè  alla  Cittìdi  Àleffandua  fuapatria»  ^ 
poiché  dfendo  in  quelli  tempi  Rettore  dello  (Indio  di  Pa- 
pia,irattofIi  in- quella  dignità  con  quella  magni ficepza,& 
pnoieqojezza  c  he  richiedeua  fimilgradoi&  anco  illuo 
nobile  nafcpinento. 

■QL^ett’aqnp  ,, pel -quale  Girolamo  Pecchio  Vercellele, 

&  fgidio  Botti  Mtlanelefurqno  quelli  Gouernatqrè  ,  &  ^ 

,  quali i  Podettà  di  Alettàndria  ,  iffDnca  MaiAmigfiaho 
,  Sferza  iftitui.  in  Milano,  Cqqggliqiìf greto  d’ale, uni 

.  Pejifopaggi  digrar)  prude,n-za ,  &, pi utoxità;„f celti  da  tutte 
1&, Gitta-i!  Aro  dqnwyp  foggett,e  ,  nel  quale  fi  trattauà  di 
.  ^grqqittiqji, negoziatila  confcr.uazionc  del  luo  Ducato 
oCOflcenvepti'.  In0quello  Configgo  nè  furono  decritti 
•.^cinque  <ieìla'  f  itrà  di  Alettàndria  tutti  principali  *  e  di 
moltadìimad  qu.a  Ji,coA  nella  l’iifAc  ienza  della  ragione  di 
ttato,y$ome  pefm3ueggrip;di  qqalfiuogli a  affare pon  ce- 
deuanoJada'c,‘-pf>»  F  furono  Matteo  Inuiziati  Vefcouo  d» 
B-tlcm,,  Afitomo.fixoffino  figliolo .drii'^jippo  , Quaglie- 
re  (jierplolimuanp'deìla  gran  £rncc  >< &-ì?i iqre di  Mila¬ 
no  ,  G, ornila  Giorgio,  Laozaiie-ca;fe.i?  njGi Sforno  Filippo 
-  Sai  e  hi -figliuolo  d  i  Lucrino  ,  e  :Gy  rbono  figli— 

uolodi  Antonio  ,  ambidue  Giurecpnlu'Iti  ?  ;  j, 

FÙ;  feriti?0  all;  dieci  di,  Febraioil  Tér.emqttp  ,  coi)in  , 
Alettàndria,  come  in  altre  patri  1  fk, il -Qijl el,^  jo f Milano 
era  tenutoiancora  in  nome  del  Rèdi  >r.an;C,»a  ,  quqndojil 
Cattellano  l  edendoli  in  grandittma,ntce,tt' tàdi  vettoua- 
giie.  e  fuori  d’ognj  fperanza  di  poter’hai'ér  foccorfq,,. lo 
rele  a!  Duca  MafLmigliano  ,  con  patto,  che  potette  có.n  j‘ 
armi ,  e  bavaglie  lue  ritornare  ficuramenfe  in  Francia: 
come  li  fù  co  nrcttoj  cioè  fino  afiiL  orfini  fiel  Milanefe . 

Dipoi,  atti  tcfii'vrq  del  Uide\i' rnafe  oelftiàdi  fot-  3 
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tant’anni  Giuliofecondo  Gran  Pontefice  mori,8z  àgli  vn- 
dici  di  Marzo  li  lucccffe  Leone  decimo  ,  di  età  di  trenta- 
lei  anni  cheprimafichiamaira  Giouanm  de' Medici . 
Quefli  hebbe  per  Conclauifla  ,  prima  che  leguifle  la 
Ina  eialtazione  al  Pontificato,  Sigifmondo  Santi,  che 
grandementeonora  la  Citcàdi  Aleflandria ,  dalla  quale 
prouiene  la  Tua  nobile  Itirpe;  elìcndo  egli  Rato  non  meno 
in  ambeleleggi ,  che  nella  riloiofia  eccellente  Dottore  ; 
onde  meritò  di  ottenere  da  quel  Ponteffice  la  dignità  di 
Cauagliere,  &  Conte  Palatino . 

Frattanto.Sacromoro  Vifconti,  il  quale  per  caufa  leg¬ 
giera  haueua  abbandonatoli  feruigio  del  Duca  Sforza, 
vici allimprouilo  da  Milano,  evenne  con  cinqucento 
Caualli nel  Caltellazzo  Territorio  Aldfandrino.oue  di¬ 
morò  molti  giorni  ;  e  poi  hauendo  accettati  li  llipendij 
per  molti  meli  dal  Grangio  Segretario  del  Rè  LodoUico, 
n’andò  in  Francia ,  ancor  che  folle  llato  con  grandiilìma 
inltanza  pregato  da  Oldrado  JLamphgnani  vno  de’più  in¬ 
timi  famigliar!  dello  Sforza,  à  leuarfi  del  feruigio  di 
quella  Corona,  &  accetar  quello  di  elfo  Duca  con  più 
onoreuole  carico,e  con  maggior  mercede . 

Il  ludetto  Duca  Maffimigliano  confermò  alli  duedi 

*  Marzo  il  feudo  di  Candia ,  non  folo  al  ludetto  Priore  An¬ 
tonio  Firoffino,ma  anco à fuoi  figlioli  ballardi,  cioè  Gio- 
nan  Francefco  e  Filippo . 

DipofGuarnero  Gual’co,che  perelTer  Gétil’hHomo  qua¬ 
lificato,  e  ricco  haueua  gran  fegurto  &  autorità  in  Al  ef- 
fandria,efuori,.vfcicon  alcuni  Guelfi  da  quella  Città,  & 
andato  nel  Piemonte,  iui  trattòxon  Giouan  Giacomo 
Triuulzi  del  modo  di  occupare  quella  patria ,  &  anco  la 
Cittad’ARi  à  nomedel  Rè  di  Francia  . 

6  I/viidecimo  giorno  di  Marzo,  vna  gran  quantità d* 
Spagnuoli ,  che  per  la  lega  pocoauanti  flabihea  tra  i  Rè 
diSpagna,e  Francia,  s’era  nelI’Aleffandrinoinuernata  pru¬ 
dà  ne[Regno,di  Napolijnel  qual  giorno  ancora  vfeirono 
d'AtelsadriaiGibeilini,edopola  partéz  a  loro, Guglielmo 
Paleologo  Marchefe  di  Monferato  ,  e  Guarnero  Gualco 
fotto  lacódotta  di  Camillo  Triuulzi  figliuolo  del  ludet¬ 
to  Giouan  Giacomo;  i  quali  erano  lenza  difficoltà  entrati 
in  Aftiy  i  vennero  con  vn  grolfo di  molte  Compagnie  di 
fanteria  >  e  Caualleria  Francele  alla  volta  di  Aleflandria , 
oue  trouarorio qualche  contrailo  -t  imperoche  ifoldati , 
che  laguardauano  ,de*quali  era  Capo  il  Conte  Federigo, 
dal  Vermo  Veronefe,  valorolamente  la  difendeuano  *  ma 
finalmente  vedendoli  loro  fuori  di  Iperanzad’efler’aiu- 
tati ,  fi  refero  al  Triuulzi ,  il  qualeentrato  nella  Città  ,T 
afficurò  beniffimo  con  (ufficiente  munizione,  evipoje 
per  GouernatoreSacramoro  Vifconti  ;  nel  qual  inflante 
arriuò  con  la  fua  gente  il  Duca  Maffimigliano  Sforza  per 
loccorrere  quella  Città  i  ma  per  non  elfer  giunto  à  tem¬ 
po  ,  mutò  penfiero ,  e  n’andò  à  Tortona,  oue  pigliati  li 
Suizzeri,  con  effi  marciò  di  lungo  à  Nouara ,  per  procu¬ 
rare  di  difendere  da’nemici  quella  Città  :  frattan  to ,  il  Si¬ 
gnore  della  Tremoglia  Generale  del  Rè  di  Franzia,  con 
poderofo  efercito  di  mille,e  c  inquceuto  lanze,  ottocento 
Caualli  leggierùe  quindici  mila  fantficioèotto  mila  Te- 
delchi  ,  e  fette  mila  Francefi  arriuò  del  mefedi  Maggio 
nell’Aleffandrino,  doue  per  alcuni  giorni  fece  alto;  dipoi 
dbauèdo  paffato  il  Pò  vicino  à  Sali,  andò  alla  volta  di  No¬ 
uara  ,  e  pofeil  Campo  nel  Borgo  di  Riota,  due  migliaia 
quella  Città  lontanofin  quefto  mentre,  il  Duca  Maffimi¬ 
gliano  fi  fortificaua  beniffimo  pef  di  dentro  ,  e  benche.i 
Francefi  attédelfero  a  battere  impétuofamentecó  l*Artj- 
glier  ra  la  muraglia.della  quale  già  trouauafi  gettato^ ^  ter¬ 
ra  Ipazio  (ufficiente, nulladimeno.il  Ducpdimofi'ròsèpre 
-coràggio,  maffime  con  l’aiutodiqti Wtro  milla  Suizzeri. 
che  alliquattro  di  Giugno.erano  gitmriin  luo  aiuto;  que¬ 
lli  dunque  vfein  la  notte  leguente  al  Indetto  giorno ,  fi 
deflribuirono  parte  per  dare  l’affalto  alle  Artiglierie,  e 
parte  fi'cópartirono  per  Rare  có  le  Picche  à  fronte  delle 
genti  d’arme.La  moda  di  coRoro  diede  occhione  à. Fran¬ 
cefi  di  ratcoglierfi  inficine  coi  Tedtfc traili  Squadroni, 
e  percuotere  con  l’Artàglierie  i  Sfiizzeri ,  che  veniuano 
per  àffaitarle  ;  onde  6  cominciò  ferociffimamente  il  lat¬ 
to  d’arme  trà  quefli  duecfercithecorabacteiia  con  gran- 
diflima  rabbia  l’vno  contral’altro  con  vccifione  di  mol¬ 
te  perfone,  la  quale  fi  comprendala  phì  toRo  per  le  gri¬ 
de  di  quelli ,  che  ammazzati  cadeuano  a  terra  ,  che  per 
benefizio  degl'occhi  ,1'vlo  de’quali  era  dall’olcunffima 
notte  impedito Durò  queRa  fangumofa  battaglia  da  fet¬ 
te  in  otto hore,  con  la  morte  di  mille  ,e  cinquecento 


Suizzeri  ,-e  di  dieci  mila  Francefi,  &  altri  ,.1’auanzode* 
quali  prefiamentefi  mife.  in  fuga  verfo  ìlPiemonte,  1  a~ 
feiandoin  preda  a  vincitori  Sforzelchi  cucci  li  Carriaggi, 
e  ventidue  pezzi  d’Arriglieria  grolla  . 

Di  quella  gloriola  vittoria  non  poca  parte  deuefi  at¬ 
tribuire  a  Gnolamo  Perbono,  vno  de’Conlìgiieri  legreti 
del  Duca  MaffimigUano.il  quale  mafia  da  gran  zelo, e  di- 
uozione  verlo  il  detto  fuo  Prencipe ,  (  fi  tro  uauaegli  ri¬ 
dotto  à  grandiifima  ncceificà  di  danari,  e  non  po-teua 
dar  le  paghe  a  Suizzeri.con  pericolo  grande, che  coRoro 
non  trafeurafiero,  conforme  fecero  col  Duca  Lodouico 
ilio  padre  ,  il  feruigio  coli  importante  di  quella  guerra  ) 
diede  a  i  ludetti  Suizzeri  cinque  nula  feudi,  co'  i  quali 
inanimici  loro  ,  s’accinferc.  più  valorolamente  del  lolito 
alla  fcaramuccia,  &  ottennero  la  vi  teoria  .  Non  ingrato 
dunque  Maffimigliano  di  benefizio  cofi  fegnalato  dal 
Perbono  riceuuto  in  occafione  di  perdere, ò  d’acquillare 
la  riputazione,  li  fece  grazia,  e  vendica  del  luogo  dOui- 
glio  nell’  Aleffandrino ,  il  quale  con  titolo  di  Signoria  và 
perfeuerando  con  primogenitura  nella  fameglia  de’  Per- 
boni  difendenti  dal  Ridetto  Girolamo. 

*  Dopò  la  partenza  de’ Francefi,  il  DucaMaffigliano  ri¬ 
cuperò  le  Città ,  &  i  luoghi,  che  viueuano  lotto  il  domi- 
nioloro  ,  e  li  perdonò  il  mancamento  della  fedeltà  non 
oflèruaca  verfo  di  le  ,  mediante  vna  certa  lomma  di  da¬ 
nari, che  lisbòrfarono,co'i  quali  diedecompito  pagamé- 
toaìmizzeri:  nel  nurtero  delle  fudette  Città  vi  fù  pari¬ 
mente  Alelfandria ,  la  qu ale  dopò  vfc ito  ilprefidiode* 
Francefi,  diedeffeon  ogni  vbidienza,  & vmiliationeal 
vincitore  Duca ,  efù  ella  fubito  conlegnata  dinuouoal 
Gouernatore Girolamo  Pecchio;  nel  qual’infianteeflen- 
do  vicinili  Guèifi^vi  ritornarono  al  li  fei  del  mele  di  Giu¬ 
gno  i  Gibellimra  ■  i  ■ 

Dipoi , hauendo  il  medefimo  Duca  da  certe  lpieficu- 
ramente  intelo  ,  che  i  Francefi  dilegnanano  di  ritornare 
in  Alelfandria ,  volendoui  entrare  per  il  Quartiere  di 
Borgoglio  molto  dinoto, &  aderente  al  Rèdi  Francia,  vi 
mandò  il  Conce  Federigo  dal  Vermo  con  mille  fanti ,  af¬ 
finché  con  quefli  l’aflic u rafie ,  e  difiendefle  da  ogni  fini- 
Rro  accidente.  Quèflo  auifononfù  nefallo,nè  fuori  di 
propofitoj  imperoche  Barnabò  Malafpina  Marchefedi 
Godiafco,  e  due  Capitani ,  cioè  vno  de’  Bernefi  Con  cin¬ 
quecento  Caualli-,  e  l’altro  Francele  con  quattro  mila 
fanti,  nel  Ipuntar  dell’alba  dell’vndecimo  giorno  del  fu  - 
dettomele  vennero  fotto  Borgoglio;  e  mentre  con  le 
fcale  appoggiate  alla  muraglia  penlauano  d’entrare ,  for¬ 
bito  fe  n’accorle  la  guardia  de’  Gibellini,che  dentro  con 
molta  vigilanza  dimoraua ,  dalla  quale  furono  valorola¬ 
mente  rigettati,  eflendofi  prima  per  tré  hore  dall’vna,  e 
l’altra  parte  combattuto  ;  perciò  furono  allretti  li  nemi- 
ci.per  faluarfi»ad  abbandonare  l’imprela.  Vennefratan- 
toil  Duca  Maffimigliano  col  fuo  efercito  in  Aieffandria , 
edopò  efier’ in  quefla  Città  ventidue  giorni  dimorato , 
per  fare  vna  raflegna  generale  della  foldatefca,  che  ltaua 
quiui  di  guardia, q  per  vifitare  tutte  le  munizioni,  ritor¬ 
nò  a  Milano  ,e;  mandò  fubito  in  tut  te  ie  Città  al  luo  do¬ 
minio  fogette  alcuni  Delegati,  perche  Teucramente  pro- 
cedefiero  contrai  ribelli ,  e  nemici  Tuoi,  li  quali  erano 
flati  fautori,  &  amici  de’Franctfi  :  in  Aleflandria  intliò 
egli  per  tal’ effetto  Paolo  Pietralanta  M lianele,  il  quale 
condannò  alI’efiglioGu.arnero  Gualco  ,  e  Pietro,  eGio- 
uan  Paolo  amenduede’ Trotti ,  per  efier  Rati  aderenti  a 
Francefi .  ,*  :  r.nv  .  • 

. ,  .Pareuano  già  lecpfe  di  Alpffandria  alquanto  quiete , 
&  ficure  da  ogni  mpty.mento  »  quando  i  fuorufciei  Guelfi 
di  queRa  Città  ritornatone  a  eguagliare  con  grandiffime 
RrauaganiÌTè  la  patria  k>io;  Imperoche  Francefco  Gualco 
giouine  dt  -gran  Ipiiico,  e  dell’atte militare  lufficiente- 
mente  infivutto ,  che  h  giorni  auanti  era  «ro’i  Francefi 
vfcitod'AleRandrja,  entrò  affimprcuifo  CfWi cinquecen¬ 
to  huomini  de-jla^tia  fazione  beniRìmo  armati  a  Causilo 
in ejueRa  Cht'à >.-)e.-}j(rorr.endo  perule  Rrade  .  arvfaua  con  i 
fuoi  couipagni -gridando  Viua  Viiia  il  Rè  di  Frància  j  on¬ 
de  itai,a  di  guai  ragione  con 

jducento  Cqnalb,e  con  molta  Fanteria  Spagnuola  ,  da 
queRq  poco  attento  .dubitando  ,che  non  folte 

.entrato;  qwggiPr  numero  di  nemici  ;  parti  con  gran  pre- 
Re^za^nfiecnecon  la  lua  gente  da  queRa  Città.  All’aui- 
(o  di  quello-  fucCefio ,  ilMarcheie  di  Pelcara  .Francefco 
Ferdinando  Daualo  Generale  deil’efercito  del  Rè  di 
.Spagna  Ferdinando  :  che  dimoraua  al  fiume  Trcbia  con 
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più  idi  venti  Compagnie  di  fanti  Spagnoli,  e 'con  molta 
caualleria,  vennefubito  convna  partedella  iua  gente 
ppr.il  Tortonefe  nell'Aleffandrino,  con  penfierod’entra- 
ie  nella  Città  ,  ad  acquetare  il  romore',  conferuando  il 
Popolo  nellafedeltà  verfo  ri  Duca  Maflìmigliano  ;  perciò 
.'dubitando  gli  Alefi'andrini  di  qualche  gran  danno,  tutta- 
oolta,  ch’haueffero  in  quel  tumulto  continuati,  s’acqueta¬ 
rono,  e  pacificati  vicendeiiolmente,  colili  Guelfi, come 
a  Gibeilini, fecero  f  erma  rifoluzione  di  voltar  l’armi  con¬ 
tro  i  Spagooliogni  volta,  che  gli  haueffero  vfato  qualche 
inai  termine  t  ferrate  dunque  le  porte  della  Città,  lipro- 
Tiibirono  l'entrata  ;  onde  vedendofi  ill’efcara  da  vana 
iperanza  ingannato  ,  fece  lubiro  fare  vn  Ponte  di  barche 
fopra  il  T anaro  fotto  il  Villaggio  di  Pauone  ,  eperquefia 
iìrada  fnuiata  la  (ua  gente, andò  co  effa  alla  volta  di  Vo- 
sher3:quefla  Teria  all’efempio  degli  Alefiandrini  li  ferò 
parimente  le  porte  in  faccia  ,  mà  con  differente  effetto  ; 
poiché  da  quefto  affronto  egli  grandemente  fdegnato  ,  la 
prefe  per  forza  ,  e  poi  con  ogni  militare  licenza  la  diede 
a  foldati  da  faccheggiare ,  1  quali  vi f fecero  bottinodi 
molte  robbe  di  valore. 

1*1  Refe  dipoi  memorabile  l’iffefio  anno  la  Lega  tra  il  Rè 
di  Spagna  Ferdinando,  il  Rè  d’Inghilterra Enrigo  ottauo, 
e  la  Republica.  di  Genoua  ffabilita  contro  iFrancefi  . 

23  Fratanto  ,  Giacomo  Luigi  figliuolo  del  Senatore  Rafa- 
ello  Inumati  .ottenne  per  li  meriti  della  torà  dottrina  in 
ambe  le  leggi  ,  l’vltimo  giorno  di  Agoffo  ,  dalDncadi 
Milano  Maflìmigliano  Sforza  la  Podefleria  d’Afli.  Dipoi 
Giouanni  dal  Pozzo  fùalli  venti  di Settembre conferma. 

1  fodallillefio  Duca  nella-dignità  di  Sénatore  di  Milano, 
che  gli  fù. dadd5ttca^yrcrtìan.£Ialeazzo  Sforza. conceffa  ; 
comeanchc  il  medefimo  Maflìmigliano  fece  fuo  Segre¬ 
tario  ,  per  li  meriti  della  deftrezza  nel  maneggi©  de’ ne¬ 
gozi;,  Girolamo  Firoffini  fratello  del  Conte  Aleffandro. 

'  ’  e tsPepfeuerana  cuttauia  Guglielmo  Panizzoni  nel  ferui- 
ziodel  Rè  d’Inghilterra  Enrigo  Ottano  ,  quandohauen- 
do  effo  Rè  a  fediate  dell’i  Aedo  anno  1  s  rj.  due  Città, cioè 
Terouanne  in  Piccardia, e  Tornai  in  Fiandra,  giouine  di 
ventitré  anni  fece  prigione  il  Signore  di  Clermont  Am¬ 
miraglio  di  Francia  ,  e  cugino  del  Rè  Lodouico  dodice- 
iimo,e  lo  condufle  al  Indetto  Rè  ErtrigoiPerciòitì  ricotti- 
pelatici  fuo  valorefùeglid'ambeduequelleCoronefatto 
Caaagliere,ed  otréne  anche  in  don  odall’ifiefiò  Enrigo  la 
Ranzone  per  quella  prigionia  ,  bqual’egli  poi  riderò  al 
fudetto  Sig. di  Clermont, con  efferfi  trattenuto  folamentè 
il  Causilo, le  armi, ed  altre  fpogiie.  fra  le  quali  era  vn  Col¬ 
lare  di  preziofe  pietre  guarnitoci  valore  incirca  di' cin¬ 
que  mi  la  fendi,  che  pofeia  diede  in  prefliro  al  Marchefe 
di  Monferrato  Guglielmo  .quando  fi  trouò  aflìffente  al- 
il’incoronazione  dell’Imperadore  Carlo  Quinto  in  Bolo¬ 
gna  .  Fù  il  Panizzoni  Gran  Sini/calco  delia  Prouincia  di 
Hedino.  eCapo  della  giufliziadi  quel  Contado  ;  laqual 
dignità  porta  feco  la  prerogatiua  di'  andar  a  Palazzo  da 
dodeci  Cauaglieri  accompapnato  ,  con  la  mazza  d’oro 
innanzi  alur  porrata  in  legno  di  quella  dignità  ,  rappre- 
fentando  la  perfona  del  Rè  :  Confeguì  egli  ancora  dall’if- 
teffo  Rè  Enrigo  con  partiripazione  deri  Parlamento  In- 
glefe,  per  fpezialiffimo  prilli  legio  la  naturalezza  d’In¬ 
ghilterra, e  capacità  di  tutti  li  gradi, onori,  prerogatiue,è 
dignità  di  quel  Regno  ,  come  originario, e  natitio  di  effò, 
priuìlegio  inuero  molto  fegnalatoi  Ed  efiendò  egli  ve¬ 
nuto  in  Italia,  cofi  per  li  negozi;  del  fudetto  Rè,  come 
per  Ji  (noi  particolari,  ftì  con  vna  Patente ,  ed  vn’onora- 
riliìmo  Paflaporto.  accompagnato ,  tome  perfona  dome- 
1  -Ifica  ,  famigliare  ,  e  Angolarmente  amatàdal  medefimo 
Rè  d’Inghilterra  Enrigo  Ottauo  .  ■ 

aj  Effendo flati lifrateJ.li  Antoniorto,  eGirolamo  Adorni 
cacciati  di  Genoua  ,  per  la  potenza  di  Otratfiano  Fregofi, 
chefiì  poi  creato  Doge  di  quellaCma.fi  vniroho  in  fio  me 
Iimedefimi  Adorni  co’  i  Fiefchi  ;  e  con  tré  mila  huomini 
del  paefe  ^doppohauer  occupata  Ja  Spècie, ed  altri  Ino- 
ghi  delIaRiuiera  di  Leuarite,  s’accoflafonobirca  la  met à 
del  mefe  diiNduembre  alle  mura  di  ÓènoUà;  màfùdce- 
dendo  Iecofe  infelicemente, ne  riceuettem Kfuafii'a  fWa, 
•con  perdita  d’vna  parte  delle  genti  loro  ,e'd’a!cUhl;pezZi 
di  Artiglieria  .  Era  Umilmente  concórfo  hfifati'orede  gli 
Adorni  con  affai  confiderabile  numero  dfgenfè  Sfebaflià- 
FioCaflellani  loro  parente  Gennfhuomo  di  Aìeffandria, 
il quale  hauendo  molti  amici,  e  parziali  così  dentro,  co- 
ane  fuori  della  Ina  Patria  ,  era  per  ral’efTetto  flato  richie¬ 
do  dalla  Conteffa  di  CaftellettoFranchetta  Adorni  ma- 
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dre  de’  fudetti  fratelli,  come  appare  dalla  lettera,  ch'ella 
del  tenore fegueme  fc riffe  al  dctto  Caflellani . 

Spettabili  Affini  honorando  Dottino  Baciano  Caffettano, &e.  ^  , 

Spettabili}  A (finis  hon  or,  Effendo  adejfo  li  SS.  miei  figliuoli  in  a 
procinto  di  far  la  imprefa  deliba  ricuperatone  dì  Genoua ,  n'è 
parfo  ftgnificartielo  con  pregami  vi  piaccia  di  venire  aiutar,  fy 
dar  fubftdtodi  quello  più  numero  di  gente  potrete  ,  fy  ritrattar 
fe  farà  pojjìbde  domani ,  onero  pct  domane  fapendo  à  certo  chi 
per  l’affinità  ,  (y  mutua  beniuolenna  lo  farcii .  Andando  epfi 
miei  figlioli  alla,  dittatmprefa  con  buona  volontà ,  fy  aiuto  della 
Santi  ffima  Lega  .  E  però  fareti  in  queflanoftra  occorrenza  corno 
furiamo  noi  in  tutu  li  bi fogni  voffri .  Non  dicendoui  altro  per 
quefla,  faluo  che  à  voi  me  raccomando,  fy  dt  cor  me  effero . 

Dat.  Cufici  letti  7.  Nouembris  1*13. 

Francheta  Adurna  Comitiffa  fyc. 

A  Ili  dieciottopoi  di  Decembre  venne  a  morte  con 
difpiaceredi  Aìeffandria  lua  Patria  Bernardino Scribani 
figlio  di  Gionanni,che  fù  eccellentiflìmo  Medico, Poeta, 
Filofofo,e  Teologo  .  Riufcì  egli  di  tanto  valore  nella  Tua 
profeflìonedi  medicina  ,  che  diiiulgatofifamofo-in  ogni 
parte  il  nomefuo  ,  la  Reina  di  Francia  Maria  de’  Medici. 

Io 'chiamò  alla  confmiazione  della  fua  falute  ;  nella 
qual’azione  corrilpofe  lo  Scribani  al  concerto.chedel  di 
lui  valore  haueua  quella  gian  Donna»  doppo  diche  ri¬ 
tornò  egli  alla  Patria,  e  quiui  finì  di  viuere . 

Dopò  hauer  Giacomo  Luigi  Inuìziati  beniflìmo  ammi-  1$14 
hiflrata  la  Podefleria’ d'Afli  ,,ottenne  al  li  trenta  di  Gena-  1 
io  da!  Duca  Maflìmigliano  Sforza  la  Podefleria  di  Pauia; 
e  poi  rifoluto  l’ifieflq  Duca  di  caltigare alcuni  Guelfi, da* 
quali  era  flato  l’anno  alianti  graueinente  offefò  ,  andò  col 
fuo  efercito  e  con  molti  GibeJJini  a  Voghera,  oue  pofeil 
iltìmpo.e  pofeia  inuiò  vna  pàrte ddlaijia gente  a  foggio- 
-■gàre.  le  Terre  ,  ed  i  Caflelli  rii  Barnabò  Malafpina  Mar¬ 
chefe  di  G  odiai  co,  i  quali  tutti  con  gran  di  f5c  ulta,  e  non 
feR'Zafpargimento  di  l’angue  riduffe in  fuo  potere  con  la 
prdfa  deM-’iftefiò  Marchefe, che  poco  dopè'’ftì  d’ordini? del 
Ducane!  mezzo  della  Piazza  di  Vogheraofiuo  fquartato. 
-Qtiindi  egli'  fi  cpnduflè  a  Ganio  ,  feudo  dss’ fratelli  Ber- 
‘nardinov  t  Nicolò  Gualchi  patrizi;  di  Aìeffandria',  del 
t^uahjpogo  fi  fece  lenza  con rraflo alcuno  padrohe  *.  mà 
reflandoili  d  a  pigliare  la  Rocca  ;  fi  pofe  allTmprefa  di  oc¬ 
cuparle  con  le  Aerigliene  attefea  batterla xlaogni  ban¬ 
da  con-  grand ’i n ìpero ,  mentre  che  den  tro  di' "*effa,  vai oro- 
fnmente  fi  difendeva  Bernardino  ,  il  quale  vedendofi  di 
gran  lunga  inferiore  di  forze  n  quelle  del  Duca  ,  e  confì- 
derando,  che  non  poteuafe  non  con  l’vl cima  rouina  di  fe 
ffeffo,  e  di  tutta  la  fua  caia  lungamente  refifiere  ,  final¬ 
mente  fi  relecon  condizione  che  deifica!  Ducaria  Rocca, 

-ed  vna  fua  figlia  per  moglie  a  VtTp aliano  Rouadino  Mae- 
ffio  di  Cala  dell’ifleffo ‘Sforza,  huomo  di  nobili,  e  quali¬ 
ficati  coftumi .  -i-f-  ' 

Del  mefe  poi-  di  Giugno  hauendo  Guglielmo  Marchefe  i 
di  Monferato  meda  guerra  contro  il  Àlarchdt  riTncilà 
Oddo, combattè  con  tanta  fierezza, ed  oflinaz-ìont  il  Ca¬ 
pitello  di  effa  Terra,  ou’egh  con  rutta  la  tua  fame  sita, fi  era 
ritirato, che  non  potendolo  efpugnarecon  farmi, offendo 
quello  da  gli  affediati  vaìorofamenre  difefo  ,  lo  fecealli 
veritiféCtedi  LugRocon  vna  mina  volar’in  aria  ;  efubito 
prefe  Odone, dofece  tàgliar’a  pezzi  ,  e’I  di  lui  figliuolo 
Barione  flrangolare  con  vn  laccio  al  collo  .' 

Antonio  Firoffini,  che  due  anni  auanti  fù  fartoldel  3 
Confeglio  fegrero  del  Duca  Maflìmigliano ,  queffbnno 

■  confegui  dalì’ifleffo  alli  diecinouedi  Agoflola  dignità  di 

■  Sedatore  nei  Senato  di  Milano . 

9  >'  Aflhhventi  ditNouembre  il  Indetto  Duca  conceffe  à  Gì-  4 
•  PO'!  a  fri  6  Pe  r  bori  ò  «a#  Con  fig  I  i  ere  fegreto ,  ed  a  fuoi  Figli¬ 
uoli,  e  difcenriinfipej’ fempre  la  cttadinanzadi'Mflano  1 
con  ampio  pri niilèriio^nel  qualeaffiermari’ifleffsvPrericipe, 
che-  il  mtdd’finSb'  Girolamo  è  nato  di  antica  V  6  nobi- 
ìc-  ftmegl  iì  ;  tN’e  gl’ifleflì  tempi  ancora hiflefib-Perbono 
riiéde-in"pi'eflfrq  vPa  confiderabile  quanrità'  di  danari  à 
Rofeie-f^Ambatti'adorè  del  Rèd*'Inghi1terra  Enrigo  ot¬ 
tano',  4  nóme  di  cui  li  riceuèiljdetto  Roberto  per  locor- 
..rere Verona  ,  meatfiera’da’nemièi  affediatai»  col  qual’ 
oppórruno  ainrtìitóudla Città  brau#menre  fi d ifefe  . ■ 

A  Hi  ventinone  del  fudetto  mefe\  Petro  Guafco  d’Ali-  J 
ce,  in  cui  concnrreuano  i  meriti ,  fi  delle  vìi  riiofe'qnalità 
fue,fi  anche  della  lcienza  militare, fù  fatioCaflelianc  del 
Caflefilodi  Cefena  dalVefcotio  di  Aìeffandria  Aleffan- 
dro  Gualco  Vicelcgatodi  tutta  la  Romagna  ,  e  deli’Ffar- 
catodiRauenna  .  •  :•  -vi.  ■ 

fluì- 
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Attendeua  il  Rè  Lodouico  XII.  à  ve z zofameme  tra^ 
fluii  ai  fi  con  *lia  moglie  giouinetta  di  dieciott’anni,  figlia 
del  Rè  d’Inghilterra,  Eiuigo  Ottauoijed  vintamente  pre¬ 
parai  la  guerra  Per  tentare  di  nuouo  l'imprel  a  del  Du- 
catodi  Milano,  quando  la  morte,  cheipeflb  troncarluole 
nelle  maggiori  fperanze  il  filo  de’mondani  pentìeri ,  lo 
prjuò  de’matrimoniali,e  bellicofi  gu  Iti  :  aueogache  effen- 
doegh  carico  d'anni,  debole  di  compkffione,  ed  aidebi¬ 
to  matrimoniale  obligato,  che  lo  focena  fare  del  giouine 
gagliardo, li  -tirò  aduollo  vna  febre,  fa  quale  da’noui  acci¬ 
denti  difltiflo  i'opraggitmta'Id'coivdiifiealla  morte  il  pri¬ 
mo  giorno  di  quelt'anno  ,  e  li  ùiccefffe  PrancelcoVallois 
tuo  tienerojche  iù  nell’età  diytntidue  anni, alli  venticin¬ 
que  di  Genaio  coronato  Rè  di  Frauda  ,  e  gridato  infieme 
tmea  di  Milano  per  le  ragioni  del  luo  anteceilore  Lodo- 
Perciò  defiderolo  il  Rè  Fvancelco  di  allargarcon 
•chiariffimi  farti  ilnorne ,  e  la  fama  del  fuo naturai  valore , 
fece  per  la'ricuperazionedel  Ducato  di  Milano  grandil- 
fliTii  preparamenti  di  guerra  .  ; 

Fratanto  il*  Duca  Maffimigliano  Sforza  beniffimoin- 
fbrmàti’de’molti  meriti  di  Matteo  Vefcouo  di  Betlem  ,  e 
jfò  ò’Corifrgìi  er  legreto,  Ercole.  Scipione , Timoteo ,  Ber¬ 
ardo,  Pietro  Franctfco ,  e  Giouan  Giacomo ,  tutti  figli¬ 
uoli  di  Bernardo  Inuiziati,  patrizi}  di  quella  Città,  come 
anco  di  Antonio  dcU’iilcffa  flirpeyCàuaglier  di  San  Gia¬ 
como  della  fpada,  conceffé  a  tutri'l'yUimo  giorno  dcli*- 
iltefib  irréfedi  Genaio  ,  infieir.e'Còn  11  loro  figliuoli ,  e  di- 
fcendeiiti  in  infinito  la  ci  t  «dinanzi!'#  Milano  ,  con  tutti 
gh  onori  eprerogatiue;chègodoliò  gli  alni  cittadini  ori  . 
ginarij  di  efifa  Città  .  1  t  '  ;i  ì"'4r  :  •  ‘ 

Dipoi, il  medefimo  DucaVcheèértàmenrelapeua,  con 
quanta  déltreza  ,  e  rettitudine  hauefle  Giacomo  Luigi  In* 
uitiàti  amtPinilfrata  l’anno  alianti  la  Podeftéria  di  Pauia, 
vuoile  alli  quindecidi  febraio  co rrfèr fargliela  per  due 

àtin f  ancora.  . 

■  fi  Rè  a’f  Fratìci  a  collegatofi  co’i  Vmiztam,e  cp’i  Geno- 
ifefi-  attele  a  procedere  a  i  fatti,5 &  alBéfecuzione  de’fuoi 
difegni  ,  per  l’imprefa  dello  Stato  di  Milano  ;  inuiò  dun- 
quéTerloi  Monti  il  fuo  potentilfimo  efercito,  che  contei 
rieuà  dùe  milà-,'  e.  cinquecento  lanze ,  ventidue  mi  la  fanti 
Tedelchi,  dieci  mila  Guidconi,  otto  mila  Francefi  ,  e  tré 
mila  Gualcatori  con  gfiandé  ‘condotta  d’Artiglier'i&c 
Alla  fama  della  mofia  del  Rè  di  Francia  ,  il  Papa  mandò 
ve  fio  Lombardia  le  lue  genti  d'arme  i  SùTzzeri  nhe- 
defimamentef  celerò  con  gfan  follecitùdine,  in  numero 
di'Ventlmilvne'llo  Stato  dì  Milano  lotto  il  comando  del 
Cardinale' ^edttnefe  loro  Generale  . 

Dipoi, aflt vénti  di  Maggio1, venne  tanta  netie  dal  Cielo, 
che  per  il  grati  freddo  da  effà  cagionato,  leccarono.' nell’- 
Aieffand'rino  infinite  viti;  onde  il  videi  fi  vendè  per  >iitto 
l’anno  molto  caro  .  -  T  l-  ,  r 

Mentre  attendemmo  à  pafforein Italia  le  forze  del  Re 
di  Francia ,  giunleroin  quèfto  Stato  i  Indetti  Suizzeri  ,li 
quali  furono  da  'Francefco  Stampa  Sighoredi  Monteca¬ 
rlo  ,  e  Commettano  generale  dell'efereico  del  Duca-di 
tifano  Malfimigliano  Sforza  mandati  alli  venticinque 
del  fudetto  mefedi  Maggio  à  pigliare  alloggiamento  in 
San  Saluadórè, e  Caftellettò,  Luoghi  del-’ Afonfmto,  oue 
ettbndofi  Fermati  lolamente quattro  giorni,  vi  feceto  tan¬ 
to  danno, e  col  fuòco,  e  co’i  rubamenti ,  òhe  non  poteaa- 
no  ìn  paefe  nemico  vfare  maggiori  crudeltà  ,  eicelerag- 
fiini  •  .Entrò  pòi  àlli  tré  di  Giubilò  in  Aieftartdmail  Car¬ 
dinale  SedunÉféxónfei  mild  di-quei Suizzeri,- li  quali  ha- 
ueua  da  condurre  à  Genou.a,  perfcacriarneit  Doge  Otta* 
uiano  Fregofiie  pcrmanda^ad  effetto  quello  fuo  dilegno, 
diede  ordine  à  gii  Aleflmdrini ,  che  prouedeffero  quella 
quantità  di  frumento,  e  d'altre  munizioni,  ch’era  à  tanta 
imprela  necefiaria .  - 

Fratanto  dopò  hauer’i  Terrasani  di  San  Saluadoi’é  al- 
Joggiata  per  fette  giorni  continui  parte  ui  quei  Suizzeri, 
e  non  potendo  piti  (offrire  il  pefo  di  tanto  alloggiaménto, 
mandarono  in  AlelTandria  à  donare  al  ludetto  Cardinale 
cento  Barili  pieni  di  vino  dilicatiifimo  ,  con  penfrero  di 
confeguireda  elfo  qualche  alleggerimento  aU’infoppor- 
tabilé  grauezza  dell’alloggio;  perciò  rallegratoli' egli 
molto  di  quel  prelente, conforme  al  naturai  coftume  della 
fu  a  nazione, leuò  fubito  da  quella  Terra  i  Suizzeri,  e  li  di- 
ftribuiin  tutti  li  circpnuicinilLuoghi  ; 

In  queflomenrre ,  Guarnero  Gualco  ,  ch’era  andato  à 
Genouaper  radunarel  Guelfi  >  che  daU’Aldfandrino  ini 
s  erano  ritirati, à  fine  di  macchinare  qualche  noukà  con¬ 


tro  il  Duca  Maflìnugliano  >  nèraccolfe  circa  a  mille  ,  e 
cinquecento ,  e  con  l’aiuto  di  quelli,  pallate  l’AIpi ,  e  fu- 
perato  ogni  cattiuo  incontro,  cheli  potefife accadere  , 
occupò  Cranio.. 

Mentre  quelte  cote  pafTauano  nel  Genouefe ,  entrarono  9 
in  Aleffandria  in  nome  del  Duca  Mattìmighano  ,  Anto¬ 
nio  Adorni,  &  il  Conte  Federigo  dal  Vermo  con  alcuni 
Caualli  leggieri  ,  e  con  vna  Icelca  Compagnia  di  Monta¬ 
nari  del  Genouefe  j  polcia  entrarono  Matteo.Béccarù ,  e 
Siluio  Sauelli  con  molta  Caualleria,  e  Fanteria,  alla  qua¬ 
le  s’aggiunte  vna  valente  mano  di  Gibelhni  raccolti  eia 
tuttoil  Territorio  Alellandrino  fiotto  la  cura,  &'  il  gouer- 
no  di  Giacomo  Pellati  del  Calicllazzo ,  e  d’Antonio  Ghi- 
ringhelli  dal  Bolco  ambidue  huomini  di  gran  valore  ,  Si 
di  molta  fperienza  nell'arte  militare.  Dall’altro  canto, 
i  Guelfi, che  dimorando  in  Gauio,  lfouano  con  molta  vigi¬ 
lanza  de ftiffimi,e  pronti  ad  ogni  mouimento,  &rà  tutte  le 
azioni  de’Gibellitii ìoro  contrarij,andarono perla  Brada 
del  Caftellazzo  in  Alti .  doue  effendofi  congiunti  con 
Marco  Pria  Generale  della  Caualleria  Francete ,  llabili- 
rono  con  elfo  il  trattato  per afialire  ,  &  infelfare  l'Alel- 
inndrino  con  l'altre  Terre  di  quà  del  Pò, mandarono  dun¬ 
que  vn  Trombetta  in  Aleflandria  à  chiedere  in  nome  del 
Rè  di  Francia,  la  refa  di  queffa  Città  ài  Capitani,  chela 
gnardauanojmàhauendonehauta  ,  lenza  dilazione  alcu¬ 
na,  la  repull'a;!perciò  i  Guelfi,  tic  i  Francefi,  li  quali  vnita- 
idente  s’auuicinauanó  alla  Città,  irati,  efuribondi  jxt  fi* 
mile nìpofla, fecero  ne'Iuci  Confinimolte  icorrtriedan* 
nofe^&  hauendo  fatto,?ccfi  nelle  Ville  de  gli  amici,  come 
decontrarij  loro  vn  grandilfimo  bottinoaibelìiami ,  lo 
condufiero  nel  Caftcllàzzoidipoi  efiendefi  dimi]gato,che 
5’accottauano  con  grolfoeleicitoad  Aleflandria'j  il  Ver¬ 
ino  difperato  di  poter  relilìere  à  tanto  numero  di  Guelfi , 
eFrautefi  vici'  ci-rca  alle  tré  hore  di  notte  delli  quattor¬ 
dici  di  Agoflo  improuifamentc  con  tutta  la  foldatefca 
da  quella  Città,  lanciandola  in  culfodia  de’medefimi  Cit¬ 
tadini,  per  opera  de'qualr, cioè  de’Guelfi,  venne  in  potere 
del1  Rè  di  Francia.  Imperoche  Nicolò  Fregoli,  che  da 
Génouàera-vfcito  con  quattro  milla  fartiin  aiuto  de’- 
Ffàncefi  ,pafiato il  Giogo  ,  pi imieiamente  occupò Oua- 
da,  è'poi  Gauio,  de'quali  feudi,  l’vno  era  de’Trotti,  e  l’al- 
tVò  de’Guafchì ,  amenduedelle  famiglie  Nobili  di  Alef- 
landria,  eli  reflituialla Republica  di  Genoua.-dipoiha- 
iiendò  vnita  la  lua  gentecòà  Francefi, auanzò  con  queffo 
affai  gagliardo  el^rcito  in  Lombardia,  &innome  della 
Corona  di  Trancia.fi  fece  padrone  di  Tortona ,  di  Aief- 
fandria,  del  Caltellazzo,  e  d'altri  circonuicini  Luoghi  de 
Territorio  Aleflandrino. 

Mentre  i!  Fregoli  faceua  quefleimprefe  ,  chedelTtutto  IO 
feguiuano felici, e  vittoriole.giunfe  il  RèFrancefco  à  Ver¬ 
celli,  oue  dopò  efler  pii)  giorni  fopraledtitó  ,  per  afpettar 
l’efito  delle  cole, vi  lafciò  per  guardia  il  Baftardo  fuo  Fra¬ 
rei  lo,  &  Odetto  Fois Signore  di  Lotrecco  infiemecon  al- 
triprincipali  Capitani,  mentre  che  nelmedefimoinffan- 
te  fi)  prefa  in  fuo  nome  la  Cittì  di  NoUàra;epofcia  n’andò 
c©d-tllcto  befercito  à  Melegnano  ,  doue  fece  alto ,  per  a(- 
pettarele  genti  Viniziane  ,  &  per  impedire  il  paffo-alla 
foldatefca  del  -Papa,  edelRè  d’Arlragona;  mà  peraltro 
camino  effendofi  ella  congiunta  co'i  Suizzeri  guidati 
d'ai  Cardinale  Sedimele,  che  in  abito  Cardinalizio  ,  col 
capp&l  roffo  in  capo, e  con  la  Croce  innanzi  lopra  vn  ca¬ 
mallo  armato  fhtranimaua  ,  &  accendeua  alla  battaglia , 
andarono  tutti  -vnitamente  alla  volta  dell’elerdto  Fran- 
cefé,  col  quale  principiarono  il  fatto  d’arme,  che  fucceffe 
alli diecineue de!  mefedi  Settembie.  In  quello  giorno 
dunque  f’accinfero  ad  vna  fierilfima  battaglia  ,  che  per 
quattr’hore  con  valorofio 'ardire  deH’vtia ,  e  l'altra  parte 
continuò  in  maniera, che  noti  potendo  più  tenere  in  ma¬ 
no  l’armi  per  la  ffracchezza  delle  ferite  ,  cefsò  dal  com¬ 
battei  e.  Fratanto  ,  i  Suizzeri  dopo  hauer’vn  pòco  ricu¬ 
perate  le  forze,ripigli  areno  la  barraglia.nella  quale  nè  ri¬ 
mafero  tagliati  a  pezzo  circa  a  quattordeci  mila  di  loro, e 
de’Francefi  tiè  mila,  ’ 

La  nuoua  di  cofi  nottabil  rotta  fpauentò  in  maniera  il  n 
Duca  Malfiniivliano,  che  nonlapendo  a  qual  partito  ap¬ 
pigliarli,  finalmente  fi  rinchiufc  infieme  col  miferabile 
auanzodi  quei  Suizzeri,  e  con  cinquecento  fanti  Italiani 
nelCaltello  di  Milano, e  mandò  in  Alamagna  il  Cardinale 
Sedunelecon  Francelco  Sforza  (uo  fratello  affinché  lol- 
lecitaffeibfoccoifo  promeffoli  dalITmperadore  . 

Dipoi}  il  Rè  di  Francia  inuiò  Pietro  Nauatra  con  fedi- 
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ti  mila  fanti  à  pigliar  il  pofTeflodi  Milano,  doueentròa 
gli  vudeci  del  mele  di  Ottobre  ;  &  (ubico  dato  principio 
alla  batteria  del  Caltello.che  ancora  fi  teneua  laido, e  co¬ 
ffa  nt  e ,  loridufie  nello  ipazio  d'vnmefea  termine  d’ar- 
renderfi  non  fenza  ammirazione  di  tutti ,  per  eller  fortnii- 
mo  »  e  ptoueduto  di  (ufficiente  foldatefca  ,  edivettoua- 
ghejondeil  timido  Duca, che  dentro  d’elio  era  rinchiulb, 
Jo  retti tui  n i li  tredici  del  feguebfe  mele  al  Rè  di  Francia, 
&  accettò  alcune  condizioni  alla  iudetta  refa  cpncer- 
nenti.trà  le  quafi  fi)  particoIare,ch’ei  le  n’andaffein  Fran¬ 
cia  ;  perciò  vfcito  da!  Caltello  ,  andò  lubito  a  riuerirem 
pauia  il  Rè, dal  quale  fiì  correièmente  riceuuto,e  poi  lot¬ 
to  boniifima  cultodia  caualcò  di  lungo  alla  volta  di  quel 
Regno,  dopo  la  cui  partenza  tutte  l’altre  Città  dello  Sta¬ 
to  ven, -ero in  potere  de’Francefi  . 

Ne’medefimi  giorni, li  Ghibellini  di  Aleflandria,  che  per 
•*  cauta  delia  potenza  de’ Guelfi  loro  contrari;  haueuano 
qilefta Città  poco  innanzi  abbandonata,  vi  ritornarono 
per  decreto  del  Rè  di  Francia  :  e  morì  nell’ifieffo  anno  in 
Ceiena,  il  Caltellano  Pietro  Gualco  d’Alice  ,dopò  hauer 
per  poco  tempo  amminiilrato  quel  carico. 

Nel  principio  della  notte  venendo  il  primogiornodi 
1 ' 16  Febraio  ,  fi  leuò  il  Vento  Aquilone  coli  gagliardo ,  &iin- 
4  petuofo  ,  c  he  dalla  (ua  gran  forca  reftarono  fmofle  le  te¬ 
gole  di  molte  Cafe  in  Aleflandria  j  e  molti  arbori ,  cofi  in 
queifa  Città  ,  come  nel  iuo  Territorio  parte  andarono  à 
terra  fuelri  fino  dalle  radici ,  e  parte  benché  d’alTai  grof- 
fezza  ,  furono  fpezzati  attrauerfo  ,  e  poi  fubitò  fi  videro  , 
mentre  il  Cielo  era  fereno  ,  alcuni  fuochi  andare  da  Set¬ 
tentrione  à  mezzo  giorno. 

Dopò  hauer’il  Rè  Francefco  flabilite  le  cole  lue  in 

*  Italia  ,  e  dopò  efférfi  confederate  col  Papa  ,  e  conuenuto 

co’i  Suizzeri ,  ritornò  in  Francia ,  hauendo  lafciato  iuo 
Luogotenente ,  &  Gouernatore  di  Milano  Carlo  Duca  di 
Borbone  ;  •  r,  .  . 

In  quello  mentre, Hmperadore  Mallìmigliano  rimune- 
3  rò  la  gran  fedeltà  da  Girolamo  Perbono  in  tutte  bocca- 
/ioni  verlo  l’Imperio  dimoflrata  con  hauer  a  lui,  &  a  ,uo:i. 
figliuoli  da  legitimo  matrimonio  nati ,  concefiballi  ven? 
tidue  del  mele  di  Maggio  il  Marchefato  d'Incila,  di  cut 
n’haiieua  alcuni  anni  innanzi  priuatoil  Marchefe  Oddoi» 
vno  de’difcendéti  da  ì  lette  Marchefi  figliuoli  di  Aleramo* 

Dipoi.»  il  Indetto  Imperadore  ,  che  per  le  ragioni  dtll- 

*  Imperio  pretenderlo  Stato, di;Mifano ,  diede  ordine  al 

Conte  Federigo  dal  Vermo  ,  che  rieuperaffe  con  l’armi 
Aleflandria, Tortona,  Piacenza,  &r  il  rimanente  di  quello 
Stato  .  „  •  ■  •  .  ■ 

Quell’anno,  Giouan  Maria  Gualco  figlio  di  Giouan 
1  Marco  nobile  Aieffandrino.e Dottore  di  molta  iufficien- 
za  nelle  leggi, palsò  all’altra  vi ta  in -Notiara ,  mentre  con 
ogni  rettitudine  atnminiflraua  la  Podefteria  d’effa  Città, 
&  ip i  f lì  data  al  Ilio  eorpo  iepoltura  ;  Prima  ch’ei  morif- 
ie  .quella Città  in  riguardo  de'iuoi  molti  meriti ,  gli  ha- 
ueuafatta  grazia  della  cittadinanza  con  li  niedefimi  pr>, 
uilegi  degli  altri  cittadini  ,  e  concelfo in  fegno  d’onpre- 
uolezza  vn  llendardo,  nel  quale  fi  leggeuano  gl’in/ta- 
lctitti  vdrfi  ,  cioè  -  , 

Dit,ct*r  front»  ferì*  infìgnie  Non  aria  Guafcbi  ì  1 

^  infittii  fuit  hoc  ,  <&  pittata  eptu.. 

Gouernauà  la  Città  di  Aleflandria  Andrea  Biraghi  tio- 
3  * 57  bditumoM.ilaqftie,  quando  i  Gualchi,  e  Trotti,  che  da  Ni- 
1  colò  Fregqfi  à  nome  della  Republica  drGenoua  erano  Ita¬ 
ti  conia  forz  a  del  l’armi  p|iuati  cioè  quelli  di  Gauio,& 
quelli  d’Oiiad  i  »  moAero  lue.per  la  ricuperazione  di  quei 
feudi  contro  1j  detta  Republica  atlanti  ai  Rè  di  Francia  , 
jl  quale  benignamente  feptitaja  querela  loro,  diede  or¬ 
dine,  che  il  Senato  di  Parigi  eonofcefie  per  termini  iuri- 
dici.Se  infieme  deciddfe  quefta  lite . 

In  tanto  ,  elfendo  (ufeitata  vna  gran  differenza  tra  ifu- 

*  detti  Gualchile  Trotti  fecero, e  gli  vili, e  gii  altri  venirein 
Aleflandria  vna  vai  orola  mano  di  molti  amici, &  aderen¬ 
ti  loro  per  decidere  la  diflenfiìoni  conl’armi;e  nè  farebbe 
feguico  l’effetto  có  pericolo  di  gran  dilordine, &  di  qual¬ 
che  tumulro  per  tutta  la  Città,  fe  il  Gouernatore  Biraghi 
no  v’haueflefubi.to  có  la  (ua  molta  prudenza,e  dellrezza 
rimediato,  con  hauer’aggiultite  con  vicendeuole  fodis- 
f  azione  amendue le  parti:  non  mancarono  pei ò  di  veni¬ 
re  in  Aleffandria  daMdano,  doue  la  mioua  di  quello  ro- 
moreera  di  già  arriuata  »  due  Delegati ,  li  quali  pigliata 
diligétilììma  informazione  del  fatto/ecero  carcerare  An¬ 
drea  Trotti,e  feco  lo  condufIe.ro  prigione  à  Milano, doue 


citati  gli  altri  autori.e  complici  della  rifla>  fu  tràlepartj 
la  pàce  Itabihta,  e  perche  Andrea,  come  Capo  fomenta- 
ua,  e  lotlencua  gli  alni  della  famiglia  rie’Trotti,  vi  rimale 
i  n  pena  di  ciò  per  qualche  tempo  carcerato . 

In  quei  medciimi  giorni  occorle  la  violenta  morte  in 
Alelfjudro  Gualco  Vefcouo  di  Aleffandria  ,  e  Prefidente 
di  curala  Romagna  con  (acuità  di  Legato  à  iatere,il  quale 
mentre  andaua  a  Roma  chiamato  dal  Sommo  Pontefice 
Leone  decimo,  fù  da  cèrti  fuor  tifo  iti  predo  alla  Città, di 
Forli  alfalito,e  crudelmente  ammazzato,  per  caufa  d'vna 
pena  capitaledal  ludetto  Vefcouo  data  ad  alcuni  parenti 
di  coftoro,  per  certi  misfatti  da  efiìin  quella  Citta  com- 
meliì  .  ;  ■  j  ,  ,..\  ,  '  r>'. 

Non  contento  l’Imperadore  Mallìmigliano  d’hauer  I’-  ( 
arino  innanzi  fatta  grazia  à  Girolamo  Perbono  del  Mar- 
chdato  d’Iucifa, vuole  parimente  quell’anno  di  nuoui  prir 
uilegi  onorarlo,  poiché  alli  ven  t’vno  defmefe  di  luglio  , 

10  fece  co’i  luoi  dilcendenti  primogeniti  in  perpetuo 
Conte  Palatino . 

Giouan  Luchino  Arnuzzi  1Q  in  quelli  tempi  di  grande 
ornamento  alla  Città  di  Aleflandria  fua  Patria  ,  ilqual'ef- 
fendo  in  amendue  le  leggi  eccellentifiimo  Dottore,  &tin 
tutte  quali  le  icienze  liberali  addottrinato,  s’acquiffò  col 
mezzo  de’iuoi  infiniti meriti  coli  particolar  grazia  prelfo 
à  Leone  decimo  ,  che  da,  elfo  chiamato  alla  Corte  di  Ro¬ 
ma  ,fù  promoflo  alia  dignità  di  Referendario  dell’ vna ,  e 
l’altra  Segnatura  ,•  dipoi  vedendo  il  Papa  di  quantafuffi- 
cienza,ediquantovalor’eifolIe,e  chelifue  riguardeuoli. 
virtù  lo  Jàceuano  degno  di  maggior  carico,  egradojti 
diedeil  Gouerno  di  Parma, e  di  Piacente  pofeia  non  an¬ 
dò  molto  ,  che  lo  fece  Prefidente  delia  Marca  d’Ancona 
con  faculcàdi  Legato  à  latore  s  finalmente  il  medefimo, 
Pontefice  l’onorò  della  pregiatiilima  dignità  di  Datario,  e 

11  fece  grazia  d’accettarjo  contutti  li  tuoi  nipoti ,  edif- 

cendentim  infinito  nella  fua  famiglia  de’Medici,  còri  àu- 
torità  di  potei  li  eh  iamare  Arruzzi  de’Medici.e  di  porta¬ 
re  all’Arme  loro  quelle  de’Medici  vniti  .■  !i  concelfe  anco 
facilità  di  prelentare,  &  nominare  l’Arciprete, &vu  Ca¬ 
nonico  del  Duomo  di  A!e/fandria;'e  perche  l 'entrar e, coit* 
di  quella  dignità  ,  come  del  Canonicato  eranq  pou.ere,  le* 
accrebbe,  aliègn.mdogiiene del  fuo  patrimonio. ,  e  cofiVà- 
perfeuerando  la  famiglia  Arnuzzi  nel  polfeifoicf^ll’vnò,  e 
dell  altro .  ;  p  .  ...  .}  1 

Fiorirono  in  quelli  tempi,  q  per  eccellenza  dicofiumi,  t 
e  per  dottrina  d’ambe  leleggiTGaIeazzq  Trotti,  ed  Anto¬ 
nio  Firoifini  Cauaglieri  Gerofolimitani ,  e  patrizi;  Alef- 
landrini,  non  degenerando  da’loro  nobili  antenati . 

Neli’iltelfo  anno  .15  17-  incominciò  a  pujìulare  per  la  ^ 
Chniliankà  la  Diabolica  erefia  di  Martino  Lutero  Frate 
dell'Ordine  chiamato  Connentuale  di  Sane Agollino  , 
natiuo di  Hildesheim  Città  di  Salfonia  in  Altmagna . 

Quell’anno  »  nel-  quale  Nicolò  Carrett  atnnjinillròla  j- 
Podelleriadi  Aleilandi  ia,il  Senafo  di  Parigi  diede  la  len- 
tenza  contro  i  Genciiefi,giudicandoi,  ,ch,e  la  Terra  di  Ga-  1 
uio  doiiefic  eller  de’Gualchi ,  &  Ouada.de’  Trotti  ;  dipoi 
condannò  i  mede  fi  mi  Genoutfi  in  dicci  mila  feudi ,  che 
cofi  importauaffio  tutte  le  Ipelc  chedaifè  iudette  famiglie 
fuiono  fatte  per  follenere  le  ragioni  Iorqjonde  i  Genouefi 
all’auifodi  quella  condannazione,  lubito  mandarono  vn’- 
Ambafciadore  al  Rèdi  Francia  per  figrqficarlì  l’iògiufli- 
7  Ìa,c.he  gli  era  fatta. il  qualesbigottito  per  caufa  del fc;  mi¬ 
nacele  fatteli  da’Minillri  delRè/enza  profitto  alcp  o  ri¬ 
tornò  a  Genoua  ,  hauendo  indarno  fatto  yn  cosf lungo 
viaggio*  ;  ‘i 

Giouan  Luchino  Arnuzzi ,  che  poteua, molto  nella  vo¬ 
lontà  di  Leone  decimo,  dopo  hauer  confeguita  da  eflp  fi  1 
Comenda  di  Srn  Pietro  d,  Borgoglio  in  quella  Patria, pol- 
ieduta  già  con  titolo  dr  Abbadia  dalla  Congregazione 
de’Monaci  di  5an  Benedetto,  la  rallcgnò  nelle  mani  di  ciT- 
fo  Pontefice,  il  quale  poi  ia  conferì  al  Cardinale  Giulio 
de’Medici.  (quelli  fu  pofeia  fatto  Papa  ,  e  chi, imoflì  Cle¬ 
mente  Settimo )  Adinilanzadi  elio  Cardinale  il  Indetto 
Leone,  dopo  hauer  leuata  quella  Chiefa  co'Cuo  Monelle- 
io  alli  detti  Mona  ci,- ifli-nu  all 'venti  di  Luglio  vna  Chiefa 
fécolare  Abbqdiale,&  Collegiata  lottomettendola  imme¬ 
diatamente  alla  Santa  Sede  ApofioJica,  &  infieme  l’ono¬ 
rò  di  grandilììmi  priuilegi,  cd  efenzioni,  come  facilmente 
fi  può  v  dere  nella  Boba  di  efio  Papa,la  qualè.ftc,onferua 
neJÌ’Archiuio  della  fudetta  AbbadialeChieiafecofare. 

Vacando  il  Vticouato  della  Città  di  Aleflandria  con  la 
morte.che  l’anno  innanzi  feguì  in  Aleffandro  Gnafcho,iI  * 

Sommo 


DI  ALÉSS 

SotfiMò  tantéfìèe  Lftone  Decimo  elette  atti  ventitré  del 
fudetto  mele  Amtniniflratore  di  quella  Chiela  Pailauici- 
no  Vifconti  Milanefe  patrizio,  Abbate  di  Sar>  Celfo,  g/o- 
uine  di  venti  agni  appena, ina  di  gran  fpirito,e  benché  non 
haueffe  l’età  (ufficiente,  per  amminiftrare  quello  gouerno 
fptrituale,  &fottentrare  à  caricotanto  graue ,  &  impor- 
tantejconformecomandano  le  diuine  leggi, nulladimeno 
il  Papa  motto  non  so  da’qutli  meriti,  oda  quahnterefle , 
li  diede  il  fudetto  titolo  di  Amminiflratore,  infin’ à  tanto 
che  fotte  giunto  sili  ventilett’anni  come  apparue  dalla 
Bolla  medefima, che  nel  tenore feguen te  li  concede  il  In¬ 
detto  Papa,  cioè 

Leo  E  pi fe  opta  Scruno  Struorum  Dii  Dilettii  filijs  Pipalo  Ci - 

*  Olitali!,  fy  Dii.ce (ìs  Alexandrint  Salute*!,  fy  Apoflohcam  bene- 
diftionci».  Hodte  dilettar»  filtum  Pallauicinum  Eltttum  Alt - 
xandrinum  in  vige  fimo  fui  atatii  anno  conttitutum  Admtni- 
firatorem  ,in  fpimualtbm  tfy  temptralibus  Ecclefit  Alexandri. 
tu  lune  per  obitum  bona  memoria  Alex  andrò  Epìfcopi  Al  ex  and , 
extra’\Romanam  Curtam  defungi, pattarti  foUtio  defìttati, donec 
vige  (imam  (empi  imam  ditta  atatis  annum  attingerai, de  fra.tr  am 
ttoftrorum  cenfilio  Apottolica  auttoritare  confi  tini  mas,  fy  depu- 
tamus,fy  deinde  de  perfetta  fu»  ex  tane  prout  ex  ea  die,tfy  è  con- 
oterfe  tidtm  Ectlefia  preutdtmu*  ,  ipfumque  illi  prefecimus  in 
Epifeopum ,  tfy  Fattore»  ,  curar»  fy  admtnittraùonem  eiafdem 
Ectlefia  J ibi  etiam  ditta  admtnifir  aUene  durante  in  fpintuali- 
bus,  (y  tenporalibus plenarie  committen. quadre*  Vnttet fitatem 
veftram  rogamus .monemus,  fy  bortamur  attente ,  vobis  per  Ape - 
fiotta  f cripta  mandanti!  quatenut  eun de m  Pallauicinum  Elec- 
lune  tamquam  Patrem,  (y  Pafiorem  animarum  vefìrarum  deno¬ 
to  [ufetpientes  ,  fy  debita  hononficenti »  profeiuentei  ,  eiui  moni  ■ 
tientbus  ,fy  mandati!  falubribus  humiliter  intendati!  ;  itaquod 
tpje  in  vobtt,  dtuotionu  filio!,  fy  vos  in  eo  per  r.onfcquem  Patrem 
beneuolum  inueni/fe gaudenti!.  Dal  Roma  apud  Santtum  Petrum 
anno  Incarnatomi  Dominici  Millefimo  n^iungentefimo  Decimo 
ottano,  X  cal.  Augufit.  Pontificatiti  nettn  annojexto  , 

Il  fudetto  Cardinale  Giulio  de’Mcdici,  all i  venr’otto 
5  dell’ i  fletto  Agotto  concede  di  volontà  de!  Sommo  Ponte¬ 
fice  à  Gioia tn  Luchino,  Pietro  Martire,  Giouan  Nicolò  , 
Giordano,  e  Giouan  Battila  tutti  fratelli  Arnuzzi,  figli* 
u«li  di  Gioua n  Matteo,  edalli  difendenti  lommafchi,  e 
leghimi  per  (emprela  fopranominata  Badia  di  San  Pie¬ 
tro  di  Borgoglio,  con  che  fi  accrelcefferol’encrate  di  ella 
alla  terza  oueromoggior  parte»  ma  non  etteniofi  ciò  efe- 
guico  ,  li  luce efiTori  loro  non  hanno  conieguita  ragione 
alcuna  di  prefentare  a  quella  Dignità ,  e  nell’iltetto 
tempo  fù  poi  conferita  quell'  Abbadia  al  fudetto 
Pietro  Martire  ,  il  quale  (lì  il  primo  Abbate  nella  Indetta 
Chi  eia,  dopo  che  Leone  decimo  !  alenò  infieme  col  tiro, 
lo  ,  e’1  Monallero  all t  Monaci  di  San  Benedetto  . 

Baldalfaro  Dezio  mandato  in  Alettanirij  dall’Eletto 

•  Pallauicino  Vifconti ,  pigliò  aili  quattro  di  Settembre  in 
nome  di  etto  Eletto  il  potretto  di  quello  Vefcouado;  e  nel- 
l’ilteflo  anno  ilGiureconlulto  Scipione  Inuiziati  fù  fatto 
in  riguardo  de’luoi  molti  meriti  Podeftàdi  Genoua  . 

Morì  poi  aili  cinque  di  Decembre  in  Charcres  ,  Città 
’  della  Francia  il  Magno  Giouan  Giacomo  Triuulzi,  vno 
de’famofilìimi.e  valorofiilìmi  guerrieri  dell’età  fua  :  E  nel- 
l*i fletto  anno  pafsò  anche  all’altra  vita  il  Marchefedi 
Monferato  Guglielmo,  à  cui  faccette  nel  dominio  di  quel¬ 
lo  fiato  Bonifazio  fuo  figliuolo  . 
jj,.  Perfeuerò  il  Carretti  nelhamminiflradone  della  Po- 
,  9  detteria  di  Alettandria  quett’anno,nel  quale  morì  aili  do¬ 
dici  di  Genaio  Plmpcradore  Matttmigfia'1o  primo  ;  ed  il 
fiume  Tanaro  crebbe  atti  Suedi  Aprile  a  tant’alrezza  , 
che, video  dal  fuo  Polito  letto  ,  inondò  le  circonuicine 
campagne  di  quello  Territorio  con  grandittimo  danno 
delle  metti,  de’prati,  e  d'vna  gran  quantità  d’arbori ,  che 
diradicati  portò  via,  onde  nè  feguì  qualche  careftia  di 
grano,  e  fieno . 

t  Giouan  Luchino  Arnuzzi  Datario  per  il  Sommo  Pon¬ 
tefice  Leone  decimo,che d’ordine  di  etto  era  andato  a  Pe¬ 
rugia  Delegato  per  vna  differenza  trà  quella  Città, e  Pao¬ 
lo  Baglioni,  fià  auuelenato ,  edalli  vent’vno  di  Maggio 
morì  con  gran  difgufto  del  Papa  ,  e  di  tutta  la  Corte  Ro¬ 
mana  ;  ed  in  particolare  della  fua  Patria ,  che  iperaua  di 
vederlo  afeefo  alla  meritata  grandezza  del  Cardinalato  . 
Benché  il  fuo  corpo  hauette  hauuto  fepoltura  in  Perugia, 
contuttociòi  Cuoi  fratelli  per  confernar  più  viua  la  me¬ 
moria  lua,  come  d’vn  grande  ornamento  della  fameglia 
Arnuzzi,  fecero  coprire  il  Sepolcro  loro,  che  giace  nella 
Chiefa  di  San  Giouanni  del  Capuxzio  con  vna  bella  pie- 
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tra  di  marmo  bianco,  nella  quale  fi  vede  fcolp/ta  di  rilie-1 
ùo  la  ila  tua  di  Giouan  Luchino ,  con  la  feguente  II  emio¬ 
ne,  cioè 
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lo.Luchmui  Arnutius  I.V.  D.  atque  vtriufque Signatura  Re - 
ferendarius ,  Ecclefiaque  Alexandrina  Archipresbtter, 
cum  in  multi!  Suntta  Romana  Ecclefta  Ciuttattbus 
fummn  cum  laude  ampli/fimoi  M agi  tir atus  goffi ffet , 

Perufit  detnum  cum  ibi  Delegati  pariter  ipott.  officio 
fungeretur ,  obqt  vndeamo  cal.  Iunq  Sd  D.  XlX. 

I  Francett  per  caula  delle  (trauaga  ize  ,&  crudeltà  da  4 
loro  vfate,  non  folo  in  AlcfTaii.iria  ,  mà  in  tuteo  ancora  il 
rimandate  dello  Stato  Milanefe,  vennero  in  tanto  abbor- 
rimento,  che  non  potendo  più  i  popoli  (offrirle,  fecero  ri- 
foluzione  di  ricorrere  a!  Papa  ,  ed  ad  altri  Potentati ,  per 
riceuer’aiuto  a  (cacciarli  d'Italia  , "fa  rimettere  Fi ancelco 
Sforza  fratello  del  Duca  Mattìmighano ,  come  legitimo , 
e;uatural  Prencipe  loro  nel  Ducato  di  Miiano.  Mà  per 
etter  vacante  la  fedia  Imperiale ,  onde  non  portuali  Papa 
lui  folo  mandar’ad  effetto  Io  fcacciament  >  de’Francefi 
dall'Italia,  tenne fofpefoi!  trattato  di  tale  imprefa  infin’a 
tanto  ,  che  fù  eletto  Imptradore  Carlo  di  quello  nome 
quinto,  figliuolo  del  Rè  di  Spagna  Filippo  primo  ,  e  nipo¬ 
te  del  defunto  Celare  Mailìmigliano  ;  la  qual'efaltazione 
feguì l’vltimo  giorno  di  Giugno,  ettendo  da  effa  rimafo  el- 
clufo  il  Rè  di  Francia  Francefco  primo  , che  la  pretende- 
ua  con  grande  anfietà . 

Amminiftrauaqueft’annola  Podefleria  di  Alettandria  ili® 
Giouanni  Oloardi,  edera  fuo  Vicario  Guglielmo  Mar-  3 
cheli ,  quando  efiendofi  ripigliata  la  negoziazione  di  vna 
volta  liberar  l’Italia  de  Francefi,  fi  coilegarono  infieme 
il  Papa,  Hmperadore  Carlo  Quinto  ,  Francefco  Sforza  ,  i 
Fiorentini, SenefijLuchefi, e  la  maggior  parte  de’Suizzeri, 
per  mouer  guerra  contro  il  Rè  di  Francia  ,  e  per  leuarlo 
da!  dominio  del  Ducato  dif  Milano  .  Perciò  egliantiue- 
dute  le  ordite  macchinazioni  contro  di  le  ,  attefe  ò*  far* 
apparecchi  militari,  e  si  collegò  co’i  Viniziani.e  Geno- 
uefi,con  Alfonfo  Duca  di  Ferrara,  e  con  vna  parte  delli 
Suizzeri  . 

Appenafu  divulgatala  Lega  controil  Redi  Francia,  % 
comefubitoquafìtuttele  Città  dello  flato  di  Milano  co¬ 
minciarono  a  tumultuare;.  &  macchinare  nouità ,  defidc- 
rando  quelle  di  fottometrerfi  a  Francefco  Sforza, che  di  - 
moraua  come  fuorufeito  in  Trento,e  lenirli  del  tutto  dal 
dominio  Francefe  ;  perciò  alcuni  de’principalt  Gibellini 
s’apparecchiauano  dilcacciare  dalle  Città  loro  le  guar¬ 
nigioni  de’Francefi  ,  e  darli  allo  Sforza  ,  ma  Tomai  o  Pois 
Signore  di  Lefcuto  Fratello  di  Odetto  Signore  di  Lo- 
trecco  rimediò  prettamente  à  tali  cofpirizioni.e  caftigò 
leueramente  alcuni, che  n’erano  impntati;edil  limile  fece 
in  Alettandria  ;  Imperoche  hauendo  alcuni  Guelfilpar- 
la  voce.’che  Sebattiano  Caflellani,  e  Giouan’Andrea  Lan- 
zauecchia  Gibellini  Gentilhuomini  di  quelli  Città  erano 
di  lolleuazione  colpcuoli.venne  (ubico  il  Lefcuto  in  Alef- 
fandna,  e  fattili  carcerare,  s’informò  con  ogni  deligenza 
dell’imputazione-,  mà  finalmente  giuflificata  l’innocenza 
loro  ,  li  pole  irt  libertà  . 

In  quelli  giorni ,  molti  Gibellini  di  AlefTandria  ,  hatie-  5 
uano,  perfortrarfi  alle  perfecuzioni  de'Guelfi,  abbando¬ 
natala  Patria, e ftà  quelli  Anfelmo  Lanzauecchia,  huomo 
di  grande  autorità,  del  cui  valore  non  poco  temeuano 
quelliluoi  contrarij.quandoil  fudetto  Lefcuto  fofpettan- 
do,che  Anfelmo  fotte  colpeuole  di  qualche  colpirazione, 
mandò  in  Acqui,- ou’egli  abitaua,  vna  feelta  truppa  di  Ca- 
ualleria  Francefe  per  farlo  prigione  ,  mà  egli,  chen’era 
flato  fubito  auertito.lì  ritirò  altrotie,  &  faluottì  dalle  ma¬ 
ni  de’nemici . 

Mentre  pattauano  i  (udetti  pericoli  di  cofpiràzione  in  4 
Alelfandria  Pallauicino  Vifconti  Eletto  di  quella  Città 
entrò  in  (ofpetto  appretto  i  Francefi.  che  lotte  di  ella 
congiura  confapeuole  ;  perciò  fù  trattenuto  prigione  in 
Milano, e  dopo  fatto  reo  di  offefa  Maellà,  hi  condannato 
a  mortepna  egli  con  l’aiuto  dettimi  parenti,  ed  amici  rot¬ 
ta  la  prigione, fe  ne  fuggì  libero, e ttafuò  la  vita,  che  fareb¬ 
be  fenza du bbio  rettatapriua  della  tetta. 

II  Tanaro, e  la  Bormida  fuordimodo  ciefciuri,ed  vfeiti  y 
da  loro  Ietti,  portarono  via  i Campi  intieri  poco  inanz: 
feminati ,  e  nè  riluttò  careflia  in  quelle  parti . 

Si  fecero  valere  in  quelli  tempi  con  la  dottr  ina  legale  6 
due  Giureconlulti  Ale(Tandrini,cioè  Marfilio  Panizzoni  4 
e  Vincenzo  Inuiziatijquello  effóndo  Rettore  della  Parto 
R  chiale 
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chisle  Chfefa  di  San  Dalmazio  di  queffa  Città  ,  meritò 
d’efferfatto  Vicario  Generale  del  Vefieouato  Aleffapdri- 
no  ,  e  quello  fìì  dal  Duca  di  Sauoia  promoffo  alla  dignità 
di  Senatore  nel  Senato  di  Torino: 
t?ìS  Perleueraua l'OJoardt  nella  Podefferfa  di  Aleffandria, 
ed  era  Gouernatore  di  quella  Città  Gjotianni  Biraahi 
principale  Milanele  ,  quando  l’Imperadore  Carlo 
Quinto  confermò  al  li  cinque  di  Febraio  a  Girolamo  Per- 
bono  il  Marche/ato  d’Incila ,  che  dall’Imperadore  Maffi- 
migliano  haueua  ottenuto;  e  li  concede  ancora  priuilegio 
di  aggiungere  all’A rme della  fua  fameglia  de’Perboni  1). 
Motto  ,  A  (ira,  petit  vjrtm .  '  , 

Il  potentifiìmo  elercito  del  Papa,e  di  Carlo  Quinto  in- 
"  fieme  Collegati  contro  li.Francefi  ,  venne  in  Lombardia, 
oue  Con  poco ipargimento  di  fangue  ricuperò  Milano , e 
e  tutte  l’altre  Città,  che  di  elio  Ducato  haueuano  elfi  oc¬ 
cupate  .  Si  teneuano  (blamente  in  nome  delia  Corona 
di  Francia  due  Città, cioè  Tortona  con  alcuni  Luoghi,& 
Aleffandria  col  fuo  Territorio,  la  quàl’era  custodita ,  non 
lolo  da’fuoi  Cittadini  Guelfi,cioè  Guafchi,  Trotti,  Pozzi, 
&  altri, ma  anco  dà’forafiieri  della  medefima  fazione, che 
furono  TortonefijePauelì;  eia  parimente  guardata  con  la 
guarnigione  de!  Gouernatore  di  quella  Città, e  d’vna  par¬ 
te  della  Caualleria del  Larra  Generaledi  effa.  Ma  non 
andò  molto  ,  che  le  ludette  Città  co’i  Territori^  loro  fu¬ 
rono  dalla  Lega  in  nome  di  Francefco  Sforza  ricuperate . 
Inìperoche  nel  fine  di  Nouembre,  Giouanni  Saffatelii 
Romano,  Generale  delle  geriti  del  Papa  ,&  AnteoBecca- 
ria  Gouernatore  del  paefe  ,  che  giace  di  là  del  Pò  ,  allo 
Stato  di  Milano  (oggetto ,  prefero  con  molte  Compagnie 
di  Fanteria,  e  con  affai  buon  numero  di  Caualli  la  Terra 
di  Sali, e  la  Città  di  Tortona  ;  dipoi  vennero  con  l’elerci- 
to  alla  Volta  dell'ÀIeffandrifio  ,  doue  con  pocadifficultà 
occuparono  primieraniente  il  Bolco  ,  e  poi  il  Fregamelo; 
e  di  q  ui  hauendo  inuiate  le  genti  al  Caftellazso  ,  fi  fecero 
Umilmente  padroni  di  quello  Luogho,  come  anco  d  Oui- 
glio,  nelle  quali  Terre  pofero  vn  buon  Prelìdio  ;  e  [folci a 
ritornati  col  rimanente  delleiercito  ai  Caftellaz*.o  ,,iui  = 
trattarono  del  modod’allalir’ed  occupare  Aleffandria. 
Seguì  poi  pyJtiino giorno  del  ludette  Nouembre  la  mor- 
$  tcdelSommo  Pontefice  Leone  decimo  ,  .> 

Quell’anno, nel  quale  Giouan’Angelo  Brugora  ammi- 
nìftrè  l’Aleffandrina  Podefterla  ,  e  Iti  luo  Vicario  il  Giu- 
1  reconlulto  Signorino  Codega  Gentilhuomo  di  quella 
Città,  Incceffe  all/  noue  di  Genaio  a!  defunto  Leone  deci¬ 
mo,  Adriano  Fiorenzi ,  che  fi  pigliò  l’iffeffo  nome,  e  ftì  il 
fello  Adriano, natiuo  di  Vtrecht  in  Fiandra, e  Maeftto  già 
dclITmperadore  Carlo  Quinto  ;  nel  qual  tempo  i  Colle¬ 
gati  ;che  proteggemmo  Francefco  Sforza  ,  fi  rifcllei  o  di 
ricuperare  Aleffandria,  comedipoi  felicemente  ali  dei},, 
auengache  tr.à  molti  Aleffandrini ,  che  di  nobili  famiglie, 
della  fazione  Gibellina  »  viueuano  all’hora  ir,  efìglio  ,  vi 
erano  in  particolare  Pietro  Andrea  Inuiziati  Capitano 
efperto, Stefano  Ghenzi, e  Bjengio  Talea  ,  giouani  belli 
coli  ,  e  di  grand’ardire ,  i  qu  ali  hauendo  fatta  rilolutaicle- 
term  inazione  di  liberarci;),  patria  dalle  mani  dementici 
F ran  Cefi,  fecero  da  tutti  li  fuorufeiti  vnafe-eJta  di  menta¬ 
le!  huòmini  valorofi  ;  Perciò’alla  mezza  notte.de!  gior¬ 
no  dici-ouefimo  di  Febraio,  tutti  beniiTimo  armati ,  ha- 
uendo  per  loro  Capo  Pietro  Andrea,  paffarono  la  fol-, 
fa  della  Città,  la  cui  acqua  era  all’hora  per  la  grande, 
afprezxa  del  freddo  coli  dura,  e  gelata  ,  che  non  lolo  fra¬ 
nerebbe  il  pelo  di  trentanoue  perlbne, ma  di  maggior  nu¬ 
mero  facilmente  folìenuto  ;-  &  appoggiate  lé  leale  alla? 
muraglia  , entrarono  nella  Cittadella  ,  efenza  contrailo 
ananzarono  fino  si  Corpo  di  guardia  ,  oue  tutta  quali  la 
foidatefea,  e  le  Sentinelle  lontane  da  ogni  Ibfpezione  di 
qualfiuoglia  contrario  fu c ceffo  ,  per  difenderli  da!  fred¬ 
do  ,  sbrano  ricouerate  .  Quiui  all’impróuifo  entrati  gli 
animofi  Gibeìlini  ammazzarono  i  Francefi  ,  che  vin rf  da 
profondo  donno  giacetiafio  coti  gran  quiete  ,  de’quali  al¬ 
cuni  per  maggior  difgrazia  loro  fuegiiati  ,  ancorché  li 
chiedeffero  con  aflfettuofe  preghiere  la  vita,  nulladimeim 
per  l’odio  grande,  che  i  Gibeljini  fi  porrauano  ,  nu  ri  ta¬ 
gliarono  a  pezzi  •  Da  quello  romore  commoffo  e  sbigot¬ 
tito  il  Bi rogh i  Gouernatore  delia  Città  in  nome  del  Rè  di 
Francia, vedendo  perduta,  e  da’Gibellini  occupata  la  Cit- 
adellai&r  accorgendoli  beni/fimo, che  il  groffo  delfiefer- 
rito  poco  lunghi  fi  troiJb.ua,  lafciato  addietro  rutto  ì’ap- 
orecchio  di  guerra  con  le  munizióni  in  potere  de’nemi- 
'i,  fuggì  ben  predo  per  la  Porta  di  Borgoglio  con  poca 
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riputazione  d’Aleffandria.  Alla  nona  della  prefadi  que? 
ita  Città  coli  fdicemenre.feguita  per  cauta  de’Gibellini, 
il  Saffatelii  >  cheltaua  in  procinto  per  accingerfi.alladet- 
taimpreia,  dopo  hauer  latenti  alla  cuftodia  de’Luoghi 
da  elio  l’anno  innanzi  occupati ,  Ettore  Vii  conti ,  &  An¬ 
teo  Beccarla  con  altri  Capitani,  venne!  ubito  con  venti¬ 
cinque  Compagnie  di  Fanteria  a  pigliami  poffeffo  di, 
Aleiiàndria,Ia  qual’eragià  d’inimici  affatto  vota.  Subito 
che  vi  fu  entrato,  la  diede  da  ('ancheggiare  a  foldati  in  ri¬ 
comperila  delle  paghe  j  che  daueuano  hauere,  i  quali  len¬ 
za  ritguardo, nè  di  Dìo, nè  de, gli  huomini  con  ogni  liber¬ 
tà  militare  iltuttoegualmenre  trattarono,  e  rombarono, 
eccetto  quella  parte  ,  che  Rezolia  fi  chiama ,  la  quale  in 
grazia  de’Inuiziati  princ ipaliì G rbeUini  rimafeda  ogni 
lac.com  anno,  Se  bluffo  illela  . 

Fù  inuèro  tanto.dannola  a  poueri  Cittadini  l'entrata.  x 
del  Saffatelii  f  Aleffandria, che  a  memoria  loro  non  fen. 
tirono  mai  altretanto  danno,  e  rouina  per  qualfiuoglia 
lacco  benché  da’ nemici  e  barbari  crudelmente  efeguito 
porche  non  lù  cralafciata  da  quei  foldati  forte  alcuna  di 
fierezza,  e  crudeltà  congiunta  con  eitrema  ingordigia, 
per  cauar  danari  da  gii  Aleffandrini,  alcunide’quali  per 
Sfili  effa  caufa  con  battiture, &  baffonate  inumanamente 
percoffero;  altri  per  li  tefficoli  tennero  per  qualche 
fpacio  di  tempo  appefi;;alcuni  altri  lurono  tormentati 
col  fuoco  ai  nudi  piedi -applicato  ;  ad  altri  finaimente 
furono  legate  le  tempie  con  vn  a  fune,  la  quale  ad  vn  le¬ 
gno  raccommandata.era  da  quei  barbari  in  m  aniera  tale 
ritorta,  che  per  non  miferamente  morire  in  limili  tor¬ 
menti,  erano  per  ogni  modo  affretti  a  sbollare  id annari, 
che  da  coloro  li  veniuano  ingiuliamente  ricercati .  Que¬ 
lli  &  altri  più  cuideliluppIizijdicdealFhora  quella  non 
già  Papale, ò  Imperiale  tolda  telca  ,  mà  fi  bene,  barbara,  e 
crudele  a  gli  Aleffandrini ,  li  quali  di  coli  calamitofa  ,e 
mìferabile  ropinaconferuarono  per  molti  anni  la  notabi- 
bflìma  memoria  ;e  quando  alle  occafioni  vcleuano  di 
qualche  memorabile  ,  &  .ffr aordinario  facco  far  mentio- 
ne,i  metteuano  (libico  in  campo  quello  ,  che  con  tanta 
impietà  iòfìenneroal.  tempo  del  Saffatelii .  Parti  egli  poi 
da  quell  a  Città  con  la  lua  gente,  evi  rimale  per  Gouer- 
natore  Ettore  Vi/conti  con  mille  ,  e  cinquecento  fanti  ,  a 
quali  furono  coffretti  li  Cittadini  a  dare  il  vitto, el’allogr- 
giaméto  puntuale  fi n’a tanto, -che  gitinfero  le  paghe  loro..  5 
■  Partito  U  Saffatelii ,  Tomafo  Fois,  Giouanni  B  raghi,e 
G ua r nero  Gualco  ricuperarono  dubito  con  molta  folda» 
teica  quali  tutti  i  luoghi che  l’anno. innanzi  li  furono 
prefi,  eccetto  Sali,  Sz 'Aleffandria  ;  Perciò  Ettore  Vifcon- 
ti.c-he  gouernauaoueffa  Città  fi  trouò in  grandilfimo  tra- 
tiaglio,  non  lolo. per  gran  quantità  di  Francefi,  che  poco, 
lungi  a  od  a  u  a  n  0  fc  0  r  rqn  d  o  il  -pael  e ,  m  à  anco,  per  il  ma  n- 
camento  delie  Artiglie-ifie;  nu!1  adirne  no  a  que’  lo.rimediò 
ConJa  vigilanza  ,&  a  quello  con  vna  ffrao/dinaria  dili¬ 
genza  .nel  pigliar  tutte  le  campane  delie  Chiefe  ,  eccetto 
3 leun.e  poche, le  quali effendo  piccole,  velcua  chefir uif- 
fero  per  controcare  il  pòpolo  a  i  ditiini  V/fizi  ;  fi  fece  an¬ 
co  date  da'*  Cittadini,  tutti  li  vali  d’ogni  forte,  così'di 
bronzo  come  di  rame,  fi  agno,  e'pirmbo  ;  e  di  tutti  quelli 
mettali  fattane  \  na  maffade  neleruì  per  farne  Artiglierie 
di  qualfiuoglia  forma,  Se  altri  llrumenti  militari,', che  al- 
Ifimminente  neceifità  potefferoiodisfare. 

Nellfilteffo  tempo,’  Francefco  Sforza, a  cui  ITmperado-  4. 
rehaueua  promefìodi  .rimetterlo  nel  paterno  Dueatddi 
Milano  ,  partì  da  Trento  ,oue  dimorami ,  e  con  lei  mila 
Alemani  andò  aPauia,  e  quindi  a  Milano .  doue  lù  con 
grandiflimo  giubilo  ,e  con  iriefplìcab'le  allegrezza  ribe¬ 
llino,  e  gridato  Duca .  Fratanto ,  il  Sig  ore  di  Lotrecco 
fi  ridufìè  con  l’elercito  (otto  a  Pauia  con  lperanzadi  po¬ 
terla  occupare  ,  ma  hauendola  tiotiata  per  alPhorainef- 
pugnabile,  fece  rifokix,ione  d'abbandonarla.e  s’auuiò  al¬ 
la  Bicocca  .Villa  tre  miglia  diicoila  da  Milano, doue  cani- 
p  ce  piana  l’eferci  to  de’Collegati:  quiui  dunque  fra  l'vna, 
e  l’altra  parte  fi  venne  co  legnai, ata  brauura  ad  vftagran- 
diffìma  battaglia  nella  quale  rimafero  morti  circa  à  chi-- 
quemila  Fraiìcefi,  erre  mila  Smbzeri;  e  de’Collesati  ne’- 
morirono  pochi.  Impauriti  li  Francefi  da  quella  perdita, 
ripaffarono  di  là  da'Monri,  portando  con  loro  il  di/piace- 
re  dbffer  rimali  priui  dello  btato  di  Milano  . 

Nella  fuderta  battaglia  furono  crudelmente  ferir i  Fran-  .5 
cefeo  Mai  12,  Se  Odoardo  Guafchi  fratelli  ,  nobili  A'effan- 
d fini ,  li  quali  effendo  Capitani  di  fanteria  Italiana  in  Per¬ 
tugio  dei  Rè  di  Frauda  ,  diedero  della  gran.brauura  Jor& 
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«lottò  ettellente  faggio,  t  combattendo  femp. e  benché 
feriti,  fino  ail'ellremo  di  quel  latto  d’arme  ,fi  fèce.o  co- 
nofeere  diuotiffimi  affatto  verlu  ti  (eringio  di  quella Chri- 
lìiam/lima  Corona . 

0  Dopo  la  partenza  de’Francefi ,  erano  già  arnuati  à  Vil- 
lanuouad’Àfli  quattordici  milla  Guaiconi ,  mille  Baie- 
ftrieri  Prouenzali  e  cinquecento  Huotnmi  d’arme  lotto 
la  condotta  di  Roberto  di  Scozia,  con  dileguo  di  voler 
Soccorrere  i  Francefi, e  ricuperare  lo  Stato;  ma  l’elercito 
Collegato  all’auilo  dtU’arriuo  di  tollero  ,  venne  di  lungo 
nell’Àleflandi  ino  per  farli  refiflenza  ;  nel  qual  procinto 
RobtrtOjChe  della  rotta  de’Francefi,  e  della  peidita  dello 
Stato  di  Milano  Al  lubito  certificato, per  l’iltelTo  camino, 
per  i!  quale  era  venuto  in  Italia,  ritornò  con  la  gente  ne*- 
fuoi  paefi . 

7  Mentre  feguiuano  le  fudette  militari  facende  in  Lom¬ 
bardia,  non  flette  oziofoilRè  de’Turchi  Solimanno» 
auengache fece  con  l’armata  fua  nauale  attaccare  l’ifola 
di  Rodi  da’Cauaglieri  Gerofolimitani  poffeduta,merur‘e« 
ra  nell’ifteflo  tempo  loro  Gran  Maeitro  Filippo  Liladamo; 
e  dopo  vn  lungo  contrailo, ed  attedio, lenza  fperanza  d’ef- 
(er  cllaloccorfa  rfi talmente  venne  in  potere  di  quel  Bar- 
baro,con  qualche  biafimo  di  tutti  li  Principi  Ouiltiani, 
li  quali  trafeurarono  ladifefadi  quell’lloladi  tanta  nn- 
portanza, e  confeguenza  . 

g  Apportò  qnefi’anno  M.D  XXU.  rton  poca  riputazione 
alla  nobile  ttiipe  fua  Giouan  Domenico.  Panizzom,  huo- 
mo  non  men  dotto,  che  ne’graui  maneggi  rooiioeijperto* 

I  mperoche  nienti  'era  Rettore  dell;  Parrochia  di  San  Dal-, 
mazio  di  quella  Città  fua  Patria  ,  fù  iateo  Segretario  nel 
Senato  di  Mi'ano  dal  Duca  di  elfo  flato  Francelco  fecon- 
do  Sfor*a;pofcia  meritò  per  i  l  luo  valorc,'ed  irt  riguardo 
anche  della  perfetta  cognisione.chejiaucuadejle  lingue, 
&  mallime  dell'Alemanna  ,  d’effer  mandato  dall’ifteflo 
Duca  per, Ambalciadore  appretto  liSuizzeri,  Con  ampif- 
fima  autorità  di  trattare,  &  conchiudefelcga,  e  confede¬ 
razione  per  la  parte  del  fuo  Prencipe  co’i  indetti  popoli . 
Rcrùuelò  egli  in  quella  arobafeeri  a  multi  a  ri  i,  ed  anche 
rei  tempo  delt'Imperadore  Carlo  Quinto  i  e  fi  portò  con 
tanta  prudenza, e  fedeltà, con  quanta  lode, ed  onoruolezza 
nè  fanno  memoria  li  piiuilegi.ed  altre  fcritture  dclìiitef- 
faCarlo  Quinto  ,  e  deVuoi  Luogotenenti  generali  dello 
ft.sdodi  Milano, e  di  altri  Prcncipi,che  di  lui  trattano  con 
molte  lodi,  .  .*.r 

tttj  ■  Qiìeft’anno  ,  nel  quale  il  Brtigora  parimente  ammini- 

,  i  (ho  la  Podetteria  di  Aleffandna  &  il  Codega  fù  luo  Vi* 
cario,  li  ftabili  già  conficcati  a  i  Cittadini  Guelfi  addenti 
a Francefi ,  furono  alti  fette  del  mele  di  Giugno1  polli  al¬ 
l’incanto  in  quella  Città  per  vendergli  a  nome  della  Ca* 
mera  Ducale.  i  ■  j  . .  is. 

Intantofeppe  il  Senato  d:  Milano,  che  i'  Indetto  Bru* 
gora  haueua  latto  luo  Vicario  il  Codega  cittadino  di 
Aleflandria;  e  perche  quello  repugnaua  a  gli  ordini  di. 
quello  flato  comandò  a  II ’i  fletto  Podettà  che  lo  hcenzial- 
le;  e  poi  fcritte  al  li  ventila  di  efio  mefe  ,  a  gli  Anziani  di; 
quella  Città.che  rauifalfero.le  il  Podeftà  haueua  fileguito 
l’ordin?,:  li  fottentrò  poi  in  quella  Podesteria  Achille 
Ongherefi >  te  ,  . 

Si  fqcevna  lega  tra  il  Papa  AdrianoSefto,  l’Impcrado^ 

*  re ,  il  Rè,d’Inghil terra  ,  l'Arciduca  d’Auftria,  il  Ducadi 
Milano,i.Fiorentini,e  Genouefi  per  la  difefa  d’Italia, e  per 
opporli  contro  chi  volefle  affaltare  lo  Stato  di  cialcuno 
deluderti  Co! legatidn  Italia  ;  e  dj  tutta  !a  guerra  ,  che  fi 
mp(fedà’lMllf;tti  Affatto  Generale  Carlo  Lancia  Fiamin- 
go  VicfièrÀi  Napoli  .Laconfedcrawpnje^gli  apparecchi 
Sidpicfli  Potentati  mdflero  con  grandtffimo  femore  [’a- 
dimodelKè  di  Francia,  il  quale  vt9>utpra  Lione,  attcle  a 
prepararli  per  venire  perfonalmente  con  potenuflìmo 
«lece ito  in  Italia  . 

t,  Mentre  per  la  Aidetta  lega  ,  e  per  la  f ama  de’prouuedi- 

*  menti  militari  cominciauano  ad  apparire  nuoui  tumulti, 
occorfevn  accidente  molto  pericololo  ;  Imperoche  alli 
diecinouedi  Agollo  caualcando l’opra  vna  Moietta  il  Du¬ 
ci*  Francelco  Sforza, per  venire  da  Monza  a  Milano;&  ef- 
iendofi  li  Caualli  della  fua  guardia  allontanati  da  lui  per 
non  moleftarloconla  poluerc  ,  che  da  elfi  veniua  cagio¬ 
nata  Bonifazio  Vifconti,  che  con  elfo  al  pari  era  lopra  vn 
cauallo  tUrto^rócuròifi  colpirlo  col  pugnale  nella  fella, 

.  ma  crouandofi  il  Duca  alquanto  baffo  per  caufa  della 
Mulerra,e  mouedofi  ella  per  paura, il  colpo  defiinato  alla 
«ella, addò  a  ferire  la  lpalla.e  la  ferita  non  fù  moru!%Per- 
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nò  cfi.  ndocorfalagaardia,Bonifacio,chefi  >  ouauà  vi- 
ciiio  iti  .n  lotto,  lo  Dirò  &  a bris'M  (rio!-?,  fa  uoili  ad*1 
danooluie  in  Piemonte,  nu-nt.  •  .  ie:ID‘  ac  li fricò 
ritornò  a  M>»  nza  dubitando  di  qu  Icrrer  ng.ur  a  in  Mila¬ 
no  Futono  dipoi  t atti  pr  gic  ni  mola  a  n  ci ,  a  p;ir  riti 'Ji 
Bonifazio  ,  tra  quali  Pal  ai*. --ino  V  ico  rei  eletto  di  Aief- 
tandria  luo  fratello  c  tic  dopo  -  iter  )t...  tool  a  minato,  fù  nel 
CaltellodiCt  mon.  man  .no  prigione  ,  qipoi  eliendofr 
chiaramente  Icoperto  ,  chegii  era  conlapeuole  dital 
congiura  (hauendo  nelj'ifamt  c  •<{  flato,  che  le  Bómlà- 
ziotardaua  tre  giorni  a  commettere  qu.  ll’ecceflo  -  puM 
chefotfe  morto  il  Duca,  lu  Staio  di  Milano  ritomaua  nel¬ 
le  mani  dt’Francefi)fùcondannato  a  morte, ma  per  opera 
d’alcuni  luoi  parenti,  chel’am^aronoaroinpire  Ja  pri- 
giontjOccuitamente  fi  laluò  col  mezzo  de  Ja  fuga . 

Dalla  lama  diuu)gata,chei!  Duca  di  Milano  ibfie  mor-  j 
to>Galeaczo  Biraghi  iegurtatoda  vna  banda  di  fuonufeiti 
Gue  fi  UelloStato  Milaneie,  t  con  l'aiuto d'alcunc  Com¬ 
pagnie  di  Manierateli, e  Piemotitefi  fi  moffead  occupare 
Valenzaiepoi  conl’i  itendimento.ch'egli  haueua  con  al¬ 
cuni  Terrieri  di  quél  Luorro  ,  i  quali  aaeriuano  a  Guelfi  , 
prefe  anco  la  Rocca  ;  onde  auliate  fubito  Antonio  da  Le- 
ua Generale  dell  Imperadore  venne  meontanentedi  not¬ 
te  a  quella  volta  con  alcun  q  Compagnie  di  Caualli  Jeg« 
°ieii,e  di  Fanti Spagnqoli,enelIo  ipazio  di  due  giorni  ri¬ 
cuperò  quel  Luogo, e  poi  fece  prigione  il  Bnaghi . 

/n  tanto’,  all)  ledici  del  mele  di  Settembre ,  il  Re  di  6 
Francia  fece  paflare  il  Ino  elercito  in  Lombardia  per  ii 
MontediSan  Bernardo,  l'orto  la  condora  de!!’ Ammira¬ 
glio  Guglielmo  Bofferi ,  cnt  mille ,  ortocenro  lanze  ,  fei 
mila  Stiizteri,dtie  mila  Grigioni,  due  mila  Valltfi, fei  mila 
fanti  Tcdeichi,  dodici  mila  Francefi,  e  tnrmila  italiani  i 
con  la  qual  gente  entrato  lenza  contralto  alcuno  nello 
Stato  di  Milano,  venne  primiei  amente  lotto  Aleflandria  » 
oue  pollo  il  Campo  ,  d’ugnintorno  Ja  cinfe ,  e  llrinfecon 
duro  afiedio ,  &  i!  giorno  leguente,  per  effer  ella  vota  di 
loldati  ,  la  prele  per  forz  a  ;  dipoi  l’aflìcurò  con  vn  buon 
Prefidio ,  e  vi  pole  per  Gouernatore  il  Signore  di  Boisì , 
mentre  che  i  Gibellinidi  quellaCinà  i  vedendo  la  patria 
in  manode’Francefii  l’abbahdonarono  ben  predo.  All’e- 
lempj o di  Alcffandria,. Valenza  parimeOtefi  refeanemi- 
Ct,  efiltello  fece  Nouaia^ancoVigetiano  ile  quali  im- 
prefe  tutee  riufeiuantq  vittoriofe  a  Francefi  ;  poiché  il 
graffo  Jeli’efercito  Imperiale  s’cfa  di  già’  ritirato  verfp 
Milano ,  j*  . .  ■:  ...  ^  ;• 

Fratranrochf  li  Francefi  facenanoJi  fudetti  acquifti 
palsò  all’altra  vita  il  decimo  nòno  giorno  dell’iflefio  me-  7 
le  di  Settembre  il  Sommo  Pontefice  Adriano  Sello . 

Poi'cmL  freddo  fi  fècepofi  afpramente  fentire,che  do*  g' 
po,  cioè  àgli  vndici  di  No’uembrt  eflfcndo  fuccefio  vn 
grandi  (fimo  ghiazzo,  morirono  tutte  le  lemenze,che  poco 
inauri  s’erano  gettate  ne’ campi .  !..  *. 

Alli  diecinoue  del  fudetto  mele  fù  aflunto  al  Pontifi- 
caro  Clementi  iettimo,che  prima  fi  chiamaua  Giulio  de’-  ” 
Medici, cugino  di  Papa  Leone  decimo  . 

In  quelli  giorni  Carlo  Duca  di  Borbone  ,  inficme  con 
alcuni  principali  Francefi  fi  ribellò  al  fuo  Rè  di  Francia  lo 
Franoelco  primo, e  n’andò à l'eruire  l 'Imperadore Cario 

QflìnfiP»!  .(Ìt  tri  ^ 

Fùaanche  memorabile  qiieft’anno,  anzi  calamitofo  per 
la  pellt.che  andò  atto  no  con  inleflilfimi legni,  firincru-  11 
deli  anch^iu  Aleffandna  ,con  hauer  priuatoquafi  d'abi¬ 
tatori  illuoTerritoiio. 

Vide  in  quelli  tempi  Lodouico  Panizzoni  Canàgliere 
Gerofolimirano.vnode’Sigrioridi  Corticelle.  fratello  del  ,l 
Senatore  Gìrobmo.e  di  Guglielmo, de’quali  fi  là  menzio- 
ne  in  quelli  Annali  •  Lodouico  dunque  ,  huomo  di  gran 
fpirito-,e  molto  valore  nell'efercizio  militare, impiegò  nel 
fudetto  anno  ite?  la  fua  perlòna  in  feruigio  delle  occor- 
remi  guerre  nello  flato  diMilano,  col  carico  di  Capitano 
di  vna  Compagnia  di  Fanteria  italiana  nel  Regimento 
de!  Conte  Co1  o nello  Giri  lamo  Lodrorn . 

Perfeuerò  l  Ongherefi  nella  Podtfieria  di  Al^ffandria  , 
econ  occafione,chel’eltrcito de'Francefi era  flato  rotto  1  ^ 
preffoal  Ffume  Sefia  nel  Vercellefe,  e  che.l’Amrriiraglio  1 
Bofferi  era  partito  per  la  volta  di  Francia, hi  M.^rchefe-di 
Peìcara  venne  a  nome  dell’linperadore'alji  vétiquattro  di 
Aprile  con  molte  Compagnie  di  Spngnuoli  ,  &  Italiani,  e 
con  alcuni  pezzi  d’Art  jglieria  a  porre  vn  flretto  affedio 
intorno  alla  Città  di  Aleflandria  ,  ^/Ia  cui  difela  Aauain 
nome  del  Rè  di  Francia  il  Boisì ,  il  quale  dopo  ha  nei  per 
R  j  oicuni 
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a(c4n.i  giorni  valorolafnèfitefeffcnuto  l’afledio,  t  veden* 
do chiai amente ,  che  non  fenza  luo  gran  pericolo  haue- 
^e^>jpe  perleoerato  nella  ina  oftinazione,  attefa  Ja  quanti* 
ta-della  gente  contraria,contro  !a  quale  era  imponibile  il 
poter  far  contrafio  ,  finalmente  alli  ventifeidel  tnefedi 
Maggia  venne  a  patti, e  fi  refe  all’efercito  Imperiale  con  le 
foglienti  condizioni .  Promette,  e  fi  ob'iga  il  Marchefe  di 
Polcaradi  lalciar*  abitare  il  Signore  di  Boisì  con  tutta  la 
fi#, gente  di  guerra ,  coli  da  piedi ,  come  da  cauallo,  e  con 
altre. pfirCo ne  inutili  in  Aleffandria  per  dodici  giorni ,  li 
quali  cominciarono  quello  giorno' di  giouedi  ventefimo 
ieltq  di  Maggio,  e  finiranno  a  lei  di  Giugno  proffimo  a  ve- 
nire^  nej  qualtempo  di  dodici  di  polla  il  Boisì  mandare  a 
(uo.benepkcito'vno  de’tuoì  Gentil'huomini  ficurameiu'e 
in  Francia, per  il  cui  viaggio,cofi  nell'andare  come  ne!  ri. 
tornarepilVicerèlanoialiconcederà  faluocondotto,.& 
il  Matc-helelofarà  accompagnare  fino  aSufà  :  Che  finito¬ 
li  termine  di. dodici  giorni  pofiTa  il  Boisì  vfeire  libera¬ 
mente  dìAleffandria  con  tutta  Ltfua  foldatelca ,  &  altre 
pcrlonead  eifo  foggetee,  coftdi  Fanteria  , comediCa tial- 
lcria,con  farmi  lìie,  e  con  i  Tuoi  causili,  e  come  Ji/pìace. 
rà  ,  con  tre  bandiere  blamente  ,cioè  vna  con  la  gente  da 
cauallo,edueconlafanteria,  legnali infegnefipotranno 
portare  Ipregate  ,  òcome  pii!  gli.  -agp  nari  i  r  a-  :<  Che  tutti  li 
loldati,  Òc  altre  porl  o  ne, di  qualiiuoglia  forteychfevfeiran-' 
no  dalla  Città  cól  Signore  di  Bolsi*  , portino  pòrtjiT  duorfe 
tutte  le  robeloro,bagaglie,  arbiò,&  enfiarti  lénaa'Contra- 
diaione.ò  mólefiia  alcunaeòfi  nella  vit3 ,  come;  nelle  fa¬ 
tuità  :  Che  il  Marchefedi  Pefcara  concederà  feltro  con¬ 
dotto  a  tutte  le  genti  del  Boisì  per  andartene. alle’Cnfe  lo¬ 
ro  t  efifteffosuntende  per  li  fudmi,evaffallidel  Duca  di 
Mtlantx,dqùaii'diJrà  Ia  medefima  facoltà,  comealli  Fraa- 
cefnChe  tolti liFeudatarjj. Gentil'huomini, Contadini i& 
abitatoridt  Aìdfandrfe  portino  liberamente  lenza  mole-' 
iha  aJctiiia  diretta ,  ò  indiretta  ftare,  &  abitare  ih  quella 
Gittate  godere  i  beni  loro,  eccettuando  da  queffo  c  apito¬ 
lo  qiiellfche  fono  flati,  efotioai  prefente  ribelli  al  Duca 
di  Milano,  &  a  luoi  Miniitri,  li  quali  ribelli  potrannb  abi¬ 
tare, &  andarenelFiernofiteaipro  compiacimento,  pur- 
chesfhana luqgi dabla Città'  di Àkfiandria  quaranta  m i- 
gl»a;8d  pouefiiche  lauoqanorla  Càtnpagnaiàlhcoiicho'fia- 
noi  banditi,  e  ribollì,  potranno  abitar^oel  Territòrio  del 
Marcitele  di  Monferito  ;  &ogrrivolMi’,  che  ì  Francefi  ha* 
liciterò  datar  guerra  in  Italia»  quello  capitolo  fi  dichiara 
nullo,  &  efcliilb, purché  fi  a  notificato  a  quelli  abitatarrdì 
quali  batter awta  va  •mete  di  termine!  a  partii  e  da  quei 
paefi  ;(rhd,fe  deano  dr  Aldfendria  hauefie  per  ordine  de’i 
luoi  Su  pedici  v  tatto,  hofrinodi'F  rum  ento,  vino ,  ed’aitre; 
véttotiagliia  cohcernenti'aUà- ■munizione  f  oùero  hàtfdfte 
prelo:i3Qó'le,  &  altra  forte  di  legnami ,  tanto  dentro  dt  Ila; 
Ci«$,edo>e aihuGSpagra per  fortificare  Aldsadrla  in  tal 
cartonò  pelino  i  padroni  delle  Indette  robe  Coifftringere 
ouelie'perloneafpa girle,  negli-Vffiziàli  pollino  darli  mo- 
Itiàkte&na  Chdla  fiótedi  guerra  dtl  Signor  di  Beisi,  che  fi 
trouain  queflaCittàfpoffi  midare  in  foraggio  pòh  {tenti, fe, 
erba  per  li  fuori  cattarti:  Vii  miglio  rtfintórfi&'a^à’Gitó  • 
Cheghàbitatdiidel  Territorio  A  !  cfì  a  n  d  ri  n  ti;p  fi :tì ti  <V  fefj  h. 
za  limpediÉiento  afdnnotdau orare  le  portefliofify  iòfttet-l 
tuando  i  bandir»,  e  ribelli:  Che  finito  il  termine  di  dettile** 
giorni  ydebb a  il  Boisì  con  ùAta  la  Aia’ grnce^IPó’Aà'ódóte- 
pagnato,  e  porto  iti  luogo  ficuro ,  facendogli  il  Mar&hefe. 
di  Pefbara  P'ionuedere  di  àlloggiarnènti  ,-e  ye-ttòuaglib-** 
mediante  il  pagamento  di  timo  ciò  yt  he  mangierà  ':  Ciré,* 
i t  h e  1  te r m  i  n  e  d  i  d  o d i  ci  g i o  rn  i  co n  u  (imi  t o , veòilTe  d  a  Fr »n  • 
cia;ò  d'altra  parte, liìfficiente  foccorfoper  refifiere  àM'e- 
(èrciro  Collegato  il  Signor  di  Boisì  non  il  a  obligàto'Oller*! 
uaréi  Indetti  capitoli  ,  &  in  tal  calo  li  faranno  dal  Mar- 
chèle  rellituiti  li  fuoi  Ortaggi  :  Che'fpitato  ili  emù  fi:  di 
miertrdodici  di,  enon  venendo  foccorfo  debbirtif  Beisi 
dar'e,SrconfegRa:re  (a  Città  di  AlefiYrvdria  nelle  urani  del 
Marchele  ,  ò  d'altri  a  fuo  nome  ,  con  tutta  i'Artteiieri 1 - 
portiere,  e  con  le  palle  ,  *e  con  ógni  fòrte  di  mimi zfoh'tf» 
conbèrnéntè  all’Artiplieria  ,  deila  quale  infiemt  con  la 
mnhizfòHe  dofietfà  il!  Boisì  darne  Indentarlo  a  ehi  farà  d'ali 
Pefc  .iti  deputa tò  }  e  finito  il  fermine  de’fndeui  giorni  , 
c  ò  r>  I  e  g  n  a  r  I  o  c  o  ri  oe  n  i  di  I  :  g  e  n  ?!  è  (  è  n  z  a  d  ì  ffi  c  u  !  (  à  a  !  c  u  n  à  r 
Che  il  Signore  dir-Bóisì  dtmhn  palértue  tutte  le  ine  vetto- 
il'ighe  ,  che  fi  trouafierin  Alefiafìdria  ,  delle  quali  potrà 
eofiitiinare  quella  pòrz ione, che  farà  bafieuele  per  dodici* 

•»i orni, tanto  per  la  gente  di  gnerrVrqtiantti  per  li  C'aiiaHA 

ri  f  iman^er  aiterà -‘in  pct«*^di  chi  fairà  dahMai  chèie 
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elettorCheil  Bolsi  dcbbalibcrafè  filtri  li  prjgÌDrii  di  qua¬ 
lunque  lorte,cofi  ioldatijCome  Capitani,  tanto  Spaglino¬ 
li, quanto  Ita  liani, che  fi  ricrouano  in  Aleffandria,  ò  in  al* 
tro  Luogo.Cheil  Boisì  nel  procinto  della  lua  partenza  da 
qbefia  Città, non  cìebba  potear  via  cofa  alcuna  de’Cntàdi- 
nij&rogni  volta, che  linei  foldati  ri'hauefi'ero  tòlto, c he  1  » 
retti  tailchinoje  che  gli  huumuii  di  campagnapoirinolen- 
za  impedimento  alcuno  iicuperateque!!e-iobe,che  li  Ca¬ 
ra  n  n  o  fiate  pigliate,  e  condurle  alle  cafe  loro  :  Che  il  In¬ 
detto  Boisì  debba  con  ogni  efficacia  operare,  che  il  Kè 
di  Francia  dia  ordinead  Andrea  Doria  ,  Che  liberi  rutti  li 
Spagnuoli  prigioni  nelle  lue  Galee  ;  finalmente  che  i  fo- 
pradetti  patti ,  ecapitoli  faranno  per  maggior  olleruart- 
za,e  flabilmento  lottolcticti  dal  Marchefe  di:  Pefcara,èdal 
Signor  di  Boisì  con  le  proprie  mani  ,  e  co’i  figlili  lorditi 
gfllati, promettendo  il  Marehefey  r  he-i I  Duca  dì  Borbone 
fi I  qu aie  s’era  là nn o  inn ani i  rihell ato  3l  Rè  d i  Fr a ncià,$r 
bòra  viueua  al  foldo  dell'lmperadore  J'i.uógotenentègé- 
neraledi  Cefare,5c  il  Viceré  di  Napòli  'tarlo  Lanoia  Ca¬ 
pitano  generale  confermaraniio ,  &  accéftaraimolelu- 
dette  condizioni- ji!  che  farà  parimente  eleguito  dal  Du¬ 
ca  di  Milano  per  tutto  ciò, che  li  tocca:  In  nóme  del  Rè  di 
Francia, il  Sig.  di  Boisì  darà  quattro  Ortaggi <cioè  duelta- 
liani ,  e  due  Fraticelì ,  Ji  quali  refi  Jeranno  preffo  al  Mar- 
chefefino  al  termine comienuto  della  rela  ,  é’dedizione 
di  AlèiTandria .-Finiti  chèfurono  i  dodicigiórni  n'ellelu- 
dette  condizioni  ttabiliri.vficì  dalla  Città  il  Boisì  con  tut¬ 
ta  la  lua  gente,  eyientrò  il  M  arche  fé  e  i  Pefca  r  à  ;  poterà  i 
Gibellini,  che  hatieuano  quelta  pacria  loro  abbandonata  , 
viritornaronó  oon  grande  ullegrez-z  ,r  J.t 
••  Dipoi  ,  il  Dìic-ii  Francdco  Sfol  la  mandò  citi  mefe  di 
Agotlo  in  Aldlàndria  per-  ‘GouprVmo'fe  Galparo'  Maino 
Milane'fe  con  dieci  Compagnie  di  Fant  i  Iialianf.'c  Bernar¬ 
dino  Cdrfero  *  e  GerolamòPecchio  don*vna Cómpagnià 
di  Catìa'llilcggiet*  pèr  cui'cuu  di  lopb,  riti  quar  pr-’ocinto, 
Carlò  La-nfeià  Vicerthdf  fihipoli ,  chetali Duc^SfÒtfca  era 
fiato 'chiamato  ,  candufiè  m  Ale'rtaWfra  mdltS;- Compa¬ 
gnie ,  delie  quali hènlafciò  paKrfe  /  éieièpttj'qifiilàjfan'ti  ffel 
Pr  elìci  io  di  quefia  Cfuà  ,  e  do.i»d,altrq'nià:nWò'à-»P'SUM:' 
Méntre  che  gl’l  mnerial  i  con  qu®fié|u&?à]tf-étg¥ia¥d?e'àffi- 
ctiràiià  ho  il  dóinrmio  dèli  o  Stato  idi  M  ;’Idtio,d8'(I'a!  tf  ó  Cani 
to  il  Kè  di  Francia, chie  dì  bdona  voglia  enFriftiibito 
!,r  lui zà’fnd u'.grhj  pnfìàre  in  Italia  perfoiialHiem'e  fSr'aidi 
cingerli  di  nuouo  ali’imprefa  contro  quefio  Stato,  imii*è» 
piiniieramerirc'vna  ginriS'.quarititi  d’Artiglierìa,  parte  ^er 
m'àre  fcarièatd  nel  Gei8oii5£lfc,e  parte  pérterra;e  nel  gior- 
rìò  medefimovcheil  Rè  accompagna  ró  da  ventìdue  mila' 
hip  ri  rrà  Frane  eli  ,'1»ì  i  zeri, Alami  rri,  Sc^adiani,  e  da'due 
tmld  buon  .mi  -fairniig,  t-d’altretjtan'iCafialli  leqgiefi  Ba- 
Jefitieri  giunfe  a  Vercelli, arenarono  in  Alba  il  Màidheféf 

d  l'Pèicà  il'DÓcatdhBh*.  bdnev  ffhi  Ha^Mai  fiej)ià®{dri  la 
C^iiallepihje confa Fàìtiépìà SpagruìólaytrTedd'cà  a4tt«3 
ghegìórnare  veli erti  ,  (Jt-ifUi;  legnenté  àfitiàtlA 
Ihi  ni  à .',  ft  e  H  n  g  :  ti  r’  i  e  i  l»  cri  Vicctè,cht  d’Alelfahdt'ià  efàVfci 
lièto-,  «Hèritt òsche  con  grdn  prèjhezta  l'elercito  Fraftetffe 
afiàlftf|n!flièfi  a!le:  riue  del  Telino..  Quiuì  é'oofultafililfrà 
1 A rd‘g '•'fmpéria’l i , la!c ia f 'otì.o  Antonio  da  L’è&aàl!!a^rnàrtlià 
di  Pània  con  trecento  huomini d'arme ,  e  eiftqfftfiris'tld’ 
fanti  Tfid^lchf  ?  e  pfcfta ihrnH! VDltorio^  la 
qùal  Cfftà*  dopo'ha>i!:.r  al  la  meglio  fprfcitìélri&f y  ’é  -fètido, 
cheli  Duca  FrancefiEW Sforza  era"  refintb'ì'rt  Paufti  libri 
fenza  lofpc'tto.c  he  thttè  df  FrifriéVa'.  nòri'pfif|àF> 

fé  quale  heiriteilisòtleà  /andarono  ^‘Lodi  comè'difpéillth 
df  póterfar  contrafiSo-tì  ti'emiii  di  gràh  hitidà  iil'  hBnìèr® 
n  loro  fdper/dti^vJfulDÌtt»  vfcitfgb5'n4pèflitffrq 
Franc  efi  al  fi  diècìiiduedel  tntléfànQttabttr-ìh 
(erta offii'a  alè-Ana(de*Cittaditìj  jè  qtiì(iFifbith).i.qi«eb’iFRè‘ 
J;dctatn  (uffici  firtògUardia  fotTò’al  coiti  addo- del  SigndP^ 
della  Tiemc  giia  darò  da  quella  Co!onap'èK1!JÌo<uer?:bll>ti# 
a  Mil-anefii,4-oìidufiètd9«  g  i  o  r  ni-  fi  h  pd  f 1  «»fc  rc  i  t  ò  f?  a , 

ou.e  Antonio  dà'  LeuST'efà  benìfTimófoftifiCàtÌóifr!8tufi¥£i 
ivendoui- polle  iV)t-ót',Mo  f’Arf(gìierie  ,  àlli  vent’òtto'tietr-J 
irteffo  melò  circd?idf)  Il  rettamente  la  nui  fàglia  di  quelli' 
Città-.&'àtfèle  a  bàtterla  gagliàfdanìèiffcqbòrS  perPfiecadf 
ridurla  fó'to  al  Può  donimiCuCd  per  meglio' rtiàhdaPàd 
éfièt-ro  quella  Ina  i nreifzronè ,  fece  veiiire  fortofà  -détta 
Città  due  mila  fanti  Italiani  ch’hauetia  falciati  inSauoPK»,1 
dopp^  ch'htbbej  rtabilira  la  t  egua  co’ i  Genbuèfi. 

Mentre  dunque  venina  m  enei  (oldati  per  ridnrfi  al!à 
Piazzi  d’arme  fotto  Palila  (  erano  conil-'tti  da  Michel’- 
AmtéÉWó  Ma; chele  d'i  Sairrr-zb^'in-caursméhte  paftlrunfl 

alla 
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stlh  sfilata,  e  feiu’ordine per  l'AlèffandrinOjfurono  irn- 
prouilamente  aÙaliti  dal Gouernatme  Galparo  Maino, 
che  per  tal’effetto  era  con  mille,  &  cinquecento  fanti 
vici  to  d’Alelfaiulria ,  mentre  eflì  iìauano  intenti  a  pafiare 
il  fiume  Bormida  vicino  a!  Calkllazzo:  qui  ut  furono  tal¬ 
mente  rotti ,  e  lconfitti ,  che  oltre  alla  prigionia  de’loro 
Capitanavi  lai  ci  arono  diecilette  Inkgne,  le  quali  mandò 
egli lubito  al  Duca  Francelco  in  Pizighitone,  Terra  del 
C  r  emo.neicjou'egli  di  m  o  r  a  u  a . 

Nel  redo  poi, fu  l'anno  aliai  piout>(o,e  di  molte  grandini 
4  abbondante  ,  come  anco  li  pati  non  poco  in  Aklfandria 
perla  earelfia  di  tutti  li  viuerr,  cagionata  dalla  fòrza,, del 
freddo  l'anno  alianti  incrudelir».  ■  i  ■<  ."  : 
t  ,  QuelPannojiel  qual  e  nel  leguente  attefe  Ajndrea  Cane 
fi  )  alì’vfficio  di  Podelta  di  Àleflandna ,  e  hi  l'uo  Vicario  Gi- 
rolamo  Gherardenghi ,  mentre  Francelco  primo  .Rè  di 
Francia  con  olfmazione  perieueraua  nell’affedio'di  Pd- 
uia  ,  il  Marchdè  di  Pelcara  con  lei  mila  fanti  venutid’A- 
Jamagna  e  con  altri  due  mila,  ch'haueua  lahiati  in  Lodi, 
fi  iitirò^Melegftiino  con  intenzione  di  fare  vn  gagliardo 
i-forzo  ,  e  rompere  Reterei  to  Francelè  5  per  quèli'effbtto 
dunque  il  Viceiè  Lancia  leuò  vna  p..rte  della  loldatelcaj 
che  diihoraua  nel  Prefidio  di  Aleflandria,Como,fc  Trez- 
20,  e  con  ella  n’andò  a  Sonzinoinlieme  col  Duca  Slot  xa, 
e  col  Duca  di  Birbone.  Polcia  tutti  varamente  lì  ridul- 
lero  con  l’eièrcito  alla  volta  dell'affèdiita  Città  di  Pania, 
m^rmec.he^ilHÈl-'raTicctca  all'arrttioloro  vici  Ja'gfi-al- 
'k^giameim’pei  combattere  in  campagna  aperta  kernel 
meudìmo  tempo  ordino  alii-  bùrzzeri .  adEbetardo  Si g. 
diO  bi  gru  a  Pr  atletico  Borb&RS*i.  orate  didSafr  Paolo  be¬ 
ai  Capitano  Annidale  Gtìaido  ,  chi  accòmpagnaffero  le 
Artiglierie  verior  nemici-.) 'Brattane» ,  e  l’braae  l'altra' 
pineali!  ventiquattro  tk'Febrato  vbnne  ad  vn  valorofo 
fatto  d’arme,, che  termi-nò  conia  perdita, e  rottade’Fran- 
eeli,  tk’qivali  nè  rimàlèrn  aiimn alzati  più  dt  otto  mila,  & 
il  Rè  Francelco  hi  fatto  prigione  mfteme  coti  Enrigo  Rè¬ 
di  Nati  arra, e  moici  Prencipi*grand'i,eCapifaiii  di chiarif- 
limo  nome.  Alia  nuoua  della  rotta, e  prigionia  del  Rè,  fi' 
TTemogliàf  c  Teodoro Triinilzi ,  che  {lituano  in  Milano 
con  quattrocento  lanze  y  abbandonarono  fu  biro  quella 
Città,  evie  gl’imperiali  entrarono  vittoriofi,  e  trionfanti . 
Dipoi,  filli  giorno  leguente.' l’jnftl ice  Rè  condottone) 
Cu  Itti  lo  di  Pizzighittone^  pocoditcollo  da  Cremona  , 
doue  con  bonifììrm  guardia  Bette  fin’a  tanto  ,  éì. e  fù  per 
ordine  deil’lmperadore  condotto  in  Spaglia  ,’ fcioè  in 
Madtàdi-.  np lumi  «  jù  «  tv- uao 

Per  li-molti  meriti ,  che  concoyreuano  nel  MarcheTe, 

1  &  Signore  di  ÓuigUo  Girolamo  Perbono  ,  e  penRòbfigà1- 

,  zinne?  cheèd  eHò.tencua  il  DiicaFiarrcelco  fecondo  Sfor¬ 
zi,  quelli  li  donò  il  primo  giorno  di  Giugno  alcunfbeni; 
come  appare  dall'iflelTo  priuilegiolocto  li  ludetti.dì,  me¬ 
le  ,  ed  anno  concedo  :  la  qual  donazione  li  ft\  ptiraUi  tré' 
de!  indetto  mele  confermata  da!  Senato’di  Milano*,  e  daP 
le  tegnenti  parole  iti  effacanfèrmazitìne  contenutè',-fi  ve¬ 
de  quanta  Ìlin«<faxrieoa  iliSenato  del  Perbono  ..  -  h 

Pnfatus  Senatus.quem  non  late;,  qua  merita  fini  erga  noi,  fif- 

3  [fatar»  n  off  rum  JpnifatiD.  Hieronymi ,  fyni»  modo  vera  tjje , 

qui  de  eo,  m  ipfultterts  enarrantur  ,fed  multò  malora  ,  fy  pietra 
vere  tetnare-poH;iffe,,\fydebutfJe  ,  ni  feti  hot  tanto  fìlenttrl  prete- 
reunda-fifi/fent.  tfi,vitboremur  ver  b  et  velie  falla,  fy  UudMtìer 
grft»rependire ,  ceti  ir,  .i:.  b!  ..  1 .«  ttt.ro, uj 

- •  Delìde r  ?  n d a  poi  1  d  Ci  1 1 a  di  Al effan  dr  i a  d  i  a m  ph  a  ré?8$ 

4  mi  glmr.ate  il  uto-.prnnl'Cgio  de  Ha.  fiorài  ,  thè  del  mèle-  di» 
Agoito  fi  faceua  per  otto  giorni  ,  cioè  quattro  auarÌH‘allS 

i  fetta  delhAHumcrone  ,  ed  alrxétt  ami  dopo  quella  nel  fito, 
trhe.giacc*;  dietro  jf  Duomo  verlo  mezzo  di  all'incqrftro» 
«ielle  cafcde'Merlahi  ,  mandò  a  Milano)  Giacomi)  Lari  a*  ti  P 
1  tee c hia^ eiRolfi oo^ Fnn it m tr ,  Genrilbyamini 
denzaieitìeftrezza  nel'm*ojieggio  jde’nègozijyarfinfeheirf 
nome  filo  (uppl  icaÉero  il  Deca^FranéeA'c o  S fotz  ad 
h'con«edeqre<la.'fìera  ton piti  aftipio  pritrilegio  di  qtietìd^ 
che  per, £■  adietro  li-fù  da  gli  anteceflbii  Draghi  cotìq 
c.-lso  t,  tome  dipoi  li  concede  il  primo  dij  Ottobre*'^ 
modoièguente  .  cioè  Che  li  douelse  fare  due  volcé)  <6grìf 
t  anno  e  che  cratcuna  duratse  folamente  dodici'^ioniì, 
cominciando, la  prima  fiera  Sili  quattro  dèt  iudetttthvéfe',’ 
nei  qual  dì  fi  celebra  la  feda  di  S'au  Francelco, e  Palei* a  all) 
ventiquattro  di  Aprile  ,  giorno  ai  glorialo  martire  San 
Giorgio  dedicato  *  Di  poi  conce  Isè  egli  priuiIegLo  ,  che 
riafcuu  Mémfente  potelse  ne!  tempo ,  che  duraranfiolié' 
dette  fiere,  in  tradurr  e  su  AleisarMria  le  (HeMcrciB-zié- 
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fenza  pagamento  alcunodi  Da«jo,oaeri>*ahdla  .  iTfe- 
noredella  fudetraconce/fione  ,e  tfe’cap'tolt  pei*  l’olser» 
uanzadi  else  fiere ftabiliti è l’inlralcntto  .  "c* 

Trencifcu*  fecundue  sforna  Vtceccmes-  Dux  Medie! ani  ;  at  $ 

H ari, Papié /Vim epe,  Anglerteque  Cornei,  ec  Genue  C-remene,  & 

Alfe  Domtnus  .  ’  ' '*■  J 

r  Nomine  Coibmùnitetrii  Ale'xàndri*  nobit  dtletf*  hcbuimue 
fuppl te at tonte»  in^hànc  fenteùticìm',  videltcet ,  Illuftnjfivie , 
Excelltniii{J,rhe-  Domine  Dux,  doverti  Excel  lentia  vèiìra  tam 
dtu  cantinuatdm,  t/y  inutolaùm  fidebt,  obferuanttam  in  Sfef~- 
tiartuM  boeUett  CMifaris  fu  e  Alexandne  ,  próptelt  qttam  à  non. 
nuli u  aVlnù'  :  vltra  pec'àlfaria  damna ,  &  Ctueum  ctdes  ,  qtitn- 
quiesvniuerfetlem  defycpuluttonerri  paffa,  ejl ,  &  vltttno  hoc  beli» 
prtrnpte  àdmodttm  [etxhtbuii ,  &con$nnttrpeeftuerauit  ,quod 
nihilvlttd  ab  ed  Héj federare  paini Q 'et .  Fortetnai  enim  emnes,(y 
■vttam  nihil  fetit ,  vt  tn  deuatbn  e -Erètti lentìe  ve  {ire  ptrfifteret , 
vtejfetfumefì .  Ad-idtamen  peruenìt  \  vrfunditue  diruptu  , 

[alo  equdtìi  domibtu  il  Ina  dia  reti  s'pbffit.  Nihil  Vrbù  tn  Vrbe 
relitium-tfi .  Supplicai  proptèrea ,  vt  d  igne  tur  lltufiriffima  Do* 
miliario  iitftrb  ptà  trinaia  eim  clfmentta  eid*m  confederi  ,  quod 
bòi  in  unno  Netti  dine  in  ea  Celebrar  i  poppine .  Gìuefro  'Orr.pvre , 
quod  eidem  ioìigrutim  videbitur  dibere  'titalifsF,  &  itofaurtesl 
[ini,  ad  eafqut  omnù  tufo  accedere ,  &  ab  eù  Cele  dee  e  va/ fat, 'de¬ 
litto  altquo  ,  vel  debito pub/ico  ,  uut  privato  non  obflante  :'1ftoè  ‘ 
enirnmodo  urbtrratur  (altera  pop  annoi  prò  'dthjUÀ  J>ddfé''fsjfb'\ 
reflauxariicui  fe  humilltme commendai .  ^pa  con'fidèrard'irìCffP' 
nobts  non  ignota  firn  difpendta, ,  que  ditta  Ciuitm  fio  cbfènhir& 
tea  notiti  nohiiriif.fr  fide,  ac  affettu  trga'nm  <dm  qutattuoè  èA&u  ? 
bellie  pertu/er,  Ugentes  prrrtpfa  Contrhtìfl  ititi’a 4  ^lagi'fhw  /rhHjd 
earum  no/lrarum  Ordtnattarum  rtmifmui  ■  cum  noi  ipfòi 
Ciuitatt  propenfos  cognofeerent,  prò  coniti. odo  Fifci  noflre,pro  cond- 
celione  dici  a  rum  Nundinarum  conuenerund  vtCapìnìla  ttr.ord 
infr  afcnptt  obfemareheur  ,vtdelicet  M.  D.XX.P.  die  mar  tu  feriti  ' 
tnenfis  Apiilu  q  ■ 

Capitoli  della  Corte  tifone  di-due  fere  l'anno ,  quati  fi  hanno  & 

da  fare .  Li  lllufriffmd,  fy  Eccell.ehtiffimo  Signor  Duca  di  Mi¬ 
lano  alla  Magntfcd  Còmmumià  dt  Alefjctndria  . 
i  Prtmo  fua  Eccellenza  concede  che  in  delta  Città  ,  e  ne’fuot 
Borghi  fi  pofmc  fare  og»t  anno  due  fiere  franche,  [y  Ubere .  Vnar 
cominciata  il  giorno  di  San  Francefili ,  il  qual’ì  alle  quattro 
d  Ottobre,  e  l'altra  il  giorno  di  San  Giorgio  cheealli  venùqua- 
tro  di  Aprile  ;  El  fi  cemieeciarà  il  giorno  di  San  FVancefio  propri, 
ftmoi  e  cht_  ctaf cuna  di  dette  fere  babbi  af'durbte  giornt  dodici* 
net  qual  termine  fi  pofiìno  condurre  à  -ditte  fi-ire  per  qualunque 
perjona  di  qualunque  grado  ,  fiato  ,  e  cohdtiume  fi  veglia  ,(yda 
qualunque. parte,  tutte  le  robe  ,  beni ,  e  menanti*  mobili,  e  per  fe 
mpuenti,  fy  altre  quale  fi  Voglia  fenfa  pagamento,  e  finla  carici 
ale  uno  dèi  Datto  delta  ’  Mire  unita  ,  oda  quella  dipendente  di 
detta  Ctttà.d'  Alcfandna,  e  de'fuoi  Corpi  fanti,  co  fi  all’entrata , 
comfuH-yfctrJtfy  è  coMtu  f  Eccètto' che  le  biadate  vino  paghino 
fecondo  il  (olito,  e  faritffepìb  fi pdgfjfno  li  Datq  infrafcrtttt ,  cioè'- 
tl  Dalia  detiu'AtacinaìMiNa  Pefihiir'a,  del  Vino  à  minuto,  deb 
la  Scannarur.ay'er  alidi  Ddhj  fitccetto  la  Meùantia ,  Vt  fuprdif 
pure fetondkilnfitito .  Etnory's'intende  detta  E/entione  hùUeÈ 
luogo  per  le  robe, 'che  durando  detta  fiera  ,  capitar  anno  per  tra - 
puffi ,  e  non  faranno  per  vender  fi  ih  ledette  fiere  »  anfi  tali  robe 
fi  ano  obJigate  al  fottio'  pagamento',  è  feti  debba  ddropitffo  dtfuo-- 
ri ,  e  dentro  di  detta  Città  ,  come  parerà  a' Ili  Danari  ,  è  he  fi  trpfi. 
uaranno  peri  tempi  C-'  i.  i:  -  "noe ooì  *1  'l'rmc’J  • -’j 
l.Àlfm,  che.  durando  ditte  fiere  $  fa  MntèfiO'ì-quialftnqUe  perfo. 
ih*  4*  qual  grado,  et  ondttiù'n't ,  fq-  Ut  quùl  dénìtnfh'fi  Viglia  ,  ve -, 
nne  liberamente  riti  detto  tempo  à  dette  fitréf  py  fidtt  ,'ectetth 
banditi  per  caufa  capitale ,  da  quelle  phrtirfi  fenr^a  pagamento 

alcuno,  tttandto  con  qualunque  roba,  come  di  fopra-f&metcàn- 
tie (en\a  moleflìa,  &  Utipìdirnento  alcunoFe.ilf  t/y’ perforale  di¬ 
retto  ,  (y.tndiuttv  finto  optante  che  fcfit'rh  debitori  ettandftì  dritti. 
Ducale  Camera  tn  quatuhquc  ancora ’g^àn'^lidHttiàpéipir  In - 
frumento  giurato,  e  conquAlfiuogli.i  clàìijàlà\  fi 'bitìf<fj*  conferà 
mata  da  [uà  Eccelleva  ,  eàcetto  h  débiti  -lidi fati"&d^Mircatar,ti 
[oprate  dette  fiere,  delle  quali  hàbbino  à  conofiere  terminare 
quell*  che' faranno  deputati  .  ■  '  >’  irir  ‘  •  i 

Jtemichejl  Giudice  ordinari»  cueto  Pedefàdi  delta  fitta  di 
AleffandrtA  buhbi'da  tatui  dere  }  &  SonofctWlt  tontr-euerfie ,  [y 
differente,  cO>t  r*uf tiranno  [rà  Mtrcanìt  pereti  lóro  Meècannt 
[opra  l*  dettefietr,  py.  quelle  decidere;  [y  tirrhinare  do  trono,  tk 
«equo  ,  fecondo  fixertmtnc a  jimiitcafi  ,  intendendo  pero  delie 
differenze,  chetoafceramo  (opra  le  dette  fiere;  che  per  quel  tempo 
fot  ut  anno,  «•  non  viirrav  ne  altribnenu .  ■  •  ;  ’  « 

.  iter»  fua  Enel ten^a,  fi  riferita,  è  volt  poter  eleggere ,  fy  d epite¬ 
tare  vn  Muffire,  «uno  tddroru  dt  dette  fieri  ,  qual  hablt  ad  or. 
dettare,  ff  daMift  *  buffili*  dette.fi.  haWma  kfate  dtu*  fiere,  fr¬ 
itti  da 


f 
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iondt  thè  à  lui pareri,  «figtrt,  $  hauorne  gli  emolumenti  che 
ne  v/ct  ranno  ,  ne  in  altro  luogo  ,  ne  altamente  fi  posino  fare  ,  fe 
non  fecondo  lui  ordinata,  acctoche  non  fegua  confuftone,  òaijer- 
dint  (y  il  quale  f opra  le  predette  cofe  habbt  ogni  autorità,  (y  po/~ 
Janx.a,fytutctlt  iemmodt,fy  emolumenti,  ft  n*  catteranno ,  Si. 
gnuta  M. 

Antonini,  lo,  Andreas,  lo.  Antonine,  B.  Andreat  Carne fcha, 
Donnine  Ratumfye.  Igitur  Inibente  s  qutdqutdper  memotaium 
Magitìratum  in  fuprafcrtptu  capitala  conutntum  fuit ,  tenore 
prefentium,  ex  certa  fetenti a  ,  fy  de  no  fi  re  potei  latte  plenitudine 
etiam  ab  folate  eoncedtmut,(y  difpenfamus,  quod  Atei*  Nun  dm  a 
in  Cimiate  Alcxaod  hu  modo  &  forma  fieri, (y  telebrartpofjint, 
qutbui  (apra  expojttum  eli .  Mandante t  Magtfirit  Intratarum 
nofltarum  vtnufque  Camere,  Te/aurarto generati ,  Cubernatori 
Tranjpadano,  pretore ,  fy  Refendano  Alexandria  ,  emnibufqu» 
albi  O/jutahbtu  iufdteenhbm.fy  f ab  ditti  no[ìru,ad  quos  fpeùat, 
fy  [pedate  quomoUoltbet  potefl  ,vt  htu  notte  tu  tommiffionts ,  fy 
dtfpenjaitonu  luterai  obf  erutti t,  fy  exequautur,  ac  ob femori ,  fy 
exequi  faciant  altquibtn  legtbue,  fiatata, decreta,  ordmibtu,  prò- 
HiJipnilrui,coftfuetuUintbtu,aut  altjs  in  contrariti!»  dtfponenttbtu, 

1 iti  aliai»  formam  danttbm  non  attenta .  qutbue  omnibus  fy  fin- 
gulu,quantum  hute  no  fin  obflent  voluntatt,  derogamut,  (y  de - 
rogatum  effe  volurnus ,  fy  iubemus ,  ettam  fi  talia  tjjent  ,quod  de 
eu  fieri  debertt  menno  (pectalu,  fy  indtmdua ,  in  quorum  fidem 
prefentes peri  tufftmus,  fy-  tegifirari ,  nòfittque  figlili  tmprejfton* 
muniti  Dot.  Mediolani  primo  Qfhbrit  M,  D.  XXV.  fubfc, 
1*,  Catantut,  -, 

j  Mentre  il  Duca  Francefco  Sforza  attendala  a  godere» 
dopo  ottenutala  vittoria, da’Francdì»  pacificamente  il 
fuo  Stato  ,  fùdalMarcheftdi  Pefcara,  eda  Antonio  da 
Lena  calunniato  di  tradimento  appiedo  Flmperadore  »• 
ond'eali  per  guardarli  du’finiltri  incontri  de  gli  ttr.oh 
luor,  ritirolìì  nelCallello  di  Milano  »  e  per  non  acculare 
(ofpetto  ad  efij  Cefarea  Corona ,  conlegnò  al  Marchtle 
di  Pelcara  alcune  Fortezze,  che  gli  haueua  richielle  ;  ma 
perche  non  li  vuoile  dareil  fudettoCaliello,  vi  pofe  d'in¬ 
torno  vn  ftretto  allodio.  Haueua  il  Duca  in  Tua  compa¬ 
gnia  dentro  di  quella  Fortezza  trà  gli  altri  principali 
amici,  ed  aderenti, Giouan  Luigi  Trotti  figliuolo  di  Mat- 
teo,  originale  della  Città  di  Aleffandria  ,  il  quale  fù  tem¬ 
pre  afliltetue  a  quel  Prencipe ,  nè  mai  l'abbandonò  ,-fop- 
porrando  con  intrepidezza  grande  tutti  li  fienti,  edifagi, 
che  dall ’Uteffo  Duca  erano  (offerti  >  onde  fù  egli  poi  di 
coli  fedele  femitii.  rimunera  to  . 
g  Nelhiflìrirotcm-po  cominciò  a  fiorirenellevirtihenel- 
lelettere  Camillo  figliuolo  di  Giouan  Giacomo  Ghihm, 
Milaneledì  nalcita  ,  ed  AJdlandrino  di  patria  ,  il  quale 
appena  vie  ito  dagli  anni  delia  putrida ,  raccolte  in  vn 
libro  gl’iltdfi  memorabili  fatti ,  che  haueua  di  già  in  lin¬ 
gua  volgare  (piegati  Battiìla  Fulgolo  j  e  ridottili  con  otti¬ 
mo  (file  m  lartnoidioma,furono degni  d’vlcire dalle  (lam¬ 
pe  alla  luce, ftau.erdoli  quel  giou/rjetto  dedicati  al  Pren¬ 
dente  per  illiè  di  Francia  nel  Senato  di  Milano  Carlo 
Lofred»  Francete  ;  e  dopo  hauer’egji  fatta  in  altre  grani 
fcienac, mirabile  riufcita^con  Focca/ìoiie  dell’attuale  ter- 
tiitò  »  che  dace  u  a  il  diluì  padre  al -Duca  di  Milano  Fran¬ 
cete©  fecondo  Sforza  con  ii  carichi  diStgretario  ,eCon- 
figlierà  di  fiuto ,  fùdaeffoin  quella  Coite  introdotto. 
Quiui  Camillo  fi  lece  conolcere  di  coli  alto  fpirito,  e  tir 
enfi  gran.itgiudizio.virj-iteiu'rre  con  ogni  puntualità  quel 
gran  Prchcipe..-,  che  da  dio  hi  ,  benché  nell'età  lolaménte 
di  venticinque  anni  ,  fofiituiro  in  luogo  del  padre  ,  la  cui 
vecchiezza  era  di  già  in  que/l’vkimo  di: ina  vita  bjlocno-' 
(adicipo  lo.-  .  / 

Nel  Ridetto  anno  parimente  1525.  Guglielmo  Panizzo- 
9  ni  ottenne  da  Carlo  Duca  di  Borbone  Luogotenente  Ge- 
neraleper  I'Jmperadore  Carlo  Qj.iinto  ,  il  comando  di 
cinqnecietito.Cauai  leggieri ,  e  mille  cinquecento  Fanti, 
per  leruiz,io>della  fudetta  Cefarea  Corona  .  Fiì  egli  anco¬ 
ra  per  le  lue  rate  qualità  grandemente  amato  dal  Rè  di 
Francia  Francelco  Primo  ,  e  di  onoreuoli  ltipendij  mo¬ 
rato;  la  onde  non  li  riulci  difficile  il  confeguiredaM’ifM'- 
fo  Rè  ,,qucinto  defideraua  ,  come  Ambafciadore  in  no  riite 
della  Corona  dfllngJiifterraJa  quale  pretendendo  in  lei  fòt 
elidi  carta,  che  li  fofieto  conceffi  quaranta  quattro  itn- 
po'rtantiflìm-i  capi*  otteftneii  rutto  mediaote  la  ddiiezta, 
e  prudenza  delpAmbafciadore  Panizroni .  Hebbeqnélli 
per  moglie  vira  pi  jncipale  Inglele  Gentildonna  virtuola, 
e  di  nobililfima  nalcita-  della  fameglia  Fox  ,  chiamata  An¬ 
na,  nipote  dei  Vefcouo  di  Vu incellre,  grandifiìmo  Fi  da¬ 
to  s  la  quale  feruiua  per  Dama  la  Reina  Caterina  prima 


moglie  del  Rè  Em  igo  Ottano';  e  dopo  la  mone  del  ftider- 
to  Guglielmi  pulsò  alle  Jeconde  nozze  con  GióuahChri- 
ftoforo  deH'iitdfa  lti'rp  Pamzzoni ,  di  cui  a  Tuo  luogo  le  1 
ne  farà  memoria  in  quelli  Annali . 

Neii’iltelio  anno,  il  Capuano  Francdco  Maria  Gualco,  l4l  ' 
abbandonato  W  ieruizio  del  Ke  di  Francia  lotto  il  Genera¬ 
le  Signore  di  Lotrecco  .  impiegò  r.eli  elcrcito di  Carlo  V. 
lotto  Antonio  da  Lena  il  liio  vaiorei  &  mentre  andaua  à 
(occorrere  la  Fortezza  di  Lecco  da  Giouan  Giacomo  dt*- 
Medici  Milaneic  aflediata, rimale  da  vna  palla  d’Archibu- 
glorie!  dgto  anulare  della  lìmltra  mano  icggicimente 
colpito  (otto  la  Torre  di  Perga  vicino  alla  Montagna;per 
la  qual  ferita  fini  milerabilmente  li  giorni  fuoi,  e  1U  (epol- 
to  nella  Gapella,doue  (oleuano  incoronarli  conia  corona 
di  ferro  gl  lmperartori  nella  Terra  di  Monca  . 

Dopo  haucr’ il  Rèdi  Francia  accettate  le  condizioni, 
chedalMmperadoremtnntera  fuo  prigione, li  luronopro-  i 
polteie  dopo  hauer  dati  per  oltaggi  il  Delfino.e’]  Duca  d*- 
Orliens  luoi  figliuoli ,  fu  alli  due  di  Febraio  riJafciato ,  e 
pofloinlibertà  , -dipoi ,  allidieciftttedi  Maggiofece  Lega 
col  Papa  C  le  mence  (et  t  imo,  col  Rè  (l'Inghilterra  co'r  Vj- 
niziani,ecoI  Duca  Francdco  Sforza, obligandofi  vrcende- 
uolmeate  l’vno  vedo  l’altro  di  alfaltare  le  forze  dell’Ini- 
peradore  ,  muouerli  guerra  ntJRegnodi  Napoli  per  mare, 
e  per  terra, e  coitringerlo  a  rendere  al  Rè  di  Francia  i  fuoi 
figliuoli;. 

in  tanto, l’Imperadore  allenilo  di  quella  Lega  contro  di  3 
fe, della  quale  hi  dichiarato  Capitano  Generaleil  Duca  d’- 
Vrbino,  lece  riloluzione  di  rouinare  1  complici, ed  autori 
di  eflaje  per  quello  effetto  diede  ordine  al  Marchelè  di  Pe- 
fcara,  che  priualfe  del  Ducatodi  Milano  Francelco  Sfor¬ 
za  ,  il  quale  digia  era  nel  Calldlo Erettamente  alfediato  ; 
perciò  egli;  che  perii  mancahtento  d’ogni  cofa  al  vitto  ne* 
ceflaria  li  trouaua  in  ini  feria  grande  ridotto,  mandò  fuori 
dì  efìa  Fortezza  Giacomo  Eilrppo  Sacchi  fuo  Anibalcia- 
dote  a  giultifieare  l’innocenza  tua  predo  al  detto  Mar* 
chele,  il  qnalepienodr  maggior  difdegno,  ecoleranon 
vuole  accettare  la  giultificazione.  "  )iv. 

Lifendo  in  quello  mentre  venuto  con  nuoua  foldatefca  £ 
di  Spagna  in  Italia  il  Duca  di  Borbone  per  fare  opportuni 
apparecchi  di  guè ri  a,pa fsò  per  Alefiandnadoue  li  rroua- 
uano  111  guarnigione  il  Salzedo,  edueCapitaniSpagnuoliì 
e  dopo  citelli  egli  dtiediiermato  in  quella  Città  ,  fece  nel 
(puptare  del  terzo  giorno  partenza  ,  eoi  lungo  n’andò  a 
Milano  con  carice  di  Gouernatore  di  tutto  Jò  fiato,  in 
procinto  che  li  trouaua  quella  Città  mali  (lìmo  trattatati* 
gl‘imperiaii;&r  m  confcguenza  diuenuta  degna  dfgrandil- 
iittia  coinpaìììone . 

Trouauafi  ancora  nel  Caftello  alfediato  il  Duca  Fran-  4 
etico  Sforza  ,  quando  quelli  non  potendo  piti  refillere  a 
tante  elìrtinna  di  viuete  5  e  dopo  hauer  Giacomo  Filippo 
Sacchi  ilio  Ambafciadore  luperatt  tuttele  difficoltà ,  che 
occorreuano  col  Duca  di  Borbone  intorno  al  trattato 
della  m  a  di  efio  Caltel  lo  ,  finalmente  lo  refe  nel  principio 
di  Agolto,t  di  Juugojconformealli  capitoli fiabiHri,  andò 
aCrema. 

In  quello  mentre,  Fabrizio  Maramaldo  Capo  ,  e  con-  , 
dottiere  delle  Compagnie  del  l'Imperadore  ,  che  Italiano 
di  prefidio  in  Akfiandria  ,  non  poco  rirarneggiò-f  Citta*  ' 

diui,  colli  mgendogli  a  dare,oltreal  vttta,^r  alloggiamen¬ 
to, eziandio  darian  a  quella  foldatefca;  e  quando  non  eòli 
pteilo»xeoniorme{ui  comandauadisbciitruano,  pèrmetre- 
yn  ,  che  foiTero da  efla  co»  ogni  llrauaganté  (ccleraggine 
Ipokfiati .  • 

fliendo  egli  poi  andato  alli  ventitré  del  fudetto  mde  ^ 
di;  Agofiocon  molta  fanteria  a  San  Saluadore,  pole  tutta 
quella  Terra  a  iacco;erouina;  e  dopo  hauer  fatto Tn 'affai 
ricco  bottino  ,  diede  ilfuoco  alle  Cale!;  epoife  n’andò  . 
Nonlazio,  e  fatollo  ancora  di  qutfio  .'vi  tornò  alli  venti¬ 
tei  con-vna  parte  delle  fudetre  lùe  trnpjie  e  tiranneggian- 
^onuoiiamentecon  grandifiime  fiorfioni,&  impietlquei 
pouei  i  Monferatefi  li  ridufle  a  termine ,  che  per  liberarli 
dalle  lue  tirannie, e  per  farlo  partire  con  la  gente,  li  dona¬ 
rono  duccnto  laidi. 

Mentre  (eguiuano  quelle  cote  in  San  Saluadore  ,  Guar-  f 
nero  Gualco  ,  che  fe  nè  fiaua  luorulcito  della  fu  a  Patria* 

Iti  pollo  lidia  grazia  deJl’Imperadere;  &  hauendo  giura¬ 
tala  fedeltà  à  quella  Cefarea  Corona  ,  &  s\  Duca  di  Bor¬ 
bone  Gouernatore  dello  Stato  di  Milano,,  li  furono  re-in¬ 
tuiti  tutti  11  beni  ,de’qua]i  n’era  fiato  da’Gibellini  prnia- 
to, me n tre  quelli  preualeuano  alli  Guelfi. 

Dipoi, 
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*  Dipoi.Pittro  Pufterla  Milanefe ,  Mallro  di  Campo  del- 
l’Imperadore ,  venne  col  luo  Terzo  di  Fanteria  nell’Alel- 
fandnno,  e  lo  pofe  quali  tutto,  e  col  lacco  ,  e  coi  fuoco  in 
malifiìmo  termine, mentre  li  Francelì  teneuano  conl’efer- 
citoloro  occupato  ilrimanente  dì  elfo  Territorio  ,  e  mal- 
fime  il  Cafiellazzo;di  modo  che  fi  trouauanogli  Aleffan- 
drini  trauagiiati,eda  gli  amici  e  da’nemici . 

9  Fratanto,  Michel’ Anton  io  Marchefe  di  Saluzzo  ,  e 
Luogotenente  del  Rèdi  Francia  in  Italia  ,  che  dimoraua 
nella  indetta  Terra  del  Cafiellazzo  ,  mandò  alli  quindeci 
diSettembreordine  a  Luigi  Baratta  ,.vno  de'luoi  Capita¬ 
ni,  GennlhuomoAlellandi  ino  ,  che  nel  termine  di  quin¬ 
dici  giorni douelfe  introdurre  nella  Rocca  di  Annone! 
viueii  .  erutto  quello  folle  neceffarioper  cufiodir’otto 
meli  quella  Piazza  con  tutte  le  genti ,  ch’egli  vi  tenera  di 
prefidio;&  accioche  il  Baratta  porefle  con  maggior  pre- 
Rezta  effettuar  l'ordine  fuo,  inuiòcommeflìone  a  tutte  le 
Terreciiconuicinead  Annone.cheli.  ^ornini^t^afferoper 
t.d’effetto  le  contribuzioni .  . 

10  Seguiuano  le  indette  faceitde  nell’A.Ieffandrìrio ,  quan¬ 
do  hauendol'eiercitodella  Lega  ricuperata  in  nome  del 
DucaFrancefco  Sforzala  Città  di  Cremona,  fi  trasferì 
eiì'o  Duca  a  pigliarne  il  pofieffo,e  (cacciato  Afcanio  Bot- 
ta,  cheammimftraua  lapodefi.eria  di  quella  Città  in  no¬ 
me  dell’Imperadore ,  vi  pofe  in  luo  luogo  afli  ventilette 
ddl’iffefln  mele  il  Giu  eco niulto Signorino  Godega. 

SI  Pofe i a  il  medelimo  Duca  per  ir  mefitiche concorre- 

uano  ir,  Girolamo  Perbono  molto  diuoto,  &  affezionato 
alla  Caia  Sforzalo  promofiè  alla  dignità  di  Senatore  nel 
Senato  di  Milano;  come  ancouell’ilhilb  tempo  conferì 
la  podefttria  Milanefe  à  Scipione  Inniziatfche  dell’anno 
i5iS.fùcon  fuagrandilfima  lode  Podeltà  di  Genoua . 

,x  Apportòdifgutlo  grande  àtutta  queljt;!  Patria  la  mor- 
te.chtalli  12.  dr  Nouembre  luccefie  in  Pietro  Martire 
Arpuzzi  Abbate  dj  S.  Pietro  di  Borgogho.  •  < 

,<t7  Quell’anno,  nel  quale  tLqdouico  Beccaria  Pauefe  lù 
1  Podeltà  di  Aleffandria  ,  glfi  17.  di  Genaio  Alcanio  Gon¬ 
zaga  con  moka  fanteria  pigliò  alloggiamento  in  San  Sal- 
uadore;&  hauendo  permeila  ogni  libertà, &  infolenzaà 
quella  foldatelca  ,vi  fece  grandmimi  danni ,  elaiciòme- 
rooria  notabile  delle  barbare  azioni.fue;  poiché  non  con¬ 
tenta  de’dannari ,  che  fuori  d’ognidouere  lì  fecesbor- 
fareda  quei  Terrieri,  ainazzò  circa  a  cento  lelfant’Alìni,. 
e  diede  il  fuoco  ad  ottanta  calè  j.dipoi  lì  trasferì  nel  cir- 
conuicino  Monterato  a  farui  dannolìllìme  feorrerie  ,  & 
metterlo  tutto  lottofopra  ;'e  pofeia  ritornò  con  fette 
compagnie  nef  Indetto  luogo  ,  dpuecon  inaudita  crudel¬ 
tà^  leeleraggine  gettato  il  fuoco  ,  telarono  da  effo  con¬ 
fumate  più  di  fettanta  cale  .oltre  alle  fudette  . 
z  Effendo  vacata  l’Abbadia  di  S,  Pietro  di  Borboglio  per 
la  morte  l’anno  guanti  feguica  nell'Abbate  Arnuzzi ,  Ot- 
tauiano  Gualco  patrizio  di  Aleffandria  figlio  d.  Gabriello 
nell’età  di  20.  anni  ottenne  alli25.de!  fudetto  rpefe  di 
Ojenaio  dal  Sommo  Pontefice  Clemente  Settimo  le  let¬ 
tere  della  proipfione  di  elfi  Abbadia;  mà  fu  egli  di.fiup- 
bato da  Celare  Crefpi  ,  che  in  virtù  d’vn ceto  Indulto, 
della  Santa  Sede  Apollolica  ,  col quale  li  folle  proibito 
fino-ad  vna  certa  lommad’entrate,  ottenne  il  poffeffo  di 
quella  Dignifà  .  Perciò  il  Gualco  molle  lite  contro  il 
Crefpi  con  fperanza  ,  che  la  fua  prouifione  doueffe  effer 
preferfa  al  fudetto  Indulto  ,  mà  effendo  egli  fiato  da 
gl'intendenti  afiìcurato,  che  non  fi  poteua  per  alcun  mo¬ 
do  fofienere  la  fua  pretenfioqe,  finalmente  tralafciò  la 
Site  :  Perffueiò  dunque  il  Crefpi  nel  fuo  poffeffo,  e  godè 
,  li  frutti  di  effa  Abbadiaquafi  veut’anni  continui ,  cioè 
fin’alfined  fpa  vita,  nè  mai  fece  refidenza  d’vn  giorno 

ledo  in  quella  iua  Chiela. 

L’vlrimo  giorno  deli’ifteffo  mefe  il  Duca  di  Borbone 
?  rimunerò  il  valore  del  Capitano  Filippo  Erera  nobile 
Spagnuolo  .  Il  quale  merttr'era  Capo  della  fanteria  Spa¬ 
gnola,  e  corraggiofamente  combatteua  contro  i  Francelì 
nella  guerra  lotto  Pauia,  fùda  vna  palla  di  Artiglieria 
colpito  ,  e, refo  deforme  ;  imperoche  fi  leuòdi  netto  vna 
mafcella  in  maniera, che  non  poteua  fe  non  col  benefizio 
d’vna  canna  d’argento  r  'ceuer*  il  cibo, e  beuere  :  li  donò 
dunque  in  ricompenfa  il  Fregaruolo  feudo  nell'  Aleffan- 
drino ,  Buffo  grande  nella  Valle  Campaleftro ,  &  Caffel- 
nouetto  nel  Nouarefe  . 

,  Fù  celebre  in^ quelli  tempi  Aleffandro  Spandonari 
Gentilhuomo  di  Aleffandria,  giouine  armigero,  e  di 
^fand’ardire  »  il  quale  otiorapamente  feruia  Francefco 


Rè  di  Francia  con  carico  di  Capitano  dì  fanteria  nella 
guerra  di  Piem  nte;  &  hauendo  in  tutte  l’occafioni  latre 
graudifiìine  prone  del  valor  fa©,  in,  ito  d’ottenere  dal 
ludettoRèil  gouernodella  Città  d’Afii ,  e  del  (no  Terri¬ 
torio;  come  anco  hauendo  egli  dato  deliefeddi  azione 
lue  benillìmo  faggio,  fi  molfe  i'iff  effo  Rè  con  vna  lettera 
fcritta  il  lettimo  giorno  di  Febraio  a  ringraziarlo  corte- 
filfimamente  de’feruizi,  che  gli  haueua  fatti,  e  tuttania  fa- 
ceua  ,  con  la  difefa  ,  econleruazione  di  quella  Piazta  e 
del  fuoDiftretro.  Finalmente  per  opera,e  diligenza  del 
Conte  Battifta  Lodroni  Luogotenente  generale  del  Duca 
di  Borbone,  abbandonò  egli  il  feruiziodel  Rèdi  Francia, 
e  venne  con  la  fua  Compagnia  a  feiuir  l’Imperadore 
Carlo  Quinto.con  facoltà  conceffàli  dall’ilteffo  Lodroni 
alli  cinque  del  mele  di  Maggio  di  affoldare  vn’ altra 
Compagnia  di  fanti  Italiani;  di  maniera,  che  invn  me- 
defimotempo  era  egli  Capitano  di  due  compagnie  . 

Intanto  il  fudetto  Duca  di  Borbone,  come  Generale  5 
delPefercito  dell’Imperadnre,  andò  con  quaranta  mila 
combattenti  tra  Tedeichi , da  maggior  parte  eretici,  Spa- 
gnuoli ,  &  Italiani ,  così  comandato  da  elfo  Imperatore  , 
alla  volta  di  Roma, a  fine  di  efpugnare  ,  &  loggiogare 
quella  gran  Città  Reina  di  tutti!  altre, &  Sedia  pi  incipale 
della  Cattolica  Fede,  hauendo  egli  prima  di  far  parten¬ 
za  dalla  Lombardia  confegnato  ad  Antonio  da  Leua  il 
gouerno  di  Milano  con  cinque  mila  fanti  Giunto  egli 
affi  lei  del  medelimo  mele  di  Maggio  lotto  alla  muraglia 
di  Roma,  e  perfuadendofi  di  poterdenza  contrailo  alcuno 
entrare,  fece  tolto  porre  le  leale  alla  muraglia  del  Bor¬ 
go  ,  per  fare  da  quella  parte  la  fua  entrata  ;  e  mentre  nel 
maggior  femore  della  battaglio  egli  anima  i  futìi  ,<efa- 
Iendo  frà  i:  primi  le  leale,  fi  sforza  di  acoiufiarfi  fama 
immortale,  fìèda  vn’arthibnggiata  percofio ,  per  la  cu  rie 
fubitamente  cadendo  in  terra, rimale  morto;  nulladìmeno 
Pefercito  Imperiale  non  marcò  di  prò  eguire  l’un  prefa  » 
entrando  inquellaCittà  ,  e  riducendo  a  termine  il  Papa, 
che  per  fottrarlial  furore  de’  nemici ,  fù  afirerto  a  rin¬ 
chiuderli  come  prigione  in  Cafiello  Sant'Angelo  ,  doue 
fù  firettamente.  ^iflediaro  fin’a  tanto ,  che  leguì  la  tregua 
tra  effo,  e  l’Impeiradore  .  fù  dipoi  rouinata  Roma 
con  vn  facco  il  più  flrauagante  ,  &  memorabile  di  quanti 
ne  iiano  mai  per  l’addietro  leguite  in  altre  parti ,  hauen- 
dourin  particolare  gli  Alemani  viate  orribili  violenze  & 
inumanità  deftutpo  barbare  ;  cosi  ne  gii  huomini  ,come 
nelle  cofe  a  Dio  concernenti;  poiché  pofèro  le  lacrileghe 
mani  fino  nelle  Reliquie  de’ Santi ,  le  quali  via  gettauano 
perpglar  l’argento,  ò  altra  cofa  di  valore,  dou*  erano 
rinchiufe  -  . 

Di  quelle  Sante  Reliquie,  vn  loldato  ,  che  a  quella  ca-  ^ 
Iamitofa  rouina  prefente  ritrouoffi,  pigliò  vna  di  quelle 
Spine  .che  trafilerò  il  fagradffimocapo diChrifto  notìro 
Signore;  &  effendo  colini  infieme  con  i’altfa  foldatelca 
ritornato  da  Roma  nelloStato  di  Milano,  le  (ù  veduta 
quella  lantilììma  Spina  daCaftellino  Colli  nobileCitta- 
dinodi  Aleffandiia>,  huomo  di  grande  integrità ,  e  din o- 
zione  verfo  Dio,  il.qnale  non  hauendo  riguardo  a  danari , 
che  molti  per  li-prezzo  d’effa  pretendeua  i!  (oldato,U 
comprò, e  tenneffempre  con  granpietà,  eveneratione 
cuftodita  in  cafa  fua  fin*  a  tanto  s  credendo  horamaiall* 
efiremodilua  vita  ridotto  ,  la  dor  ò  per  tefiamento  alla 
Chiela  di  S. Pietro  diBorgoglio  in  Aleffandria,  doue  la 
famiglia  de’ Colli  è  padrona  deli’Arcipretato .  Dipoi,  - 
alle  preghiere  d’alcuni  principali  Cittadini, e Religiofi, 
Octauiano  Gualco  Vefcouo  di  quefia  Città  ordinò,  che 
quefiaSpina  fi  collocalienel  Duomo ,  dose  a  noftri  gior¬ 
ni  con  grandiflìma  riuerenza  ,e  diuoziorefi  conlèrua  in- 
fitme  conl’altreReliquie.ecol  preziofilfimo  Legno  della 
Croce  dei  Sahiatore  del  Mondo  . 

in qaefìo  mentre ,  nacque,  alli  21.  del  mele  di  Maggio  7 
dall’Imperadore  Carlo  QiiìntoRè  di  Spagna,  e  da  ila. 
bella  lua  moglie  lorella  del  Rè  di  Portogallo  ,  Filippo  di 
quello  nome  il  Secondo  fra  tutti  gli  altri  Rè  lapientiffì- 
nio,e  felicifiìmo  infieme . 

.  Difpiacque  tanto  al  Rè. di  Francia  la  crudeltà,  e  tiran-  g 
niavfata  da’ lofi  ari  Alemani  in  Roma ,  che  perciò  molto 
alterato  fi  collegò  con  Enrigo  Rè  d’Inghilterra  ,& am¬ 
bedue  determinarono  di  liberare  il  Papa, che  nel  Cafiello 
Sant'Angelo  fiaua  prigione  ;  pofe  dunque  a  fpefa  comune 
in  campagna  vn  poderolo  aiercito  lotto  al  comando  di 
Odetto  Pois  Signore  di  Lotrccco,  il  quale  Hel  mefe  di  Lu¬ 
glio  pallate  l’ Alpi ,  iceieeo»  gran  predi  gaza  in  Italia  ;  Se 

cflon- 
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effendonel  principiò  di  Agoftoarriuato  in  Alli  vipoleil 
campo, e  dimorò  fin'a  tanto5che  giunterò  otto  milla  Suiz- 
zeri  ;  mentr'egli  fi  fermò  in  quella  Città,  svilirono  al  ino 
elercito  molti  Capitani ,  cosi  di  fanteria ,  come  di  ca- 
ualieria,  iqnali  erano  de’ principali  Guelfi  d’Italia;  e  tra 
quelli  fi  trouaua  in  particolare  Francelco  Gualco  con 
vna  compagnia  di  valorofi  fuorufciti  Aleffandrini  lucri 
aderenti  ,  alla  cui  inltanza  ilLotrecco  inuiò  vna  parte 
dell'efercito  nel  territorio  di  Aleflandria  .  Soggioiiiaua 
all’hora  dentro  di  quella  Città  il  Conte  Battiila  Lodrom 
Colonello  di  molte  compagnie  di  fanteria  Aiemana,  (il 
quale  certificato  della  venuta  de’Francefi,  riuolfepii- 
mieramenteil  fuo  penfiero  a  fortificare  la  Città  ,  &  i  cir- 
conuicini  luoghi  atti  a  (ottenere  la  guerra  j  dipoi,  attefe 
a  tener*  in  freno  gli  Aleinani ,  li  quali ,  poiché  non  le  gli 
erano  date  le  p3ghe loro  ,  già  comtnciauano  a  far  tumul¬ 
to  ;  perciò  lidiftribuì  nelle  guarnigioni  de’fudetti  luo¬ 
ghi  ;  &effo  dipoi  da  buon  numero  di  foldati  accompa¬ 
gnato  n’andò  al  Caftellazzo,per  dare  vna  parte  delle  pa¬ 
ghe  a  quei  Alenjani  ;  e  doppo  hauer  per  tal  effetto  la- 
feiati  li  danari  nelle  madide’  Teforieri  di  quella  Terra, 
ritornò  in  quella  Città,  hauendo  lafciati  addietro  molti 
de’fuoi  foldati.  Mentre  cottolo  andauano  lentamente 
feguitando  il  Lodroni,  furono  dal  nemico  fopragiunti, 
col  quale  vennero  a  leggieri  Icaramuccie ,  e  furono  co- 
ilretti  a  voltare  per  altra  ttrada  il  camino ,  e  faluarfi  defl- 
tro  del  Bofco  .  Quiui  pofero  i  Francefl  l’attedio  ,  e  di  gli 
a  poco  effendoui  arriuato  d'Afti  il  Lotrecco  col  rima¬ 
nente  del  fuo  efercito,  fi  mife  con  tanto  impeto  a  battere 
di  giorno  .  e  di  notte  con  l'Artiglieria  le  mura  di  quel  luo¬ 
go,  che  fi  farebbe  con  ogni  facilità  potuto  entrare  per  le 
aperture  delie  rouine,  che  faceuano  quelle  bombarde,  le 
iloldati,  eTerrieri  non  haueffero  di  notte  accomodate 
quelle  rotture  . 

Mentre  li  Lotrecco  profeguiua  l’attedio  delBolco  ,  la 
9  buona  regola,  e  ragione  militare  non  voleua,  che  fi  la¬ 
ici  atte  addietro  alcuna  fortezza,  che  potette  non  poco 
pregiudicare  all’incominciata  oppugnazione  di  quella 
Terra,  &  offerii ,  fenon<t’jmpedi mento, alcuno  di  gelo¬ 
sa  .  Perciò  trouandofilongidal  fuo  Campo  quattro  mi¬ 
glia  Callelceriolo  pofleduto,c  cuftodito  a  nome, &  fauo- 
re  deU’Imperadore  da  Giuliano  Ghilini  Signore  di  etto 
luogo  ,  e  volendo  lo  ridurre  fotto  pvbidienza  della  Lega  . 
mandò  affi  quindici  delluderto  mefediAgofto  per  tal 
effetto  con  le  compagnie  loro  li  Capitani  Giorgio, e  Luigi 
Baratta  Aleffandrini,  «ffinche  toglipffero  il  detto  luogo  a 
nome  fuo,  e  cortipofizione ,  &  in  calo  di  renitenza  ,  lo 
prendeflero  per  forza  ,  e  lo  tractattero  infieme  con  tutti 
queliti,  che  fi  trouaua  dentro  ,  da  nemici  ;  comandò 
anco  alli  Confetti,  &  huemini  di  etto  luogo,  &  a  tinti  li 
Capitani,  e  fudditi  dtllsludettaLega  .  che  voleffero dare 
all»  medemi  Capitani  Baratta  tutto  quell'aiuto,  e  fattore, 
che  da  loro  fotte  richiefto  ;  e  pregò f li  amici,  e  confede¬ 
rati  luoi ,  aceiòcbe  faedfero  il  medefimo  . 
jo  L’olìinazione  de’ Bofchefi  nel  ft-ftener  l’attedio  de’ 
Franteli  tra  in  particolare  esufata  dalla  grande  inltanza 
fattali  dal  j Ladroni ,  per  hau^f  iui  fua  moglie  co’i  figli¬ 
uoli  .  Tutta u ia  dopò  hauer  con  ogni  coltanza  /offerto 
ventidue  giorni  l’affedioinelquafe  non  poreuano'più  per- 
feuerare  per  cauisnon  loro  delle  continue  fatiche  ,  &  vi¬ 
gilie  patite  in  qnei  giorni, mà  anco  del  mancamento  delle 
munizioni ,  coli  per  il  viuerc,  come  per  ileombattere,  fi 
refero  con  oneffe  condizioni  al  Lotrecco,  e  li  diedero  la 
Terrai  quiui  donque  entrato.,  ritenne  prigione  li  Capi¬ 
tante  (alno  la  vita  a  foldati  con  patto,  che  i  Spagnuoìi  ri- 
tornattero  in  Spagna  per  la  via  di  Francia,»  li  Tedefchi  in 
Germania  per  il  paefe  de’Suizzeri ,  vfeendo  cialcun  di 
etti  da  quel  luogo  difarmato  ;  dipoi  rettimi  al  Conte  Lo- 
dròm la  moglie  ,&  i  figliuoli,  fazione reiamente  dtgna 
di  Cauagtiere ,  degna  di  lui  ) 

Mentrequellefacer.de  feguiuàno  nell’  Aletta ndrino ,  i 
5 1  Genouefi  per  cau  fa  delle  dilcordie  tra  lorolulcitate  ,  fi 
diedero  af  Rè  di  Francia  ;  onde  il  Lotrecco atticurato  di 
buona  loldatefca  i!  Bolco  ,  andò  con  vna  parte  dell’ eler¬ 
cito  alla  volta  di  Genetta  ,  e  dopò  hauer’  iui  lafciato  in 
nome  del  fuo  Rè  per  Gouernatore  Teodoro  Triuulzi  c  on 
ftitficiente  Prefidio  per  guardia  di  quellaCittà  ,  ritornò 
neli'Aleffmdrino  ,  e  venne  di  lungo  a  mettere  l’attedio 
fotto  Aleflandria  ;  quiui  attefe  con  ogni  preftezza  a  bat¬ 
tere  le  mura  con  l’Artiglieria  pii)  grotta  ,  &  a  fare  gran- 
diffimà  inltanza  a  difenditori  attediati  j  affinché  fe  li  reu* 
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dettero .  In  quei  giorni  dimorauano  in  Aleflandria  i 
Capitani  Girolamo  Pecchio,  e  Pietro  Biraghi  ,  quelli  con 
vna  Compagnia  di  Alemam  ,  e  quelti  con  vn'  altra  di  Ca-  1 

nalleria  Italiana  ,  i  quali  poco  prima  delia  venuta  de!  ne-  / 

mico  erano  Itati  chiamati  dalLodroni  in  iuo  aiuto;  fi 
trouauano  ancora  dentro  di  quella  Città  cinquecento 
Caualii  condotti  dal  Capo  loro  AibtricoBalòiam,il  qua¬ 
le  ,  mentre  i  Francefi  attendeuano  a  battere  la  mu- 
ralia  da  quella  parte  verlo  la  Porca  di  Marengo  ,  venne 
Tempre  di  nafcollolotto  a  i  vicini  Colli ,  donde  fi  caniina 
a  Valenza ,  e  paliate  il  fiume  Tamaro  ,  entrò  col  loccorio 
della  Indetta  Catiallena  per  la  Porta  degl’Orti;  con  l’a¬ 
iuto  dunque  di  quelli  Capitani  fi  prolungò  la  difela  per 
molti  giorni ,  e  più  lungamente  ancora  fi  farebbe  diffe¬ 
ritale  non  vi  fotte  flato  i  1  mancamento  delle  vettouagiie, 

&  munizioni ,  delle  quali  cominciauano  gli  afièdiatiad 
hauer  bifogno;ral  che  s'aggiungcna  anco  la  poca  fpe- 
ranza  ,  ch’haueuano  d’efferne  (òuuenutf  ;  poiché  effendo 
arriuatein  aiuto  de’  Fra  .cefi  le  genti  Viniziane  con  alcu¬ 
ni  pezzi  di  Artiglieria ,  il  Lotrecco  haueua  compito  l’af- 
Tedio  d’ognintorno  alla  Città  ,  e  d’ogni  banda  la  batteua; 
di  modo  che  vedendo  il  Lodroni  la  Città  di  quella  ma¬ 
niera  cinta,e  combattuta,  e  diffidàdofì  affatto  d’effer  aiu¬ 
tato,  ad  inltanza  di  Francelco  Gualco  gentilhuomo  di 
qualche  autorità  in  quella  patria,  fi  refe  alli  fedeci  di  Set¬ 
tembre  con  quelle  condizioni .  Che  Iui,e  tutti  li  Tuoi  lol- 
dati  potettero  con  armi, bagaglie,  &  bandiere  inarborace 
vlcir  (ani,e  lalui  dalla  Città ,  e  ritornare  alla  patria  loro  ; 
Chefoffe  lecito  al  Biraghi  >&  alBalbiani  d’andare  dou- 
unque  voleffero  ,  purché  non  tocc attero  Io  Stato  dfMila- 
no  ;  Che  il  Pecchio  potette  andare  a  Vercelli  a  cala 
fua;  Furono  anche  llabiliti  altri  patti  ,  li  quali  per  effer 
di  poco  momento  ,  fi  cralafciano  .  Dopò  quello, 
entrò  lubito  il  Lotrecco  in  Aleflandria  ,  e  difiegnaua 
di  tenere  quefta  Città  in  nome  del  Rè  di  Francia,  per¬ 
che  in  qualfiuogiia  occafione  ini  le  lue  genti  potettero 
Acutamente  ricouerarfl  ,  e  qtielle  ancora  ,  eh’ erano 
pervenire  di  Francia;  mà  quello  difegno  cagionò  trai 
Confederati  principio  di  qualche diflenfione,  peròGia- 
como  Filippo  Sacchi  Ambafciadoredei  Duca  Francelco 
Sforzi  dubitando  ,  che  quello  non  fotte  principio  di  vo- 
ler’in  nome  della Chrilfiani/lima  Corona ,  occupare  il  ri¬ 
manente  dello  Stato,  contradiffe  con  efficaci  parole;  on¬ 
de  il  Lotrecco  nonfénzà dilgufto  laido  liberala  Città 
al  Duca  di  Milano  ,  e  n’andò  con  l’efercito  alla  valta  di 
Pauia;  quiui  pofevn  11  retto  attedio  ,  e  dopo  hanetla  pef 
quattro  giorni  gagliardamente  bacutta  con  l 'Artiglieria, 
venne  alli  dieci  d’Ottobre  in  fuo  potereioude  ncordeuo- 
li  i  Francefi  della  notabil  rotta  riceuura  ^ncl  Parco  di 
quella  Città, perotto  continui  giorni  atrefero  a  benittìmo 
laccheggiarla.vlandoli  crudeltà  inaudite  3 c  abbruccian- 
dola  in  varie  parti  con  danno,  e  rouina  veramente  com- 
paffioneuole.  Alla  fine  , dopò  hauer’il  Lotrecco  ricom- 
penlato  il  valore  de’fuoi  foldati  col  mezzo  di  quel  lacco, 
andò  con  l’efercito  alla  volta  di  Roma  e  mentre  fi  fermò 
in  Parma, hebbe  auilo,  che  il  Papa  dopò  hauer  pagati  per 
la  Ina  liberazione  quattro  cento  mila  Ducati  per  le  ipefe 
dell’elercito  Imperiale,  era  vfeito  dal  Callcllo  Sant’  An¬ 
gelo, mutò  penfiero,es’apparecchiò  per  I’imprefa  delRe- 
gnodi  Napoli;  onde  gl’imperiali ,  che  della  rifoluzione 
de’  Francefi  erano  Itati  diligentemente  auilati ,  leuarono 
fubito  l’attedio  dalla  Città  di  Roma,  e  con  ogni  preftezza 
inaiarono  le  geriti  alla  difefa  di  quel  Regno  . 

Fratanto  Afcanio  Gonzaga  che  dimoraua  nel  l’AIeffan* 
drino ,  condotte  le  fue  compagnie  nel  Monferato  ,  &  in  la 
San  Saluadorc  tornò  a  rauuiuare  lo  llerminio  di  quei 
poueri  Terrazani ,  permettendo,  cheifoldat>  faccheg- 
giaflero  quel  luogo, e  poi  vi  accendeflero  il  fuoco 

Finalmente  là  Pelle,  chenel  principio  di  Giugno  ha- 
uena  cominciato  a  pullulare,  in  quelli  giorni  del  mele  i| 
d 'Ottobre  trauagliò  eflremamente il  Terriforiodi  Alel- 
fandria,&  altre  parti  di  Lombardia.  Durò  quello  flagel¬ 
lo  fino  al  fine  di  quell’anno  con  .mortalità  di  molte  mi¬ 
gliaia  di  perfone;  e  non  fi  vedeua  altro  per  le  Campagne, 
fuoricheil  mifero  fpetracolo  de’cadaueri ,  parte  de’quali 
Tettando  lenza  fepoltura,  feriiiuano  per  cibo  a  Lupi;  onde 
quelle  fiere  allettate grandementeda  limile  viuanda ,  en- 
trauano  eziandio  nelle  Cale  a  ditiorare  le  Creature  ,che 
a  calo  fi  trouano  fole,  e  fenza  guardia  de’famigliari  ;  per¬ 
ciò  i  Deputati  al  gouerno  della  Città  di  Aleflandria  ,  per 
rimediare  a  quello  inconueniente,js*obligarono  a  dare  vn 

premio 
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premio  di  tàntì  danari  a  chi  portaua  nel  Palazzo  di  que- 
lia  Comunità  vn  Lupojò  viuo,ò  morto:  iiuJiadjm'tno  que¬ 
lla  difgrazia  n<m  ceisò  coli  prello  ;  imperoche  erano 
quelle  fiere  tanto  feroci,  e  crudeli,che  non  llimauano  gli 
huoniini  benché  armati;aila  fine  mancando  la  PtiUicnza, 
mancarono  parimente  quelle  beihe  . 

M  Dopò  hauer  Signorino Codega  con  lua  grand/ffima  lo¬ 
de  amminiltrata  la  Podefteria  di  Cremona,  fil  alli  venti- 
quactrodel  mefedi  Ottobre  dal  Duca  Francelco  Sforna 
promoffo  alla  dignità  di  Senatore  in  Milano;  e  pofcia  nel 
principio  del  Seguente  mele  fù  fatto  Podellà  di  Nouara  , 
con  carico  di  Commiffano  generale  di  quelI*Città»e  del 
luoDiftretco  conia  Lomellma . 

Quell’anno ,  nel  quale  fù  in  Alelfandria  mandato  Po- 
delta  Bartolomeo  Cadamolto  Ducale  Senatore ,  i  Sauo* 
1  neh  tributari;  della  Città  diGenoua,con  l'aiuto  del  Rè 
di  Francia  cominciarono  a  fare  alcune  nouità  ;  impero- 
che  leuati  dall’vbidienza  verlo  quella  Republica,  fi  mife- 
xoall’impreladi  leuargliil  traffico  maritimo  ,  &  altre  pu- 
bliche  vtihta.con  penfiero  d'appropriarfele;  e  perche 
cuelto  loro  difegno  fi  poteffecon  ogni  ficurezza  man- 
dar’ad  effetto  ,  tonificarono  la  Città  ,loio  con  alcuni  Ba- 
loardi,  e  con  fuffic  tenti  munizioni,  e  vettouaglie. 

In  quei  giorni  Lotrecco  andò  col  (uo  efercito  alla  vol- 
%  radi  Napoli ,  doneefìTendo  venuto  a  battaglia  con  gi’/m- 
periali  prtflo  a  Salerno  ,  li  diede  vna  fanguinofa  rotta,  e 
lece  prigioni  alcuni  principali  Perfonaggi  :  hauerebbe 
anco  fatti  maggiori  profitti ,  quando  Andrea  Dona ,  dal 
cui  valore  dipendeua  in  gran  parte  il  felice  fucceffo  dell- 
imprefa  di  quel  Regno,  abbandonato  per  legitima  caufa  il 
feruigio  dei  Rè  di  Francia ,  non  haueffe  accettato  quello 
deli  lmperadore.In  tanto  efTendofufcìtata  vna  gran  pefli- 
Jenza  nel  medefimo  Regno,  s’infermòLotreeco  di  queffo 
contagiofo  male  ,&  la  notte  venendo  li  ledeci  di  Agoffo 
pafsò  all'altra  vita  ;  e  perche  fopra  l'autorità  ,  e  virtù  fua 
ripofaua  tutta  la fomma  dell’efercito  Francefe  ,  comin¬ 
ciarono  con  la  di  lui  morte  a  declinare  le  fperanze  della 
Chriftianiflìtna  Corona  ,&  il  fuo  elereito  fi  vide  a  poco 
a  poco  mancare.  «•-><.  • 

Alla  nuoua  della  morte  di  Lotrecco,  e  detta  rmiina  del 
3  fuo  elereito,  Teodoro Triuulzi ,  che  in  nome  del  fudetto 
Rè  teneua  il  dominio  diGetìoua ,  non  poco  atterrìtodi 
tanta  mutazione  ,  determinò  di  fortificare  quella  Città 
con  nuoua  (oldatefca,  hauendo  perciò  dato  ordine,  che 
iui  marciaffe  vna  parte  della  fanteria  ,che  dimorauain 
Aleflandria  ,la  quale  contcneua  circa  a  due  mila  faldati ; 
mà  perche  s’era  fparfa  voce ,  che  Genoua  era  dalla  Peffe 
moleftata ,  fi  tralalciò  per  allora  la  partenza  di  quei  fanti 
còn  gran  difgullo  del  Triuufzi*  per  la  nuoua  ficura  dell'¬ 
Armata  di  Aftdrea  Doria  ,che  poco  lungi  trouauafi  da 
quella  Città  ;  ond'egli  di  poca  gente  era  proueduto,  dubi¬ 
tando  di  qualchefiniftroincontro  , abbandonò  la  Città, 
e  nel  Cartello  fi  riduffe.  Da  quella  opportuna  occafione 
afficuràto  il  Doria,  accorto  la  fua  Armata  a  Genoua.e  con 
l’intendimento ,  che  paffaua  tra  (e,  eia  maggior  parte 
die*  Nobili,  entrò  lenza  contrarto  nella  fua  Patria,  e  le  re- 
ftituì con  grande  applauso  la  cara, e natioa  libertà  .  i 
Attele  poi  la  Republica  di  Genoua  a  riordinare  con 
*  ogni  diligenza  le  luecole ,  &  diede  ad  Agoftino  Spinola, 
Jfc  a  Filippino  Doria  il  carico  di  ridurrei  Sauonefi  alia 
fua  diuozione ,  come  dipoi  nefieguì l’effetto  ;  Imperoche 
effendofi  li  fudetti  Capi  con  affai  buon  numero  di  Com¬ 
pagnie  accortati  a  Sauona ,  atterirono  talmente  quella 
Città  ,  che  mandò  ùrbito  a  chiamare  vna  tregua  di  fette 
giorni,  promettendo,  le  nel  detto  tempo  non  le  forte 
venuto  ioccorfo,  d’arrenderfi.e  diefeguire  tutto  ciò, che 
le  forte  comandato  ;  eflendolc  duiique  Hata  permeila  con 
quelle  condizioni  la  tregua  ,  mandò  in  Aleffàndua  l'Ab- 
i  bare  Foderato  fuo  cittadino  a  dimandare  aiuto  da  Fran¬ 
teli  ,  m à  non  haitendolo  potuto  confeguire ,  -lenza  fpedi- 
zidne  ritornòin  Sauona;  Snellendo  già  fpirato  il  termine 
della  tregua,  fi  diede  in  potere  de’  Genouefi,  da’quali  per 
la  pena  della  ribellione  fù  condannata  a  gettare  a  tèrra  la 
muraglia  della  Città  ,  (pianare  le  fortificazioni ,  empire  i 
folli,  e  diftruggereil  Porto  affai  bello,  e  molto  opportuno 
I  sili  traffichi  de’ Genouefi, &  a  riceuere  l’Armata  in  tem¬ 
po  di  boralea  maritima, 

Dopòl’imprefa  di  Sauona  i  Genouefi  fecero  elezione 
di  Bartolomeo  Spinola  ,  e  di  Grecchetto  Giurtiniani, per¬ 
che  conia  medefimafoldatelca  ricuperaffero  alcuni  luo¬ 
ghi  ,  che  prima  erano  al  dominio  loro  loggetti  ;  e  poi  ef- 
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fendo  flati  da’  Francefi  occupati ,  furono  da  erti  a  prillati 
Signori  donati  ,ò  venduti;  efràquerti  erano Oliarla,  e 
Gauio,  due  principali  Feudi .  Il  Spinola  s’accink  all’itr?- 
preUd'ailalire  Guada,  cheda  i  Trotti  di  Aleffandria  era 
in  quei  giorni  poffeduto,  e  non  hauendo  egli  trouato  con¬ 
trailo  di  torte  alcuna,  per  effer  quel  luogo  di  loldati 
vóto ,  e  di  munizioni  fprouueduto,  con  ogni  facilità  ,  e 
fenza  occafione  di  combattere  lo  pieie,  rendendoklii 
Terrieri , 

la  nuoua  di  quella  morta  d’arme  arriuò  fubito  ad  An¬ 
tonio  Gualco  Conte  di  Gauio,  il  quale  certificato,  che 
alla  volta  fua  doueuà  parimente  venire  ,  velie  anticipare 
ogni  pacifico,  &  opportuno  rimedio  ;  e  benché  il  Cartel¬ 
lo  d’effa  Terra  inefpugnabile  per  la  natura  del  fito,  lopra 
di  cui  reità  fabricato  ,  fole  beniifimo  proueduto  di  (uf¬ 
ficienti  vettouaglie  ,  di  foldateica,  di  Itrumenri’militari 
d’ogni  folte  con  le  munizioni  ad  tifi  Decedane,  nuJJadi- 
meno  per  non  incorrere  in  qualche  finillro  accidente, 
prima  che  arriuafle  a  Gauio  il  Giurtiniani  con  le  Compa¬ 
gnie,  mandò  il  Dottore  Paolo  Elrhio  nel  maneggio  de* 
negozi;  molto  intendente  a  Genoua ,  affinché  col  mezzo 
di  onorate  condizioni  trattarti?  la  refa  con  quella  Repu- 
plica:  Non  tantollo  egli  fi  pofe  in  viaggio  ,  come  il  Giu- 
ltiniani,  che  di  già  haueua  fatto  auanzare  la  lua  gente, 
entrò  mbito  nella  Terra,  e  le  ne  fece  padrone  ;  contutro- 
ciò  l’Elmio  adempì  lacommiffione  datagli;  &  hauendo 
con  ogni  deltrezza  (piegata  nel  Senato  la  calila  del  Gual¬ 
co,  fù  ridotto  il  negozio  a  fegno  .che  pigliando  egli  l'en¬ 
trata  di  mile  luoghi  fopra  l’Erario  di  San  Giorgio  ,  che 
così  vengonochiamatequelle  rendite,  cedefle  Gauio,  & 
il  Cartello  alla  Republica .  Aggiuftara  di  quella  maniera 
la  differenza,  fubito  i  Terrieri  di  quel  luogo  giurarono  la 
fedeltà  a  Genouefi  -  a  nome  de’quali  accettarono  quello 
giuramento  il  Giureconiulto  Girolamo  Fornari,  e  Gio: 
Battjfta  Lercari . 

Dhpòla  (udetta  imprefa,  defiderando  parimenteilSe- 
naPòdi  Genoua  di  ricuperare  la  Terra  dì  None  da  Pietro 
Fregoli ,  trattò  di  volerli  dare  parimente  in  (cambio  altri 
mile  luoghi  nell'Erario  di  San  Giorgio  ;  mà  hauendo  egli 
rictifato  il  partito  fi  ridirò  in  Aleffandria, e  cont  egno  quel 
luogo  a  Lìiiio  Crotti  fuo  Cugino,  e  Maggiordomo  di  Fra¬ 
celeo  Borbone  Conte  di  San  Paolo.  Pertanto  andò  il 
Crotti  per  ordine  del  Conte  .  che  s’hatieua  eletta  lafua 
abitazione  in  Aleffandria, a  pigliar  il  portello  di  Noue  con 
buon  numero  di  Fanteria  ,  e  Caualleria:  con  quella  guar¬ 
nigione  dimorandola  egli  per  alcuni  meli  con  carico  di 
Gouernatore, diflrufieaffatto  quanta  vettouaglia  vi  fi  tro- 
uaua  dentio, mentre  che  l’efercito  de’Genouefi,  che  allo¬ 
ghila  in  Gauio  ,  faceua  dannofiffime  (correrie  nella  cam¬ 
pagna  di  Noue ,  nella  quale  fecero  bottino  di  quanti  bc- 
ftiami  vi  haueuano  i  Terrieri  di  quel  luogo  . 

Dopò  hauer  Giorgio  Baratta  onoratamente  feruito  di 
Capitano  al  Fois  Signore  di  Lotrecco,  quell’anno  ancora 
per  li  meriti  del  valor  fuo  nell’armi  fù  fatto  alli  tredici 
di  Settembre  Capitano  di  fanteria  Italiana  dal  fudetto 
Conte  di  San  Paolo  Gouernatore  per  il  Rè  di  Francia  nel 
Delfinato  ,  e  fuo  Luogotenente  generale  in  ìralia'v 

Sarà  memorabile  queff’anno,  Imperoche  Gi'óuan  Pie¬ 
tro  Caraffa  Napolitano,  che  dipoi  fù  Papy-e  chiamortì 
Paolo  Quarto,  Gaietano  Tiene  Vicentino,  Paolo  Roma¬ 
no  ,  e  Bonifazio  Colli  Genti’huomo  Aleffandrino,  alli 
quatrordeci  del  fudetto  mefe  di  Settembre  giorno  all’ E- 
falratione  della Santiffima  Croce  dedicato  ,iflituirono  in 
Roma  la  Congregarione  de’  Chierichi  Regolari ,  dettti 
Teatini',  li  quali  apporrahograndiffimo,efegnalato  bene¬ 
fizio  d  tutta  la  Cattolica  Chiefa . 

Si  portò  così  bene  Scipione  Inuiziati  nell’amminiffra- 
relidue  anni  guanti  laPodefleria  di  Milano, che  Antonio 
di  Lena  Luogotenente,  &  Gouernatore  generale  per  l’Im- 
peradore  Carlo  Quinto  nello  Stato  di  Milano, lo  confer¬ 
mò  affi  ventinone  rlell’ifteffb  mefe  di  Settembre  per  altri 
duoi  anni  ancora  nel  fudetto  vffizio . 

In  tanto  l’efercitodel  Rè  di  Francia,  che  dalGenouefe 
era  partito  ,  venne  ad  inuernarfi  in  AieiTandria  ;  ondei 
Genouefi  licenziarono  tutte  le  Compagnie, che  di  guar¬ 
nigione  teneuano  nella  Città  loro. 

Mentre  il  Borbone  alloggiaua  in  Aleffandria  ,  fi  I afeiò 
cadere  nel  pen  fiero  non  poco  difiderio  di  lopraprendere 
Genoua  ,  che  fi  trouauadi  foldati  vota,  e  fprouueduta  ;  e 
diedeordine  a  Liuio  Crotti,  chetratteneflè  i  Proueditori 
di  quella  Republica  con  fperanzadi  farli  confegnare  la 
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Tana  di  Noue  dal  CoHte  Tuo  padróne:  Fratanto  co¬ 
mandò  *a!  Signore  di  Monleiano  Capitano  della  Cau.ade- 
xn  Francete,  & :  al  Valicerchic  Colonellodi  Fanteria,  pa¬ 
rimente  Francete  ,  che  andafferoa  quella  vo!ca;  perciò 
nel  principio  della  notte  venendo  i  diecinoue  del  mete  di 
Dicembre,  legatamente  vfciti  d’Aleffandria  con  alcune 
Compagnie  di  valorosa ,  e fcielta  Fanteria ,  s’in mattono 
Con  gran  preftezza  vedo  Genoua;  mà  non  poterò  far 
quella  molla  coli  occultamente ,  che  alcuni  Monta¬ 
nari  ,'n.on  s’accorgelìero  della  venuta  loro,  della  qua¬ 
le}  diedero  Cubito  auifo  a  Geuouelì;  pertiche  An¬ 
drea  Doria,  il  cui  Palazzo  è  fuori  della  Città  die?ro(alle 
mura,  incontanente  li  sforzò,,  conforme  alla  breuità  del 
tempo  ,  di  crouare  qualche  rimedio  all'imminence  peri¬ 
colo  ;  fece  dunque  atcrauerlare  con  traui ,  &  altre  limili 
cotele.jlrade,  donde  pareua  l’inimico  venire ,  non  Colo 
allafua  cala, mà  anco  alla  Città, evi  pofedi  gtiardiatutci 
li  Cittadini  ,  e  tuoi  aderenti,  che  potè  in  quella  occaiione 
adunare  ,  J,poi  fececraiportare  nella  Città  tutti  li  mobili 
di  gran  valorerNon  tamofio  furono  quelli  prouedimentt 
ridotti  a  fine  , come  i  Ftancefi  cominciarono  a  farli  ve¬ 
dere  ,  Se  accollanti  vennero  a  icaramuccia  con  la  parte 
contraria  :  la  fama  di  quelli  romori  lubito  lì  diuulgò  per 
tutta  la  Città  »  onde  il  popolo  pigliate  Farmi ,  corte  con 
gran  velocità^  confusone  al  luogo, oue  s  era  principiato 
il  fatto  d’arme,  e  diede grand’animo,  e  vigore  a  gli  altri  , 
che  già  menauano  le  mani ,  intanto  vedendo  i  France.fi 
tutto  il  Commune  di  Genoua  contro  di  loro ,  e  temendo 
di  non  perdere  affatto  la  giornata ,  poiché  alcuni  di  elìi 
furono  vccili ,  e  molti  ferifi  ;  finalmenre  dopò  hauer  con 
gran  fcelersgginedilìruttp,&  abbrucciato  il  Palazzo  del 
Doria, fecero fu 'I tardi  lardata,  e pofeia ritornarono  in 
Aleffandria  .  ...  off»  >.  .  ;  .r<  n  -  i  •  ’T 

Sarà  vltima  memoria  di  quell’  annoia  nioite^che  fogni 
ne!  Senatore  Signorino  Codega  ,  lacuigran  petdyiafiì 
per  le  lue  riguardeuoli  qualità  da  tutta  quella  patriagfi  1- 
demence  lenrita  :  Il fuo  corpo  hebbefepolcuia  con.bejl» 
funebre  pompa  nella  Chiela  di  SanFrancefco  di  quella 
Città  fc.q-ji  .  '  :  jd|  1 1  a 

Amnpniffrò  quell'anno  la  Podefteria  Aleffandrina  il 

j  Senatore  Ducale  Aleffand^o  Amanio,e  fu  di  olio,  Podeflà 
Vicario  Giouan  Maria  ppnati  1  nel  qual  annoìprancdco 
Codega  Getmìhuomo  di  quella  Patria,  fratello, <i?I  Utdet¬ 
to  Signorino  ,  per  li  meriti  della  feruitu  ,  che;  tetfoua  col 
Duca  Franpelco  Sforza, fù  fatto  da  elio  agli  otto, di  Mag¬ 
gio  Cailellàno  del  Calldlazzo  fiell’AleflandHnojlaqua! 
Pia  zza  di  molta  confiderazione  in  quei  tempi ,  non.  lblo 
mantenne  diuota  ,  Se  vbidiente  verfoilfuo  Prencipe  mà 
con  ogni  buona  maniera ,  e  quiete  fra  i  Terrazani  di  quel 
luogo  la  conferirò  da  ogni  tumulto,  e  rortiore  affatto 
lontana. 

Il  Conte  di  San  Paolo  che  dimorato  in  Alefiandrià  ‘cò 

*  la  fua  gente,  andò  con  effa  di  là  del  Pò;  e  dopò  hauer  iui 

acquisiate  alcune  Terre,  donde  ne  riportaua  ricchiffimo 
bottino,  nel  luo  ritorno  alloggiò  a.lli  venti  del  mele  di 
Giugno, a  C^hd piano  ,  dodici  miglia  difendo  da  Milano 
tra  le  ffr»de,di  fodije  Pania  ;  e  volendo  <1  di  leguente  par; 
tire  d&quel  irrogo  mandò  innanzi- l’Artiglierie  con’ le 
muniziOnioSi  altre  cole, ad  effe  neeeflarie  ;  e  mentre  egli 
dimoipoalquanto  a  feguicarle  con  la  gente ,  fù  lubito  di 
quella  fila  tardanza  sui  fato  Antonio  da  Leda, t!  quale  vici 
di  ndttetk  Milano  con  la  foldatefca  ,  Se  accelJe-ratOifl 
paflb,arriuòaddo(To  a  nemic  i, a  qtiali  diede  vna  g rari  rót¬ 
ta  con  la  prigionia  del  Indetto  Conte .  ri  *mo)i 

Erano  feguite  quelle  facende  poco  lungi  .d  addetto 

*  luogo  di  Làndriano  ,  quando  l’efereitd  de  Genopefi ,  chg 
dinloraua  con  l’Artiglierie,  &  munizioni  a  Pozzolo  For- 
migarojCon  penlìerodi  voler  ricuperare  laTerra di  No¬ 
ue, determi  nò  di  prendere  la  Città  di  Tortona ,  e  lì  amilo 
nell’alba  delii  vent’otto  del  liidetto  truffe  di  Giugno,.vigw 
Ija  di  San  Pietro ,  a  quella  volta  con  due  mezzi  Canoni* 
difendo  però  ritnafe  due  Compagnie  di  quell’elercito  per 
guardia  delle  Artiglierie,& munizioni  di  Pozzoln.  Men¬ 
tre  l’eguiliano  quelli  niouimenti,vn  Terriere  di  elfo  luogo 
andò  lubito  a  Noue  a  darne  parte  a  Liuio  Ciotti  Mag¬ 
giordomo  del  Conte  di  San  Paolo,  che  iui  dimoraua  per 
Gouernitore.il  quale  pensò  d’andar  la  Tegnente  notte  con 
la  Ina  foldatefca  al  affalire  Pozzoló,  &  iui  inchiodare 
l’Artiglierie,  &  abbrucciaretuttele  munizioni, e  quanto 
ci  era;  perciò  fenz’aìtfa  dilazione  diede  ordine  a  Giouan 
Giacomo  Gualco  Capitano  de  Caualli,  &  alli  Capitani 


delle  Fanterie,  che  pallata  lg  mezza  notte  follerò  pronti 
pei  lup Rapprendere  i'  dettoluogo  ;  venuta  l’hora  deter¬ 
minata;,  la  qual  era  grandemente  riuorua  dalle  ofcurilìi- 
Uic  tenebre  delia  notte ,  vlcuono  ai  Noue  ,  e  di  lungo  in- 
iliaci  a  Pozzolo ,  quiui  giuntero  con  gran  facilità  ;  e  men¬ 
tre, appoggiando  le k agalla rmirag.iajpe;  lauanodi l'alir 
fopra  lenzalcuna diffìcuIta,ierono  diicoperri  dalle  Senti¬ 
nelle  ,  che  di  guarefia  hauano  con  gran  Vigilanza  fopra  di 
quel  muro  ;  onde  lubito  grioauao  alPamo  ,  dalla  qual 
voce  commoffe  le  rrombe ,  diedero  elle  ancora  il  loro  le¬ 
gno  ;  ptrciò  accorgendoli  btmffimo  il  Ciotti ,  che  l’eler- 
citoGenouele  era  ritornato  da  Tortona  in  quel  luogo  ,11 
ritirò  ben  prello  con  la iua  gente,  hautndo  apenahauu- 
to  tempo  di  i  alitarli  alla  volta  di  Noue;  contuctociò  non 
potè  lottrarlì  con  tanta  preltezza  al  furore  de*  nemici,  li 
quali  lo  feguitauano  alla  gagliarda  ,  che  nòvi  rimaneffero 
vccili  molti  de’ fuoifoldati  quali  sii  le  Porte  di  Noue; 
nel  qual  inllante  redo  prigione  Bonfforte  Garoffolo  Gen- 
tilhuomo  di  Tortona  ,  vno  de'Capitani  del  Crotti . 

Qucfif&r  altri  infelici  fucceflt  deFrancefipnfìemecon  . 
la  fudetta  vittoria  del  Leua,  furono  cagione,  che  pofaro- 
no  l’armi  per  tutta  quali  1’I.talia;  &  i  Prenci  pi, ch’naueua- 
no  indrizzati  li  penuerì  a  gli  accordi ,  facilmentegli  vlti- 
marono,  de’  quaiivno ,  che  fucceffe ,  fiì  quello  del  Duca 
Francefco  Sforza  con  l'Imperadore,  che  di  Spagna  er# 
arriuato  a  Genoua.  Cominciò  dunque  il  Duca  a  tentare 
l’accomodamento  con  Celare,  e  vi  mandò  a -tal*  effetti 
per  Ambalciadore  Camillo  Ghilini  luo  Segretario,  .-figli¬ 
uolo  di  Giouan  Giacomo, huomo  di  grati  prudenza,  e  de- 
Ih  ezzanel  maneggio  de' negozi;.  Andò  Camillo  a  Ge¬ 
noua,  e  dopò  hauer  alia  lunga  trattato  con  quella  Celare» 
Corona  in  lauoredel  (uo  Prencipe,  alla  fine  l’Imperadore 
trà  i’altre  condizioni  per  ij  vicendeuole  accomodamen¬ 
to  propolle ,  aqueltaif  ridulfe,  che, irn’a  tanto  ,  che  lo 
Sforza  haueffe  giullificata  l’innocenza  fua  per  la  colpa 
attribuiuli  di  tradimeiuoyifodepolitaiJero  nel  Sommo 
Pontefice  due  Città  dello  Stato.di  Milano ,  cioè  Pauia  ,  Se 
Akffandrta  i  màil  Ghilxui cKe  beniffimo  vedeua  effer 
quello  depolìto  di  gran  pregiudizio  al  fuo  Duca, non  vol- 
lebin  alraiTvtlìfido  a,  quella  di  jt)àiOd*fCOiiifen tire  onde  il 
trattato  pe ma  1 1  ’ h o ra •  frr-i d u-ife a  tfSamte!»  Dipoi  non  andò 
moito,che  hauendo  l’i m partalo rfc  mutato  parere, màdò  il 
Cardinale  MercwrinftAnbcrcifdfttìattmara  Càzelher  fu- 
prtmo  di  tutti  liLiUòi  Regjii^-StaB  a  Fràcefco  Sforza.che 
ditnoiauain  Cremona,  dal qiialvedute  digiultizia  le  pre» 
tenfioni  d’amer.dwe  le  parti ,  finalmente  lù  la  differenza 
con  recipiocariòdjsfaziotK  aggiuftata.,  ... 

Mentre  quelle cofe  paffauauo?ii»<jEiOmbardia  ,Xuigia  di 
Sauoia  madre.del  Rè  di  F/àn.cfa  j  f  'Margarita  d’Aulfria  » 
Zia  dell'Imperadore.  trattarono. inCam beai  la  pace  %rà 
l’Imperadore  Carlo  Quinto  vje  Fraficel'co.Rèdi  Francia, 
la  quale  finalmente  efiendoli  fio.oc'Iufa  .'nfù  alh  cinqao.dì 
Agollo  nella  Cathedrale  di  elfa  Città  di  Cambiai  publÌ3 
caca;  trà  gli  altri  capitoli  di  quella  pace  il  principale  fiì 
la  liberazione  de  i  due  fighuoli  del  Rèdi  Fi  ancia .  yt-.-T 

l  alt  unto,  PÒ  elìcrhimptradoredimorato  in  Genoua 
v  ndi ci  di ,  tdahifcòijiammzt  la  fua  gènte  in  Lombardia,  e  6 
fegui tandóc-gJi-a pprelio  pr  rie;  Terr^aiG'auio.e  di  Noue, 
s’auuiò  a  Ptàcenzas  e  di  qui  nel  principio, di  Octobieap?  * 
dò  a  Bologna,  oue  Clemente Settimolollau a  alpettando^ 
e  dopò  etfcr  fra  loro  feguiti  cerimoniofì  compliment? 
con  gran  dimeltichezza  ,  come  leioffero  fiati  amici  ,il 
Papa  fece  grande  inllanza  all’lmperadore ,  perche  per- 
donaffe  allo  Sforza,  e  concordaffe  co’i  Vinisiani.  Ili 
quello  mentre,  il  detto  Sforzaci  qual’efiremamentepre- 
meua  lacóclulionedLqiiefia  defiderata  còcordia,per  po¬ 
ter  có  quiete  effer  rimeffo  nello  Stato  ilio  di  Milano, man¬ 
dò  a  pigliare  vn  bluocondotto  dallTtrtperadore, affinché 
poteffe  andare  a  Bologna, &  apprelentarfeli  d’auantij 
perciò  loSforzainfieme  con  Camillo  Ghilini  fuoSegre- 
tario  n’andò  a  quella  Città,  e  prefentatofi  al  colpetto 
dell’Imperadore,  &  ringraziatolo  della  benignità  iua  jn 
hauerliconceffafacultàdi  venire  a  lui  ,/r4  l’altre  eole,Ii 
diffe,che  liberamente  li  renurziaua iifaluocon  lotto ,e 
che  confidato  tanto  nella  giuftizia  fua,  Ji  baftaua  affai 
diffidarli  a  quella,  &  all'innocenza  propria,  Finalmen¬ 
te  dopò  hauer  i  1  Pontefice  luperate  cutteledifficultà,  che 
occorreuano  nel  trattato  della  pace,  nel  quale  valorofa- 
mente  s'adoperò  in  nome  di  elio  Sforza  il  Indetto  Ghiir. 
ni,  huomo  letterato,  e  di  gran  conieglio,  di  cui  fe  neler- 
uiua  quel  Prencipe  in  grauiffimi  negozi  ; ,  e  col  fuo  pare- 
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refi  gouernaua,  fi  conclufe l’accordo;  obligandofiegli  di 
pagate  in  vn*  anno  all’  Imperadore  quattrocento  mila 
Ducati.e  cmquecento^ila  neri  termine  di  altri  dieci  anni, 
fùdaeffocon  ogni  titolo  nel  Ducato, di  Milano  lolenne- 
mente  reflituito  . 

^  La  Città  di  Aleffandriatrà  l’altre  dello  Stato  di  Mila¬ 
no,  all’auilo  della  reflituzione  del  Ino  Pcencipe  nello  Sta¬ 
to  paterno  fece  grandiffima  iella, ringraziando  Iddio  con 
publiche  procellìom ,  coli  del  Clero  .come  de  gli  altri 
Religiofi  ,  e  di  tutto  il  popolo,  che  l’hauefle  rimelTa 
fotto  al  dominio  del  fin  legitimo  ,e  naturai  Duca ,  e  pa¬ 
drone  .  Ma  ben  prelloquella  ltraordinaria  allegrezza  li 
conuertìin  altretanta  trilte«,3  ;  Imperoche  il  Duca  ri¬ 
dotto  in  gran  mileria ,  e  bifogno  di  danari  per  caril  a  delle 

f;uerrefolìenute  ,  non  Capendo  in  che  modo  accumulare 
alomma  de’ Ducati  proineffiall'Imperadore,  impofe  al¬ 
cune  fhaordinaiie  gr mezze  a  popoli  de Ifuo Stato , per 
I’efecuzione  delle  quali  mandò  i  CommilTari ,  in  tutte  le 
Città  al  Tuo  dominio  loggette,  affinché  impolle  nuoue 
gabelle ,  ò  per  meglio  dire  ,  llorfioni ,  fi  faceffero  pagare 
quella  maggior  Comma  di  danari,  che  per  ogni  maniera 
da  loro  li  potelfe.  Per  quello  effetto  mandò  egli  inAlef- 
la  dria,&  in  Tortona  Girolamo  Marinoni  M ila ncfe,h uo¬ 
mo  crudele, e  feueriffimo, il  quale  per  eleguire  diligente¬ 
mente  l’ordine  del  Duca  Cpoglioffi  affatto  d’ogm  beni¬ 
gnità  e  vellitofì  di  troppo  Ceuera  giullizia;il  tutto  maneg¬ 
giarla  in  quella  Città  a  gullo, e  compiacimento  fuo;  Impe- 
roebe  lubito  entrato  collui  in  Aleffandria, fece  publicare 
vn’edirojcollringendotutti  li  Cittadini  a  palefare  il  fru¬ 
mento  loro.e  qualfiuoglia  Cortedi  biade, &  legumi;pigliò 
tutte  I  e  cókgne  d’elli  viueri,e  poi  per  vn*  altro  ordine  da 
elfo  promulgato ,  fece  da  ciaCcuno  riporre  tutto  il  grano, 
&  altre  biade,  ancorché  vili .  in  vn  publico  granaio  da  le 
deputato,  e  comandò,  che  Ce  ne  faceffe  del  pane ,  e  che  lì 
vendeffe  ;  dipoi  fece  publicare  vn’ordine ,  che  ni  uno  lot¬ 
to  pena  della  vita, e  della  confiCcazione  de’beni  compraf- 
le  pane  da  panattiere.ò  d’altra  perfona,fuoriche  da  quelli 
per  tal’ effetto  deftinati ,  hauendo  deputati  quattro  Pa- 
nattieri  ,cioè  vno  per  ciaCcun  Quartiere  della  Città  ,da* 
quali  eranoi  Cittadini  ,&  altri  abitatori  obligati  acom¬ 
prare  il  pane  a  prezzo  di  tré  Coldi  per  ogni  lira  da  dodici 
onte , che  cosi  fù  flatuita  da  elio  la  taffa  di  quel  prezzola 
qua  le  durò  nella  detta  maniera  fino  alii  dodici  di  Genaio 
dell’anno  Ceguente  .  Era  tanto  Ceuero  ,  &  inelorabile  co¬ 
llui  verlo  i  delinquenti  ,  che  (enz’alcuna  pietà ,  ò  compaf- 
fione  li  condannaua  , ò  in  dinari  Tene  haneuano,  ò  nell’ 
efiglio,  He  anco  uella  vjta,come  occorle  ad  vna  p®uera,& 
infelice  donna,  la  quale  venendo  dal  Monferato,  li  furono 
vedutila  effo  Delegato  tré  pani  differenti  dal  fuo;  ond*- 
egli  fattala  lubito  carcerare  ,  la,  fece  con  ogni  crudeltà 
in  termine  di  due  horefofpendere  con  vn  capellroalla 
forca,  Ipettacolo  veramente  compaffioneuole  ;  l’ilteffo 
eleguì  verfo  vn  pouero  foldato ,  a  cui  per  la  mede- 
lima  caufa  fù  allongatoil  collo  colcapeltro  alii  merli 
della  Rocchetta  del  Tanaro  in  quella  Città.  Altre  fe- 
ueriffime  dimollrazioni  furono  da  coftui  con  ogni  fierez¬ 
za  fatte,  cosi  in  AlelTandria  come  in  Tortona,  per  caufa 
delle  quali  alcune  principali  famiglie  di  quelle  Città  fi  rir 
duffero  in  gran  mileria  , 

In  quello  mentre,  effendo  venuto  a  morte  Michel’ An- 
7  tonioMarchefediSalue,z.o  ,  doueuafuccedere  per  ragio¬ 
ne  d’età  Giouarv  Lodouicofuo  fratello  ,  mà  perche  era  di 
poco  intelletto,  fù  dal  Rè  di  Francia  dichiarato  incapace 
de!  Marchelato  ,  &  in  fuo  luogo  inueflì  Francefco  pari¬ 
mente  fratello  de’  Ridetti  Marchefi  ,  come  veramente  piti 
atto  a  gouerni  publici,  e  negozi;  de  Stati  ;  perciò  France¬ 
fco  in  virtù  dell’Inuellitura, mandò  fubito  àSaluzzo,  af¬ 
finché  i  fudditi  (noi  s’apparecchiaffero  à  giurarli  la  fe¬ 
deltà?  ma  effendoli  chini  e  le  Porte  &  fatta  refiflenza,mi- 
fe  infiemecon  l’aiuto  del  Conte  di  Beneuello  di  cafa  Fa- 
letti,  ed  altri  l'uoi  parenti, ed  amici  vn’efercito  ,  col  qual 
entralo,  in  Saluzzo  ,  le  nè  fece  padrone, 

Alii  ventitré  di  Decembre  fù  llabiiita  nella  Città  di 
*  Bologna  tra  il  Papa,  l’Imperadore,  i  Viniziani,  &  il  Duca 
Francefco  Sforza.non  folo  pace ,  ina  lega  difenfiua  perpe¬ 
tua  per  li  flati  d'Italia  contro  qualunque  Chrifliano. 

In  quelli  giorni  Francefco  Guafco  fù  accettato  nella 
9  grafia  del  Duca  di  Milano  ,  e  da  efio  confeguìla  remiflìo- 
ne  di  tutti  li  mancamenti,  ed  errori  commtllì;  per  hauer 
aderitoalli  Francefi  come  anche  Francefco  Firoffiini  ot¬ 
tenne  dal  ludetto  Prencipe  in  riguardo  de  propri)  meriti 


alcuni  particolari  priuilegi ,  ed  vna  efenzione  dalli  cari-’ 
chi,ò  fijno  taglie. 

QuelPanno.nei  quale,  e  ne  gli  altri  trèfeguenti  animi-  jj,© 
niltròla  Podelteriadi  Alelfantiria  Gio’TomaloRuica  Du-  j 
cale  Senatore,  &  fù  fuo  Vicario  Gio;  Bactifta  Raimondi, 
il  Delegato  Girolamo  Marinoni  dopò  efferii  ben  bene 
fatollato  con  la  feueriffìtna  lua  crudeltà  vertagli  Alef- 
fandrim,  e  Tortone!!  vlata  per  cagione  del  frumento,  e 
deU’altre  biade,  finalmente  ritornò  à  Milano,  e  rimafero 
quelli  popoli  da  trauaglio  tanco  cal  amatolo  liberi  et  ciotti. 

L’’anno  ludetto  ,  Maffimigliano  Sforza  fratello  del  Du-  a 
ca  Francefco  il  quale  flaua  come  prigione  in  Parigi, paf- 
sò  infelicemente  all'altra  vita ,  efù  lepolto  alIaChiefa 
de’Carmelitani  . 

L’Imperadore  Carlo  Quinto  riceuè  fu’l  capo  alii  ven-  - 
tiquattrodi  Febraio  ddl’ilteffo  anno  inBoIogna  dalle  ma-  * 
ni  del  Sommo  Pontefice  Clemente  fettim©  le  due  Coro¬ 
ne  ,cioè  di  ferro  ,  ed’oroiqiiellafù  iui  da  Monta  poitata 
da  tré  Ambafciadori  Gentilhuomini  di  effa  .Lodouico 
Cernuicoli  padre  di  Bianca  madre  di  Vittoria  Ornati, 
che  diede  al  mondo  l’Autore  di  quelli  Annali,  Giouau 
Paolo  Velati ,  e  Polidoro  Vecchi  ;  e  l’altra  Corona  d’oro 
ini  fi  portò  per  la  ludetta  cerimonia  da  Roma,  oue  fi 
cultodifce . 

Intanto,  il  ludetto  Duca  attefe  à  raffettare  la  Città  di  ^ 
Milano, e  l’altre  di  quefto  Stato, mandadogli  i  Gouernato- 
li  ,&  Vffiziali  &  in  particolare  prornofle  alla  dignità  di 
Prefidente  del  Senato  Giacomo  Filippo  Sacchi,  di  cui  fi 
era  feruito  in  molte  occafìoni  di  rilieuo  per  Amba- 
lciadore;  &r  à  Ina  inffanza  ordinò  quel  Prencipe,  che  gli 
Aleffandrini  non  deffero  per  l’auucuire  à  taldati  del  Pre- 
fìdio  della  Cittàloro ,  gli  alimenti,  che  di  già  fifoleuano 
ad  effi  dare  in  quel  tépo,  ma  folo  il  sépiice  alloggiaméto. 

In  qtiefii  tempi  fiori  nelle  lettere  Ippolita  Gambaruci  - 
Gentildonna  Aleffandrina,  figlia  di  Nicolò, la  qual  hebbe 
vn  gran  Ipirì  to,efù,cofi  delle  belle  lettere,  come  di  varie 
Icienze  più  che  mediocremente  inllrutta;  Effendo  ella 
nella  poefia  Tolcana  molto  eccellente,  inoltrò  il  raro 
fuo ,  e  quali  miracolofò  ingegno  in  molte  compofizioni  , 
trà  le  quali  mandò  vna  Ina  Canzone  accompagnata  da 
vna  eloquentiffima  lettera  al  Cardinale  Pietro  Bembi,  per 
hauerne  da  i'eofi  gran  letterato  ,  e  giudizio  e  parere; 
onde  meritò  confeguir  da  effo  rifpolla  alla  lettera  ,  e  non 
picciola  lode  per  la  Canzone  di  belliffimi  poetici  lumi 
ripiena . 

Morì  nell’iflefTo  anno  i?$o.  in  Bologna,  Bonifazio 
Marchefe  di  Monferato ,  il  quale  fù  prelente  alla  ludetta 
coronazione|del  Imperadore  Carlo  Quintoje  mentre  l'o¬ 
pra  il  fuo  cauallo  flaua  fcherzando  con  vn  CauagJìcte 
principale  Milanefe  della  fameglia  Moroni  rimale  dall’ 
impeto  delCaualio  di  quello  ,  che  correua  gettato  in  ter¬ 
ra,  ed  vccifo  lenza  poter  efler’ aiutato  .  Perciò  effendo 
egli  mancato  lenza  figliuolo  alcuno,,  Ji  luceffe  il  zio  ciò-- 
Giorgio  Fratello  di  (uo  padre  ,  hauendoli  Carlo  Quinto 
concefla  lTnuefìituradel  Monferato  con  coudizione,che 
morendo  egli  lenza  figliuoli  doueffe  fuccedere  in  quello 
Rato  Federigo  Gonzaga  Duca  di  Mantoua  manto  di 
Margherita  forella  del  ludetto  MarchcfeBonifazio  . 

Quell’anno, la  Cafa,  e  Chiefa  della  Santi  filma  Vergine 
di  Loretto  fù  data  alll  dieciotto  di  Genaio  con  tuttele  lue  1 
ragioni,  e  col  conlenfo  de’Baraualli  ;  e  de  gli  altri  padro-  1 
ni ,  e  fondatori  di  tifa  fabrica  alii  Monaci  dell’Ordine  di 
San  Colombino  chiamati  Gieluati  di  San  Girolamo.à  no¬ 
me  de’quali  pigliò  il  poffeffo  il  loro  Priore  fra  Pietro  da 
Milano,  à  gli  otto  del  feguente  mele  . 

In  quelli  tempi  fù  beniffimo  concici  uro  il  valore  di  Ti¬ 
moteo  Inuiziati  Dottore  de’Sagri  Canoni.il  qual  effendo  1 
Prepollo  della  Catedrale  di  Aleffandria,  &  infieme  Vi¬ 
cario,  e  Luogotenente  generale  di  Pallauicino  Viiconti 
Vefcouo  di  quella  Città  ,  &  Economo  Apoftolico,e  Du¬ 
cale,  reffe  ,  &  gouernò  in  a  (lenza  di  quel  Prelato  la  Chie¬ 
fa  Aleffandrina  con  grandiflìma  (odisfazione  diciafcuno. 

Il  Duca  Francefco  Sforza  promoffe  al  li  cinque  di  Mar¬ 
zo  Giouan  Luigi  Trotti  alla  dignità  di  Prefidente  nel  Ma-  * 
giflrato  Straodinario  di  Milano  . 

Segui  poi  alti  ventifetre  del  ludetto  mele  in  Aleffandria 
la  morte  di  GiiilianoGhilini ,  figliuolo  di  Francefco,  il  4 
qual’eflendo  Capitano  di  lanze  a  cauallo,  e  corrifpon- 
dendo  in  fittele  parti  fue  alla  vera  nobiltà,  era  ma 
gnanimo  nelle  ,  aiioni ',  liberale  nelle  fpefe ,  amabile 
nel  conuerfare,  valorofo  nell’armi ,  e  pi  udente  nell’ope- 

S  z  rare 
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fare  :  la  fua  Cafa  ptìteuafi  ragioneuolmente  chiamar’vn 
albergo  di  vi  rtuofa  radunanza»poiche  cócorrédouì  tutta 
la  nobiltà  de’Cittadinfipatteua  il  empo  con  virtuole,&r 
cauallerelehe  ricreazioni  ;  nè  vi  era  chi  lo  auanzaffe  nei 
trattarli  nobilmente,  &  fplendidamente .  Era  Signore  di 
Caflelceriolo  ,  &  aJIoggiaua  tutti  li  Prencipi ,  che  palla- 
nano  per  quella  Città.i  quali  trattò  femprecon  gran  ma¬ 
gnificenza  ,  e  cortefia  degna  di  lui ,  e  del  luo  nobililfimo 
nalcimento  .  Fi)  il  luo  corpo  con  bellilfima  pompa  por¬ 
tato  alla  fepoltura  da  quattro  nobili  foldati  della  lùa 
Compagnia  ,  vefiiti  di  lungo  abito  nero  >  &  appretto  lì 
portarono  li  (uoi  fproni  col  Hocco, e  li  ltédardi,cofi  luoi, 
come  prefi  in  guerra  ve  dopò  furono  condotti  quattro 
de' luoi  Caualli  tutti  coperti  parimente  di  panno  nero 
Seli  diede  lepoltura  nella  Chiefa  del  Carmine, cioè  nella 
Capelladi  Sant’Alberto  ,  nel  lepolcro  de’ fuoi  antenati , 
fopra  di  cui  li  lege  l’ilcrizione  del  tenore,  che  fegue, 
cioè , 

lulianus  Ghilinus , 

?  Qui  femper  amicis  ,  patrie,  vixit  ,  cinerei  fuos 

huc ponendos  curauit. 

Anno  m  Virgineo  partii 
MD.  XXXI. 

Die  XXV II.  Marti}  . 

g  Finalmente  furono  attaccati  all'illetta  Capelfa  li  fu- 
detti  Hendardi  ,  Iproni ,  e  Hocco ,  li  come  lì  vfaua  in  quei 
tempi ,  dopò  che  lì  era  fepolto  il  cadauero  d'vn  Capitano 
di  gran  qualità.  :\ 

y  Lafciò  egli  dopò  fe  due  nralchi,  e  tré  /emine  ,  cioè 
ChriHofforo  , |che  morì  lenza  figliuoli  ,  Giouan  Alberto, 
che  pigliò  per  moglie  Barbara  Doria  nobile  Genouele , 
congiunta  in  Hretta  parentela  con  Andrea  Doria  Gene¬ 
rale  del  Mare  per  Hmperadore  Carlo  QuintojCattarina, 
che  fu  moglie  feconda  de!  Cauaglier  Manfredino  Becca¬ 
ria  principale  Panefe,hauendoli  partoriti  vétidue  figliuo¬ 
li  tra  male  hi,  e  Itmine  ;  Cecilia  che  fù  maritata  a  Camillo 
Clari  figlio  di  Luigi  Senatore  in  Milano, elratello  di  Giu¬ 
lio  Prdìdence  del  Magillrato  Straordinario  dell*  ifi/efia 
Città  ,  che  dipoi  fù  fatto  Regente  nella  Corte  di  Spagna  » 
e  Laura  maritata  2  Benedetto  Ghilini  figliuolo  di  Anto¬ 
nio,  di  cui  fi  tratta  in  quelli  Annali . 

8  Manfredo  Gualco  patrizio  di  Alettandria  ,  Dottore  in 
amenduè  Je  leggi  ,  lù  quell'anno  dal  Duca  Francefco 
Sforza  onorato  della  PodeHena  di  Tortona  ,  oue  lafciò 
delle  fue  riguardeuoli  azioni  eccellente  fama. 

9  Parimente  tele  degno  di  memoria  il  prefente  anno  ,  il 
pattaggio  ,  che  all’altra  vita  fece  del  mele  diSetrembre 
Ifabéflà  Garetti  matrona  qualificata  ,  chefir  moglie  di 
Boni  fi  zio  Gualco  Giureconlulto  .  Quella  lafciò  dopò  fe 
tré  figliuoli  /cioè  Vrbano  Tomafo,  Polifenaie  Maria  che 
di  già  erano  maritàte, cioè  quella  àNicoIò  dal  Ponte, vno 
de 'Signori  di  L  oinbriafco, -Regio  Còhfiglierò  .  &  Auuo- 
caro  Fife  ale  d’A'tti  ,  e  qtièlfa  a  Giouan  Giacomo  Ghilinj 
figliuolo.di  Màhfredò  /  patrizio  Aleflandrino. 

yitféiià -’in 'qr! è ttfVempf  Giouan  Nicolò  Bòidi;il  qual’éf- 
10  fèndó'AVcipreté  della  Cstfredràle  di  quella  Città  lua  Pi- 
tria  ,  Sf  infféi-ne'Arciprete  della  Chiefa  di  San  Lorenzo 
nelleterfà  diGanralero,  li  fece  conofcére  di  fotnmo  valo¬ 
re  nejl’àrtfriiiHifir azione  di  quelli  due  Arcipretati. 

x  Fiori  firrsilmé’nfe  Ghilino  Ghilini  di  Patria Milanefe, 
mà  d’origitìe  A  leffandrino ,  Dottore  in  ambe  Je  leggi  ec- 
cellenrifììmo,  jl  quale  dopò  ette r  Hato  Canonico  della 
Cathedraledi  Ferrara,  e  pofeia  intimo  Segretario,  e  Cóli- 
gìiere  di  Alfonfó  d'ÉHe  di  tal  nome  primo  Duca  di  quel¬ 
la  Città  ,  meritò  d’effer  fatto  Vefcouo  di  Comacchio  Cit¬ 
tà  di  Romagna ,  però  al  fudetto  Préncipe  fogetta  ,  dipoi 
Suffragineo  del  Cardinale  Giouanni  Salutati  Vefcouo 
di Ferrara,  e  finalmente  Vicario  generale  del Cardinale 
Ippolito  d'Efie  Afciuefcouo  di  Milano  ,  il  quale  non  ri¬ 
fedendo  in  quel  fuo  EcclelìaHico  gouerno  ,  efercicaua  il 
Ghilini  I’autor  irà  nredefima  dell’  Arcinelcouo . 
a  Quell'anno, Alfonfo Daualo Marchefedel  Vafio,eLuo- 
1  gorenéfite  dell' Imperadore  in  Italia  ,  pafsò  per  il  Terri¬ 
torio  di' Aleflmdria  con  molte  compagnie  di  loldarefca  , 
le  quali, come  le  fodero  Hate  in  paefede’  nemici, polero il 
tutto  a  Tacco  ,  ,e  rouina  inelpjicabilè  . 

%  Pafsò  all’altra  vita  Lottano  giorno  di  Decembre  Anto¬ 
nio  Indiziati  Cauaglier  di  San  Giacomo  della  Spada,  la 
cui  perdita  fri  da  quella  Patria  grandemente  (entità,  con¬ 
correndo  in  lui  Mirre  quelle  parti  ,  che  alla  perfezione 
d’vn  vero  Cairagliere  fi  richiedono  ,  Fu  il  fuo  cadauero 
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pompofamente  lepolto  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  del 
Caflello ,  cioè  nel  lepolcro  della  fua  famiglia  ,  lopra  di 
cui  li  legge  intagliata  nella  pietra ,  che  Io  cuopre,  Riferì  - 
zione Tegnente  ,  cioè, 

Antonio  Inni 'liuto  Di.  lacchi  Eq.  I 

lulij  11.  Pont.  Max.  ad  Britanie  ,  Scotteqne  Reg.  Z.eg, 

Bon,  Gub.  multifque  Magiftratibus  honefiijs . 
perfuncio . 

Obijt  1 5  j  z.  Die  H.Decembris  . 

Ac 

lo.  Iac.  Inumato  Antonij  filio 
fatemi  virtutis  emulo  immatura  morte  erepto 
1  Die  16.  lulij  . 

Margarita  Coniugi  ,  &  filio 
Benemerentibus  pojutt . 

Dopò  hauer  con  fomma  fedeltà, e  prudenza  feruitó  in¬ 
fino  all’vlcima  vecchiaia  Giouan  Giacomo  Ghilini  per  A 
Secretano, e Còfigliere  distato  à  Giouan  Galeazzo, e  Lu- 
dourco  luo  Zio  ,  e  poi  alli  figliuoli  di  quetto,  cioè  Maffi- 
migliano  ,  e  Francefco  Secondo  ,  tutti  della  fameglia 
Sforzale  Duchi  di  Milano  ;  e  dopò  hauer  dalla  generoÌTtà 
di  quei  Prenci  pi  riceuuti  onori  ,priuilegi ,  e  ricchezze, 
come  in  particolare  il  Calfinaggio  della  Filipponain  Fra- 
icheta.il  feudo  di  Mouarone  fu'l  Paue(e,&  altri  beni, morì 
d’intorno  al  prefente  anno  1531.  in  Milano  :  il  di  lui  cor¬ 
po  fù  lepolto  nella  fua  Capella  vicino  alla  SagreHiade* 
Monaci  Ambrogiani  CiHerziefì,doue  lì  leggeuano  in  vna 
picciola  pietra  di  marmo  intagliate  quelle  parole, 

G  tì  /  L  1  N  JE  GENTI 
S  A  C  R  V  M . 

Del  fudetto  Giouan  Giacomo, che  benifiìmo  pottedeua  ^ 
la  lingua  latina,  li  vede  appretto  l’Autore  nell’ilteflo  idio- 
mal'Fltoria  manolcrita  di  due  anni,  1498.  &  1499.  con 
puio,e  chiaro  fide  deferitta,  nella  quale  fi  raccontano  le 
guerre,  &  tutto  ciò  in  quel  tempo  accaduto  al  Duca  Lo- 
douico  Sforza;  ed  altre  opere  ha  egli  compofte . 

NeTiiteffo  anno  l’Imperadore  Carlo  quinto  concetta  ^ 
all;  Cauaglieri  Gerofolimitani  l'IfoJa  di  Malta  nel  Mare 
d’Africa  limata;  dopò  hauer  etti  fatta  perdita  di  quella  di 
Rodi  che  li  fi)  da'Turchi  occupata  . 

...  Pallauicino Vifconti  Elettodi  Alettandria,  rinunliò 
quefi’anno  col  conlenlo  di  Clemente  lètrimo  adOttauia-  x  * 
ulano  Gualco,  vno  de’Camerieri  (egreti di  etto  Papali 
Vefcouato  di  quefia  Città  .con  etttrfi  ritteruata vna  per>- 
fibne  di  trecento  ducati  ogni  anno  fopra  i  frutti  de'po- 
d eri  di  quel  Vefcouato  . 

Fratanto,  dopò  hauer  i! fudetto  Imperatóre  riceuuta  j 
in  Bologna  la  Corona  Imperiale  per  mano  del  Papa,  fece 
da  quella  Città  partenza  ,  e  venne  alli  venti  di  Marzone! 
bora  del  defin  ire  in  Alettandria  ,  efiendo  prima  flato  in¬ 
contrato  ,  e  bruito  da  Gafparo  Marini  Gouernatore  di 
quella  Città  con  tutto  il  Prefidio,  e  da  tutti* gli  Vffiziali,e 
Ci  radi  ni  :  pigliò  egli  alloggiamento  neh  Palazzo  del 
Cauaglier  Nicolò  Inuisiati,  doue  à  nofiri  giorni  e’il  Ve¬ 
fcouato  ;  e  fu  trattato  ,  e  feruitò  con  quelle  lolenni  ceri¬ 
monie,  che,  conforme  al  fubbitaneo  fuo  arriuo,  frettolo- 
famente  far  lì  poteuano  à  coli  gran  Monarca  :  dimorò  in 
quella  Città  cinque  giorni,  e  poi  andò  à  Genoua  per  im¬ 
barcarli  alla  volta  di  Spagna,  infierire  con  l’Armata  dì 
cinque  mila  leelti  fanti  Spagnuoli  lopra  trétaquactr® galee 
comandate  daU’Almiraglio  del  Mare  Andrea  Doria . 

Alti  cinque  del  mefe  di  Nouembre,  Margarita  moglie  _ 
del  Sudetto  Gouernatore  Maini,  matrona  di  gran  qualità  , 
e  di  virtuofittìme  parti  dorata  ,  fini  li  Tuoi  giorni  in  Alef- 
fandria,&r  il  luo  corpo  Irebbe  il  depofitocon  pompofo  fu¬ 
nerale  nel  Duomo  infin’à  tanto,  che  fotte  portato  àie- 
pel  li  re  in  Milano  . 

Morì  parimente  quefi’anno  Giouan  Giorgio  Marchefe 
di  Monfer  ato,  non  lenza  lofpetto  di  veleno, &  in  lui  finì  1’  4 

antichilfima  ,  e  ’  nobilittma  Cala  d'e'  Pah  doghi con  efi- 
ferii  lucceettonel  Marchelato  Federigo  Gonzaga  Duca  di 
Mantoua,che  haueua  per  moglie  vnaìorella  del  Marche- 
fe Bonifazio  nipotede!  indetto  Giouan  Giorgio  .  ' 

"ifDuca  di  Milano  Francefco  Sfptza,  Prencipe  genero- 
lo,e!iberaIe  verlo  ifuoi  fedeli, e  diuoti,concette  alli  1 3.  di  ' 
Decébre  vna  rendita  dimile.e  cinquecento  Jirelmperia- 
li  à  Camillo  Ghilinifuo  Secretario  ,  e  dopò  la  di  lui  morte 
àjfuoi  figliuoli  mafehi  in  infinito, per rironrpenfa  de’pun- 
tuali  feruigi  fatti  non  (blo  da  Giouan  Giaccm  luo  padre 
al  Duca  Lodouico  padre  de!  Indetto  Francefco,  ma  anco 
dall’iitetto  Camillo, che  l’haueua  leruito  pone  anni, e  p id; 

e  ttit- 
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e  tuttauia  loleruiua  con  ogni  fedeltà  per  Ambafciadore 
appretto  Carlo  Quinto  . 

J<;  Qnett'anno,neI  quale  Dauide  Ottolino  Ducale  Senato- 

,  re  ainminiltrò  la  Podelteria  di  Aleffandria;e  Giouan  An¬ 
giolo  Lamborizi  patrizio  di  quetta  Città,  &  eccellente 
Giuicconllilo  fu  Podelta  di  Pontremoli  Terra  infigne 
dello  listo  di  Milano  nella  Liguria,  dopòhauer  il  ludetto 
Ambafciadore  Camillo  Ghilini  trattato,  e  conchiiifo 
con  l’imperadore il  matrimonio  tra  il  Duca  fuo  Signo¬ 
re,  &  Chrilìiana  figlia  di  Chrilliano  Rè  di  LDane- 
march  ,  di  Noruegia  ,  e  di  Suezia ,  narada  vna  forella  di 
etto  Imperadore  chiamata  Habella ,  fanciulla  di  quindici 
anni,  la  conduffe  per  moglie  all’ittefiò  Duca;  &  al  li  tre  di 
Maggio  in  Domenica,  fece  con  gran  pompa  la  fua  entrata 
in  Milano ,  doue  fu  con  tutte  quelle  dimottrazioni  di  giu¬ 
bilo,  che  immaginar  fipottono  ,riceuuta .  Rimandò  egli 
poi  l’Ambafciadore  Ghilini  in  Spagna  pretto  al Impera- 
dore;  nel  qual  mentre  fi  fecero ,  cofi  in  Aleffandria,  co¬ 
me  nell’altre  Cictà  dello  Stato  Milande  grandilfime 
allegrezze . 

i  Pattò  atti  diecinoue  di  Giugno  all’altra  vita  il  Gouer- 
natore  di  Aleffandria  Galparo  Maini,  huomo  nella  guerra 
molto  elercitato  ,  e  per  le  vittorie  da’nemici  conlèguite 
chiarilfimo  .  Il  fuo  corpo  imbalfamato, fiì  nel  Duomo  di 
quella  Città. pretto  à  quello  difua  moglie  depotttato,con 
penfiero  d’efler ,  el’vn’eHltro  tralportaro  à Milano  nel 
Sepolcro  della  fameglia  Maini. 

3  Vitte  in  quelli  tempi  con  celebre  fama  di  gran  lettera¬ 
to  Manfredo  Baglioni  natiuo  del  fregarolo, Terra  del  Di- 
ilreto  Aleffandrino  ,  Il  quale  fù  per  lavaria  fua  erudizio¬ 
ne  tenuto  in  molta  ttima  da  gli  huomini  del  fuo  tempo , 
ed  in  particolare  dà  Filippo  Beroaldi  fuo  coetaneo  eccel- 
lentittimofrà  tutti  li  Proiettori  di  vaiane  lettere, dal qual* 
era  lommaméte  amato,  e  nelle  lue  Epittole  có  molte  lodi 
efaltato. Quelli  cópofe  molte  opere, ed’in  profa  ed  inpoe- 
fiaicontuttociò  fi  vedono  del  fuo  in  publico  efpotti'pochi 
ferirti  ;  e  fono  Odorum  ,  fa  Hymnorum  ad  tmitàtionem  Hora- 
tij,  Volumen, fac.ìt  altre  fue  letterarie  fatiche  aliai  da  gl'in¬ 
tendenti  defiderate,  contengono,  Annotationes  in  varia 
AuRorcs:  In  Perftum  Poetam  Interpretattones  ;  quello  anti- 
chiflìmo  Poeta  e  fiato  da  lui  con  ogni  eleganza  ,  facilità, 
e  chiarezza  fpiegato  :  Dominio.  Orationu  Expefitio  ;  nella 
qual’clpofizione  hi  egli  manifeftata  al  Mondo  la  fua  in 
qualunque  buona  feienza  varia  erudizione,  edin  parti¬ 
colare  nella  Teologia  quanto  fotte  dotto  ,  ed  elercitato . 
Cercòegli  vna  gran  parte  dell’Italia,  inlegnando  pubi¬ 
camente  alla  giouentù  le  vmafie  lettere  ;  ne  vi  è  Città  in 
tutta  quali  la  Lombardia, oue  non  babbia  egli  apertaicuo- 
l'a  con  gran  benefizio  de  gPvditori  :  Viffe  molto  vec¬ 
chio, e  ne  gli  virimi  anni  di  fua  vitaritornatofene  alla  Pa¬ 
tria  del  Fregarolo,  iui  finì  li  giorni  fuoi,  efù  fepolto  nella 
Chiefa  di  San  Felice  . 

4  Clemente  Settimo  alli  venticinque  di  Settembre!,  nel¬ 
l’età  di  ann  i  quaranta,  ed  vno  mancò  al  Mondo,  hauendo 
poco  manzi  fatta  vna  memorabile  promozione  di  Cardi¬ 
nali  trenta, &  vno .  Fù  in  fuo  luogo  alli  dodici  di  Ottobre 
attuino  al  Pontificato  Paolo  Terzo,  che  prima  fi  chiama- 
ua  Alettandro  Farnefe  di  età  di  fettant’  anni  in  circa  . 

j5 ,  t  Gouernò  la  Città  di  Aleffandria, e  tutta  la  Prouinziadi 

j  qua  del  Pò,  Gionan  Paolo  Lottati  patrizio  di  Pauia;  &  an¬ 
co  perfeuerò  in  quetta  Podelteria  il  Senatore  Ottolino 
quelt’anno,  nel  quale  hauendo  Ariadeno  Barbarotta  Pren¬ 
cipe  de’Corfari,  eBafcià  deigran  Turco  occupata  per  in¬ 
ganno  la  Città  di  Tunigi  al  fuo  legitimo  Rè  MoroMuleat- 
fe  ,  l’Imperadore  Carlo  Quinto  ,  che']  beniflimo  vedeua 
etter  quetta  vfurpazione  di  grandiffimo  danno  aChrittia- 
ni ,  per  etter  quella  Città  inclito  opportuno  alle  (correrie 
de!  Mare,&  a  maggiori  progrettì,  fece  rifoluzione  di  paf- 
far'in  Africa,  e  metterli  all’iinprela  di  ricuperarla,  perciò 
hauendo  egli  ordinato  al  Prencipe  Andrea  Dotia  iuo 
Capitano  generale  nel  Mare  Mediterraneo,  che  preparar¬ 
le  vn’Ai  mata  con  gli  aiuti  del  Papa,  del  Rè  di  Portogallo, 
della  Religione  de’ Cauaglieri  Gerololimitani ,  ed  altri 
Prencipi ,  fi  trottarono  pronti  del  mefedi  Maggio  trenta¬ 
mila  fanti  con  due  mila  ,  elettecento  Caualli  ,  parte  de’ 
quali  era  (otto  il  comando  di  etto  Doria ,  condotra  fopra 
(eflànta  grotti  nauili,&al  reflante  comandaua  il  Marche- 
le  delVafto  AlfonloDaualo  Generale  dell’ èfercito  per 
terra  .  Parti  dunque  l’Imperadore  con  quello  potentitti- 
mo  apparecchio  alli  venticinque  dell’ifteffo  mele  da  Bar¬ 
cellona  accompagnato  dall’Infante  Luigi  di  Portogallo 
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fuo  Cognato  ,  ed  altri  Prencipi  ,*cosi  Italiani  come  Spa¬ 
glinoli ,  &  Alemam  ;  e  con  profperi  venti  arriuato  alli 
quattordeci  di  Giugno  fotto  la  Goletta,  elpugnò  pri¬ 
mieramente  quella  fortezza  con  la  morte  di  nule  cinque- 
uento Turchi,  che  quiui  erano  in  porto,- dipoi  auuiato- 
fi  verfo  la  Città  di  T  unigi ,  dodcci  miglia  dittante ,  e  pi¬ 
gliato  pretto  di  le  il  Rè  Muieaffe ,  vi  poìe  l’attedio,  mentre 
dentro  di  quella  fi  trouaua  Barbarolìa;  evenuto  (eco  a 
battaglia  ,  finalmentelo  mife  atermine ,  che  perfaluarfi 
fùcoitretto  dr  fuggirtene  ben  pretto  a  Bona,  e  di  là  por¬ 
tarli  per mare  al  Iuo  Regno  d’Algieri ,  lafciando  in  poter 
de’nottri  la  Piazza  ,douealli  venti  del;fudetto  mefe  fece 
Carlo  Quinto  la  fua  vittoriofa  entrata^  la  qual’imprefa 
fù  grandemente  aiutata  da  zz.  milla  fchiaui,  Chrilfiani 
che  Italiano  prigioni  dentro  la  fortezza  di  quella  Città,  i 
quali  nelmedefimo  iffante,  cheli  noljri  attaccarono  la 
battaglia ,  fi  Iciollero  dalla  prigionia, e  l’occuparono  ;  fi 
che  Cefare  pof’e  in  libertà  quella  gran  moltitudine  di 
Schiattì, ,fi ritenne  per  Cela  Goletta  ,  e  rettimi  a  Muieaffe 
il  Regno,facendolo  lùo  feudatario, e  tributario  có  condi¬ 
zione, che  li  dette  ogni  anno  due  Caualli, &  vn  Sparuiere, 
e  che  màteneffe  il  prefidio  di  mille  foldati  Spagnuoli  nel¬ 
la  Goletia:  Reftarono  in  quella  guerra  vccifi  dicci  mila 
Turchi ,  e  tredeci  mila  ne  furono  fatti  fchiaui.  Finita 
poi  cosi  gloriola  imprefa  ,  Hmperadore  fi  ritirò  in 
Italia  ,  e l’v. timo  giorno  di  Agotto  entrò  in  Napoli,  ouefù 
con  (olenniilìme  fette  riceuuto ,  e  fi  compiacque  d’efler 
fpettatore  de  i  trionfi  ,  che  iui  fi  fecero  per  la  ludetta  vit¬ 
toria  'Àfric-ma  . 

Alla  medefima  imprefa  fi  rrouò  prefente  con  quattro  z- 
Compagnie  di  fanteria  Italiana  il  Capitano  Lucrezio 
Ghilini  figliuolo  di  Giouan  Giacomo,  e  fratello  di  Toma¬ 
io  Auo  dell’Autore,  il  quale  infieme  con  la  lua  gente  por- 
toflì  con'  fingular  brauura  ,  e  fece  di  le  onorate  prone  in 
feiuizioddla  fede  Cattolica, e  dell  Imperadore  i  perilche 
s’acquiltò  egli  la  ina  grazia,  e  mentre  ville ,  li  fù  Tempre 
aderente  in  tutte  le  guerre  da  lui  motte . 

Dopòla  ludetta  vittoriola  imprefa  ,  Carlo  Quinto  fù  3 
vifi  tato  dagli  Ambaiciadori  di  tutti  li  potentati  di  Euro¬ 
pa  ,  fràquali  Cantillo  Ghilini, che  Iene  ftauainSpagna,e 
che  haueua  onoratamente  finito  il  fuo  carico,  venne,  cofi 
comandato  dal  fuo  Duca  di  Milano  Francelco  Secondo 
Sforza,  per  riuerirequella  Corona, e  leco  rallegrarli  deH’ 
Africana  vittoria  .  Dopò  quello  complimento ,  penfaua 
l’Antbafciadore  Ghilini  di  patt’arfene  a  Roma, per  ritene¬ 
re  il  Cardinalato  da  elemento  Settimo  ,  conforme  flane¬ 
lla  quel  Pontefice  pr  ometto,  non  meno  al  Indetto  Impera- 
dore,che  all’iitetto  Duca  di  Milano  ;mà  in  Sicilia  finì  egli 
quell’  anno  153 di  viuere,  ed  infieme  fini  la  grandezza 
della  fameglia  de’ Ghilini ,  non  fenza  fofpetto,  che  iui  li 
fotte  fomminittrato  il  veleno  .  Fù  piantala  fua  morte  in 
particolare  dal  ludetto  Duca ,  il  quale  primieramente  da 
Dio,  dal  Papa,  e  dalla  Republica  ai  Venezia  ;  e  poi  dall’- 
iflettò  Ghilini  loleua  riconolcere  il  benefizio  della  reiti- 
tutione  a  le  fatta  dal  Ducato  di  Milano. 

In  quei  medefìmi  giorni,  Girolamo  Marinone, 'che  fino  4 
dell’anno  M.  D- XXIX.  trauagliò-,  :  anzi  tiranneggiò  gli 
Aleffandrini,e  Tortonefi  per  cìutfadella  delegazione  à  fé 
commetta  dal  Duca  Francelco  Sforza  fopra  le  biade  ,  fù 
citato  nantià  quel  Prencipe  à  render  conto,  8c  àgiufli- 
ficarfi  delleìngiuile,&  peflìme  azioni  lue  .mentre fù  De¬ 
legato  in  Alettandria,&  in  Tortona;  &  hauendo  egli  con 
llraordinarie  llorfioni  verlo  quei  popoli  accumulata  vna 
granfommadi  danari ,  co'i  quali  fi  hmeua  poco  innanzi 
fabricata  vna  deltziola  Villa  non  longi  da  Milano,  dietro 
la  riiaadelNauigliojfù  fopra  di  quetto  parimente  chiama¬ 
to  à  ragione:  La  onde  non  tantollo  h  ebbe  letto  il  coman¬ 
damento  alle fudette  querele  concernente,  come  acco¬ 
ratoli  di  dolore,  calcò  lubito  in  terra,  e  di  quella  maniera 
fpirando  l’anima ,  finì  li  (uoi  miferabili  giorni . 

Giacomo  Lanzauecchia  Dottore  di  molta  (ufficienza  ^ 
in  amendue  le  leggi  fù  fatto  in  quefti  tempi  Filcale  della 
Città  di  Aleffandria  fua  pàtriav  e-s-’aquiftò  nell’ammini- 
ftrazio.ne  li  quetto  vifizio  buona  fantina  dell'  integrità,e 
perizi  alua. 

Il  ludetto  Duca  Francelco. nonfenza  fofpetto  di  veleno  (, 
morì  alli  ventiquarro  di  Ottobre  fenza  fucceffìone  di  fi¬ 
gliuolo  alcuno  dalla  Duchefia  Chriftiana  fua  moglie  ,  ma 
folo  dopò  Ina  morte  nèjafciò  vn  naturale, chiamato  Alef- 
iandro  .  Quella  perdita  fù  da  tutti  li  fudditifuoi  con  gran 
cordoglio  l'entità,  non  folo  perche  fotte  Prencipe  giulto, 

benigno 
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benigno,  e  prudente',  ma  anco  perche  dubitauano  di  ha- 
uerlì  à  fottomettere  a  genteftraniera,  e  da  erti  altre  volte 
bemflìmo  fperimentata.cofi  ne’coftumi,  come  nel  goucr- 
no  .  Subito  mortilo  Duca  ,  fùdiuulgato  d’ordine  di  chi 
poteua  comandare,  ch’egli  lì  lode  abbreuiatala  vita; 
perche  Itraordinariamente  attendeua  à  follazzarfi  con  la 
-  moglie, si  per  iai'mcaecà,come  per  la  bellezza degniffima 
del  letto,  nel  quale,  dicono  anco ,  ch’er  fi  adoperaua  con 
lei  con  tanta  intemperanza,che  fifece  conolcere  più  de- 
fiderofo  di  figliuoli,  che  di  vita;  fiacom’effer  fi  voglia,  ò 
per  ragione  di  fiato  ,  ò  per  altra  caula  l’innocente  Duca 
perde  la  vita,&  il  Ducato  infieme  di  Milano,  il  quale  per 
mancamento  di  legittima  fllcce^^lone,  de’Duchi  Vifconti 
hebbe  principio  in  Francefco  primo  Sforza,  e  finì  pari¬ 
mente  in  Francesco  Secondo  dell’iftefla  Cafa ,  dopoha- 
uer  continuato  ottanta  cinque  anni  nella  famiglia  Sfor¬ 
ai  .  Finita  donque  la  dipendenza  legittima  di  quello 
Duca ,  lo  Stato  di  Milano  ,  come  feudo  Imperiale  .  ricade 
all’Imperio ,  &  in  nome  ddi’Imperadore  Carlo  Quinto, 
Antonio  da  Leua,  con  l’intendimento ,  che  haueuacon 
Maflìmigliano  Stampa  Cartellano  di  Milano,  pigliò  il 
portello  di  quella  Città,  e  del  Cartello  infieme  ;  pofcia  e(- 
ìendo  flato  fatto  l’iftefloLeua  Luogo  tenente  Imperiale, & 
Gouernatore  di  quello  Stato ,  tutte  le  Città ,  ch’erano  ai 
Duca  foggette  li  giurarono  a  nome  di  Cefare  la  fedeltà  ; 
come  anco  Aleffandria  diede  quello  carico  al  Conte  An¬ 
tonio  Gualco,  ili  quale  a  nome  della  Patria  pigli®  alli 
quindici  di  Nouembre  per  la  (ridetta  caula  il  giuramento, 
e  refe  la  domita  vbidienza  :  dipoi,  alH  ventitré  del  Indetto 
mefe,  il  Indetto  Lena  fi  compiacque  di  eleggere  Gouer¬ 
natore  di  Aleffandria  in  luogo  di  Giouan  Paolo  Lonati , 
Alcan io  fuo  fratello ,  hautndo  egli  in  conformità  di  ciò, 
lentie  ie  lettere,  &  mandati  ordini  a  quella  Città , 

Fù  celebre  in  quelli  tempi  Giouan  Giacomo  Firollìni 
7  Gentilhuomo  di  Aleffandria  figlio  diClemente,  il  quaie 
mentre  viucuail  Duca  Francefco  Sforma  ,  fù  da  erto  fatto 
per  li  molti  meriti  Tuoi  Queftoredel  Magillrato  Ordina¬ 
rio  di  Milano,  e  nelPifteflb  Vffiuo  andò  perleuerando 
fotto  l’Impetadore Carlo  Quinto. 

3  Refe  anco  memorabile  quert’anno  la  confecrazione 
fatta  li  tei  di  Decembre  in  Ottiuiano  Gualco  Vefccim  di 
Aleffandria  ;  perciò  quella  Patria  nè  lenti  grandiflìrna 
conlolazione  ,  &  in  Borgoglio  per  tré  giorni  continui  fi 
fecero  molte  allegrezze  con  fuochi  artifiziali,  e  piramidi 
altifiime  di  legna,  che  falò  fi  chiamano . 
j  Fini  poi  quefi'anno’M  D.  XXXV.  con  I’accrefcimento 
di  onori  e  dignità  fatto  in  Scipione  Inuiziati;  auengache, 
dopo  efki’egh  fiatojalcrittofrà  gli  altri  Senatori  di  Mila¬ 
no  ,  Antonio  da  Leua  li  conferì  l'vlrimo  giornodi  quert’¬ 
anno  la  Podefieria  di  Nouara  :  e  Giacomo  Firoffini  otten¬ 
ne  dal  Ridetto "Imperadore la  dignità  di  Queffore  dell’- 
Ordi  .ario  M  agifìrato  di  Milano, 
jd  Quert'anno  ,  nel  quale  ,  e  nel  leguente  ancora  Pietro 
i  Giòuantii  Schinchineìli  Senatore  Imperiale  fiì  Podeftà 
di  Aleffandria, Legni  vn  calo  molto  fiinefto.e  fpauenteuoie 
in  querta  Città;  Imperoche  nel  principio  della  notte 
antecedente  alli  diecifette  di  Gen aio  ,  giorno  fertiuo  di 
Sant  Antonio, ànentre  vn  certo  Tedelco  chiamato  Giano, 
artefice  di  portiere  d’archibugio  attende  ua  a  quello  eler- 
cizio  in  vn  luogo  (otterrà no  della  Cafa,  doue  abitarla  nel¬ 
la  ltràda  maeftra,  non  longi  dalla  Piatza  de’Pozzi ,  cafcò 
accidentalme-ite  vq a  feint illa  dalla  lucerna,  della  qual’ci 
fi  feruiria, nella  portiere  ,  cheiui  era  in  grandiffima  quan¬ 
tità,  &  in  vn  fubito  fi  viderouinare  da’fondamenti  quella 
Cala  ,  con  qualche  danno  di  quel 'e  ,  che  gli  erano  conri- 
gue;onde  la  Città  tremò  tutta, come  le  vn  gran  Terremo¬ 
to  l’haueffe  crollata  ,  &  in  quell’irtante  fi  modero  tutte  le 
cofe  mouibili  del  le  Cale:  l'Artefice  Giano.e  gli  altri,  ch’¬ 
erano  in  quella  grotta ,  doue  fi  Leena  la  poluere  ,  furono 
in  pestìi  portati  dalla  forza  del  fuoco  fino  negli  Orti  lot¬ 
to  le  mura  di  quella  Città  ,  &  anco  lontano  vn  miglio  ;  e 
I’altre  perfette,  che  in  quella  Cafa  parimente  'abitammo, 
rimaferotucte  dall’incendio  ,  e  dalla  rouina  foffocate ,  &■ 
morte  . 

,  Dipoi, la  morte  del  Duca  Francefco  Sforza  cagionò  in 

y  Italia  nuoue  guerre, e  annui  tumulthpoicheil  Rè  di  Fran¬ 
cia  pretendeualo'Stato  di  Milano,  come  erede  della  bi¬ 
lancia  Valentina  figliadi  Giouàn  Galeazzo  Vifconti  pri¬ 
mo  Duca  di  Milano, maritata  a  todouicoDnca  d’Orliens, 
che  rrà  eli  altri  figli  hebbe  Giouanni,  dal  qual  nacque 
Carlo.chefù  Padre  del  pielente  Rè  Francefco  ;  e  coli  re- 
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petendo  quelle  lue  ragioni,  fi  lafciò  cadere  nel  penfiero, 
che  quello  Ducato  eifer  douefle  ragionc-uolmente  Cuoi 
onde  mandò  in  Italia  Filippo  Sciabotto  Ammiraglio  di 
Francia  con  eiercito  per  ricuperare  quello  Stato;  ma 
effendoli  negato  il  parto  dal  Duca  di  Sauoia  che  viueua 
lotto  l  i  protesone  dellTmperadore  ino  cognato  ,  volta- 
rono-terta  tutte  le  forze  del  Rè  rii  Francia  contro  di  erto 
Duca, e  gli  occuparono  vna  parte  della  Sauoia  di  là  del T_ 
Alpi;  dimodo  che  pallate  in  Italia  prelero  con  poca  diffi¬ 
coltà  Torino,  Cunio,  Fortino,  Pinaròlo,  Cheri  ,ed  Alba 
Citta  del  Monferato  ;  e  fe  Antonio  da  Leu  a ,  vfeendo  con 
l’elercito  Cei  areo  in  campagna,  non  feli  lolle  con  gran 
brauura  oppofto  ,  hauerebbero  tutto  il  refio  facilmente 
occupato  ,  maflìmehauendo  già  coflretto  il,  Duca  ,  che 
d’armi, e  di  foldati  era  (proueduto,  à  ritirarfi  à  Vercelli , 

Mentre  paffauano  quelle  cofe  in  Piemonte, j’Imperado- 
re, che  dopò  molto  tempo  fermato  in  Napoli ,  fi  era  tral- 
ferto  a  Roma  , e  quindi  a  Fiorenza,  rifolutodi  venire  a  di¬ 
fendere  lo  Stato  di  Milano,  e  1 cacciare  d’Italia  i  Francefi, 
giunfe  alli  fette  in  circa  di  Maggio  in  Aleffandria,  oue  di¬ 
morò  tré  giorni,  con  hauer  pigliato  alloggiamento  nel 
molto  proporzionato  Palazzodel  CauagliereNicoIòln- 
uiziatixon  quella  magnificenza,c  grande*za,cheatanto 
Monarca  fi  richiedeua.  Mentre  fi  fermò  in  quella  Città, 
venne,  oltre  a  gli  altri  Prencipi,  e  Perfonaggi,iJPrencipe 
di  Melfi  Andrea  Doria  da  molti  principali  Genouefi  ac¬ 
compagnato  a  farli  ritierenza,e  polcia  quando  partìlTm- 
ptradore  l’accópagnò  in  fino  aJI’AJpi  Defiderolo  poi  Ce¬ 
lare  di  profeguite  il  fuo  viaggio  nel  Piemonte  ,  per  tac¬ 
ciarne  i  Francefi ,  andò  primieramente  in  Arti  ,;ejquindi 
con  l’efercito  pigliò  il  camino  alla  volta  de’  nemici  ,li 
quali  non  poco  fi  ipauentarono  del  ino  arino  ,  ed  in  parti¬ 
colare  il  Sciabolo  Ammiraglio  di  Francia, che  già  haue- 
ua  hauute  alcune  rotte  da’  pagnuoli.  Ananiandofi  poi 
l’Impr  radore  contro  i  Francefi  ,  li  ridufie  a  termine  tale, 
che  furono  affretti  di  abbandonare  ben  predo  tutte  le 
l'erre  da  loro  occupate  ,  e  ritornarlene  in  Francia . 

In  quei  giorni  fù  difeoperto  ,  che  Guido  Rangoni,  Gio: 
Franeeleo  Gonzaga, Celare  Fregoli,  Pietro  Strozzi,  e  Pai» 
Jauicino  Viiconti, che  fù  Eletto  di  Aleflandria,  volenano 
con  affai  buon  numero  di  foldatefca  radunata  nella  Miran¬ 
dola,  afiaiir  Genoua  con  penfiero  di  farle  ne  padroni,  per¬ 
ciò  i  Genouefi  dettero  all’erta  con  la  guamiggioneordi- 
naria  della  Città  loro  ,  e  con  le  Galee  ,  che  ceneuano  ad 
ogni  occafione  benirtìmo  armate;  dipoi  fecero  venire  in 
aiuto  loromiie  Alemani, che dimorauano in  Aleflandria, 
co’i  quali  articurata  la  Città  ,  fi  leuarono  affatto  ogni 
timore. 

In  tanto  ,  hauendo  I’Iinperadore  giudicato ,  cb’el  Mon¬ 
ferato  douefle  eflerdel Duca  di  Mantoua  Federigo,  per  le 
raggionidi  Margherita  fila  moglie, nipote  già  del  defunto 
Giouan  Giorgio  Paleologo  vltimo  Marchefe  di  quello 
Stato ,  i  Caialalchi,  li  quali  non  voleùano  in  alcun  modo 
fottoporfi  a)  Gonzaga  ,  fi  diedero  a  Fiaticeli  a  petfuafione 
di  Guglielmo  Biandrata ,  e  di  Chriflofforo  Gualco  ;  onde 
il  Marchefe  del  Vallo  Alfonfo  Daualo  ,  che  inuernaua  in 
Afii,auifato  di  quella  nouità,  fi  morte  lubito  di  nottetem¬ 
po  con  vna  parte  del  fuo  eferr  ito  a  quella  volta  ,  e  dopò 
hauer  co’  inemici  combattuto  li  ragliò  quali  tutti  a  pez¬ 
zi,  e  ricuperò  Calale  per  il  Duca  Federigo;  pofciail  Mi¬ 
chele  in  ricompenfa  del  valore  de’ Tuoi  foldati,  li  diede 
qnellaCittà  da, laccheggiare  ,  mentre,  che  ilBiandrata 
fuggì  con  ogni  preftezza ,  il  limile  facendo  il  Gualco,,  mà 
con  differente f  uccello;  imperoche  ertendo  egli  flato  cer¬ 
tificato,  che  il  Marchefe  faceua  ogni  pofiìbile  diligenza 
per  hauerlo  nelle  mani ,  e  che  haueun  pronieffa  vna  gran 
fomma  di  danari  a  chi  glielo  confegnaua,ò  viuo,ò, 'morto, 
perfottrarfia  quelle  minacciate  pene,  montato  (opra  vn 
gagliardo  ,  e  veloce  cauallo  fuggì  con  gran  fegretetzada 
Calale,  ed  arriuato  al  Pò,  che  in  quei  giorni  era  talmente 
crelciuto  ,  e  da’ luoi  termini  vfeito  ,  c  he  non  fi  poteua  , 
fe  non  con  gran  pericoio  paffare ,  finalmente  dubitando 
egli  forfi  di  non  effer  dalla  Caualleria  del  Marchefe  fo- 
pragiunto,  come  difperato  ,  lenza  riguardo  alcuno  dell* 
euidente  pencolo  Cdell’acquajentròìnfieme  col  cauallo 
nel  fiume,  doue  ambedue  rimafero  dall’  onde  imperuole 
miferamente  affogati ,  nè  mai  più  furono  veduti . 

Dipoi,  Lucrezio  Ghilini ,  chedall’Imperadore  Carlo  , 
Quinto  era  fiato  fatto  Colonello  ditte  mila  Fanti  Ita¬ 
liani  ,  e  tuttauia  perfeueraua  col  raedefimo  carico  in  dare 
eccellente  faggio  del  luo  valorenelle  ludette  guerre  di 
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Piemonte, &  Tornata  auo  dell’Autore, vno  de’ fuoi  fratelli, 
feudatario  di  Mouarone  ,  terra  del  diltrewo  Paucfe,  ambe¬ 
due  pacrizij  di  Alelfandria,  e  figliuoli  di  Giouan  Giacomo, 
conlegnirono  per  ciafcun  di  loro  aili  quindici  di  Luglio 
dall’ilìeffo  Imperadore ,  che  dimoraua  nel  luogo  di  Saui- 
gliano  in  Piemonte  ,  vnentrata  di  cento  feudi  d  oro  ogni 
anno,  mentre  vilTero  ,in  riguardose’  particolari  meriti  di 
Camillo  Ghilim  loro  fratello,  che  morì  l’anno  manti  Am- 
bafeiadore  del  Duca  di  Milano  Francefco  Secondo  Sforza 
prefip  alla  /umetta  Cefarea  Corona . 

7  AUi  dell’ilìeffo  mefe  di  Luglio  pafsò  all'altra  vita 
Giouan  Giacomo  InuiziatiCatiagliere  dell’abito  diSan 
Giacomo  deIlaSpada,e  fùfepoltoappreffo  ad  Antonio  fuo 
padre  Cauagliere  anch’egli  dell’iltefs’  ordine  nella Chiefa 
di  Santa  Maria  del  Cartello  in  Aleffandria . 

8  Dopò  haueri’ImperadoreCarlo  Quinto  ridotto  il  Pie¬ 
monte  in  aliai  buon  dato  ,  e  fatta  risoluzione  di  additare  la 
Francia  ,xnuò  col  fuo  potenti  {fimo  efercito  di  venticinque 
mila  Aksmani ,  otto  mila  Spa  gnuoli,  e  dieci  mila  Italiani, 
conclùdi mile  Huomini  d’arme  ,  ed  altretantiCauai  Iegr 
gieri/perl’Alpimaritime nella  Prouenza ,  oues’impadro- 
ni  d’^kuav-  luoghi ,  e  diede  ad  alcune  truppe  di  Franceft 
vnaj^ta.i.ed  effondo  tralcorfo  infino  ad  Ai  les,pofe  tutto 
qut  l  .jp^efe  a  lacco  ;  dipoi  accodatoli  perfona  finente  con 
vna  patte  iteli’ei’qrcito  ad  A  ix,  poco  lontano  daMarfiglia, 
vi  pqie.iKfacnpp  qon  l’intelligenza ,  che,  haueua  dentro  di 
quella  CuUmiediante  la  quale  vi  farebbe  entrato,  quando 
nqqfifojie.difcoperto  <1  trattato  i  contuttociònonoftante 
io  ,dffcoprtalenì°  dell’intelligenza  vuoile  l’Imperadore 
proXeguùieSff^0,  e  1  oppugnazione  più  per  dima,  ed 
oqpredej  Ranni  fue,che  confperanza  ferma  di  poterne 
eonfeguire l'intento,  mentre  gli  affettati  faceuano  valoro¬ 
se  fortite  con  vicendcuole  llrage  de’ combattenti.;  e  tràgli 
aliti  ,,&hq.  (otto  la  mura  di  quella  Piazza  rellaròno  yccifi, 
vno  fùi  ilColonello  Lucrezio  Ghilioi ,  il  quale  valorofa- 
mente combattendo  alla  prefenza  dell’ideffo  Cefare,  vi  Ia- 
fciòiniei;uizio  Sio  con  dolore  di  tutti  gl’italiani  gloriofa- 
inentejjj  vita  -  Eflendofi  finalmente  chiarito  l’Imperado- 
xg,  ^ ^e, ì'y fa  di  Aix  era  più  difficile  affai  di  quello,  che 
gli -$ra,  Jlatp  lignificato,  e  vedendo  beniffimo,  che  il  fuo 
efefqito  andaua  per  il  mancamento  delle  vettouaglieogni 
giorno  affaiffimo  diminuendo  j  come  ancora  per  efferlo- 
praggiónto  l’Autunno,  fece  in  Italia  ritorno, e  quindi,  dopò 
hauer  Affettate  le  cofe  dello  Stato  di  Milano, e  del  Piemon¬ 
te,  fe  ne  pofsò  con  l’Armata  del  Prencipe  Doria  in  Spagna. 

9  Francefco  Codega  per  li  meriti  della  fua  molta  pratica, 

e  fpeuenza,  Coli  nelle  cofe  militari,  come  nel  maneggio  di 
publici ,  e  priuati  negozi; ,  fù  fatto  alli  dieciorto  di  Otto¬ 
bre  Luogotenente  di  Bernardino  Cartellari  Vefcouo  dice¬ 
fale  ,  Commiffariob  eProueditore  Generale  dell’efercito 
Cefareo  ,coi)tro  i  Francefi  ,  nel  qual  carico  egli  fi  pprrò 
conpuntualitàj,  e  fedeltà  grande.  Ti  ^ .. 

10  Dipoi nppandò'raolto,  che  Ottauiano  Mantelli  gentil- 
huonppqqajificato  dì  Aieffandri^edigran  dabbennaggine 
dotato  ,  Dpftpr^neUVna,  e  falera  legge  molto  famofo, 
dopò  effer  rtatojConfigliere,&  AqdSore  di  Francefco  Mar- 
cheJe  diSaluzzo  >  .  edopòhauer  con  fua  grandiffimalode 
pubicamente] letto>così  nel  Ciuile,  come  nel  Canonico  irt 
I-,i(ar:&in  Aujgnone ,  fù  alli  venticinque  del  fudettqmefe 
di, Ottobre  per  li  meriti  della  fua  gran  dottrina  onorate» 
dqll.’Imperadore  Carlo  Quinto  della  dignità  di  Cauaglie- 
te  Aurato‘,~e  di  Conte  Palatino!  il  qual  priuilegio  pari- 
menteconceffe  ad’Aurelio,  Paolo ,  &  Emilio  tutti  tré  fra¬ 
telli,  £  figliuoli  del  fudetto  Ottomano. 

31  II  medefimo  Imperadore  alli  i  j . di  Nouembre  diede  il 
gouerno  dj  Aleffandria  ,  di  Tortona ,  e  di  tutta  la  Prouin- 
zia,  che  giace  di  qua  del  Pò,  a  Rodrigo  Dauallo  Cauaglie¬ 
re  di  San  Giacomo  della  Spada,  con  titolo  di  Capitano 
generaleje  quelli  fù  ìlprimoGouernatore  di  Aleffandria, 
dopò  la  fempré  memorabile,  8c  infelice  caduta  della  Cafa 
de’  Duchi  Vifconti,e  Sforza  . 

ji  Fù  molto  celebre  in  quelli  tempi  CamilIoClari  figlio 
del  Senatore  Luigi,  il  quale  effendo  in  età  molto  giouenile, 
fece  tanto  profitto  nello  rtudio  delle  leggi, cheauanci  di  pi¬ 
gliar  la  laurea  del  Dottorato,  propofe  centri  dubbi  legali,  e 


li  follenne,  e  difefe  pubicamente  per  dieci  giorni  continui 
nella  Città  di  Aleffandria  fua  patria  , argomentandoli  con¬ 
tro  tutti  li  Dottori  legirti  del  Collegio  di  quella  Città,  trq 
i  quali  vnofù  Giouan  Antonio  Rolli  Dottore  in  amendue  lè 
leggi  famofiffimo,  cornea  Efficienza  lo  dimollrano  l’Ope- 
re  fue  tlampate  in  quella  proféffione  . 

Morì  del  mele  diGenaio  inJMiiano  il  fudetto  Senatore  1 5 J7 
Luigi  Clari  de’più  celebri  Giùreconfulti  del  fuo  tempo ,  e  1 
di  grandiffima  eloquenza  dotato,  il  quale  dopò  hauer  con 
ogni  giultizia  beniffimo  àmminillrate  alcune  dignità,  fi 
fatto  Senatore  da  Maffimigliano  Sforza  Duca  dì  Milani),  Se 
in  quello  grado  lo  confermò  il  Duca  Francefco  Seconda» 
come  anco  l 'Imperadore  Carlo  Quinto,dopoch’hebbe  pi¬ 
gliato  il  poffeffo  dello  Stato  di  Milano ,  approuò  la  fudetta 
confermatìone.  Ippolita  Gambaruti  fua  moglie  lo  fece 
con  onoratiffima  pompa  fepellire  in  San  Refnardinq  dì 
quella  Città;  cioè  nella  capella  di  San  Francesco  giàpoffe- 
dur  ada’Clari ,  ouefi  leggeua  Jaleguence  iterazione  in  vna  5 
lallra  di  marmo  bianco  intagliata ,  la  quale  bora ,  è  Hata 
leuata  da’ frati  di  quel  Conuento  per  hauer  qL^lfi  in,  man¬ 
camento  della  llirpe  del  fudetto  Senatore,  ceduta  la  detta 
Capella  al  Giureconfulto  Lorenzo, e  Steffanò  fratelli  Muffa, 
Gencilbuomini  di  quella  Città ,  cioè . 

D.  O.  Mi  * 

jlloyfio  Cla.ro 
1.  V.  fetenti a  , 

&  Magiflrat.  fu.  integre  gefit 
Ciati  ori  Senatoria  dignitate 
MaxìmU.  &  Fran.  fr„  Sf.  D.  D.  Mtd. 

ÌT  demum  Carolo  V .  iyotn.  Xmf  ;  Claviflìmo . 
tìiff.  F x ,  facun .  ftidìeìtìa  ,  bonarnm 
,  litt.  Jìud.  Chrifs.  U.  M. 

•  |  non  fine  lacrytnit  fofuit,.^^  ..... 

I  .  Vixit  jinn.  LlIIJ. 

Óbyt}  M.  V.  XXXylI.  ‘ 

Xyill.  Inuarij. 

Hauendo  fatta  menzione  del  Senatore  Luigi  Clari ,  non  "  3 
farà  fuor  di  propofito  il  trattare  alcuna  cofa  intorno  all’ori¬ 
gine,  &  antichità  della  llirpe  lua,  la  quale  prouiene  da 
Eurizio  Clari,  che  dell’anno  CXLI.  effendo  Imperadore  di 
Roma  Antonio  Pio,fù  promoffo  alla  dignità  di  Prefideqte 
della  Romagna,epofcia  dell’anno  CLXXI.nel  quale  Marco 
Aurelio  trouauafial  trono  Imperiale  alzato,  il  fudetto  Eu- 
jrizio  fu  fatto  Confolo  di  Roma,  la  qual  dignità  fi  concede¬ 
rla  folamence  à  Senatori  ;  onde  fi  fa  probabile  congettura, 
che  la  Cafu  de’  Clari  difeende.  da  llirpe  di  Senatori ,  maflì- 
me  effendoui  ilato  4ella  tnedefima  fameglia  vn  altrq  Con¬ 
folo  di  Rpma.  !ir  -  .  , 

Fù  ;anco  cejebre  al  tempo  di  quei  antichi  Romani  Sep-  4  ] 
tizio  Clari ,  che  per  li  fuoi  molti  meriti  ottenne  la  dignità 
,di  Prefetto  Pretoriq . 

1  .  Fiorì  parimente  nellqfcifnza  militare  vn’ altro  Eurizio  ^ 
Clari ,  ilqual’effendo  Capitano  de’ Cheronefi, popoli  dell’ 
Accaia,  occqpòcoliuo  gpn  valore  la  Città  di  Torinpin 
Piemonte.  .  J' 

Eurizio ,  e  Clarq  amendue  de’  Clarr  furono  medefima-  5 
mente celebt beiamoli  nell’armi ,  hauendo  con  bramirà  fin- 
gulare  foggiogaca  la  Mefopotamia  Regione  Orientale, 
polla  frà  il  Tigre,  e  l’Eufratefiumi . 

DopòcheìtìedificataAleffandnaj'vennequellaCafata  7 
de’Clari  infiemecqn.molre  altre  à  render  popolata  quella 
Città,  eleggendo  quiuija  fqa  abitazione ,  doue  fi  è  fenipre 
nobilmente  trattata  , non  tralignando  dal  fuo  prim'q  hafe^i- 
mento .  Haueua  ella  ancora ,  conforme  alcune  altre  faffie- 
glie  in  Aleffandria  ,vna  Piazza ,  ouer  Ridotto ,  nel  quale  lì 
rrduceuano  quelli  della  fua  Cafa,  ò  per  negozilo  per  ipaf- 
fatempi  ;  e.  le  fudette  Piazze  non  fi  concedeuano ,  fe  non  à 
fameglie  nobili  ,$e  antiche . 

Ville  in  quelli  tempi  Otto  Guafco  figlio  di  Giqanni  Ma-  g 
ria ,  il  qua  le  (fendo  eccellente  Giurecoofnko  ,  Cauaglief 
Aurato, e  Conte  Palatino  apportò  à  fefleffo  ,  alla  pròpria 
fameglia,  edalla  Città  di  Aleffandria  fua  Patria  noli  poco 
fplendore. 

Barcolomeo  de’Conti  AlbonefiSenarorelmprriale  am- 
miniftròrAleffandrina  Podelkria  qudl'acno,  »nel  quale  il  1 

■  "  “Signore 
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Signore  d’VmiéS-èi  che  dii  Rè  di  Francia  era  flato  manda¬ 
to  nel  Piemonte  per  Viceré»  attefead  occupareJa  Cam¬ 
pagna  di  Torino  »  edvna  gran  parte  di  quelpaefe;  &  ri- 
tiuflc  à  termine  tale  ri  Machete  del  Vallo  Gouernatore 
delloStato  dì  Milano, che,  per  laluarfi  fu  aflretto  à  ritirarli 
dentro  di  Alti  con  vna  parte  dell’efercito  deU’Imperado* 
re,  &  indiare  l’altra  vedo  Alettandria.  Il  Viceré  poi 
mandò  il  Signore  di  Centale  Capitano  Francele  à  prender 
laTerra  di  Bufca  in  Piemonte  ;  mà  hauendola  trouata  di 
Spagnuoli  molto  ben  prouednta ,  l’abbandonò ,  e  li  ridutte 
vedo  Alba,  la  qual  Città  per  etter  vota  di  foldati,  l’occupò 
fénza  contralto  inficine  con  la  Terra  di  Cherafco .  Dopò 
hauer  il  V  icerè  lalciato  nè  ludetti  Luoghi  (ufficiente  Prelì¬ 
dio,  fi  ritirò  à  Pinaròlo  in  tempo,  che  hauendo  il  Marchefe 
del  Vallo  aumentato  di  gente  lituo  efercito,  con  quello 
ricuperò  Cheri,  ed  alu e  Terre . 

Alla  noua  del  maliffimo  termine,  nel  quale  fi  trouauano 
le  cole  del  Piemonte ,  il  Rè  di  Francia  dilpofeTimpreladi 
ricuperare  non  lólo  il  (indetto  paefe ,  mà  lo  flatoancora  di 
Milano .  palsò  egli  dunque  injltalia  accompagnato  dalla 
prima  Nobiltà  di  Francia  con  vn’efercitodi  dodicimila 
Suizzeri,otto  mila  Guafconi ,  e  cinque  mila  Italiahi  diuili 
parte  in  Compagnie  d'Huomini  d’armi ,  e  parte  di  Cauai 
leggieri,  con  tienta  Cannoni .  Primieramente  occupò 
A'Jigliana,  e  Pancalero,Terrecufloditeda’Spagnuoli,  e 
poi  muiò.  lTerutoàCarmagnucla  ,  douementredimorò? 
li  l’oprauenne  auifo,che  fi  era  determinata,  e  per  la  guerra 
di  Fiandra  ,  e  per  quella  di  Piemonte  vna  treguacofi  per  la 
parte  de!lìmperadore,come  del  Rè  di  Francia  ,  peropera 
ditiè  Reine,  cioè  Margherita  di  Nauarra  forelladel  Rè  di 
Francia, Lionora  di  Francia  ,e  Maria  forella  deH’Impera- 
dore  ;  la  qual  rrfguà  fò  d  ambedue  le  patti  per  tré  meli  ac¬ 
cettata  con  ogni  (ofpenfione  d’aimi.  Haueua  già  Paolo 
Terzo, come  ddiderofo  della  pace  trà  Chrilliani,  mandati 
due  Legati  Cardinali, cioè  vno  à  Cefare,&  l'altro  al  Chri- 
flianiflìmo  di  Francia  ,  pregandoli  con  iltanza  grande  à  ri- 
trouarfiin  Nizza  di  Prouenza  ,  oue  lui  ancorali  farebbe 
trasfenro,affinche tutti  infiemeamicheuolmemefiabboc- 
calferoperflabilire  lapace  ,  ed  vnire  le  inumidirne  forze 
loro  contro  i  Turchi ,  quando  rifoluto  egli  di  niandar’ad 
effetto  quella  fantiffima  imprefa,fi  partì  da  Roma  ,  e  per  li 
Monti  Apenr.ini  gi linfe  in  Piacenza  ,  dowe  per  coli  lungo 
viaggio  non  poco  fianco, feeequalchedimora . 

In  quello  mentre  dunque  ,  di  egli  fi  piglia  in  quella  fu  a 
Città  vn poco  di  ripofo.»  facciamo  noi  vna  nobile  digref- 
fwne, dicendo  che  vedendoli  il  Senatore  Marchefe  d’Inzfia 
Girolamo  Perbonò  moleflato  intorno  àlla  'ricuperazione 
della  fua  Terra  di  Ouiglio  nell’A  lelfandri.no ,  hebbe  ricor¬ 
di,  al  Indetto  Papa  fuo  pàrticolariffìmò  Signore,  il  quale 
perciò  fcriffe  fono  li  ventifiei di  Aprile  vifBreue  al  Senato 
«di  Mil«no,efortandolo  à  concedei  e  al  Pètbono  quanto  egli 


ricerca  ta  in  conformità  del  contenuto  in  dio  Breue  del 
tenore  Tegnente» 

V.VonitfexIIl.  DÌI  e  Eli  fili)  S.  &  jfpofiolicdnt  behediElionent. 
fcrtpfimut  Ccrfarea  Mc.it fiati  in  commendationem  diletti  fifa 
nobili*  viri  Hieronymi  Verloni  Itici  fa  Matcbionk,  vt  eumfaui 
opera  ,  &  pecunia  fua  ,  Tt  Vobis  etiam  notum  effe  intelUxniins , 
fitti  fami  fa*  non  defuit-,  inaemnem  releuare  velit  net  dubita » 
rune  Ulani  prò  fua  benigni  tate  &iufitlia  talem  xivutn  fietiem,  & 
zanyuam  defie,  vt  ftipra,  &  de  Religione  Chrifliana  fui*  fi  udii  s, 
&  dottrina  btntmeriium  ,  ac  mttUitudine  filìorum  grattatimi 
fatilo  palio  derelinfauaturrtm  .  Imerea  bortamtrr  roti -vi  operai 
fa-  iufiio  fauorc  vefiro  eitiem  Httrouymo  detffie  nolitis,  proni, 
derido  ne  t empia  recuperameli  loci  fui  Ouìliarunt  expirtt ,  ejunm 
prafiettiffi  id  rebit  a  boto#  memoria  Cardinale  Car acido  de 
mienteiffiut  Catfiarece  MaiefiaiUf  vt  accepimttt  ,  commi Jfium /ut* 
'rii, fatiti  xt  pium  &  iufium  e  fi,  ita  nobh  graiiffitmum  erit .  Dat. 
in  Cutitate  nofira  'Piacenti ce fiub  ’annulo  pificatorit .  Die  Xxxi . 
lApriliu  M.D.  XXXV III.  Signata  Pabitu  Vigel.  &  in  tergo , 
Diletti*  fifa*  Vr afidi,  &  Senatui  M-ediolanenfì . 

Da  piacenza  legni tando  paolo  rerzo  ri  iuo  viaggio  ver- 
fo  il  Torto'riefe  ,  quindi  fi  condotte  affi  quattro  di  Maggio 
in  Alettandria  accompagnato,  e  circondato  daHmmentif- 
fima  Corona  di  Cardinali ,  Prelati,  ed  altri  principali  Per¬ 
sonaggi  con  pompa,  e  magnificenza  degna  di  tanto  Mo¬ 


narca  .  Entrato  il  Papa  nella  Città ,  fi  trasferì  di  fungo  ab* 
laChiefadi  San  Giacomo  dellaf  Vittoria,  per  adoraieif 
Santiflìmo  Sagramento  portato  dalla  Mula  ( quella  è 
vlanza  de’Sommi  Pontefici ,  quando  fanno  viaggio^  che 
ini  era  flato  il  giorno  auanti  depòllo.  Adorata  ch’egli  heb- 
becon  grandiflìmadiuozione  quella  Sagrattflìma  Odia, 
fù  portato  nel  Palazzo  del  Cauagbere  Nicolò  Inuiziati  di 
giàlolito  à  dare  alloggiamento  à  Prencipi  grandi,  cheper 
Alettandria  erano  di  paffaggio.  Quiui  dimorò  tiè  giorni» 
dando  lempre  vdienza  grata  ,ed  amoreuole  à  tifiti  tvifitò 
leChtele,e  li  concede  mo!ti  priuiIegi,egrazier  'Dipoi* fece 
daquefla  Città  partenza  ,  e  pigliò  il  camino  alla  volta  di 
Sauona  ,  e  quindi  à  Nizza  di  Prouenza  oue  non  indugiò 
molto  ad  arriuare  I’Imperadore,  e  poco  dopò  il  Rè  di 
Francia  .  Attefe  Paolo  Terzo  à  trattare  Con  gran  diligen¬ 
za  la  pace  trà  quelle  due  potentiflìme  Corone,;mà  non  po¬ 
tendo  riufeire, alla  fine  ridutteamendueà  termine  ,  che  ac¬ 
cettarono  vna  tregua  per  dieci  anni;  e  poi  fi  con^ufe’trà  il 
Papa,  l’Imperadore ,  &i  Viniziam  la  Santiflimaimprefa 
contro  Turchi .  Le  quali  cole  felicemente  ftabilite,  parti¬ 
rono  tutti  da  Nizza. 

Acquetati  li romori  delle  guerre  d’Italia,  Allenarono  f 
altre  nouita;imperoche  trottandoli  l’Erario  di  Milaneéfau* 
fio  di  danari ,  non  porèilMarchefe  del  Vallo  dar  lépaghe 
alla  foldatelca  in  quello  Stato  alloggiata ;  onde  nè  fegui* 
lono  ,  co  fi  nella  Città  di  Alettandria  ,  e  nel  fUòTefritorio» 
comein  tutti  glialrri  Luoghi,  doue  i  fófdàtt  Italiano  in 
prelidio, molte  llraitaganze,eflorfioni  da  loro  fenza  rifpet- 
to  alcuno  di  perfone  con  ogni  libertà,  &inlolenzàl  vlatej 
rubnuano  alia  (coperta metteuano  in  grandillima  confu- 
fioneleCale  de’Cittadini,& in  campagna  quelle  dè’poue- 
ri  Contadini;  con  III  aordinaria  crudeltà  frfaceuaho  dar 
danari  ;  pretendeuano  da’padfom  delleCafe  perii  vitto 
Jorò ,  ciò  che  notvfi  trouaiia  à  comprare  in  qUelfillàUteVIlè 
di  etti  per  la  gran  pòuertà  poteualì  procacciare’ fin  fómmà" 
pei  cauar  danari,  nontraialciauano  di  commettere  qualfi- 
uoglia  fceleraggi'ne  ,  à  talché  gli  Alettandrini  ,  é  gli  altri 
popoli  à  queftedifgrazie (oggetti  ,  mandarono  Ainbafcia- 
don  à CarloQiiinto,!amentandcfigiullamentè;dèrteflra- 
ordinarit  llorfioni  com mette da’fuoi  foldati ,  ‘accioèHe  vi 
rimediafle;mà  con  poca  riloluzione  ritornarono  èlf, mén¬ 
tre  che  via  più  crefceuano  gli  oltraggi,  eleflràuaganzé  ne* 
poueri  popoli  :  finalmente  dubitando  il  Marcheleyche, 
per  non  elfer  pagata  la  loldatefca  ,  nè  feguiffequaléhecof- 
pirazione,  Fece  imporre  vnTaglione ,  cioè  vna  grclfiflìma 
grauezza  di  centomila  feudi  à  tutte  le  Città  delloStato; 
econquefti  danari  fodisfatta  in  parte  la  gente  ,  la  mandò 
altro.tie,  e  liberò  i  poueri ,  &  afflitti popoli  da  grandrfflmo 
trauaglio . 

cnÌt) 'quello  fénipo  ,  leguirono  in  Alettandria  gradi  ttileen-  6 
fiorii;  Mettendo  i  Cittadini  diuifi  nelle  parti,  vennero  all¬ 
armi  con  gran  pencolo  di  lolleuazione;  I nrpe noe Ké  Car¬ 
iamo  Villauecchia  huomo  plebeo ,  enioffò aderènte  alla 
fazione  Guelfa  ,  veede  in  quello  rotnorè  'Ffanc;euCó  ÌtiuÌ- 
ziati  Gemil’huomo  Aleffahdrino  ;  peicio  ’ttGottemktore 
di  quella  Città,  che  aiutdtfa  ,  e  difendeùalà'tidbiltTì  &  in 
particolare  la  Gibeliina,  fatto  carcerare  Carranto ,  lo  lece 
(libito  con  vn  capellro  appiccare  à  i  merli  delia  Rocchétti 
delTànaro  in  Aleffandrià  ;  laquallorte  di  morte  panie  in 
Vncertomodo  fatale  à iCarranti  della  cafa  Villauecchia  ; 
imperoclie  vn’a Ino  Carranto  ano  di  collui  perla  medeìiffla 
Caufa  fece  dell’anno  1 48  j. rifletto  milerabile  fine  . 

Dopò  hauer’ il Cauaghere  Lodouico  Panizzofii  corag-  7 
giofamente  leruito  di  Capitano  di  fanteria  Italiana  nelle 
guerre  dello  Stato  di  Milano,  fù  quell’anno  1 53 8.  dalla 
Repubiica  diVinezia  condotto alli fuoillipendi; perCa- 
pitano  dicentoCauai  leggieri  con  onoraufflma  prouigio- 
ne,cofi  in  tempo  di  pace ,  come  di  guerra. 

Perleuerò  il  Senatore  Albanefinella  Fodelleria  di  Alef-  1J30 
fandria  quell’anno  ,  nel  quale  1  fuoi  cittadini  furono  eiìre-  1 
inamente  aggrauati  da  i  continui  tributi,  che  datuno  alla 
foldatelca  da  loro  alloggiata .  Laonde  jfer  liberarli  vna 
volta  da  quello  così  calamitofo,  ed  jinloportabile  traua- 
glio  per  tutti  li  rilpetti,\fisforzarono  di  mandare  a  donare 
al'Marchde  delVafloGouernatoredellolìtaco  diMilane 
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Ivna  Collana  d’oro  di  pefo  di  tré  lire  s  che  fono  trentafei 
onze . 

s  L’vltimogiorrio  di  Aprile,  l'Imperadrice  Ifabella  mo- 
!  glie  di  Carlo  Quinto  ,  di  parto ,  e  col  parto  infierite  pafsò 
all’altra  vita;  laonde  lì  fecero  in  Alelfandria  ,  &  in  tutte 
i’altre  Città  dello  Stato  di  Milano  pompofe,  e  foJenni  ele- 
quie ,  conforme  richiedeuono  i  menti  di  tanta  Signoria. 
La  Iciò  tré  figliuoli, cioè  Filippo  Secondo, che  tù  Rè  di  Spa¬ 
gna,  Maria  I  nperadrice  ,  elìendoli  maritata  con  l'impera  - 
dorè  Maflìmigliano  Secondo, e  Giouanna,che  fù  moglie  di 
Giouanni  Rè  di  Portogallo  . 

Dipoi,  àgli  otto  del  mefedqMaggio  fù  veduta  nel  Cielo 
3  vna  Cometa,  la  quale  andò  fempre  continuando  col  fuo 
fplendorefino  alli  ventinone, nel  qual  giorno  difpaiue;  Fù 
ella  prefaga  di  grandilTima  carellia  nella  maggior  parte 
dell’Europa  ,e  quello  fligelloarriuò  anco  in  Alelfandria  , 
^  Giouan  Giacomo  Firofiini  figlio  di  Francelco  ,  in  cui 
concorreuanoi  meriti  d’vna  gran  diffidenza  nel  maneggio 
di  publici,e  prillati  affari ,  ottenne  quell’anno  dall’Impera- 
dore  l’onoratiffimo  ,  &  vtiliffiino  carico  di  Commilfario 
generale,  così  nella  Prouinzia  Alelfandrina,  come  Torto- 
refe;  &  anche  morì  Giouan’  Alberto  Ghilini  Gentilhuo- 
mo  di  quella  Patria ,  figliuolo  di  Giuliano ,  &  al  fuo  corpo 
fù  data  onoreuole  fepoltura  predo  à  quell»  del  fudetto  luo 
padre  nella  Capella  de’ Ghilini  à  Sant’ Alberto  dedicata 
nella  Chiefa  de’  Padri  Carmelitani  dell’ illelfa  Città  . 
j$4o  Quell’anno,  nel  quale  amminirtrò  la  Podefieria  dì  Alef- 
i  fandria  Bernardo  Spina  Calabrfefe  ,  alle  bore  vmddue  del 
giorno  quintodecimo  di  Agofio  ,  rouinarono  all’improui- 
fo  due  volte,  ouero  A'chi  del  Ponte  (opra  il  fiume  Tanaro, 
che  palfa  per  quella  Città  . 

Nel  ludetto  giorno  morì  la  Beata  Lucrezia  ,  chiamata 
x  Illuminata  ,  Monaca  fotro  la  Regola  di  Sant’ Agollino  nel 
Monallero  della Gloriofiffima  Vergine  del  Monte  fopra 
il  Borgo  di  Varele ,  lontano  quaranta  miglia  da  Milano. 
Nacque  ella  l’anno  i466.de!  mefe  di  Ottobre:  il  padre  di 
lei fi}  Pietro  Alziati  principale  Milanele ,  eia  madie  chia- 
mauafi Maria,  Matrona  nobiliffima  di  Cafa  Ghilini ,  figlia 
di  Giuliano  Ghilini  Signore  di Callelceiiolo  .'Elfendo  poi 
venuto  à  mortel’Alziati  eon  hauer  lafciate  due  figlie,  cioè 
Lucrezia,  di  cui  trattiamo,  e  Bianca,  piacque  à  Maria  di  ri¬ 
maritarli  in  Filippo  Maria  Vifconti  Cauagliere  di  molta 
autorità  in  Milano ,  parente  ,  &  Configlieredel  Duca  G'o: 
Galeaz2oSfoiza  ;  &  vnicamente  fù  propello  di  dare  que¬ 
lle  due  figlie,  ancorché  fanciulle  à  due  Nipoti  di  Filippo 
Maria,  cioè  Lucrezia  à  Girolamo  Vifconti  ,  Bianca  à 
Lodouico  dell’ilielfi  llirpe  de’ Vifconti;  e  perciò  fù  fatta 
Japromelfa  di  quelli  matrimon/j  con  condizione  ,  che  li 
differilfero  fin’à  tanto,  che  amendue  foffero  peruenute 
all’età  di  andarfene  col  marito  .  Lucrezia,  ch’era  d’età 
maggiore  della  forellj  ,  e  che  poteua  del  tutto  ùabilire  le 
Nozze,  fece  intendere  à  Girolamo ,  che-cercalfe  altra  mo¬ 
glie, poiché  lei  era  illuminata  daDio  à  fare  monadica  vita, 
econfagraie  la  verginità  fua  all'eremo  SpofoGiesù  Chri- 
fio;  à  tal  che  nè  per  gran  preghiere,  neper  qualliuoglia  al¬ 
lettamento  fù  polfibile  il  dillorla  da  quell’ottimo  propo¬ 
nimento,  anzi  dando  fempre  falda, come  fortidìma  Torre, 
nella  lua  difpolìzione  ,  ripofe  à  tutti  colóro,  iqu.fi  procu¬ 
rando  di  dillurbare.  il  fuo  intento ,  s’interponeuano ,  affin¬ 
ché  il  matrimonio  h  iuelfe  effetto ,  che  elfendo  ella  nell’età 
di  otto  anni ,  non  poteua  promettere  ,non  fapend»  dilcer- 
nere  1 1  ben  dal  male,  e  che  que!li>ch’haueuano  per  lei  pro- 
meffo,  non  poteuano  .promettere  della  fua  volontà;  di 
modo  chelaldiffima  ,  &  inuincibile  Lucrezia  nel  fuo  pro¬ 
ponimento,  per  coir. meffione  del  Duca  GiouanGaleazzo 
Sfoi za  fù  accompagnata  alMonadero  della  Vergine San- 
tiflìma  di  Varele  d  i  Branda  Calliglioli  Vefcouo  di  Como, 
e  dal  Magno  Giouan  Giacomo  Triuulzi  Perfonaggio  di 
gran  qualità.  Entrò  quella  Verginella  tutta  ripiena  di 
giubilo  ,  &  allegrezza  nel  Monallero  ,  elifù  impollo  il 
nome  d'illuminata ,  perche  fù  ella  veramente  illuminata 
d.illo  Spirito  Santo  ad  eleggerli  così  felice,  &  deliro  dato 
di  vita,  Qmuià  iuotemp  >,  conforme  all’vlanza  ,  fece  la 
fua  Iole  ine  profedìone,  e  mentre  olla  vide  ,  attefe  del  con¬ 
tinuo  adorazione, &  à  diurne contemplazioni  ;  fece  molti 
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digiuni,  e  molte  penitenze,  oltre  à  ciò,  che  la  regola  del 
luo  Monallero  comandaua;  dieddì  con  molta  aiprezza 
alla  difciphna,  percuotendoli  con  vna  Caterina  oife.io; 
hebbe molte  vilioni  diuine,&tiuelaziani,  hauendo  in  par- 
ticolarermelata  alle  Monache  la  morte  di  GirolamoVif- 
contfiche  douera  elfer  fuo  manto,  cfù  notata  l’hora, &il 
giorno, siel  quale  ella  predide  quella  morte,  e  trouoffi  etfer 
accaduta  in  quel  mededmo  idante,  che  fùde-to  da  quella 
Illuminata .  Finalmente  elfendo  ella  d’età  di  anni  fettanta, 
e  quattro,  de’  quali  ne  vide  cinquanta,  e  cinque  fidamente 
al  fuo  vero  Spofo  Giesù  Chrillo,  &  all’olferuanza  de’fuoi 
Santi  comandamenti,  palsò  alla  g!  ri  1  celelìecon  grandif- 
fiinafantità  nel  gioir o gloriolo,  chela  Madre  di  Drofù  af¬ 
filiata  in  Cielo. 

In  quei  giorni,  Manfredo  Cuafco  per  li  meriti  della  vir¬ 
tù,  e  dottrina  fualù  latto  da  Cai  lo  Duca  di  Sauoia,  Colla-  5 
teraie ,  dignità  pi  egiata,  e  riguatdeuole  in  Torino . 

Quell’anno  ,  Lodouico  Ghilini  Dottore  in  ambedue  le 
leggi  efpettidìmo  ,fù  ne!  Collegio  de’ Dottori  di  Milano  * 
accettato  ,  nel  quale  non  venganoannouerati,  fe  non  quel¬ 
li,  che  fono  di  fangue  antico  ,  &  illulhe.  Era  Lodouico 
fratello  diTomafo  Auodeli’Autote  di  quelli  Annali,  e  per 
elfer’egli  nato  in  Milano,doueabitaua  inlìeme  con  Giouan 
Giacomo  dio  padre  Segretario,  eConfigliere  di  Giouan 
Galeazzo, e  Lodouico  Sforza  Duchi  di  quello  Stato, meri¬ 
tò  delfer  accettato  per  Milancfe,  &in  quel  nobiliffimo 
Collegio  annouerato;  ilche  probabilmente  fi  caua  da  vn 
Diutile  dell’anno  1 54:1.  lìampato  in  Milano,  nel  quale 
Viene  defcntto  tra  gli  aliti  Dottori  dileggi  il  fudetto  Lo- 
douico;  vi  è  anco  vna  fede  ne!  tenore lèguente  fatta  da  gli 
Abbati  del  mededmo  Collegio,  che  furono  Celare  Auo- 
gadro  ,  e  Cefate  Cotta  amendue  Ginreconfulci  Milanefì , 
cioè. 

TQ os  Ceefar  Aduocatus  Ciefar  Cotta  affilo  Venerandi  Col-  <- 

legi]  mulium  magnifeorum  Vominorum  htrifconfultorutn 
alitine  Cmitatis  Mediolaui  Abbates  j Idem  facimus  ,  & 

attefìamur  f amili  am ,  feu  prò  fagiani  Magnifeorum  Do- 
fninornm  Gbilinorm »  anùquìtate  ac  nobilitate  infignem  effe 
in  hac  Cimiate  Medio/am ,  &  propterea  in  Venerando  Collegio 
nofiro  afcitum  &  eooptaium  fwffe  multum  Magni  fi cum  quon¬ 
dam  Dominum  Ludouicum  Ghihnum  vfque  in  anno  !S40. 

Datum  Mediolaui  die  Sabbati  penultima  menfìs  Augufìi  I  ;  71. 
fubfcript  Dionytius  Oldonus  Tfotarius  publicus  Mediolanenfs, 
precfatique  Venerandi  Collegi]  Cancellarius  fubfcripft . 

Quello  Lodouico  tù  fd  co  dal  Duca  FrancelcoSecon-  ^ 
du  Sforza  fui»  Luogotenenre  nell’  Vffiziodi  Prouilìonein 
Milano,  che  fi  chiama  communemente  Vicario  di  Proui- 
lione  ;  &l’hebbe  in  perpetuo,  mentre  vilfe. 

Continuò  lo  Spina  nella  Podetleriadi  Alelfandria  qued'  j 
anno  ,  nel  quale  l’Imperadore  Carlo  Quinto  venne  per  1 
l’ Alpi  di  Trento  in  Italia  ,  &:  il  primo  giorno  di  Ottob  e 
an  mò  in  Alelfandria  ,  douefece  l'entrata  per  la  Porta  del¬ 
le  Vigne, &  alloggiò  nel  Palazzo  del  Gouernatore  di  que¬ 
lla  Città  liiperbamente  addobbato,  il  quale  in  memoria  di 
quello  folenniffimo  arriuo  fece  collocare  vna  tauola  di 
marmo  bianco  nel  muro  de!  Portico  di  fopra,  nellacualelì 
legge  intagliata  quella  infcrizione . 

Carolo  Quinto  Ceefari  .Augii  fio  è  Germania  redeunti  a 

I^odoncus  Daualos  Cxfareus  Cifpadanus  Gubernator 
V ontemhunc  opera  fua  reftclnm  dedtcat  MD.XLl, 

D’ Amlfandria  l’Imperadore  paisò  dilungo  àGenoua,e 
qnindi  n’andò  à  Lucca  ,  doue s’abboccò  col  Papa  ,  dando  3 
con  elfo  in  vai ij,  e  grani  ragionamenti,  dopò  i  quali  licen¬ 
ziatoli  da  elfo,  s’imbarcò  nel  Porto  di  Luna, e  con  rrentafei 
Galee  natugando  ,  pafsò  all’iin prelà.  d’Algeri ,  mentre  che 
il  Pontefice  per  lì  Monti  di  Pilloia,e  per  Bologna  ritornò  à 
Roma  .  Fu  poco  allagatili ato  l’I  mperadore  in  quella  guer¬ 
ra,  con  la  quale  beniffimo  s’auuidde ,  che  rat  e  volte  1  (uc¬ 
celli  corrifpor, dono  felicemente  a  quei  penlìeri,  che  l’huo- 
mo  fi  formi  (pedo  nell’animo  con  i  funi  difiderij  ;  poiché 
trouò  Anafagà  in  tutte  le  maniere  inefpugnabile  ,  à  tal  che 
fù  egli  sforzato  à  Iafciare  con  fuo  grandiffimo  danno  im¬ 
perfetta  fini  prefa,  e  licenziale  leGalee  di  Sicilia, e  quelle 
de’Cauagliei  iGerofoIimitani  con  1  .perfonaggi,  che  ficco 
eranoà  quella  guerra  venuti ,  &eglitutto  confido  voltò 
vetfo  Spagna .  T  Nella 
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Nella  (inietta  imprefa  fi  fecero  egregiamente  valere  ai- 
*  euni  nobili  Alelfandrini,  cioè  Giacomo  FrancefcoGuafco 
Cauagliere  Gerofolimitano ,  figli  odi  Giouan  Marco,  Ra* 
faeilo  Inuiziati ,  il  quale  vaSorofamente  combattendo ,  in 
quella  guerra  rimale  da  nemici  vccilo,  e  Muzio  Marchelli, 
ambidue  Capitani  di  fapteria.  Similmente  Fabrizio,  e 
Benedetto  Ghilini,  quelli  figliuolo  di  Giouan  Giacomo,  e 
quelli  di  Antonio,  e  l’vno,  e  l’altro  fratelli ,  fi  fecero  cono- 
fcere  molto  diuoti  verfo  il  feruigio  dell’Impcradore  . 

Del  mefe  di  Settembre  elfendo  i  fiumi  di  tutta  quali 
l’Italia  prodigiofamente  gonfiati  ,  vfcirono  parimente  il 
Tanaro  e  la  Bormida  con  l’Orba  di  maniera  da’letti  loro, 
cheinfiemevnitiarriunrono  fino  alle  radici  de’  vicini  col¬ 
li}  ed  hauendo  e  per  Iongo,e  per  largo  tutta  quella  pianura 
inondata,  rapprefentarono  vn valliflìmolago .  Di  quella 
inondazione  llraordinaria  ne  conferuano  ancor’ adeflo  la 
memoria  gli  abitanti  del  Cafiellazzo  ,  e  Calale  de’  Cer- 
melli ,  per  elfer  da  quella  rifultata  larouina  di  più  diqua¬ 
ranta  cale  in  quelle  dueTerre. 

^  In  quello  mentre  il  Terremoto  alla  prima  hora  della 
notte  delli  ventidue  delfudetto  mefe  di  Ottobre  ,  fi  fece 
leggiermente  fentire  inAleflfandria,  mà  in  altre  parti  fù 
tanto  gagliardo, che  fece  rouinare  infinite  cafe  con  la  mor¬ 
te  di  molte  migliaia  di  perfone» 

„  Quell’anno  l'Imperadore  Carlo  Quinto  (labili  contro 
la  volontà  del  Rè  di  Francia  il  matrimonio  di  Chriftiana 
fua  Nipote  vedouadel  Duca  Francefco  Secondo  Sfoi za  » 
con  Francefco  figliuolo  de!  Duca  di  Lorena . 

IH*  L’anno prefente»ne!  qual’, enei  feguente  Tadeo,  Gidoi- 

s  niCrernonefe,fù  Podellàdi  AÌefTandria,ed  AnfelmoTin- 
tofuo  Vicario  ammmillrò  in  affenzafua  quali  lemprela 
fudetta  Podelleria ,  (ufcitarono  le  guerre}  Imperoche  il 
Rè  di  Francia  pigliò  nuouamente  l’armi  contro  ITmpera- 
dore  in  più  bande ,  mà  in  particolare  nel  Piemonte }  quitti 
mandò  i!  Signore  di  Langè  con  molta  foldatefca  Francele, 
con  animo  inabilito  d’occupare  qualcheCùtà ,  come  Aili, 
Vercelli, &  Alba,&anco  di  tentare  la  prefa  di  AlelTandria, 
hauendo  già  col  mezzo  d’alcuni  Guelfi  principali  di  que¬ 
lla  Città  pollo  in  ficuro  il  trattato  ordito  di  farfene  padro¬ 
ne  }  mà  elfendofi  per  ab  une  lettere  trattenute  difcoperto  il 
negozio,  il  Marchefe  del  Vallo  vi pigliò  finitamente  op¬ 
portuno  rimedio  ,  &idifegni  de’Francefi  rimafero  per  al- 
ì’hora  interrotti;  onde  il  Langè  sfogo  l’animo  fuo  col 
Territorio  di  quella  Città, oue  fece  molti  facceggiamenti, 
edannofiiTime  (correrie  ;  dipoi  andò  con  l’efercito  (otto 
laTerra  di  Cherafco  ,  la  quale,  hauendola  di  notte  ,  &  in 
tempo,  che  fitrouaua  di  foldati ,  e  di  munizione  vota  ,  af- 
falita,  occupò  con  ogni  facilità  ,  rendendoli  quello,  che  la 
cullcdiua . 

Fratanto, il  Marchefe  del  Vallo  venne  di  quà  del  Pò  con 
4  bonilfimo  mimerodifantiTedelchi,&TtaIiani;&  hauen¬ 
do  vniti  quelli  con  la  gente  veterana  formò  vn’aflai  ga¬ 
gliardo  efercito,  co!  quale  andò  di  longo  nel  Piemonte>& 
in  pochi  giorni  ricuperò  da’ Francefi  alcune  Terre  princi¬ 
pali.  Laonde  il  Rè  Francefco  aumentate  le  fue  infegne  , 
mandò  fpeditamente  à  refiliere  à  contraili  Imperiali  1!  Si* 
gnored’Anibaot,  il  quale  con  dieciotto  mila  fanti  trà  Ita¬ 
liani ,  e  Franteli,  andò  lotto  àCunio  per  prenderlo  5  mà 
i  Terrieri ,  che  molto  diuoti  erano  al  Duca  di  Sauoia  loro 
Signore, con  l’aiuto  delle  genti  Celaree,  li  ributtarono  va- 
jorofamente .  In  quello  fatto  d’arme  ,  ne  rimafero  morti 
de’  nemici  quattrocento, &i!  reliante  dell’efercito  ,  ch’era 
fotto  la  condotta  di  Ottauiano  Gualco  Velcouo  di  Alef- 
fandria  ,  per  faluarfi  fù  allretto  d’abbandonar  ben  predo 
l’im prefa, e  n andò  à  Saluzzo  con  penfiero  d’inuernare  iui; 
mà  li  fù  fatta  d’ordine  del  Marchefe  di  quella  Città  qual¬ 
che  refi  (lenza,  &  vn  plebeo  tentò  d’ammazzare  il  Ridetto 
Velcouo,  mentre  procurata  d’aggiudare  la  differenza  co’i 
Smelici  percaufa  dell’  alloggiamento;  onde  i  foldati  en¬ 
trarono  per  forza  nella  Città,  e  lenza  rifpetto  alcuno  de’ 
luoghi  (agri ,  la  mifero  à  lacco,  e  rouina  con  la  morte  di 
moki  di  quei  Cittadini ,  ed’  vnode’  Indetti  Sindici . 

In  quello  mentre ,  hauendo  il  Rè  di  Francia  licenziate  le 
genti  Italiane  quali  tutte  Piemonte!! ,  che  col  Delfi  iodi 
Francia  erano  date  à  Perpignano  ,  federo  in  Italia  per  ri* 


A  L  I 

tornare  à  paefi  loro}  e  per  sfuggire  l'incontro  de*  Imperia¬ 
li  ,  vennero  nell’Alelfandrino ,  doue  all’improuifo  prefero 
Mombaruzzo,&  altre  Terre  lolamente con  animo,  &  in¬ 
tenzione  di  farli  dare  da’Terrazani  il  vitto,  &  anco  danari, 
elfendo  elleno  Hate  molto  mal  trattate  lenza  pure  vna  pa¬ 
ga  ,  e  perciò  ridotte  in  grandilfima  neceflìtà  d’ognicofa. 
Mà  elfendofi  preftamentemolfoi!  Marchefe  del  Vado, ven¬ 
ne  alla  volta  loro  ,  e  li  (cacciò  da  quei  luoghi  con  hauerne 
molti  di  loro  vccifi  ,  &  in  particolare  de’ Capitani . 

L’vltimo  giorno  di  Agollo  pafsò  volando  perAleffan- 
dr  ia  ,  e  per  tutta  l’Italia  ,  moltitudine  infinita  di  Locude 
grolfe,  òvogliam  dire ,  Caualette  ,  le  quali  volauanoin 
fquadroni  ,  &  haueuano quattro  ale,  fei  piedi, e  pareua 
ch’hauelfero  gli  Elmi  in  capo,  come  portano  i  foldati,  & 
erefio  in  tanta  quantità ,  che  alle  volte  copriuano  i  raggi 
del  Sole;  fi  gettauano  quà ,  &  là  per  tutto  pafeendo,  e  con¬ 
fumando  le  Campagne  con  danno  grand iflìmo ,  e  maraui- 
glia de’  popoli  :  Onde  quelli, ch’erano  Deputati  al  Gouer- 
no  delle  Città,  doue,&  ne’ cui  Territori;  quelli  dannolì 
Animaletti  dimorauano,  fecero publicare  vn’editto, pro¬ 
mettendo  vn  tanto  perdalo,  Stanco  per  Tacco  à  chi  gli 
ammaiVt.aua ,  confegnandoli  peròà  i  Ridetti  Deputati,  af¬ 
finché  non  partorilfero  l’oua .  Ne  feguì  dipoi  vna  eftrema 
caredia  in  Aleffandria  ,la  quale  cagionò  à  tutti  li  poueri 
vn  compaffioneuol  fame  ;  e  finalmente  quella  difgrazia  fUr 
accompagnata  dalla  Pede,  che  priuò  di  vita  vna  buona  par¬ 
te  de’  Cittadini ,  e  Contadini  a  legno  tale ,  che  molte  cafe 
rimalérovote  affatto  d’abitatori. 

Palfando  da  limili  auuenimenti  alle  cofedi  diuozione , 
dico,  che  alli  noue  diOttobre  fù  collocata  nella  Capella, 
e  fopra  l’Altaredi  San  SiIuellr*nelDuomodi  AlelTandria 
l’Effigie  della  Santifs.  Vergine  col  fuo  figliuolo  Giesù  in 
braccio  ,  chiamato  dal  vulgo  la  Beatilfima  Vergine  dell* 
Vlcetto, dipinta  lopra  vna  tauoletta  di  legnosa  quale  fubi- 
to  ,  e  per  1  auuenire  fù  tenuta  in  grandiffima  venerazione . 
ìmperoche, non  fola  i  Cittadini, ma  infinito  numero  d’altre 
perfone  de’circonuini ,  &  anco  lontani  luoghi  ricorrono 
con  grandiffima  diuozione  à  quella  gloriofilfima  Reina  del 
Cielo,  e  generofa  difpenfiera  di  fegnalati  faUori,alla-quale 
per  le  molte  grazie  da  elfa  benignamente  rieeuute, portano 
j  diuoti  moltilfimi  doni  ,  Eopinione,che da  remote  parti 
folfe  quella  miracolofa  immagine  portata  nella  fudetta 
Chiefa  da  vnfconofciuco,  e  (Iran iero  peregrino}  eperle- 
uare  a  Lettori  la  curiofità  di  fapere, perche  quella  Santilìì- 
ma  Verginei!  chiami  dell'Vfcetto ,  dirò,  cheauanti,chefì 
collocalfe  inquella  Capella ,  fi  teneua  vicino  a  quel  pic¬ 
ciolo  Vlcio, che  nell’entraredella  porta  grande  del  Duo¬ 
mo,  fi  vede  il  primo  a  manofini(lra,edaquel  tempo  fino  à 
nollri  giorni  quella  Captila  ,  equell’Altare  nonchiamolfi 
più  di  San  Siludlro ,  mà  della  Beatilfima  Vergine  dell’ 
Vicetto  . 

Giouan’Angelo  Lamborizzi,che  dell’anno  1  ^.otten¬ 
ne  la  Podelleria  di  Pontremoli ,  quell’anno  fù  fatto  per  li 
meriti  Tuoi  Fifcale  di  Pauia  . 

Seguirono  in  AlelTandria  alcuni  pochi  mouimenti  per  j 
caula  dell  efercito  de’Francefi  ,  pafsò  nel  Piemonte  fotto 
la  condotta  di  Francefco  Borbone  Conte  di  San  Paolo; 
onde  i!  lolite  T-relidio  de’  Spagnuoli  dellinati  alla  guardia 
di  quella  Città ,  fù  d’altre  Compagnie  accrefciuto . 

Si  fecero  poi  in  quella  Città  alcune  allegrezze  per  caufa 
del  matrimonio  fegnito  trà  Filippo  Secondo  figliuolo  del- 
Imperadore  Carlo  Quinto ,  e  Maria  figlia  di  Giouanni  Rè 
di  Portogallo  ;  come  anche  in  quei  giorni  il  fudetto  Itnpe- 
radore  fece  lega  con  Enrigo  Rè  d’Inghilterra  contro  il  Rè 
di  Francia  . 

Con  fama  di  eccellentilfimo  Dottore  in  amendue  le 
leggi ,  li  fece  in  quelli  tempi  nominare  Giouan’ Antonio 
Rodi,  di  cui  fivedono  Rampati  due  Volumi  di  Confegli  , 
ed  altre  opere .  Publicamente  lede  nello  (Indio  di  Pauia; 
e  perche  io  Stato  di  Milano  era  dalle  guerre  trauagljato  , 
abbandonò  quella  Città,  e  n’andò  nel  Delfinato,  douecor» 
onoratilfimo  (lipendio  attefe  ad  immortalare  il  fuo  nome 
col  mezzo  della  Lettura  di  leggi.  Fù  dipoi  chiamatodal 
Duca  di  Sauoia  ,  affinché  (piegale  le  leggi  nello  Itudio  di 
Torino ,  doue  così  compitamente  lodisfece  al  difiderio  di 
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quell' Vniuerfità, che  da]  Duca  di  Sauoia  ottenne  in  ricom- 
penfa  la  dignità  di  Senatore  ;  Fùanco  fatto  dall'Impera- 
dore  Carlo  Quinto  Cauagliere  Aurato, e  Conce  Palatino  . 

.  4  Il  Marchefe  poi  del  Vallo ,  ch’era  beniffimo  informato 
del  valore  del  Capitano  Odoardo  Guafco  figliuolo  di 
Odoardo  patrizio  di  Aleffandria,  lo  fece  delmefedi  Set¬ 
tembre  Gouernatoi  e  del  Cartello  di  Verrua,  nel  qual  cari¬ 
co  fi  portò  egli  con  ogni  fodisfazione  di  quel  Capitano 
Generale. 

J?44  Quell’anno, nel  qualejfù  Podellà  di  Aleffandria  Giouan- 

1  niScaleo,  haueua  già  il  Marchefe  del  Vallo  licenziatele 
genti  per  non  tenere  nel  Verno  i  popoli  aggrauati  d’allog¬ 
giamenti,  quando  trouandofi  il  Rè  di  Francia  sù  l’auantag- 
giocòngroffo  efercito  in  campagna,  diede  ordine  alCd- 
lonello  LodouicoBiràghi  nobiliffimoMilanefe ,  &r  aTSi- 
gnore  di  Tes'i  che  con  cinque  mila  fanti  tra  Italiani,  e  Fi  ri- 
cefi  andafferoà  prendere Crefcentino  ,  la  cui  prefa' dopò 
qualche  contralto  riufeì ,  trouandofi  déntro  per  GòUétrta- 
tore  il  Conte  &  Colonello  Antoni  ò  Guafco ,  il  quàle-fece 
ogni  poffibilerefiftenza,  difendendoli  ga  gl  ì  a  rd  a  Olente;  fn  à 
perche  la  Tua  foldateftfa  era  di  numerò  alla'Fratìeefe  di 
gran  lunga  iiifefioré;  e  perche  haueua  poca  munizióne,  & 
vettouaglfa ,  coiti  ed  iiperato  yfù  affretto  a  renderli .  Pre- 
feróancojla  Terra  di  San  Germano,  e  pofeia  n’andarono  à 
Trinò,penfando  per  mezzo  d’vn  Trattato  ,  dóuer  facilmeo- 
mente  hauer*  effetto  la  prefa  di  quel  luogo  ,  mà  efifendòfi 
;  (coperto, riufeì  imperfetto  ,  comeranco  quello  della  Città 
d’Inurea,.é  d’altre  principali  Terre;  perciò  abbandonata 
Tinrprefa,  andarono  acongiungerfi  col  rimanente  deil’ 
efercito  ,  per  andar  tutti  vnitamente  alla  volta  di  Carena¬ 
no, Come  fecero ,  ponendoui  vn  tiretto  afiedio .  In  quello 
mentre  ilprencipe  di  Salerno  Gonernatore  deliberato 
del  Rè  dì  Spagna  nelle  parti  del  Monferato  ,  haueua  pro¬ 
pollo  d’alloggiar’ iui  lafua  gente,  affinché  di  quella  ma¬ 
niera  iffiemici  non  fi  pertefiero  allargare,  nè  valerfi  delle 
Vettouaglie  di  quel  lo  Stato, mà  l’innobedienza,e  la  paffio- 
ne  de’Monferacefi  ò  gli  ordini  fegreti  della  Marchefana 
loro  Signora,  impedirono  così  bel  difegno  ;  contuttociò 
fubitocheilfudetto Prencipearriuò inMoncaluo ,  i  Fran- 
cefi  abbandonarono  Montechiaro, Cartello  di  qualche:con- 
(ìderazìone,  di  fico  affai  forte, atto' à  fare  ogni  difefa,  e  non 
poca  offela ,  &à' tenere  in  freno  tutto  il  Monferato 
£  Dall’altro  canto  ,  il  Marchefe  del  Vallo  ,  che  faceua  col 
fuo  efercito  refidenzafiel  Piemonte  ,  all’auifo  dell’affedio 
di  Carignano,  deliberò  di  (occorrerlo  con  le  fue  genti,  le 
quali  ancorché  fodero  minori  in  numero  de'Francefi,  era¬ 
no  però  maggiori  in  virtù;  Effendqfi  egli  dunquepartito 
d’Alli ,  &  il  Prencipe  di  Salerno  da  Montechiaro  ,  che  da 
èrto  poco  innanzi  fù  occupato  dopò  la  partenza  de’ Fran¬ 
cefi  ,  amendue  ffitrouarono  alla  Montata ,  luogo  vicino  à 
Carignano  fei  miglia,  doue  impediti  dal  tempo  il  più 
rempeftofo,  chéfoffemai  (lato  per  molti  anni  addietro, 
dimorarono  fino  al  giorno  di  Pafqua;  &hauendoil  Mar¬ 
chefe  dilegnato  d’alloggiar <^uel  dì  à  SommàriuadclBof- 
co,  fecemarciar  l’elercito,  ma  impedito  dalla  difficulrà  del 
camino,  li  fù  bifogno,per  fuggire  grinconuenienti,  che  fo- 
glionofuccedere  nell’alloggiar  di  notte  , fermarli  à  Ceri¬ 
nola ,  douefeguì  quellaleravnalcaramucciatrà  l'efercito 
Cattolico, e  quel  io  de’Francefi  :  la  mattina  feguenre;  che  fù 
a  glivndici  di  Aprile hebbeauifò il  Marchefe, che  i  nemi- 
ci ,  de’quali  era  Generale  Francefco  Signore  d’Anghien, 
giouine  di  dieciotf anni ,  s  apparecchiauano  per  '  combat¬ 
tere,  onde  mife  in  ordinanza  il  fuo  efercito,  diuidendole 
fanterie  in  tré  battaglie;  nella  prima  pofe  i  Spagnuoli,  ch’¬ 
erano  due  milacon  mille  Alemahi  ;  nella  feconda'  altri 
fei  mila  Alemani  ;  e  nella  terza  mife  gl'italiani  , ch’erano 
quattro  mila  r  diuife  parimente  la  Caualleria  ,  checonte- 
neua  mille'  Caualli ,  in  crè parti ,  dandone  vna  à  ciafcuna 
delle  fudette  battaglie  per  farli  fpa  Ila  .  Alle  dodici  horefi 
venne  ad  vn  valorofo  fitto  d’arme, che  duròfino  alle  dieci- 
fette  ,  dopò  il  quale  i  Francefi  occuparono  alcune  Cafe  fo- 
pracerte Colline  ,  con  penfiero  di  pomi  l’Artiglieria  pér 
battere  l’efercito  Cattolico,  rbà  il  Marchefe  interrupe  i  di¬ 
legui  lorojmandandoui  da  vna  banda  quattrocento  Archi¬ 
bugieri  Spagnuoli  fotto  al  comando  di  Gottiejro  Chefada, 
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e  di  Giouanni  Gueuara,  che  dipoi  fìì  Gouernatore  di  Alef¬ 
fandria  ambidueSpagnuoli, e  dall’altra  alcune  Compagnie 
di  Fanterialtaliana  ;  con  la  qual  gente  furono  rigettati  li 
Francefi  da  quel  Pollo ,  e  rimafero  quelle  Colline  in  potere 
delMarchefe.  Dopò  quella  fcaramuccij,  fi  venne  à  gior¬ 
nata,  nella  quale  i  Spagnuoli  co’i  mille  Alemani  ruppero 
la  battaglia  nemicade’lcaJiani,  ed’vna  parte  de’Suizzeri,  e 
partirono  tanto  aitami  ;  che  non  pure  fi  fecero  padroni  del- 
l’ArtigIieria.,mà  hauerebbero  anco  prefa  Carmagmiola,fe 
la  battaglia  deili  fei  mila  Alemani  al  -primo  abbaffar  delle  ’ 
lanzedicinquemilaGtìafconijCo’iquafi  sera  rièontratà* 
non  fi  forte  polla  in  fuga;  onde  la  vittoria  ,  chefino  afl’hora 
batteua  l’ali  (opra  l’infegne  Cattoliche, pentitali  della  gran¬ 
dezza  delMarchefe  del  Vallo, $  accompagnò  con  le  fchiere 
nemiche:  Là  Caualleria  parimente  non  pur  vuolfe  tnri- 
(Irar  la  fronte,  mà  all’efempio  de’Ale'inatti  diedefi  aneli’* 
ella  à fuggire,  mentre  che  il  Piencipedi  Salerno  va Iorofa- 
mentecombatteua  col  Signor  di  Termesf'Gtnenale  de’Ca* 
uà  Ili  leggi  er  i  Francefi,  il  qua  le  da  vno  incon  tri)  gettato  per  - 
tèrra  »  fù  prefoda  alcuni  Fanti  Italiani  »  c  fri  prigione  conr 
dottora  Afti.  Infomma  bifognò;  chequi  pochi  Italiani  \ 
ch’erano  auanzatiin  numero  d’ottocehto,  fofteneffero  la 
fcaramuccia, difendendoli  valorplamente  dall’impeto  del¬ 
la  Caualleria  nemica.  Finalmente  vedendo  il  Marchefe, 
che  nè  l’efempio  della  perfona  fila  v  nè  le  perfuafioni  pctei- 
uano  inuitare  la  gente  Alemana ,  e  la  Caualleria  a  vot* 
ger’ilvoltoa  nemici-, ferito  leggiermente  d’vna  Archibu- 
giatanelginocchio diritto,  ed’vna maateatamella mano  (I- 
nillra  ,  per  non  perdere  ogni  cofa  infieme,  fi  ritirò  in  Arti  » 
effendo  (lato  à  pericolo, tutta  volta  che  non  foffe  (lato  (oc- 
corfoda’fuoi,  òdilafciàrui  la  vira,  òdi  rimaner  prigione  . 
Quefta  giornata  fù  finguinofa  d’ambedue  le  parti ,  mà  più 
da  quella  del  Marchefe  del  Vallo,  poiché  vi  rimafero  morti 
circa  àvndeci  mila  huomini,  e  prigioni  due  mila  :  il  botti¬ 
no  fitto  da’nemicifù  (limato  valere  circa  à  Cento  mila 
feudi ,  oltreab’hauer’acqiurtati  quindici  pezzi  d’Artiglie- 
ria  ,e  fette  mila  corfaletti  :  dopò  quell*  vittoria  i  Francefi 
prefero  Carignano, &  hauerebbero  fitti' maggiori  acquilli, 
le  l’Anghienfifoffeporto  àfeguitare  più  innanzi . 

Nellafudetta  imprefa  di  Cherifuola  valorolamente  por-  $ 
torti OttauiaroGuafco  Vefcouo  di  Aleffandria,  i  1  quale  ab¬ 
bandonato  già  il  feruigio  del  Rè  di  Francia  ,  s’impiegò  in 
quello  delMarchefedel  Vallo  con  occafione  di  quella  guer¬ 
ra, nella  quale.come  anco  in  altre,  deporto  i!  Palloralecon 
la  Mitrale  veftitofi  da  coraggiofo  guerriere,  diede  di  feilef- 
fo  coli  valorofo  faggio,  che  pareuainPvn  certo  modo  non 
haueffein  altro  mai  impiegato  il  (uò  tèmpo  ,  fuorichene! 
mediere  deiformi.’  Però  rautiedurofi  egli  de!  fuo  errore, 
dopò  larotta  diCerìfuola,  fi  licenziò  dalla  guerra ,  e  ritor¬ 
nò  al  Gouerno  della  fua  Chiefa  Alertàndrina ,  Rrallapa- 
tria,doue,  hauendo  dal  Sommo  Pontefice  ottenuta  la -re- 
miffione  dei  fuo  fallo ,  attefe  con  gran  zelo  ,  e  vigilanza  ad 
amminiltrare  il  Velcòùato .  •  ' 

Dopò  efferfi  alquanto  fermato  in  Art  i  il  Marchefe,  ritor-  .  4 
nò  à  Milano  5  •&  affoldò  tutta  la  gente  poflìbile  a  metterli 
infieme  nello  Stato  Milanefe,  Scaltroue,  mentre  che  Pietro 
Strozzi  attefe  in  nome  del  Rè  di  Francia  ad  adunare  fol- 
datefea  per  rinforzate  i’efercito  Francefe,  &  vnì  con  quello 
tutte  legenti, ch’erano  fotto  a!  comando  del  Ducadi  Som¬ 
ma,  diLodouico  Orfini  Conte  di  Pitigliano  ,  di  Giorgio 
Martinengo ,  e  di  Pallauicino  Vifconti  altre  volte  Eletto  di 
AleflTandria  ,  per  andatene  in  Piemonte.  In  quella  morta 
fù  il  fecondo  giorno  di  Giugno ,  lo  Strozzi  artalito  da  gl- 
Imperiali guidati  dal  Prencipe  di  Salerno),  da’quali  dopò 
gran  contrailo,  e  furia  d’drme  rimafe  rotto ,  mentre  voleus 
paffare  la  Scriuia  fiume  vicino  à  Serratialle  ,  il  quale  dalle 
Montagne  precipitolamentelcendendo,  allarga  le  fue  brac  ¬ 
cia  nella  vicina  campagna  del  detto  Luogo  ;  e  furono  fatti 
prigioni  l’Or  fini  y  e’i  Martinengo  ,  i  quali  condotti  iri  Ale!- 
fandria  ,  furono  polli  fotto  buona  guardia  nella  Rochetra 
del  fiume  Tanaro  in  quella  Città.  Sen’andò  poi  lo  Stroz¬ 
zi  con  l’auanzo, della  fua  gentein  Piemonte ,  per  congitin- 
gerfi  con  l’èiei cito  de’Francefi. 

Mentre  durò  !  a  fu  .ietta  guerradi  Piemonte  ,  fi  fece  o  no-  f 
ratamente  valere  Lorenzo  Codegidlquareffendo  vno.  de’ 

T  t  Proue* 
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Proueditori  generali  del  pane  per  l'efei  cito  Cefareo  con¬ 
tro  i  Franceli ,  amminillrò  quello  carico  con  tanta  fede,  ed 
integrità ,  che  in  ricompenfa  ne  fù  egli  dali’Imperadoi  e 
Carlo  Quinto  rimunerato .  Valot  ofamente  ancora  portof- 
finel  feruiziodell’illellb  Imperadore  contro  i  fudetti  ne¬ 
mici  nel  Piemonte ,  il  Capitano  Andreolio  Villauecchia 
natiuo  della  Terra  di  Solerò  nel  Dillretto  di  Aleflandria,  il 
quale  andò  del  pari,  e  col  valore,  e  con  lefperienza  milita¬ 
re  co’i  più  famofì ,  e  valorofi  Capitani  dell’età  fua . 
è  Finalmente ,  dopòmolte  fcaramuccie,  e  dopò  tante  gra- 
uiflìme  guerre  feguite  tra  l’Imperadore,  &  il  Rè  di  Francia» 
fi  conclufe  alli  ventifei  di  Ottobre  la  pace  in  Crepi  nel  Va- 
iefe,  &  in  quella  s’inclufero  ruttili  Prencipi  d’Italia.  La 
nuoua  di  quella  'concordia  rallegrò  tutta  Europa ,  non  che 
l'Italia ,  &in  particolare  il  Papa  ,  che  per  mezzo  di  quella 
vriionefi  vedeua  facilitato  il  luopenfiero  di  celebrare  il 
Concilio',  il  qualeordinò,  che  per  laPrimaucra  dell’anno 
Seguente  fi  douefie  dinunziare. 
q  Il  Senatore  Giouan’Antonio  Rolli,  che  fpiegaua  con 
grand’applitufo  le  leggi  nella  prima  Catedra  dell’Vniuerfi- 
$  £à  di  Padoua,mluogo  di Francelco Corte  ilgioutne,finaI- 
inentedopò hauer falciati *iu?  otto fuoi figliuoli ,  pafsò  iui 
all’altra  vita,efù  ilfuo corpo fepolto, con  molte  lagrime  de’ 
fcolari  fuoi  nella  Chiefadi  San  Gioifamri  Verdara  di  quel¬ 
la  Città;  fopra  lafuafepolturafi  leggono,  inveced  Ifcri- 
zione,  lei  verfi  del  tenore,  che  fegue,  cioè , 

S  loanmi  luris  Confulem ,  &  tequi 

Si  q»h  trai  tota  clarus  in  Eufonia  . 
tìic  habewjfa,  fuoi  nuefioi,  omnefqne  reliquie  » 

Qui  no(ant,nÌm  «  buie  parca  feuera  fuit . 

2{amnatos  otto  y  yxoremque  domunique  peremit, 

Cum  taltm  terris  abjìulit  illa.  yirum . 

9  Morì  parimente  quell’anno  alli  quattro  del  mefe  di  Lu¬ 
glio  Camillo  Clari,  la  cui  gran  perdita  fù  afTailfimo  fentita 
da  tutta  quella  Patria  ,  per  efler  rimafa  prilla  d’vno  de* 
migliori  Dottori ,  che  viuetero  al  fuo  tempo  nell’ vna,  e 
l’altra  legge  :  Hebbe  il  fuo  cadauero  fepoltura  nella  Chie- 
fade’  Carmelitani  di  Aleflandria . 

1545  Peritene» ò  Gioùanni  Scalco  nella  Podelleriadi  quella 
*  Città.oue  il  fiume  Tanaro  diuenne  alli  ventidue  di  Maggio 

per  caiifa  delle  Continue  pioggie  talmente  gonfio ,  che  or- 
gogliolamente  apertali  la  llrada,  entrò  in  Borgoglio,  roui- 
nò  molte  cafe,  e  portò  via  i  circonuicini  campi  di  biade 
ripieni  . 

%  Chriltiana  già  DuchelTa  di  Milano  rimafe  la  feconda 
volta  vedoua  con  la  morte  di  Francefco  Duca  di  Lorena 
luomarito,,accadtuanel  fudettomefe . 

3  Pofciala  Reina  Mariamoglie  di  Filippo  Secondo  Rè  di 
Spa  gna  partorì  il  primogenito ,  ai  quale  s’impofe  ilnome 
di  Carlo  ;  e  mentre  Ja  Città  di  Aleflandria  ,  come  l’altre 
ancora  dello  Stato  diMilano  fi  preparauanoà  fare  alle¬ 
grezze  per  fa  nafeita  di  quel  Prencipe,  venneficUra  nuo¬ 
ua,  che  del  mefe  di  Giugno  era  lafudetta  Reina  paffata  al¬ 
l’altra  vita;  onde  lì  tralafciarono  ledimotlrazioni  di  giu¬ 
bilo, e  li  fecero  infeontroper  così  gran  perdita  grandiflìme 
condogìienze. 

4  Ahi  tredeci  di  Settembre ,  d’ordine  del  Sommo  Ponte¬ 
fice  Paolo  Terzo  fi  diede  principio  al  Concilio  Generale 

nella  Città  di  Trento. 

1546  Francefco  Girolamo  Corte  amminillrò  la  Podefterfadi 
x  Alelfandrfa  quell’anno  ,  nel  quale  Martino  Lutero  huomo 

in  ogni  forte  di  fceleracezzaimmerfo,elalòdel  mefe  di 
Febraio  nell’età  incirca  di  felTantatiè  anni  l’anima  alli  per¬ 
petui  tormenti  dell’Inferno ,  con  hauer  dopò  fe  falciati  al¬ 
cuni  figliuoli  da  vna  Monaca.  Del  mele  poi  di  Maggio', 
Corniento,  e  Solere,  due  Terre  del  Dillretto  AlefTandrino 
furono  aggrauati  dell’alloggiamento  d'vna  gran  quantità 
di  Fanteria  Spaenuola  ,  alla  quale  erano  coflrette  a  dare , 
oltre  al  vitto  abbondante ,  vna  certa  fomma  di  danari  ogni 
giorno  :  coruurtociò  rimafero  libere  di  tale  aggranio  col 
mezzo  d  vn  grofib  pecuniario  dono  ,  che  fecero  à  Rai- 
mondo  Cardona  Generale  di  ella  foldatefca  per  lìmpe- 
radore. 

t  Frattanto,  vedendoli  gli  AlefTandrini  ,  &  in  particolare 
molti  Gentilhuoni  con  ogni  cattino  termine  maltrattati 
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dal  loro  Gouernatore;  alche  anco  s’aogiungeuano  alcuni 
graui  delitti  da  elfo  contro  il  feruizio  dell*  Imperadore 
commdfi ,  furono  collretti  à  mandare  in  Spagna  il  Conte 
diGauio  Antonio  Gualco  à  lignificar*  e  gli  vni,  e  gli  altri  à 
Cefare,  affinché,  applicate àcosì fatti  difordini  quell’op- 
portuno  rimedio, che  richiedeuala  giullizia.  Pertanto 
mandò  egli  ordine  al  Giureconfulto  Lorenzo  Polo  Conlì- 
gliero ,  &  à  Nicolò  Secco  Brefciano  Capitano  di  Giuli izia 
in  Milano ,  affinché  conofcelfero  quella  caufa ,  i  quali ,  per 
vbidireall’Imperadore, /accettarono il  giudizio, evenuti 
in  Alelfandria  ,fubito  vo!fero,che  il  Gouernatore  da  que¬ 
lla  Cittàfi  trasferifee  à  Milano,  affinché  li  Cittadini  più  li¬ 
beramente  poteffero  dire  ciò,  che  fapeuano  contro  di  elio. 
Dipoi  fù  fatto  radunare  il  Confeglio  generale  de’  Cittadi¬ 
ni  nella  Chiefa  di  San  Francefco ,  ve  nè  concorfero  più  di 
duemila;  &etendofi  letti  li  delitti,  e  le  querele  dateli , 
tutta  quella  radunanza  con  vna  fola ,  &  alca  voce  firepito- 
famente  confermò  verilfinii  ,equel!i,  e  quelle;  e  che  per¬ 
ciò  dimandaua.giultizia  :  Li  giudici  lìupefatti  della  cofpi- 
razionedi  canti  Cittadini ,  lubitoiicenziarono  tutta  fa  ra¬ 
dunanza  >  e  ripigliarono  il  procedo  »  che  per  va  poco  di 
tipo  haueuano  à  polla  tralafciato  à  fine  di  faperelanimo, 
e  la  volontà  del  popolo  :  In  quello  mentre ,  molti  nobili 
Ci  t  tad  i  ni, che  faceuano  gagliarda  inllanza, perche  fi  proce¬ 
dete  contro  il  Gouernatore ,  furono  condotti  prigionia 
Milano. 

..  Perfeueraua quell ’annofimilmente il  Cortenella  Pode- 
ileria  Alelfandrina ,  quando  egli  ad  inllar  za  degli  Anzia-  * 
ni  di  quella  Patria ,  i  quali  furono  Giouan’Ambrogio  Gra¬ 
nari  ,GiouanSte(fano  Cacciaguerra ,  Antonio  Maria  Ber- 
nera,  Antonio  da  Pò,  Marc’Antonio  Robutti ,  Pietro  Mat¬ 
teo  Farina  ,  Pietro  Martire  Panza,  e  Giouan  Vincenzo 
Anolfi,  raccolte  tutte  le  leggi  municipali,  le  quali  erano  in 
diuerfi  libri  fparfe  ;  &  hauendole  in  vn  libro  folo  ridotte, 
lo  diede  per  maggior  comodità  degl’intendenti  alle  (lam¬ 
pe  fotto  il  titolo  di  Statuti. 

Dipoi ,  lì  terminò  il  giudizio  contro  [il Gouernatore  ;  e  % 
benchealcuni  principali  di  quella  Città  molto  affezionati 
ad  cflcrGouernatore ,  e  feparatida  gli  altri  Cittadini  fa- 
celierò  ogni  polfibile  per  corrompere  molti  tellimonij  ,e 
con  promete,  econminaccie,  contutrociò  fù  tanta,  e  tale 
Ja  collanzadi  elfi  tellimonij  in  confermare  le  già  dette 
colè  córro  il  Gouernatore,che  li  Giudici  Delegati  per  giu* 
ftificarle  confumarono  la  maggior  parte  dell’anno  in  fen- 
tire,  &  efaminare altri  tellimonij .  La.  fomma  de  i  delitti# 
oltre  alli  mali  trattamenti  da  lui  fatti  alla  maggior  par¬ 
te  de*  Cittadini, era  quella;  cioè  ,  di  hnnèr  defraudate  le 
paghe  alli  foldati  del  prelìdio;  di  hauer  perrneffo,  cheli 
jeuafle  dal  magazeno  il  grano  iui  pollo  per  vfo  dieflo  pre¬ 
sìdio  in  qualliuoglia  occafionedi  guerra,  e  lì  portate  fuor* 
della  Città»  di  hauer’ hauutocommerzip  ,  e  famigliarità 
con  alcuni  Capitani  Franceli,  mentre  llauano  iaSanSal- 
uadore,  i  quali  mandò  a  donare  vettouaglie  ,  munizioni, 

&  arme  ;  di  hauer  leuati  dalla  Cittadella  alcuni  pezzi 
d’Artiglieria  ,  e  venduti  ad  alcuni  principali  Genouelì; 
quelli,  &  altri  limili  delitti  furongli  attribuiti,  co’i  quali 
eraconuintq»  e  per  confeguenza  giudicato  reo  di  offe  fa 
Madia  ;  dipoi  quei  nobili  Aleflandrini,  che  in  Milano  era¬ 
no  tenuti  prigioni  ,  à  fine,  che,  fe  non  hauetero  approuate 
con  tellimonij  le  querele  dateli,  pagatero  la  pena  ,  furono 
lalciatiliberi ,  e  ritornarono  con  grandiflìma  allegrezza  di 
tutti  li  buoni  Cittadini  alla  Patria  ;  Finalmente  quella 
Città  ,  dopòelfer  fiata  dieci  anni  continui  dal  mal  proce¬ 
rere  del  fuo  Gouernatore  afflitta ,  e  quali  oppreffa  ,  comin¬ 
ciò  àrefpirare,mentrechVgli  dall’Imperadore  priuaro  del 
gouerno,  fe  n’andò  non  lenza  gran  vergogna  ,  e  vitupero 
in  Spagna  ;  ed*  indi  per  il  contrario  ritornò  alla  Patria  fo- 
disfattiffìmo  il  Conte  Antonio  Gualco  della  giullizia  di 
elfo  Cefare. 

Morì  dipoi,  l’vltimo  giornodi Marzo  il  Rè  di  Francia 
Francelco  primo  di  cafa  Vallois  ,  dopò  eter  Hat»5!  v  l’anno 
intiero  da  malattia  opprelfo  :  efratanto  ,  elfendofufcicata 
la  pelle  m  Trento  ,  fù  trafportaro  il  Concilio  da  quella 
Città  in  Bologna,  delie  alfa  ventidue  di  Api  ile  fi  coni  inciò 
la  puma  leflìone. 


Pofcfa, 
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-  .  Pofcia ,  li  ventifette  di  Luglio  fuccefle  nel  Regno  di 
Francia  Enrigo  di  quello  nome; Secondo,  figlio  del  fu- 
derto  Rè  Francesco  primo  :  el’ifteflò  anno  alli  dieci  di 
Settembre  fiì  nel fuo  palazzo  ammazzato  Pietro  Luigi 
Farnefe  Duca  di  Parma  ,  e  di  Piacenza  da  quattro  Tuoi 
principali  fudditi  frà  loro  contro  di  lui  congiurati  ;  Per¬ 
ciò  Ferdinando  Gonzaga  Gouernatore  dello  Scalo  di  Mi¬ 
lano  ,  che  Itaua  in  Cremona  ,  fenza  indugio  alcuno  andò  à 
farli  padrone  di  Piacenza  in  nome  dell’Iniperadore. 

Ellendo  morto  Cefare  Crelpi  Abbate  di  San  Pietro  di 
Borgoglio,il  Vefcouo  di  AlelTandria  Ottauiano  Guafco,in 
virtù  del  Bxeue  Apoftolico,  ch’egli  haueua  ottenuto  da 
Clemente  Settimo  fino  dall'anno  1 s*7.peafaua  digode¬ 
re  pacificamente quell’Abbadia;  mà  riufcì  peralforafal- 
lace  il  fuo  penfiero  ;  poiché  ilCardinaleGiouanni  Morono 
fotto  preteilo  d’vn  certo  regreflbfe  glioppofe;  onde  lù 
il  Gualco  neceffitato  di  mouer  lite ,  la  quale  non  andò  in 
lungo ,  pofciache hauendoquel  Cardinale  ceduta  l’Abba- 
dia  in  fauore  di  elTo  Vefcouo, e  contentandoli  quelli, fu  ag- 
giullara  la  differenza ,  cioè  ,che  il  Cardinale  in  occafione 
di  vacanza doueffe  valerli  dell’indulto  del  regrefio  di  quel¬ 
la  Dignità;  Laonde  il  Vefcouo Guafco  attefe  à  godere 
l’entrate  di  elfa  Abbadia  fino  al  fine  di  lua  vita  . 

j  ,4  j  Quell'anno,  nel  qual’ ,  e  nel  leguente ancora  Paolo  Riio 

i  amminillrò  la  podetleria  di  AlelTandria ,  morì  Ottauiano 
Gbilini  Gentiluomo  principaledi  quella  Città,  figliuolo 
diFrancefco,  e  fratello  diGiuliano  Capitano  di  lanzeà 
cauallo  rii  diede  al  fuo  corpo  lepoltura  nella  Chiefa  de’ 
Carmelitani,  cioè  nella  capella  di  Sant’Alberto  :  fù  egli 
Signore  di  Callelceriolo,  nel  maneggio  di  publici,e  priua- 
ti  affari  fufficientilììmo  :  Hebbe  per  moglie  Anna  Ruzzola 
Gentildonna  Pauefe,  cheli  partorì  vna  fola  femina  chia¬ 
mata  Lodouica  ,  già  alcuni  anni  adietro  maritata  àToma  - 
(oGhihni  Feudatario  di  Mouarone,di  cui  fi  tratta  in  quelli 
Annali , e  fù  Auo  dell’Autore  di  quelli  Annali . 

t  Fù  dipoi  memorabile  il  prelente  anno  per  l’arriuoin 
Italia  del  Rè  Filippo  Secondo  ,  il  quale  veneffdo  di  Spa¬ 
gna,  per  andarfene  in  Fiandra,  voltò  per  la  llrada  di  Geno¬ 
va  il  camino  in  Alelfandria  alli  diecinoue  di  Decembre, 
oue  dimoratoli  vn  giorno,  fù  con  gran  pompa,  e  magnifi¬ 
cenzareale  riceuuto ,  e  trattato  nel  palazzo  del  Gouerna¬ 
tore:  quindi  n’andò  alla  volta  di  Milano,  doue  fece  l’en¬ 
trata  congrandiflimafolennità poco  minoredi  quella  dell* 
Iirrperadorefuo  Padre, e  vi dimoròalcuni giorni  congio- 
ftre  ,  tornei  ,conuiti,  comedie,  &con  ogni  poflìb ile  trat¬ 
tenimento  .  Mentreli  fermò  egli  in  Milano  ,  tutte  le  Città 
di  quello  Stato  ,  tra  lequali  era  parimente  AlelTandria,  li 
fecero  vnitamente  vn  dono  di  venticinque  mila  feudi . 

,  Il  Cauagliere  Lodouico  Panizzoni  ottenne  dal  Gran 
Maellro della  Religionede’Cauaglieri Gierofolimitani  la 
ricca ,  e  donoreuole  Comenda  di  Murello  del  Priorato  di 
Lombardiajcolqual  grado  apparuero  più  riguardeuoli  nel 
cofpettode  gli  huomini  le  onorate  azioni  fue. 

>149  Quell’anno,  Rodrigo  Gonzalo  nobililfimoSpagnuolo 

1  da  Salamancavenne  à  gouernare  AlelTandria,  eTortona 
con  tuttala  Prouinziadiquàdel  Pò,  e  fù  degno  di  memo¬ 
ria  pervna  carellia ,  chetrauagliòquella  Città ,  alla  quale 
fi  rimediò  col  mezzo  della  carità  di  molti  onorati  Citta¬ 
dini;  poiché  fecero  quelli  vna  raccolta  di  cento  moggi  di 
grano, e  di  ducente  feudi  ;  e  dell’vno,e  dell’altro  aiutarono 
quellij ,  chen’erano  ingrandimmo  bifogno  ,  dandogli  vn 
termine  conueniente  à  rellituirlo;  la  qual  opera  fù  chia¬ 
mata  Monte  della  Pietà, &  apportò  gran  benefizio  à  poue- 
ri;  mà  durò  poco  tempo  per  l’auarizia  d‘  alcuni  Cittadini . 

^  Dopò’, il  flagello  della  carellia,  feguì  vna  differenza  di 

pregiudizio ,  cosi  alIaCiltàdi  AlelTandria  ,  come  ad  altre 
di  quello  Stato  Milanefe,cioè  Cremona, Pauia,  Lodi,  Co¬ 
mo  ,  Tortona ,  e  Vigeuano;  Imperoche  chiaramente  ve¬ 
dendo  ,  che  rellauano  aggrauate  per  le  grauezze ,  che  fi 
pagauano  all’lmperadore,  non  volendo  i  Milanefi  accet¬ 
tare  la  parte  à  loro  fpettante  di  effe  grauezze,  hebberori- 
corfoà  Cefare,  e  fupplicarono  anco  Ferdinando  Gonzaga 
Gouernatore  dello  Stato,  affinchefi  mifuraffero  i  terreni 
di  ciafeuna Città,  fi  facefie  vn’Ellimo generale  diamele 
mercanzie  .  Se  ogni  vnopagaffe|le  grauezze  ,  doue  follerò 
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fituati  li  beni  :  Hauendo  adunque  per  tal’effetto  mandate 
alla  Corte  Celarea  perfone  di  granfuffìcienza,e  dellrezza, 
ottennero  dalflmperadore,  e  poi  dal  Gonzaga,  che  fifa- 
celierò  le  miluregenerali  jonde  fiìà  ciafeuna  Città  dello 
Stato  guidamente  preferma  laportionedelfuo  Ellimo. 

Illommo  Pontefice  Paolo  Terzo  ,  dopòhauer  quindici  f 
anni  gouernata  la  Cattolica  Romana  Chiefa,  nell’eeà  di 
ottanta  due  anni  finì  di  vitierealli  dieci  del  mefe  di  No- 
uembre:  ed  in  quelli  tempi  Paolo  Cam  ilio  Guafco  Gen- 
tilhuomo  di  Alelfandria,fùaccetcato  per  li  meriti  dell'an¬ 
tica  lua  nobiltà  nella  Religione  de’  Cauaglieri  Giero¬ 
folimitani  . 

Coradino  dal  Pozzo  Cremonefe  fù  Podellà  di  Aleflan-  iffo 
dria  quell’anno ,  nel  quale  alli  tredici  di  Febraio  fù  fubli-  1 
moto  al  feggio  Apoftolico  il  CardinaleGiouan  Maria  dal 
Monte  natiuodi  Arezzo  Cittàdi  Tolcana,  che  chiamoflì 
Giulio  di  tal  rione  Terzo.  Qiefli  non  tancollo  fù  fatto 
Papa  *  come  diede  principio  al  Santiflìmo  Giubileo ,  che 
doueuafi ,  conforme  al  folito ,  celebrare  nelle  calende  di 
Genaio,  mà  perche  occorfe  la  morte  di  Paolo  Terzo  del 
mefe  di  Nouembre  dell’anno  antecedente, per  la  quale  durò 
ia  Sede  vacante  fino  al  giorno  Ridetto  delli  tredici  di  Fe- 
braiq,fidi|fefìquefta  foIennitàlìno  alli  ventiquattro  di  que¬ 
llo  mefe,.  Vi  concorfero  in  gran  quantità  gli  Oltramonta¬ 
ni  dell’vno,  e  dell'altro  fefso ,  i  quali  alla  sfilata  ,  &  in  pro-r 
ceftìone  pafsaronoper  Alefsandria,  efsendo  quella  Città 
fituata  prelsoalla  via  Emilia ,  donde!!  và  à Roma. 

Nel  primo  giorno  di  Giugno  comincioflì  à  fabricare  in  '  » 
Alefsandriail  Baloardo,  che  tra  le  due  Porte  Marenga  ,  e 
Genoueferefta  vnito  alla  Cittadella  di  quella  Città . 

Perdita  inuero  grande  fece  quell’anno  la  Città  di  A  lef-  5 
landria,per.Ia!norce,cheaIliquindicidi  Agofto  priuòdi 
vita  il  Prelìdente  del  Senato  di  Milano  Giacomo  Filippo 
Sacchi,  Cauagliere  Aurato,  Conte  Palatino  ,e  Feudatario 
della  Pietra  ,  edi  Pauone  »Terre  da  quella  Città  poco  dif- 
cofle .  Mori  egli  inMilano,  ediuifùilluocorpoconbel- 
lilfima  pompa  degna  di  lui  depofitato  nella  Chiefa  della 
Pace  infin  a  tanto  ,  chei  fuoihèredi  lo  faccino  tralportare 
nella  fua  Patria  ,e  fepellire,  conforme  alla  dichiarazione 
dell’vJtima.volontàfua  ,  nella  Capella  di  San  Perpetuo  da 
lui  con  belli  ornamenti  aggrandita  nel  Duomo.  Donòà 
quella  Catedrale  fedici  pezzi  di  tapezzeria  di  feta ,  elana 
eccellentemente  tefeiuta ,  nella  quale  fi  vede  rapprefentata 
la  Vita  di  Mosè,&fi  fuoleelporre,per  abbellimento  di  efia, 
nelle  jfolennità  felliue . 

Sequìquelt’anno  l’imprefa  di  Africa,  Città maritima  4 
di  Barberia  fituata  interra  Femia  inriuaai  Mare,cheda 
efia  Città  chiamali  Africano,  frà  li  due  Regni  di  Tripoli ,  e 
di  Tunili,  alla  quale  li  trouarono  perlonalmente,  cerne  Ca¬ 
pi,  il  Prencipe  Andrea  Doria,Giouanni  de  Vega  Viceré  di 
Sicilia,  e  Garzia  di  Toledo  figlio  del  Vicerèdi  Napoli  Pie¬ 
tro;  efù  aiutata  dalla  Religionede’Cauaglieri  Gerofoli- 
micani .  Eflendofì  dunque  l’Armata  Chriltiana  confidente 
in  ottanta  vele  trà  galee  ,  naui ,  ed  altri  valfelli  accampata 
fotto  Africa,  la  cinlecon  llrettoafledio  ,  battendola  impe- 
tuofamente  per  terra,  eperMare;ed  dfendoarriuatoDra- 
gutofamofo  Corfalecon  le  lue  genti  per  foccorrerla  ,  fi 
venne à  fcaramuccia ,  laquale  terminòcon  la  rotta  de’ne- 
mici  ;  e  con  la  fuga  deH’iteflb  Draguto  ;  la  ondefù  ella  alli 
dieci  di  Settem bre  prefa  per  forza  da’noftri,  li  quali  fecero 
di  quei  barbari  llragegrandiflìma  ,  eflendoficorraggiofa- 
mence  portati  li  Ridetti  Cauaglieri ,  le  galee  de’quali  furo¬ 
no  leprimeà dare lafialto;  etràquelUil  CauagliereGia- 
como  Francefco  Gualco  diede  di  le  valorofo  faggio  con 
molta  riputazione  coli  della  fameglia  fua ,  come  della 
Patria. 

Eminentillìma  gloria  di  AlelTandria ,  donde  tira  l’origi-  f 
ne  fua  Giacomo  dal  Pozzo,  fù  quelli  veramente;  poiché 
elTendoneH'vna  ,  e  nell’altra  legge  Dottore  di  gran  nome  , 

&  di  qualificate  patti  dorato,  meritò  d’efler  prima  fatto 
Auditore  della  Romana  Ruota  ,  dellaquale  li  vedono  alla 
Rampa  le  fue  Decifioni  ;  di  poi  ottenne  I’Arciuefcouato  di 
Barri;  e  finalmente  Giulio  Terzo  informatiflimo  del  fuo 
valore,  lo  promolle  alli  venti  di  Decembreal  Cardinalato . 

Apportò  anche  in  quelli  tempi  ornamento  alla  fua  Pi-  é 

triadi 
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Crìa  di  Aieffandnaj  TcdèarO  Perbono,  Signore  d’Oufgliò, 
Cauaglier  Aurato, e  Conte  Palatino,  figliuolo  del  Sena  core 
Marchefe  Girolamo ,  di  cui  fi  vede  in  quelli  Annali  lodato¬ 
le  memoria . 

?  Lìnuerno  di  quert’nnno  fu  veramente  dolce, &  piacetio- 
le,  fenza  nette,  con  pochiffimo  freddo,  e  quafi  tutto  di  pol- 
uerecopiofo  in  modo ,  che  pareua  yna  vaga  >  eliecaPn- 
mauera.  -  8  '  PAPÌv  •  '  •• 

s-yt  Mentre  pèrfeuerati3  il  Pozzo  nella  Podefleria  di  Alef- 
s  fandria,  il  Rè  Fi  lippo  Secondo,  ritornando  dall’Aleitiagna 
in  Italia,  paisòdi  nuouo  per  quella  Città,  oue  fù  con  gran» 
didimo  trionfo,  ed applaufo riceuuto  ;  edelTendofi  quiuj 
due  giorni  dimorato,  vifitòle  munizioni  da  guerradéila 
Città, ed  attefeà  dare  benigna  vdienza  àgli  Ambafciadoìri; 
che  da  ogni  parte  gli  erano  da’Prencipi  mandati .  D’Alefv 
fandria  n’andò  egli  à  Genoua,&  i  mbarcatofi  con  l’Annata, 
che  ini  teneua  pronta,  ritornò  in  Spagna.  •••■- 

Il  Concilio  generale  cheda  Trento  fù  in  Bologna  traf- 
a  portato,  quell’anno ,  il  primogiornodi  Maggio , fi  reftitut 
d’ordine  del  Sommo  Pontefice  Giulio  Terzo  alla  detta 
Otti  di  Trento  .•  >  -  •  :.V  .  m  .m-zi  mnrtm 

j  Fratanto'i  vedendo  il  Rèdi  Francia Enrigo fecondo,  che 

Ferdinando  Gonzaga  non  contènto  d’hauer,  tré  anni  innan¬ 
zi  occupata  Piacenza  in  Pome  dell’Imperadore  ,  teneua 
colfrtleffa  intenzioneaffediata  Parma,  e  la  Mirandola,  fé 
quali  Città  (lattano  lotto  la  piotezione  delfudettó  Rè ,  co¬ 
mandò  al,  Marelciallo  Carlo  de  Colle  Signore  di  Brifacco , 
cheandaifecon  Téfercitonel  Piemonte,  per  diuertire  il 
Gonzaga  dalTafTédio  di  quelle  Città  ;  dal  che  ne  legni  >1 
tiefiderafo  effetto;  polche  hauendo  il  Francefedato  l’affàl- 
to  à  Cheti, à  San  D  inaiano, &  ad  altre  Terrene  quali  èrano 
con  deboli  guardie  cullod.ite  ,  fe  nefece  di  tutte  padrone; 
ed  hauerebbe  fattf  marggiòri'acquìHi,  fe  dal  Gonza ga  non 
foffe  (lato  impedito  ,  il  quale  falciata  la  Cura  della  guerra 
di  Parma  à  Gioum  Giacomo  'Medici  Marchefe  di  Mere- 
gnano,  andò  di  lungo  in  Piemonte  con  molte  Compagnie 
difoldati  Spagnuoli,ed  Italiani In  quellofuo  viàggio  pif-' 
sò egli  col  iuo  efercitoper  JlAleffandrino,  douenerrtukòà 
quei  Terrieri  vn  grandiffituo  danno .  Pofcia  non  andò 
molto  ,  che  vennero  in  Aleffandria  due  belIiffimeCompa- 
gniedi  fdldati  Vngheri,eBauariàcaual!o,(otto  la  condot¬ 
ta  di  Giouanni  Balaffa  ,eChrilloforo  Orzach  loro  Capira- 
Jii,pcr  accompagnare  in  Alemagnal’Arciduca  Maffimiglia- 
nof  che  dipoi  fù  fatto  ImperadoreJ  figliuolo  del  Rè  de’ 
Romani  Ferdinando  ,  e  Maria  fuamogliefiglia  dell  lmpe- 
radore  Carlo  Quinto, che  veniuano  di  Spagna  :  mentre  que¬ 
lla  Caualleria  oziofamente  dimorauain  Aleffandria,  il 
Gonzaga  la  ricercò  in  aiuto,  affinché  metteffe qualche  ter¬ 
rore  à  i  Francefi  ,  e  foffe  d'impedimento  alle  dannofe  fcor- 
rerie ,  che  faceuano  ne’confini  dell’Alligiano  :  Con  ogni 
prontezza  dunque  vfcirono  in  campagna  quelleduegroffe 
Compagnie  contro  i  nemici,  cd  appena  giunfero  al  Ponte 
tra  San  Damiano  ,  ed  Affi,  comefurono  improuifamente 
scontrate  da  vna  fcelta  truppa  di  Caualleria  Guafcona, 
chele  poffe  in  rotta ,  e  fuga  con  la  morte  di  tré  principali 
Vngheri  di  effe  Compagnie  ,  i  quali  congroffa  taglia  ricu¬ 
perati  ,  furono  in  Aleffandria  condotti ,  e  con  pompofi  fu¬ 
nerali  repelliti . 

4  Del  mete  poi  di  Settembre, la  Marchefana  di  Monferato 

conferì  à  Paolo  Maria  Cartellaci  patrizio  di  quella  Città 
ilgouemo  di  Nizza  della  paglia,  Terra  molto  fegnalata  di 
quelpaefe,  neilaconfetuazione  della  quale  dimollrò  l’in¬ 
gegno ,  evalore  ,  &fi  portòcontale  onoreuolezza  verfo 
quei  Terrieri,  che  di  quelli  portamenti  beniffinio  informa¬ 
ta  la  detta  Principe(ìa,li  diede  molte  lodi, e  rimafé  inficine 
coni  fuoifigliuoli conintera fodisfazione.  Vi 

«  In  tanto, la  Indetta  Arciducheffa  Maria, che veniua  dal- 

'  la  Spagna, giunte  per  la  via  di  Genoua  il  decimo  giorno  di 
Decembre  in  Aleffandria  da  numerofo  corteggio  di  Per- 
lonaggi  accompagnata,  e  quindi  tenendo  iTviaggioper 
Milano,  andò  in  Alemagna  .  -  A 

g  Finalmente  ritornò  dall’ Inghilterra  in  Italia  Gugliel¬ 
mo  Panizzoni  ,  e  mentre  fe  ne  llaua  nel  Ino  Cartello  di 
Corcicelle  godendo  tlripofo,  eia  quiete  dopò  tante  rii  i- 
che,  rimale  da  vna  infermità  di  pcchicofi  graucmente 


oppreffo  jchevilafciò  la  vita  il  ludettoannof  5  fi.  pei  fo¬ 
raggio  inuero  di  qualificate  parti  dotato,  pel  maneggio  di 
grauiffimi  affari  pritdentiflimo ,  e  non  meno  nella  cole  mi¬ 
litari ,  chepacinchedj  egual  valore  ,  la  cu  riamar  fàrà  per 
fempre  dellefue  onoratiffime  azioni  druulgatrice  .  Con¬ 
forme  al  Ino tellamento  ,  fù  aldi  Itti  corpo  data  fepoltura 
nella  Chiefa  di  Maria  Vergine  fu’l  Monte  di  Crea  in  Mon¬ 
ferato,  doue  fivedeua  il  fuo  fepolcrò  con  vn’ Epitaffio  in 
vna  lapida  intagliato  ;mà  i  Padri  Canonici-Regolari  pa¬ 
droni  del  ludetco Tempio  fecero,  leùare  da  quel  fepolcro 
la  lapida,  e  fe  ne  fernirono  per  fondamente  del  Camino 
nella  cucina  loro ,  azione  veramente  indegnaaiiìqiiei  Reli-' 
gì  olì,  con  la  quale  fanno  credere  al  Mondo,  cfe.yoletìeti» 
eliinguere  di  tanto  huomo,  qual fùil  fudetta'Guglidma  j. 
la  gloriola  memoria.  ...ùr  „it  ,>,{ 

Nel medefimo  annofiot-irono  nella  profeffionelDro’-dué  7 
nobili  Aleffandrini  ,  cioè  Giouan  Francefco  Lamborizi 
nella  dottrina  d’ambe  le  leggi ,  e’1  Capitano  Oioardd 
Gualco  nella  militare  difciplinapqùegli  effóndo  riufeitò 
eecellentiffimo  Giureconfulto, meritò  d’efferfatto  Podeilà 
di  Genoua-,  e  quelli  dopò  hauer  con  braunra  pari  alla,  fé? 
deità  gouernato  e  cuftodicoilCallello  di  Verrua  inPie* 
monte  dell’anno  1543.  ottenne  in  ricompenfa  ilcarico^ii 
Cartellano  della  Fortezza  di  Tortona  .  ■>  . 

Seguì  finalmente  quell’anno  la  violenta  morte  di  Frate  g 
Giorgio Martinuzzi  natiuo  di  Croazia  ,  Monaco  dell’Oc  _ 
dine.diSanBafilio,  il  quale  dopòeffer  flato  Vefcouo  di 
Varadino,  e  poi  Arciuefcouodi  Strigonia,£ù  promoffo  da 
Giulia  Terzo  al  Cardinalato;  e  mentre  collui  ,  ch’era 
il  ito  lafciato  d;.l  Rè  Giouanni  d’Vngherii.infieme  con  ia 
Reina  [Tabella  fua  moglie- per  tu  core  del  loro  figliuola 
Steffmo  ,  ed  amminillratore  di,  quel  Regno,  vfurpaua 
fan  tonta  della  Indetta  Rema;,  etiranneggiaua ,  conforme 
fiera  diuulgato  la  Tranfilnania  i  entrò  apprelfo  ilRède*! 
Romani  Ferdinando  d’ Aulir  taira  tale  folpetró  di  hauefcol 
Turco  intelligenza,  che  corfe  voce,  che  Ferdinando  daffe 
ordine  à  Giouan  B  attilla  Callàldi  Generale  del  fuo  eferci- 
to  inTranfiluania ,  che  iofaceffe  lèiurdal  Mando  ,  e  che 
lui  'ubico  làefeguiffe  col  mezzo  delibo  Segretario  Mare’. 
Anconio  Ferrari  Cittadino  di  Aleffandria,il'>qi)ale  feguita, 
to  dai  MaichefeSforza  Pallamano,  dal  Cattagliele  Cam¬ 
peggio, da  d  leCapitani  Andrea  Lopez, eT  Moni  no.,  e  d’ai*- 
111  huomini  animofi,  fùnel  far  del  g tarpo  delli  diecioito 
de!  mele  di  Decembre  introdotto  nella càmera del  ludec- 
to  CardinaleGiorgio  }  Che  ali’hora  era  vfeito  dal  letto , 
mentre  fe  ne  (lana  in  vn  fuo  Cartellò  chiamato Binfe  ;  e  fin¬ 
gendo  il  Ferrari  di  volerli  fariottoferiuere  vna  patente 
perii  Ridetto  Marcbeie  Sforza  ,chertauadi  partenza  per 
Jajvolta  di  Vienna,  nel  pigliare  il  Cardinale  lapennacon 
l’inchiollro  p:r  firli  di  Tetro  il  fuo  nome ,  il  Ferrari  lenza 
perder  tempo  lo  colpì  con  vn  pugnale  nel  petto  ,  e  nella 
gola  ;  e  nell’ilìeffo  tempo  entrato  nella  camera  il  Marche  ■ 
fe  Pallauicino  !i  (pacco  il  capo  con  la  Ipada;  e  poiappref- 
fo  Andrea  Lopez  ,  egli  alcri,  finirono -di  ieuarli  la 
vita,  mentr’egli  diceua,  0  Firgo  M*ria  quid  agiti*  fratrei. 

Mà  Iddio  non  Iafciò  impunito  vncosì  enorme  facrilegio, e 
tradimento,  hauendo  permeilo  à  tutti  quelli ,  che  fi  troua- 
ronoalla  morte  di  quelfEeclefiailico  Ptencipe  vnciudel 
Rne  delia  vita  loro ,  e  maflìme  al  noilro  Aiertandrino  Fer¬ 
rari  ,  comeà  fuo  luogo  fe  ne  farà  menzione  . 

Arnminillrana  quelìanno Antonio  Gantauena  la  Póde-  1 5 J t 
lleria  Aleflandrina,  quando  i  Francefi  lotto  ai  comando  del  1 
Brilacco  attefero  ad  occupare  vna  parte  del  Piemonte  con 
grandiffirria  felicità  per  li  pochi  contraili, ertegli  erano  fat¬ 
ti  ;  e  fi  fecero  anco  padroni  di  Alba  ,  dopò  hatier’vccifi  gl’¬ 
imperiali  jchediguamigionedimoratnno  iti  quella  Città; 
onde  il  Gonzaga  1  ile  luto  di  raffrenare  i’orgngl  10  ,  e  Ij  te¬ 
merità  de’nemici ,  affoldòquanta  gente  fù  poifibile  ir:  que¬ 
llo  Staro,  e  con  tutte  le  prouifionida  guerra  fi  medie  da  Mi¬ 
lano;  &  hauendo  già  da  to  ordine ,  che  da  ile  Città  da  lego- 
uernateiì  caiiailero  fuori  Artiglierie  ,  munizioni  ,  Rrabre 
co(è  allaguerra  neceffrrie  ,  fi  leuarono  dalla  Cittadella  di 
Alefiandria  molti  barili  pieni  di  portiere ,  infinite  balie  ,  Sz 
alcuni  Cannoni  ;  con  quelli ,  &  altri  apparecchi  inuiò  ezli 
reiército  Imperiale  lotto  à  San  Damiano,  doue  fubua 

giunto, 
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giunto ,  attefe  à  batte;  lo  con  tanto  impeto  ,  e  co  lì  {Nana¬ 
mente,  vn  colpo  non  allettando  l’altro  ,  che  gettata  à  terra 
vna  parte  della  muraglia ,  furono  i  Fra  ncelì  alìretti  à  trat- 
tar’accordocol  Gonzagaje  mentre  s’jggiulìaua  il  trattato, 
venne  in  vn  fubito  tanta  quantità  di  pioggia,  chegl’Impe- 
riali  furono  sforzati  d’abbandonarquell’artedio  ,  e  lafcian- 

-  do  imperfetta  1’imprefa,  ritirarli  prettamente  in  Atti, 'e  par¬ 
te  di  etti  in  Alertandria. 

z  GiouanFrancefcoInuiziati  figliolo  di  Bernardo,  nobile 
Alfflandrino  ,  Fù  fatto  quett’annoCauagliere  di  San  Gia¬ 
como  della  Spada;  la  qual  dignità  più  di  quarantanni  ad¬ 
dietro  concetta  dal  Sommo  Pontefice  Giulio  Secondo  alla 
"famiglia  Inuiziati  con  prorogatiua  di  nominare  in  perpe¬ 
tuo  ilCauaglierfucceflbre,  finì  nel  fudetto  Giouan  Fran- 
cefco,  ertendo  ella  ritornata  alla  Sede  Apottolica  per  ne¬ 
gligenza  ,  e  trafcuraggine  de’  fuoi  lucceffori ,  li  quali  non  rt 
lono  curati  di  cohl'eruar  il  portello  di  così  riguardeuole 
priuileggio ,  &  onore  . 

j  In  quelli  tempi  ancora  Pietro  Francefco  della  nobile 
ftirpe  de’Firoffini,  figlio  di  Giouan  Giacomo ,  fiorì  così 
nell’eccellenza  delle  lettere,  come  nel  valore  dell’armi; 
poiché  datoli  nell’  adolescenza  alli  lìudij  della  dottrina  le¬ 
gale  ,  vi  attefe  alcuni  anni  con  profitto  nelle  Vniuerfità  di 
Pauia,  B  alogna,  Ferrara,  e  Padoua  ;  dipoi  facendo  l’Impe- 
peradore  Carlo  Quinto  grandi  apparecchi  di  guerra  contro 
Giouan  Federigo  Duca  di  Salfonia  ,  egli  altri  Collegati , 
andò  egli  in  Alemagna;  &  fui  ertendolì  pollo  fotto  il  co¬ 
mando, e  la  protezione  di  Giouan  Battilla  Calìaldi  Malìro  di 
Campo  generale  di  que!I’imprefa,neirderciziodeI  cui  ca¬ 
rico  particolarméte  cófilìe tutta  la  fcienza  di  guerreggiare, 
feguitòi  fuoi  vetligi ,  e  da  elfo  imparò  i  precetti  militari  : 
fitrouò  fempreil  Firoffinicon  ogni  prontezza  in  tutte  le 
fazioni,  e  malfime  nelle  battaglie  ,  che  furono  date  ane¬ 
mici,  nelle  quali  finalmente  retto  debellato  ,  e  prigionel’if- 
teflo  Duca  di  Salfonia  :  Perciò  ITinperadore  ,  dopò  hauer 
fatta  celebrare  inqueli’occaiione  vna  folenne  Metta  in  ren¬ 
dimento  di  grazie  à  Dio  di  coli  fegnalata  vittoria  ,  onorò 
della  dignità  CauaHerefca  in  memoria  di  tanto  fatto  quin¬ 
dici  perlonaggi  di  varie  nazioni, che  in  queU'imprefa  s’era- 
no  valorofamente  portati ,  e  fra  quelli  fù  nel  terzo  luogo 
fìmilmente  fatto  Cauagliero  ,e  con  molte  Iodi  efaltato  il 
fudetto  Pietro  Francefco  :  alla  fine,  dopò  erter  terminata 
felicemente  quella  guerra,ritornò  egli  in  Italia, oue  da  Fer¬ 
dinando  Gonzaga  Luogotenente  generale  di  Carlo  Quin¬ 
to  fù  fatto  Malìro  di  Campo  d’vn  Terzo  di  fanteria  ,  e  poi 
n’andò  in  Fiandra,  feguitando Tempre  con  onore  la  guerra, 
e  laCorte di elfolinperadore,  edel  Rè  FilippoSecondo, 
fina  tanto,  che  filìerto  Rè  ,  fìabilita  la  pace  co’Francefi,  ri¬ 
tornò  in  Spagna  ;  nel  qual  tempo  ertendolì  ammalato  il 
Firoffini,  fi  fermò  in  Fiandra;  rihauutofi  poi  dell’infermità, 
vuoile  veder’ altri  lontani  paefi , cioè  laTranfi!uania,e!a 
Polonia,  in  quella  Prouinziafù  fatto  Malìro  di  Campo,  & 
in  quello  Regno  Colonello;  e  così  àquel  Prencipe ,  come 
à  quello  Rè  diede  'compita  lodisfazione  ,  manifelìando 
benilììmo  in  tutte  le  occorrenze  la  fua  brauura  congiunta 
conlenno;  e  benché  forte  continuamente  occupato  nelle 
facende  militari,  leppe  nulladimeno  trouare  tanto  di  ozio, 
che  potè  comporre  vn  libro'.  Velia  maniera  di  y'mcer'  il 
Turco ,  il  quale  donò  al  Sommo  Pontefice  Pio  Quinto, 
tnentr’era  Cardinale ,  tuo  grandirtìmo  amico. 

Continuò ilCantaucna  nella  Podelìeria  di  Aldfandria  , 

i  la  qual  Città  per  caufa  delle  guerre, che  partauano  tra  l’Im- 
peradore  ,  &  il  Rèdi  Francia,  fù  grandemente  aggrauata 
dall'alloggiamento, che  d’ordine  del  Ganzala  era  collretta 
^are  alle  genti  Imperiali ,  mentre  per  il  fuo  Territorio  paf- 
fauano,  per  andar’ à  foccorrere  Cherafco Terra  del  Pie- 
monteaflediatada’Francefi con  ventitré  pezzi  di  Artiglie¬ 
ria;  e  fù  tanto  il  danno,  e  così  lìraordinarie  furono  leìlor- 
fioni  vfate  da’  foldati ,  che  pareua  tutta  l’imprefa  loro  non 
conGtterte  in  altro,  fuoriche  in  Taccheggiar’ ,  e  rouinare 
J’Alertandrino  .  Dipoi ,  fece  il  Gonzaga  per  due  meli  vna 
tregua  co’i  nemici,  dopò  la  quale  andò  fubito  in  Atti ,  e 
quindi  nella  Va!fenera,il  qual  luogo  benittìmo  artìcurò  con 
viueri, munizioni, e  loldatefca  leuata  dalli  prdidij  d’Alìi,  e 
di  Alertandria . 
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Non  poco  memorabile  fù  anco  l’anno  fudetto  ,  poiché  j, 
alli  tredeci  di  Decembre  nacque  Enrigo  il  Grande  ,  quarto 
di  quello  nome,  Rè  di  Francia,  e  di  Nauarra  ,  figlio  di  An¬ 
tonio  primo  Duca  di  Vandome ,  e  poi  Rè  di  Nauarra ,  e  di 
Giouanna  di  Albret  vnica  figlia ,  &  erededi Enrigo  di  Al- 
bret  Rèdi  Nauarra,  e  Prencipe  di  altri  Stati . 

Mentre  Adriano  Pellizelli  efercitaua  la  Podelìeria  di  JJJA 
Alertandria  ,  fù  fortificata  quella  Città,  come  propugnaco-  * 
lo,  e  frontiera  di  tutto  Io  Stato  di  Milano;  e  s’accrebbe  il 
fuo)prefidio  d’alcune  Compagnie  di  fanteria  Spagnuola, 
&Alemana,  le  quali ,  perche  fi  tardò  alcuni  meli  à  darli  le 
paghe,  s’abbottinarono,  e  fi  riduffero  tutte  dentro  di  Bor- 
goglio;  dipoi  cominciarono  ad  opprimere  grauementegli 
abitatori  di  erto  Quartiere  ,coftringendoglià  farli  lomini-* 
lìrar  dalli  medefimi  ogni  giorno  il  vitto,  &  anco  danari; 
perciò  Antonio  Gonzalo,  che  gouernaua  quella  Città  in 
nome  di  fuo  padre  adente  >  vi  trouò  con  bella  maniera  op¬ 
portuno  rimedio;  fotto  prefetto  dunque  di  voler’ acco¬ 
modare  la  differenza’,  promettendogli  in  breuele  douute 
paghe  ,  entrò  in  Borgoglio  con  buon  numero  di  foldati ,  e 
fatti  prigioni  tutti  gli  autori  della  cofpirazione,  li  fece 
appiccare  alli  merli  delle  due  Rocchette  del  Tanaro  . 

Dopò  hauer’ il  Rè  FilippoSecondo  pigliata  la  feconda  1 
moglie  Maria  figliuola  d’Enrigo  ottauo  Rè  d’Inghilterra 
col  titolo  di  quel  Regno ,  flmperadorefuo  padre  alli  ven¬ 
ticinque  di  Luglio  giorno  felìiuo  di  San  Giacomo  Apollo- 
Io  lo  lece  Rè  di  Napoli ,  Sicilia ,  e  Gierufalemme,  &  Duca 
di  Milano  . 

Perfeueraua  tuttauia  la  guerra  nel  Piemonte  tràgl’Im-  S 
periati  fotto  ileomando  delGonzaga ,  e  li  Francefi  coman¬ 
dati  dalMarelcialIe  Brifacco,  quando  ne’  ludetti  giorni 
pafsò  all’altra  vita  in  Vercelli  Carlo  Duca  di  Sauoia,  per  la 
cui  morte  il  Colonello  Lodoiiico  Biraghi  ,  mediante  la 
buona  intelligenza  ,  che  teneua  dentro  di  quella  Città  cou 
alcuni  principali  Cittadini,  vi  entrò  di  notte  ,  &  in  no¬ 
me  del  Rè  di  Francia  la  prelè  infieme  col  Cartello  ;  mà  ef- 
fendo  fubito  gionto  l’auilo  al  Gonzaga, prettamente  mandò 
ilfuoefercico  alla  ricuperazione  di  elfa  Città,  la  quale  riu- 
Icì  fenza  contrailo,  fuggendotene  il  Biraghi,  per  non  hauer 
tutto  ciò,  che  bifognaua  per  conferuar’  ilportefib  di  quella 
Piazza;  ond’eglico’ i  Francefi  voltato  il  camino  ad  Iurea, 
la  prete,  &  infieme  occupò  due  Terre  del  Piemonte  ,  cioè 
Malino, e  Satià,chein  buon  linguaggio  vienchiamaro  Sant' 

Agata  :  il  qual  luogo  fù  dipoi  attediato  da  glTmperiali,  à 
fine  di  fcacciarne  i  Francefi . 

Fece  non  poca  perdita  la  Città  di  Alertandria ,  conia  ^ 
morte  ,  che  feguìdel  mete  di  Agollo  in  Manfredo  Guafco 
Senatore  di  Torino ,  il  quale  fù  fepolco  nella  Chiefa  di  San 
Tomafo  di  quella  Città;  non  ottante, che  la  di  lui  fepoltu- 
ra  forte  nella  Capella  di  S.  Diego  in  San  Bernardino  di 
Alertandria . 

Del  mete  poi  di  Nouembre, così  Alertandria, come  tutte  J 
laltre  Città  dello  Stato  di  Milano  mandarono  Ambafcia- 
dorià  giurare  in  quella  Città  nelle  mani  del  Gouernatore 
di  quello  Staro  la  fedeltà ,  per  erter  fiato  il  Rè  di  Spagna 
FilippoSecondo  eletto  Duca  di  Milano dall’Imperadore 
Carlo  Quinto  fuo  padre  ;  &  pofeia  l’illefla  nolìra  Patria 
mandò  altri  Ambalciadori  alla  Corte  di  Vagliadolid  in 
Spagna,  perche  riueriflero  in  nome  fuo  con  profondo  in¬ 
chino  ilmedefimo  Rè. 

Quell’anno,  nel  quale  perfeuerò  il  Pellizelli  nell’ am-  15^ 
minilìrar  la  Podelìeria  Alertandrina ,  dopò  hauer  Gonza-  1 
loFigheroa,  che  per  Partenza  del  Gonzaga  maneggiaua 
con  carico  dì  Generale  la  guerra, e  gouernaua  Io  (lato  di  Mi¬ 
lano,  aflìcurate  con  boniflìme  guardie,  &fufficienti  muni¬ 
zionitutte  le  Città, e  frontiere  di  erto  flato  in  maniera,  che 
poteuano  fare  ogni  polfibile  refilìenza  à  gl’impeti  de  Fran¬ 
cefi  ,  fi  trasferì  egli  infieme  con  Rodrigo  Gonzalo  Gouern. 
di  Alertandria, e  con  alcuni  Capitani  dell’efercito  Imperia, 
le  à  fare  ì  giorni  di  Carneuale  in  Calale  di  Monferato, della 
qualCittàlì  trouaua  m  quel  tempo  Gouernatore  Mercuri- 
no  Arborei  da  Gattinara  Comedi  Valenza:  Quiui  dunque 
il  figheroa  ,  che  haueua  polla  in  obliuione  tutta  la  cura  del 
fuo  gouerno ,  e  della  guerra, che  maggiormente  importata, 
fenza  penfar  punto  alle  infidie  de’netnisi ,  a&endeua  à  lìar- 
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ene  allegramente  nelle  danze, ’fleVonuiti,  &r  in  flirt  ili  fpaf- 
-atempi,,  quando  fùauuertito  vnafera  ,  ch’eifi  trouaiu  in 
vna  danza,;  chei  nemici  s’erano  auuicinati ,  ecotnefopra- 
ilaua  pericolo  di  qualche  (Indirò  incontro,  rifpofe ,  dimani 
prouuederemo ad  ogni  cola;  Rrin  quello  mentre  andò  ii 
Colonello  LodouicoBiraghi  con  alcune  fcelte  Compagnie 
di  Fanteria,  eCaualIeria  Francefe lotto à  quella  Città- ,  e 
circa  alle  lei  bore  della  notte  del  fecondo  giorno  di  Mar¬ 
zo,  con  le  leale  fall  con  marauigliofo  filenzio  la  muraglia, 
&  ammazzate  le  Sentinelle, che  da  profondo  Tonno  giace- 
Uano  dolcemente  opprelfe ,  con  ogni  facilità  v’entrò  con  la 
gente,  e  lene  fece  padrone.  Alcune  giorni  innanzi,  gli 
Al  emani  del  Reggimento  del  Colonello  ,  e  Conte  Bardila 
Lodroni,  i  quali  ftauano  nel  Prefidio  della  indetta  Città  di 
Calale, erano  venuti  in  difeordia  co’i  Cittadini,onde  il  Ge¬ 
nerale  Figheroa  per  euttare  1  difordini ,  e  lequeftioni ,  che 
poteuano  nafeere  trà  loro  ,  proibì  à  Cafalal'chiil  dardi  pi¬ 
glio  ail’arsni,erandat*attorno,  eziandio  ch’haue/fero  fen¬ 
ato  romore;  perciò  elfi  diligentilfimi  olferuatori  de  gli 
ordini ,  nonhebbero  ardire  dipigliar  Tarmi, ma  lanciarono 
tutta  la  cura  di  quel  difordine  àfo!dati,Ii  quati  fecero  ogni 
poflìbileper  refitlere  à  nemici, ’&  in  particolare  il  Lodroni, 

.  che  dopò  hauer  con  molto  coraggio  foftenuto  l’impeto  de” 
Francelista  fine  vi  rimafe  morto ;contuttociò  non  poterò 
gli  Alefrtani  proibire,  chei  nemici  non  fi  faceffero  padroni 
della  Città;e  peritando  il  Figheroa,e  gli  a/tri  Capitani,  che 
perii  gran  ftrepito  di  molti  tamburi,  e  per  il  vario  fuonare 
delle  trombe  foffero  i  nemici  in  maggior  numero  di  quel¬ 
lo, che  in  effetto  fi  trouauano  fi!  che  veniua  caufato  d a  1 1  ’- 
ofcuriffi ma  notte  ,  la  quale  non  lafciatia  difcernetela  quan¬ 
tità  delie  genti  nemiche)  fi  diedero  fenz’aicropenfamen- 
so  à  fuggire  ,&  à  piedi  fi  faiuarono  con  gran  pienezza  in 
Alellandria  ;  fidamente  Rodrigo  Gonzalo, per  non  hauer’ 
bauuto  tempo  pi  feguire  fefempio  degli  altri, e  fottrarli  al 
furore  de  Francefi,  rimafeprigione,  mentre  che  Raimondo 
Cardona  Capitano  di  Caiulli ,  &  il  Conte  Gattinara  con 
le  funi  fcefi  giti  dalla  muraglia  nella  fofTa,  ben  predo  fi  ii- 
couerarono  in  Valenza.  Da  quella  vittoria  rinuigoriti  li 
Francefi,feguironocon  maggior  animo, &  ardire  la  buona, 
efauoreuole  congiuntura,  conia  quale  inpoco  fpaziodi 
tempo  riduffero  in  poter  loro  Moncaluo . 

t-  Morì  pofeia  Giulio  Terzo  alli  ventitré  di  Marzo,  e  fu  ;n 
filo  luogo  promoffo  al  Pontificato  alli  diecinouedì  Aprile 
Marcello  Secondo  di  Caia  Cerumi  >  chevife  dieci  giorni 
folamenre;perciò  afeefe  al  feggio  A  pollo  beo  alli  ventirè  di 
MiggioGiouan Pietro  Caraffa  Napolitano, che chiamolfi 
Paolo  Quarto. 

3  In  tanto,  arriuòdTnghiltera  in  Italia  Ferdinando  di  To¬ 
ledo  Duca  d’A’ba  mandato  da  Filippo  Secondo  Rèdi  Spa¬ 
gna  con  due  mi  la  Causili,  &  infinito  numero  dt  Alemani  à 
goucrnare  Io  Stato  di  Milano;  e  (abito  giunto  fece  affiolia- 
re  altra  gente,  con  Jaquale  in  pochi  giorni  hebbe  in  campa¬ 
gna  vn  potente  e  fere  ito  di  dodicimila  Tedefchi,  fei  mila 
Spaglinoli ,  otto  mila  Italiani , otto  cento  Huomini  d’arme 
edue  mila  Caualli  leggieri, con  quaranta  pezzi  d’Artiglie- 
sia  ,  parte  cauata  fuori  dalia  Cittadella  di  Alellandria  ,  e 
parte  dal  Cafielio  di  Pania, e  d’altri  Luoghi,  hauendo  anco 
meffa  inficine  vna  gran  qurntitàdi  Gualcatori  fatti  venire 
da  varie  parti  dello  Stato  Milanefe  .  Con  quello  gagliar- 
diffimo  apparecchio  fi  mode  egli  del  mele  di  Luglio  da 
Milano  ,  peraccingerfi  all’imprefa  del  Piemonte,  àfinedi 
fcaccìarne  i  Francefi;  e  primieramente  andòà  /occorrere 
Vlpiano,  Terra  vicina  à  Torino,  e  da  efti  affiliata,  la  quale 
facilmente  aiutò  ,  perche  all’auifo  dell'annuo  dell’efercito 
Reale,  dindi  partirono  i Francefi,  eli  ritirarono  ne’loro 
Forti .  Ritornò  poi  con  Tefercito  addietro ,  e  venne  adac- 
campaifi àSantià ,  douedimoraua  Lodouico  Biraghi  col 
Signordi  Bqniuetco  ,  i quali  coraggiofamente  (egli  oppo¬ 
rre,  e  li  fecero  grandilfimocontrafio;  però  eflendo  egli  ri- 
foluto  di  occupar  quel  Luogo  ,  diede  ordine,  che  fieli  deffie 
Taffalto,  ma  non  fiì  pollo  inefecuziooe  per  caufa  d’vna  dif¬ 
ferenza,  che  pafsò  trà  i  Capi  delle  nazioni,  che  fi  trouaua¬ 
no  neii’dercito,  cioè  Alemani,  Spagnuoli,  &rta!iani ,  con 
la  quale  refiò  imperfetta  Timprefa  .  Intanto  ,  jhauendo  il 
Duca  d’Alba  lalciata  la  cura  di  quella  guerra  con  vna  par¬ 


te  delTefercito  àGiouan  Battila  Cafialdi ,  cheperfiuo  Vi¬ 
cario  del  Piemonte  haueua  eletto,  n’ar.dò  col  rimanente  di 
eflb  nel  Regno  di  Napoli. 

Nella  ritirata, che  dal  Piemonte  fece  l’efiercito  del  Duca  ^ 
d’Alba  ,  venne  del  mefedi  Ottobre  vna  parte  di  effio  ad  al¬ 
loggiare  nell’ Alefi'andrino,  e  primieramente  s’accamparo¬ 
no  dietro  la  riua  di  Boimida  lottoalla  Città  di  Aìeffandria 
otto  Compagniedi  Alemani, le  quali  nel  fpazio  d’vn  mele, 
che  itti  alìggiarono  ,  fecero  ineilimabili  danni  per  gli  al- 
beri,che  in  grandilfima  quantità  furono  da  e  fiì  tagliati  nel¬ 
le  Scine  à  quella  Fiumara  vicine;dipoi  andarono  dieciotto 
Compagnie  di  Causili  leggierià  Callelceriòlo  ,  Villaggio 
tré  miglia  da  quella  Città  difcoflo,doue  lafciarono  memo¬ 
ria  notabile  delle  barbarefche  azioni  loro  ,&  in  partico¬ 
lare  del  {Irapazzo, che  fecero  il  maggiore, che  immaginar  fi 
poffi  nelle  vertouaglie,  nel  fieno,  e  nell  altre  robe,  che  non 
ìoloin  quel  picciol  Luogo  ,  ma  anco  nella  circonuicina 
campagna  di  Fraficheta  con  grande  impietà  diiìruffero;  die¬ 
dero  con  ogni  li  beiti  militare  ilfacco  alle  Cale  campeftri 
attorno  à  quel  Villaggio;  &efiendo  iui  dimorata  folamen- 
te  otto  giorni  quella  Caualieria  ,  fece  ranco  danno,  come  fe 
vi  folfe  otto  mefi,e  più  ancora  aIIoggiata;furono  parimente 
mandati  a!  Fregaròlo  mille  Caualli  di  Boemia, che  per  tré 
meli  continui  alloggiando  nelle  Cafie  di  quei  Poueri  Ter¬ 
rieri  ,  licofiringeuanoàfarfidare,  non  fido  il  vitto  abbon¬ 
dante  ,  ma  eziandio  danari;  nè  contentando/!  d’hauertutto 
i!  fieno  difiipato,che  ingraodifiìma  quantità  fi  trcuaua  den¬ 
tro  di  quel  Luogo,  andarono  anco  à  pigliar  per  forza  quel¬ 
lo  ,  che  nelle  circonuicir.eCafe  campelìri  fi  trouaua  con¬ 
fettiate;  il  -he  fatto,  g.ttauano  à  terra  quelli  edifizrj  perpi- 
gliar’i  legnami,  &  abbracciargli  ;  e  li  rubarono  tutti  li  be- 
lìiami,&  altre  cole  di  valore.  Finalmente  nel  Balco  furo¬ 
no  alleggiate  otto  Omp.gnie  d’Huomini  d’arme,  alle 
quali  medefimamenre  bilognò  per  tré  meli  continui  dare 
tutto  ciòjche  à  loro,  &  à  caualli  era  nece/fario  per  il  vitto  : 

Fù  però  il  danno  di  quello  Luogo  affai  minore  di  quello 
del  F  egri  òro  ,  poi  eh  e  non  eflendo  à  quell:»  grado  militare 
atnmefie  per  lo  p  ii ,  le  non  perforte  ben  nate ,  confeguente- 
mente  procedemmo  conforme  alla  naficita  loro  . 

Quell’anno ,  nel  quale  , e  nel  Tegnente  ancora  Francefco  J 
Oriolo  fù  Podeftà  di  À!efiandria,mandò  alli  dieci  di  Aori-  1 
le  quella  Città  in  Spagna  Giouan  Luchino  Arnnzzi  Dotto- 
reneìle  leggi  (ufficienti  filmo,  e  Marc'Antonio  Ferrariamen- 
duefiuoi  patrizi) ,  &  huomini  di  gran  prudenza,  e  deprez¬ 
za  nel  maneggio  de’negozij  publici ,  e  priuati ,  affin¬ 
ché  rapprefientaffero  a!  Rè  Filippo  Secondo  i  danni  patiti 
da  quella  patria  per  caufa  di  tameguene.&infieme  lofiup- 
plicafieroà  volerli  per  Tuo  rilloro  leuaregli  alloggiamen¬ 
ti  de’fioldati, li  quali,  non  fole  alloggiauano  nelle  Cafe  con 
grandifiìmo  danno de’padroni  di  effe,  ma  erano  anco  da 
quelli  alimentati  di  tutte  lecofie perii  viuerenecefiarit;  8c 
ottennero  la  grazia  ,  dando  il  Rè  ordine,  che  per  Tauuenire 
la  Città  prouuedeffe  à  fioldati  (blamente  le  Cale  erme,  cioè 
di  mobili  vote  ,  lenza  fpefia  alcuna  per  il  loro  viuere;  con 
condizione  però ,  che  vna  perfionaà  tal  effetto  dellinaca,  li 
delle  i  mobili, e  la  legna  a!TvfoIoronecefiaria,concorren- 
doui  à  quello  ca.ico  tutto  lo  Stato  di  Milano.  PeròfiAr- 
nuzzi  nel  (piegare  Fambafciata  al  fu  retto  Rè ,  lìperdè  a’a- 
rsirnoin  maniera,  cheammucico  neceflitò  il  Ferrari  a  finire 
la  diceria;  onde  nel  ficendereambidue  dalle  ficaie  del  Re.Je 
Palazzo, l’Arnuzzi,  che  per  la  detta  necelfianaazionefi  te- 
neua  officio  dal  Ferrari ,  moffo  da  colera,  li  diede  vna  guan¬ 
ciata, la  quale  fù  da  lui  dilfimulata  infin  a  tanto,  cheli  ven¬ 
ne  opportuna  occafione  di  vendicarfiene  . 

Perfeuerauano  ancora  i  Francefi  à  tenere  fiotto  a!  domi-  » 
nim loro  Calale,  quando  Francefco  Ferdinando  Daualo 
Marchefedi  Peficara  defiderofio  di  fcacciarlida  quella  Cit¬ 
tà, procurò  di  (errargli  il  palfo,affinche  non  poteflero  hauer 
foccorfo  alcuno  di  vettouaglia  ;*  e  perche  non  poteua  riu- 
ficire  quello  dileguo ,  fe  prima  non  pigliaua  Vignale,  andò 
con  vna  feelta  mano  di  fioldatefica  ad  occupare  quella  Ter¬ 
ra,  il  che  conforme  l’haueua  penfiato ,  felicemente  occorfiej 
&  hauendoui  Inficiata  bomfiìma  guardia ,  &  in  paiticolare 
Camillo  Lanzauecchia  nobile  Ale/fandnno ,  Capitano 
molto  ardito,  e  valorofo  ,  venne  in  Alellandria  à  far  leuata 
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di  Artiglierie, munizioni, ed’aIcrecore,nonffoIo  per  fortez¬ 
za, e  ficurezza  di  quelLuogoneceirar)e,mà  anco  all’irop.re- 
fa  di  Cafale concernenti . 

*  In  tanto, il  Marilcialle  Brifacco  afiuto  ,  e  diligenteguer- 

*  riero  non lafciò  fuggire  coli  opportuna  occafione ,  ma  col 
fuoefercito  andò  fpeditamente  à  porre  l’alfedio  intorno à 
Vignale}  al  principio  diquello  attedio  i  foldati,  che  lì  tro- 
uauano  dentro  di  quella  Terra, non  nè  fecero  (lima  alcuna; 
come  anco  fi.burlarono  delle  condizioni ,  che  da’nemici  li 
furono  per  caufa  della  refa  propone,  pervadendoli,  che 
d’Aiettandiiadouctte  venire  aiuto  fufficiente  per  liberarli, 
mai  loro  penfieri  hebbero  contrario  effetto;  poiché  ,  dopò 
hauer’il  Brifacco  per  cinquegiorni  continui  tenuto  attedia¬ 
to  quel  Luogo, finalmente  fatto  vn  gran  sforzo,  v’entrò  con 
tpttili  Svizzeri,  e  Guafconi ,  li  quali  pieni  di  rabbia ,  e  fu¬ 
rore  pofero  à Tacco, e  rouina  miferabile  tutta  quella  Terra; 
e  non  hauendo  riguardo ,  ne  à  feffo  ,  nè  ad  età  ,  sfogarono 
con  tutti  egualmente  lacrudeltàloro  ;  vcifero  tutti  li  Ter¬ 
rieri  ,  che ne’prim i  impiti  furono  da  effi  àcafo  veduti;  en¬ 
trati  poi  nelle  Chiefe ,  diedero  di  piglio  con  ogni  fcelerag- 
gine  alle  cofe  fagre,e  fecero  bottino  di  tutto  ciò, che  à  loro 
jpareua  di  qualche  valorejin  fomma  non  tracciarono  cofa, 
la  quale  (àpeflero  rifultare  in  danno;  evituperiodi  quei 
miferi  Terrazani .  Quella  cofì  notabile  rotta,e  diluzione 
Jeguì.con  perdita  folamentedi  trecento  nemici,  madella 

parte  del  Marchefe  di  Pefcara  venè  rimafero  morti  circa 
ad  ottocento  tutti  foldati  veterani ,  &  animoficon  alcuni 
fegnalati  Capitani ,  tra  quali  fù  ilfudetto  CamilloLanza- 
uecchia,checon  lafua  Compagnia  tutta  di  fcelta  giouentù 
Alettandrina,  valorofamente  combattendo,  morì  in  quella 
battagliai  i I fuo  corpo  iui  rimale  pehtrègiornitràgli  al¬ 
tri  cadaueri  fìn‘à  tanto  ,  che  riconoiciuto  d’alcuni  Tuoi  pa¬ 
trioti  ,  fù  con  licenza  del  Brifacco  portato  in  Aleffandria, 
oue  nella  Chiefa  di  San  Francefco  hebbe  con  bella  pompa 
militare  onoreuole  fepoltura . 

^  Inricompenfa  delle  valorofe  azioni  del  Capitano  Ca¬ 
millo  Lanzauecchia  ,  il  Rèdi  Spagna coric effe  quell’anno 
vn'onoreuole  flipendio  à  Laura  moglie  d’etto  Camillo, 
mentr’ella  vi  (Te . 

y  In  quello  mentre,  s’aggiuflarano  le  differenze  tra  il  Rè 
di  Spagna ,  &  Ottauio  Farnefe  Duca  di  Parma ,  figlio  del 
Duca  Pietro  Luigi ,  onde  fu  ad  effo  Duca  dato  il  pofTeffo 
della  Città  di  Piacenza  dal  Cardinale  di  Trento  Gouerna- 
tore  dello  Stato  di  Milano ,  in  nome  della  Cattolica  Coro¬ 
na  :  Dipoi  Giacomo  dal  PozzoCardioale  diSanSimeo- 
ne,fù  queft'anno  dal  Sommo  Pontefice  Paolo  Quarto  ac- 
crefciutodi  nuotio  titolo  ,cioè  di  Santa  Maria  in  Via  lata, 
con  rendita  molto  più  ricca  di  quella  ,  che  godeua  prima  : 
fù  anche  celebre  in  quelli  tempi  Filippo  Firoffàui ,  il  quale 
etfendoCauagliereGerofolimitano,Comendatore  di  San¬ 
ta  Maria  Maddalena,  e  Priore  del  Priorato  di  Milano,  fi  di- 
mollrò  imitatore  delle  virtù  del  Cauagliere ,  &  Priore  An¬ 
tonio  ,  Senatore  in  Milano  fuo  padre  . 
ay  57  Quell'anno,  il  Rè  di  Francia  mandò  in  Italia  il  Duca  di 

X  Guifa  Francefco  diLorena  coppoderofo  eiercito  diSuiz- 
zeri,e  Boi  gognoni,che  cótenepa  circa  à  dodeci  mila  fanti, 
e  due  nulla  Caualli  in  aiuto >del  Sommo  Pontefice,  che  dal 
Rè  di  Spagna  veoiua  conla'guerra  trauagliato  :  quello  Du¬ 
ca  pafsò  con  tanca  preflezza  J’Alpi,chegiunfe  prima  in  Pie¬ 
monte,  che  creduto  fotte  etter  partito  di  Francia;  e  do- 
uenHoegli  abboccarli  con  Ercole  Secondo  d’Efle  Duca  di 
Ferrara  Generale  delPefercito  EccIelìa(lico,per  trattar  con 
lui  del  modo  di  muouer  la  guerra  ,  pafsò  per  l’Alettandri- 
no  .  Con oecafione  dell’  arriuo  di  quella  gente,  il  Mari- 
fcialle  Brifacco  ,chegiàera  di  Cafale,  e  di  tutti  quali  li  eir- 
conuicini  luoghi  padrone  ,  molfe  il  fuo  eiercito  alla  volta 
di  Valenza;&  hauendola  per  alcuni  giorni  gagliardamente 
combattuta ,  alla  fine  la  ridufTe  alii  dieciotfo  diGenaioin 
fuo  potere,  dandola  con  notabile  rouina  de’Terrieri  da 
Taccheggiare  à  foldati .  Dipoi  pattato  il  Pò,  fece  dannofe 
fcorrerie’,  &  vn'affa:  ricco  bottino  nella  Lomellina  ,  e  nel 
Territorio  Pauefe  ;  le  quali  oftilitàcommifero  iFrancefi, 
durando  ancora  la  tregua  tra  le  due  Corone  di  Spagna  ,  e 
Francia  . 

%  Intanto  il  Marchefe  di  Pefcara  n’andò  in  Atti  ;  e  dopò 
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hauer  beniffimo  di  munizioni  ,  e  vettouaglie  afficuratè 
quella  Città,  venne  col  fuo  eiercito  pollo  in  ordinanza 
nell’Aleffandrino ,  doue  fece  la  raffegna  di  tutta  la  gente; 
pofciane  mandò  parte,  di  etta  ad  imbarcarli  à  Gemma  per 
inuiarla  alla  volta  della  Campagna  di  Roma  ,  che  Lazio 
vien  detta,  in  aiuto  del  Duca  d'Alba,che  imhaueua  in  no¬ 
me  del  Rèdi  Spagna  moda  guerra  ,  e  l’altra  parte  volfe  te¬ 
nere  per  culloaia  dello  Stato  di  Milano. 

Mentre,  feguiuano  le  fuderte  facende  militari ,  Antonio  3 
Trotti  patrizio  di  Aleffandria  ,  e  Feudatario  di  Frefonara , 

Fù  dal  Rè  di  Spagna  Filippo  Secondo  alli  diecilettediFe- 
braio  confermato  nel  piattello  del  fudetco  Feudo  ,  cheha- 
neua  di  già  comprato  Antonio  Trotti  fuo  Auo  dagli  An- 
folfi  di  Noue  . 

Dipoi,  Vib^no  Tomafo  Guafco  figlio  di  Bonifazio,  4 
iflituì  à  gli  yodici  di  Marzo  vna  primogenitura  di  rutti  li 
Tuoi  beni ,  che confidono  in  quattrocento  moggia  di  terre¬ 
ni  fituati  nel  Territorio  di  Solerò ,  nel  Capitano  Odoardo 
Gualco  figlio  diOioardo  fratello  di  fuo  padre  ;  &  moren¬ 
do  il  (udetto  primogenito  fenza  figliuoli  mafchi ,  nel  più 
proflìmo  ad  ettodell’ifletta  famiglia  de’Guafchi ,  e  così 
{uccelli uamente  ;  ed  à  quelli  tempi  n'é  padrone  di  e{fa  il 
Capitano  Bartolomeo  figlio  di  Vrbano  Guafco , 

Apportò  grandilfima  allegrezza  alla  Città  di  Alettan-  y 
ària  la  promozione  al  Cardinalato’,  che  alli  quindici  del 
fudetto  mefe  di  Marzo  feguì  in  Michele  Ghifleri  Frate  del¬ 
l’Ordine  di  San  Domenico  ,  e  Vefcouo  di  Sucri ,  eNepi,  il 
quale  fù  dipoi  chiamato  Cardinale  Alefirndrino . 

In  quelli  giorni  vfcirono  di  notte  tempo  di  Aleffandria  6 
duefcelte  Compagnie  di  valoro fi  fanti  Spagnuoli ,  l’vna 
del  le  quali  andò  di  lungo  àConzano,  &à  Camagna  ,  terre 
del  Cafalalco  da’  Francefi  occupate  ;&  in  effe  aU’improui-  > 
lo  entrate,  le  pofero  à  lacco,  &  à  roiiiua  grande  l’altra 
Compagnia,  ch’era  andata  àCherafco,  fece  l’illélfo met¬ 
tendo  fottofopra  quel  luogo  da’nemici  tenuto  ,  e  facendo 
bottino  di  tutto  ciò, che  li  paretia  di  qualche  valore.  Dall* 
efempio  di  quelli  foldati  molli  quelli, che llauano  allaguar- 
dia,  e  nelPrelklio  di  Pontellura ,  &  allettati  dalle  rapine 
loro  ,  abbandonato  l’illelfa  notte  il  Corpo  di  guardia  di 
quella  Terra  ,  mentre  penfauano  d’vnirfi  con  le  duefudette 
Compagnie,  &  andare,  come  fi  fuol  dire, alla  bufca  ,  furo¬ 
no  à  mezzo  il  viaggio  da’Francefi  ,  che  da  Cafale  ,  e  da 
Moncaluoerano  vici  ti,  improuifamente  affai  iti, rotti, e  cir¬ 
ca  à  ducento  crudelmente  vccifi  ,  con  efferneanco  circa  h 
cento  cinquanta  rimali  prigioni.  Quella  vittoria  feguì  à 
Francefi  con  qualche  loro  perdita,  cioè  conia  morte  del 
Capo,  il  quale  infieme  con  alcuni  Caualli  leggieri  fùin 
quella  fcaram uccia  ammazzato. 

Dipoi ,  inuiò  il  Brifacco  il  fuo  eferciro  (otto  Adi ,  e  vi  7 
pofeintorno  vn  flretto  alTedio,  della  qual  nouità  fubito 
aunato  il  Marchefe  di  Pefcnra  ,  leuò  vna  partedellagente, 
che  in  Aleffandria,  ed  in  Valfenera  foleua  Uar  diprefidio, 
e  con  quella  fece  rifolutione  di  foccotrere  quella  Città, 
come  di  poi  ne  feguì  felicemente  l’effetto;  perciòhauen- 
dolarl  Brifacco  abbandonata ,  fpeditamente  mandò  l’efer- 
cito  fotro  Valfenera  ,  oue  collocate  le  Artiglierie,  attefeà 
batterla  in  maniera ,  che  gli  abitanti  furono  affretti  ad 
aprirli  le  porte,  &  renderfi  con  alcune  condizioni;  fa  qual 
imprefa  feguì  del  mefe  di  Aprile  con  acqutflo  maggiore 
affai  perii  Francefi,  che  pergU  nperiali  . 

Pofcia ,  il  fudetto  Brifacco  andò  del  mefediGiugno  g 
con  la  fua  gente  fotto  Cuoio,  i  cui  Cittadini  per  manca¬ 
mento  di  munizioni, e  di  vettouaglie  cominciauano  à  trat¬ 
tare  di  volerli  arrendere  ;  dal  che  difilato  fubito  il  Pefcara  , 
mandòcol  mezzo  di  certi  (hatagemi  fufficiente  foccorfo  à 
gli  affediati,  con  gran  pericolo  di  coloro  ,  chelo  portaua- 
no,  i  quali  difcoperti ,  furono  con  gran  preflezza  fegnivati 
vn  pezzo  da’nemici,  màelfi  eh’haueuano  l’auantaggio , 
fugendofene  per  le  montagne  di  Saupna ,  fi  ridulfero  fimi ,  e 
fallii  in  Aleffandria  .  Dipoi  inuiò  il  fudetto  Marchefe  di 
Pefcara  l’eferdito  alla  volta  di  Foffano,  per  ("cacciarne  i 
Francefi,  che  l’haueuano  con  (Letto  alfedio  circondato . 

In  quella  guerra  di  Piemonte  valorofamente  fi  portaro¬ 
no  Odoardu  Lanzauecchia  fr..tel!o  di  Camillo,  &  Arche¬ 
lao  Inuiziati,  anaendue  Gcntilhuomim  di  Aleffandria,  j 
V  qnali 
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quali  elfendo  Capitani  di  Fanteria  Italiana,  diedero  della 
fingolar  bramirà  loroot-imo  faggio  s  e  fi  fecero  conofcere 
in  ogni  occafionediuotifTimi  della  Corona  dìSpagna, 
j©  Fratanto, mori  alli  x  5. di  Luglio  in  Aleffaodria’ Agofiino 
Domenico  Sacchi -,  fratello  di  Giacomo  Fili  ppoPrefidente 
del  Senato  di  Milano  .  Il  qual’effendo Conte  Palatino,  e 
Cauagliere  Aurato  ;  ed  accompagnando  la  fila  nobile  na- 
fcita  con  le  riguardeuoli  virtuofe  azioni,  era  da  tutti  fom- 
mamente  amato  ,  e  riueriro.  Fù  fepolto  il  luo  corpo  ap- 
predo  à  quello  di  Luchino  fuo  padre  nella  Capella  della 
Salue  nel  Duomo  di  quella  Città  . 

Dopò  hauer’  i]  Duca  d’Alba  in  nome  del  Rè  di  Spagna 
21  attediata  Roma  ,  e  dopòfabricato  vn  Forre'ad  Odia ,  final¬ 
mente  vedendoli  auuicinare  l’efercito  del  Duca  diGhifa , 
che  à  nome  delRèdi  Francia  andana  à  foccorrere  quella 
Città,  s’accordò  alli  tredeci  di  Settembre  col  Papa  ,  col 
quale  à  nome  del  Rè  di  Spagna  fece  pace;  onde  furono 
fatte  ,  coli  in  Alelfandria  ,  come  in  tutte  l’altre  Città  dello 
Stato  di  Milano  grandilfime  allegrezze. 

Quell’anno,  Luisi  Beiioni  Dottore  in  ambedue  le  leggi» 
**•  nelmaneggio  dipubl»ci»e  prillati  negozi)  molto  efperto 
fudallaCitcà  di  Alelfandria  fua  patria  onorato  del  carico 
di  Oratore  in  Milano,  e  fu  il  primo  eletto  à  tal*  Vffizioda 
quella  Città,  efiendo  che  non  teneuaella  Oratore  refidente 
in  Milano,  mà  conforme  à  gli  occorrenti  bifogni  depuraua 
qualche  Cittadino  efperto  ,  e  prudente ,  che  fi  trasfeiifle  in 
quella  Città  per  attendere  atti  negozij . 

L'anno  illelfoj'lmperadore  Carlo  Quinto  rinunziò  tutti 
li  Regni  al  Rè  Filippo  Secondo  fuo  figliuolo ,  el’Imperio 
al  Rè  de*  Romani  Ferdinando  fuo  fratello. 

Viueùa  m  quelli  tépi  Francefilo  Baglioni  figliuolo  diDo- 
14  mewicojGentilhuomo  di  Alelfandria, il  qual’elTendo  Giure- 
confuko, rh'aritòd’elfer  fatto  Vicario  de!  Podellà  di  Pauia. 

Apportò  poi  vn  gran  difgullo  à  quella  Patria  la  violenta 
If  morte,  che  feguì  nel  Gimeconfulco Giouan Luchino Ar- 
nuzzi ,  datali  da  Marc’ Antonio  Ferrari  in  vendetta  d’vna 
guauziata,  che  da  quello  quello  ricetiè  nella  Corte  di  Spa¬ 
gna  ,  dopo  hauer  iui  ambedue  fatta  in  nome  della  Patria 
loro  al  Rè  vn’ambaiciata  ,  conforme  fi  narra  fotto  l’anno  à 
quello  antecedente;  Imperoche  mentre  l’Arnuzzi  nella 
propria  ilanza  in  Alelfandrinfi  leuaua  dal  letto  vna  matti* 
na  ,  il  Ferrari  entrato  in  quella.  alTimprouifo,  l’vccifecon 
vn  pugnalejmà  nell'ifie(rntermx>,vnentrefene  fuggiua  egli 
fuori  della  Porta  delle  Vigne, fù  trattenuto  dalli  foldati, t-h* 
iui  Rauano  di  guardia ,  e  condotto  prigione;  &  pofcia  non 
andò  molto,  ched’ordine  del  Cardinale  Madruzzi  Gouer- 
nat  re  dell  ;  Stato,  e  de!  Senato  diMilanofù  decapitato. 

Amminifiraua  Diego  Laredo  Spai  nudo  la  Poddlena 
3  jj  g  di  AlelTindi  ia, quando  Confaluo  FerdinandoCordoua  Du- 
i  cadi  Sella,  ch'era  fottentrsro  al  fudetto  Cardinale  M.idruz- 
zine!  goterno  dello  Stato  di  Milano  ,  vnì  tutto  l’efercito 
Regio  i;eirAlelTandrino,e  Io condulfecontroi Franteli,  da 
quali  rie  upeiò  Cenrale  ,  eia  Valle  di  Stura  ;  pofcia  volta¬ 
toli  ne)  Monferaro,  pigliòMoncahio  ;  cinfe  ,  e  lfrinfe  con 
duro  attedio  la  Città  di  Cafa!e;e  dipoi  forti  fico  ben  itti  mo, 
e  di  munizioni ,  e  di  foldatefca  San  Martino ,  luogo  trà  Va¬ 
lenza  ,  e  Cafale  limato . 

In  quello  mentre  ,  che  i  Franeefi  ccntinuauano  ne!  pof- 
z  fello  (bivalenza, fi)  trattato  vn’accordo  trà  Giouan  Vincen¬ 
zo  Peri ,  e  Giouan  Paolo  Belloni  Gentiìhuomini  del  detto 
luogo  in  nome  di  Francefco  Bernardino  Vimercati  Orna¬ 
gliele  dell  Ordine  di  San  Michele  ,  &  Gouernarore  di 
Cheli  ,  e  di  clfa  Terra  di  Valenza  perii  Rè  diFrancia,ed 
Anmbale  Merlani  ,  ed  Antonio  Scribam  Gentiìhuomini 
Aleilan  irini  à  nome  di  Rodrigo  Gcnzalc  Gouernarore  di 
Alelfandria;  affinché  i  Cittadini  ,  ed  abitatori  così  dell’- 
Alclfandrino,  come  del  Valenzano  porelfero  ficuramente 
raccoglierei  frutti  nelle  pofleffioni  loro,  i  quali  di  già  era¬ 
no  maturi ,  enon  haueuanobilogno  di  maggiorediljzione 
per  raccogliergli  ,  ed  in  particolare  il  grano  ,  ettendo  già 
arriuaio  il  giorno  ventefimo  di  Giugno  ,,  nelquale  di  con¬ 
ferì  lo  ,  e  volontà  de’  Ridetti  Gotiernatori  fi  fiabiliroro  nella 
Chiefa  delle  Grazie  ne’  confini  diBorgogiio  co!  Valenzano 
limata,  i capitoli  Tegnenti  ,  Che  li  fudetti Gouen  a  ori  fi 
contentano,  d  e  rutti  gli  Àleffandrini  ,eV-ilenzam  p>  ffino 
liberamente  andaiecosìà  Cauallo  ,come  à  piedi  in  qual- 


ALI 

fiuoglia  maniera  allepotteflìoni,  ed  alli  beni ,  efie  poflts 
dono  quelli  ne!  Te  ritorio  ,-che  giace  di  qua  del  fiumeTa- 
naro,  e  quelti;  nei  Territorio,  che  giace  di  qua  ddfiume 
Pòi  ed  iui  raccoglie,  e  ,  condizionare  tutti  li  frutti  di  qua¬ 
lunque  forte,  che  haueranno  nelle  polfeffioni1  de’ fudetti 
Territorij,  e  condurgli  m  Alelfandria  ,  e  Valenza  fenza  im¬ 
pedimento  ,  ò  molellia  di  forte  alcuna  :  Che  li  Gentilhuo- 
mini  tanto  AlelTandrinij,  come  V  ilenzani  pollino  nell’  an¬ 
dare,  ritornare,  &  dimorare  per  caufa  de’raccolti  de’  frutti 
portare  lelpadelolanienre  ,  &g!i  altri, che  non  fonoGen* 
tilhuomini,  i  loro  II  amenti  atei,  e  necelfari;  per  raccoglie¬ 
re,  e  condurre  i  fu  letti  frutti;  e  facendo  altrimente,  polli¬ 
no  elfer  fatti  prigi 'ni ragioneuoImente,ecome  fi  fuol  dire, 
di  buona  guerra?  Che  ,feoccorre’à  ,'cheglitabitatori  fu¬ 
detti  ,così  di  Alelfandria  ,  comedi  Valenza  fiano  con  oc- 
cafione  delli  raccolti  loro  iogiufhmenre  prefi  ,  li  ano  lubito 
liberati  fenza  fpefa,  e  dilazione  alcuna  ,  e  rifarmi  di  tutti  li 
danni  per  tal caula  patiti:  Che  li  fopradetti  Gouernatori 
promettono  di  far  lubito  publicarei  detti  Capitoli  in  ciaf» 
cun  luogo  à  loro  fogettodi  qua  del  Pò  ;  ed  il  Gouernarore 
di  Alelfandriaprometce  ,chei  foldati ,  che  fono,  e  faranno 
(oprai Nairgii  armati  ne!  Pò  ,  enei  Panaro  ,  olferuaranno 
quelli  Capitoli,  i  quali  haueranno  da  durare  dal  fudetto 
ventefimo  giorno  di  Giugno  infino  per  tutto  il  mefe  del 
proffimD Dicembre;  ed  occorrendo ,  chenon  piaceflealli 
Generali  cosi  del  CattolicoRè  di  Spagna  ,  come  delChri- 
lìtaniffimo  Rèdi  Francia, che  lì  perfeueraffene’  fudetti  pat¬ 
ti, quella  parte, che  no  lì  conte- erà, debba  otto  giorni  prima 
fignificare  all’altra  la  volontà  fua  ;  ed  in  quelli  otto  giorni 
s’habbino  da  elferuare  inuiolab'Imente  i  detti  Capitoli. 

Fratanto,che  quelle  cofe  palfauano,fi  cominciò  à  tratta¬ 
re  di  pace  rrà  le  due  Corone  di  Spagna, e  Franciajlaonde  Io  3 
Stato  di  Milano  entrò  in  fperanza  di  qualchefolleuamcnto. 

Polcia ,  il  Capitano  Archelao  Inuiziati  fi)  nuouamente 
onorato  àgli  vndeci  di  Settembre  d’vna  Compagnia  di  du-  ^ 
cento  cinquanta  fanti  da  Vefpafiano  Gonzaga  Generale 
della  fanteria  Italiana  per  il  Rè  di  Spagna . 

Nel  l’illelfo  tempo  fi  vidde  per  tutta  Europa  vna  fpauen- 
tofaComera  infallibile  ptefagidi  molte  calamità,  e  di  f 
mone  di  Prencipe  grande,  come  delMmperadore Carlo 
Quinto,  il  quale  dopò  elfer  (tato  per  alcuni  giorni  traùa- 
gliato  di  acutìffiim  fébre  terzana ,  piangendo  i  già  com¬ 
mi  effi  peccati ,  confiauer  pigliatjcon  gran  diuozione  tutti 
liSagramenti  della  Chiefa ,  pafsò  al  li  vent’vno  del  fudetto 
mefe, dell’età  lua  lìcinqu-antefimo  nono  anno, all’altra  vita. 

Li  fuccelTe  nell’imperio  alli  diecifi- t*  di  Ombre  Ferdi- 
randofuo  frarello  ,  e  Filippo  Secondo  ilio  figliuolo  in  tutti 
li  Regni, e  Stari;  endl’ifietto  di  ancora  morì  la  Reina  Ma¬ 
ria  feconda  moglie  del  fudetto  Rè  . 

In  quello  tépo  i  Genouefi  leuarono  il  dominio  del  Finale 
ad  Alfonfo  Marchele  di  quel  luogo,  il  qua i ’h ebbe  ricorfo  al  € 
Ridetto  Impera  dorè  Ferdinando;  e  frattanto  che  lletreà  ve¬ 
nite  l’ordine  di  Celare,  fi  indulse  il  detto  Marchele  ad 
abitare  ir  A!cfinndria,oueda  grampoueità  opprettci,fi  fece 
à  tutti  fpettacolo  di  miferia ,  ed  à  tutti  moueua  coropaflìo- 
ne  il  filo  mfeliciffimo  fiato  . 

Finì  anche  di  viuere  alli  vent’vno  diDecembreilVefco- 
uodiComacchioGhjlinoGhilini ,  Prelato  inuero  di  gran  ' 
dellrezza,  e  puidenza  nel  maneggio  di  grauiffimi  negozi j , 
come  di  ciò  ne  diede  (aggio  apprefso  li  Duchi  di  Ferrara  , 
e  maffime  quando  in  nome  di  dii  andò  Ambafciadoreà 
MaffimiglianoSecondo,  dal  quale  fù  fatto  Conte  Palatino, 
eCauaglier’  Aurato ,  alli  Rèdi  Francia  ,  e  d’Vngheria ,  ed 
al  Papa;  ed  in  ogni  occafione  quei  Prencipi  Ellefi  regola- 
mano  co!  diluì  fapientiffimo  parere  le  azioni  loro.  Fùil 
fuo  corpo  fepolro  nella  Chiefa  di  San  Francefilo  di  Ferrara 
con  funebre  pompa  degna,  delle  fue  qualificate  virtù ,  e  fo- 
pra  il  di  lui  Sepolcro  fi  legge  l’Epitaffio ,  anzi  belliflimo 
Elogio  Tegnente ,  cioè 

D.  0.  M.  * 

Ghìlino  Epifcopo  Comaclenfl 
Ftrìufque  lurìs  Dottori, 

Corniti  Velatino  &  Eqefiri  ordine  injìgni , 
jimplifjìmis  Gertnaniie ,  Galli- ce  ,  & 

I{omatue  Cnrice  legaùonibus  honorifìce,  &  ad  vota, 
fitnflo  ,  &  LiUiflriJJÌmii  jiteflinte  fumili  ce  Ducibus 
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prtclpuè  ceriffimo  : 

tanta  lilttalitate  in  pauperes  opes  fuas  effiudit ,  vt 
in  acquireniis  moderatione  fuerit  ,  an  in  elargiend.it 
ìntemperantior ,  difficile  ficcogmtu 
Ut  quetn  annos  natum  LXX XII  vuamfanè, 
fi  ad  lab  or  et  .  rumi s  diuturnam,  fi  vero  ad  eius 
vìrfutem,  &  Vanite  defidenum  fpefìes,  perbrenem 
mors  improba  nobis  eripuit  ; 

Superfiitet  pietatii  ergo pofueviiht, 

Ob'tjt  autem  Xll.calendas 
lanuarij  MDLIX. 

Perfeuerana  il  Laredo  nell'amminiftrazione  della  Po- 
defleria  di  Aleffandria ,  quando  finalmente  dopo  vari;  di- 
battimenti  di  capitoli  ,  e  dopo  tante  difficoltà  ,fi  contrafse 
allitre  di  Aprile  tra  le  potentiffime  Corone  di  Spagna  >  e 
Francia  vnalietiffima  pace  da  tutta  la  Chriftianità  molto 
defiderata,  efsendoui  fiati  prefenti  per  il  Rè  di  Spagna ,  il 
Duca  d’Alba ,  ilPrenciped’Orange,  il  Vefcouodi  Arafso, 
&  il  Conte  di  Mellito;  per  il  Rè  di  Francia  >  il  Cardinale  di 
Lorena  ,  il  Conteftabile  di  Francia ,  il  Marefcialledi  Sant’- 
Andrea,  ilVefcouo  diOiliens,  e  Laubefpina  Segretario 
del  Rè;  perii  Duca  di  Sauoia ,  Tomaio  Langofco  Conte 
di  SrtroppijnafuoGrancacelliere,&  Francefco  Cacherano 
prefidente  di  Afti.  Quella  pace  fù  in  tutte  le  {Città  dello 
Stato  di  Milane),  &  inparticolarein  Alefsandria  publicata 
à  Tuono  di  trombe ,  oue  infegno  di  grandilfima  alleggrez- 
za  fi  Tuonarono  tutte  le  campane;  &  il  Gouernatore  dimo- 
tìxò  per  tre  giorni  continui ,  tutti  li  legni  poffibili  di  giubi¬ 
lo^  contente  zzv,  imperoche  d’ordine  (uo  s 'accelero  molti 
fuochi  artifiziali  ;  fi  (caricarono  le  Artiglierie ,  &r  i  Morta¬ 
retti;  tutta  la  foldatefca  del  Prefidio  formò  con  bella  ordi' 
nanza  vn  (quadrone  fopra  la  Piazzajefinalmentefi  celebìò 
nel  Duomo  vna  folenre  Me(sa  per  ringraziare  la  Diuina 
prouidenza,  che  dopo  tanti  riuolgimenti  di  guerra,  hauef- 
feconcefsa  vna  pace  tanto  profitteuole  à  rutti  li  Chrillia- 
ni  :  Fu  ella  conchiufa  in  Cambrai  Città  di  Fiandra  ,  con  le 
feguenti  condizioni  particolari,  cioèCh’efsendo  morra  la 
Reina  Maria  feconda  moglie  di  Filippo  Secondo  Rèdi  Spa¬ 
gna  ,  egli  fpofafse  Ilabella  figlia  di  Enrigo  Secondo  di  que- 
fionome  Rè  di  Francia, che  fùlalua  terza  moglie;  &Ema- 
nuello  Filiberto  Duca  di  St  uoia  fofTe  reintegrato  di  tutto 
lo  Stato  fuo  di  Piemonte,  e  poi  pìgli  afse  per  moglie  Mar¬ 
gherita  forella  del lafudetta  Ifabella  .  Nell’ifiefso  anno  an¬ 
córa  i  Spagnuoli  ricuperarono  Valenza  del  Pò  da’Francefi 
prefa dall’ahiiò  i  s 57. 

Mehtrefeguiua.no  le  fudetre  allegrezze  in  Alefsandria  , 
fufeitarono  alcune  differenzefràCittadini  del  Comune,  & 
del  Popolo  di  efsa  Città  co  fi  chiamati;  peiciò  Gonzalo 
Ferdinando  viCordoua  Duca  di  Sefsa, e  Gouernatore  del¬ 
lo  Stato  di  Milano  mandò  in  Alefsandria  per  Delegato  Bal- 
dafsaro  Molina  Regio  ,  e  Ducale  ,  Senatore  di  Milano,  Il 
quale  con  fodisfazione  d’ambe  le  parti  aggiullò  lefudette 
differenze  ,  &  il  gouernoancora  della  Città  nella  maniera, 
che  fegue,  cioè  Alli  vent’ottto  dell’ifiefso  mefe  di  Aprile 
fece  congregare gl’infraci itti  Cittadini,  e.  Nobili  di  efsa 
Città  Eletti ,  cioè , 
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Bartolomeo  Bianchi. 
Agofiino  Berruti  • 

Nicolò  Nani  . 

Antonio  Perbono. 
NicolòGuafiauini. 

Accodino  G'affi . 

Bernardo  G.uiigliani 
Biagio  Vdlauegia. 
Francefco  Bernardino  Mila¬ 
ni  . 

Giouan  Vincenzo  Inuiziati. 
Luchino  Varzi . 

Francefco  Gambarini. 

Il  Giureconfulto  Matteo 
Nizza. 

Il  Conte  Antonio  Gualco  . 

Il  Giureconfulto  Otto  Gua- 
fco. 

Antonio  Scribani  . 
AgofiinoMilanefe. 

Li  Giureconfuiti  Girolamo 
Stordiglioni ,  & 
ChrifioforoGuafco. 

Il  Capitano  Odoardo  Guaf- 
co . 

Giulio  Francefco  Bianchi. 
Giouan  Giacomo  Marchel- 

li. 

Il  Giureconfulto  Antonio 

Lanzauecchia. 

Filipdo  Inuiziati. 

Luigi  Baratta  . 

Agofiino  Domenico  Inui* 
ziati. 

Timoteo  Boidi . 

Alefsandro  Bianchi. 

Battifta  Ottelli . 

Giouan  Marco  Guafco. 
Alberto  Trotti . 

Francefco  A  ecco . 

Nicolo  Sacchi . 

Giacomino  Scribani . 

Pompeo  Baratta. 

Mario  Iuuiziati. 

Adriano  Gambaruti . 
Francefco  Bafgiazza. 
Bernardo  Sappa. 

Tornato  Inuerardi . 
Tomaio  Ghilini . 

Perpetuo  Guerzi. 

Bonino  Borelli . 
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Lanzarotto  CacciaguerraT 
GiulìoSrordigliom. 

Bartolome  Copp.j. 

Giouan  Chiilìoforo  Bar-  «t 
beri . 

Stefano  Squarzafichi. 

Vbertino  Ocelli. 
BernardoRauello. 

Gioii  an  Luigi  Aulari. 
PietruCanefii . 

Chriftofoto  Accarini. 

Gafp.ir  Tacconi. 

Domenico  Milanefe. 

Sebafiiano  Bcrelli.  jj, 
Sebafiianr  Acro:  nero. 

Pietrine  Cornaglia. 

Antonio  Mafirazzi . 

Giorgio  da  Pò. 
FazinoLemuggi. 

Domenico  Barberi. 

Luigi  Moftrazzi. 

Pietro  Ferrari. 

Vberto  Rauello  T 
Francefco  Bellefana 
Giouan  Paolo  Panza . 

Paolo  Simone  Caluino 
Giouan  Marco  Robutti. 

Giuliano  Prella . 

Francefco  Maria  Roflì. 

Cefare  Rauelli . 

Giuliano  Conzano, 

Lorenzo  Balocco .  14, 

FrancefcoRefgio. 

Roffino  Pertufati. 

Melchior  Pertufati  ^ 

Agofiino  Coppa. 

Z  suino  Refgio. 

Gdpat  Guafiauini. 

Guerzotto  Accarini. 

Sebafiiano  Guerzi. 

Giouan  StefanoOuelli .' 

,  Giuliano  Sardi. 

Giouan  Martino  Aulari. 

Nicol  ino  Balbi . 

Michele  Aluergna . 

Beltramo  Otrelli. 

Beltramino  Bagliani. 

Giouan  Lorenzo  Mairolo 
CamiiloCafiellani. 
LodouicoStranio,  e 
B  attilla  dal  Pozzo. 


Il  Giureconfulto  Giacomo 
Filippo  Pederana. 

Li  Capitani  Paolo  Maria 
Cartellarli , 

Annibaie  Merlani ,  & 
Archelao  Inuiziati . 

Il  Velcouo  della  Città  Ot- 
tauiano  Guafcho  . 
Girolamo  Merlani . 
Francefco  Inuiziati. 

Il  Giureconfulto  Bartolo¬ 
meo  Calcamuggi. 
Nicolò  Bolla . 

Gabriello  Falameri. 
Gabriello  Squarzafichi. 

Li  Giureconfuiti  Sebafiiano 
Mantelli , 

Paolo  Vefpa,  e 
Giouan  Antonio  Aulari . 


Crihilloforo  Guelzi. 

Nicolò  Calìellani. 

Michele  Paracciolo . 

Paolo  Francefco  Geno- 
uefe. 

Giorgio  Arobba. 

Stefano  Caftellani . 
Giouanni  Squaizafìchi . 

G  bidello  Lemuggi. 
Agofiino  Ciati  . 

Agofiino  Domenico  Storti¬ 
glioni 

GalparTacconi . 

Andrea  Cafiellani. 

Giouanni  Ardizzoni. 
Giouannidal  Pozzo. 
Antonio  Maria  Bianchi. 
Agofiino  Inuiziafi . 

Marc'  Antonio  Mei  lini. 


Pietro  Borelli. 

Alla  quale  radunanza  erano  prefenti  gli  Eletti  d’ambe  jj 
le  parti, cioè  de'Nqbili  del  Comune,  &  de  gli  Anziani, oue- 
ro  Nobili  del  Popolo, i  quali  a|la  pie'enza  dellifudétti  De¬ 
legato,  e  Vefcouo  della  Città, conre  anco  del  Senatore  Poli- 
tonio  Mezzabirbain  efecuzione  dell’ordine  fatto  dall’ifief- 
fo  Delegato  fino  ahi  quindeci  del  ludetto  mefe ,  riferirono 
d’hauerpiù ,  e  piti  volte  trattata  la  forma  dell'elezione  dì 
fare  il  Confeglio ,  hauer  conofciutalacaufa  ,  eridottiin 
fcritto  alcuni  capitoli, e  fpefi’e  volte  confideratili  congli  al¬ 
tri  Cittadini  d'ambe  le  parti,  e  col  voto  di  erti  ,  e  d’altri  af- 
fenti ,  hauer'afsai  opportunamente  prouedutal’infrafcritta 
forma  per  tutti  li  cali, che  di  prefente  fi  fono  potuto  imagi- 
narerPcrciò  fecero  inllanza  al  detto  Delegato, perche  ordi- 
nafse,che  per  l’auuenire,cofi  il  Confeglio  generale  del  !  i  du- 
cent’oito,  come  l’altro  delliquarant'otto  fi  elegga  confor¬ 
me  al  modo  ritrouato,  &alla  forma  propofia  da  quelli ,  & 
inuiolabilmente  fi ofserui ,  cioè 

Perrifpetto  de’Ncbili, 'che  non  s’ammettono  all’Anzia-  ió 
nato  ,  e  le  famiglie  de’quali  hanno  le  voci  nell’illeffo  Con¬ 
feglio  ,  e  (ono  ridotte  fotto  otto  Coloneli  ,  fiordina,  che 
da  qualfiuoglia  Colonello, e  dalIefamigliedeH’ifiefib,  che 
hanno  voce,  fi  eleggano  tutti  gli  abili  ,  chefiano  maggiori 
di  ventanni,  che  non  partì  10  li  Tettanta,  e  che  riledino 
V  z  nel- 
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neririftefla  Città  ;  e  che  i  loro  nomi  però  feparatamente  di 
qualunque  famiglia  fi  mettine  in]  vna  buflbla,  quale  fi  cu- 
ftodifea  in  vna'C alfa,  cheperciò  fi  farà  jjeciafcun  Colonello 
habbia  la  fua  bufiola  feparata  nella  decta  cafifa  ,  fopra  della 
qual  buflbla  fia  /ciitto  il  nomedel  Colonello,  ediqualfiuo- 
glia  famiglia  porta  fotto  di eflo ,  ò  ad  elfo  aderente;  Seda 
quelli  co  fi  nominati, e  da  ogni  famiglia  di  ciafcun  Colonei- 
jo  fi  canino  à  forte  tredici  bolettini,  òfiano  nomi  fcritti, 
cioè  tanti  di  ciafcuna  famiglia,  quante  voci  hauerà  quella; 
equarido  non  vi  faranno  tanti  boletrini,  quante  fono  Je  vo¬ 
ci  fintai  cafo  fi  Applicano  con  la  parentela  della  famiglia 
dell’ifteffo  Colonello,purche  ve  ne  fiano,aItrimente  fi  met- 
tino  infieme  li  bolettini,  che  auanzano  di  tutto  il  Colonel- 
ìo  ,  e  da  quelli  fe  ne  caui  vno ,  il  quale  fupplirà  in  luogo  di 
quella  famiglia,  la  quale  hauerà  maggiori  voci,  che  bolet- 
tini  ;  e  fi  dichiari  nel  bolettino la  fpecie  delfopplimento: 
Douendofi  poi  cauareil  Conieglio  delli  quarant’ otto  nel 
fine  di  due  mefi,fi  cauin  o  con  altra  forte  tre  bolletini  da  gl'- 
ifteffi  tredici  cauati  a  forte,  e  fuccelfiuamento  fin’à  tanto 
che  fia  compito  il  numero  depredici  bolettini:  mentre  fi 
cauano  li  tre ,  fi  doneranno  mettere  in  vn’altra  buffola  vota 
fotto  il  nome  dell’ifteffo  Colonello  ,  e  delle  famiglie  fin’à 
tanto ,  che  farannocauati  tutti ,  e  ciafcuno  de  gli  ifteflì  tre¬ 
dici  hauerà  follenuto  il  carico  di  Configlierio  perii  Tuoi 
due  meli  ;  il  che  fatto,  fi  mettino  di  nuouo  tutti  li  bolettini 
nella  prima  buflbla  di  quelli, che  s’haueranno  da  cauar  fuo¬ 
ri  ;  e  fuccelTìuamente  fi  cauino  à  forte.  Il  feguente  anno  poi 
fi  cauino  fuori  altretanti  tredici  bolettini  da  quelli  ,  cher 
auanzaranno  di  tutto  il  Colonello,  e  delle  famiglie  fin’à 
tanto  ,  che  ciafcun’abiJe  del  Colonello,  come  (opra  Pomi- 
nato  ,  hauerà  foftenuto  il  carico  diConfigliero;  e  compito 
tutto  il  numero,  fi  mettino  di  nuouo,  tutti  li  bolettini  nella 
bufiola  di  quelli, che  s’haueranno  da  cauar  fuori;  e  ciafcun 
anno  fi  offerui  la  fudetta  forma  nel  cauar  fuori  h  Còliglieli.. 

*7  Per  rii  pettìo  poi  di  quelli,  che  s’hanno  d’ammetteie  al-! 
Fvflìzio  dell’Anzianato,  fieleghino  da  ciafcun  Quartiere 
deH’ifiefia  Città  gli  abili,  e  degni ,  e  che  altre  volte  fareb¬ 
bero  fiati  ammellì  allfifteffo  Anzianato;e  fi  faccino  da  quel¬ 
li  di  ciafcun  Quartiere  duebuflole,  ficomefonofimilmen- 
te  dueColonelli  di  ciafcun Quartire,da’quali  diquefia  ma.- 
nierà  eletti,  e  polli  nella  buflbla ,  ficauino  li  tredici  boi  et-'; 
tini,  confai  Ine  al  numerò  delle  voci  dellefamiglie  diciaf- 
cun  Qua  rfiere  d  i  due  in  due  meli . 

18  Che  nel  fine  di  ciafcun’anno  portino  i  Nobili  di  ciafcun 
Colonello,  e  delle  famiglie,  che  hanno  voci,  nominare  nel 
Confeglio  all’ora  congregato,  alcuno,  ouero  alcuni  del  lo¬ 
ro  Colonello  ,  cnero  delle  Indette  famiglie  aderenti  all’i- 
fiefio,  i  quali  nel  tempo  pendente  faranno  diuenuti  abili, 
ouero  cefiante  Partenza,  come  anco  peruenuto  à  maggior 
età, ouero  in  qualunque  altro  modo  farà  fatto  abile, e  de¬ 
gno  ,  Il  quale  cèfi  nominato ,  &approuato  fi  metta  nella 
buffate  di  quelli, che  s'haueranno  da  cauar  fuori,  ouero  del 
CoJ.pp.el  lo,  fé  farà  delle  famiglie  d’alcun  Colonello,  ouero. 
nella,  bufiola  de5  Quartieri,  Ce  Cai  à  de’ Colonelli  d’alcun 
Quartiere,  &  infieme  con  gli  altri  canati  à  forte .  Glie  ne 
nafeerà  differenza  intorno  all’abilità  di  qualche  eletto ,  m 
tal  cafo,  fe  quello  ,  al  qua  Je  fi  farà  la  controuerfia  ,  farà  del 
Colonello  de’Nobili  ,.  ouero  di  qualche  famiglia  deferitta 
lotto  il  Colonello  ,  all’ora  il  giudizio  farà  fatto  da  gli  altri 
eletti  deirifieffa  Colonello  ,  quando  quel  tale  fia  degno,  & 
abilead  elfer  Configliero;  (epoi  fifaccia  controuerfi.i  ad 
alcuno  de’Colcnelii  de’Quartieri,  in  tal  cafo  il  giudizio  fia 
'  fatto  dall’ifteflb  Colonello  ,  àcui  farà  fottopofio  quello ,  al 
quale  fi  rnouerà  la  controuerfia  ;  e  li  voti  diciafcuuo  delì’i- 
IldTo  Colonello  fi  daranno  con  le  fané  bianche,  &  negre, 
conforme  all’vfanza  anticanel  trattare  li  negozij  proporti 
nel  Confeglio.  Che  niuno  fi  elegga, nè  fi  ammetta  per  Con¬ 
fo,  Pero  ,  il  quale  non  fia  delle  antiche, &oiiginarie  fami¬ 
glie, &che  non  habbia  li  meriti,  conforme  a  gli ord ini  del- 
l’illelfa  Città  ;  e  che  almeno  per  dieci  anni  compiti  non  fa¬ 
ta  fiato  quali  in  poffeffo  di  effer  Configliero  ,  ene  gt’illefli 
dieci  anni  ammeflb,e  tolerato  da  tutti  li  Configliel  i. Sq  poi 
ceceri  à ,  che  s’habbia  da  far  controuerfia  ad  alcuno  ,  che 
da  dieci  anni  in  qua  fia  flato  arEmertbneli’jrtertoConftglio, 
nè  habbia  li  meriti ,  nè  fia  delle  famiglie,  che  hanno  voce  ? 


in  tal  cafo  fia  decifa  la  differenza  fommariamentedal  De¬ 
legato  nel  termine  d’vnmefe  dopo  la  controuerfia;  e  che 
fratanto  non  vi  fi  a  pregiudizio  alcuno  à  chi  farà  fatta  la 
controueifia,  benché  dal  principio  non  farà  ftatOLeletto ,  e 
pollo  nella-bufiola  di  quelli, che  s’haueranno  da  cauar  fuo¬ 
ri;  ma  fe  occorra  ,  che  s’habbia  da  giudicare  in  fuo  fauore , 
all’ora  fi  metta  il  fuo  nom  e  tra  li  bolettini  di  quelli ,  che  s’¬ 
haueranno  da  cauar  fuori,  e  fi  caui  à  forte  .  Che  ,  fe  in  qual¬ 
che  Colonello, e  nelle  famiglie  di  quello  non  fi  trouino  tan¬ 
ti  abili, e  degni, li  quali  conforme  al  numero  delle  voci  pol¬ 
lino  tutto  Fanno  efier  Configlieri ,  in  tal  cafo  cauati  fuori 
tutti  gli  abili  di  quel  Colonello,  di  nuouo  fi  mettino  den¬ 
tro, e  poi  fi  cauino  fuori;efe  occorrerà,che  alcuni  dellMlef- 
fo  Colonello  debbano  ,  óltre  al  limitato  tempo  delli  due 
meli,  perfeuerare  nel  fudetto  carico  fin’à  tanto  ,  che  vi  fa¬ 
ranno  perfone  abili,e  degne  deH’iftertb  Colonello, che  nul- 
ladimeno  poifino  quelli, che  fi  cauano  in  aiuto,  feruire,  ol¬ 
tre  li  due  primi  meli  con  vn  follituito  nel  tempo  de  gli  altri 
due  mefi  ,  purché  fi  fortituifehino  quelli,  che  altre  volte  fi 
potrebbero  am  mettere  nell’illeffo  Confeglio  ,  conforme  à 
gli  ordini  fudetei,  efianoapprouatigFiftelfifoftituitidal 
Confeglio  delli  quarantotto .  Che  nons’introctychino  nel 
Confeglio  della  Città  forellieri ,  li  quali  lappino  i  fegreti 
della  Città »  e  che  non  fia  lecito  ad  alcun  Colonello,  onero 
alle  famiglie  deferitte  fotto  l’ifteffo;concedere  qualche  vo¬ 
ce  ad  alcun  foreftiero,  ouero  con  qualfiuoglia  titolo  trasfe  - 
ferirla  in  quello  ,  benché  vi  forte  il  confenfo  di  tutti  dell’- 
ilìeffo  Colonello,  quando  però  quel  tale ,  à  cui  fi  haueffe  da 
trasferir  la  voce  ,  nonfofiVgmjicato  degno ,  &  abile  dal 
Confeglio  genera^&tenmotale.chefihauefied’arnmet- 
renel  Confeglio;  contuttociò,  le  Je  perfone  dell’iftefiò  Co- 
■  lonello, e  delle  famiglie  vorranno  ammettere  nel  loro  Co- 
lonello  qualche  cittadino,  òabitante  nel  Diftretto della' 
Città  benche  fia  delle  famiglie,  che  non  hanno  Voce,  porti’ 
il  Confeglio  delli  quarantotto ,  fatta  tre  volte  la  proporti 
incorno  alFillerta  appi  ouazione,  ouero  confermazione  in 
tre  diuerfi  tempi  di  due  mefi, apprquar  quello  in  alcun  Co- 
Jonello  ,  e  tollerare ,  che  fìaqauato  fuori  per  le  voci  di  effò 
Colonello, e  fia  Configliero.Che, venendo  il  cafo  dell’eftih^ 
zione  totale  di  alcun  Colonello, e  di  tutte  lefamiglie  fotto 
di  quello  deferitte,  all’ora  le  voci  di  quel  Colonello,  efiin* 
to,fe  quello  fai  à  di  alcun Qii3rtiere,fianoaggiuutè  all’altro 
:  Colonello deirillelfo  Quartiere  ;  fepoi  farà  delli Colonelli 
d  e’Nob’Ii, all’ora  le  vot  i  di  quello  fiano  aggiunte à  gl-i  altri 
fette  Colonelli  e  de  gl’iftelfi  Nobili  e  la  buflpfa  dì  quel  Co- 
lonello  ellinto,  infieme  col  nome  di  quello,  fi  ledi ,  e  come 
leuatofi  tenghi  ipfómre.  il  che  habbia  luogo, quan¬ 

do  non  fi  troni  fatta  fpeziale  conuenz ione, .per  1  a,  quale  fila¬ 
no  le  voci  di  alcunoj  dè’fud'etti  CoIonel.lFdèuoliice  à  chr 
degl’ifleffi  Colonelli  non  fia. giudicatoVfler  fatto  pregiu¬ 
dizio.  Che  fopra  la  fyde,tta, carta  fidebbgnornettei-etre 
chiaui ,  delle  quali  vp^ffabera  il  podellà,  l’altra  farà  te¬ 
nuta  da  gli  Anziani,e  ktefzarellerà  nelle  manidiquello, 
che  farà  eletto  dalli  fudétti  Nobili  del  Comune,  ;  &  occor¬ 
rendo, che  li  fu  ietti  Nobili  non  pollino  congregarli,  all’ora 
ciafcunColonello  dque  nel  tempo  de’fuoi  due  mefi  elegge¬ 
re  vno  del! i  Tuoi  nominati ,  il  quale  trattenere  l’illeflfa chia¬ 
ne  per  il  tempo  di  due  mefi/efucceflìuamente  la  detta  chia. 
uefrerterà  pei  iltempo  di  due  meli  apprefload  vno'delli  der- 
ti  Colonelli.  Che,fe  nel  cauar  fuori  qualche  Confeglio  ne! 
fine  delli  ine  meli  occorrefie,chefi!cauaffe  vn  bolettino, che 
contentile  il  nome  di  alcuno ,  il  quale  forte  in  quel  tempo 
Anziano, in  tal  calo  quel  bolettino  fi  ripona  nel l'iflelTa  buf¬ 
fola  ,  e  fi  tenghi  come  fe  non  forte  (lato  cauato  fuori ,  non 
potendo  quel  tale  nell’illerto  tempo  delli  due  mefifortenere 
duplicato  carico  ;  &  in  luogo  di  quello  fi  caui  vn’altro  bo¬ 
lettino;  e  co  fi  fi  offerui  nell’altreoccaficni  di  cauar  fuori  li¬ 
mili  bolettini.  Chele  qualche  famiglia,  ouero  Configliero 
contrauenirte  al! i  fudetti  ordini  {(abiliti  di  confenfo  di  tut¬ 
ti, in  tal  cafo  il  contraueniente  fia  ibfoiure  priuato della  fua 
voce,  ò  delle  fue  voci  perìofpazio  di  cinque  anni,  che  fe- 
guiranno  appiedò;  e  quelle  voci  fi  aggiunghino  à  gli  altri 
dell’ilìerto  Colonello,  e  fi  cauinofuori  li  bolettini  per  gl- 
iftefiì ,  come  di  (  opra  fi  è  ordinato  per  quell  i ,  chedeuon© 
fupplirc  à  gli  altri ,  che  mancano .  Perciò  il  fudetto  Dele¬ 
gato 
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gato  vedute,  &fentite  le  cofefudette  ,  Sellante  il  confenfo 
delli  fopranominati  Cittadini,tanto generalmente,  quanto 
(Ingoiai  mente  da  alcuni  pigliato  ,  approuò,  e  confermò  la 
predettaforma ,  e  maniera  di  elezione  propolla  ,  e  ridotta 
inlcritto,  comefopra,  Scordino, che perTauuenirefiof- 
lerualTe  nell’elezioni,  che  lì  haueranno  da  fare ,  aggiuntaui 
la  ludecta  pena  di  priuazione  delle  voci  in  cafo,  che  fi  con- 
trauenghi  alli  Indetti  ordini . 

19  Frattanto,  fi  difcoprìvna  gran  carellia  di  grano  in  tutta 
la  Lombardia  ,  e  malfime  nel  Territorio  Alefiandrino,  do- 
uela  pouera  plebe  corfe  non  poco  pericolo  di  finire  con  la 
fame  imiferabili  giorni  ;  equefto  flagello  farebbe  infalli¬ 
bilmente  feguito  quando.  Iddio  benedetto  padre  de'potie- 
ri ,  non  hauefle  con  la  fua  omnipotente  mifericordia  louue- 
nuco  à  quello  coli  notabi  le  mancamento  ;  Imperoche  fuori 
:  dell'opmionedi  tutti ,  &  in  particolare  fuori  della llagio. 
ne,  circa  gli  otto  del  meledi  Maggio  le  biade  per  tutto 
quello  Territorio,  &  in  altre  parti-  diuennero  bion¬ 
deggiami,  e  quafi  mature  ri  lagno  tale,  chehauendoleipo- 
ueri  cominciate  à mietere,  nèfecerodel  pane ,  &  in  vn  fu- 
bito  fi  vide  celiare  la  carellia 

zo  Sara  dipoi  memorabile  il  prefente  anno  per  vn’orribile 
Cometa  ,  che  apparile  nel  fine  del  fudetto  mefe  di  Maggio, 
e  durò  fino  alli  venriduedi  Giugno, dalla  quale  fùpronofti- 
cata  la  mortedi  molti  Principi  grandi ,  cioè  di  Ercole  Se- 
còndod’Efle  Duca  di  Ferrara  ;  d’Ilabella  Reina  d'Vrighe- 
ria  ;  di  Lorenzo  Pi  ioli  Doge  di  Vinezia;  de]  Rè  d’Inghil- 
terra;diEnrigo  Secondo  Rèdi  Francia,  il  quale  fù  in  vn  tor¬ 
neo  da  vna/cheggia  di  lanza  vccifoalli  ventiduedi  Luglio; 
e  finalménte  di  Paolo  quarto  Sommo  Pontefice,  chenel- 
1  età  dì  reflant’ anni  incirca  morì  d’idropelìa  il  deciocelìmo 
giorno  di  Agoflo. 

21  Lorenzo  Scribani ,  che  fù  Dottore  di  leggi, Protonoraio 
Apollolico,  Arciprete  della Chiefa  di  Gauio,  e  Vicario  ge¬ 
nerale  del  Cardinale  Cibo  Arciuefcouo  diGenoua,  pafsò' 
alli  dieci  di  Decembre  all’altra  vita  con  fentimentodi  effe 
Città  ,  e  di  Aleflandria  Umilmente,  doride  prouiene  la  fua 
nobile  ftirpe. 

>2  Giulio  Clari  figlio  del  Senatore  Luigi ,  che"  per  li  pater-, 
ni,  e  proprij  meriti  era  flato  fatto  parimente]  Senatore  di 
Milano,fù  quell  ano  promoflo  alla  Podclleria  di  Cremona. 

Finalmente  in  luogo  del  defunto  Paolo  Quarto,  fu  alli 
ventifei  del  ludetto mefe  di  Decembre  fublimato  al  feggio 
ApoflolicoPioQuarto  ,  che  prima  fi  chiamaua  Giouan’- 
Angelo  de’Medici  Milanèfe .  In  quelli  tempi  Calumo  au¬ 
tore  di  nuoua  erelia  incominciò  àfarfi ,  come  huomoinfa- 
me  >  infamamente  nominare.  t 

Quell’anno,  nel  qual’,  e  nel  feguente  ancora  fùP'odefla 

1  di  Aleflandria  AlfonfoLopéz  Spagnuolo,  fi  fecero  in  Mila- 
nocon grandifiima  folennità  del  mefe  di  Genaio  i  funerali 
dell’Imperadore  Carlo  Quinto, e  di  Maria  Reina  di  Spagna, 
eflfendoui  flati  prefenti ,  oltre  à  tutti  li  Feudatari;  fudditi, 
gli  Ambafciadori  delle  Città  di  quello  Stato,  come  anco 
di  Aleflandria ,  i  quali  nobilmente  adempirono,  quanto  li 
fù  da  quella  Patria  ordinato . 

ì  II  Rè  di  Spagna  Filippo  Secondo  determinò  di  farel’im- 
prefd  di  Vripoli  di  Birberia  con  l’armata  »  che  conteneua 
quattordicimila  cornbattentifottoquarantacinqueinfegne 
di  Spagnudli,trentacinque  d’italiani,  e  quattro  di  Alemani, 
con  vna  Compagnia  di  Cauàileggieri,  fopra  le  feguenti  Ga- 
!ee>cioètrè  della  Chiefa,  fette  di  Napoli,  e  dieci  di  Sicilia 
del  Rè  di  Spagna,  quattro  dèi  Duca  di  Fiorenza,  tredici 
condotte  da  GiouafTAadiea  Doria, cinque  di  Antonio  Do¬ 
ria ,  e  fei  della  Religioriedi  Malta  ;  e  di  tutta  quell’Armata 
fù  fattoGenerale  d’ordine  del  Rè  fudetto  ,  il  Duca  di  Me- 
dìoaceli  Vicerèdi  Sicilia  .  S’imbarcò  dunque  in  Malta  il 
dedimo  giornodi  Febraio ,  ed  alli  quindici  fi  sbarcò  alle 
Geibe,  Ifola  di  Barberia,  doue  li  noflri  attaccata  vna  fcara- 
mucciaco’iMoriGerbini,li  diedero  vna  rotta;quindi  l’Ar- 
mata  feguitò  il  fuo  viaggio  alla  volta  di  Tripoli  ;  mà  eflen- 
do  fufeitata  vna  (Iraordinaria  malattia  ne’foldati,  che  li  ca¬ 
gionò  mortalità  grande, e  percaufa  d’altre  infuperabili  dif¬ 
ficoltà],  il  Duca  di  Medinacelifece  ritornare  l’Armata  alle 
Gefbe,  ed  iui  attaccato  con efla  il  Caflello ,  i  Gerbilli  dopò 
hauer  capitolata ,  lo  refero  ibfìeme  con  tutte  l’aUre  Terre 


A  N  D  R  I  A.  X57 

dell’Ifolajed  i  noflri  per  maggiormente  aflicurarc  il  poflef- 
fo  di  quella  Fortezza ,  e  di  tutta  ITlòla ,  vi  fabricarono  vn 
Forte  con  quattro  Baloardi  Reali  ;  mà  non  fletterò  molto  i 
Turchi  à  ricuperarlo  con  vna  potentiffima  Armata  ,  dalla 
quale  nè  rifultò  il  totale  disfacimento  della  noflra,  conia 
piigioniadi  cinque  milaChritliani . 

Si  fecero  valere  nella  Ridetta  Spedizione  due  patrizi;  $ 
Aldfandrini ,  cioèOdoardo LanzauecchiaCapit3no  d’vna 
Compagnia  d’Archibmgieri  à  cauallo  fopra  le  Galee  del 
Rè  di  Spagna  ,  e  Francefilo  Ghilini  figlio  di  Giouan’Alber- 
to,di  cui  fi  tratta  in  alcuni  luoghi  di  quelli  Annali ,  Gentil- 
huomo  di  poppa  fopra  le  Galee  di  Giouan’Andrea  Doria 
fuo  parente  . 

Doueua  parimente  interuenire  airifleflalmp'refa  contro  4 
i  Turchi  Giacomo  Francefco  Gualco  CauagliereGerofoli- 
mitano  fopra  le  Galee  della  fua  Religione;  ma  trattenuto 
da  graue  malattia,  redo  in  Malta,  doue  finalmente  dopò  ha- 
uer’in  varie  occafioni  dimoflraro  il  fuo  valore  contro  i  ne¬ 
mici  della  Cattolica  fède, in  fii’l  fiorire  dell’etàfua,giouine 
di  trenta  due  anui ,  morì  alli  diecifette  del  fudetto  mefe  di 
Febraio ,  ed  iui  hebbe  fepoltura .  Pofcia  i  genitori  fuoi 
Giouan Marco ,  ed  Antonia  pofero  in  memoria  di  cofi  be¬ 
nemerito  figliuolo  ,  nella  Chiefa  di  San  Stefano  di  Borgo- 
glio  in  quella'Patrria  ,  la  feguetite  Scrizione  in  vna  ladra  di 
marmo  intagliata,  e  polla  nella  fecónda  colonnari  mano 
(Inillra,  entrando  perla  porta  grande  in  elio  Tempio  ,  cioè 
Fr.  Iacobo  Francifco  Guafco  Equi  ti  Hìeronimitano  5 

Cttiu*  corpus  labórum  non  minia patiens  ,  qukm  Jìrenuum  piu  - 
rimurn  audatia  contro.  Caiholicte  J idei  hojìes  ad  pericula 
fubeunda  ojìendit  ;  tandem  immatura  mone  inter- 
ceptum  animam  Mltijfimo  veddidit  Creatori . 
lo  Marcus,  &  Mntonia  Farentes  meftifl.M  H.V. 

Obijt  Melitx  anno  atàtis  JtueXXXll. 

M.  D.  LX. 

XIII.  calend.  Martij .. 

Benedetto  poi  Ghilini ,  che  haueua  nell’efercizio  della  6 
gqerra  perfeueraco  in  leruizio  delTImperadore  Carlo 
Quiqconmericò  d’efler  fatto  il  prefente  anno  Luogotenente 
d’vnri  Compagnia  d'Huomini  d’arme,  carico  frà  gli  altri 
rìiiliciri  onoreuole  molto . 

Furono  quell’anno ,  co  fi  gli  Aleffandrini,,  corneali  altri  7 
dirconuicini  popoli  ,‘edi  tutta  quafi.la  Lombardia  ugua¬ 
gliati  da  vna  grandiflìraa  cardila  di  grano,  alla  quale  i  ple¬ 
bei  ,  e  mendichi  furono  più  degli  altri  particolarmente 
(oggetti;  poiché  per  alcuni  mefi  non  fi  cibarono  d’altro,  che 
di  erbaggi,  e  radici  di  elfi.  Finalmente  la  prouidenza  di  ? 
Dio  diede  opportuno  aiuto  à  quella  Còti  calami'tòfa  fame, 
con  elfer  maturate  aflai  per  tempo,  come  l’anno  inanti ,  le 
biade ,  con  le  quali  effendófì  fatto  del  pane ,  incominciò  ri 
fuanirela  carellia  del  grano. 

Altro  non  occorfe  in  Aleflandria  di  memorabile  quell’-  I^£l 
anno,  fuoriche  l’elezione  da  efla  Città  fatta  dell’Oratore  l  * 
Refidente  in  Milano  nel  Giureconfulto  Michele  Parachiòli 
fuo  cittadino;nel  qual  carico  perfeuerò  con  gran  lode  quat¬ 
tro  continui  anni:  Siche  pacandomene  ri  Roma,  dirò, 
che  iui  fù  d’ordine  del  Pontefice  Pio  Quarto  datala  mor¬ 
te  ri  due  fratelli  Caraffa  nipoti  dell'  anteceffore  Paolo 
Quarto  ,  cioè  a!  Cardinale  Carlo  ,  ed  al  Duca  di  Palliano 
Giouannijli  quali  accufati  di  graui  delitti, furono  in  Callel- 
lo  Sant’Angelo  llrozzatinel  fpuntaredel  fello  giorno  di 
Marzo; ed  i  loro  cadaueri  portati  nella  Trafpontina, Chiefa 
de’Carmelitani,  fecero  iui  per  tutto  quel  dì  della  miierabi- 
lècondizione  loro  cómpaflìoneuole  nioflra  .  Il  Cardinale 
poi  Alfonfo  anch  egli  Caraffa,  come  corifapeuole.  di  alcuni 
da  effi  fratelli  commdfi  delitti, fù  in  cento  mila  feudi  con- 
da  rinato, ed  affoluto . 

Fiorirono  in  quelli  tempi  due  patrizi;  cofidi  Aleflan-  z 
dria  ,come  di  Genoua,  i  quali  furono  per  ie qualità  loro  il- 
lulbi ,  dico  Gionanni,  e  Giacomo  ambidue  figliuoli  di  An¬ 
drea  Scribani  :  quegli  efTendo  Abbate  di  San  Remigio  nel 
Pallodefe,giurifdizione  Genouefe,  fi  fece  con  l’integrità,  e 
conia  dottrina  conofeer  degno  di  quello,  e  maggior  grado; 
ed  apportò  ad  ambedue  le  Patrie  ornamento  grande . 

Giacomo  poi effendo  Giureconfulto  ,  fùammelfo  ri  gli 
vndici  di  Giugno  ne!  Collegio  deSiurecenfulti  di  Gen«:  * 

ua,cd 
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uà ,  ed  al  li  ventifette  in  quello  di  Alelfandria ,  come  patri- 
ziodi  quella  Città  ;  dipoihebbe  in  Pauia  vna  publica  Let¬ 
tura  d’Illituta  ;  Fiì  Vicario  di  Corlìca,  onoreche  fi  da  fola- 
mente  à  Giureconfulti  del  Collegio  di  Genotia  :  Seruì 
d’Auuocato  à  Pio  Quinto,mentr’era  Cardinale,  in  vna  lite 
di  g1  a  >de  importanza,  intorno  all’Abbadia  ii  Tiglieto  nel 
Monferato  . 

4  Morì  quefi’anno  Andrea  Doria  Prencipe  di  Melfi,  ed 
Ammiraglio  del  Mare,chiaritfimo  per  tante  confeguice  vit¬ 
torie,  dopò  effer  viffuto  nowanta,  e  più  anni . 
ìJds  Teodoro  Sangiorgio  patrizio  Cafalafco,  e  Conte  di 
i  Biandrataera  queft’anno  Podefiàdi  Aleflandria, quando 
due  Gentiihuomini  di  quelli  Città  furono  dal  Marchele  di 
Pefcara  Gouernatore  dello  fiato  di  Milano  alsaionoreuol- 
mente  impiegati,  cioèGiouanFrancefco  Baglioni  Dottore 
d’ambe  le  leggi ,  e  nella  Matematica  efpeitifiimo  nella  Po- 
defieriadi  Voghera,ed  AgoftinoMilancfe  nai  Referenaria- 
to  della  Patria . 

Occorfe quell’anno  in  Alefsandria ,  enei  fuo  Territorio, 

*  ed  anche  in  rutta  la  Lombardia  granficcità ,  non  efsendo 
maipiouuto  dal  primo  giorno  di  Febr  aio  infino  al  fine  di 
Ottobre  in  maniera,  che  le  fontane ,  &  i  pozzi  rimefero  in 
quel  tempo  la  maggior  parte  afciucri . 

3  II  Duca  di  Sauoia  Emanuello  Filiberto  ,  chehaueiia  in¬ 
formazione  del  valoredd Capitano  Archelaolnuiziati,  lo 
chiamò  alla  Tuoi  feruigi ,  &a!ii  ventitredi  Marzo  lo  fece 
Capitano  d’vna  delle  fue  Compagnie  di  Ordinanza  ditre- 
cento fanti  di  quà  de’Monti ,  con  llipendio  di  cento  feudi, 
ogni  mefe. 

4  Alti  none  poi  di  Aprile ,  il  Rè  di  Spagna  Filippo  Secon¬ 

do  diede  il  gouerno  di  Alefsindriaà  Giouanni  Gueuara , 
che  io  leruizio  deii'Imperadore  Carlo  Quinto,  e  della  !u-, 
detta  Corona  impiegato  nelle  guerre  di  Africa,  Vngheria, 
Alemagna ,  Fiandra ,  ed  in  altre  parti ,  fi  portò  Tempre  con 
gran  valore .  .  , .  ■ 

Pafsandoper  Alefsandria  Giouanni  Sambuca»  nato  in 
’  DirneCitràdVngheria,  huomo ,  coli  nell’eccellenza  delle 
lettere, come  nel  valore  dell’armi  fegnalatoje  fapendo,ch*-l 
erano  fiati  Ceppiti  dodici -anni  auanti  nella  Catedrak  di 
quella  Città  ri  è  Cauaglieri  della  fua  nazione,  che  fittone. 
Veci  fi  in  vna  battaglia  data  da’nollri  contro  i  Francefi  lotto 
à  San  Damiano  Terra  del  fylonferato,  fece  far’alli  dodici  di^ 
Moggio  in  fuffeagio  délPanime  loro  vn  pompofo ,  e  folennev 
funerale,& onorò il  luogo,dou6 furono fepolci,  con Iscri¬ 
zione,  che  fegue, cioè ,  j 

é  gì  il  *>■  9;  M. 

Hìc  fepulti  funi  duo  flrenuì Equitet  >  ter  ti  us  ad  altare  Dina, 
Catharinx  qui  curri  in  Italiani  cum.aljs  ducenti*  amo  M,  D.  LI. 
fui  generie  minibus  ■venifiem'PrcefeElh  loanne  Balaffa,&  chri- 
fiophnro  0 r^'g  magni ficù  Baroni  L  ut  &  Equitibut ,  fiepe  Turcis 
cogniti  adeoque  ad  Sanéfum  Dami  munì  prope  Haftam  Ciuita  ■ 
tem  cum  Gallorum  prafidij! ,  &  Equitibus  Equitante  aliquoties 
decertajfcnt  non  inimico  animo  aliquot  ex  illii  fufìinuifitni ,  dura 
J^egem  Maxim  tharmm  ex  Hfpan'ijs  cum  coniuge  redeuntem  ex- 
peftant  in  AuFlriam  condncFuri  ,  ifii  trttfortitev  denìque  foc'yt 
tyeptiftint .  Mani  monto  longc  fpltndidior  e  ornati  fuijfent ,  nifi 
comìtum  difcejfut  Jubitus  impedtffet  .  Hoc  (amen  VX  ad  eorum 
tiiemoriam popular n  ipforum  dum  bue  tranfir et  loanne s  Sa?n-  _ 
bucai  Tornauienfis  Vale  leclor,  ac  hìs  ftmpiternapiè  compre - 
cave.  M.D  LXII.  Maij  xij. 

y  In  quelli  tempi  GiuìianoGhi’inffigliuolo  di Giouan’Al- 
berte,  e  fratello  d'  Francefco,  mentre  feruiua  di  Capitano 
gì  Fanteria  perii  Kè  di  Spagna  nella  guerra  del^Piemonte  , 
rimale  airaflalto  di  Villanuoua  vccifo,vaiorofamentecom- 
banendo  . 

Fluendo  il  Duca  di  Mantoua  Guglielmo  Gonzaga  ono- 
i  rato  della  Sedia  Senatoria  nel  fuo  Senato  di  Calale  il  Con¬ 
te  Teodoro  Sangiorgio ,  rinunziò  quefh  la  Padellala  di 
Aleilandiia  ,  alla  qu  ile  fotrent  ò  la  feconda  volta  Alfonfo 
Lopez.:  In  ricompenfì  poi  della  buona,  eretta  giuflizia 
dal  lùlerto  Conte  amminifi  afa,  Io  rimunerò  queffa  Città 
con  alcuni  fegni  di  lode,& beneuo.fi  lenza, dandogli  vn  fen¬ 
datelo  di  feta  tefeiuro  d’argento,  (opra  di  cui  erano  l’Arme 
di  Aleflandria  . 

%  ,  Sapendo  beniffimo  il  Gouernatore  dello  Stato  di  Mila- 
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no  ,  di  quanta  fufficienzafofle  nell’arte  militare  il  Capita? 
no  Archelao  Inmziati ,  chefi  trouaua  di  già  impiegato  nel 
feruigio  del  Duca  di  Sau jia,  fece  mfia.iza,  che  ritornafTe  à 
feruir  il  Rè  di  Spagna,  come  dipoi,  efler.dofene  contentato 
quel  Prencipe,  venne  a  riceuere  alli  aèdi  Aprile  Cotto  al 
fuocomando  vna  Compagnia  di  fanteria ,  con  la  qualefù 
egli  mandato  infieme  con  altre  in  S  irdegna  . 

Il  Cardinale  Giacomo  dal  Pozzo, nell’età  di  fefiant’otto 
anni  mori  alli  ventilate  del  fudetto  mefe, la  cui  gran  perdi¬ 
ta  fù  da  gii  Aleffandrini,come  d’vno,che  da  loro  tiraua  l’o¬ 
rigine  fuaed’vnchiariilìmo  fplendore.afiaiffimo  Cernita  :fù 
il  f  uo  corpo  fepolto  in  Sanca  Maria  Copra  la  Minerua  in  Ro¬ 
ma,,  Copra  del  cui  fepolcro  fi  legge  in  vna  ladra  di  marmo 
fcolpita  l’Ifcrizione  del  tenore, che fegue,  pollali  da  fuo  ni¬ 
pote  l’Arciuefcouo  di  Barri  Antonio  da!  Pozzo  . 

P.  0.  M. 

Iacobo  Vuteo  Tficanfi 
S  R,.E,  Vresbytero  Cardinali 
Viro  integerrimo. 

Qui  fummam  iuritvtriufque  fcientiaut  ita  cum  fkmnta  prò - 
bitate  coniunxit  yt  vnus  ì^eipnblicx  conjìituenix,difciplinx  que 
veteris  reuocandx  , prxcipuns  auFtor  honorum  votis  expeieretur. 
yixit  An  LXVll.  M.U.D  Xy.  Obijt  yi  cal .  Maij  MDLXIll. 
Mntoniui,  Tuteus  Archiepificopus  Barienfiis  Tfepos pofuit . 

La  Reina  de  Romani ,  e  di  Boemia  Maria, forella  de!  Rè 
di  Spagna  Filippo  Secondo  ,  che  fù  poi  lmperadrice ,  con 
vna  fua  lettera fcritta  Cottoli  diecifette  di  Luglio  raccoman¬ 
dò  al  Duca  di  Seda  Gouernatore  dello  Srato  di  Milano 
Paolo  Maria  Cafìe!Iani,che  haueua  feruito  molti  anni  ITm- 
peradore  Carlo  Quinto  nella  guerra  di  quelle  parti  ,  e  che 
defideraua  di  continuare  ilTuo  fe/iiizio  verfo  il  fudetto  Rè, 
affinché  lo  impiegifie  in  qualchetrattenimento,  conforme, 
à  quelli ,  che  haueua  per  auanti  efercitati. 

Finì  poi  di  vi  nere  ,  ahi  tre  di  Settembre  Giouanni  Scri- 
bani  Abbate  di  San  Remigio  ,  mentre  dimorarla  inGauio, 
lì  quareffenio  fiato  prima  Vicario  foraneo  di  Agofiino* 
Salutgo  Aiciùefcpuo  di  Genoiu  ,  e  poi  Vicario  generale 
dell’ifleffo  Prelato  in  quella  Città  ,  diedein  quelli  carichi 
ottimo  l’aggio  del  valor  fua,  e  grandiffima  fodisfazione 
à  tutti.'  -, 

Le  Monache  di  San  Scbafliano  dell’Ordine  degl’Vmilia-  7 
tijCcnounememe  dette  di  Pozzolo  dall’abitazione, che  pri¬ 
ma  tenèuano  nella  Terra  di  Pozzòlo  Formigaro, donde  Ie- 
uatefì  già  molti  anni  aitanti  per  caufa  delle  guerre,  vennero 
àricouerà rii, come  in  luogo  ficuro,in  Aleffandria,& otten¬ 
nero  infieme  con  la  Chidadèi  fudetto  Santole  contigue 
cale  per  loro  abitazione  ,  furono  alliventifettedel  fudecto 
mele  dindi  fcacciateper  b  mali  portamenti  loro  ;  perciò  il 
Cardinale  di'Mancoua, che  difegnaua  di  dare  quel  Monafte- 
10  à  certi  Preti, con  obhgojche  douefiero  tenere, &alleua- 
re  gli  efpofii,ò  fiano  baflardinlc  he  fui  fai  ebbero  portatigli 
fodero  ritrouati  per  le  firade,  mandò  in  quella  Città  Marc- 
Antonio  Belloni  fuo  CommiUario  generale  ,&  Luogote¬ 
nente,  affi  che  di  fponelfe  la  maniera  di  fare  il  fudetto  Spe¬ 
dale;  ma  eflfendofi la  Città  inofia  à  compadrone  dello  fiato* 
nel  quale  fi trouauano  Je  luderte Monache, hebbe  ricorfo  a! 
Gouernatore  GiouanniGueuara ,  perche  interponendoui 
elfol’autoritàfija  Col  Comtniffario  del  Cardinale, operaf- 
fe,che  fodero  quelle  Religiolè  refiiruite  a!  loro  Monaflero, 
come  dipoi  feguì  nel  fine  del  mefe  di  Nouembrecon  gufio, 
e  fodisfazione  di  tutta  I3  Città.  ^ 

Relè  pofei a  memorabile quefi ’ann^dlpafTagglo,  chedel  % 

mefe  di  Decerci Bre  fecero  per 'quella  Òtta  Rodojfp.,  che 
dipoi  fù  Imperadore,  &  Ernefto  fuo  fratello ,  che  fù  Cardi?, 
naie,  arnbiduefigliuoli delITmperadore  Malfimigliano, i  . 
quali  venendo  d’Alemagna ,  andatiano  in  Spagna  al  Rè  Fi¬ 
lippo  loro  Zio  :  furono  riceuuri  da  gir  Aleffandrini  con 
grandiffimi  onori, &  in  particolare  con  alcuni  Archi  trion¬ 
fali, donde  haueuano  da  palpare, ornati  di  varie  Reazioni, e 
d’alcuni  Elogi ,  cheli  defiderauanoprofpero ,  e  felice  viag¬ 
gio  ,  con  molte  lodi  loro.  Dipoi,  nel  fine  di  quefl’anno 
M.D. LXIII.fi  terminò  nella  Città  di  Trento  il  Concilio  con 
fodisfazione,&  allegrezza  di  tutti  li  buoni . 

ClaudioLandi  Lodigiano  amminìftratia  ilprefenteanno  f 
la  Podeiìeriadi  A'.effjndria*,  e  Celare  Canefri  patrizio  di 

quella  1 
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quella  Città  vi  efercitaua  l’vffizio  di  Fifcale,  quando  il  Rè 
di  Spagna  Filippo  Secondo  cófermò  alli  venti  di  Genaio  il 
priuilegio  dell’Elenzione  al  Clero  di  effa  Città  ,  conforme 
gli  era  data  concetta  da  gli  anteceflori  Duchi  di  Milano ,  e 
nel  cui  pottefso  haueuano  femprecon  ogni  ragione  perfe- 
uerato:  Il  tenore  della  fudetta  Confermazione  è  il  fe* 
guente,  cioè , 

X  Philippus  ire.  Recogmfcimus  ,  ir  notum  facimus  tenore pra- 
fentium  Vniuerfi  s,expofitum  no  bis  fuiff e  nuper  prò  parte  Vniuer- 
fitatis  Cleri  Ciuitatis  ^ ilexandria  ipfos  concezione  Ducali  effe 
immune s  ir  exemptos  àfo/utione  Datioru  &  Gabellar u  &alia- 
rum  rerum  qua  in  ditta  Ciucate,  ireiusD  i fritti*  imponuntur 
etiam  vrgentìffimis  de  caufìs  prout  Latini,  vt  ajferunt,  continetur 
in  "Priuilegio  defitper  expedito  ■  ad  quod  relatio  habetur  ,  nobis 
propterea  humiliter applicando, vt  attentis pradittis,ir  ìllorum 
pauper  tate, Immuni  tatem  ir  Exemptionem prtefatam  confirmare , 
approbare  ex  notti  a  [olita  liberalitate,&  munificentia  dignX  - 
remur  2 fos  vero  buiufmodi  fupplicationi  benigne  annuentes,  te  • 
nore  prafentium  decer tafientia  ,  animo  deliberato  maturarne 
accedente  confi lio  ac  de  noftr£  largite  ir  Ducali: poteflatis pleni¬ 
tudine  pranarratam  Exemptionts  ,  ir  Immunitatisgratiam pra- 
fatee  Vniuer (itati  clericorum  Ciuitatis  Alexandria  fic  vtpra  • 
fèrtur  ,conceffam,qua  hic prò  tam  ihferta  irfpecifice  dettar ata 
haberi  volumu  s  ac  fi  de  verbo  ab  ver  bum  infereretttr  ,iuxta  ipjt- 
usferiem ,  contmentiam ,  &  tenorem,  quatenus  tamenfuerunt,  ir 
fune  in  poffeffione,excepiifq-,  illis  oneri  bus,  ad  qua  Clerici  de  iu¬ 
re  communi  tenentnr  .  Laudamus  ,  approbamus ,certificamus  ,  ÌV 
confìrmamus,  noflraq .  buiufmodi  laudationis,  approbationis,re  - 
tificationis ,& confirmationis  munimine,Jeu prafìdio  roboramus , 
d^validamus.  Qua  omnia  fini,  ir  effe  debeant  prafata  Vniuerjt- 
tati Clericorum praditta Ciuitatis  Alexandria  modo  quo  fupra 
fiabilia, realtà, valida, atque  firma, nullumque  in  iudictjs  aut  ex¬ 
tra  fentiant  ìmpugnationis,obiettum ,dtff cttus ,  incommodum ,  aut 
noxe  cuiuslibet  detrimentum.fed  in  fèto  femper  robore ,  ir  firmi - 
tate perfeuerent  mandantes  lllufiri  Gubernatori nofiro pr afenti, 
&futuro:Prefidf  &  Senatori. P re p dentibufque,&  Quefioribus 
Magiftratus  Ordinari)  ir  Extraor  dinari)  ,Tb  e faur arto  generali, 
&  ali)*  Offitialibus ,  irfubditis  nofirir  Mediolanenfìs  domini), ad 
tquos  fpettat.ir fpettabit,quattnus  nofiram  buiufmodi  Confirma- 
tionem  omniaque  ir  fingula  defuper  contenta  teneant  firmiter 
ebferuent,  tenerique,&  inuiolabiliter  obferuari  faciant  per.quos 
Aoceat,ÌT  non  centra  faciant  velveniant ,  aut  alìquem  contraf li¬ 
cere  vel  venire  permittant  ratione  aliqua  fiut  cau fa-fi  gratta  na¬ 
fta  illis  cara  efl ,  ac panam  Ducatorum  millenoftra  Camera 
Ducali  applicandone  cupiunt  euitare  .  Hurum  teflimonio  litte- 
ra rum  manu  nofira  fubfcriptarum'  figlili  noflri  appenfione  munì- 
tarum.DatUm  in  Opido  Mentiffoni.Die  XX.Menfis  lanuarij. An¬ 
no  à  Tfatiuitate  Domini  MDLXII1I.  Regnornm  wfirorum  vide- 
licet  Hyfpaniarum  ir  vlterius  Sicilia  Anno  nono, Citeriori}  vera 
Sicilia, Hy erufalem, &  aliorum  fiegnorum  vndecimo  Signata.Io 
elEey  ViàitPrinceps Meliti. ViditPolo  R  Ad  m andatura  Re¬ 
gìa  &  Catbolica  Maieftatit  proprium  Vargas. 

,  Fece  parimente  Jegno  di  memoria  quell’anno  la  morte> 
che  alle  deciott'hore  delli  ventiquattro  di  Aprile  occorfe 
in  Otrauiano  Guafco  Vefcouodi  Aleflandria  >  &;infieme 
Abbate  di  San  Pietro  di  Borgoglio,  che  fiì  anco  dallTmpe- 
radore  Carlo  Quinto  aferitto  fra  gli  altri  Senatori  dello 
Stato  di  MilanoiHebbeil  fuo  cadauero  con  pompofo  fune* 
rale  fepoltura  nel  Duomo  di  quella  Città  }  e  nel  gouerno 
della  Chiefa  Aleffandrina  li,  faccette  Girolamo  Gallarati 
nobiliflimo  Milanefe,che  prima  era  Vefcouo  di  Sucri, e  Ne- 
pi  nella  Tofcana. 

4  Pofcia ,  il  Capitano  Archelao  Inniziati  dopò  hauer  Cer¬ 

nito  al  Rè  di  Spagna  col  carico  di  Capitano  d’vna  Compa¬ 
gnia  di  Fanteria  in  Sardegna  ,  tornòal  lei  uiziodel  Duca  di 
Sauoia,per  andarfene  in  Francia  . 

j  Giouan’Angelo  Baratta  patrizio  Aleffandrino ,  figliuolo 
del  Capitano  Luigi  fià  quell’anno  perjli  meriti  del  fuo  nobi¬ 
le  nafeimentoannoueratofrà  li  Cauaglieri  di  Malta  - 

4  Fece  anco  memorabile  il  prefente  annoda  morre,  che  al¬ 
li  cinque  di  Luglio  feguì  nell’lmperadore  Ferdinando, a  cui 
faccette  nell’Imperio  Mattìmiglian  o  Secondo  filo  figliuolo. 

j  II  Cardinale  Giouanni  Morono,  che  all’auifo  della  mor¬ 
te  del  fudetto  Vefcouo  Guafco  haueua  hauuto  regrefioin 
vigore  del  fuo  Indulto  all’Abbadia  di  San  Pietro  di  Borgo- 
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glio ,  la  ralTegnò  fubito  nelle  mani  del  Papa ,  &  infieme  da 
elfo  impetrò,  che  fo/fe conferita  à  Girolamo  Confalomeri 
Aio  famigliare  Cortigiano, come  dipoi  ne  fegui  l’effetto  al-  \ 

li  diecciotto  di  Decembre. 

Perieueraua  quell’ anno  Claudio  Landi  nella  Podetteria 
di  Aleffandria ,  come  anco  Cefare  Canefri  feguicaua  nell*  * 
amminiltrazionedel  fuo  Fifcalato quando  il  Gallarati  Vef¬ 
couo  di  quella  Città  in  efecuzione  di  quanto  fi  Aabilì  nel 
Conciliodi  Trento,  fece  publicare  in  vnSinodo  della  fua 
Dioeefile  prouigioni ,  egli  ordini  fatti  nel  detto  Conpi  lio  ; 
ed  in  particolare  illituì ,  e  diuife  in  varij  luoghi  dell  a  Città 
le  Parochiepercomoditàdel  popolo.  •  > 

Emilio  Mantelli  Conte  Palatinu.eCauaglier’ Aurato, fe-  % 
guicando  i.veftigi  del.Giureconlulto,  Ottauiano  fuo  padri?, 
fece  tale  riufeita  in  ambele  leggi,chediuenutoelpertiffn-no 
Dottore,meritò  di  fpiegare  à  benefizio  de’Audiofi  di  quel¬ 
le  Icienzè inquella  Patria  pubicamente TlAicuta ,  conia- 
lario  di  feffanta  feudi  d'oro  l’anno  . 

Apparuero  in  Cielo  circa  le  deciott'hare  deH’vlcimo 
giorno  di  Nouembre  tre  Soli ,  i  quali  rifplendettero  alcune 
hore;8c  da  quello.ch’era  nel  mezzo  de  gli  altri  due,  vfciua 
vn’Iride  ;  &  dopo  effer  quelli  à  poco  à  poco  mancaci  ,  final¬ 
mente  quel  di  mezzo, ch’era  rettalo, fe  n’andò  verfol’Occi- 
dentejdal  che  fu  prefagita  la  morte  di  Prencipe  grande, co¬ 
me  ne’feguì  l’effetto, effendo  morto  alli noue  di  Depembie 
Pio  Quarto  nell’età  di  fettanca  fett*anni . 

Gafparo  Barchina  fù  Podellàdi  Aleffandriajed  alli  fette  i$66 
di  Genaio  fràM  eheleGhislericol  fuf&agtodi  cinquata  due  l 
Cardinali  riufeì  Papa,e  rhiairioflì  Pio  Quinto. All’arriuo  di 
coli  lieta  nuoua,  gli  Aleffandrini  mandarono  fubito  àRcma 
fei  patriotti  loro  à  rallegrai  fi  della  fua  efaltazìone ,  cioè  il 
Giureconfulto  Nicolò  Guafco  Prepolto  della  Catedrale ,  il 
Teologo  Tomafo  Firoffini,  Priamo  Pettenari,  Michele 
Paracchioli,  e  Lodouico  Falameri  tutti  trèGiureconlulti, 
ed  il  Capitano  Archel  .o  Inuiziati ,  il  quale  trattenuto  da 
quell’ottimo  P  >ntefice  ,  fd  da  effo  fatto  Capitano  di  du- 
cento; cinquanta  fanti  col  carico  di  ViAcate  tutte  le  genti 
darmi nell’Ecclefiallico  flato. 

In  tanto, il  primo  giorno  di  Febraio  morì  nell’età  di  cin-  a 
quanta  quattro  anni  Giouanni  Gueuara  Gommatore  di 
Alefsandria ,  e  tu  fepelìitonel  Duotno  di  quella  Città  con 
bell ilfiina  funebre  pompa  degna  di  lui,  chefù  Perfonaggio 
di  riguardeuoli  qualità,  e  guerriere  di  fuptemo  valore,  &di 
gran  configlio:  ottenne  quafi  tutte  le  dignità  militari,  e 
coraggi  ofajmente  fi  fece  valere  in  molte,  &grauì  imprefe 
per  l’Imperadore  Carlo  Qtiinto ,  e  per  il  Rè  di  Spagna, Fi¬ 
lippo  Secondo, cioè  neirAff!ica,inOngheria,in  Alemagna» 
in  Fiandra,  nel  Piemonte,  lotto  Parma,  &  in  Piacenza;  & 
anco  à  Metz  ,eTarouana,  e  finalmente  nella  guerra,  chefd 
mofsa  contro  il  Papa  nella  Campagna  di  Roma  .  Sopra 
del  fuo  Sepolcro  fi  legge  quella  Infcrizione  in  vna  laltradi 
marmo  fcolpita. 

D.  0.  M.  $ 

loanni  Gueuara  Caroli  F.  Hifpano ,  Viro  nobili/fimo  ,  Chri  - 
fiìana  Religioni*  ,  ir  Inflitta  obferuantiff  qui  Carolo  V.  Imp.  ita 
carusfuit ,  vt  eovfus fueritPtditum  duttore  in  Africa,  P  anno¬ 
ttiti  Germania,  Filippum  Lantgrauium  in  Belga*  deducendum  et 
crediderit .  TotiesHifp.  Vedttatw  militia  Magifirum  addiiis 
infuper  aliquot  Equitum  leni* armatura  turrnisad oppugnandam 
Parmam ,  Metm  ,  Taruanam  miferit  ,  Arci  Placentia  pr  afe  - 
cerit ,  qui  dein  Philippi  Regi*  Hifpaniarum  iuffu  tati  exercituì 
in  Campania  prafuit ,  &  Alexandria  &tjs  ,  qua  citra  Padum 
ad  eundem  Regem  pertinent  ,  Prafettus  ,  deceffi t  Anno  natus 
LIIII. cal  Febr.Anno  M  D.LXVI. 

D  loannes  Patri  E  M  F.C. 

Il  Collegio  poi  de  Giureconlulti  di  Aleffandria  mandò  4 
il  primo  giorno  di  Marzo  à  congratularli  con  Pio  Quinto 
tre  de’  luoi  Dottori ,  Antonio  Maria  Sappa ,  il  Fifcaie  Ce¬ 
lare  ^Canefri  ,  e Giouan  Francelco  Aulari,  Ed  alli  quattro 
dell'illeffo  mele  il  detto  Papa,  che  mentr’era  flato  fempli- 
cefrate  nel  Conuento  di  San  Marco  di  quella  Città  ,  haue¬ 
ua  tenuta  domellichezza  con  Paolo  Maria  Caftellani ,  1® 
fece  alli  quattro  di  effo  Marzo  Capitano  della  fua  guar¬ 
dia,  e  Luogotenente  Generale  della  Caualleria  deU’Ecc’e- 
fiatlico  llaco .  Impiegò  anche  pnoreiiolmentre  Francete» 

Baitoni  » 
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•Vi  do 

S  ilo  ni,  e  due  figliuoli  di  quello, 'chiamati  Guglielmo  ,  ed 
Alberto,  curri  trènaciui  della  Terra  del  Bofco  Patria  di 
di  elfo  Pontefice, hauendo  al  padre  conferito  l’onoreuolif- 
fìmo  caricodi  Olleilano  del  Cartello  di  Sant’ Angiolo;  à 
Guglielmo  la  dignità  di  Referendario  dell’vna,  e  l’altra 
Segnatura;  ed  au  Alberto  ilCauallerefco  grado  infieme 
Con  vna  Compagnia  di  Canai  leggieri  ,  col  titolo  di  Capi¬ 
tano  di  e(Ta  ;  e  poi  li  diede  per  moglie  vna  fua  pronipote  „ 
Alli  fcdeci  del  Ridótto  mefe  conferì  al  fopraccennacoGin- 
reconlulto  Priamo  Pectenenari ,  che  fi  era  fermato  in  Ro¬ 
ma,  ilGouemo  diFermo,  e  del  Contado, e  Difiretto  di 
quella  Città;  il  qual  Gouerno  altre  volte  fi  concedeuafe 
nona  Ordinali.  E  nelle  Tempora  delTiftefTo  Marzo  egli 
diede  il  fuo  Cardinalato  Capello  à  Frà  Michele  Bonelli 
figliuolo  di  fua  lorella,  dell'Ordine  di  San  Domenico ,  il 
quale  fi  chiamò  il  Cardinale  Aleffandrino . 

5  Inquelto  mentre  ,  alcuni  Gentilhuomini  di  Alefiandria 
intrifeci  amici  del  fudetto  Papa,  eh’ erano  andati  à  Roma 
neli’oecafione  della  fua  efaltazione  al  Pontificato,  per 
baciargli  il  piede  ,  furono  tutti  da  erto  benignamente 
accolti,  e  riceuuci  >  edafiche  incarichi  onoretioli ,  e  di 
molta  (lima  impiegati,  come  Claudio  dal  Pozzo  Signore 
di  Retorto nell'AlefTandrino  ,  huomo  di  gran  prudenza,  e 
deprezza  nel  maneggio  di  negozi;,  ottenne  il  grado  di  Ca¬ 
rtellano  di  Perugia  ;  CefareGuaico  fu  faro  Gouernatore 
d’Ancona,  Commilfario  Generale  di  turtele  fortezze  dell* 
Ecclefiaflicofiato  ,  Colonellodi  Fanteria,  e  Generale  delle 
marittime  battaglie;  ed  alli  ventifei  del  mele  di  Maggio 
onorò  della  Cam  llerefca  dignità  Giou?,n’  Andrea'CafielIa- 
ni ,  ed  Antonio  Milanefe  . 

Deùderolb  poi  Pio  Quin  o  li  lafciare  con  qualche  beue- 
®  fiziofegnalata  memoria  dite  ifeifoalla  fua  Patria  delBa- 
feo  fóce  fabricare  circa  mezzo  miglio  dillancedà  quella 
Terra  vna  Chiefi  con  vn’ampio  ,  ed  onoretioleComiento 
fotto  il  ticofo di  Santa  Croce,  per  li  frati  della  Domeni¬ 
cana  Religione,  che  fono  della  Prouinzia-JI  Lombardia  , 
à  quali  affegnòvna  ricca  entrata  per  il  viuere  loro ,  e  donò 
alla  detta  Chiefa  non  folo  pompofi ,  e  preziofi  paramenti , 
mi  anche  fantiGìmeRehqme.  La  fabrica-del  Tempio  ,  e 
Cormentofuderticongli  ornamenti,  chenell‘vno,e  neil’al- 
trofi vedono  compitamente  fatti  importa  trecento  mila 
feudi  ;  li  quali  danari  aunnzò  quel  Santo  Pontefice  dalla 
fua  bocca,  non  hauendo  fatte  lefpefe  Lolite  à  farli  dalli 
Pontefici . 

^  Nella  fudettaChiefa  venefi  di  eccelfentilfimo Miefiro 
ritagliato  il  Sepolcro  di  Pio  Quinto,  di  marmo  bianco  in 
tutte  le  parti  marauig'iofo  ,e.i  il  più  bellodi  quanti  Tene 
■vedono  in  tutta  Lombardia:  Soprala  macchina  di  elfo 
s’jmmira  la  'Tatua  di  San  Michele  molto  arrifiziofa  ,  ed 
egregiamente  fatta;  e  nel  mezzo  fi  mie  la  Refurrezione 
diChrifio  dai  fudetto  Papa  riuerita  ingenocchiom,  coi 
manto  di  quella  beliilfima  pietra  eccellentemente  cauato. 
Sotto  di  elio  fi  legge  ritenzióne  dei  tenore, che  fegue,  in 
vna  finitima  pietra  di  paragone  intagliata, 

^  V ìhs  Vctpet  y.Bofchenfìs 

Ex  ftim'.Ua.  Ghìsleriorum  oriundus, 

Ordinerà  Pnedicatorum  profejfet. 

Teiera  moPtif,vniuerfel tfq ;  referreElionis prec  oculis  habens 
A  die  afumpnorjis  fece  ,  ad  apicem  yfpcflnlatus  monumentisi 
ijiud  erigi  mandauit ,  prò  cademere  feo  erigendo  , 
cesando  Din  ime  Clemenùee  vifem  fu  erti 
ipfem  ab  hoc  ferculo  nequam 
erìgere  . 

g  Pofcia,  il  Rè  di  Spagna  Filippo  Secondo  fece  quell’anno 
perdila  del  figliuolo  Carlolnfan'c  di  Spagna,  e  della  terza 
'moglie  I! abella  . 

2©  Giacomo Scribnni  fratello  dell’Abbate  Giouanni ,  dopò 
batter  in  alcunenccafioni  bene  ieruitoà  Pio  Quinto  prima 
ch’egli  foibe  Papa, e  dopò  ancora  con  ogni  Ina  iodisfazione 
fu  dall’ifieflb  chiamato  à  Roma  per  effer  fatto  Senatore  ; 
mà  non  potè  andare  a  ricetierequella  dignità, impedito  da 
vnaònalania,  cheinGenoua  lopriuòdi  vita. 

^  Amminifiraua  quell’ anno  ancora  ilBarchina  la  Pode- 
l  '  ria  di  Alelfaiidria  ,  quando  il  Vefcouo  GirofamoGallarati 
d’ordine  del,primo  Sinodo  fatto  inMilano,  fece  leuare 


l’Arme,  Infegne,  &  i  Stendardi  Jcon  altri  limili  trofei  in 
guerra  ottenuti ,  &  appetì  à  fepolchriin  molte  Chiefe  al 
fuofpiricuale  gouerno  fogette;  come  anche  fece  riporre 
fotto  terra  i  corpi  rinchiulì  nelle  caffè  in  alto  attaccate;  Fu  - 
rono  parim enteirt  efecuzione  di  quell’ordine  leuati  d’alto, 
e  fotterrati  nella  Capeìla  maggiore  del  Duomo  icadaueri 
del  G  'UernatoreG  ifparo  Maini,  edi  Margarita  fua  moglie 
con  le  medelìme  calfe,doue  lìauano  rtnchiufr,  e  fi  leuarono 
ancora  li  llendardi ,  fprom ,  e  fiocco  di  Giuliano  Ghilini 
Capitano  di  lanze  à  cauallo  ,  appefi  alia  Capella  di  S.  Al¬ 
berto  nella  Chiefa  del  Carmine, 

Dopò  hauer  ilGiureconfulco  Emi-Iio Mantelli  fpiegata  * 
due  anni  1  Tinnita  in  Alelfandnacon  gran  lode,  ottenne  per 
quatcroanni  il  Vicariato  della  Podeilria  di  Pauia. 

Con  occafione,  che  fi  celebrarono  inMilano  ì  Funerali  * 
dell’Infante  di  Spagna  Carlo  ,  e  della  Reina  Ifabella  terza 
moghedel  Rè  Filippo  Secondo,  morti  ambedue  l’anno  in¬ 
nante  le  Città  dello  Stato  Milanefe  mandarono  ,  conforme 
al  coniueto  ,  de’  loro  patrizi;  ad  alfiilere  ad  elfi  funerali  ; 
onde  la  Città  di  Alelìandria  mandò  fubitoi  fuoi  ,  cioè  il 
Giurecoufuico  Giacomi»  Maria  Arnuzzi ,  e’1  Capitano  Ar¬ 
chelao  Inuiziati  ,  li  quali  adempirono  con  onoreuolezza 
grande  la  commiffione della  Patria  loro  t 

Al  li  cinque  poi  di  Maggio  Pio  Quinto  conferì  à  Paolo  4 
Maria  Callellani  Capitano  della  fua  guardia,  e  Luogote¬ 
nentegenerale  della  Cavalleria  deli’EccIefiaftico  Rato ,  1% 
Luogotenenza  della  Fanteria  di  effo  fiato  . 

Il  Conte  Biocardo  Perfico  principale  Cremonefe,  &  5 

Cauagiiere  Gerofolimitanro  di  già  eletto  Gouernacore  di 
Aieliàndria ,  venne  alli  venti  di  Ottobre  à  pigliare  il  por¬ 
tello  del  gouerno  di  quella  Città.  In  tanto  eflendo  fufei- 
tatì  alcuni  grani  tumulti  nella  Fiandra  ,  il  Rè  di, Spagna  per 
reprimere,  &  achertare  quelle  mode ,  vi  mandò  il  Duca 
d’Alba  Ferdinando  di  Toledo  con  molte  Compagnie  di 
fanti  Spagnuoli,  parte  Iellati  dellaSicilia  ,  edaNapoli,e 
pat  te  di  nuoiioafsoidati;  la  qual  gente  venne  del  fudetto 
mele  per  la  firada  di  Genoua  in  Alefsaodria;e  quitti  il  Duca 
fece  fare  la  rafsegna  di  efsa  con  grandiffi.no  danno  di  que¬ 
lla  Città  ,  pe>- caufa  dell’alloggiamento ,  che  diede  infieme 
coi  vitto  à  tanta  foldatefca, la  qua ìefù  poi  dalfifiefso  Duca 
per  la  Smoia,eperla  Borgogna  bafsa  condotta  in  Fiandra, 

A  quello  tramaglio  nè  luccefsevn’altroà  gli  Aleisandri- 
nt ,  poiché  alli  ventinone  delfiitelsc  Ottobre  ì  fiumi  Tana-  ■ 
ro,  e  B  annida  viari  da’letti  loro  con  grand’impeto ,  inon¬ 
darono  ,  e  diltrufs ero  affatto  i  Campi  vicini  di  già  poco  in¬ 
nanzi  lemmari ,  oltre  à  molte  altre  rouine  ,  che  in  diuerfi 
Luoghi  fecero  alle  cafe  carri  peltri ,  conia  mortedi  molti 
contadini  dal  furore  dell’acqua  improuilamente  afsaiiti  » 
ed  alfigati . 

Vn'sein  quelli  tempi  con  Samolo  nome  Antonio  Maria 
Pellati  figliuolo  di  Giouan’Agnfiirio ,  patrizio  di  Alefsàn-  f 
dna,  il  qualeper  li  meriti  dell’antica  fua  nobl  à  conte¬ 
gni  nella  lagra  Geroiolimitana  Religione  la  Caualierelca 
dignità. 

Nel  fudetto  anno  incirca  la  Città  di  Alefsandria  rimafe  g 
priuàd’vii  fuo  chiarilfimo  lume,  cioè  di  Tomaio  Firoffini 
liio'patrizio  Arciuefcouo  titolare  di  Salonichi  >  ò  fia  Thef- 
falonica,  Mecropolidi  Macedonia,  Il  quale  nell’età  poco 
meno  di  ottant’unni  morì  in  Roma  dai  dolori  della  poda¬ 
gra  confumato ,  ed  iui  nel  Tempio  di  Santa  Maria  (opra  la 
Minerua  hebbe  il  fuo  corpo  fepoltura.  Era  egli  Frate  dell’¬ 
Ordine  Domenicano  ,  nella  Teologia infigne,  edili  altre 
faenze  molto  addottrinato  :  feruì  di  Confessore  al  Mar¬ 
citele  di  Pelcara ,  e  del  Vallo  Alfonfo  DuUaio ,  ed  anche  à 
Ferdinando  Gonzaga,  mentr’era  Gouernatore  delIoScato 
di  Milano;dipoi  efsendo  vfeitocon  difpenfa  di  Giulio  Ter¬ 
zo  dalla  fua  Religione ,  confeguì  in  abito  di  Prece  vn  Ca¬ 
nonicato  nel  Duomo  della  fua  Patria;  mà  per  decreto 
Apollolico  alìretto  à  ritornate  ne’  Fratelchi  Chioftri  al  fuo 
pi  imiero  ilìituto,  s’acquìftò  lotto  il  Pontificato  di  Pio  Qui- 
nto  la  di  lui  grazia),  col  mezzo  della  llrettifiìma  famigliari- 
tàjcheconefso  reneua’,  inànioltopiù  con  le  Segnalare  lue 
virtù,’,  e  con  la{  varia  dottrina  ond’egli  era  da  quel  Santo 
Pontefice  (ottimamente amato ,  e  Itimato,  efù  da  lui  pri¬ 
mieramente  fatto  Suftraganeo del  Vefcouo  diCoffenza,  e 
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po>  Arciuefeotfb  titolare,  conforme  fi  è  detto  di  (òpra  . 

Amminillrò  quell’anno,  ed  il  fegnente  ancora  Pietro 
1  ,  8  Antonio  Vifdomini  Milanefe,  la  Podefleria  di  Aleffandria  ; 
la  qual  Città,  eli!  fuo  Territorio  furono  grandemente  tra¬ 
vagliati  da’continui  alloggiamenti  de'foldati, che  veniuano 
da  Napoli,  Sicilia,  e  Spagna ,  per  andarfene  inFiandra;  &rà 
quelli  erano  corretti  li  padroni  delle  cafe  à  prouuedere  il 
vitto,  etaluolta  danari ,  affinché  nonfaceffero  infolenze,  &c 
■Hrauagan  ze. 

1  Doppo  hauer  Priamo  Pcttenari  con  indifferente  giuHi- 
zia  ,  ed  onoratamente  gouei  nata  la  Città  di  Fermo  infieme 
colai  lei  Contado,  e  Dillretto ,  confeguì  alti  venc’otco  di 
Maggio  dal  Pontefice  Pio  V.iiGouerno  di  Spoleti,  Città  di 
Romagna, con  condizione, che  doueffe parimente  (indicare 
il  fuo  anteceffore  ,  ed  ifuoiVifiziali, 

2  Non  poca  perdita  fede  la  Città  di  Aleffandria  con  la 
morte,che  occorfein  Nicolò  Gualco  nelcinquantefimo  an¬ 
no  incirca  dell’età  fua.  Era  egli  figliuolo  di  Manfredo  Guaf- 
co  Col  laterale  del  Duca  di  Sauoia ,  di  cui  fi  tratta  in  quelli 
AnnaIi,Giurecon(\i1to  di  tanta  dottrina, che  à  lui  cnncorre- 
uanoà  pigliar  confeglio  da  tutto  quali  il  Piemonte  i  liti¬ 
ganti,  mentr’egli  abitaua  con  fuo  padre  in  Torino.  Laonde 
meritò  d’effer  fatto  Giudice  delle  Appellazioni  in  tutta 
quella  Prouincia  :  Dipoi  feruì  per  lungo  tempo  di  Vicario 
al  Cardinale  AlelTandrino  Michele  Ghisleri;  ed  in  quello 
fuo  Vicariato"  effendofi  fatto  Prete  Sacerdote,  confeguì  la 
Prepofitura;e  poi  f  Arcidiaconato  del  Duomo  della  fua  Pa¬ 
tri/.  Effendo  in  tanto  accaduta  la  morte  del  Vefcouo, fù  da 
i  Canonici  di  quella  Catedrale  eletto  Vicario  Capitolare! 
&  finalmente  ,  lublimato  all’ Apollolico  feggio  il  fudetto 
Cardinale  ,  col  nome  di  Pio  Quinto ,  confeguì  da  quello  il 
Gouerno  di  Cefena  Città  di  Romagna ,  e  poi  l’Abbadia  di 
Barulo  Terra  dell’Apuglia  nel  Regno  di  Napoli  :  ed  à  mag¬ 
giori  gradi  farebbe  alcefo  ,fe  la  morte  non  l’haueffe  coli  to- 
Ilo  primato  di  vita  .  Lalciòdopòfealla  publica  luce ,  In/tgne 
yolumen  ex  vniuerfo  ciuili ,  ir  "Pontifìcio  iure  Ungo  yigiliarum 
labore  colleftum  ire. 

1*69  Biagio  Arnuzzi  Arciprete  della  Catedraledi  Aleffan- 

1  dria  laido  particolare  memoria  della  fua  pia  liberalità  ver- 
fo  lo  Spedale  de’poueri  infermi  di  Sant’Antonio  di  quella 
Città,  con  haHei’alli  diecinouedi  Febraio  adeffo  lafciata 
vna  rendita  di  trecento  feudi  ogni  anno  ad  vfo  de’ludetti 
poueri;  onde  adereina  memoria  di  coli  liberale  limofina, fu 
collocata  nel  detto  Spedale  la  di  lui  llatua,  fotto  la  quale  lì 
legge  quella  Ifcr azione  . 

Blafiut  tArnmiut  Archipretbittr  Ecclifìa  Cathedrali*  huiut 
f  initati*  tepamento  rogato  per  Bernardum  Gauilianum  1569. 
die  1 9.  Februarij  leganti  huic  pio  loco  ad  yfus  Vauperum  redi' 
tus  aureorum  nuflrte  moneta  treetntorum  . 

3  Morìalli  venulette di  Ottobre  il  Velcouo  di  Alelfandria 
Girolamo  Gallarati,  Prelato  di  (ingoiate  bontà,  di  colìumi 
elemplari  e  di  religiofa  vita, Il  qualerifotmòlafuaChiela, 
claridulfe  allaprillina  difciplina alenando  affatto  alcuni 
abufi,  che  per  trafcuraggine  de’fuoianteceffori  comincia- 
uano  con  fcandalo  à  far  le  radici-.illituì  ilSeminario  di  ven¬ 
tiquattro  giouinettì, conforme  fi  vfa  in  altre  Cathedralndi- 
fìiile  le  Parochie ,  le  quali  erano  confufe  :  d’ordine  fuo  s’a- 
pri  ono  nelle  Felle  le  Scuole  della  dottrina  Chrilliana  per 
li  fanciulli:  ridiiffeilretitare  le Hore canoniche  àcerte de¬ 
terminate  hore, alle  quali  fù  egli  ancora  fpeffe  volte  prefen- 
te  :  Iettò  il  collume  di  fare  i  matrimoni;  nelle  cafe;  &r  fina  I- 
n  ente  fù  autored’altri  buoni,  e  falutiferi  ordini  per  la  Ina 
Chiefa .  Pafsò  all’altia  vita  ,  ed  hebbefepoltura  inCozzo , 
Tei  ra  del  Diretto  Pauele ,  &  Feudo  della  fameglia  Galla- 

1  atri . 

I  Sottentrò  in  quello  Vefcouato  al  Gallarati, fvltimo  gior¬ 
no  di  Decembre  AgollinoBaglioni  Abbate  di  Barulo  nell’- 

-  Apuglia, patrizio  di  Aleffandria,  e  Medico,  il  quale  hauen- 
dofatte  della  fua  profeflionernarauigliolepruoue  inGeno- 
ua,  meritò  d’effer  da  i  Medici  di  ella  Città  con  applaulo  ac¬ 
cettatone!  Collegio  loro .  Pofcia  Pio  V.molfo  dalla  di  lui 
ottima  fama,Io  chiamò  à  Roma  per  l’infermità  delle  rene, 
da  Ila  quale  veniua  con  graui  dolori  trauag!iaco;&  hauendo 
%  co!  mezzo  della  mirabile  fuffìcienza  del  Bigi  ioni  ricupera¬ 
ta  la  Salire,  m  ricompenfa  di  beneficio  tanto  legnalato  ,  lo 
fece  Vefcouo  di  Aleffandria . 


Nel  fudetto  vltimo  giorno  di  quell’anno  pafsòall’alcra 
vita  in  Roma  Pa  tio  Maria  Caltellani  Capitano  della  guar-  ^ 
dia  di  Pio  V.  e  Luogotenente  generale  della  Caualleria ,  e 
Fanteria  del l’Ecclefiaftico  flato, con  gran  dii  piacere  di  tutta 
la  Corte  Romana  ,  e  di  queil’Ortimo  Pontefice ,  da  cui  era 
fomm  unente  amato,  effondo  paffata  fi  à  loro  ne’primi  anni 
della  giouentù  vn’intrinfeca dimeilichezza ,  &  vnagrandif- 
fima  be’.euoglienza  . 

Quell’anno,  nelqualefù  amminiflrata  !a  Podefleriadi  1570 
Aleffandria  da  Lodouico  Arconati  Mdanefe,  fi  diede  nel  1 
mele  diGenaio  vn  defiderato  fine  allo  Spedale  di  Sant’An¬ 
tonio  per  gl’inférmi  ;  evenne  poi  tanta  «eue(,  nonfoloin 
quella  Città, e  nel  fuo  Dillretto, mà  anco  in  tutto  lo  Stato  di 
Milano, nel  Piemonte, e  nel  Genouefe,cheeffendofi  mifura- 
ta  in  Alelfandria, trouolfi  d’altezza  di  noue  braccale  llrade 
per  la  gran  quantità  di  elTa  erano  talmente  occupate  ,  che 
bifognò  fare ifentieri  per  ogni  contrada  ,  affinché  fi  poteffe 
caminareper  la  Città .  Durò  ella  daliTnuerno  dell’anno  fu¬ 
detto  fino  al  principio  di  Giugno  dell’anno  fegnente.  Perii 
che  hauendo  ellremamente  patito  le  biade,  nè  feguì  vn  po- 
ehiflìmo  raccolto  d’ogni  cola  ,  che  cagionò  in  Aleffandria, 

&  in  tutta  l’Italia  vna  gran  carellia  , 

Hauendo  l’anno  ideilo  ilnollro  Rè  Filippo  Seco»  do  fpo-  1 
fata  Anna ,  che  fù  la  quarta  moglie ,  figlia  dell’Imperadore 
Maflìmigliano,  daViennala  conduffe  in  Spagna  . 

Claudio  dal  Pozzo  Cartellano  di  Perugia ,  ottenne  a  11  i  3 
fette  del  mefe  di  Decembre  per  li  Tuoi  molti  meriti  nelf- 
amminillrazione  di  quel  carico, la  Cittadinanza  di  ella  Cit¬ 
tà:  e  dopo  hauer’Emilio  Mantelli  per  quattro  anni  continui 
confuagran  lode  impiegata  la  fua  molta  fiifficienzanell’- 
Vfficio  di  Vicario  del  Podefiàdi  Pauia,que(l’annoalli  noue 
del  fudetto  mefe  fù  fatto  Podellàdi  Varefe,  Luogo  afidi  ce¬ 
lebre  dello  Stato  di  Milano  . 

Finalmente  nel  fudetto  anno,il  Cardinale  nollro  Alefian-  4 
drinoBonelli  portò  d’ordine  di  Pio  Quinto  il  Breue  perii 
titolo  di  Gran  Duca  di  Tofcanaal  Duca  di  Fiorenza  Cof- 
mo  de’Medici . 

Perfeuerò  l’ Arconati  nella  Podefleriadi  Alelfandria;  ed  15:71 
jl  primo  giorno  di  Aprile  Odoardo  Lanzauecchia  fù  fatto  1 
Capitano  d’vna  Compagnia  di  quattrocento  fanti  Italiani, 
carico  inuero  ilraordinario ,  mà  degno  del  fuo  gran  valore . 

PioQuintoallifedicidel  fudetto  mefe  concede  facultà  z 
alliCanonici  della  Cathedraledi  Alelfandria  di  recitale 
l’Hora  canonica  del  Mattutino  doppo  il  Vefpro  ,  cioècirca 
aileventidue,  ^ventitré  hore. 

Il  Conte,  &  Cauaglier  Gerofolimitano  Brocardo  Perci-  5 
co,  che  doppo  effer  fiato  Gouernatore  di  Aleffandria,  fù 
fatto  Canallerizzo  maggioiedel  Rè  di  Spagna  Filippo  Se¬ 
condo  ;  Mallro  di  Campo  generale  nello  Srato  di  Milano  ; 
Vièerè  diSicilia,  &  Ambafciadore  pei  rillelfcfRè  in  Roma 
prefio  al  Sommo  Pontefice  Pio  Quarto, morì  in  Milanoalle 
fette  hore  del  la  notte  auantialli  ventitré  deH’illefio  mefe 
di  Aprile;  &  il  fuo  corpo  fù  portato  a  Cremona ,  e  fepolto 
nella  fua  Capella  a  San  Giouan  Battilla  dedicata  nella 
Chiefa  di  San  Domenico  :  Hcbbe  dipoi  il  Gouerno  di  Alei- 
fandria  Lopez  d’Acugna  Portughele. 

Dipoi ,  il  ludetto  Papa  Pio  V.  conclufe  alli  vent’vno  di  4 
Maggio  col  Rè  di  Spagna  Filippo  Secondo,  e  co’i  Viniziani 
vna  Santiffima  lega  contra  i  Turchina  quale  fù  alli  ventifei 
dell’ifleffo  mefe  publicata. 

In  tanto, Aggirino  Baglioni  Vefcouo  di  Aleffandria, dopò  S 
effer  flato  per  alcuni  giorni  da  graue  malattia  oppreffo  , 
pafsòa  miglior  vita  con  dilpiacere  di  tutta  quella  patria  il 
ventèlimo  giorno  di  Giugno,  &  il  fuo  corpo  fù  fepdliro 
nella  Chiefa  di  Santa  Maria  dell’Olmo  di  quella  Cirri .  Li 
lucceffe  nel  Vefcouato ,  non  andò  molto  ,  Guarnero  Trotti 
nobile  cittadinodi  Aleffandria,  Prelatodi  gran  bontà  di 
vita, e  di  (ingoiare  dotti  ina,come  anco  di  tutte  le  qualifica¬ 
te  parti  ornatilFimo. 

IlSommo  Pontefice  mandò  i!  Cardinale  AlelTandrino  6 
Michele  Bonelli  fuo  nipote  Legato  à  laterea  tré  Corone, 
cioè  di  Spagna  ^Francia  ,  &  Inghilterra,  accioche  con  effe 
trattaffe  circa  al  particolare  di  rrandar’ad  effetto  quanto 
prima  l’imprefa 'Contro  il  Turco  .  in  quello  fuo  viaggio 
pafsòeglialli  ventitré  di  Lughoper  Aleffandria,  accom- 
X  p agnato 
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pagnato  da  molti  Preiati  defittiglieli,  e  più  pregiati  della 
Corte  di  Roma, tré  de’quali,  furono  promofli  al  Cardinala¬ 
to  >  e  due  di  quelli  poco  appreso  aicefcro  al  Pontificato  » 
cioè Giouan Battila Caftagna,  &  Ippolito  Aldobrandmi , 
quelli  chiamoffì  Vrbano  Settimo,  e  quelli  Clemente  Otta- 
uo  .  Imitò  anco  Pio  Quinto  altri  Legati  in  altre  parti,  cioè 
all’lmperadore.Sc  al  Rè  di  Polonia^efortandogli  adafialire 
il  Turco  per  terra;  mandò  parimente  Nunzi;  a  tutti  U  Pren- 
cipi  d'Italia,  per  ottenere  da  etti  aiuto  percoli  neceffarsa,  e 
fama  im prefa. 

f  E  (Tendali  dunque  vnito  in  Medina  tutto  l'apparecchio 
dell’Armata  di  quella  lega,  iuilifeeevnaraffegna  generale, 
e  pofcia  vi  giunte  di  lì  a  poco  il  Nunzio  Paolo  Odefcalchi 
Vefcouo  di  Penna,&  Atri,  dueCittà  del  Regno  Napolitano 
mandato  dal  Papa  a  Giouanni  d’Auftria  Generale  di  élTa 
lega  figlio  natura  le  dell’!  mperadore  Cario  Quinto»  &  a  tut¬ 
ti  quei  Signori  Capi  dell’Armata,  affinché  gli  efortalTe  a 
combattere  valorofamente ,  &  a  confidare  in  Dio,  il  quale 
ballerebbe  loro  conceffa  la  vittoria.  Fattala  raffegna  ,  lì 
trouò  cf\e  l’Annata  tutta  conteneua  ventitré  mila  combat¬ 
tenti  ,  co’i  quali  allifedeci di  Settembre  partì  da  Meflìna  il 
Generale.  AlIifettedelfeguentemefe,giornodi  Domeni¬ 
ca  arriuòpreffo alle  [fole Curzolari ,  ecircaad  vnhoradi 
Solefi  fcoperfero  i  nemici  quindici  miglia  lontano;  efegui- 
tando  amendue le  Armate  il  viaggio  loro',  s’incontrarono; 
e  sfidateli  vicendeuolmente  alla  battaglia  »  fi  venne  doppo 
mezzo  giorno  al  fatto  d’arme,  il  maggiore,  che  per  mare 
fi  Ila  mai  fatto, il  quale  durò  quattro  bore, e  rimafe  abbattu¬ 
ta  ,  e  conquaffata  la  fpauentofa  potenza  dell’Imperadore 
de’Tardii,  con  la  perdita  diducento  Vaffelli ,  con  la  libera¬ 
zione  di  quindici  mila  Chriff iani  fchiaui ,  e  con  la  morte  di 
trenta  mila  Turchi,  tra  i  quali  fi)  Alì  Balda  Generale  dell’¬ 
Armata  T:irchefca,Iacui  iella  fi)  fopra  vna  lancia  innalzata 
a  villa  di  tutti  .  Il  bottino  fatto  da’notìri  in  quella  guerra 
fù  di  cento  nouanta  Galee,  di  trentanoue  Fanali,  di  tré  mi¬ 
la  ,  e  cinquecento  fchiaui ,  trà  qualierano  duefigliuolidel 
fudetto  A!ì»vnodi  diedotto  anni, e  Taltrodi  tredici,  parto- 
Siti  dalia  forella  del  Gran  Turco  ;  acquiflarono  anco  cento, 
e  fcdici  pezzi  d 'Artiglieria  groffa  ,  e  ducento  cinquanta  fei 
di  picciola,  la  quale  tutta  fi)  tra  i  Collegati  guittamente  di- 
uiu.  Della  patte  de’Chrittiani  morirono  folamente  fette 
mila,  e  cinquecento  (effanta  fei  foldati. 

&  Ailanuoua  di  cofigloriofa ,  e  felice  vittoria  confeguita 
daD’Armata  Chriffiarra  contro  laTurchefca,  il  Chrifuane- 
fìmo  tutto  dimofftòinefplicabili fegni  d’allegrezza,  ringra¬ 
ziando  la  Diurna  prouidenza  di  tanto  fegnalata  grazia  . 
Perciò  fi  fecero  in  Àlefsadria  liete  dimoftrazioni  di  giubilo 
con  bellittìme  Proceffioni  generali  da  gran  frequenza  di 
popolo  accompagnate,  e  con  altri  legni  di  allegrezza,  non 
adaltro  indrizzati,  filmiche  à  tendere  affettuofe  grazie  a 
•  Dio  per  coli  memorabile  rotta  dat3  dal  nolìro  Cattolico 
elercito  ,ì  queilu  de’Turchi  . 

9  Nella  fudetea  maritima  guerra  contro  i  nottri  comuni 
nemici,  fi  fecero  egregiamente  valere  tra  gli  altri  Aleffan- 
drini,che  vi  furono  preferiti, Cefare  da!  Pozzo, Carlo  Paffa- 
Jacqua,  e  Giulio  Cefare  Arobba  ,  i  quali  diederodella  gran 
bramirà,  efuffìcienza  loro  grandiffimo  faggio, &acqmtta- 
jono,  coli  alla  pati  ia,  come  alle  Cale  loro  perpetua  famas  e 
riputazione;  ìmperoche  il  Pozzo,  che  in  penad’vn’omì- 
cidio  da  lui  commetto  remigaua  l’opra  la  Galeazza  Reale 
di  Giouanni  d’Auftria, fri  pollo  in  libertà,  perche potelfe  in¬ 
ficine  con  gli  altri  combattere  contro  i  nemici  ;  &  effendofi 
eila  accollata  alia  Galead’Alì  Bifcià  ,  fùilprimoà  faiire 
con  grand'animo,  e  coraggio  fopra  di  elfa  Galea  nemica;  & 
fui  arditamente  combattendo,  li  pigliò  lo  Stendardo,  e 
lo  donò  ad  elfo  Giouanni  ,  ifqualein  ricorri penfa  di  coli 
gran  fatto,  e  d’azione  tanto  eroica  ,  efégnalata,  loliberò 
della  pena  dei  remigare,  eli  diede  vn’ampia,  &  onorata 
mercede . 

Il  Paffalaequa  poi,  che  con  carico  di  CapitanodiFante- 

f"  riahaueuaper  auanti  feruito  nelle  guerre  di  Fiandra,  in 
quella  occafione  co!  medefimo  grado  di  Capitano  fece  del 
Ino  gran  valore  ttupendiffìme prone  ;  poiché  ettende  egli 
nella  Galea  chiamata  la  Lomellina,  alla  qualecomandaua 
Paolo  Giordano  Orfim  Duca  di  Bracciano  venne  infieme 
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coni  fuoi  foldati  a  cofirifòluca  ,  e  (ingoiare  battaglia  co’ì 
nemici, che  doppo  hauer  con  ogni  foitezza,ecottanza  d’a¬ 
nimo  riceuute  alcune  ferite  ,  finalmente  ammazzato  il  Ca¬ 
po  d’vna  Galea  neinrcaffece  di  elfa  con  lua  grandittìmalode 
gloriolo  acquilto. 

Finalmente  Giulio  Cefare  Arobba  ,  che  per  alcun  tempo  u 
era  Rato  Capitano  di  Fanteria  in  Fiandra,  doue  lalciò  delle 
fue  vaiorofe azioni  bomflimo  nome,  col  medefimo  carico  fi 
fece  nella  fudecta  battaglia  nauale  eccellentemente  valere 
lotto  il  comando  di  Marc’Antonio  Colonna  Generale  delie 
Galee  del  Papa,  dal  quale  per  li  meriti  del  fuo  gran  valore 
fu  di  particolari  doni ,  titoli  ,  &  onori  degnamente  rimu¬ 
nerato  . 

Informato  Pio  Quinto  deVialiflimi  cottami,  edelfcan- 
dalolo  viuere  de’Monaci  Vmiliati  della  Congregazione  di 
San  Benedetto,  annichilò  col  confenfo  di  tutto  il  Collegio 
de'Cardniali  quella  Religione  ,  e  dittribtù  le  fue  entrate ,  le 
quali  eranoLacuicofe ,  parte  ad  alcuni  poueri  Cardinali ,  e 
Prelati, e  parte  a  Mcnafteri.e  luoghi  Pij,come  anco  la  Pre- 
potturadi  molte  ricchezze  dotata  ,  che  in  Aleffandria  era 
goduta  da  quelli  Monaci,  li  quali  abitauano  nel  Monattero 
di  San  Giouanni  chiamato  del  Capuzzio ,  diede  il  Papa 
Cardinale  Saluiati;  &  à  nottri  tempi  la  gode  il  Cardinale 
Francefco  Barberini .  Pofiedeuano  ancora  i  fudetti  Reli- 
giofi  due  altre  Prepolture  in  Aleffandria,  le  quali  forono  fi- 
milmenteda  elfo  Pontefice  dittribuite  ,  cioè  vna  fiotto  il  ti¬ 
tolo  di  San  Baudolino  a  i  Padri  Domenicani,  e  l’altra  fiotto 
il  titolo  di  San  Sito  al  Spedale  de’Santi  Antonio ,  e  Bi-gio 
di  quetta  Città  . 

Delmeiedi  Decemb.efifecero  grandifiìme allegrezze 
in  tutto  lo  Stato  di  Milano,  come  anco  in  Aleffandria  per 
tré  giorni  continui, con  occafione  delia  Vnafcita,d’vn  figliuo¬ 
lo  ,  che  fi  chiamò  Ferdinando ,  al  Rè  di  Spagna  ,  partorito 
dalla  Rema  Anna  d’Auttria  lua  quarta  moglie^  figlia  dell’- 
Imperadore  M iffimigliano  Secondo,  e  ddl’Imperadrice 
Maria loiella  d’effo  Rè. 

Quell’anno,  nel  quale  fi)  Podettàdi  Aleffandria  Francef-  U7& 
coSefsè  Spagnuolo,  Guarnero  Trotti,  ch’era  fiato  fatto  1 
Vefcouo  di  quella  patria  ,  vi  fece  folennemente  l’entrata 
atti  quattordeci  di  Genaio .  Eleife  egli  per  fuo  Vicario  ge¬ 
nerale  Andrea  Scnbani  di  patria  Genouele  ,  mà  di  origine 
Aleffandrino  . 

Frattanto  ,  Em  ilio  Mantelli,  doppo  hatier’onoratamente  ^ 
amminillrata  la  Podefteriadi  Vurele,  fù  fatto  quett’anno 
Vicariodel  Capitanodi  giulliziadi  Milano. 

il  Sommo  Pontefice  Pio  Quinto ,  d^pò  effer  fiata  per  lo  3 
fpazio  di  due  meli  aggrauato  dei  luo  folito  male  delle  rene, 
fìnalmentealle  ventiduehore  delprimogiornodi  Maggio 
pafsòco!  mezzo  della  morte  alla  gloria  celefte  nell’età  di 
feffant’otto  anni  con  grandifiimo  dolore  di  tuttofi  Chri- 
lhaneÌ!cno,&  in  particolare  della  Città  di  Aleffandiia,e  del 
Bolcofua  patria .  Fù  il  fuocorpo  vmilmente  fepellito  nel- 
laCapelia  di  Santo  Andrea  ,  nella  Chiela  di  San  Pietro  in 
Roma  ,  e  lafua  fepoltura  hebbe  l’onore  della  (eguente  In¬ 
tenzione»  cioè 
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Religioni*,  acfudicitie  vitidex , 
refi*  ,  dr  tufi  affetto t  ; 
tnorum,,  tfr  dìfcifline  refiitutor\ 

Chrifiiane  rei  defenfor  : 

Salutar  ibu*  eeUtit  iegibut ,  Galiia  conferitala  : 

V rincìfib ut  federe  iunclit  :  Verta  de  Turcis  vittoria  ; 
ingenti  bu*  aufit ,  &  fatti*: 
faci*  btlUcjut  gloria  , 

Maxmu*  ,  Viusfelix  ,  Oftimu:  Trinceft . 

Alli  tredeci  poi  dell’iltello mele  fiì  fatto  Papa  Gregorio  5 
XlII.che  prima  fi chiamaua  Vgo  Boncompagno . 

Doppo  la  morte  del  fudetto  Pio  Qmto  ,  Lelio  Inuiziati,  6 
che  fi)  vnode’iuoi  Carnei  ieri  fegretì, ottenne  da!  Cardinale 
AlfonfoGielualdi  Decano  del  Sagro  Collegio  >  il  carico  di 
fuo  maeltro  di  camera ,  nel  quale  perfidierò  quaranta  due 
anni  continui . 

Frattanto  l  uigi  de Requefens  Commendatore  maggior:*  7 
di  Cattiglia, eletto  GouernatoregeneialeddbvSr.'iro  di  Mi¬ 
lano  »  giunfe  alli  vent’vno  di  Settembre  in  Aleflandua  ,  ed 

affi 
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alli  ventitré  partì  per  andartene  alla  refidenza  del  fuo  gouerno 
inMilano.AlIi  ventifette  poidell’illeffo  mele, Girolamo  Ghilini 
figliuolo  di  Tomafoi  e  fratello  del  padre  dell’Autore  di  quelli 
Annali, giouine  di  nobilirtimi,  &  innocentiffimicoflumi,  pafsò 
all’altra  vita,  &  il  giorno  feguente  Lodouica  fua  madre  figlia  di 
Ottauiano  Ghilini ,  per  difpiacere  accoratali,  finì  parimente i 
fuoi  giorni . 

g  Dipoi ,  fiìalli  quindici  del  mele  di  Ottobre  portato  in  Alef- 
fandria  vn’Olfo  di  ltraordinana  forma ,  che  fu  trouato  alla  riua 
del  Pò  vicino  ad  Arena  Luogo  del  Territorio  Pauefe  ,  &  da 
Piacenza  dieci  miglia  difcotto  :  Era  lungo  vn  braccio, e  mezzo, 
e  pefaua  cento,  e  lertanta  quattro  lire,  &  quattro  onze ,  Si  tiene 
comunemente ,  che  quello  marauiglioio  Odo  folfe  mi  dalle 
inondazioni  di  quel  fiume  rrafportaco  ,eche  alla  grandezza, 
egroffezzafua ,  non  potelfe eflfer,  fe noh  di  qualche  Gigante* 
chiaramente  conofcendofi  effer  quell’Offo  >  che  congiunge  in- 
fieme  la  fpalla ,  &ilgombito. 

*  Claudm  dal  P„zzo ,  che  mentre  vide  Pio  Quinto,  fu  Callel- 

"  lano  di  Perugia  con  grandiflima  fodisfazione  di  quella  Città, 
quell'anno  s’impiegò  nella  feruitù  col  Duca  di  SauoiaEmanuel- 
lo  Filiberto  ,  e  da  elfo  fù  fatto  alti  diecifette  delmefedi  De- 
cembre  per  li  fuoi  molti  meriti  Colonello  di  mille  fanti  Italia¬ 
ni  ,  e  Gentil’huomo  della  Camera  del  fudetto  Potentato .  Nel 
fudetto  giorno  ancora ,  Francefco  Trotti  nobile  Alelfandrino, 
Conte  di  Ouada.e  della  Rocca  della  Valle  d’Orba,  chehoralì 
chiama  de’Trotti ,  fù  dal  medefimo  Duca  accettato  nel  numero 
de’fuoi Gentil’ huomini  di  Camera. 

1J7J  Perfeuerò Francefco  Sefsè  nella  Podefteria  di  Aleflandria; 

j  &  era  tale  il  valore,  &  l’efperienza  militare  di  OdoardoLanza- 
uecchia,  chedel  continuo  veniua  meritamente  impiegato  in 
carichi  degnidi  lui;  quell’anno  dunque  fu  alli  venti  di  Aprile 
promollo  al  Gouerno  di  Santià  nel  Piemonte  ,  &  pofcia  nó  andò 
molto,  che  fù  fatto  Capitano  d’vna  Compagnia  di  quattrocento 
fanti,conformen’era  egli  (lato  prouillo  d’vna  limil  Compagnia 
l’anno M. D.  LXXI.  Pofcia  non  poca  perdita  fece  laCittà  di 
Aleffandriaconlantorte,cheaIIinouedi  Giugnofeguì  nelGiu- 
jeconfulto  Ottauiano  Mantelli  nell’etàdi  fettantacinque  anni. 
Fù  il  fuo  corpo fepellito  nella  Capella,doue  li  cantano  ogni 
fabbato  leLetanie  aMaria  Vergine  nel  Duomo  di  quella  Città, 
fopra  del  cui  Sepolcro  fi  legge  quella  Infcrizione . 

Oliauiano  Mantello  Vatritio  Alexandrino  Iuris  Conf.  qui  lutei- 
uile  ir  Vontificium  Vifis  ,  ir  Auenioni  magna  cum  laude  publice  in¬ 
terpretati**  efi  ,  fummorum  Principum  qutbufcum  fé  docendi  mu¬ 
nire  j ponte  abditafet .  operam  ,  ftudiumque  fuum  nauauit ,  gratta 
fioruit ,  aliquotmagms  Magifiratut  optime  gejfit,  tandem  ad  fuotci- 
ues  reuerfue ,  ys  plurimum  4?  pub  lice,  ir  priuatim  prodeffe  yehemen- 
ttr  fiuduit.ytxit atmos  LXXP  Ob'ìjt  V  idut  ìun'tj  M.  D.L'XX. 

?  Et  Aemilio  Mantello  Com  &  Equi  ti  ir  l.C  excellentijjìmo  ,  mo- 
rumque prateria  ir  natura  virtutibus  alijt  ornatici mo,  qui  amplìfjt- 
tnù  in  Patria  ,ÌT  in  omnibus  pane  Ctuitatibu*  lnfubrum  Magiflrati- 
btti  fecundiftima  omnium  vbique  fama  p  et f unti  ut  tunc  cum  maxime 
Ueroicorum  labori* pramium  debuti  conftqui,  fior  entif sima  aiate  non 
fine  omnium  honorum  marore  fupremum  vita  diemclaufìc  prid.non. 
Aug  M.D  LXXX.  Anno  fua  atatis  XXXX. 

Taulut  Mantella  Com.  &Eq.  “Patri  opimo ,  &  fratti  c  ari f ti¬ 
mo  M.  C: 

4  Morì  parimente  del  mefe  di  Agollo  Lopez  d’Acugna  Gouer- 
natoredi  Aleflandria ,  mentr’efra  in  Fiandra,  e  li  furono  fatti 
J’vltimo  giorno  di  elfo  mele  i  funerali  con  gran  pompa  nel  Duo¬ 
mo  di  quella  Città  :  li  fottentròpoi  nel  gouerno  Emanuello  di 
Luna  Spagnuolo,  Cartellano  di  Cremona. 

5  Hauendo  Pio  Quinto  donata  allo  Spedale  de’Santi  Antonio, 
eBiagio  di  quella  Città  la  Prepolluradi  San  Siro,  altre  volte 
poffeduta  dalli  Monaci  VmiHati,  come  fi  è  detto  fotto  l’anno 
M.D.LXXI.  il  Priore  del  fudetto  Spedale  Girolamo Confalo- 
nieri ,  Abbatedi  San  Pietro  di  Borgoglio  ,  Vicario ,  e  Luogore- 
nente  genera  le  del  Vefcouo  di  Aleffandria,  egli  altri  Ammini- 
ftratoii  di  elfo  luogo  pio  la  conferirono  con  fpezial  licenza  ,  e 
Breuedi  Roma  il  fudetto  vltimo  giorno  di  Agollo  alli  Chiereci 
Regolari  della  Congregazione  di  Somafca ,  de’ quali  il  Vicario 
generale Giouanni  Scotto promolfe  alla  detta  Prepollura  il  Pa¬ 
dre  Bernardo  Cailellani ,  che  fù  il  primo  Prepollo  di  quella 
Gliela,  dopò, che  ne  pigliarono  il  portello  quei  Religioli,  con 
grandilfimo  gullo  di  tutta  la  Città ,  per  effer  loro  molto  etem- 
plari,  e  profitteuoli  nel  feruizio  di  Dio . 

Frattanto  fùcornmerta  vnagran  fceleraggine  in  Aleflandria; 
Imperoche ,  effendo  di  là  partito  il  Prelìdio  ordinario ,  per  an¬ 
dare  in  Fiandra ,  e  venuta  in  luogo  di  elfo  akreunra  Fanteria 
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Napolitana ,  tré  foldati  del  fudetto  Prelidio  inuertigarono  vna 
maniera  molto  infame,  per  indurre  il  Gouernatore  di  quella 
Città  in  fofpettodi  qualche  ribellione,  e  perciò  facerte  per 
ogni  ficurezza  ritornare  in  Alertandriajl  fudetto  Prelìdio,  al 
quale  rincrefceua  molto]  andartene  in  Fiandra:  Fatta  dunque 
rrà  di  loro  vna  congiura,  di  notte  imbrattarono  di  (lerco  vmano 
le  porte  delDuonio,  di  S. Marco, e  di  S.Martmo  ;  ed  il  fìanilc fe¬ 
cero  a  11 ’Ai  me  del  Rè  diSpagna  dipinte  sù la  cafa  diLodouico 
Perbono,  ed  inaltri  luoghi  j il  chedifcopertolìalla  mattina, fù 
fubko  manifellatoal  Vefcouo  Guarnero  Trotti ,  &  al  Padre In- 
quilitore  Gio:  Battilla  Portelli ,  i  quali  fecero  ogni  portìbile  di¬ 
ligenza  per  venire  in  chiarezza  de  gli  autori  di  quello  misfat- 
to,&  offerirono  grandirtìmi  premij  à  gli  accufatori.In  tanto  i  tré 
malfattori  loldati ,  che  di  nalcollo  erano  rimali  nella  Città, 
per  commetterequella  fceleraggine ,  diedero  di  quella  la  colpa 
ài  Cittadini,  ed  a  foldati  Napolitani  ;  mà  effendofi  difeoperto, 
cheli  fudetti  tré  erano  (lati  autoridei  delieto,  il  Padre  Inquili— 
tore  li  fece  carcerare;  &  fubito  efaminati ,  e  conuintida  certi 
legnali, etellimonij, li  condannò.  Dipoi  il  Podefià,che  voleua 
difendere  quei  foldati ,  fece  far  prigione,e  torturare  ancora 
molti  Gradini  innocenti ,  li  quali  cortrettidal  dolore  di  quel 
tormento,  confeffarono  molte  cofeà  loro  pregiuJiziali .  Mà 
la  verità,  chefrà  tutte  le  colè  chiarilfima  appare  ,  fùinquetto 
cafobemrtìmo  conofciutà;  Laonde  il  Padre  Inquilìtore  andò  à 
Milano  à  participarne  col  Marchefe.  d’Aymonte  Gouernatore 
dello  Stato,  ed  informatolo  del  tutto  ,  conlèguì  la  liberazione 
per  li  Cittadini  prigioni,  e  che  i  tré  foldati  colpèuoli  fofferoà 
remigare  condannati ,  mà  non  lì  puorequetìar  pena  efeguire,  pej 
effer  tutti  tré  morti  non  lenza  fofpecto  d  i  veleno ,  nelle  Carceri . 
Perciò  Ja  Città  tutta  deue  hauere  perpetua  oblrgationeal  detto 
Inquilìtore,  con  la  cui  diligenza,  &  opera  lì  leuò  ella  il  pericolo 
d’vna  macchia  di  tanta  conliderazione  app  ello  il  Mondò . 

Celare  Panizzoni  Geicilhuomo  di  Aielfandria  fù  per  li  me-  7 
riti  del  fuo  nobile  nalcimenro  alli  dieci  otto  di  Ottobre  del  pre- 
fente  anno  annouerato  trà  i  Cauaglieri  Gerofolimitani;ecoi 
mezzodì  quella  dignità,  e  deile  lue Cauailerelche azioni  non 
degenerò daYuci  antenati,  li  quali,  e  con  le  lettere,  e  confarmi 
furonodiornaméto,efpIendore  grande  alla  Cafa,  e  Patria  loro. 

>.  Ville  in  quelli  tempi  con  fama  di  eccellente  letterato  il  Giu-  ® 
reconfulto  Aleffandro  Farra,nato  nel  Cartellazzo, Terra  celebre 
del  Diliretto  Alelfandrino,  dicuipublicarono  le  llampe  II  Set - 
tenario,libro  di  Teologia, Filoffìa,  ed’ogni  altra  buonafeienza 
ripieno  :  Difcorfi  tré  da  lui  recitati  nell’Accademia  de  gli  Affi¬ 
dati  di  Pauia,  ciò cDe’  Miracoli  d’ Amore  :  Della  Diuinità  dell'Huo- 
mo;  Dell  y fillio  del  Capitano  Centrale.  Amnliniftrò  con  gran 
prudenza,  e  rettitudine  due  gouemi,  cioè  della  Città  di  Alcoli, 
cheli  fù  conferito  dal  Sommo  Pontefice  Pio  V.,  e  della  fegnala- 
taTerra  di  Cafale  maggiore, che  ottene  dal  Marchefe  di  Pefca- 
rajnell’vno, e  nell’altro  lafciò  buona  fama,  ed  onorato  nome. 

Pafsò  poi  da  quella  all’altra  vita  in  Ferrara  nell’età  di  quaran-  $> 
ta,e  tré  anni  Margerita  Ghilini ,  che  fù  nipote  del  Vefcouo  Ghi- 
lino  Ghilini, di  cui  fi  fà  in  quelli  Annali  lodeuofe  menzione.  Fù 
quella  matrona  di  riguardatoli  qualità ,  e  martìme  di  gran  pru¬ 
denza,  e  religione  dotata  ;  ed  hebbe,  conforme  alla  fua  rrafeita, 
fpiriti  veramente  nobili  , «grandi:  Lafciòper  tellamento  ,che 
al  lùo  corpo  folfe  datofepoitura  nel'l’illeffa  Chiefa  di  San  Fran- 
cefco  ,  doue  giacciono  le  olia  del  fudetto  Prelato  fuo  Zio,  però 
al  piede  della  colonna  ,chefi  vede  alPmcontro  delSepolcrodi 
erto  Velcouo  ;  e  che  ogni  anno  fi  celcbuaffein  fuffi  agio  dell’ani-  r 
ma  lua  vn’Anmuerlariocó  l’artìrtenza  d’vna  parte  del  Capitolo  , 
e  Clero  della  Cat^drale, tutti  li  Parochi  della  Città  con  le  Croci 
Joro,i  Frati,  e  le  Conffarernità,  conforme  fi  collumaiia  di  fare  a 
perfone  degne.Sopfa  lafudetta Colonna,  otiefi  vede  l’effigiefiu 
eccellentemente  dipinta ,  fi  legge  TEpicaffio  feguente, cioè 

D.  O.  M.  ■ 

Margarita  Ghilina  granir  Matrona 

mbilibus  otta  parentìbut  ,  V 

Cura  prafiantiftimi  Domini  chrtfiophori  dt  Conjhmtihi*  i 
iflo  e  ondi  tur  monumento  .  .c  .3.  .  ZàrAfi 
yixit  annoi  XL111. 

Obijt  anno  ■ 

M.  D.  LXXIIT. 

Viueua  ne'medefimi  tempi  Giorgio  Inuiziati  patrizio  di  ir 
Aleifandria, figliuolo  di  Bernardino, il  qual  effendo  Feudatario 
di  Qnattordio,  Terra  del  Diiiretro  di  quella  Città  verfo  i  di  le» 
confini  con  jl’Alligiano  ,  conferuòcol  mezzo  dellefue  onorate 
azioni)  «rrSco  iplendore  della  (ua  nobile  (lupe, 

X  4  ’  fior! 
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S&  Piou  ancora  in  quelli  tempi  Giufeppe  Trotti  Sandrio  5che 
prouiened’Aleffandria,  figliuolo  di  Audiro,  e  meritò  in  riguar¬ 
do  de’fuoi chiarirmi  natali  di  confeguire  alli  tredici  di Decem- 
bre  dal  Duca  di  Sauoia  l’abito  Cauallerdco  de’Santi  Maurizio» 
e  Lazzaro . 

?J  Finalmente  Antiuerio  Ghilini  figliuolo  di  Fabrizio  ,  di  cui 
fi  tratta  in  quelli  Annali ,  doppohauer  fatte  le  (ufficienti  ,ene- 
cefiarie  proue  del fuo  nobile  nalcimento,  pei  effer'ammeffo  alla 
ReligWnede’  CauaglieriGerofolimitani  àfegno  tale,  che  altro 
non  mancaua  *  fuoriche  la  Patente  del  Gi  an  Maellro  di  quella  » 
per  dichiararlo  Cauagliere,non  fi  curò  di  tale  dichiarazione, ina 
fi  bene  infpirato  da  Dio, fece  dall’Ordine  Cauallerefco  à  quello 
di  San  Francesco  volgarmente  chiamato  de’Cappuccinipiù  no¬ 
bile  paffaggio.  Fra  quelli  Religiofi  dunque  viffe  il  reftante  de’ 
(uoi  giorni  con  efemplarnàdi.colhimi  degna  inuero  d’dferda 
qualunque  religiofo  imitata. 

Quelt’anno»  nel  quale ,  e  nel  feguente  aneora  amminillròla 
j  podelteria  di Aleffandria  Pietro Monforte  Spagnuolo,giunfe  da 
Milano  alli  ledici  di  Frebraio  il  Gouernatore  Marchete  d’Aya- 
monte  in  quella  Città,oue  fermatoli  vn’hora  incirca,e  poi  mon¬ 
tato  a  cauallojandò  ad  incontrare  il  Duca  d’Aiba  Fernandino  di 
Toledo,  che  venendo  dalla  Fiandra  fe  n’andaua  in  Spagna;  arri- 
uato  ch’egli  fù  in  AlefiTandria  con  Federigo  fuo  Figliuolo  il  di  fu- 
detto  ,  fece  di  qui  partenzailMarchefe  alli  decinoue  del  detto 
mele,  per  ritornarfene  à  MiIano,come  anche  il  Duca,  e  fuo  figli¬ 
uolo  partirono  i  1  giorno  feguente,  feguitando  alla  volta  di  Spa¬ 
gna  H  loro  dellinato  viaggio.Véne  poi  delJi  ventiquatro  di  Giu¬ 
gno  Emanuello  di  Luna  in  quella  Città àpigliar’il  poffeffo  del 
fuo  Gouerno ,  e  fu  con  molta  pompa ,  e  grandiffima  allegrezza 
da’Ottadini,  e  maffime  dalla  Nobiltà  di  quelli  riceuuto. 

S  II  Gran  Turco  pòi  Sultan  Amurat  andòcon  vna  potentiffima 
armatta  Cotto  la  Goletta  Ilolaconvna  Fortezza  nel  Regno  di 
Tumgi,  ed  il  fecondo  giorno  di  Agallo  la  prele con  gran  morta¬ 
lità,  coli de’luoi barbari, come  de’nollri  Cattolici,  de’quali  vi  ri¬ 
male  il  fiore  de’più  valorofi guerrieri,  che  viuelfero  in  quei  iépi. 
j  Nella  fudetta  imprefa  coraggiofamente  fiportarono  tra  gli  al¬ 
tri, che  vi  furono  della  Città  di  Aleffandria ,  Nicolò  Nizzia  Ca¬ 
pitano  d’vna  Compagnia  di  Fanteriajil  qualecon  gran  brauura, 
ed  intrepidezza  d'animo  combattendo  fempre  infino  all’vltimo 
vilalciò  in  feruizio  della  Cattolica  Fede, e  del  nollro  Rè  Ja  vita; 
come  anche  Scalambro  Saglio naciuo  della  Terra  di  Cornién- 
toneil’Aleflandrino  ,  giouine-&  per  grandezza  d’animo  ,  e  per 
militare  virtù  pi  ellantiffimo,!!  quale  in  molte  guerre, cofi  nell T- 
talia,come  altroue  fatte-, ■ effen doli  portato  tèmpre  con  fama,  ed 
onore, ed  acquiffatonomedi  faldato  valorolo,  finalmente  inqne- 
ila  e( pugna zione  della  Goletta,doppohauer  fatta  di  quei  nemi¬ 
ci  bai  bari  vna  gran  lìrage,  figlilo  con  onoratilfima  morte  la  glo¬ 
ria  del  legregiefue  pallate  azioni . 

4  Alli  dieci  poi  di  Decembrefù  eretta  la  Colonna  di  marmo 
có  la  Croce  di  ferro  nella  cima  di  effa, nel  fine  della  tlrada  Mae 
tira  di  quella  Pania ,  all’incontro  della  Rocchetta  verfoBorgo- 
glio  ;  ed  alli  dodeci  entrò  in  Alelfandria  il  fudetto  Marchefe  d’- 
Ayamonte  ,  &  il  di  feguente  partì  per  ritornarfene  in  Spagna. 
357$  Si  celebrò  quell’anno  in  Roma  il  Santo  Gibileo  con  grandif- 
i  diffimoconcorlo  di  perfone,  le  quali  venendo  dalla  Francia, dal 
Piemonte,  &  dal  Monferato ,  patfarono  in  proceffione  per  A  lei - 
fandria,per  andartene  à  participarein  quella commune Patria  i 
tefori  di  tanta  Indulgendar. 

a  Giulio  Clari,che,doppoeffer  fiato  Prefidente  del  Magifirato 
Straordinario  di  Milano,,  fù  mandato  in  Spagna  con  carico  di 
Reggente,  òfia Configliere circa allinegozaj  all’Italia  concer¬ 
nenti,  mentre  fene  veniua  da  quella  Corèe  àcafa  tua,  rimafeda 
cofi  grane  malattia  fopraggiunto,che  fù  èOffiretto  di  farli  porta¬ 
re  à  Cartagine  nuoua,  per  ri  bana  li;  mà  Iddio;  che-haueuadi  lui 
altrimente  ordinato,  lo  leuò  alli  tredici  del  mefe  di  Aprile  da 
* 7  queflemondane  miferie .  fi  fuo  corpo  fù  portato  à  Milano,  doue 
nella  Chiefa  della  Pa.cede'Mmori  OfferUanti  di  San  Francefco 
hebbe  fepólturà  nell’Anello',  che  viuendo-luì haueuafi fatto  fa- 
jbiica'recon  la  tegnente  fnfcrizione  in  vna  gran  ladra  di  parino 
bianco  mtagliata.^eè 
g  ,  Inhus  clarit} 

Alopsy  F,  Sur,  Conf. 

Senna  or 

.  -  ,  V  ;  Vrttfes  forum  Extraord, 

Curatoi  jìquarum  fubllcarum 
PrefeSius  rei  frumentari* 

Dein 

'Pbihppi  Regi*  Hi/paniarum 
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in  jfs  qu&  pertìntnt 
•Ad  res  Itala!  Confi  tariti! 

Annoi  nata:  -vnum  ,  (y  XXXX, 

Secundis  rebus  fuis 
Supremi  diei  memor 
f t  Itane  pofteris  curam  adimtret 
Monumentum  Jìbi ,  futfeptt 
yiuens  pofuit 

Anno  M.D.LXVl.  vili.  jd.Jan. 
ipfo  die  fuo  Tintali. 

Di  quanto  valore  fia  egli  fiato  nella  dottrina  delle  Jegi,  lodi-  4 

inoltrano  chiaro  le  dotnffimefue  con  le  (lampe  à  benefizio  de’- 
Giureconlultidiuulgate  opere. 

Eflfendo  fiato  certificato  il Gouernarore  di  Aleffandria  Ema-  $ 
nuello  di  Luna, che  in  Lelma, Terra  del  Monferato  llauano  anni¬ 
dati  alcuni  ribelli  del  nottro  Rè ,  e  defiderando  egli  di  farli  pri¬ 
gioni,  vfcì  alli  ventifette  di  Agotlo  da  quella  Città  con  vna  Com¬ 
pagnia  di  Canai  leggieri,  e  ducento  incirca  loldati  Spagnuoli, 
ecÓalcuniGencilhuomini.ed  acc  filatofi  alla  detta  Terra,  venne 
co’inemicicongiunti  co’i Terrieri  à  Scaramuccia  ,  nella  quale 

tettarono  vociti  dieci  incirca  di  coloro ,  e  de’nofiri  nè  furono  fe¬ 
riti  fei,e  fra  quelli  Flaminio  Nizzia, vno  de’fudetti  Gantilhuomi- 
ni:  Dipoi  vedendo  egli  l’impoflìbilità  di  poter,  fenon  con  gran 
pericolo,  conieguir  l'intento  fuo,  abbandonò l’imprefa, ed  attac¬ 
cato  il  fuoco  ad  alcune  Cale,ch’erano  fuori  della  Terra, fece  alli 
ventinone  di  elfo  mefe  ritorno  in  AletTandria  infieme  con  la  fua 
foldatefca. 

Alli  ventiquattro  poi  di  Settembre  hauendo  il  Rè  di  Spagna  6 

rellituiti  ai  Duca  di  Sauoia  Alli,  e  Santià,  le  quattro  Compagnie 
di  FantiSpagnuoli ,  che  fiauano  di  prefidio  in  quelle  Piazze,  fu¬ 
rono,  difinbuite  in  Frizzano,  Cartel  lazzo,  Tortona,  e  Nouara  ; 
come  anco  liquattordici  pezzi  d’Artigliena,  cheiui  fi  teneuano 
con  le  munizioni ,  furono  in  AletTan  ina  condotti  . 

Succelfero  alcune  graui  differenze  in  Genoua  trà  i  nobili  vec-  . 
chi,  ed  i  nobili  nuoui  ;  onde  alcuni  principali  di  effa  Repubhca  , 
per  fuggire  gl'incontri,  vennero  ad  abitare  in  Aleffandria,  infin  a 
tanto  ,  che  per  opera  del  Cardinale  Giouanni  Moroni  Legato  del 
Papa, e  de  gli  Ambafciadori  dell'Imperadore  Rodolfo  Secondo, 
e  del  Rè  di  Spagna,  furono  ridotti  alla  pace  con  alcuni  Capitoli. 

Verfa  il  fine  deliudecto  anno  morì  Giouan  Bartolomeo  Cai-  8 
camuggi,  che  del  male  di  gotta  fi  trouaua  di  già  grauemente  op¬ 
pi  erto, e  la  fua  perdita  fù  con  dolore  fentita  d  i  tutta  quella  Città 
tua  Patria .  Era  egli  Dottore  di  leggi  eccellente,  e  nel  maneggio 
de  gli  attuti  molto  elpeito.La  on  ie  meritò  d’effer  fatto  Audito¬ 
re  generale  dell’efeicito  delllmperadore  Carlo  Quinto  in  Ale- 
magna^  J^n  Fiandra  nella  ricuperazione  di  Metz;  nel  qiial  cari¬ 
co  li  portò  con  tanta  rettitudine,  che  nè  riportò  da  tutti  li  Gene¬ 
rai!  grandiffima  lode. 

Guiitppe  Gonzalo  Spagnaolo  fù  Podellà  di  Aleffandria  quell’i  f 16 
anno  ,  nei  quale  alli  veruifei-di  Genaio  pafsò  all’altra  vita  Ema-  i 
lineilo  di  Luna  Gnue.  natoredi  quella  C'ttà,mentredimoraua  in 
Miiano;ed  alli  tredici  di  Febraio  ,  li  furono  fatte  l’efequiemolco 
toierrm  nella  Chiefa  di  Sto  Martino  deU'Ordinedi  S'snt’Agofii- 
flo  de  gli  Eremitani  in  Aleffandria  .  Li  dieciotto  di  Luglio  fi  co¬ 
mincio  à  gettarà  rerraffa  Chiefa  di  Santa  Maria  della:  Nettò  in 
B orgoglio,  e  fi  ièguirò  mfino  alla  totale  demolizione  dieff» ,'per 
riedificarla,  nel  termine,  che  oggidì  fi  vede .  , 

Dipoi.Girolamo  Ragazzoni :Vèfcouo  di  Famagolla Delegata  » 
della  Sedia  Apoltolica  àvifirare tutte  le  Chiete  di  Lombardia, 
venne  aiii  vèncidue  di  Settembre  in  Alefiandria,peradempirela 
fua  delegazione  cofi  dentro  di  quella  Città,  come  fuori  nellafua 
Diocefi .  _  -  -v 

Aìli  fei  di  Ottobre ,  vennero  ad  inuemarfi  in  Aleffandria  alcu-  3 
ni  principali  Cortegianidi  Giouanni  d’Aurtna  figlio  naturale 
dell'Imperadore  Carlo  V.ilquale  era  andato  in  Spagna:  ed  alli 
dodici  di  effo  mele  venuto  à  morte  rimperadoreMaffimigliano, 
fù  in  fuo  luogo  eletto  il  di  Jui  figliouolo  Rodolfo  Rè  d  ’Vnghe- 
ria,  e  de’Romani,  Prencipe  di  eroiche  virtù  dotato . 

Sufcttòin  quei  giornicofi  in  quella  Città,  come  in  altre,  Piti-  4 
fluenza  di  certi  vermicelli  pelofi ,  che  fi  chiamano  Gattole  ,  &  in 
tanta  qnantitàfe  nevedeuano,  checoprnnno  i  mnride!lecale,e 
delle  Chiefe  ;  dalla  qual  nouitàfù  pronotlicato  il  fiagellodella 
pelle, chedipoi  cominciòà  trauagliarel’Italia.Onde  in  tale  òt- 
cafione  fifecevalereFabrizio  Boidi  Dottore  in  medicina  fnffi- 
cientiffiino, il  quale  conia  tua  diligentiffimacm'3,medianteil  di- 
uino  aiuto, dmertì  da  quella  Città  fua  Patria  il  contagiofo  male; 
ed  in  quella  occatìone  diede  egli  alla  (lampa  vn’opera  Del  modo 
djctìnofcere;prderuaifi,  &  curarfidaih  febre  petti  lente,*  la  quale 

come 
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come  piena  di  profitteuolefcienza,  viene  da  gli  huomini  di 
quella  profeffione  intendenti  molto  (limata. 

p  Dopo  hauei’il  Vefcouo  Ragazzoni  vifitatecon  ogni  di- 

1  ligenza  tutte  leChiefe  di  Aleffandria  ,  efua  Dioceiì,  eia- 

j  (ciati  gli  opportuni  ordini  dalla  vi(ita,e  dal  culto  diuino  di¬ 
pendenti,  fece  all)  fette  di  Nouembre  partenza,  en’andòal- 
la  Città  di  Cafale  in  Monferato.-per  iui  profcguire  la  (ua  de- 
legatione  . 

77  Perfeuerò  quell’anno  il  Gonzalo  nella  Poderteria  di  Alef- 

i  (andria,  ed  alli  ventidue  del  mele  di  Genaio  occorfe  in 
quellaCittà  vncafo molto llrauagante,  &compalfioneuo- 
le;  poiché  facendoli  vna  publica  danzanellacafa  diLoren- 
zo  Mairolo  nei  Quartiere  di  Rouereto  ,  vicino  alla  Porta 
degliOrn';  ed eifendo à quella  concorfi,  oltre  alleGentil- 
donne,  e  Gentilhuomini  della  Città,  tré  giouani  nobiliflimi 
Spagnoli, Paggi  del  ludetto  Giouanni  d’Aullria,  che  in  quei 
giorni  dimorauano  in  AlelTandria  ,  cadde  nel  più  bello  del 
danzare,  il  piano, eia  volta  della  Sala,  douelifaceua  la  fe¬ 
lla, e  moriionofottoquella  rouina  ventidue  perfone  tra  Ita¬ 
liani,  e  Spagnuoli;  e  molti  altri  recarono  llroppiati;nel nu¬ 
mero  de’morci  vi  furono  i  fudetti  tré  Paggi  ;  le  donne,  per¬ 
che  à  calo  lìtrouauano  verfo  il  camino  di  ella  Sala, doue  ri¬ 
male  intiero  il  piano ,  tutte  da  quella  difgrazia  li  fatarono.* 
.furono  poi  li  Paggi  con  gran  pompa  repellici  >  e  da  tutta  la 
Nobiltà  Italiana,  e  Spagnuola  di  quella  Città  accompagnati 
allafepoltura. 

x  Nell’illelfo  giorno  delli  ventidue  di  Genaio, Celare  Par¬ 
ma  Gentilhuomo  delle  nobili,  antiche  ,&  ricche  fameglie 
di  AlelTandria,  ridotto  ad  ellrema  pouertà ,  donò  àGiouan 
Francefco  Arnuzzi  Gentilhuomo  anch’egli  di  antica,  e  no¬ 
bile  (lirpe,la  chiaue  dell’Arca,  dotie  lì  cuftodifce,  &  riueri- 
lce  nel  Duomo  diquellaCittà  ,  inlìeme  con  la  Spina,  ed  al¬ 
tre  Sante  Reliquie,  il  pezzo  della Santillìma  Croce, àfinedì 
riceueredall’Arnuzziqualcheaiuto  per  la  fua  miferia,come 
Vièfeguì  fubito  l'effetto  ,  hallendo  ricetiuco  da  elfo  affai  op¬ 
portuno  foccorfo  i  la  qual  chiaue.ed  altre  fette  furono  date, 
conforme  li  è  accenato  lotto  l’anno  1 20  8. ad  otto  nobili, ed 
originarie  fameglie  di  quella  Città  ,  fra  le  quali  era  ùmil¬ 
mente  quella  de'Parma,che  dipoi  nel  fopranominato  Cefa- 
re  s’ellinfe. 

5  Effendo  morto  lenza  luccelfione  di  figliuoli ,  il  Padrone 
di  Serraualle, Cartello  fei  miglia  difcolto  da  Tottona ,  pre- 
tendetianoi  fuoi  parenti  d’impolfeffarlì  di  effo  Luogo;  La 
onde  ilGouernatore  dello  Stato  di  Milano  diede  carico  ad 
OJoardo  Lanzauecchia,che  tré  anni  atlanti  fù  fatto  Sargen- 
te  maggiore  d’vn  Terzo  di  Fanteria  Italiana, e  della  cui  va-* 
lorofa  furti  cienza  era  egli  benilfimo  inform  ato, affinché  en- 
traffe  in  quel  Cartello, e  lo  cullodifce  in  nome  del  Rè  di  Spa¬ 
gna  ,  al  quale ,  per  elfer  occorfa  la  morte  del  Feudatario  di 
quel  Luogo  fenza  figliuoli,  era  detto  Feudo  legitimamente 
peruenuto, 

,4  Frattanto, il  Capitano  Giulio  Cefare  Arobba.che  in  Fian¬ 
dra  ,  e  nella  guerra  nauale  contro  il  Turco  fi  portò  fempre 
valorofa mente  con  la  fua  Compagnia  di  Fanti  ,•  ed  acqui - 
iloflì  fama  di  buono,  ed  efperto  guerriero  ,  mentre  veniua 
dalla  Terra  del  Bofco  in  AlelTandria ,  fù  tra  il  Conuento  di 
Santa  Croce,  ed  il  Fregarolo  affalito  dà  fuoi  nemici,  e  cru¬ 
delmente  vccifo  alli  ventidue  del  mefe  di  Marzo .  Era  egli 
parziale  di  Chriftoforo  Guafco  contro  il  ludetto  Sargente 
maggiore  Lanzauecchia,frà  quali  paffaua  in  quei  tempi  vna 
grandilfima  riffa  ,  accollandoli  la  maggiorpartedella  No- 
FiltàjChi all’vno,echi  all’altro.  Perciò  rtCapitano  Arobba 
pagò  il  fio  della  fua  parzialità,  con  lafciarui  la  vita  nel  fiore 
della  giouentù  ,  cinèdi  trenta  due  anni .  Fù  il  Tuo  coipofe- 
pdlito  nella  Chiefa  di  San  Stefano  di  Borgolio  in  Aleffan- 
dria»  fopra  del  cui  fepolcro  fi  legge  l’Epitafio  del  tenore  fe- 
guente . 

5  D.  0.  M. 

Hìc  iacet  Iuliut  C te  far  jtrobba  vir  in  re  milita  ri pr& fanti f ti- 
mui,  cobortique  tvm  apud  Vium  V.  tum  apud  Serenijf.  tìyfpan. 
XegtmVrafeEfus ,  qui  pofi  tot  egregia  fua  facinorain  naualiillo 
cantra  Turca t  prtilio  ,  &  vnìutrfo  filandri  te  bello  ,  fé  ad  fuos  ri- 
uendum  rteeptrat ,  httt  tanti  viri  reditut  vt  totani  Ciuitaum  ad 
iucunditatem,  &  l&titiam  acciuerat ,  ita  immaturus  abfqtce 
culpa  ex  baciate  infeljcifsimut  recefus  in  maximum  mxrorem} 
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tir  luflum  reuocauit  necatus,trucidatufjue  efl  XXXll .  ylnnum 
agens  X  cal.  ^iprilis  M  D.LXXyil. 

Anna  Rema  di  Spagna  partorì  alli  quattordici  di  Aprile  6 
al  noltro  Cattolico  Rè  Filippo  Secondo  luo  marito  con 
grande  allegrezza  di  tutti  li  di  lui  Regni ,  e  Stati ,  l’Infante 
Filippo  Terzo  . 

Alle  tré  hore  di  notte  in  circa  delli  quindici  di  Agorto  7 
attaccatoli  carnalmente  il  fuoco  nel  Dormitorio  cie’Padri 
Domenicani  di  San  Marco  di  quella  Città,  rimale  quell'¬ 
edificio  quali  del  tutto  arfo .  Alli  dieci  poi  di  Settembre 
venne  in  AlelTandria  Luigi  Enriquez  de  Carnea  Almirante 
maggiore  di  Cartiglia  ,il  quale  andaua  in  Alemagna  ,  per 
vificareà  nome  del  Rè  Filippo  Secondo  lTmperadi  ice  Ma¬ 
ria,  che  doueua  andarfenein  Spagna  ;  ed  il  dì  feguente  im¬ 
barcatoli  fui  Tanaro  ,  feguitòil  fuo  viaggio  alla  volta  di 
Cremona, e  di  quià  Trento  .  Refe  anche  degno  di  memoria 
il  preferite  anno  vna  Cometa  ,  che  alli  dodici  di  Nouembre 
apparue  di  fmilurata  grandezza  fcapigliata  in  Ponente , 
con  la  coda  verfo  Leuante,  &  mezzogiorno  la  prima  fera 
rifplendeua  come  la  Luna  quando  fi  troua  in  quinta  decima, 
hauendo  i  raggi  diritti  al  Cielo,  taluolta  occupando  i  tré 
fegni  celellidi  Capricorno,  Acquario,  e  Pefci;  e  perfeuerò 
crnquant’otto giorni  quella  Cometa ,  la  quale  fù  parimente 
veduta  in  AlelTandria.  Pofcia  il  Ridetto  Almirante,  chefe 
ne  veniua  dalla  Corte  dell’Imperadrice,  per  ritorna  tiene  in 
Spagna  ,  giunfealli  vent’otto  dell’ilìeffo  Nouembre  inque- 
lla  Città ,  ed  alli  trenta  partitoli,  andò  ad  imbarcarli  in 
Genoua . 

Alli  fette  di  Decembre,  il  Prencipe  Aleffandro  Farnefe  t 
figliuolo  del  Duca  di  Parma  Ottauio,pafsò  per  AlelTandria, 
mentre  fe  n’andaua  sù  le  polle  alla  volta  di  Fiandra;effendo 
egli  ftatoelctto  dal  RèFilippo Secondo ,  perfuo  Luogote¬ 
nente  generale  in  quei  paefi  baffi;  ed  alli  vent’vno  dell’irtel- 
fo  mefe  fù  di  paffaggio  per  quella  Città,  la  di  lui  Corte,  che 
lofeguitaua  nel  fuo  viaggio. 

Quell’anno  ,  nel  quale ,  &nel  feguentefù  da  Giacomo 
BrambillaMilanefeamminillratala  Podelleria  di  Aleflan-  t 
dria  ,  fi  fecero  alli  due  di  Febraio  grandi  allegrezze  in  que¬ 
lla  Città  per  efferfi,  non  fidamente  Milano,  e  Pania  liberati 
della  pelle ,  mà  eziandio  gl’ifleffi  Aleffandrini  leuatf  dalf- 
imminentepericolo  di  quel  flagello  ,  che  arriuato  infino  à 
Baflignana ,  nonpafsòpiù oltre  :  Separarono  dunquevn- 
dici  Cannoni;fifuonarono  tutte  le  campane;  8c  furono  fatti 
diuerfi  artificiati  fuochi  pet,Ia  Città  :  e  nell’rtleffo  tempo 
Ercole  Quinzianoftampatore  di  libri,  portò  in  AlelTandria 
la  belliflìmainuenzione della flampa,  con hauer alli  dieci 
di  Marzo  incominciato  ad  efercitarla .  Fù  poi  alle  tré  hoi  e 
della  notte  doppo  l’vltimodel  Ridetto  mefe  veduta  in  que¬ 
lla  Città,  ed  altroue  vna  Cometa  col  crine  tortuofo  a  guifa 
della  coda  d’vn  Drago, mentre  foffiiua  il  vento,  e  pioueua  . 

Pofcia,  Rodrigo  di  Toledo  nobililfimo  Spagnuolo  ,  che  t 
in  luogo  di  Emanuello  di  Luna  fù  fatto  Gouernatore  di 
AlelTandria, e  di  tutta  la  Prouincia,che  giace  di  qua  del  Pò, 
venne  alli  venticinque  di  Maggio  alla  refidenza  del  fuo  go- 
uernoin  quella  Città. 

MentreSebafliano  Rèdi  Portogallo  con  troppo  temerà- 
rio  ardire  combatteua  contro  i  Mori ,  de’quali  era  Capo  il 
Rèdi  Fetz  lànellaMorea  ,  vi  lafciò  alli  quindici  di  Agorto 
la  vita  ,  ed  in  lui,  che  morì  fenza  legitima  fuccertione  di 
figliuoli  ,finì  la  lua  Reale  (lirpe ,  &li  fucceffe  il  Rè  di  Spa¬ 
gna  Filippo  Secondo  fuo  Zio:  ed  il  primo  di  Ottobrepafsò 
anche  all’altra  vita  ,  di  febre  acuta,  e  difluffo  Giouanni 
d’Aultria  fratello  naturale  del  Ridetto  Rè  Filippo  ,  non  ha- 
uendo  compiti  ancora  li  vent'ott’anni  deifetà  fua . 

Quell’anno,  Cefare Codega  figlio  di  Lorenzo ,  patrizio 
di  quella  Città, che  haueua  digià  fattoacqtiilloddMarche-  1 
fato  di  Cartine ,  Fetido  in  quelle  parti  dell’Aleffandrino 
molto  principale  ,  andòalli  ventile!  di  Genaio ,  accompa¬ 
gnato  da  molti  Gentilhuomini  fuoi  patrioti ,  e  parenti  à  pi¬ 
gliarci  portello  di  quel  Luogo. 

Dipoi,  la  Città  di  AlelTandria  hebbe  non  poca  occafione  • 
di  Hate  all’erta,  e  fare  con  ogni  diligenza  le  guardie  alle  fue 
Porre, àcagione  della  pelle, che  in  quelli  tempi  grandemen¬ 
te  molelìaua  i  circontiicini  popoli  della  Liguria . 

Frattanto  icguiroaoin quella  Città  aitimi  romori  trai  j 

Citta- 
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Cittadini  delComutìeje  dei  Popolo,  cagionati  dalla  didri- 
fcuzione  de’Vffici  (oliti  à  dillribuirfi  in  Alelfandria.  Del 
cheauifato  fubito  il  Senato  di  Milano,  mandò  qui  Cefare 
Petrafanta  Milanefe,huomo  prudente,cd  efperto  per  Dele¬ 
gato,  ad  acquetare  quelli  mouimenti ,  Il  quale  con  gran  de¬ 
prezza,  e  con  ogni  fodisfazione  d’ambe  le  parti  aggiullò 
tutte  Je  differenze . 

4  Dopòhauer’EmilioMantelli  con  onoreuolezzaj»  eretti- 
Clidinegrande  amminiftrati  molti  Vlfici  nello  Statodi  Mi¬ 
lano  ,  ed  in  particolare  quelli  virimi  quattro  anni ,  ne  quali 
fù  prima  Fiicale  di  Cremona,  e  poi  hebbe  il  medelimo  gra- 
doin  Pania  ,  finalmente  pafsòalli  quattro  di  Agolìo  all'al¬ 
tra  vita  nell’età  di  quarantanni  :  Filai  fuo  corpo  datale- 
polturanel  medelimo  auello  di  Ottauian»  (uo  padre, la  cui 
Ifcrizioneferue  ancora  ad  effo  Emilio, nel  Duomo  di  Alef- 
fandria ,  cioè  nella  Capei  la  della  Salue . 

-  Alli  tredeci  poi  dell’iltelTo  mefe  di  Agofto  gettolfi  a  ter¬ 
ra  i  i  vecchio  Spedale  di  Sant’Antonio  di  quella  Patria,  oue 
li  alloggiano  i  pcueri ,  e  nel  medelimo  luogo  fi  fabricò  la 
Chieia  pervio  della  Congregazione  di  laici  per  attendere 
iui  alle  opere  fpirituali, lotto  il  titolo  di  Maria  Vergine  An¬ 
nunziata,  chepofcia  fù  data  alli  Padri  Giefuiti  inlìeme  con 
Je  cafe  iui  contigue  per  abitazione  loro .  La  prima  pietra 
di  quella  fabrica’  fù  l’vltimo  giorno  del  fudetto  mefe  getta¬ 
ta  con  folenne  ceri monia  ne' fondamenti  da  Guarnero  T rot¬ 
ti  Vefcouo  di  quella  Città . 

^  Pofcia  il  Cauaglier  GiufeppeTrotti  Sandrio  fondò  alli 
vent’vno  di  Settembre  in  domeflico  rufpadronato  la  Com¬ 
menda  diSanta  Maria  della  Neue  in  Foflrano,elfendoui con¬ 
co  rfo  il  Duca  di  Sauoia  Emanuel  Filiberto  col  fuo  conien¬ 
te  j  e  l’aumentò  di  molti  beni . 

j  11  Sergente  maggiore  O  loardo  Lanzauecchia  del  mefe. 
di  Ottobre  andò  con  ordine  del  Gouernatore  dello  Stato 
diMdanoa  pigliar ’i!  poflelfo  della  Terra  di  MellefìmoaHa 
giurifdizione  del  Rè  di  Spagna foggetta ,  hauendo  iui  con¬ 
dotta  tutta  la  foldatefca  da  lui  per  tale  imprefa  giudicata 
necf  ITiria,  ed  opportuna . 

I  Viueuano  in  quelli  tempi, oltre  àJ  Ridetto  Lanzauecchia, 
con  fama  di  valorofi,cinque  Capitani  di  Fanteria  tutti  Gen- 
tilhuomini  di  Alelfandria,  cioè  Alellandro  FiroffiniJ,  Giro¬ 
lamo  Muzio,  Giouan  Battifta  Inuiziati ,  Bartolomeo  Bian¬ 
chii,  eGiouan  Angelo  Martina  de’Merlani ,  li  quali  diedero 
in  tutte  le  cccafioni  del  l'attuale  leruizio  militare  onoratif- 
fimo  faggio  di  fe  fieli! ,  con  molta  riputazione  di  quella 
Pati  ia . 

^  Non  cllante  la  Mifura  generale, chedell’annoM.D.XLIX. 
là  fatta  di  tutti  li  terreni  delio  Stato  di  Milano,  a  fine  di  af- 
fegnare  a  ciafeuna  Città  la  giuda  porzione  del  fuoEfiimo, 
la  Città  Hi  A  lefidndria  fece  fare  in  quelli  tempicon  l’aflì- 
ftenzaddfuop  della  Brambilla  vna  nuoua  Mifura  di  tutti 
]i  terreni  del  fuo  Ddlretto  ,  per  leuaie  tutti  gli  errori ,  eie 
frodi, che  li Itippcneuano  efferfi  fatte  nellaludetta  generale 
Mifura  .  •'* 

JO  Fù  dipoi  eletto  da  quella  Patria  per  il  Ridetto  ,  e  feden¬ 
te  anno  Oratore  Re/ìdentenella Città  di  Milano  , il  Grure- 
confulto  Antonio  Maria  Gamaleri  ;  nel  qual  carico  fi  fece 
conofeere  nel  lenmeaila  detta  Città  molto  puntuale  cit¬ 
tadino  . 

Finalmente  AfcanioTrotti  Sandrio  primogenito  diGiu- 
feppe.ed  vno  de’S'gno;  i  di  Cernere, ottenne  in  riguardo  del 
fuo  nobile nafcimento  l’abito  Cstullerefco  de’Santi  Mau¬ 
rizio,  e  Lazzaro  . 

Amniinillrarono  quefl’anrio  in  Alelfandria  la  Podefleria, 
Alfonfo  Gallarari  patrizioMilanele,  &  l’vfficio  di  Referen¬ 
ti, irroBirnabò  Calcamuggi  Gentiihnomo  di  quella  Patria; 
cdel  mele  di  Api  ile  morì  in  Milano  ilMarchefed’Avamon- 
te  Gommatore  di  quello  $tato. 

z  Dipoi ,  vnalfraordmaria  nouirà  refe  non  poco  memora¬ 
bile  il  prelente  anno  ;  poiché  verfo  i!  fine  del  mefe  di  Mag¬ 
gio  fi  vide  in  Alelfandria,  ed  in  altre  parti  della  Lombardi  a 
vna  grand iffmia  qu  incita  di  Parpaglioni  ,  iiquali  venendo 
dall’Oriente,  edaimezzo  giorno  ;  volarono  verfo  Setten¬ 
trione;  e  per  i’i della  via  appena  ritornati ,  fubito  fe  n’anda¬ 
rono  per  il  medelimo  viaggio  ,  donde  prima  erano  ventiti . 

$  Appiello  alla  lunetta  notti  tà,  luccelle  in  Alelfandria,  ed 


ir 
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altroue  vna  comune  malfatta  ,  e  quali  peililenza  ,  la  quale 
diuerfamente  veniiia  chiamata  da  alcuni  Mrle  di  Callrone  , 
e  da  altri  Male  di  Montone:  In  quella  Città  era  nomata 
Male  Galancino  ,  poiché  facilmente  li  guariua.  Quella  in¬ 
ferni  ita  cagionaua  vn  ardentiffima  febre  da  tolfe  uccompa- 
gp.3ca,diltilIazione  di  molti  vmori  dalla  teiìa,roffezza  d’oc¬ 


chi, e  continuo  ftordimento;  e  collo  che  alcuno  era  da  que¬ 
llo  male alfalito ,  Itibito  gli  altri  ,  che  con  elfo  abballano  in 


vna  medelima  cafa  ,  fe  l’attaccauano  ;  e  chi  non  fi guardaua 
dalli  difordini ,  ò  non  vbidma  al  Medico ,  correua  gran  pe¬ 
ricolo  di  morte .  Perilche  vi  fù  pigliato  opportuno  rime¬ 
dio  con  alquanco  di  dieta  ,  e  con  farli  fanguinare  dall’ordi¬ 
naria  vena;  ed  in  quelli  maniera  l’infermo  in  meno  di  otto 
giorni  ricuperaua  la  fanicà  .  E  opinione,  che  quella  malat¬ 
tia  folfe  dalle  continue  pmggie  della  Primauera  cagionata: 
Nell’illelfo  tempo  il  noitro  Rè  diede  nell’lnterm  ilGouer- 
no  di  Milano  à  Sunchio  di  Paiiglia  Caltellano  di  e/Ta 
Città. 

Elfendo  poi  dueanni  manti ,  conforme fiè  di  fopra nar¬ 
rato,  accaduta  la  violenta  morte  del  Rè  di  Portogallo  Se- 
baltiano ,  Filippo  Secondo  Rè  di  Spagna  fuo  Zio  ,  il  quale 
gli  era ,  come  il  più  profilino  parente ,  fuccelfo  in  quel  Re¬ 
gno  , vedendo,  che  i  Portoglieli  ricufauano  con  l’armi  di 
volerfeli  foggertare ,  fù  collrecto  di  muouer  contro  di  loro 
la  guerra.  Inferuizio  dunque  del  nollro  Rè  fi  trouaronoà 
quella  prefenci  con  prontezza,  ed  àfpefeioro,  Francefco.e 
Scipione  ambidue  de’Guafchi  Gencilhoomini  Aleirandri- 
ni;  ed  alli  vinti  di  Luglio  venne  inquefla  Città  il  Duca  di 
Terranoua  Carlo  d'Arragona,ed  il  dìfeguenrepartì,per  an- 
darfene  àGenoua,  edi  qui  inSicilia  , 

Viueuano  in  quelli  tempi  con  chiara  fama  delle  onorate 
azioni  loro,  alcuni  dell’antica,  e  nobile  fameglia  de’Trotti, 
cioè  Sforza  Feudatario  di  Frefonara ,  figliuolo  di  Antonio, 
il  quale  col  trartarfi  nobilmente  coli  dentro,  come  fuori  di 
quella  Patria,  fi  fece  conofeere  appreffo  tutti  compitifiìmò 
GentilhuomojLodouicoConte  dellaRocca  della  Valle  del 
fiume Orba,chefù  fratello  del Conce  Francefco,  edi  Anto¬ 
nio  tutricrè  figliuoli  del  Conte  Giouan  Giacomo  ;  e  final¬ 
mente  BaldalTaro  ,eGiu!ioFeudatarij  di  Palìurana,  luogo 
dello  Stato  di  Milano  verfo  i  confini  del  Ge.nouefe  ;  i  quali 
doppohauer  fatta  vendita  del  (udetro  Feudo, diportarono 
dalla  Patria  l’abitazione  loro  nella  Città  di  T  ircona ,  oue 
tutrauia  perleuerando  di  abitare  i  diUendenti  diefiatìirpe, 
hanno  acquifìata  la  cittadinanza  ,  eviuendoconfplendore 
pari  alla  nafcita ,  fono  all’vnaed  all’altra  Patria  di  orna» 
mento  e  riputazione. 

Ne  gli  vicinai  giorni  di  Decembre  ,  quella  Città  diedead 
ìftanza  de!  Senatore  Luigi  Bel!oni,il  carico  di  Oratore  Re¬ 
fidente  in  Milano  per  il  feguente  anno  M.  D.  LXXXI.  al 
Gìureconluho  Francefco  Belloni  nipote  del  Ridetto  Se¬ 
natore. 

I!  Gallanti  amminillrò  ancora  la  Podefìeria  di  Aleffan- 
driaquefi’anno  ,nelquale  fu’l  principio  della  notte delli Te¬ 
dici  di  Luglio  fù  veduta  nell’aria  coli  in  quella  Città  ,  come 
in  altre  parti,  vna  gran  fiamma  di  fuoco,  che  primieramen¬ 
te  raffembraua  vna  (Iella,  chehaueua  del  bianco;  dipoi  mu¬ 
tando  forma  ,  apparile  a  guifad’vn  gran  lp!endoreinfocato> 
che  romoreggiaua  per  l'aria, finalmente  dopò  hauer  infor¬ 
ma  tortuofa  cantinata  vn  gran  pezzo  l'aria  ,  dilparue  rifof- 
uendofiin  modo  d’vna  nuuola  .  L’vltimo  giorno  poi  del 
Ridetto  mefe  Camillo  Baratta  Cauagliere  Gerofolimitano 
figliiiolode!  Capitano  Luigi,  ottenne  dal  Cardinale  nollro 
AleffandrinoMichele  BoneJli  laCommendadi  San  Giuri¬ 
no  di  Perugia  . 

Pofcia,  i’Imperadrice  Maria  d’Auflria ,  la  maggiore  di 
quante  fìano  Hate  per  l’addietro ,  per  effer  ella  figlia  dell’- 
ImperadoreCarlo  Quinto ,  forella  dei  Rè  di  Spagna  Filip¬ 
po  Secondo, moglie dellTmperudorc  Milfimigliano  Secon¬ 
do], 'madre  dell'Imperadore  Rodolfo  Secondo  ,  e  Suoceri 
del  Rèdi  Francia  Carlo  Nono  ,  venne  da', Praga  per  andar- 
fenea  gouernareil  Regno  di  Portogallo;  e  palfandoper 
l’Italia  ,  giurile  alle  ventidue  hore  delli  noue  di  Ottobre  in 
Alefiandria  accompagnata  da  Cnrilliana  figlia  del  Rè  di 
Danemarch,  chefùDuchelfa  di  Milano  ,  e  d’alcum  Prenci- 
pi  ;  e  qtiitii  fù  con  belliflimi  Archi  trionfali  ornati  divari) 
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DI  ALESSANDRIA: 


Elogi;,  e yerfi /biennemente  riceumada  tuttala  Nobiltà, 
che  andò  ad  incontrarla  ;  e  le  llradedond'ella  pafsò ,  erano 
unte  dira  pezzerie,  edalrri  ornamenti  addobate.  Dimo- 
rò'in  quella  Città  trègiorni  con  trattenimenti  di  beliflìrne 
felle,  ed  allegrezze  . 

I  fudetti  Elogi), e  verfi  furono  comporti  da  Giouan  Mario 
Mazzio  Brefciano,e  da  Girolamo  Ferrari  Veronefe, ambi- 
due  Profelfori  di  vmanelectere.de’primideiretà loro  .  Nel 
primo  Arco  dunque  fi  leggeuano  quelle  parole , 
lngr  edere ,  nufcfuàm  latiores  hofpites 
Inueneris  j  funi  lieta  fefia  incus  omnia  . 

Eli  vedeua  vn’arcocelelle  dipinto  conseguenti  verfi  , 

Iris  ab  Aufiriaco  calo  deniijfa,  Tbihppe . 

Vor  tendi  t  i^egnis  federa  [ancia  tuis . 

Il  fecondo  Arco  era  delle  feguenti  parole  ornato  , 

Felix  veni  ò  Aufiria. 

0  fi  nonho/pitium  ,fed  federa  hk  loces  usarti  , 

E  de’iegnenti  verli 

Augufius  f angui s,  Maria  augufiìffima  fatue 
Salve  ;  nofque  tuo  aumine  Diua  tege  . 

Il  terzo  Arco  haueua  l’Infcrizionedei  tenore  Tegnente 

tatare  Alexandria  ,  namque  recipies  maiorem ,  mtliortm 
Trottiate,  fanguint ,  religione , omnibus  virtutibus  bojpi- 
tam.  d 

E  vi  erano  dipinte  le  Colone  d’Èrcole  con  quelli  due  verfi. 

Anguftas  Carolo  rerum  Tyrinthius  beros 
T{onpofuitmetat ,  Aujìriacifque  rotis , 

Nel  quarto  Arco  fi  leggeuano  i  verfi ,  come  feguono 
Xh<i  tres  lapilli  inter  lapillos  emicant 
Tulcherritpi  pulxherrimos  de  laEleo 
Collo  Aufriac a  Matite  decenter  penduti  f 
Tietas  ,fides,rtligio  ,  gemmis omnibus 
Trafiantiorts ,  pulchritudine ,  fretto , 

Et  appreflo, quelli  altri  due 

Quis  ttrras  ditione  tenet  f  quìi  iuta  par  enti 
Oceano immenfo  dat  ?  genus  Auflriacum  . 

Il  quinto  Arco  moftrauai  feguenti  quattro  verfi 
Augii  flos  videas  (ìc  fortunata  T^epotes  , 

Optatifque  {inani  cun&a  fecunda  tuis  . 

Afpict  nos  duris  ,  noframque  in  rebus  abnnde 
Spc&atxnt  fratti  tefltficare  fidem . 

Eri  due  feguenti  ancora  , 

Tfon  arcus  tennis  Calo  ,  non  tollitur  aflrit 
Aufiria  queis  famam  termmat  alta  domus  . 

Il  fello  Arco  era  di  quelli  verfi  ornato,  li  quali  lì  leggeuano 
lotto  d’vna  Matrona  ,che  portaua  inmanotrèfeettri . 
Ftlia.fponfa,  parens  Mariamme  Cafaris  :  e  fi  ne 
Fitta  aliquid ,  regnis gravido  germana  Vbilippo  . 
Ed’altri  due  verfi  haueua  nella  maniera,  che  (egue  . 

Ctefaris  vxori ,  nata ,  diuaque  parenti 
Afurgas  canis  temporibus  Tanare  . 

L’arco  fectimo  haueua  due  verfi  del  tenore  feguente 
Aufiriadtm  cunBx  Marìam  comitantur  eumeni 
yirtutes ,  pietas  ducìt  &  alma  cborttm . 

E  quelli  altri  due  ancora 

T<{onopis  eft  Maria  mortale s  dicere  laudes 
Augufia ,  quam  nec  Mundus  y  serque  capit . 

Vedeuali  parimente  vn’altro  Arco  alla  Porta  del  Palazzo 
delGouernatore,  deue alloggiò l’Imperadrice, Copra  del 
quale,  oltre  àgli  altri  vaghi  ornamenti ,  era  quella  breue, 
màfpiritofa  fnfcrizione. 

E tiam  Molorcus  Herculem  . 

Finalmente  le  Porte  del  Duomo  haueuano  gli  Archi  vaga¬ 
mente  ornati  nella  maniera  ,  che  fegue  ,  cioè  la  Porca  di 
mezzo  haueua  quelli  due  verfi 

Exemplo ,  vìtaque  fidem  Germana ,  Vhìlìppus 
fulcit  in  Aufiriades  in  pietate  pares . 

La  Porta  à  mano  dritta  era  ornata  di  quella  Inflizione 
Taufia  omnia  Imperatrici  fua  optima  merita  Marta 
Aufiria  precatur  Alexandrina  Ecclefia  * 

Nella  Porta  della  finillra banda  fi  vedeua  l’Infcrizionedel 
tenore  feguente 

OmnipotensDeus  Marìam  Auflrìam  Attgufìam 
Ecclefia  columenpropritius  femper profequere . 

Siami  lecito  far  menzione  in*  quelli  Annali  di  Giorgio 
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Solerò  /.il  qual  ertendo  flato  in  quelli  tempi  nella  pittura,  e 
fcultura  egualmente  famofo ,  &  eccellente ,  hi  retò  con  le 
fue  virtù,  &  immortali  opere grandilfima  fama  alla  Città 
di  Alelfandria  fua  patria  ;  à  fegno  tale ,  che  dipingendo  ,  & 
intagliando  al  naturale, e  con  la  dilicatezza  dc’colorije  con 
la  fottigliezza  del  foprumano  fcarpello  formando  quanto 
li  veniua  propollo, pareua  in  vn  certo  modo, che  non  cedef» 
le  punto  alla  gran  madre  natura  nel  creargli  huomini  vini; 
e  ùceua  credere, che  le  cofe  finte  haueflero,  efpirico,e  vita. 

Non  tacerò,  che  la  fama  delle  fue  eccellenti  opere  indulfe 
la  Maeltà  Cattolica  di  Filippo  fecondo  à  chiamarlo  in  Spa¬ 
gna,  affinché  concorrelfe  ad  abbellire  con  la  fuaefperta 
mano  la  Chiefa  di  San  Lorenzo  prelTo  à  Madrid,  nella  qual 
facenda  s’adoperarono  i  più  valenti,  e  famofi  Pitto rixREu- 
ropa;  quiai  dunque  ilnoftro  Aleffandrino  hebbecon  la  pit¬ 
turapochi  pari,  e  niunofuperiore;  e  fi  fece  con  l’operefue 
conoscere  di  tanta  eccellenza  ,  che  moffe  quella  Potentiffi- 
ma  Coronai  far  da  elfo  ritrarrei  fuoi  figliuòli;  e  mentre 
egli  àqueftobelliffimolauoro  con  ogni  perfezione  atten¬ 
der,  il;Rè  con  grandiffiiwogullo  lo llaua mirando  ,  &  am¬ 
mirando,  &ilpiù  delièvolteliteneua  con  ogni  dimellì- 
chezza  la  mano  fopra  la  (palla  .Con  occ^ifione  poi, che  per¬ 
la  violenta  morte  di  Seballiano  Rè  di  Portogallo  i I  Rè  Fi¬ 
lippo  Secondo,  come  detto  l'anno  inanti,acquilfòper  ra¬ 
gione  di  parentela  quel  Regno,  concede  egli  partico  lar  pri- 
uilegioàGiorgo,  che  lui  folamentepotededipingeiel’Ar- 
me  Reali  vnite  con  quelle  del  Regno  di  Portogallo  ;  e  con 
quefta  conceffiooeJLicenzìatofi  il  Solerò  dal  Rè, venne  à  Ca- 
fafua;  &effendofene  andato  à  Milano  per  la  confermazio¬ 
ne  di  erto  priuilegio ,  affinché  lo  poteffe  mandar’ad  effetto, 
fu  fubornato  à  venderlo, 'come  dipoi  nè  fece  di  erto  vendita 
à  vililfimo  prezzo, mà  per  il  contrario  con  ampio  guadagno 
di  colui, che  lo  comprò.  Si  vedono  in  Aleffandria,  ed  altro- 
ue  molte  opere  di  Giorgio,  le  quali  coli  nella  pittura, come 
nella  fcultura  efquifite,  haueranno  nella  bocca  de  gl’inten¬ 
denti  perpetua  vita,  e  lode. 

Fù  leuata  neU’ifteffo  anno  dall’Altare  maggiore  del  % 
Duomo  di  quefta  Città),  e  porta  nel  di  lui  choro  l’Ancona 
della  bdlilfimaèffigie  di  San  Pietro,  eccellentiffima  opera 
di  Califto  da  Lodi, ed  infeontro  iui  fù  collocato  iiTaberna- 
col  o ,  che  hoggidì  fi  vede . 

La  Podeftcriadi  Alelfandria  fù  da  Giouan  Battiila  Auo-  ijSz 
gadriMilanefeamminiftrata  quell’anno,  nel  quale  il  Giure-  * 
confulto  Opizio  Anolfi,  doppo  hauer  elercitata  li  due  anni 
auanti  la  Lettura  dell’Iflituta  in  quella  Patria ,  fù  fatto  per 
ìi  meriti  fuoi  da  erta  Oratore  Relìdente  in  Milano  :.e  neil’i- 
fleffo  tempo  ancora  ,  cioè  alli  ventiquattro  di  Febraio  fù 
fatta  da  Luigi  Lilio  la  correzzione  de!  CaiendarioRoma- 
no,  laqual’ertendo  Hata  dal  Sommo  Ponteficiee  Gregorio 
XIII.  approuata),  fù  in  confeguenza  da  tutto  il  Chrillianefi- 
mo  accettata -,  il  che  fi  fece  per  ridurre  la  celebrazione  di 
Pafqua  diRefurrezione  al  fuo  vero  giorno/fecondo  l’antico 
rito  della  Cattolica  Chiela;  di  rhaniera  che  il  fello  giorno 
di  Ottobre!!  chiamò  il  decimo  quinto,  paffandofi  auanti 
dieci  dì. 

Dipoi,  hntiendo  il  Giureconlulto  Chrilloforo  Panza  con-  t 
feguita  dal  Senato  di  Milano  la  publica  Lettura  delflllitura 
nell’Vniuerfità  di  Pauri,  corninciò'alli  due  di  Maggio  à  leg¬ 
gere  con  concorfo  di  molti vditori ;  enei  medefimo tempo 
di  quella  fua  condotta,compofe,&  publicò  vn!ibro!ail’ilìe(- 
fa  Lettura  concernente  ,  cioè  Commentarla  inTit.  Infiitut.  de 
Obltgation.  &  quib.  mod.  recontrahitur  oblig,  dfc. 

La  menzione  fatta  di  Chrilloforo  Panza, m’iiUHra  à  trai-  3 
tare  dell’antica  origine  della  fua  fameglia.  Il  cognome  dun¬ 
que  di  Panza,  fi  come  à  tempi  nofiri  è  flato  dal  volgo  intro¬ 
dotto,  coli  nètempi  antichi fivfàua,  conformealla  naturale 
originefua, dicendoli  Pan  fa;  il  qual’errore  fi  vedeparimen- 
teaccaduto  in  molti  .altri  cognomi  difameg!ie,edm  parti- 
colare)ne’Mantelli,  che  propriamente  douerebbonothia- 
marfi  Metelli  come  à  fuo  luogo  fe  n’è  trattato  in  quelli  An- 
nali.|Fiorirono  dunque  i  Pania,  e  furono  molto  celebri  nel¬ 
la  Città  di  Roma,  qnando  ella  era  Signora,  anzi  Reina  di 
tutto  il  Mondo;ed  il  primo  ,  che  fi  troua  di  quella  rigtlarde- 
uole  (lirpe,  fù  Gneo  Genuzio  Panfa,  che  co!  titolo  di  Con- 
folo  reggeua  quella  gran  Città  ;  e  perla  dottrina,  che  in  lui 

fi  am- 
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fi'  ammirauagrandiffinil  ^ era  chiamato  fapientifiìmo  Filo¬ 
sofo.  Pofcia,vccifo  che  fù  il  primo  Impetadore Giulio  Ce¬ 
lare,  mentre  Roma  veruna  gouernata  dal  Dettatore  in  luo¬ 
go  del  Corifolo,  gouernò  parimente  quella  Città  col  fudet- 
to  carico  Quinto  Apuleio  Panfa;  tornata  poi  Roma  all’an- 
tico  ,  efuo primiero  gouernode’Confoli  ,amm migrarono 
anche  il  Confolato  Caio  Vbio  ,  e  Cornelio  Pania  . 

4  DWaltro  Pania  fà  onoreuole  menzione  Plutarco  nella 
feconda  parte  delle  cofe Morali,  ouedice  ,che  Augullo  Ce- 
fare  mandando  vn  fuo figliuolo  alle  imprefe  militatilo  rac¬ 
comandò  caldamente  à  Cicerone, à  Lepido, ed  à  Panfa;  co¬ 
me  anco  rilleffo  Cicerone  in  molti  luoghi  delle  fue  Epilìo- 
!e  nomina  il  Ridetto  Panfa  fuo  grande  amico  . 

j  Doppo  la  dillruzione  di  Roma  dalle  crudeli  continue 
guerre  cagionata  ,  fi  come  moke  fàmeglie  di  quell^Città , 
cofi  anche  molti  di  quello  cognome  Panfa  fi  trasferirono 
ad  abitare  in  altre  parti  delfitalia,  ed  in  particolare  in  Bor- 
goglio ,  Terra  in  quei  tempi  affaicelebre  inLombardia ,  la 
quale  concorfe  alla  fabrica  di  Aleffandria  .  In  quello  luogo 
dunque  hauendo  i  Panfa  continuata  l’abitazione  loro,  il 
volgo  leuata  la  lettera;  f,e  mettendo  la,  z,  non  la  chiamòpiù 
Panfa,  ma  fi  bene  Panza;  col  quaJ  cognome  vanno  perfeue- 
rando  co  fi  quelli  di  Aleflandria  ,  come  gli altri  in  altre  Cit¬ 
tà  (parli .  Pofcia  ,  dopoché  Borgogliohebbetrafportatele 
fue  Ca(e,doue  al  prefente  fi  vede  contiguo  à  quella  Città,  e 
thè  fù  eletto  per  vno  de’quattrc  Quartieri,  li  Panza  godet¬ 
tero,  come  pure  godono  ?  priuilegi ,  e  le  prerogatiue  degli 
altri  Cittadini,  effendo  fiati  ammefiìa!  Confegliogeneraie 
deìli  durento „  &  otto,  e  nel  numero  delle  quarantotto  fa¬ 
miglie,  &  degli  Anziani  di  etta  Città,  nel  Ridetto  Quartie¬ 
re  . 

6  Fù  poi  veduto  in  Alettandria ,  ed  altroue  circa  ilctepbf- 
co'o  della  notte, delti  quindici  di  Maggio  vn  gran  vapoiedi 
fuoco  nel  C'elo  verfo  il  Clima  Occidentale  ,  &  Settentrio¬ 
nale,  che  dutò  infino  alle fei  bore  deirillefia notte,  epoi 

Iparue . 

7  Adì  diecifette  di  Agoftofi  gettarono  i  fondamenti  delle 
due  Volte  del  P<  nre  fcpra  il  fiume  Tanaro  in  quella  Città, 
Je  quali  rollini) rotto  fino  dell’anno  MDXL.ed  alli  ventitré 
di  Settembre  fi  fecero, in  Ale ffendria  moire  allegrezze,  in 
conformità  della  ntioua  in  quella  Città,  madata  della,  vitto¬ 
ria  dal  Rè  di  Spagna  ottenuta  contro  i  Portoglieli,  con  leio 
gran  moitalità  e  perdita  di  moire  Galee  :  le  quali  allegrez¬ 
ze  furono  ancor;,  fatie  ddll’alne  Città  dello  Stato  di  Mila¬ 
no.  Refe  finalmente  memorabile  il fudetto  annoia  morte  , 
chealii  vent’vno  di  Nouembre  feguìnel  Prencipedi  Spa¬ 
gna  Dieso,  figliuolo  del  noflroRè. 

Quell’anno,  in  cuiperfeuerò  l’Auogadri  nelI’AIeffandri- 

J  na  Podelìefea  ,  fù  da  vari;  fuccefiì  non  poco  nobilitate, cioè 
per  l’elezione  dell'Oratore  Refidente  inMilano  neiGiure- 
confulto  B  nifazio  dal  Pozzo  fatta  da  quella  Città  :  Per  la 
conueifione  di  tutta  vna  fameglia  Ebrea  a!la;;CattoIica  fe¬ 
de  ,  hauendo  Abiaam  Manatte  con  quattro Tuoi  figliuoli  , 
ckè  vnmalchio,  e  tie  fernine  riceuuto  alli  venti  di  Marzo 
ilBattefimo  dal  Vefcouo  della  Citrà  Guarnero  Trotti;  e 
menrie  fi  efeguitia  quella  fanta  funzione ,  fi  vide  il  Sole  co¬ 
me  da  vr.a  h  ide  coronato  :  Per  l’Aquidotto  finito ,  perii 
ouaje  incominciò  alli  tredici  di  Giugno  l’acqua  dal  fiume 
B  rmida  canata  vicino  à  Gamalero  ,  à  feorrere  in  quella 
Ortà,  e  d’intorno  al'e  mura  di  effe  :  Per  il  fine  dato  alli  do¬ 
dici  di  Settemb  e  alle  due  Volte  del  Ponte,  chegiace  Copra 
il  fiume Tarian  ;  e  finalmente  per  la  mercede,  che  alli  ven- 
tidue  dei -fuderrt  mefe  ottenne  Girolamo  Firclfiniper  Tr¬ 
inalo  fuo  figl  uo'o  al  Rè  di  Spagna ,  del  Capitanato  della 
F  era, che  fi  fa  due  volteogni  anno  in  quella  Città,  carico  di 
om'teuolèzza.,  ed  vrilirà  . 

. ^  Ammimllraua  quell'anno  la  Podelleria  di  Aleffandria 

}  Aìelìàndro  Càdamoiii  Lndigiano,quando Guarnero  Trotti 
Vefcouo  di  quella  Citrà  ,  pafsò  alh  quindici  di  Genaio  all’¬ 
afra  vita, netterà  di  quaranta, e  quattro  armi;  elafua  morte 
fù  crii  gran  dolore  fentita  da, gli  A lettandrini; poiché  s’am- 
mn  aiidno  in  lui  tutte  quelle  parti ,  che  alla  perfezione  d’vn 
pafiote dettamene (i  richiedono:  Era  egli  delle  migliori 
feienze,  e  mafifime  di  Teologia  benilfimo  illrutto  ,  del  che 
ferie  vide  thiarittunaproua  per  li  fpetfi  da  lui  fatti  Ragto- 
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namenti  nè  Sinodi  Prom’nziali  in  Milano  celebrati  :  lflitui 
alcuni  buoni  ,efalutari  ordini;  ed  attendendo  con  formila 
vigilanza,  e  fanto  zelo  algotierno  dellanimede  ridu/fc  alfa 
vera  firada  della  falute.-Trà  falere  migliori  virtù, che  nell’a- 
nimofuo  marauigliofameme  riluceuano  ,  era  paiticolaiela 
liberalità  ,  e  carità  verfo  qualunque  forte  di  poueri  ;  di  ma¬ 
niera  che  quando  egli  haueua  notizia  ritrouarfi  nella  Città 
qualche  pouero  di  buona  nafeita,  Io  foccorreua  con  ogni 
cariteuole  affetto ,  non  mancando  anche  d’aiutar  gli  altri , 
cheinellremanecdfità  fi  trouauano  ridotti  :  leuò  molti  er¬ 
rori  ,  &  abufi,  che  pertrafeuraggine  d’alcuni  anteceffou 
Vefcoui ,  ò  attenti ,  ò  prefenti ,  s’erano  introdotti  nella  Ina 
Chiefa,&haueuano  pigliata  forzatale, chea  volerli  poi  le- 
uar  via,  e  dilltuggere,  £ù  grandi/fima  imprefa  :  Nel  numero, 
di  etti  fù  principale  il  giuoco  antico ,  &  inuecchiato  di 
Acheronte,  il  qual  nome  donde  habbia  pigliata  l’origine, 
fin’adeffo  non  fi  è  trouato;fe  forfi  vogl  iamo,che  fia  cofi  chia- 
mato  d’Acheronte  fiume  delITnferno  ;  è  dunque  il  giuoco 
della  maniera, che  fuégUe,cioè;hauendo  laRepublica  Alef- 
fandrina  di  già  gran  tempo  auanti ,  cioè  nè  primi  anni  della 
fua  fondazione-  in  grandittimo  abbonimento  le  feconde 
nozze;  &defiderando  in  particolare,  che  da  quelle  fi  dillo- 
gliettero  le  fernine,  eli  raffi enaffe  taluolta  con  qualche  ol¬ 
traggio^  vituperolaloroluluria,  illituìvn  Prefetto, il  qua¬ 
le  rilcuoteffe  da  fimiJi  donne  vn  certo  tributò ,  auuertendo- 
Je,  che.fe  hauetteroricufatodipagarlo,  fe  li  farebbero  fatti 
alcuni  fcherni,e  beffeggiamentkà  quello  Prefettofi  daua  lo 
Srendatdod’Acheronce  veramente  ridicolo,  nel  quale  fi  ve- 
deua  dipinta  vna  Capra, che  fe  nè  (laua  fedendo  foprad’vna 
tedia  r.el  mezzo  di  moki  Afini  ,e  di  alcune  vecchie, che  fi- 
lauanojqual  fiendardo  non  fi cauaua  mai  fuori,fenon  quan¬ 
do  s’haueuano  da  far  i  giuochi  per  caRigar  la  contumacia 
di  qiialchefeminarU  Piefatto  haueua  autorità  di  rifeuote- 
revn  per  cento  della  dote  della  donna  ,  chefimaritauavn’- 
akra  volta;  la  qualfomma  di  danaio  non  firifcuoreuamai 
tutta  interamente,  mà  fatto  l’accordo ,  tuttociò  che  da  vna 
perfonadifcretta  veniua  giudicato,eranfcottodal  Prefetto 
lenza  contrailo,  e  lite;  &rvna  partedi  quel  danaro  teneua 
egli  perle ,  &  il  rellante  daua  ?!  Santo  protettore  di  quella 
Corte,  dnue  abitaua  la  Ipofa,  affinché  fi  comprafie  ,ò  cera, 
cuet’oglio per  illuminare  il  Santllfimo  Ssgramento  :  leal- 
cunadi  tali  donne  hauettericufato  di  pagar’)  ldouuto,& ac¬ 
cordato  danaio,  all’bora  fe  li  dinunziaua  ilgiuocodal  Pre¬ 
fètto;  ecauato  fuori  JoStendardo  di  Acheronte  , auifaua  li 
giouani  di  tutta  la  Città, &  in  particolare  del  vicinato  del- 
lalpolà,  li  quali  crollandoli  prontamente  nella  Cafa  della 
donna,  ini  pre  tre  giorni  continui  tumultuofjmente  fi  fer¬ 
mammo  akunehoie  inciafctinodi  quei  giorni ,  mafehera- 
ti,  e  facendo  flrepirocon  nacchere  ,  fonagli  campanelle , 
cimbali, tamburi, bacili, zappe, bacili,  &  altri  vali,  &  ìnllro- 
mentidi  bi  orzo,  e  rame,  atti  a  far  Tuono,  ellrepito,mentte 
la  ipofa  fenèllaua  nafcolla  nella  fua  cafa;  la  quale  fecaluol- 
ta,  òàcafo,  ò  pernecettità,  òà  polla  fotte  in  quel  tempo  vf- 
cicadicafa,  fubito era  pigliata  perforza,  &  accompagnata 
da  quella  comitiua  di  giouani  col  llrepi-o  delle  ludetteco- 
!e,econ  mokibetteggiamenti;  e  pigliatala  nel  mezzo  loro, 
veniua  condotta  per  li  più  frequenti,  &  abitati  luoghi  della 
Città,  fopra  d’vn’Afino  conia  faccia  voltata  verlo  la  coda 
di  quella  beflia  ;  efinalmente  ritornata  di  quella  maniera 
alla  fuaCafa  ,  era  dipoi  lafciaca  libera  di, qualunque  igno¬ 
minia.  Quella  lo’ re digiuoco  fi  faceua  lolnmente  alle  don- 
redi  batta  condizione ,  &  à  quelle  ancora  di  raro;  poiché 
cialcuna  procurarla  di  venir’à  qualche  compofizione  ,  per 
non  lottopoifi  à  quel  difonore  ;  conturtociò  alcune  fenza 
vergogna  ollinaie  voleuano  più  follo  efpotfi  al  Icherno  di 
quel  giuoco  ,  che  pagar  quel  poco  danaro.  Quella  Prefet¬ 
tura  fi  è  conlemata  moiri  anni  nella  nobile,  Cantica  fami¬ 
glia  de’Biancbi,  laquale  dipoi, ò  perche I i  paretteno.o  con¬ 
tienile  alla  lua  nobiltà  ,  òper  alcra  calila,  rinunziò quello 
caricoalla famiglia dell’Oglio;  mà  ettendofi  quella eilin- 
ta,  ritornòdi  nuouoalli  B  anchi ,  apprelfode’qualificon- 
feruò  fin’ànollri  giorni  il  Ridetto  Stendardo;  elpettevolte 
alcuni  giouani  di  quella  Città  male  fiera  ti  al  tempo  del 
Carneuale  (e  ne  fono  feruiti  portandolo  attorno  ,  per  muo- 
uer  li rifguardanti  arilo  ,emaranigjia;  cornea  quello,  Se  à 

quella 
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quella  faciImentefimuoueuano,eper  la  pittura, e  per  Tan- 
tichifiìma  vfanza  di  li  fatto  giuoco  .  Il  quale  benché folfe 
fiato  permeilo  con  priuilegij  de  glTmperadori ,  e  Duchi  di 
Milano,  & hauefse  qualche  fembianza  di  bene (lebenefi 
deue  chiamar’vn  giuoco  ,  cheportandofecoil  nome  di  A- 
cheronre, chiaramente  dimollra pigliar  l’órigine,& inuen- 
zionedal  Demonio )  contuttociò  fùleuato ,  e  proibito  dal 
Vefcouo Trotti,  nonfolo,  perche  il  più  delle  voltecagio- 
natia  difordini,  difcordie,  &  rifse,&: alcuna  volta  omicidi;; 
ina  anche,  perche  deltuteoera  contrario  alla  libertà  del 
matrimonio .  In  fommaftìeglivn  (pecchio  di  bontà  di  vita. 
Se  vn’arca  didottrina.con  la  fcotta  delle  quali,  &  altre  vir- 
lùarriuòfelicementealfinede’fuoi  giorni,  econpompoli 
funerali  hebbe  il  fuo  corpo  fepoltura  nella  Catedrale  di 
quella  Città,  vicino  al  Sepolcro  del  Vefcouo  Marco  Capita¬ 
ni  ,cioè  interra  neH’illefsoCoro .  Fù  dato  poi  da  Gregorio 
XIII.  quello  Vefcouado  ad  Ottauiano  Parauicino  Comaf- 
co,  ch’era  famigliare  del  Cardinale  di  Granuela  Antonio 
Perenotti,e  nel  quale  concorreuano  alcune  qualificate  par¬ 
ti, e  maflìme  vna  gran  deftrezza  nel  maneggio  de’negozi; . 
Alli  vent’ottò  poi  di  Febraio,  apparue  in  Cielo,  eftì  veduta 
coli  in  Alefsandria,  comealtroue,vna  colonna  di  fuoco ,  la 
qual  refegrandiflìma  luce,  &  durò  poco  tempo . 

»  Alli  fette  di  Luglio  diuenne  da  vna  repentina,  e  gagliar¬ 
da  commozione  d’acque  enfi  gonfia ,  &  altiera  la  Ceufitta 
fiiiiTvicello  della  Terra  di  Ceua ,  Marchefato  nei  Piemonte* 
che  ha uendola tutta  inondamela  pofe  ingrandiffima  roui- 
na  ;  imperoche  fuelfefino  da’fondamenti  alcune Chiefe, e 
molte  Cale  ,  affogò  più  di  trecento  perfone;  portò  via  mo- 
bili di Cafad’ogm forte,  i quali,  perche  la fudettà fiumara 
entra  nel  Tanaro ,  furono  da  quello  fiume  condotti  la  mag¬ 
gior  parte  dentro  di  Alefsandria  ,  e  fi  fermarono  in  quell’I- 
loletta,  che  fi  vede  vicino  al  Ponte  ;  il  che  fù  di  non  poco  ri¬ 
fioro  à  molti  poueri,  li  quali  s’impadronirono  de’fudetti 
mobili;  il  redante  poi  di  quelle  cole  trattennero  gli  Alligia- 
ni,& altri  più  lontani  popoli, per  li  Territori  jde’quali  Teor¬ 
ie  il  Tanaro,  prima  d’entrare  in  Alefsandria  ,  e  fece  infiniti 
altri  danni .  Nel  medefimo  tempo  crebbeparimente  la  Bor- 
mida  ,  e  dall’impeto  dell’acque  fue  furono  in  Cortemiglia, 
Terra  delle  Langhe  rouinate  quindici cafe  incirca . 

3  Adi  dieci  poi  di  Agollo  il  Vefcouo  Ottauioj  Paramani 
fece  in  Alefkndiia  ialua  folenne entrata ,effendo  egli  prima 
fiato  incontrato  fuori  della  Città  tré  miglia  dal  Gouerna- 
rore, da  molti  Gentil huoroi  rii,  e  dalla  Compagnia  di  Cauai 
leggieri  di  quello  prefidi®  .  In  Borgoglio  fi  velli  pontifi¬ 
calmente  ed  a  caual!o,fotto  il  baldachino  portato  da  quat¬ 
tro  Giurecofifult!  Girolamo  S.ordiglioni,  Vincenzo  Callel- 
Iani,Gio. Bartolomeo  Arnuzzi,e  Vefpafiano  A  ulari, accoro- 
pagnatoda  tutto  il  Cleroin  procelfione  ,  venne  alla  volta 
del  Duomo,enell’enrraiui,  li  fù  fatto  vno  Saluedi  archi- 
bugiate  da  tutra  la  foldarelca  Spagnuola  polla  sù  la  piazza 
grande  in  (quadrone  .  Seguì  poi  l’occafione  di  qualche 
duolo;  poiché  morì  alli  quindici  di  Ottobre  Alelfandro 
Cadamolti  Podeltà  di  Alelfandria,  dopò  elfer  fiato  da  febre 
ardente oppreffo  :  Fù  veramente  da  tutti  con  dolore  Tenti- 
taljfu  ietta  perdita,  poiché  da'  tutti  era  perla  fua  rettitu¬ 
dine,  e  perii  funi  onoratifiìmi  cofiumi fommamente ama¬ 
to  .  Fù^il  di  lui  corpo  alfai  pompdfamente  fepolto  nel 
Duomo  di  quella  Città  ,  cioètrà  l’Organo  ,  e  la  prirtfa  Co¬ 
lonna  verfo  l’Altare  mrggiore;fopra  de!  cuifepolcro  Lodo- 
uico, e  Scipione  Tuoi  fratei  li, ed  Ottauiano  Gallarati  Guire- 
co.ululco cittadino,  e luo  Luogotenente ,  li  pofero  l’Epitaf¬ 
fio:,  che  fegue  intagliato  in  vna  picciola  pietra  filfa  nella  fu- 
detta  Colonna ,  cioè . 

4  D.  0.  M. 

jtlexander  Cadamu/lut  Tatriciut  Laudenfis  l.V  D.  in  fi  ac 

yrbeprteturam  integerrime ,  &  cum  maxima  omnium  Ciuitati* 
Ordinum  adprobatione  gerent ,  cum  virtue  eum  ad  ampliffimot 
quojfque  gradui  eueheret.in  medio  Magifìratut,  <etatis  ,&hono- 
rum  fior  e  morient,  maximum fuis  , patria  ,  &  Ciuitati  Alex .  de- 
jìderium  reliquit  .  liti  Ludouictu  ,  &  Scipio  fratres  ama»  ■ 
tijjìmt  &  Ociauianus  GalaratusJ.C.ex  Conlegio  Alexand. vicem 
tius  viuentis ,  &  vacuo  tius  obitu  Magifiratu  gerent ,  hìc  locum 
monimento  Elegerunt  . 

yixit  sin*  XXX.Obtjt  Xy.OSlob.  MJ>,LXXXllll. 
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pofeia  i  I  Tanaro  crebbe  alli  ventifei  del  fudetro  mefe  a  $ 
tant’alrezza,  che  hauendo  inondata  la  circonuicina  cam¬ 
pagna,  entrò  nel  fofib  ,  che  giace  dintorno  alla  muraglia  di 
Borgoglio  ,  e  gettati  à  terra  duede’pilalìri ,  che  follengono 
il  Ponte  della  porta  d’A'li ,  fece  roumare  la  terza  patte  di 
elfo  Ponte . 

Qpelt’anno,  nel  quale  fortentrò  al  defunto  Cadamoll*  158J 
nella  Podelleria  di  Alelfandria  Nicolò  Pantera  Comafco  »  1 

doppo  huiier’Otcauiano  Ghilini  fratello  del  padre  dell’" 
Autorefinito  ileo rfo  de’iegali  (ludi;  nelIVniuerfità  di  Pa- 
uia,iui  fi  addottorò  alli  ventiquattro  di  Marzo,con  le  porte 
aperte  della  Sala,  alla  grande, &, come  fi  dice,  alla  nobililla, 
conforme  alla  maniera,  conia  quale  fi  tfattauiin  quella 
Città,  cioè  con  gran  fplendore . 

Venne  poi  à  morte  alli  diecidi  Aprile  Gregorio  XIII. 
ed  infuo luogo  fù  alli  ventiquattro  del  ifieflb  mefe  adunco 
al  Pontificato  Felice  Peretti  frate  dell’Ordine  de’Conuen- 
tuali  di  San  Francefco  >  il  quale  fi  chiamòSilto  Quinto  ,  na- 
tiuodiMontalro,  Terra  della  Marca  d’Ancona ,  ed  fiora 
Citcà,pereffer  fiata  dal  medefimo  Papa  di  Vefcouilé  Sedia 
onorata . 

Alli  venticinque  poi  di  Maggio  Odoardo  Linz  auecchia,  3 
che  haueua  in  molte  fegnalare  imprefe  impiegatolo  fer- 
uizio  deIRè  di  Spagna  il  fuo  valore ,  ottenne  feìfanc a  feudi 
ogni  mefe  dal  Duca  di  Parma  AldTandro  Farnefe  Generale 
de  gli  éferciri  di  efiò  Rè  in  Fiandra . 

Ed  alli  tré  di  Luglio  ,  il  Cardinale  Alelfandrino  Michele  4 
Bcnelli  fatto  dal  Sommo  Pontefice  Silfo  Quinto  Soprain- 
tendente  à  tutti  gli  affari  di  Santa  Chiefa  ,  deputò  per  Ca¬ 
pitano  della  battaglia  di  Montefiafcone  il  Commendatore 
Fra  Camillo  Baratta . 

Efiendofipoi  fatte  nel  principio  di  qtieft’anno  in  Spagna  * 
leNozze  di  Carlo  Emanuel  D  ica  di  Sauoia  ,  e  dell’infante 
Caterina  figlia  del  Rè  Filippo  Secondo,  fù  quella  Princi- 
pelfa  condotta  dal  fudetto  Duca  luo  marito  a* Torino,  doue 
tutte  le  Città  dello  Stato  di  Milano  inaiarono  Ambafcia- 
dori  à  ritierire  quei  gran  Prencipi  ,  ed  à  rallegrarli  con  loro 
de!  matrimonio;  come  anche  la  Città  di  Alelfandria  nonfù 
delle  vlcimeà  palfarec  dfi  douutovffìcio,  hauendo  ella  nel 
fudetto  mefe  di  Luglio  mandati  quattro  de’fuoi  Gentilhuo- 
mini,  cioè  li  GmreconfultiGiacomo  Maria  Arnuzzi,  eGio- 
uan  Francefco  Aulari  ;  Lodouico  Guafco  Cauagliere,  Si 
Senatore  di  cappa,  e  fpada  per  il  Rè  in  Milano,  eGiacomo 
Antonio  Calcamuggi  Referendario  di  quella  Patria,  i  quali 
tutti  adempirono  benifiìmo  Tambafciata  loro. 

Il  fudetto  Duca  di  Parma  onorò  Tvltimo  di  Agofio,  del  $ 
carico  di  Capitano  di  Fanteria  Paolo  Antonio  Lanzauec- 
chia  ,  in  rifguardo  de’meritifuoi ,  e  di  Odoardo  fuo  padre. 

Pofeia  gli  Ebrei,  che  in  quella  Patria  fono  tolerati,per  co- 
modnàdel  prefidio  ,teneuano  le  abitazioni  loro  fparfe  in 
varie  parti  della  Città;  Perciò  d’ordinedel  Vefcouo,e  del  ^ 
Gouernatore ,  che  del  mefe  di  Nottembre  fù  à  fileno  di 
tromba  pubiicato  irr  Alelfandria, fi  riduffero  tutti  ad  abitare 
in  vna  fola  concrada,  chea  n'dlri  giorni  fi  chiama  de  gli 
Ebrei  . 

Venne  poi  alli  due  di  Decembre  in  quella  Città  Carlo 
d’Aragona  Duca  di  Terranuoui,  e  Gouernatore  dello  Stato  7 
di  Milano,  ed  il  dì  leguente  andòi  Toiinoà  riuerire  ino- 
uelliSpofi,il  Duca  di  Sauoia,  e  l’Infante  Caterina  . 

Quefi’anno  ,  nel  quale  fù  Podeflàdi  Alelfandria  Matteo 
Marqtiina  Spagrwo|o,  furono  enfigli  AfeiTandrini,  comegli  j 
altri  popoli  dello  Stato  di  Milano  da  vna  grancarefiia  di 
grano  trauagliatijonde  il  Gouernatore,  Se  Magillrato  Srra- 
ordinario  mandarono  Delegati  per  tutte  le  Città  dello  Sra¬ 
to  Milanele,  con  autorità  libera  ,  ed  alfoltnacontioquclli, 
che  portauanoà  vendere  il  grano  fuori  di  elfo  Stato.  In 
Alelfandria  venne  per  tale  cau/a  Celare  Pietrafanta,  il  qua¬ 
le  con  la  fua  buona  diligenza  rimediò  in  parte  alla  cardila 
con  qualchefolleuamento  delia  pollerà  plebe . 

Ottauiano  Ghilmi, che, oltre  alla  dottrina  d’ambe lele»-  % 

gì ,  haueua  mirabile  delìrezaa,  e  prudenza  nel  maneggio  di 
publici ,  e  priuati  affari,  leruì  quello,  ed  il  feguenreanno  di 
Oratore  Refidente  alla  Patria  in  Milano  ;  col  qual  carico 
benifiìmo  adempì  l’obligo  fuo  ,  con  intera  (òdisfàzione  di 
quella  Città. 

Non 
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j  Non  contento  i! Ridétte  Duca  Aleffandro  Farnefe  d’ha- 
iter  l’anno  innanzi  rimunerato  con  affai  buono  flipendio  il 
militare  valore  di.  Odoardo  Lanzauecchia  ,  vuoile  quell'¬ 
anno  ancora  conferirgli  ilgouernodi  Bredà, Fortezza  piin- 
cipale  di  Brabante  in  Fiandra . 

4  Paolo  poi  Caftellani ,  in  cui  concorreuano  li  meriti  del¬ 
la  domina  d’ambe  le  leggi ,  effendo  egli’de’buoni  Giure- 
confultidi  quella  Patria,  ottenne  il  primo  di  Febraio  la  Se¬ 
natoria  dignità  nel  Senato  di  Milano  da!  ,Rè  di  Spagna  Fi¬ 
lippo  Secondo  ad  infianza  dellTmperadrice  Maria foreila 
del  Ridetto  Rè,  con  la  quale  teneua  il  CaRellani  particola¬ 
re  feruitù  . 

„  Si  fece' valere  ancora  in  queftitempi  Girolamo  Scribani  » 
il  qual’effendo  Luogotenenre  Colonello  di  Valloni  nella 
Fiandra,  diede  della  fua  perfona  onorati  filmo  faggio  in  tut¬ 
te  le  occafìoni ,  ed  accrebbe  à  quella  Patria,  dalla  quale  ti¬ 
ra  l’origine  la  di  luiftirpe  ,,non  pocolplendore . 

g  ,i  A  gli  otto  di  Aprile, 'terza  fella  di  Palqua,fi  fecévna  bel- 
liflìma  proceffione  d’intorno  alla  Terra  del  Bofco  nell’Aief- 
fandrino,  nella  quale  ff  portarono  con  gran  folennità  tutte 
le  Sante  Reliquie,  chefifoleuano  conferuarein  vna  Cella 
del  Conuento  de’Domenicani  fotto  il  titolo  di  Santa  Cro¬ 
ce  nella  Ridetta  Terra,  e  poi  furono  collocate  in  vna  Capeln 
la  ,  che  per  taì'eftètto  era  Hata  in  quel  Tempio  fabricata  . 
Nel  Ridetto  anno  Signorino  Codcga  nipote  del  Senato- 

^  recon  i’ilteffo  nome  chiamato  ,  mancòalMondocondif- 
piaceredi  tutta  là  Patria  >  effóndo  egli  virtuofo,  dabeoe, 
noumeno  in  ambe  le  leggi  eccellente  Dottore  ,  che  ne!- 
Tarte  Oratoria, ed  Monca  erudito  molto, ‘,ed  efercitato, co¬ 
me  dalle  Rie  compoRzioni  ben  chiaro  appare,  cioè  jìilegx- 
tiene s  ,  &  Confi lia  Invidiai  :  In  cooptatisele  Otbonis  Beiioni.  I.  C. 
ornatijjtmi  Orano ,  &c.ls  qua!  Orazione  flì  alla  publica  luce 
con  la  Rampa  druuigata;  ed  altre  in  varij  foggetti  egli  fci  if- 
fe:  tìijìoriarum  ^dlcxandrinarum,  libri  duo,  &c,  i  quali  due  li¬ 
bri  fi  confermino  appi  elio  i  Tuoi  eredi,  e  fohodìati  letti  dal¬ 
l’Autore  di  quelli  AnnaJije  lì  vedrebbe  il  rimanente  di  quel¬ 
le  Morie, .le  Iddio  gli  hauelfe  conceffa  maggior  vita  ,  effen¬ 
do  egli  nell’età  di  quararitacinqueanni  appena,  mentt’era 
di  appopleiìa  infermo.  lidi  lui  corpo  fu  con  affai  pompofo 
funerale  fepolto  appreffo  li  luoi  antenati  nella  Chiefa  di 
SanFrancefco  di  quella  Città. 

jjgj  Perfeuersua  queff’anno  nel!’ Aleffandrina  Podelleria 

1  Matteo  Marquina,  quando  alli  lei  di  Maggio  pafsò  per  que¬ 
lla  Città  il  Piencipe  di  Melfi  Giouan'Andrea  Doria,il  qua¬ 
le  da  molti  principali  Genouefi  patriotti  fuoi  accompagna^ 
to,  andò  à  Torino,  per  tenere  àbattelìmo  in  nome  del  Rè 
di  Spagna  il  primogenito  del  Duca  di  Sauoia  Carlo  Ema¬ 
nuel  .  Fiì  egli  dal  Gouernatore  Rodrigo  di  Toledo  pompo- 
famentericeuuto  in  quella  Città,  e  per  tré  giorni  alloggia¬ 
to  con  granmaLgnificenzà  ,  e  fplendore . 

Dipoi,  Claudio  da!  Pozzo  Signore  di  Retorto ,  perfo- 

a  naggio  di  buone  qualità  pafsò  all’altra  vita  in  Aleffindria 
la  notte  auarui  alli  quindici  del  Ridetto  mefe  di  Maggio  ,  e 
fù  fepolto  nella  Chieladi  Sanca  Maria  di  CaRello  con  gran- 
diffima  pompa , 

,  Si  fece  quell’anno  vn  abbellimento  receffario  a!  Duo¬ 
mo  di  Aieffandria  ;  poiché  efsendo  per  la  fua  antichità  di- 
uenuto  nero, .s’imbiancò, e  dipinte  conforme  à  quelli  giorni 
r, offri  fi  vede . 

4  Morì  anche  alli  venti  di  Settembre  nell’età  di  ottanr’an- 
nìTomafoGhilini  Feudatario  di  Moti  arene  »  ed  alfuo  cor¬ 
po  fù  data  fepoltura  in  San  Bernardino  de’Minori-Olser- 
uanti  di  San  Francefco  in  quella  Città,  Lafciòe gli  doppo  fs 
tre  figliuoli hauuti da  Lodouica  Ghilini  lui  moglie,  cioè 
G-man  Giacomo padredeli’Autore,  Ottauiano, de'quali  fi 
fa  in  quelli  Annali  menzione ,  ed  Anna  ,  che  lì  fece  Monaca 
neìl’Annunziata ,  e  fù  di  quel  Monafiero  più  volte  Abba- 
defsa  . 

j  La  Capeila  di  SanGiufeppe,  che  dì  già  molti  anni  atlan¬ 
ti  lì  era  cominciata  à  fabricare  nel  Duomo  di  quella  Cic- 
tà,fù  quell’anno  compitamente  finita, e  ridotta  nella  bellez¬ 
za,  e  magnificenza ,  che  oggidì  fi  vede. 

15 SS  Quell’anno  ,  ne!  quale Giouan  B attilla  Porta  Milanefe  fù 
1  Podellà  di  Aiefisnndria,  Siilo  Quinto  fece  alli  none  di  Ge- 
naio  trafportare  con  gran  folennità  il  Corpo  di  Pio  Quinto 


^dal  fuo  primiero  fepolcro  in  quello  che  gli  haiiéua  egli  fat¬ 
to  fabricare  nella  Capella  de!  Prefepio  in  Santa  Maria  Mag¬ 
giore  ,  fopra  di  cui  fi  vede  la  fuaffatuaeccellentemente  fat¬ 
ta,  con  l’ilcrizione  del  tenore,  che  fegue,  cioè 

"Pio  y.Vont  Max  ex  Ord  Vr.eedicatorwn  .  % 

Sìxtus  V .Vont  Max.ex  Ord.  Minerum 
Grati  animi  tnonuinentum  pofuit, 

I  Monaci  di  San  Giacomo  della  Vittoria  di  quella  Città  > 
fecero  disfare  la  CiRerna  chiamata  Carnero, fabricata  fuori 
della  Porta  Genoiiefe  in  vn  campo  d’eflì  Religiofi,  nella 
quale, come  à fuo  luogo  n’habbiamo  fatta  menzione,  furo¬ 
no  lepolti  quafi  tutti  li  cadaueri  de’Francelì,  che  in  vna  bat¬ 
taglia  vccilero  gli  Aleffandrini  dell’anno  MCCCXCI. 

.  Eleffe  poi  .quella  Città  per  fuo  Oratore  Refiderte  in  Mi-  ^ 
lanoil  Giureconfulto  Giouan  Giacomo  Inuiziati,  nel  qual 
carico  perfeuerò  egli  con  gran  lode  quattro  anni-,  come  an¬ 
che  alli  quindici  di  ARyle  nileffa  Città  depurò  ad  afRllere 
affaccendamento  delle  Rie  firade  gl’infrafcntti  Gentiluo¬ 
mini  ,  à  ciafcuno  de’quali  fù  adeguato  vn  Quartiere  di  effa 
Città,  cioèà  Gamondo ,  Giouan  Gabriello  Falamerijà  Ma¬ 
rengo,  Giouan  GiacomoGhilini  padre  dell’Autore;  àRo- 
ueieto,  Emilio  Jnuiziati  ;  ed  àBorgogiio  Maic’Antonio 
Guafco  :  e  nell’iReflo  tempo  fi  diede  principio  à  co  fi  necef- 
fariafacenda .  ■ ,  , . 

Serafino  Grindelli  natiuo  della  Terra  del  Bofco  nell’-  S 
Aleffandrino, Canonico  Regolare,  quell’anno  falciò  memo¬ 
ria  della  benefic  enza  fua  veifo  quella  Congregazione ,  col 
mezzo  deli’accr elei  mento  de  le  fattoli  d’vnConuentojIm- 
percche  p.iffjndo  frà  pio  Quinto,  e  lui  dimelìichezzagran- 
de  fra  loro  infino  dalia  puerizia  cominciata,  offerì  quel 
Pontefice  al  Grindelli, più  volte  alcune  dignità ,  col  mezzo 
defiequalifarebbepoi  alceloa! Cardinalato  ,  màegli ,  che 
haueua  poco  fp/rito  ,  le  rifiutò  Tempre  :  Li  diede  poi  vna 
granfonima  didenari, affinché  li  difpenlaffe  ad  arbitiiofuo 
ir-  opere  pietr  ine  fece;auengache  effendo  Rato  leuato  alli 
Monaci  di  San  Benedetto  ilMonaRero  di  San  Stefano  in 
Tortona, comprò  egli  tutto  l’edifizio,  &  infieme  alcune  ca¬ 
ie  ad  elio  attaccate  ,  per  il  prezzo  di  cinque  mila  ducati,  & 
iui  fece  fabricare  vn  Collegio  diCanoniciRcgrlari ,  perii 
foRentamento  de’quali  col  PrepcRo  loro  gli  aisegnò  vn’en- 
trata  di  ncuecento feudi  incirca  fopra  i  Monti  di  Roma. 

Seguì  finalmente  à  gli  otto  di  Decembre  delprefentean-  6 
no,  il  nobi  liiTìmo  matrimonio  con  applaufo  di  tutta  la  No-  • 
biltàfrà  il  nollro  Gouernatore  Rodrigo  di  Toledo  ,  eGiro- 
Iama  Granari  Gentildonna  di  riguardeuoli  qualità, e  nòftra 
patrizia, la  quale  li  portò  in  dote  quaranta  mila  feudi  incir¬ 
ca,  oltre  a!  par.ifernale,ed  vnaricca,epreziofa  luppelletti- 
le,che  fi  era  riferuata,  per  difporne  à  luo  beneplacito, efsen- 
do  ella  Rata  moglie  primieramente  di  Scipione,  &poi  di 
Ottauiano,  ambidueGentilnuomini  Alefsandrini de’Guaf- 
chi  . 

Perfeuerò  il  Porta  nella  Podelleria  di  Alefsandria  que-  1589 
(Vanno,  nelquale  fi  fece  la  Riforma  del  gouerno  di  quella  1 
Città;  e  doue  prima  gouernauano  gli  Anziani,  furono  in- 
Icontro  loro  eletti  dodici  Cittadini  chiamati  comunemente 
Signori  di  Prouifionecon  vn  Dottore  di  leggi  fotto  il  tito¬ 
lo  di  Priore,  che  fia  fopraffante  à  quefii ;  e  chetal’elezione 
debba  durare  fidamente  due  meli, nel  fine  de’qualife  n’eleg¬ 
gano  altri  dodici,  &  vn  Priore:  &  coli  fuccelfiuamente.  La 
principal  caufa  della  mutazione  del  gouerno  di  quella  Cit¬ 
tà  ,  furono  alcune  differenze,  che  palsauano  trà  i  Cittadini 
de!  Comune,  e  del  Popolo;  poiché  efsendofifino  dall’edifi¬ 
cazione  di  Alefsandria  dato  il  gouerno  à  quelli  del  popo¬ 
lo,  da’quali  tutta  la  fiamma  dellamminiRrazione  depende- 
ua, quella  tanta  autorità  fopportauano  di  mala  voglia  i  Cit-> 
tadini  de!  Comune;  perciò efsendofene  loro  lamentati  con 
Memorialiapprefso  il  Rènofiro  di  Spagna,  edhauendoli  li¬ 
gnificato,  che  la  Città  era  malamente  gouernata,  e  che  non 
efsendouivnione  ,eravn  marediconfufione  ,  &  vn  Caos  di 
difpareri,cor\  molto  danno  del  ben  pub!ico,da  1  quale  nè  fe- 
guiuanomoki  diforclini.ottennero  vna  nuoua  forma  di  am- 
minillrarelecofe  publiche,  &comuni,concorrendoui  voi- 
tamentei  Cittadini  tutti  ,edel  Popolo ,  e  del  Comune.  In 
quefia  occalione  Annibaie  Guafco  Gentilhuomo  di  quella 
Citcàrecitò  vna  volgare  Orazione,  con  ia  qualeii  sforzò  di 
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prouare  l’vtile,  &  benefìcio  che  alla  Patria  ritolta  da  que- 
lirnuoua  fórma, e  mutazione  di  amminilirare  Je  cofe  pu- 
biiche.D'ordinedunque  del  Re  il  Gouernatore  dello  Sta¬ 
to  di  Milano  Carlo  d’Arragona  delegò  il  Gouer  latore  di 
AJeffandria  Rodrigo  di  Toledo ,  ed  il  Giureconltako  Al- 
fonlò  Gallarati  altre  volte  Podeità  di  quella  Città, il  qua¬ 
le  li  era-pet  la  fuderta  cagione  qui  trasferir  da  Milano, 
affinché  facefferoefeguirela  Riforma  ,  come  dipoi  nele 
giù  pu  ttuahnente  l’effetto  alli  diecinouedi  Genaio  ;  ned 
quale  g;orno  furono  eletti  perii  primi  due  meli,  Priore  il 
GiiireconlultoOrtenlìo  G  imbaruri,edjdici  di  Proui  lia¬ 
ne,  cioè  Lodouico  Perbono  figliuolo  di  Teocaro, vno  de* 
Signori  di  OuigliojCduagliere  Aurato, e  Conte  Palatino; 
frè  Medici  A  goffi  no  Roue[li,GifparoCellerini,eCamilIo 
Pederana;Giouan  Giacomo  Marchelli.Marc’Antonio  In- 
uiziati;Gracomo  Allora;  due  Notari Biagio  Anoffi,e  Vin¬ 
cenzo  RolfijAntonio  Prancelco  Stampa;  Ottauio  Barac- 
ta;e Gherardo  Guerii . 

ì  L’vltimo  giorno  del  fudetto  mefe  morì  in  Milano  il  Se¬ 
natore  Paolo  Caftellani,  chiari  (fimo  lume,  ed  ornamento 
coli  di  quella  Patria, come  dell’antica,  e  nobile  fua  fame- 
glia»  ed  il  fuocorpo  fù  con  pompolofuneralefepolro  nel¬ 
la  Chiefa  di  San  Vittore  quaranta  Martiri  »  e  nell’iiteffb 
anno  il  Commendatore  Cauagiiere  Germfolimicano  Ca¬ 
millo  Baratta  ottenne  al  li  tredici  di  Marzo  dal  Cardinale 
AlefTandrino  Michèle  Éonelti là  Commenda  di  San  Gio- 
uanni  di  Acqua  (parta 

3  Dipoi  legai  alle  quindici  hote  dalli  diecinoiie  di  Mag¬ 
gio  la  nafeita  dell'jAurore  di  quelli  Annali  Girolamo 
Ghilini  figl  uolodi  Gfo«an  Giacomo. 

4  II  Duca  d i  MantoU3,  e  IVIonferato-Vincenzo Gonzaga  , 

pafsò  al  li  cinque  di  Luglio  per  Alellandria  con  molti 
Perlonaggi  Mantouani  e  Monferatefi  ;  edoppo  effer  dato 
dal  Gouernatore  di  queda  Città  Rodrigo  di  Toledo  re¬ 
giamente  banchettato ,  feguitòilfuo  viaggio  verioSan 
Saluadore.perdi’quì  portarfi  à  Calale  Non  pafsò  poi  mol¬ 
to  che  l’idelfo  Duca  regalò  il  medefimo  Toledo, inuitan* 
dolo  ad  andarfene  alla  detta  Città  di  Cafale  .come  vi  an- 
•dò  egli  accompagnato  da  molti  Gentilhuomini.econ  al¬ 
cune  Dame  inlieme  con  la  di  luimoglie;  ed  ellendouili 
fermati  tré  giorni, furono  lautamente  trattati, e  trattcnu- 
ti  con  danze,  tornei,  e  col  combattimento  d’vn  finto  Ca- 
fteliop  eno  di  artificiati  fuochi .  Riceuettero  in  lomma 
tutte  quelle  maggiori  cortefie ,  che  lì  poteuano  defider.  re 
da  vn  Prencipe  generofiirimo,qual’era  il  Duca  Vincenzo. 

,  Doppo  efferfi  latta  nella  Terra  di  Solere  a  Ili  diecinoue 

del  fudetto  mefe  la  vaffegna  di  fei  mila  fanti  Itialiani  lotto 
il  comando  del  ContePirro  Maluezzi  Boi  ognele  furono 
il  giorno  feguente  à  nome  del  Rè  di  Spagna  inuiati  per 
feruixio  del  Duca  di  Sauoia  contro  la  Città  di  Geneura, 
che  altre  volte  foggetta  alli  Duchi  di  Sauoia  ,  e  dipoi  ri¬ 
bellatali  a  gl’iftefTì  Prencipi,lì  pofe  in  libertà,  &  hauei'do 
abbracciata  la  fetta  di  Cablino  ,  lerue  di  rifugio  à  gli  Ere¬ 
tici  . 

*  Mà  palliamo  ad  altri  paefi, cioè  nella  Pratici  a,oue,men- 
treil  Rè  Enrigo  Terzo  alfediaua  con  vn  potentiflìmo  efer- 
cito  la  Città  di  Parigi ,  che  (egli  era  ribellata  ,  Frate  Gia¬ 
como  Clemente  dell  Ordine  de’Predicatori ,  gioitine  di 
ventitré  anni  Francefe  ,  il  primo  giorno  di  Agollo,  fotto 
colore  di  prefentare  vna  lettera  ad  effo  Rè,  gliela  diede,  e 
mentre  egli  era  intento  à  leggerla,  il  manigoldo  cauò  da 
vna  delle  lue  maniche  vn  coltello ,  co!  quale  .lo  ferì  nel 
ventricolo,’ donde  lubito  cattatolo  il  R  con  quello  egli 
colpi  nel  fopraciglio  il  Frate  ,  la  cui  morte  fù  in  quell’i- 
llar.te  nccellerata  da  moiri  Cortigiani,  che  lìrrouauano 
nell'anticamera  di  quella  Corona, Morì  polcia  il  Rè  circa 
alle  otto  hnre  del  di  leguente,  Se  in  lui  fini  la  dif'cendenza 
de  i  Rè  della  Cala  Vallois  ,  i  quali  hanno  regnati  in  Fran¬ 
cia  dell’anno  MDXV.fino  à  queft’anno  MDLXXXIX. 

7  In  tanto, pretendendo Enrigo  Quarto  la (uccellìonedel 
Indetto  Regno  di  Francia,  la  quale  veniua  d’altri  Umil¬ 
mente  pretefa  ,  il  Sommo  Pontefice  Siilo  Quinto  in  que¬ 
lla  occalìone  mandò  à  quella  volta  il  Cardinale  Enrigo 
Gaetano  ,  Legato  à  latere  ,  affinché  rimoffo  Enrigo  ,fblìe 
prefente,& concorrere  all’elezione  d'vn  nuouo  Rè  vera¬ 
mente  Chrilliano.  Irff quello  viaggio  pafsòbl  Legato  alli 
ventidue  del  mefe  di  Ottobre  per  Alellandria, doue  fi  fer¬ 
mò  due  giornee  poi  feguitò  il  fuodellinato  camino  verlo 
la  Francia  . 

<90  Quello,  &  il  feguente  anno  Luigi  Croce  Milanefefù 

i  Podeftà  di  Aleffandria  ;  Se  per  il  medefimo  tempo  arnrni- 


1 7  l 

niflrò  la  Podefieria  di  Pauia  il  Senatore  Luigi Be’loni  ,  ù 
qual  fece  luo  Vicario  Ottauiano  Ghilini  fratello  del  padre 
dell’Autore  di  quelti  Annali  Dottore  di  gran  fufficten&a  ; 
nell’vna  ,  e  l'altra  Jegge  ,  &r  di  bdiifiime  lettere  latine,  Se 
folcane  ;  come  anche  il  Giureconiulto  Giouan  Nicolò 
Trotti  patrizio  Aleffandrino  ,  conlegui la  Podefieria  di 
Cafalmaggiore,Terra  molto  infigne  del  Contado  di  Cre¬ 
mona  dal  Marchele  del  Vall  a  Alfonfo  Felice  Daualo  de 
Aquino  Signore  del  d.tto  Calalmuggiore  . 

A  gli  otto  del  mele  di  Aprile,  'giorno  della  Domenica,  z, 
di  Paifione  fù  nel  Duomo  di  Alellandria  tralportato  iì 
Legno  della  Sautiffima -Croce  di  Chrifto  Signor  noltfo- 
inlieme  con  l’altre  Reliquie  nel  luogo, doue  à  noltri  gior¬ 
ni ,  e  quello,  e  quelle  fono  riuente  nella  Capelladella 
Croce,  llando  prima  dietro  alla  ferrata  à  man  dcdlra^ii- 
traudo  nella  medefima  CapeJIa .  ,  -  .  onv\.I  - 

Venne  in  Aleffandria, pex  due  radi  contimi  tr  cioè  di;  ■> 
Aprile, &  di  Maggio  tanta  quantità  di  p.oggie»che  i  Gen- 
tilhuominidi  quella  Città  il  Collegio  dn 'Canonici, 
del  Duomo, per  placare  l’ira  di  Dio,  che  pareuaci,  volelfq 
minacciare  con  quello  diluuio  vn  gran  flagellò ,  fecero 
cauar  fuori  dall’Arca  ,  la  Spina  della  Corona  d.i  Chrilio, 

&  il  Legnodella  fua  Santiflima  Croce  ;  le  quali  hRelhjum 
furono  fino  alla  Porta  di  effo  Tempio  iniproceffime  por- 
tate,  Se  iui  al  popolo  cipolle  ì  accioche.  fòdero  com  affèt- 
tuofa  diuozione  ammirate,  &  riuerite,  iSeiappen*  furono 
nel  loro  lol  ito,e,  delti  nato  Juogo  ritornate^che  per  grazia 
Dtuina  Ceffarono  le  pioggies  e  leuarofi  appreffo  il  Ve'nto 
Aquilone, fi  videro  in  vn  fubito  fparire  Je  nubile  diuentr’- 
il  Cielo  tutto  fereno,ejieto  . 

Frattanto.,  Vincenzo  Gonzaga  Duca  di  Mantoua  ,  e 
Monferato  fece  del  mele  di  Giugno  incominciare  ìa  fa- 
brica  della  C  ttadella  contigua  alIaCrttà  di  Calale, for¬ 
tezza  inelpugnabile  Se  delle  migliori.ch’habbia  1  Europa 
tutta,  non  che  l’Italia  >  Se  in  memoria  di  quella  coli  (ègna- 
lata  imprelafece  improntare  molte  medaglie  d’oro,  e 
d’argento  con  la  fua  effigie  ,  &le  leguemi  parole  da  vna 
banda  "  v 

Vincejitiui  Gonzaga  Dei  gratin  j 

Dhx  Mantut,  jy  Montuferati . 

e  dall’altra  , 

l  A  Fundamentit 

erexit 
r 

Effendoui  ancora  imprecala  pianta  di effa  Cittadella,  6 
conforme  oggidì  fi  vede  .  le  qu.  li  medaglie  gettò  egli  ne* 
fondamenti  di  quella  F  .rtezza,-  e  d’vna  di(efie  nè  fece  do¬ 
no  al  Conte  Carlo  figlio  d  i  Conte  Antonio  Gualco,  che 
trouolli  à  quelta  lolenne  cerimonia  prefente  . 

Occorfe  poi  nel  fudetto  anno|  vita  grandilfima  liceità  ,  7 

la  quale  cagionò  danni  notabiliffimi  nelle  biade-,  e  per 
conlequensa  vn’orribtle  carellia  ,  che  dalla  Città  di  Alel¬ 
landria, e  da  vna  gran  parte  dell’Italia  fù  miferabilmente 
lentita;  onde  infinite  perlone,  le  quali  per  mancamento  di 
pane,viutuano  d’erbe  crude, di  gramigna, di  ghiande, Se  di 
radici  d’erbe  ,  infelicemente  motirono .  Per  il  che  il  Go¬ 
uernatore,  Se  il  MagillratoStraordinario  di  Milano-,  per 
rimediare(ìa;cófi.  gran  miferia  ,  mandarono  dei  melòdi 
Agollo  in  Alellandria  per  Delegato  con  a  Ilo  Iuta,  autori¬ 
tà  Fiancefco  Cid  SpagnnoIo,Quc-ftore  del  Magiflt  ato  In¬ 
detto, il  quale  più  toflo  con  inumanità  e  fierezca,checoii 
i  termini  folitidi  ginfiizia,  la  qual  deu’effer  dal  rigore,  e 
dalla  dolcezza  accompagnata  ,  pigliò  à  quella  cateilia 
opportuno, e folltcito  rimedio  ;  c  perche  beniffiroo Capt¬ 
ila, che  il  mancamento  de’grani  era  caulato  da  quelli ,  che 
per  l'ingordigia  di  cauarne  maggior  guadagno  ,  li  porta- 
uano  fuori  dello  Stato,  cioè  a  Genouefi,  cominciò  a  tra- 
uagliare,non  falò  quelli ,  mà  eziandio  i padrori  di  quei 
frumentij  donde  nè leguì  ad  alcuni  de’Cittadini  vna  gran 
rouina  ,  i  quali  non  poterò  con  altro  mezzo  ottenerela 
remillìonedelberroredale  coinmeffo,fuoriche  col  sbor- 
iaregran  fomma  di  danari  s  Fece  anco  queflo  Delegato 
moltiffime  altre  dirnoPiranhoni  di  giuttiiia  oitremodo i’e- 
uera  ne’delinquenci.li  quali,  perche  non  haueuano  como¬ 
dità  dihberarfi  dalle  condannae.ioni  col  mezzo  di  dana¬ 
ri,  Teucramente  cafligaua  nella  vita  .  Fra  gli  altri  Luoghi 
del  Territorio  A  leffandrino  ,  Solerò  fù  da  elio  Cid  parit- 
colarmenterrauagIiato;impercioche  di  luo  ordine  fi  con- 
dulferoin  Alellandria  prigioni  più  di  ottanta  Terrieri  di 
quel  Luogo  imputati  d-’hauer  condotto,  ò  fatto  condite 
grano  ne!  Geriamfe  ,  perciò  non  noterò  vfeire  dalle  car- 

Y  t  ceti, 


ANNALI 


erri  >  fé  prima  tifiti  sbafarono  iti  pfiia  vna  buona  Comma 
di  danari . 

*  Aiìiventifettedelfudettomefedi  Agoflo  finì  di  viuere 
il  Sommo  Pontefice  Siilo  Quinto;  e  nell’ifteffo  tempo, fo- 
prai!  Monte  di  Crea,  il  più  alto  di  tutto  il  Monferato,due 
miglia  dinante  da  Moncaluo ,  fi  diede  principio  alla  diuo- 
tdfitna  fabrica  di  quaranta  Capelle, nelle  quali  fi  vede  con 
llatwe  eccellentemente  fatte ,  rapprefentatala  Vita  della 
Madre  di  Dio,vicino  alla  Chiefa  dì  quella  Santiflima  Ver¬ 
gine  fopra  il  detto  Monte  fituata ,  con  vn  Conuentoper 
abitazione  de’Canonid  Regolari .  Quelle  Capelle  ;f uro- 
no  fatte  fabricare  da  diuerfeCtìmunità  ,  e  da  principali 
perlonaggi;  ed  alla  fabrica  di  effe  generofamente  concor¬ 
re  ancorala  Città  di  AJeffandria,cÌoè  nella  fetcima,oue  fi 
vede  il  Mifierio  dell’Annunziazione. 

5  L'vndecimo  giorno  di  Settembre  pafsò  all’altra  vita 
Chtìftiana  figlia  del  Rè  di  DanemaTch,  Noruegia ,  e  Sne- 
zia,  Ducheffa  di  Lorena,  e  Signora  di  Tortona,  che  fù  pri¬ 
mieramente  moglie  di  Francefco  fecondo  Sforza  vltimo 
Duca  di  Milano  .  Mori  ella  fn  AléffanUria  nell’età  di  anni 
fettanta,  &  vno ,  mentre  per  lua  ricreazione  dimoraua  in 
queflaCittà  ;  efù  il  fuo  corpo  il  giorno  Tegnente  portato 

Tortona ,  ou’hèbbe  fenz’alciina  pompa  fepoltura . 

ì3  Alls  quindicr  poidel  fudetto  mefe/il  Cardinale Giouan 
Battilla  Caflngnafù  fatto  Papa  in  làogo  di  Siilo  Quinto," 
e  chiamoffi  Vrtcaho  Settimo:  Nel  qual  mefe,  cioè  alia 
mezzanotte  delli  venti qu atro ffegui  la  morte  di  Cefare 
Codega  Marchefedi  Cadine  in  AlelTandria,  le  cui  onora¬ 
te  azioni,  e  riguardeuoii  qualità  moueuano  tutta  quella 
Patria  a  fommamente  amarlo  ,  e  Rimarlo.  Hebbeil  ino 
corpo  fepohura  con  pompoftL  funerale  nella  Chiefa  di 
San  Marco  de’Padri  Domenicani  di  quella  Città  >  e  fi  co¬ 
me  dimofirò  egli  con  gli  effetti  l'animo  Tempre  in  tutte  le 
fue  aaiqni  generofo,  e  nobile,  cofi  anche  il  Marcitele  Lo¬ 
renzo  fuo  figliuolo  volfe  corrifpondere  alli  paterni  me¬ 
fiti  con  vn  mortorio  il  più  bello  ,  che  fiali  fatto  in  Alel- 
landna,degno  veramente  di  lui, e  della  dignità,  chehaue- 
u a .  Fù  dunque  il  fao  corpo  al  Indetto  Tempio  accompa¬ 
gnato  dal  Capitolo  del  Duomo ,  e  da  tutto  il  Clero  tanto 
l'eco1  are  ,  come  regolare  con  torci  accefi  nelle  mani:  Vi 
fi  uouarono  due  Gentiluomini  diCaflìne, il  Cartellano, 
poriedà,  eSìnd.codi  effa  Terra, tutti  veflìtidaduoIo,con 
li  torci  accefi,  e  l’Arme  dell’ifieffaComunieà  ;  ventiquat¬ 
tro  Seruidori  vediti  parimente  da  duolo  con  li  torci ,  e 
l’Arme  delfiniere  Marchefe;& cento  poueri  con  gli  abi¬ 
ti  come  fopra  ,  e  con  torci ,  e  l’Arme  dell'ifleffo  .  Doppo 
di  chefeguitauanoil  Gouernarore  della  Città;  il  Com¬ 
mendatore  di  San  Giacomodella  fpada  Lodouico Gual¬ 
co  Senatore  di  fpada,  e  cappa  del  Senato  di  Milano;  il  Pa¬ 
della  di  Aleffandria  ;  il  Vicario  generale  del  Vefcouo  no- 
Uro;  e  la  maggior  parte  della  Nobiltà,  e  Cittadinanza  con 
molte  Dame  ,  &  Gentildonne . 

Reterò  finalmente  memorabile  il  fildett©  annoda  morte 

1  del  Papa,  e  l’i  laltazionedel  fucceffbre  :  ImperocheVr- 
bmo  Settimo  Sommo  Pontefice  di  dodici  giorni,  morì 
alli  verififette  del  medefimo  mefedi  Settembre  ;  ed  in  (uo 
luogo  afeefe  alli  cinquedi  Decembre  al  Pontificato  Gre- 
gorioXlflI.  che  puma  fi  chiamaua  Nicolò  Sfbndrati  di 
Patria  Mdanefe  i 

Mentre  il  Vefcouo  di  Aleffandria  Ottauio  Parauieint 
vìiedeua  pei  Nunzio  Apofiolico  apprefio  i  Sujzzeri.fù 

1  all:  dieci  di  Genaiopromoffo  a!  Cardinalato  dal  fudetto 
Gregorio;  Laonde  quella  Città  mandò  a  riuerirlo  ,  eda 
rallegrarli  della  fua  promozione  il  Capitano  Galeazzo 
Trotti  figliuolo  di  Luigi ,  e  Barnabòdal  Pozzo  ,  i  quali  a 
nome  della  Patria  egregiamente  adempirono  l’ambafcia- 
ta  lor<>  .  fi  Capìtolo  del  Duomo  inaiò  parimente  per  que¬ 
llo  effetto  Orazio  Gonfalonieri  Decano.e  Paolo  Camillo 
Gualco  Cantore  di  effa  Caedrale,  &  pattiziodi  quella 
Città  .dipoi  fi  Inoliarono  le  campane  di  tutte  quali  le  Chte- 
fe  ;  fi  fece  vna  proceffone  di  tutto  il  Clero, e  Regolari ,  e 
di  tutte  le  Confraternità  ;  ed  alla  fera  fi  diedeil  fuocoa 
tré  Fa’ò  ,  ed  à  molti  artificiati  fuochi  su  la  Piazza  collo» 
rati  la  Fanteria  Spagnuoladel  Prefidio  fi  pofein  fqua- 
dfone  (opra  la  detta  Piazza  fcaramucciando  frà  di  fe  coti 
lo  fparode'Mofchett'  ;  fifpararono  molli  pezzi  di  A rtì- 
glieria;  e  finalmente  comparuero  trerti  Gentilhuommi 
Cittadini  à  causilo  con  torci  accefi  nelle  mani ,  e  {'corre¬ 
lo  per  buon  fpazio  di  tempi  la  Piazza  . 

%  Rimafero  poi  priuè  la  Città  di  Aleffandria,  e  quella  dì 


Follano  in  Piemonte  del  loro  patrizio  Ciufeppe  Trotti 
Sandrio ,  Cauagliere  &  Commendatore  dell’Ordine  de* 
Santi  Maurizio,  c  Lazzaro,  perfonaggio  cofi  per  le  ciudi, 
e  militari  dignità,comeper  due  Baronie  riguardeuole  in¬ 
tiero;  effendo  egli  morto  in  Foffanoàgli  otto  di  Apri  le; 
ed  ini  fù  in  San  Fraticelco  il  fuo  corpo  fepolto,e  dell’Epi¬ 
taffio  feguente  onorato  ,cioè  ? 

D.  O.  M,  S. 
lofepho  Trotto  Sandrio 
Alexandrir.o  Putrido  , 

SS.  Manritti  Labari  Equiti ,  &  Commendatario 

Ser.Sab.Duc.Ftltb.  &  Car.Em, 

Confiliario ,  Militari  Queflura,  &  Prefettura  celebri 
Ser'wHrue  in  negotijs  sino  Interritati ,  Prudenti  a  demandati ir 

Preclaro  . 

Seyfi,  Mtdnique  Baronia  Car.  Etn.  munificientia  decorato 
Otto  [a  quieta  Inimico  ,  eternar»  viuamort 
terrena [pe  efflorefcente 
Requiem  donanti  * 

Barbara  Vxot 

Afcaniut ,  &  Andiate*  Maria  » 

Andrene  FilArerttu,  Federiate,  fo  Dauid  Io[ephut% 

Fili/  ,  in  quibtu  defunlii  premia  relucent . 

Patri  benemerenti ,  tfyad  omnem  glori  am  renato 
'  i'  ■<  .  Po/teer» 

Anno  M.  D.  LXXXXl.  Dìe  Vili.  Aprii. 

Abijt ,  &  non  Obijt , 

Andrea  Scribani  apportò  non  poco  fplendore  alla  fa-  4 
tneglia  fua,  cofi  dentro  di  Genoua,  come  in  Aleffandria  » 
Imperoche  doppo  effe r  flato  Vicario  generale  del  Velco- 
uo  di  quella  Città, e  dipoi  Canonico  del  Duomo  di  Geno¬ 
ua  ,fù  alli  veut’otco  del  ludecto  mele  di  Aprile  fatto  Vef¬ 
couo  della  Città  di  Nebbio  in  Corfica. 

Alli  none  poi  di  Maggio  fù  d’ordine  del  Pontefice  Gre-  ? 
gorio  publicato  vn  priuilegio  da  lui  conceffo  a  Cardinali 
Frati, di  portare  il  Capello, e  la  Beretta  roffi  affinché  rite¬ 
nendo  erti  l’abito  della  Religione  loro ,  fi  diftingutffero 
con  quello  contiategno  da  gii  altri.  Furono i  primi  à 
godere  di  quello  priuilegio  i  Cardinali  Michele  BonelJi 
Alefiandrino,  td  Alcoli ,  amendue  Domenicani  ,Sarnano 
Conuentuak  Francefco, e  Montalbero  Agofiiniano  . 

Polcia,  il  Vefcouo  Cardinale  Parauicino  con  la  fua  ve-  ( 
aura  delli  tredicidi  Luglio  in  Aleffandria  ,  vuoile  confin¬ 
iate  quella  Città  ,  doppo  ch’egli  fù  promofio  al  Cardina¬ 
lato  :  Vi  entrò  dunque  l'opra  la  Carozza  del  Gouernato* 
re, il  quale  infieme  col  Podeltà  era  andato  ad  incontrarlo 
con  altre  venticinque  Carrozze  piene  di  Gentiluomini, 
e  con  molti  altri  à  cauallo  jeffendoui anche  vnaCompa- 
gniadi  ducente  Archibugieri:  Nell'entrare  ch’ei  fece 
nel  (uo  Epilcopale  Palazzo  ,  li  fù  ini  fatto  vn  Salue  conio 
fparo  di  molti  molchetti,e  mortarettiicol  fuono  di  molte 
Campane,-  e  con  altre  allegrezze  ;  effendofi  anche  ntil’- 
ifieffo  tempo  (caricati  molti  pezd  d’Artigìieria  ,  e  fatto 
vn’altro  Salue  dalla  fudetta  Compagnia  d’Archibugieri, 
rubilo  che  quella  giunfealla  Piazza.  lidi  feguentepoi, 
A!fnnfo;Iemuggi  Canonico  del  Duomo  ,  recitò  doppo  il 
Veipro  in  lode,  ed  alla  prefenza  fua  vtvOrazione  . 

Dopò  hauer'Odoirdo  Lanzauecchia  amminiflrati  con 
fua  graudiffima  lode  molti  dtuerfi  militari  gradi,  cofi  nel¬ 
l’Italia,  come  nella  Fiandra  in  feruiaio  della  Corona  di 
Spagna,  finalmente  poco  dopò,  ch’hebbe  gouernato  San- 
gemudcmbergh.Piazza  affai  buona, e celtbrein  Ollanda, 
tré  leche  difcolfa  da  Bredà,  inuecchiato  nella  guerra,fini 
li  Tuoi  giorni  alìi  cinque  di  Agolto  in  Maflrich.Città  prin¬ 
cipale  di  Brabante  in  Fiandra,  ouefù  il  fuo  corpo  con 
militare  funebre  pompa  fepellito  .  Seguitò  i  di  luivir. 
tuofi  vefligi  Camillo  fuo  figliuolo  i!  quareffendo  fiato 
nell’armi  valorofo  ,  e  nella  militare  dilcipfina  molto  ef- 
pertojlù  fatto  alli  ventiquattro  del  indetto  mefe  Capita¬ 
no  di  fanteria  Italiana  dai  Duca  Aleffando  Farne/e,  per 
feruiziodelle  guerre  di  Fiandra . 

Nell’j'fieffo  mefe  di  Apollo  andarono  attorno  lefcbii  | 
ardenti, emaffmein  Aleffandria,  oue  gli  ammalati  erano 
in  tanto  numero,  che  vn  melarancio  fi  vendeua  dieci  fol- 
di.epiù  ancora,  prezzo  ftraordinano  non  mai  per  Indie¬ 
tro  praticato  in  quella  Città  . 

Gregorio  poi  XIIII.  doppo  hauer  regnato  dieci  meli ,  § 
ed  altrettanti  giorni ,  pafsò  alli  quindici  di  Ottobreair. 
al  tra  vita;  ed  in  (uo  luogo  alcefe  al  Porificato  alli  trenta 
dell ’ifieffo  mefe  si  Cardinale  Ginuan’Antonio  Fachinet* 

tì,che 


DI  A  L  E:S  S  A  N  D  R  I  A. 


ti, che  fi  chiamò  Innocenzo  Nono .  Col  confenfo  di  que¬ 
llo  Papa, Girolamo  Confalonien  Abbate  di  San  Pietro  di 
Borboglio  rinunziò  alli  tré  di  Nouembre  ,  mediante  vna 
penitene, la  fudetta  Badia  al fopranommato  Orazio  Con- 
ialonieriluo  fratello  Decano  della  Catedralc  di  quella 
Città. 

J0  Con  grande  applaufo  vennero  nel  Indetto  anno  ad  abi¬ 
tate  in  Aleflandria  i  Padri  della  Compagnia  di  Giesù,  ve¬ 
ramente  fluttuo/! ,  ed  efemplari  ;  e  quelta  Città  li  donò  la 
Chiefa  della  Vergine  Annunziata,  che  infino  dall’anno 
MDLXXIX.fù  fabricata  per  vna  Congregazione  di  laici, 
accioche  attendeffero  lui  à  gli  efercizij  Ipiritualfled  anco 
ie.Cafe  con  tutto  il  fitoad  effa  Cbiefacontiguo  ,  per  edi¬ 
ficare  in  efiò  non  folamente  il  Refetorio ,  ed  altri  luoghi 
per  loco  comoda  abitazione,  mà  eziandio  le  fcuole  per 
ammaellrare  nelle fcienze,  &  buone  dilciplinei  gioua- 
netti .  i  -  '■ 

1 1  Finì  pofcia  l’anno  M  D  XCI  con  la  morte  che  feguì  alli 
trenta  di  Decembre  nel  Sommo  Pontefice  Innocenzo 
Nono,  doppo  hauer’egli  pappeggiato  folamente  due 
meli ,  e  mezzo  . 

jfpx  Ammmillrauaqueft’annola  Podefteriadi  Aleflandria 

I  Benedetto  Fifiraga  Lodigiano ,  quando  alli  trenta  di  Ce¬ 
nalo  il  Cardinale  Ippolito  Aldobrandini  riufei  Papa ,  e  lì 
pigliò  il  nome  di  Clemente  Ottano;  dipoi,  alli  ventiquat¬ 
tro  di  Aprile,  giorno  di  San  Giorgio  Martire,  fù  nel  Duo¬ 
mo  di  quella  Città  dal  fuo  primiero  luogo  diportatala 
miracolofa  llatuadi  Maria  Vergine  all’Altare  di  San  Per¬ 
petuo  neil’ifteflaCapella  à  quel  Santo  dedicata ,  eflendo 
ella  prima  Hata  portata  perla  Città  con  bellillìma  pom¬ 
pa  in  proceffione,Ia  quale  à  nollri giorni  và  continuando 
il  dì  Indetto  di  San  Giorgio  .  Nel  mefepoi  feguente  mo¬ 
ri  in  Francia  il  Luogotenente  Colonello  di  Valloni  Giro¬ 
lamo  Scribani . 

a  Con  grandilfima  allegrezza  fi  pubiicò  alli  tré  del  mele 
diAgolto,  afuonodi  trombe  in  Aleflandria  il  priuilegio 
dal  noltro  Rè  concedo  a  quelta  Città  di  fare  il  Mercato 
del  granoni!  quale  poi,  non  andò  molto ,  che  fù  alli  quin¬ 
dici  di  Settembre  fòfpefo  con  vna  grida  d'ordine  del 
Duca  di  Terranoua  Gouernatore  dello  Stato  di  Milano 
publicata  • 

3  Frattanto  fi  laflricò  per  opera  del  Gouernatore  di 
Aleflandria  tuttala  llrada,  che  oggidì  chiamali  larga  di 
quella  Città  ;  e  perche  nel  mezzo  di  ella  era  vn’Aquidot- 
to,ouero  Via  le, donde jpaflaua  l’acqua  per  vfo,  e  comodità 
de'Meroantì  di  Iana,efiendoui  d’ambe  le  parti  di  ella  con¬ 
trada,  le  botteghe  co’i  Portici  dinanzi, nelle  quali  fi  teffe- 
uauo  panni  d’ogni  (orte,  fece  il  fudetto  Gouernatore  em¬ 
pire  al  piano  di  efla  llrada  l’Aquidotto  ,  e  lerraretutti  li 
Portici, che  vecchi  fi  chiamauano;  con  laqual’opera,  co¬ 
me  a  noltxi  giorni  li  vede ,  fù  ella  ridotta  alla  perfezione 
di  befla, e  larga  contrada. 

4  Mentre  il  Duca  di  Sauoia  valorofamente  guerreggiaua 
nel  Delfinato ,  e  nella  Prouenza  contro  i  nemici  della 
Cattolica  Romana  Chiefa, doppo  la  morte  del  Rè  di  Fran¬ 
cia  Enrigo  di  tal  nome  Terzo  ,  Francelco  Bina  Signore 
della  Dighiera ,  foldato  di  gran  nome ,  venne  a  richielìa 
del  Rè  Enrigo  Quarto  verte  il  fine  di  quell’anno  con  af¬ 
fai  ntimerofo  efercito  di  qua  da’Monti ,  per  diuertireil 
Duca  da  imprefa  tanto  fegnalata;  &  entrato  nel  Piemon¬ 
te  ,  prefe  con  poca  difficoltà  Bricherafio  ,  e  Cauorfo ,  Se 
andò  feorrendo  tutto  il  contorno  con  gran  paura  e  dan¬ 
no  de’popoIi.perciòilDuca  preflamente  abbandonate  le 
dette  Prouincie,  venne  di  lungo  afoccorrere  i  funi  Stati. 

5  Pofcia.Giouanni  Calcamuggi  figliuolo  di  Ni.  o!ò,Gen- 
til’huoirio  di  Aleflandria  di  riguardeuoli  qualità ,  che  de- 
fideraua  d’efler’ammeflo  nella  Religione  de’Cauaglieri 
Gerololimitani,fecele  pruoue  della  lua  nobiltà,  e  poi  giu- 
dicatonedegno ricusò  deffer’accettaco  perCauagliero  . 

6  La  carelli  a  de’grani  ,  che  già  due  anni  auanti  fi  era  di  f- 
coperta  nell’Aleflandrino  ,  andò  tuttauia  perfeuerando  , 
vendendoli  il  frumento  per  ciafcun  ftaio  fei  lire  dentro 
di  quella  Città  ,  e  fuori  ottobre . 

-,  Hauendo  il  Rè  di  Spagna  conferito  il  Gouerno  dello 
Stato  di  Milano  al  Conteflabile  di  Cartiglia  Giouan  Fer¬ 
dinando  di  Velafco,  entrò  alii  diecinouedi  Nouembre  in 
Aleflandria,  ed  alli  vent’vno  fece  di  qui  partenza,  per  an¬ 
dartene  a  Milano  ••  ed  alli  fenici  di  Decembrei!  Duca  di 
Terranoua  Gouernatore  già  di  quello  Srato  ,  venne  da 
Milano  in  Aleflandria  ed  il  dì  feguente  partì,  per  andatate¬ 
ne  in  Spagna, oue  era  flato  latto  Preludente  del  Confeglio 
d’Italia. 


Perfeuerò  il  Fifiraga  nella  Podefleria  di  Aleflandria 
quell’anno,  edilDuca  di  Sauoia  fece  molte  promgioni  £ 
militari ,  per  rintuzzare  l’orgoglio  de’nemici  Francete, 
cheinfeltauano  i  fuoi  Stati  ;  ed  informato  di  quanto  va¬ 
lore  fi  folle  Aleffandro  Baratta  Gentilhuoino  Aleffandri- 
no  figliuolo  del  Capitano  Luigi ,  lo  elelfealli  venticinque 
di  Genaio  Colonello  d’vn  Regimenco  di  mille  Italiani 
fanti.  Dipoii!  Coite  Giouan  Tomafo  Valperga  Caua- 
glieredeil’OnUne,  Gouernatored  Adi,  e  Generale  dell’¬ 
Infanteria  del  fudetto  Duca  di  Sauoia  ,  in  riguard  a  della 
lùfficienza  ,  e  qualità,  di  Lelio  figliuolo  di  Rodino  Pette- 
n3ii ,  Gentiihuomo  anch’egli  di  quella  Città,! 'onorò  alli 
quindici  di  Febraio  del  carico  di  Capitano ,  e  Sargente 
maggiore  di  tutto  il  fuo  Reghnento  di  Fanteria, 

In  quello  mentre  ,  il  Signore  della  Dìghi era  fi  fece  tutr  * 
tauia  padrone  d’alcuni  Luoghi  del  Piemonte;  e  maggiori 
acquiili  limerebbe  fatti ,  quando  non  le  lì  fbfle  vaiorola- 
menteoppoftoil  Duca  di  Sauoia,  che  rintuzzò  non  poco 
l’orgoglio  dell’inimico, maffimeefTendolì  moflo  in  nome 
del  Rè  di  Spagna' Filippo  Secondo  Suocero  di  eflo  Duca, 
il  Gouernatore  d.i  Aleflandria  Rodrigo  di  Toledo, il  qua¬ 
le  alli  tredici  di  Aprile  vfeito  da  quella  Città  con  carico 
di  Generale ,  n’andò  con  tré  mila  buoni  combattenti  nel 
Piemontese  campeggiando  contro  i  nemic  i,Ji  mofle  guer¬ 
ra  con  tanta  felicità,  che  ricuperò  molti  luoghi  in  poco 
fpazio  di  tempo. 

Frattanto,  il  Sommo  Pontefice  Clemente  Ottano  ri-  J 
muneròi  meritici  Guglielmo  Balloni  Referendario  del- 
I’vna,  e  l’altra  Segnatura ,  con  hauerlo  alti  ventinoue  del 
fudetto  mefe  di  Aprile  promeiso  al  Vefcouarb  di  Paui3  . 

Pofcia,  il (udetto Gouernatore  di  Afefsandria  occupò  4 
alli  ledici  di  Maggio  con  la  forza  dell’anni  Eflìlies  Callel- 
lo  fortiflìmo  pollo  lopra  vn’alto  Monte;  come  anco  il  Du¬ 
ca  di  Sauoia  affediò  ,  battè ,  alfaltò  ,eriprele  Bricheraflo 
con  qualche  difficoltà  per  caufa  delle  buone  fortifica¬ 
zioni  fatte  da’Francelì,  doppo  che  i'hcbbero  l’anno  in¬ 
nanzi  occupato . 

Mentre  paffauano  le  fudette  facende  militari, venne  alli  S 
trenta  dell’ilteflo  mefedi  Maggio  la  Grandine  in  tanta 
quantità,  e  di  coli  ftraordinaria  sroflezza  nella  Campa¬ 
gna  di  Cornieuto.e  Cantalupo  Territorio  di  Aleflandria, 
che  rouinò,e  fracafsò  quali  tutte  le  biade, con  danno  ine!- 
timabile,  cofi  de  padroni  di  effe,  comede’poueri  Agri¬ 
coltori  . 

Dipoi  ,  nel  principio  del  mefedi  Giugno  i  Frati  dell’-  6 
O  dine  de’Minoridi  SanFrancefco  ,  chiamati  Conuen- 
tuali ,  fecero  Capitole'  Proni  nciale  nel  Conuento  loro  di 
San  Francefco  in  Aleflandria, e  promofiriro  alla  dignità  di 
Prouinciale  il  PadrePaoTo  Lanzauecchia  il  giouane, pa¬ 
trizio  di  quella  Città,  e  Theologo  molto  eccellente  . 

Ritornando  alle  cofedi  guerra,  dico,  che  eflendofi  con  ? 
alcuni  pochi  foldati  partito  Rodrigo  di  Toledo  dal  fu¬ 
detto  Luogo  d’Eflilies  ,  per  andartene  a  ricuperare  il  Ca- 
ftello  di  Cauorfo  ,  che  l’anno  innanzi  baueua  il  Dighiera 
occupato  ,  e  nel  quale  s’eranodi  maniera  fortificatili 
Francete, che  i  nollri  nè  furono  da  erto  alcune  volte  riget¬ 
tati, fù  egli  alli  tette  del  fudetto  mele  di  Giugno  nella  pia~ 
nura  de’Montifopraggiuntoda  vna  bandadi  Caualli  leg¬ 
gieri,  e  da  gran  turba  di  Villani ,  dj’quali  cc n  più  di  venti 
ferite  rimafe  crudelmente  vcrifo .  La  petd’tadi  quello 
valorofo  guerriere  non  Igomentò  punto  il  fuo  efercito 
nel  profeguire  l’imprefa  anzi  maggiormente  incrudelito 
andò  coraggiol  amente  alla  volta  de’nemici ,  e  da  eli!  con 
lua  grandiffima  gloria, e  con  altrettanta  loro  perdita  ricu¬ 
però  quel  Oìfiello;  a  calche  rimafe  libero  il  Piemonte  & 
i  Francefi  con  pocoprofitto  ,  e  guadagno  ritornaronodi 
là  da’Monri .  Frattanto,  eflendofi  porrato  a  Torino  il 
corpo  del  Toledo  fù  dipoi  condotto  in  Aleflandria  ,  cue 
Girolama  Granari  Matrona  di  quella  Città,  e  fua  moglie 

10  fece  pompofamente  fepellire  nella  C  hiefa  di  San  Mar¬ 
tino  con  foleoni  efèquie  ,  che  per  tré  giorni  continui  le 

11  fecero,  la  grandezza  delle  quali  egregiamente  accreice- 
ua  vn  belliffimo  ,  e  /ignorile  Catafalco  nel  mezzo  di  eflo 
Tempio  eretto  ,  fopra  di  cui  fi  vedeuàno  più  di  miUetor- 
cieaccefe  ,&  d’ognintorno  variecompofitioni ,  cofi  nel 
latino  ,comenel  folcano  idioma  elegantemente  fatte  da1 
letterati  ingegni  Aleflandrini  in  lode ,  &  onore  di  quello 
valorofo  Perfonaggio.  Sopra  de!  fuo  Sepolcro  fi  legge 
la  feguente  Intenzione  a  lettere  d’oro  in  vna  ia/lradi 
marmo  nero  intagliata . 

Rodiricc  ix  T  ole  tana  Hyfp.  f umilia  natili [s,  qui  omnisVney.  s 

defedi* 


( 
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eh  pedi*  Qrbem  iuusnis  felicitar  ptnurrie  confi  flenti  etate  fecn. 
pus  arma  Belgico  bello ,  foriiffimum  fé  Ducem  in  dicane  predar  a 
feeìt  omnibus  pr&lijs  fucinerà, quorum  vtrtuùs ,  fp  meritar  mn  ergo 
k  Cathohco  Philippe  Hyfp .  Rege  fetundo  Ticini  pttus  ,  deinde 
Alexandria  ,  totiufque  tura.  Padum  Prouincia  Gubernatar  fini 
con  {Ut  ut  us  j  demum  ab  eodem  Gallico  bello  cantra  Ecclesìa.  Ca- 
ihohca  hofles  copiarum  vniuerfarum  Dux  trea.tus  recuperati s 
quampluribus mltnitts  Arcibus  dum [un  virtute  malora  molttur 
tnter  hofles  me  dìo  $  (Ir  enne  prò  religione  pugnans  occubun  jeptimo 
Jdus  lunij.M.D  XClll. 

Hieronyma  Granaria  Fatritia  Alexandria  Vxor  tailuram  ca - 
vijfimi  Viri  fumme  deplorans  H.M.P.Anno  M  DXCV. 

Rimafe  poi  Gouernatore  di  Alffeandria  per  Interim  ,  lì  Ca¬ 
pitano  Diego  Femandez  de  Cordona  Sargente  maggiore 

*  in  quel  tempo  della  fudetta  Città  . 

„  L'vltimo  giorno  di  Luglio  fi  leuò  vn  Temporale  da  or¬ 
ribili  tuoni  accompagnato, J&  il  folgore,  ouero  faetta,che 
venne  dal  Cielo, -colpì,  e  rouinò  la  rima  del  Campanile 
de  la  ChiefadiSan  Marco  in  Aleflandriaj,  e  pofeiaentra- 
to  per  il  tetto,  e  per  la  volta  in  erto  Tempio  ,  arriuòalla 
Sta  uà  di  Chriltanoftro  Signore*  che  dalla  Croce  pende- 
ua  nella  fammità  della  Capei  la  maggiore ,  e  fatta  in  pez¬ 
zi  efià  Croce ,  lafciò  il  Crocififfo  miraco  lofamente  illefo. 

30  Polcia  ,  Giouan  Giacomo  Ghilini  padre  dell’Autore  di 
quelli  Annali  figliuolo  di  Tornalo, e  patrizio  di  Aleffan- 
driafù  latto  alli  tré  di  Decembre  dal  Cattolico  Rè  di 
Spagna  Filippo  Secondo  Segretario  nel  Senato  di  Mila¬ 
no  ;  come  anche  il  di  lui  fratello  Ottauiano  eonfeguìii 
Sindicato  contro  il  Podeltà  di  Como. 

li  Dipoi,  Antonio  d'OIiuera,ch’era  fiato  promofib  al  Go- 

uerno  di  Alefiandria ,  venne  alli  dodici  del  (udecto  mele 
alla  re  fide  n  za  di  quella  fua  amminifirazione  . 

Sifece  in  quelli  tempi  valere  il  Giurecoululto Qhuero 
Panizzoui  figlio  di  Giouan  Chrifioforo,  il  quale  dopò  ef¬ 
fe  r  fiato  in  riguardo  de'luoi  molti  meriti  per  Io  fpazio  di 
quaranta  c  inque  anni  in  varij  onoreuoli  vfficij  impiegato, 
fù  nel  fudetto  anno  dal  Contefiabile  di  Cartiglia  Gouer- 
natore  dello  Stato  di  Milano  eletto  Corriere  maggiore 
di  elfo  Statome!  qual  grado  fi  portò  con  puntuale  diligen¬ 
za. ed  à  fodisfazione  del  fudetto  Gouernatore.  Finalmen¬ 
te  non  hauendo  egli  dopò  felafciato  figliuolo  alcuno  la¬ 
fciò  fuoi  eredi  li  Padri  Giefuiti ,  affinchefondalTero  in  A- 
leffandria  vn  Co'Jegio  con  le  Scuole  à  benefizio  publico, 
come  dipoi  nefeguì  l'effetto  con  gran  profitto  de’ScoIari. 

,  In  quelli  giorni  fi  dilcoprì  coliin  Alefiandria,  come  in 

*  altre  Città  di  Lombardia  vnagran  careftia  di  grano,  per 
la  quale  molti  della  plebe  morirono  di  fame,  &  alcune 
Vergini ,  per  non  finirei  giorni  loro  in  efirem3  neceflìtà, 
furono  afiretteà  vendere, per  coli  dire,  il  verginale  ono¬ 
re, e  polla  da  banda  la  vergogna  ,  per  vn  pezzo  di  pane  , 
a  de  sfrenate  altrui  voglie  lottoporli  «poiché  fi  vendena  il 
frumento  per  ogni  fiaio  dentro  di  quella  Città  fette  lire, 
c  fuori  orto  &  à  maggior  prezzo  frattanto,  crelcendo  vi  à 
più  la  fame, Iddio  mifericordiofiflì'mìyycfie  vedeua  i  popo'i 
à  malifiiino  termine  ridotti,  £<om  pi  acque  d'aiutarli  con 
la  fua  liberale  ,  &  benignqmano  ;  poichefuori  dell’opi¬ 
nione  di  tutti  vennero  dTghilterra,  e  dall’vltime  parti 
della  Germania  alcune/  usui  cariche  di  frumento  nel 
porto  di  Genotia ,  e  lacareflia  cominciò  fubitoà  celiare, 
non effendoni  Città  ,  eTerra  della  Lombardia,  che  dei 
benefizio  di  quelli  grani  non  fentiffe  . 

14  Appreflb  aib  carelli^  del  granirò  legai tò  in  quella  Cit¬ 

tà  ,  enei  firn  Territorio  vn  gran  mancamento  di  fieno  ; 
imperoche  fi  venderla  per  ogni  cantaro  di  venticinque  li¬ 
re  di  dodici  onze  ,  quattro  lire  ;  &r  à  maggior  prezao  fa¬ 
rebbe  anco  afcefo,fe  per  opera  del  Gouernatore  Antonio 
d  Oliuera  non  folle  fiato  il  Didietro  Alefiandrino  fgra- 
nato  di  molte  Compagnie  di  Caualli ,  che  iui  s’erano  in— 
uernatejcol  qtral’alleggerimento  cominciò  fubitoàman- 
c  re  coli  ecceflìuo  prezzo  :  contutociò  in  tanta  carelli» 
di  fieno  lerui di  gran  rifioro  à  gli  Agricoltori!!  vedere  , 
che  la  dolcezza  della  Ragione  affai  bella,  e  quafifenza 
freddo  promettete  molto  per  tempo  l’erba  nella  Cam¬ 
pagna  come  dipoi  feguì  ertendofi  nel  principio  del  mele 
di  Febraio  veduti  li  fiori ,  e  l’erbe  per  li  prati,  cola  vera¬ 
mente  firnordinaria, e  di  gran  marauiglia. 

Polcia,  Giulio  Celare  Baratta, che  vide  ànofiri  giorni, 
Gentilhuomo  di  rate  qualità, molto  efperto  nel  maneggio 
di  ne?ozij,  e  Angolare  nel  comporre  le  paci  ,&  accomo¬ 
dare  le  differente  ,  che  alla  giornata  occorrono  in  Alef- 
fandria  fua  patria,  fù  alli  ventifei  de!  fudetto  mele  di  De- 
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cembre onorato  d’vna  Compagnia  di  Fanteria  Italiana 
nei  Regimento  dei  Colonello  Alelfandro  Baratta, perfer- 
uùio  del  Duca  di  Sauoia  in  Piemonte  . 

-  Viueua  in  quelli  tempi  con  ottima  fama  Annibale  T<l 
Moccagatta  Vicario  generale  del  Cardinale  Paramano 
Vefcouo di  quella  Città  ,  il  quale  gouernando  con  gran 
zelo.e  rettitudine  quella  Chiefa,  diede  à  tutti  compitili!, 
ma  fodisfazione  ,  &  da  tutti  s’acquifiò  grandi  filma  bene- 
uog  Lenza. 

Que(t'anno,nelquale,enelfeguente ancora amminifirò  1  ^ 
lifudexto.Fifiraga  la  Podefieria  di  Alefiandria  ,  fu  calami-  1 
tofo  ad  alcuni  Aleffandrini  per  ilritorno  che  del  mele  di 
Febraio  fece  in  quella  Città  il  Delegato  FrancefcoCrd» 
per  ordine  del  Gouernatore  dello  Stato  di  Milano ,  e  del 
Magi  tira  to  Straoidinariojpoiche  atcefe  quiui  à  trau agli-a¬ 
re  aicunicarcerati,  e  conuiriti  percaufad’hauer,  ò  con¬ 
dotto  ,  ò  fatto  condurre  il  frumento  fuori  dello  Stato  ;-8c 
ad  vna  parte  d’effr con  compòffefòrii  di  danari  fece  egli 
la  liberazione,  e  gli  altri  poi che  non  haueuano/acuIrà,: 
furono  nella  vita  Teucramente  cafiigari.  . 

Riceuettero  anche  vn  gran  trauaglio  gli  Aleffandrini  £ 
da  gli  alloggiamenti  de’ioldatij.  Imperoche  hauendo  il  Rè 
di  Spagna  Filippo  Secondo  fatte  venire  da  ogni  band» 
Compagnie  di  loldatel'ca ,  con  hatierne  parimente  affol- 
datedinuouo,  per  mandarle  tutte  nella  Francia  in  foc- 
corfo  della  Cattolica  lega  contro  Enrigo  Quarto  Rè  di 
Nauarra,  priuato  del  Regno  di  Francia,  nè.furono  di-elfa 
gente  mandate  ad  alloggiare  nell’Alelfandrino  ventitré 
ben  grolle  Compagnie  di  loldati  à  piedi ,  lei  delle  quali 
vennero  in  Alefiandria  ,  e  le  altre  furono  nel  Territorio 
di  quella  città  difiribmte  ;  &  à  tutte  ,  fù  ordinato ,  che  li 
delle  il  foccorfo,  cioè  Ioidi  otto  di  moneta  d,  Milano  per 
cialcun  foidato;la  qual  grauezta  durò  per  lo  Ipazio  di  lei 
melì,e  polcia  li  cóuenne  fare  per  caula  della  fudetta  guer¬ 
ra  vn  dono  al  Rè  di  mille  feudi  d’oro, per  ilquale;& anco 
per  il  cotidian®  foccorfo  ,  che  li  daua  alle  Indette  Com¬ 
pagnie  ,  fi  faceuano  di  quando  in  quando  rigorofe  collet¬ 
te,  onero  taglie  con  danno  incitimabile  de’poueri  Gentil*- 
jhuomini,  ed  altri  Cittadini . 

Segui  dipoi  vna  gran  lceleratezza  da’Giudei  commef-  * 
fa  in  A!effandria;imperoche  circa  al  fine  del  mele  di  Mar¬ 
zo, nel  qual  tempo  cofioro  erano  intenti  ad  apparecchiare 
gli  Azzimi  per  potere,  conforme  all’vfanza  ioro,(olenne- 
mente  celebrare  la  Palqua,  Simone  Lazzaro,  vno  di  que¬ 
lli  Ebrei,  vlcico  molto  per  tempo  di  Cala  ,e  trottato  nella 
'Contrada  larga  vn  fanciullo  d’età  di  quattro  anni  Chri- 
fliano,  chiamato  Giouan  Battifia  Bilfazzi,  Io  menò  di  na- 
feofio  per  mezzo  di  Iufinghe  ,  e  di  carezze  in  Cafafua,  e 
polcia  hauendolo  ridotto  nellaCantina  ,  li  tagliò  la  vena 
della' defirà  gamba  ,e  raccolfe  il  federato  ,  e  manigoldo 
Giudeo  tiitto  quel  fangue  per  vlo  de’luoi  Azzimi,  onde  il 
fanciullo  Vedendoli  trattare  à  quefio  modo,  emofiopiù 
dall’orrore  del  fangue ,  che  dal  doloredella  ferita,  fi  mife 
à  piangeri-coli  dirottamente,  e  con  gridi  coli  alti ,  che  fù 
egli  fenato  da  vn  frate,  e  da  vna  donna,  che  à  calo  parta  - 
nano  per  quella  firada.  Quelli  teneramente  commoffi  dal 
fi raordin.irio  piangere,  &  gridare  di  quel  fanciullo,  dubi¬ 
tando  di  ciòjche  poi  effenzialmente  fù  trouato, entrarono 
nella  Cala  di  quel  Simone,  e  nella  Car.tiimrouaronoil 
penero  ,&  infelice  fanciullo ,  che  ferito ,  e  quafiefangue 
ftaua  dirottamente  piangendo ,  e  (ubico  lo ftduflero  fuori 
di  quel  Inogojdipoi  nè  diedero  parte  al  Padre  /nquifitorc 
di  S  Marco, il  quale  per  effergrauemente  ammalato.diede 
ordine  al  fuo  Vicario, chedi  quefio  misfatto  pigliarte  dili¬ 
gente  informazione.  Il  quale  per  chiarirli  maggiormente 
del  fucceffo,pigIiò  egli  (eco  il  fanciullo, e  Io  condufle  all» 

Cafa  dell'Ebreo, che  già  fi  era  in  altra  par, e  ritirato,e  non 
vi  hauendo  trouataperfona  alcuna,  fuoriche  vnalerua  , 
rimale  il  negozio  per  all’noralofpelo  1  &  elfendolì  poi,  ò 
per  trafeuraggine  de’parenti  di  quel  fanciullo,  ò  per  altro 
rilpetto  difèritoilmeccer’in  chiaro quefiode/itto, il  tutto 
fù  porto  in  filenzio. 

Orazio  Confalonieri  Abbate  di  San  Pietro  di  Borgo-  4 
glio,che  parimente  haueuaferuito  di  Vicario  generale  al 
Cardinale  Ottauio  Parauicino  Vefcouo  di  Alefiandria  , 
quell’anno  alliauediGiugno  mori  in  Candia, Terra  dell» 
Lomellina  &r  iui  nellafua  Capelh  hebbelepoltura.  Qiie- 
fia  perdita  fù  con  gran  difpiacere  l'entità  da  tutta  quella 
Citta  efiendo  egli  di  gran  bontà  di  vita  ,  difomma  carità 
verlo  i  poueri ,  e  di  molta  Tuffici  erta ,  col!  in  ame»<fue  lè 
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le  leggi,  come  nell’altre  buone  difci piine.  Alla  fua  morte 
fece  alcuni  pij  Iegati,cioè  accrebejl'entrate  della  Menta 
Capitolare de’fuoi Canonici  ;  laiciò  alcuni  annui  redi¬ 
ti  all’Altare  priuilegiato  nell’iflefla  Chiefa  diSan  Pietro, 
affinché  fi  celebri  vna  Mefla  ogni  giorno  in  (uffragio  del¬ 
l’anima  fua;maritò  molte  orfane  vergini  pouerejaiutè  con 
danari  lenza  intereife  alcuno  i  parenti ,  &  altre  pouere 
per(one;con  le  quali,&  altre  opere  di  pietà, e  religione  s'- 
acquiflò  egli  granditiìma  lode  predo  à  ciafcuno,&  vn’in  - 
fìnitomerito  prefloà  Dio:fi  che  viuerà  perlenipre  famo- 
(a  la  memoria  fua  in  Aleffandria,'  e  maifime  in  quell’Ab- 
badiale  infigne  Chiefa .  Pofcia  Girolamo  Confalonieri , 
ch’haueua  rinuntiataquell’Abbadia  al  indetto fuo  fratel¬ 
lo,  li  lottentrò  col  mezzo  dell'autorità  del  fudetto  Cardi¬ 
nale  Parauici no  .  -r  •>. 

5  Dipoi/eguiin  tutta  la  Lombardia  vna  flrauagante  qua¬ 
lità  di  tempi,  &■  vna  mala  difpofizone  del  Cielo;  Impero» 
che  Iellate  fa  di  maniera  fimileallTnuerno.chenel  prin¬ 
cipio  del  mefedi  Luglio  bifognò  per  difenderli  dal  fred¬ 
do,  veftirfi  d’abiti  più  greui,  &  accodarli  taluolta  al  fuo- 
go  ;  e  doppo  il  rigore  di  quello  freddo  fucceffero  inlop- 
portabili  calori,  che  durarono  con  ftraordinaria forza 
tutto  il  mefedi  Agofto.-trà-quefli  ecceffiui ardori, effe  ido 
le  notti  freddifTimexafcò.in  quantità  granditiìma  dal  Cie- 
loin  tutto  il  Territorio  di  Aleffandria  la  rugiada  di  fapor 
dolce ,  che  manna  viene  comunemente  chiamata . 

6  Frattato  circa  il  p  incipio  di  Settembre  arriuò  in  Alef- 
fandriail  Contefiabiledi  GafiigliaGiouSni  Ferdinado  di 
Velafco  Gouernatore  dello  Stato  di  Milano, e  quindi  n’an- 
doà  Genouaà  riceuere  la  Spofa  di  fuo  figliuolo  ,  che  di 
Spagna  era  ini  giunta,&  anco  à  fare  folenneméte  le  nozze; 
pofcia  ritornò  có  la  nuora, e  con  vna  gran  comititia  difol- 
dati  Spagnuoli  in  Aleffandria;  e  doppo  hatier  quiui  per  Io 
fpazio  di  due  giorni  atcefo  à  paffatempi,  e  ricreazioni, par- 

<  tìper  la  volta  dì  Milano  alla  refidenz  a  del  fuo  Gouerno. 

7  In  quelli  giorni  fece  il  Gran  Turco  alcuni  acquifii  nel- 
I’Vngheria,trà  i  quali  principale  fi!  quello,  chealli  venti- 
noue  del  Ridetto  met  e  fece  di  Chiauarino,  Fortezza  di 
molta  confiderazione,  che  dall’Imperadore  Rodolfo  era 
poffeduta.  Sotto  à  quello  Cartello  valorotamente  com¬ 
battendo  Giouan  Giacomo  Stranio  Aleflandrino  Prefet¬ 
to  di  tutta  l’Artiglieria  di  quella  Piazza  ,  e  Luogotenente 
del  Generale  Prencipe  Giouanni  de’Mrdici,  con  gran  do- 
loredi  tutto  l’efercito  rinufe  morto  ,  rendendo  Ia-lpirito 
all’eterno  Creatore,  per  il  quale  fi  era  à  quell’iniprefa 
prontamente  accinto .  Ifuoi  fratelli  poferofopra  il  di  lui 
fepolero  in  AleiTandria  Mnfcrizione  del  tenore  feguente. 

J  Io.  laccio  Stranio  dui  Alexandria  , 

Qui  ad  bellum  profettu:  primum  in  tpft  tyrocinio  fola  virtutis 
eemmendatione  in  Lotharingiafuit  Dux  cohortis creatut,tum  ma- 
iorTaxiarcus  cohortumXll.  Lothortngia  pacata  ,  in  cjua  annoi 
XII  continuo!  militante  at ,  in  Pannoniam  ad  bellum  Turcicum 
fe  eintulit,  vbtà  Rodulpho  Imp.  fember  Augulìo  aneis  tormenti s 
omnium  Caliellorum  ,  &  Propugnaculorum  Canarini  Prafettui. 
Mox  Ioannts  Medicei  excellentifftmi  Principi s  Produx  creanti , 
dum  boftei  Propugnaculum  Canarini  contendente!  propulfando 
firenui  Ducii,  intrepidique  militi}  officio  fungitur.  plumbea  glan¬ 
de  in  pedore  percuflus  ,  carus  omnibut ,  ipfiyue  Ce  fari  in  primis 
probatus  occubuit ,  Anno  M.D  XCl IH. VI.  non.  Ottobri! fratres 
de  fe  merito  ctnotabpium  bociulìis  bonelìiffimarum  exequiarum 
perattn  condiderunt . 

-  Due  Dottori  inameridue  le  leggiefperti ,  e  patrizi)  di 
Aleflandria ,  benché  fodero  in  età  molto  giouenìle ,  con 
tuttociò  perii  meriti  della  dottrina ,  &  delle  onoratiffi- 
'niè 'Qualità  loro  furono  impiegati  in  affai  riguardeuoli 
gradi ,  cioè  Ortenfio  Bianchi  ottenne  la  Podefteria  d’Afli, 
e  Giouanni  Bartolomeo  Arnuzzi  fù  fatto  Podeftà  di  Vo¬ 
ghera,  dalla  cui  giurifdizione  dipendono  altri  circonuici- 
ni  Luoghi. 

Diuerfe  marauigliofe  cofe  accadute  fecero  memo ra- 

'r95  Bi’e  queft’anno;  e  primieramente  alcuni  fokiaci  ,  che 

1  dimorauano  di  guarnigione  in  Aleffandria,  vennero 
a  tanta  arroganza  ,  &aco(i  ftrauagante libertà  militare, 
che  non  tracciarono  di  fare  in  quefla  Città  quaJfiuoglia 
fce’eraggine,  cofì  di  vccifioni  di  perfor.e  ,come  di  furti  - 
In  oltre,perchenonfeli  diedero  i  douuti  dipendi), fecero 
fra  loro  vna  cofpir?zione  &  deliberarono  ad  vn’h.ora  de¬ 
terminata  della  notte.fatti  prima  prigioni  rutti  li  Capita¬ 
ni  con  Girolamo Erera  Luogorenencedel  noftroG’ouer- 
natore  ,&  ammazzate  lefenrinelle  ,  fard  padroni  della 
Città, e  Cittadella, e  poi  Taccheggiar  le  Cafe,&  botteghe , 
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Màelsendod  per  mezzo  d’alcuni  confapeuoli  della  con¬ 
giura  dilcoperto  il  trattato,  furono  prefì ,  ecai  cerati  i  e 
doppo  alcuni  giorni  pagarono  il  fio  della  peruerfa  ,  e  tra¬ 
ditrice  intensione  loro  con  vna  forte  di  luppljzio ,  col 
quale  fi  f cogliono  in  Spagna  caftigarei  delinquenti ,  cioè 
con  vn  laccio  portogli  al  collo  ,  e  raccommandatoad  vrt 
legno  ,  che  dal  Carnefice  viene  con  le  mani  girato  tanto  , 
che  li  fiano  rotte  ,  e  fracaisate  le  ceruici  ;  e  quello  ì  Spa¬ 
gnoli  chiamano  Garrotto, col  qualcafligo  finirono  quei 
ldldacitforo  intelici  giorni  ;  dipoi  coli  morti , furono  at¬ 
taccati  ad  vna  ben  lunga  forca  ,  dalla  quale  pendenti  fa- 
ceuano  nella  publica  Piazza  di  Aleffandria  moftra  mife- 
rabile,&  efcmplare  di  fe  ftedì  à  gh  altri  malfattori,  li  qua¬ 
li  datantadimollrazione  ,  &  dacofi  giufto  fpettacolo  at¬ 
territi  fuggirono  ben  preflo  da  quella  Città  . 

Frattanto, il  Velafco  Gouernatore  dello  Stato  di  Mila-  a 
no ,  fatto  Generale  del  Rè  Filippo  Secondo  perl’imprefp 
della  Franca  Contea  di  Borgogna  contro  il  Rè  di  Francia, 
pafsò  alli  ventifei  del  mefe  di  Febraio  per  Aleffandria  ,  e 
s’auuiò  alla  deflinata  fpedizione  . 

Due  miglia  lontano  dal  Mondouì ,  Città  del  Piemonte  i 
fi  fece  maggiore  la  diuozioneverfola  Santiffima  Madre 
di  Dio;  Imperocheeffendoclla  non  da  maellreuole  ,mà 
da  rozza  mano  dipinta  in  vna  Colonna  runicamente  fat¬ 
ta  di  mattoni ,  viconcorfero  da  tutte  le  parti  d’i calia ,  & 
in  particolare  d’Aleflandria  infinite  pedone  ,  come  fuori 
di  loro,  e  quafi  da  frenetico  furore  commorte  a  diman- 
darligrazie.  Conferma  quefla  benigniffima  Rt  ina  de  gli 
Angioli  fauori  particolari  liberandoindemoniati,  fianan- 
tlo  infermi, illuminando  ciechi, dirizzando  zoppi,  &  altri 
miracoli  facendo  ,  la  fama  de’auali  traile  affettuofamente 
in  quello  Luogo  moire  Compagnie  di  Difciplinanti ,  e  di 
Terrieri  di  molti  Luoghi.li  quali  infìeme  adunati, non  ha- 
uendo  riguardo,  nè  a  dilagi ,  nè  a  flenti ,  che  per  camino 
coli  lungo  fi  patifeono,  andarono  in  ordinanzacon  gran¬ 
di  Rima  diuozione  a  vifitare  quella  miracolo!!*.  Se  imma¬ 
culata  Vergine.  E  mentreinquel  viaggio,  maffime  le 
donne  dimorauano  a  fare  orazione  a  qualche  Altare ,  ò 
Capelletta  particolarmente  di  Maria  Vergine  ,  fubiro  era¬ 
no  fopraggiunte  da  vn  certo  tremore  di  iella ,  ede’mani  ; 
e  poi  come  ltupide  di  mente  cadeuano  a  terra, e  cofi  pro¬ 
filate  giaceuano  taluolta  più  d’vn  bora  ,  fin’a  tanto  ,che 
follerò  da  qualche  pedona  folleua te  ,  &  aiutate  a  leuar  in 
piedi,  cofa  veramente  marauigliofa,alla  quale  fù  proutie- 
duto,che  nel  procinto  del  tremore, e  della  caduta,  vn  Sa¬ 
cerdote  in  nome  della  Santiffima  Trinità, e  della  Vergine 
Madre  di  Dio  faceua,  e  l’vno  ,  e  l’altrofubito  celiare .  Di 
quefli,  che  fi  trouauano  caduti  a  terra, alcuni  da  grardif- 
fima  inquiete  commolli,  qua  ,  &  là  con  gran  rtupore  fi  ri- 
tiolgeuano,  altri  poi  da  vn  certo  improuifo  impeto  di 
mente  portati  aguifa  di  frenetici  ,cofi  dotti ,  come  igno¬ 
ranti, nobili,  &  ignobili,  huomini,e  donneconfufamente 
fi  rizzauano  in  piedi  ,  ediceuano  cofe  grandi ,  e  maraui¬ 
gliofe  di  Dio  come  le  fodero  fiati  Teologi  perfetti;!!  efor- 
tauano  vicendeuolmente  a  perdonare  l’ingiurie,  a  depor¬ 
re  g  i  odi),  a  viuere  con  pace, e  concordia, &  a  reftituire 
la  roba  d'altri .  Perfidie  fi  fecero  molte  paci  trà  perfo- 
ne  ,  lequaliper  lungo  tempo  erano  fra  loro  con  molto 
fcandalo  vifiute  in  grandiffimi  odi),  &  inimicizie;  e  fi  feee 
refìituzione  di  cofe  ch’erano  fiate,  ò  per  furto  pigli  ate,  ò 
illecitamente  pofledute  :  alcuni  anco^il  che  era  molto 
detestabile  )  a  tutti  palcfauano  in  pubhcoi  loro  già  com- 
meifi  peccati  :  con  quelle, &  altre  dimoflrazioni  piacque 
alla  Maefià  diuir.a  d'operare  ,  che  la  fua  gloriofa  Madre 
foffe  onorata  .riuerita,  e  fupplicata  in  quei  Confini  non 
troppo  della  Cattolica  fede  amici . 

Dipoi  fù  molto  dannofal’intempeftiua  Neue  ,  che  sili  4 
ventitré  del  mefe  di  Aprile  venne  nelI’AlefIandrino,&  in 
altre  parti  .  la  quale  appena  caduta  in  terra  ,  fi  vide  m  vn 
lubitoper  il  calore  deila  Ragione  fparire,  &  liquefare. 

Mà  eflendo  ellafopra  l’Alpi  dimorata  per  alcuni  giorni , 
cagionò  tanto  freddo  in  tuttala  Lombardia,  che  tàrdaro- 
nn  fino  alli  diecinoue  del  feguente  mefe  ìe  viti  a  mandar 
fuori  gli  occhi.ouero  le  gemme  loro,  e  gli  arbori  a  produr 
le  foglie* 

Pafsò  all’altra  vita  alli  vent’vno  di  Luglio  in  Candia  ,  S 
Terra  della  Lomellina,  &  iui  fù  Sepolto  Girolamo  Confa¬ 
lonieri  Abbate  diSan  Pietro  di  Borgoglfom  AlefTàndi  i;, 
hnonio  di  grande  integrità  di  vita  .  &  in  tutte  le  feienze 
liberali  ,&  in  particolare  nelle  ciuili.,  ecanoniche  leggi 
lufficicRtc  s  ICanonici  delia  fua Chiefa,come  amoreuoli, 

e  cor  te  fi 
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e  correli  ve rfo  il  loro  lattare  s  li  fecero  folenni ,  Scafai 
pompofe  efequie  ;  &  Alfonfo  Lemuggi  Decano  della  Ca- 
shedrale  di  quella  Città  fua  patria, Teologo,  e  di  belle  let¬ 
tere  ornato  accompagnò  la  cerimonia  di  quelli  funerali 
con  vna  eloquente  Orazione  da  elio  in  lode  ,  &  onore  di 
dio  Abbate  recitata  .  / 

®  Dipoi,  Clemente  Ottauo  non  lafciòmolto  pritia  del 
fuo  Pallore  la  (udettaChiefa  di  San  Pietro;  poiché  alli 
ventifei  di  Agofto  promofle  a  quell’Abbadia  Cornelio  dal 
Pozzo  Prepofto  della  Gatedrale  di  quella  Città  fua  Pa¬ 
tria,?  Dottore  nell’vna,  e  l'altra  legge  molto  elperto,  che 
non  per  altro  mezzo  ,  che  per  li  meriti  del,  fuo  valore  ,  c 
delle  lue  virtù  (  laldifiìmo  fondamento  perla  gran  fabri- 
ca  de  gli  onori)  fù  a  quella  dignità  molto  llimata  ,  e  ri- 
guardeuole  degnamente  promoffo . 

?  Doppohauer  Giouanni  Ferdinando  diVelafco  abba¬ 
iatala  brauurade’Nauarrefi ,  e  ridotte  le  cofedi  quei  po¬ 
poli  a  bonifiìmoterrnine,con  onore,  e  gloria  immortale  fe 
ne  ritornò  alla  refidenza  del  (uo  Gouerno  delloStato  di 
Milano,  effendo  palfato  del  mele  di  Nouembre  per  la  Cit¬ 
tà  di  Aleffandria  . 

U  Grandiilìma  perdita  fece  la  Città  di  AlelTandria  per  la 
morte  in  due  fuoi  patrizi  j  accaduta,  cioè  in  Bernardo 
Trotti, e  Lanzarotto  Galìia,  amendue  Dottori  nelle  leggi 
eminentilfimi,e  de’primi  di  quelli  tempi .  Doppo  hauer’- 
il  Trotti  con  immortai  (ua  lede  publicamente  Ipiegate  le 
leggi  in  tutti  quali  li  Studij  d’Italia  con  onoreuolifiìmo 
ltipendio,e  con  grandiflìmo  concorlo  d’vditori,finaImen- 
re  fi  ridulse  in  Torino  ,  doue  fattoli  conofcere  prelibai 
Duca  di  Sauoia  di  quel  valore  ,  col  quale  di  già  la  lama  lo 
haoeua  in  quella  Corte  diuulgaro  ,  fù  da  effo  fatto  Pren¬ 
dente  nel  Senato  di ella  Città,  e  corrilpole ,  con  l’integri¬ 
tà,  e  con  la  dottrina  all’ottima  opinione  ,  che  di  lui  haue- 
nano  tutti  nell'animo  concepita.  lui  morì  egli  del  Ri¬ 
detto  mete  di  Nouembre  con  difpiacere  del  Duca,  e  di 
tutta  quella  Città  .  Seri  He  affai  nellafua  profeffione  le 
pale,  &  alcune  poehel’ue  compofìzioni  vanno  attorno 
iiampate,  delle  quali  fe  ne  feruono molto  i  Profeffori  Le¬ 
pidi, cioè  le  Addizioni  al  Bartolo,  ad  altre  Lettere:  &  s  Dia¬ 
loghi  della  Vita  Vedoutlt. 

f  Pofcia,  Lanzarotto  Gaflia  riufeì  vno  deprimi  Giurifii 
che  viueflero  al  fuo  tempo  con  fma.difegn  alati  ;  onde  il 
grido  fdic*e  della  fua  mirabilefufficienza  nellelepgi  mno- 
ueua  nrn  folo  i  fuoi  patrioti .mà  i  forellieri  ancora  ad  ha¬ 
ll  ere  da  lui  rioni  fo  nelle  caufe  lorn-e  la  fua  Cafa  poteualì 
con  ogni  ragione  chiamare  Oracolo  di  ben  maturi ,  e 
fondati  configli ,  de’quali  (e  ne  vede  alla  flampa  vn  belif- 
fimo  Volume, che  và  del  continuo  per.  le  mani  depl’inten- 
denti  con  molta  loro  fodtefa/ione  ,  e  con  grandifiima  fua 
lode  .  Pafsò  egli  a  miglior  vita  in  Aleffandria  fua  Patria, 
la  notte  auanti  all  vnderimo  giorno  di  Decembre  ,  e  li  fù 
data  con  molta  pompa fepoltura  nella  Chiefa  di  San  Mar¬ 
tino  . 

39  II  Conte  Carlo  GuafcoJn  cui  s*ammirarono  Tempre  no¬ 
bilitimi  cofiumi  ,  e  qualità  veramente  degnetf  Inicom- 
pitifiìmo,  e  vtroGentilhuomo,  fi\  dal  Duca  di  Mantella 
onorato  de’Feudi  di  Serralonga,  Fornello  eCaflelhizzo 
nel  Monferato,  con  titolo  di  Marchefe;  con  la  qual  digni¬ 
tà  corrifpofe  in  tutte  le  azioni  a!  nafeimento  della  fua! 
familiga  ,che  di  nobiltà  ,  &  antichità  puòandarede!  pari 
con  qualunque  altra  in  Italia. 

3596  Quell'anno,  Giouanni  Rodrigo  da  Salamanca  nmmini- 

x  Prò  perf  i  meli  folamente  [a  Podefteria  di  Aleffandria  ,, 
poiché  fù  à  maggiori  gradi  promoffo. &  in  fuo  luogo  ven¬ 
ne  qui  Gregorio  Figheroa  Spagnuolo,  che  perfeuerò  nel¬ 
la  Podeft  ria  i  tre  foglienti  anni  :  ed  in  quefti  tempi  Rs- 
faello  Inuiziati  lù  di  non  poco  fplendore  alla  Città  di 
Aleffandria  donde  difeefero  i  fuoi  ar  renati, 8c  alla  Città  di 
Pania  ,  della  quale  Giulio  fuo  padre  fù  cittadino  ;  Impe- 
s  oche  net  li  meriti  della  bontà  di  vita,  e  della  dottrina  di 
FiloCfia.e  Teologi  a, effendo  egli  flato. e  nell’vna, e  nell’al¬ 
tra  ecceltenriflìmo  Dottore  ,  ottennealli  venti  di  Cenato 
dal  Somnìo  Pontefice  Clemente  Ottauo  ,  i!  Velcouam  di 
2ant^,  e  di  Zefalonia,  Ifofe  dei  Mar’Ionio  pofledute  dalla 
RepubMca  di  Vinezia . 

z  Le  pioggie  ,  che  da!  primo  giorno  di  Febraio  perfeue-  1 
ramno  in  grandiilìma  quantità  fin  o  alla  metà  del  mefe  di 
Aprile, furono  cateti,  che  il  fiume  Tanaro  diuenutofuper- 
bo,8c  altiero  mo  dò  con  grandiflìmo  danno  degli  Orto¬ 
lani  tutti  li  vicini  Orti,  &  apportò  molti  altri  danni  alla 
circonuicina  Campagna  di  Aleffandria  ;  dipoi  fu  memo- 
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labile  il  prefente  anno  >•  poiché  del  mefe  di  Mario  fi  co¬ 
rnine.  ò  a  fare  il  nuouo  letto  per  ilfudetto  fiume  in  quefts 
Città;accioche  lalciato  il  vecchio,  per  il  quale  correndo 
grandemente  offendeua  la  muraglia  di  Borgoglio,  poteiTe 
per  quello  fare  il  luo  corlo;  ma  dipoi  fu  queft’opera  tra- 
Iafciata  imperfetta:  Ntllilleffo  anno  lu’l  principio  di 
Aprile fù  iflituita  in  Aleffandria  vn’accademia  di  lettera¬ 
ti  Cittadini  col  nome  de  gl’immobili  .  Quella  nobile 
adunanza  fù  nel  Vefcouato  eletta,  e  la  protezione  di  ella 
lì  diede  al  Gouernatprc  di  quella, Città  . 

I!  Cardinale  di  Fiorenza  Aleffandro  de’Medici  (che  3 
dipoi  fù  Papa  e  chiamoffi  Lione  Vndecimo)  Legato  a  la- 
tere  della  Santità  di  Clemente  Ottauo,  accompagnato  da 
molti  Prelati ,  eCauaglieri  principali  Fiorentini  andòin 
Francia, per  confeimaie  il  Rè  Enrigo  Quarto  poco  innan¬ 
zi  reftituito  in  quel  Regno.  Inquefìofuo  viaggio  palsò  • 
egli  alli  tré  del  mefe  di  Giugno  per  Aleffandria ,  douefù 
con  folenniflìma  allegrezza  ,  e  magnificenza  rjceuuto  dal 
Gouematore  di  quefta  Città  il  quale  a  tpefa  del  Cattolico 
Rè  di  Spagna  Io  trattò  lautamente  con  tutta  Ja  fua  Corte 
di  trecento  palone  :  Vi  fi  fermò  ilfudetto  giorno  ,  eU 
notte  apprelsor  e  pofeia,  doppo  hauer  il  dìfeguente  a  bo- 
nifììma  hora  celebrata  la  Muffa  nel  Duomo,  e  conctlfe  al¬ 
cune  Indulgenze, partì, . e  leguiiò  iUuo  deteinato  camino  .  4 

Seguì  poi  vn  firaordinario  ftìcctlfo  *  poiché  alli  noue 
del  ludetto  mefe  di  Giugno  venne  vn  palmo  di  Neue  Co¬ 
pra  l’Alpi  Cozie,da  quella  parte,  cheguarda  verfo  il  Ge- 
nouefe,e  toccò  la  circondcfua.pianura  ciircaadieci  mi¬ 
glia.  Laonde  feguì  vn  freddo  ùmile  a  quello  dell’Inuer- 
noi  &  appi  elfo  leguitaronole  pioggie,  le  quali  ceffate  ,nè 
venne  accompagnato  da  gran  liceità  vn  caldo  tanto 
e  fi  remo  ,  che  dalie  biade  fù  con  lo.ograndiffìmo  danno 
fentito  ,co fi  nel  Territorio  di  Aleflandriay  come  in  altre 
circonuici  e  parti. 

Cmoccafione  ,  che  il  Cardinale  Aleffandrino  Michel  5 
Bonelli  venne  perlua  ricreazione  a  III  fettedi  Luglioin- 
Aleffandria  fi  diede  ilfeguente  giorno  princi  pio  all’Ac¬ 
cademia  de  gl'immobili  di  quella  Città  ,  della  quale  ilfu- 
detro  Cardinale  accettò  correfemente  la  protezione  ,  ef. 
fendo  a  ciò  da  gli  Accademici  fiato  inuitato ;  polcia  Ti¬ 
berio  Gambaruti  Gentil’huomo  di  btlliffime  lettere  no- 
firo  patriota  in  quella  occafione  recitò  vna  dotta  ,  &  elo¬ 
quente  Orazione  e  diede  benifiìmo  a  conofcere  ,  che  la 
-  Città  di  Aleffandria  fua  patria  è  fedi  1.1  di  partorire  huo- 
mini,  coli  nella  domina  eccellenti  .come  nell’armi  valo- 
rofi, il  doppo  difinare  poi  recitarono  gli  Accademici  con 
belliffimo  apparecchio  alla  prefenza  di  effo  Cardinale 
vna  leggiadra  ,  &  arguta  Crmedia  compofia  da  Nicolò 
dal  Pozzo  Dottore  di  m;  dicina  e  fi  olofia  di  quella  C  ittà, 
cofi  m  Ila  fua  profeif  one, corner .n  qualunque  forte  di  b  i¬ 
le  ,  &  polite  lette: e  roteane  ,  &’  fa  t  in  ef  ufficiai  tiflìrno ,  la 
qual  Comedia  è  intitolata  lo  Scolare  . 

Ino nefli  giorni  fi  d i (co pi  i  vna  grandifiima  careiliadi 
frumento  caufata  dal  a  pioggia,  che  venne  per  cinque 
nuli  continui .  co  fi  nell’Altflandrino ,  come  in  altri  paefi; 
onde  appena  fi  raecolfe  la  terza  parre  delle  biade-lolite  a 
raccoglierli  ne  gli  anni  addietro:  D'poi  mentre  occor- 
reuano  quelle  c  ofe  i.i  A  efsai  dria,  fù  l'ifielso  mele  di  Lu¬ 
glio  veduta  in  quella  Città  ,  8c  altrr  ue  vna  Cometa  non 
inoltogrande,verlo  Ponente, la  quale  auto  per  tutto  quel 
mefe . 

Alli  ventiquattro  di  Settembre  finì  di  viuerea!  Mondo  7 
il  dottiflìmo  Giureconlulto  Priamo  Pettenari  huomoin- 
uero  ,  non  meno  di  varia  erudizione,  che  di  eloquenza 
grande  ornato,  a!  quale,  come  ad  vn’Oracolo,  ricorreua, 
no.e  citradini.e  forali  ieri,  ed  anche  principali  Peifonag- 
gì ,  per  riceuere  in  teritto  ,  ed  in  voce  il  ino  prudenti fiìeio 
parere.  Fùalfuo  corro  data  fepoliurancl'a  Capellade* 
Peitenari  ,  lotto  il  tirolo  di  Sah  Vincenzo  in  San  Marco,. 

A  Ili  ventinoue  poi  dell’ifiefso  mele  ,  i  Frati  Conuentuali 
Fràncefcani  celebrarono  nel  Conuento  loro  di  quella 
Città  1!  Capitolo  Proumciale  con  gran  concor  Codi  no¬ 
bili  Religiofid  quell’ordine,  con  hauer  ini  per  lo  fpatio 
di  otto  continui  giorni  atrefo  a  fare  publiche  difpute  alla 
prefenza  diercel]entiTeo)ogi,ed  in  particolare  di  Filip¬ 
po  Giefualdi  Madiro  generale  di  tutcoi'Ordine .  In  que¬ 
llo  Capitolo  Paolo  Lanzauecchia  ,  che  haueua  tré  anni 
auanti  con  fua  grandifiima  lode  amminiffratou  carico 
di  Prouinciale  ,  lo  depofe  conforme  all’vfanza  con  folen- 
ne  cerimonia .  ed  in  filo  luogo  fù  prometeo  con  li  fuffragij 
di  tutti  auei  Frati,  Manlueto  Vignaruo'o  natiuo  della 
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Città  di  Albenga  nella  Rimerà  di  Genoua  .  A!li  dieciotto, 
delmefedi  Decémbre  AnJrea  Scribani  Vefenuo  di  Neb- 
bio  nell’Ifola  di  Cmfica  ,  mentre  faceua  refidenza  nella 
Città  della  Badia,  iui  pafsòall’altra  vita  ,  e  la  Tua  morte  fu 
con  gran  difpiacere  fentita  da  quella  Città  ,  per  il  Tuo  pru¬ 
dente  fpirituale  gouerno  dalla  dolcezza  di  ottimi  collumi 
accompagnato . 

Fù  celebre,  &  molto  fegnalato  Alberto  Boidi  nato  nel 

°  Caffellazzo. però  Cittadino  di  Aleffandria, il  quale  efiendo 
valorofo  nell’armi ,  edella  fcienza  militare  molto  pratico, 
fu  fatto  per  li  iuol  molti  meriti  Gouernatorede  gl’Huo- 
mini  d’arme  nel  Delfinato  in  Francia ,  e  Luogotenente  del 
Duca  di  Memoransìjcol  mezzo  de’quali  carichi  s’acquiltò 
grande  auttori  tà  in  quei  paefi,e  non  poca  grazia  preflfo  alla 
Chriftianiflìma  Corona . 

so  Furono  anco  fa  moli  nel  medefimo  tempo" due  Gugliel¬ 
mi  della  fudetta  famiglia  Boidi,  nati  parimente  nel  Callel- 
lazzo  ,  e  Cittadini  di  Aleffandria,  i  qualicon  duplicati  (li* 
pendij  furono  fatti  Capitani  di  Caualleria  nel  Delfinato . 
jjpy  Faràmemorabile  quell’anno  M  D.XCVII.  vna  ftraordi- 

j  noria  liceità ,  che  fegul  in  AlelTandria  ,  &  in  tuttala  Lom- 
bardai,  nonelfendo  mai  piouuto  dal  principio  di  Febraio 
fino  al  fine  di  Ottobre;onde  ne  fù  prefagita, prima  del  Rac¬ 
colto  del  grano  ,  lacareftiatedalli  tré  di  Maggio,  giorno 
feiliuo  della  Santiflìma  Crocefividealleledicihoreil  fiu¬ 
me  Tanaro  feorrere con  grande  ammirazione  d’ognuno, 
coli  torbido,  e  nero,  che  pareua  inchioftro,  e  durò  di  quella 
maniera  fino  à  tutto  il  giorno  fequente . 

a  Nel  fudecto  mete  gli  Ebrei ,  che  habitauano  in  Aleffan- 
dria,  per  decreto  del  Rè  di  Spagna  partirono  da  quella  Cit¬ 
tà  ,  eccetto  S ■  mone  vno  de’Sacerdoti  loro,  il  quale  con  la 
moglie  ,  &  i  figliuoli  hebbe  priuilegio  di  continuare  l’abi¬ 
tazione  in  quella  Città ,  per  feruigio ,  &  aiuto  del  Prefidio 
de’foldati ,  li  quali  danno  in  pegnole  robbe  loro  ad  elfi 
Ebrei ,  per  hauer  danari . 

^  Del  mefe  di  Giugno  furono  fatte  tré  Compagnie  di  fan- 
terialtaliana  in  Aleffandria,  fotto  à  i  Capitani  loro  ,  cioè 
Camillo  Lanzauecchia,  che  fù  mandato  in  PortogalIojOr- 
tenfioTurchi,  e  Bartolomeo  Sardi ,  li  quali  andarono  nella 
Sauoia  contro  i  ribelli  del  Duca;  ed  in  quella  imprelafi  fe¬ 
cero  conolcere  valorofi  con  molta  riputazione  della  Città 
di  Aleffandria  loro  patria. 

4  Pofcia,Marco  de  Arambunì  Capitano  generale  dell’Ar¬ 
mata  del  Rè  di  Spagna  nel  porto  di  Caliz  ,  fece  à  gli  otto 
di  Settembre  Giacomo  Guaftauini  Auditore  generale  di 
effa  Armata;  e  frattanto,  l’Aleffandrino  ,&  altre  parti  di 
Lombardia  furono  dalla  carellia  del  grano  eftremamente 
trauagiiate;ondela  pouera  plebe  per  mancamento  di  pane, 
fù  affretta  à  pafeerfi  d'erbe  ,  &  altri  Umili  cibi  ;  &  alcuni  fi- 
nirono,percaufa  della  fame,  infieme  coglienti, e  difagi  mi* 
feramentela  vita. 

y  In  quelli  tempi  Camillo  Scribani,  per  li  meriti  della  fua 
dottrina  ,  efingolar  bontà  di  vita  fù  dal  Sommo  Pontefice 
Clemente  Ottauo  promoffoal  Velcouatodi.  Monte  pelota 
nella  Puglia;con  la  qual  dignità  accrebbe  fplendore  alla  fua 
nobile  famiglia, che  prouiene  dalla  Città  di  A!effandria;& 
apportò  non  poco  ornamento  alla  Città  dt  Genoua  fua 
Patria . 

<5  Biagio  Moizi  alli  diecifette  di  Nouembre  lafciò  la  terza 
parte  della  fua  eredità  ,  cioè  vna  renditadi  feicento  feudi 
ogni  anno  allo  Spedale  di  Sant’Antonio  di  Aleffandriafua 
Patria,  con  obligazione,  che  fi  debbano  maritare  in  perpe¬ 
tuo  ne!  «l'orno  di  San  Biagio  dodici  figlie  pouere  natine  di 
quella  Citta,  o  del  fuo  Territorio  :  Laonde  lù  p  olla ,  dopò 
la  di  lui  morte, in  vn  nicchio,  ad  eterna  memoria  di  coli  li- 
berale  pietà ,  la  fua  ffatua  nel  fudetto  Luogo  Pio,  fotto  la 
quale  fi  legge. 

Plafius  de  Motcijs  hunepium  locunt  haredem  injìituit  tertta 
partii  fata  ampia  hareditatit  ,  yidtlicet  rtduuttm  aureorum 
noftra  moneta  fexcentorum  . 

Dipoi,  Pietro  Martire  Sappa figliuolo  di  Antonio  Maria, 
ottenne  per  li  meriti  fuoi  ,  e  di  fuo  padre  alti  dodici  di  De- 
cembredallìmperadore  Rodolfo  fecondo  vn  priuilegio  di 
nobiltà, infieme  con  l’Arme  della  fua  famiglia, cioè  vn  Scu¬ 
do  in  quattro  parti  egualmente  attrauerfato,  dèlie  quali 


fono  due  dorate  &  l’a  1  tre  roffe;fopra  di  effo  Scudo  vna  ce¬ 
lata  aperta,  con  alcuni  ornamenti ,  dalla  qual’elca  vnLione 
roffbjouero  dorato  con  la  corona  in  capo, dirizzato  in  pie¬ 
di  ,  con  la  coda  riuoltata  verfo  Iafchena  ,  che  dalla  zampa 
delira  foffenghi  vna  zappa  con  Iscrizione  del  tenore  fe- 
gUente,  cioè,  H'tnc  generofa propago  . 

Del  mefe  diGenaiofùnel  Duomo  di  Aleffandria  per  or¬ 
dine  del  Papa  dichiarato  Scomunicato  alla  prefenza  di 
tutto  il  popolo ,  Celare  d’Elle  Duca  di  Modena  ,  (il  che  fù 
Umilmente  efeguito  datutte  l’altreChiefe  delIaChriina- 
nità)  come  vlurpatore  del  dominio  di  Ferrara  ,  de!  quale 
per  mancamento  di  legittimi  figliuoli  del  Duca  Alfonlo 
d’Elle  l’anno  innanzi  defunto,la  Sante  Sede  Apoffojica  gia¬ 
llamente  pretenderla  il  poffeffò.  Finalmente  dopo  effer 
feguìti  alcuni  apparecchi  di  guerra,  che  furono  fatti  dal 
Sommo  Pontefice  Clemente  Ottano,  il  fudetto  Cefareli 
rilolfe  d’vbidire  alla  Chiefa,  rimettendo  tutte  lefue  ragio¬ 
ni  alli  Mediatori ,  li  quali  eranoil  Cardinale  Pietro  Aldo- 
brandini  Legato  à  latere  ;  e  Lucrezia  d’EfleDu,.  beffa  d’Vr- 
bino  forella  del  Duca  Alfonlo, tra  quali  fi  canclufe  l’accor¬ 
do  con  la  rellituzionedi  quel  Ducato  feguitain  Faenza. 
Dopo  quella  rellituzione,  il  Papa  ribenedì  il  fudetto  Duca 
di  Modena  con  tutti  li  Tuoi  aderenti, affoluendolo  in  ampif- 
fima  forma  datuttelecenfure,e  pene,& da  tutti  gl’inteieffi, 
e  danni,  ne’quali  folle  inccrlo  per  la  lentenza,  òfeomumea 
contro  di  lui  publicata. 

Iu  quello  mentre,  occovfe  in  tutta  l’Italia  vnapdlilen- 
ziale  influenza  ,  perla  quale  morirono  molte  migliaia  di 
perfone  :  in  Aleffandria  nel  Ipazio  di  tré  meli ,  cioè  di  Ge- 
naio ,  Febraio  ,  e  Mai  zone  paffarono  all’altra  vita  circa  à 
cinquecento;  e  fùoffeiuato,  che  quelli, i  quali  di  quella  ma¬ 
lattia  fi  trnuauano  aggrauati ,  quali  tutti  morirono .  Impe- 
roche  primieramente  il  catarro  gli  occupaua  le  fauci, dipoi 
fpargendofi quella  infredatura  per  tutto  ilcorpo  dell’infer¬ 
mo,  al  quale  fopraggiungeua  anco  il  dolore  de’fi  mchi ,  re- 
ftaua  circa  al feteimo  giorno  della  fua  infermità  lenza  dub¬ 
bio  alcuno  morto  . 

Dipoi,  alli  vent’otto  de!  mefe  di  Marzo  pafsò  à  miglior 
vita  nell’età  di  cinquanta  lèi  anni,  quattro  meli,  e  giorni  fei 
il  Cardinale  Aleffandrino  Michele  Bonelli,  il  quale  hauen- 
do  congiunta  con  l’integrità  v  -a  fi  dima  prudenza ,  era  at- 
tillìmo  ad  ogni  gran  maneggio  :  haueu.r  boniffìmi  collumi, 
e  grandilfima  fperienza  nelle  cofe  del  Mondo, e  nel  conuer- 
fare  vfaua  maniere  nobili ,  e  gentili,  accompagnate  da  vna 
dolciciflìmn  granità.cheà  tutti  amabile  lorendeuano:  Fù 
ilfur  iorpo  fepellito  nella  Chiea  di  S  inta  M  ina  fopra  la 
Minerua  in  Roma  ,  lopradelcui  Sepolcro!!  legge l’Infcri- 
zinne  del  tenore  fegueme . 

Fr  Michaeli  Bonetto  Ordini. s  Vradic.  S.1{.E,Card  Alexandrino 
Epifc.  Albanenfi  Vij  y.  ex  eodem  Ordine  Sanfitfl  V^nt  Sororis 
Tgjepoti.ab  eoq  adgrautfjìma  S .Apof  negotia  moderando,  adhibito 
Legato  {acri  faderis  ìciendi  confa  ad  I^eges  inGaLUam  ,  Hifp. 
Lujitaniam  cunEHs  à  fe prò  I{ep.  fufcepm  (fremte  ac  faliciter 
perfunSto  !{eligionis  Prudenza  integritene  eximiaq ;  tir  tutta 
laude  prafìaMifJimo 

yixit  artnos  Lyi.  menfes  iy.  diesVl.  ObijtIV,  cal  Aprile 
ClOOXCVlll  Quod  ilh  monument'um  ob  toannem  Aldobrandi * 
numfratrem  in  Sacrum  Collegium  à  Via  cooptatami  aliarne  citta 
Auunculi  in  fe  familiamque  fuam  merita  Clemens  yill  Vone. 
Max  inflituerat  Veirtu  Cardinale  A  Idobrandinus  S.l ^  E.  Ca~ 
merarius  gratam  Pattuì  voluntatem  fccutte  Collega  opt .  pofuit 
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An  CUIOCXl 

Polcia  Annibaie Moccagatca  Vicario  generaledelVef- 
couodi  Aleffandria  conceffe  come  Delegato  Apollolico 
allivenrifei  d’Apnle  il  titolo  di  Parrocchia  alla  .Cluefi» 
della  Vergine  Santiflìma  chiamata  della  Sanità  ne  gli  Orci 
fuori  delle  mura  di  quella  Cntà, 

Morì  nelfudetto  mele  Camillo  Trotti  figliuolo  del  Pre-  g 
fidente  Giouau  Luigi,  Dottore  in  amendue  le  leggi  di  mol¬ 
ta  eccellenza  ,  e  Senatore  in  Milano  ,  la  cui  gran  perdita  lù 
affaiflìmo  lentita  dalla  Città  ,  cofidi  Aleffandria  ,  come  di 
Milano;poicheda  quella  prouiene  la  fua  nobiliffìmalfirpe, 

&  quella  fù  la  lua  patria;  e  l’vna,  e  l’altrarimafepriuad’vn 
chiariflìmo  lume,  il  cui  fplendore  apparue  (empre  marauì- 
gliofointutcelefueaziord  ,  ma  in  particolare  quando  trà 
2  tutti 
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tutti  ìi  Senatori  degnamente  eletto  per  andare  à  Roma,  & 
sui  praticare  in  nomeckl Rè  di  Spagna  le  differenze ,  che 
paflaugno  percaufa  della  giunfdizione  EecclefiaStica ,  e  fo¬ 
colare  ,  dimoftrò  beniffimo  il  fuo  gran  valore,  e  fotlenne  in 
quella  occaffone  con  tanta  deprezza ,  e  coli  marauigliofa- 
mente  ^ragioni  del  Rè ,  che  da  elfo  fù  egli  Tempre  tenuto 
sn  bonnfima  Rima  ;  e  farebbe  ftacalafua  grand.lfimafutfi- 
cienza  in  maneggio  di  con  grane,  &  importante  negozio 
rimunerata  ,  fe  la  morte  non  rhauelfe  eoa  predo  leuato  da! 
Mondo;  Fù  il  ftiocorpofepoltoneirauellojchementrevi* 
ueua  egli ,  fece  fabricareà  feftefifo>à  figliuoli ,  &  à  poderi 
funi  nella  Capella  di  Sant  Agoffino  nella  Chiefadi  San 
Marco  in  Mi!ano,fnpra  del  quale  fi  legge  I’Epitailìo»  Che  fe- 
gue,in  vnalafira  di  marmo  intagliato,  cioè. 

7  V.  o.  M, 

Io.  Aloyfio  Trotta 
tranóf.  Sfarti#  Mediai,  Vucts 
Qn#fl.  Orditi, 

eodetn  tempore  ad  Tranfipadatios 
Comtjfiario  Generali  ; 

Annona  Tra: fiat-  &  ex  Confi  liartjs  fiecretit , 

Vni  Vani  Opimo , 

Sibi  liberis  Vofterìfique finis 
Camìllns  Trotttu  de  'Xfiitefl  Extraordin4rijl 
ThUlippi  Aufari]  Wfipan.B^egis 
Senator 
Amo  1587. 

g  II  primo  giornodi  Maggio palsò  per  AleffandiiailCar- 
dinaie  di  San  Giorgio  Cintio  Aldobrsndini  nipote  de! 
Sommo  Pontefice  Clemente  Ottauo,  il  quale  venendo  da 
Milano,  andauaad  imbarrarfià  Genoua  perla  volta  di  Ro¬ 
si)  a  .  Fù  egli  con  gran  pomp  3,  &  allegrezza  rìceuuto,  coli 
da'O’ttadini,  come  da’foldati  del  Presìdio  ;  &  à  quelli,  che 
d  imorauano  di  guardia  alla  Porta  di  Marengo  ,  donde  vici 
egli,  donò  molatimi  danari  con  gran  col  tella  >  e  liberalità 
degna  veramente  di  Principe,  degna  di  lui  . 

' p  li  fecondo  giornodel  Ridetto  mefefì  conclufeln  Ve- 
ruinsfa  pace  rrà'edueporemiffìme  Corone  di  Spagna,  e  di 
Francia, dopò  t-lTer  fra  loro  feguire  molte,  &  atroci  guerre; 
&  al  giubilo  di  quella  pace  s’accrebbeiodue  Reali  matri¬ 
moni^,  che  da!  Rè  di  Spagna  furono  publicati ,  l’vno  del 
Prencipefuo  figlinolo  Filippo  chiamato,  con  vnafiglia  de! 
già  Arciduca  Carlo  d’ Anuria, nominata  Margarita, e  l’altro 
dell’Infante  KàbellaChhra  Eugenia  fua  figlia  con  l’Arci¬ 
duca  Alberto  fratello  dell’imperadore,alIa  quale  diede  per 
doteil  dominio  della  Fiandra. oliano  Paefibalfi,  con  alcu¬ 
ne  condizioni  &  intendenze frà  loro  . 

le  In  quello  mentre,  il  Cardinale  Ottaut'o  Paramani ,  co! 
conleniodel  Papa  rinunzipil  Vefcouato  di  Aleffandria  à 
Pietro  Giorgio  Qfefcalchi  patrizio  Cornafco,neI  cui  nome 
Antonio  Arnuzzi  Arcidiacono  della  Carhedrale  di  quella 
Città  fua  patria  pigliò  alli  quindici  delI’iStelfamefe  di  Mag¬ 
gio  il  polfelfodel  Velcouato  .  La  promozione  del  Vele o- 
uoOdefcalchi  al  Gouerno della Chiefa  Aleffandrina  Rìdi 
giandiflìmogiubiIo,econtentoà  tutta  quella  Città, per  ef- 
ios-ella  appieno  certificata  delle  vertuolìSTìm*  condizioni 
di  quel  Prelato,  illustre  per  la  nobiltà,  chiariamo  per  la 
dottrina.  &  elempiare  per  l’integrità  di  vita. 

1  j  Dipoi,  alii  ventiquattro  eh  Giugno ,  giorno  alla  Naciuità 
di  SahGinuatiBattiffadedicato,  venne  dal  Cielo  lagrandi- 
ne  in  tanta  quantità,  e  di  coli  Straordinaria  groflezzanel 
Territorio  di  Alefiandria  ,  chea  memoria  d’huomini ,  nè 
tanta ,  nè  co  fi  grolla  è  mai  caduta ,  dalla  qualemolti  Agri¬ 
coltori,  c  he  lauorauano  la  campagna,  &  altre  perfone,che 
non  hebbero  tempo  di  fottrarfi  al  fubbitano ,  &  impetuofo 
furore  di  effa,  t  imaferograuememeferite,  8c  infinite  beffie 
ammazzate  :  fpezzò,e  fracafsòquelle  biade, che  non  s’era- 
no  ancora  potuto  mietere,  &  tutte  le  viti,  che  da  effe  furo¬ 
no  tocche  ;  la  onde  nè  Seguì  qualche  carestia .  Nel  Caitel»- 
lazzo, &  in  gorgeratro Terre  d  i quello  Diftretto,  doue  caf- 
cò  in  maggior  quantità ,  e  di  maggior  groffezza ,  eflfendo- 
fene  trottate  alcune, che  pefanano  più  di  venti  lire,  ruppe  in 
maniera  le  tegole  fopra  i  tetti,  che  bifognò  di  altre  nuotia- 
mente  copiarli. 

sa  II  Cattolico  Rèdi  Spagna  Filippo  Secondo, che  da graue 
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infermità  di  gotta ,  e  di  febbre  lì  tròuaua  molto  aggradato; 
e  conoTcendo  egli  efier’il  rempo  r che  doueua  finire  quell a 
mondana  peregrinazione ,  fi  fece  portare  da  Madrid  à  San 
Lorenzo  ,  Luogo  da  fepompofamente,  e  con  ineftimabile 
fpefafatto  edificare  in  onore  di  quel  gloriofilfimo  Martire . 
Quiui  dopò  hauer  tutti  li  Sagramene  della  Chiefa  diuota- 
mente  pigliati, nell’età  di  fectanra,&  vn’anno  refe  l’anima  à 
Dioalli  tredicidi  Settembre.  Fù fucceSTore ,  &eredede’ 
fuoi  Regni, e  Stati  Filippo  T erzo  fuo  primogenito,  Rè  buo¬ 
no, e  di  Santiflìmi  costumi, il  qualeconbenigniSfime  lettere 
diede  parte  à  tutte  le  Città  al  fuo  dominio  fogette,  della 
m  otte  del  Rè  fuo  padre  >  &in(ìeme  efortòquei  popoli  a 
giurare  la  fedeltà  nelle  mani  di  quelli,  cheli  gouernauano; 
Perciò  la  Città  di  A’eSTandria  mandò  à  Milano  Marc’Aato- 
nio  Stortiglioni  Dottore  di  grande  integrila  di  vita,  e  di 
molta fufficienza  nelle  leggi,  &  Annibaie  Guafco,  i  quali  a 
nome  di  quella  patria  giurarono  la  fedeltà  al  Contestabile 
Velafco  Gouernatore  dello  Stato  di  Milano , 

Frattanto  ,fitrouauagiàm  Ferrai -t  il  Sommo  Pontefice 
Clemente  Ottauo ,  oue  haueua  proueduto  al  buon  gouer¬ 
no  di  quella  Città,  e  ffoua  aspettando  loccafione  d t  fitte  le 
cerimonie  del  Spofereccio  tràil  Cattolico  Rè  di  Spagna 
Filippo  Terzo,  e  la  Reina  Margherita  già  fua  moglie  -Jetli- 
nata,  quando  ella  accompagnata  dall’Arciduca  Alberto ,  e 
dalì’Arciduchefia  fua  madre  arriuòalli  tredici  di  Novem¬ 
bre  in  Ferrara,  doue  fù  dal  Papa  con  Solennità  grande,  con 
Archi  trionfali , e  con  altre  magnifiche  pompe  riceuuca  t  e 
Teiuita .  Due  giorni  dopò,  chefù  alli  quindeci ,  cantò  il 
Papa  vnafolenilTìmaMefia  nel  Duomo,edopo  l’Euangelio 
fece  darealla  Reina  la  fede  dall’Arciduca  in  nome  del  Rè, 
e  pofeia  il  Duca  di  Selfain  virtù  della. procura  fattali  dall’¬ 
Infante  Ifabella  Torcila  del  fudetto  Rè  fù  per  ordine  del 
Papa  fpofato  all’Arciduca  ;  dopo  quelle  cerimonie  matri¬ 
monia!  i,finì  il  Papa  la  Meffa,e  pofeia  prefentò  alla  Reina  la 
Rofada  fe  benedetta  la  Quaresima  innanzi.  Mentre  di¬ 
morò  ella  in  Ferrara,  la  Città  di  Aleffandria  mandòà  riue- 
rirla  quattro  Suoi  riguatdeuoli  Cittadini ,  cioè  Agostino 
Domenico  Squarzafichi  Dottorein  amendue  le  leggi, Fran- 
cefcoGuafco  ,  il  Capitan  Luigi  Trotti  figlio  di  Gagliazzo, 

&il CauagbereGiordaoo  Arnuzzi:  Il  Squarzafichi efpo- 
fe  leggiadramente  (’a in b^ filata, la  quale conreneua  Jacon» 
doglienza  della  morte  del  Rè  Filippo  Secondo  ,  &  il  ralie- 
gramento del  matr’monió .  Da  Ferrara  giunieella  per  la 
Strada diCremona,!’vltnno  giorno  di  N..uembre  à  Milano; 
e  pofeia  il  Papa  circa  al  fine  del  mele  di  Decembre  arrjuò 
à  Roma . 

Fù  celebre  in  quelli  tempi  Girolamo  Stranio  Preposto  14 
della  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Neue  di  Borboglio  in 
A!effandria,il  quale moflb da difiderio  divedere  ilMondo, 
e  cercare  nuom  paefi.à  fine  di  ti  ouare  allo  Stato  fuo  qualche 
ventura  ,  andò  in  Spagna  ,  oue  hauendo  confeguita  grazia 
d’in’trodurfi  nella  Corte, fù  fatto  per  li  meriti  fuoi,edel  Ca¬ 
pitano  Gmuan  Giacomo  fuo  fratello  ,vno  de’Capellani  del 
Rè  Filippo  Terzo  ;  e  pofeia  non  andò  molto ,  che  ottenne 
l’ Abbadia  di  Santa  Giultina  nel  Regno  di  Napo!i;&à  mag¬ 
giori  gradi  farebbe  egli  afeefo ,  fe  il  desiderio  di  ritornare 
alla  Città  di  Alelfandria  fua  patria, non  l’haueSfe  indotto  ad 
abbandonare  quella  Corte, anzi  ogni  fua  ventura . 

Queff ’annno ,  Gmuan  Bartolomeo  Arnuzzi  fù  fatto  Fif-  j  j 
cale  di  Tortona  dal  Conceitabile  Velafco  Gouernatore 
dello  Stato  di  Milano . 

Girolamo  Firoffìni  rinunziòil  Capitano  della  fiera  di  i§ 
AIeSfandriaàLuzianofuofiglio,e  pei  che  quelli  era  fanciul¬ 
lo  ,  e  per  conseguenza  incapace  di  amministrare  tal  grado, 
conSeguì  (uo  padre  dal  Senato  di  Milano,  che  mentre  dura¬ 
tala  minorità  de!  figliuolo,  patelle  feruir  egli  di  fultituto 
in  queiramminiitrazione . 

Lazzaro  Baratta  figlio  di  Giouan  Giacomo ,  del  quale  lì  iy 
fà  menzione  in  quelli  Annali  folto  l’anno  M.  CCCC.  IV. 
viffe  in  quelli  tempi  con  fama  di  eccellentiffìmo  Giurecon- 
fulto,edierperri(ÌlmoneI  maneggio  dì  grandi  affari  :  Que¬ 
lli  trasfet  ito  fi  à  Torino, &  mi  conofeiuto  benidimo  i!  valor 
fuo  da  Carlo  F.manuel  Duca  di  Sauoia,  merito  d  acquistarli 
lagraziafua,  &  efferd  3  effòirnpiegaco'in  carichi,  e  dignità 
principali,  uoèdiConfiglier  di  Stato;  di  Prefidente  neJSe- 

nato 


DI  A:  LE  SS 

nate  Ducaledi<quà  da’Monti ,  edelMarchefato  di  Saluzzo, 
e  di  genenle  Commelfario  di  guerra;  come  anco  effondo 
}  egli  de’Sigilori  di  Cernere, &  Conte  di  Bellagno,&  accom¬ 
pagnando  gli  onori,  e  Je  grandezze  con  la  bontà  di  vita,  & 
innocenza  de’collumi ,  fi  refe  pretto  à  tutti  compitiamo ,  e 
riguardeuole  Minillro  del  Tuo  Prencipe. 
h8  La  ftraordinana  inondazione  del  Teuerein  Roma  farà 
per  Tempre  memorabifeà  quella  Città,  ouealii  tredici  di 
Dicembre  crebbe  à  rant’altezza ,  che  l’inondò  tutta  con 
grandiffimo  terrore  di  tutto  il  popolo;  e  fu  tale,  ecoil  gran¬ 
de  la  (trauaganza  di  quello  fiume,  che  di  gran  lunga  fupetò 
tutte  l’altre  per  Indietro  accadute  in  quella  Città ,  effondo 
per  cagione  di  tale  diluuio  rimalèmorce  più  di  duemila 
perfone,e  rouinate  da 'fondamenti  più  di  cento  cale,  con  al¬ 
tri  infiniti  danni . 

i  Sollecitando  grandemente  la  Cattolica  Reina  Margari- 
i  ta  lituo  viaggio  alla  volta  d<  Spagna, per  andarfeneal  Rè 
Filippo  fuo  Spelo ,  putida  Milano ,  &  a  Ili  quattro  di  Fe- 
braio  entrò  in  Pania  ',  douefù  molto  folennemente  riceuu- 
t a  con  Archi  trionfali  dipompofa  ,ediIetteuolcvifta  ,edi 
vaghe  e  leggiadre  infcriziooi  ornati ,  le  quali  furono  com¬ 
polle  da  Antonio  MariaSpelra.profefloredibelle  lettere,  e 
Poeta  molto argQto,  &ingegnofo?  Da  quella  (Sittà  venne 
ella  alla  volta  di  Adeflandtia ,  e  quiui  arili  fette  del  fudetto 
mefe  fece  (bienne  entrata  co  riceuimenti;&  onori  maelio- 
fi  nella  maniera,  che  fegue. 

x  Primieramente  andarono  le  quattro  Compagnie  di  Cit¬ 
tadini  militarmente  armati  co’  i  loro  Capitaniad  incon- 
trarequefiagranReina  fuori  della  Città;  e  douendo  ella 
entrare  per  la  Porta  Occidentale,  che  Aleflìa,&  Artigiana 
vien  chiamata ,  caminandofi  da  ella  in  Arti,  fù  quiui  eretta 
la  prima  porta  trionfale  con  vn  Arco  da  due  colonne  folle- 
nuto,  di  opera  Tofca ,di  colore  di  marmo  rozzo,  fopra  del¬ 
la  quale  erano  collocate  tré  Statue, cioè  della  Reina,  della 
Fama,  &  di  Aleffandria;  affinché  fi  dimoltraffe , che  quella 
Città  alla  fama  della  venuta  di  quella  gran  Donna  forte 
vfeita  per  incontrarla ,  &  entrando  infieme  con  la  fama 
voltata  verfo  la  Reina  diccflè  quelli  due  verfi 
Crefcas  fama  licei,  fttperet  &  lamine  Tbabum\ 

Te  prafiat  faElis  Aufiria  Margarita  . 

Ne!  fron  cifpizio  di  elfa  porta  li  ve  ieuano  l’arme  della  Ce- 
fare3,efempre  Augulla  Cafad’Aultria  ,  infieme  con  quelle 
deJJ.’I-'iuittilfiino  ,  e  Potentiflìmo  Rè  Filippo  Terzo  à  man 
delira  ,&  ancora  con  quelle  della  Rema  à  manlìnillra  con 
l’infcr-izione  Tegnente . 

Margarita m  Aufiriacam  J^eginarum  optimam  ,  ac  T?o~ 
tentifjt mani  Dominar»  fuam  optatiffimam  ad.  fe 
veniente ra  Alexandria  Ciuitas  fidehjjìma 
hilarifjìmo  animo  recipit . 

g  A  quella  Porta  fi  tremarono  prontamente  Tei  Dottori 
leg  gili  togati  del  Collegio,  i  quali  riceuettero  quella  Mae- 
Uà  lotto  al  Baldacchino  Tatto  à  Tpefe  della  Città, di  drappo 
d’argento,  con frangie  d’oro ;&  appretto  à  quelli  veniuano 
gli  altri  Dottori  ,  perfollentarem  luogo  di  quelli  àportare 
il  Baldacchino.  Quella  cerimonia  fù  aggrandita  da  trenta- 
fei  Cittadini ,  de’quali  ventiquattro  feruiuano  la  Reina  per 
flaffieri,e  dodici  per  p aggi;  &  erano  tutti  vediti  con  calzo¬ 
ni  allaSiuigliana.tagliati  per  il  /figo, di rafo  di  colorgiallo 
fiapato,e  guarnito  di  lauori  d’argento, foderati  di  tela  d’ar¬ 
gento,  con  le  calze  intiere  di  feta  gialla;  ilgiuboneera  del¬ 
la  fudetta  tela  d’argento,  &  haueuano  il  coletto  parimente 
di  rafo  di  color  giallo  rtampato,come  li  tagli  de’Calzoni, 
tagliato  per  il  lungo,  con  lille  guarnite  dell’ifteflb  argento; 
il  Capello  era  d’ormelìno  negro  trapontato,  con  due  piu¬ 
me,  vna  gialla,  e  l’altra  bianca;  &:  haueuano  la  fpada,  &il 
pugnaledorati,  concentura  ,  e  pendagli  ricamati  d’oro,  & 
argento.  Comparsero  dunque  di  quella  maniera,  con  la 
qualerendendo  pompoTa,e  dilecceuole  villa, moflrarono  la 
gran  diuozione  ,  e  Teruitù  loro  verTo  la  Cattolica  Cotona. 
4  Nel  medefimo  luogo  fi  fecero  rrteontro  i  Mercanti  della 
Città vefliti  affai  pompofamentc,  de’quali  era  Capirano 
Stefano  Codega  GentiThuomo  di  onoratirtìme  qualità  ,  il 
qua  le  riccamente,  e  leggiadramente  vellito,  diede  à  c  ono- 
Icere  la  prontezza  dell’animo  Tuo  nobile  ,  &  senerofo  .  Fù 
quella  Compagnia  aflegnata  per  guardia  della  Reina ,  la 
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qual’ ,  è  da  loro  ,  e  da’fudetri  trefltafetCittadini  accompa¬ 
gnata  giunfe  al  Ponte,  che  giace  lopra  iffitimeTanaro,  do- 
ue  vide  la  feconda  porta  trionfale  ornata  di  quella  Infcri- 
zioné..  •  •  -  •" 

Margarita  Auftriaca  Regina  optima  Vbilìppo  111  1{egam 
l{egi  TotentiJJìmo  defponfata  domina  fua  optajfima 
Alexandria  Ciuital fidehjjìma  comugiumja* 
cundum  falix  in  vltimum  Jeniwn 
exoptat  . 

Vide  anco  dipinta  in  vna  grancauola,  la  Città  di  Alef* 
fandria,la  qualelommerfa  daiTanarocorrentevino,eda!- 
la  Bovmida  corrente  latte ,  con  quelli  due  verfi  fpiegauail 
timore  di  quella  fu  a  forrtmerfione . 

Quid  Tartare,  ò  tumidus  Bromij  me  filmine  mergis  i 
Ecquidlalie fluens Eurrutda  iuncia  ti bit 

Rifpondendo  poi  ad  Aleffandria  ilTanara  in  nome  fuoi 
edellaBormidadiceuaconidue  Tegnenti  verfi,  che  ap- 
portaua  allegrezza  ,  e  non  ramina . 

Latm  lata  fero ,  haudlethum  eum  coniuge  dirus . 

Hofct  dies  mandai  [under  e  noi  latice  s  l 

Vi  era  anco  dipintolmeneo  Dio  delle  nozze,  in  figura 
d’vn  giouine  con  duefaci  nelle  mani, pollo  in  mezzo  di  due 
altre  immagini, l’vna  rapprefentante  la  pace, e  l’altra  il  Dio 
Marte  in  atto  di  fuggire,-Imperoche  elfendofi  contrato 
quello  Reale  matrimonio  nel  tempo,  che  fi  (labili  la  pace 
trà  le  due  Corone  diSpagnaiediFrancia,e  de’pop  >U  della 
Fiandra*  era  cofa  opportuna  il  Tpiegare  Mai  te  D\o  del  l’ar¬ 
mi  pollo  ia  Fuga  dalla  Pace:  fiotto  di  quelle  figure  fi  legge- 
uanoi  verfi  del  tenore  >  che  fegue-, 

FaufieHymen,  ecce  libi  ,  tecumque  exorta  cruentum 
"Pax  fugat,  &  Thracum pelili  ad  aruaD  eum , 

Seguendo  pofcia  la  Rema  il  Tuo  viaggio  fopra  il  Ponte  ^ 
del  Tanaro, giunfe  al  principio  della  llrada  meartra,  doue  fi 
vedeua  la  terza  porta  trionfale  di  tre  Archi  d’opera  ionica 
vagamente  ornatafopra  quattro  colonne  di  colore  di  mar¬ 
mo  alaballrino  ;  fopra  di  efla  era  collocata  la  llatua  del  Rè 
di  Spagna  FilippoSecondo  nel  mezzo  di  due  altre,  che 
rapprefentauano  la  Giullitia,  e  la  Fortezza  ;  haueua  la  co¬ 
rona  in  capo, l’alia  da  vna  mano,  &  ilfcettro  Realedall’al- 
tra ,  fopra  la  cui  cima  era  la  tella  d'Argo  per  tutto  d’occhi 
ripiena;  alli  Tuoi  piedi  fi  vedeua  vn  feudo  affai  grande  ,  nel 
quale  era  dipinta  l’Aquila  ,  che  fiflamento  mirando  il  Sole 
fpiegaua  quello  bel  Motto  . 

y  tuo  ex  lumini  fi 

Sotto  di  quella  (lami  fi  leggeuano  quelli  due  verfi. 

Inclitus  alberea  fulgens  virtute  Thilippus 
Hac  hilaris  mitttns  regna  fuperna petit . 

Alla  Croce  ,  che  lopra  vna  colonna  di  marmo  vedeuafi 
all’incontro  della  fudetta  firada  maeflra,erano  affilfi  li  verfi 
come  feguono  ,  fopra  la  Paflìone  di  Chriffo  . 

Hit  poterai  Mando  dare  iura  ,  fed  ipfe  daturus 
Quod  futrat  Vopuhs ,  ius  dedit  ante  fibi . 

Per  quelta  contrada  turca  coperta,  &  ornata  di  tapezze-  ^ 
rie,caminando  la  Reina,  giunfe  alla  Piazza  de’Pozzi ,  oue 
vide  la  quarta  porta  trionfale  d’opera  corintia  ,  da  quattro 
colonnedi  colore  di  porfi  lo  foflenuta, l'opra  la  qualefi  feor- 
geua  la  llatua  del  Rè  Filippo  terzo, collocata  nel  mezzo  di 
due  altre, chefiguranano  Cibele ,  &  Nettuno.';  quella  fi  !e- 
uaua  la  Tua  corona  fatta à guifa  d’vna  torre,  eia metteua 
incapo  al  Rè,  &  Nettuno  li  daua  il  Tuo  tridente  ;  volendo 
dinotare*  che  Cibele  li  cedeua  I’afloluto  dominio  della 
Terra  ,  e  Nettuno  quello  dei  Mate  con  quello  Motto  . 

y  ter que  Volui  feruiat  vni . 

E  con  quelli- due  verfi . 

A etberea  patre  quaiujjtt  tibi  fede  locato 
Altionans ,  lati  numina  nofira  damiti . 

Si  -vedeuano  anco  due  altri  verfi  ,  li  quali  nel  tenore,  che 
fegue  fpiegauano  il  pofTeflo  terrellre,  &  marittimo  ,  che 
dàno  i  iudecti  Dei  Cibele,  &  Nettuno  al  Rè  Filippo  Terzo. 

Sai  nobis  bue  yfque  datum ,  tibi  Terra  deinceps 
Subfìt ,  &immenfi  pareat  vnda  Maris . 

E  qaefti due  verfi  . 

Terrefire  imperium  Cybde ,  Tfieptune  marinum 
Cedilo  qui  melili s  tempere t  ìfìa^yenit. 

Continuando  la  Reina  il  fuo  viaggio ,  arriuò  al  fine  della  j 
2  2  Strada 
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Strada  madh'a, dotte  nell' ‘entrata  della  Piazza  grande  vide 
la  quinta  porta  trionfale  tra  tutte  l’altre  bellifTima  di  opera 
mifchiamaramgliofamenteeretta  ,  e  di  di»e  Archi  ornata., 
fopra  otto  colonnecon  tanta  eccellenza,  e  maefiria  dipin¬ 
te,  chepateuanodi  marmo  fino, effendo  elle  di  color  verde 
feuroj  che lerpentino fi  chiama  .  Sopra  d’efla  porta  erano 
collocate  otto  Statue  di  efquifita  ,  e  viuacebeliezza ,  quat¬ 
tro  delle  quali  guardauano  la  ludetta  Strada,  e  le  altre  la 
detta  Piazza  ,  e  rapprefentauano  otto  Imperadòri  di  Cafa 
d'AuRria  ;  ciafeuno  di  effì  haueua  lotto  la  Tua  Intenzione,) 
che  con  breui  »  &  argute  parole  fpiegaua  leggiadramente  i 
fatti,  e  le  gloriole  imprefe  di  quello  Imperadore. 

Sotto  la  prima  ftatua  di  Rodolfo  primo  fi  leggeua  quell* 
Intenzione.  .»■  <- 

Epduìphus  optimus  herosprimus  AuflrixcorUrtt  Trinci* 
pum  propter  fnmmas  tir  tutti  Imperniar 
deleElux  . 

Sotto  la  feconda  di  Alberto  . 

Albertus  fiodulphi  filius  Adùlpho  db  Imperio  deposito 
competitore  fuo  foruffimt  dimicxns  oh  tr  untato 
Imperi]  poùtux , 

Sotto  la  terza  di  Alberto  Secondo .« 

Albertus  feemdus  Imperium  abAufiria  infuria  tempi* 
rumalienatum  recuperar . 

Sotto  la  quarta  di  Miflìmigliarvb  Pruno  ;■ 
fìtaffimilianus  CxfarAug  tmperator  fortìfifimus»  Turca » 
rum  potenuffimum  exercitum  ex  V  annonia  fugauit  : 
febelies  plurimo  s. iufti  iia ,  &  fortitudine  q 
dormii  ,  -  ..  ir;  o 

Sotto  la  Oiiima  di  Carla  Quinto  •>  11  ' 

€  ardui  Qui  fi  tu  s  Ctefar  lmp.Aug  inuì&iffimus  Tur  ci s fu* 
gatis  ,  non is  VrtHiiyH  ijS  in  altero  Emifperio  repertis ,t 
ai<jue  Uromante  Eaclefite  additi*  y  bteretìeis  de* 
beilati  s ,  plurimis  ,■  tnaxitnifque  beliti 
terra ,  mariane  gloriose  conferii  * 
gloria  terrena pofthabita}c£' 

leftem  inquifiuit  *  .2 

Sotto  la  fella  di  Ferdinando  » 

VerdinahdjUs  Ctefar  Aug.fortiflimus ,  ìdemtjue  tufi  firn  ut s 
l 'urei/  dea. idi s,  1 \ebelles  imfios  plurimo t  ,  <&  » 

1  •validiffimos  domuit  . 

Sotto  la  (etri ma  di  MalTìffiigliano  Secondò. 

Ma  {fimi gli  anui  feemdus  Ctefar  Aug  inuiSliffimut pimi* 
mos  fiebellei impios  ,  qtrbmagna  militwn  rei  coaéìa 
Agogna  tnfefiabant  ;  beertticamqtte  prauitatem 
fouelant ,  f alio  iter  perdomuit . 

Setto  l’vltima  (tatua  di  Rodolfo  lecondo  fellicifllmo 
Imper.dote  à  quelli  tempi  viuente  li  leggeua  l’infcrizione 
del  tenore,  che  T  gite  . 

podulpbus  fecundus  tu- far  Augufius ,  qui  nunc  imperai 
fornjfimutn  Promana  JZcclefite  propugnaculum  bell a 
ingent  ia  iam  multai  ann  cs  gloriosi gerit 
cantra  Turca t. 

Nel  frontilpizìo  della  fuderta  porta  li  leggeua  quella  In- 
fcrizione,  che  manifdlauàetfer  (tata  la  detta  porrà  eretta 
alla  gloria  della  li  rupi  e  feliciflìffla  Cafa  d’Aullria  . 
Virimi  admirabili  ac  prof  e  distìnte  Aufiriacorum  Impe- 
ra  forum  ,  atque  Ctefar  e  a  ,  femperaue  Augufite 
triumphantis  domus  Aufirtte  Alexandria 
grato  ,  deditoque  animo  die at , 

Dalla  banda  verfo  la  (trada  maeltra  erano  fcritts  quelli 
due  vetit . 

Inclyta  fi  tamii  heroibus  Aufìriaprxftas . 

Auflnacas  lauda  fiammata  qute  rtftrant} 

Dall  altra  pane  verlo  la  Piazza  fi  vedeuano  i  verfi,  co¬ 
me  feguono . 

Trulla poiefi tuba ,  Utero. ,  flemma  columtta,  trophaunt 
fles proferretuas  .Auflria  mirificas  . 

EXuperant  bominum  viret  coniunfìa  Deor  uni 
G  e  flit ,  qute  citirent ,  maxima  gefla  tua . 

Sfiora  quelli  porta  erano  anco  icritti  li  verli  fegueflt!  „ 
Imporri  Aufiria  gens  fio  veruni  ab  origine  prima 
Trottili t  ore  tonans  cunétiparente  Detti  . 
f.t  a !tri  due  ve/fi  cej  tenore  mfraferitto  „ 

'(rana  quod  Imperi]  lungo  moderarti  ab  atte 
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Ah  firia  ,  non  hominis  ,  numlnis  exiat  opus , 

Vi  erano  parimente  quelle  fei  verfi .  "1 

Quid  geniti  nomen  [ibi  vult  i  louisaima  quid  a  les  /•„! 

Qui  due  caput  geminum,  quodgeritilla,  notati 
Enpaucis  Aqudonem  Aquila  Auflvumq  Aufiria  prefert 
Hoc  Euri ,  hoc  Zephiri  dal  tibi  figna  caput , 

Quadruplici  vt  Mundi  paté faSio  a  cardine  difetti 
Auftriacum  ex  tenda  t  quam  fica  feeptra  genus. 

Finalmente  era  la  ludetta  porta  ornata  di  quatroveiii 
del  tenore,  che  feguein  onore  de  1  l'Arciduca  Alberto , 

Belgarum  noua  lux ,  nona  Martis gloria  viStor 
Jpfe  Alberte  Ducttm  vici  or  &  ipfe  fui . 

Imperio  flatus  ,  imperio  dign  ffimui  ipfe 
Imperio  iunclus  coniuge maior  eris . 

Quelli  ornamenti  f  urono  fatei  con  tanto  artifizio  »econ  ^ 
inuenzionicofi  dotte,  &r  leggiadre  »  che  da  tutti  li  princi¬ 
pali  della  Corte  de  Ila  Reina  ,&r  in  particolare  dal  Conte-  . 
(labile  Velafco  GoueruatoredèHo  Stato  di  Milano,  Prenci- 
ce  letterato  ,  &  prùdente  furono  molto  pregiati,  afferman¬ 
do  loro, che  nella  magnificenza  dell’opera ,  e  nella  viuaci- 
tà  delle  Infcrizicni-luperauano  di  gran  lunga  tutti  gli  altri 
da  le  in  altre  parti  veduti,  &  ammirati.  Dipoi,  andò  1* 
Reina  nel  Duomo  doue  fece  orazione  à  Dio  »  e  li  refe  gra¬ 
zie  d’effer  felicemente  arrhiata  quei  giorno  in  quella  Cit¬ 
tà;  il  qua!  Sanéilfimo  collume  fù  fempte  da  ella  in  tutti  i 
Luoghi  tenuto,  ne’qual i  dimorò  nel  fuo  camino  .  Del 
Duomofiì  ella  condotta  al  Palazzo  del  Gouernatore  fu-  r 
perbarr ère  preparato,  al  cuigiugerefi  fecero  fubito  fentire 
gli  orribili  rimbombi  delle  Artiglierie,  &  i  varij  Tuoni  di 
trombe,  &  altri melodiofi linimenti, i  quali  saggiungeua 
il  lieto  riluonare  di  tutte  le  campane:  Grande  allegrezza, 
e  dolcezza  infieme  dauario  ancora  àgiiorecchi  le  diuerie 
armonie  dal  canto  concorde  di  punicei  cagionate,  le  qua¬ 
li  di  quando  in  quando  per  tutte  Ieiltade  dond’ella  paf- 
faua,  fi  fentiuanò .  Dimorata ,  chefùJa  Reina  in  Aleltan- 
driafinoad  vna  parte  del  giorno  feguente ,  con  Tilleflo 
ordine, econlamedefima  pompa, con  la  qualeera  entrata 
in  quella  Città, pigliò  il  viaggio  vedo  Genouajdotie,  dopò 
'  hauer  molte  amoreuoìi ,  e  nobili  accoglienze  da  quella 
Eepublica  riceuute,  s’imbarcò  per  andarfene  in  Spagna  . 

Agliéttodi  Gnigno,  vigilia  del  giorno ,  nel  qualefi  |Q 
celebra  la  Fella  del  Corpo  di  Chrilto,  Pietro  Giorgio 
Odefcalchi  Velcouodi  Alelfa,  dria,  fece  con  molta  Sòlien- 
nità,& allegrezza  la  ftia  entrata  in  quella  Città  ,  e  venne 
allarefidenza  di  quello  fuo  Vefcouato,  conducendo  feto 
tra  Taltreperfone,  Agoflino  Galèa Genoiiele  nato  inLoua- 
noTerra  dellaRiuiera  di  ponete,  Dottorerei!! Teologia, 
e  ne’Calìdi  cole  lenza  di  gran  valore,  e  dibelle  lettere,  coli 
latine,  come  volgari  molto  intendente,  huomo di fomma 
bontà  di  vita, e  d’innocentifiimi  collumi . 

Alti  ven'iquattro  véne  all’improuilo  alle  hore  venti  vna  li 
pioggia  infume  con  la  grandine,  &il  vento  di  maniera 
gagliardo,  che  portò  via  li  tegoli  da'retti  di  molteCafedi 
Aleffandiiaje  la  grandine  vccifeglivccelli,  e  le  bellie,  che 
in  queirifiantefi  trouarono  in  Campagna  rgettòa  terra, è 
fpezzò  le  biade  non  ancora  mietutte,  e  fece  cadere  da’pafc* 
miti  le  vue,  e  da  gli  arbori  li  frutti, con  inenarrabile  danno. 
DipO'i,alli  ventinone deli’illefib  mefedi  Giugno,  ne! qual 
tempo  incrudeliua nel  Piemontelapellilenza ,  ed  à  poco 
à  poco  penetraua  nel  Genouefe,con  timore  de  gli  Aleffan- 
dr mi  perla  vicinanza  de’confini  loro  con  l’vno  e  con  l’altro 
deluderti  fiati ,  venne  di  nuouo  tanta  quantità  di  grandine 
dal  Cielo,  che  hauendo  coperte  le  cime  del  Monte  Apen- 
nhno,e  dell’Alpi  fino  allaTerradi  Noue, cagionò  neli’Alef- 
fandrino,  enei  contiguo  paefe  vn'ecceflìuo  freddo fimile 
quafi  à  quello  dell'lnuemo  . 

Alli  due  di  Luglio  poipafsò  perTortona  IfabellaChia-  sa 
ra  Eugenia  Figlia  del  Rè  di  Spagna  Filippo  Secondo,  la 
quale  venendo  da  quel  Regno,  per  andarfene  infieme  con  f 
Arciduca  Alberto  luo  marito  in  Fiandra  ,  diede  occafione 
à  molti  foraftieri  di  varie  parti  di  trasferirli  à  Tortona  per 
vederla;  e  tra  gli  altri  vi  fd  condotto  Lodouico  figliuolo 
di  Lucrezio  Gh  i  lini  d’età  d  i  quattro  anni,  dicofi  fa  ra,  e 
quali  angelica  bellezza  co’i  capelli  biondi,  anzi  dorat*,cbe 
innamorò, per  coli  dire,  quella  gran  Ptincipelfa  5  d;  marne- 

tache 
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lache  hauendo  ella  in  quel  fanciullino  fittati  curiofamente 
gli  occhi)!!  fermò,fe!ofece  Cubito  à  le  condurre, ed  abbrac¬ 
ciatolo  fretta  mente ,  lo  baciò  con  affetto  grande  alla  pre- 
fenza  di  molti  Piencipi ,  e  Perfonaggi,. e  d'infinite  perfone 
divarijpaefi;  onde  nè  rifultòà  tutti  ammirazione  tìraor- 
dinaria . 

L’vltimo giorno  del  fudetto  mefe,  Antonio  d’Oliuera 
Gouernatoredi  Alettandria  ,  morì  di  male  di  Pietra  nell' 
età  di  Settantanni  ;  ed  il  Tuo  corpo  fu  portato  à  fepellirfì  in 
Lodi, ouehaueua per  iellamento  ordinato,  che  li  fotte  data 
Sepoltura  . 

Fr à  molti  Spirituali  efercizij  dal  Vefcouo  nollro  Odefcaf- 
chi  iffituiti  in  Aleflandria ,  pei  eccitare  la  diuozione,fù  di 
gran  profitto ,  edegno  d’eterna  lode  quello  delle  Quarant'- 
hore,le  quali  ordinò, che  nel  quindicefimo  giorno  di  ciafcun 
mefe  fi  celebraffero  nellequi  appreflo  notare  Chiefe  ,  efpo- 
nendofi  in  effe  il  SantiflìmoSagramento  delI’Euchariftia  ,e 
facendoli  ;Sermoni  fpirituali,  e  diuote orazioni  da’mufici 
concenti  accompagnate  :  fi  diede  adunque  principio . 

Il  primo  giorno  di  Settémbrenel  Duomo  :  alli  quindeci 
in  San  Pietro  di  Borgoglio.  Il  primo  di  Ottobre  inSanta 
Maria  del  Cartello  :  alli  quindici  in  San  Marco.  Il  terzo 
giorno  di  Nouembre  in  San  Martino,  perche  il  primole 
Secondo  reftano  impediti  per  la  fefta  di  tutti  li  Santi,  e 
]a  commemorazione  di  tutti  li  Defunti  :  alli  quindici  in 
Santa  Maria  della  Neue  in  Borgoglio . 

Il  primo  di  Decembre  in  San  Dalmatfo  ••  alli  quindici  in 
$an  Stefano  in  Borgoglio.  Il  fecondo  di  Genaio  in  San  Ber¬ 
nardino,  recando  il  primo  dalla  Fefta  dalla  Circoncifione 
impedito  ;  alli  quindiciin  San  Francefco . 

IlterzOdiFebraioin  San  Baudolino,  perche  il  primo 
giorno  fi  felteggia  con  la  Purificazione  di  Maria  Vergine  ; 
ed  il  fecondo  per  San  Biaggio:  alli  quindici  nell’Annunzia- 
ta  in  Borgoglio. 

Il  primo  di  Marzo  in  San  Matteo  de’Capuzzini  :  alli 

Quindici  inSan  Girolamo.  Il  primo  di  Aprile  nella  Chiefa 
e’Giefuiti  :  alli  quindici  in  San  Michele  di  Borgolio. 

Alli  quattro  di  Maggio  in  San  Siro  ,  perche  gli  altri  tré 
giornifono  impediti  dalle  Fette  de’Santi  Giacomo,e  Filip¬ 
po,  e  della  SantilTirna  Oroce  :  alli  quindici  in  Santa  Maria 
de  gli  Orti .  . 

Il  Primo  diGiugno  in  Santo  Andrea: alli  quindiciin 
Santo  Antonio  in  Borgoglio . 

Il  primo  di  Luglio  in  Santa  Maria  dell’Olmo  alli  quin¬ 
dici  nella  Chiefa  de’Carmelitani. 

Ilprimodi  Agofto in SanGiacomo  della  Vittoria:  atti 
Tedici  in  Santa  Maria  della  Corte»  perche  alli  quindici  li 
celebra  la  fefta  d  el  I*  A  fluori  one  di  Maria  Vergine  . 

Dipoi, alli  tredici  del  fudetto  mefedi  Settembre  il  Ca¬ 
pitano  Camillo  Lanzauecchia  ottenne  in  Fiandra  vna 
Compagnia  di  Archibugieri  di  Fanteria  Italiana  dal  Gene¬ 
rale  delle  Galee  Federigo  Spinola  ,11  quale  ancora  alli  noue 
di  Ottobreeleffe  Audirore  Generale dellefudetrefue  Ga¬ 
lee»  &  della  gente  di  guerra  il  Giureconfulto  Giacomo 
Guadatimi ,  doppc>  haiier  quelli  onoratamente  feruito  con 
rifletto  carico  Sopra  le  Galeenei  Porto  diCaliz. 

Il  Contettabile  VelafcoGouernatore  dello  llatodi Mila¬ 
no,  venne  al  li  ventitré  dell’ifteflo  mefe  di  Ottobre  in  Alef- 
fandria  »  e  quindi  con  grande  apparecchio  di  guerra  fi  con* 
duffeà  fortificare  il  Cartello  del  Finale  contro  iGenouefi, 
con  animo ,  ed  intenzione  di  fabncare  in  quel  Luogo  d’or¬ 
dine  del  Rè  di  Spagna  vn  Porto  di  Mare;  e  perche  iGeno¬ 
uefi  vedeuano,  che  quello  era  contro  i  patti  della  Lega  fra 
lorojerimperadorellabilita^igliatel’armi ,  tentarono  di 
proibire  la  fabrica  di  etto  .  Perciò  il  Conteftabile  faceua 
molte  militari  prouigioni, affinché  fi  potettero  mandare  fi¬ 
ocamente  ad  effettoi  Tuoi  difegni, quando  i  Genoiiefi  die¬ 
dero  di  tutto  parte  ali’Imperadore,econ  etto  alla  gagliarda 
fi  lamentarono  perche  non  fi  offeruaffero  i  capitoli  della 
Lega  al  fudetto  Porto  cócernenti;onde  Celare  intraponen- 
doui  l’autorità  fua, accomodò  la  differenza  con  fodisfazio- 
re  de’Genouefie  fi  mife  in  perpetuo  lì lenzio  la  pretenfione 
del  Conteftabile ,  il  quale  diede  ordine,  che  ritornaffe  à 
luoghi  fuoi  tutto  l’apparecchio  dafe  fatto  per  iafudetta 
Tmprefa;  e  dipoi  fece  à  Milano  ritprno  all»  trenta  di  etto 
mefe. 


,  NT)  R  I  A.  isi 

AHi  ventiduediDecembrepafsòà  miglior  vita  in  Mila-' 
no  il  Senatore  Luigi  Belloni nell’età  di  ottanta  ,  e  più  anni» 
lenza  fucceflione  di  figliuoli;  onde  in  lui  finì  la  fua  Cafa  . 

Hebbe  il  di  lui  corpo  in  Santo  Euftorgio  con  pompofo  fu¬ 
nerale  affai  onoreuole  lèpoltura  ,  foprala  qualefi  legge  la 
Seguente  Ifcrizione in  vnalaftradi  marmo  intagliata ,  po¬ 
llali  da fuo  cognato  il  Senatore  Francefco  Panigarola,cioè 
■  Hlb  lAloyjto  Bellono , 

S>utpatrì*  Mexand.  Sfamili*  fplendorem  Derthontnfit^ 
tnox  Ticinenfis  Vrbìs pretura  ,  Quaftoris  Ordinarci 
Senatori s  ,  &  Vice  pr  te  fi  di  s  dìgnìtatibut  illu - 
firauit ,  &  ipf**  dignitates  praclarijf. 

•virtutibtts  reddidit  illuftr  iorei  : 

Violatine  ti  us  vxori ,  inanimii 
concordia , 

francifc  us  Vanigarola  Senetor  ,  &  lufìitia  Vrafeclus 
3  ororio,  ir  Sorori  benemeritis  beneficiti  pofuit ,  vi 
eoninn£HJf*norum  animorum  corpora  ne 
mori  qttidem  difi unger  et . 
jinno  j 'aiuti s  CI3.1J,  CVll • 

Nel  retto,  la  pendenza,  che  fièra  già  discoperta  in  altre 
lontane  parti,  andòtuttauia  crefcendo,  e  s  accorto  alti  cot> 
fini  delTerritorio  di  Aleffàndria,cioè  neH’Alìigiano,  enei 
Cafalafcojperciòle  guardie, che  con  molta  diligenza  fi  fa- 
ceuanoà  tutte  le  porte  pubi  iche  di  quella  Città  per  quelli, 
che  vientrauano,  emaflìme  per  li  forellieri ,  furono  mag¬ 
giormente  accrefciure;come  anche  fi  fecero  da  quelli  Con- 
leruatòri  altri  più  rigorofi  ordini  circa  le  dette  guardie . 

Chiari, ed  illutlri  furono  in  quelli  tempi  Giouan  Matteo,  io 
Giuliano ,  e  Lorenzo  fratelli  de’Santi ,  fameglia  nobi  le ,  ed 
antica  nella  Città  di  Aleflandria  loro  Patria,  Gencilhuomi- 
ni  di  bocca,e Camerieri  del  DucadiSauoia,  i  quali  legui- 
tando  i  veftigi  de’ nobili  antenati  loro  ,  che  furono  nettar¬ 
mi,  e  nelle  lettere  vgualmentefam  olì ,  fi  fecero  conofcere 
appretto  tutti  degmflimi  d’effer  tenuti  per  le  virtù  loro  ira 
gran  pregio, e  (lima  da  cialcuno  .  Fùin  particolaredaquel 
magnanimo  Prencipe  rimunerato  Giouan  Matteo  del  Feu¬ 
do  di  Carign ano, Terra  del  Piemontecontitoludi  Contea. 

Si  fece  anche  nominare  in  quelli  tempi  con  chiara  fama  ijr 
di  valore ,  Audino  Maria  Trotti  Sandrio ,  vno  de’cinque  fi¬ 
gliuoli  di  Giufeppe;  Imperoche  dopo  etter’egli  dato  nel 
diciottefimo  anno  appena  dell’età  fua,  viuendo  il  di  lui  pa- 
dreancora;  defcritto  frà  gli  altri  Gentilhuomini  d’arme 
della  Compagnia ,  la  quale  di  già  illituita  dal  DucadiSa¬ 
uoia  Emanuel  Filiberto,  fù  dal  Duca  fuo  figliuolo  Cari© 
Emanuelrinouata ,  hebbe  da  quello  Prencipe  ordine  di  an¬ 
dare  nel  ludetto  anno  i  jgp.m  Sauoia,  per  offeruaretutti  li 
mouimenti,  che  poteua  colà  fare  il  nemico  ;  ed  hauendo 
hauutadaettoinllruzionediriuedere  leforcezze,  ed  vfar*- 
in  quelle  particolare  diligenza, fece  l’vno, e  l’altro  con  gran 
fodisfazione  del  Duca, e  con  altrettanta  propria  lode. 

Amrainillrò  la  Podelleria  di  AleffandriaGiouanGiaco-  ifa® 
mo  Lugo  Pontremolefe  quefl’anno ,  ed  i  I  feguente  ancora  ;  i. 
e  nel  principio  del  medefimo  anno  lì  fece  Sentire  vn’eccelfi- 
uo  freddo  caggionato  dalla  gran  neue,  che  alta  vn  braccio 
lìettesù  la  terra  dalli  primi  giorni  di  Genaio  infino  al  mefe 
di  Maggio;  la  onde  hauendo  patito  affai  e  le  viti,  e  le  meflì, 
nè  feguì  qualche  careftia  ,  cofinell’Aleffandrino ,  come  In 
altre  parti . 

Pattarono  alli  diecincue  di  Agofto  per  Aleflandria  due  2, 
Cammelli, cioè  mafchio, e femina,i  quali  dall’Africa  erano 
condotti  al  Contedi  Camino  in  Monferato,  di  fameglia 
Scarampi,  e  Feudatari  di  Redabònello  Stato  di  Milano. 
Pofcia,  il  Conteftabile  Velafco  fatto  PrefidemedelConfe- 
glio d’Italia ,  e  Cotilìgliere  di  Stato  del  Rè  Filippo  Terzo» 
partì  dal  Gouerno  dello  Stato  Milanefe,ed  à  gli  otto  di  Set¬ 
tembre  giunfe  in  Aleflandria  ,  per  andartene  in  Spagna, ve¬ 
nendo  in  fuo  1  uogo  per  Gouernatore  Pietro  Enriquez, Con¬ 
te  di  Fuentes,al  quale  la  Cittàdi  Alettandria,  fubito  chefù 
certificata  del  di  lui  arriuoàGenoua,  mandò  il  Giurecon¬ 
fulto  Agoflino  Domenico  Squarzafichi,  AnnibaleGuafco,e 
Bernardino  Varzi  fuoi  riguardeuoli  Gentilhuomini  à  ralle¬ 
grarli  della  fua  venuta.  Frattanto  arriuò  il  Conte  fudetto 
in  Alettandria,  oueinfìemeco!  Conteftabile  dimorò  vna 
notte;  ed  il  giorno  feguente  andarono  amendue  in  Adi  ad 
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abboccarli  col  Duca-di  Sauoia,  pér  trattar  con  effo  del  mo¬ 
do-di  far  la  guerra  contro. i ribelli  SaUoiardi,  e'1  RèdiFran- 
cia, il  quale, fi  dicetia  venire  con  potentiflìmo  efercito  alla 
ricuperazione  del  Marchefato  di  Saluzzo  ;  e  dopò  hauer’in 
vnConfegliofegrero  (labilità quella  Imprefa,  fi  licenziaro¬ 
no  dal  Duca,e  ritornati  inAleffandria,  quindi  andò  il  Con™ 
réftabile  lenza  dimora  alcuna  verfo  Genoua,  per  imbarcarli 
i*  alla  volta  di  Spagna  ,edil  Conte  di  Fuentes  vi  dimorò  in- 
fin’à  tanto,  che  latta  la  raffegna  d’alcune  Compagnie  di  ve¬ 
terani  faldati  Spagnuoli  raccolte  da  tutto  Io  Stato le  quali 
erano  fuor  di  modo  picciole,  le  aumentò  con  la  gente  poco 
inanzi  venuta  di  Spagna, e  le  inuiò  in  Piemonte  ;  il  che  fat¬ 
to, andò  fubiro  à  Milano,  doue  attefe  alle  necelTarie  prouui- 
giom  per  la  guerra;  donde  nè  feguì  vn  grandiffimo  danno  à 
tutto  lo  Stato  di  Milano;  poiché  d*ordine  di  elfo  Conte,  le 
Città, e  Terre, che  dauano  à  foldati  alloggiamento, diedero 
à  quelli  ilSoccoriò  ,cioè  quattordici  foldi  ogni  giorno  per 
ciafcun  foldato  . 

3  Furono  fatti  neH’ifteflb  mefe  di  Settembre  per  gli  occor¬ 

renti  bilogni  deilafudEttaguerra  contro  1  ribelli  Sauoiardi;, 
gl’infrafcritti  Capitani Luigi  Trotti  d’vna  Compagnia  di 
Fanti  Alemanni,  Paolo  Antonio  Lanzauecchta,  Giouan” 
Angelo  Merlani,  Flaminio  Firoffihi ,  e  Bartolomeo  Sardi;, 
tutti  di  Fanteria  Italiana, huomini  va!orofi,enel!’efercizio 
militare  molto  elperti ,  li  quali  apportarono  riputazione 
alla  Patria  loro  di  Aleffandria .  Doppoquefii,furono  pari- 
mente fatti  altri  Capitani  di  Fanteria  per  la  detta,  guerra, 
cioè  Benedetto  Ghilini, Onorato  AgoftoFiroffim,eGiouan 
Battila  Stampa,  i  quali  à  tutte  le  occafioni  fi  dimoftrarono 
veH  patrioti  di  Aleffandria,prontillìmi  nelletuizio  del  no™ 
Uro  Rè.  ' 

4  Jn  quello  mén  e,Ortenfio  Gambarufi  fratello  di  Tiberio, 
Dottore  d’ambe  le  leggi, ottenne  alli  quattordici  del  Ridetto 
inefe  da  Michele  Peietti  Marchefe  d’incifa,e  Conte  di  Cel¬ 
iano,  il  Gouerno  generale  del  fuo  Matchefato  d’Incifa ,  il 
quale  all’hora  conltlìeua  in  otto  Terre  ,  cioè  lucila ,  Berga™ 
malco,Caltelmioito,Carentino,Vaglio,  Mombaruzzo,  Fon¬ 
tanile,  &  RiccaJdooe.  Ri  egli  fatco  ancora  ff-al.l’illeffo 
Marchefe  ,LuogotenentedelleMiIizie<klfudettorSrato;  e 
nell  ideilo  tempo  Nicolò  fra  tellòde’fu'detti  Orcenfio ,  e  Ti¬ 
berio, che  h  aneùa  getrati  li  fondamenti  dell’arte  militare  in 
Fiandra  fotte  il  Duca  di  Lorena,  dopo  effer  (lato  fuo  Cort  i- 
giarìo,e  poi  Capitano  di  Fanteria,  ritorna  alla  fua  Patria  di 
Aleflandria,  doue  morì  nell’età  di  trentacinqueanni ,  e  iù. 
fepolto  apprélTo  i  Tuoi  antenati  nella  Chiefa  di  Sant’An* 
dica, padronato  de'Gambaruti,e  Cermelli  . 

5  Sicominciòalli  dieciorro  del  mefe  di  Ottobre  à  dare  il 
foccorfo  alla  foldarefca  in  A leffandria alloggiata;  che  im- 
portaua  cento ,  è  quatanta  feudi  ogni  giorno  ,  e  durò  quella 
firaordinariagrauezza  infino  alli  venti  di  Marzo  dell’anno 
1 6o  J.  del  quale  aggrauiofù  autore  il  Conte  diFuentesnd 
principio  del  luo  memorabile  Gouerno,emétre  feguiuano 
quelli  trauagli  dentro  di  Alefsadria,  ilCardmale-Pierro  Ai- 
dobrandini  Legato  à  lacere  di  CleméieOttauo, andò  à  Fio¬ 
renza  à  Ipofare  la  Principeffa  Maria  figliuola  del  Gran  Du¬ 
ca  di  Tolcana  Ftancelco  de’MedicicolRè  di  Francia  Enn- 
go  Quarto,  che  haueuacon  difpenfa  Papale  rifiutata  l’altra 
moglie  .  Dopo  Stabilito  quello  Reale  matrimonio,  s’amnó 
il  Cardinale  in  Franz! a,  per  accomodare  !e  differenze,  che 
pendeuanotrà  il  (udetto  Rè,  ed  il  Duca  di  Sauoia  per  ca- 
gionedel  Marchefatodi  Saluzzo;  ed  in  quello  fno  viaggio 
pafsòegli  alli  ver.tifei  dell’ifteffo  mele  di  Ottobre  per  A  fel¬ 
landri  a,  oue  fù  con  tutti  gli  onori ,  ed  accoglienze  potàbili 
fp!endidamentericeU(itq,£d  alloggiato;  il  giorno  leguente, 
celebrata  ch’egli  hebbe  la  Meffa  nel  Duomo,  incontanente 
partì  ,  e  (eguitòi!  luodellinato  camino  verfo  la  Francia  . 
Falcia  il  Duca  di-  Mantoua  Vincenzo  Gonzaga, che  haueua 
accompagnata  infine»  a  Marfiglia  la  fuderta  Reina  Maria 
Ipola  del  Rè  di  Francia,  e  fua  cognata  ,  effendo  forella  della 
Duche/la  fua  moglie,  ne!  ritorno,  ch'ei  fece  per  lallrada  di 
G  menu  ,  paisò  alli  due  di  Nouembre  per  Aleflandria ,  e  di 
qui  ficon.iuife  i  Calale  iti  Monferato  . 

A!  li  none  poi  dej.  Ridetto  mefe, Gioiian  Mario  Mazio, che 

^  molti  anni  battetti  letto,  Rerhor-jca  ,  ed  vmane  lettere  in 
Aleffandria,qipi  paltò  al  fa  lei  a  vi:a,e  lulepolco  nel  Duomo, 
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douefi  legge  la  fegiientedafe  comporta  Ifcrìzionein  vna- 
ladra  di  bianco  marmo  (colpita ,  cioè 

lo  Mario  Mattio  Ann  LXUX. 

Omnibus  bic  carus  wujifque ,  bomfque  quiefeit 
ludicij  ad  fummam  ,  Mattius  vfque  dietn 
£xcutiet  longum  tutte  horrida  buccina  fomnttm, 

Calfacietque  fuus  frigida  membra  calar  . 
falices  ijuibus  ,ò,fìt  fas  audire ,  venite, 

Accijtite  <eterni  yegr.a  beata  Voli  , 

Obiji  V .  Id.T^ouembris  MDC. 

La  notte  del  primo  giorno  di  Decembre  venne  in  Alef-  8 
(andria  la  neue  in  tenta  quantità,  che  aiutata  da  impetuofo 
vento, cagionò  effetto  non  mai  più  veduto;pt>iche  il  Tanaro 
nè  rimale  coli  pieno ,  che  pareua  efferui  Rata  con  le  palei 
polla  gettata  ;  la  onde  non  potendo  l’acqua  di  effo  fiume 
hauere  il  fuofolito  coifo.rimafero  quelli  asciutto,  ed  i  Mu¬ 
lini  immobili  fopra  il  di  lui  f5do;  elefoflefeguitoappreffo 
qualche  gelo  ,  nè  farebbe  rilultato  mancamento  di' farina- 
ma  effendo  alliquattro  di  effo  mefe  piouuto,  dileguò la  ne- 
ue ffn  quel  fiume,  e  ripigliando  l’acqua  il  fuo  confuetto  cor- 
fo,  cominciarono  à  poco  à  poco  i  Mulini  àlauorarecol  giro 
delle  ruote  loro.  . 

Farà  non  poco  memorabile  quell’anno  la  pace, che  il  pri-  iéos 
mo  giorno  di  Marzo  fi  (labili  tra  il  Rè  di  Francia ,  e*l  Duca  i 
di  Sauoia  per  opera  del  Cardinale  Pietro  Aldobrandini 
Legato  à  latere ,  il  quale  già  l’anno  innanzi  haneua  comin¬ 
ciato  à  negoziarla, e  finalmente:  fi  concitile  in  Samo, Luogo 
sù  lariua  del  Pò,difcolloda  Pania  quattro  miglia, oue  per 
quello  effetto  s’adunarono  il  Legato,  il  Duca  di  Sauoia,  & 
il  Conte  di  Fuentes  GoUernatore  dello  Stato  di  Milano, 
che  in  nome  de  1  Rè  di  Spagna  vi  fù  piefente  .  In  efecuzio- 
ne  dunque  de’capitoli  à  quella  pace  concernenti, fi  leuòtut- 
ta  la  gente  del  RèCattolicodnl  Piemonte,  &  vna  parte  di 
quella  fi  mandò  in  Fiandra ,  &  il  rellante  fù  imbarcato  in 
Genoua, per  inuiarlo  à  Sicilia,  e  poi  à  Maiorica  Con  difegno 
di  fare  Timprela  d’Algieri. 

In  quello  mentre ,  effendo  fiato  fatto  Gouernarore  di  ^ 
Aleffandria  ilMafirodi  Campo  Rodrigo  Orolco  valorofif- 
fimo  guerriere,  venne  affli  venti  di  Miggioallarefidenza  di 
quello  fuo  Gouernoje  la  fua  venuta  fù  con  grande  applaiilo 
da  ruttili  Gentil’huomini onorata ,  i quali  incontrandolo 
fuori  della  Città  ,  faccompagnaronocon  nobili,  ecauadle- 
refchedimolìrazioni  veramente  degne  di  lui,  alfuoPal- 
Jazzo. 

Ne!  fudetto  mele  di  Maggio  ,  e  nel  feguente  ancora. vèn-  3 

nero  continue  pioggie,cofi  nell’Aleffandrino,  come  in  altre 
parti;  e  fino  alla  metà  del  mefe  di  Luglio  nonfi  fentì  caldo, 
conformerichiedeua  l’elliuaIìagione,màpiù  rodo  freddo  : 
fù  ancoolferuaro  ,  cherutto  quell’anno  non  fi  vide  mai  vn 
giorno  compitamente  fereno ,  nè  il  Sóle  chiaro ,  mà  per  Io 
pai  m ezzo  copei  co  di  nubijonde  nè  rifukò  vn  annata  dt  bile 
d’ogm  Iurte  di  vettouaglia. 

Si  fece  poi  quell’anno,  allinouedi  Settembre Ja  folenne  4 
traslazione  in  Alefiandria  de’Corpi  de’Santi  Baudolino, e 
Valerio  Protettori  di  quella  Città,  i  quali  Italiano  fepolti 
già  400. anni  auanti  nella  Chiefa  aH’ilteffo  S.BaudoIino  de- 
dicata.lmperohe  Pietro  Giorgio  Odefcalchi  nollro  Vefco- 
uo,e  vigi  lant  iffimo  Pallore  molla  dalla  gran  diuozione  ver¬ 
fo  quelli  Santi ,  e  defiderofo  di  collocargli  in  più  onorato, 
e  degno  luogo,  li  fece  cauar  fuori  da  gli  antichi  lepolcri  lo¬ 
ro^  con  folenniffima  Proce(fione,e  con  frequenza  d’infini¬ 
te  perfone,cofi  di  quella  Città.e  lua  Diocefi,come  del  Mó- 
ferato,Genouele,Tortonefe,Va!enzano,  e  d’altri  Territo¬ 
ri  furono  portati  per  le  più  frequenti  ftrade  rune  coperte 
di  panni ,  e  di  tapezzerie ,  &  d’altri  ornamenti  adobbate 
fotto  al  Baldacchino  porrato  da  i  Dottori  leggilti;  della 
Città  ,  doppo  il  quale  leguiua  il  Velcouo  in  abito  Pontifi¬ 
cale  vellito  ,  e  pofeia  venula  appreffo  il  Podeltà  con  tutti 
gli  Vffìziali,  e  Deputati  a!  Gouerno.  Finitala  Proceffione, 
quelle  Sante  Reliquie  fi  ripolero  nell’itleffa  Chiela,  e  nel  le 
medelime  Caffè,  nelle  quali  tlauano  rinchiule;  e  furono  in 
due  belle  Capelie  collocate ,  vna  delle  quali  è  de  Padri 
Domenicani, che  nfedono  in  quella  Chie!a,e  l’altra  è  po fi¬ 
le  ùnta  da  Domenico,  eG  ouan  Stefano  fratelli  de’B  agiia- 
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ni  Gentil’htl  omini  di  quella  Cictàjin  quella  fù  pollo  i!  Cor¬ 
po  di  San  Baudolino,edinquella  il  Corpo  di  San  Valerio, 
Viueua  in  quelli  tempi  con  chiara  fama  Francefco  Pa- 
^.1  nizzoni  fratello  del  Giureconfulto  Marlìlio,  di  cui  lì Tà  in 
quelli  Annali  menzione.  Il  quale  ineritone  Cuoi  giouanili 
anni  d’efier  fatto  per  il  di  lui  valore  nella  varietà  delle 
fcienze  Prencipe  dell’Accademia  degl’immobili  di  quella 
Patriajdipoi  addottoratoli  in  ambe  le  leggi, feruì  d’Auuo- 
cato  Fifcale  al  Cardinale  Fedei  igo  Borromei  Arciuefcouo 
di  Milano,  in  quell’Ai  ciuel'couado;  confeguì  dall’illeffò  1’- 
Arcipretato  di  San  Tomafo  in  Terramara  j  fù  fatto  Cano¬ 
nico  della  Prebenda  Dottorale  di  San  Nazzaro;  e  final¬ 
mente  ottenne  ilcarico  di  Vilitatore  generale  della  Dio- 
cefi  Milanefe  ;  ed  in  tutti  quelli  gradi  fi  portò  con  integrità 
grande.  Come  anche  Giacomo  Antonio  Calcamuggi,  ch’- 
hebbe  la  Luogotenenza  di  Sforza  Briuio  Commeffario  ge¬ 
lale  deH’Elercìto  del  Rè  di  Spagna  nello  Stato  di  Milano  » 
fi  fece  conofcere  apprefiò  tutti ,  ed  in  tutte  le  occafioni 
Gentilhuomo  nel  feruizio  di  quella  Corona  molto  pun¬ 
tuale  in  quella  Prouinzia  di  qua  del  Pò  >  doue  conlilleua  il 
fuocomando. 

^  Nell’ifteflo  anno,  fù  d’ordine  del  fudetto  Rè  trafportata 
la fua Corte,  infiemecoldi lui lupremo  Confeglio  daVa- 
gliadolid  inMadrid ,  Terradi  Cediglia  la  nuoua . 
tósi  Queft’anno,nelquaIe,enegli  altri  tre  feguentiammini- 

j  ftrò  laPodelleriadi  AlefTandria  Antonio  GuttuerezObla- 
ca  Spagnuolo,s’alfoldarono  molte  genti  in  quelle  parti;  & 
in  particolare  furono  fatti  Capitani  di  Fanteria  Italiana 
BiagioBianchi ,  Giouan  Battilla  Stampa ,  eGiouan’Anto- 
nio  Da  pòjiqualicon  le  valorofe  azioni  apportarono  glo¬ 
ria  à  fe  llefli,  e  molta  riputazione  à  quella  patria.  La  molla 
di  quell'arme  fù  caufata  per  la  morte  di  Alfonfo  Marchefe 
del  Finale, Callello  di  molta  cófiderazionelìtuatoalla  Ri¬ 
siera  del  mare  della  Liguria  verfo  Ponente,  ilquale  con 
giuda  pretenfione  Venne  i  n  potere  del  Rè  di  Spagna  >  onde 
il  Conte  di  Fuentes  Gouernatoie  dello  Stato  di  Milano, 
perficurezza  di  quel  Luogo,  iui  fece  marciare  quattro 
Compagnie  di  foldatiSpagnuoli,che  dimorauanoinAlef- 
landria, Scaltre  quattro  di  Fanti  Italiani , con  vna  Compa¬ 
gnia  di  Caualli;  dipoi  vi  mandò  gran  munizione  di  guerra 
con  quattro  pezzi  d’Arriglieria . 

%  II  lopranominato  Giouan  Antonio  dà  Pò  in  vna  fc ara- 
jnuccia  ,  ehe  fi  fece  nella  guerra  di  Fiandra  tra  la  Cauelle- 
ria  noflra,ela  nemica, venuto  alle  mani  con  vn  Cauagliere 
Francefe ,  li  tolfe  dal  capo  la  celata ,  e  la  portò  à  donare  al 
Generaledell’efercitoilConteftabile  Giouan  Ferdinando 
diVelafco  ,  e  poco  dopò  effóndo  Hata  da  quel  Cauagliere 
la  celata  rifcofla  con  molti  danari ,  di  quelli  nè  fece  il  Ve- 
iafco  vn  dono all’illeflò Giouan  Antonio,  infieme  con  vn 
bellilfimoCauallo  ,e  del  di  lui  valore  li  diede  grandiflime 
lodi . 

.  Occorfe  alli  dieci  di  Luglio  vncafo  molto  marauiglio- 
fo  neirAlefTmdrino.allaFilipponajCalfinaggio  cheLudo- 
uic<>  Sforza  Duca  di  Milano  donò  al  bifauo  dell’Autore 
Giouan  Giacomo  Ghilini  fuo  Segretario  ,  eConfiliere  in- 
fcontro  della  Città  di  Bobio ,  della  qual’era  egli  Signore . 
Imperoche  circa  alle  ventidue  hore  del  fudetto  giorno  li 
leuò  vna  Tempella  accompagnata  dal  vento  fettentriona- 
Ie,che  Rouaio  fi  chiama, con  tanto,  c  coli  (Iraordinario  fu- 
fote,  che rouinò vna  Calacon  altri  edifizij  campellrinel 
fudetto  luogo,  e  la  (piantò  fino  da’fondamenti ,  redando 
Cotto  à  quella  rouma  due  donne  morte,  &vnaltra,che 
miracolofamentefi  faluò,  la  quale,  mentre  occorfe  quella 
difgrazia  ,  diu<>ta  mente  fi  raccomandò  à  Maria  Vergine  di 
Loreto  fuori  delle  mura  di  Alelfandria,eparue,cheli  folle 
podofopra  il  capo  vh  parapetto ,  che  follenefle  tutto  ciò , 
chedaquellal  rouina  gli  era  caduto  addotto;  onde  aiu¬ 
tandoli  ella  con  vna  manó  ,  s’ando  riparandoalla  meglio 
fìn’à  tanto, che  li  fù  dato  foccorfo;  nel  qual  procinto,  men¬ 
tre  fi  metteua  in  difparte  la  materia  di  quella  rullica  abi¬ 
tazione  rouinata,  ritrouodì  vn  bambino  viuo  in  vna  culla, 
la  quale  sera  mnacolofamenteriuolta  attingiti  ,  e  perciò 
fa  creatura  à quella  difgraziafi  lottraffeiTutti  li  traui,e  le¬ 
gnami  di  queli’edifiziorouinato furono  dal  fudetto  vento 
portati  lontano, &  alcuni  di  elfi  furono  ritrotttù  vn  miglio 
decollo  dal  fudetto  Gaffinaggio . 
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Alli  ventiquartto  poi  di  Ottobre ,  mentre  foffiaua  ga-  4 
gliardo  il  vento ,  feguì  nella  contrada  maellra  di  Aleffan- 
dria  vn’incendio,  per  il  quale  abbruciarono  molte  cafeje 
fe  Iddio  benedetto  non  faceua  per  fua  mifeiicordia  celiare 
il  vento ,  quella  llrada  correua  pericolo  d’etter  tutta  dal 
fuoco  coturnata  :  ed  alli  venricinque  di  N.  uem bre  il  no- 
llro  VefcouoOdefchalchi  fece  dar  principio  nella  Chiefa 
di  Loreto,  che  giace  mezzo  miglio  didante  da  quella  Cit¬ 
tà, fuori  della  Porta  d’Adi,  alla  fabrica  della  Santa  Caladi 
Maria  Vergine ,  à  fimilitudine  di  quella  di  Recanati , detta 
diLoreco;  ed  egli  pontificalmente  vellico  polene’fonda- 
memidieffacongranfolennità,  efreqnenza  di  popolola 
prima  pietra . 

In  quelli  tempi  fiorirono  Camillo  Aulari ,  e  Seballiano  f 
Ghisleri;  quelli  doppoeffer  dato  Arcipiete  «iella famofa  , 
e  legnalata  Terra  di  Monza  fù  fatto  da  Clemente  otcauo 
primieramente  Referendario  dell’vna ,  e  l’al  tra  legnatura, 
e  poi  Vefcouo  della  Città  di  Bc>bio, doue  ottimamentego- 
uernando  quella  fua  Chiefa ,  s’acquiltò  fama,  e  nome  di 
buono, e  vero  Pallore  con  molta  lode  fua,  e  di  quella  Città 
fua  Patria.  II Ghisleri poifiglio  di  Paganino  parentedi 
Pio  Quinto,  natonella  Terra  del  Bolco  nell’Aleffandrino, 
il  quale  haueuadigiàtcon  rettitudine  amminillrati  alcuni 
gouerninell’Ecclefiaftico  dato,  confeguì  dall’iddio  Papa 
Clemente  il  Velcouato  di  Strangoli, Città  di  Calabria  di  là. 

Dopò  hauer  AlefTandria  per  lo  lp  izio  di  ventinoue  meli 
continui  dato  il  cotidiano  foccorfo  alli  foldati  del  fuoPre-  1 
lìdio ,  finalmente  fù  alli  venti  di  Marzo  da  tanto  infoppor- 
tabilegrauezza  fgrauato  ,  per  la  quale  haueua  fatti  molti 
debiti, lenza  fperanzadi  sbiigariene  mai. Con  l’occafione 
poi  d’vn’ammalTo  fatto  dal  Marchefe  Ambrogio  Spinola 
di  dieciottomila fanti  per conduigli lèco in  Fiandra, cioè 
tre  milaSpagnuoli,  altrettanti  Valloni,  fei  mila  Italianisti 
altrettanti  Alemanni, furono  fatti  Capitani  di  Fanteria  Be- 
nedettoGhilini,e  Pompili'  Bianchi, amb'dueGentilhuo- 
minidi  AlelTandria,i  quali  marciarono  con  leCompagnie 
loronèfudettipaefì. 

Seguì  quell’anno  vna  grande  abbondanza  d’ogni  forte  di  * 
frutti, ed  in  particolare  di  vua;màjcn  fieno  la  caredia  fù  gri¬ 
de  3  ed  in  quella  Città  le  Orfanelle  della  Chiefa  , e  Caladi 
Santa  Marta,  furono  dal  nollro  Vefcouo  trafmutarealli 
ventiquattro  di  Agofto  nella  Chiefa ,  eCala  de’Santi  Gia¬ 
como, e  Filippo  de  Spadonari;  e  J’vna  e  l’altra  per  l’idelTo 
effetto  rinuouatanella  maniera ,  che  oggidì  fi  vede. 

Marlìlio  Panizzoni ,  doppohauer  ne  gli  anni  1594. Sff  3 
iS9?.amminilìrata  la  PodelleriadiPalanza,  ottenne  dal 
Senato  di  Milano  il  Sindicato  contro  il  Podellàdi  Vigeua- 
no;  la  qual  Città  fupplicòpoi  il  Gouernatoi  e  dello  Stato 
di  Milano  à  volerli  concedere  l’illeflb  Panizzoni  per  fuo 
Podedà  .  Si  fecero  parimente  nominarecon  eccellente  fa¬ 
ma  li  due  fratelli  il  Cauagliere  Afcanio  ,  ed  Andrea  Fili¬ 
berto  ambidue  Trotti  Sandrij;  quelli  fù  mandato  dal  Duca 
di  Sauoia  Carlo  Emanuel  alla  Corte  di  Madrid  in  Spagna, 
perche  aflìdeffe  alli  Prencipi  fuoi  figliuoli  ;  e  quelli  confe¬ 
guì  dail’ilìelTo  Duca  la  Senatoria  dignità  nel  Senato  di 
Torino, e  fù  ancora  Conte  di  Coazze, Se  di  Beinafcoje  de’- 
Signori  di  Ceruere.  Alla  prima  hora  poi  della  notte  doppò 
li  diecinoue  di  Settembre  fi  vide  per  mezz’hora  in  Cielo 
vn  gran  vapore  àguila  di  fuoco  verfo  l’Aquilonare  Clima; 
edoppo  hauer  fatto  vngran  ftrepito,  fuanì. 

Nel  principio  di  quell’anno,  il  Rè  nollro  Filippo  Terzo 
fece  grazia  deH’vtililfimo ,  ed  onoreuoliffimo  vffizio  di  1 
Commeffario  Generale  di  qua  del  Pò, che  confide  nel  pro¬ 
ludere  1  militari  alloggiamenti,  alGouernatore  di  Alef- 
fandria  Rodrigo  Orofco,nel  quale  per  la  fua  gran  didrezza 
nelle  cole  al  feruizio  di  effa  Corona  concernenti,  concor¬ 
rono  i  meriti  di  maggiori  gradi,  &  onori . 

Dipoi,  Amadeo  fratello  del  fudetto  Duca  di  Sauoia, ve-  % 
nendo  dalli  Bagni  d’Acqui  oue  fiera  trasferto  ,  per  curarli 
d’vna  malattia ,  pafsòalli  venticinque  del  detto  mefeper 
AlefTandria, doppo  hauer  qui  delinato, ed  affa  volta  di  To¬ 
rino  lì  conduffe  infieme  con  la  fua  molto  numerofa  Corte . 

Alli  ventidue  di  Luglio  fù  portato  in  quella  Città  vn  mo¬ 
llinolo  fanciullo ,  il  quale  hauendo  tré  tede  ,  &  tré  corpi , 
rappiefentaual»  forma  di  tré  fanciulli;  &  era  due  bracci» 

di  gran- 
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di  grandezza»  con  proporzionata  mifuradi  tutti  gli  al  tri 
membri  :  parlaua  egli  benifTimoj&r  à  tempo  daua  rifpolfa  à 
tutto  ciò, di  cui  era  inteirogaco,congranmarauiglia,eRu» 
pore  dt  ciafcuuo. 

j  Vide  in  quelli  tempi  con  celebre  nomeil  Padre  Maellro 
Filippo  Ferrari  de! 'l'Órdine  de'Serui;  ed  apportò  coli  alla 
Terra  di  Ouiglio,  doue  nacque»  come  alla  Città  dì^ìef- 
fandriatua  Patria,ornamento,e  fplendore;  poiché  nell'oc- 
cafione  del  Capitolo  generala,  che  fecero  nel  fudetto  mefe 
in  Romaquei  Religiofi,  meritò  egli  d’efler  da’medefimi 
detto  per  loro  Genera  le .  Si  vedono  alla  lucei  dotti  parti 
dell’ingegno  fuo ,  de’ quali ,  come  anche  delle  fuevirtuofe 
azioni ,  nèfà  l’Autore  nel  fuo  Teatro  d’Huomini  Letterati 
ìodeuole  memoria. 

^  Fece  dipoi  non  poca  perdita  quella  Città,  per  la  morte» 
che  alli  venticinque  di  Settembre  occorfe  nel  fuo  Oratore 
Francefco  Sforza  Marchelli  eccellentiflìmo  Giureconful- 
to,  e  nel  maneggio  di  publici,  e  priuati  affari  molto  efpqr- 
co,  e  diligente.  Fu  pofeia  trafportaro  il  di  lui  corpo  in  que¬ 
lla  Patria,  dou’hebbeappreflo  i  Tuoi  maggiori  onoreuole 
lepoltura  .  Frattantoeffendofiad  iftanza  delnoffroGouer- 
natore  Orofco  mlluuito  in  quella  Città  vn  Spedale  di  po¬ 
meri  Mendicanti  da  alimentarli  con  le  limoline,  à  quello  lì 
diedeprincipio  alli  ventifette  del  fudetto  Settembre  con 
vna  lolenneproceffìone  fatta  da  quelli  pou eri  da  tutta  la 
Città  raccolti  ;  e  furono  al  detto  luogo  Pio  accompagnati 
dall’ilìeircGouernatore,  dal  PodelH ,  s  da  tutta  la  Nobil¬ 
tà,  ecittadinàza.In  luogo  poi  del  fudetto  Marchelli  fù  elet¬ 
to  dalli  Deputati  al  Gouerno  alli  ri'è  di  Ottobre  per  Ora¬ 
tore  il  Giurecon  finto  Agolìino  Domenico  Squarzafichi, di 
meriti  non  già  vguale  per  tutti  li  rifpctti  all’anteceflore 
Marchelli  . 

5  Refe  memorabile  quell'anno  al  Territorio  Aleffandri- 
no  ,  8c  ad  altre  parti  vna  ftraordinaria  liceità,  per  non  efler 
maipiouuco  dalli  quindici  del  fudetto  mefe  di  Ottobre  in¬ 
fino  alli  fei  di  Febraio  dell’anno  Tegnente;  onde  nè  ri!  aitò 
vn’Inuerno  moka  piaeenole,  fenza  ghiaccio,  e  fenza  neue. 

£  Il  Conte  di  Fuentes,  che  per  fcdisfare  all’obligo  di  vi- 
gilantifiimo  Gouernatore  dello  Stato  di  Milano  ,  lovilitò 
tutco,eoiaffime  le  fortezze,  &  piazze  principali,  venne  per 
tal’elfetto  sili  dieci  none  di  Nouembre  in  AfeflTandria,eflen- 
do  prima  (lato  incontrato,  emerito  da  quattro  Gentilhuo- 
inini  di  quella  Città,  cioè France/ca  Gualco  , Luigi  Trotti, 
Fabrizio  Gbilini,  e’i  Causgliere Marcello  Arnuzzi,  li  quali 
con  fplendore  degno  della  nafcitaloro  ,  adempirono  in  no¬ 
me  della  Patria  la  commiffìone  ;  come  anche  fù  egli  da! 
Gouernatore,da  gli  Vfficiali diguerra,  e  deila  Città, e  dalli 
Gentiihiiomim  fuori  delle  mura  incontrato, e  con  riuerente 
dimollrazione  accompagnato  dentro  della  Città  .Si  fecero 
in  quella  occafione  fei  Compagnie  di  Fanteria,  cioè  quattro 
di  Cittadini,  e  due  de’Terrieri  del  Contado  di  quella  Città, 
le  qual i  furono  polle  di  guardia  alle  publicfie  Porte,  ed  at¬ 
torno,  e  iopra  li  bafiioni ,  e  nelle  Rocche  .  Dipoi  fi  fece  sù 
!a  Piazzagrandsvn  Squadrone  di  tinta  la.  foldatefca  Spa- 
gnuola  di  quello  PrefidioJa  quale  all’arriuo  dei  dettoCcn- 
te,  li  fece  vn  Sa  lue  ,  il  limile  hauendò  efeguito  Je  fudette 
Compagnie  di  Cittadini,  eTerrieri.  Si  fermò  egli  due 
giorni  in  quell*  Cittù  per  alperrare  qui  il  Duca  c'i  Mantella 
Vincenzo,  chedimoraua  in  Cabale  di  Monferato  ;  ed  effón¬ 
do  egli  con  alcuni  principali  Cauaglieri  vfeito  dallaCittà 
per  incontrai  !o,hebbeauifo,  che  il  Duca  non  potata  veni- 
se  impedito  da  vna  lòprauenuragli  indifpolìzionejdi  modo 
.  che  iJ  Conte  partì  fnbito  d’Aìelfandria  ,  e  n’andò  à  Valen¬ 
za  .  Mentre  dimorò  egli  in  quella  Città  *  Iifùfatto  dall- 
;  alleila.  vn  dono  di  valore  di  cento  cinquanta  ducati ,  che  da 
elfo  lietamente  accettato  ,  fù  dipoi  d’ordine  fuo  a  poueri 
luoghi  pi;  dillnbuito;  hauendo  il  limile olferuato  nell’aitre 
Città,  e  Terre,  ott’era  llato  in  vilìta  . 

7  Quell’anno  ,  Giuliano  Firoffini  patrizio  di  Alefiandria  , 
Prefetto  dell’arte  militare  in  Spagna, e  Regio  Matematico, 
morìaffài  vecchio  in  Madrid,  one  abirandoegli ,  publica- 
snente  legeua  le  Matematiche  fcienzealla  prefenza  Ipeff’e 
volte  delfiilìeflo  Rè,  il  quale llcompiaceua di  fentirlo  con 
fi  io  gran  guàio  . 

g  Nonfi  deue  tralafciarela  menzione  del  beneficio  fatto 
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daGioqan  Giacomo  Ghilini  padre  dell’Autore  di  qitefii 
Annali, alla  Fralchèta, Territorio  Aleffàndrino,  ed  in  parti- 
colareal  fuo  Caflìnaggiojdi  Villanoua,  col  mezzo  della 
Chiela  quiui  fotto  il  titolo  della  Natiuità,  di  Maria  Vergine 
Sar.tiflìmafabricata,  e  di  fufficiente  rendita  dotata,  per  ce¬ 
lebrami  ogni  giorno  la  Melfa ,  della  quale  ne  rimangiano 
perauanti,  malììme  nellTimerno,  ben  fpelfo  prilli  quei 
paefani  . 

La  Città  di  Alefiandria  fececerdita  del  fuo  Podellà  An- 
tonio  Guttuerez  Oblanca,  il  quale  non  ancora  giunto  al  1 
cinquantelimo  anno  dell’età  fua ,  dall’apoplelia  improuifa- 
mente  aflalito,morì  à  gli  vndeci  di  Genaio,  e  fù  fepolto  nel 
Duomo  .  Li  fottentròpoi  nella  Podefleria  Clemente  Ale¬ 
na  anno  Mi  lanefe ,  che  perfeuerò  in  quella  final  fine  dell’an¬ 
no  i6op. 

Nell’illefio  mefe ,  alia  prima  hora  della  notte  delli  vent’  ? 
otto  fù  veduto  in  Aleffandria  vn  grandilfimo  fuoco  nell’in¬ 
fima  regione  del  Cielo  ,  cherapprelentaua la  forma d’vna 
Cometa  con  molti  raggi  infocati,  li  quali  mandauanofuo- 
ri  fcintile  con  tanto  Iplendore  chepareua  più  del  Sole  rif- 
plendente;  però  fparue  pretto,  e  I  libito  fù  fentito  vn  gran 
lìrepito  ,  e  riborrbo  limile  à  quello  del  tuono.  Trouauali 
all’hora-il  Cielo  tutto  chiaro  ,efereno,  e  di  llelle  ornato, 
quando  apparue  quello  fegno,  il  quale  andò  à  finire  verfo 
mezzo  giorno  ,  e  diede  occafione  à  Profefiuri  Aflrologi  di 
congetturare  la  morte  di  gran  Prencipe  ,  come  dipoi  fuc- 
cdTe,elfendo  morto  alli  tré  di  Marzo  Clemente  ottauo  .  Fù 
polcia  in  Ino  luogo  il  primodi  Aprile  fublimato  ail’Apo- 
(iolico  leggio  il  Cardinale  A  re  indarno  di  Fiorenza  Alef- 
fandro  de7Wedic/,chefipig!iò  i!  nome  di  Lione  vndecimo. 

Frattanto  ,  non  paffando  bene  le  cofe  dell’Arciduca  Al-  | 
berto  in  Fiandra, il  Rè  di Spagnadilippo Terzo,  che  voleua 
dargli  aiuto, !euò  tutta  la  foidatefea  Spagnuola  del  Prelìdio 
di  Alefiandria,  e  la  mandò  in  quei  paelì  baffi .  Dipoi  effón¬ 
do  dalli  lei  di  Aprile  infido  alli  quattordici  di  elfo  mele 
Soffiatili  venti  Aullrali, cagionarono  vn’eccefiìuo freddo  in 
maniera,  che  fù  veduto  in  ogni  parte  il  ghiaccio;  eia  brina 
diffeccòi  germogli  delle  viridi  fiori  de  gli  arbori,  ed  i  frut¬ 
ti  più  teneri, eh  erano  di  già  fpuntati;onde  nèfeguì  nel  Ter¬ 
ritorio  Aleffàndìii'o  ,  ed  in  altre  parti  vn  notabile  manca¬ 
mento  di  vue,  d’ogni  forte  di  frutti,  e  di  fieno;  però  il  rac¬ 
colto  de!  grano  Ili  più  che  mediocre  . 

Nel  medelimo  anno  fentirono  allegrezza  grande  tutti  li 
iudditi  di  Filippo  Terzo  Rè  di  Spagna  ;  poiché  (uà  moglie 
la  Rema  Margarita  partorì  felicementeà  gli  otto  del  lu¬ 
petto  ineledi  Ap  ile  il  primogenito  Filippo  Quarto;  per- 
ikhe  tutti  li  Regni ,  e  tutte  le  Città  fogette  al  dominio  del 
nofko  Rè  Cattolico  fecero  Ifraordinarie  dimoffrazioni  di 
giubilo,  &alie*pezza,  conforme  richiedeuanoi  meriti  di 
coli  gioriofo, e  felice  nascimento;  &  in  particolare  la  Cutà 
di  Alelfandriave.'foil  ftioRè  fedeliflima  ,  e  diuotiffimain 
ogni  tempo, &  occafionc,  dimolìrò  tutti  quei  fegm  di  alle¬ 
grezza, che  dalle  forze  lue,  ancorché  deboli,  potemmo  di¬ 
moi, trarli:  Furono  dunque  nell’apparire  della  nottedelli 
venticinque  deli’ilìelfo  mefe  efpolti  per  tutta  la  Città  i  lu¬ 
mi  allefineftre  delle  Cafe;  fi  Tuonarono  le  Campane  di  tut¬ 
te  le  Chiefe;furqnofcaricateleArtiglieriepiùgrofi>e;nella 
Piazza,  grande  li  dirizzarono  due  alte  catalle  di  legna,  che 
falòfono  chiamate, alle  quali  fi  diedeà  tempo  determinato 
SI  |uago;lù  nel  .mezzo  di  effa  Piazza  innalzata  vna  Colon¬ 
na  fatta  di  tauole ,  dipinta ,  che  dentro  di  rifplendenti  lumi 
ripiena  faceua  di  felkfiaà  riguardanti  bellilfima  ,  e  vaga 
inoltra, (opra  la  qual’era  collocata  vna  grande  Arma  Duca¬ 
le;  in  quella  Piazza  erano  parimente fiffe  in  terra  molte 
alle  con  padelle  di  ferro  nella  cima, piene  di  materia  Solfo¬ 
rata  ,  che  accefa  faceua  molto  chiara ,  e  bella  villa,  fgorn- 
brsndo  d’ognintorno  letenebre  dell’ofcura  notte  ,  la  quale 
anco  nel  rimanente  di  tutta  la  Città  perdute  haueua  perla 
gran  quantità  de’lumi  le  fue  forze;  fi  gettarono  peraria  di- 
uerlì  funghi  artifiziatijcioè  di  razzi,  volatori,  e  girandole; 
coroparue  finalmente  vn  Drago  di  fmifurata  grandezza, in¬ 
ficine  con  vn  Cocodrillo  ,  ambedue  pieni  di  fuoghi  artifi¬ 
ciati,  li  quali  combatendo  inficine ,  s’abbrucciarono  con 
grandilfimo  gutto  de’rilguardanti;  e  tutte  quelle  allegrezze 
veniuano  accompagnate  dal  Tuono  di  tamburri,  trombe, 

Hauti, 
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flauti,  &  altri  melodiolì  finimenti.  Dopo  quelli  fuoghi  fi 
fece  vn  bellilfimo  (caricamento  di  Mortaretti ,  e  di  tutte  ie 
Artiglierie ,  mentre  che  li  foldati  Spagnuoli  con  bellaordi- 
nanza  militare  faceuanofrà  loro  vna  finta  fcaramuccia; 
palleggiarono  poi  à  caualloperla  Città  li  Gouernatore, 
Pode.!à,e  principali  GentiJhuomini,li  quali  ordinatamente 
caminando  à  due,  àdue,  portauanotorcieaccelein  mano; 
ilcherendeua  maeftofe,  &  compite  Jefudctte  allegrezze. 
Finito  quello ,  fece  il  Gouernatore  vna  belliflima  danza  nel 
luo  Palazzo,  alla  quale  concorfero  tutte  le  Signore  di  que- 
ftaCictà  pompofamente ,  &  leggiadramente  vellite;  quiui 
dunque  con  ogni  cerimoniofa  accoglienza  riceuute  dalla 
Goufernatrice,  danzarono  alcune  hore . 

y  Furono  poi  diferite  falere  fede,  &  allegrezze  fino  a!li 
ventifette  giorno  di  Domenica,neI  quale  il  PonteficeLione 
vndecimo  appena  meflb  il  piede.,  percoli  dire ,  fopra  il  fo- 
gliodel  trono  Apostolico,  cioè  dopo  ventifette  giorni  dì 
Pontificato, morì  di  catarro.  Nel  dì  fudetto  dunque  fi  fece 
fopra  JaPiazza  grande  vna  belliflima  gioftradiuifa  in  tré 
fquadte  de’più  riguardeuoli  Cittadini  pompofamente  ve— 
Hiti, li  quali  con  la  deprezza  del  corpo, e  della  mano  fi  fece- 
:  ro  conolcere  veri  Cauaglieri  pronti  à  qualfiuoglia  efercizi® 
cauallerefco .  In  quello  mentre  comparue  fopra  l'illefla 
Piazza  vn  Carro  trionfale, fopra  di  cui  era  in  alto  trono  af- 
fifo  il  Dio  d’Amore  in  abito ,  conforme  vien  da'Poeti  def- 
critco,  circondato  d’alcuni.che  melodiofamentefuonauano 
co‘i  flauti  :  Girata  che  l’hebbe  quello  amorofo  garzone, 
fermoflì,  epublicò  vn  Cartello  perii  Torneo  da  rapprefen- 
earfi  la  notte  del  giorno  feguente  nel  Palazzo  del  Gouer¬ 
natore,  il  quale,  come  Cauagliera  onoratiflìmo  ,  non  volle, 
che  le  Signore  (leflero  quel  dì  oziofe ,  &  fenza  diporto,  mi 
fi  bene  le  fece  danzare  fino  alle  due  hore  di  notte;  nel  qual 
tempofi  diede  principio  al  Torneonel  Cortile  ,  che  durò 
fino  alle  cinque  hore  della  fudetta  notte  con  grandiflìma 
quiete, & fodi sfattione di  tutti.  Pofcia,  il  giorno leguente 
fi  fece  vna  publica  danza  di  tutte  le  Gentildonne ,  e  dopo  fi 
recitò  vna  Comedia  in  lingua  Spagnuola  ,  che  riufeì  con 
gu!lo,e  piacere  de  gl’vditori,  cauata  dall'Ifloria  di  Tito  Li- 
uio,Ià  doue  tratta  dellacquillo ,  che  fecero  i  Romani  della 
Spagna.il  cui  fogetto  era  bello, come  anco  arguti, e  pieni  di 
moralità,  demenze  riufeirono  i  difeorfi  di  efla . 

6  Ma  p..  flìamoftneà  Roma,  doue  in  luogo  di  LioneXI.  fù 

allumo  al  Papato  Paolo  Quinto  ,  cheprimafichiamaua  il 
Cardinale  Camillo  Borghefi,  nato  in  Siena,  lacuiaflunzio- 
ne  feguì  alti  fedici  di  Maggio ,  in  età  robufla  di  viuere  lun¬ 
gamente,  cioè  di  cinquanta ,  e  tré  anni .  Eflendofi  poi  del 
tutto  ridotta  à  perfezione  la  fabtica  della  Santa  Ca fa  di  Lo¬ 
reto  fuori  delle  mura  di  Aleflandria  ;  con  eguale  lunghez¬ 
za,^  rghezza,&  altezzai&  in  tutto  limile  à  quella  di  Reca- 
nati,  fu  in  quel  diuotiflìmo  luogo  collocata  laflatua  di  Ma¬ 
ria  Vergine,  il  fecondo  giorno  della  Pentecolle ,  alti  venti 
di  elfo  mefej  effondo  ella  Hata  il  giorno  auanti  molto  folen- 
nemente  confegrata  nel  Duomo  dal  Vefcouo  Odefcalchi . 
Concorfero  ad  onorare  quella  folenne  proceflìone  le  Con¬ 
fraternità  di  Fubine,  Cuccati, Là, San  Saluadore,Cadeletto» 
Valenza,  Balfignana,  Pieue  del  Cairo,  Rruarone,  Monteca- 
ftello,  Pietra  de’Marazzi,  Piouera,  e  d’altre  Terre,  le  quali 
arriuauanoal  numero  di  fettanta,  e  vennero  tutte  con  bella, 
e  dmota  ordinanza . 

_  I! Capitano  Paolo  Antonio  Lanzauecchia,  dopo  hauer, 

cofi nello  Stato  di  Milano,  come  in  Fiandra  vencidue  anni 
feruito  ilRènoftrodi  Spagna  ,ottenneda  efloalli ventidue 
di  Agollo  in  ricompenfa  vna  mercede  di  trenta  feudi  ogni 
mefè;  come  anche  nel  detto  anno  il  fudetto  Vefcouo ,  che 
del  continuo  teneua  i  penlieri  dirizzati  alla  diuozione  ver- 
lo  Dio ,  e  Maria  Vergine ,  pofealli  diecinoue  di  Settembre 
ja  prima  pietra  ne'fontamenti  nella C^hiefa  di  Betlem  fuori 
della  Porta  Marenga  di  quella  Città,  che  già  molti  anni  ad¬ 
dietro  fù  per  caufa  delle  guerre  gettata  à  terra,  e  fino  da* 
fondamenti  dilìrutta  e  poicon  limoline  di  perfone  diuote  fi 
ridulfoalla  perfezione,che  à  notlri  giorni  fi  è  veduta  . 

Nelli  meli  di  Ottobre,  SeNouembre  feguì  grand’inonda- 

*  zionedelfacque,perlacontinua  pioggia  chefecevlcireda* 
letti  loro  il  Tanaro,  elaBormidanel  Territorio  Aleflan- 
drino,  con  gran  danno  de’leminati  Campi . 


ANDRIAI-  Ì8f 

Nelfillefloanno  finalmentefù  da  tutti  li  buoni  ammirata  p 
la  religiofa  liberalità  di  Stefano  DolTena  dell’Ordine  di  San 
Domenico, Teologo  eccellente,  che  fù  Maellro  de’Prencipi 
figliuoli  del  Duca  di  Sauoia  Carlo  Emanuel ,  effondo  egli 
concorloallafabrica  de’nouiChioftri,  Portici,  Refettorio, 

Celle ,  &c  altri  edifìzijnel  Conuento  di  San  Marco  dellafu- 
detta  Religione  in  Aleflandria ,  cofi  per  ornemento  di  quel 
Monafiero,  come  per  comodità  di  quei  Religiofi,  à  quali 
donò  per  la  fudetta  caufa  vn'annuale  entrata  di  ducento 
ducati . 

Cominciò  quell’anno  M.DC.  VI.  con  due  bracci  di  neue,  16*6 
che  venne  in  Aleflandria  nel  principio  diGenaio  ,  epofeia  I 
alli  dieciotto  deirillelfo  mefe  nè  venne  vn’altro  mezzo 
braccio;  di  modo  che  nonftì  mai  veduta  per  molti  anni 
adietro  tantaquamità  di  neuein  terra . 

Nel  medefimo  anno  Cornelio  dal  Pozzo  Abbate  di  San  • 
Pietro  di  Borgoglio  in  Aleflandria,  colconfonfo  del  Capi¬ 
tolo  di  efla  Chiela, diede  à  i  Frati  di  San  Paolo  primo  Ere¬ 
mita, di  nazione  Spagnuoli  laChiefetta  al  SantiflìmoCro- 
cififlo  dedicata,infieme  col  fico  ad  eflacontiguo,per  poter- 
ui  fabricare  vn  Conuento ,  fuori  della  Porta  delle  Vigne', 
donde  fi  camina  à  Valenza;  nel  qual  fito,enella  circonuici- 
na  pianura  fi  vedeuano  anticatnentele  Vigne,  le  quali  arri- 
uauano fino  alla  vicina  Collina,  ed  erano  comunemente 
chiamate  Vigne  della  Colla  . 

Mentreil  Vefcouo Rafiello  Inuiziati  amminiflraua d*-  $ 
ordine  di  Clemente  ottauo  la  Nunziatura  di  Vinezia  ,  iui 
rifedendo, ed  elercitando  quel  carico  fin’à  tanto, che  dal  fu¬ 
detto  Papa  folfo  (lato  eletto  il  Nunzio  Ordinario ,  fù  egli 
neceflìtato ,  per  non  condefcendere  alle  dimando  di  quella 
Città  ,  mentr’era  (lata  da  Paolo  V.  fucceflore  di  Clemente 
interdetta, rinunziare  la  Nunziatura, ed  andarfene  à  Roma, 
doue  dal  l’ilìeflo  Paolo  fù  fatto  SufFraganeo  della  Chiefa 
di  Bologna . 

Quell’anno,  alli  nouedi  Genaio  pafsò  all’altra  vita  il  idoy 
Volcouo  di  Bobio  Camillo  Aulari  nofiro  patrizio,  il  quale  * 
mentre  vifitaua  la  Diocdì  di  Pauia  in  nome  del  Vefcouo  di 
ella  Città  Guglielmo  Bidoni ,  che  dimoraua  in  Napoli 
Nunzio  Apollolico,  fù  dal  fudetto  Paolo  V.  delegatonella 
caufa  de'Corpi  Santi  alla  medema  Città  di  Pauia  trafuga¬ 
tile  mentre  all’vno,ed  all’altro  attendeuacon  ogni  diligen¬ 
za, trauag’iato  da  lenta  febre,  nell’età  di  fefsacadueanni,fe- 
ceda  quella  pafiaggio  à  vita  migliore  neli’ifiefla  Città ,  ed 
iui  hebbe  il  fuo  corpo  fepoltura;La  onde  i  fuoi  fratelli  Gio- 
uan  Francefco  Giureconliilto,e  Biagio  Huomo  d’arme,am- 
bidueGeritilhuomini  Aleffandrini  li  poferoinvna  ladra  di 
marmo  intagliata  la  feguente  Ifcrizione  in  San  Martino  di 
queda  Città, vicino  alla  porta  grande  di  eflòTempio,à  ma¬ 
no  dritta,  cioè 

D,  0.  M.  s 

Camillo  ulularlo 

Tatricio  Alex.  Vio  V.  Tont.  Max.  vnice  diletto 
ytriufque  Signat.  Referenti. 

Bobienfi  Epifi  opo  , 

Dottrina  &  Religione  cospicuo  , 

Qui  dum  llluftrtfs .  ac  J{_euenfs.  Ordinari j  D.  Gulielmì 
Bajìontj  Apofl  in  Pregno  T^eapolit.  T^uncij 
Ticinen.Diocefim  v if  taret  nomine, 

*/(  Vaulo  y.  Vont.  Max.fuit  Delegami  in  caufa  quarta 
Corporum  SS ,  yrbi  Ticini  fubtrattorum  : 

Dumque  accur  atiffime  munu:  ytrnmqite abfolueret, 
lenta  febri  vexatus , 

V.  Id.  lan  MDCyiI.  Aetat.  *4nnor.  LX1I. 

A  fuo  pupillo  Bobienfi,  yìb  ipfa  Ciuitate  Vap  in  qua  fepultut  e /?, 

&  à  fua  Vatria  Alex,  deplorami 
Interne. 

Cui  BjligiofiJJÌmo  Anti/liti  Io.  Frane.  I.D.  &  Elafius  Eq.  Cat€- 
phrattus  Fratres  Vie  tati  s  &  Obfer.  ergo  ad  perpetuarti 
memoriam  lapidem  hunc  Vofuerunt . 

Dipoi  i  Andino  Maria  Trotti  Sandno,doppo  hauer  gli  j 
anni  adietro  confeguita  dal  Duca  di  Sauoia  Carlo  Ema- 
nuell’Inueditutadel  Feudo  ,  e  Cadello  di Mombafilio  con 
titolo  di  Contea ,  fù  fatto  dall'illeflb  Potentato  alli  dieci 
del  medemo  Genaio  di  quell’anno, Gouernatore  della  Cit¬ 
tà  di  Follano  in  riguardo  de’proprij  meriti,  e  di  quegli  an- 

‘  Aa  cora 
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cera  di  Gmfeppefup  Padre,  che  haueua  per  lofpaziodi 
quaranta  continui  anni  fedelmente  feruito  con  diuerfi  ono¬ 
rati  carichi  al  Duca  Emanuel  Filiberto  Padre  del  fudetto 
Carlo  Emanuel . 

4  il  Conte  di  Fuentes  Gouernarore  dello  Stato  di  Mila- 
noni  quale  con  ogni  fiudio,e  follecitudine  attendeua  à  be- 
m  filmo  fortificare  tutti  i  luoghi  di  effollato,che  confina  no 
con  altri  paefi, come  Sonzino, Lecco, pizzighittone, ed  al¬ 
tri  fece  cauare  dalla  Cittadella  di  Alelfandria  diedotto 
pezzi  groffi  d’Artig!ieria,ed  vna  gran  quantità  d’Archibu- 
■K  gi, corazze, picche, zappe  ,fcale,  corde,  &  palle  d’Artigiie- 

ria-in  numero  di  fedici  mila;  la  qual  munizione  fù  il  primo 
giorno  di  Febraiò  imbarcata  nel  fiume  Tanaro  in  quella 
Città, e  poi.  di  lungo  fi  condulTe  a  Cremona. 

I  H  uiendo  quell’anno  l’Oratore  di  Alelfandria  Agoflino 
Domenico Squarzafichi  ottenutala  dignità  di  Auuocato 
Fifcale  di  Milano  ;  edelfendo  perciò  Vacante  J’Oratorato, 
quella  Città  Io  conferà  àSiiuio  Buzzoni  Dottore  coli  nel- 
l’vna,  e  l’altra  legge,  come  nel  maneggio  di  publici»  e  pri¬ 
llati  affari  elpertiffimp',  e  dotato  di  quelle  parti,  cheàtal 
vfiìzio  fi  richiedono.  ,  • 

In  quelli  tempi  fi  fece  valere  il  Giureconfulto  Chriftoffo- 
^  ro  Panza  Lettore  gli  anni  adietro  dejl’illjtuta*  ciuiìeneil’- 
Vniuerfitàdi  Pauia  ,  Uguale  fù  fatto  quell’anno  dal  Regi» 
Vdìtatoie  generale  di  tutti  gl’Vffizi ,  coli  perpetui ,  come 
temporali  nello  Stato  di  Milano,  Regio  Delegato  circaalli 

*  Ridetti  Vffizij-nelTerritorio  Aleffandrino,  enclla  Prouin- 

zia  di  ià  del  Pò  dei  Principato  di  Pauia;  nel  quaicarico  fi 
d  i  moftrò  puntuaìifiìmo  efecutare  de  gli  ordini,  che  dal  in¬ 
detto  Mmiilio  1  i  furon  dati.  „  1 

j  Del  mele  di  Giugno  fi  fcoprì  in  Alelfandria  vna  nuouà 
fetta,  all  ì  cui  principi)  fù  per  mezzo  della  diligenza  *  e  de¬ 
prezza  del  Padre Inquifitore  ,  &dèl  Vicariqgenerale del 
Vefcouo  fubitamente  rimedi  aro.  Di  quella  nè  fù  autore  vr» 
Sacerdote  chiamato  Giouan’Antonio  della  fameglia  de’-- 
Chiapponi,  originale  del  luogo  di  Domo  nel  Territorio  di 
Vercelli ,  huqmo  affai  dotto ,  e  di  venerando  afpetto  ,  mài 
nel  reti  ante  federato, etrillo.  Con  occafione  che  coflui  era 
Priore  della  Chiela  di  San  Pietro  di  B  rrgolio ,  ed  haueua 
cura  delle  anime,  induffe fiotto fpezie  di  religione  alcune 
donniciuole  Semplici,  e  moltocredule, à  congiungerfi  car- . 
nalmente  (eco  ,  doppo  fatta  la  confezione  ;  e  poi  li  daua  il 
Santiffìmo  Sacramento  ddi’Euchariilia,dandogli  ad  inten¬ 
dere, che  non  Iole  non  comm  et  tetano  peccato,mà  che  an¬ 
che  doppo  quei l’atto  JibidinofoaCquifiauano  merito  gran- 
di  firmo  appiedo  Do  .'li  faceua  parimente  credere,  che  de 
gli  abbracciamenti  ,  e  baci  vicendeuoli  non  fe  ne  doueua 
fu  ffima  qlcunai  dicepdoche  dalla  carità,  e  dalia  beneuo- 
gli'enza  ,  e  non  dall’amore  lafciuo  deriuatiano  .  Quelle,  ed 
altrelceleratezze  ccmmetteua  quel  Sacrilego  Sacerdote, 
delle  quali  finalmente  pagò  il  meritato  fiojlmperochegiu- 
ffifìcat.i  quella  fin  diabolica  regola  di  vita,fù  egli  dalla  fa- 
gra  Congregazione  di  Roma  condannato  al  fuoco.però  ad 
illanza  dei  begnmo  Cardinale  Parauicino  ,  il  Papa  li  tra!- 
mutò  la  pena  dei  fuoco  in  quella  d’vn  perpetuo  feruigio  à 
remigare  fopra  d’vna  Galea,  die  finì  miferabilmente  li 
giorni  fuoi:  Pofcia  effendofi  à  boniffimo  termine  ridotta  la 

•  bòrica  della  Chiefadi  Detieni  fuori  delle  mura  di  Alef- 
fandria,  fi  cominciò  quell’anno  à  celebrami  la  Meffa  . 

Il  ido8.  fù  t;à  i’altreccie,per  l’afpiezza  del  freddo  me- 
1  °°  morabile  affaije  quàto  più  benigno, e  piaceuoleriufcj  l’fn- 
1  uerno  dell’anno  antecedente,  tanto  piùafpro,  e  crudo  fi  fe¬ 
ce  fentire  quell’anno ,  nel  quale  agghiacciò  il  vino  nelle 
botti,  ed  agghiacciaronoin  diremo  Tacque ne’fiumi . 

Pafsò  nel  principio  de!  mefe  di  Maggio  per  A’effandna 
'  j:  Preucipe  di  Moderna  Alfonfo  d’Elle  ,  cheandaua  à  Tori¬ 
no  per  riceuere  l'Infanta  Kabella  fua  moglie,  figlia  del  Du¬ 
ca  di  Saimia  ,  che  poco  innanzi  haueua  fpofata  ;  onde  fù 
egli  dal  Gouernatore  di  quella  Città  in  nome  del  Re  di 
Spugna ppmpofgmente  riceuuto ,  e  regalato,  effendofi  nel 
proemio  del  fuo  arriuo  (caricata  tutta  l’Artiglieria , 

.  Nel  Indetto mefeiecefi  anche  il  matrimnnio  tià  Fran¬ 
cesco  Gopzaga  primogenito  di  Vincenzo  Ducadi  Manto- 
mi  >  e  Monferato  ,  e  l'infama  Margherita  figlia  del  (udetto 
Ducadi  S&uoia,  la  quale  accompagnata  da  iPrencipi  fuoi 


fratelli  partì  da  Torino,  per  andarcene  al  marito;  ed  effen¬ 
dofi  imbarcata  nel  Pò, diede  occafioneal  Conte  di  Fuentes 
Gouernatore  dello  Stato  di  Milano  di  regalarla;  però 
fece  egli  apparecchiare  alla  riua  di  effo  fiume  appreffo  la 
Terra  di  Baffignapa  ,  cinque  Padiglioni,  (otto  àqualillaiia 
pronto  vn  fuperbiffìinobanchettod’ogni  forte  di  efquificif- 
lìme  viuande  proueduto  con  penfiero ,  che  quelli  Prencipi 
doueffero  fermarli  à  pranfio  ;  e  nel  procinto  dell  arriuo  lo- 
i  ro  al  fudetto  Luogo, fi  icaiicarono  molti  Sagri, eMortaret- 
ti,  che  per  tal’effet  tofuronq  lui  d’Aleffandriacondotti;  mà 
non  vu  oliere  far  dimora,  e  di  lungofeguitarono  il  loro  ca¬ 
mino  ».  E 

La  Città  di  Alelfandria  ripigliò  alli  diecifettedi  Set-  ^ 
tembre  con  gràndifiima  allegrezza  la  fabrica  del  Campa¬ 
nile  <Ìdl4fuaCbiefaCatedrale>chedel  anno  M.CC.XCIL 
fù  cominciata ,  nè  mai  più  feli  fece  accrefeimento  alcun» 
fino  al  prefente  anji.o,  à  cagione  delle  guerre,  ed  altre  dif- 
grazie  :  Alla  fudetta  fabrica  furono  dalla  Città  eletti  fo- 
pr alianti  quattro  de’fuoi  Genti, lhuomini,cioèGiouan  Gia¬ 
como  Fnuiziay ,  ed  Ortenfio  Bianchi  ambidneGiurecon- 
fuhi  ,QtrauÌQ Baratta  ,j^G;i.ouan’AngeloMonga. 

GlpMQfamgnté  queft’anno  pafsò  dal  Mondo  al  Paradifo ,  f 
col  mezzo  della  morte  vn  nolìro  Aleffandrino ,  che  chia¬ 
mato  Batto Iotneo  d'A!e(Tandria,viueua  fotto  titolo  di  lai¬ 
co  nella  Religione  de’Padri  Capuzfcini.  Quelli  menò  ferri-- 
preirifino,al  fine  di  fuà  vita  ,  vna  vita  inuero  efemplarif- 
fima,e  degna  non  meno  d’imitazione, che  d’ammiraztpne;- 
fiì  egli  della  regolare  dilciplina  offieruantiffimo,  ed  in  lui 
s’ammirarono  vna  gran  carità ,  ed  altre  particolari  virtù  di’; 
gran  fancità  ripiene, per  le  quali  meritò  di  riceuetèda  Dio 
molti  doni  edin  vita,  ed  in  morie  .  Come  quello,  che  per 
grazia  diurna (apeua  l’auuenire,  prediffealcunecofe,  che 
doueuanoaccaderedoppolamortefua  . , Mentre (lauafpir 
rando, Panima  in  Sauigliano  Terra  del  Piemonte,  gli  ap-; 
parue  la  Madie  di  Dio  Maria  ;  ed  a!  (no  funerale  concorfe 
vna  gran  quantità  di  perfone  m.offe  da  particolare  diuozio- 
ne  verfo  quel  Sanr’huomo,  che  fù  per  le  a  zio  ni;  fue  molto 
chiaro  in  vita ,  mà  chkriffìmp  inuero  nella  lua  morte.  Di 
quello  nè  fà  lqdeuole-menzione  il  Padre  Zaccaria  Boueri 
Capuzzino  nel  fecondo  Volume  de  gli  Annali  de’Mmori 
di  San  Francefco,chiamatti  Capuzzini, focto  ìlfudecto  an¬ 
no  M.DC.  Vili.  ... 

Doppo  effer  (lato  gli  anni  adietro  Marfilio  Panizzoni.  * 
VicarioRegio  di  Marrefanain  Vimercato,  e  poi  Podellà  di 
Varefe,  ambsdue  vifizi di. molta onoreitolezza,  ed  Utilità, 
ottenne  la  Giudicatura  del  Malefizio  di  Pallia,  mentre  am- 
miniilraua  la.Podelleria  di  effa  Città  il  SenatoreGirolamo 
Callent  Spagnuolo.  «.  •  ( 

L’Inuerno  di  quell’anno  M.DC.IX.  fù  limile  alla  Prima- 
uera ,  cioè  lenza  neue ,  con  pachiffimo  freddo, fecco,  ver-  1 
deggiante ,  e  da  per  tutto  di  fiori  ornatco . 

Refe  poi  memorabile  il  prefente  anno  vn’altra forma  a 
del  g(  uerno  della  Citrà,di  Àleffandria  ,  poco  differente  da 
quella  del  M.DLXXXIX.  nella  quale  con  vn  Priore  ,  &do;- 
dici  Cittadini.che  gouernauanofolamenteduemefi.atten- 
deuafià  maneggiare  le  cofepubIiche;tnàinquella,oltreal 
Priore,  ed  i  (uderti  dodici,  fi  ejeffe  anche  vn  Vicario  pari¬ 
mente  Giureconfulto, che  nel  fine  di  fei  meli doueffe  lucce- 
de re  al  Priore  ;  come  pure  li  medefimi  dodici  col  Priore; 

&  Vicario  peifeuerano  folamente  fei  meli,  e  nel  fine  di 
quelli  fifa  elezione  di  dieci  cittadini ,  ed’ vn  Vicario  nuo- 
uo, entrando  il  vecchio  nel  luogo  del  Priore;  &  delli  dodi¬ 
ci  fenecauano  dalla  buffola  due  à forte,  che  fi  chiamano 
i  vecchi, e  gouernano  infieme  con  gli  altri  dieci,  li  quali, ed 
anche  il  Vicario  nuouo  fono  farri  co’i  voti  fegreti  delpu- 
blicoConfeglio.Fùdunque  polla  in efecuzionequellafecó- 
da  Riforma  deIgouemociuile,alli  ventitrèdi  Febtaiodeì 
prefence  anno,  con  efferfi  eletti  Priore  il  Giureconfulto 
Ottauiano  Ghilini  Zio  dell’Autore,  Vicario  il Giurecorm 
fulto  Marc’ Antonio  Stordiglioni ,  ed  i  dodici  della  Proui- 
gione,  ilCapitanoGiulioCefareBiratta  ,  Domenico  Ba- 
gliani  ,Gioiian’Antonio  Dotis  ,  Andrea  Mantelli,  Giouarj 
Maria  F tirchi, Cela; e  Girolamo.CfflelIani,  Celare  Farina, 
Batrilla  Rouelli, Camillo  Codega,Coriolano  Arroba,  Do¬ 
menico  Codcga, ed  il  Marchefe  Giacomo  AntonioGualco 
figliuolo  del  Marchefe  Carlo.  fi 
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j  II  Contesi  Mombafilio  Andino  .Maria  Trotti  Sandrio, 
cheuictaura  s’acquiftaua  merito  nella  grazia  del  Duca  di 
Sauoia  Carlo  Emanuel ,  fù  da  quello  alli  dieci  di  Giugno 
annouerato  fra  gli  altri  Gentiluomini  ordinari;  della  fua 
Camera;  é’1  medefimoonorericeuèfimilmentedaquelDu- 
ca  ilCauaglier’Afcamo  fratello  del  ludetto  Conte. 

Alli  Tedici  del  mele  di  Luglio  vnagran  teropelladi  gran¬ 
dine  lalerò  memoria  dife  particolare  al  Territorio  di  Alef- 
fandria;.  Imperoche  accompagnata  dà  ìmpetuoli  venti» 
fradicò  alcuni  arbori  di  fmifuratagrandezza  ,  ruppe,  e  fra- 
cafsòrnoki  tenti,e  fece  infirmi  altri  danni  .  Si  leuòpoi  d’in¬ 
torno  alle  quattordici  horredelli  trèdi  Settembre, coli  den¬ 
tro  di  Aleffandria ,  come  in  altre  parti  vollraordinario,  ed 
impetuoso  vento  da’muuolicoliofturi  accompagnato ,  che 
pareua  quel  giorno  più  tolto. vnaterrebrofa  notte;  ediquan- 

inquando  lampeggiauano  baleni  orribili,  e fpauenteua- 
Ji  Con  tem pedofa  pioggia  4  Dipoicirca. alli  Cedici  horedel- 
rilteifo  giorno  éadde  il  Colgate  bel  Campanile  della  Chie- 
fa  Ca  tediale  antica  di'To#tbnd>  Copra  il  Colle  (ìtuata.ou’era 
prjinéjqqcllaCittà  y  e  pofeia  vi  fù  edificato,  il  Cartello  j  nel 
quii  Campanile  trouandofi  moltibarili  di  poluere  per  mu¬ 
nizione  di  erto  Cartello  ,-fi<accefe  il  filoco  nella  detta  pol¬ 
uere,  fi  fquarziòin  quattro  parti  il  ludetto  Camp  anile  e  ca¬ 
pettero  altri  contigui  edilìzi  con  la  morte  d’alcuneperfone, 
cheli  trouarono  Cotto  à  quella  rouina,  ed  in  particolare  del 
Calkllanocondue  tuoi  figliuoli,effeodofi  miracolofamen- 
t&fajuata  la  di  lui  moglie  ,  benché  fofferotutti  ad  vnaca- 
uojadefinando  :  lì  difeoperfero  fatto  il  pauimento,  doue 
fedettanali  Canonici  nel  Coro  della  fudetta  Catedrale  an¬ 
tica,  mplticorpiSanti,e  molteReliquie  conToccafionedi 
efià  difgrazii. 

jr  ?  •’ Vjueua  molto  illurtre  in  quelli  tempi  Cornelio  Merlani, 
il  quaTeffendo  in  amendue  le  leggi  Dottore,  &  Cauagliere 
deli'Qrdine  de'Sonti  Maurizìo,e  Lazzaro, fi  fece  conofcere 
appretto  tutti ,  coli  nella  dottrina  legale  fufficientilfimo, 
come  in  ogni  Cauallerefca  azione  compitifiìmo  Gentil- 
huomo  ;ed  apportònonpocafama  ,  e  riputazione  alla  fua 
nobile,  ed  antica  fameglia ,  come  anche  alla  Città  di  Ale£ 
fandria  (uà  patria  ..  - 

jyIO  Pietro  Li  rène  Spagnuolo  atnmitoftrò  la  Poderteria  di 

1  A'elfan  Ina  quell’anno,  nel  quale, del  mefe  di  Febraio  il  no- 
rtroVefcouo  Pietro  Giorgio  Oiefcalchi  fù  fatto  Vefcouò 
di  Vigeuano,&in  fuo  luogo  Paolo  QuintoSommo  Ponte¬ 
fice  diede  il  Vefcouato  di  Aleffandria  ad  Erafmo  Parauici- 
no ,  nipote  del  Cardinale  Ottauio  Parauicino  . 

j  Frattanco.effendo  certificato  il  Conte  di  Fuentes  Gouer- 
natore  dello  Stato  di  Milano  ,  che  il  Rè  d i  Francia  volaua 
con  potentifimo  efercito  venire  alla  volta  di  quello  Stato, 
atrefe  con  ogni  follecitudineà  gli  apparecchi  di  guerra  ;  Se 
inparticolare  fece- fortificare  Aleffandria,  come  frontiera 
di  effo  Stato, hauendo  fatta  d’ognintorno  riparare  la  mura¬ 
glia,  come  anco  quella  di  Borgoglio  ;  la  qual  facenda  lì  co¬ 
minciò  del  mefe  di  Marzo,  e  vi  fi  atcefepiù  di  quattro  meli 
continui  . 

.  Dipoi ,  circa  alle  otto  hore  della  notte  auauti  al  decimò 
giorno  del  fudetto  mefe  morifenzafuccdfionedi  figliuoli 
Lorenzo  SappaDottoreneH’vna,eraItra  legge,  il  quale  la- 
fciò, erede  di  tuttelefue  facultà  lo  Spedale  de’poueri  infer¬ 
mi  di  Santo  Antonio  in  Alefiandria  fua  Patria ,  ed  obligòt 
Deputati  di  effo  luogo  Pio  à  maritare  ogni  anno  nel  giorno 
diSanLorenzo  fei  figlie  pouere;  perciò  fù  polla  nel  detto 
Spedale  in  vn  nicchio,  à  perpetua  memoria  la  fua  (tatua, 
con  l’Ilcrizione  del  tenore  feguente  .  '  ‘ 

Laurentius  Sappi  l  V .V  idemquepyfìmtu  omni prole  defli- 
tu  tus  ,  amplìffìmam fìbi  infìrmorttm  fobolem  adoptauit ,  h  acque 
Xenodochium  ex  affé  aureoriftn  mille,  quitigentorum  reddituum 
feripfìt  bteredem  ,  yt  eterna  felicitati*  hares  in  Beatorumalbo 
fcriberetur  f  Hoc publicit  tabuli*  à  lannes Marco  V andino  Cai*- 
fìdicoalnno  160Ì.  exaratis  apertijfìm  'e  contefìantibut , 

4  I  preparamenti  di  guerra,  che  fi  faceuano,cofidal  Rè  di 
Francia,  come  dal  Ré  di  Spagna,  fi  riduffero  à  niente;  Se  in 
breuefi  letto  del  tutto  allo  Stato  di  Milano  il  pericolo, che 
li  foprallaua  per  la  morta  d’arme  contra  di  effo  dalla  fudetta 
Chrirtianirtìma  Coronagagliardamente  preparata;  poiché 
andando  ella  alli  quattordici  di  Maggio  à  fpaffo  per  Parigi 


in  Carozza.la  fece  fermare;e  mentre  ftaua  mirando  vn  Ar¬ 
co  trionfale,  effendone  Ilari  eretti  moiri  pe,  !a  Coronazio¬ 
ne  della  Reina  Maria  fila  moglie  leguica  «I  giorno  innanzi, 
fù  alle  hore  venti,&  vnacon  vn  coltello  alfaltato,  &  in  due 
colpi ,  di  vitapriuo  da  Francefco  Rauailart  Franceled'An- 
golemme;  la  onde  perle  dette  ferite  morì  fubito  il  Rè  ,  . 
d’ettà  di  cinquanta  fette  anni,  due  mefi,&  vn  giorno  :  il  fuo 
corpo' fù  con  maellòfi  funerali fepelhto  nella  Chiefa  di  San 
Dionigi  nel  lepolcro  de’fuoi  anceceffori  ;  eli  fijcceffe  nel 
Regno  Lodouico  di  quello  nome  Decimo  terzo  fuo  figli¬ 
uolo,  Rèdi  grand’efpettazioire. 

Non  ollante  I-a  molte feguita  nel  Rè  di  Franzia  Enrigo  1 
Quarto,  con  la  quale  pareuano  acquetati  li  romori  di  guer¬ 
ra,  e  leuatti  affatto  ifolpetti,  il  Conte  diFutìntes,  perlicu- 
rezza  dellq  Stato  di  Milan.o,fece  alli  venti  del  fudetto  mefe 
molti  Capitani  di  Fanteria  Italiana, ftà  i  quali  vrlo  fù  Paolo 
Maria  Cartellato  figliuolo  di  Antonio,  Gentil’huamo  di 
Aleffandria, cbeflella  Fiandra,  nell’Vngheria,  nel  Premonr 
te.&.in  altre  patri  hà  dato  Tempre  in  tutte  Tocccafioni  affai 
buon  faggio  di  fe -fletto  »  •;>  ; 

_Parimente.,.UQ!quernatoredi  Aleffandria  vigilantiflìmo  4 
in  tutte  lecofer,friàp5rticoJarmente  in  quelle,  che  fpettano 
al  feruigio  della  Corona  di  Spagna, per  aflìcurare  maggiora¬ 
ta  ente  quella  Citta;*  vifecedell’i(ieflb.melcdr  Giugnaen- 
trarc  le  Compagnie, di  Milizia  di  quelli  Luoghi.,  cioè  di  Fe- 
lizzano.  Solerò,, Corniento,Ouiglio,  Stzè,.Bafaluzzo,Ca- 
fteJlazzo,  Fregarò]o,Bafco,  e  Cartine  ;  dipoi  fece  in-  quella 
Città  quattro  Compagnie  di  Milizia  in  quattro  i  Quartieri 
folto  à  quattro  Capicani, li  quali  furono  Giacomo  Antonio 
Gambarini  per  il  Quartiere  di  Marengo  ;  Bernardino  Var¬ 
zi  per  ilQuartierediGamonde;  il  Capitano  GiouanBatti- 
lla  Inuizìati per  il  Quartiere  di  Rouereto;  ed  il  Marchefe 
Giacomo  AntonioGuafca perii  Quartiere  di  Borgoglio;  i 
qualituttifiportafpnoconfodisfazione  della  Patria . 

Frattanto,  la-Città di  Aleffandria  hebbe  auifo,  che  il  7 
Contertabile  y^jafcolelctto  la  feconda  volta  Gouernatore 
dello  Stato  di  Milanpyera  arriuaro  àGenoua,  per  venirfene 
alla  relidenza  del filtoGouerno  ;  Jaonoe  per  fodisfare  all’- 
obligo  di  riuerenza  verfo  coli  gran  Mmiilro  del  Rè  di  Spa¬ 
gna,  mandò  tré  Cuoi  principali  Cittadini  àriuerirlo,  &à 
rallegrarli  con  effo  della  fua  venuta  in  quello  Stato,  e  furo¬ 
no  il  Giureconfulto  Otcauiano  Ghilini  Zio  dell’Autore, 
Lodouico  Guafco  Feudatario  di  Solerò ,  e  Claudio  dal 
Pozzo  Signore  di  Retorto,  i  quali  con  magnificenza  degna 
della  nafeita  loro,beniffimo  adempirono  quanto  gli  era  fia¬ 
to  dalla  propria  Patria  impollo  :  Giunfe  poi  alli  cinque  di 
Decembre  in  Aleffandriail  fudetto  Contelìabile  accom¬ 
pagnato  dal  Prenciped’Alcoli,e  d’altri  Perfonaggi.e final¬ 
mente  n’andò  à  Milano . 

Il  Senatore  Truffo  de’Trurtì  Cremonefe  Podellà  di  Pai  * 
uia,  in  rifguardo  de’meriti,  e  malfime  della  rettitudine  dei 
Giureconfulto  Marlilio  Panizzoni  da  fe  in  tutti  gli  vffìz 
amminillrati  offeruata  fempre  lo  fece  per  quello  ,  e  per  il 
feguente  anno  Giudice  Pietorio  della  fudetta  Città  d 
Pauia . 

Gregorio  Ambiluno  fu  podellà  di  Aleffandria  queil’an-  i5n 
no,nel  qualefufcitò,  coli  nel  Territorio  di  quella  Città, co-  I 
me  in  altre  parti  vna  contagiofa  influenza  nellebellie  bo- 
uine ,  la  cuiforza  nel  principiando  attorno  coli  gagliarda, 
e  vehemente,che  nel  termine  di  tré  giorni  nè  morirono  in¬ 
finite  ;  imperocheoccupaua  quella  malattia  la  lingua  loro 
in  maniera,che  non  poteua  nè  mangiare, nè  bei  e;  finalmen¬ 
te  dopo  vna  gran  mortalità  di  effe,  fù  trouaro  à  quello  male 
opportuno  remediojcol  quale  torte  facilmente  ricuperaro¬ 
no  la  falute. 

Alli  dieci  del  mefe  di  Aprile,  l’Eletto  Erafmo  Parato-  t 
cinofù  confegrato  Vefcouodi  Aleffandria  da  Noflro Si¬ 
gnore  Paolo  Quinto  Sommo  Pontefice:  memorabile  anco¬ 
ra  farà  quell’anno,  per  effer  feguito  neirAleffandrino  ,  & 
altroue  con  grandifiimo  danno  delle  biade  ,  e  d’altri  frutti 
campellri  vna  llraordinaria  liceità,  non  effendo  mai  piouu- 
to  dalla  metà  del  mefe  fudetto  fino  al  fine  di  Giugno;  perciò 
furono  fatte  in  Aleffandria  perotto  giorni  continui  molte, 
&affetuofe  preghiere  à  Dio  ,  per  placare  l'ira  fua, e  per  im¬ 
petrar  da  effa^aiuto  opportuno, eltendofi  anche  portato  con 
Aa  z  bella 
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bella  pompa  in  proceflìone  il  Legno  della  Santiflima  Cro¬ 
ce  di  Giesù  Chrillo .  Furono  in  Aleffandrte,ed  in  altre  par¬ 
tì  vedute  alli  dodici  di  Maggio  molte  llelfe in  Cielo  da 
mezzo  giorno, é  mentrerifplendeua  il  Solejla  qual  colà  per 
eifér  infolitajreco  à  tutti  rtiaraiiiglia  grande  i 

J  potete;  Barnabò  Barbò  Comélfario  Generale  de  gli  efer- 
citi  del  Kè  noftro  di  Spagna  di  là  del  Pò  in  tutto  quello  Sta- 
to,venne  del  trìefe  di  Àgóllo  in  Alefsadria,  e  Iellati  da  que¬ 
lla  Città  circa  trecento  foldati  SpagnUolRn'andò  con  quelli 
alla  Volta  di  Saltello, Tèrra  dell’Imperio,  vicina  al  Mare,  & 
alli  Stati  della  Reptiblica  di  Genoua,doUe  iniproUiTamen  tè 
entrate  ,  fé  he  fece  padrone  coti  qualche  pericolodella  tea 
vita  ;  rdlahdoui  poi  il  Cartello  di  qtieÌ  Luogo  da  occupare» 
cbédal  Cartellano  di  erto  èfabràUamentècUftoditOj  il  Bar¬ 
bò  mandò  tebitoà  pigliare  in  Aleffandria  alerà  Addateteli 
con  Artiglieria  t  eniunizteneperfaci!itarélarefa  i  ma  nòti 
tantollo'fu  quello  foecórfò  porto-in  of  dine,  permutarlo  à 
queli'imprèfa ,  conte  s’arréfè  il  Cartellano  Con  alcune  con¬ 
dizioni  ;  però  fù  leuato  1  of.ditté  dlfarè  morta  alcuna  . 

4  L’anno  jr  èdelìmo,  al’iquattró  di Otfobrefeguì la mortd 
della  Cattolica  Reina  dì  Spagnà  Marghèrita-d’Aurtria,  la 
cui  grandiflima  perdita  fù  Colié/UéRlci  dolore  fetltita  da 
tutti  li  Regni?  e  Stati  del'Rèfuohi'arlfO'^'d altri  Potentati 
•d  èrta  Corona  dinoti;  &  aderenti;  perciò  fecero  quelle  di- 
moilrazionidr-duolo,  che  i  meriti’  dfcòfi  .gfan  'Dtfrinà  ri- 
chiédsiiario ..  La  Città  diAlertandruiteónfòntìe  affidò  vafi* 
fai  laggiojche  profertà^  hà  prò fetìfato tempre  Verfo  il  Cat¬ 
tolico  Rèdi  Spaglia ,  dirtlédrò  in  limile  òccafione  la  tea  dr¬ 
uda  ,  &  affezionatacfferUanzà ,  è  diede  ordine  à  Tibilrzrò 
Milaneftì  Catiag’iére  di  Sdn  Stefano;  &fàd  Àgóftino  Ateziò 
frioi  Genti  l’hhomini ,  pèrche  affifleftero  aH’ÉféqUiedi  e  (tei 
Reina  ,  le  quali  s’haueuanó  da  Celebrare' coti  grah-folerinltà 
hei  Duotrio  di  Milano ,  ilgiorno  diSàn  Toftiafo  alli  vent¬ 
ano  di  Deeèmbre;  il  chelù  anco  efeguito  dàlPàllre  Città 
diqiierto  Stato /Niella  Ridétta  occàfione  fece  parimente 
ìa  Città  di  Ateflandriàrinfialzafe  Vtì  bellilfteioCatafalcodii 
molte  torci  e  aCcefe  ornato  nel  inèzzodélla  tea  Chiefa 
l'naggioitSla qiia’  rr.ertiflìma  folennità'fil  aeCompagnata  da8 
poni  polì  fhherali »  che  in  èrta  furono'èèlébtati . 

$  Il  Regio  Allocato  Fiteale  di  Milano  Agnftino Domenico 
Squàrzafichi  ottenne  qiielPanno  ièi  r.  la  dignità  di  Sena¬ 
tore  nella  Ridetta  Città  ;  onde  la  fua-patrtefece  mólte  alte-* 
grezze  5  come  quella,  che  teneiia  opinione»  non  douer’egll 
mai  arriuaré  a  digrado  .  > 

10  j  Quelltenite ,  nel  qUal",  ó  ne  gli  altri  tré  tegnenti  Barnabò 

2  Manieri  Lodigiani)  amminillrò  la  PodefleriadiAlertan- 
dite,  dopo halJerSriuio  Buzoni  pér  cinque  aiini  Continui 
efercitacocoii  ogni  fodisfaZione  della  patria  i!  càrico  di 
fuo  Oratole  iti  Mi  lanosi  fatto  Giudice  di  Pallia,  mentre  il 
Conce}  &  Senatore  Lodouico  Tauérnd  èra  ftii  Poddlà  . 

i  Sarà  dipoi  memorabile  il  préfènte  anno  per  vna  cofa  vé¬ 
ramente  rnaraujgliofa  ,  cóme  che  di  raro  fuòle  accadere;' 
Imperochenel  principio  della  notte auanti  alli  ventidne 
del  mete  di  Genaio  Fraticéfca  móglie  di  Lorenzo  Galanreì 
huofno  plebeo  di  quella  Città  ;  partorì  tré  figliuoli  mafehi 
tu  vn  loio  partój  i  quali  furono  battezzati,  è  nel  termine  di 
otto  giorni  palfarono  tutti  tré  all'altra  Vita  . 

*  L’vitimo  giorno  del  Ridétto  mefe.  Còca  alle  diecifetté 

*  bore  fù  tentilo  il  Terremoto  3  coli  in  Alelfandrià  »  come  in 
akrepartfiii  quali elfendo  fiatò  rtràordinariamenteleggie- 
ro,e  bièlle?  pochi  s  accerterò  del  Aio  effetto  ;  - 

4  L’anno  mèdefimoiì  Cardinale  Ortauio  Parallicino  dì 
febbre  àrdentifìima ,  e  db'rifterhmazionè  di  gola  ellrema- 
menré  aggraiiato,a!!e  cinque  hore  della  liotè  dòpo  il  fecon¬ 
do  giorno  di  Febraio,à  San  Biagio  dedicato  pafsòà  miglior 
vita  in  Roma,  éci  ini  nella  Chteia  di  Sant’Ateflio;  titolo  del 
filo  Cardinalato  fù  al  di  lui  Corpo  data  fepoltura.  Viueià 
3a  tea  memoria  nella  Città  df  Atertandrte,dóiiefii  Vefcouo| 
i m perorile, .decrebbe  alcuni  edifizijal  VefcoUato  di  quella 
CittàjSè  abbellì  quelli, ch'erano  già  fatti;  donò  alla  Confra¬ 
ternità  del  Sentilfimo  Corpo  di  Chrillo  vna  bellàfe  pefanté 
lampada  d’argento  con  vna  certa  quantità  dteglio  pervfo 
di  ella  ógni  anno,affinchefitenertein  perpetuo  accerta; fece 
alcilni  biloni  ordini  fpertanti,  colia!  culto  diilino, come  ai- 
foraamento  della  tea  Cathedralej  con  ogni  diligenza  ripi- 
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gliò  l’vfo  di  recitare  in  Còro  à  tempi  determinati  l’VffizìiS 
della  Vergine  Santiflima ,  e  de’Defonti ,  i  fette  Salmi  peni¬ 
tenziali, e  graduali,  che  à  poco  à  poco  fi  tralafciaoa  ;  &  ot¬ 
tenne  da  Silìtì  Quinto  Sommo  Pontefice  vn  decreto,  col 
quale  ordina  »  che  tutte  leChiefe  collegiate  della  Diocefi 
ÀlefTaridrina  debbano  tetto  péna  di  peccato  moìtaleréci- 
tareletedettèprecinei  giomidetermirìati  ;& altri  fegna- 
!ati  benefici  j  fece'à  qUefta  fuaGhiefa,  colmezzo  de?quali;  e 
de’tedetti  s’acquilìò  ottimo  nome, echi  ari  te  trra’fam  1 . 

Alli  diecinoue  poi  di  Maggio, mentre  attendeua  fÀuto-  t 

re  alli  (ludij  legali  nelle publiche  Icuole  di  Rarfna,  feguì  à 
cagione  di  cóngiura  vna  rigorofa  giuftizia  in  quella  Gittà 
contro  gli  autori  di  erta;  ed  eflendoiii  flato  io  ancora  con  \ 
iniei  condifcepoli  prefente,  faròquì  appreffo  memoria  del 
fopraccennato  da  me  veduto  fpettacolo,  e  di  ciò ,  che  in¬ 
torno  alla  fiidetrà  congiura  venn  e  à  notizia  mia.  Eltendofi 
quella  dunque  difcopetta  tcóhtro  il  Duca  di  Parma  Ra- 
UuzzoFarnefe  ,la  Ducheffafuaimioglie  ,  il  Prèndpe  Odo^ 
ardo  loro  figlibofò,  ed  anche  Òtt3uio  Pamele  naturale  fi¬ 
gliuolo  dì  effoiDucajfurono  fatti  prigioni  li  Conti  Orazio 
Simonetta,  Pio  Tordjij "Girolamo  di  Correggio,  Teodoro 
Scotti, Alfoflfo  SànUitale,GtezjÌattifta  Mali, ed  il  Marche- 
fe  di  Sala  »  tutti  Feudatari]  principali  dello  Stato  deTfu- 
detto  Duca ,  per  efler  lla'ti  autori  di  quella  congiura ,  cor» 
intenzione  di  diuiderfifrà  loro  la  curàdì  quanto  haUeuano 
Ordinato  df  efegùìre  ,  cioè  -il  Conte  Alfonfo  SanUitate  cori 
ducento banditi  dòUéua. fati! Contro  lapérfona  de!  Dùca? 
il  Marchefedi  Sala  con  gran  numero  parimente  di  banditi 
haueua  pigliato  il  carico  d’entrare  nel  Cartello  di  Parmaj 
il  Conte  Pio  Torèlli,  ed  ilConte  Orazio  Simonetfa  còri 
molti  (oldati  doueuano  andare  Contro  la  pcrC  na  del  Préti-i 
cipé  }  della  DUehefia  ,  edi  Ottauio  ,  facendoli  padrotiFdel  r 
Ducale  Palazzo  ‘  il  Conte  Teodoro  Scotti  coir  buon  nu¬ 
mero  di  foldati  s’haueua  pigliata  dira  di  acqtliflarè  la 
Rocchetta, ed  iui  aprendo  le  prigio-.i,dare  la  libertà  àtuftl 
-quelli, che  in  erte  trouaùanfi  ritenuti,  con  intenzione  anché 
di'pigliareil  teforo  ,e  la  Guardaroba  del  Duca;  il  Conte 
Girolamo  da  Correggio,  ed  il Conte  GiorBattiftaMalì 
doueuano  feorrere  la  Città  con  Cauallet ia ,  e  Fanteria  per 
trattenere  il  Popolo,  accioche  non  facerte  tumulro  i  in  ól¬ 
tre  doueuano  Taccheggiare- il  Duomo  ,  la  Chieda  della 
/leccata,  e  quella  di  SanGioUanni ,  il  Monallero  delle  Mo¬ 
nache  di  Santo  Alertàndro,  quello  di  San  Paolo ,  e  molti 
altri  principali  di  quella  Città;  ed  anche  haueóano deli¬ 
berato  di  dareilfacco  à  tutte  le  Cafe ,  &rBòtteghede’  piiY 
ticchi  Mercanti ,  dando  la  morte  alli Mrnillri, e Seruidori 
del  Duca*  Haueuano  parimente  quelli  Congiurati  fatta 
determinazione  di  am  ma /Tare  là  Ridetta  gemene’ Cartelli» 
e  Feudi  loroj  mà  Iddio  nonVuolfe,  che  quella  nefanda ,  ed 
erhpia  cofpirazioné  haueffe  effetto  ,'  anzi  perniile ,  che  ef* 
fendo!!  difeoperta  ,  forte  cagióne  primieramente  dellapri- 
giania»  e  poi  della  morte  loro,  conhauer  liberati  quei 
Principi,  da  tosi  peficòlofo  naufragio .  Perciò  li  fudetti, 
e  di  più  il  Capitano  Bartolomeo  Raliérzano  pur  fatto  di 
loro  compagnia  prigione, parte  con  tormenti, e  parte  fpon- 
taheamente  confelfaromS  là  flidetta  congiure,  della  quale 
il  Marchefe  di  Sala  incolpò  anche  il  proprio  padre,  &  la 
madre  ;  il  Conte  Girolamo  manifellò  Ina  moglie»  &la 
Matchefa  di  Colorilo  fua  aua;  il  Conte  Theodoro  Scotti 
redo  contento  da  fette  tellimonij  complici- del  delitto  j 
onde  hauendo  la  Città  per  così  enorme  pènfìero  diman¬ 
data  glullizte  ^furono»  confórme  lì  è  detto ,  alli  diècinoue 
di  Maggio  di  quell'anno  ì<?rt.  nella  publica  piazza  di 
Parma  decapitati  /opra  vn'altiflìmo  palco  quelli,  il  Conte 
Orazio  Simonetta;  il  Marchefe  di  Sala  ,  &  fuo  padre  5  la 
Marchefa  di  Colorno  ;  il  Conte  Alfonfo  Sanuitale  ;  il 
Conte  Pio  Torelli»  ed  il  Conte  Gior  BattiflaMafi,  le 
ielle  de  quali}  tebitofeparàtedal  bullo  ,  furono  ficcate  in 
lunghi  chiodi  per  tal* effetto  porti  nel  frontilpiziodel  Ri¬ 
detto  palco,  irl  còfpetto  di'  tutto  il  Popolo;  ed  à  quella 
maniera  fecero  per  tinto  quel  giorno  di  fe  Relfi  miferabi- 
le,  &compaffioneiiole  vili  1 .  Dipoi  a!  Capitano  Bartolo¬ 
meo  Ratierzano  fù  con  vn  capeflro allungato  fopra  la  fot- 
cailcollo  ,doppo  haitei-’alfailfimolirepitato  ,  pierenden- 
do  egli  di  fare  FilleRà  morte  tetto  la  manate,  fi  come 
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l*haueuano  fatta  li  fudetti  Feudatari;.,  Finalmente  com- 
parue  il  Padre  Luigi  Albrizzi  Giefuita  fopra  queJpacibo- 
Joj  doue  le  tede  delli  decapitati  Usuano  in  prolpettiua  ;  e 
fece  al  Popolo  fopra  la  detta  congiura ,  ed  eleguita  giufti- 
zia  vnaeloquente  Orazione  ,  il  cui  principio  conteneua  le 
feguenti  parole.  Spettacolo  di  clemenza  ,  c  nondigiufti- 
zia,  &c.  equi  terminò  così  dolorofa  Tragedia,  efTendofi 
acquiftata  l'Oratore  Giefuita  con  lafua  Diceria  predo  all! 
parenti  de’fudetti  Cauaglieri  non  poca  maleuoglienza . 

6  Efferrdo  fiata  in  quetto  mentre  auifata  la  Città  di  Alef- 
Mandria  ,  che  il  Marchefe  dell’Inoiofa  GiouanniMendozza 
^ra  giorno à  Genoua,  per  venirfene  à  gouernare  lo  Stato  di 
Milano  in  luoco  delContefiabile  Velafco ,  elefle  il  Giure- 
confultoMarchsAntonio;ScordigÌioni,eLulgiTrotti,  af¬ 
finché  in  nome  filo  andaffem.à  riuerire  il  detto  Marchefe  s 
ed  à  rallegrarli  della  fua  venuta  :  la  quale  ambafeiaca  fu  da 
efficon  onoreuo-lezza  beniifinfo  adempita.  Giunfe  poi 
egli  adii  fei  di  Luglio  in  AlefTandria  j  e  per  folennizzare 
Tarriuo  fuo,che  fùnel  principio  della  notte, fi fecero  diuer- 
fe  belle  allegrezze  ;  ftaccefe  alcuni  luminari;  nella  Piazza 
grade  ,ed  in  altri  publici  luoghi, donde  haueua  egli  da  paf- 
fiuej  fù  (caricata  l’Artiglieria  tutta,  e  lì  fecero  molte  altre 
dimoftrazionidi  giubilo,  trà  le  quali bellilfima  fùl’in- 
uenzione  d’vna  Galea  legata  fopra  d’vna  fune ,  che  per  il 
lungo  della  Piazza  grande  arriuaua  dall’vno  alfaltrocan- 
Co  di'  effe  ;  ed  elfendo  piena  di  artifiziati  fuochi ,  li  fù  dato 
il  fuoco ,  e  s'accefe  tutta  invocante  ,  porgendo  gran  di¬ 
letto  à  gli  occhile  della  ndo  in  ciafcuno  la  marauiglia. 
Partì  poi  da  quella  Città  il  fudetto  Marchefe ,  e  tenendo  il 
viaggio  della  Pieue ,  e  di  Pauia  ,  n’andò  alia  refidenza  del 
fuoGotierno.  ' 

2  Degno  ir  memoria  farà  parimente  quell’anno  all’Auto¬ 

re  di  quefti  Annali  ;  poiché  alle  dieciott'hore  in  circa  dei- 
li  ventinoue  di  Agoflo  ,  giorno  della  Decollazione  di  San 
GiotBattifta ,  fece  perdita  di  GiorGiacomo  Ghilinifuo 
padre,  che  morì  nell’età  di  fettantacinqiie  anni  in  Milano  t 
fù  al  fuo  corpo  data  fepoltura  nella  Capella  antica  de' 
Ghiiini ,  nel  Tempio  dì  Sant’Ambrogio  di  quella  Città . 

$  Pofdai  lCattolicoRè  di  Spagna  Filippo  terzo  ficom- 
piacque  di  promouerealla  fuprema  dignità  di  Prefìdente 
del  Senato  di  Milano  il  Senatore  Agolìino  Domenico 
Squalifichi  tià  gli  altri  più  di  lui  meriteuoii  foggettidi 
quel  (agrofanto Eccellentiffimo Tribunale;  laonde  lafua 
patria  fece  grandnTime  allegrezze,  e  molto  viuamentedi- 
inoltrò  l’offeruanza  fua  verfo  quello  fuo  cittadino  ,  con 
fuochiartifiziolaroente  fatti;  con  lumi ,  e  luminari  accefi 
d'intorno  alla  Piazza  grande  ;  con  vna  ben’  alta  catalla  di 
legna  abbracciata,  che  falò  fi  chiama  ;  e  con  altre  liete  di- 
moltrazìonij  dipoi  à  memoria  di  quello  fuo  cittadino  così 
felicemente  portato  à tanto  riguardeuole  pollo  fuori  del¬ 
l’opinione  di  tutti,  fece  affiggere  il  fuo  ritratto  nella  Sala, 
oue fi  congregano  il  Priore  ,  ed  i  Depurati  al  gouerno  di 
quella  Città  ;  come  anche  per  maggiormente  confermare 
la  memoria  di  effo  Prefidente ,  fece  dipingere  fopra  il  pii- 
blico Palazzo  della  Communità,  l’Arme  dellafameglia 
Squarzafìchi  con  la  feguente  iscrizione  da  due  verfi  ac¬ 
compagnata,  cioè.  » 

jìugttflino  Dominici >  Squar^afìco  Putrido  lexandrit i® 

ExcellentiJJìmi  Mediai  ani  Senatus  Vrtejtdi . 

Cerne  quod  albenti  defulget  (lemma.  Leone 
Prafnlis  r,  hac  tantum  prodyt  Vrbe  tubar . 

a  Frattanto, diuennero  per  caufa  delle  molte,  &  continue 

pioggie  talmente  grofiì ,  ed  altieri  li  fiumi  Tanaro  ,eBor- 
mida  ,che  congiunti, e  congiurati  infieme,  inondarono 
l’vltimo  giorno  di  Settembre  la  campagna  di  AlefTandria 
connotabil  danno  delle  biade  feminate,  de’  belliami  in 
grandiffimo  numero  ,  d’arbori  infiniti ,  e  di  robbe  diuerfe, 
le  quali  rapite  dalla  voracità  di  quelli  orgogliofi  fiumi , 
furono  da  efficon  miferia  compaffioneuole polle  in  vltima 
perdizione  .  Mà  ne  qui  terminarono  le  difgrazie  da  quella 
inondazione  cagionate  ,  Imperoche  il  Callellazzo,  eCa- 
fale  de’  Cermelli ,  due  Terre  dell’ AlefTandrino  affai 
contigue  alla  Bormida  ,  furono  da  quello  fiume ,  e  dal  Ta¬ 
rato  con  effocongionto  ,  cofiaH’improuifo  alfalite,che 
non  potendo  quei  Terrieri  all’impetuofo  furore  di  quelle 


acque  in  alcun  modo  fottrarfi,  riinaferd  affai  dannificati, 
non  folo  per  li  fem  mari  grani,  mà  anco  per  la  gran  quanti¬ 
tà  degli  arbori,  ch#dalle  radici  fuelfe ,  eportòvia.  Le 
Càfe  s’inumidirono  talmente,  che  doueusno  per  alcun 
tempo  rellare  inabitabili  ;  ed  oltraciò  alcune  di  effe,  che 
deboli  per  la  vecchiezza ,  e  di  cattiua  materia  fabricatefì 
trouauano  ,  andarono  à  terra  :  le  botti ,  e  tine  ch’erano 
piene  d’vua,e  di  modo  per  la  vindemia  poco  manzi  fegui- 
ta  ,  furono  tutte  dall’impetuofo  (correre  di  quei  fiumi  po¬ 
lle  fotcofopra  ,  e  riuerfate  con  perdita  del  modo ,  Final¬ 
mente  moltiffimi  altri  danni  recò  queda  (ìraordinaria 
inondazione  à  fudetti  luoghi ,  li  quali  da  tanta  rouina  mi- 
feramente  percoffi ,  viua  nè  conferuerantio  perlungotem- 
po  la  memoria  .  • 

Amminillrò  coli  rettamente  la  Pretoria  Giudicatura 
di  Pauia  Marfilio  Panizzoni  ,che  in  rifguardo  di  ciò,  e 
d’altri  Tuoi  meriti ,  il  Conteflabile  di  Cartiglia  nel  fecondo 
fuo  gouerno  delIoStato  di  Milano,  lofece  pervnbiennio 
Fifcale  della  fudetta  Città  di  Pauia.  Si  portò  egli  con 
tanta  giudiz/a,  ed  integrità,  che  li  Pauert  trà  gli  altri  onori 
ad  effo  fatti ,  li  concederò  infieme  con  i  Tuoi  figliuoli,  e  di¬ 
scendenti  per  fempre  la  cittadinanza . 

Accrebbe  fplendore  alla  fua  nobile  dirpe  de*  Trotti  li] 
Sandri;  DauidGiufeppe  figlio  anch’egli  diGiuleppe,  il 
qual’edendo  Cauaglier e  de’SS.  Mauritio,  e  Lazzaro ,  con- 
feguì  quell’anno  la  Commenda  di  Pozzo  di  drada  . 

Seguirono  finalmente  quefl’ anno  \6\ z.  la  morte  dell’-  5» 
Imperadore  Rodolfo,  e  l’efàlratione  di  MattiaRè  d’Vn- 
gheria,  e  B  oemia  fuo  fratello  all'Imperio . 

Come  anche  vna  gran  quantità  di  Mori  venne  inAlef- 
fandria  dalla  Spagna ,  donde  tutta  quella  razza  loro ,  per 
hàuer  contro  il  Rè  Filippo  terzo  ,  e  tutto  il  Regno  espira¬ 
to,  fù  (cacciata  ;  e  non  houendo  efficon  che  viuere  in 
quella  Città  >  s’accordarono  àlauorare  cotidianamente» 
àfìne  di  folieuare  in  qualche  maniera  la  pouertà  fé  mifera 
condizione  loro  .  '  '  ^ 

Quell’anno ,  ilGiureconfulto  Ottauiano  Ghiiini ,  dopo 
hauer-iflituita  vna  primogenitura  della  Ghilina  fuo  Caffi-  t 
tiaggiodi  quattro  po/Teffioni  ne’ confini  dell’ AlefTandrino 
col  Tortonefe  ,  nel  primo  figliuolo  ,  che  nafeerà  dalli  fra¬ 
telli  Giouan  Ambrogio,GiroJamo  Autoredi  quelli  Annali, 
Lodouico  ,  è  Tornalo  Ghiiini  Tuoi  nipoti  figliuoli  diGio: 
Giacomo  fuofraièJJo,  e  poi  nel  primogenito  di  edo  primo 
figlio,  ecofi  fucceffiuamente in  perpetuo  ,  morì  nell’età 
di  cinquantacinque  anni  alli  ventifei  di  Fabraio;  ed  il  fuo 
corpo  fù  con  quella  funebre  pompa,che  maggiore  fi  poffi 
fare  in  AlefTandria,  lepolto  in  San  Bernardino. 

La  morte ,  che  l’anno  atlanti  fuccefTe  in  FrancefcoGon- 
zaga  Duca  di  Mantoua,  intorbidò  la  pace  d‘Itàlia,e  cagio-  ^ 
nò,  cofial  Monferato  ,come  a  popoli  vicini,  emaflìmeà 
gli  AlefTandrini  la  guerra  ,  e  per  confeguenza  ca!dmità,e 
mifeiie  grandiffime.  Imperoche  la  Ducheflu  Margarita 
figlia  dèi  Duca  diSauoia,  e  vedouadel  fudetto  Duca  d* 
Mantoua  ,  à  cui  haueua  partorita  vna  figlia  chiamata  Ma¬ 
ria  ,  fi  rifolfe  di  ritirarli  con  Tuo  padre;  ond’egli  per  com¬ 
piacere  in  quello  alla  figlia  ,  mandò  il  Prencipe  Vittorio 
Amadeo  fuo  figliuolo,  à  riccuerla,  mà  la  PriticipefTa  Maria 
fù  contro  la  volontà  della  Ducheffa  fua  madre  ritenuta  dal 
Cardinale  Ferdinando  fucceflb  al  fratello  defunto  nel  Du¬ 
cato  di  Mantoua  ,  e  di  Monferato.  Dipoi  pretendena  il 
Duca  di  Scuoia  vna  pai  te  di  efTo  Monferato  ,  non  folo  per 
vnaconuenzione,  che  dell’anno  1455.  fi  fece  trà  Amadeo 
Duca  di  Sauoia,e  Giouan  Giacomo  Marchefe  di  Monfera¬ 
to  ,  mà  anco  per  il  telìameuto  fatto  da  Bianca  di  Monfera¬ 
to  ,  chefù  moglie  di  Carlo  primo  Duca  di  Sauoia  ,  tanto 
delle  ragioni  fopra  quelloStato  in  virtù  de’  capitoli  matri¬ 
moniali,  quanto  della  fua  dote  d’ottanta  milla  Ducati. 
Quelle  fuepretenfioni  dunque  furono  principio, &  origine 
d’vnagrauiffima  guerra  fi à  sè,&  il  Duca  di  Mantoua  .  Im- 
peroche  hauendo  il  Duca  di  Sauoia  mofTo  da  più  parti 
J’efercito  fuo  nel  Monferato  ,  in  fpazio  di  cinque  giorni’fì 
fece  padrone  di  T<  ino  ,  Alba  ,e  d’ogni  cofa  ;  fuoriche  di 
Cafale,  e  di  Moncaluo  ,  che  dipoi  venne  in  poter  fuo;  & 
acquillò  Umilmente  qualche  parte  di  quello ,  che  giace  di  . 
là  del  fiume  Tanaro . 

Dipei» 
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Dipois  fecenTo!uzione  diriuoIgerfiaU'imprefadiNiz- 
2a  della  Paglia  ,  la  quale  effendo  frontiera  del  Piemonte, 
gli  era  di  qualche  impedimento  per  mandar  ad  effetto  la 
prela  della  Città  di  Acqui,  e  di  tutta  la  circonuicina  cam¬ 
pagna  .  Perciò  diede  ordine  al  Conte  Guido  Sangiorgio 
fuo  Generale ,  che  andaffe  à  pigliar  polio  lotto  à  quel  luo¬ 
go  ,cpme  da  elfo  fù  prontamente  efeguito. 

In  quello  mentre.il  Prencjpe  d’Alcoli  Antonio  da  Leua, 
Capo  eCondottiere  delle  genti  del  Rè  di  Spagna  infauore 
del  Duca  di  Mantoua  ,  entrò  alli  venti  di  Maggio  in  Alef- 
fandria  col  fuo  elercito;  e  dopòhauer  fatta  vna  raffegna 
generale  di  tutta  la  foldatefca  ,  partì  alli  ventidue  da  que¬ 
lla  Città  con  tutta  la  Fanteria  Spagnuola  del  Prelìdio  or¬ 
dinario, e  n'andò  à  foccorrerel’afsediata  Nizza  con  cinque 
milla,ecinque  cento  fanti,e  mille,  &ducento  Cauallileg» 
gieri  .  Ritrouandolì  perciò  vota  della  guarnigione  de’ 
foldati  Spagnuoli  laCittà  di  Alefsandria ,  &acciocheri- 
manefseficura ,  fùdata  daculìodireàCittadini  dieffa,» 
quali ,  li  come  altre  volte ,  diuilì  in  quattro  Compagnie! 
cioè  vna  per  ogni  Quartiere ,  entrauano  di  guardialotto  i 
Capitani  loro  patrioti ,  li  quali  furono  Giacomo  Antonio 
Gambarini  per  il  Quartiere  di  Marengo,  Tiburzio  Milane- 
feCauagliere  di  San  Stefano  per  il  Quartiere  di  Gamon- 
do,  Marc’ Antonio  Trotti  figlio  del  Conte  Lodouico  per 
il  Qu  artiero  di  Rouereto,  e  finalmente  il  Marchefe  Giaco¬ 
mo  Antonio  Guafco  per  il  Quartiere  di  Borgoglio  . 

Nontancolloarriuò  il  foccorfo  delle  gente  Spagnuole  , 

&  Italiane  ad  Ouilio  Terra  del  dilìretto  Aleffandrino, 
come  il  Conte  Guido  Sangiorgio  andò  foprafedenio  à 
dare  l’affaltQ  à  Nizza  j  epolciainandòil  jConte  diCajoz* 
zo  al  Ridetto  Prencipe  d’Afcoli,  chedimoraua  in  Ale! san- 
dria,  per  procurare  , ch’egli  differite  à  fare  altxamofsa, 
da  cui  hebbe  rifpolta.che  haueua  ordine dalGouernatore 
di  Milano  di  foccorrere  Nizza  ,  eche  per  due  giorni  haue* 
rebbeta.rdato  di  mandarui  iltoccoifo  perla  difficoltà  del¬ 
le  vetiouaglie;  alche  rifpofeil Conte,che pii!  toftchche 
opporli  allarmi  del  Rèdi  Spagna,  fi  farebbe  leuatQ,I’affe- 
dio,  come  dipoi  feguì .  Entrarono  poi  alli  quattro  di  Giiir 
gno io Aieffandria  trecento  Suizzeri ,  efùfubito  leuatoil 
carico  a  Cittadini  di  fare  le  guardie ,  &  culìodire  laCittà . 
f  Intanto  ,  lì  profeguirono  gli  arti  d’ollilità  vicendeilM- 
mentefràSauoiardi,eMonf;jratelì,&  il  DucàdiSaiioiafpo- 
le  l’affedio  d’intorno  à  San  Damiano»,  Luogo  fi;uató.-f:rà 
Afli,&  Albsjmàdall’altrOcanto  ilDucadi  Nmers.che  aiu- 
taua  gl’intei elfi  del  DucadiMmtoua:,- s’auuiòà  Cannelli 
per  foprappi ender lo,mà  la  moffa  fù  indarno,  poiché  i  Ter¬ 
rieri  di  quel  Luogo  lo  rigettarono  brauamenteje  lo  coftnn- 
feroà  i  nomare  dond’era  venuto  con  la  lua  gente  .  Doppo 
quelle,&  alti  e  imp.efe,  finalmente  ad  inllanza  del  Nunzio 
à  nome  del  Papa,ede!  Piencipedi  Cafi/glioneànomeclel- 
jìmperadore  s’aggiullarono  le  differenze  tra  il  Sauoiardo, 
&  il  Mantouano  ,  e  fi  /labili  J: accommodamento  come  fe- 
gue,Che  iDfiencipe  di  Galligliene  in  nome  di  Cefnre,&  il 
Prencipe  d  Alcoli  à  nome  del  Rè  di  Spagna  riceueffero  Tri* 
no,  Mcncaluo,  Se  Alba  co’i  Callelli  di  Diano ,  dell’Altare, 
Se  altre  Luoghi  del  Monferato  :  Che  fi  Jafciaffero  tutte 
,!  Artiglierie,  &  munizioni, che  fi  trouarcno  in  quelle  Piaz¬ 
ze  ,  dalle  quali  fi  potranno  però condur  via  quelle  ,  che  vi 
fono  fiate  introdotte  dopo  la  prefa  di  elle:  Cheli  leualfe 
l’affediodaSan  Damiano:  Che  fi  rimetteffe  nelle  mani 
del  Duca  di  Sauoia  la  Principeffa  Maria fua  nipote ,  il  che 
era promeffo dal  Marchefe dellTnoiofa  in  nome  del  Rèdi 
Spagna  :  Cheli  perdonaffe  à  tutti  qnelli,ch’haueuanoade- 
ritoin  quelle  guerre  al  Duca  di  Sauoia:  Che  il  Duca  di 
Mantoua  non  pretendeffe  mai  cola  alcuna  per  li  danni, ch’¬ 
egli  hà  riceuuco  dal  Duca  di  Sauoia  nel  Monferato  , 

6  Le  quali  cole  effendetì  del  tutto  accordate ,  fù  ieuato  1’- 
afiedio  da  San  Damiano  ,  gialli  ventifettedi  Giugno,  il 
Come  di  Verrua,&  il  Prefidente  Viualdi  à  nomedel  Duca 
di  Sauoia  i  ipofero  lefudettc  Piazze  in  mano  di  quelli, che 
per  quello  effetto  furono  da!f[mperadore,e  dal  Rè  di  Spa¬ 
gna  deputati  ,  cioè  il  Prencipe  di  Calliglione  in  nome  di 
Celaie,  &  il  Prencipe  d’Afcoli  à  nome  del  Cattolico  ;  & 
hauendo  quelli  eletto  a  ta  I  càrico  il  Marchefedi  Caffme 
Lorenzo  Codega  fi-ìmolo  del  Marchefe  Celare  accettò 
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egli  le  fudette  Piazze  con  le  pertinenze  loro,  e  con  l’Arti- 
glierie,  munizioni,  &  armi,  che  furono  trouate  in  effe.  1 
Frattanto,  il  Rè  di  Spagna  Filippo  Terzo  rimunerò-, il  /. 
gran  valore  di  Rodrigo  Òrofco  Gouernatore  di  Aieffan¬ 
dria,  e  Commiffario generale  di  quà  del  Pò,  hauendoli  fat¬ 
ta  grazia  del  Marchelato  diMortara, Feudo  affai principale 
nello  Stato  di  Milano  ;  perciò  la  Città  di  Aieffandria  fece 
quelle  dimollrazioni  d’allegrezza, che  richiedeuano  i  me¬ 
riti  infiniti  d’effo  Gouernatore,  le  cui  onoratiflìme  ,  Se  Ca- 
uallercfche  azioni  lo  fanno  degnilfimo  di  quetto,e-di;mag-  è 
gior  titolo, &  onorejpofcia  per  conferuar  più  viuamentela 
memoria  lua, fece  dipingere  l’Arme  della  FamegliaOrofi- 
cafopra  il  Palazzo  publico della  Comunità.  Mi  ^ 
L’vndecimo  giorno  drNouembre  à  San  Martino  dedicar  , 
to  e  la  notte  feguente  leuolfijyn.gagliardiffimo  vento  in 
Aieffandria,  enei  fuoTerrÌEorio,l8rancò  in  altre  pmùche 
fece  rouinarla  cima  del  Campanile  ffrSanta  Maria-deV 
Campi,  volgarmente  chiamata  dell'Olmo,  di  quella  Città 
le  perfone,checaminauano  per  le  llrade, erano  dall’impeto 
di  quel  vento  coftrette  à  fermarfìdi  quando  in  quàdo;  fuel- 
fe  dalleradicigran  quantità  di  arborijfmoffe  vna  gran  pat¬ 
te  delle  tegole  fopra  i  tetti-,  e  fece  molti  altri  danni}  come 
anco  in  Genoua  fommetfe  nojuantafei  Nauili  carichi  di 
merci,  edi  frumento;  &altroueróuinòi tetti ,  abbattè Je 
Cafe,  diradicò  gl i  arbori,  &  apportò  ffraordinarij  dannu-r 
L’Inuerno  fù  freddiamo, e  più  lungo  del  folitoj-  imperp*  . 
chela  nottedopò  li  yencirtòue  di  Decembievènnein  Alef-r 
fandria,  &akroueIa  neue all’altezza  d’vrr  bracci®  emez-i 
zo  ,  che  fifermò  in  terra  fino  alla  metà  del  mefe  profilino 
di  Marzo;  perciò  «minarono  di  tanto  in  tanto  molti  tetti , 
che  dal  carico  di  effa  fi  trouarono  llraordinariamentèag- 
grauati,e  poi  crefcendo  tuttauiail  freddo, e  pigliando  gran 
forza  il  ghiaccio,  gli  arbori,  e  le  viti  riinaferoin  molti  luo¬ 
ghi  .dei-tutto  fecche,  8e  infiuttuofe  ;  come  anche  vi  fù  in 
quella  Città  vn  gran  mancamento  disegna  cagionato  dal 
tlraordinario freddo.  , •.  .  - 
Pofcia ,  la  neue  ancora  ,  che  in  gran  quantità  venne  pili?  jg 
di  venti  volte, cofi  in  Aieffandria, come  nelluo  Territorio;  j 
&  in  altre  parti ,  fece  memorabile  il  prefente  anno  1 6i  4. 
pnde nè  rifnltòvn  freddo  efiremo  ,  al  pari  di  qualunque  al¬ 
tro  fotte  mai  peiil’addietro  accaduto.-Similmentealli  die- 
ti  di  Maggio  venne  di  nuolio  in  quella  Città  la  neue,  però 
accompagnata  dalla  pioggia,che  fubito  la  faceua  liquefar’ 
efparire  ;  tuctauia  nè  feguì  vncofi  afpro ,  ecrudel freddo  , 
che  bifognò  vellirfi  de  gli  abiti  d’Inuerno,  &accoftarfi  al 
fuoco. Perfeuerò  la  flrauagenza  di  quello  tempo  quali  otto 
continui  meli,  ei<  è  dal  principio  di  Ottobre  già  paffato,fi- 
no  alla  metà  del  fidetto  mefedi  Maggio  ;  nel  qual  fpazio 
di  tempo,fe  vn  giorno  era  fereno,li  due  feguentifi  vedeua- 
no  nu  uolofi,  e  contili  bati,ò  con  pioggia,  ò  con  venti,  ò  con 
neue,  Rreofi  continuò  fino  al  principio  dell’Eflate  vegnéte. 

Intanto  ,’  offendo  fu/citati  mioui  mouimenti  di  guerra  g 
trà  li  Duchi  di  Sauoia,  edi  Mantoua,  ilMarehefe dell’Ino- 
iola  Gouernatore  di  quello  Stato, fece  venire  molta  folda- 
telcadaNapoli,  d’AJamagna,  e  dalpaefede’Suizzeri  ;  e 
chiamòà  Milano  il  Prenciped’Afcoii ,  cheper quattordici 
rr.efi  haueua  tenuta  la  fua  gente  alloggiata  nel  Monferato  „ 
colquale  deliberò  della  maniera  di  muouer  l’armi, e  far  la 
guerra  contro  il  Duca  di  Sauoia  ,chenonvoleuaofferuare 
quel,  che  con  tantaragionelichiedeuailRè  di  Spagna. 
Hauendo  adunque  iJ  Marchefe  in  campagna  vn  poderofo 
elercito  di  venti  mila  fanti, e  mille  feicentoCaualli, lo  fece 
marciare  verfo  i  confini  del  Piemonte  ;  Se  egli  effendo  vf- 
cito  da  Milano  alli  venti  di  Agollo  ,  andòàCandia  Terra 
della  Lomellina  trà  il  Pauefe,  &  Vercellefe  ,  doue  vnita 
tutta  la  gente,  li  diede  la  mo(lra,ele  paghe;  &iui  fece  alto 
fin’à  tato,chegiunleto  l’altreprouigioni  militari:  Allenito 
dunque  il  tutto,  s’inuiò  egli  affi  fette  di  Settembre  col  fuo 
efercito  alla  volta  di  VerceJJi,  mentre  il  DucadiSauoia 
fenza  perder  tempo  andò  ad  affalire  la  Terra  di  Palefira  ; 
onde  il  Marchefe  aff’auifo  di  quella  nouitàniandòfubito  il 
Prencipe  d’Afcoli  à  foprapprenderela  M  tra  ,Carefana  ,  e 
Stroppiana  Terre  del  Piemonte ,  nelle  quali  fecealco  con 
l’elercito,  e  dimorò  la  notte  apprtffo:  li  Duca  intanto,  che 
niaiteilima.ua  la  perdita  di  quei  Lucgh:,  gettato  vn  ponte 
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fopra  la  Sefìa,  pafsò  con  lei  mila  fanti ,  mille  causili,  e  due 
pezzi  d’A>  tiglieria  nel  Nouarefe;  e  doppo  hauer  nell’ifteflò 
tempo  inuiato  il  Mai  chele  di  Calufio  ad  abbrucciar’il  pon- 
tedella-Villata,  à  fine  di  leuare  à  nollrila  comodità  de’vi- 
ueri  lominirtiatili  dallo  Stato  di  Milano,!!  condurti  in  villa 
di  Nouara contentandoli  di  non  inoltrarli .  Dalleuidente 
pericolo  della  perdita  di  quella  Città  tr.ofo  il  Marchele, fe¬ 
ce  fubito  rifoluzione  di  accorrere  al  foccorfo  di  elTa  .  Fù 
dunque  daViollri  appena  pallata  la  Sella  fopra  il  ponte  al¬ 
la  Villata,per  inuiarlì  al  detto  foccorfo, come  fi  videro  non 
molto  lontano  li  nemici, che  guidati  dal  Calufio  s’accclla- 
uano  per  accingerli  all’incendio  del  ponte,come  fi  è  detto, 
edauano  ilguallo  allacampagna  ;  però  furono  inuiati  alia 
volta  loro  ducento  caualli.i  quali  al  primo  inuellire  disfe¬ 
cero  le  primetruppe  di  caualleria  nemica  ,  e  collrinfero  le 
altre  à  laluarfi  conia  fuga;  dal  qual  dilordine rilultò  la  pri¬ 
gionia  deH’irteflb  Marchele  di  Calufio  ,  chefu  dipoi  con¬ 
dottone)  Cartello  di  Milanojdella  fanteria  poi  foprappre- 
fada  timore  per  la  rottadellafua  Caualleria,  &  anco  per 
la  prigionia  del  fuo  Capo,  vna  parte  li  pofe  à  vilmente  fug¬ 
gire  ,;  &  l’altra  fece  tefta  con  qualche  valore  al  Capitano 
Lodouico  Gualco ,  che  con  la  fua  Compagnia  di  foldati  à 
causilo  armati  di  corazza  l’andaua  incalzando,  e  lo  pofe 
in  non  poco  pericolo  della  vita ,  perhauergli  vccifo  ilea- 
uallo,  fopra  di  cui  fi  trouaua,  &  anco  amazzati  alcuni  de- 
fuoi  Caiiai  leggieri;  contuttociò  ella  feppe  coli  bene  difen¬ 
derli,  che  fi  ridurti  in  affai  buon  numero  dentro  di  Vercelli. 

$  Doppo  quertó  incontro, l‘efercito  Regio  andò  ad  allog- 
giar’in  Candia,e  quello  del  Duca  in  Paleftra;e  quind i, dop¬ 
po  hauerègli  dato  il  fuoco  à  quella  Terra  in  vendetta  di 
quello,  che  haueuano  attaccato  gli  Alemanni  la  fera  man¬ 
ti  àCarefaria,  ficondulfe  il  Duca  infiemecon  la  fua  gente 
fenza  impedimento  alcuno  in  Vercelli  ;  &  il  Marchefe  del- 
i'Inoiofa  ritornò  col  fuo  efercito  nello  Stato  di  Milano, vna 
parte  del  quale  fù  mandata  nel  principio  di  Ottobre  à  pi- 
gliar’alloggiamento  nell’Alelfandrino ,  e  continuaronoà 
paffarele  Compagnie  di  loldati  per  quello  Territorio  fino 
àtutto ilmefe  di  Nouembre  con  grandiffimo  danno  de- 
Cittadini,eTerrazani,li  quali,  oltre  all’alloggiamento  or¬ 
dinario,  erano  coltrati  à  dare  giornalmente  à  loldati  il 
foccorfo, cioè  vna  certa  fomma  di  danari. Dipoi  furono  ag- 
grauati  del  carico  di  cuftodire  la  Città,  fi  come  l’haueuano 
altre  volte  con  ogni  fedeltà ,  e  diligenza  cullodita,  entran¬ 
do  di  guardia  ogni  fera  fotto  al  comando  delli  quattro  lo¬ 
ro  Capitani  ;  dal  che  nè  feguiua  vn  gran  danno  alla  pouera 
plebe  ,  la  quale  in  vece  di  guadagnarli  il  vitto  ,  col  mezzo 
del  latiorarcotidianamente ,  confumauail  tempo  in  far  la 
guardia  alla  Città . 

4  Inquello  mentre,  i!  Duca  di  Sauoia,  che  con  gran  pru¬ 
denza,  e  maturo  giudizio  antiuedeua  1  elìto  delle  cofe,  at- 
tele  à  beniffimo  fortificare  le  fue  Fortezze  ,  &  in  partico¬ 
lare  Alti ,  come  quello  ,  che  più  dell'altre  Piazze  doueua 
elfer  foggetto  à  gl’incontri, e  loltenere  gl’impeti  della  con¬ 
traria  parte» 

5  Dall’altro  canto ,  il  Marchefe  dell’Inoiofa  non  fù  tardo 
ad  aflicurar’i  confini  dello  Stato  di  Milano  verlo  1  Artigia¬ 
no  ,  e’1  Vercellefe ,  alla  cui  frontiera  eflendoui  particolar¬ 
mente  Romagnano,  Terra  di  qualche  confiderazione,  vi 
mandò  alli  dieciotto  di  Ottobre  il  Capitano  Paolo  Maria 
Cartellarli  con  la  fua  Compagnia  di  Fanteria  Italiana  per 
Gouernatore,cofi  di  quel  Luogo,  come  delle  Milizie  di  ef- 
fo,  e  del  circonuicino  Territorio. 

<S  Inoltre,  doppo  hauer’egli  fatto  ritirare  il  Duca  di  Sa- 
uoia  dal  Nouarefe ,  fece  fabricare  poco  difcolto  da  Vercelli 
vn  Forte ,  che  relìa  à  fronte  del  Borgo  di  quella  Città ,  e  fù 
chiamato  il  Forte  di  San  Carlo, poiché  alli  quattro  di  No¬ 
uembre  giorno  à  quel  gloriofo  Santo  fetliuo,  fù  con  folen- 
ne  cerimonia  conlegratodoue  fubito  fi  conduflero  d’Alef- 
fandriatuttèqueileco(e,chealla guardia,  econferuazione 
di  elfo  erano  necelTarie.  D’ordine  fuo  ancora  s’imbarcaro¬ 
no  alli  quindici ,  e  Tedici  del  fudetto  mefe  su’l  Tanaro  in 
quella  Città  quindici  pezzi  di  Artiglieria  con  la  munizio- 
neà  quelli  opportuna,  e  furono  condotti  ad  Annone, doue 
pariméte  andò  tutto  l’efercito,che  fi  trouaua  nel  Nouarefe. 

-  Frattanto,  alliventidue  dell’irtelfo  mefe  di  Nouembre, 
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&  li  due  feguenti  giorni  ancora  venne  dal  Cielo  vnagran- 
diflima  pioggia,  per  la  qualecrebberodi  maniera,  e  l’vn’,e 
l’altro  fiume  Tanaro  >  e  Bormida  ,che  inondataquafitutta 
la  circonuicina  campagna  del  Territorio  Alefiandrino,ca- 
gionarono  ineltimabil  danno  alli  feminati . 

Pofcia  ,  il  Marchefe  fece  d’Annone  marciar  la  fua  gente  g 
fotto  Azzano, Luogo, che  giace  all’incontrodi  Alli, il  qua¬ 
le  fù  lenza  difficoltà  occupato  dal  Marchele  di  kMortara 
Gouernatore  di  Alertandria;&  appena  hebbe  J’inoiofa  po¬ 
rto  il  Campo  in  quel  fito  ,  con  animo  rifolutò  d’andarlene 
fotto  Arti,  come  fubito  auifato  il  Duca  di  Sauoia  di  quelli 
difegni.fece  fortir  da  quella  Otta  vna  parte  del  fuo  eiercj- 
to,8c  hauendola  mandata  ad  incontrar  l’efercito  Reale, 
fi  venne  frà  quello  ,  e  quello  à  |  fcaramuccia  ;  e  benché 
vi  forte  il  fiume  Tanaro  di  mezzo  trà  l’vn’,  e  l’altro ,  con¬ 
tuttociò  i  mofchetti ,  che  d’ambeleripefifcaricauanovi- 
cendeuolmente,  colpiuano  con  danno',  e  morte,  coli  de’ne- 
mici  ,coraede’nollri ,  trà  quali  vi  rellaronoin  particolare 
vccilì  due  Capitani  Spagnuoli  colti  da  vna  palla  d’Arti- 
glieria,  che  ad  vno  d’erti  portò  via  di  netto  la  tella,  &  all’¬ 
altro, cheli  trouauain  più  eminente  fito,  pafsò  dall’vn’all*- 
altra  banda  il  pet  tp.  Doppo  quella  fcaramuccia  Usuano  le 
cofe  alquanto  fofpefe  frà  il  Marchefe, &  il  Duca  quando  il 
Nunzio  del  Papa,  e  l’Ambafciadore  del  Rè  di  Francia  fi 
frapoferoàfine  diaggiuttaf  le  differenze,  &  compor  gli 
animi, coli  de’Spagnuoli, come  de’Sauoiardi;  mà  doppo  ef- 
ferfi proporti  diuerfi  partiti,  finalmente  non  fi  concbiufe 
cofa  alcuna,poiche  i  capitoli  della  pace  s’haueuano, prima 
di  ftabilirli,  da  mandano  Spagna  . 

In  quello  mentre, il  PrencipeTomafo  vltimo  de’lìgliuo- 
li  del  Duca  di  Sauoia  vfcito  di  notte  da  Vercelli,  andòcottj  ^ 
vn  grolTo  di  Fanteria ,  e  Caualleria  fotto  la  Terra  di  Can- 
dia  nella  Lomellina,  e  col  pectardc  gettata  fubito  à  terra  la 
Porta  ,vi  entrò ,  la  pofe  tutta  ,  e  col  fuoco ,  e  col  ferro,  in 
grandiffima  rouina,  e  doppo  eflerutfi  fermato  tu  tea  la  not¬ 
te, ritornò  in  Vercelli;e  pofcia  il  Duca  occupò  alcune  Ter¬ 
re,  coli  dell’Imperio,  come  del  Rè  di  Spagna  nelle  Lahghe: 
{'col  nomedi  Langhevien  chiamato  tutto  quel  tratto  di 
pacfe,che  giace  trà  laRiuiera  di  Genoua,e’l  Monferato in¬ 
feriore)  Erano  di  già  feguite  lefudette  ollil  irà,  non  ortante 
chedali'irteflb  Duca  forte  (lata  già  fottoferitta  la  capitola¬ 
zione  della  pace  ,  quando  venne  nuoua  al  Marchefe  dell - 
Inoiofa,  che  Carlo  DoriaDucadi  Turfi,&  D.AluaroBaf- 
fano  Marchefe  di  S.Croce  erano  partiti  da  Genoua  per  ve- 
nir’in  Alertandria  ad  abboccarli  (eco;  perciò  alli  cinque  di 
Dece  mbre, accompagnato  da’principali  Minillri  dell’efer- 
cito  lì  trasferì  egli  dal  Campo  in  Alertandria, doue  arriua- 
ti,&  il  Doria,&  il  Santa  Croce,  fece  vnitamente  con  que¬ 
lli  rifoluzione  di  mandar’vn  grortodi  gentead  occupare 
vna  parte  delle  fudette  Langhe  ,  come  nè  feguì  principio  ; 
imperoche furono  prefi  MombaIdone,e'l  Dente;& fi  fareb¬ 
be  occupato  il  rellante,fe  dal  Marchele  non  lì  forte  riuoca- 
to  l’ordine,  col  quale  voi  fe  ,  che  tutta  la  fua  gente  tornalTe 
indietro^  e  frattanto  il  Duca  rinforzò  le  guarnigioni  di 
quei  Luoghi,  ch’erano  deboli  ;  &artìcurò  dì  gente  gli  al¬ 
tri,  ch’erano  pericololì;  dipoi  atteie  à  farli  padrone  fenza 
contratto  di  tutto  ilrimanentedi  quei  concorni,  mentre  il 
Marchefe  haueua  di  già  leuato  il  Campo  di  fotto  d’Alli , 
alli  quattordeci  poi  del  Ridetto  mele  ritornarono  à  Geno¬ 
ua  li  Ridetti  due  Perfonaggi ,  come  anco  alli  diecifetce 
partì  lìnoiofa  d’Alelfandria  ,  e  n’andò à  Milano  ;  nè  altro 
elico  hebbe  la  guerra  diquert’anno,  la  quale  terminò  in 
fauore  più  rollo  del  Duca  di  Sauoia ,  che  de’nollri . 

Doppo  erter  fiato  l’antecedente  bienio  MarfilioPaniz- 
zoni  Filcale  di  Pauia,  ottenne  per  il  prelente  ,  &  feguente 
annoia  fecondavolta  la  Giudicatura  di  Cremona  lotto  il 
Podellà  di  quella  Città  il  Senatore  Nicolò  Leyzalde  Spa- 
gnuolo.  > 

Quell’anno  ancora  li  fratelli  Cauaglier’Afcanio ,  e  Con-  x  x 
te  Andino  MariaTrotti  Sandrij  per  li  meriti  della  partico¬ 
lare  feruitù  loro  col  Duca  di  Sauoia  Carlo  Emanuel,otten- 
nero  da  quello  nuoui  onori ,  e  gradi ,  cioè  Afcanio  (ù  fatto 
Maggiordomo  dell’illeflo  Duca;  ed  Andino  Maria  confeguì 
la  Gran  Croce  dell’Ordine  Cauallerefco  de’Santi  Mauri» 
zio, e  Lazzaro;e  luogo  ancora  trà  gli  altri  ConfigHet  i  di  (la¬ 
to  del  meddimoDusi Sigillò 
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xs  Sigillò  finalmente  il  M.DC.XIIII.  vna  gran  mortalità, 
cheieguì  ne'foidatiAlemani del  noftro  efercito,  i quali, 
perche  non  erano  pagati  da’loro  Capitani  fi  riduffero  à  tale 
Miiferia}&à coli  grandi  patimenti,  enei  viuere, enelveltir- 
fi,chenon  hauendo  con  che  cibarli,  nè  vertimenti  di  poterli 
difendere  dall'eccelfiuo freddo ,  che  più  del  (olito  era  in¬ 
crudelito  in  quellTnuerno ,  diedero  in  vna  quali  pelìilen- 
ziale  malattia,  da  Ila  qual'erano  infelicemente  ridotti  alla 
morte;  fiche  pochi  di  lorofifottra(Teroàcofimiferabile,& 
compalfioneuole  difgrazia  :  di  ducento,  che  in  Aleffandria 
furono  mandati  à  curarli,  dieci  appena  poterò  rihauerfi,  & 
vfcirdal  pericolo  della  morte. 

1U1  L’ottauogiornodi  Genaio  cominciò  à  fcender  dal  Cie- 

1  lo  la  neue  ,  &  continuando  pafsò  l’altezza  di  tré  bracci ,  la 
quale  lenza  danno  alcunodelle  biade, e  d’altri  frutti  dirao- 
ròin  terra  fino  alla  metà  de!  mefe  di  Marzo . 

2  Perfeuerandotuttauia  la  guerra  tra  gli  eferciti  di  Spagna, 
e  di  Sauoia  ,  il  Marchefe  dell’Inoiofa  attefe  con  ogni  lolle- 
citudine  à  fare  nuoui  apparecchi ,  e  tra  quelli  onoròdel  ca¬ 
rico  di  Capitani  di  Fanteria  Lombarda  fei  Gentirhuomini 
di  Aleffandria,  cioè  il  Marchefe  Giacomo  Antonio  Gualco, 
Girolamo  Perbono  figlio  di Lodouico  Signore  d’Ouiglio, 
Cauaglier’Aurato,e  Conte  Palatino,  Marcantonio  Trotti, 
Francefilo  Ghilini ,  Agoftino  Muzio  ,  e  Girolamo  Gorrèta  „ 
Pmmoffe  anco  Benedetto  Ghilini  fratello  del  fudetto 
Francefco  alla  dignità  di  Sergente  maggiore  del  Terzo  di 
fanteria  lombarda  del  Mallro  di  Campo ,  e  Conte  Giouan 
Pietro  Sorbelloni:  Fabrizio  ancora  Ghilini  ottenne  in 
quelli  tempi  dal  fudetto  Marchcìe  dell’Iroiofa  vna  compa¬ 
gnia  di  fanteiia-Lombardia,efù  fatto  da  elfo,  Luogotenen¬ 
te  del  Commelfario  generale  dell’efercito  di  quà  del  Pò . 

$  Grandi  parimente  furono  i  preparamenti  del  Duca  di 
Sauoia, il  quale  vedendo,  che  le  grolle  inondazioni  caufate 
dalle  neui  eccelfiue  del  Verno  hauerebbero  tardata  la  ve¬ 
nuta  delle  genti,  che  d’ordine  fuo  fi  alToldauano  in  Lorena, 
&  in  altre  Prouinzie  oltra  nontane ,  fece  affrettare  la  par¬ 
tenza  loro  da  quei  paelì  ;  ed  onorò  del  carico  di  Colonelb 
di  Fanteria,  eCaualleria  il  Conte  di  Mombafilio,  eCaua- 
glierGran  Croce  de’Santi  Maurizio,  e  Lazzaro  Audino 
Maria  Trotti  Sandrio  . 

4  Inquelto  mentre,  antiuedendo il  Marchefedi  Mortara 
Gouernatore  di  AlelTandria ,  e  Capitano  generale  di  tutta 
la  Prouinzia  di  quà  del  Pò, che  il  Duca  di  Sauoia  difegnaua* 
di  porre  Taffedìo  ad  alcune  Piazze  del  Monferato ,  &  in 
particoIareàBedagno,  vici  pienamente  in  campagna  con 
tré  Terzi  di  fanteria  ,  cioè  due  diSpagnuoli ,  &vno  d’ita¬ 
liani, con  fei  Compagnie  di  Canalli,  e  con  due  pezzi  d’Ar- 
tiglieria  ;  e  con  quelli  apparecchi  n’andò  alla  volta  del  fu¬ 
detto  Luogo,  doue  entrato  fortificofll  con  circa  à  mille  fol¬ 
cisti  Spagnuoli,  con  la  Compagnia d’Archibugierià causi¬ 
lo  del  Capitan  Michele  Arpur  Spagnuolo ,  huomo  d’elper- 
tilfitna  b'auura,e  co’i  fudetti  pezzi  d’Artiglieria;  con  hauer 
anco  alloggiato  il  rellante  della  loldatefca  con  le  altre 
Compagnie  di  Caualli  in  alcune  Terre  vicine  à  Belìagno 
quattro, ò  cinque  miglia,  La  prefa  di  quella  Terra  diede  oc- 
cafioneal  Duca  d’accingeifialla  ricuperazione  di  effa  ;  la¬ 
onde  alli  dieciotto  del  mefedi  Aprile  andatofene  à  quella 
volta  col  fuo  efercito  ,  iui  s’accampò  in  tutti  1  i  palli,  e  nelle 
Prade,  perdoueli  poteua  entrare  in  quel  Luogo;  &  in  parti-- 
colare  intorno  à  certi  guadi, che  lì  ritrouano  nel  fiume  Bor- 
mida,  che  và  ferpeggiando  Ja  pianura  di  ella  Terra,  e  quelli 
guadi  fi  fanno  ,  quando  cedano  le  inondazioni.  Concierà 
quello  Luogo  circa  à  ducento  fuochi ,  &  è  ferrato  d’ognin- 
tornodi  muraglrò, nelle  quali  fono  fabricati  alcuni  Torrio¬ 
ni  all’vfo  anticojhà  Vii  Callell©  dipocafortezza,  &  è  fitua- 
to  come  in  vna  Valle  per  rifpetto  dell’altezza  delle  Colli¬ 
ne, che  li  fopralbno .  Nella  Aidetta  maniera  fi  fecepadro- 
ne  il  Duca  de  i  Polli, che  circondano  Beftagno;  e  fenza  per¬ 
der  tempo  a  111  dicinoue,giorno  di  Pafqua, alle  ventitré  ho- 
re  cominciò à  fare  la  b  irteriacon  due  pezzi  piccioli  d’ Ar¬ 
tiglici  ia  ,  le  cui  palle  per  elfrer  picciole  ,  non  poteuano  far 
treccia  di  confiderazione  ;  però  dubitando  il  Marchefedi 
M<>rtara,che  il  Duca  non  ve  nè  faceffe  condurre  de’più  graf¬ 
fi,  Ji  quali  hauerebbero  fatra  maggior  rottura  ,  fcrilTe  con 
grandcmlìanza  a!  Marchefe  delTinoiofa  Gouernatore  del¬ 


io  Stato  di  Milano,  che  non  tardaffreà  mandarli  foCcotfo 
per  il  pencolo  grande,  cheli  fopraltaua:  continuò  la  bat¬ 
teria  fino  à  tutto  il  giorno  leguente  ,  nel  quale  al  tramontar 
del  Sole, il  Duccaraccolle  le  lue  genti  per  la  nuoua,  ch’ha- 
ueuano  della  vicinanza  delfoccorfo,  tuttauia  non  mancò 
diprofeguire  vna  parte  della  notte,  la  batteria  intorno  al 
follo ,  e  nel  redo  di  quella  fece  ritirare  le  genti  co’i  fudetti 
due  pezzi  d’Artiglieriaallalommità  della  Montagna, doue 
già  erano  arriuati  li  Cannoni  di  batteria. 

Frattanto, il  Gouernatoredello  Stato  di  Milano,  che  all  -  f 

auifodeli’alfredio  di  Beftagno  era  partito  da  quella  Città, 
venne  in  Alelfandria;  &  adunate  tutte  le  lue>forze,ch’erano 
di  là  del  Pò, e  verlb  TAlefsàdrino,e  le  frontiere  d’Alti  in  nu¬ 
mero  di  dodicimilafanti,ecinquecento  Caualli.  andò  con 
quefto  graffo  di  gente  il  fudetto  giorno  di  Pafqua  ad  allog¬ 
giare  in  Acqui .  Mentre  il  Marchefe  di  Mortara  ftaua  con 
grande  anfietà  afpetrando  il  loccorfo,furono  fcoperti  alcu¬ 
ni  pochi  Archibugieri  àcàuallo ,  i  quali  andarono  à  portar 
nuoua  ad  elfo  Marchefe, che  1  foccorfo  veniua,  cioèvn  grof- 
fo  di  Caualleria  col  fuo  Capitano  generale  Alfonfo  Pi- 
mentelli,& altri  mille, &  quattnótento  Caualli  feguitati  da 
quattro  mila  fanti  col  Gouernatore  dello  Stato  di  Milano» 
col qualaiuto i nemici  abbandonarono  Taffedìo  di  Belta- 
£no,  e  vi  entrò  il  fudetto  Gouernatore,  che  pofcia  diede  or¬ 
dine, chequella  foldatelca  infieme  con  l’altra  venuta  al  foc¬ 
corfo, e  le  Compagnie, che  fìauano  nelle  Langhe,  andaffero 
verlolo  Stato  di  Milano  ,  lanciando  in  Callizzano,  Cairo, 
Spigno,Roccaurano,eMombaIdone  le  guarnigionineceffa- 
rie  perla  culìodia  di  quelli  Luoghi. 

Il  Duca  di  Sauoia,  al  quale  premeua  per  la  ficurezza  de’  ^ 
fuoi  Scati,aflìcurareCanneili,Pollo  di  molta  conlìderazio- 
ne,  fi  riduffe à  quella  volta  con  le  fue genti,  enei medefiino 
i urtante  fù  auifato,che  il  Marchefe  dellTnoiofa,il  quale  era 
tornato  alli  ventitré  del  fudetto  mefedi  Aprile  in  Aleffan- 
dria,  faceua  paiiàreil  Pò  alla  fua  foldatefca ,  ch’era  ve  rio  il 
Pauefe ,  e  Nouarefe ,  per  vnirlà  con  quella ,  che  già  haueua 
feco,e  che  fuceua  molte  prouuifioni  di  vettouaglie,  &  d’al¬ 
tre  munizoni,  effendofigià  alli  venticinque  di  quel  mefe 
condotteda  Pauia  ventiquattro  naui  cariche  d’arme  d’ogni 
fotte  in  AlelTandria ,  doue  Umilmente  furono  condotteda 
quella  Città  quaranta  naui  cariche  di  fieno,  ordio, &  auena; 
le  qualli  vettouaglie  furono  raccoltedalla  Lomellina Ter¬ 
ritorio  di  Pauia:  Sapeua  anco  il  Duca,  che  tutte  quelle 
prouuifioni, coli  perii  combattere,  come  per  il  viuere  s’ha- 
ueuano  da  condurre  alla  volta  d’Annone, con  penderò  d’Af- 
falire  Alli,  douefi  trouaua  il  Prencipe Tomaio  fuo  figliuolo 
con  quattro  nula  fanti,  &  alcune  Compagnie  di  Caualli  del¬ 
la  iua guardia  ordinaria. 

All'auilo  di  quelli  preparamenti ,  il  Duca  partì  da  Can-  7 
felli,  &  alli  ventifei  dell’ilìeffo  mefe  di  Aprile  n’andò  in 
Alti ,  doue  Albico attele  alle  cofe  neceffarieper  difefadi 
quella  Città, &  à  gli  apparecchi  della  guerra  :  quiui  fece  ti¬ 
rare  vtiagran  Ti  inciel  a,  checominciaua  alla  Collina  verfo 
la  Certoia,  e  Monreinero ,  &  arriuaua  fino  al  Tanaro  ,  doue 
(ano  ì  Mulini, con  la  quale  fi  copriua  tutta  la  Città  da  quel¬ 
la  parte;  fece  ancora  benifiìmo  alficurare  il  Forte,  che  fi  era 
fabacato  di  là  del  Tanaro  ,  fopra  del  quale  fi  pofe  vn  Ponte 
dalla  parte  ch’entra  in  effo  il  fiume  Boi  bore;  finalmente 
molte  altre  prouuifioni  andò  facendo  il  Duca  per  difefa  ,  8c 
offela ,  alle  quali  mentre  egli  con  ogni  diligenza  attendeua, 
il  Marchefe  dell’lnoiofa  foilecitaua  le  nuoue  genti ,  che  da 
diuerli  Potentati  d’Italia  li  doueuanoeffer  mandate  perfer- 
uigio  della  Corona  di  Spagna, e  faceua  gran  prepara  menti, 
ne  quali  fi  trattenne  fino  alli  cinque  di  Maggio;  In  quello 
giorno  partì  egli  d’Aleffandria  con  le  vndici  Compagnie 
d’Huominid’arme,  chetrègiorni  inanzi  erano  arnuate  in 
quella  Citta, e  quindi  leuò  tutta  la  foldatefcaordinaria  de’ 
Spagnuoli,  per  vriirla  col  rimanente  dell  efercito . 

Effendo  adunque  vota  difoldati  AlelTandria,  il  Matchefe  * 
dellTnoiofadiedeordine,chequdh  Città  foffe  diligente¬ 
mente  guardata  da’prcprij  Cittadini,  come  altre  volte  con 
ogni  fedeltà,  e  prontezza  haueuano  fatto  ;  &  erano  coman-  - 
dati  da  otto  Capitani  Genti!  huomini  di  quella  Città,  cioè 
due  per  ogni  Quartieie,  &  furono  Marc’Antonio  Calca- 
muggi,  e  Giacomo  Antonio  Gambarini  per  il  Quartiere  di 

Mai  eli- 
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J  Marengo  ;  Tiburzio  MilanefeCauagliere  di  San  Stefano,  e 
Francefco  Verzari  per  il  Quartiere  di  Gamondo;  Giuliano 
Inuiziati,&  Andrea  Mantelli  per  i  I  Quartiere  di  Rotiereto; 
Ottauiano ,  e  Giulio  amendue  de’Guafchi  per  il  Quartiere 

di  Borgogiio  . 

D’Alettindriaii  Marchefe  andò  à  Felizzano  ,  doue di¬ 
morò  fino  à  gli  vndici  delI’iltefFo  mele  di  Maggio ,  per  dar 
tempo,  che  le  fue  sforze  potettero  giungere  ;  &  ettendone 
vna  granparte  arriuata,  fece  il  giorno  feguente  mettere  1*- 
efercito  con  bel  la  ordinanza  nella  Campagna  d’intorno  ad 
Annone  >  Terra  di  cento  cinquanta  Cafe  polle  al  piè  delle 
Colline, che  li  fono  contigue  rincontro  al  Tanaro,  e  difcc- 
tlo  quattro  miglia  d’Alli.In  quello  mentre  fi  trattarono  ac- 
coidi  tra  l’vna ,  e  l’altra  parte ,  ioti  ali  non  hebbero  effetto 
alcuno,  mà  fi  feguitò  la  guerra  .  "  r‘ 

0  Frattanto,  alli  dodici  del  fudetto  [mefe  di  Maggio  co¬ 
mandò  il  Marchefe  dell'Inoiofa, che  d’Annone  per  lattrada 
maellra  poco  difcollo  dalle  Colline,  e  molto  comodai  pe¬ 
doni  carri  inaile  la  FanteriaJaqualeconteneuafeiTerzidi 
Spagnuoli ,  tré  di  Napolitani,  quattro  dello  Stato  di  Mila¬ 
no,  duede  i  Potentati  Italiani, cioè  del  Duca  d*Vrbino,e  di 
quello  di  Panna,vno  della  Republica  di  Lucca, e  finalmen¬ 
te  vn  Reggimento  di  Alemanni ,  li  quali  tutti  poteuano  ar- 
riuare  al  numero  di  quaranta  mila  fati  Compartiti  in  quat¬ 
tro  Squadroni;  dietro  a  1  primo  caminauano  alquanto  veri® 
le  Colline ,  fei  pezzi  d  Artiglieria  di  campagna;  la  CaUal- 
leria  leggiera  diuifa  in  Squadre  di  Lanze,  Corazze,  &  Ar¬ 
chibugi  eri  haueua  la  mano  manca  in  due  ale  ;  la  dritta  e?& 
guidata  dal  Generale  di  effa  Alfonfo  Pimenteili,  e  dell’al¬ 
tra  era  condottare  il  fuo  Luogotenente  generale;  il  nume- 
rodi  tuctti  quelli  Causili  arriuaua circa  à  duemila;  dipoi 
feguiuano  i  quattrocento  Huomini  d’arme  dello  Stato  di 
Milano  guidaci  dal  Marchefe  d’Elle  loro  GeneraIe;appreffo 
à  quelli  veniuano  le  bagaglie  ,  e  finalmente  caminaua  il  re¬ 
tto  della  Fanteria,  hauendo  la  Vanguardia  di  tutto  l’eferci- 
to  quattro  Compagnie  d’Archibugieri  à  cauallo.Con  que¬ 
lla  ordinanza  cominciò  à  marciare  il  Marchele  dellTnoio- 
fa  alla  volta  d’Alli,  nel  cui  terreno  fubito  entrato,  che  fù  il 
medefimo  fudetto  giorno  duodecimo, fi  feoprirono  circa  a 
cinquanta  Archibugieri  àcauallo  ,  che  ftauano di  guardia* 
alia  volta  de’quali  mandò  il  Marchefe  vna  Compagnia  pub 
d’Archibugien  àcauallo;  e  doppo  eflerfi,  e  quelli,  e  quelli 
vicendeuolmentefcaricate  alcune  archibugiate,i  noflri  co- 
llrinfero  i  nemici  à  ritirarli  dietro  le  Cafe  ,  che  iui  erano  \ 
mài!  Duca, che  coi  fuo  efercito  eia  già  vfeito  d’Alli,  lungi 
mezzo  migiioda  quella  Città  ,  cioè  alla  riua  d’vn  picciol 
Torrente,  che  fi  chiamala  Verfa  ,  fece  fubito  auanzar  la 
Vanguardia  della  fila  Cauaileriaà  darli  per  fianco,  &  il 
Capuano  delia  fudetra  Compagnia,  che  là  vide  venire, fe- 
ce  ritirare  i  Tuoi  Archibugieri  fcaramucciando  fempre .  A 
quello  romoreauanzò  fubito  il  Generale  Pimentelli  con 
leicento  Caualli  delia  Vanguardia  fegu ito  dalle  Corazze 
Borgognone.e  con  grand’impeto  inueftì  li  Francefi,ch'era- 
no  innanzi ,  e  li  ruppe  con  qualche  fua  difgrazia ,  poiché  li 
cafcòfotto  il  cauallo,  e  circondato  da  quelli  fi  vide  in  mol¬ 
to  pericolojcomeanco  il  Marchefe 'dell’Inoiofa, che  in  que» 
Co  principio  di  battaglia  era  auanzàto  frài  nemici ,  corfe 
non  poco  rifritto .  In  quella  rotta  morirono  della  parte  di 
Sauoia  circa  à  quaranta, &  alcuni  furono  fatti  prigioniera 
i  quali  il  Signore  di  Roaflbn  ,  &r  il  Signore  di  San  Reiran 
Cauagiiere  Lorenefe, ambedue  Capitani  di  Caualli  furono 
mandati  in  Aiefiandria,  ouelleftero  prigioni  fino  alli  tré  di 
Settembre  di  quell’anno.  Finito  quello  fatto  d’arme, il  Du¬ 
ca  di  Sauoia  alloggiò  alla  Verfd;ilquaifiumicello  li  feruiua 
perfo fio  ,  e  le  fue  alte  riue per  trinc-ieba;‘8c  il  Marchefe  oc¬ 
cupò  il  luogo/della  Croce  bianca,  doue  pofe  d’ognintor- 
no  i  Quartieri, e  poi  fece  accollare  la  Vanguardia  dell’efer- 
•  citq  alleCollineycon  intenzione  di  meterfoldatefca  ,  Se 
■Artiglieria fopraquelie  eminenze,  per  poter  facilmente 
battere  tutta  la  pianura,  e  fare  dileggiare  il  Campo  del 
Duca;  del  che  accortefene  egli ,  occupò  fpeditamente le 
Colline,  cherellauanopiù  contigue  alli  Tuoi  Quartieri ,  e 
pofe  nellalommirà  alcuni  pezzi  d’Artiglieria;  dipoi  man- 
dòlettecentofanti  Francefi ,  e  due  Compagnie  di  Corazze 
à  guardar’ vn  patto  ftretto  appretto  al  Cartello  di  Calligiio- 
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ne,  che  giacefopra  le  dette  Colline,  qual  polcia  hi  dal 
Prencipe  d’Afcoii  Mallro  di  Campo  generale  valorofa- 
mente acquetato  in  nomedei  Marchefe.Quella  perdita  ca¬ 
gionò  gran  dilguito  a!  Duca,elofete  riloluete, vedérteli  in 
gran  pericoloni  ritirarli  infieme  con  tutta  la  gente, &  Ar- 
tiglieriain  Alli,  come  fece  la  mattina  dell  i  1  <,.deìrirteiT<> 
mefe  di  Maggio. Ritirato  il  Duca.comadò  il  Marchele, che 
fi  occupatteroi  fuoi  Polli, e  cheli  fortifica  fiero  per  ficrn  ez- 
za  delle  vettouaglie,& munizioni,  che  andauano  al  Cam¬ 
po  Reale  .  In  quelli  Polli  dimorò  fino  alli  diecinoue ,  nel 
qual  tempo  il  Duca  attefe  à  fortificare, Setrincierare  alcu¬ 
ne  delle  Colline ,  che  rellanodelia  parte  del  Cttlelio  ,e  di 
Monreinero,  dubitando,  che  i  nolln  non  andattero  à  quella 
volta,  Alli  venti  del  medefimo  mefe  ,  doppo  hiuer’ilMar- 
chefe^fci atoalla  guardiadelIeTrincieie,  &Lune,che  li 
faceuauo,  vu  Terzo  di  Fanteria  Italiana,  palsò  il  Torrente 
della  Verfa  con  penfiero  d’occupare  le  Colline,  che  fopra- 
llano  alla  Città  d’Alli,  efece  marciare  il  fuo  elercitoaila 
volta  diefie.FractantOjii  Ducaci  Sauoia  all’auifo  di  quella 
motta,  inuiò  le  fue  genti  ailemedefime  Colline,  doue  fi 
venne  irà  l’vua  ,  e  l’aJtra  parte  ad  vn  fatto  d’arme  veramen- 
tefegnalato,  nel  quale  rimale  vincitore  il  Marchefe,  con 
hauer  guadagnato  il  Pollo  di  ette  Colline  ,  la  qual  perdita 
fà  di nó  poco  dilguilo  al  fudetto  Duca.  Erano  rettati  alcuni 
snemrei  in  vna  Cafapoco  lungi  da  doue  era  feguita  quella 
fcaramuccia, quando  vn’affai  buon  numero  di  Mofchettie- 
ri  Napolitani  fi  mife  all’imprefa  di  volerli  fcacciare;il  che 
ettendo  fiato  difeoperto  dalla  Caualleria  nemica,  fece  ella 
rifoluzioned’inuefiire  etti  Napolitani ,  e  per  farlo  più  ficu- 
ramente>fi  mifeà  gridare  Viua  Spagna,  Viua  Spagna  (bel- 
lifiìmo  llratagemaj  dalla  qual  voce  ingannati  loro,credéio 
che  fotte  Caualleriadell’efercito  Reale  ,  la  lafciarono  ac¬ 
collare  in  maniera  ,  che  da  ettaqè  rimafero  molti  di  loro 
ammazzati, e  gli  altri  crudelméte  feriti  de’quali  fe  n’empi¬ 
rono  quattro  nàui, e  furono  il  giorno  feguentecondottiper 
il  fiume  Tanaro  à  guarire  in  Aiefiandria  .Intanto,  i!  Gran¬ 
duca  di  Tofcana  Colmo  de’Medici  diuotiflìmo  verfo  la 
Coronadi  Spagna ,  mandò  in  aiuto  di  etto nelleoccafioni 
di  quelle  guerre, vn  Terzo  di  Fanteria,  chepafsò  alli  trenta 
del  fudetto  mefe  di  Maggio  per  Aiefiandria,  equindilufu- 
bito  mandato  àNouira  perficurezza  di  quella  Città,  e  del 
Forte  di  San  Carlo  .Per  j  I che  vedendo  il  Duca  di  Sauoia, 
che  arriuauano  alMarchefegiornalmente  genti,  firifolle 
egli  ancora  di  rinforzarci  luo  elei  cito  con  due  mila  fanti , 
che  da  Torino  mandò  in  Alli . 

Seguiuano  le  fudette  militari  ficende,  quando  Lelio  in-  ir 
uziati  Protonotaio  Apoilolico.e  Conte  Palatino, figliuolo 
di  Francefco,  doppo  etter  fiato  vno  de’  Camerieri  legreti  di 
Pio  Quinto,  e  poi  Maellio  di  Camera  delCardinale  Alfon¬ 
fo  Giefualdi,  finì  di  viuerenel  fudetto  Maegio  in  Roma 
nell’età  di  cento  ,  e  fette  anni  ;  ed  iui  hebbefepolrura ,  non 
ollanre  che  hauettelafciat'oper  tcllamenro  di  etter  lepo Ito 
appretto  i  fuoi  antenati  nella  Ghiefa  di  San  Marco  di  Aief- 
fandria  ,  cioè  nella  Aia  Capeila  à  San  Pietro  Martire  de¬ 
dicata  ,  fopra  l’Ancona  del  qual  Santo  fi  vedeua  l’effigie 
deH'illettoLelio.ché  fù  poi  cattata, dopò  che  i  frati  di  quel¬ 
la  Chiefa  hebbero  ad  altri  ceduta  la  detta  Capeila  ;con- 
tuttociò  iui  ancora  fi  conferua  intatto  il  di  lui  Epitaffio  in 
vna  grande  ladra  di  marmo  bianco  intagliato,  comefegue. 

V.  0.  M, 

"'Lèlius  Inulti atus  de  Carbon'-bus 
•prothonotarius  Apojlolicus  ,  &  Comes  Vaiatimi 
’  fìlìus  qtt.  Francifci . 

Qui  primum  à  Vio  V.V  M.ele&us  inter  Cubiculario s  ìnthimos, 
pojìea  eo  de  funaio  ,  V  ree} teli  cubiculi  muner  eduo  &  qua* 
draginta  annos  apud  Alphonfum  Gefualdum  Car- 
dtnaletn  AmpliJ]tmum,facriq ,  Collegi Decanum , 
fumtna  prudenti#, &  probi  tatù  laude  per- 
fundius  ,  fc  mortaltm  agnofeens,  hoc 
loco  corpus  fuum,  vbiprimum 
animus  ad  calites  mi « 
grauerit ,  bumari 
■voluit. 

Mentre  feguiuano  gii  attid’ollilitàfù  pigliato  partito ,  it 
che  fi  mandalfe  dal  Rèdi  Francia,  per  ottennere  l’ordine  di 
Bb  etta 
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ella  corona  circa  faeCotnmocJametito  ;  e  mentre  s’aipetta- 
Ua  la  rifpofta  per  mezzo  del  Marefcialle  Dighiera ,  e  ritar¬ 
dando  effa  di  venire,  fi  proleguirono  gli  atti  d’oftilitàdi 
ambedue  le  parti.  Finalmente  la  feradelli  vent’vno  di 
Giugno,  il  Duca  di  Sauoia  nel  Campo  fuori  d’Alli,  alla 
prefenza  dei  Nunzio  del  Papa  ,  e  degli  altri  Ambafciadorì 
promife  di  mettere  in  esecuzione  alcuni onoreuoli  partiti  » 
onde  il  Marchefedell’Inoiofa  hauendo  veduta  l’efecuzione 
di  elfi,  diicoftò  l’efercito  Reale  da  i  Poftt,ne’quaIi  fi  troua» 
ua  ,  e  lo  ritirò  fino  alla  Croce  bianca,  Quarto.  Dipoi 
il  Duca  ritirò  tutto  il  rimanente  della  fua  foldatefca  ,  &  fi 
ritenne  per  ficurezza,e  difefa  de*  fuoi  Stati  quel  numero  di 
gente,  che  già  fi  {labili  nel  qual  procinto  il  Marchefe  leuò 
tutto  l’efercito ,  e  lo  condufle  fuori  dello  Stato  del  Duca  , 
Conclufo  quello  interamente  d’amendue  le  parti ,  il  Duca 
difarmò,  e  dopò  il  Marchefe  deUTnoiofa  dilpofe  in  manie¬ 
ra  dell  efercito  del  Rè  di  Spagna,  che  nè  il  Duca  di  Sauoia, 
nè  altro  Piencipehebbegelofia,  ne  ombra  di  forte  alcuna; 
e  qui  terminarono  i  mouimenti  di  quella  guerra  ,  e  racco¬ 
modamento  di  elfi  ,  che  diedero  da  lofpettare  non  poco  3 
molti,  e  ne*  quali  il  Rè  di  Spagna  hà  dimoltrata  la  clemen¬ 
za  del  la  fua  Cattolica  intenzione  ,  &.vla  forza  delle  fuepo- 
tentillìme  armi.  Entrò  poi  il  Marchefe  alli  ventottodel 
fudetto  mele  di  Giugno  in  Alelfandria,  oue  dimorò  fino  al¬ 
li  due  di  Luglio  ,  nel  qual  giorno  partì,  e  n’andò  à  Milano » 
hauendo  prima  dati  al  fuo  efercito  i  foliti  alloggiamenti . 

!  j  Dopò  eifevli  disfatto  il  Campo  Reale,  alcuni  foldati  Na¬ 

politani  ammalati  vennero  à  curarli  in  Alelfandria, e  quindi 
non  ben  riauuti  dalle  malattie  ,  ftiggendofene  alla  volta  di 
Napoli,  morirono  miferamente  pei  le  firade, douereftando 
i  cadaueriloro  infepolti,  la  puzza  di  elfi  fece  vfcire  i  Lupi 
dalletane,  che  li  diuorarono  ;  la  onde  allettate  quelle  fiere 
dal  cibo  di  quelle  carni  fiumane ,  Icorferoquà,  elàdiuo- 
rando  i  fanciulli, che  àcafo  fi  trouauano  foli  per  leftrade. 

Seguì  dopò  quella  guerra  vna malattia,  che  haueua  quali 
*  del  pellilenziale ,  e  cagionò  la  morte  à  molte  perlone,trà 
Je  quali  finirono  i  giorni  loro  alli  tredici  del  fudettomefe 
di  Luglio  il  Marchefe  Giacomo  Antonio  Guafco,  e  Girola- 
mo  Corretta,  quelli  morì  in  Milano  ,  e  quelli  nella  fua  pa¬ 
tria,  &  elfendo  fiati  amendue  per  la  fudetta  guerra  Capita¬ 
ni  d  1  f  auteria  Itali ana  ,  diedero  nel  feruigio  verfo  la  Coro¬ 
na  di  Spagna',  cornpitilfima  fodisfazione ,  valorofamente 
afliilendo  à  tutte  le  imprefe,cheli  veniuano  comandate  . 

Pafsò  anchealli  Tedici  dejl’ifielfo  Luglio  all’altra  vita ,  e 
3?  del fudetto  male  in  Alefiandria,  Federigo Coloreti  Pren- 
cipe  di  Valilo  ,  che  giace  nella  giurifdizione  della  Città  di 
Gorizia  nel  Frinii  ;  e  fu  il  fuo  corpo  con  parapofifiimo  fu¬ 
rierà  le',  dal  Gouernatoi  e  Marchefe  di  Mortara,  e  da  tutta 
quali  la  Nobiltà,  e  d’alti  i  Cittadini  accompagnato  alla  fe- 
polturanella  Chiela  di  San  Francefco  ,  doue  pochi  giorni 
auanti  Ferdinando  fuo  fratello,  anch’egli  dell’itìelTa  malat¬ 
tia  opprefio,  e  morto,  era  fiato  fepoìto . 

*  ^  Nel  medefinto  tempo  ,  &anco  del  mele  di  Agofiofi  fe¬ 
cero  lentir’  in  Alefiandria ,  &  in  altre  parti  coli  ardenti ,  e 
firaordinanj  calori ,  che  hauendo  cagionate  infermiti  gra- 
ui,quafi  tutte  le  cafe  di  quella  Città  furono  àcofi  fatta  in¬ 
fluenza  foggette  ;  ohre  che  molti,  e  molti  paflarono  ai  l’al¬ 
tra  vita  ,  e  fri  quelli  Giacomo  FrancefcoGuafco  Arciprete 
delDuomo,  il  quale  mentre  attendeua  fenza  rifparmio  di 
fattiva,  e  con  ogni  cariteuole  affetto  al  carico  fuo ,  cioè  alla 
cura  dell’anime,  fopraggionto  da  gagliarda  febre,  morì  nei 
fettimo  giorno  di  elfa  ,  nonancorgionto  a!  quarantèiimo 
anno  dell’età  fua  ;  comeanco  quattro  Canonici  della  fudet¬ 
ta  Cathedrale,  cioè  Perpetuo  Gallia  ,Giouannida!  Pazzo, 
Pietro  Francefco  Longo  ,&  Emanuel  Nani;  Di  maniera 
chelagran  mortalità  Icguita  quell’anno  in  Alelfandria  pai- 
fa  in  prouerbio  polendoli  dire  ,èirtorto  Panno  itfis.che 
fi  può  intendere ,  &  per  il  millelTimo,  ed  anche  per  il  vei  do 

Venne  poi  auifo  in  quella  Citta,  che  del  mefe  di  Ottobre 
*7  s’erano  fatti  vicendeuoli  matrimonij  trà  le  due  Corone  di 
Spagna,  e  Francia,  con  hauer  il  Rè  Filippo  Quarto  pigliata 
per  moglie  Elifabet  ò  fin  Ilabdla  forella  di  LodouicoXIII. 
Rè  di  Francia, e  quelli  la  forella  del  fudetto  nollro  Rè,chia- 
maraAnna;  pei  il  cheli  fecero  alli  15.  di  Nouembre  pu- 
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bliche  allegrezze,  &  orazioni  à  Dio  in  rendimento  di  gra° 
zie  per  coli  ilretta  concordia  trà  di  loro.  Nel  fudettomefe 
partì  da  Milano  il  Marchefe  dell’Inoiofa  per  andarfene  in 
Spagna,  elfendo  fiato  in  fuo  luogo  eletto  Gouernatore  di 
quello  Stato  pietro  di  Toledo  Marchefe  di  Villafrànca ,  al 
quale, fubito ch’ei fù  gionto  àGenoua ,  tutte  le  Città  fog- 
getteal  fuo  gouernoinuiarono  Ambafciadorì  à  riuerirlo,e 
rallegrai  della  fua  venuta;  comeanco  Alefiandria  mandò 
per  queft’effetto  il  Giureconfulto  Siluio  Buzzoni ,  che  ha¬ 
uendo  con  ogni  rettitudine  amminillrata  laGiudicaturadi 
Pauia,era  ritornato  alla  Patria,  e’1  Marchefe  diCalfine  Lo¬ 
renzo  Codega,  i  quali  benilfimo  adempirono  l’ambafciata. 
Gionfe poi  il  Toledo  alli  24.delfudetto  mefe  inAlelfan* 
dria  incontrato,  e  rioeuupcon  grand’onore  dal  noftro  Go¬ 
uernatore, da  tutti  gii  vfSziaii,  e  da’  principali  Gentilhuo» 
mini;  e  dopò  efièr  qui  due  giorni  dimorato»  andò  alla  refi» 
denza  del  gouerno  in  Milano . 

Alli  venticinque ,  giorno  di  Santa  Catterina  >  nel  quale  ,g 
fuole  ilSenato  diMilano  diftribuire  li  Sindicati  de  gli  Vffi- 
zijConferì  quello  della  Podefteria  Milanefe  al  fudetto  Buz¬ 
zoni  .*  el’accrefcimento di Religiofi  à  quella  Città»  fece 
memorabile  quell’anno;  Imperoche  hauendo  i  Monaci  di 
San  Benedetto, chiamati  del  Rifcatco, comprata  per  il  prez¬ 
zo  di  ottocento  ducati  dal  Capitolo  di  quella  Cattedrale  » 
la  Chiefa  di  Betlem  inlìeme  conl’edifizio  ad  efla  contiguo 
fuori  della  Porta  Marenga,  vennero  al  polfelfo  di  quella, & 
all’abitazione  di  quello  :  e  finalmente  godelfimo  gli  vltimi 
tré  meli  di  quell’anno  continuamele  lecchi,  e  chiari,eccet- 
tò  qualche  giorno ,  che  fìì  di  nebbia  vn  poco  macchiato . 

Pietro  Lirone,  che  dell’anno  \6i  o.  fiì  Podellàdi  Alef-  j£i6 
fandiia  ,  venne  à  reggere  la  detta  Podefieria  quell’anno,  e  \ 
li  tré  fegtienti  ancora  ;  &  il  Giureconfulto  Buzzoni  doppo 
hauer’  onoratamente  adempito  il  Sindicato  del  Podeilà  di 
Milano  ,  feguitònell’amminifirare  quella  Podefteria  li  pri¬ 
mi  tré  meli  del  preferite  anno  ;  e  dipoi  ottenne  la  Giudica¬ 
tura  di  Cremona,  mentre  lui  era  Podeilà  il  Senatore  Lodo- 
uico  Aceruo» 

Elfendo  poi  fiifcitate  nuoue  differenze  trà  il  Duca  diSa- 
uia,  &  il  Gouernatore  Pietro  di  Toledo ,  circa  l’efecutione 
de  Capitoli  della  pace  trà.  il  Rè  di  Spagna ,  &  il  fudetto 
Duca,atteferoaimbeduecon  gran  feruore  à  nuoui  apparec¬ 
chi  di  guerra  ;  &  in  particolare  il  Toledo  alli  fette  di  Marzo 
elefieMallro  di  Campo  della  Milizia  dell’Alelfandrino ,  e 
d’vna  parte  della  Prouinzia,  che  giace  di  qua  del  Pò  ,  il 
Marchefe  di  Galline  .  Fece  anche  nell’illefib  tempo  gli  al¬ 
tri  Madri  di  Campo  della  milizia  nell’altre  Città  dello 
Stato  di  Mi lano,&à  tutti  con  gran  premura  ordinò,che.al- 
lelliffero  li  mihzi'anti ,  affinché  fodero  ad  ogni  richiefta 
pronti  al  feruizio  del  Rè  nollro  . 

Facefiìmo  poi  perdita  diGiouan’AntonioGhiliniSigno- 
redi Callelceriolo  ,GentiIhuomodi  onoratilfimi  colludi, 
e  di  dabbennaggine  grande,  amoreuole ,  &  cortefe  con- 
tutti  ,  il  quale  ferii!  di  Maggiordomo  alla  Duchelfa  di  Lo¬ 
rena  Chritliana  figlia  del  Rè  di  Danimarch;  e  morì  alli 
20.de!  fudetto  Marzo,  confumato  quali  dalla  longa  malat¬ 
tia  di  podagra,  e  chiragra,  nell’età  di  cinquanc’ott’anni,efiì 
fepoìto  nella  Chiela  diSan  Bernardino  delia  fua  Patria  di 
Alelfandria  ,  prefio  à  gli  antenati  Tuoi, 

Aiii  dieciott©  di  Giugno  il  Tanaro  venne  in  vn  fubito  à 
coli  lìraordinaria  altezza  in  quella  Città,  che  trafportò  3  * 
feconda  alcuni  Nauigli ,  &  otto  Mulini  dal  loro  dellinato 
luogo  vn  miglio  lontano,  benché  folfero con  grofie  catene, 
e  funi  attaccati  al  Ponte  di  elfo  fiume . 

Dipoi,  la  Vergine  Santilfima,  che  fuori'delle  mura  di  f 
quella  Città  fi  riuerifee  nella  Chiefa  di  Loreto  ,  alli  vent* 
vnodi  elfo  mefe  operò  vn  miracolo  in  Cecilia  Margarita 
figlia  del  Conte  Preciualle  Valperghi  Torinefe;  impero- 
che  venendo  ella  dalli  Bagni  d’ Acqui, -doue  fi  era  trasferta 
per  guarire  d’vna  pericolola  caduta  , che. fece  nelfcendere 
davnafcala,conIa  quale  lì  ruppe  in  maniera  l’olfo  fagroe 
coli  chiamato  da’Medici,<rhe  rimafee  immobile, & parali¬ 
tica,  pafsò  per  Alelfandria ,  &  entrata  nella  Indetta  Chiefa 
per  dimandar  àMaria  Verginegrazia  diricuperar  lafalute; 
e  mentre  ini  fèntiua  la  Meffa,  raccomandatali  diuotamente 
à  quella,  lì  leuò  da  fe  fola  in  piedi  fenza  aiuto  alcuno,  li  ca~ 
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fcarono  in  vn  fubito  tutte  le  fafcie  co’i  Medicamenti ,  che 
haueua  Sopra  i]  corpo  per  canfa  di  erta  infermità, e  ricuperò 
incontanente  la  fanità  ,  rimanendo  affatto  libera  d’ogni 
male . 

^  Crefceuano  in  quello  mentregli  apparecchi  di  guerra, 
cofi  dalla  pu  re  del  Rèdi  Spagna  ,  coifieda  quella  del  Duca 
di  Sauoia  ,  quando  il  Rèdi  Francia  mandò  il  Signore  di 
Battane  per  proueder’alli  romori,  cheffauano  in  procinto 
dilulcitare;  &  il  Papa  inuiò  nello  Stato  di  Milano  l’Arci- 
uefcouodi  Bologna  Alenando  Lodouifi  à  porgere  quegli 
aiuti,  chef  poteuano giudicare  neceffari/,  per  vnir gli  ani¬ 
mi  dellVna  ,  e  l'altra  parre  ;  mànon  oliarne  il  trattato  ,  che 
dalli  Ridetti  Nunzio  Apostolico,  &  Ambafciadore  France¬ 
se  fù fatto  per  la  pace,  fi profeguironò nello  Staro  di  Mila¬ 
no,  enei  Piemontegli  apparecchi  militari;  e  frattanto  il 
Toledo  fi  trasferì  da  Milano  à  Pauia,  per  dare  maggior  fol- 
Jecitudineaìle  Spedizioni  della  guerra,  eper  prouedere  piti 
da  vicinò  alli  bifogni  del  fuo  efercito ,  e  difporlo  conforme 
àlli  mouimenti  del  nemico  ,  che  di  già  Itaua  pronto  per  at¬ 
taccare  il  Monferato . 

Furono  dipoi,  cioè  alli  dodici  di  Settembre  mandati  nel 
7  prefidio  di  Alelfandriai  Suizzeri  per  guardia  ,  e  cultodia  di 
quella  Città  ;  &  effendo  ne’medefimi  giorni  vfcito  in  cam¬ 
pagna  il  Duca  di  Sauoia  col  filo  efercito, affaltò  il  Monfera¬ 
to  Ridetto  ;  &  attaccato  il  fuoco  à  Villanuoua  ,  Balzola  ,  e 
Morano  tré  Terre  di  efTo  Stato,  le  diede  da  Taccheggiare 
con  ogni  libertà- militare  alla  Sua  foldatefca  .  Dipoi  non 
contento  di  quello,  s’auuiò  verfo  Candia  Territorio  Paue- 
fe  nella  Lomellina  ,  con  penfiero  di  fartene  padrone  ;  e  ne 
hauerebbe  egli  confeguito  l’intento,  fe  il  Toledo  non  ha- 
ueffe  fubito  inuiata  vna  parre  della  fua  gente  à  foccorrere 
indetto  Luogo  ,  con  la  quale  conltrinfe  l’inimico  ad  abban¬ 
donar  firn  prefa, e  lo  fece  ritirare  vicino  alla  Motta  nel  Ver- 
cellefe  .  Quiuifi  venne  fràl’vno  ,  e  l’altro  efercito  à  crudel 
battaglia, che  terminò  in  faiiore  del  Toledo  con  la  morte  di 
molti, coll de’fuoi,come  de'Sauoiardi .  Intanto, vedendo  il 
Duca  di  non  poter  refiflere  allarmi  valòrofe  delfefercito 
Reate,fì  ritirò  ad  AfIìgIiano,doue  s’auuide,che  i  Spagnuoli 
s’auuiauanoà  Crefcentino,  per  occuparli  quella  Piazza} 
perciò  fubito  abbandono  Affigliano,  econ  grandiffimapre- 
flezza  preuenendoil  penfiero  della  parte  contraria,  andò 
ad  accaparfiin  quel  Poifo,e  brauamente  vi  fi  pofe  indifefa  . 

In  quello  mentre,  il  Toledo  comandò  alla  fua  gente,  che 
facefle  alto  in  Trino,  per  riflorarfi  dalle  fatiche,  e  da  i  difa— 
*  gi  patiti  nella  giornata  della  Muta;  quindi  n’andòpoi  à  Li- 
ìiotnoje  dopo-fiffer’iui  dimorato  con  l’efercito  cinque  gior¬ 
ni, lì  ridtilTe  alla  volta  di  Satià,  e  diede  ordine,  che  gli  Ale¬ 
manni  occupafTero  il  detto  Luogo, e  che  ilrellantedell’efer- 
cito  andaffe  à  mettere  l’affedio  à  San  Germano, Terra  prin¬ 
cipale  del  Piemonte  à  fine  di  prenderla  ;  il  che  fù  da  quelli, 
e  da  quello  congran  brauura  efeguito ,  e  ne  fucceffe  il  defi- 
derato  effetto .  Dopo  la  refa  di  San  Germano,  il  Duca  oc¬ 
cupò  il  paffo,  donde  le  vettouaglie  poteuano  effer’inuiate 
al  detto  Luogo,  àfinediconflringere  il  Toledoadabban- 
donare  quella  Piazzatila  reflò  del  tutto  ingannato;  poiché, 
dopohaueril  Toledo  iui  lafciato  di  guardia  vngroffo  di 
gente  ,  mandòil  redo  dell’efercito  alla  volta  de’Sauoiardi, 
co’i  quali  venuto  coraggiofamente  alla  Scaramuccia  ,  con 
l’aiuto  d’altre  Compagnie  confeguì  la  vittoria ,  &  infieme 
tredici  Irifegne  dell’inimico  - 

Guadagnato  il  Sudetto  paffo  ,  fi  ritirò  l'efercito  Reale  à 
Triedri,  Luogo  del  Monferato,  e  pofeia  mentre  andaua  vn 
9  Soccorfodi  vettouaglie  alla  Terradi  San Germanojfii  poco 
dilcoflo  da  elfo  Luogo  fopraggiuntoda’nemici ,  li  quali  ef¬ 
fendo  in  boniffimo  numero,  lo  preSero;  la  onde  il  Toledo 
all’auifodi  quella  nouità ,  inui.ò  fubito  contro  di  effi  due 
Terzi  di  fanteria  Napolitana  ,  i  qualivennero  coraggiofa¬ 
mente  alle  mani  co’i  nemici ,  e  rintuzzarono  il  loro  teme¬ 
rario  ardire. 

Frattanto  ,  il  Marchefedi  Mortara  Gouernatoredi  Alef- 
fandria  ,  e  Capitano  Generale  di  quàdel  Pò  diedeordine, 
eh  e  tutti  li  Cittadini  di  quella  Città,  come  altre  volte  s’era 
efeguito  ,  entrafTerodi  guardia  fotto  à  quattro  Capitani  dal 
detto  Marchefe  eletti  alli  fei  del  mele  di  Ottobre,  Con  au¬ 
torità  di  comandare  à  ludetei  militanti  de’Quartieri  loro, 
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affinchecon  ogni  diligenza  ,  e  fedeltà,  mandaffero  ad  effet¬ 
to,  quanto  richiedeua  il  leruigio  verfo  la  Corona  di  Spa¬ 
gna,  e  furono  l’Autore  di  quelli  Annali,  per  il  Quartiere  di 
Marengo;  Claudio  dal  Pozzo  Signore  di  Retorto  ,  chefù 
poi  Marchefedi  Annone,  perii  Quartiere  di  Gamondo  ; 
Francefco  Trotti  figliuolo  del  Conte  Lodouico  ,  per  il 
Quartiere  di  Roueretto;  e  Giulio  Guafco  ,  per  il  Quartiere 
diBorgoglio,  tutti  Gentilhuomini  di  quella  Città .  Dopo 
hauer  il  Marchefe  afficurata  di  quella  maniera  Aleffandria, 
partì  la  fera  delli  none  deU’illeffo  mefeconle  Compagnie 
de’Spagnuoli  della  guarnigioneordinaria,  eccetto  vna,  e 
con  le  due  Compagnie  di  Caualli ,  cioè  vna  di  Corazze ,  e 
l’altra  d’Archibugìeri  ,  amendue  del  Conte  Teodoro  Tri- 
uulzi  principale  C.auagliere  di  Milano, hora  Eminentilfimo 
Cardinale,  &  Eccellentiffimo  Prencipe ,  econ  tré  pezzi 
d’Artiglieriacon  le  munizioni  à  quelli  neceffarie;  e  n’andò 
à  mettere  l’affedio  à  Cannelli,  che^lurò poco  tempo  ,  (lan¬ 
dò  che  à  gli  vndici  del  Sudetto  mefe  di  Ottobre  s’arrefeà 
patti, con  piaceuolhe  quali  amicheuoli  condizioni:  entrato 
che  fù  il  Marchefe  nel  Cartello  di  effo  Luogo  ,  e  pigliatone 
ilpoffeffo  ,  mandò  fubito  in  Aleffandria  à  pigliar  munizio¬ 
ni  fidamente  da  guerra, poiché  da  viuere, la  Terra  n’era  ab- 
bondantiffima,  &  in  particolare  il  Cartello, nel  quale  fi  tro- 
uauano  vettouaglie  d’ogni  forte  in  gran  copia, con  vna  Can¬ 
tina  di  Mofcadelli  dii icatiffim i,e  d’altri  generofi  vini  ripie¬ 
na  :  li  furono  dunque  mandate  le  munizioni  opportune, 
conforme  haueua  egli  comandato ,  e  per  ficurezza  di  effe 
le  accompagnò  Francefco  Trotti  con  la  fua  Compagnia  de’ 
militatiti  del  Quartiere  di  Roueieto. 

Mentre feguiuano quelle  facen de  militari,  Pietro  di  To-  11 
ledo  Gouernatore  dello  Stato  di  Milano ,  alli  dieciotto  dei 
Ridetto  mefe  delle  il  Capitano  Paolo  Antonio  Lanzauec- 
chia  per  Sergente  maggiore  del  Marchefe  Lorenzo  Code- 
ga  Maflro  di  Campo  della  Milizia  dell’Aleffandrino,e  d’vna 
parte  della  Prouinziadi  quàdel  Pò. 

Afficurato  ch’hebbe  il  Marchefedi  Mortara  l’acqu ilio  di  n 
Cannelli, andòhelle  Langhe,doue  cond’aiuto  di  mille  Ale¬ 
manni,  che  glierano  arriuati  ,fi  fece  padrone  di  Calozzo, 

San  Marziano, e  Cortemiglia,la  prefa  del  >.ui  Cartello  nófù 
cofi  facile  ,  poiché  il  Capitano ,  che  Ioguardaua  ,  lodifefe 
brauamente  ;  mànon  potendo  egli  poi  à  tanta  forza  lunga¬ 
mente  refillere, s’arr eie .  Occupòfìmilmente  altri  Luoghi, 

&  in  particolare  Agliano,che  dipoi  fù  abbracciato  . 

Frattanto,  Sanzio  di  Luna  Cartellano  di  Milano ,  che  fi 
trouaua  in  campagna  con  vna  parte  dell’efercito  Reale  ver¬ 
fo  il  Vercellefe  ,  piglio  Gattinara  ,  Luogo  affai  popolato,  e 
mercantile,  &de’migliori  diquelTetritorio  .  Dipoi,  Pie¬ 
tro  di  Toledo,  checol  rellante  dell’efercito  campeggiaua 
nel  Canauefe  in  Piemonte, venne  à  Valenza, doue  parimea- 
,  te  fi  trouò  il  Marchefe  di  Mortara,  e  quiiii  fecero  Configlio, 
edeliberarono  alcuni  negozi;  intorno  allaguerra;  pofeia 
effendo  giunto  dal  Mare  nelle  Langhe  vn  Terzo  di  fanteria 
Napolitana,  il  Ridetto  Marchefe  ritornò  à  Cannelli .  Men¬ 
tre  di  quelle  cofe  paffauano  ,  venne  nuoua  ,  che  il  Duca  di 
Sauoia  haueua  inuiata  la  fua  gente  alla  volta  di  Gattinara, 
per  ricuperarla;  onde  il  Toledo  p.mì  fubicoda  Valenza  ,  e 
condotti  Seco  i  mille  Alemanni, Se  il  Terzo  de’Napolitani, 
con  due  Compagnie  di  Caualli  ,  ch'erano  nelle  Langhe 
andò  à  foccorrere  il  detto  Luogojnè  altra  imprefa  riufeì  per 
all’hora,  mà  effendo  foprauuenuto  l’Inuerno  ,  fù  per  ordine 
del  Toledo  abbracciato  Santià  ,  e  la  foldatefca  ,  che  iui  nel 
Prefidio  dimoraua,  fù  mandata  nel  Luogo  di  Sangermano; 
pofeia  hauendo  dillribuiroil  rimanente  delfefercito  ne  gli 
alloggiamenti, fi ritiròegli nelloStatodi  Milano  . 

Vilfe  in  quelli  tempi  Guglielmo  Antonio  Fircffini,  il 
qual’effendo  Dottore  di  Sagra  Teologia,  e  d’ambe  le  leggi. 
Protonotaio  Apoflolico  ,  e  Propolto  del  Duomo  di  Alef-  . 
landria  ,  meritò  d’effer  dal  Vefcouo  di  quella  Città  Erafmo 
Parauicino  eletto  fuo  VicarioGenerale  ,  nel  qual’vffiziofi 
porte  à  fodisfazione,  cofi  di  quel  Prelato  ,  come  di  quella 
fua  Patria, congran  lode  .  Si  feceparimente  nominare  con 
eccellente  fama  Guglielmino  Schiauina  Canon,  di  quella 
Catedrale,intendentiffimo  di  belle  lettere  latine  ed  in  par¬ 
ticolare  d’Iiloria,Il  quale  hauendo  con  ogni  purità  di  otti¬ 
mo  itile  fedelmente  Scritti  gli  Annali  di  Aleffandria,  fi  ten- 

Bb  1  debe- 


/ 

\ 


I 


1 9  6  ANN 

t!e  benemerito  cittadino  di  effa  ,  e  degno  d’hauer  luogo  in 
quelli  miei  Annali . 

jéi7  Tuttauia  perfeuerò quell’anno  la  guerra  trà  il  nortro  Rè, 

J  g  /  e‘l  DucadiSauoia.ele  Compagnie  di  Fanteria  Spagnuola, 
ch’eranoper  lo  fpaziodi  tré  meli  dimorato  in  Cannelli,  ri¬ 
tornarono  alli  quattro  di  Genaio  alla  lolita  guarnigioni  in 
AlelTandria;onde  i  Cittadini  furono  finalmente  liberati  del 
carico  di cullodire  la  Patria. 

%  Dipoi, effóndo  venuta  nuoua  al  Marchefe  di  MortaraGo- 

uernatore  di  Aleflandria,che  il  Duca  di  Sauoia  haueua  po¬ 
rto  i’affódio  incorno  al  Cartello  di  Buri,  inuiò  erto  Marchefe 
alii  tredici  del  fudettomeló  l’illefle  Compagnie  del  Prefi- 
dio  di  quella  Città  à  foccorrere  queiraflediato  Luogo  ;'mà 
non  effóndo  elleno  arriuateà  tempo,  quei  Terrazani  furo¬ 
no  affretti  d’arrenderfi  àSauoiardi;ondeilfoccorfode’Spa- 
gnuoli  ritornò  al  Tuo  folito  alloggiamentojpofcia  non  oftan- 
te  la  fredda,  e  malageuole  legione,  dell’anno,  che  vera¬ 
mente  non  può  elfere  la  più  afpra,nè  la  più  crudele,  effóndo 
nel  cuoredeirinuerno,ilcoraggiofo,e  per  cofi  dire, inquieto 
valore  del  Ducadi  Sauoia  non  vuoile  mai  abbandonare 
farmi,  mà  fempre  vigorofo,  e  gagliardo/»  fece  in  tutte  l’oc- 
cafioni  conofcere  inuittofegenerofo  Ercolej poiché  per  di- 
tiertire  l’efercito  Reale ,  che  s’era  molfo  verfo  il  Vercellese 
nelle  parti  di  Meflerano,inuiò  gente  1'irteflb  mefe d i  Genaio 
à  Cortem  iglia, lotto  pretelle  di  voler  ricuperare  quel  Luo¬ 
go;  onde  il  Marchefe  di  Mortara  andòlubito  à  quella  Volta 
con  le  fudette  Compagnie  di  fanteria  Spagnuola,  e  non  ha- 
uendotrouataoccafionnedirilieuos  ritornò  con  la  fua  gen¬ 
te  in  Aleffandria . 

Nsll’ifteffo  tempo,  che  il  Prencipe  Vittorio  figliuolo  del 

$  Duca  di  Sauoia  s’accinfe  alfimprefade!  Principato  di  Mef- 
ferano,  che  da  elfo  fù  interamente  acqiiilìaco ,  il  medefimo 
Duca  col  Marefcialle  Dighiera  andò  i!  fecondo  giorno  di 
Febraio  à  San  Damiano,  doue  haueua  già  mandato  il  Con¬ 
te  Guido  Sangiorgio  Generale  del  fuoelercito  con  altri 
Capitani;  &  hauendo  fotto  il  detto  Cartello  porto  il  Cam¬ 
po»  e  d’ognintornofafiediocort  gagliarda  batteria ,  final¬ 
mente  rifolu'to  d’hauerlo  infuo  potere,  li  fece  dare  l’affa  Ito 
da’iuoi  più  valorofi  foldati  armati  di  corazza,  e  di  quelli 
rrìaniera  falita  la  muraglia,  lo  prefero  alli  fei  dell'iileffc» 
mele  di  Febraio, con  la  morte  del  Gouernatore  di  effb  Luo¬ 
go,  ilqualecoraggiolamentecombattendovilafciòlavica . 
Dopo  la  prefa  di  quella  Piazza  ,  e  dopo  fìnantellata,  andò 
l’efercito  Sauoiardoà  ritirarli  ne!  Cartello  di  Varena;  nd 
qual  inllante  era  già  vfeito  d’Aleffandria  il  Marche  di  Mor¬ 
tara  con  le  Compagnie  di  fanteria  Spaglinola  di  quello  Pre- 
fidio,e  Con  due  Sagri,  e  le  munizioni  à  quelli  necefrarie,pei- 
affiliarli  à  foccorrere  San  Damiano, mà  fù  indarno  la  morta, 
poiché  la  continua  pioggia  ritardò  in  maniera  il  fuo  cami¬ 
no, che  non  potendo  ari  marea  tempo, fùcaufa,  che  l’inimi¬ 
co  lo  prefe  ;  ondefe  nè  ritornò  egli  per  la  ftrada  di  Alba  ,  e 
poi  di  Cannelli  in  Alelfandria  ;  e  nelfifleflo  tempo  cioè  alli 
-rèdi  Marzo  venne  in  quella  Citta  il  Gouernatore  dello 
Statodi  Milano  Pietro  di  Toledo. 

^  RiufciuanoCofi  felici  ,  e  vittoripfe  le  imprefe del  Duca 
di  Sauoia,  che  li  porgeuano  maggiormente  animo  di  pro¬ 
ferirle,  come  fece;  poiché  dopo  la  prefa  di  San  Damiano, 
occupò  Montelio,e  la  Città  di  Alba,  la  cui  refafeguì  alii  fei 
del  fudetto  mefe ,  trouandofi  in  erta  Gouernatore  il  Conte 
Aleramo  Sangiorgio, il  quale  effóndo  all’vltima  necelììtà  di 
munizioni,  cofi  perii  combattete ,  come  per  il  viuere ,  fù 
affretto  d'artenderfiai  Duca  diSauoia  con  ogni  fua  riputa¬ 
zione,  e  con  onorati  patti . 

^  La  prela  di  quelli  Luoghi  diede  occafione  a!  Marchefe  di 
Mortara  d’abbandonar  Cannelli  . e  ritirare  la  fua  gente  dal¬ 
le  Langhe,  come  fece ,  hauendo  prima  fatto  fmantellare  il 
fudetto  Luogo  di  Cannelli  ;  nella  qual  rouina  s’attefe  dalli 
none  di  Maggio  fino  alli  diecinoue;  pofcia  alli  venti, giorno 
di  SanBernardino  ,  diede  ordine  ,  chefifacdfe  vnaMina  al 
Cartello  di  effb  Luogo,  affinché  di  quella  maniera  forte  con 
la  poluere  mandato  in  aria,  come  ne  lèguì  opportunamente 
leffetto;  fpettacolo  veramente  degno  di  compaffione,  poi- 
chedi  bellezza  ,  e  fortezza poteuafi  pareggiare  àqualfiuo- 
glia  a!tro;& haueua  tutte  le  qualità, ^eccellenze,  chepof- 
fono  far  egregio,  efegnalato  vn  Luogo  :  trà  l’altre  delizie» 
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cheiorendeuano  marauigliofo  ,  era  particolare  il  Giardino  { 
d’ogni  forte  di  frutti, e  di  varie  delicatezze  copiofo  ,  e  coli  / 
ben  ordinato  *  che  vn  Pittore  non  lo  poteua  meglio  con 
eccellente  pennello  ritrarre  .  Dopo  quella  memorabile  ro¬ 
uina, ritornò  il  Marchefe  in  Afertandna  . 

In  canto  »  parendo  tempo  opportuno  al  Toledo  di  falire  € 
incampagna;  edelìderando  egli  di  eleguire  diligentemen¬ 
te  gli  ordini, che  li  veniuano  mandati  d  al  Rè  di  Spagna  pec 
la  guerrajche  continuaua  contro  il  Duca  di  Sauoia, fece  ri- 
foluzioned’accingerfi  all’imprefa  della  Città  di  Vercelli  • 
Perciò  alli  vent’vno  deU’irteffo  mefe  di  Maggio  vfcì  in 
campagna  col  fuoefercico,  checonteneua  vndici  Terzi  di 
Fanteria,  cioè  cinquedi  Spagnuoli,  tré  di  Napolitani, quat¬ 
tro  di  Lombardi, vno  di  Valloni,  e  due  Reggimenti  di  Ale¬ 
manni  ;  tre  milla  Caualli  parte  armati  di  corazza ,  e  parte 
con  gli  archibugi,  cinquecento  altri  Caualli  del  Regno 
diNapoli,  e  finalmente  ottocento  huomini  d’arme.  Con 
quello  potentiffìmo  efercito  da  otto  pezzi  d'Artiglieria 
accompagnato  n’andò  il  Toledo  à  Pontellura,  e  quindi 
mandò  vna  parte  di  erto  alla  volta  di  Morano  »  e  l'altra  fece 
marciareàFontamle  .  Aliiventidue  partì  con  tutto l’efer- 
cito  da’fudetti  Luoghi,  en’andò  à  Ronzech ,  doue  fece  alto 
tutto  quelgiorno.-alli  ventitré  marciò  alla  volta  di  Sanger- 
mano ,  e  quindi ,  doppo  hauer  dato  loccorfo  à  quel  Luogo  » 
pafsò  alla  Terra  di  Bianzà,  oue  dimorò  fino  al  giorno  fe- 
guente, nel  quale  al  fpun :ar  dell’alba, non  fapendofi  doue  s*- 
andafle,toccoflì  à  caualIo,&  à  marciare;nè  fi  feppe  il  Luo¬ 
go  predio ,  al  quale  li  doueua  indirizzare  l’efercico  fin’à 
tanto,  che  nonfu  arriuato  vn  miglio  difcolìoda  Sangerma- 
no,cioè  alla  lìrada,che  dirittamente  ci  conduce  à  Veicelli» 
doue  fi  rnarciaua  per  campeggiare  .  Alla  volta  dunque  di 
quella  Città  auanzò  AlfonloPimentelIt  con  la  Aia  Caual- 
leria,  della  quale  era  egli  Generale;  &  elfendo  quelli  venu¬ 
to  quattro, ò  cinque  volte  à  battaglia  con  la  gente  del  Duca 
diSauoia,  fempre  la  riduffeà  termine  di  ritirarli  dentro  di 
Vercelli;  predo  alla  Caualleria  feguì  Io  Squadrone  volante 
formato  di  tutte  le  nazioni, che  fi  trouauano  neIl'elórcito,e 
di  quello  era  Capo, e  Condottare  il  Matlro  di  Campo  Gio- 
uanni  Brauo  deLaguna,  che  dipoi  fù  Gouernatore  di  Alef- 
fandria,  il  quale  andò  à  pigliar  pollo  ad  vn  Mulino,  cinque¬ 
cento  parti  lontano  da  Vercelli  ;  e  mentre  in  quello  luogo 
faceuaalto,  venne  dalla  parte  contraria  vna  palla  d’Arti- 
glieria, che  amm  azzò  Chriliiano  Stampa  Conte  di  Monte- 
cartello  ,  e  C3uag!iere  di  San  Giacomo  della  fpada  ,  eleuò 
Je  gambe  à  Ferdinando  Porres ,  ferì  li  fratelli  Girolamo,  e 
Gaizia  PimenteiJi, 8c  vecife  quattro  principalifoldati-Dal • 
li  venticinque  fino  alli  trenta  del  iudettomefefi  tralafciò  di 
fare  cola  alcuna,  per  il  mancamento  delle  Artiglierie,  zap¬ 
pe,  pale, &a!necolefpetcanti  alla  guerra,  le  quali  tardaro¬ 
no  quelli  cinque  giorni  ad  arriuare  al  Campo  ;  contuttociò 
non  fi  flette  oziolamente  ;  poiché  fi  fecero  i  Quartieriper 
ogni  nazionc,i  quali  erano  fituati  nella  maniera, che  fegue. 

Verlo  il  Borgo  di  Vercelli  flaua  il  Quartiere  degli  ^uomi¬ 
ni  d’arme,  dipoi  feguitaua  quello  de  gi’Alemanni  ;  preffo  à 
quelli  erano  1  Quartieri  de’Spagnuoli,doppo  i  quali  dimo- 
rauanogli  Alloggiamenti  del  Generale  Pietro  di  Toledo; 
pofcia  feguitaua  quello  de’Napolirani,  &  apprefio  àquefto 
dimorSuano  con  i  Quartieri  loro  i  quattro  Terzi  de’Lom- 
bardi, e  finalmente  doppo  quelli  fi  trouaua  il  Quartiere  de - 
Vallonijtlandofene  la  Caualleria  leggiera  alla  coda  di  tutte 
lefudette nazioni. Alli  trent’vno  dell’ifteffòmefe  fi  comin¬ 
ciarono  à  fare  le  Trinciere ,  dellequalifù  dellinato  vn  po¬ 
rto  alli  Spagnuoli  ,;vno  à  gli  Alemanni,  &  vn’altro  àgi  Ita¬ 
liani  r  \ 

Intanto,  il  fiume  Sefiaper  caufa  delle  continue  pioggie  y 
crebbe  in  maniera  tale,  che  alli  fei  di  Giugno  ruppe ,  e  fra- 
cafsò  tutti  li  Ponti  l'opra  di  effo;la  onde  non  potendofi  con¬ 
durre  al  Campo  le  vettouaglie  ,  cominciò  l’efercito  Reale 
ad  hauerne  grandiflìma  carefliajdipoi  percauladelcrefci- 
mento  di  quel  fiume  rimafero  gli  Alemanni  talmente  cir¬ 
condati  dall’acqua  ,  che  l’inimico  hebbe  opportuna  occa- 
fionedifarfortita  verfo  il  pollo  loro  con  mille,  e  cinque¬ 
cento  fanti, e  trecento  Caualli,  con  animo,  e  penfiero  d’oc- 
cuparli  le  Trinciere,&  inchiodarli  le  Artiglierie;  mà  il  fuo 
di  legnò  riufeì  fallace;  poiché  trouò  l’incontro  di  quella 
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nazione  molto  gagliardo,  &  ardito;  la  quale  ,  conforme  al 
fuo  naturai  valore ,  brauamente  difele  il  fuo  pollo ,  e  con 
gran  coraggio  rintuzzò  l’orgoglio  nemico,  hauendonedi 
elfi  Sauoiardi  tagliati  à  pezzi  più  di  feicento . 

*  Vedendo  adunque  i  1  Duca  di  Sauoia,che  dentro  di  Ver¬ 
celli  fi  trouauano  poche  munizioni  per  foftenere  lunga¬ 
mente  l'attedio  di  cofi  potente  efercito  ,  fi  rifolfe  di  far 
fceltadi  quattrocento  Caualli  leggieri,  dando àciafcuno 
di  elfi  due  Tacchetti  di  poluere ,  cioè  vno  sù  la  groppa  del 
cauallo ,  e  l’altro  sù  la  fchiena  del  foldato;  e  di  quella  ma¬ 
niera  li  mandò  alla  volta  dell’aflfediata  Città,  con  penderò, 
che  doueflero  entrare; m à  eflendo  fiati  difcoperti  dalla  no- 
flra  Caualleria ,  furono  da  effa ,  &  anco  da  vna  parte  della 
fanteria  Napolitana  affaliti ,  con  la  quale  vennero  advn 
fegnalato  fatto  d’arme;  e  mentre  attendeuano  ,  e  gli  vni,e 
gli  altri  à  menar  binamente  le  mani,s’accefe  il  fuoco  nel¬ 
la  poluere ,  che  ne’facchetti  conduceuano  i  nemici  ;  onde 
occorfe  i  1  più  firano,  &  miferabile  fpettaco!o,che  vn  pez¬ 
zo  auanti  fot Te  accaduto  in  guerra  ;poichefi  vide  in  vn  Cu¬ 
bito  la  campagna  tutta  feminata  di  caualli  morti ,  e  di  ca- 
daueridiqueipouerifoldati  ;fifaluarono  fidamente  ledici 
Caualli  col  Condottiere di  effa  Caualleria  ,  ilquale  pafsò 
con grandilfimo coraggio  permezzola  fanteria  del  nofiro 
efercito, e  mentre  quefto  valorofo  Capitano  paffaua,  dice- 
ua,bifogna,ò  entrare, ò morire, poiché I‘hò promelTo  al  mio 
Duca,  (brauura,  p  fedeltà  veramente  degna  di  grandiflìma 
lode.J 

9  Frà  quei  cadaueri  fu  ritrouata  vna  donna  in  abito  virile, 
armata  come  gli  alttifoldati,  la  quale  fi  era  cafualmente 
faluata  in  quella  difgrazia;  del  che  effendo  fiato  auifatoil 
Toledo,  afe  la  fece  venire,  e  ricercata  da  lei  la  caufadi 
queltafua  ftraordinaria  rifoluzione  ,  cofiei  fubitoli  rifpo- 
fe,  che  recceflìuo  amore,  &  il  grandifideriodi  vedere  vn 
fuo  amante,  che  nell’affediata  Città  fi  trouaua  rinchiufo» 
i’haueua  à  ciò  fare  indotta;  perciò  teneramente  commoffo 
il  Toledo  la  mandònel  fudetto  abito  dentro  di  Vercelli. 

jo  Quefte,& altre  fcaramuccie  erano  feguite  frà  l’vna,  e  l’¬ 
altra  parte,  quando  alli ventinoue  dell’ifteflo  mefedi  Giu- 
gnoilConte,  &MafirodiCampoGiouan  Pietro  Sorbello- 
ni,  ch’era  fiato  fatto  Generale  dell'Artiglieria  per  ittikim 
in  luogo  di  Francefco  di  Padiglia  ammalato,  mentre  di 
notte  tempo  leggeua  à  lume  di  candela  vn’ordine  manda¬ 
toli  da!  Toledo  ftì  da  vna  palla  di  Mofchetto  nella  tetta 
colpito,  perla  qual  ferita  finì  li  fuoi  giorni ,  efpirò  l'anima 
in  braccio  al  più  caro, e  fidato  Capitano, ch’egli  haueffenel 
fuo  Terzo,  cioèLodouico  Ghilini  fratello  dell'Autore  di 
quelli  AnnalùFÙ  dipoi  dato  quelTerzo  al  ConteGiouanni 
fratello  di  eflo  Conte  Giouan  Pietro,  Cauagliero  di  gran 
fpirito . 

il  In  tanto,  ilDucadi Sauoiarifoluto  di  foccorrere  la  Cit¬ 
tà  di  Vercelli,  la  qual  fapeua  effer’à  maliflìmo  termine  ri¬ 
dotta, inuiò  à  quella  volta  per  lo  Stato  di  Milano  cento  fal¬ 
dati  à  cauallo  armati  di  corazza,  ciafcuno  de, quali  condu- 
ceua  due  Tacchetti  di  poluere  coperti  di  cuoio;  ecofifegre- 
tamente ,  e  con  tanta  deftrezza  fecero  quefto  viaggio ,  che 
arcuarono  lenza  intoppo  alcuno  due  miglia  vicino  all’af- 
(ediata  Piazza;  nelqual  luogo  eflendo  fiati  difcoperti  da 
gliHuomini  d’arme ,  furono  da  elfi  incontanente  rotti, eia 
maggior  parte  vccifi  ;  il  cheoccorfe  alli  cinque  di  Luglio . 

li  Dipoi ,  non  oliarne  quella  perdita,  il  Duca  fece  l’vltimo 
sforzo  per  foccorrere  Vercelli  horamai  ridotto  all’vltima 
necefiìtà,e  di  gente,  e  di  munizione;  partì  dunque  alli  dieci 
del  ludetto  mefecondieci  mila  fanti,  e  mille  Caualli  da 
Santià,  &  andò  à  Bironzc, Luogo  dalla  detta  Città  lontano 
cinque  migliaia  cui  motta  tenne  tuttalanotte  diettb  gior¬ 
no  in  armereferciro  Reale . 

jj  Inqueftomentre  il  Marchefedi  Mortara  Gouernatore  di 
Aleflandria,chefitrouaua  in  Ponteflura>offeruandogli  an¬ 
damenti  del  Duca, fe  lipofealla  coda,&  andò  ad  vnirfi  col 
rimanente  dell’efercito  del  Rè.  Pofciaordinò  il  Toledo, 
che  à  tutte  le  nazioni,  cheli  trouauano  nel  Campo,  te¬ 
nendo  ciafcuna  di  ette  il  fuopotto,  fotte  qualche  princi¬ 
pale  dell’  efercito  loprafiante  ,  affinché  con  maggior 
animo,  e  coraggio  s’auanzaffero  i, faldati  con  le  Trin¬ 
cierei  perciò  alli  Spagnuoli  vuoile  zffer  Capo  rifletto  Pie- 
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trodi  Toledo  àgli  Italiani  Vincenzo  Gonzaga  fratello  del 
Duca  di  Mantoua  ;  àgli  Alemanni  Girolamo  Caraffa  Mar¬ 
chefedi  Montenegro  Maftro  di  Campo  generale  ;  ed  à  Val¬ 
loni  Alfonfo  Pimentelii  Generale  della  Caualleria.  Ordi¬ 
nate  di  quella  maniera  le  cofe,  fi  cominciò  fubiro  à  battere 
con  l’Artiglierieper  tutti  li  polli  la  Città ,  nella  qual  batte¬ 
ria  fù  Alfonfo  Pimentelii  da  vna  palla  di  Mofchetto  ferito 
nel  braccio ,  che  in  capo  di  dieci  giorni  lo  conduffe  à  mor¬ 
te;  rimafe  parimente  colpito  d’vna  mofchettata  nel  brac¬ 
cio  il  Toledo  ,  della  qual  feritali  rihebbe. 

Alli  dieciotto  dell’ifietto  mefecominciarono  i Spagntto*  ** 
li  dal  potto  loro  ad  entrare  nel  foflo  della  Città,  &  il  limile 
fecero  gl’italiani  verfo  la  banda  loro,  facendo  vna  Mina  , 
nella  cui  apertura  pigliarono  alloggiamento.  Frattanto, 
vedendo  il  Duca.che  la  Città  di  Vercell  i,  doppo  hauer  fo- 
ftenuti  molti  affalti  in  due  meli, che  da  vn  groflìlfimo  eferci- 
to  reftaua  attediata  era  ridotta  alle  lìrette,&che  non  pote¬ 
rla  in  tempo  hauereifoccorfi,  che  la  Chriftianiflìm a  Coro¬ 
na  li  mandaua  di  Francia,  come  anco  le  genti  col  fuo  dana¬ 
ro  affoldace  dal  Marefciallo  Dighiera,  fi  rifolfe  di  foccor- 
rerlacon  la  foldatefca,che  à  Bironzo  di  fuo  ordine  haueua 
già  fatto  alto  dalli  dieci  fino  alLi  diecinoue  deH’ifteflò  me¬ 
le;  in  quefto  giorno  adunque  fi  motte  egli  dal  detto  Luogo, 
e  s’auuicinòfino  ad  Oldenigo,  Terratrè  miglia  difcofta  da 
Vercelli ,  doue  giunle  co’J  Prencipi  fuoi  figliuoli ,  tenendo 
tutto  quel  dì  l’efercito  nofiro  in  arme  ;  la  nottepoi  mandò 
vna  parte  del  foccorfo ,  cioè  tré  mila  fami ,  e  quattrocento 
Caualli  con  munizione  da  guerra  verfo  la  Sefia,  perche  da 
quella  parte  entraffe  ;  &col  iettante  della  foldatefca  fece 
dare  all’Arme  gagliardamente  dall’altro  canto  del  fiume 
Seruo.done  fitrouaua  il  pollo  degl’italiani,  per  ageu.ilare 
contal’inganno  l’entrata  al  detto  loccoilb:  andò  quelli  con 
rantofilenzio  >  che  ,fe  non  dalia  in  vna  Sentinella  della  Ca¬ 
ualleria  Napolitana,  farebbe  fenz’alcuna  difficultàentrato 
tutto;  ammazzò  quello  foccorfo  la  detta  Sentinella ,  e  ferì 
altri  dieci,  ò  dodici  Napolitani  al  qual  romore  fubitocor- 
fe  vn  grotto  di  Caualleria ,  che  s’affrontò  co’i  nemici, econ 
etti  vennecofivalorofameoteall’armi ,  che  ne  vccifepiù  dì 
feicento,  mànon  potè  impedire,  che  non  entrafferoin  Ver¬ 
celli  due  mila  fanti  carichi  con  cinquanta  barili  di  polue¬ 
re  ,  &  quattrocento  Caualli .  In  quella  (caramuccia ,  della 
parte  del  Rè  di  Spagna  rellò  morto  Luigi  da  Leua  Capita¬ 
no  di  Caualli »  vno  de'Conti  di  Monza,  e  rimafero  feri  ti  al¬ 
cuni  altri  Capitani  di  Caualleria . 

Alli  venti  del  fudetto  mefe  il  Toledo  fece  minare  il 
Baloardo,  enelmedefimo  inftante  vuoile,  che  fi  battette 
con  ventiquattro  pezzi  d’Artiglietia  per  ventiquattro  ho- 
re continue  .Frattanto,  la  fera delli  vent’vnoarriuaronoin 
Inurea  per  foccorfodelDuca  feicento  Bernefi,  affettandoli 
il  compimento  di  quattro  mila,  ch’erano  in  viaggio  vicino 
alla  detta  Città,  &anco  il  Marefcialle  Dighiera  con  affai 
grotto  numero  di  poderofa  Caualleria ,  e  Fanteria  per  (oc¬ 
correre  Vercelli;  mà  la  tardanza  dell’ vno  ,  e  dell’altro  foc¬ 
corfo  fùcaufa,chenè  feguiffe  la  refa  di  quella  Città;poiche 
la  mattina  delli  ventidue,  giorno  di  Santa  Maria  Madalena 
fall  tutta  la  Gaualleria,  eFaoteria  infquadrone,  ecomin- 
ciòad  auuicinarfi  all’attediato  Vercelli,  cettando  frattanto 
la  batteria;  dipoi  diede  l’affalro  aH’inimico  con  tanta  bra¬ 
uura,  che  io  ridutte  ad  abbandonare  i  Polli  fuori  delia  Cit¬ 
tà,  &  il  Baloardo,  che  da’Spagnuoli  fù  fubito  occupato;  nel 
qual  inllante  le  genti  del  Duca  fecero  la  refìfienza  loro  sii 
la  Cortina  della  Città,  difendendo  l’apertura  della  mura¬ 
glia  co  quel  valore, che  dimottrarono  Tempre  in  anello  atte¬ 
dio  .  intanto,  nontralafciarono  gl’italiani  d’entrare  dalla 
parte  loro  nel  foffo  ,  e  nella  contrafcarpa,  doue  fcorreuano 
intrepidamente,  efenza timore  alcuno.  Però  vedendoli 
Toledo,  che  li  Spagnuoli,  &  Alemanni  fi ritirauano  all’in- 
dietro, andò  egli  inperfona  à  cauallo  alla  volta  loro, e  li  fe¬ 
ce  riguadagnare  il  Pollojpofcìa  diede  ordine  àcinquecento 
Spagnuoli,  che  foni  fiero  verfo  vna  mezza  !una,cheftaua  à 
fianco  del  Campo  Reale, quiui  fifece  egli  con  oli  ere  corag- 
giofo, poiché  con  la  fpada  nuda  in  mano  arriuò  fino  a  !  foffo 
con  gran  pericolo  della  vita  per  la  continua  ,  e  fpefla  piog¬ 
gia  delle Mofchettate,  che  impetuofacnente  veniuanodall* 
parte  del  nemico  *  Menueche  li  Spagnuoli»  &  Alemanni 
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ftaùano  tutti  intenti  à  trauagliare  attorno  à  quella  mezza 
luna, l’inimico  s’aiutò  di  maniera  co’i  fuochi  artifìziali3con 
acqueho!  lenti, pietre,tram,& altre  firn  ili  cole  offenlìue, che 
quei  faldati  furono  corretti  à  ritirarli .  La  onde  vedendo  il 
Gouernacore  d  i  Vercelli, che  la  parte  contraria  haueua  ab¬ 
bandonata  la  mezza  luna,  fece  Tubi  tamentelortire  quattro¬ 
cento  Corazze, &ducento  Mofchettieri, li  quali  sforzarono 
J’efercito  Reale  à  ritirarli.  In  quello  fatto  d’arme  rimafero 
morte  della  parte  del  Duca  circa  à  feicento  peritane, e  dalla 
parte  del  Rè  circa  à  ducento  „ 

ì&  Alli  ventitré  del  medelimo  mele.  Il  Sauoiardi  fecero 
verfoil  Baloardode’Spagnuoli  vna  gagliardiflìma  fortita  , 
&  entrarono  fin  dentro  la  batteria  combattendo  con  tanto 
valore ,  &  coraggio  ,  che  inoliti  non  poterò  mai  per  tré,  ò 
quattro  volte  rigettarli, finalmente  due  Compagnie  di  Val¬ 
loni  ,che  in  numero  di  trecento  llauano  in  vna  Cafa  vicino 
alle  Trinciere,fortirono  impetuofamente,e  diedero  negl’i¬ 
nimici  con  ìeMofchettate  perfianco  ,  e  conTe  picche  alla 
coda  di  elfi  in  maniera, che  n’ammazzarono  moìrfimàque- 
lla  vccilìone  fu  vicendeuole,  poiché legcnti  del  Duca  dalla 
muraglia  nè  ferirono,  &  vocifero  più  d’altrettanto  della 
parte  contraria  .  _  - 

17  Lamattina  delli  ventiquattro  di  quel  mefe  lì  perfeuera» 
uà  la  batteria  con  animo  rifoluto  di  dare  il  giorno  feguen- 
tefdliuoàSanGiacomoralfalcodatutte  le  parti  alla  Cit¬ 
tà  ,  quando  alle  hore  diecilette  vici  da  Vercelli  vn  Trom¬ 
betta  con  dar  fegno,che  gli  afiediati  voleuano  parlamenta¬ 
re:  Fù  egli  condotto  auanti  al  Toledo,  e  da  eliòcompiaciu- 
to  in  quello,  che  richiedeua  circa  alla  refa  di  quella  Cit¬ 
tà  :  p  erciò  alli  ventifei  di  elio  mefe  furono  Ha  bili  ci  tra  Ver¬ 
rei  !:*  ,  e  lui  alcuni  Capitoli ,  e  pofcia  la  fera  del  medelimo 
giorno  furono  cohfegnate  le  fortificazioni  in  potere  del  i’~ 
efercito  Reale.  La  mattina  della'  ventilette  circa  alle  dodici 
hore  vfcirono  i  Sauoiardi ,  &  alle  ventidue  hore  il  Toledo 
entrò  vittoriofo  in  Vercelli ,  la  qual  Città  diede  egli  da  go- 
u ornare  a!  Commeflfario  generale  Bamabò  Barbò . 

28  Frattanto  dcquifìò granddfima diuozione  da’fuoi  diuotì 
la  ilatua  della  Madre  di  Dio  Vergine  Santilfima ,  che  nella 
Chiefa  dì  Loreto  con  gran  frequenza  lìriuerifce  fuori  delle 
mura  di  Alelfandria  -,  poiché  operò  vn  marauigliofa  mira¬ 
colo  in  vn  cittadino  di  Cafafe -in  Moderato,  cieco  d’anni 
cinquanta, il qualenel  indetto  Tempio  cimatamente  racco 
mandatoli  à  quella  behignilfimà  Rèiòa,e  difpenliera  di  tut*-' 
telegrazie,  ottenneda'elfaalli  quattordici  dì  Agollo  la  vi¬ 
lla,  ricuperandola  coli  chiara  ,  &  immaculata  ,  che  pareua 
non  folle  mai  flato  à  cecità  di  forte  alcuna  foggetto  . 

2<?  Ritornando  alle  cole  di  guerra,  dico,che  doppo  hauer’il 
Toledo  benilfimo  accurata  la  Piazzadi  Vercelli  con  (uf¬ 
ficiente  P  elidio  dì  quattro  Terzi  di  Fanteria  ,  e  due  Com¬ 
pagnie  di  Caualh  ,  abbandonò  quella  Città,  Sfalli  ventiti  è 
dei  Ridetto  mefe  venne  in  Alelfandria;dipoi  fece  alloggiare 
vna  parte  del  fuo  efercito  neH’AlelTandrino  ,  e’1  rimanente 
in  Monferato;  nel  qual’inllante  difendo  giunti  fei  pezzid- 
Artiglieria,  furono  collocati  fopra  li  Ballioni  di  B  orgoglio, 
per  a fiìcurare quello  Quartiere  il  più  debile, &  meno  lieti ro 
de  gli  altri  di  quella  Città  ;  pofcia  alli  ventifei  dell’illelìo 
mefe  di  Agollo  guiderò  in  Aìelfandria  i!  Nunzio  Lodoui- 
h,  ch’era  Rato  fatto1  Cardinale,  &  il  Signore  di  Bettune 
Ambafciadore  delia  Chrillianidima  Corona  di  Francia  , 
ambedue  già  eletti  àd  accomodare  le  differenze  trà  il  Rè  d  i 
Spagna  ,  &  il  Duca  diSauoia:  quiuidunque  dopò  hauer  ga¬ 
gliardamente  trattato  coi  Toledo  intorno  all’accomoda¬ 
mento  delle  Ridette  differenze,  parti  d’Alelfandria  l’Am- 
bafciadore  alli  vent’otto,  &  andò  in  Alli . 

20  In  quello  mentre,  hauendo  prelentico  il  Duca  di  Sauòia, 
che  I’efercito  Reale  voleua  accingerlìalfimprefa  d’Alfi  , 
hauendo  per  ral  effetto  molfa  molta  foldatelca,  e  farti  ah  fi 
apparecchi, determinò  con  l’ainro  de’Francelì,  che  ne!  Pie¬ 
monte  gli'erano  giunti  (otto  al  tornado  del  Marelciallo  Di¬ 
ghiera  di  diuertire  tal  péliero,a(Talendo  alcunaPiazza  dèlio 
Stato  di  Milano  ,  come  benilfimo  ne  feguì  l’effetto;  poiché 
elTenc'o  egli  vfeito  d'Alli  1!  primodi  Settébre  accompagna¬ 
to  da’Prencipi  funi  figlinoli  ,  cioè  Vittorio  Amadeo,  e  To¬ 
ro  alo  ,  e  d'altri  te  -  lo  paggi  con  vn’e  lerci  to  'affai  podere fa ,  e 
con  alcuni -pezzi  cl’ Artiglieria ,  Schauendo  con  bellilfitna 


ordinanza  cominciato  à  marciare, fece  credere  al  Toledoj 
che  volelfe  venire  per  la  ilrada  ordinaria, donde  s’entra  nel¬ 
lo  Stato  di  Milano, cioè  per  quella  di  Annone  CalleIlo,che 
già  con  qualcheforrifìcazione,  e  con  mille,  &  cinquecento 
fanti  (orto  al  comando  di  Benedetto  Ghilini,  vno  de’ quat¬ 
tro  Luogotenenti  del  Mallrodi  Campo  generale, lì  era  fuf- 
ficientemenre  alficurato;mà  reltòper  all  ora  fallace  tal  di- 
fegno;poicheper  la  via  di  Callagnuole,e  di  Refràcore  véne 
di  lungo  alli  due  di  elfo  mefe  à  Felizzano ,  della  qual  T  erra 
li  fece  padrone, e  con  ogni  libertà  militare  la  pofe  tutta  fot  - 
tofoprafaccheggiando ,  &  abbracciando  j  ammazzò  parte 
de  gli  Alemanni,  che  dentro  di  quel  Luogo  llauano  di  pre¬ 
ludio, e  parte  di  elfi  fece  prigioni, hauendo  efeguito  il  limile 
in  quei  Terrieri  ;  pofcia  fece  ne  i  contorni  alcune  dannofil- 
lìmefcorrerie,alla  nuoua  delle  quali  i  Terrazzani  di  Sole¬ 
rò,  e  di  Corniento  frettolofamenteli  ritirarono  in  Alelfan- 
dri  a  perforarli  alia  furia  delle  nemiche  genti ,  e  per  sfug¬ 
gir  gli  oltraggi,  che  da  effe  forono  in  Felizzano  efeguite . 

NeH’iliefTogiorno,  vennero  anco  in  poter  de’nemici  Re-  ** 
francore  cuflodito  da  cento  Suizzeri,  Ricaldone,  &  altri 
Luoghi  di  Jà  del  Tanaro  ,  i  quali  dal  fuccelfo  di  Felizzano 
impauriti ,  lenza  difficoltali  refero .  Quindi  il  Duca  diSa- 
uoia,&  i  Franceli  efTendo/iauaozatilottoQuattordio,  do- 
ue  llauano  di  prefidio  due  Compagnie  di  fanti  Alemanni  >. 
s’impadronirono  di  quella  Terra,  con  lafciargli  vfeire  glie¬ 
li  ,  però  fenz’arme.  Pol'cìa  non  contenti  li  nemici  di  quelli 
acquilli, s’inoltrarono  à  Solerò, e  Corniento,  mentre  il  To¬ 
ledo  inlìeme  con  tutto  quali  il  fuo  efercito  fi  era  ricouerato 
dentro  di  Alelfandria  .  Perciò  vedendo  egli ,  che  li  nemici 
turtauia  s’accollauano  à  quella  Città,  mandò  Lodotiico 
Gualco  con  quattro  Compagifiedi  Caiialli  alla  volta  loro, 
per  loileiier  l’impeto. nemicor&  anco  perfpalleggiari  i  pae- 
lani  di  quel  Territorio,cheneila  Città  li  retirauano  con  gran 
fretta.il  quale  doppo  hauer  fatte  alcune  leggieri  fcaramuc- 
ciecon  la  parte  contraria,  e  vedendoli  accollar  vn  grolfo 
di  Caualleria  nemica, s’andò  àpocoà  poco  retirando, e  fe¬ 
ce  inlìeme  con  li  fuor  ritorno  in  Aleflandrh  . 

Ctefceua  in  quello  mentre  il  pericolo ,  non  Colo  à  quella  4 a 
Città,  mà  anco  àlrellante  dello  Stato  di  Milano,  quando  il 
Toledo  diede  ordinexhe  li  milie  fanti  ValIoni,&  altri, che 
llauano  alloggiati  nel  Manierato  fupei  fare, fatto  al  coman¬ 
do  di  Giouan  Girolamo  Doria  vemlfero  à  (occorrere  Alef- 
fandi  1  afe  mentre  quelli  con  ogni  prellezza  s’inuia  alla  vol¬ 
ta  nolli  a,  il  Duca  di  Sauoia  ,  e’1  Dighiera  con  le  genti  loro 
l’alfalirono  nel  viaggio,  che  faceua,  tenendo  il  Camino  per 
San  Saluaciote  ;  la  onde  venuti ,  &  i  nemici ,  &  i  nollri  alle 
mani  ,  riufcì  fi  à  di  loro  vna  valorofa  fcaramuccia,  che  ter¬ 
minò  felicemente  per  il  Doria, con  la  prigionia  del  Signore 
di  Sant’Andresde  VinsCauagliere  Prouenzale,  e d ì  tré 
Capitani  Franceli ,  li  quali  furono  condotti  in  Alelfandria  . 
Finalmente  ambiato  egli  faluo  col  foccorfo  in  quella  Città, 
fu  con  grand’applaufo  riceuuto  dal  Toledo,  IlqUale  pofcia 
dubitalo, che  li  nemici  no  dilegnalfero  fopra  Valenza,  che 
li  trou  ma  molto  debole  di  prefidio, vi  mandò  per  licurezza 
l’illelfo  Doria  con  ottocento  Caualli . 

Da  quelle,  &  altre  opportune  preuerizioni  chiarito  il 
Duca  di  non  poter  far  progrelTo  contro  la  Città  di  Alelfan¬ 
dria  ,  nèmenocontro  Valenza,  fece  di  nuouo  attaccarci 
fuoco  à  Felizzano ,  edad  altri circonuicini  Luoghi ,  epoì 
voltò  il  Campo  alli  quattro  del  fudetto  mefe  di  Settembre 
(opra  Annone ,  Quitti  doppo  hauer’egli  pollo  d’ognintorno 
l’alfedio  ,  e  la  batteria  ,  fìfececonpoca  difficoltà  padrone 
della  Terra, epofeia  delCallello,  il  quale  doppo  hauer  fat¬ 
ta  qualunque polfibile  refìllenza  alla  gagliardiffima  forza 
de’nemici,  fe  li  refe  à  patri  il  fettimo  giorno  doppo  ,  chefù 
alfediato  ;  della  qual  perdita  la  colpa  li  attribuire  alli  Ca¬ 
pitani  delle  Compagnie  ,  che  iui  llauano  alla  difefa ,  cioè 
Spagnuoli,  &r  Alemanni,  li  quali  non  volendo  vbidire  à  gli 
ordini  di  Benedetto  Ghilini  loro  Capo,  lo  necelfitarono, 
doppo  haue r’egli  fatta  quella  difefa,  che  col  fuo  valore  po- 
teuaScon  elferrimafoferitondla  mano  dedra  ,  àrenderla 
Piazza  con  affai  onoreuoli  patti, fràquali  vno  finche  li  no¬ 
li;  i  douelfero  elfer  rimedi  nelli  Stari  del  Rè  -,  onde  il  Duca 
vedendo,  che  non  s’era  fatta  dichiarazionealcuna  di  qual 
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fofiftico  rigore  ;  piriche  in  vece  di  mandai  ’il  Ghilini,  eli 
Capuani  infieme  congfiVifiziali ,  egenti  loro  in  Aleflan- 
dria  3  gl’inuiò  nella  Borgogna  lottopolla  all]  Spagnuoli . 

Dalli  progreffi  del  nemico  fommamente  atterriti  li  Ter- 
razzanulelCallellazzo ,  Bofco  ,  Fregarolo,  e  gli  altri  del 
Contado  Aleffandrino  5  tutti  fi  ricouerarono  inlieme  co’i 
mobili  loro  in  quella  Città  >doue  tuttauiadimorauailTo- 
lédo  col  fuo  efercito;  enellofpaziodiquei  pochi  giorni, 
ch’egli  vi  fi  fermò,  cioè  daH’illeffo  dì,  nel  quale  il  Duca  s'¬ 
accampò  lotto  Annone, fino alli  quattordici  deil’ifieilb  me* 
fè,fiì  veramente  memorabile  ,  &  deplorabile  infieme  l’al¬ 
loggiamento  di  tutto  l’efercito  à  quella  pouera  Patria;  poi- 
che  fi  trouauano  all'ora  dentro  di  e(Ta  circa  à  dodici  mila 
Fanti, e più  di  cento  Compagnie  di  Causili;  onde  fi  vedeua 
da  per  tutto  vna  confulione  grandiflìma;  le  Cale  erano  di 
maniera  piene  di  Perfonaggi  della  Cortedel  Toledo  di 
V/fiziali  di  guerra, e  d’altri  loldati,che  molti  de’padroni  di 
effe  furono  allretti  con  le  famiglie  loro  ad  abbandonarle , 
abbandonandoinfiemelefollanze  , &vettouagIie  da  elfi 
per  tutto  l’anno  apparecchiate,  e  ritirarli  altroue  ;  le  llrade 
reflauano  talmente  occupate  dalla  Caualleria ,  e  Fanteria , 
che  appena  fi  poteua  per  elle  caminare }  i  fieni ,  che  per  vfo 
neceffariode’Caualli,  &altribelliami  de’Cittadini  erano 
fiati  in  abbondanza  nella  Città  introdotti,  furono  tutti  di- 
fordinatamenre,  e  quali  per  difprezzo  diflipati;  era  il  prez¬ 
zo  delle  votcouaglie  diuenuto  fuordimodo  carilfimo  con 
danno  eccefiiao  di  tutti',  mà  in  particolare  della  pouera 
plebe;  infomma  tralafciando  moltiflimi  inconuenienti,  che 
feguirono  ne’poueri  Cittadini ,  li  quali  non  trouauano  in 
coli  calamitofa  occafione  rifugio  di  lorte  alcuna,  la  ritirata 
dell’efercito  Reale  in  Aìeflandria  cagionò  à  tutta  quella 
Città  vna  rouina  grande ,  alla  quale  pareua  cofa  quali  im¬ 
ponìbile  il  poter  trouare  opportuno  rimedio ,  non  lolo  per 
la  moltitudine  de’loldati  di  varie  nazioni,  ma  anco  per  1- 
ecceflò  della  libertà  militare  ,  il  cui  calligo  viene  in  limili 
occafioni  per  tutti  li  ìifpetti  prudentemente  diflimulato. 

•aj  Mentre  paflaua  la  ludettaconfufione  dentro  di  Aleffan- 
dria ,  il  Duca  di  Sauoia  dopo  hauer  con  fofficiente  neruo  di 
foldati  affecurato  Annone, l’abbandonò,  e  nell’iltefib tem¬ 
po  cominciò  l’efercìto  del  Rèà  partire  d’Aleffandria ,  pi¬ 
gliando  alloggiamento  nel  Contado  di  quella  Città,  nel 
Tortonefe,&r  in  alcri  circonuicir.i  Quartieri  :  fece  pofcia  il 
DucapafTare  ilreftante  della  fua gente  di  làdelTanaro  fo- 
prail  ponte  iui  gettato  ,  e  fi  pofe  incontanente  nella  Rocca 
d’Aralfo  fenza  pure  vna  minima  occafione  di  relillenza; 
poiché  non  tantofio  il  prefidiodi  effavide  l’inimcoà  paf- 
far’ilfiume ,  come  fubito abbandonò  quella  Piazza,e  pigliò 
verlo  Aìeflandria  il  camino  ;  contuttociò  lafua  tetroguar- 
dia,' che  conteneua  due  Compagnie  di  Suizzeri ,  fù  da  va 
\  grofio  di  Caualleria  nemica  con  gran  celerità  fouraggiunta, 
e  collrettaà  vilmente  renderli ,  e  lafciar  l’armi  fue  in  pre¬ 
da  de’nemici  :  Quello  luccelfo  cagionò  tanta  perdita  di 
tempo, chela  vanguardiadi  quel  prefidio  hebbe  comodità 
di giunger  faluain  Aìeflandria  :  Frattanto, dopo hauer’il 
Duca  prefidiata  bene  la  Roeca  d’Araflo, ritorno  infieme  coi 
fuo  efercito  nell’Alligiano,  &  il  Toledo  afiecurato  quali , 
che  non  doueffe  perall’hora  effer  altra  nouità  tentata  da’ 
nemici,  diede  ordine  che  la  noftra  gente  feguitaffeà  parti¬ 
re  da  quella  Città,  come  fece,  pigliando  quartiere  nel  Con¬ 
tado  di  efla,  nel  Territorio  diTortona>&  altroue,  ficome 
poco  inanti  haueua  cominciato  à  pigliar  iui  allogiamento. 
i#  Finalmente  non  oftante  quellamoffa  d’arme,  il  Nunzio 
Cardinale,  e’1  Bettune  Ambafciadore  del  Chriliianilfimo 
inefecutione  de’capitoli  nelle  Corti  di  Francia,  e  di  Spa¬ 
gna  fiipulati,  attefero  al  trattato  della  pace,  efiendo  ritor¬ 
nato  il  detto  Ambalciadore  alli  dìeciotto  deH’ifteflb  mele 
di  Settembre  ad  abbocarfi  col  Toledo  in  Aìeflandria,  oue 
dimorò  per  tal’effetto  fino  alli  ventitré,  &  in  quello  tempo 
cominciolfi  àpublicare  lanuoua  ficura  d’accomodamento 
il  fudetto  giorno  partì  il  Bettune  perla  volta  d’Alli ,  e  poi 
ritornò  alli  ventiiei  à  dar  fine  alla  tanto  defiderata  Pace 
tra  il  Rè  di  Spagna,  &  il  Duca  di  Sauoia,  la  quale  fi  (labi  lì 
con  grandilfima  allegrezza  di  tutto  lo  Stato  Milanefe  ,  el- 
fendofi  trà  gli  altri  capitoli  di  efla  pace  determinato,  che 
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alli  due  di  Ottobre  partì  d’Aleflandria  il  Toledo  perritor- 
nar  a  Milano,  il  che  fù  anco  eleguito  dal  fudetto  Cardinale 
e  dal  B  ettùne  effendo  quelli  partito  alli  quattro, e  quelli  alli 
feidieflo  mele. 

Alli  quindici  poi  di  Decébrefaceflìmo  perdita  di  Anto- 
nio  Arnuzzi  Arcidiacono  della  Catedrale  di  quella  Patria 
(la  qual  dignitàè  la  prima  nel  fudetto  Tempio)eflendo egli 
difubbitana  morte  paflàto  all’altra  vita ,  eMichele  Colli 
Gentilhuomo  dell’illeffa Città,  che  haueua  ottenute  dal 
Sommo  Pontefice  Paolo  Quinto  leBolIe  della  Coadiuto¬ 
ri  di  elfo  Arcidiaconato ,  e  prefencatele  al  Capitolo  della 
detta  Catedrale,  pigliò  alli  ventiquattro  dclludettomefeil 
poffeffo  di  quella  dignità,  della  quale,  come  anche  daltra 
maggiore  n'era  egli  per  li  fuoi  molti  meriti  meriteuole 
inuero  . 

Queftanno,  all  e  hore  quattro  della  notte  delli  quindici 
di  Genaio»  il  Terremoto  fi  fece  (entire  per  poco  tempo  in  1 
Alefiandria ,  &  in  altre  parti  lungi  venti  miglia  da  quella 
Città  ed  in  efecuzione  di  quanto  fillabilì  nella  Corte  di 
Spagnacirca  all’accomodamento  feguito  tràilRè  Filippo 
Terzo, &  il  Duca  di  Sauoia,  andòdelmefedi  Febraio  à  Mi¬ 
lano  il  Bettune  Ambafciadore  del  Rè  di  Francia  accompa¬ 
gnato  dal  Segretario  di  efia  Corona ,  per  trattare  col  Tole¬ 
do,  circa  il  mandar’ad  effetto  la  pace;  perciò  trà  di  loro  fu¬ 
rono  di  nuouo  fottoicritti  li  capitoli,  &  il  Duca  di  Sauoia 
cominciò  fubiroà  licenziare  la fuafoldatefca. 

Intanto  ,  pafsò  alli  tredici  del  fudetco  mele  per  Aleffan-  a 
driailGouernatoredi  Calale  con  vna  Compagnia  di  Ca- 
ualli,  &  vna  di  fanteria ,  con  occafione,  ch’andò  à  pigliarci 
offeflb  della  Citta  di  Alba,  e  della  Terra  di  San  Damiano, 
auendo  il  Duca  di  Sauoia,  in  virtù  de’capitoli  della  pace, 
redimita ,e  l’vna,  e  l’altra  infieme  con  altri  Luoghi,  che  ha¬ 
ueua  occupati  al  Duca  di  Mantoua  . 

Mentre  feguiuano le  fudettefacende,  morì  alle  ventitré  £ 
horedelli  ventitré  dell’ifieflo  mefedi  Febraio  il  Prefiden¬ 
te  del  Senatodi  Milano  Agollino  Domenico  Squarzafichì, 

Il  quale  nel  fuo  tellamento  fi  dimollro  molto  grato,  ed 
amoreuole  verfo  la  lua  Patria  ,  hauendoli  donate  dueta- 
pezzerie,  cioè  vna  di  Fiandra  ,  per  ornamento  del  luogo, 
doue  fi  congregano  il  Priore  ,  &  i  Deputati  al  gouerno,  & 
vn’altra  di  pelli  maellreuolmente  dorate ,  per  addobbare  il 
Duomo .  Fù  pofcia  portato  il  fuo  corpo  da  Millano  in  Alef- 
fandria  ,  ouefelfidiedepompofa  ,  e  folenne  fepoltura  nella 
Capelladi  effo  Prefidente à  San  Michele  dedicata  nejla 
Chiefadi  San  Martino  .  Quefla  Città  li  fece  à  fpefa  publi- 
ca  vn  belliilìmo  funerale  cor.  vn  Catafalco  di  molte  accefe 
torcie  ornato  nel  mezzo  del  detto  Tempio  maggiore;  &  la 
folennità  di  quelle  esequie  fù  eccellentemente  accompa¬ 
gnata  da  vna  eloquente  Orazione  in  Italiano  recitata  dal 
padre  Carlo  Tormelli  della  Compagnia  di  Giesù  patrizio 
Milanefe,  e  Religiofo,  cefi  nella  Teologia, e  Filofcfia,  come 
in  ogni  forte  di  bel  le  lettere  lufficientilfimo .  Parimente  il 
Collegio  de’Giureconfultidi  quella  Città  onorò  la  memo¬ 
ria  di  effo  Prefidente  con  vn  pompofo,  eriguardeuolefu- 
neraleneH’illeffa  Chiefa  di  San  Martino  lolennizzato ,  & 
accompagnato  da  vna  Orazione, che  in  fua  lode  recitò  vno 
di  elfi  Dottori  Giouan  Battifla  Cantone . 

Dipoi,  alli  cinque  di  Aprile  il  Duca  di  Sauoia  reilituì  al 
Rè  di  Spagna  in  virtù  de'capitoli  della  pace, quelli  Luoghi, 
cioè,  Annone, Refiancore, e  la  Rocca  d’Araflo,  e  liberò  tutti 
li  prigioni  fatti  nellefudette  guerre  trà  (e,  &  la  Corona  di 
Spagna  leguite  ,  trà  quali  furono  CarloSangmne  Mallro  dì 
Crampo  di  Fanteria  Napoletana, e  Francefco  Viues  figliuolo 
di  Giouanni  Ambafciadore  del  Rè  Cattolico  appreffo  la 
RepublicadiGenoua;  mà  il  Toledo  ricufaua  di  rilafciar’i 
prigioni  da  fe  fatti;onde  il  Sanguine  con  ferma  riloluzione 
prò  teftò,  e  giurò  daCauagliere  ad  effo  Toledo,  che,  fe  con¬ 
forme  all’accordo  ftabilito  nonliberaua  quelli , farebbe  ri¬ 
tornato  in  potere  del  Duca  di  Sauoia  j  dal  che  moffo  egli, 
compì  all’obligazione  ,  rihfciar.do  quanti  di  effo  Duca  fi 
trouauano  preflbdife  ritenuti .  Pofcia ,  il  primo  di  Maggio 
fi  licenziò  la  Caualleria  Napolitana  ,  la  quale  ritornò  aì fuo 
piefe  ,  e  nel  medefimo  irtantc  furono  al  fudetto  Duca  redi- 
tuite  alcune  Fortezze  ;  come  anco  alli quindici  di  Giugn» 
fe  li  reilituì  la  fua  Città  di  Vercelli,  tigne  in  nome  deiniref- 
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fo  Duca  entrò  à  pigliarne  H  poffeffoil  di  lei  Gouernatore 
Èrcole  Negro  Signore  di  Sanfront  . 

S  Benché  in  virtù  dell’accordata  pace,  fi  fodero  con  ogni  „ 
puntualità  efeguiti  Si  capitoli  di  effa  >  contuttociò  iìudiofo 
ilnofiro  Rè ,  che  il  Duca  rimanere  con  ogni  Tua  fodisfazio- 
ne  per  maggior  quiete  di  tutta  Rita  Sia;  efapendo  egli  benif- 
fimo,  chela  poca  conformità  d’vmori  fràeffo  Duca  > &il 
Toledo  infiemecol  Marchefedi  Mortara Gouernatore  di 
Aleffandria  »  ballerebbe  cagionata  qualche  perturbazione 
allecofegià  quiete  ,  chiamòa  feil  Toledo ,  e  li  folhtuì  nel 
gouerno  dello  Stato  di  Milano  Gosiiez  Suarez  Figueroa 
Duca  dr  Feria, Il  quale  alli  cinque  di  Agodo  giunte  in  Alef- 
fandria,&il  di  feguenten’an  iòper  la  tìrada  della  Pieue,& 
cliPauiaalla  refidenzadel  fuo  gouernoin  Milano  j  come 
anco  l’ifieffo  Rè  lotto  fpeziofo  precedo  di  onorare  il  Mor¬ 
tara  di  maggior  pollo, lo  fece  Maflrodi  Campo  generale  dì 
Portogallo, perieuarlodalgouerr.o  AlelTandrino,  dal  quale 
fece  fubito  partenza,  e  n’andò  ad  efercitare  quel  nuouo  ca¬ 
rico  ,  effendo  refiaroper  interim  Gouernatore  di  quella 
Città  il  nipote  di  elfo  Marchefe  Antonio Mogoglione. 

^  L’idefi’o  anno  M.  DC.  XVI IL  alli  quattro  di  Settembre» 
intorno  alli  ventiquam’hore,neIpaefede’Gngìoui  fi  fpezzò 
vn Monte,  &congrandilììmafuria  d’acqua  fi  rouerfciò  fopra 
la  Terradi  Piiir,  in  maniera  che  rimale  tutta  miferamente 
fepolta,  non  effendofi  potuto  faluare  ,  fe non  tré  ,  òquattr’- 
huomini  di  tn?  mi!a,efeicento  anime, che  vi  fi  ritrouauancò 
Vi  erano  palazzi ,  e  giardini  Superbi,  e  nobilitimi  ;  e  Mer¬ 
canti  cefi  ricchi,  cheteneuanofìno  gli  vtenfilipiù  vili  d’ar¬ 
gento  .  Non  apparifee  altro  di  quella  infelice  Terra,che  la 
cima  d’vn  Campanile  i,  Gli  abitatori  erano  cattolici  ;  la 
qualcofa  rie?  ce  più  elhemz ,  e  degna  di  maggior  coni- 
patlione. 

y  Dei  mefed:  Nouembreapparue  in  Alelfandria ,  &  in  al¬ 
tre  parti  vna  Cometa,  ò  fìa  Stellabarbuta,  la  quale  dal  ven¬ 
to, che  fi  rocco  fi  chiama,  pareua,  che  à  maefìro  lì  moueffe, 
eparticipaua  della  natura  di  Marte;  poiché,  conforme  all’¬ 
opinione  degli  Adrologi,  fiera  generata  in  fcorpione,e  Ra- 
«adi  continuo  riunita  con  la’punta  della  baiba  verfo  ilcor- 
podi  efso  pianeta  .  La  villane  di  queda  Cometa  diede  non 
poca  materia  à  molti  profefsofi  di  Adrologiadi  fare  diuerfi 
giudizi  j  intorno  ad  efso  vapore  ;  &  alcuni  di  loro  concor¬ 
darono  efser  prefaggio  di  guerra, che'haiiefsèà  durare  mol¬ 
ti  anni,  e  della  morte  deli’fm  pera  dorè  Mattia  àcui  fuccel^fe 
nell’Imperio  Ferdinando  Secondo. 

.Qpeil’anno  ,  alle  tredici  bore  deìli  quattro  di  Febraio 

s  pafsò  all’altra  vita  Annibale  Guafco,  diffidata  fepoltura 
prefso  à  (noi  antenati  nella  Chiefa  di  Sa  n  Stefano  di  Bot- 
goglio  in  quella  Città  con  afsai  pnmpofi-  funerali,  hauendo 
jnìodelua  recitata  vn  eloquente  Orazione  Nicolò  dal  Poz¬ 
zo  D  utoredi  medicina efpercillìmo  ,  e  di  belle  lettere  in¬ 
tendente  molto»  . 

%  II  giorno  ventèlimo  quarto  di  Giugno  ,  feftiuo  per  la  na- 
fcitadi  SanGioiian  Baruffa  ,  fu  non  poco  memorabile  à  gli 
Alefsandrini;  poiché  efsendofi  leuato  il  vento  fuordimodo 
gagliardo, & impetuofo  nel  Territorio  loro  ,  crollò  di  ma¬ 
niera  lebiade,che  il  grano  di  già  maturo;e  fecco  non  'he Fise 
difficoltà, quali  la  terza  parte  di  elso,  à  cadere  nè  fole  hi  de’ 
Campi  àfegno  cale.che  i  peneri  lo  pote.iuno  comodamen¬ 
te  raccogliere  per  benefìzio  loro  . 

Pafsòalli  tré  di  Nouembreper  Alefsandria  il  Prencipe 

^  Filiberto  Ammiraglio  del  Mare,  figliuolo  del  Duca  di  5a- 
uoia,  per  andarfenevà Torino  adaffiffere  alle  nozze,che  ini 
s’haueuano  da  celebrare  per  il  matrimonio  flabilito  trà  il 
Prencipe  Vittorio  Amadeo  fuo  fratello,  e  Chriltina  Borbo¬ 
ni  fbrélla di  Lodouico XIII'  Rè  di  Franzia. 

4  Le  otto  famiglie  di  Alefsandria  ,cioè  Trotti,  Pettenarf, 
Calcamtiggi,  Ghiìini ,  Arntizzi  in  luogo  delli  Parma ,  Ro- 
butti,  Squarzafichi,  e  Colli ,  che  per  antichiffimo  pofselso 
tengono  le  otto  chiara ,  con  le  quali  fi  confetti  a  rinchiuJò 
in  vn’àrca  di  legno  vii  pezzo,  della  Santifiìnìa  Croce  di 
Chriiio  noli  a  Signore  ,  infiemecorraltre  Sante  Reliquie, 
fecero  farei!  preferite  anno  M.  DC.  XIX.  allefpefe  proprie 
vna  molto  vaga  ,  e  fo-ntuofà  cuftodia  di  argento  per  riporui 
il  Ridétta  Saniiffimo  legno  ,  dietro  la  quale  fi  legge  in  effa 
intagliata  lTfcrizicvne,  che  Segue,  cioè 
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Anno  12,08  ^ridici,  11,  di  e  Domenica  lì,  Dicembri*  fuit  hoc  5 
Sanflìffimurn  -verte  eruca  V.  Af  I.  C,  lignum  donatum  à  D. 

Opicio  de  ì^euerfatu  Communi  Ctuitatis  AlexJlidrice  feu  V.  j 
Alberto  Fontante  tane  Vrtetori  nomine  diedi  Communii  recepii 
cum  patii  i*  conditionibus  ,  de  qutbus  in  Inftrumento  rogato  per 
Bocconum  Imperiata  aula  Tfotariwm  adquod  &c. 

Eodem pariter  anno,  &  diefueruntk  IJ.  Vreetors ,  &  Comma- 
ni  Alexandria  cum  confenfu  diSii  D.  Donatori}  elecice  quat- 
tuor  familite  ex  antiquis  ,  &  nobilibus  Ciuitatis  prò  quolibet 
Quarterie  ,  ex  quibus  dua  prò  fingalo  per  fortes  ex  traci  te  fue- 
re  ,  fors  enim  obtigit  familys  de  Trotta  ,  Peóìenarys  .  Calcami-" 
gy>  ,  Ghilnts  ,  Parma  ,  \obuttis  ySquarciafìcha  ,  &  de  Colini 
quarum  omnium  cane  ,  &  enfi  oditi ,  nec  non  &  dicìi  D,  Pre¬ 
tori}  prò  tempore  diSium  -Saniì.fjìmum  Crucis  lignum  concef- 
fum  ,  &  manda tum  fuit  ,  vt  ex  Infirnmento  recepto  per  Bacco - 
num,  &  Bufinum  de BurgoTS^otarios  .  . 

Infuper ,  anno  i  6 i^.fumptibm  [upraferiptarum  famtliarunt , 
adhaneformam  ,  &  decus  refiitutum  fuit ,  cura  quafi  denuda - 
tumin  hanc  diem  peruenijfet ,  dempta  unteti  familia  de  Var- 
mis,  cui fitee ejjìt  fami lia  de  Arnucijt  . 

Camillo  Ferrari  nato  nell.  Terra  di  Solerò  nel  Diftret-  6 
to  Alfiffandrino  ,  fua  Patria ,  doppo  effer  flato  Priore  nella 
Collegiata  ,  ed  Abbadiale  Chiefa  di  San  Pietro  di  Borgo- 
glio,e  pofeia  Cantore  nel  Duomo  di  quella  Cittàje  mentre 
leruiua  di  Segretario  ad  Erafmo  Parauicino  Vefcouodi 
Alelfandria,  e  Nunzio  Apoftolico  appreffo  l’Arciduca  in 
Gratz,  ftì  nella  vacanza  del  Canonicato,  e  Vicariato  Arci¬ 
ducale  della  Patriarcale  Chiefa  di  Aquilea  nel  Friuli  pre- 
fentato  dall’Iinperadore  Ferdinando  fecondo  alla  fudetta 
dignità,  e  poi  alli  dieciotcodiDecembre  confeguì  e  I  vo’,  e 
l’altro  grado  dal  Patriarca  della  fudetta  Metropolitana 
Ermolao  Barbaro  .  -  t>.  i 

Giouanni  Viamonti  Spagnnolo  amminifìrò  la  Podefie^  j52o 
ria  di  Alelfandria  quelì’anno  ,  nelquale il  fudetto  Ferrari ,  i 
che  pedonalmente, noti  poteua,come  defide raua,fare  la  do- 
uuta  refidenza,ed  elferprefentealli  noteurni,  e  diurni  diur¬ 
ni  vifizij  nella  Chiefa  d’Aquilea  ,  doue  gode u a  il  Canoni-  - 
catone  Vicariato  Arciducale,  perefier  col  caricodi  Segre¬ 
tario  impedito  ne’fèruizij  del  lopraccenzato  Vefcouo,  e 
Nunzio  Parauicino  appreffo  l’Arciduca, ottenne  alli  quin¬ 
dici  di  Febraio  dal  Papa  fefenzione  delia  fudetta  refio'en- 
’za,  con  ordine  al  Patriarca  ,  ed  alli  Canonici  dell’iftefife 
Chiefa  ,  che  lafciaflero-godere  al  Ferrari  tutte  le  dilfrrbu- 
zioni,  ed  ogn’altxa  cola  alino  Canonicato  fpettante,  come 
fe  haueffe  perfonalraenterifeduto . 

Pietro  Giorgio  Odeicalchi,  chefù  noftro  diottimame-  z 
moria  benemerito  Vefcouo ,  e  da  quefto  Vefcouado  pafsò 
à quello  di  Vigeuano  ,  quiui  con  grandiflìmo  doloie  d’am- 
bedùele  Città  morì  alli  fei  di  Maggio,  e  nel  Duomo  Irebbe 
il  fuo  corpo  fepokfira  .  Li  vent’vnopoi  delfifieffo  mele  di 
Maggio  Stefano  Lanzauecchia  Vicario  Generale  ,  &  Lua*- 
gorenente del  nolìro Vefcouo Eralmo  Parauicino  ,  polela 
prima  pietra  con  moltafolennitàne’fondaraerrti  della  nuo- 
ua  Chiefa  delle  Monac  he  dell’Ordine  diSant’Agofìinoiot- 
to  il  titolo  dell’Annunziata  di  quella  Ci  ttà,che  anticamen- 
tcfi  eh ramaua  di  Santa  Monaca.  ' 

pofeia.  v-il  GiureconfuItoOrtenfio Bianchi  doppo.hauer  ^ 
iemito  di  Oratore  Refidenteper  quella  Patria  in  Milano, 
fu  per  li  molti  menti  iuoi  onorato  della  dignità  di  Queilo- 
re  nel  Magifìrato  Ordinario . 

In  quelli  giorni  il  Giurecenfulto  Giouan  Battilìa  Canto-  4 
ne  ,  ch’eia  fiato  nella  Patria  moiri  anni  Auuocato  Giudice 
delle  cammiflìoni  ordinarie;  Auditore  di  diuerfi  Feudata- 
rijj’CoafuItore  delSanto  Vlìizio  dell  Inquifizione;  vno  de?- 
quattro  Giudici  de’Quartieri;  Auuocato,  Vicario, e  Priore 
del  gouerno  di  quella  Citta,  fiì  fatto  in  luogo  del  fudetto 
Qqeflore  Biahchi,per  quattro  anni  Oratore  refidente  in  Mi¬ 
lano  per  i'iftefia  Patria  .  7  i.  -  ;  ’ 

IL  ludettò  Canonico, e  Vicario ArciducaleCrmillo  Ber-  f 
rari  ,  che  di  già  cinqueanmferuiua  all'Arciduca  Leopoldo 
per  Segretario  Italiano  è.  Capellano,d’oiTo;ie  ;  nel  qual 
tempo  in  lui  s’ammirò Tempre.,  la  fedeltà,  e  diuoziorle, che 
delcontinuo  dimofiiò  vedo  quehPrencipe  ,  ;&fi fecepari- 

menteconofcere per  huorho  di  fingofarindùfiria  >  deilrez- 
za,  efpe/ienza  de’negozi;,  fùfattccidaJl’ifielfo  Arciduca 

1 "vici- 
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jj’vkimo del  mefedi  óttobrefuo Configliero . 

il  medefimo  vltlmo  giorno  di  effo  mefe,&  i  due  primi  di 
g  Nouembre  ci  lalciarooo  di  fé  particolare  memoria;  poiché 
venne  la  pioggia  in  tanta  qu  muta  >  ch’effendo  fuord  imodo 
crefciuti  li  fiumi  Tanaro,e  Bormida,  cominciarono  amen- 
due  vmti  infieme  ad  entrar  di  notte{inBorgoglio,  vno  de’ 
quattro  Quartieri  di  quella  Città;  laonde  gli  abitanti  di 
tifo  corfero  con  grandiflìmo  tumulto  prettamente  ad  im¬ 
pedire  l’entrata  di  quei  fiumi  ;&rhauendo  col  luonar  della 
Campana  dato  auifo  à  gli  altri  abitanti  di  là  del  ponte ,  fu¬ 
rono  da  effieo  n  ogni  prontezza1^  preflezza  foccorfi .  Pari¬ 
mente  l’ilteffaBormida  fece  nel  medefimo  tempo  rouinare 
molte  cafe,&  altri  edifizijneila  Terra  del  Callellazzo,  vi¬ 
cino  al  quale  (corre,  8c  apportò  moltiffimi  danni  adaltre 
eirconuicine,  &  lontane  parti 

161 1  Amminiilraua  quert’anno  la  Podefleria  Alefiandrina 
a  Francefco  Fé-  rero  Spagnuolo, quando  alli  diecifette  di  G  e- 
naio,  giorno  di  S.  Antonio  venne  in  quella  Città  il  Duca  di 
Feria  Gouernatore  dello  Stato  di  Milano  ;  &  il  dì  feguente 
vigidnle  il  Prencipe Filiberto  figliolodel  DucadiSauoia, 
cheveniuada  Tortino;  I quali  dopò hauerfrà  fe  trattato 
alla  longa  intorno  alle  differenze,  che  paffauanofrà  il  fu¬ 
metto  Duca  diSauoia  ,  e  quel  di  Mantoua  (il  che  rima¬ 
le  imperfetto,  e  lènza  conclusone)  partirono  alli  venti 
dell’ilìeffo  mefe ,  ritornandofene  il  Prencipe  à  Torino,  &  il 
Feria  à  Milano;  e  nell’iffeffo  mefe  ancora  cioè  alli  vét’otto. 
Paolo  Quinto,  dopò  hauer  papeggiato  quindeci  anni ,  otto 
meli ,  e  tredeci  giorni ,  palsò  all  altra  vita . 

Pofcia,  del  mefe  di  Febraiofeguirono  tré  cofe  memora- 
1  rabdi,  cioè  ahi  tré  in  Aleffandria  la  moglie  di  Annibaie 
Forcherò  partorì  in  vn  foto  parto  duefemine»  &vnmaf- 
chio;  à  gli  ottoilCardinale  Aleffandro  Lodouili  fù fatto 
Papa,e  fi  chiamò  Gregorio  X V.&  a I  li  quindeci  nuouamen - 
tein  Alelfandria  la  moglie  diSebalìiano  Fongi  partorì  tré 
femine  in  vn  parto . 

L’vltimo  giorno  di  Marzo, alle  hore  none, e  mezza  pafsò 
I  all’altra  vita  il  Cattolico  Rèdi  Spagna  Filippo  terzo, elfen- 
doli  prima  che  moriffe  fatte  in  Aleffandria  per  la  (ua  fallite 
molte  preghiere  à  Dio ,  con  efferfi  anco  trafportata  da  Lo¬ 
reto,  Chiefa  poco  longi  da  quella  Città,  la  Statua  di  Maria 
Vergine  Santiffima  nel  Duomo,doue  fi)  tenuta  con  grandif- 
fima  diuozione  fino  alli  venticinque  di  Aprile,  nel  qual 
giorno  s’hebbe  ficuriffima  nona  della  morte  fua  ;  per  il  che 
li  fecero  belliflìmi  funerali,cofi  in  Aleffandria, come  in  tut¬ 
te  l’altre  Città  di  quello  Stato,  edi  altri  à  quella  Corona 
.ogetti  :  ii  iiicèeffe’  poi  Filippo  Quarto  (uo  figlio  d’età  di 
ledeci  anni .  »  «  w**‘ 

Dipoi ,  fecequelfa Città  elezione  alti  cinque  di  Maggio 
di  Luigi  trotti,e  Claudio  dal  Pozzo ,  affinché  n’andaffero  à 
Milano ,  &  infiéme  con  l’Oratore  di  effa  Città  loro  patria 
giuraffero  in  nome  di  effa  la  fedeltà  al  EXùca  di  Feriali  qua¬ 
le  fiaueua  per  tareffetto  procura  dal  Ridetto  Rè  Filippo 
Quarto.  A  gli  ottodi  Agofto vennérerad  abitare  in  Alef- 
fandriai  Frati  dell’ Ordine  de’Minimi  di  San  Francefco  di 
Paola.elifù  datala  Chiefa  di  SanGiou  nnidelCapuzzio, 
infieme  col  fuo  monallero . 

P,etendeuanoIifo!datiSpagnuoli,che  rifedononel'Pre- 
4  ffidio  di  AlelTandtia  di  non  efler’  obligati  à  pagare  la  por¬ 
zione  de’ carichi,  al  la  quale  fono  tenuti  per  l’ellimode’ 
beni  ,'Chepoffedono  in  quella  Città  ,  e  nel  fuo  Territorio  ; 
perciò  hauendo  la  Città  hauuto  ricorfo  al  Gouernatore 
dèllo'Stato  di  Milano,  fi)  d’ordine  filo  delegato  il  Magillra- 
to  Ordinario,  il  quale  dichiarò  alli  tré  di  Sectemb  e,  che  i 
foldati  li  quali  poffedono  (labili  nella  Città  di  Aleffandria, 
enei  fuo Diltretto ,  paghino i carichi  (pettariti  all’eltimo 
de’  beni  loro ,  conforme  vienefeguito  da’Cittadini . 

Benedetto  Ghilini,dopò  ha  uer  Cernito  Cei  anni  in  Fiandra 
f  con  carico  diCapitano  di  Fanteria  Italiana  fotto  l’affedio, 
e  nella  preludi  Olléda.di  Aldenzel,Linghen,Vadl:endonch, 
Cracou,Rimbergh,  enelfoccorfo  diCral;  nella  prefa  del¬ 
le  Ville  in  Frifa;  e  dopò effer (lato  in  Italia  Capitano  di  Ar- 
chibuggieri  à  cauallo  ;  Capo  di  otto  Compagnie  di  Fàteria 
Italiana.d'vna  delle  quali  era  egli  Capitano;Sèrgenco  mag¬ 
giore  delTerzo  del  Conte  Maltroj  di  Campo  Gio;  Pietro 
boibelloni;  ed  vno  de’Luogotenenti  del  Mallro  di  Campo 


Generale  deliberato  de!  Rè  di  Spagna  nello  Staro  di  Mi* 
lano;  co  i  quàii  molto  riguardeuoli  carichi  fi  portò  in  ogni 
occafione  da  valorofo  guerriero,  finalmente  effendofene 
egli  andato  in  Alemagna  ,  impiegò  mi  per  feruiziodell’Im- 
peradore  in  quelle gueirela  iua  perfonar  Fù  dunquem  quel 
paefe  fatto  Luogotenente  del  Maltro  di  Campo  Generale 
Conte  di  Buccoi,  e  mentre  focto  d’vna  fortezza  daua  del 
valor  luo cccellenrefaggio,  ferito  d’vrì'archibugiata  ,finì  li 
fuoi  giorni  nella  Città  di  Crems  nell’Auflria ,  ed  iuì  fù 
fepolto. 

Finalmente  fece  memorabile  quefl’anno  ilgouernodi  6 
Aleffandria  conferito  dal  Rè  Filippo  Quarto  al  Maftrodi 
Campo  Giouanm  Brauo  de  Laguna  Spagnuolo, il  quale  alli 
diecilette  di  Decembre  venne,  alla  refidenza  di  quello  fuo 
gouerno ,  • 

L’anno  M.DC.XXII.nel  qual  e  nel  feguente  fi)  Podellà  di 
Aleffandria  Gio:  Battilla  Vilfodre  Spagnuolo ,  principiò  1 
con  vnagranneue,  che  all’altezza  didue  bracci venneil 
fecondo  giorno  di  Genaio  in  quella  Città ,  &c  in  altre  parti. 

Paffauanogià  molti anni,  ch’Eralmo  ParauicinoVefco-  i 
uo  di  Aleffandria  fra  molti  (oggetti  principali  della)Corte 
di  Roma  eletto,  e  mandato  dal  Sommo  Pontefice;.  Paolo 
Quinto  alla  Nunziatura  di  Gratz  ,  faceua  refidenza 
pr effo  all'Arciduca  Ferdinando  in  quella  Città,  quando  gli 
Aleffandrini,che  fitreu  mano  in  neceifirà  di  procurarci  fuo 
ritorno  al  gouerno  deH’animeloro,  &  haueuano  prouato 
in  tutti  quelli  anni  veramente  calamitofi  per  caufa  delle 
continue  guerre,  quanto  importi  la  lontananza  del  proprio 
Pallore  dalla  fua  greggia ,  fecero ,  risoluzione  di  ricorrere , 
come  pur  hebbero  ricorfo  con  lettere  alla  Santità  di  Gre¬ 
gorio  Decimoquinto  nollro  Signore ,  fupplicandolo  à  vo¬ 
lergli  far  grazia  di  relèituirgli  il  loro  Prelato  »  affinché  po- 
ceflie  fouuenire  col  conffglio,fcon  l’efempio ,  con  la  carità,  e 
con  l’opere  alleneceffità  loro.  Laonde  non  andò  molto» 
che  il  Papa  moffo  efficacemente  dalle  grandifltme  intlanze 
loro,  fi  compiacque  di  concederli  la  fupplicata  grazia, in 
conformità  della  quale  diede  alli  dodici  diFebraiobeni- 
gmffima  ricolta  alla  loro  lettera  col  Breue  del  tenore,  che 
fegue,  cioè ,  • 

Grigtirìut  VP  Decimiti  quintui .  ' J'  ' 

Diletti  filq  falutemfé  Apofìolkatn  benedittiontm.Quo fluito  j 
ad  atcrnee  beatitudini?  pafeua peruenire  cupiatis  ex  lucra  re¬ 
ferti  nuptr  cognouimut ,  quibue  à  Pontificia  authoritate Pafeorit 
reflri  r edi tumpettj flit .  lis  fané  Uteri*  Tfps  tanquamcertifjìmo 
pietatis  reflra  argumento  'obiettati  fumut  hàui  mediocrittt . 
ludtcit  tnim  prafentiam peleresti  attui  efe,quàm  iàftttìam  Jiti - 
re  aelictmtXy  cuius pleriq-,  mortalium appetente!  funx.  Ecclefea- 
feica  oHthorttaùt  frenum  tnijcere  ,  Faueat  mifericoviiarum pater 
tiufmodi pofìulationibus  ,  quartini  quidem  Tfos  prò  noflra  finga - 
lari  in  Ciuitatem  Alexandrinam  betteuolentia  rationtm  habebi - 
mtu,  fperamufque,  ni  quid grattius  objliierit ,  rospvopediem  roti 
yefiri  compotei  fore .  Vergile  conjimilia  benefitia  i  Deo>  &  jipo • 
flolica  Sede poflulare  ,  ncque  ruquatn  obliuifcamini  vrbem  ra- 
(fram  Alexaniro  tertio  cognomine  Apojìolica  di tioni  propugnati- 
da  progenie  am  ejji  .  "Pfos  quidem  e  am  Pontifìcio  femper  patroci~ 
nio  muftì em  tu ,  benedizione  noflra  nane  intimo  cordi i  affefitt 

folantuY . 

Vat.  Roma  apud  fanttum  Tetrum  -  fub  annulo  Vifcatorit , 
dit  i  ì.  F ebruari)  lózz.Vontifìcatus  mflri  Anno  primo  .  Sign, 
loiCiampolux.  A  tergo.  Diletti* filtjt  Priori  fé  DeputatityCiui - 
tatù  Alexandria . 

Dipoi  venne nuoiia  in  Aleffandria ,  che  Rodrigo  d’Oro-  4 
fcò  Màrchefe  di'  Mortala  ,'altreuolte  Gouernatore  di  quella 
Città  benemerito  ,  e  pofcia  Mallro  di  Campo  Generale  di 
Portogallo,  pafsò  alli  tré  di  Marzo  all’altra  vita  in  Lisbo¬ 
na  ,  Città  Metropoli  di  quel  Regno;  e  la  fua  morte  fi)  da 
tutta  la  Città  di  Aleffandria  per  il  fuo  buon  gouerno  gran¬ 
demente  fentita:  e  morì  atiche  alti  16.  delTitlelTo  mefe  nell* 
età  di  fettantacinqueanni  .Giacomo  Antonio  Calcamuggi 
Gentilhuomo  Aleflandrino  di  qualificate  parri,e  di  amabili 
collumi  »  il  quale  fi)  Luogotenente  diSforza  BnuioCom- 
meffario  generale  dell’efercico;  ed  il  fuo  corpo  hebbe  fe- 
poltura  nella  propria  Capella  in  San  Bernardino  di  quella 
Città. 

Pofcia  i!  Rèdi  Spagna  Filippo  Quarto  confermò  agli  s 
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ir.  di  Settembre  à  Luigi-Trotti  s  ed  a  tutta  fa  fomeglia  de’ 
Trotti  l’efer>?ione  de  gli. alloggiamenti  de’foldati ,  e  delle 
grauez2e  pe;  1 1  beni,  e  per  le  poflèffioni  loro  nello  Stato  di 
Mdano  ;  il  ipu.il  pmnlegiqJù già  fucceflìuamente  concedo 
da  gli  antecefldri  pachi  di  Milano  à  gli  antenati  del  fudet- 
luigi  ;  Frattanto;  |}>Somino  Pontefice  Gregorio  XV.  con¬ 
ferì  a  Paoio>  Jnuizia|»-Pariizio  Alefiandrino  lamoltopre- 
giata,ed  infigne  Abbadia  di  San  Pietro  di  Borboglio  in 
quella  Città.  :  coto&anche  il  nofiro  Rè  oporò  delia  dignità 
di  Prefidenre  dell’  Ordinario  Magillrato  di  Milanoil  Sena- 
„  tore GioiBattiila-Trotti  figIitioIodiGami]Io,chefùpari- 
menteSenatore  neH’illelTa  Città,  di  Milano  . 

Pafsò  del  mefe  di  Decembre  per  Aleflandria  Marco  Do- 
*  nabente  Velcquo  diGrandinqpoIi  »  Città nell’Armenia  in¬ 
feriore  del  Rèdi  Perfia  ,  verfo  Lenante  ,  Frate  dell’Ordine 
di  San  Domenico>.natiuo1deli’i(leflra  Prouinzlàdi  Armenia; 
edalli  24.  del  fudetto  mefe  celebrp  laMeflàmellaCathe- 
draledi  quella  Città  ,  all'Altare  Maggiore,  conforme  all’- 
vfanza  Armena ,  con  molto  girilo  di  q udii,  che  là  fentiro- 
no,  per  eiTer  cola  non  meno  ftraordinaria ,  checuriofa  . 
Refero  memorabile  quell’ annoi  tfzj.  infiniti  parpaglio- 
1 6*3  ni ,  che  fi  videro  l’ultimo  giorno  di  Maggio  volare  Tutto 
i  quel  «djtper  Alelfandria  ,  ed  afcroue  dall’Àulìro  verfo  Tra¬ 
montana  ;  prt  l'agio  di  qualche  finitìro  accidente, cioè  della 
morte ,  &  comune  perdita  di  Gregorio  XV.  h  qual  feguì  à 
gli  otto  di  Luglio  ;  ed  in  fuo  luogo  fiì  alli  fei  del  Seguente 
mele  adunco  al  Ppnnficato  Maffeo  Barberini  Fiorentino» 
cheli  chiamò  Vfbanoottauo  ..  ,;(i  v  ;  iu.no» 

Dipoi,,  il  Care  pii  co  Rèdi  Spaghi  benigniffimo,  ed  ajfio-r 
%  reuofe  yerlAqueili,  cbecoti  ogni  fedeltà, e  prontezza  s’im¬ 
piegano  iiiferuìrlo  ,  donò  a  111  1 6.  dei  im.edefimo  Agbllo  il 
Feudo  d.eì  Calale  de’ C'ermelli  nell’AJeffandrino  a  Luigi 
Trotti  ,ed  a  luoi  primogeniti  mafchi-in  Perpetuo  . 

Non  poca  perdita  fece  laCiftà  di  Aleffandria  con  la 
I  moi  te, che  la  note  a  uanti  allr  lètte  di  Settembre  feguì  fenza» 
caufa  alcuna  di  malattia,  ed  aH’improujfqin  Tiberio  Gam- 
baruti  Giureconjulto  ,  e  nella  profeflìone.  di  belle  lettere, 
ed  anche  di  Puelìa  Italiana  molto  dottò  ,  ednefercitato; 
come  ben  chiaro  appare  dalle  opere  iue  ,  delie  quali,  come 
ancora  del  le  qqalitàdi 1  ui..fi  tratraJodeuolmente  con  Elo¬ 
gio  pavticoìaie  nel  naioTeatro  d’H  uomini Lettera  ti .  Vide 
3.a,contfnqi.  anni  nella, Corte  di  Roma^doue  feruì  di  Audh 
tore,&  Segretario  ad  .alcu ni.  Card i na-h  con  molta  fodisfa- 
.zione  loro,  e  con  lua  gì  an  lode*,  Ma  fu  iernpre  pocoau- 
uencurato^nofi  barrendo  mai  potuto  (piccare  il  volo  a  quel*: 
li.qnqrj^$ì^qeuano a cqfi laqga  luafèi'uùù ,  e  maflìme 
aU^yaria  ^qp|pdatura,-eìfqa,e  d'altra  meriteuole  inue- 
qualqtji,, ^comperila,.,  Fi)  il  di  iurcorpo  fepolto  nella 
Cbi^di^Ui’A'idi  ea  di  quella  (ua  Patria ,  padronatoan- 
.e  Ceselli*,  due  natali  fameghe  Alef- 

fandiipe,.,..,-;  ,.y  -  . 

4  .  X.i^aqf^Ssfdf.yiu^tq.  in, Milano ,  alli  ao.  di  Decembreil 
..Quellqre  Grteafic  Bianchi  cqn  mo.Jjtq  dilpiacere  di  Aid” 
fandnaiqa  Patria  ,  della  quele  fi  dimofirò  fempre in  gene¬ 
rale,  ed  in  particolare  benemerito  «mero. •  Ed  fluendo 
Gio:  Ba  tifila ,Qa qton^,c he  hau$uaptf,0|qglig  vna  figlia  del 
fudetto  Quefiore,leruita  Jj  quattro  decori!  anni  eoo  grafi 
puntualità,  e  diligenza  quella  Patria  col  carico  di’,  Orato  rè 
tendente in  Milano, fù  in  ricornpeqfa;Co>nfer.m3r4^tlay’ill0f- 
fa  Città  nel  Ridetto  Vffizio  per  altri  quattro  anni  ancora* ; 

A  Quefì’arino,  e  gli  altri  tre  Tegnenti  àinmjaiyrò i’Al.efiàn- 
3  j  drinaPodeflerij  MjtheleXqqrJATq  patrizi, GjnGremqn^fe  ; 
ed  alli  1  4-diTebrain,  A nt onip(jF '^ijCjefqqM  1  1  aq^figìunPr 
lo  del  Catugiiere  Tibutziq,  p/g.UòjCp n  rnqjfa , lolgnqi^à 
l’abito  di Catugjliere  di  San,Stefano  nella  Chiefa  diS^n 
Marco  di quelU-Citià...  ,.:vH  hi,o  ih  rio  pi?  .  >,rn 
x  Pofcia  ,  il  Giurqcqpftjltfl  '.figliuolo  di 

Lanzarotto  ,  fù  alli  25.  diLugllp  (^«f  infianzi della  Mar-, 
chela  di’Mortura  ,qoRra già GuUeinaqice,che  feruiua nel¬ 
la  Corte  di  Ma  Jrid  alla  Reina  di  Spagua,e.ehe  poteqa  mojr 
to  appredb  ri  Rè  no.lìro)  promefio  alia  dignità  di  Quelìo- 
re  nell’Ordinario  Magilh ato  di  Milano  .  t 
^  Rifoluto  il  Marchefe  Ambrogip  SpinoIa  M^flrodi  Cam¬ 
po  generale  deli  efercito  in  Fiandra ,  di  ricuperare  aLRè  di 
Spagna  la  Piazza  di-Euedà  vlurpata  dagli  Oiandefi* de” 


quali  era  Generale  il  Conte  Maurizio  Naflàtt ,  Prencipe 
d’Oranges ,  partì  da  Brufsellescon  venti  milla  fanti ,  e  fef- 
fanta Compagnie  di  Cauaileria  ;  dipoi confegnò al  Malico 
di  Campo  Paolo  Baghoninat'uo  della  Terra  del  Fregarolo 
nell’Alelfandrino,  cinque  Terzi  di  Fanteria, oltre  al  fuo,  di 
gentefeelta  ,  e  veterana  3  e  dieci  compagnie  di  Cauai  leg¬ 
gieri ,  con  quattro pezz  1  di  Artiglieria,  lei  barche,  ponti, ed 
altre  prouigioni  àtal  imprefa  neeelTane.Difpolto  quello  co 
buona  ordinàza,feceil  Marchele  piazza  d’arme  à  Gfiilfesn, 
luogo  duelegheincirca  dicolìodaBredà  ,  e  mandò  i  Ma- 
llridiCampo  Francefco Medina,  Giouanni  Medici ,  e  Mac-, 
teoOttagnez  (che  dipoi  fiì  fatto Gouernatore di  Aleffan- 
dria^l  3  riconolcere  il  pollo  intorno  à  quella  piazza.  Fra- 
tanco  »  erano  feguite  alcune  leggieri  fcaramuccie  trà.il  no¬ 
firo  efercito,  equello  de’nemicijquando  la  fera  delli  venti- 
fei  di  Agollo  il  Marchefe  fece  apparecchiare  vna  gran  •* 
quantità  di  zappe,  ebadiii,e  malce  munizioni  da  guerra, a. 
fine  di  fare  la  circonuallazionè  d’intorno  à  Bredà;  partì 
dunquenel  principio  della  nottedi  eflo  giorno  la  vanguar¬ 
dia  comandata  dal  Medina  a  pigliar  pollo  à  Gióechea,  e  lo 
ptefe  lungi  vn  tiro  di  mofehetto ,  cioè  ad  vn  mulino ,  doue 
fece  alzare  vnTrincierone  molto  ficuro  daiqualfiuoglia 
colpo  di  Àrtiglietia;  alla  mattina  fiì  difeoperta  l’opera  da 
quelli  di  Bredà  ,  i  qualrfubitocominciarono  co*  i  tiri  di 
Canone  à  falurare  la  Trincierà,  e  fare  gagliarde  forche. 
Dipoi  fù  mandato  nella  mezza  notte  il  Mallro  di  Campo 
Baglioni  con  fei  milla,  e  quattrocento  fantidi  varie  nazio¬ 
ni,  dieci  compagnie  di  CauaIJeria-,,equ  ittropezzid’Arti- 
glieria  à  pigliar  1  polli;  &ildì  feguente  il  Mallro  di  Cam¬ 
po  Medici,  col  rimanente  delTefercito  prefe  pollo  lungi 
mezza  lega  da  Bredà ,  cioè  al  fudetto  luogo  di  Gmechen  . 
Intanto,  il  Buglioni,  ch’haueiia  pigliato  il  pollo  delle  gran 
Dune,  dubitando,  che  da  quella  banda  nop  entrale  il  foc- 
corfo  in  Bredà,  hauendo  già  vedute  dodici  bArche,inuiò  vn 
buon  numero  di  Mofchettiei  scon  vn  pezzo  ii  Canone  alla, 
volta  di  efsenaui ,  &  alquanti  Archibtigieti  verfo  la  Piaz¬ 
za  i!la, quale  allatnofsadi  elsa  gente,  unandòlubito  fuori 
ottocento  tràmofchetiieri,  &  aichibugieri  ;  onde  il  Ba- 
glipni  fece  marciar  al  la  volta  loro  il  iupfquidronevolan- 
te,  mentre  che  l'Artiglieria  focena  dannofiffimi  colpi  irt 
quelle  b3rche,da’ duale,  cerne  anche  dal  Squadrone  fù  co¬ 
rretto  rinimico  ?  ritirarli  verfvBredà,  Dopò  quello,  fi 
cominciarono  a  far  le  baracche  pet;com<?dità  de’  foldati , 
e  le  fortificazioni  pefficurezza  djelfàlsedro  e  polcia  fù 
dato  principio  alla  fabrica  de’ Fort;;  e  merqtriè  fi  actendeua 
a  quella  face, nda  ,  gli  assediati  faxeuanq  cft’i  fpeffi  tiri  di 
Artiglieriagran  danno  nel  nolfro  efercito  ,  e  di  -quando  in 
quando  vfciuano  airimpromlq Scaramucciando  valorofa- 
mente  co’i  riqllri  .  ..q  •.  •••.• 

Ritornando  a Ile^pfe di  qyefìijRaqfi  ,dico ,  chela  mura¬ 
glia  d’intorno  aliaj^itfà'di^lefsaqèU'i^aiìaìquale  molti,  e  ^ 
^moltianni  addietro nqn  qra  (lata fatta  .rtp?raziouealcnna» 
queflannocqn  oeca/iqiie,c|ie  fi, dubita u^  dj  guerra  in  quelle 
parfl,  fi  cominciò  aj/i.-j;?:.  di  ^ouqmbre.a  fortificare:  & 
nell’illqfso  mefe  RafaeRo  Imiiziathdopòefs.eidlatQ  Vefco- 
uodi  Zanre,ediZafaIonia;  Nunzio  Apollolico per  interim 
.apprefso  i  Viniziani  ;  Suffraganeo  'dell’Arciuefcouo  di 
...Bologna  -,  e  finalmente  Comendatore  deU’Arcifpedale  di 
San  Spirito  in  Roma  ,  nel  quale  qnoreupljlfirno  carico  egli 
portolfi  con  integrità  grande,  pafsò  a  miglior  vita  ip  quel¬ 
la  Città  ,  ed  im  nella  medefima  Chiefa  di  San  Spirito  fù  il 
iuocoipo  fepolto.  Dipoi  alli  24.  di  Decembre ,  vigilia 
del  Natale  di  Chrillo  nodro Signore,  fi  celebrò  la  prima 
Me  sa  nella  nupu a  Chiefa  delle. Monache  dell^Anunziaca 
dnquella  Cinà,  ..;  ..  ; 

E  sendoilatoeletto  Gouernatore  di  Alefsandria  Matteo  ìfif 
Otjtagnez  in  luogodi  Giouanni  Brauo  del  Laguna ,  che  già  s 
le  11’era  andato  in  Fiandra  Callellano  di  Anuerfa,  venne 
alli  ^i-diGenaioallarefiden^a  del  fuogouerno. 

La  fortificaziqne  incominciata  l’anno  innanzi  d'intorno 
alla  Città  di  Alefsandria  ,  fù  finita  alli  27.  di  Marzo  di  a 
quell’anno ,  nel  quale  cominciandofi  a  dubitare  di  guerra 
per  cauià  d‘^!cune  pretenfioni,  ch’haqeua  il  Duca  di Sauo- 
ia  co’Genoucfi,,  il  Duca  di  Feria  Gouernatore  dello  Stato 
di  Milano ,  che4  ordine  del  Rèdi  Spagna  fi  era  dichiarato 
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di  pigliare  Li  protezione  di  quei  popoli,  fece  alcuni  prepa¬ 
ramenti,  coli  per  difefa  di  quello  Stato, come  peraiutode’ 
Genouefi  ,  &  in  particolare  affaldò  fei  milla  Suizzeri  Ji 
quali  vennero  nello  Stato  di  Milano,  e  due  mila  d’effì  furo¬ 
no  il  Indetto  ventèlimo  feti-imo  giorno  inuiati  nel  prefidio 
di  Alelsandria;  coltolo,  fe  per  altro  non  erano  buoni ,  al¬ 
meno  fuppliuano  con  grande  auantaggio,  &  vtile  de’ 
Cittadini  à  molti  bifogm  ,  è  lauori ,  che  logliono  accadere 
alla  si  >rnata,efsendo  quella  nazione  afsai  gagliarda,  e  per 
confluenza  molto faticofa  :  nel  medefimo  tempo  comin¬ 
ciarono  à  far  la  guardia  di  quella  Città  ghlleflì  Cittadini, 
conforme  la  fanno  i  faldati  ordinari]  di  quella  guarnigione. 
,  Intanto,  dubiraua  con  grandiflìmà  ragione  la  Republica 
*  di  Gerioua  delle  forze  del  Duca  di  Sauoia  ,  e  di  Francelco 
B'onaDuca  della  Dighiera, Pari,  eContellabiledi  Francia, 
i  quali  fenza contrailo  alcuno  haueuano  co’i  poderofi  faro 
èferciti  occupate  tré  delle  migliori  Terfe  dello  Stato  Ge- 
nque(ó,cioèOuada,Naue,  &  Rofiglione;  &  erano  di  già  in 
procinto  di  fare  maggiori  progredì ,  quando  il  Duca  di  Fe-- 
rladefiderttlo  difoccorrere  quello  Stato ,  che  cotreua  non 
poco  pericolo  ,  vi  mandò  due  mila  fanti  delli  Terzi  de! 
Duca  di  Parma, e  Modona,  e  del  Mallro  di  Campo  Lodoui- 
co  Gualco  5  11  quale  per  il  Tortonefe ,  e  poi  per  la  Valle  di 
Scriuia, falciando  a  man  delira  il  Territorio  di  Gauio, doue 
giàincominciauano  i  nemiciad  entrare,  fi  portòmolto fe¬ 
licemente  al facccrfodiGenoua  il  Sabbato Santo,  cotial- 
tretanto  maggior’applaufo,&  al  legrezza, quanto  era  gran¬ 
de  la  confufione  di  tutta  quella  Republica  fouraprefa  da 
ftraordinario  timore .  Da  quello  groffo  di  gente  aiutati  li 
Genouefi, ripigliarono  gli  animi,  e  fi  leuarcno  quel  fpauen- 
tó  ,  che  non  lenza  caufali  faceua  Ilare  attoniti ,  m adirne  ve¬ 
dendo,  che  il  Dighiera  foldato,che  pareggiaua  la  gloria  di 
qualfiuogliagran  Capitano  diquello  fecolo ,  auuicinaua  il 
fuoelercitó  à  Gauio  fortezza  di  mota*  confiderazione ,  & 
dellemigliori,ch’habbiano  ne3 loro  Stati  ,à  fine  dihauerla 
infuo  potere.  Arriuati  i  nemici  Cotto  alla  detta  piazza, 
oue  dimorauano  in  prefidio  tra  gli  altri  Capitani  Agollino 
Muzio, &  Antonio  Balbi  del  Luogo  d’Ouiglio  neH’Aleffati- 
drino,  con  le  Compagnie  loro  di  Fanteria ,  vipolero  l’affe- 
dio  ,  afpettando  ,  cheilDuca  diSauoia  vi  arriuadeconle 
forze  fue,e  feco  fi  congiungeffó;mà  perche  l'elercitodel  Rè 
haueàia  quali  tutto  pigliato  alloggiamento  verfo  lo  Stato  di 
Milano-,  e  Monferato  inferiore  ,  inuiò  il  Duca  àgli  ottodi 
Apri  le  la  fua  gente  dall’altra  parte  verfo  i  Stati  Genouefi . 
Dopò  hauer  li  Francefi  alfediata  la  Terra  di  Gauio,  li  Spa¬ 
glinoli  fi  leuarono  affatto  qualunque  Colpetto  poteffero  ha- 
uere  di  qualche  inuafionecontro  le  Piazze  dello  Stato  di 
Mfano  ;  Perciò  il  Generale  della  Caualleria  Girolamo 
Pi-m  entelli ,  che  innome  del  Duca  di  Feria  comandauain 
Tortona  à  tutto  l  eCercito  del  Rè ,  &  iui  faceua  piazza  d’ar¬ 
me,  venneil  fudetto  giorno  in  Aleffandriacon  quattroTer- 
zi  di  fanteria , cioè Spagnuola ,  Napolirana ,  Lombarda  ,  e 
Modonefe, con  mezzo  il  Terzo  de’Parmigiani, con  fettecen- 
to  Suizzeri ,  con  alcune  Compagniedi  Caualli ,  che  dipoi 
^pigliarono  alloggiamento  nel  Contado  di  quella  Città  ,  e 
con  quattro  quarti  di  Cannone. 

In  quello  mentre,  Tomafo  Caracciolo  Generale  dell*— 
4  dercito  della  Republica  di  Genouafi  era  mofo  da  quella 
Città  con  vna  parte  di  effo  efercito,checonteneua  lijTerzi 
di  Parma, e  Modona ,  e  quello  dello  Stato  di  Milano  ,  di  cui 
era  Mallro  di  Campo  Lodouico  Guafco;  e  quella  gente  ha- 
ueua  il  Caracciolo  inuiata  vnitamenteco’i  Corfi.ecol  Ter¬ 
zo  de’Genouelì  comandato  dal  Mallro  di  Campo  loro  Fra 
Camillo  Cattaneo  CauagliereGerofolimitano,  con  pende¬ 
rò  di  (Occorrere  l’affediata  fortezza  di  Gauio, &  ancod’im- 
pedire,  che  i  nemici  non  psffaffóro  più  oltre,  hauendoà 
quello  effetto  fatti  romperei  ponti ,  e  palli  ,  chepoteuano 
facilitare  l’andata  de'nemici  alla  volta  di  Genouaj  «per¬ 
che  vicino  à  Gauio  non  era ,  fico  ne!  quale  con  ritirata  più 
ficurezza  poteffeil  Caracciolo  dimorareconla  fua  falda- 
refea,  quanto  nella  Terra  di  Ortaggio  da  Gauio  cinque  mi¬ 
glia lontano ,  iuifece  alto  ,  e  poco  difeofto  fartificoffì  con 
Tnnciere,penlandodifarevn  gagliardo  ollacolo  à  nemici, 
t  foccorrerda  quella  partel’airediata  Piazza;  dipoi  s’auan- 
zò  con  le  Trincierà  fino  à  villa  dell’efercito  nemico, che  fta- 


uainCaròfo  Villaggio  difeofto  dalla  detta  Fortezza  due 
miglia,  e  tré  Ja  Ortaggio  ;  perciò  allinoue  di  effo  mefe  di 
Aprile  il  Duca»  diSauoia  ,  che  grandemente  defideraua  di 
cominciar’il  fatto  d’arme  &  .ffontasfi  co’i  noilri,  co  man¬ 
dòla!  Reggimento de’Piemonttli  falla  fua  guardia-che  s’ac- 
cfageffó  all’imp  dadi  guadagnare  le  prime  Trmciere  ;  il 
che  fu  da  elfo  con  ogni  fidanza  eie  ;uiro  ,  e  non  1  fùaliflicile 
àconfeguir  l’intento ,  come  anco  riufeì  faciliffuno  il  farli 
padrone  di  due  Forti  innalzati  ad  vn  p-  nre.per  il  quale  ha¬ 
ueuano  àpaffarei  nemici;  poiché  fiurnuauanoin  coli  buon 
numero, che  poteuano  con  la  ficurezza  d’ogni  vittoria  met¬ 
terli  à  maggior  imprefamoncheali’acquiftodi  quelle  debo¬ 
li  fortificazioni  da  p:  chiftima  gente  guardate .  Dopòha- 
uer’il  Reggimento  de’Piemontelì  guadagnate  quelle  Trin- 
ciere  infieme  co’i  due  Forti, fù  dal  Duca  rinforzato  con  tré 
altri  Reggimenti  ;  e  pefeia  hauendo  egli  difcoperta  mezzo 
miglio  incirca  lontano  quella  poca  Caualleria  ,  che  il  Ca¬ 
racciolo  haueua  in  quattro  Squadroncelli  diuifa  vicino  alla 
Terra  di  Ortaggio, comandò  al  fuoefe  cito,  che  andaffead 
attaccarlajperciò  vennero, e  gli  vni,egli  altticon  tanto  va¬ 
lore,  &  ardorealla  battaglia,  che  laiciaron  in  dubbio,  chi 
di  loro  la  vittoria  conleguirdoueffe;  mà  finalmente  dopò 
molto  Contrailo  >  &  clonazione  fù  ella  de’t>auoiardi  con 
molto  fangue  acquiftata  ;  del  che  non  fe  ne  doueua  punto 
dubitare;poiche  i  nemici  erano  inbonifiìmo  numero, e  con 
le  poderofe  forze  loro  poteuano  facilmente  opprimere 
quelle  poche  Compagnie  del  Caracciolo,  le  qua  li  dopò  vna 
lunga  valorofa  refiftenza  ,  fi  ritirarono  di  là  del  Torrente 
Leino  verfo  Genoua  .  In  quella  fcaram  uccia  nè  ri  mafero, e 
dell’vna  ,e  deM’altra  parte  molti  vccifi ,  mà  furono  in  mag¬ 
gior  numero  i  no{tri;eque!!i,che  potere  lòttrarfi  affagotta, 
fecero  la-ritirata  in  vn  fico  della  Terra, èhe  iella  chiulo,e  fe- 
paratodal  Borgo,  Icorrendoui  frà  J’vno,  e  l’altro  lafudetta 
fiumara;  quiuiil  Caracciolo  fece  te!la,edifefecofi  valoro¬ 
samente  per  lofpazio  di  due  h  re  alcuni  polli  fiancheggia¬ 
ti,  che  fenza  verun  dubbio  hauerebbe con  qualfiuoglia  ben 
poco foccorfo di  gente  coftVetti  li  nemici  ad  abbandonare 
quelle  fortificazioni;  mà  il  Duca, che  digagliardiflìmefor- 
zefi  trouauaprouifto ,  &  era  pitiche  riCoImo d’hauer quel 
Ridotto, fece  paffar  dall’altra  parte  di  effo  vn  groffo  di  gen¬ 
te,  col  quale  offendendo  gli  affediati  da  ogni  banda  ,  li  co- 
Itrinfeà  falciar  quel  pollo ,  e  ritirarli  nel  Caftello;  mentre 
l’abbandonarono, diedero  il  fuoco  à  tre  Mine,  ch’haueuano 
fatte  nell’entrata  di  effo  pollo  ,  con  le  quali  mandarono  in 
aria  moiri  de’nemici;tuttauia  nonollante  quello, feguitaro- 
no  d’incalzar’i  noilri  alla  gagliarda  fino  alla  fommità  de! 
Monte, vicino  al  Callello,  doue  fifaluarono  . 

Nel  medèfitno  inllante,il  Capitano  Luigi  Baratta, che  te-  ^ 
neua  il  pollo  della  Collina  ,  vedendoli  tagliato  fuori  della 
Terra,  che  da’nemici  era  tutta  circondata,  &  effóndo  il  no- 
ftro  Squadrone  tutto  disfatto, andò  infieme  con  alcuni  pochi 
faldati, che  gli  erano  aiianzatf, per  ricouerarfi  dentro  di  effo 
Caftello, mà  quelli  di  dentro,  che  haueuano  alzato  il  ponte 
2euatoio,non  lo  vòlfero,non  falò  accettare, mà  li  minaccia¬ 
rono  di  volerlo  colpire  di  mofehettate ,  fe  non  fi  ritiraua; 
perciò  fù  neceflìta'tofaluarfi  per  altra  banda  ;  epocodoppo 
effóndo  fopraggiunti  li  nemici ,  finlero  gli  affódiatidi  voler 
parlamentar  . con  loro,  e  con  quello  pretelìo  hebbero  tem¬ 
po  di  metter’il  fuoco  ad  vna  Mma,  la  quale  fece  danno, coli 
afe  (ledi,  comeà  Sauoiardi.  Rimale  in  quella  difgrazia 
morto  il  Signore  di  Flandres  deprimi  perlonaggi,  ch’bl- 
ueffe  il  Duca  nel  fuo  efercito;  contuttociònon  ollante  que¬ 
lla  perdita,  inemici  aftediarono  con  maggior  femore  il  Ca¬ 
ftello,, e  pefero  à  termine  il  Caracciolo,  egli  altri  Malfai  di 
Campo,  che  vedendo  il  negozio  difperato ,  e  di  non  poterli 
tenere,  fe  non  coneuidentiflìmo  pericolo ,  dopò  hauer  con 
ogni  poffìbil  valore  follenuto  l’impeto  di  tanta  foldatefca 
nemica  ,  finalmente  il  Indetto  nono  giorno  di  Aprile  s’arre- 
lero  al  Ducj,ò  per  meglio  dire,fe  li  fecero  prigioni;poiche 
di  quella  maniera  furono  d’ordine  fuo  condotti  à  Torino 
infieme  conaltri  Gentilhuomini ,  &  Vffiziali  con  mille  fal¬ 
dati.  Li  prigioni  di  qualità  furono  il  Generale  Toma fo 
Caracciolo  ,  Lodouico  Guafco,  e’1  Cauaglier  Frà  Camillo 
Cattaneo  ambedue  Maftri  di  Campo  G  dea  zzo  Sappa  Ca¬ 
pitano  del  Terzo  de’Parmigiani,  Gentilhuomo  Alelsandri- 

Cc  z  no,& 
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no,&  altrfrcosì  Genoue(ì,come  Lombardi . 

^  Dopò  l’imprefa  di  Ortaggio  ,  il  Duca  di  Sauoia  >  che  di 
già  per  alcuni  giorni  hautuaco  l’aiuto  delContellabileDi- 
ghiera  tenuto  l’afsedio  d’mrornoà  Gauio  ,  finalmente alli 
diecifette  delludetto  m  eie  di  Apule  fenefece  padrone,  ef- 
fendofi  reio  à  pattijmala  fortezza  di  efsaTerra  limantene- 
ua  tuttauia  laida  ,  ecollante  .  In  quello  mentre,  lafolda- 
te/ca,ch*era  vlcita  di  Gauio,  fe  n’andò  a  Serraualle  Callello 
dello  Stato  di  Milano  verfo  i  confini  delGenouefe,  eccetto 
le  due  Compagnie  di  Fanteria  de’Capitani  Agoftino  Mu¬ 
zio^  Antonio  Balbi,  che  vennero  in  Alefsandria,  per  fer¬ 
marli  in  quella  guarnigione  .  La  notte  venendo  li  diecinoue 
del  fudetto  mele, partirono  d'Alefsandria  fei  Compagnie  di 
fanteria, che  iui  llauano  di  prefidio,  e  n’andarono  à  Genomi 
per  gli  occorrenti  bifogni  della  guerra. 

?  Doppo  hauei’ilCallellodiGauio  per  Io  fpaziodi  die- 
cifette  giorni  valorofamente  follenuto  l’alTedio;  de’nemi- 
ci,  s’arrefealliventicinquedieiromefecononelli  patti  al 
Duca  di  Sauoia ;  conia  qual  prefa  credeuafi fermamente, 
che  il  Dighiera  con  l’aiuto  dell’armi  di  elfo  Duca  volelfe 
proleguir’il  corfo  della  fua  fauoreuole  fortuna  ,  &accin- 
gerfiall’imprefa  diGenoua;  maiGenouefi,  che  col  mezzo 
del  S  gnore  d’Qriac  Francefe  hebbero  notizia  delle  più 
fegretei  foluzioni  di  Francia,  contro  di  fe,corruppero  tal¬ 
mente  il  Dighiera  col  mezzo  di  trecento  mila  feudi  paga¬ 
tili, che  non  fece  quello, chepoteua  fare,  &  abbandonò  Tor¬ 
to  apparente  legirimo  pretella  Limpida  tanto  ficura  di 
quella ricchiflìma  Città. 

®  In  tanto,  erano  dati  rubati fei  Muli  a!  fudetto  Dighiera , 
quando  elfo  per vendicarfene,  dìedeordine  à  quattro  delle 
Aie  Compagnie  di  Caualli*  Francefi.»  che  veniffero  nel- 
l’Al  eiTandrinoà  far  bottino  di  quanti  beiliami  li  trouauano 
in  quello  Territorio  di  là  di  Bormida;  partì  dunque  da  Gr¬ 
ifo  la  Indetta  CaualleriaJa  notte  delli  due  di  Maggio  ,  & 
alle  quindici  hor e  gyinfe al  fudetto  fiume  in  villa  di  Alef- 
fandi  iajdepredò  tutto  il  befiiame,  che  lauoraua  la  campa¬ 
gna,  e  che  fi  trotnua  dentro  delle  Cafone;  Taccheggiò  alcu¬ 
ne  di  elle,  &  in  particolare  il  picciol  Villaggio  di  Maren¬ 
go  ,  portando  via  tutto  ciò  ch’era  facile  da  condur  fecofo- 
pra  ii  Caualli.  Allanuotia  di  quello  fucceflo, fi  leuòvn  gran 
tumulto  dentro  di  Alclfandria ,  la  quale  diede  in  vnlubito 
dipiglio  allarmi;  vfcì  fuori  della  Città  vnitamence  con  vna 
parte  del  prelidio  rutta  la  giouentù,&  arriuata  fino  al  Por¬ 
to  di  Roimida  ,fi  pofefoprala  ghiara  di  quello  Torrente  in 
Squadrone.  Efiendopoi  ritornaci  Anemici  col  bottino  alla 
volta  di  Gauio,  fecero  inoltri  parimente  ritorno  inAlel- 
fan  Aia . 

9  Pofcia,a!li  cinque  del  fuJetto  mele,  quella  Città  fi  leuò 

ruoua  mente  in  arme  a  ila  nuoua ,  che  i  nemici  in  numero  di 
cinquecento  Caualli  erano  dinuouo  entrati  nelI’Aleflan- 
drino,  cioè  nelle  Te  redi  Mafo,  Oaiglio,  Villa  del  foro,&r 
in  altri  circonuicini  Luoghi.Perciò  vicirono  d’Aleffandria, 
per  andar’alla  volta  loro  ,  tré  Compagnie  di  Caualli  con 
molta  Fanteria;  Se  arriuati  alla  fudecta  Villa,iui  frollarono 
i nemici, cheli cotirinfero à  lafciaraddietro  il  bottino, eh  - 
haueuano  fiitto,e  fecero  prigione  vno  de’loro  Tróbetti,che 
dipoi  fùcondotto  in  Aleifandria  .  Quella imprela  feguì  fe¬ 
licemente  mediante  l’aiuto  de’Terrieri  de’fudetti  Luoghi, li 
quali  in  buon  numero  vfeiti  in  Campagna  confarmi  loro, fi 
fecero  brauamente  valere  contro  i  nemici .  Stette  la  noltra 
ioldatelcatutta  in  arme  fino  alla  norte,e  poi  fi  ritiròpnentre 
che  i  Terrieri  di  Solere,  Felizzano, e  d’altri  vicini  luoghi 
fuggimmo  per  la  paura  delle  (correrie  nemiche  ,  in  queìla 
Città  . 

jo  Venne  poi  allidiecinouedell’illelTo  mefe  di  Maggio  in 
A  lellandria  il  Duca  di  Feria, da  molti  principali  Cauaglie- 
n  ,  e  da  quattro CompagniediCaualii accompagnato ,  in 
allegrezza  dei  cui  arriuo  vicirono  fuori  della  Porta  delle 
Vigne  alcune  Compagnie  di  Fanteria  di  quella  guarnigio¬ 
ne,  cioèdiSpagnuoli,  Napolitani, Parmigiani ,  Modonefi  , 
Suizzeri.e  della  Milizia  del  Contado  Alelfandrino;  vfeiro- 
rio  anco  in  bella  ordinanza  le  quattro  Compagnie  de’Cit- 
taciini ,  e  tutti  vintamente  lo  (aiutarono  con  vn  beìiiffimo 
Salile  di  Mofchem,&r  Archibugi. Giunto  ch’egli  fù  in  Alef- 
ia’ndria,attele  à  pio  u  ed  ere;  alle  cole  necelfarie  per  la  guer* 


A  L  I 

ra,&à  prepararli  per  vfcìr’ifi  campagna  contro  i  nemici;  e  ; 
fratt  anto ,  alli  vent’otto  di  quel  mele  arriuarono  per  il  Ta-  / 
naro  in  quella  Città  ottocento  barili  di  poluere;  Si  altre 
munizioni  da  guerra,  le  quali  tutte  furono  nella  Cittadella 
condotte  ;  giunfero  parimente  alcuni  Canoni  parte  grolfi,e 
parte  ordinari;  per  battere  le  muraglie,  quelli  furono  polir 
su  la  Piazza  grande,  Se  quelli  li  lafciarono  su’l  Ponte,  che 
giace  fopra  il  iudetto fiume.  Pofcia,  l’iltelTo  giorno  fi  diede 
principio  à  fare  d’ordine  del  medefimo  Duca  vn  Ponce  d  i 
barchefopra  la  Bormida  fotto  quella  Città,  nel  medemo 
fito,dou’era il  Porto, per  comodità  del  paffaggio,  coli  della 
foidateica,  come  dell’ Artiglieria,  nella  qual  facendavifi 
attefe  (ino  all’vlt  imo  giorno  di  Maggio  . 

Mentre  quelle  cofe  palfauano  neli'AlelTandrinOjilConte 
Enrigo  Naffau  fuccefoal  Conte  Maurizio  Prencipe  di  Q- 
ranges  fuo  fratello  già  morto  nel  carico  di  Generale  dell'- 
efercitoOlandefe  m  Fiandra, dopo  hauer  tentata  ogni  lìra- 
da^inuenzione,  &  llratagemma;  e  fatto  il  poflibile  per  li¬ 
berar’,  e  foccorrere  Bredà,  fi  per  terra,  come  per  acqua  }& 
eflendoli  riufeito  il  tutto  vano,,  e  fallace,  finalmente  refe 
alli  due  diGiugno  la ludetea  Piazza  al  Marchefe  Spinola  j, 
la  quale  cofifegnalata  imprefa  nonpoteua  .elfer  condot- 
ta  à  fine  tanto  gloriofo  da  altri ,  fuoriche  da  eflb  Marchefe  g 
parte  ^ancora  di  quella  gloria  deueli  ragioneuolmente 
attribuire,  al  Mallro  di  Campo  Baglioni,  il  qualejli  portò 
di  maniera,  che  ilfuoincomparabilvalorelarà  perpetua» 
mente  lodato ,  e  viuerà  famofo  m  ogni  parte . 

Ripigliando  i  fuecefo  del  la  Patria,  dico,  che  vennerol  ’i-  h 
llelfo  mefe  di  Giugno  in  Aleifandria  tre  Reggimenti  di 
Alemanni  in  numero  di  ledici  inda  con  mille  Caualli  fic¬ 
co  ,  e  lurono  inuiati  à  pigliar’alloggiamento  nel  Territorio 
circonuicino  di  quella  Città  cioè  vno  ìnCantalupo,  l’altro 
inCaltelceriolo,  &  il  terzo  in  Marengo,  al loggi^piento  ve¬ 
ramente  intopportabile  atre  coli  piccioli,  e  pouefi  luoghi, 
di  cui  ne  conlerueranno  perpetua  memoria  per  li  grandif- 
fimi  danni  che  diedero  colloro  nella  Campagna  di  biade 
ripiena ,  nelle  lelue  di  gran  quantità  d'arbori  folte  ,  e  nelle 
Cafone,  oltre  alle  Cale  de’fudetti  Villaggi  . 

La  venuta  di  cofi  grofifo  numero  di  Alemanni  nell’Alef-  ij 
fandrino,e  l’ordine  dal  Duca  di  Feria  mandato  al  Conte, & 

Mallro  di  Campo  Giouanni  Sorbellom  di  abbandonarla 
Riua  di  Chiauenna,  e  venire  con  tutti  li  Spagnuoli,  &Ita- 
liani  ad  vnirfi  col  nollro  efercito  in  quelle  parti ,  mandan- 
doui  all’incontro  altra  gente  in  prefidio  fiotto  il  comando 
del  Colonel  lo  P jpenaim,  .pofe  va  pulice,come  fi  dice, nell* 
orecchio  del  nemico, e  li  diede  nonpocaoccalione  di  pen¬ 
iate  à  cali  luoi;  Pertanto, dopò  hauer,&  il  Duca  di  Sauoia, 

&  il  Dighiera  lalciata  buona  guarnigione  in  Noue,  &  in 
Gauio ,  douerdlaua  parimente.il  Signore  diCrequì  Gene¬ 
rale  della  Caualleria  di  Francia  ,  e  dato  il  fuoco  ad  Ortag¬ 
gio,  li  polerocon  gli  elercici  loro  m  viaggio  per  ritornar’in 
Piemonte  ;& alli  1 3. del  fudetto  mefe  palfarono  con  due 
mila  Caualli  quindici  mila  fanti, e  quattordici  pezzi  d’Ar- 
tiglieria  poco  difcollo  dalli  confini  del  Callellazzo  Terra 
dell’Alelfandrino,  perandarfene  di  qui  alla  volta  d’Acqui; 
onde  a  ll’auifo  di  quello  mouimento  ,  vfeirono  fubito  fuori 
di  quella  Città  tutte  le  Compagnie  di  Caualli,  chevidi- 
morauano  in  prefidio ,  e  n’andarono  ad  incontrar’!  nemici, 
co’quali  venute  àfcaramuccia ,  rimafero  alcuni  de’noltri 
feriti  ,  Si  altri  furono  fatti  prigioni . 

Pofcia  gli  Alemanni ,  che  llauano  ne  gli  alloggiamenti 
di  Calielceriolo  ,  Marengo  ,eCanraIupo,fi  mo fiero  fubito 
per  andar’à  foccorrere  la  nolìra  gente;  il  limile  hauendo 
fatto  li  mille  Caualli  Alemanni,  Si  altre  Compagnie  di 
Caualleria,  che  llauano  in  Sali,ePiouera:  Frattanto  vfcìd’- 
A lellandria  il  Duca  di  Feria ,  &  andatofene  à  Cancalupo, 
iui  di  moro  fino  al  leguente  giorno,  mentre  feguitauanoà 
palfare  per  quella  Città  le  Compagnie  d’Huotnini  d’arme, 
j  quali  da  Valenza, oue  llauano  alloggiati, veniuano  in  fret¬ 
ta  à  foccorrere  gii  altri;  dipoi  la  Fanteria  Spagnuoia,&  Ita¬ 
liana  fi  pofe  in  ordinanza, per  marciare  alla  volta  de  nemi¬ 
ci;  mà tutta  quella  inofia  in  breue  fi  rifolfein  fumo;  poiché 
li  nemici  feguirarono  il  loro  viaggio  verfo  Acqui  ;  occorfe 
però  vna  fcaramuccia  tra  ottocento  Caualli  incirca  della 
Retroguardia  loro  ,  Se  alquante  Compagnie  de’nolìri  Ca¬ 
usili* 
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Ualli»  che  dimorauan©  in  Sezè  Terra  dell’Aleffandrino  ;  il 
qual' incontro  terminò  con  notabil  danno  de’ nemici  , 
benché  la  Caualleria  noftra  folle  di  gran  lunga  inferiore 
di  numero.  Ritornò  poi  in  Aleflandria  il  Duca  di  Feria» 
efece ritornare  tutta  la  gente  à  foliti  Tuoi  alloggiamenti  , 
con  efferfi  ritenute  folamente  in  quella  Città  fei  Compa¬ 
gnie  di  Caualli  di  più  di  quelle,  che  già  vi  ftauanodi 
guarnigione,  &  furono  dilhibuice  nelle  Cafe  de’poue- 
ti  ,  e  mediocri  Cittadini  con  loro  grandiflìmo  danno 
per  il  vitto,  che  fominiltrauano,  coli  alli  foldati,  come  alli 
Caualli. 

j  ^  Nel  fudetto  giorno  giunfe  in  Aleflandria  vn  Corriere  a! 

Duca  di  Feria,  à  cui  portò  lettere  con  la  nuoua  certa  della 
fudettarefadi Bredà j  perciò  egli  diede  di  manciaàquel 
Corriere  cento  zecchini  j  pofcia  o  rdinò  ,  che  per  coli  lieta 
nuoua  fi  faceflero  il  giorno  feguente  allegrezze  in  quella 
Città, come  fù  con  ogni  dimoftrazione  di  giubilo  eleguito. 

Alli  fedici  del  fudetto  mefe  venne  da  Gaitio  in  Aleffan- 
dria  vn  Trombetta  Francefe  in  nome  del  Signore  di  Cre- 
qui  Generale  della  Caualleria  di  Francia  à  partar’vna  di  f- 
£da£Giroiamo  Pimentelli  Generale  della  noftra  Caual- 
•feriajil  qual  e  accettò  la  disfida,  &  elfo  parimente  mandò  il 
tuo  Trombetta  con  la  rifpofta  al  Crequì;  mà  non  hebbe  ef¬ 
fetto  5  poiché  il  Duca  di  Feria  lequellrò  il  Generale  Pimen¬ 
telli  nella  lua  Cafa ,  alla  quale  ftaua  di  guardia  vna  Com; 
pagnia  di  Fanteria  Spagnuola . 

NeH’illeffo  tempo  ancora ,  il  medefimo  Corriere  Fran- 

17  cele  portò  fimilmente  vn  altra  disfida  ad  Ottauio  Picco- 
lominiCauaglierGerofoIimitano,  e  Luogotenente  gene¬ 
rale  della  Caualleria  Polacchi!  qua  le  accettatala, andò  fu- 
bito  à  chieder  licenza  al  Feria  per  trasferirli  à  Gauio,  e  ve¬ 
nir  colCrequì  à  duello,  mà  lifù  da  c fio  negatajond  egli  ri- 
foluto  divolet*andare,non  oliarne, che  il  Duca  di  Feriaha- 
uefle  mandati  alcuni  Capitani  alleporte  della  Città,perche 
non  lo  lafciaffero  yfcire,  trouò  maniera  d’ingannar  le  guar¬ 
die  ,  &  s’auuiò  al  la  volta  del  luogo  all’abbattimento  delti- 
nato  ,  mentre  che  li  fù  fubico  mandato  appretto  Ferdinan- 
doGueuara  Cauaglier  Gerofolimitano,  e  Luogotenente 
generai  e  della  Caualleria  del  Rè,  per  impedire  ,  che  non 
anda!fe,oome  dipoi  nè  fegui  l’effetto.  Alli  dieciotto  poi  ri¬ 
tornò  il  fudetto  Trombetta  nemico,  portando  lettere  al 
Feria, il  quale  fenza  leggerle,  mandò  indietro  il  Trombetta, 
e  li  comandò,che  più  non  tornalTe  per  firail  fatto, alcrimen- 
te  che Thauerebbe  fatto  impiccare . 

-  Alli  ventinoue  dell’iltefso  mefe  di  Giugno  i  e  li  quattro 
giorni  apprefso  pafsò  per  Alefsandria  vna  parte  della  gente, 
che  ftaua  di  prefidio  nella  Riua  diChiauenna  ,  pervenir'in 
feruizio  del  Duca  di  Feria;& alla  fera  de!  dì  fudetto  pafsa- 
rono  anco  di  qui  fetteCompagniediCaualli  Alemanni, che 
furono  mandate  à  pigliar’aijoggiamento  in  Solerò ,  eCor- 
nieoto  Terre  di  quello  Diftretto  , 

i9  Giunti  fratanto  il  Duca  di  Sauoia  ,ì  e‘I  Dighiera  con  gli 
eferciti  loro  in  Acqui, diero  incontanente  ordine,  che  fi  for- 
tificafse  quella  Città, e  poi  lafciatiuidi  prefidio  tré  mila  de’ 
migliori  foldati ,  s’inuiarono col  rimanente  de  gli  eferciti 
alla  volta  di  Sauona  tperuenutià  spigno,  mandarono  con 
vna  parte  della  gente  il  Prencipe  Vittorio  Amadeo ,  &  il 
Crequì  Generale  delIaCaualleria  Francefe,  che  poco  in¬ 
nanzi  era  venuto  daGanio;  ad  occupagli  Cairo, che  da  elfi 
fù  con  poca  difficoltà, e  fenza  fpargimento  di  fangueacqui- 
ftato  ,  per  elferdifefoda  duefole  Compagnie  di  fanteria 
Napolitana  . 

to  AfficuratoilDuca  di  Feria,  cheli  nemici  s’inuiauano 
verfo  Sauonada  cui  perdita  hauerebbe cagionate  importan- 
tifiìme  cnnfeguenze,  coli  alla  Republica  Genouefe,  come  à 
gl’interellì  della  Corona  di  Spagna, non  liete  oziofo,  mà  fu- 
bito  diede  ordme,che  tutto  il  fuo  efercito  marcialfe  à  quel¬ 
la  volta  ;  perciò  l’vltimo  giorno  di  quel  mefe  partirono 
d’Alell.indria  alcune  Compagnie  di  Caualli  feguitate  da  vn 
Tei  zo  di  fanteria  Spagnuola, che  feruiua  per  vanguardia  di 
fei  pezzi  di  Artiglieria  con  le  munizioni  ad  effi  neceffarie; 
dopò  quelli  feguitò  l’altra  gente  con  altri  dodici  pezzi  di 
Artiglici  ia, e  loro  munizionijpartì  poid'Alefsadria  il  Duca 
infiemeco’i  Minillri,  principali  di  guerra  ,  e  per  l’illeftb ca¬ 
mino  feguitò  il  fuo  efercito,  che  fece  alto  in  Cantalo» 
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doue  fi  pofe  in  ordinanza;  quindi  n’andò  à  Gamalero,  e  po^ 
fcia  per  il  Monferato  s’auuiò  alla  Città  d’Acqui;  nel  qual- 
inllante  arcuarono  in  Aleflandria  tré  Compagnie  di  Caual¬ 
li,  le  quali  accompagnarono  il  feguente  giorno  due  Carri 
carichi  di  danari ,  &  il  bagaglio  del  Generale  della  Caual¬ 
leria  :  PafTarono  anco  la  fera  di  quel  medefimo  dì  per  que¬ 
lla  Città  otto  Compagnie  del  Terzo  del  Maftro  di  Campo, 
Conte  Giouanni  Sorbellenije  quali  andarono  la  notte  ver¬ 
fo  il  Campo  fotto  Acqui  ;  di  modo  che  fi  frollarono  all’af- 
fedio  di  quella  Città  venticinque  mila  fanti,  e  quattro  mila 
Caualli. 

Mentre  dunque  Campeggiaiia  fotto  Acqui  il  Duca  di  n 
Feria, i  Francefiiui  attediati  fortirono  al  fecondo  giorno  di 
Luglio, e  vennero co’i noftrigenerofamenreà  battagliala 
qual  feguìcon  Ja  morte  d’alcuni  foldati  d’amen  due  le  par¬ 
ti  jpolcia  vedendo  gli  attediati,  che  Acquili  trouaua  lenza 
fortificatione alcuna,  e  che  non  poteua  tolerare l’afledio 
maffimed’vn’efercito  fi potente ,  &  numero fo ,  furono  co- 
llretti  di  render  quella  Città  il  dì  feguente  à  patti  con  fpade, 
&bagaglie  al  Ducadi  Feria, Il  quale  diede  ordine, che  tut¬ 
ti  quéi  Francefi,eSuizzeri  in  numero  di  due  mila, e  trecen¬ 
to  incirca  foffero  condotti  fuori  deilo  Stato  di  Milano  da 
due  Compagnie  di  Caualleria  accompagnati  fino  à  i  confini 
del  Monte  di  Varallo, affinché  di  qui  s’auuiaffero  per  il  Val¬ 
icamo  alli  paefi  loro  ;  nel  qual  viaggio  pa/Tarono  alli  quat¬ 
tro  di  quel  mefe  per  Aleflandria . 

Quali  nel  medefimo  tempo,  ne!  quale  i  Spagnuoli  attefe-  2l 
roallafudetta  imprefad’Acqui ,  lipozzeuerafchi  s’appli¬ 
carono  alla  ricuperazione  di  Noue  Terra  d  elio  Stato  Gq- 
nouefe  occupata  in  quelle  guerre  da’Francefi  ;  mà  prima-di 
narrare  quello  fatto,  farà  bene  fpiegar,che  cola  fiano  i  Poz- 
zeuerafchi  :  Quel  tratto  dunque  dipaefe, che  cominciando 
da  Ponte  decimo  continua  di  lunghezza  per  dieci  miglia 
fino  à  San  Pietro  d’Arena  vicino  à  Genoua,  es’allargadi 
qua  ,  edi  làper  altre  cinque  miglia,  Territorio  veramente 
fertile,  ameno,  e  deliziofo,  fi  chiama  Valle  di  Pazzeuera, 
coli  detta,  perchele  fue  fponde  fono  inaffiate  dal  Fiumlcel- 
lo  Pozzeuera,  che  di  quando  in  quando  à  guifa  di  Torrente 
gonfia:  Gli  abitatori  dunque  di  quella  Valle  commune- 
mente  chiamati  Pozzeuerafchi,huomini  per  altro  auuezzi 
all’aratro,  &à  maneggiar  zappe,  badili ,  e  vaghe,  ottenuta 
licenza  dal  Senato  Genouefe  di  vfcir’alla  bufca  de’nemici, 
di  liberarli  da  fopraftanti  pericoli ,  e  di  ricuperar  leTerre, 
e  li  Cartelli  da’fudetti  occupati, applicarono  con  animo  fai— 
do  il  penfiero  à  racquiftar  la  Terra  di  Notiejma  perche  all*— 
efecuzione  di  quella  imprefa  era  necelfario  ,checommuni- 
caffero  i  loro  difegni  con  li  Terrieri,  affinché  poteffero,  bi- 
fognando,hauer  da  quelli  aiuto, conchiufero  con  li  medefi- 
mi ,  effer  cofa  imponibile  l’entrar  nella  Terra  per  le  porte; 
auengache  altre  li  teneuanochiufe,ed  altre  veniuano  cufto- 
dite,  e  trincierate;  per  la  qual  difficoltà  fecero rifoluzione 
di  far  l’entrata  per  mezzo  d’vn’aquidottovicinoall’Orato- 
rio  di  SantaMaria  Madalena  :  Pertanto  alle  ventitré  bore 
delli quattro  del  fudetto  mele  di  buglioli  Pozzeuerafchi 
in  numero  di  trecento  incirca  facendo  alto  al  Conueflto  de’ 
Capuzzini  fuori  di  Noue  con  cinque ,  ò  fei  di  quei  Terrieri» 
furonoda quei  didentro  in  vn’iftdfo  tempo  auifati  ,ecoft- 
formealftabilito  accordo,  per  il  fudetto  condotto  d’acqua 
introdotti  nella  Terrajentrati  s’inuiarono  fubito  alla  porta 
della  Valle,cheftauachiufa,e  trincierata  con  terra,  e  falci¬ 
ne;  equiuivccili li  foldati,  che  la  guarda uano ,  rupperocon 
le  (curi  il  portello,  e  fpalancatolo  diedero  comodità  àgli 
altri ,  ch’erano  rimali  fuori ,  di  entrare .  Dopò  la  prefa  di 
quella  porta,  lì  voltarono  ad  acquiftar  l’altra  chiamata  del¬ 
la  Strada ,  doue  ftaua  di  guardia  buon  numero  di  Francefi; 
con  quelli  dunque  venuti  alle  mani  con  grand’impeto,  e 
brauura,li pofero tutti àfil  di  Spada:  Guadagnate  direb¬ 
bero  leporte,  atteferoà  malmenare  gli  altri  nemici,  che 
llorditi  affatto  non  fapeuano  doue  nasconderli ,  per  fottrarfi 
dal  furore  Pozzeuerafco,  e  gli  vccilèro  tutti  crudelmente . 
Andarono  poi  alla  volta  del  Callel lo,  doueftauano  già  di 
prefidio  molti  Francefi  ,  e  molti  altri  ancora  vili  erano  in 
quell’occalione  ricouerati  ;  e  circondatolo  d’ognintorno  , 
coilrinferogli  affediati  à  renderli  fra  poche  hore,  non  già 
falue  le  vùe,confoime  alla  dimanda  Ioro;mà  ben  fi  à  difcre6- 

zione; 
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zione  ;  si  chefenza  verun  dubbio  li  diede  la  maggior  mor¬ 
tificazione,  che  potettero  in  qualfiuoglia  milerabil  dato 
panie,  vedendoli  il  Mafìro  di  Campo  Signore  della-Gran- 
ge,  Gouematoredi  quella  Terra,  e  molti  Pedonagli, &  Vf- 
fìziali  di  gran  qualità  corretti  à renderà  à  Villani Pozze- 
'  nemichi  nella  maniera  da  quelli  comandata:!!  giorno  dun- 
queleguente ,  che  fu  sili  cinque  vlcirono  alle  fedicihore 
dal  Camello  il  Indetto  Malico  di  Campo, il  fuo  Luogotenen¬ 
te,  vn  Sergenro  maggiore ,  il  Capitano  Barone  di  Robè,  il 
Capitano  Signoie  della  Gardetta  ,  il  Signore  di  Bellagard  , 
infieme  con  vn  fuo  fratello  Cauaglier  di  Malta,  il  Signore 
di  Bonaual,  il  Baron  di  Latte,  quattro  Luogotenenti, e  noue 
Alfieri ,  e  tutti  conlegnarono  le  proprie  perfone ,  &  il  Co¬ 
ltello  all  i  Pozzeuerafchi,  li  quali  moffi  da  pietà ,  e  compar¬ 
itene  li  i  ©ricetterò  le  vite  ,  mandandoli  tutti  prigioni  à  Ge¬ 
mono  ;  di  perfone  poi  ordinane  ve  nè  recarono  prigioniere 
trecento  ì  nuca  ,  ede’morti  ne  furono  veduti  (parli  per  la 
Terra  più  di  cento  cinquanta,  frà  quali  era  l’vnico  figliuolo 
di  efib  Signore  della  Grange.Terminata  felicemente  quell’ 
imprefa  ,  ricuperarono  li  medelìmi  Pozzeuerafchi  (Dirada, 
Rofiglione,  e  Campo, Terre  deil’illelfa  Republica,  la  ricu¬ 
perazione  delle  quali  feguì  lenza  difficoltà,  per  e/Ter  di  già 
fiate  abbandonate da’nem lei. 

33  Mentre  il  Duca  di  S  moia,  e’I  Dighiera  faceuano  alto  in 
Sptgno ,  Irebbero  nuona  della  perdita  di  Acqui ,  e  delle  fu- 
dette  Terrei  onde  contrifiati  non  poco,  mutarono  penfiero 
circa  il  tentare  i-lmpreladi  Sauona,  e  fecero  altre  rifolu- 
zioni;  poiché  il  Duca  lafciata  la  cura  della  guerraalDi- 
ghiera,  n’andò  fubito  accompagnato  d’alcuni  (uoi  verfo  il 
Piemonre;&  quello  hauendo  richiamati  dal  Cairoil  Pren- 
cipe  Vittorio  Amadeo  ,  e’iCrequì,  fi  fpinfero  tutti  vnita- 
mente  a  Befiagno,  che  per  effer  di  guarnigione  fprouilìo, fri 
da  loro  facilmente  occupato;  edi  qui  fi  ritirarono  in  Can¬ 
nelli  ,  Luogo  del  Piemonte.  All’auiio  della  prela  di  Befia¬ 
gno  fatta  da’nemici ,  vfcì  d'Acqui  fubito  il  Duca  di  Feria  , 
che  fù  à  gl i  otto  dell’iftelfo  tnefe  di  Luglio ,  e  con  tutto  l’e- 
ferciro  lì  trasferì  al  detto  luogo,  penfando  d’azzuffarfi  co’r 
nemici  per  la  ricuperazione  di  eÌfo,mà  hauendo mtefo,ehe 
d’indi  s’erano  partiti ,  vi  mandò  dentro  alcune  Compagnie 
di  Spagnuoli, affiochenè  tendfero  il poffetto;  dipoi  ritornò 
egli  in  Acqui ,  e  di  qui  ne!  fpuntar  dell’alba  Jelfeguenfe 
giorno  fece  con  rutto  l’efercito  partenza, e  ritiroffi  alla- vol¬ 
ta  di  Nizza  della  paglia  ,  d^u’encrò  egli  lolamente  con  al¬ 
cuni  Capi  di  guerra,  e  con  il  funi  famigliati  . 

a4  Al  li  dieci  ,fece  il  Duca  di  Feria  gettar’vn  ponte  nel  Ta¬ 
maro  Cotto  la  Rocchetta  ,  che,  per  eifer’allariua  di  quel  fiu¬ 
me,  fituara  ,  chiamali  comunemente  la  Rocchetta  del  Ta¬ 
maro  ;  &effendofi  audio  gettato  verfo  la  firada  d’Anrione  , 
daua  comodità  a^a  Caualleria  Polacca  ,  &  Alemanna  d’- 
and.ir’alla  volta  di  Canelii  ,  contro  i  nemici ,  quando fotte 
infognato  ;  nel  qual  procinto  fece  il  Feria  condurre  nella 
Cittadella  di  Aleffandria  tutte  le  munizioni  da  guerra, che 
furono  tremare  in  Acquee  mandò  alla  fudetta  Rocchetta  vn 
Carro  ,  e  quindici  Belile  dafomma  carichi  d;  taffete  piene 
di  datia-ri  da  buona  guardia  di  foldatefca  accompagnati , 
per  dar  le  paffie  alia Ìuj  gente ,  &pergli  occorrenti  bifo- 
gni  della  guerra  :  finalmente  fi  trasferì  egli  con  tutto  Peler¬ 
emo  a!  fudetto  luogoinelqual’infiante  palsò  per  Aleffandria 
Gonzallo  di  Cordoua ,  che  vemu  1  di  Fiandra ,  per  a  (lìbere 
•d’ordine  del  Rè  alla  perfona  di  elfo  Duca  fuo  Cognato,  e 
;di  lungo  andatofene alla  Rocchetta, oue  dimoraua.il  Feria, 
•oteene  da  elfo  il  carico  di  Mallro  di  O^po  generale  dell- 
élercito.  ■•'/,;  :  r. 

Fra, tanto, rifoluti  li  Genonefi  di  voler  ricuperar^  la.Ter- 
ra  ,  e’I  Calte  Ilo  di  Gauio  da’F  ancefi,  tped  i  rono  da  Genoma 
il  Generale  della  C-u.tlleria  loro  Pietro  Barone  di  Batte¬ 
lli  !b  ey!  fin  :  Terzo  d'  Fanteria,  &vn  fratello  del  Prencipe 
di  Bozzolo  con  altri  foldati  ;  vi  concorfe  ancora  buon  nu¬ 
mero.  d  1  Pozzeuerafchi ,  eBifagnini  cefi  detti  da  Bilagno  , 
che  giace  fuor; di  Genoua  ,  tutti  però  fotte*]  comando  del- 
J’ifieffo Barone.  Con  quello neruo  di  gente,  chepoteuaef- 
fer  di  quattro  mila  fanti  incirca  accoltateli  alla  Terra,  & 
al  Coltello,  prele  alli  tredici  del  fudetto  mefedi  Luglio 
cinque  polli  Tli  quali  erano  (lati  già  trincierà  t  i  da!  Duca  di 
•Saiiuia,  per  batter  quella, e  quello,  quando  egli  vi  andò  fot- 
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to  c  fi  fuo  esercito ,  cioè  il  primo  dellla  Montagna  ,'che-fo- 
prallandoalla  medema  F  rtezza,  la  domina,  e  la  può  bat¬ 
tei  e- nel  qual  pollo  fi  pelerò  alquanti  foldati  con  alcuni  Poz- 
zeuerjf,  hi;  il  lecondo  giace  vicino  alla  muraglia  lotto  la 
piatta  forma,  dotterà,  l’Artiglieria  lalciataui  dal  fudetto 
Duca;  vicino  à  quello  erano  duealtri  polli,  cioè  il  terzo, & 
il  quarto  ,  1  quali  conteneuano  due  Trinciere  da  vna  parte, 
&due  dall'altra  ;  l’vltimo  poiconfifieua  in  vna  Trincierà  , 
doue  llauano  parimente  al,  uni  Cannoni,  &  vna  mezza  lu¬ 
na,  che  fu  d’ambele  parti  valorofamente  combattuta  ,  Ve¬ 
dendoli  dunque  li  Francefi  à  mal  termine,  e  obliando,  che 
li  noftrinon  volettero  dare  la  (calata,  non  atteiero  ad  altro 
tutta  la  notte  auanri  al  quindictfimo  giorno,  fuori  cheà 
Tcaiicar’inceffabdmente  fArtiglieria  centro  la  gente  de’- 
Genouefi  .  A! li  diecifette  arrmarono  da  Genouali  quattro 
Canoni ,  che  di  già  s’afpettauano,  e  con  quelli  fi  fecero  due 
batterie,  cioè  vna  contro  la  Terra  ,  dou’era  vnaTainciera,  e 
l’altra  fopra  la  Montagna  verfo  laChieladi  Maria  Vergjne, 
•douefiaiia  vn’altra  Trincierà  ,  la  quale  dominando  ilCaT 
dello,  poteua  quello  battere  da  elfo  pollo.  . 

In  quello  méntre  ,  che  fi  attendeua  aH’efpugnazrome  di  là 
Gauio,  il  Duca  di  Feria  leuò  alli  dieciotto  il  fuo  etercito 
dalla  Rocchetta  del  Tanaro  ,  e  lo  fece  marciare!  FefiZza- 
no  ,  e  quindi  due  giorni  doppo  à  Fubine  Terra  del  Monfe- 
rato  fuperiore  ;  porcia  il  Batteuilla  nel  Ridetto  tech-po,  nel 
quale  rrauagliaua  li  nemici  con  leludertedue  hatterie,  li 
fece  anco  romper  li  Mulini ,  e  leuai  l’acqua;  ondecomin- 
ciandogli  a fle diati  à  patir  non  poco  mancamento  di  pane , 
come  anco  elsédo  nella  Piazz  a  vna  gran  fcarlezzal  di  vino» 
e  di  altre  cole  al  vitto  necdfarie, furono  net  editati  à  parla¬ 
mentare  di  rendei  fi';  e  doppo  var  ie  propeller  rii  polle  fatte 
intorno  alla  refa  trà  il  Batteuilla,  &  il  Barone  di  San  Siro 
Mallro  di  Campo  per  il  Rèdi  Francia  ,eG  uernatore  della 
Terra  di  Gauio  ,fi  conchiuiero,  e  llabr  1  irono  alli.vent’vno 
di  elfo  mele  alcuni  Capitoli  per  la  refiituzione  di  quella 
Piazza;  lotto  ferirti,  che  furono  detti  Capitoli,  confegnòil 
fudetto  Barone  leportedelli  Terra  ,  etuttelepiazzenelle 
mani  del  Batteuilla  ,  il  quale  vi  pofe  li  corpi  di  guardia, 
mentre  llauano  in  procinto  di  marciare  li  Francefi ,  vici  fi¬ 
nalmente  il  Baronedi  SanSiro  con  la  luoi  deliramente  da 
Gauio,  &  appreffolui  legmtarono  mille  nouanta  Francefi. 

Dopò  effer  dimorato  ì’efercito  del  Duca  di  Feria  in  Fu-  27 
bine  fino  a)!i  ventidue,  fi  leuò  da  quella  Terra,  e  fifparfe  ne 
gli  alloggiameli  de’circonui.cini  luoghi  di  quel  Monferato. 

Seguì  poi  alli  venticinque  dell’ifieff)  mete  di  Luglio  la  28 
morte  di  Margarita  Vandetnetti  Tallì  moglie  di.  Matteo 
Ottagnez  Gouernatofe  di  Aleffandria  ,  donna  inuero  d’in- 
nocentilfimi  cedrimi ,  e  di  (ingoiar  bontà  di  vita:  il  fuo 
cadauero  fù  con  pompofo  funerale  lèpolto  nella  Chiefa 
«Je’Padri  Giefuiti  di  quella  Città;  fopra  de!  cui  fepolcro  fi 
legge  intagliata  in  vna  laltra  di  marmo  nero  languente 
Intenzione  belliffima  inuero ,  fcherzando  con  mirabile  ar¬ 
tifizio  fopra:  .'nome  di  Margarita,  e  fopra  le  Conchiglie» 
che  lì  vedono  nell’Arme  della  famiglia  VandernectnFùella 
compolla  da  Cofiantino  Gorreta  Gentiluomo  Alelsan* 
di  ino  ,  feliciffimo  ingegno  ,  e  de’migliori  di  quelli  tempi  » 
Teologo, e  fiiolofo  ecce'létiffimo,  e  diqualunquegenere  di 
belle  lettere  intendetrtilfimo.  Il  quale  r  ie/c  e  in  ogni  cóponi- 
mento  ,mànelle  Infcrizioni  veiamentenon  hà  pari , è  rutto 
mirabile, graziofo, arguto,  ediquellepartiornato  ,che  alla  , 
formala  perfezione  di  fi  fatti  componimenti  fi  richiedono. 

D.  0  M. 

Margarita  V andernetx  Taffis  Bruxellenp 
Vietate  ,f>rudemia  ,  generis  auito  fplendore  tùnfgicux  yxorì 
dejtderaiijjima 
D.  Matthew  Otagtiet^ 

Mihtum  Tributati  Cattolico  I{egi  belLicis  in  rebus  à  conpltjt 
EtuJ dunque  jilexandrina  inVrbe ,  ac  in  Trafgadana  regio 
Gubernator . 

Eximtj  amor is  exigttum  aroumentum  V.  C. 

Sacrumq',  pnguLh  hebdomadisfer  V .V  Igcdetnftimis  Captiuorti 
Celebrandum  injìituit . 

ydbijt  ili  a-  non  obtjt  Jtn.M.VC.XXV .  JEtatis  X  111  XXV.  Ittlij 
E  Martin  Vor  tutti ,  e  Solo  in  Calum  trai/ flato. 

CaUfli  2\cgotiotori  pretiofa  fluii  in  Conci) h  inututa  Margarita  . 

Ritor- 
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3*  Ritornandoallecofemilitari,  dico ,  che  efTerfdofpirato 
il  Termine  della  tregua  llabilita  dal  Barone  di  San  Siro, 
prima  d’vicir  da  Gauio  ,  trà  il  Gouernatore  del  Cartello  di 
ella  Terra ,  e’1  Barone  di  Batteuilla ,  fi  ripigliai!  trattato  dì 
renderli  ;  mànon  efiendofi  potuto  accoidare,  fi  cominciò  à 
battere  il  Cartello  da  tré  parti  >  cioè  due  fuori  della  Terra, 
&  vna  dentro  di  erta,  che  faceua  maggior  danno  dellaltre . 
Finalmente  dopo  hauer’i  nemici  per  tré  giorni  continui  fo- 
rtenute  con  gran  rouinadi  quella  Fortezza  le  tre  fudette 
batterie.fiironocortrettiàrendeifi  àdifcrezione.  Pertanto 
aldi  ventifei  del  fudetto  mefedj  Luglio, il  Batteuilla  accettò 
nella  fudetta  maniera  il  Gouernatore  del  Cartello  di  Gauio* 
e  diede  moltG  gen'etolamente.,  coli  ad  erto ,  come  à  tutti  li 
fuoi  foldati  la  vita ,  e  la  libertà  ;  dipoi  effendo  tutti  libera¬ 
mente  vfciti  da  quelja  fortezza,  entrarono  nella  Terra,  e  di 
qui  furono  alle  (pefe  loroiin  Francia  condotti, come  anco  li 
diede  al  fudetto  Gouernatore  comodità  di  andarfene  all’¬ 
imbarco  ,  per  di  lì  transferirfi  neVuoipaefi.  v:  :  n 

II  giorno  poifeguente,  chefùalli  ventifette,  Fabrizi® 
5  Ghilini  Luogotenente  di  quàdelPòdel  Commelfario  ge¬ 
nerale  de  gli  eferciti  delRèdi  Spagna»  fece  d’ordine  del 
DucadiFeria  (mantellare  la  Citràdi  Acqui,  perleuar’à 
Francefi  Toccafione  di  far  perl’auuenire  difegno  fopradi 
s  erta  ,  col  mezzo di  Fortificazioni, efittvili  ripari  :laqualfa» 
cenda/ògutcon  qualche  contratto  del  Velcouodi  quella 
Città  ,  ilquale  sù’l  fondamento  d’viiantichiflìma  ragione 
pretendendo d'hauer  dominio  in  vna  partedi  quella  mu¬ 
raglia,  voleua  con  rigori  Ecclefiallici  proibire  lo  fmanteliay 
mento  di  quella  porzione,  che  al  la  fuaChiefa  fpettaua  ;  mà 
finalmente  li  conuenne  per  tutti  li  rifpetti  acquetarli . 
j*  Alliventinoue,  l’efercito  Reale  ,chehaueua  pigliato  al¬ 
loggiamento  in  diuerfe  Terre  del'  Monferaco  fuperiore, 
andò  à  Montemagno ,  e  quindi  il  fogliente  giorno  folto  Alti, 
cioè  alla  Croce  bianca ,  oue  dimorò  alcuni  giorni . 

3  j  ■  Paflauano  quelli  fuccelfi  militari ,  quando  il  Vefcouo  di 
Aleflandria  Erafmo  Parauicino  -  chegrandementecompa- 
tiuaalle  milerie  di  quella  pouera  Patria  ,  nonfolo  per  fi 
mouimenti  della  guerra  tanto  à  lei  vicina,  màanco  perii 
Uraordinatia  mortalità  de  gli  huomini,che  da  malattia  non 
conofciuta,  e  quali  pellilenziale  improuifamente  affatiti  > 
faceuanoinpocofpazio  di  tempo  all’altra  vita  miferabile 
partaggio,  impetrò  dal  Papa  vn  Giubileo,  colìikCitCadini» 
come  à  tutti  là  Diocefani  ;  perii  cheli  fece  adii  tré  idi  Ago1- 
ito  vna  lolenne  Procefiìone  generale  di  tutta  il  Clero,  elde’ 
Regolari,  per  ottener  grazia  daDio  d’efler  liberati . ,  e  dalla 
guerra,edallamalatrià,checomunemente  correua  inque- 
fta Città .  i>  >"  ùi. 

J4  Alliquattro del  fudétto  mefedi  Agorto*  fi  ritirò d’ Arti 
lefercioo del  Rè  di  Spagna,  perandarfeneàPonteftura 
nellaritirata  ,chefece,  forti  l’inimico  da  quella  Città  coli 
quattro  mila  fanti ,  e  l'incalzò  alla  coda  ;  perciò  fi  vehne  ad 
vn  fattód’arme^he  durò  quactrihofeùneirca,  combattendo, 
el’vna,  e  l'altra  parte  valorofaiwerite^  e  dopò  effer  rimali 
d’amendue  gli  eferciti  molti  feriti^:  ataazzati,  finalmente 
inerii ici  ritórnarono  in  Arti  y  &  i  hollri  feguitarono  iHoro 
vi  aggio ,  nel  quale  attaccarono  il  fuofco  è  tutte  le  cafine  del- 
TArtigiano  ,  &  ad  alcuni  Luoghidi  quel  Territori®,,  cioè  a 
Quarto, San  Marziano,  Montegroffo,  Bdlingerò,e  la  Croce 
bianca.  DaPonteftura  eotròil  «Feria  nel  Piemonte  con 
animo rifoluto  da  voler’attaccare  qualche  altra  Piazzadd 
Due 3  di  Saiioiagràchenon  gli  era  riufcltoil  difegno  ;  che 
haueua  egli  fatto  fopra  la  Città d’ Alti  ;  hauendo  pertanto 
giudicata  opportuna  l’imprefadi  Verruiv  verfo  di  quella 
Piazza  s’incaminòegli  vnitamentecol  luo  efercito;  mà 
prima  di  vcnir’alla  narrazioné  di  quello  attacco',  non  farà 
fiordi  propofitoil  deferiuere il fico ,  eie  condizioni  di 
quella  Fortezza  .  rn  ir  •  :3  .  .  v«  o 

jy  Verrua dunque  antichilfimo Cartello,  giace foura  d’vn 
molto  eminente  Colle, che  per  hauer  tré  punte  prominenti, 
rapprefenta  quali  vn  triangolo  ineguale,  &à  prima  villa 
rafsébra  vn  fartofo  fc oglio,anzi  vnaTorre.lecui  radici  fono 
di  maniera  vicinealPò,  che  vengono  bagnate  dall’onde 
fue:  Souraltacon  tanto  vantaggio  alla  Terra  di  Crefcen- 
tino  fituata  nella  pianura ,  che  per  la  poca  dilìanza  non  può 
in  modo  alcuno  ioctrarfi  dall'ofiefa  del  fuo  Cannone  :  con- 
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fillequerto  Cartello  in  vnacafa  vecchia  comporta  .d’yns 
-Torre  fabricata  conformeall  vfanza  di  quei  antichitempi 
lenza  fortificazione  di  baloyardi ,  foffo ,  e  baiiioni  :  foura 
d’vnadelletrè  fudette  punteli  vede  ancora  vna  Torrazzi 
parimente  all’antica  fabricata,che  da  gli  abitanti  vien chia- 
mataCalìelIo  vecchio;  nel  mezzo  poi  di  erte  punte  fiede  la 
Terra,checonfillein  circa  cinquanta  fuochi,  circondata  di 
muraglia  vecchia, e.debole  lenza  foflb,  con  alcune  piccrole 
Tórri  fatte  all’antica  in  forma  rotonda,.  Prima  dunque 
d’accortarfì  à  quella  Piazza, ordinò  il  Duca  di  feria;,  che  fi 
occuparti  i  I  Callellodi  Robella,come  nefegui  l  effetto,  di¬ 
fendo  egli  cuftodito  folamente  da  cento  paefani  incirca ,  i 
quali  auanti  di  renderli  , ,  vollero  effer  falutati  d’alcuoiitiri  .. 
d’ Artiglieria;  prelo  quello  Luogo,  vi  fu  porto  per  Gouerna¬ 
tore  il  Capitan  Galeazzo  Sappa;il  fettimo  giorno  dell’irtef- 
fo  mele  di  Agofto  fi  pofe  il  Feria  vicino  à  Verrua  ,  e  frat- 
tafttòil  rimanente  delle  fue  forze,  ch’era  impiegato  in  fer- 
uizio  della  Republicadi  Genoua,  s’andò  à  poco  à  poco  ac¬ 
certando  à  quella  Fortezza;  cioè  lei  Compagnie  di  fanteria 
Spagnuola ,  otto  di  fanteria  Napolitana ,  vndici  del  Terzo 
del  Mallrodi  Campo  Lodouico  Gualco,  e  dodici  altre 
Compagnie  di  fanti  Italiani;  nel  qual  procinto  furono 
d’Aleflandria1  condotti  $ù  le  barche  per  il  Tanaro  alla  volta 
di-elfo  luogo  quattro groflì  Cannoni  da  vna  Compagnia  di 
Milizia  accompagnati  ;  e  pofcia  alli  ventidue.di  quel  mele 
andarono  à  quella  volta  lei  Compagnie  di  Milizia  AleUaii- 
driua  ,  che  tìauanodi  prefidio  in  quella  Città ,  infieme  col 
lororMatlro  di  CàmpoiLorènzo  Codega  Marchefe  di  Carti¬ 
ne  .*  L’illelfo  giorno  parimente  furono  à  Pontellura  con¬ 
dotti  siile  barche  per  il  medefimo  fiume  quattro  quarti  di 
Cannone  coale  munizioni  ad  erti  neceflarie.  Col  fudetto 
elèrcito  dunque-, che  cònteneua  incirca  à  ventimila  Fanti , 
e  tré  mila  cinquecento  Causili  pofe  *1  Duea.di  Feria  il  \¥ 
Campo  fottoVerrua,  lacinie,  &ilrir<feconrtretto  affedio, 

&  attefe  à  batterla  con  venti  Cannoni  :  arti  diecifétte  co¬ 
minciarono  i  noftri  ad  innalzar  Trincierò  alluncontro  di 
quelle  de’nemlici,  &  à  fare  lè  fortificazioni  oppormi, e,  fcat- 
ramucciandofi  valorofamente  frà  l  vna,e  l’altra  parte.  ^  j 
.«Fabrizio  Ghilini ,  chedoppohauer  fatta  Imantellarola  36 
Città d’Acqui rimafe da  graue  malattia  opprelTo f  crefceb” 
doli  via  più  gagliardamente  la  fof  za“dellafebbré;  morìiall» 
ventinoue  di  erto  mele  di  AgoRo  nella  (iirPi.tria',douelitd- 
la  Chiefa,  di  San  Bernardino  dé’Minori  Oflferuanti  di  San 
Trancefco  fù  fepolto  il  fuo  corpo  nella  di  lui Capella  della 
Natiuità di  Chrirto  nollro  Signore.  n,  ;l  o  •  ,  .s 

1  Ripigliandogli  auuenimenti di  Vefruà^dico, die hauen-  $f 
do  linortri  fatta  vna  batteria  nel  qudrtiei'e.’del  Malìro  di 
Campo,  e  Conte  Giouanni  Sorbelloni,  àfiDedibatter’il 
Ponte  foprà  il.  RòVche  hauèùandtgià  fatto  Itnem ici  nel  sa 
pri nei pio..deH’afTé<iio' loro  ,  ilDucadi  Sauoia,  cheinfiènle 
dòn  i  Preocipi  ftioi  figliuoli  era  da  'Torino  'giunto  all'afle- 
diata- Piazza, mfiolfe di  attaccar’i  nòrtrf  datila  fodétta  pafte* 
come  fil  ofé^oito  dal  Signor  di-Valénzél  Achille  de  StalA- 
pes  Cau^hef  GerofoJimitano .  1 1 qualè'nd folppntar dol- 
l’alba  dellifei  db  Spftembre  attaccata  con  feitìento  fadfi 
la  Tirinciera'ìdegfltaliani ,  la^guadagnò  con  mortalità ,  edi 
de’fuoi,.comè  dé’noftrf  foldati:  Dall 'altra  «parte  poi  dfcl  Pò 
hauendo  ilSignore  d  i  Vernatel  affaltatele  Trinciere,&  vn 
Fortino  fatto  da  nollriin  quel  pollo  ,  fivenntad  vna  fcara- 
tnucciadi  due  hore  continue,  doppo  la  quale  ilnemicoac- 
quillòquelle  Trinciere  ;  mà  il  Valenze,  che  dal  furor  Fran- 
cefetrafpòrtato  im  noderatamente ,  volle  inoltrarli  tròppa 
di  quà  delle  nollre  Trinciere, rimale  ferita, eprigione  come 
anco  all’incontro  i  nemici  fecero  in  quel’occafione  prigio¬ 
ni  due  de’nollri  Capitani ,  vno  de'quali  era  malamente  fe¬ 
rito;  ftì  diooialli  dodici  di  elfo  mele  condotto  il,  Ca  uaglrcr 
Valenzè  in  AlélTandrta  .  •  %  u 

Pofcia  qon  andò  molto, che  di'querta  Citràfrirono  man-  ,g 
date  al  Campo  lotto  Verrua  tredici  Compagnie  di  Mili- 
zia,cioè  otto  di  Tortona  ,  e  dei  fuo  Vefcouado,e  cinqueTÌi 
Bobio,e  de!  fuoTerritorio;enelPKleiro  tempo  marciarono 
al  detto  Campo  dieci  Compagnie  di  Fanti  Italiani ,  la  qual 
foldatefcapgfsò  per  Aleflandria  .  * 

Frattanto,che  d  imoftrano,  è  gli  affedianti,  e  gli  artedrati  ^ 
la  brauiira  loro  nell’alTedio  della  .fudetta  Piazza,  facciamo 

vna 
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vna  molto  pia,  elodeuole  digreflione  Sominifirata dalla 
generofitàdell’ifteflb  Camillo  Ferrari,  di  cui  n’habbiamo 
già  fatta  in  altri  luoghi  di  quelli  Annali  Anoreuole  menzio¬ 
ne.  L’vltimo  giorno  dunque  dell’iileflb  Settembre  fi  di- 
inoflrò,  egli  veramente  benemerito  della  lua  cariflìma  Pa¬ 
tria  di  Solerò, con  hauer'iui  nella  Chiefa  Collegiata  di  San 
Perpètuo  ifiituita  la  dignità  deH'Areipretato,  &afiegna- 
eafi  fufEciente rendita,  conriferuadi  Padronato àfemen- 
tredurerà  lavitafua  ,  è  dopò  fua  morte  à  quelli  ,chedalui 
fono  nella fudetta  [iftituzione  nominati  ;come  appare  dall’ 
Iftromento  perciò  fatto,  e  ftipolaco  nel  ludetto  giorno  da 
Biagio  Fuoco  Notaio  di  Solerò. 

4»  ElTendo  in  quello  mentre  arriuato  d’AIemagna  nello 
Stato  diMiIanoilConte  Carlo  di  Mansfelt  conquattro 
mila  fanti ,  e  mille  Caualli ,  pafsòalli  vcnt’vno  di  Ottobre 

f>er  Aleflàndria;  &  hauendo  nel  medefimo  giorno  condotta 
a  fudetta  gente,  àFelizzano,  iuifece  altofino  allidue 
del  feguente  mele,  nel  qual  tempo  ritornòin  quella  Cit¬ 
tà,  e  di  quìs’era  di  già  inuiata  la  fua  foldatefca  verfo  Pon- 
tellura,mà  i  Móferatefiin  numero  di  quattro  mila  in  circa, 
quali  tutti  armati  di  mofcheto,fi  mifero  in  agguato  per  alTa- 
lirla,douendo  ella  pafiare  per  Callelletto»  e  San  Saluadorej 
onde  quelli  A  !emanni,per  no  metterli  ad  euidente  pericolo 
con  gente  poco  meno  che  disperata  ,s  appigliarono  à  fama 
rifoluzionedi  ceder  per  all’hora, è  tornar  addietro, come  fe¬ 
cero,  èpigliarono  alloggiamento  nel  Confine  di  Aleflàndria 
verfo  Boi  gog!io,doue>&  in  particolare  nel  Villaggio,  delle 
Cadine  de’Manrelli,  &  in  quello  de’Roberti  fecero  molti 
danni,  è  faccheggiarono  tuttequelle  Cafe,  Finalmenne  alli 
quattro  di  Nouembre,  giorno  feltiuo  di  San  Carlo ,  abban- 
donaronoli  ludetti  quartieri^  lafciate  da  vna  parte leTer- 
xe  del  Monfeferato ,  andarono  di  lungo  à  Pontellura . 

41  Pofcia  ,  mentre  il  CapitanGaleazzo  Sappa,  che  da  pe- 
ricolofa  febbre  fi  trouaua  grauemére  oppreffo,era  dalCàpo 
/otto  Verrua  portato  in  Aleffandria  >  crelcendoli  maggior¬ 
mente  la  febbre,  fù  eollretroà  dimorar’inMoncaluo,  doue 
pafsò  à  gli  otto  di  quel  mefe  all’altra  vita  ;  elTendo  poi  fiato 
condotto  in  quella  Città  il  fuo  cadauero ,  fe  li  diede  con  fu¬ 
nebre  pompa  fepoltura  predò  àluoi  antenati  nella  Chiefa 
di  San  Francefco. 

In  quelli  giorni ,  eflendofi  nel  Campo  ammalato  il  Duca 
di  Feria,  fi  fece  condurre  in  Pontellura  per  curarli ,  e  tra  gli 
altri  valenti  Medici,  che  furono  iui  chiamati  alla  fuactira , 
vno  fQ  Nicolò  dal.  Pozzo ,  della  cui  marauigliofa  delìrez- 
za nella  fua profedione tanto  fi  compiacque  il  Feria,  che 
riconòfcendo  dal  valor  fuo  la  ricuperata  fanità.li  donò  du- 
eento  zecchini ,  eli  portò  Tempre  particolar’affezione  , 
mentre  videi  ■ 

In  tanto., auuicinandofi  l’Inuerno,il  Duca  di  Feria  fece  si¬ 
li  dìecifette  delJ’xtìeflb  mefe  di  Nouembre  ritirarci  fuo  e- 
fercito  dall’adedio  di  Veri  ua,e  di  qui  vuolfe,  che  marciarle 
àPontellura,  per  trasferirli  poi  nè’quartièri  dello  Stato  di 
Milano  je’Oofi  hebbe  fine  quella  guèrra  >  e  quella  incomin¬ 
ciata  im  preludi  Vèrma ,  la  quale  non  ad  altro  fine  ffl  dal 
Feria  muffa,  e  tentata,  che  falò  per  ragione  di  Stato ,  eper 
diuertir  farmi  del  Duca  di  Sauoia  dall’inuafione  de’Stati 
de’Genouefùcomeanco  perche iJ  Marchefe  di  Santa  Croce 
poteffe  con  l’Armata  marittima  del  nollro  Rè  vnita  eon  1- 
elercito  da’Genoueli,ficuperar  fenza  dillurbo  la  Riuieradi 
quella Republica  già  da’nemici  occupata  s  delchene  (egul 
felicemente  l’eflètto .  '  ,  ^ 

44  Nella  ritirata,  che  fece  l’efercito  nollro  dall’afledio  di 
Verrua ,  li  nemici ,  che  all'auifo  di  quella  partenza  erano 
vfciti  dalla  iudetra  Piazza,  diedero  alla  coda  di  elfo,  e  nè 
amazzaronomolti  ,cioèdi  quelli ,  che  non  potendo  feguir 
gli  altri,  erano  da'nemici  foppraggiunti;  farebbe  anco  fiata 
maggiore  l'vccifione,  fe  il  Conte  di  Mansfelt  non  era^prello 
ad  arriuarda  Pontellura  col  foccorfo  de’fuoi  quattromi¬ 
la  Fanti,  e  mille  Caualli ,  col  mezzo  de’quali  fi  ritirarono  i 
nemici . 

45  Nella  fudetta  guerra  fi  fecero  valere  tre  noftri  patriotti 
AlelTandrini  Capitani  di  Fanteria  Italiana,  cioè  Vincenzo 
Andrea  Trotti  CauagliercGerofolimitano,  Francelco  Gi¬ 
rolamo  Ghilini,  e  Giulio  CefareGallia,  i  qua  li  affittendo 
con  puntualità, e prontezza  grande  à  tutte  le  fazioni,  che  li 
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furono  comandate,  s’acquillatono  fama,  ed  onore  . 

Il  óuagliere  Commendatore  Dauid  Giufeppe Tròtti  4Ò 
Sandno  fu  fatto  quell'anno  Commeflàrio  Generale  dal 
Duca  di  Sauoia  Carlo  Emanuel  fopra  la  Oualleria^  Fore- 
lìiera;  e  mentre  in  quello  carico  dauaegli  difellelfo  lingo- 
lar  faggio,  la  morte  il  priuòdi  vita, e  priuò  infieme  la  di  lui 
nobiliflìma  llirpe  d'vn  grande  ornamento,  ed  il  fuo  Prenci- 
pe  d’vn’onoratifiìmo.e  ledeliflìmo  vaffalo. 

Circailfinedi  Nouembre,  il  Cauaglier  di  Valenze,  che  43 
tré  meli  auanti  incirca ,  nella  prefa,  ch’ei  fece  d'vna  delle 
nollre  Trinci  ere  neH’afTedio  di  Verrua, fù  fatto  prigione, &c 
condotto  in  Aleflàndria ,  ottennedal  Duca  di  Feria  la  li¬ 
bertà,  &  infeontro  il  Duca  di  Sauoia  liberò  della  prigionia 
Toma fo  Caracciolo  Generale  de’Genouelì, che  nella  rotta 
di  Ottaggio  rimalo  prigione,  fù  condotto  nella  Città  di 
Torino. 

Finalmente godeffimo  trà  i  trauagli  militari  di  quefi’an-  j 
no  M.DCXX V.  l  lnuerno  neli’Alefirandrino,e  nell’altrecir- 
conuicine  parti  veramente  piaceuole,&  quali  fenza  freddo 
àfegno  tale ,  che  poteuafi  chiamare  Primauera ,  eflendofi 
vedutala  poluere  per  le  firade,  non  altamente  che  fefofle 
fiato  di  mezz’Efiare. 

L’anno  M  DCXXVI.  cominciò  molto  calamicofo ,  e  mi-  jgi6 
ferabile,nÒfo!oalla  Città  di  Alefsandrià ,  n»à  anco  à  gli  al-  1 
tri  popoli  dello  Sratodì  Milano  jjpoiche  il  Duca  di  Feriali 
mandò  ordine, che  defleto  ogm  giorno  il  foccorfo, cioè  vna 
certa  porzione  di  danari  alla  foldatefca  di  quello  prelìdi  o  j 
perciò  vedendo  gli  AeflandrimTirnpnflibilità  di  poter  fof- 
senere  quello  grauiflìmo  carico  ,  procurorno  dilottrarfene 
di  non  darlo  ;  e  perche  premeuano  fopra  di  ciò  li  Deputati 
al  gouerno  di  quella  Ciri, fu «no  li  medelìini  attediati  da  i 
foldati  del  prefidio  nel  folito  publico  luogo, douéli  congre¬ 
gano  à  prouedefàglioccorenti  comuni  negozijfin’à  tanto, 
chefecerorifolutionedi  confentir’àquanto  era  fiato  ordi¬ 
nato  dal  Duca  di  feria  ;  onde  cominciarono  alti  17.  diGe- 
naio  à  (occori  erecondanno  inellimabile  di  tutta  quella  po¬ 
llerà  Patria, che  ogni  giorno  s’impoueriua  col  mezzo  de’de* 
biti,chefaceua,pigliando  in  prellito  i  danari  cbn  Tinterefie 
di  fette  per  cento ,  per foccorrere  la  foldarelca  qui  polla  in 
alloggio: Frattanto,  continuando  tuttauia  le  tU'buJenze 
militari,  attefero  à  pafiare  per  Aleflàndria  leCompagui-6 
della  Caualleria  Alemanna,  le  quali  venneroàpigliar’al- 
lóggiamento  bel  Contado  di  quella  Citrà  . 

Luigi  Trotti  ,  che  tré  anni  atlanti  fù  fatto  Feudatario  del  t 
Calale  de'CermeiIi,quell’anBo,  il  primo  giorno  del  melòdi 
Marzo  ottenne  per  li  meriti  de’liioi  molti  feruizi  mriirari 
dal  Rè  di  Spagna  il  titolo  di  Come  fopra  il  f ridetto.:  Feudo  . 

•  Refe  dinoi  memorabile  il  M.DCXXVI.  da pace^ehealli  j 
fei  dell -ut  l’o  mefe  fù  touch tufa  in  Monfonei  Terra  del 
Regno  d’Arragona  trà  i  due  Rè  di  Spagna  , .  e  Franerà  perle 
cote della  Valtellina,  e  dell'Italia,  con  allegrézza  de  gli 
vni  ,e  degli  altri  fuddìti.L’entrate  del  Rè  diSpagrtà, le  qua¬ 
li  col  nome  vulg.ire  di  flotta  fogliono  due  volte  ogni  anno 
veniredallTodiealla  fudetta  Corona,  giunfero  felicemen¬ 
te  lenza  dannoalciniolìn’alli  venti  di  Nouembre  dell’an- 
noinnanzi;  perciò  alli  quindici  delludetto  mefe  di  Marzo, 
nel  qual  tempo  i’hebbe  quella  nuoua  in  Alefiandria,  li  re¬ 
fe  grazie  à  Diadi  coli  felice  auuenimento  con  vna  genera¬ 
le  Proceifione  ,  che  li  fece  per  quella  Cura,  di  tutto  il  Cle¬ 
ro,  edi  tutti  li  Regolari,  alla  quale  fù  anco  prelente  il  nollro 
VeicouoErafmo  Paramano  à  piedi  nudi . 

A  Ili  dieciatto  poi  dell’illeffo  mefe  fece  paffàggio  all’al-  ^ 
tra  vita  Liuiano  Firorn  ii  Capitano  della  Fiera,  cheli  fà 
due  volte  ogni  anno  in.  Aleflàndria;  e  con  la  fua  morte, non 
hauendo  lalciato  doppo  fe  alcunfigliuol  maichio-,  rimafe  1 
la  lua  famiglia  priua  diquel carico  aliai  riguardeuole,  & 
di  non  pocovtile  .  Dipoi  morì  alli  fedici  di  Aprile  Siluio 
Buzzoni  Dottore  nelle  leggi  efpertiflìmo ,  enei  maneggio 
dipublici ,  epriuati  affari  d’incomparabile  fufficienza  ;  II 
quale  doppo  hauer'amminilìrati  diuerfì  vflìzi ,  come  di  ciò 
fen’èfatta  menzione  in  molti  luogh.’di  quelli  Annali;  e 
dopò  efier  fiato  Auditore  generale  ferinterim  degliHuo- 
mini  d’Arme,  finalmente  ritiroflì  à  goder  la  quiete  della  fua 
Cafa  in  Aleflàndria, none  fù  Confai  tore del  Tribunale  dei- 
riuquifizione}  &  elTendo  viuuto  fedamente  à  Dio,  &  alla 

Patria, 


ANNALI 


-- 


DI  ADE  S  : 

P4t-rfa>fùu  con  ogni-buona,e  cristiana  difpòfizione  il  cor¬ 
to  di  quufia  vita'.  Fu  fepolco  nella  Ciaiefa  di  San  Marci¬ 
no  ,  cioè  nei  lepolcro  ,  done  gì  ac  e  il  cadauero  del  Prefi¬ 
dente  Agoitmo  Dom  mco  Squarzahchi  Ino  Zo  nella 
Capeiladi  San  Michele. 

1  r:  Polcia, il  Duca  di  Feria  ,  ch'era  fiato  chiamato  in  Spa¬ 
gna  ,  &  in  Ilio  luogo  il  Rè  haueua  datoli  Gouerno  dello 
Stato  di  Miljuo  fino  à  nuoua  prouuifione  a  Gonzalo  di 
C  >rdoua  parti  da  quella  Città,  e  prima  d’andarlene  all’¬ 
imbarco,  per  dipoi  trasferirli  allaCortedi  Madrid, venne 
al  li  diecinoue  del  ludcttonaelein  A  lefiandria,doue  fi  /er¬ 
mo  alcuni  giorni .  . 

6  Aiti  ventifette  dell'ifteflb  Aprile  il  Tanaro  diuenne  per 
eatifa  delle  continue  pioggre  pooor  limanti  venute,  coti 
altiero ,  e  gonfio  che  vfetto  da)  lbHeo  iuo  letto  di  quella 
Città  , .  s’Soco Ito  alla  muragliadi  Gorgoglio  viciHio  alla 
Chieda  di  SarvSebiftiano.e  fecedobinar’vnrpa-rce.diquel 
muro  .  o  rerò  molti' altri  dentri .  Partì  poi iPAlefiandria 
il  ventèlimo  fecondo  giorno  dì.  Maggio ri  Duca  di  Feria, 
per  tcgiiitar’iliiio  d  eftmato  viaggio  vetfo  la  Corte  di  Spa,- 
gna,dout  la  accompagnato da  trèCompagnie di  fanteri a 
Spagnuola;  come  anco  vna  Compagnia  d’Archibugierià 
causilo  l’accompagnò  fino  à  Stretti  T erra  del  Monferato 
inferiore  ,  hauendo  egli  tenuto  il  camino  di  quel  paele  , 
per  andarfene  all’imbarco  :  Polcia  Gonzalo  di  Cordona, 
che  in  compagnia  di  elfo  Duca  era  dimorato  in  Aleffan- 
dria  ,  ritornò  il  dìfeeuenre  à  Milano  .  alla  refidenzadel 
luo  Gouerno  .  Queft’anno  ancora, dopò  elfer  fiato  il  Ma- 
Uro  di  Campo  Lodouico  Gualco  prigione  in  Torino  del 
Duci  di  Sauoia  vn’anno,trè  meli, e  quindici  giorni, final¬ 
mente  mediante  Io  sborfo  di  mille  ,  &  cinquecento  dop¬ 
pie, fi)  liberato,  e  venne  alla  ftia  cafa  in  AlelTandria  . 

7  Lo  Stato  di  Milano  cominciò  à  refpirar’vn  poco  fotto  if 
pelodi  tanti  alloggiamenti  di  Soldati  >  poiché  del  mele  di 
Luglio  furono  licenziati  vn  Reggimento  di  Alemanni, e 
laCaualleria  Napolitana  . 

*  FaceSfimopoi  gran  perdita  del  padre  Filippo  Ferrari, 
che  fù  Generale  dell’Ordine  luode’ferui;  poiché  nell’età 
di  (ettantacinque  annimorìin  Milano  alli  tré  di  Settem¬ 
bre  ,  3r  il  luo  corpo ,  che  da  quella  Città  fìl  tralportato.à 
Pania  ,  hebbe  Sepoltura  nellaChiefa  di  San  Primo  Con* 
uentodell'iftefia  Religione:  fi  fece  poi  alli  trenta  di  Otto¬ 
bre  in  fuffragio  dell'anima  lua  vn’affai  pompofo  funerale 
in  San  Stefano  di  Borgoglio.Monaftero  delI’ifiefs’O.  dine 
in  quella  Città  ;  nella  qual’occafione  vn  Padre  Giefuita 
recitò  in  dia  lode  vn’eloquente  Orazione  in  quella  Chie- 
fj  M^ptail  (uo  lepolcro  fi  legge  l’infrafcritto  Epitaffio, 
ched^ordine  della  Città  di  Pauiali  fi)  porto, come  à  padre 
Lettore  di  quarant’ott'anni  tanto  luo  benemerito  . 

9  -D.  O.  Af. 

Patri  Magiflro . 

Philipp»  Ftrrarìe  Alexandrino  dottiamo  t quii,  ac  integerrimi 
v'tro.Cutu*  finguUrù  pietas  viti  rigor  morum  probità*,  » mnigena 
definirà  ,  admtrabilu greci  .lat inique  lingua  periria  non  folum 
Religioni  Seruorurn  b  Ai.  V.  fummam  cuiu*  Pnfelìuram  ,  ma - 
xitnn  omnium  patrum  vtilitate  ferriti ,  atcjue  iterum  admini/tra - 
dii  ,  verum  etiam  Clementi  VI II.  Paulo  V.  fe  Vrbano  Vili. 
Sum.PP  /pettata  dite  admirationit  fuit .  Qui  pofìquam  in  pub¬ 
blica  Ticinenf  Academia  48  an.  Mathemat.  interpretatici  «[?, 
Geogrxpbtam  ,  fe  Hifìer.  dtjeiplinae  /cripta  tlluflrauit ,  Medio • 
lant  feUx  ebift  an  fai.  1616.  terno  non.  Septemb.  ttatu  vero 
fui  LXXV 

Patres  Ticinenf.  quibsu  poli  innumtra  beneficia  extremum 
munte*  fui  corporii  rehqmt ,  beneficenti s.  memores  tanto  Viro  ,  ac 
Parenti  p  P.  Ann  DomM.DC  XXV 1 1  ! . 

10  Rimale  con  canta  lodisfazione  queita  Patria  per  la  fer- 
uitt)  à  le  fatta  da  Giouan  Battifia  Cantone  gli  otto  anni 
decorlì  nel  caricodifuo  Oratorein  Milano,  che  volle 
anco  per  altri  Sei  anni  confermarlo  con  ricognizione 
rnpeitiuamente  alli  Tuoi  anteccflori  rtraordinaria,fiando 
li  meriti  ddSuofiraordinario  Cernire  .  Perciò  hauendo 
ella  hauuto  bilogno  di  mandar’alla  Corte  di  Spignavno 
de’iuoi  Cittadini, per  ftipplicarequella  Corona  di  alcune 
grazie  fete  elezione  di  elfo  Oratore  ;  fe  bene  poi  non  fi) 
eseguita  la  nuffione  ;  come  ancoeffendo  per  la  morte  del 
Senatore  Cònfalonieri  vacata  vna  Sedia  nel  Senato  di 
Milano,  prerendendo  la  Delia  Città  di  AlelTandria  ,  che  fi 
douefie  ruella  conceder’ad  vno  de’luoiCitrndini  .lece  la 
nomina  di  tré  meriteuoli  logetti.lrà  quali  vno  iù  il  iudet- 
to  luo  Oratore  . 

16:7  La  Città  di  AlelTandria,  che  fubito  morto  Luziano  Fi- 


'  A  Mi  DAR  I  A . 

roffini  CapitnnoddJà  Fiera  dielfoCit^i,, Supplicò  ri  Rè. 
di  Spagna^  Filippo  Quarto,  affinché  h  coricedelle  1] Ca$w. 
tanato  di-quarta  Ficra^ntesme  alljletdi  Cenalo  di  cueli'i*. 
annolafnpplica’a  "r^zio  vcioè  per  yemi  anni.  Solamente,, 
con  condizione  però, ch'ella  doagfie  ciaSci^’anno.paga- 
redell'vtile^he  fi  Canada  erta  Fiqr%  ìatltzr  parte  àqbi 
larà  dal  detto  Rè  nominato .  J.1  prÌB*Jegle  è  del  tenore*, 
che  fegue» cioè,  tj&i  no,‘  tAibj  «u  .  ,  - 

Philipp!**  Dei grofìaUfx  Caflellx  legioni*^  Aragonum  .  vtriufÀ.  % 
qut  Sitiltl-,  Hietu/alien,,  PoriugaUu  Kaoirn,  ntc-Hcn  lUr- 
diarum  ,  fec.  Arcbidux*Au(lrte  ,  Dux  Mtdiclani ,  BUr'gundnp 
èr  Brabantii,  CoWV  .Uakfpurg.  F  landrii,  (y  T  troice  ,  &t.  ' 
ReeogHolamM* ^ytsttum.fipmm  tenore  priféntium  vniuerfitt 
camper  cbitum  bua  ani  F  ir  ufi  ni  vaccum  extftaf  officitene,  quo 
gaudebat  Capitani  Perurtum  no  fin  Ctuuatu  Alexandria  «* 
Steitu<nof}ro  Me'dtolanenff  ab  eadentque  CiLttat*  fupplteatuop 
noli*  fuetti  ,  vt  oidoen  facceli atttn  concederemo*  prefic tendi  pera 
feti  a  m  ,qt*idi£ium_Oflìciutntxtrteat ,  fe  aderii  fit  fin  t,  tiu*  peti-  ^ 
Ctoni  quanta  fi  delti  att  affetfu  in  oblatu  occet font  bue  obft - 

qHfum  nottrum  tangentibu*  ipfa  C tutta*  fe  fe  kabvettt  at tendin¬ 
ee  s  modo^quo  infra  annuire ,  u  g>atttuUinu  fiofìre  fignum  prtr 
ber*  vid carnut  i  flatulento*  tenore  prifenuutn  ex  certa  faea^ia-, 
Regiaqut ,  fr  Ducali  auttotttate  nofina  deliberati ,  fe  ccn)tèltò $ 
ac  ix  grafia  [pttifili ,  enatur aque  facrt  noftn  fuprerm  Confili j  ac¬ 
cedente  dtliberationi  ;  eidem  Cantati  no  (he.  Ahxandnt ,  pri- 
fatutr)’ Officiata  Capitane}  fuarum  (tnarfim  .  uà  curri  hotttrt- 
bue,  ontrtbui, ,  commedie ,  fe  emolumenti! .ad  id  /pettanubtot ,  fe> 
pertinentibu*  ac  per  dittum  Lactarium  ,  tiufque  prtdeceffotes  de- 
biliixtgi ,  fe  percipi  fottìi*,  fe  con  fuetti .  ad  vtgir.ti  unnes  damru, 
donami et,  conferirnoo* ,  demandami**  cum  hoc  .  vt  eiw.  exerct- 

lium  comittat  vniax  fuit  Deputati*  qui  prò  tempore  erunt .  Vo¬ 
lente. 1 1 amen  quei pr aditta  Ciuiteo. 1  teneatur  fingali*  pridittorum 
vigintì  anni*,  foluereper foni  prima  fe  fecunda  vice,  fe  vheritu 
dnobti  nominando  terliam  partem  etnolumeniorum  ,  ac  (alari/ 

(fi  quid  e  fi)  ditti  Offici!.  Mandante*  Jfluflri  Gubernaton  no- 
fìro  priftntt,  fe  futuri*  Prifidi.  fe  Senatui;  Prtfìatbu*  .  fe  Ma- 
gin  ri*  vtriufque  Magiftran 4*  ,  Thefaurano  notte  0  generali ,  et- 
terifqut  Offictalibut ,  fefubditu  noflr.i*  Mediolanonfis  domini/, 
ad  quos  fpettat ,  fe  fptttabtf. ,,  vt  pradiiì'am  Ciuttatip»  Alexan¬ 
dria,  in  poffeffionem  ditti  Officij  Capitanti  fuarum  Feri  «rum  .ai 
memorato s  vtginti  anno*  ponant  fe  inducine  pofttamque,  fe  in - 
duttam  tnanutentant ,  conferutnt  fe  dtftnXam  .  ut  de  (alatiti 
(  fiquod  ti 7,  VI prtfertur  )  commodu  fe  tmolumeniù  ad  dittarti 
OffiCium  fptttantibur  ,  feptrtintnttbus.,  fe  pt*  prsdecejjeret  fuos 
imeo  riti,  fe  rette  percipi  foli  ti*  .  feconfutti*-,  fui*  temporibus  illi 
Tefptndtant ,  foluant ,  fe-numertnt .  ac  rifpondtri  ,/olui,  fe  nu¬ 
merari  factant  per  quos  dtceat ,  hafque  nofìra*  inuiolabiltter  ob- 
fkruenc,fe  txequanturj  obferuartqut,fe  extqut  faciant, per  quof- 
tumqutyoluntatemnottram  expreffam  snihoc  exequusuri ,  Ha- 
rum  teflimonto  htterarum  manu  noftr 4  fubfcnpt arum  ,  fe  figlili 
notiti  ippenfione  munii  arum  .  Datum  Matrst .  decima  fexta  die 
Menfts  lanuarq  Anno  a  N  attutiate  Domini  Mille  fimo  jexctn- 
le fimo  vige  fimo  (eptimo  .  S'gnat.To  e!  R-y  . 

Ad  mandatum  Regii,  fe  Qatholtcì  Materiati s  proprium  fubfe. 
Petrus  de  lloff.  Huerta  ,  fee.  fe  cum  alijs  fubjcriptionibus  in-for - 
ma  ,  fe  cum  figlilo  magno  in  cera  rubta  appio fo  corduti  (erteci 
albi,  rubei ,  fe  aurati  cotoris  , 

Dipoi,  la  Valtellina,  che  alcuni  anni  addietro  fi)  in  no-  3 
me  del  R.  di  Spagna  occupata  ,  fi  rertituìli-vent’vnodel 
Ridetto  mefe  di  Genaio  con  alcuni  Capitoli ,  che  furono 
fatti  in  Roma,  concernenti  coli  alla  relìituzione  di  erta 
Valle,&  de'  Contadi  di  Bormio  ,  e  chiauenna  ,  come  allo 
1  pi  anamen  to  delle  forti  he  a  z.  io  n  1  fa  1 1  e  in  t  ffi-  Le  ogh  i ,  e  d  o- 
pendoli  condurre  le  Artiglierie .  Se  munizioni  di  guerra 
dal  Cartello  di  Chiauenna  nella  Valtellina,  furono  per 
quelta  caufa  dati  gli  ordini  dal  Conte  Luigi  Trotti  à  nome 
di  Gonzalo  di  Cordoua  Gouernatoredelìo  Stato  di  M  la- 
no.  Polcia  ,  à  gli  ottodi  Fcbraio  fi  cominciarono à  Ipf a- 
rare  i  Forti.e  vecchi, e  noui,  come  anco  tutti  li  porti,  che 
fimrouauano  nella  detta  Valle,  e  ne’ludetti  Contadi  di 
Eorniio  ,  e  Chiauenna  • 

Mentre  feguiuano  quelle  facende  nella  Valtellina, 
venne  à  morte  alli  tredici  di  Marzo  Matteo  Ottagnez  + 
Gouernatoredi  AlelTandSia,^  al  fuocorpo  lù  datalepol- 
tura  nell’illefio  Cepole  ro  di  lua  moglie  nella  Chiefa  de’Pa- 
dri  Cieluiti  di  quella  Città  . 

Polcia,  alli  quindici  del  ludetto  mele  cominciò  la  fol- 
datelca,tantodeI  Papa,  quanto  del  Rè  di  Spagna,  e  della  ’ 

.  Lega  à  ritirarli  dalla  Valtellina,  à  legno  tale,  che  nel  ter¬ 
mine  di  cinque  giorni  rimafequel  paele  libero  affatto  di 
loldati .  In  quelto  mentre,  il  Gonzalo  lece  tuo  procura- 
Dd  tore 
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core  fpèzlalé il  fudtttoConte  Trotti  à  riceuere  dal  Duca 
diGuàìagiVùoTo  Luogotenente  generale  diPapa  Vrbano 
Ottauò.Ie  ArrigBeriej  àrmi.muntóioni  e  viuèrjych'erano 
nèlliFortidt  Bormio  i  nella  Torre  di  Bagno  ,  iti  Tirano. 
Sondrio, Morbegno,  Chiauenna,  &  in  altri  luoghi  di  quei 
paefi,  con  faculrà  di  far’in  nome  di  èlio  Governatore 
Gonzalo  ampialiberazione,  &  quicanza  al  Sommo  Pon¬ 
tefice,  &  alla  Santa  Sede  Apoftolica  ;  &  occorrendo,  che 
fòffe mancata  cola  alèfnja  di  qùelleebeper  inùentario  fu- 
rofiódepo  fi  tate  nelle  mani *di  =  Gregorio  XV.  &  Vrbano 
Vili  ildétto  Conte  fidichiarò»  chefofferoal  Rèdi  Spa¬ 
gna  riferuate  tutte  leragioni ,  con  le  quali  potefifeconfe- 

f'uiredal  Papa  il  compimento  di  effe'ìJdnalmemePiftefi 
o  Conte  Trotti  in  virtù  dellaprocura  fattali  dal  mede* 
limo  Gonzalo, fece  ampiflìma  quitanza^  e  liberazione  per 
féfùdettecofe  al  Ducadi  Guadagnnoloin  nomediVr- 
bàrter Ottauo.e  della  Santa  Sede  Apoftolica  .  v  ■ 

&  Dopò  hauer’ii  Conte  Luigi  Trotti  efeg&iti  gli  ordini 
circa  alla  reflituzione  della  Valtellina .  edopòeffer’egll 
flato  vii*  dè’Lungoienentt  dii  M  diro  di  Campo  generale 
dell'éfcrtito  del  Rè  di  Spagna  , il  fudetto  Gouernatore 
Contalo  alti  ventifettedell’iftèflomefe  di  Marzo ,  lo  fece 
Mafttòdi  Campo  del  Terzo  di-  Fanteria  Lombarda  ,  che 
polfedeua  ilConteGiouanni  Sorbelloni  fatto  Comtnifla- 
rio  generale  dell’elercito. 

f  Ottenne  poi  la  luogotenenza  di’  effoCommiflario  ge¬ 
nerale  nella  Prouinzia  ,  che  giace  diquàdeiPò'*  Emilio 
Ghilini  Giureconfulto,  figliuolo  di  Fabrizio. 

9  Frattanto  ,  all  1  diecinoue  horedelli  trenta del Indetto 
Marzo  mori  per  ai, darlene  gloriòla  alla  Patria  celefteil 
Padre  Coftanzo  Capuzzino  laico  d^Àcqui*  che  tiledeua 
ftel  Conuentode’Capuzzini  di  Alefrandriallqaat’eflendo 
vifluto  Tempre  con  opinionedi  Santità  ;  con  fa  medelinià 
ancora  fini  quello  mondano  pellegririaggioi  &  Iddio  per- 
mife,  chetuttiquaft  li  cittadini  c-onèbrrtìTeio  al  di  lui  fe¬ 
lice  paflaggio  dal  Mondo  al  Paradifo ,  ed  à  pigliare  l’vno 
à  gara  dell’altro  in  conto  di  reliquia  qualche  pbèo  delle 
lue  vedi, come  le  forte  flato  nel  numero  dè’Santi  deferit- 
to:  Con  gran  diuoziofle  fiorali  piedi  ."  borale  mani  li 
baciaua  io  ;  e  con  le  lagrime  di  véra  dolcezza  ,  ed  alle¬ 
grezza  infiorile  piangeuanofopra  ilftio  giacente  corpo, 
in  atto  quali  di  volerlo  con  le  ginocchia  in  terra  riuerire  : 
Lao  rdead  iftanzadelli  Deputati  al'  goirerrto  di  quella 
Città,’ e  d’altre  perfonediuote  ,  e  pie  il  Padre  Giouannni 
Corte  da  Foflombrone  Guardiano,  e  Cuftode  del  fitdetto 
Conuento  differii  farli  dare  fepoltuta  infino  al  prima» 
giorno  del frguunte  mefe  di  Aprile;,,  -  • 

9  Vacandola  lettura  di  Matematica  nell* Vili Uerfttà  dì 
Pauia,  per  la  ritorte- fèguita  Panno  inanti  nel  Padre  Filip¬ 
po  Ferrari,  il  Senatodi  Milano,  chebeniffìmòffapeuldi 
quanto  valore  fólle  in  quella  feienza  il  Padre  Giouari  Bac- 
tifta  Drnfiani  dell’Ordine  de’Serui  cittadino  di  Aleflan- 
dria,&  allieuo  del  Tuffetto  Ferrari,  gliela  conferì  olii  die* 
cilette  dt  Apnf  in  concorrenza  di  quattro  alti  foggetti . 
jp  Dipòi*  Imbotte'. inanti  all’vhimo  giorno  del  Ridetto 
Aprile,il  Maflto  di  Campo  Marrhefe  di  CalfmeLorenzo 
Codega, mentre  dimoraua  in  Milano,  pafsò  aU’altra  vita, 
effendo  già  grauemente  oppreflo  di  quel  male,  che  di  pie¬ 
tra  vien  comunemente  chiamato  per  l’arena  petrificata, 
che  fi  cenerà  &  à  poco  à  poco  s’ingroffa  nella  vefeiga.  Fiì 
portato  il  tuo  Corpo  in  Aieflandria,  e  nella  Chiefadi  San 
Marco  de  Padri  D  mienicani  heboe  fepul  tura  con  m ae¬ 
do  fi  ,  e  Pignorili  funerali  degni  veramente  di  lui ,  che  fi 
trattò  Tempre  e  nella  Patria,  e  fuori  di  e(Ta  con  gran  ma¬ 
gnificenza,  e  fplendore  . 

II  Morì  parimente  in  Mitano  affi  ventitré  di  Maggio ,  & 
ini  nella  Chiefa  di  Sant’Aleflàndro  fù  fepolto  Camillo 
Ferrari  ornamento  della  Città  di  AlelTandria, e  della  Ter¬ 
ra  di  Solerò  fila  patria  ,  huomo  perle  fue  rare  qualità 
molto  flimaro  da’Prencipt  grandi ,  e  veramente  nguarde- 
uole pertanti  Carichi  ,  egradi  principali  egregiamente 
amminiflrati ,  cioè  di  Segretario  Italiano  ,  e  Capolino 
d’onore  dell’Apéiduca  Leopoldoidi  Canonico,  e  Vicario 
Arciducale  della  Chiefa  Patriarcale  di  Aquilea  ;  di  Con¬ 
figgerò  ,  eGentilhuomo  di  bocca  de!  Tuffetto  Arciduca; 
ed  ancora  di  fuo  Adente  in  Milano, con  autorità,  e  facol¬ 
tà  in  qualunque  ampia,  &  ottima  forma  di  trattare  i  di  lui 
negozi)  nella  della  Città,  con  ricompenfi  di  mille  Fiori¬ 
ni  d’oroda  riscuoterli  nella  medefima  Città  di  Milano, 
li  Dopò  hauer'Antonio  Gallia  onoratamente  ammini- 
ftratol’vffiziodi  Queftore  nell’Ordinario  Magifirato,,  il 
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Rè  di  Spagna, che  fapeua  di  quanta  integrità.e  fuffierenia 
egli  fófte-,  lo  promofle affi  due  di. Giugno  alla  dignità  di 
Senatóre  ne!  Senato  di  Milano;  perciò  all’au ifo  di  quella 
promozione  fece  fobico  In  Cirtà  di  AlelTandria  moìteal- 
kgrezze,  edimofCÒ  viuamente.il  giubilo  per  coli  pre¬ 
giato  ,  ed  autoreuole  onore  ad  vn  luo.tanto  benemerito 
cittadino  confi  riro. 

Dipoi ,  non  andò  molto  ,  chequella  Città  hebbe  pari- 
mente  occafione  di  fare  altre  grandi, al’egrezze  $  poiché 
Ciouan  Barti  Ta  T rorn  Prendente  del  Maglflrato  Ordina¬ 
rio,  fù  fatto  con  ogni  app  aufo  Prefi  ìfchte  del  Senato  di 
Milano  .dignità  per  certo  à  gl’infiniti  meriti  Tuoi  conue- 
niente  .ammfrandolìuTvlui  l’integrità  coli  congiunta  con 
la  dottri  na  ,  che  l’vrva'àgarà  dell'altra  nell’animo  Tuo  mi- 
tauigìiofamente  campeggia, e  lo  rende  frà  tutti.e  da  tutti 
tomitìèhdabile^c /mèrito v  iQuefta  antica  fuajPàtrjafece 
queltó  dÀnoflrazioni'di  allegrezza, che  ficonueniuanoà 
cofi  pritièipale'Regio  Mintftrd',  ed  à  perpetua  memoria 
di  cefi  Inetta  Qc’cafiqne.,  furono  d’ordine  di  efla  dipinte 
l’Arme  doli  a-nóbi  I  e  >fom  egira  Trotti  Sopra  ri  publicopa- 
lazto  di  quella  Comunità  coraff’Ifcrizione ,  ciré  fegue ,  in 
Verfi  ipieirata,  cioè  ngar  i  j  n 

IlluflHfltmo'U.  Bapttfit  Trotto  Prtfidt  Smotus  Excellen*  *9 
a  •  ’  là  tiJJfiailMediolani  1 617,  .  . 

Queflcr  Senatus  pur, pur  am  ctpit  dei» 

-  Volente  fato  dantibus  virtutìbus  * 

Fafces  minore:  :  nunc  fupremot  ad  graduo 
Vtrtutg  vetus  Trotta  gens  quantos  parit  ■;  ,  , 

H  ero  ai  armis  addìi  ac  toge  deiut ,  ,  :  . 

Venne  poi  alli  Tedici  ,  e  dieci  fette  di  Ottobre  tanti  ** 
quantitàdt  pioggie,  che  in  AlelTandria  il  fiume  Tanaro 
crelciuco  à  llraordinaria  altezza ,  entrò  il  giorno  di  San 
Lucca  in  Borgoglio ,  e  fece  roufnare  verfola  Chiefa  di 
San  Seb  alli  a  no  pili  di  cento, e  venti  bracci  della  muraglia^ 
che  llaifa- a U’incontro  di  ella  Chiefa  ;  perciò  dubitandt» 
li  Borgogliefi  di  maggior  danno, e  rouina,fi  moffe'ro  tutti, 
con  l’aiuro  ancora  de  gli  Alefiandrfni ,  ad  impedire  «che 
non  s’inoltrafle  quella  inondazióne,  come  fegui  i’efletto. 

Frattanto,  hauendol»  Genouefi  occupatoci  T^uca  dii 
Sauoiail  Vii I agio  di  Buffo  alli  II.  ri  loro  confinanti,  pA- 
reua,che  il  Duca  nè  voltile  fai  ri'entimento».mieac«yapdq 
di  vbler’vn’alrra  volta  mfeltaieio  Stato  di  quella  Bepu- 
blica  ;  perciò  dnbicando  il-Gonzaìo  Gouernatorè  di  Mi¬ 
lano  di  qualch  nmiic  i,e  m  Alimento;  e  Vedendoli  egli  per 
la  nuoua  Lega  latta  con  lei  dai  Rè  di  Spa?na,obligffto  à  di¬ 
fenderla  -vinuiò  nella Rnijtfa di  Ponente i I Cohce;Maftro 
di  Campo  Luigi  Trotti  col  (no  Terzo  ,  affinché  fttìfie  ad 
ogni  moffa  del  Duca  vigihnt  e  ,i  d'end  effe,  richiedendolo 
il  bilogno,  quelle  parti  ,  come  aldi  lui  mal’affeCtos-VCTfo* 
Genouefì  più  loggette  . 

Pofcia, lamolto  pia,sditiota  dilrpofiz ione, che  fece  An-  ly 
gela  Squarzafichi  mogli  e' già  d  G  ouan  Giacomo  Mantel¬ 
li  ,  ad  onore  di  Dio,-  ed  a  benefizio  d’alcune,  famegffiedi 
quella  Patria, m’inuita  à  far  di  lei  menzione  in  quelli  An¬ 
nali;  poiché  non  d’altro  molla,  che  1  >  Santi  in fpi razione, 
vedendoli  priua  di-figliuoli*  lalciò  al  i  venti  di  Noaembre 
di  tutte  le  lue  facultà.  eredi  due  Monalleri  di  Suore  ,  cioè 
di  Santa  Maria  Madalena. e  di  Santa  Chiara  di  quelli  Cit¬ 
tà, con  obIigo,che  le  dette  Monache  debbano  in  perpetuo 
accertare  ogni  annoine  alcuno  di  elfi  Monalleri  due  fi¬ 
glie  delle  infralcritte  famiglie  del  Qgartieredi  Borgo- 
glo,cioè  Squarzafichi, Nini,  Rmielli,  Roberti, Martuelli, 
Panza  e  Lemuggi.  le  quali  zitelle  vuol  e, che  le  dette  Suore 
accettino  fenza  dote  Spirituale, ò  lìa  limoli ria;  con  obligo 
però, che  quelle  all'entrare  n e’iucf etti  Monaltcri,  portino 
l'eco  il  (olito  velliario, e  faccino  ogni  altra  (pela  per  il  mo¬ 
nacarli  necelfaria  . 

Finalmente  fece  memorabile!!  fuderto  anno  la  morte  18 
accaduta  al  Duca  di  Matrona  Vincenzo  Secondo  Gonza¬ 
ga,  il  nu  le  già  di  malattia  incurabile  infermo,  pafsò  all’* 
altra  Vita  lenza  Succeflìone  di  figliuoIi,aHiventileidi  De- 
cembre;  e  nel  reffamento.che  fece  lalciò  luo  erede  il  Du¬ 
ca  di  Niuers  Carlo  Gonzaga  ,  che  della  medefima  flirpe 
fù  parimente  delli  Ducati  di  Mautoua  ,  e  Monferato ere¬ 
de  ;  perciò  accettò  egli  alli  vent’otto  da’Cafalafchi,  h 
Moderateli  il  giuramento  di  fedeltà;  epoi  diede  ordine, 
che  tuttala  Milizia  del  Monferato  marciafle  di  lungo 
nelle  Fortetze;  e  che  tutti  gli  abitanti  quello  Stato  in- 
troduceffero  le  robe  loro  in  Cafale,  ed  in  altri  ficuri  Can¬ 
telli  ,  dubitando  egli  diqualche  finillro  incontro  ,  come 
dipoi  gli  occorle,del  quale,  oltre  alli  fuoil'uddifi,  fletterò 

parimente 


DI  A  L  E  S  SA  N  D  R  I  A.1  sii 


parimente  «  parte  gli  Aleffandrini ,  per  caufa  della  vici¬ 
nanza  del  Territorio  loro  col  Monferato;8c  il  danno, che 
li  nè  ri lìi Irò, non  fù  punto  inferiore  a  quello, che  nelle  paG» 
fàteguerre  con  tante  calamità  (ottennero, 
ip  Nell- irt-flo  anno  poi ,  Giouan’Alberro  figliuolo  di  Vin¬ 
cenzo  dell’antica.enobilefamegliade'Pettenari,  patrizio 
di  quefta'Citrà  ,  fece  con  licenza  de’Superiori  Ecclcfia- 
rtiàfi  fabticar’eneUafua  cala  la  Captila  dèlk  Concezionc' 
df  Maria  Verdine,  che  di  già  Stefano  Péttenari  luoante- 
ceflfore  hauetra  eretta  nella  cala,ou’egIi  ahi taua, lotto  il  ti¬ 
tolo  dì  padronato per  le,  &  perliiuoi  difcendenti  in  per¬ 
pètuo-  ,  comeappare  dallaleguente in  detta  Capella  col- 
tbVata  Ifcriziooe  .cioè 

l©  Di  i  •  O*  W« 

0 rntoriunt  alibi  extruiium  per  Sthepbanum  Pecìenarium  lU~ 
refatronatus  fumili*  ,  aliji  adibiti  à  matonbus  fuii 
unnquttH sconftrMtiuro  ,  annexum  fub  mula  Concepì 
tUifttt  confen  fu  Eptfcopi  Marci  de  Copti  aneti 

r  nfignauit  reddttum  juffcientem  prò  celtbrandts  M«/- 
"fis  quatte  or  fingale,  hobdomada ,  vttx  Tabe!  lionata 
Io.  Alàyfttj  Strienti  anno.  M.  CCCC.  LXXI.  dia 
’  XXV II.  A prilii . 

lo.  Albonus  PetfeneriusTrinepoi  Aceur/ij  eiufdem  Stephant 
Proaniybtc  loco  honeftiori  fmtodtbus  contigua»),  Suptritrumper- 
mifltt  erexit  anno  M-  DC.XXVJl.  ~  •. 

-I  II  Duca  di  Sauoia  Carlo  Emanuel,che  haueua  in  molte 
occafioni  fperimentata  la  prudenza, e  deltrezara  di  Audi- 
no  Maria  Trotti  Sandrio  Conte  di  Mombafilio  nel  ma¬ 
neggio  di  grani  negozi; ,  loeleffenel  fudettoanno  1617. 
per  tuo  Ambafciadore  Ordinario  appreffo  la  Republica 
diVinezia. 

Kit  L’anno  Millèfimo  feicentefimo  ventèlimo  ottauo  ,  nel 
I  quale  fù  Podeftà  di  AleflandriàGiufeppeLaudi  Milanel'e,* 
cominciò  con  preparamenti  di  guerra  ,  e  di  munizioni , 
prelumei  dofi  cneforteroà  fine  di  leuar’il  portello  di  Ca- 
falejC della fua  Cittadella  al  Duca  di  Niuers.come  dipoi 
Iene  videro  gli  effetti;  poiché  il  Gouernatore di  Milano 
Gonzalo  di  Cordoua ,  dopò  effer/i  collegato  col  Duca  di 
Sauoia ,  fi  riduffe  con  l’efercito  ne  gli  virimi  giorni  di 
Marzo  alla  volta  di  Calale;  ed  in  quella  morta  occupò 
fenza  contrailo  alli  ventinoue  di  quel  mefe  parte  del 
Monferato  verl'o  Frafiìneto.ed  i  Cuoi  contornile  l’imprefa 
di  quella  Città  farebbe  fenzadubbio  alcuno  riufcita ,  le 
iui  non  fi  folle  dilcoperto  il  tradimento  per  la  fotiraprela 
diquella  ordito.lènzail  quale  tutti  li  dilegni  di  efloGon- 
za  o  rimafero  vani.e  f  iliaci;  è  ben  vero,  cheil  traditore 
non  mancò  di  discoprire,  quali  fodero  coli  nella  Città, 
come  nella  Cittadella  di  Cafalei  polli  più  deboli,  & 
abili  à  riceuere  con  frutto  i  colpi  dell’Artiglieria .  Ac¬ 
campatoli  egli  dunque  (òtto  quella  Piazza  ,  e  dif  porte  le 
batterie,  fece  dar  principio  all’oppugnazzione  ;  dipoi  ve¬ 
dendo  egli  beniilimo,  che  tl  Cartello  di  Rofignano  cinque 
miglia  dittante  da  erta  Città ,  e  li  Mulini ,  che  feruiuano  à 
Cai  t!alchi,gli  erano  d’impedimento  grande  ad  effettuare 
quell'imprefa,  determinò  di  kuarfi,  el'vno,  e  l’altro;  mà 
nè  di  quello  ,  nè  di  quello  forti  l’effetto  ;  I mperoche  Fe¬ 
derigo  Ènr  quiz  ,  che  fù  mandato  à  fouraprendere  il  fu- 
detto  Cartello  con  (ufficente  neruo  di  faldati, coli  à  piedi, 
come  à  cauallo ,  fi  fidò  di  pigliar  feco  per  guida  vn  Mon- 
feratefe,  il  quale  maliziofamente  li  fece  allungarci  viag¬ 
gio,  affinché  poteffero  quelli  di  Rofignano  hauertempo 
di  alleflirfì  alla  difela  ,  ed  offela  ,  comeluccefle;  la  onde 
non  efTendoui  giunto  l’Enriquez,  fe  non  à  giorno  ben 
chiaro,fi\cofl:retto,dopò  hauer  fatto  con  qualche  fua  per¬ 
dita  vn  poco  di  tentatiuo,  a  ritirarli .  L’imprefa  poi  di 
priuiru  nemici  de’Muiini ,  fù  data  al  Conte  Mallro  di 
Campo  Luivi  Trotti ,  il  quale  portatofi  con  vn  grortbdi 
gente  nel  firn, che  in  forma  d  Ifola  fi  vede  nel  Ietto  del  Pò, 
ia  po;e  vna  batteria,  ma  con  poco  profitto  . hauendoui  li 
nemici  alzato  vn  trincierobe  che  impediua  la  fudetta 
batteria  ,  ed  adìciiraiia  i  Mulinile  dipoi  hauendo  il  fiume 
per  cauta  d^liuo  crefcunento  inondata  quell ‘Itola,  mife 
in  pencolo  quella  (oldatelca,  e  lece  ri (oluere i !  Trotti  i 
ritirarli  nell’altra  ritia  :  Quini  fece  parimente  alzare  vna 
batteria  ,.Ia  quale  non  effendo  riufcica  perla  lontananza, 
ed  anco  per  hauer  li  nemici  trafportati  li  Mulini  dal  loro 
lolito  fico ,  vicino  alla  Città  ,  e  fotto  ginocchi  lot  o,  diede 
occafione  aH'illeffo  Conte  di  abbandonare  quell’imprefaì 
come  imponibile,  e  ritornare  ai  fuo  primiero  pollo  . 

*  Frattanto,  ilDucadi  Sauoia,  chenel  fudetto giorno 
Ventèlimo  nonodi  Marzo  haueua  occupatala  Città  di 


Alba,  dopò  hauer  gagliardamente  battutole  combattuto 
il  fortiffimo  luogo  di  Trino,  fotto  dicui  vi  Rette  con 
l'efc rato  quali  vn  mele  con  tlrettiflimo  artedio, fina  mcn~ 
te  gli  Vndici  di  Maggio  lo  prefe  à  patti, cioè  che  il  Gouer* 
natore  dì  quella  Piazza  andaife  a  Mantoua  ;  li  Fzancdì  ri • 
tornafTcroin  Ft àtìci'ajk fi» Watt-  Italiani  alle  caleJaroj  e 
gli  Ebrei, che  iui  abitauano,  deflero  vna  paga  allalaa  geni¬ 
te,  come  il  tutto  feguì .  ■  '  “  •  Iwia  - 

Pofcia,  il  Gouernatore  Gonzalo  maodò-atli  ven  ridue  J 
di  quel  mefe  il  Conte  Giouanni  Corbelloni  'ComgWlf-irio 
generale  accompagnato  dal  Conte  M  ftrò  di  Campò  Lui¬ 
gi  Trotti  colluo  Terzo  di  fanteria  Lombarda  a  porre 
ì’afTedioà  Nizza  tirila  paglia  con  vrta  parte  dell’dercito, 
e  con  otto  pezz.  di  Artiglia  t  e  mtittre  fi  attendeva  ga- 
gliardamentealla  batteria  di  quella  Terra ,  il  Duca  di  Sa¬ 
uoia  fece  il  primo  giorno  di  Giugno  con  vna  Mina  vo- 
lar’in  aria  il  Cartello  di  Moncaluo,  e  di  quella  maniera 
Io  prefe.  »«!*«!  Usobr.r  ■  I 

Dipoi.il  Gouerfiatoredi  Nizza,  che  nel  fare  vna  fortita  4 
da  quella  Piazza  dontro  i  tìollri,  era  rimafo  prigione ,  fù 
allifeidi  quel  mele  condotto  dentro  la  Rocchetta  del 
Tanaro  in  Aleffandria.  Fmalméte  dopò  hauer  la  Terra  di 
Nizza  pdrfo  fpaziodi  ventidue  giorni  va  lorof  amente  lo- 
llenutol’àfredio,  e  rigettati  li  n^-rtri  dall’affalto ,  cheli 
diedtro;con  hauer  prima  fatto  fuentarè  la  Minatila  qua¬ 
le  fù  da gHftefli  attaccato  il  fuoco»  e  vedendoli  mancar  li 
viueri ,  e  le  munizioni ,  fi  refe  al  fuderto  Conte  Giouanni 
Sorbelloni  coir  patto, che  gli  afiediati  poteflero  vfeir  con 
bandiere  fpiegate,  tamburi  fuonanti,  corde  ac-celfe ,  palle 
in  bocca ,  e  poluere  nelle  fialche  ,  &  co’i  loro  Caualli , 
ba|aglie,&  vettouaglie  con  ficurezza  da  ogni  infulto  fino 
alti  confini  veri©  la  Città  di  Piacenza .  Vi  reftarono 
morti  più  di  quattrocento  de'n®ftri,& il  Sorbelfonireftò 
ferito  d'vna  moschettata  in  vn  braccio,  &r  in  vna  colei  a; 
come  anco  il  Trotti  rimafe  d’vna  mofehettata  leggier¬ 
mente  colpito  nef  volto .  1  ~  ,  - 

Dopò  la  fudetta  imprefa ,  fi  portò  il  Sorbelloni  con  la  * 
fua  gente  alla  volta  di  Acqui ,  la  qual  Città  le  li  rete  alli 
ledici  dell’iftefTo  mefedi  Giugnoje  fra  pochi  giorni  venne 
parimente  in  fuo  potere  tutto  il  rimanente  del  vicino 
Monferato  ,  eccetto  Pontone  .  Guadagnata  dunque  da* 
Spagnuoli  quali  tutta  la  Prouinzia  del  ludetto  Monferato, 
Gonzalo  di  Cordoua  la  diede  alli  ventinoue  di  Luglio  da 
gouernareal  medefimo  Conte  Luigi  Trotti  con  ampifll- 
ma autorità,  ilqualenè  pigliò  poi  alli  crèdi  Agolloil 
poffeffo  . 

Terminati  felicementei  fudetti  acquirti,  alTediò  il  6 
Cordoua  à  gli  vndici  di  Settembre  col  fuo  efercito  U 
Città  di  Calile  ,  eflendofi  prima  facto  padrone  della  Col- 
lina;e  pofeia  al  li  tredici  mandò  ad  ripugnar  Pontone  il 
fudetto  Conte  Trotti  col  Mallro  di  Campo  Marc’Anto- 
nio  Brancaccio  Napolitano  che  poco  inanti  era  venuto 
dal Genouefato  colfuo  Terzo,  il  quale  con  fufficiente 
foldatefca,con  tré  Cannoni, e  con  diecinouecarricarichf 
di  poluere,  palle,  zappe  batili.ecorda  occupò  valorofa- 
mcnte  la  Terra,  &  il  Cartello;  Imperoche  hauendo  egli 
control’opinione  di  tutti  fatta  condurre  lopra  quei  aipr* 
monti  la  Indetta  Artiglieria  ,  fece  mettere  due  pezzi  di 
erta  in  luogo  ,  donde  fi  poteua  battere  vnpicciol  Forte 
fuori  della  Terra  ,  doue  ftauano  di  guardia  quaranta  in¬ 
circa  Mofchettieri;nel  qual’irtante  i  Francefi  erano  vie  i- 
ti  da  quel  Luogo  ,  à  fine  di  voler’entrare  in  erto  Forte,  e 
combattere  co’i  noftri  :  frattanto,  il  Conte  diede  ordine, 
cheli  cominciafle  à  battere  quel  porto  co’i  due  pezzi 
d’Artiglieria,  e  nel  medefimo  tempo  la  fanteria  dertel’af- 
falto  da  più  bande  all’altre  fortificazioni  ,  come  da  erta 
fù  con  ogni  bramii  a  (libro  efeguito  ;  dalla  qual  risoluzio¬ 
ne  impauriti  molto  i  nemici ,  fi  mifero  in  fuga  verlola 
Terra,  doue  nell’illeffo  i dante  fecero  ,  e  loro  ,  eli  foldati 
del  Conte  l’entrata  con  vn  poco  di  Icarainuccia  frà  l’vna, 
e  l’altra  parte;  intanto  fi  ritirarono  1  nemici  nel  Cartello, 
eia  Terra  fù  del  tutto  alli  ventiquattro  del  fudetto  mele 
occupata  con  la  morte  di  cento  incirca  trà  loldati,e  Ter¬ 
rieri  li  quali  vollero  far  tella  e  procurar  la  difela  i  de’no- 
ltri  n  rellarono  morti  venti  e  feriti  quaranta  incirca;  in 
quefta  prela,  e  ne’primi  impeti  fù  da’foldati  laccheggiata 
la  Terra ,  e  fi  commifero  altre  llrauaganze  folite  à  com¬ 
metterli  da  foro  nell’entrar  per  forza  in  vna  Piazza  al 
renderli  ollinata.  In  quello  mentre,  eflendofi  la  notte 
innanzi  porto  l’altro  pezzo  di  Artiglieria  per  il  lungo  del¬ 
la  Itrada,  dalla  quale  fi  camina  al  Cartello,  e  d’onde  fi  po- 
Dd  1  teua 
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*eqa  battere  fàciì ità.quelj a  /<?  r  te  zz  a ,  gli  arte-, 

diati  diipan<iaÉoaò  .di  voler  paflarqentareco’i  noftri.à 
£ne  di  renderli, perciò  fu  fenciraJa  dimanda  loro  ,  &  ag-> 
giuilofblaiéla  eoo  pattojche  1|  Francefi  potefiera  ylcire» 
co’i  loto  Càuaili,  e  bagaglio,  &  andar&nft.Vt'rl©  Genouaj 
conv3.dtpoi£Ù4l  tu£tO'éieguitoj<yfeei>dooe  alle  tré  hore: 
della  notte  tffSBftndoJi  ventile  f  delPtffeflomefe ,  fra  gli 
altrfquello,  cne  gouernaua  la  Piazza,,  cioè  il  Signore  di , 

*  Mpntejrò.FrSB^itcsiCiwlpfinjt'fS  Gouernatore  dt  Nizza 

della  paglia,  je  poi  di  Acqui*  .  .O'':.. 

f  NellaTudetta  impnef?  .di  Ronzone  fi  portò  valorola- 
mente;  (^©nanniG&malèrrGentilhuomo  .dii  Alelfandria,, 
il  quatefé  il  primo  ^  Salirei  e  lìtinciere  dementici  >& ad 
entrar©  in.  quell?  Terra*  combattendo  Tempre  con  gran 
coraggio»}  perciò  inrrcdmppnfa  di  quella  fegnalata  azio¬ 
ne  ,'&.pèi'  li  meriti . d'altri  Tuoi  militari  feruizi.fù  dipoi 
fatto -Capitato©  dlvna  Compagnia  di  fanteria; Lombarda. 
I  Dalle  cole,  militari  pattando  alle  particolari  delia  Pa- 
-,  tria»  dico,  che  iliTabèFnaeGl&’totiouovehe  oggidì  fi  vede 
(opra  P Aitar  maggiore:  della  -Cfwe&oài  •Sa«  Stefano  in. 
gorgoglio, il  pHj.&elIoj&5.il<pjjj  vago. di  quanti  nè  fono  in 
quella  Città.,  fù, iui.  collocato alli  venrilèttedi  Qtfpbf?  '• 
Attendete  Contalo  di.  Cqrdoua  à  battere  Cafaleco’i 
fpeflì  tiri  dé’Cannoni,quado  il  primo  di  NoBembt?. gior¬ 
no  di  tutti  li  Santi  fègui  vna  gran,  fcaramucctìMf^jijFfan- 
cefilortiti  da  quella  Città  j  e  li  noltrj, - -fteìiUiquàk  reftò 
morto  della  parte  nemica  il  Marchefedi  fieuerone  Fran- 
cefe,  Gouernatore  di  Cafale,  &  Gener  aledei  l’efercito  in 
nome  del  Rè  dòFrància.  ,  *..-*1  ^.rssnji  v  ■ 

80  Nel  (udetto  allodio  di  Calale,  Emi  IioGhtfi  ni  Luogote¬ 
nente  de?  Commettano  G  e  n  er  a  ie;d  e  1 1  ’eferei t o  di  qua  fijel 
Pò,fece:beniffirn©  palele  la  fttaparficolarediuozioneyèi'-* 
fo  il  tèruizio  depRè  coltro  ,  e  della  (-uehjtaimprefa  ;  Im-, 
perocheaflcldòigglj  a  fu  a  fpefaducentò -fanti  per  I’ittdfo 
occafione.conJiauer.  Ottenuto  dalfud^tp^onzaloiftitp- 
lo  di  Capitano  di  elfi, e  con  tal  c ari£p-p£jfewe  r èpe  r.tu t-r , 

*  toiltempP  dell’artedio  di  quella  Pia«z%r  jC'dopòapcona . 
gj  Viffein  querti  tempi  Federigo  TrottfcSandrio  figli©; 

anch’egli  di  Giufeppe,  di  cui  fi  è  trattaKtftì  molti  luoghi  ; 
di  quelli  AonaluPriore  di  San  Piertftjd^Vafco  s  e  Veleo-v; 
uo  della  Città  <U  Follano  in  Piemonte,!!  quale  fi  fece  co-- 
nofcerè  Prelato,  degniamo  di  qualfiuogHa  riguardeuole 
grado  .  Sùbito  ch’egli  hebbe  pigliatoli  portello  della  lua 
FelìanefeChiefa-,  accrebbe  co'i’  propri}  paterni  beni  le 
pocherenditedi  ella  Catedrale  :  fondò  vn Seminario, e  lo 
prouidc  con  qualche  entrata  del, luo  ,  ertendofi  riferuate 
perii  Tuoi  difeendenti  le  nomine  de’Iuóghi  per  quelli, 
chciui  farairno accettati  ;  come  anche  iffitui  vn  Canoni¬ 
cato  Sacerdotale  con  due  altri  Benefizij,  e  riferuò  à  le,.ed. 
alli  luoi ,  coli  di  quello  come  di  quelli  il  padronato  :  fta- 
jbilì  fimilmente  alla  forma  del  Concilio  di  Trento  la 
Teologale  Prebendaje  lafciò  alla  lua  Chiela  pei  vfo  di  erta 
molti  vdfi  d’argento ,  e  paramenti  fagridi  llraordinari© 
valore  .  •  -  •  ••  •  -  ' ,  -  •  ■  > 

séi9  PerfeuefòilLandinell'AleffandrinaPodefteria  queft- 
a  anno,  nel  quale  Lodouico  Ghilini ,  doppo  efler  (lato  Ca» 
pitanodi  fanteria  Italiana  fotto  Vercelli,, e  nella  Valtelli¬ 
na,  ouegouern©  la  Riua  di  Chiauenna.e  Morbegno.fù  fat¬ 
to  alli  tredici  di  Febraio  Sergente  maggiore  delTerzo  di 
Carlo  Gualco  Martro  di  Campo  della  Milizia  dcII’Alef- 
fandrino,  e  d’vna  parte  della  Prouinzia  di  quà  del  Pò . 

%  Teneua  tuttauia  il  Cordona  attediato  Calale  col  fu© 
cferciro,  quando  il  Rè  di  Francia  Lodouico  XIII. fatto  per 
cofi  dire  ,  arbitro  delle  cole  d’Italia  ,  defiderofo  d'aiuta¬ 
re  con  l’ariyii  fue  il  Duca  di  Niuers  Carlo  Gonzaga ,  eli 
flati  funi  j  dopò  hauer’alcuni  giorni  facto  alto  in  Cniamò- 
necontredici  mila  fanti,  e  due  mila  Caualli  ,nel  maggior 
rigore  delfinuerno  partati  li  Montfperfonabnente  s'atian» 
zò  alla  volta  di  Sufa,  dóue  pQCo^inatizi  erano  giunti  il 
Duca  di  Sa  noia  infiemecol  Prencipe  di  Piemonte  fuo  fi¬ 
gliuolo  ,  il  Malho  di  Campo.GiroIamo  d’Agollino  ,che 
comandaua  alla  gente Spagnuola,e’l  Capitano  Luigi  Mer¬ 
enderò  con  la  fua  Compagnia  di  fanti  Spagnuoli ,  Giun¬ 
to  il  Rè  lotto  la  Terra ,  fubito  comandò,  chefoffe  attalita 
la  gran  trincierà  data  in  cuftodia  al  ludettoCapitano,il 
quale  con  ogni  poflìbile  brauura  la  difefe  ;  mà  perche  la 
forza  de’nemici  era  molto  gagliarda  e  rifoluta,  &  egli  al- 
tretanto  debole,  non  hauendoui  altra  gerite  indifefa, 
fuorichela  lua  Compagnia,  dopò  efler  rimafo,e  ferito,  e 
prigione, fù  quella  trincierà  da’neinici  fuperata. 
j  Nel  niedefimo  tempo ,  il  Mallro  di  Campo  Marc’Anto- 


nio  BeJloni ,  che  prima  dell’arriu.o  del  Rè  di  «Rancia ,  èra 
giunto  in  Sùfa  con  vna  parte  del  iuo  Tcrzoio  aiut^er©  df 
mille  fanti  incirca  ,-  elfendo  rellato  il  rimanente: d'ielfo 
cioè  cinque  compagnie  irt  Garignano ,  e-dipoi  haueuS; 
d’ordinedel  Duca  pigliato  patto  fopr  a  il  Monte ,  fu  pari¬ 
mente  da’nemici  aflalitoinfiemecon  la  lua  geme,la.qu;%^. 
le  rimale  tutta  rotta  ;  Si  difefe  però  valorolatueme  illu© 
S.ergento  maggiore  Luigi  Barratta),  ilquale  t©neftddil  pp*; 
fto  della  Montagnadi  Montabone.che  giace^uori  di  Salai,, 
lo. mantenne  p e r  qji ? Iche- te m p oc oa .ve Io b  Molb h e 
tieri  ;  e  mentr-e  -Icatamucciando'.pec  tré  Rore  tornimi?* 
fperauad’ellér  loccorfo  di  gente,in©n>po^è  quella  pafTare 
ad  aiutailb, benché  li  folTecon  ognfcd/&ità.njand’afa  d?i 
Duca  di  Sauoia  ,  che  vedeua  benilfimoil  menar  delle  ma* 

SL>  e  l’ollinaca  refilteUza  fatta-dal'Baratt^fbfivijre^on  i 
ioì  pochi  loldati.per  follene»re  il  lu detto  pollo  ì  Impero- 
che  trouauafi  di  già  la  Montagna  tutta  circondata  da* 
Francefi ,  &il  Malte©  di  Campo  generale  MarchcfeGui- 
do  Villa,  che  conduceua  il  detto\loccorfo  ,  e,fece?ogni 
poflìbile  per  palla r’in  aiuto  del  Baf-atta,reflò  ferito  e  flro- 
piatonellafp'àlla  dritta,  e  fu  ributtato  da’oemicc,  Irquali 
finalmente  dopò  vn  gran  contraflo  guadagnarono  4;viua 
forza  ilpofto,  e  fecero  prigjani11»Bacatfa  ,  che  rimafei© 
quella  fcaramuccia  vnq>oeo  ferito';  tìr  veramente  grande 
l'animofa  coltanza  fua ,  &  apporta  gran  marauiglra-à  glv 
ifteflrmemiciij  ntentrel©'  vcedSuaho  di  fendè  nè  conventi 
Molchettiexi  folamente  vn  podio  di  tanta  importanza* 
Frattanto',  fi  ri  tirò  dentro  di  Slifa  il  Marchefe  Villa  infie- 
mt  col  foccorfo ,  che  non  potèipaffare  in  aiuto.del  Barat¬ 
ta  ,  &  il  fifnilé  fqte  anco  tutta  l'altra  gente  Pieuiiontele. 

Si  lece  parimente  valere  Ottauio  Gualla.uini  Capitano 
di  fanteria  Lombarda  militandomi nella*fudeua occa- 

fione*:  •  ;  ■ . j  ■.  . .  r  :  é  -1. 

Pofcia,il  E>yca,che  dimoraua  in  Sufa,  vedendoli  peri-  4 
c  ©  1  o  d  i  r  i  m  a  ner  pri  g  i  o  ne  ,g  i  ud  i  c  ò  fpedient  e  l’a  b  b  a  ndon  a? 
quella  Piazza,,:  e  fi  ridulfe  infieme  co!  Prenci pe  Viuorio 
Amadeo  in  Bufiolino  ,e  di  qui  fi  trasferirono  ambedufin 
Auigliana ,  douearriuò  la  fù  Ida  tele  a  Spagnuo)a,.eLomr 
barda  :  trà  Buffojino e  Sufa  dimorauano. incirca  a  tré 
mila  fanti  Comandati. dal  Marchefe  Fiori  Colonfcllò  Frair- 
cefe  dell'iftelfo  Duca.,  r  quali  non  poterò  giunger  à  tempo 
di  entrar  in  Sufa  . j  come.aneo  |a  gente  del  Rè  di  Spagna, 
che  fiaua  in  AuigJiana,non  Vera  dindi  ancor  partita,  per 
a tid ar’a.ll a ,d ìf eia; dell’aflfedi a ta  Piazza;  perciò  dilperata 
ella  di  poterli  più  tenere ,  a  mezzo  giorno  del  Li  cinque  di 
Marzo  fr  refe  a  pattiie  di.li  a  poco  fece  l’illeflo  il  fuo  pic¬ 
ciolo  Cartello  »  come  anco  vennero  in  poter  dé  nemici  la 
Valle  di  Siferi  ,&  il  Ponte  di  Giifin  nella  Sanai?  :  fi  tral- 
ferì  poi  vna  parte  dell’elèrciro  Fra.ncefe  à  far  frontiera  à 
Buffolino,  &r  al  Cartello  di  San  Giori  ;e  finalmente  il  nie- 
defitnoDucafi  contentò  di  rimettere  volontariamente 
nellemanidel  Rè  di  Francia  i  forti  di  Sufa  ,  fenzai  quali 
poco  li  giouaua  l’hauer  in  fuo  dominio  la  Terra  col 
Caflello . 

Dopò  erterfi  con  alcuni  capittoli  accordati  trà  loro  il  ^ 
CrifìianilTimo,&  il  Duca  ci  Sauoia  col  confenfo  anco  di 
Gonzalo  di  Cordoua ,  fi  cominciò  alli  ledici  del  fudecto 
mele  à  leuar  l'alfedio  da  Calale ,  Si  il  dì  feguenteleuatolì 
del  tutto, venne  il  nortro  elercito  à  pigliar’allòggiarnento 
in  San  Saluadore  .Caftelletto ,  Lù,  &  in  altri circonuicini 
luoghi  di  quel  Monferatoi  nel qual’inllante  fijjriempì  di 
Francefi  tutto  il  rimanente  di  quello  Stato. 

II  Sergente  Maggiore  Luigi  Baratta  dopò  effer  flato  $ 
vent’otco  giorni  prigione  de’Francefi  ,  finalmente  fù  fen- 
znsborfare  danaro  alcuno  rilalciatoad  interceflìonedel 
Duca  di  Sauoia  ,  e  dalJ’irtefl'o  per  li  meriti  de’fuoi  feruizi 
ottenne,  non  andò  molto,  il  carico  di  Sergente  maggiore 
del  Terso  de’Mofchettieri  dellegtiardie,  del  qual’era  Cor 
lonello  Emanuel  figlio  naturale  di  erto  Duca . 

In  quello  mentre  ,  hauendoil  Gouernatore  Gonzalo  ^ 
abbandonato  affatto  il  Monferato  fuperiore;  venneinfie- 
me  col  luo  efercito  alli  quattro  di  Apt  ile  in  Alelfandria, 
e  di  qui ,  dopò  hauer.diftribuita  la  gente  ne’quartieri  del 
Teritorio  AlelTandrino ,  &|a!troue,  fece  alli  dieci  par¬ 
tenza  per  andar’à  Milano,  &  alli  dieciotto  ritornò  in 
Alelfandria. 

Alli  vemifette  dell’irteflo  niefe  fi  ripigliòla  fabricadel  g 
Campanile  del  Duomo  di  quella  Città,  I  fine  di  coprirlo 
col  tetto  ,  e  metterai  di  quella  maniera  le  Campane. 

Dipoi  l’Autore  di  quelli  Annaffi ,  che  alli  quiitdici  di  ^ 
Noutmbie  deli'anno  innanzi  era  d’ordine  della  Patria  an- 
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dUtoà  Rema  per  procurare  la  moderazione,  coli  della 
dote,ò  fialimofina  dette  Zitelle  da  monacarli, come dej 
pagamento  da  farli  da  quelle,  che  dimorano  in  quettiMn* 
qa^eri  per  educazione  ritornò  alli  none  di  Giugno  di 
quell'anno  ,  hauendo  egli  dalla  Sagra  Congregazione  Co¬ 
pra  VcScoui-,  e  Regolari  ottenutalopra  ciòla  (uppiicàm 
grazia, e  ridot  tal’vna,  e  J’altra  pretensone  ad  onelto  par¬ 
tito  ,  eziandio  colconfenfo  del  Velcouo  di  quettaCittà 
Eraimo  Parauicino ,  Il  quale  dipoi  con  carni-lofi  pretelii 
non  hà  voluto  permettere,  che  li  Monalleri  ofieruinoil 
(udetto  ordine  lenza  rifguardo  delle  milerie  di  quella  pò* 
uer.a  pietà  cotanto  afflitta,  e.trauagliatapen  caufa  delle 
gueff(p,|daella  perlo  ipazio  di.  ledici  continui  anni  fo- 
ltcBUte,.f,J  .  .-io-y-rr-  <  ,  r«v,  •!*, 

frattanto  il  Gouetnatore  Gennaio',  còlerà  dimorato  in 
Al,cffan,lria  fino  all*  dodici  del  Indetto  mefeidr  Giugno»; 
ritornò  à  Mftano;&  hauendo  finito  il  tuo  gonerrro  drquei 
Ilo  llatto  il  Rè  li  concede  licenza  di  fare  quindi  partert-. 
za;per  ritornarlene  ih  Spagna  .-  ■.!  <!•„*•.,  ri» 

cMofi,alli  ventiquattro  deli’ifleffo  mele  >AleffandiO' 
Qrfttfqrqla.,nato  in  Solerò  Sua  Patria  nel  Territorio'  di 
Alefiandrfa  ,  Dottore  io  arpendue-le  leggi ,  RrOdónotaio 
Apoltqlicò  ,edi  fingolarebo.jtàidiyita ,  le  cui  onoratiffi- 
mequajità  furono  beniffimo  conosciute  in  Tetfrazina ,  & 
in  Segna  due  Città  di  Campagnadi  Roma  confinanti  cot 
Regno  di  Napoli, douefù-Gouernàtore, e  portoHì  con  ogni 
rettitudine  :  leiui  ancodi  Vicàrio  generàledl  Caciinàlet 
Sangiorgio,  mentr’era  Velcouo  di  Acqui  ;  nelle  quali ,  Sc¬ 
altre  ammi.niltrazioni  lafciò  boniflimo  nome  ,  &  ottima 
fama  .  :  T 

Nell’ifteffo  giorno  ancora  pàfsò  à  miglior  vita  il  Padre 
Carlo  Scribani  della  Compagnia  di  Giestl ,  il  quale,  ben-, 
che  Stanato  in  Fiandra  tira  però  l'origine  delia  fua  nobile 
lameglia  dalla  Città  di  Alexandria.  .Ftì egli  vngraniet- 
cerato,  e  de’migliori  (oggetti  di  ella  Religione,  cómelo 
confermanole  dottiftìme  llampate  operefae,  delle  quali, e 
d'altre  particolaritàdi  quelReligiofo,fe  ne  vede  memoria 
con  Elogio  nel  mio  Teatro  d’Huomini  Letterati .  ; 

Refe  parimente  memorabile  il  prefente  annoia  grazia 
fatta  dal  Sommo  Pontefice  Vrbano  Ottauo  alla  Chiefa  de’ 
Canonici  Regolari ,  Lateranefi  di  quella  Patria,  lotto  il 
titoìodi  Santa  Mariadi  Cadetto;  poiché  alli  dodici  di  Lu¬ 
glio  l’erede  in  Abbadia, mentr’era  di  effa  Chiefa  Prepollo 
il  Padre  Giouan  Battifta  Maltrazzi  Aleffandrino.  Il  quale 
primo  Abbate  pontificalmente  celebrò  nel  Indetto  Tem¬ 
pio  la  prima  Meda  alli  quindici  di  Agollo,  giorno.di  Ma¬ 
ria  Vergine  Adonta.  .  C  ••  > 

IIMarchele  Ambrogio  Spinola ,  che  alcuni  mefi  prima 
era  andato  di  Fiandra  alla  Corte  di  Spagna,  &  iui  fQ  folli» 
tuito  à  Gózalo  di  Cordoua  nel  gouerno  dello  Stato  di  Mi¬ 
lano  ,  giunfe  alli  diecinoue  di  Agofto  in  Genoua  ,  douela 
Città  di  Alefsandria  all’auifo  del  fuo  arriuo.mandòfubito.' 
à  cópir  leco  il  Giureconlulco  GiouanStefano  StordigIio-< 
ni  ,  il  M.adrodi  Capo  Lodouico  Gualco  Feudatario  di  So-- 
lero,  e  Claudio  dal  Pozzo  Signore  di  Retorto  ;i  quali  cab 
granlplendore  adempirono  la  commidìone  della  Patria; 
fece  dipoi  partenza  il  Cordoua  da  quello  Stato  alli  venti- 
due  per  ritornarfene  in  Spagna;  &  effondo  pattato per 
Tortona, iuis’abboccò  alli  ventiquattro  col  Ridetto  Mar- 
chefe  ,  cheleguitaua  il  fuo  viaggio  alla  volta  di  Milano  : 
ariiuato  egli  inquela  Città,  che  fù  alli  trenta  ,  cominciò 
fubito  à  prouedere  lecolenecedarie  à  fine  di  profeguirla 
guerra,  eritornare  all'afledio  di  Cafale  di  già  con  poca 
riputazione  abbandonato  dalluo  antecelfore. 

Dopò  hauer  Luigi  Baratta  onorataméte  feruito  al  Duca 
di  Satini  a  per  Sergéte  maggiore  del  Terzo  de’Mofchettie- 
ri  dj  .Emanuel  di  Sauoia  otténeil  primo  giorno  di  Ottobre 
da, etto  Duca  in  ricompenfa  de  fuoi  feruizi  ilcarico  di  Ser¬ 
gente  maggiore  generale  di  battaglia  delle  fue  Armate  . 

In  quello  mentre  ,  il  Marchefe  Spinola  ,  che  voleua  in 
ogni  modo  tentar  nouamente  l’imprefa  di  Calale, à  fine  di 
mantener  la  riputazione  Spagnuola  vfei  in  campagna  col 
luoelercito  di  Sedici  mila  fanthequattromilaCanalli. Ma- 
dò  égli  primieramente  Filippo  luo  figliuolo  Generale  del¬ 
la  Caualleria  dello  Stato  di  Milano  à  Valenza  del  Pò  con 
vna  parte  di  quell ’elercito, che fù  dillribuito  negli  allog¬ 
giamenti  delle  Terre  alMonferaro  confinanti  - e  dipoi  fl¬ 
uendogli  ordinato, che  inrraprendeffe  l’imprefa  del  Monfe- 
rato  di  la  del  Tanaro  ,  che  inferiore  fi  chiama ,  ne  diede 
quelli  la  cura  à  Ferdinando  Gueuara  (uo  Luogotenéte  ge¬ 
nerale  ,  Il  quale  con  quattordici  Compagnie  di  Fanteria 
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Spagnuola,  vn  Terzo  di  Napolitani, mille  Soldati  del.Ter-» 
zodel  Maftro  Campo. NicoJòDoria,&yn  Reggimento  di 
fanteria  Alemanna  con  cinquecento  Caualli  vfcì  dalli 
quartieri^  primieramente  occupò  Acqui, e  pei  Ponzone; 

&  e  (fendo  frattanto  entrato  foccorlo.  di  Franteli  dentro 
di  Nizza  della  paglia,  vi  mandò  per  attediarla  per  Icacr 
ciar*  i  nemici  da  quel  .Luogo  ,  dieciotto  Compagnie  di 
fanti  Spagnuoli  lotto ileomando  delDùca  diXxxmavni 
Reggimento  di  fanteria  Alemanna^  eriue  Compagnie  di  A 
Caualli  deU'ifleffa  nazione  ;  vi  arriuà  pofcia.il  Gueuara 
col  redantedella  gente  ,il  quale  vedendo,  che  dopò  hai- 
uerli fatta lachiama-ta ,  ftauano  nemici. cuttauiai opinati 
nel  poffeffo  di  quella  Terra,  ntandòà  pigliar  in  Aleffao- 
dria  alcuni  pezzi  d’Artiglieria ,  per  tftiingeje. maggior¬ 
mente  gli  attediaci;  ma  fù  indarno  la  moda  di  quei  Can¬ 
noni  poiché  alle  fette  hore  della  notte  della  fedtci  della* 
detto  mefe. diOttobre  s’arrefe  àlpatti,onde  tornàronò  ad¬ 
dietro  i  Cannoni,  chea  quella  volta  erano  imi  iati  iu..o:  17 
Nel  medefimo  tempo, FilippoSpinola  con  dueTerzi  di 
Fanteria,  cioè  vno  di  Napolitani,  ehaltro  del  Conte  Ma- 
ftro  di  Campo  Luigi  Trotti,  e  col  rimanente  dehTerzo  di 
Nicolò  Dbria /«ffèòdol’altroinferuizio  del  Gueuara,  è 
còivfurficiente  numero  di  Caualleria  s'impadronì  di  tut¬ 
to  quafi’il  Monferato  di  qua  del  Tanaro  ,chefuperiorefi 
chiama,  cioè  San  Saluadore,  Cadelletco,  Li),  Fubine ,  Vi¬ 
gnale^  àlwi  Luoghi,  la  prefa  de’quali ,  per  eder  loro  di 
loldatefcalprouedoti,  leguifenza  contralto 18 
Attendeuafì  atlefacende  milirari,qnando  venne  nuoiu 
in  Afedàndria,  che  Ianoftra  Reina  di  Spagna  nel  (puntare 
delSoIedelii  diecifèrte  dell’ifteffo  mefe  di  Ottobre  ha- 
ueua  partorito  ilprimogenito  Filippo  quinto  ,  à  cui  s’ag- 
giunfero  anco  inorai  di  Baldaflafo ,  Carlo,  e  Domenico  ; 
perciò  fi  fecero  in  quella  Città  diuerfe  allegrezze  ,'cioè 
fi  cantò  vna  folenne  Meda  nel  Duomo  in  rendimento  di 
grazie  à  Diodi  cofffelice  nafeita;  fi  pofero  nel  principio 
dell  a  nòtte  i  lumi  à  tutte  le  fìneltre;  fifecevnabellidima 
danza  di  tutte  le  Signore;  ilPrefidio  della  fanteria  Spa¬ 
gnuola  come  anco  le  quattro  Cppagniede’Cittaditii  foli- 
ti  ad  entrar  di  guardia  ne  gli  occoréti  bifogni,e  due  Com¬ 
pagnie  di  fanteria  Alemanna,  che  ftauano  in  quello  Prefi- 
dio  fi  pofero  in  bellaordinanza  Sopra  la  Piazza, &  hauen¬ 
do  formato  vn  Campo  militare,  fecero  tutti  vnitamente 
vn  lietiflìmoSalue  con  Io  (caricamento  de  gli  Archibugi, 
eMofchetti  loro;  e  finalmente  d'ordine  di  Filippo  Spi  no* 
la,  che  dimoraua  in  AlefiTandria,fi  condufteto  sù  la  Piazza 
fudetta  dieciotto  groflì  Cannoni, li  quali  di  fpolti  in  forma 
di  tré  batterie, fi  fcaricarono  tutti  ad  vn  medefimo  tempo 
efd  tale  Io  ftrepitolorò  tra  le  muraglie  di  quella  Piazza  - 
rinchiufo,che  li  vetri  delle  fìneftre  della  fudetta  Catedra- 
le  fi  ruppero  tutti;  come  anco  le  Cafe  d’intorno  ad  efiarr- 
ceuettero  nó  pòco  dàno  per  la  (coffa  cagionata  dallo  lire* 
pito  di  quelle  bombarde,  non  ottante,  che  il  Capitolo  del 
Duohro',  rifpetto  al  danno  detti  vetri  della  fua  Chiefa,  ha- 
ueffemandato  à  fupplicar  lo  Spinola  , perche  tralafciaffe 
coff  Fatta  nouità  da  altri  non  mai  perl'addietro  eleguita. 

Pofcia  ,  il  Maftro  di  Campo  Girolamo  d'Agoltino  Ca- 
uaglieredi  Calatraua,  ch’era  flato  fatto  Gouernatore  di 
Aleffandrià  in  luogo  di  Matteo  Ottagnez,venne  atti  vent’ 
otto  del  fudetto  mefe  alla  refidenza  del  fuo  gouerno  :  fii 
anche  memorabile  quell’anno  ;  poiché  effendofi  finito  di 
coprirela  Torre,  ò  fia  Campanile  del  Duomo  di  Aledan* 
dria,  vi  furono  polle  atti  tredici  di  Decébrele  Campane. 

Qiieft'anno,  nel  quale  Giuleppe  Landiftl  comfermato  * 
nella  Podefteriadi  Aleffandria, il  Senatorè  Antonio  Gal- 
lia  ottenne  la  Podefteriadi  Cremona  , e  defiderando  egli 
d’hauer  per  fuo  Vicario  l’Oratóre  Gioùan  Battifta  Can¬ 
tone,  quella  Città nonfolo  còndeleefeàl  fuo  difiderio, 
concedendoglielo, benché  fotte  ridia  ferUltù  fua  impiega¬ 
to  ,  mà  anco  volle  conferuar’all’ifteffo  Cantone  il  fuo  ca¬ 
rico  di  Oratore,  dopò  finito  il  Indetto  Vicariato .  ^ 

Il  Gouernatoredi  Aledandria  Agoftini  pigliò  alli  do¬ 
dici  di  Febraio  il  poffeffo  de!  fuo  gouerno  in  quella  Città, 
con  la  cerimonia,  che  fi  liiol’vfare  in  coli  fatta  occafiòne.  - 
Vennero  poi  nell'iftedo  mefe  in  quella  Città  molti 
principaliflìmi  peil’onaggi ,  cioè  nel  di  fadetto  il  Marche¬ 
fe  Spinola»  alli  ledici  Rambaldo  vnode’Conti  diCoIIalto 
Generale  delflmperadore  in  Iralià»alli  diecifette  il  Duca 
di  Neuburg,1  è  Cleues  cognato  dett’Imperadore  il  Duca 
di  Guallalla,  il  Duca  di  Lerma,  e’1  Mafchelè  di  "Santa  Crò- 
ceLuogorenentegeneraledelMaré  ;  &alli  ventiquattro 
Giouan  Giacomo  Paiiziròli  '^Nunzio  itràòrdinario  del 
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Papa  ed  bora  Cardinale,  à  fine  di  aggiuflare  con  efTo 
Marchefe  Spinola  ledifferenze  tra  il  Re  di  Spagna, e  quel¬ 
lo  di  Francia  ;  ventila  elio  Panziròli  da  Sombròne ,  ou'- 
era  ftatro  ad  abboccarli  col  Cardinale  di  Richelheu  Ar¬ 
mano  de  l  Pltllìs  Generale  de 'l'armi  FrancefI  ;  e  dopòef- 
ier’eg  i  dimorato  in  Aleffandm  fino  alti  ventifette  dell'* 
mele,  pai  ti  da  quella  Città,  e  litornòa  parlare  col 
fUdettoCardmale  RacfielLeu . 

Pofcia  » iVMarchete  Spinola, che  tuttauia  perfeueraua 
nella  riloluzionedi  attaccare  Calale  ,  li  diede  con  ogni 
folleck  udirne  alia  Sicurezza  dello  Stato  di  Milano  verio 
le  frontiere  di  quella  Piazza  ,cor»  haueralli  lei  di  Marzo 
dato  principio  a  tré  Poi  ti  cioè  ad  vno  p  ù  degli  altri 
grande  vicino  a  Sarc-rana ,  ad  vn  altro  alla  Vii  latta .  &  al 
terze  sù  la  riua  del  Pò  all  incontro  di  Vale  za  ,  nel  qual 
fìtokee  getiatèvn  ponte  &  vn'tltro  alla  Villuta;  e  nell*— 
iti«  fio  tempo  mandò  nelle  ludette  Terre ,  &  in  altri  cir- 
conuicTci  ioogh  vn  groffo  di  Fanteria,  e  Caualleria  per-;- 
che  poteffe  ad  ogni  occafione  difenderla  fàune  a  di  quei 
Forti -,  dipoi  ,effcndofì  di  già  il  Rè  di  Francia  dichiarato 
divoler’il  palio  libero  d  Pinaròlo  ,  per  di  li  calare  nel 
Piemonte,  &  andare  al  loccorfodiCafale  ,  il  Mai  chele 
Spinola  mandò  in  aiuto  del  Duca  diSauoia  quattro  mila 
fanti,  e  feicento  Caualli  lotto  il  comando  di  Martino 
d’Aragona,  il  quale  non  tantoflo  arriuò  allametà  del  ca¬ 
mino  ,  come  fiYauifaco  della  tel’adi  Pinaròlo  à  Francefi, 
poco  dopò  che  li  medefimi  l'hebbéro  affldiato. 

Giunfe frattanto  à  gli  vndici  del  Ridetto  meftin  Alef- 
fandria  il  Cardinale  Antonio  Barberini  nipotedi  Vrbano 
Ottano,  Legato  di  Bologna,  i!  quale  fù  primadella  lua  ve¬ 
nuta  incontrato  alla  Torre  CaBìnaggio  lungi  da  quella 
Città  otto  miglia  verfo  Tortona ,  dal  Marchefe  Spinola, 
da!  Duca  di  Nauburg  dH  Duca  di  Gualfalla,  dal  Conte  di 
Collabo, edal  Duca  di  Lerma  contro  Compagniedi  Ca- 
u  al  li .  Venne  egli  per"  aggiulta  re  col  ludettò  Marchele  le 
differenze  trà  le  due  Corone  ,  hauendo  quella  di  Francia 
pigliatala  protezione  del  Duca  di  Niucrs,  tifpetto  alli 
tuoi  Ducati  di  Mantoua,  eMonferato;  dipoi  arriuò  il 
giorno  (eguente  da  Genouain  Aleflandria  il  Marchele  di 
Santa  Croce  Luogotenente  generale  del  Mare ,  per  ab¬ 
boccarli  col  Spinola  intorno  alla  guerra, ò  alla  pace .  Alli 
quattordici  parti  da  quella  Città  il  Cardinale  Barberini, 
e  n'andò  in  Francia  per  parlare  col  Rèjpolcia  il  di  Tegnen¬ 
te  !o  Spinola  fi  condotte à  Sartirana ,  doue  fece  piazza 
■d’arme  ,  &  ne’circonuicini  luoghi  di  quella  Terra,  come 
anco  ne’trè  fudetti  Forti  dafe  fabricati  pofe  in  alloggia¬ 
mento  il  Tuo  efercito. 

Alli  diecifette  dell'iflefTo  mefe  furono  veduti  d’Alef- 
fandria  molti-fuochi  artifiziofamente  fatti,  mandatiin 
àrianella  Città  di  Cafale;  &  fi  Teppe,  chelurono  accefi  in 
legno  di  allegrezza, &  in.memoria  del  fudetto  giorno, nel 
naie  i  Cafalafchi  rimnlero  l’anno  innanzi  liberi  affatto 
ell’affèdio  dell’tfercito  Spagnuolo  comandato  da  Gon¬ 
zalo  di  Cordona  Gouernatore  dello  Statodi  Milano . 

7  AI  fi  ventitré  furono  cauati  dalla  Cicradelladi  Aleffan» 
dria  molti, e  molti  bario  di  po  uere,  che  imbarcati  fui  Ta- 
naro  ,  furononel  Cali  J!o  di  Annone  condotti;  e  di  quelli 
le  ne  diede  in  numero  diducentoal  Duca  di  S3Uoia:. 

5  Nel  medefimo  giorno  la  Campana  pii!  grolla  del  Duo¬ 
mo  di  quella  Città  ,  fi  leuò  dall’antico  luogo,  doue  fi  tro¬ 
iana  già  collocata  fino  dell’anno  M.  DXX.  e  fù  polla  fo- 
pra  il  Campanile  di  tifa  Caredrale,  che  con  quattro grolfi 
pilaftri  fi  fini  di  coprire  col  tetto  alli  diecifette  di  Luglio 
dell’anno  innanzi . 

^  in  aneRo  mentre forono  mandati  in  Annoned’ordine 
del  Marchefe  Spinola  quindici  pezzi  di  Artiglieria  Iellati 
dalla  Cittadella  di  Aleffandtia. 

io  Alli  venticinque  ,  illuderto  Marchele  dopò  hauerla- 
(ciati  ner  guardia  de’Forti  fabricati  à  Sarrirana  ,  alla  Vil- 
Satta,  Sz  à  Valenza  cinque  mila  fanti,  e  mille  Cai!  al  li  lotto 
il  comando  di  Girolamo  d’Agoffino  Gouernatore  di 
A'effana’ria ,  venne  col  rodante  deH’elèrcito  in  queffa 
Citt  >  . 

ti  Alli  trenta  .  parti  d’AIeffandria  i!  Contedi  Collabo,  e 
n’andò  in  Adi;  pofeiaildi  apprelfo  ,  che  fù  l’vltimodi 
Marzo  alla  Palquadi  Rdurrezione  dedicato  Ree  fìmil- 
menre  partenza  da  quella  città  Io  Spinola,  e  la  fera  giun¬ 
fe  in  Annone,  oue  dimorò  fino  alji  tré  del  leguentemefe 
trattenuto  dalle  pioggie;  la  fera  poi  deH’ifleffo  terzo 
giorno  andò  per  la  Brada  di  Affi  a  Tiòlo,Terra  dello  Sta¬ 
to  Ecclefiallico  ,  e  quindi  fi  trasferijà  Villanuoua  per  im¬ 


pedire,  che  li  Francefi,  dopò  la  prefa  di  Pinaròlo,  d’Afpi» 
gnnio  di  Kiuoli.e  d’altri  luoghi  di  quei  contorni,  non  paf- 
laliero  aloccorere  Calale  ,  hatiendo  prima  inaiato  à  quel¬ 
la  voltai!  luoelèrcicodi  quindici  nula  fanti ,  e  tré  milì 
Canali. 

In  tanto.vfci  tono  di  Calale  due  mila  Francefi  con  qùaf- 
trocento  Caualli  per  andare  alla  fouraprel  a  dtTnrfo  col  1 1 
mezzo  dell’intendimento  ,chepallaua  trà  loro,  &ÌTer- 
razani  di  quella  PÌjzzì;  perciò  Girolamo  d’Agollmo  , 
che  dimoraua  nella  Villatta ,  lubito  auifato  andò  àquella 
volta  con  mille  ci.>quecento  fanti,  e  cinquecento  Caual- 
li,&  alìicurò  quel  luogo,  efiqhdofi  prima  ritirati  ti  nemi¬ 
ci, li  quali  nel  ritorno, che  fecero-,  impediti  dalle  continue 
pioggie^,  rimafero  fopra  la  ghiara  deT  Pò  vicino  à  Pónte- 
llura  j  corfero  coftoro  qualche  pericolo  d’effer  tutti fo- 
praggiunti  da  lette  Compagnie  di  Caualleria  iui  mandata 
daìl  Agoltino  per  ferrargli  in  mezzo;  Impéroche  ha¬ 
uendo  Francefco  Piccini  odttto  Spadino  con  la  feorta 
d'vna  truppadi  fo  1  da  ti  à  causilo  tagliatala,  corda ,  che 
teneua  legato  il  Ponte  fopt  i  fi  Pò  lotto  al  Ridetto  luogo 
di  Pontellura ,  andò  quel. Ponte  a  feconda  di  e  fio  fiume, 

&  impedili  Francefi,  che  non  poterò  d’indi  paffare;  con- 
tuttoeiò,  non  oilante  quello,  fifaluarono  per  altro  cami- 
nodentrodi  Cafale  ,  hauendo  prima  depredate  alcune 
Terre  de!  Duca  di  Sauoia. 

La  notte  innanzi  alli  diecinouedi  Aprile  Filippo  Spi-  ij 
noia  Generale  della  Caualleria  ,  che  dimoraua  nel  Pie¬ 
monte ,  andò  à  metter  l'affedio  intorno  a  Pontellura  con 
lei  milla  fanti ,  mille  Causili  ,&  vndici  Cannoni  ;  Ja  qual 
Terra  ,  dopò  hauer  fatta  ogni  poflìbiie  difefa  ,  e  refilten- 
za ,  finalmente  fe  li  refe  alli  ze,.  di  quel  mefe  Con  condi¬ 
zione,  che  li  Francefili  quali  erano  in  numero  di  cinque¬ 
cento  ,  ritornalfero  in  Francia  per  la  Brada  della  Valtelli¬ 
na,  come  dipoi  fù  efeguito,  eflendo  Itati  fino  alli  confini 
di  quella  Valle  accompagnati  da’  noli  ri . 

In  quello  mentre,  effendofì  àzuffato  I'efer  cito 'del  Mar-  14 
chele  Spinola  con  quello  de’  nemici  verfo  Pittar  old',  ri- 
maiero  di  loro  tré  Compagnie  rotte*  &  prigioni  feda  ma 
in  circa  dtlli  medefimi;nelqual’inltanteil  M  uchefe Cor¬ 
radi  Gentilhuomo  principale  di  Lodi,  che  fù  mandato  in 
Alemagna ,  per  far  leuata  di  gente  in  aiuto  ddMarchele 
Spinola  ,  ritornò  con  cinque  mi  Ha  fanti  ,  dopò  i  qu  ali  ne 
vennero  anco  in  Italia  dieci  nulla  ,  con  tré  milla  Causili, 
per  rinforzare  l’efercito  Imperiale  nel  Mantouano  -  Ven¬ 
nero 'anco  in  aiuto  del  Rè  di  Spagna  quattro  milla  Fanti 
Italiani ,  con  quattro  compagnie  di  Caualli ,  mandati  dal 
Gran  Duca  di  Tolcana  Ferdinando  Secondo  de’Medici. 

Dipoi,  alli  vent'vno  del  fudetto  mele  di  Aprile,  l’Ago-  if 
flino  òouernatore  diAleffandria  fi conffufie  con  la  lua 
gente  a  prender  Balzoh  nel  Monferato  ,  doue  Banano  di 
prefidio  (olamente  feffmu  Francefi  con  vn  Capitano,  il 
qual’hebbe  ambizione  di  non  voi  etti  rendere  le  prima  nó 
fù  (aiutato  da  quattro  tiri  di  Cannone  ;  perciò  egli  di  ra¬ 
gion  militare  fatto  prigione,  &  condotto  nella  Cittadella 
di  Aleflandria. 

Il  fecondo  giorno  di  Maggio ,  Filippo  Spinola  fipoitò 
con  vn  Reggimento  di  Alemani ,  econ  due  Terzi  di  Fan¬ 
teria, che  poteuano  efferin  tutto  fe t  millacombatrenti  in 
circa,  e  có  lèi  Cannoni  a  metter  I’affèdio  fotto  a  Ro/igna- 
no  quattro  miglia  diBante  da  Calale  ,  doue  Banano  di 
guarnigione  trecento  Francefi  co 1  Marchefe  di  Montesi 
Gouernatore  di  quella  Terra  . 

Alli  quactrodel  Tuffetto  mefe  venne  dal  Piemonte  in 
Alefiandria  il  Conte  di  Collabo,  &  il  di  feguéte  partì  per 
la  volta  del  Mantouano  a  profeguir  I’aflcdio  della  Città  di 
Mantoua,  maffime  col  frelco  loccorlo  della  gente  A  (ema¬ 
na  poco  innanzi  arriuata  in  rinforzo  del  fuo  eiercico . 

Nel  medefimo  giorno  eflendo  venuto  dal  Piemonte  in  ,g 
ALllandiia  il  Marchefe  di  Santa  Croce,  ritornò  a  Geno* 
uà  alla  refidenza  della  fua  generale  Luogotenenza  del 
Mare  . 

Dopò  hauer  Rofignano  foftenuto  l’affedio  di  tredici 
giorni,  finalmente  alli  quideci  dell’ifteffo  mefe  di  Maggio 
fi  refe  a  Filippo  Spinola  con  patto ,  che  li  Francefi  ritor- 
nafferoin  Francia ,  imbarcandoli  al  finale  ,  e  che  il  Mar¬ 
chefe  di  Montesi  poteffe  con  fette  perfone,  purché  non 
follerò  Vffiziali  ritornare  a  Cafale  :  rimafero  morti  de' 
noftri  fotto  a  queUa  Piazza  quattrocento foldati  incirca. 
Quafi  nel  medefimo  tempo  fi  feceanco  lo  Spinola  padro. 
ne  del  Caftcllo  di  San  Giorgio,  che  giace  sù  le  Colline  di 
Cafale,  lungi  da  quella  Città  vn  miglio,  c  mezzo  ,  &  era 
cuBodito  da  dodcci  Francefi.  Dopò 
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10  Dopò  le  (ridette  imprefe ,  il  Marc hefe  Spinola ,  che  non 
vedeiia-indizio  alcuno  di  pace  intorno  alle  differenze  tra  le 
dueCorone,  dopò  hauer  lafciato  vn  buon  neruo  di  Solda¬ 
ti,  cofi'à  piedi  ,  come  a  cauallo  in  Piemonte ,  conduflfe  alli 
ij.del  fu  letto  mefe  di  Maggio  ilrelldnte  del  fuodercito 
alla  volta  di  Cafale,  doue  rifedeua  perGouernatore in  no- 
medel  Rè  di  Francia  il  Marefciallo  di  Toras,enel  finedel- 
J’iilelfo  mele  cominciò  l’oppugnatione  di  quella  Piazza  ; 
e  perche  iapeua  beniilìmo ,  che  il  porto  verlo  la  Collina  era 
il  men  ficuro  degli  a  Itt  i,  &  il  più  abile  ad  attaccarli, fece  da 
quella  parte  dar  principio  à  quattro  approccili  ,cioè  il  pri- 
irtoydoóe  li  dice  de’rrè  venti,  fù  d  a  co  a  1  Li  Napolitani  ;  del  fe¬ 
condò^  del  terzo  all’incontro  dclli  due  baloardi  della  Cit¬ 
tadella  hebbeto  Iacura,cioèdiqueIIoli  Spagnoli, e  di  que¬ 
llo  gli  Alemani;finalmente  il  quarto,  che  rellaua  diritto  al 
baIòardó,padronedelIaCampagna  ,  fùdato  alti  Lombar¬ 
di  ,’Cfoè  a  Ih  Ma  fin  di  Campo  Conte  LuigiTrotti,eSforza. 

2i  "f'FlattìaitOjGù-olimod’AgortinOjChedimorauaconla  (uà 
•  gèntt<iin  Viìlanoua  di  Cafale  ,  hebbe  ordine  dal  Marchefe 
d’auuicmarli  al  Pò-&  iuipigliar’aIIoggiamento,a  fine  di  re- 
nCféda  quella  parte  maggiormente  affediata  la  Piazza  ;  il 
chefù  da  elio  incontanente  efeguito  ;  e  perche  pocolongi 
da  quel  poffoera  l’ifola  ,<ofì  detta  ,  perche  tra  li  due-rami 
di  quel  fiume  giace  vn  fito  informa  d’Ifolà  ,  oue  li  nemici 
haueuano  alzato  vn  Fortino  per  artìcurar  la  Città  ,  eli  Mu¬ 
lini’,  fecerifoluzione  l’Agollinodi  fnidareda  quel  pollain- 
circa  à  cento  ,  e  venti  Francefi,  che  iuiffaaano  di  guardia 
fotto  il  comando  del  Signore  di  Sant ‘Andrea  loro  Capita¬ 
no;  perciò  diede  la  cura  di  quella  dmprela  al  Capitano 
Francelco  Piccinino  detto  Spadino,  il  quale  pigliata  (eco 
la  Compagnia  di  carabini  del  Capitano  Guafnero  Guafco, 
fguazzato  il  Pò ,  e  nulla  Rimando  li  fpeflì  tiri  delle  mof- 
chcccate,  che  dalla  muraglia,  e  dalli  forti  li  veniuanofeari- 
cate,  guadagnò  il  Fortino,  e  l’Ifola  infieme,  con  la  morte  di 
tutti  quei  Francefi ,  eccetto  i  I  Capitano  loro ,  che  ferito  di 
quattrocoltellate  fù  fatto  prigione. 

11  Mentre paflauano  quelle  facende  fotto  Cafale,  il  Rèdi 
Francia ,  che  voleua  in  ogni  modo  (occorrere  quell’arte^ 
diata  Piazza, (ì  fece  padrone  di  tutta  quali  la  Sauoia,  eccet¬ 
to  Momigliano,  che  lo  cinfed’afledio;  e  poi  mandò  con  vn’ 
altro  efercito  in  Italia  il  Duca  di  Memoransì,  affinché 
s’vnifTe  con  gli  altri  Francefi  fotto  Sufa  vicino  alla  Terra  di 
Sant’Ambrogio,  e  di  qui  s’jprifle  la  ftrada  per  andar’alfoc- 
corfo  di  Calale;  mà  haiiendo  egli  trouato  l’incontro  di  cin¬ 
que  mila  Alemanni  ,edi  otto  Compagnie  diCaualli ,  cioè 
duede’Sauoiardi ,  e  fei  comandate  da  Pagano  Doria  Duca 
d’Auigliana  ,  fù  collretto  ad  attaccare  con  elfi  la  fcaramuc- 
cia,che  terminò  in  fan  ore  de’nemicicon  la  prigionia  di  elfo 
Dona,  che  rellò  anco  ferito,  e  Con  elfer rimali  de’nollri  cir¬ 
ca  à  cinquecento  vccili ,  e  quattrocento  feriti  j  della  parte 
poi  de’Francelì,  vi  lanciarono  più  di  quattrocento  di  loro  la 
vita.  Nelfudertocoi  flirto  il  Capitano  Guarnero Guafco, 
che  con  la  lua  Compagnia  di  Carabini  era  (lato  il  primo 
ad  inuellir  li  nemici,  fùnel  maggior  feruore  della  fcara- 
mucciagrauemente  ferito  ,  e  corfe  gran  pericolo  direllar'- 
anch  egli  prigione,  lìcome  v’era  rellato  il  Capitano  Robu- 
llelli  .  Dopòquella  vittoria  li  Francefi  andarono  all’acqui- 
llodclta  Terra  ,  e  del  Cartello  di  Saluzzo  ;  la  qual  perdita 
mdulfe  il  Duca  di  Sauoia  ad  entrar  col  fuo  efercito  in  Sa* 
uigliano,  dubitando  affaldi  quella  Piazza . 

Cominciò  in  quelli  tempi  à  difcopritlì  in  Alelfandria  la 
conragione  ,  per  la  morte ,  che  da  elfo  cagionata  legni  alli 
ventitré  di  Giugno  in  vna  perfona,e  poi  di  quando  in  quan¬ 
do  feguiua  in  altri,  à  legno  tale,  che  elTendofi  quello  conta¬ 
gio  o  male  dilatato  ,  fece  infiniti  danni  ,  e  leuò  dal  Mondo 
in  meno  di  quattro  meli  quattro  mila  peritine  incirca  tri 
cittadini",  e  barellieri;  Ipettacolo  veramente  degno  di  gran 
eompaffìone,  che  fù  limilmente  veduto  in  tutta  quali  la 
Lombardia, &  in  altre  parti  ancora,  mà  particolarmente  in 
M  ilano ,  doue  nè  morirono' più  di  centoquaranta  mila; 
Frutti  portati  per  caula  della  guerra  nella  penerà  ,  &  afflit¬ 
ta  Prouinzia dello  StatodiMiIano  daToldati  Alemanni . 

24  Dipoi,  venne  à  morte  alli  noue  di  Luglio  Girolamo 
d’Agoltino  Gouernazore  di  Alelfandria ,  la  cui  perdita  fù 
grandemsmefentiudatutcaquelU  Città ,  perche  le  quali¬ 


ficate  parti  lue  ci  promet  teuano  vn’ottimo ,  e  felice  gouer* 
no  :  Fù  il  filo  corpo  fepoJto  nel  Duomo . 

Nelfudetto  mele  l’eleicito  Alemanno  fott.o  il  Generala- 
todel  Comedi  Collabo  entrò  v<ttorio(oin  Mantoua,!* 
prefe.la  Taccheggiò, la  pofe  in  vltimo  elìerminio,e  la  defor¬ 
mò  in  maniera  ,  che  fatta ,  per  coli  due,  coropaflioneuolc 
fpettacolo  alli  medelimi  Alemanni ,  ficonuertì  l’antichifli- 
mo ,  echiarirtìmo  fuo  fplendorein  altreunta  ofcurità  dì 
milerie.  La  perdita  di  quella  Città  fùcon  tanto  dolore 
lentita dalDuca dtSauoia ,  che  fourapreloda  quello , eda 
molti  altri  difgulli ,  per  hauer  perduta  laSauoia,  inficme 
contante  Piazze  del  Piemonte,  fi  pofe  à  letto  infermo ,  e 
nel  terzo  giorno  della  malattia  finì  di  viuereinSauigliano 
alli  ventifei  del  fudettomefe  di  Lugho;non  ancor  giunto  al 
feflantefimo  nono  anno  dell'età  lua  ;  li  fuccelTenelli  Stati  il 
Prenci  pe  Vittorio Amadeo  fuo  primogenito. 

Moiì pofeiadi contagionealli  vent orto dell’illeflòmefe  if 
Giufepde  Landi  Podelìà  di  Alelfandria ,  al  coi  cadauero  fù 
data  fepoltura  nella  Chiefa  di  San  Marco  di  qtrella  Città  ; 

&  in  filo  luogo  vennead  amminillrai  e  quella  Podelleria, 
Annibaie  deH’AtcIIa,  patrizio ,  eGiureconfulco  d,el  Colle¬ 
gio  di  Milana. 

Haueua  di  giàilnuouo  Duca  di  Sauoia  perdutte  due  17 
Piazze  nel  Piemonte, ciocCarignano,&  Auigliana;  &  vni- 
tamentecol  Collalto  eominciaud  à  trattare  col  Nunzio 
Panziròli  vna  fofpenlìoned’armi  defiderara  molto  da’Fran- 
Cefi',  mà  perii  contrario  aborrita  dalMarchelè  Spinola, 
come  quello,  che  beniflìmo  fapeua ,  non  poterli  fare  (e  non 
con  gran  pregiudizio  della  Corona  di  Spagna ,  econ  altre- 
tantoauancaggio  de’Ftanceli ,  e  della  Cittadella  di  Calale, 
allagale  fi prolungrua  la  vita,  quando  iJ  fulecto  Mrrchefe 
caduca  infermo,  lùuà  pochi  giorni  giudicato  inabile  al 
gouerno,&allc  negoziazioni  ;  peraòelfendo  chiamato  il 
Marchefe  di, Santa  Croce ,  che  fe  nè  tlaua  in  Genoua  ,  Ji  fù 
dal l’iftefloSp inula, conforme  à  gli  ordini  venuti  dalla  Cor¬ 
te  di  Spagna, ceduto  ihgouerno, e  la  cura  del  tutto .  Si  fece 
poi  condurre  dal  Campo  à  Calleluouodi  Scriuia  nel  Tor- 
tonefe  per  curati!  dell'infermità  ;  mà  crefcendoli  via  più  la 
forza  del  male,  carico  di  molti  anni  pjfsòalli  venticinque 
di  Settembre  all’altra  vita;  con  la  cui  morteli  può  ragione-: 
uolmente  dire,, clTerfi  fatta  perdita  del  primo  guerriere  di 
tuttoilMondo;  tacui  gloria  nell’armifùda  muno pareg¬ 
giata  .  c, 

Dopò  la  morte  del  Marchefe ,  Spinola  lì  pofe  in  efecu-  38 
zione  la  Tregua  conchiulatrà  ilnuouo  Duca  di  Sauoia,  el 
Collabo,  &  hebbe  effetto  1’aggiuftamento  della  reladiCa- 
fale  .'perciò  il  Marchefedi  Santa  Croce  in  nome  del  Rèdi 
Spagna  entrò  in  quella  Città, e  nel  Cartello,  effendoli  prima 
ftabiliti,  &  accordati  alcuni  capitoli  tra  Spagnuoli,  e  Fran¬ 
cefi,  de’qua’i  fU  principale ,  che  non  concludendoli  la  pace 
frà  quindici  giorni  ,  cioè  fino  alli  quindici  di  Ottobre ,  po- 
telfeil  Rèdi  Francia  tentare  il  foccorfo  della  Cittadella 
di  Cafalenegli  altri  quindici  giorni  del l’illeffb  mele ,  nel 
finede’quali  nonelfendolì  fatta  la  pace,nè  foccorfa  la  Piaz¬ 
za  ,  doueffe  il  Marchefe  di  Santa  Croce  impadronirfi  della 
Cittadella  ;  il  che  non  hauendo  hauutoefFetto,  perche  il 
Rè  di  Francia  mandò  nel  termine  prefiffo  il  foccorfo  di 
diecilette  mila  fanti  Francefi  de’piùfcelci  ,e  veterani, che 
hauelfe,  rellituì  ilSsnta  Croce  la  Città,  &il  Cartello,  e  del 
tuttofò  abbbandonara  l’imprefa  :  e  perche  nell’accordo, 
chefeceroil  Nunzio  Panziròli ,  e  Giulio  Mazzarini  Mini- 
Uro  del  Pontefice  ed  hora  Cardinale  intorno  alle  difFeren* 
zetrà  le  due  Corone ,  veniua  particolarmente  dichiarato, 
che  li  Spagnuoli  vlciffero  dalie  Terre dell’vn’e  l’altro  Mon- 
ferato,  nelle  quali  erano  entrati,  i!  Maffro  di  Campo  Carlo 
Guafco  Gouernatore  dei  Monferato  inferiore,  che  col  fuo 
Terzo  di  Milizia  facena  refidenza  in  Nizza  della  paglia  » 
vici  d’ordine  de!  Marchefe  di  Santa  Croce  da  quella  Piaz¬ 
za, dopò  hauer  d’indi  canati  li  viueri,  e  le  munizioni  del  Rè 
di  Spagna,  e  larelìitu]  al  Duca  di  Mantoua  ,  conformehs* 
neua  ordinato  ilCommilfario  dcH’Imperadore . 

Nella  ritirata,  che  fece  l’elercito  Spagnuoloda  Cafale;, 
e  da  tuoi contorni ,  cinque  Compagnie  di  Catialleria  Ale¬ 
manna  dellmate  à  pigliar’alloggiamento  in  San  Saluadore, 
s’accordarono  co’i  Snidici  di  quella  Terra,  c  da  erti  accer„ 
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tatavnabuona  fomma  di  danari,  vennero  alli  quindici  di 
Nouen  b  e  ad  alloggiare  deirAIeffandrino,  cioè  ne’confini 
*  diBorgoglio ,  e  qmui  nelle  Cadine de’Mantelli ,  pofero  il 
tutto  à  lacco,  erotiina:  dimorarono  in  quel  picciol  Villag¬ 
gio  cinque  giorni  incirca  ,  ne’quali  hebbero  tempodi  con¬ 
fumare  tutte  Ieiofianze  di  quei  poueri  abitanti,  e  Malfari, e 
diflìpare  con  ogni  llrapazzo  tutto  il  fieno, che  haueua  d'ali¬ 
mentare  le  befticbouinedi  quel  Luogo. 

S<5  Si  portò  coli  onoratamente  il  Sergente  maggioreLuigi 
Baratta  ne'ca richi  da  fe  in  feruizio  del  Duca  di  Sauoia 
Cario  Emaniiello-folienuti ,  mentre  vilTe,  cheil  Duca  Vit¬ 
torio  Amadeo  fuo  figliuolo  volfe  trattenerlo  al  iuo  ferui¬ 
zio,  benché  ha  ueifeconfeguita  la  pace,  e  diede  ordine  lot¬ 
to  il  quiudicefimo  fudetto  giorno  »  mentre  fi  trouaua  in 
Vilanona  d’Afli,  chefolfe  allentato  ,  &  aggregato  nel  pro¬ 
prio  fuo  Regiinento  di  fanteria ,  con  farli  pagare  menfual- 

A;  mente  la  paga  fiabtlitalidi  Ducatoni  cento  al  mefe  foliti 
à  pagarleli,non  oflante  cheli  detto  Baratta  dimori  in  Alef- 
fandriaperl’auuenire,  perche  non  l’oblica  alia  refidenza» 
faluo  quando  da  lui  ne  gli  occorrenti  bifogni  farà  egli  auir 
fato:  Dipiù  li  confermo  in  tutto  ,  e  per  tutto  le  patenti  di 
fuo  Sergente  maggiore  generale  di  battaglia,  edeliefue 
Armate ,  già  dal  fù  Duca  di  Saiioia  fuo  padre  concedei!;  e 
finalmente  ordinò  alli  fuoi  Maggiordomi,  chequandoii 
Barrata  fi  trouera  preffo  la  fua  perfofìa  ,  fìa  nello  Rato  della 
Corte  fpelato  lui  con  vnferuidore . 

Benché  habbia  il  fudetto  Sergente  maggiore  Luigi  Ba¬ 
ratta, come  fuddito  del  Rè  di  Spagna  leruico  in  varie  occa- 
fioni  alli  Duchi  di  Sauoia  Carlo  Emànue!,e  Vittorio  Ama- 
deo  padre  ,  &  figliuolo  ,  hà  però  lempre  hauuta  particolare 
licenza  dalli  Goueinacori  dello  Stato  diMilanodi  quei 
tempi  ,  cioè  primieramente  da  Gonzalo  di  Cordona  *  e  poi» 
dal  Marchefe  Ambrogio  Spinola  Pofcia ,  nel'  giorno  fe*t 
guente,  chefùalh  Tedici  deil'ilteffo  Nouembre,  l’Autore  di' 
quelli  Annali  fece  perdita  di  Giacinta  Bagliani. Tua-moglie,"- 
gentildonna  Aleflandrinajperditaveramente  à  lui  ed  àfuof 
figliuoli,  cioèttèmafchi,  &rabretantc  féminegrandifiìma,: 
e  la  maggiore,  che  poteffehauere  :  Effendofi  poi  fatto  Ec- 
clefialtlco,  attende  à  viuere  quelli  fuoi  vltimi  anni  à  Dio ,  à 
fe  llefio,  ed  à  Tuoi  Rudi; . 

1 6}i  QuelPanno,  nel  quale  AntonioMezquida  Spagnuolo  fù 

%  fatto  Padella  di  Aleifandria  in  lurgo  di  Annibaie  dell  - 
Atella  ,  che  morì  l’anno  innanti  nella  fua  Patria,  Otcauio 

*  PiccoiominiCauaglier  Gerofolimitano ,  e  Generale  della 
Caualleria  Alemanna,  che  vemua  dalla  Corte  dell’Impera- 
dore  ,  pafsò  alli  cinque  diGenaio  per  quella  Città,  portan¬ 
do  feco  lefnuelliture  delti  Ducati  di  Mantoua,eMonferato 
per  CarloGonzaga  Duca  di  Niuers  in  quella  conformità  , 
chea  Duchi  fuoi  predecefiori  erano  fiate  conceffe,  le  quali 
poi  effendoli  fiate  perme/fe,  operarono  ,  che  li  fù  reilituita 
la  Città  ,  e  f.  Stato  di  Mintemi  libero  delle  genti  Aleman¬ 
ne^  pei  l'auuerfire  non  più  di  Niuers, mà  Duca  di  Mantoua 
eMonferato  chiamoffi  . 

*  Effendo  poi  nell’ifielfo  anno  rientrato  al  gouerno  dello 
Stato  di  Milano  il  Ducadi  Feria  fofiiruitoal  Marcheledi 
SantaCroce ,  del  quale  il  Rèdi  Spagna  Filippo  Quarto  per 
lecole,  ch’egli  haueua  con  pregiudizio  della  fua  Corona 
maneggiate  in  quelle  guerre,  era  mal  fodisfatcc,  giunfe  alli 
dicciotro  di  Marzo  in  Pallia  ,  oue  fi  fermò  alcuni  giorni  per 
attendere  ad  alcuni  granitimi  affari ,  e  poi  ficonduffealla 
refidènza  delfuo  gouernoin  M  lano. 

3  II  Mafiro  di  Campo  Giufeppe  Mampauone,  ch’era  già 
fiato  elettoGouernatore  di  quella  Patria  in  luogo  di  Giro¬ 
lamo  d’Agofiino, pigliò  alli  quattordici  di  Aprile  il  polfeffo 
del  fuo-  g  •  iremo  . 

4  Frattanto  ,  l"lmperadore ,  che  vedena  le  cofe  d’Alema- 
gna ,  e  dell’Imperio  in  qualche  pericolo  per  la  Lega  fatta 
dal  Rèdi  Suezia  con  quel  di  Franzia contro  di  fe  ,  laqual’- 
era  Umilmente  fomentata  dallo  filinolo  d’altri  Prencipi, 
follecitò,  che  la  fua  gente  condottai.!  Italia  dal  Contedi 
Collabo,  ch’era  già  morto ,  li foffe redimita;  perciò  efien- 
dofi  pollo  in  efecnzione  il  ritorno  di  effa  in  Alemagna  ,  il 
Reggimento  del  fudetto  Collabo, che  haueua  fatta  dimora 
ne!  Monferaro  fuperiore,  pafsò  alli  diecinoue  dell’ifiefTo 
snde  per  Alefidndria,  e  feguitò  il  fuo  viaggio  per  ritornar’; 
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Tene  in  quei  paefi  ;  come  anco  la  Caualleria  Alemanna  fot" 
toal  comando  del  CaUaglier  Piccolomini  >  che  fieraquar- 
tieratanel  Monferato  inferiore,  snelle  Terre  Imperiali > 
partì  l’vltimo  giorno  di  Maggio  ,  eccetto  due  Compagnie, 
di  Dragoni, &  vna  d’Archibugieri  ;  l’ilìelfo  efegui  ancora  il 
Reggimento  del  Contedi  Mansfelc,il  quaJ’efiendo  alloggia  - 
to  in  Bergamalco  Terra  del  fudetto  Monferato ,  fece  di  là 
partenza  l’ottano  giorno  di  Giugno. 

Sarà  memorabile  ancora  quell’anno  all’Autore  di  quelli  j 
Annali ,  per  hauer  egli  alli  diecifrtte  del  fudetto  mefe  >  ot- 
taua  della  fella  del  Corpus  Domini  priuatamente  celebrata 
la  prima  melfa nella  ChieladiSan  Sebaftiano  di  Puzzole* 
Monafiero  di  Monache  fotto  la  regula  di  San  Benedetto  in 
Alefiàndria;  nel  qual  giorno  haueua  egli  Tedici  anni  alianti 
pigliata  moglie . 

il  Padre  Santo  Calcamuggi  figlio  di  Giacomo  Antonio,  6 
nato  di  nobile  fi i i  pe  in  quella  Patria,  Sacerdote  G  puzzino 
di  lomma  bontà  di  vicafiù  fatto  alli  fette  di  Luglio  prouin-  „ 
ziale  nel  Capitolo,  che  fi  celebrò  nel  Conuento  di  San  Mac- 
teode’Padri  Capuzzini  di  quefta  Città . 

Dipoi,  gli  Aleffandnni,  che  perii  flagello  della  pefìe,  7 
dal qual’erano itati  poco  auantiéon  mortalità  grandifiìma 
opprefi  ,  haueuano  fatto  voto  à  San  Rocco  di  fabricai’in 
onoreluovna  Chiefa1,  cominciarono  alli  zo.  del  fudetto 
mefe  à  metterlo  inefeeuzione;.  Imperoche  ad  ìnllanza  loro»  / 
Stefanno  Lanzauecchta .  Vicario  generale  del  Veicouo 
Erafmo  Parauicino;  ch’e.aafiente,  pofe  con  molta  folenni- 
tà  ,  econgran  concedo  U  prima  pietra  ne’fondamenti ,  fo- 
pra  de’quali  s’haueua  da  f  bracare  il  detto  Tempio  . 

Ilnon  hauer’il  Duca  di  Feria  difarmato  intieramente  g 
nello  Stato  di  Milano  ,  confortile  a!  li  capitoli  della  pace  di 
Ratisbona  ,  egliordmida  fe  dati  di  nuoue  1  enate.di  gente, 
ferubono  divano  pretelloal  Rèdi  Franciadi  dimandare 
Puntolo  al  Ducadi  Sauoia  col  mezzo  del  Signore  di  Ser- 
uient  luo  Ambafciadore  ordinario  in  Torino  ,  à  fine  di  alli» 
curar  col  pr  fiefib  di  quella- Puzza  la  pace  d’italia  :  Di 
quella  dimanda  il  fudetto  Duca  nè  diede  fubito  notizia  al 
Feria  ,  &  infieme  li  lignificò,  che  per  non  baueregb  como¬ 
dità  di  refillereal  Rè,  quando riloluto  di  voler  Pina,  ò!o, 
hauefie  conia  forza  dell’armi  Tue  tentata  di  occuparlo, 
bifognaua ,  cheli  fominillrafie  groflì  aiuti ,  cofi  di  fante* ia, 
e  Caualleria,  comedi  danari,  altamente, che  farebbe  co- 
llretto  di  foccotnbere  alli  voleri  di  quella  C  ro  ai  Da 
quelle  cofi  efoibitanti ,  e  frettolofe  dimande  ,  alle  quali  era 
imponìbile  il  p>  tercofi  fubitatrompiace  e  ,  ven  ui  co¬ 
gnizione  il  Feria  >  che  irà  il  Rè  di  Francia  ,  e’1  Du  a  di 
Sau aia  padana  ìnte.ligenza  circa  la  Piazzadi  Pinaròlo; 
contutrociò  egli ,  chenon  haueua  in  punto  di  poterlo  loc- 
correre  al  prelente  di  tuttociò,  che  dimandarla ,  gl  1  offe:  (s 
difnminiltrarli  per  adefio  quel  più  hjuelfero  po'uto  lefue 
forze,  e  che  hatierebbe  procurato  per  l’auuemredi  darli 
tutti  quelli  aiuti ,  chef  fiero  Itati  necefiarij  pe.  conferuar 
le  lue  Piazzejmà  il  Duca  diSauoimon  fodisfacendofi  del¬ 
ie  offerte  del  Feria,come  quello,  che  haueua  di  già  fatta  ri- 
foluzione  di  compiacere  al  Rè  di  Francia,  s’accordò  col 
Sennent  Ambafciadore  di  confegnarliPinatòlo  ,  eie  due 
Valli  di  Perofa,  e  di  Santa  Brigida  ,come  nè  legni  poi  l’ef  - 
fetro  della  celli  ine  •'  anzi  non  contento  il  Ducadi  quello, 
non  andò  molto',  che  dell’vno,  e  dell’al  no  li  nè  fece  venu  ¬ 
ti  fenza  danaro  aku  10;  poiché  douendo  il  D  ica  medefi  1.0 
rcllituireà  quel  di  Mantoua  cinquecento  mila  Ducati  à 
conto  del  rifacimento  dei  foprapiù,  che  importatiano  le 
Terre  del  Monferato  da  quello  cedute  à  quello  ;  &hanendo 
il  Rè  fir„e  moire fpe'e di  guerra  per  mantenimento  ,  e  di- 
fefa  de’Stati  del  Duca  di  Mantoua,  fi  dichiarò  di  voler  crat- 
tennere  contro  lo  ftefib  di  Mantoua  la  pattila  de'fudeui 
danari  da  fe  douuti  al  Duca  di  Sauoia  pe  la  compra  di  Pi- 
naròlo,  e  delle  due  Val  li  :  La  onde  eden  lo  (lato  l’afiutiifi- 
mo  ingegno  del  Cardinale  di  R  cchefiieu  autore  del  nego¬ 
ziato  uro:  no  à  quella  gran  Piizza,  figloriaua  poi,  e  con 
ragi  >ne  inuero,  d’hauer  fatto  alla  Coroni  di  Fi  ancia  vn’- 
acqmlto  di  tanta  imporranza,e  confiderazione,di  cui  fe  nè 
farebbe  veduto  in  procinto  di  tempo  il  pr  fitto, e  i’vcileco’n 
gran  pregiudizio  à  «rinterefiì,  cofi  della  Corona  di  Spagna, 
come  del  Duca  di  Sauoia;  Imperoche Pinaiòio  è  vna  por» 

ta,  che 


/ 


Di  ALESSANDRIA. 


ta,  che  permette  alli  Francefi  libera  l’entrata  nel  Piemonte 
per  opprimerlo  ,  Stanco  per  vinir  di  qui  ad  impedirebbe 
gli  aiuti  Spagnuolinon  pallino  al  foccorfodi  quella  Pro- 
uinzia,  tutta  volta, cheli Francefi  vogliano  infettarla, 
f  Saia  vltiima  memoria  del  prereme  anno  i  6}  r.  la  morte 
al  Matìro  di  Campo  Paolo  Buglioni  accaduta,  elfendo  egli 
carico  di  fetcanta  e  più  anni,  cinquanta  de’qtùli  hauendo  in 
feruizio  del  Rè  di  Spagna  con  ogni  puntualità  confumati, 
s'acquiftò  tra  i  più  famofiguerfieri  dell’età  fua  i!  prrfrio 
luogo  :  La  onde  ,  mentre  la  fuderta  Corona  llauà  in  prò"* 
cinto.di  voler  rimunerate  i  di  lui  grandiflìmi  meriti  col  ti-’ 
telo  di  Conte,  Sedei  fupremo  grado  di  Mattrodi  Campo 
generaleja  morte  non  permife,  che  poteffe  riceuere  di  tari- 
iSjuejnilitari  fatiche  il  meritato  premio  .  Egli  uacquédi 
poderi ,  ed  volili  parenti  nella  fua  Patria  del  Fregamo  lo  5 
edandarofene  di  venti  anniin  Fiandra  ,  cominciò  in  quelle- 
guerre  àtei mire  di  (emplice Tolda  to>  e  gradatamente  auan- 
i_and3lL  tù  fatto  Caporale, Sargente,  Alfiere,  SrCapicano. 
Dipoi  ritornato  nello  Stato  di  Milano, hebbe  nel  Terzo  del 
>lallro  di  Campo  Gambaloita  il  polio  di  Sargente  maggio¬ 
re,  col  qua  leu  fece  conofeere'  coti  valorofo  nelle  guerreidei 
Monferato  ,  e  Piemonte,  Sefpez-ialmente  nelPaffedio  di 
Vercelli, che  per  la  morte  del  tuderco'Maftro  di  Campo,  li 
tottentrò  in  quel  carico  ;  e  coti  quefto  elfendofene  paffaco 
vn’altra  volca  in  Fiannraffi  legnalo  con  tanta  fua  lode  in  tut- 
releimptefe,  che  vitifera  par  Tempre  gloriofadell'eroiche 
azioni  tue  la  memoria  in  quei  paefi  „ 

3Sjt  Quell’anno  ,  nel  quale fù  Podeilà  di  Aleffandria  Giulio 
i  Cefare  Caluino  Tortonefe,  dopò  hatier  Giouan  B attilla 
Cantone  con  ogni  puntualicàferuiro  di  Vicario  li  due  anni 
addietro  al  Senatore  Antonio  Gallia  nella  tua  Podefteria 
di  Cremona,  ritornò  egli  al  carico  di  Oratore  per  quella 
Patria  in  Milanojnel  qual  tempo  etTendo  fiato  eletto  Capi¬ 
tano  di  giufiiziaGiouan  Battifia  Bonetti,  fhora  meritèuó- 
litfimo  Senatore  di  Milano  )che  haueua  pienitfima  infor¬ 
mazione  delle  honorate  qualità  ,  e  del  valoredel  fudetto 
Oratore  Cantone ,  eche  perciò  dafiderauadi  hauerloper 
fuo  Vicario  di  giufiizia,  lo  nominò,  affinché  il  Duca  di  Fè¬ 
ria  Gouernatore  di  quefto  Stato  lo  elegetfe ,  come  nèfeguì 
l’effetto,  hauendo primate  Cittàdi  Aleffandria  data  licen* 
za  adeffo  fuo  Oratore  di  poteraccettarequell’vffizio ,  con 
condizione  però,  chefiniri  li  due  anni  di  effo  Vicariato,  ri¬ 
torna  (fe  al  ino  carico  di  Oratorejmàquellacondizionenorì 
hebbe  eftetto;poiche  afpirando  egli  a  quelli  gradi,  &  ono¬ 
ri,  ch’erano  à  meriti  tuoi  corrifpondenti,  e  parendoli  di  ha- 
uerfufficientementeferuito  alla  Patria, permife, ch’ella  con¬ 
ferire  ad  altri  quel  carico . 

j  Sarà  dipoi  memorabile  queft’anno  peraltreeofè  acca¬ 
dute,  cioè  per  l’elezione  del)  Oratoteli  quefia  Città ,  che 
alli  vent’vno  di  Maggio  fù  fatta  in  Giouan  Battifia  dal  Poz- 
wfigliuolo  del  Medico  Nicolò,  Giureconfulto  di  molta 
tufficienza  in  amendue  le  leggi  di  grande  integrità,  e  di 
gentililTimicollumi;per  i  1  Capitolo  generale  de’Frati  Car¬ 
melitani,  che  fi  celebròallivent’otto  diGiugno  ,  e  fù  facto 
Generale  di  e(To  Ordine  il  Padre  Teodoro  StrazziCi  e- 
monefe,huomo  dig  ran  dottrina,  e  meriteuoledi  tal  grado; 
pecilritomo  delVefcouo  Parauicinoda  Roma  al  ino  go- 
uerno  fpiricuale  di  quella  Città,  dalla  qual’era  fiato  adente 
alcuni  anni  ;  e  la  rifoluzione  di  quello  fuo  ritorno  s’artri- 
buitfe  alla  vigilanza  del  Cardinale  Nipote  Francefco  Bar¬ 
berini  ,  il  quale  auifato  della  dimora  ,  che  faceua  per  Ino 
guiìoil  Parauicino  in  quella  Città  ,  e  volendo  per  quiete 
della  fua  cofcienza  ,  ch’ei  faceffe  la  deiure  diurno  domita 
relidenzane!  tuo  Vefcouaco,ii  comandò  che  nel  termine  di 
tré  giorni  doueffeper  tal’elfetto  partire  da  Roma  ,  come  da 
lui  fù  fubico  eseguito  il  comandamento  ,  elfendofi  da  quella 
Città  il  giorno  folennifiiino  di  San  Pietro  partito  (opra  vna 
filucca  ;  efinaimente  per  la  rrtdtteieguita  con  grandi  fama 
conlolazione  di  tutto  il  Chrifiiibefimo  in  Gulhuo  Adolfo 
Rè  di  Suezia  nemico ,  eperfecucorede’Cattolici ,  Il  quale 
guerreggiando  con  Alberto  Vvaiftaim  Duca  di  Fndlanc 
Generaliffimo  deli’Imperadore  in  Alemagna,  mentre  nella 
campagna  diLutzen  Villaggio  due  leghe  da  Lipfia  difeofio 
vuolfeinperfonariconofcerela  pofitura  de  gl’imperiali,  fù 
alli  dieciottodi  Nouembre  colpito  da  due  palle'di  pifiol- 
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la,  l'vna  in  vn  braccio ,  e  l’altra  fotte  la  /palla  defifea ,  pferl« 
quali  feritecadutò  fubito  da  cauallo,  retlò  morto  r  tù  vera¬ 
mente  giornata  ,  e  per  li  noftri ,  e  per  li  nemici  vgualmenre 
fanguinofa ,  contuttociòla  perdita  di  cofi  br?uo  Rè  fù  ap¬ 
preso  glTmperjali  tenuta-in  conto  di  grandiffima  vittoria,  : 
cofiper  li-  profìtteuòli  effetti ,  che  line  rifiutarono ,  come 
per  le  maleconfeguenze;iche  nèfegnifono  contro  li  Suez-* 
zeli  :  durò  la  battaglia  dal  leuar  del  Sole  fino  alle  ventitré 
frorè-dei  fudetto  giornove  leuò  dal  Mondo  circa  à  dieci  mi¬ 
la  combattenti  d’imbeie parti»  - 

Perfeuerò.'qnefi’anóo  il  Oaln ino  nella  Podefieria  di  luii 
Aleffandeia  ;  &  hauendo  effe  hauucò  àùrfo  ,  che  la  Città  di’  1 
Milano  per  caute  della  libera  zinne  di  tutto  quefió  Stato  da 
ogni  fofpetco  di  peltilenza,  haueua  dichiarato  libeto  il*  * 
luo  commerzic- con  gli  altri  circónùifeini  popoli  ,  eche  fi 
erano perciòiàttetgrandiffimeallegrezze-f,  anch’ella  moffa 
da  tal’efémpio, fette  alli  quattro-di  Febraioà  Tuono  ditrom- 
bapublicare  libera  facultàdi  trattare  con  gli  altri  popoli, 
conforme  à  gli  ordini  mandatili  dal  Tribunale  della  Sani- 
ràdi  Milano,* e  con  viui  effetti  dimoftfò  il  contento  grande 
per  cofi  felice facceffo  ;  Imperochead  inftanzafua  fi  cantò 
vha  folerme  Meda  con  boniffima  muficaie  armonia  nel 
Duomo;  fi  fece  vna  Proceflìone  generale;  fù  fcaricata  tutta 
TArtigIieria;e  finalmente  fi  tennero  accéfe  tutta  la  vegnente 
notte  le  candele  fopra  le  finefire  di  tutte  le  Gafe. 

Effóndo  arriuato  di  Spagna à  Genoua  il  Cardinale  In-  *> 
fante  fratello  del  nofiro  Rè  Cattolico  Filippo  Quarto ,  per 
andare  à  Milano,  à  fine  di  amminifirare  per  qualchetempo 
il  gouerno  di  quello  Stato,  e  dindi  poi  trasferirli  in  Fiahdra 
algouerno  di  quelle  Prouinzie,  del  che  molto  neteneuano 
bifogno,per  trouarfi  l’Infanta  Chiara  Ifabella  Eugenia  fu2 
Ziacarica  di  moltianni,  e  nonaggradendo  à  quei  popoli  il 
comando  d’altri,  che  de’Preneipi  del  Sangue  Reale  d’Au- 
llria ,  la  Città  di  Alefiàndria  per  compire  all’obligo  di  vaf- 
lallaggio  verfo  il  luo  Rè,  àgli  otto  diMaggioinuiò  àGeno- 
ua  due  Tuoi  cittadini ,  cioè  Paolo  Francelco  Buzzoni  Giu¬ 
reconfulto  ,  figlio  di  Siluio,  &  Antonio  Maria  Sappa,  figlio 
di  Pietro  Martire,  affinché  riueriffero  à  nome  fuo  quel  gran 
Prencipe  ,  e  feeo  fi  ral Sgraffierò  della  fua  venuta,  come  da 
loro  fù  tale  ambafeeria  con  ogni  onoreuolezza  beniffi  mo 
adempita. 

Il  Cardinale  Triuulzi ,  che  veniua  da  Milano ,  giunfe  alli  3 
quattordici  in  Aleffandria,  per  di  qui  condurli  ad  incontra¬ 
re  ,  e  riuerire  il  fudetto  Cardinale  Infante  ,  che  da  Genoua 
s’inuiaua  à  Milano  ;  dipoi  il  giorno  feguente  patfarono  per 
quella  Città  iLPrefidente  del  Senato  Gio.  Battifia  Trotti, e 

li  Senatori  Antonio  Gallia  ,  e . Flameni,  infìeme  col 

FifcaleGiouanniAriasMaldonado  ,  chedipoi  fu  fatto'Se- 
natore;  i  quali  andarono  àNoue  Terra  de’Genouefi,  dieci 
miglia  ditlante da  quella  Città,  per  iui  riuerire  il  medemo 
Infante, chedindipaffar  doueua  ,  per  andarfene  à  Milano . 

Arriuòalli  venti  di  Giugno  in  Aleffandria  Gonzalo  Sa-  ^ 
Jamanca  Quetlore  del  Migillraro  Ordinario  di  Milano, 
che  dipoi  afeefe  alla  dignità  di  Senatore, mandato  dal  Car- 
dinal’Infante  ,  per  vedere  in  che  bifogofi  trouaua  quella 
Città, per  effer  fortificata, e  riparata, comeifrontieradi  mol¬ 
ta  confiderazion-e  verfo  i  nemici . 

Erano  di  già  paffati  due  meli,  e  mezzo  incirca  dopò  Par-  ^ 
riuodieffoInfanreàMilano,  quando  il  Ducadi  Feria  ,  che 
d’ordine  del  Rè  di  Spagna  doueua  paffarlene  nell’Alfazia, 
perfoccorrere  Brdach,  fecealli  ventidue  di  Luglio  parten- 
zacó  vn  fiorito  elercito  di  circa  dieci  mila  fanti, e  due  mila 
C malli, trà  Spagniioli ,  Napolitani ,  e  Lombardi  ,  guidato 
dal  Conte  Giouanm  Sorbelloni  Mattro  di  Campo  generale, 

.Trà  la  fnd etra  gente  fi  trouò  ancora  con  la  fua  Compagnia 
di  Gaualli  il  Capitano  Pietro  dal  Pozzo  natiuo  dei  luogo 
diOuiglio  nel  Territorio  Aletfandrino  ,  fo'dato  di  molto 
giudizio,  evalore  ,  che  per  li  (oli  meriti  Tuoi  fù  à  tal  carico 
promotfodal  fudetto  Duca  di  Feria. 

Alli  venticinque  di  elio  mefe, inoliti  entrarono  con  poca  ^ 
difficoltà  in  Roccaui  ano  ,  Catìello  nelle  Langhe  cuffodito 
dal  prefidiodel  Duca  di  Sauoia  ;  e  vi  fi  fermarono .  D  poi, 
à  gli  vndici  di  Ottobre  ,  il  Cardinale  Infante  diedela  L110- 
gotenenzadi  Commiffurio  generale  de  gli  eferciti  del  Rè 
luo  fratello  nelli  Stati  di  Milano  ,  Piemonte ,  &  Monferato 
Ee  ad 
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gd  Emilio  Ghilmi»  vno  de' Luogotenenti  dei  Maftro  di 
Camp©  generale  df 'indetti  efercrti  fina  tanto  che  il  Conte 
Corrmefiatio  generale  Giouanni  Sorbelloni  foffe  ritorna¬ 
to  daIi’Alfa?ia , 

sg|4  Hebhero  gli  Alefiaqdrini  quell’anno  per  loro  Podefià 

j  Diego  Ritiadeneira  Spagnuolo,  ed  il  Cardinale  Infante» 
ch’era  dato  informato  delli  meriti  del  Vicario  di  giufttzia 
Giouan  Bandita  Cantone  ,  lo  confermò  neH’ilteflb  vffizio  s 
Dipoi, jiauendoegh  hauata  notizia  de’molti ,  e  grandi  af- 
fafTìnamenti,che  fi  faceuano  da’banditi  nella  Ghiara  d’Ada* 
delegò  alli  none  di  Mareo  Nicolò  Guaftauini  Podellà  di 
Carauaggio  contro  di  cffi  • 

L’vltimo  giorno  poidi  Giugno  partì  da  Milano  il  fjidet- 

*  to  Infante,  per  anda.rfene  in  Alemagna,  e  di  qui  portarli  poi 
nella  Fiandra  ,  conducendo  feco  vn  fiorito  efercito  di  no- 
uanta  Compagnie/tifè™»  >  e  venticinque  di  Causili  Cotto 
al  comando di  Diego  FilippoGufman  Marchefe  di  Lega- 
nes;  Rimate  p  >teia  in  luogo  dell’Infante  al  gouerno  di 
que'loScatoi!  Cardinale  G ilio  Albornoz ,  Prencipe  lette¬ 
rale  della  Politica  intendentilfimo,  che  da  Roma  era  ve¬ 
nuto,  per  affilia  e.  aj  ftidetto  Infante  .  Mentre  quelli  faceua 
il  fuo  v  aggio  alla  volta  di  Fiandra ,  e  fi  trouaua  nella  Città 
di  Como  ,  conferì  sili  fei  di  Luglio  la  Podefieria  di  Dom- 
dolfola  alfopranominato  Guadatimi ,  in  ricorri  penfa  d’ha- 
uer  con  rettitudine  atnminifirita  la  Podefieria  di  Carauag- 
gio ,  ed  adempita  la  delegazione  contro  i  banditi  nella 
Ghiara  d’Ada . 

Dopò  hauer’il  Vicario  di  giustizia  Cantone  quattro 

*  anniefercicato  con  integrità  quello  filo  carico,  fùfattoà 

gli  otto  del  fudetto  mele  Capitano  di  giudi  zia  ;  ed  alli 
vent’vnodi  Agoft.o  pigliò  di  quello  riguardeuole  vffizio  il 
po  ite  fio,  i  ■ 

4  Facendo  paflaggio  dalla  narrazione  de'fuoceffi  diquefii 
paefi  à  quell1  deii'Alamagna,  dico,  che  iui  giunto  il  Cardi¬ 
nale  I  ìfante, fi  vnì  col  Rè  d’Vngheria  fuo  cognato,  ed  vnitifi 
anco  d’ambidue  gli  eterciti,  deliberarono  di  affalire  li  ne¬ 
mici  Suezzefi,  à  ciòefortati  dal  fudetto  Leganes.Eflendofi 
dunque  il  Generale  Suezzefe  Bernardo  Duca  di  Vaimar 
vmto  col  Conte  d’Orno  ,  e  col  Grata  Condottieri  princi¬ 
pali  de’rnedefimi  nemici  »  occupò  col  Aio  poderofiffimo 
eferciro  1  paffi  ,  per  li  quali  doueuano  pafiare  le  genti  de’fu- 
detti  prencipi  d'Aultriaci,  e  rinforzò  con  gagliardo  fòccor- 
fo  la  piazza  di  Nordlinghem»  vna  delle  principali  Città 
della  Sueuia  j,  e  benché  i  nemici  fodero  maggior»  di  nume¬ 
ro  »  in  Ino  più  vantaggiofo  con  la  fudetta  fortezza ,  cheli 
{palleggiami,  e  padroni  d’vn  bofeo  iui  vicino,  e  d’vna  colli¬ 
na,  che  fiancheggiaua  Nordlinghem ,  ondeparetia  impoffi- 
bile,  ch^ quindi  li  nofiripotefièohauerhlpafib»  fe  prima 
non  era  quella  fupe.  ara  ,  e  prefa  ,  con  fcacciarne  li  Suez¬ 
zefi  ;  contu  tociò  fecero  i  Cattolici  ferma  rifoluzione  di 
combattere,  eiapri.fi  di  quella  maniera  l’impeto  pado  $ 
Laonde  alli  fei  di  Settetrbie,  mentre  fingono!  non  idi  al¬ 
lontanarli,  additano  nel  tramontar  del  Sole  tanto  all’impro- 
ui.o  il  Campo  de’nolìri  ,  che  quelli  hebbero  appena  tempo 
dimetterli  in  ordinanza, tuttama  per  qùanto  li  Ai  permeflo 
dulia  breuità  del  tempo, s’acci.ilealla  meghochepotè  alia 
battaglia  ,  che  per  la  foprauegnej;te  notte  duròpoco,  eter- 
minò  con  qu  Jcheperdita  della  nollra  Catialleria  ,  la  quale 
per  non  hauerhauuto  tempo  di  fquadronaifi  ,  dilordinata- 
mente  venne  alle  m  ini .  Fattoli  poi  giorno  ,  Vigiliadella 
Nafcita  di  Maria  Vergine  ,  fi  venne  fra  gli  vni,  egli  altri  ad 
vn  (angui  .olì filmo  fat  o  d’arme,  che  nel  principio  parue 
fauoreunjei  nemici,  mànel  fine,  cioè  alle  dreciott’hore 
incirca  f lì  à  gl’ili ?ffi  dei  tutto  contrario  ;  I  nperoche  pre- 
tulendo  la  religione  ali’erefia  ,  e  la  giudizi  a  della  catifa  all’-, 
iniquità  di  quei  ri  bei  1 1 ,  i  qualli  fouraprefi  da  fpauento,  eti- 
more  voltarono  faccia ,  e  fi  diedero  alla  fuga  ,  rèllaronoi 
notil  i  padroni  della  Campagna  ,  occuparono  la  Collina, 
prefem  !  a  Pi  a  z  z  a,  che  Albi  to  fi  tele,  tagliarono  a  pezzigran 
numero  de’nemici,  fecero  prigioni  l’Orno,  e’i  Gratz  ,  e 
poco  mancò,  che  l’iltefio  Vaimar  non  venifie  nelle  mani 
loro,  il  quale feonofeiuto  faluoffi  con  la  fuga  ;  dipiù  fecero 
preda  di  tutto  il  bagaglio  ,  chefùricchiffimo,  di  ducente 
bandiere,  di fettanta pezzi d’Aniglieria ,  edimolte  altre 
fpoglie,  che  arricchirono  tutto  il  Campode'CattoIicije 
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finalmente  vi  lafciarono  i  Suizzefi  piu  di  fei  mi  la  combat¬ 
tenti  sù  la  Campagna,  in  quella  gì  ornata  fi  fegnalarono 
tràglialcrivalorofi  I  aliani ,  coraggiofamente  combatten¬ 
do,  il  Mallro  di  Capo  d’vn  Terzo  di  fanteria  Italiana  Cerio 
Guafco,  che  vi  rimafe  ferito,  e’1  fuo  Alfiere  Perpetuo  Can- 
cellierinatiuodeila  Terradi  Solerò.  Allanuoua  dunque 
di  quella  vittoria,  che  in  Aleflan  Irianon  giunfe  prima  delii 
dieciottqdi  elf  i  mete  di  Seotembre ,  fù cantata  con foien- 
nità  grandevna  Melfa nella  ChiefadiSan  Giacomodella 
Vittoria  con  i  affili  enz  a  del  G  uernatore,  di  tutti  gli  Vffi- 
ziali  di  guerra,  e  di  tutta  la  N  -biltàs  e  Cittadinanza ,  per 
ringraziato  o,  efupplicarlo  di  altre  magg  o  i  vittorie . 

Dipoi,  fù  dato  alli  fei  di  Ottobre  à  quella  Patria  per  Po-  f 
della  Giouan’Aiberco  Cane  Pauefe»  ed  alli  venti  venne  »n 
detta  Città  Carlo  Colonia  Mallro  di  Campo  generale,  e 
Callellarrodi  Milano  à  vedere  come  quella  Piazza  llaua 
forte,& ben  munizionata:  Dipoi ,  alii  ventitré  n’andò  egli 
à  Valenza,  pervificarefimilmente,gif  prouédere  alli  bifogni 
di  quella  Terra  . 

Perfeuerò  Gionan’ Alberto  Cane  nella  Podefieria  dil6n 
Alefiandria  queft’anno,nel  qua’e  i  vari;  mouimenti  di  guer-  , 
ra  in  quelle  bande  accaduti ,  furono  in  particolare  fendei 
da  quella  Città,  e  dal  fuo  Contado,  e  Territorio,  efiendo,e 
quella  ,  e  quelli  fiati  à  parte  de  i  danni ,  che  fuole  cagionar 
laguerraàchi  perfuadifgrazia  (eh  troua  vicino-,  per  con- 
feguenza  dunque  farà- quett’anno  M.  DC  XXXV.  che  fù 
mancheuole  afidi  d’ogni  forte  di  vetcouaglia,  fra  tutti  gli 
altri  degniffimo  di  memoria  j  eper  cominciate  da  quelle 
cofe,chefonoparticolari  per  quella  Città,  dirò, che  eflendo 
venuto  auifo  dell’acquillo  nuoiiamente  fatto  dal  nollrn  Rè 
Filippo  Quarto  d’vna  figlia  partorita  dalla  Regina  tua  mo¬ 
glie, fù  alli  diecifettedi  Marzo  per  allegrezza,  &  in  rendi¬ 
mento  di  grazie  à  Dio,. celebrata  folennemente  vna  Mefià 
n^j  Duomo,  con  i’affillenza  delli  Deputati  al  gouerno,  e  dì 
tuttala  Nobiltà, 

Refi  affiato  priuicon  noftro  difgullo  del  Podefià  Gio.  ? 
Alberto  Cane,  il  quale  effendo  fiato  promoffo  alla  Pode- 
lleria  di  Lodi ,  partì  d’Atefiandria  i]  primo  giorno  di  Mag¬ 
gio.  Circa  al/i  venticinque  ,  incominciò  àdifeoprirfi  in 
Alefiandria  qualchecareftia  di  gr.ano ,  la  qual’haueodo  poi 
fatto  accrelcimemo  grande  con  patimento  de’poueri,  die- 
deoccafione  à  quelli,  che  fanno  mercanzia'de*grani ,  e  che 
fanno  pigliar  fimilioccafionid'  guadagno  ,  di  venderhlfro- 
mento  per  ogni  fornirla  di  dodici  fiata,  fettanta  lire;  il  qual 
prezzo  andò  cofi  perfeuerando  fino  al  vicino  raccolto 
di  elfo . 

Alh  ventifette ,  prima  fella  della  Pentecofiefù  veduto  j 
il  ghiaccio  in  Aleffandm  per  caufa  del  gran  freddo  ,  che  fi¬ 
ntile  à  quello, cheli  fente  nelcuore  dell ’lnuerno, perfeuerò 
alcuni  giorni.  ,  _  s 

Li  Depurati  al  gouerno  li  Alefiandria  defideròfi  di  ero-, 
uarqualcherimedio  ajlacarellia,  chetuttauia  perfeueraua  4 
inquefiaCitrà ,  mandarono  alli  fette  di  Giugno ,  fèlla  del 
Corfuu  Giurecon  ulto  Gio.  Stefano  Stordiglioni  à 

Genouaper  procurare  foccorfo  di  fio  mento ,  comedipoi, 
meiianteilpagamento,nèottenne  daquelia  Città  con  ogni 
prontezza  ducente  mine  di  qijella  mifura  ;  la  onde  col 
mezzo  di  quello  aiuto  cominciòà  ceffate  alquanto  la  ca- 
refiia,  edà  mitigarfinon  poco  il  patimento  ddlapouera 
plebe  . 

La  Lega  fatta  dal  Rèdi  Franciaconli  Duchi  di  Sanoia, 
ediParma,  i  I  qu  ale ,  e  nel  vellico,  enei  trattaregià  molto 
auanri  leguiua  il  genio  Francefe,  fe  bene  in  apparenza  pare- 
ua,  che  folle  fatta  a  fine  di  guadagnare  lo  Stato  di  Milano; 
(imprela  per  ogni  nlpetto  imponìbile^  contuttociò  gli 
effetti  beniffimo  dimofirarono  ,  chela  mira  principale  di 
«fifa  Lega  ,  rilpettiuamente  alli  Francefì ,  fù  fui  «mente  pei 
diuertire  l’armi  Cattoliche  del  Rè  di  Spagna  ,  affinché  non 
pafiafieroà  foccorrerela.  Fiandrah  8z  anco  per  far  vna  di- 
uerfione  all’armata,  che  conduceuail  Mirchèfe  di  Sahta 
Croce  per  Mare,  la  quale  s’era  impadronita  di  duellole, 
cioè  di  Santa  Margherita,  e  Sant’Onorato .  Manifefiata 
dunque  la  detta  Legi,  parimente  indrizzati  alli  danni  della 
Valtellina,  il  Cardinale  Gillo  Albornoz  p:  ima  di  vedere 
attorniato  daYemici  lo  Stato  di  Milano,  vuoile prouere  le 

Piazze 
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Piazze  forti,  e  raffrenare  la  licenza  militare;  eleffe  dunque 
col  parere  del  Confeglio  il  Senatore  Arias  Sopraintenden- 
te  della  giullizia ,  e  Prouedicore  generale  ,  il  qual  fece  con 
ogni  celerità  ritirare  i  grani ,  e  foraggi  da’luoghi  più  fog- 
getti  allemuafioni  de’nemici ,  e  munizionò  tutte  1  e  Fortez¬ 
ze, e  quelle  in  particolare,  ch’erano  in  faccia  d’effi  nemici, 
come  Alelfandria,  Valenza,e  Mortara;  dipouleputòà  ciaf- 
cuna  Piazza  piùgelola,  &  importante  dello  Stato ,  fopra- 
intendente  di  molto  giudizio,  e  valore  ,  come  ad  effa  Città 
di  Alelfandria  tantoalli  nemici  vicina,  il  Mallro  di  Campo 
generale  Colonna, che  vi  giunfe  al  li  vencifei  dell’illeffo  mefe 
diGiugno.  Quelli  vedendo  beni (fimo, che  li  Francefi,  egli 
altriCollegati  contro  la  Corona  di  Spagna  indrizzauano 
tutti  i  loro  penfìeri  all’acquifto  di  Valenza,  come  Piazza 
molto  opportuna  perincaminarlì  ad  imprefe  maggiori ,  e 
maflìrrteall’infellazionedi  quello  Stato,  procurò  di  efegui- 
re  quanto  prima  tutte  quelle  cofe, che  poteuano  effer  necel- 
faneaila  fìcurezza  ,  edifefadi  effe  luogo  contro  le  forze 
nemiche  . 

6  Sileuònell’Aleffandrino  all i  ventiduedi  Luglio  ,  giorno 
di  Santa  Maria  Madalenavna  impetuola  commozione  di 
acque,e  di  grandini  accompagnate  da  vento  coli  gagliardo, 
che  diradicò  infiniti  arbori  ben  groffi,  atterrò  le  viti,  fracaf- 
sò  i  tetti ,  e  fece  moltiflìmi  altri  mali ,  maflìme  in  Pezzeto, 
Moncecaltello,  Va!enza.&: inaltrecirconuicineTerre;aIla 
qual  dilgrazia  iù  ancologgetco  il  Caffinaggiodi  Villanuo- 
ua  in  Fra fchet  ì  poffeduroda’Ghilini  nel  Territorio  di  que¬ 
lla  Città,oue  le  viti  andarono  quali  tutte à  terra, e  percaufa 
della  grandine  recarono  per  due  anni  poco  meno  che in- 
fruttuofe;  e  molti  groffi  arbori  di  noce  furono  fino  dalla  ra¬ 
dice  fuelri;  cola  veramente  di  gran  marauiglia,da  parecchi 
anni  in  qua  non  mai  accaduta. 

7  II  Celòma  vigilantiffimonelferuigio  de!  nollro Rè»  fece 

fare  à  gli  otto  di  Agofto  vn  ponte  di  barche  fopra  il  Pò,  dal 
quale  dirittamente  li  entraua  in  Valenza,  e  dentro  di  effa 
Terra  vn  forte  Reale;  dipoi,  hauendo  dato  ordine  àLodo- 
uico  Ghilini  fratello  dell’Autore  Sergente  Maggiore, 
Gouernatore  del  Terzo„della  Milizia  dell’Aleffandrino, 
che  faceffe  venire  ruttili  Capitani  di  effa  Milizia  con  le 
Compagnie  loro  in  Alelfandria  ,  entrarono  alli  dodici  in 
queibCittà,  &ildì  feguente  marciarono  in  Valeoza  per 
cutlodirla .  , 

8  Frattanto  ,  effendofì certificati ,  &  il  Colòma  , &il  Mar- 
chefe  Spinola  giunto  in  Alelfandria  alli  quindici,  che  il 
Duca  di  Cnqui  con  ottomila  fanti,  e  due  mila  Caualli 
palfato  il  Pò ,  lì  portaua  à  porre  l’affedio  d’intorno  a!  Forte 
della  Villatta  ,  fi  trasferirono  il  giorno  feguente  con  molta 
foldatefca  in  Valenza, per  munirla  bene  di  tutte  le  cofe,  che 
giudicarono  ballanti  per  refillere  à  nemici ,  tutcauoita  l’ha- 
uefferoattaccata . 

9  Occuparono  li  nemici  alli  dieciotto,Langolco,e  Cozzo 
Terre  della  Lomellina;  eneli’illeffo  tempo  auuicinatifial 
detto  Forte  del  la  Villa  ta  ,  fi  fecero  fenza  contela  padroni 
del  vecchio  crincierone  daniunodifefo;  dipoi  hauendo  irn- 
prouiiamente  inuellito  il  Forte,  col  piantarui  il  Cannone, 
atterrirono  di  maniera  il  Capitano  Baldefe  Spagnuoio,  che 
lo  guardaua  con  quattrocento  foldati ,  cioè  Spagnuoli,  Na¬ 
politani  ,eSuizzeri,  econvettouaglia ,  e  munizione  fuffi- 
ciente  perdifenderlo  alcuni  giorni ,  che  vilmente  lo  refe  il 

terzo  giorno  dopò  che  vi  pofero  l’affedio ,  cioè  alli  venti; 
perciò  fù  egli  mandato  prigione  nel  Forte  di  Sandoual, 
dal  quale,  per  effer  egli Spagnuoio,  fu  aiutato  à  fuggirtene; 
fi  telerò  ancora.  Candia,&  altre  vicine  Terre;  &  tutti  quelli 
acquifti  erano  fatti  à  nome  del  Duca  di  Sauoia,e  la  fedeltà 
di  quei  popoli  veniuain  nomedi  effo  accettata  dal  Duca 
di  Crequì ,  come  Luogotenente  generale  del  meJefìmo 
Duca  di  Sauoia  Capitano  generale  dell’armi  del  Rè  di 
Francia  in  Italia  .  •••- 

10  Dopò  hauer’ilColòma  ,  e  lo  Spinola  con  grandiflìma 
cura, e  follecicudine  munirà  Valenza,  e  di  viueri,  e  di  muni¬ 
zioni;  edopòhauerdati  gli  ordini,  che  iui  fi facelfero  alcu¬ 
ne  fortificazioni ,  ritornarono  alli  ventitré  in  Alelfandria  ; 
&  alli  vencifei  giunfe  in  quella'Cntà  il  (udetto  Senatore 

.  Arias,  à  fine  di  amminiltrare  con  maggior  feruizio  del 
nollro  Kè  li  due  carichi  conferitali  dal  Gouernatore  di  que¬ 
llo  Stato . 


Nel  fudetto  giorno  ventèlimo  léfto, mentre  alcune  Com¬ 
pagnie  di Caualleria  Francefe  voleuanopaffare  il  Pò  verfo  as 
Eremi,  furono  auliate  quattro  Compagnie  del  la  nollraCa- 
ualleria ,  che  i  nemici  in  poco  numero  llauano  in  procinto 
di  palfare  quel  fiume  ;  e  penfando  i  noltri ,  che  coli  foffe  ( il 
che  fu  confermato  dallo  llratagema  vfato  da'nemici ,  li 
qtiaii  con  vntlendardofolo,  epodi  in  ordinanza  à  dieci  per 
ogni  fila  ^fecero  credere  ,  chefofferovna  fola  Compagnia, 
mà  in  effetto  non  poteuano  effer  meno  di  otto  Compagnie) 
andarono  ad  imbellirle,  e  nè  riceuettero  la  rotta  con  la 
morte  dell’Alfiero  del  Conte  Gonzalo  d’Oliuera,  la  cui 
Compagnia  di  corazze,  dalle  Ordinarie  dello  Stato  di  Mi¬ 
lano  era  nel  numero  di  quelle  quattro ,  econ  la  perdita  del 
fuo  Stendardo, che  da’nemici  fù  poi  mandato  con  grand’al¬ 
legrezza  in  Cafale.  Paflarono  poi  li  Francefi  fenza  olla- 
colo  alcuno  il  Pò  ;  &effendofi  accollati  à  Valenza  vn  mi¬ 
glio  incirca  lontano  da  effa  Terra  ,  il  luo  Prefidio  dubitan¬ 
do ,  che  non  veniffero  ad  attaccare  quella  Piazza,  diede 
all'Arme;  contuttociò  fecero  alto  in  Monte,  luogo  dello 
Stato  Milanefejepoco  difcollo  di  qui ,  cioè  fu’l  Monferato, 
alzarono  vna  trincierà, &  vn  piociol  Forte . 

Frattanto ,  il  Signore  di  Toiraz  Francefe ,  che  veniua  da 
Roma  per  mare,  accompagnato  da  trèGalere ,  dopò  efferfi 
sbarcatoi  Genoua,  giunfe  l’vlimo giorno  dieffò  mefe  in 
Cafalecon  otto  Compagnie  di  Caualii ,  ecinque  mila  fan¬ 
ti  ;|dipoi  effendofi  quelli  vniti  con  gli  altri  Francefi ,  comin¬ 
ciarono  alli  tré  di  Settembre  ad  arriuare  in  San  Saluadore, 
eCallelletto  ,  Terredel  Monferato  fuperiore,  perdi  qui 
portarli ad  incontrareil  Ducadi  Parma,  Il  quale  da  loro 
con  gran  difide  rio  afpettaco  ,  affinché  vnite  le  forze  ,  poref- 
fero  tutti  giuntamente  tnandar’ad  effetto  con  maggior  fi¬ 
ca  rezza  i  loro  penfieri,  alli  cinque  ollilmente  entrò  nello 
Suro  di  Milano  verfo  Bronio  con  circa  quattro  mila  fanti, 

&  ottocento  Caualli  ;  &  arriuato  Fifteffo  giorno  alla  Stra- 
della,  il  dì  feguente  s’impadronì  di  Voghera  ;  epopòhauer 
hauutaogni  poflìbilerefillenzadalCapitano  Biagio  Ferrari 
del  luogo  di  Solerò  nell’Aleffandrino ,  chedifendeua  con 
tré  Compagnie  di  fanteria  Lombarda  il  Callello  di  effa  Ter¬ 
ra, finalmente  l’hebbe  in  fuo  potere,  mediante  la  refa  fattali 
con  ogni  riputazione  di  quei  Comandante  . 

In  quello  mentre,  Carlo  Colòma  inuiò  fubito  d’Aleffan- 
dria  alla  volta  de  nemici,  dueTerzi  di  fanteria  co’iloro 
Matlri  di  Campo,  cioè  vnodi  Spagnuoli  comandato  da  *3 
Gafpard’Azeuedo, e  l’alcro  di  Nipolitani  Filippo  Spinola, e 
Tedici  Compagnie  di  Causili  guidati  daAluaro  de’Qui- 
gnones  Spagnu  do  affinché  tutta  quella  gente  impediffe» 
che  il  Duca  di  Parma  non  veni ffe  à  congiungerfi  con  gli 
eferciti  de’Collegati .  Giunti  dunque  li  fu  detti  alli  fette  à 
Pontecurone,iùi  fecero  alto, afpettando,  cheli  nemici  s’.ac- 
collaffero;  e  frattanto  vfcito  l’Azeuedo  dal  detto  luogo 
con  alcuni  pochi  foldati,  andò  molto  imprudentemente  à 
dtfcòprirgli;  &  hauendo  trouata  l’imbofcata  de’nemici  con 
l’Artiglieria  pronta,  vi  rellò  morto  d’vna  mofchectata,  con 
la  morte  anco  di  otto  incirca  di  quei  foldati ,  ch’erano  con 
lui,  effendo  gli  altri  quali  tutti  rimali  feriti  ;  dipoi  tutto  il 
rellante  della  gènte, che  in  quel  procinto  era  vfcita  da  Pon- 
tecurone,  pigliò  difordinatamente  la  fuga  alla  volta  di 
Tortona;  e’1  Duca  faccheggiata  la  Terra,  feguitòil  (uo 
viaggio  alla  volta  di  O  equì,  che  lo  (laua  afpettando  verfo 
Baffignana  . 

L’illeffo  giorno  ,  mandò  il  Colòma  il  Terzo  della  Mili¬ 
zia  del  Pauefeal  guado  del  Tanaro,  dai  qualefi  camina 
allaPietra,  longi  trèmiglia  d’Aleffandi  ia ,  per  impedirei!  *4 
paffo  ài  Francefi,  che  da’fudetti  luoghi  di  San  Saluadore, e 
Calìelletto  doueuano  vlciread  incontrare  l’efercico  del 
Ducadi  Partna^che con  loro  veniua  ad  vnirfì;mà allequat- 
vr'hore  della  feguente  notte  giudicò  bene  il  Colòma  di  far- 
Japartireda  quel  pollo,  per  non  metterla  in  pericolo  di 
effer  tutta  tagliata  à  pezzi  da  v  i  grolfo  coli  gagliardo  de* 
nemici  ,comeinfallibiImentelarebbe accaduto;  poiché  il 
dì  feguente  feffiuo  della  Nafcita  di  Maria  Vergine  vfciti  li 
Francefi  dalle  fopradette  Terre,  andarono  perla  Grada  Ro- 
meraal  Tanaro,  e  pafsatolo  felicemente  ,  per  efserui  poc  - 
acqtia  ,  diedero  il  fuoco  à  tré  Mulini  ;  e  nel  viaggio  fecer© 
moltiflìmi  danni  nelle  circonuicine  Terre,  cioè  in  Piouera, 
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doue  nè  abbracciarono  altri  cinque  ,  inRiuelIino ,  in  Baffi* 
gnana,  inRiuarone,  &in  altrìTuoghi,  (correndo,  come  tan¬ 
ti  folgori  per  tutta  quella  Campagna  :  S’vnirono  poi  con 
l'efercito  del  Duca  di  Parma  j  i!  quale  dopò  hauer  hauuto 
vn  poco  di  contralto  da’loidqti ,  che  guardauano  Caftel- 
ruouo ,  &  anco  da'proprij  Terrazani ,  vi  eia  entrato  ami- 
cheuolmente  l'ifielso  giornojcòme  anco  fi  era  impadronito 
di  Sali,  e  d'altri  luoghi,  li  quali  tutti  li  giurarono  sforzata- 
mente  la  fedeltà . 

25  A! li  noue,  dopòefserfi  congiunti  li  Francefi:,  eParmigia'- 
ni,  cominciarono  ad  afsediare  dalla  larga  in  alcune  parti  fa 
Terra  di  Valenza  ,  mentre  attendeuano  con  grandiffima  di¬ 
ligenza  quelli  di  dentro  a  fortificarla  :  e  neii’ifìefso  giorno 
Pornpeo  R  ibutti  Gentiluomo  A  !e(sanirino,e  dell'Archi¬ 
tettura  militare  intendentiffimo  ,  riconofcendo  il  fico ,  e  la 
politura  della  fu  letta  Piazza  d'ordine  del  Gouernatore  di 
Alefsandria  Giufeppe  M  mpauone»  fù  da’Francefi  fatto 
prigione,  &  rifcattoffi  à  proprie  fpefe, con  hauer’alli  mede- 
fimi  sborfato  ducente  laidi .  Il  dì  poi  feguente  accoftati- 
dofivie  più  li  nemici  à  quella  Piazza,  LodouicoGhilini* 
checornandauaallaMiliziadell’Alefsandrinoj  nel  fpuntar 
del  giorno  fece  con  elsa  dal  fuo  pollo  due  fortite  contro  di 
quelli ,  rigettandoli  bi  auimente ,  e  nelTillefso  tempo  (cari- 
candofi  alla  volta  loro  le  A'tigl  ierie . 

3$  Agli  vndics ,  afsalirono  i  nemici  nel fardel  dì  per  tre 
volie il  pollo,  nel  quale  fi  trouauano  due  Compagnie  di 
A  lemanni,  e  furono  Tempre  ributtati  con  mortalità  di  mol- 
tidi  loro;neI  quagliarne  fù  (caricato  dalCaltellodell'efse- 
diata  Piazza  vn  Cannone  carico  di  palle  di  mofchecto, 
con  le  quali  refiò  morta  gran  quantità  di  nemici . 

%7  Effendo  i'itldfo  giorno  andata  vna  Compagnia  di  Ca¬ 
ndii  nollri  à  Sali  per  rifiorarfi  vn  poco,  i  Terrieri  non  vuol- 
fero ,  ch’entraffie ,  feufandofi,  che  hauendo  loro  giurata  la 
fedelcàal  Duca  di  Parma  ,  fupponeuano  di  effierfuoifud- 
diti  >  e  perciò  non  voleuano  permettere.,  che  loldatefca  fo- 
felliera  vi  entrafTe  ;  onde  all'auifo  di  quella  nouità,  il  Colò¬ 
nia  inuiòfubito  la  vegnente  notte  àpigliar'alloggio  in  detta 
Terra  ,  percalligodi  quei  Terrieri ,  quattro  Compagnie  di 
Cavalleria  ,  e fei  di  Fanteria, 

2®  Frattanto,  moki  Cittadini  di  Aleffiandria  s’erano  la- 
mentaticol  Colòma ,  che  dando  l'opportuna  (lagiongdi 
fare  la  vendemia,  nonpoteuano  andate  alle  Vigne  à  fate  il 
raccolto  deìl’vua,  per  effier  impediti  dalla Caualleria  Fran- 
cefe,  che  feorreua  tutta  la  Collina  dell’ Alelfandrino  ,  de¬ 
predando  le  Galline,  efacendo  prigioni  li  contadini ,  &al- 
trijperciò  diede  ordine, che  lortiffero  da  quella  Città  inanti 
rdleuar  del  Sole  ,  molti  mofehettieri  con  alcune  Compa- 
gniedi  Caualliper  ficurezza  devindeftimiatori  :  &azuf* 
fatili  co’l  nemicali  pigliarono  quattordici  Caitalli, con  ha- 
uernevccili  alcuni,  &  altri  fatti  prigioni,  liquali  condurte¬ 
lo  dentro  di  Aleffiandria  ;  e  quello  fucceffie  alli  dodici ,  nel 
qual  giorno  lortirono  da  Valenza  due  Compagnie  di  Ca¬ 
valleria,  e  ducente  Mofehettieri;  &  hauendo  attaccata  vna 
trincierà  de’Francefi  con  granbrauura ,  tagliarono  à  pezzi 
quali  tutti  quelli ,  che  la  guardauano ,  e  poi  la  gettarono  à 
terra  ;  la  notte  poi  feguente  il  Colòma  inuiò  dentro  di  Va¬ 
lenza  cento  facchi  di  farina  con  la  (corta  di  quattro  Com¬ 
pagnie  di  Fanteria  Spagnuola , 

22  H  uendo  il  medelìmoprelentito,  che  l'inimico,  fiando  i 
grandiffimi  danni  fatti  da'nollri  paefani  Aleffandrini  alli 
trafcorritori  fuoi ,  voleua  venire  ad  impadronirli  di  Monte- 
cartello,  m  andò  fubito  alli  tredici  dentro  di  quelClllelIo 
due  Compagnie  di  Fanteria  con  (ufficiente  munizione,  e 
vettovaglia  per  guardia  di  effo  :  e  nell’ifteffio  giorno  ,  dopò 
hauer  gi’illcffi  nemijci  vfare  grandifiìme  crudeltà  verfo  i 
Terrieri  di  Mouarone,  e  Pezzeto, diedero  il  fuoco  alleCafe 
loro:  come  anco  non  mancarono  di  Icori  ere  la  Collina 
dell'Aleffandrinn,  edi  far  prigioni  rutti  quelli,  cheandaua- 
no  à  venderò  miarejSc  inollri  li  rendeuatio  il  contracambio, 
conducendoli  dentro  d i  AlefTandtia  . 

a®  Il  dì  feguente  ,  l’efercito  nemico  s’auanzò  alquanto  con  j 
le  tri  nei  ere  fatto  à  Valenza  :  e  mentre  la  fila  Caualleria  an¬ 
dava  foraggiando,!  paefani  Aleffandrini  li  pigliarono  tren¬ 
ta  causili  incirca  ,  &?  amazzarono  vna  parte  di  quei  falda¬ 
ti  :  nel  medisfimo  giorno  ancora  entrò  in  quella  Piaszavn 
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boniffimo  foccorfo  di  fieno ,  avena ,  fauna ,  oglio,  fate, e 
d'altre  vettouaglie  conuogliato  da  vn  groffiodi  loldatefca 
guidata  dal  Contedi  San  Segonio  Capitano  d’vna  delle 
Compagnie  Ordinari  di  Corazze  delloStato  di  Milano:  e 
la  vegnente  rotehauendo  i  nemici  alzate  del  tutto  le  trin¬ 
care  lotto  Vdlenza  ,  relìarono  affatto  coperti  dalle  offefe, 
che  poteuano  riceUere  dalli  difenlòri . 

Alli  quindici  venneio  in  Aòflandiia  ad  arrenderli  à 
Carlo  Celòma  moki  foldati  dal  Duca  di  Parma,  Se  in  par¬ 
ticolare  Jo.  Cauai  leggieri  col  Luogotenente,  St  Stendar¬ 
do  loro;  e  perchei  nemici  vemuano  in  gran  numero  dal 
Campo  loro  à  volontariamente  lottometterfi  à  nollri ,  fù 
d’ordine  di  effio  Celòma  pnblicata  inquellaCittà  vna  grida. 

Con  pena  della  vita  à  chi  haueffieoft-fi ,  ò  fualiggiati foldati 
nemici ,  che  fodero  venuti  à  lendeifi . 

In  quello  mentre, fù  introdotto  in  Valenza  vn'altro  buon  %% 
foccorfo  di  vettoliaglie  accompagnate  da  cento  mofehet¬ 
tieri  ;  e  fi  mandarono  due  Compagnie  di  Caualli  à  pigliare 
dieci  carra  di  fieno  in  certe  Cadine  verfo  i  confini  delMon- 
feratofuperiore  ,  per  condurlo  dentro  di  Aleffiandria ,  ele- 
uarlodalpericolode*nemici[;  come  anro  nell'ifleffio  tempo 
entraronoinCafaleleMihziedelMonferato  fudetto  :  &il 
Reggimento  vecchio  de’Francefi  ,che  llauadi  guarnigione 
in  quella  Città  ,  vennei  rinforzare  l’efercito  Francefe  lòtto 
l’affiediaca  Piazza  . 

Nel  fudetto  giorno,  verfo  la  fera,  il  Marchefe  di  Celada 
Mallro  di  Campo  Spagnuolo  ,  che  da  fefleffio  corag^iofa- 
menteliera  offierro  di  voler  difendere  fino  alla  morte  Va¬ 
lenza, vi  entrò  per  Gouernatore,  &  al  fuo  entrare  fù  fatta  in 
fegno  di  grandiffima  allegrezza  vn  belliffimo  Salue  di  ruttai 
la  mafehetteria,  che  diinoraua  ne’Fortini ,  e  fiicaruò  tutta 
l'Artiglieria:  il  giubilo  ilraordinario  >  col  quale  fù  egli  da 
tutti  li  foldati,  e  Terrazani  riceuuto,  feria  di  ficuriffimo 
prefaggio  del  felice  filcceffio  ,  che  hauerebbe  hauuto  l'affie- 
dio  di  effia  Piazza ,  come  finalmente  (c  nè  viddero  chiariffi- 
migli  effetti , 

Alli  fedici ,  fù  d’ordine  del  Colòma  publicato  in  Alef- 
fandriavn  bando  pertutti  li  Frati  Monferatefì  ,  e  di  nazione 
contraria  al  noftr.o  Rè,  affinché  de. ueffiero  vfc ire  da  quella 
Città,  &  andarcene  alle  Patrie  loro,  colà  richiedendo  il 
buongouerno,  eia  ragione  di  Stato  nell’occafione  della 
prefente  guerra . 

Alli  diecifette,i  Francefi  chefenza  impedimento  alcuno 
atidauanofcorrendo  ,  e  danneg°iando  la  Campagna  ,  die¬ 
dero  il  fuoco  ad  alcune  Cale,  e  Caffine  di  Baffignana,  eRi- 
uarone;  nelqilal’ilhnte  i  paefa  a  dell’A'elfjndrino  entrati 
all'jmproùilo  nel  detto  luogo  di  Riuarone ,  mentre  i  ne¬ 
mici  lo  facchegg'auano ,  manlarono  à  fil  di  fpada  quali 
tutta  vna  delle  Compagnie  loro  di  Caualleria  ,  con  hauer 
ancoamazzatoilCapitano  di  effia ,  e  fatto  bottino  di  quat¬ 
tordici  Caualli .  ;  :  - 

NeH’illeffo  giorno  vici  d’Aòffandria  il  Colòma  con  al- 
cune  Compagnie  di  Caualli,  «lei  di  Fa  iteria  Spagnuola, 
per  andarfene  à  Domo,  Terra  della  Lomellina,  oue  s'haue- 
tuda  fare  vnConfeglio  ,  al  quale  interuennero  il  Cardina¬ 
le  Albernoz  ,  che  da  Pauia  fiera.c.olà  trasferto,  il  medemo 
Colònia,  Scaltri  Mmillri ,  eCapi  dell'elercito  Regio.  In 
effio  fùrifoluco  ,  che  fi foccorrelfe  Valenza  ,e  fi  determinò 
hmameta,  con  la  quale  s’haueua  da  merceria  eiecuzione 
tal  foccorfo . 

Alli  dieciotto ,  il  Colòma  infieme  col  Marchefe  Spinole 
entrò  in  Valenza  con  buon  numero  di  Fanteria  ,  e  Caualle- 
ria  ,  per  ricor, ofeere  ,  com'erano  ben  dilpolli  li  ripari  fatti 
in  quella  Piazza  ;  &  effiendofi  auueduto  ,  che  laioldatelca 
non  era  (ufficiente  per  guernire  le  Fortificazioni  fatte  fuori 
d;  effia  Terra,  vi  laiciò  dentro  la  Fanteria  ,cbe  leco  haueua 
condotta;  come  anco  iui  fi  fermò  il  fudetto  Marchefe ,  per 
affiilereal  Celada. 

Tuttauia  li  foldati  del  Duca  di  Parma  vennero  in  quelli  jg 
giorni  ad  arrenderli  in  Aleffiandria  in  tanto  numero  .cheli 
Qiurtieridi  effio  Duca  celiarono  priuidi  più  della  metà 
del  luo  efercito  , 

Alli  venti,  gli  affiediatidi  Valenza  fecero  vna  -gagliar- 
difiìma  (ortica  alli  fudetti  Quartieri  di  Parma  ,  e  vennero  *§ 
co‘j  nemici  àgranfcaratnucGia ,  chs  teimmàcon  vicende- 
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iiofe  rotta, «  con  tanta  mortalità,  che  dall'vna, e  dall’altra 
parte  fu  dimandata  tregua  di  lei  hore,  per  ri  rirare  i  cada- 
ueri.  Vi  reftarono  in  particolare  dalla  banda  noftra 
Ciouanni  di  Caueri  Capitanodi  Caualli  della  guardia 
del  Cardinale  Albornoz ,  Cauaglicre  dell’abito  di  Snn 
Giacomo  della  Spada ,  e  nipote  di  elfo  Cardinale;  vn  Ca¬ 
pitano  di  fanteria  Spaglinola;  &  vn’Alfier  riformato  .dal¬ 
la  parte  de’nemici  vi  furono  vccifi  il  Conte- Ricciardo 
AuogadroBrefcianoGenerale  della  Cauaileria  del  Duca 
di  Parma  ;  il  tuo  luogotenente  generale  ;  &  vn  luogote¬ 
nente  Colonello  Francefe ,  Vici  poi  di  Valenza  il  Colò¬ 
nia  con  ottocento  Caualli,  Se  entrò  in  Fralcarolo,  Terra 
pocodiftante  da  quella  Piazza  ,  e  quindicon  i'ifteffa  Ca- 
ualleria  fu  neceffìtato  a  trasferir/i  alla  Pieue  del  Cairo, 
il®  Nel/’ilteflo  tempo  arriuò  al  Campo  l’elercito  del  Duca 
di  Satioia,  il  quale  contro  il  concerto  pigliato  con  gli  altri 
Collegati  haueua  tardato  quindici  giorni  ad  vnirfi  con 
loro, affinché  haueffero  tempo,  co/ì  gli  affediati  di  fortifi¬ 
care  l-i  Piazza  ,  come  li  Spagnuoli  di  focccrrerla;  Im- 
perochead  etfo  per  niuna  ragione  di  Stato  lèaua  benne , 
che  li  Francefi  con  l’acquifto  di  Valenza  ,s’accingeffero 
à  maggiori  progredì  nello  Stato  di  Milano;  jlchediuul- 
gollì  per  vero,  e  fù  penetrato  d’alcuni  Politici  (peculatiui, 
che  circa  l’attaco  di  quella  Piazza  rimaneffe  conclufa  no 
poca  intelligenza  tràil  Duca  di  Sauoia ,  Se  il  Rèdi  Spa¬ 
gna.  Giunto  dunque  al  Campo  Collegato  il  Duca  con  la 
iuagente  ,  i  CapidiefTa  impedirono,  chedalla  finillra 
banda  della  corrente  del  Pò  ,doue  gli  alTedia ri  teneuano 
il  ponte,  non  entraffe  in  Valenza  foccorfo  alcuno  ;  e  poi 
hauendo  la  crei  cerne  di  quel  fiume  rotto ,  e  portato  via  il 
detto  ponte ,  li  Sauoiardi  con  quella, occafione  occupa¬ 
rono  la  tenaglia  .  che  locopriua  . 
ji  La  Milizia  del  Monferato  inferiore  ,  chealli  vent’vno 

{>afsò  poco  lungi  di  Candia  ,  e  venne  ai  Campo  fotto  Va- 
enzainferuigiode'Francefi, cominciò  quell  dfteffo  gior¬ 
no  à  fuggire, venendo  molti  foldati  di  effa  ad  arrenderli  in 
Aleffàndriaie  coli  gli  altri  tré  Seguenti  giorni  feguitarono 
à  fuggire  le  fquadrq  intiere . 

Alli  ventiquattrojfeicento  fantine  ducente  Caualli  del- 
l’efercito  Savoiardo  entrarono  in  Frafcarolo,  effendone 
prima  vfeiti  li  nolfri ,  li  quali  per  effer  in  poco  numero ,  e 
per  non  efporfì  ad  eludente  pericolo  lenza  profitto  alcu¬ 
no, giudicarono  buono  fpediente  abbandonar  quel  pollo, 
e  ritirarli  dentro  di  Valenza  come  fecero  . 

^  -  A  III  venticinque,  la  Piazza  di  Valenza  ,  redo  alle  venti 
>  hore  incirca  del  tutto  allediata  d’ognintornoda  gli  e(er- 
citi  de’Col'egact  ,  &  alle  horefei  della  vegnente  notte  i 
nemici  afl’aitarono  con  gran  vaiorei  tré  Polli ,  la  Tena¬ 
glia,'^  il  Ponte  ,  al  quale  attaccarono  il  filoco  ,  màfù  Cu¬ 
bito  da’noftri  ammorzato;  &in  particolare  i  Francefi 
entrati  nella  Tenaglia,  doue  llauanodi  guardia  li  MiJi- 
zian ti,  la  guadagnarono;  dipoi  elTendo fi  auanzato  ilgrof- 
fo  delPefercito  Francefe, penlando  di  entrare,  furono  ('ca¬ 
ricati  dal  Cartello  due  pezzi  d’Artiglieria  carichi  di 
palle  rii  mofchetto.con  le  quali  né  reftarono  molti  amaz- 
zati .  Se  il  reftante  fu  coftretto  à  ritirarli  :  Quello  affai  co 
feguìcon  gran  mortalità  de’nortri;  Se  in  particolare  vi 
reltarono  morto  vn  Capitano  Spagnuolo  ,  il  quale  ben¬ 
ché  abbandonato  da  tutta  quali  la  fua  Compagnia,fi  portò 
yalorolatnente . 

Frattanto,  benché  Valenza  forte  coli  Erettamente  alTe- 
's  diarada  tré  elferciti ,  con  tuttociò  vi  fi)  introdotto  il 
terzo  foccorfo  ,  che  conteneua  cento  facchidi  rifo  ,  Se 
alrretanti  di  farina . 

15  Hiueuail  Marchele  di  CeladaGouernatore  di  Valenza 
con  lue  lettere  auifato  già  il  Cardinale  Albornoz  (  il  ^ua- 
ledimoraua  in  Pallia',  per  prouedere  à  gli  occorrenti  bi- 
logni  della  guerra^  che  li  mancaua  ildanaro  per  foccor- 
rere  la  foldatefca  ,  quandoelfo  Cardinale  diede  ordine, 
che  per  queito  effetto  fodero  confegnate  molte  doppie 
alConte  Galeazfco  Trotti,  vnedc’Luogotenenti  del  Ma- 
rtrodi  Campo  generale.  Se  à  Guarnero  Gualco  figlio  di 
Lodouico,  affinché procuraffero  d’introdnrle  in  Valen¬ 
za;  Se  incaricò  fimilmente  à  Martinod’Aragona  Madre 
di  Campo  Spagnuolo  ,  che  vi  faceffe  entrare  altra  grolTa 
quantità  d’oro  ,comeaIIi  ventifette  nè  feguì opportuna- 
mente  l’effetto, elTendo  coloro,  che  portarono  quei  dana¬ 
ri, entrari  falui  dentro  di  Valenza  . 

16  Alli  ver.t’otto ,  iFrancefi  guadagnarono  il  Fortino  di 
là  del  Pò  ,  che  guardaua  il  ponre  di  Valenza  farro  di  bar¬ 
che;  Imperoche  hauendo  la  crafcsntcdi  quel  fiume  le* 
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uatodalfuoluogovn  Mulino,  8t  vn  barcóne,  vennero, e 
J*vno,  e  l’altro  ad  vrtarecon  tanto  impeto  il  Indetto 
ponte, che  rotte  le  barche  di  elfo, la  fo!datefca,qual  fi  tro- 
uauain detto  Fortino  .dubitando di  nonelfer  affalita dal 
groffo  da’Francefi,  fù  cortretta  dilaluarfi  (opra  d’altre 
barche ,  &  entrare  nella  Piazza . 

1!  primo  di  Ottobre  ,  (molti  loldati  della  Milizia  Mon-  ì? 
feratefe,  che  ftaua  ii)  feru igi  o  de’Francefi  nel  Campo  lot¬ 
to  Valenza,  vennero  ad  arrenderli  in  Alefiandria  ;  eia 
notte  feguente,  i  Francefi  occuparono  vn  Ridotto  verfo  il 
Conuento de’Padri  Capuziinidi  effaTerra;  mà nel  far 
del  giorno  fù  dagli  affediati  ricuperato  conia  morte  di’ 
quattrocento  de’nemici  incirca ,  e  di  fette ,  ouer’otto  Ga¬ 
iamente  demoliti  ;  nella qualfcaramuccia  reftò  morto 
il  Caracciolo  Martro  di  Campo  di  Napolitani  per  difgra- 
ziad’vna  mofehettata  da*noftri  fcancata,  che  à  calo  colpi 
quelCauagiiered’ifteffa  mattina  entrarono  ne  Jl’alfedi  ara 
Piazza  con  la  Icorta  di  quattrocento  Mofchettieri,  dana- 
ri,munizioni,  evettouaglie;  che  fù  il  quarto  foccorlo . 

Alli  tré ,  fi  cauarono  fuori  d* Alefiandria  due  mezzi  3* 
Cannonicon  tutte  le  munizioni  ad  elfi  necelfarie  ;  Se  ac¬ 
compagnati  da  due  Compagnie?  di  Caualli ,  e  d’altret¬ 
tante  di  fanti,  ficondufferoà  San  Giuliano  Caflìnaggio 
de’Ghilini  nella  fraschetta  ,  Territorio  Aleffandrino  ;& 
iuielTendofi  aggiunto  alla  detta  foldatefca  vn  groffo  di 
Cau  alleria  noftra,  furono  condotti  la  fera  à  Caftelnuouo, 

&  il  di  feguente  alla  Pieue  del  Cairo ,  doue  fi  trouaua 
Carlo  Colòma  col  fuo  efercito  . 

Alli  noue ,  li  nemici  cominciarono  à  battere  Valenza  39 
con  l’Artiglieria,  cioè  dalli  Quartieri  de’Francefi  co¬ 
mandati  dal  Duca  di  Crigui  con  due  batterie,  vna  di  fette 
Cannoni ,  e  l’altra  di  cinque  ;  e  dalli  Quartieri  del  Duca 
di  Parma  con  vna  loia  di  due  Cannoni;  e  fcaricarono 
quella  loro  Artiglieria  fenza  profitto  alcuno,  mà  folo  con 
larouina  de’merli,  che  foprauanzano  la  porta  di  quella 
Piazza. 

Aglivndici,  arrivarono  in  Aleffandria  due  Terzi  di  4* 
fanteria  ,  cioè  vno  di  Spagnuoli  di  Giouannidi  Garay  ,  e 
l’altro  di  Napolitani  del  Duca  di  Marianello ,  ambidue 
Madri  di  Campo  mandati  dal  Marchele  diSanta  Croce 
per  li  bilògni  di  quella  guerra  . 

Alli  dodici ,  il  Terzo  di  fanteria  Spagnuola  del  Garay,  4* 
vna  parte  del  Terzo  dei  Mallro  di  Campo  Luzio  Bocca- 
pianola,  effendo  il  reftante  rimalo  in  Aleflandria,  &  al- 
cuneCompagnie  di  fanti  '  pagnuoli ,  che  ftauano  di  pre- 
fidio  in  quella  Città  ,  furono  di  quà  condotti  alla  Pieue 
del  Cairo  ,  per  rinforzo  dell’efercito  del  Colòma ,  e  per 
poter  con  elfi  dare  il  foccorfo  à  Valenza  f  e  la  mattina  del- 
I*i Hello  giorno, i  nemici  affamarono  vn  Ridottofuori  delk 
porta  di  effa  Terra,  dalla  quale  fi  camina  à  Calale, mà  fu¬ 
rono  da  gli  affediati  valorofamente  rigettati  con  morta-  " 
Iitji  di  più  di  cinquecento  di  quelli ,  Se  in  particolare  di 
otto  Capitani,  e  con  la  prigionia  d’vn  Collonello,  che  fil 
condotto  dentro  della  Piazzajde’noltri  vi  rimafero  morti 
vn  Capitanodi  fanteria  Spagnuola  ,  edue  della  Milizia 
A  leffandrinà  ,  con  alcuni  pochi  foldati . 

Alli  quattordici,  ilMarchefe  diCelada  coftretto  da  4* 
febbre  maligna ,  fi  pofe  à  letto ,  c  rinunziòil  gouerne ...  i 
Valenza  al  Marchele  Spinola . 

Alli  ledici,  do.  Stefano  Rè, Capo  di  banditi  entrò  con  43 
cinquanta  Mofchettieri  Sauoiardi,  e  con  alcuni  paefani 
all'improuifoin  Annonefeudo  dello  Stato  di  Milanopof- 
leduto  dal  Marchele  CI  audio  dal  Pozzo  ,  e  dopò  hauerio 
Taccheggiato ,  lo  pigliò  à  nome  del  Duca  di  Sauoia  ;  Se  il 
dì  medefimo  l’ifteffo  Capo  di  banditi  entrò  à  nome  dell  - 
ifteffoDuca  con  ducento  foldati  Sauoiardi  in Refranco- 
re,  in  Vinzlo  Feudo  Imperiale  di  Tomaio  Scarampo  ,dal 
quale  portò  via  quantità  confiderabile  di  grano,  e  vino, Se 
altre  robe  di  valore  di  elio  Feudatario, in  Momberlelli.fe 
in  Caftelnuouo  di  Calcea  . 

Affi  diecifette  ,  mentre  otro  de’fioftri  Canai  leggieri  ^ 
ftauano  di  guàrdia  al  ponte  contiguo  alla  Chieladi  Lo¬ 
reto  fotte  la  mura  di  Alefiandria ,  à  fine  di  batrere  le  lira- 
de  verfo  il  Monferato,  vennero  circa  alJe  ott’horedi  not- 
tealcuni  Monferatefi  accompagnati  da’Francefi  à  quell» 
Chiefa;  Schauendotrotiari  detti  foldati.  che  domi iuano, 
li  pigliarono  tutti  li  Caualli,  e  ne  fecero  lei  prigioni,ef- 
lendofigli  altri  due  faluaticon  la  fuga;  nel  qual’illante 
dubita  idoli  dij  altra  maggior  nouità,  fùfubitodato  all’¬ 
Arme  in  quella  Città  . 

La  mattina  «felli  dieci*. nne ,  li  Sauoiardi  entrarono  in  «g 
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Pe-szeto,con  penfiero  di  trasferire  dipoi  à  Montecaftello, 
e  tentare  la  prela  di  etto,  mi  efsendofi  difcoperto  quello 
loro  dliegnojfù  da’inedefimi  lafciato  lolpefo. 

La  mattina  del  fi  venti,  Cariò  Colòma  parti  con  tutto  il 
fuoelercito  dalla  Pitue  del  Cairo, e  n’andò  à  Frafcharo'o, 
per  portai  fi  di  qui  à  dare  il  foccorfo  all’aflediata  Valenza. 

47  A  Ili  vent vno  ,  partirono  d’Aieffandria  vn  Terzo  di 
fanti  Napolitani,  e  cinque  Compagnie  del  Te>zo  del 
Prertcipe  Ercole  Teodoro  Triuulai  ,  per  andare  ad  vnirfi 
coIPefercito  del  Colòma;  nel  qual  giorno  feguila  gran 
fcaramuccia  preffo  alla  detta  Terra  di  Frafcarolo  ,  clone 
lanoftra  gente  cacciò  con  gran  vaiorei  nemici  fin  den 
tro  le  loro  fortificazioni,  &r  i  Francefi.  Sauoiardi,  e  Par¬ 
migiani, ch’erano  nelle  trinciere  de  gli  attacchi, rallenta¬ 
rono  lenza  ottetti  alcunaPoppugnasionedi  Valenza  . 

La  fera  delh'fteffo  giorno  m  mandata  d’Aleffandria  à 
Corniento ,  Terra  di  quello  Ddlretto ,  vna  Compagnia 
d’Arehibugieri  à  catiallo,  per  leuare  con  vent’ottocarra 
tutto  il  fieno, che  iui  fi  trouaua,e  condurlo  dentro  di  que¬ 
lla  Città,  à  fine  chelini'iaico  non  andafie  à  pigliarlo  . 

49  Intanto ,  il  Colòma  inuiò  auifoal  Gouernatoredi  Ale!» 
fandria  Giufeppe  Mompauone,  &al  Maftrodi  Campo 
JLodouico  Gualco ,  che  poco  stianti  era  venuto  dalla 
frontiera  di  V3!tel!ina,acdoche  procuraffero  d’introdur- 
?ein  Valenza  dall'altra  parrede!  Pò  verfo  quella  Città, 
fsttecento  fanti ,  ftanteil  bifogno  di  gente,  che haueua 
quella  Piazza, &r  attela  anco  la  buona  congiuntura  di  ha- 
uer  l’inimico  pattato  il  fiume  con  tutte  quali  le  lue  forze, 
per  opporli  al  noftro  efercito  . 

A  Ili  venridue.dopò  batter  li  nollri  benilfimo  fortifica¬ 
to  Frafcarolo  con  altri  Polli  ad  elio  luogo  circonuicini, 
Vi  entrò-  :l  Colòma  ad  alloggiare  infieme  con  altri  princi¬ 
pali  Cau  a, alteri, che  l’accompngnauano  in  quella  Campa- 
gna,’frà  quali  era  il  Conte  Luigi  Trottici  cui  fieraferui- 
eo  il  Colònia  per  vifitare  alcuni  Polli,  e  con  il  cui  parere 
haueua  egli  motta  quello  guerra  :  La  Indetta  fortificazio^ 
ne  fece  credere  à  tutti,  che  Scuramente  fi  farebbe  dato  il 
foccorfo  à  Valenza ,  come  dipoi  fe  ne  vide  chiaramente 
Perfetto. 

Jì  A  Ili  ventitré,  il  G  uern  alo  re  di  Aleflandria  in  confor¬ 
mità  dell’ordine  mandatoli  dal  Colòma,  confegnòli  fet- 
tecento  fanti ,  parte  Spagnuoli ,  e  parte  Italiani  cauatida 
quella  Città ,  carichi  di  micchia  al  Maftro  di  Campo  Lo¬ 
douico  Gualco  ,  I/quaTe  accompagnato  da  Tuo  nipote 
Mattìmigliano  Stampa  Conte  di  Montecaftello  ,  vici 
d’Altftandria.con  hatier  fatta  fparger  voce, che  fi  andaua 
à  fortificare  Montecaftello;  quitti arriuato alle  trèhore 
di  notte, diede fubito  ordine  alli  Capitani,  che  marciaffe- 
ro  alla  Volta  di  Valenza. & il  Conte  Maftìmigliano,  come 
pratichilfimo  di  quel  paele,  e  di  tutti  li  palli ,  fi  pofe  nella 
Vanguardia, &  alle  ott’hore  cominciarono  à  marciare;  & 
arrniat?  ad  vn  p  Ho  ftretto,  dou’era  maggiore  il  pericolo, 
fi  pofero  infquadrone  v  &  incontratala  prima  fentinella, 
1’amazzarono;  au  amatili  poi  alla  feconda  , pattarono  fe¬ 
licemente,;  quitii  il  Guafco ,  e  Io  Stampa  vedendo  d’effer 
fi  c  u  r  i  per  elfer  vicini  atta  Piate  a,  tonarono  addietro  con 
due  Compagnie  di  Catialli,hauendo  d  ito  ordine, che  con 
1.  ,  uda  d’alcuni  padani  pratici  s’auanzaffero  più  auan- 
ei ,  come  da  loro  ffi  efeguito  ;  incontrati  dunque  la  terza 
fentinella  ,  fi  '■om  inciò  fubito  à  dar’all’Arme  nelli  Quar¬ 
tieri  de!  Duca  di  Parma;  enei  medefimo  iflante  Iedue 
Compagnie  di  Canali/,  che  tornauano  indietro  col  Gual¬ 
co,  diedero  d’ordine  fuo  gag! iarda  mente  All’Arme  da  due 
bande  :  quella  nv  (fa  fece  credere  à  nemici ,  che  fotte  vna 
tortila  de  gli  attediati di  Valenza  ,  perciònon  vuollero 
abbandonare  li  Polli  Joro;&  in  quello  mentre. turti  li  fer¬ 
reremo  fan«  parlarono  felicemente, &  arridati  alle  mura 
della  Teri  a  ,  gridando  Viua  Spegna  .  Viua  Spagna, furono 
con grendi'ftinxpf  giubilo  riceuuti  dagl i  attediati  ;  del  che 
accortoleneil  Duca  di  Creqnì ,  fece  fu  biro  ripafFareil  Pò 
:r  molta  tpldafefca,  affinché  fi  ttnforzaflero  meglio  le  f  uè 
fortificazioni . 

5»  Acciochefa  Città  di  Aleftandria  r on  lifettecento  fanti 
cauati  dal iti©-  Prefidio,  &r  entrati,  come  s’è  detto,  in  Va¬ 
lenza,  non  redatte  priua  di  foldatefca  diede  ordine  ilCo- 
"òtna  che  fi  rinforzafle  di  gente  quella  Cirtà,come  ffi  efe- 
guito1,  elTendoui  alli  vehticinque  entrate  quattro  Compa¬ 
gnie  della  Milizia  del  Lodigiano  ,  e  tutte  le  Compagnie 
d’Huomini  d'arme  ,  le  quali  veoiuano  dalla  Piene  del 
Cairo  . 

f?  JL-iiteffo  giorno  hatiendo  determinarci!  medemo  Ce¬ 


lòma  ,  che  s’mtroducette  in  Valenza  ilfocroffo  divelto^ 
uaglie  ,  e  di  muniz  om  ,  buono  cilpolte  iurte  le  cofeper 
tale  rii,  luzione  ,  efeodofi  a  ci  Kheiuno  aflegn.  o  <  ìò  , 
che  doueffe  fare  iu  tal  giorno  :  Rimali  dunque  nd  Quar¬ 
tiere  fortificato  di  Fraicarolo  I  m  tt  de.  Teiere  ito!&  il 
retta  n  te  con  quattro  p  zzi  o’Ai  tigli  eri  a  m  icjò  alla  vol- 
ta dd Pò  tfkiido  rellate d’oidint  del  Colònia  tutte  le 
Milizie  i  fìctne  col  Conte  Galuz^c  f  ;  otri  u  Frale  ardo 
per  guai  dia  di  dfa  Terra  ;  nel  qual  smr  o  tmilio  Ghilini» 
al  cui  carico  Itaua  fvffiziodi  Comm  ftario  gmu  ale  ,  fi 
portò  egregiamente  circa  quell.  c<  le,  cl  e  coi  ceme uano 
al  luo  comando,  e  fù  di  gran  profitto  à  1  .dittare  Ptlecu- 
Zionedell  ingrdfo  de  lai.  detta  gente  ntli'atttdiataPiaz- 
za;  col  ft  ccorio  dunque, che  lù  il  quinto  e  l’vltimo  con- 
filìente  in  vn  carro  carico  di  danari, in  cento,  t  dieci  c ar¬ 
ra  di  viuer  ,e  munizioni  in  fettant3cinque  muli,  e  dodici 
barche  portate  pur  da  c  ri  i  ,  marciò  la  gente  grnd  rada 
Martino  d’Aragona  ,  alli  Polli  già  occupati  danemici ,  e 
li  guadagnò  fet* >  pure,che  li  fotte  (caricato  contra  vn’ar- 
chibugio,  quindi  poi  auanzatofi  egli  alla  iiua  del  Pò  che 
retta  all’incontro  di  Vale  za  ,  fece  legno  à  gli  attediati , 
che  s’apparecchiafleroper  far  pattare  à  quella  parte  il 
Porto,  eie  barche  foro  comincialo  oinquello  ifhntei 
nemici  à  fcancare  l’Artiglieri .  &  i  Molchetti  verfo  i  no- 
Uri;  mà  l’Aragone  vi  remediò  fubito  ,  con  hautr  dato  or¬ 
dine, che  fi  attaccafle  il  Fortino,  e  la  Tenaglia,  donde  i  ne¬ 
mici  offendeua  o  i  noftri.come  prontamente  fil  efeguito; 
Imperoche  Raimondo  Bagliani ,  c  he  haueua  hauuto  or¬ 
dine  diricorofcere,&'  attaccare  la  ludetta  Tenaglia  guar¬ 
data  da  vn  Capitano  con  cento  trenta  fanti,fi  portò  a  quel 
poflocon  vna  truppa  di  Causili,  e  venuto  coi  aggiofa- 
mente  à  fcaramuccia co’i  nemici,  lofoltenne  fin’à  tanto, 
che  arriuato  vn  buon  neruo  di  gente,  vi  entrarono  rutti 
vnitamente  ,  mandarono  à  fil  di  Spagna  tutti  quei  Ad¬ 
dati  ,  che  vi  ftauano  di  guardia ,  e  fecero  prig  one  il  loro 
Capitano  .  Frattanto,ch„  fi  combatterla  quella  Ten.gia, 
fi  pofero  nelfiume  tutte  le  bacche  iui  l'opra  ì  carri  con¬ 
dotte, con  lequali ,  e  con  quelle  anco  di  Va'er  zaffi  con 
molta  felicità  introdotto  nello  (paz.o  d»  onat  r  hoi  e  tut¬ 
to  il  foccorfo  in  quella  Piazza  ;  la  qual  impala  accom¬ 
pagnato  da  tanta  vittoria  ,  tfi  per  bocca  di  ruttili  Capi 
deTl’eferciro.  e  maflìme  di  Car'o  Colòm.i  riconolcmta  da 
Martino  d’Aragona  ;  giornata  veramente  rnemor  bile , 
nella  quale  folo  tré  mila  fanti,  e  mille  e  le. cento  Cau  dii 
de’nollri  pof  ro  vn  foccorlo  di  tanta  importanzainVi- 
lenza,  à  fronte  delle  forze  d’vn  Rè  , e  di  due  Potentati  le 
quali  cótenetiano  dieciotto  mila  f'anti.e  tré  mila  Caiialli.  54 
Dopò  che  fù  entrato  il  (occmfo  in  quella  Piazza,  il  no- 
fìroelercito  flette  fino  alle  ventidue  hoie  deili  ventifetre 
ne’fuoi  Podi  ,  per  dartempo  ,  che  da  quelli  di  V  lenza  fi 
demoliftero  I-  fortificaiioni ,  e  trinciere  fatte  da’nemiciV 
&  anco  per  offeruare gli  andamenti  loro  efiendofi  con 
molta  fretta,  econ  poco  ordine  ritirati  verio  il  Mon- 
ferato  l  .55 

IlMarchefedi  Celadagià  infermo  di  febbre  maligna, 
in  età  giouenile  pafsò  alli  vent’otto,  giorno  feltiuo  di  San 
Simone,  all'altra  vita  i  i  Valenza  ,  con  grànfentim.  nto  di 
quei  Terrazani ,  veilo  de’quali  fi  dimofhò in  tutto  quell’- 
afTedio  protettore  ,  difenfore  ,  anzi  amoreuole  padre  :  fil 
anco  lommamentefentita  la  fila  morte  d  Ili  Spagnuoli  , 
comedi  Cauaghere  degno  veramente  di  maggior  vita  ; 
poiché  hauendo  in  quella  occalione  dato  dal  luo  valore 
compitilfimo  faggio. grandittìma  riufeira  fperauano  da  lui 
per  feruizio  del  noftroRè  nell’efercit,  o  dt  Il’armi . 

Dipoi', il’vltimo  giorno  di  etto  mèfe  di  Ottobre  partiro¬ 
no  d’Alefiandria  le  Compagnie  dHtiomini  d’arm  •  ,  & 
enfiarono  in  quella  Citta  mille  foldati  Fiorenti  i  man 
dati  dal  Granduc  a  di  Tofcana  in  virtù  della  Lega,  che  ne 
ne  col  Rè  di  Spagna  .  57 

In  quelli  giorni  il  Cardinal’Albornoz  inuiò  nella  Val 
tellina  in  rinforzo  del  Conte  Giouanni  SorbJìo  ri  ,  che 
guardaua  il  Comafco  ,  tré  Terzi  di  Fanteria  ,  ciò  vno  di 
Spagnuoli  di  Giouanni  diGaray  ,  e  eli  altri  due  eli  Lom-  , 
bardi , del  Prencipe  Triuulzi ,  e  di  Lodouico  Gualco  8c 
alcune  truppe  di Caualleria  comandate  dal  Conre  di  San 
Scgondojcol  qua!  grotto  di  gente,  econ  l’altra, cheteoeua 
prima  il  Sorbellond  s’auanzò  quelli  à  Morbegno  ottomi- 
glia  dittante  dal  Forte  di  Fuentes,  douefopr  ggiuntodal 
Duca  di  Roano  fautore  de  gli  eretici ,  e  malaffetto  à  Cat¬ 
tolici  niattìme  Spagnuoli  ,fi  venne  à  gli  vndici  di  Nouern» 
brelxàgli  elerciti  deJl’vno ,  e  dell’altro  à  (caramuccia. 
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•che  termrnata ift  fa»oredel'iTerti1co,!i  cagionò  J’acquiltrt 
della  Tf rra4'udetfa.i  &  r  poltri  n’hebbero  la  peggio  per 
esula  della  nuoua,  &ine(perra  loldatelca  dell’Triuulzi» 
con  efferui  reftato  morto  il  Conte  di  San  Segondo,  e  teli¬ 
lo  d’vn.i  moschettatali  Sorbclloni .  Poffcia  ■.  il  Garay,  & 
il  Guafco  ,  i  squali  s’erano  con  le  genti  loro  portati  vaio» 
rofamente, fecero  ritirare  il  rimanente  de,],eiercico,/enz,;i 
maggior  perdita ,  e  lenza  riceueindcro  danno  da’nemici . 

?B  -  Briirta  chefegnirteil  fudetto  fattoid’ame  tra  li  nortri, 
e  quelli  del  Ducxdi  Roano  neila  Va’feellfna  ,  i!  Marchele 
di  Leganes,  ch’era  flato  fatto  Gouersatore  dello  Stato  di 
Milano, in  luogo  del  Cardi  n  al’ Albornoz/eiunfe  in  Torto¬ 
na  il  nono  giorno  dei  fuderto  mele,  Se  à  gli  vndici  n’andò 
à  Pauia  ,  per  di  qui  portarli  à  Milano  . 

5P  Alti  redici,  dopò  hiuer  l’elerciro  Sauoiardo  ^Parmi¬ 
giano  (.«echeggiare  alcuneTerre  di  là  dèi  Pò  nella  Lo- 
rftelLnài,  lì  firmò  lotto  à  Candia  per  occuparla  *  e  dopò 
hauer  combattuto  co’i  noftri  »  li  quali  fecero  (ortica  dalla 
detta  Teri  a  per  opporli  à  nemicfifinalméte  per  elTtr  que¬ 
lli  in  grandidìmo  numero, &i  noftri  perii  contrario  mol¬ 
to  pochi ,  vi  entrarono  per  forra  alle  ventitré  hore  dell*- 
ìfteiTo  giorno  fecero  bottino  d’vna  gran  quantità  di  boui, 
vacche.e  limili  beftiami.&anco  di  porci  che  conduflero 
à  Torino  ,  e  d’vn  gran  numero  di  mogia  di  fromento,e 
rilò,  che  da  loro  ftì  condotto  dentro  di  Calale  ,  e  fecero 
prigioni  tufi  quei  faldati,  che  dipoi  mandarono  alla  vol¬ 
ta  di  Borgogna . 

éo  Alli  venti,  li  Francefì  feorfero  perle  Terre  di  Pomi, 
Monte  ,e  Fraftineco  ;  &ilgiornofeguenre  andarono  col 
Cannone  lotto  ì  Sartirana  per  efpugnarla,  mà  quelli,  ch’- 
erano  ne!  Gattello  lì  difefcrò  cen  tal  brauura  ,  che  li  ne¬ 
mici  furono  collretcià  fcarjcareil  detto  Cannone  verlo 
di  loro- finalmente  non  hauendo  gli  attediati  forzefuffi- 
eìenff  di  refiftere ,  voleuano  renderli  à  patti  ,  mà  i  nemici 
ricufatadel  tutto  la  rela.entraronoofiilmentenellaTer- 
ra.e  nel  Cartello,  &  vocifero  tutti  li  foldati,  che  iui  ftaua* 
no  di  guardia  . 

si  Alli  venticinque. illMegliazta  Capitano  d’Archibugie- 
ri  à  Cauallo  perii  noftro Rè, certificato, che  i  Fracefi  nel¬ 
la  Terra  di  Mede  nella  Lomellina  actendeuano  à  far  bot¬ 
tino  delle  robbe  ,  che  da  quei  Terrieri  erano  ftate  in  vna 
Chiela  npolle  ,  per  faluarle dalla  rapacità  de’nemici ,  en¬ 
trò  aM’improjiiib  con  Ja(u3  Compagnia  in  detta  Terra,  e 
poi  in  quella  Chiela ,  oue  nè  vecife  circa  à  cento  ,  e  li  pi¬ 
gliò  alcuni  Canali i . 

6%  Mentre  quelle  colè partauano  irà  li  nortri ,  &  i  nemici, 
il  Conte, &  M altro  di  Campo  Luigi  Trotti  per  li  luci  mol¬ 
ti  meriti  ottenne  alli.  ventileiil  gouerno  della  Città  di 
Nouara  ,  e  de!  Lago  maggiore  ,  carico  veramente  degno 
del  valore,  e  della  prudenza  lua  ;  Dipoi ,  e( Tendo  ne’me- 
defimi  giorni  entratili  nemici  Collegati  in  Bremi,  che 
giace  nella  Lomellinasia  la  riuadelPò.&allasb^ccarura 
del  fiume  Sella,  vi  defignarono  vna  Fortezza  Reale  da 
fabbricarli  Cubito ,  benché  nell’lnuerno ,  come  in  ottimo 
irto  &  affai  opportuna  per  tener’incontinuamoleliia  tut¬ 
ta  quella  Proufneia.  Frattanto  che i  nemici  trauaglia- 
uano  intorno  ad  efla  Fortezza-,  Aluaro  de  Quignones 
Luogotenente  Generale  deili  Caualleria  di  Napoli,  che 
ftaua  con  vn  grotto  di  quella  nel  Cartello  d  Ogogna,andò 
vna  notte  con  le  lue  Truppe  à  Carefana  nel  yercellele, 
douertauanodi  p  efidio  due  Compagnie  di  Cauaileggie- 
n  col  Conte  Rinaldo  Ceruafca  Capitano  d’vna  di  erte  ,  à 
fine  di  dare  improuifamente  ad  dodo  à  nemici,  e  rom¬ 
perli  ,  come  felicementefeguì;  auengache  il  Capitano 
Moxica,  che  marciaua  di  Vanguardia ,  ordinò  à  Raimon¬ 
do  Bagliani,  che  con  ledici  caualli  entraffe  nella  Terra, 
doue  appena  entra-'o  fece  prigione  il  Ridetto  Conte  Cer- 
ualca  ,  e  lo  conduffeal  Marchette di  Leganes. 

6}  Il  Marchele  Villa  Generale  dell’efercito  Stuoiardo, 
chevoleua  prillare  nei  Piacentino,  partì  alli  diecinoue  di 
Dec^mbre  dal  (udetto  Luogo  di  Bremi ,  doue  ftaua  in  al- 
loggiimentocon  quattro  mila  fanti, e  mille  Caualli, c  ven¬ 
ne  à  Poma  Monte,  &r  in  alai  vicini  luoghi;  dipoi  fi  portò 
il  dì  Tegnente  col.  fuo  elèrcito  in  San  Saluadore  ,  C  iftel- 
letto  ,  Lazarone ,  &  in  altre  eirconuicine  Terre  di  quel 
Monferato . 

^4  Alli  vent  vno  ,  prima  che  l’efercìto  de!  Villa  partirteli 
Tanaro  vicino  à  Scierò  neli'Alefì'andrino, Icori  e  per  quel¬ 
la  Terra,  mrntrefe  nè  fuggiuano  li  poueri  abiranti  ,  ab¬ 
bracciò  la  cala  d’vn  contadino ,  e  poi  diffìpò  alcuni  lac¬ 
chi  digrano,  cimano  Coprali  Mulini  di  ella  Terra  nel 


detto  Fiume;&  la  nottefeguente,alIe  cinque  hore  incirc  a 
entrò  nel  Calteli  azzo, nel  Calale  de’Cermelli,  e  nella  Vil¬ 
la,  doue  li  fermò  fino  alla  mattina  delli  vencidue,  hauen- 
do  ritenuto  da  quei  Terrieri  (  li  quali  furono  dalla  forza, 
e  dal  umore  coltretti  à  colilare)  vn  rifrefeo  per  tutta  la 
lua  gente;  il  cheli  diede  occafionedi  portarti  bene  ,  e  dà 
comandare  ,  che  non  fi  moltfiaffero  1  Temermi  cola  al¬ 
cuna  :  Partì  poi,  e  n’audò  al  Bofco ,  e  Fregarolo  ,  doue  la 
feguente  notte  hauendo  haputo  auifo  ,  che  ij  Marchele di 
Leganes  Gouernatore  dello  Stato  di  Milano  partito 
da  Mortara  ,  e  venuto  verlo  Galielmiouo  ,  per  impedire; 
che  non  paffarte  abbandonò  i  fudetti  luoghi, e  per  la  Fraf 
cheta, vicino  à  San  Giuliano,  s*ip  camino  verlo  la  Città  di 
Tortona  ,  oue  lungo  la  fiumara  della  Scritiù  era  giunto  il 
fudetto  Leganes  con  mille. e  cinquecento  Caualli,  e  quat¬ 
tro  mila  fanti  :  quiui  air.bidue  gli  duciti  vennero  ad  vn 
latto  charme, che  terminò  con  vgual  rotta  dall  vna, e  dal¬ 
l’altra  banda, e  nell’irtefib giorno  partirono d’Aleflandria 
cinquecento  Mofc  hettiei  i,  &  vna  Compagnia  di  C*ualji, 
per  andar’à  ioccorrere  l’tlercitp  noftro  vicino  alla  Scri- 
uia,che  fcaramucciaua  co’i  nemici . 

Nel  medefiroo  rioroo  i  Francefi  ,  che  sbandati  feorre-  éj 
nano  per  la  Frafcheta,trouarono  à  calò  due  cadaueri  del¬ 
la  nazione  loro  vicino  ad  vna  cartina;  ond’ertì  in  vendetta 
diedero  il  fuoco  ,  non  tolo  à  quella ,  mà  alle  eirconuicine 
ancora  ,  &  in  particolaieà  San  Giuliano  ,  del  qual Caflì- 
rageio  vna  parte  rimafe  aifa.updiftrutta»  &  iui  fecero 
molti  altri  danni ,  cofi  nel  grano,  e  vino,  cominelle 
botti,  e  tine  Diedero  parimente, il  fuoco l’iftctto  giorno 
àCafelli,  Terra  diftante  due  miglia  da  Caftelnuouo,  ha- 
uendola  per  altro  grandamente  danneggiata;  e  finalmen¬ 
te  à  confusone  .  &  in  vifta  del  noftro  tfercito  vuoile  paf- 
far  l'inimico  ,  per  cofi  dire,  vittoriefo  ,  hauendo  in  parti¬ 
colare  fatto acquiftodelli  ftendardi  di  due  Compagniedi 
Corazze  ,  &  con  la  morte  di  cento  incirca  de’paefani 
Alettandri  i ,  che  armati  accopip  ignauano  il  noftro  der- 
citojdipoi  falcio  fi  condulfeà  Chialtozzo,  de  in  altre  Ter¬ 
re  del  Dirtretto  Paude,.,.  ,.r.  ■  ui  •  ■  ■ 

Alli  ventilèi,  li  Sauoiardi  entrati  nella  Rocchetta  del  66 
Tanaro  ,  lafaccheegiarono  ,e  nel  medefimo  i  lì  acute  con¬ 
duflero  il  bottino, &  riddati  prigioni  che  la  CLftoidma,  o, 
in  Annone  ,  che  di  già  era  pofleduto  da  gl’iftc.ffi  nemici . 

Alli  vent’otco ,  il  Marchele  di  Leganes  ,  che  veniua  da  67 
Caftelnuouo ,  entrò  in  Altfiandiia ,  e  la  notte  feguente  vi 
entrò  l’auanzo  delia  Fanteria  ,  e  Caualleria  ;  che.con  lui 
era  andata  contro  i  nemici  nel  Tortorde . 

NeH’ifteftb  giorno  ,  il  Signore  di  Samnà  Gouernatore  éS 
d’Afti ,  accompagnato  da  molti  Gentilhuomini  di  quella 
Città*  fi  potrò  condue  nula  fanti ,  cinque  Compagnie  dà 
Caualli,  e  due  quarti  di  Cannone  fotto  al  Cartelle  di  Bel- 
uedere  feudo  Imperiale  della  famiglia  Guttuari ,  dilcofto 
da efia  Città  lei  miglia  ;&  h.iuendo  cominciato  à  batter¬ 
lo,  fi  refe  il  giorno  feguente  alle  ventidue  hore,  e  (Tendoni 
di  guardia  vn  Luogotenente  d’vna  Compagnia  di  finti 
Alemanni  con  quararitafoldati ,  il  quale  traditoredel  Rè 
di  Spagna, col  prezzodi  ducento  doppie,  e  con  efler  fat¬ 
to  Capitano  di  Fanteria  dell’inimico  filale iò  da  eftb  cor¬ 
rompere  à  darli  quel  Cartello;  enei  medefimo  iftante 
penfando  il  Leganes,  che  non  fi  forte  ancora  reio ,  haueua  * 
mandati  per  (occorrerlo  tièmila  fanti  lotto  il  comando 
delMartrodi  Campo  Giouanni  xli  Garav  ,  edodiciCom- 
pagniedi  Caualli  coma  date  dal  Generale  della  Caualle¬ 
ria  Napolitana  Gherardo  Gambacorta;  mà ilfoccorlo  ift 
tardo  ,  eftendo  gi  i  feguito  il  tradimento  di  queM’Alaman- 
no  .  Dopò  hauer  li  nemici  occupato  quel  Caftello.attac- 
carono  il  fuoco  à  tutte  quali  le  Cale  ,  e  Cartine,  che  refta- 
uano  nella  pianura  forco  al  detto  luogo . 

Alli  30  penultimo  cìorno  dell'anno  M  DC.  XXXV.  la 
fudetti  gente  nortra.che  indarno  era  andata  a  (occorrete 
Btiuedere, tornò  addietro, e  re!  ritorno  Taccheggiò  molti 
Calfinaggi ,  efece  ftraordinarie  inlolenze  per  doue  paffà- 
ua  ,  emalììraF  in  Malo  TerradeU’Altflandrino ,  à  Legno 
tale  ,  che  gl'ifteftì  nemici  non  hauerebbono  potuto  far 
d'auantaggio  ;  il  che  lerui  per  figlilo  delle  cole  memora¬ 
bili  accadute  in  quelle  parti  nel  fine  dell’anno  Ridetto  . 

Qneft’anno  ,nei  quale  fù  mandato  per  Podefià  in  Alef-  16^6 
landna  Giouanm  M-lo  de‘BrionesSpaenuolo,il  Marche-  A 
ledi  Leganes  partì  di  quella  Città  il  ìecondo  giorno  di 
Gcnaro,c  n’andò  à  Pania;  effeftjofi  anco  partita  Tifteffo  dì 
tutta  la  Fanteria,  e  Caualleria,  ch’era  tornirada)  foccorio 
Priàno  di  Belucdere  in  quella  Città.  Da  Pauia  fi  trasferì 

egli  ■'  ; 
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egli  à  Milano ,  doue  uttefe  alla  dffhibuziorie  degli  vffizij 

biena li  . 

1  A  gli  vndici  di  Febraio ,  Antonio  Maria  Sappa  fi)  fatto 
dal  Marchefe  fudetto, Luogotenente  del  Commertàrioge- 
neralede  gli  elerciti  nella  Prouirzia  di  quà  del  Pò. 

$  Con  occafioneche  il  Leganes  loccorlè  conduemila 
Fanti,  &  ottocento  Camalli  fatto  il  comando  del  Martro 
di  Campo  Giouanni  Valquez  Gouernatore  di  Cremona, 
il  Duca  di  Modona  molertarodal  Marchefe  Villa  con  le 
forzedi  Francia  ,  edi  Sau  >ia ,  diede  parimente  ordine  al 
f»l  diro  di  Campo  Carlo  della  Gatta,  che  col  luo  Terzo 
di  Napolitani,  con  alcune  Compagnie  di  Fanti  Spagnuo- 
Ii,&  Alamanni,  e  con  affai  buon  numero  di  Caualli  occu¬ 
partela  Terra ,  e  Rocca  di  Cartel  San  Giouanni  nel  Pia¬ 
centino  ,  per  diuertire  che  i  Fi ancefi, e  Parmigiani ,  eh’- 
erano  refbti  io  que1  T  rrirorio,  non  fi  congiungeffero 
col  fudetto  V  Ila  S’mu'ò  dunque  con  la  (udttta  gente,  e 
con  tré  pezzi  d  Artiglieria  alla  voltadi  quella  Terra ,  e 
portoni  l’artedio  alla  quattordici  di  efib  mefe  ,  ftrinfe  di 
Sraaniera  quelli  di  dentro,  che  l’ifteflo  giorno  fi  refero  j 
come  anche  alle  bore  venti  del  dì  feguente  s’impadro  i 
del  Cartello  dotte  ftauano  alladifela  fefianta  Francefi 
incirca  ,  edi  medefimi Terrieri  con  vn Sagro,  effendofi 
jefi  con  pam  di  buona  guerra  .  Il  Marchele  di  Car  zena 
dall'altro  lato  h.iueua  prefi  due  Cartelli  nel  Piacentino, 
C!oè<7uardami-:’lio,e  Rortofrem,  quando  il  Leganes  die¬ 
de  ordine  al  Maftro  di  Campo  Vafques  ,  che  col  fu  o  Ter¬ 
so,  e  con  quello  di  Antonio  Sotrel'i  ,cor,  vndici  Compa¬ 
gnie  di  Corazze,  erti  di  Archibugieri  paffaffenel  Morto¬ 
ne  e  à  (cacciare  il  Marc  hert- Villa, che  con  la  (ua  gente  in- 
fertauaquello  Stato,  come  da  eftbfù  fubito  efieguiro: 
Dipoi  fedendoli  li  noltifie  li  Modonefi  vn  iti  fra  loro,  afla- 
b rono i  nemici ,  li  diedero  vnarotta  ,  e  ricuperarono  il 
Ponre  delia  Lenza  occupatogli  da!  Villa;  come  anche 
acquirtarono  perii  Duca  di  Modona  iT  Cartello  di  Co- 
Jorro  nel  Parmigiano,  che  fi  refe  à  patti.  Finalmente 
dific acciaro  l’irteflo  Villa  dal  Modonefi.  ,  cominciò  à  rri- 
rarfi  con  !a  Ina  pente  nel  Piacentino,  e  li  noflri  parimente 
licenziatili  da1  fudetto  Duca ,  ritornarono  nello  Stato  di 
Milanesi 

4  In  tanto  fù  auifato  il  Leganes ,  che  il  Duca  di  Parma 
voleua  portai  fi  con  quattro  nula  fanti,  e  cinquecento  Ca¬ 
li  a  ili  nel  fuo  pnefe  palfando  (otto  à  Toitona,  con  non  po¬ 
co  pregiudizio  di  quella  Città  ,  che  reftaua  del  tutto  (co¬ 
perta  ;  perciò  fece  fare  con  l’afiirtenza  del  Martro  di 
Campo  Garay  vn  Trincieronexhe  per  il  lungodclla  riua 
della  Scrruia  giraua quindici  mislia  incirca  icori  la  qual 
facenda  fi  laluò  Torrona  ,  e  rimale  di  maniera  impedito  il 
parto  per  i  fudetto  Duca,  cheli  conuenne  inuiarfi  per  al¬ 
tra  linda  ne?  Ino  Stato. 

I  Effendo  eiunto  ì  Genoua  il  Duca  d’Alcalà  ,  che  veniua 
con  patente  di  Vicari  i  Generale  in  Italia  per  gouernare 
Io  Stato  di  Milano  (  il  cui  gouernodui  ò  poco  tempo)  la 
Cit  rà  di  A  elfahdria  inuiò  arti  due  di  Aprile  dueluoi  pa¬ 
trizi),  dico  il  Giureconfulto  Mario  Inuiziati,  e  Giulio  An¬ 
tonio  Pirofili, i  a  farle  riuerenza  ,  ed  à  rallegrarli  della fua 
venuta . 

^  S’acquirtò  tanto  marito  Giouan  Battirta  Cantone  nel 
Ino  carico  di  Capitano  di  giuftizia,  che  i!  Rè  Filippo 
Quatto  in  rilguardode’luoi  pontualiferuizi  lo  promol¬ 
le  al  li  djtci  del  Indetto  Aprile  al  grado  di  Quefiore  nel¬ 
l'Ordinario  Magirt>  ato  di  Milano  ,  continuando  egli  rut¬ 
tatila  nell'ammin irtrazione  del  Capitanato  di  giu, rtiz,ia 
inrtn’à  ta  to  ,  che  fù  eie  tori  lucctrtore  in  quelt’vjfizio  . 

Doppo  hauer  i  f-rqucefi  leuata  da’porti  loro  tutta  la 

7  gente,  che  poti  ro  con  qualche  pregiudizio  de’prop'ij 
Prertdi) ,  li  cuali  rimafei  o  perciò  indeboliti ,  ammaliaro¬ 
no  infieme  colle  genti  del  Duca  di  Sauoia  dodici  mila 
Fanti,  e  tre  mila  Causili  incirca  ;  e  con  quello  etercito 
vfc iti' alla  Campagna  .  e  g-.-ttatort'prà  il  Tanaro  il  Ponte, 
feorfero  a^’i  vent  vno  di  erto  Apiile  con  alcune  Truppe 
di  Caualleria  nell' AlelTardrino ,  cioè  di  quà  del  fiume 
verlo  il  Carte'lazzo  ,  edi  làverfo  Fet  zzano  ,  doue  fi  fer¬ 
marono  con  molto  danno  di  quei  Terrieri  ,  per  hauer 
date  infeonrro  di  fieno  le  rnertì  loro  alla  Catialleria  ,  ed 
attaccato  il  fuoco  ad  alcune  Cale,  ik  Cartine  :  trafcorfe- 
ro  dipoi  a  Ili  venticinque  in  Redebò  ,  e  Qui  ancorafecero 
aho;  alli  ventinoue  finalmente  abbandonata  e  l’vna  ,  e 
l'altra  deJlefuderteTerre  ,  fe  n'andarono  .  Elfendofi  poi 
di  ni  fi  li  nemici  CoJIegeiati  fi  portò  i  1  Duca  di  Parma  con 
Ja  fua  gente  à  Nizza  delia  paglia,  e  quindr  fi  condufle  nel 
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lue  fiato  di  Piacenza;!!  Duca  poi  di  Sauoia, e  Crequi  paf- 
farono  il  primo  di  Giugno  con  prcrtezza  il  Pò ,  e  pigliato 
porto  allaGerola  .diedero  occafione  al  Leganes  ,  che  mi 
li.trasfèrilce  col  fuo  efercito,  e  li  fcaccialie  da  quel  pollo 
có  gra  i  brauura;  dubitando  poi  il  me  iemo  Leganes*,  che 
gl’ilteffi  nò  li  portartero  a  l'attacco  di  Valenza,  qui  entrò 
il  difeguente  infiemecol  Conte  Fiancefco  di  Melo,  e’I 
Marchefe  Spinola  tuo  cognato  i  il  che  non  riulci  fallace  5 
poiché  auanzatifih  nemici  à  villa  de’noftri  con  la  Ca¬ 
ualleria,  furono  dal  Prefidio  di  quella  Terra  porti  con 
gran  valore  in  fcompiglio,e  fuga,  con  ertemi  rimali  morti 
molti  di  loro  Doppo  quella  rotta,  fi  portarono  nella 
Lomellina  ,  oue  laccheggiarono  alcune  Terre ,  ed  alcune 
ancora  fottopofero  al  dominio  loro. 

Il  Conte  Luigi  Trotti ,  doppo  elfer  ftatoCouernatore 
diNouara,  e  del  Lago  maggiore  ,  ottenne  dal  noftro  Rè 
in  ricompenfa  de'fuoi  molti  leruizi,  alli  tre  dcll’ilìelfo 
Giugno  il  Gouerno  di  Como  ;  ed  il  Onte  Galeazzo  lue» 
figliuolo  contagili  luogo  alli  dieciotto  dal  Marchele  di 
Leganes ,  tra  gli  altri  Luogotenenti  del  Martro  di  Campo 
Generale.  1  . 

Dalla  Lomellina  le  n'andarono  poi  li  nemici  verlo  il 
Nouare(e,oue  occupar  ono  alcuni  Luoghi., e  fecero  gràdii- 
fimi  danni;  e  dub.tando.il  Leganes,  che  non  volefiero  au- 
uiarfi  all’attacco  di  Milano  ,  li-  fece  (libito  legni rare  dal 
fuo  eferciro,  ed  impedì  con  altrediligenze  i  loro  dile¬ 
gui:  Frattanto  ch’elfi  artendeuano  ad  auanzarlì  nel  Noua- 
refe ,  mandò  egli  Martino  d’Aragona  à  Nouara  con  vn 
grorto  di  Caualleria,  e  con  fuffiziente  numero  di  Fanti 
adinquietare  nell’efecuzione Le  mireloro;  e  diede  ordi¬ 
ne  ,  che  andarte  la  Milizia  del  Ducato  di  Milano  à  guar¬ 
dare  il  Telino  verfo  O  leggio  Spani  ella  fi)  tarda  à  giungere 
ui  ,  poiché  fattili  li  nemici  di  quà  ,  e  di  là  di  quel  fiume 
padroni,  fcorlero  ,e  danneggiarono  tuttaquella  Campa¬ 
gna  ;  ed  oltraciò  impedirono  alla  Città  di  Milano  i  viue- 
ri ,  ch‘.  da  quelle  parti  fi  foleuano  iui  condurre  ..  Final¬ 
mente,  non  oliarne  ,  che  forteto  erti  con  grande  auantag- 
gio  benirtimo  trincierati ,  &  haudlero  dalla  banda  delira 
la  bofeaglia ,  dalla  finiltra  il  foflo  di  Panperdoro  ,  &  alle 
1  palle  il  nauigl'O ,  e  le  cafedi  Tornanento  ,  in  ogni  mòdo 
i  orti i  benché  inferiori  di  fico  ,  fetero  rifrazione  di 
(cacciarli  da  quei  porti,  e  liberare  1  Milancfi,  di  tanto 
trauaglio ,  il maggioreche  poteffero  hauere,  vedendoli 
mancarevia  più  le  vettouaglie  La  fera  dunque  deili  vent’ 
vno  di  Giugno  diedero  aU’eferciro  collegato  la  giorna¬ 
ta  ,  la  quale  fù  l  aneuinofa  e  per  l'vna  ,  e  per  l'a’tra  parte , 
in  ogni  modo  toccò  à  nemici  il  cedere  ,  e  ritirarli ,  ben¬ 
ché  de  nortri  vi  reftalfe  morto  Gherardo  Gamb  corta 
Generaledella  Caualleria  Napoletana  :  vi  laleiarono  an¬ 
co  la  viri  fi-  molti  altri  due  Capitani  Alelfandrini  del 
luogo  di  Oii'glio  ,  cioè  Pietro  dal  Pozzo  di  Caualleria, 
ed  Amo  loBalbi  di  Fanteria,  i  qu.li  cornegiohmente 
combattendo,  fi  fecero  conoicere  degni  figli  di  quella 
Patria,  feconda  madre  d'huomini  ntb’armi  va'orofi  •  Si 
portò  anco  ammolamenre  nella  Indetta  giornata  Rai¬ 
mondo  Bagliani  ;  poiché ,  mentre  il  Capitano  Pietro  Mo- 
xica  inucflilfe  con  lalua  Compagnia  di  Corazze  il  nemi¬ 
co  ,  e  r  mane  prig  one,  andòègli  fubito  à  (occorrerlo  ,e 
liberarlo  da  quella  prigionia;  come  pure  nell’ifteffo  gior¬ 
no  il  Marchefe  di  Carazena  Capitano  d’vna  delle  due 
Comp  gme  della  guardia  del  Leganes: ,  che haueua inue- 
rtito il  nemico ,  e  rteo  era  venuto  à  fcaramnccia,  fù  fatto 
prigione  ai  ch'egli  davna  truppa  di  Caualli  Francefi 
menrr’era  co;  dotto  via  da  vn  Capitano ,  ilBagliani  fubit» 
accorle  ad  aiutarlo  ,  e  metterlo  in  libertà  ,  con  hauer’vc- 
c  1  fio  quel  Capitano,  chciecoloconduceua  .  Allrtvent’ot- 
to  poti  dell’irtello  mefe  di  Giugno  ,  il  Marchele  Villa  fi  ri¬ 
tirò  col  fuo  efercito  dal  Pi rcéntino.e  nel  paftare  nel  Mon- 
f  rato  inferiore ,  pigliò  alloggiamento  in  Sezsè  ,  Terra 
dell’Alcrtàndrino. 

Si  fece  valere  in  ouerti  tempi  Francefilo  Anolfi  figliuo¬ 
lo  dei  Giurecor.fulto  Opizio  ,  di  cui  fi  vede  in  quelli  An¬ 
nali  onoreuole  menzione;  ed  hauendo  i  paterni  velligi 
con  fua  gran  lode  feguitati,  non  fi  allontanò  punto  da 
Quelli  nel  merito  delle  virtù, e  dellelettere,  anzi  nel  con- 
feguimento  delle  dignità  luperò  egli  di  gran  lunga  il  pa¬ 
tii  e  ,  come  à  fuo  luogo  fe  n  fa  Iodenole  memoria  .  Impe- 
roche  doppo  erterfi  nelle  ciuiJi,  e  canoniche  leggi  nell’età 
di  vernicine  anni  addottorato  ,  con  hauer’anche  per  li 
meriti  dellalua  nobile nafeita  confeguito  luogo  ne!  Col¬ 
legio  de’fuoi  patriotti  Giureconfulti ,  fù  in  vari j  tempi 
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eletto  da  querta-Patria  Oiudice ,,  Auuocato,  Vicario  »  e 
Priore  al  gouerno  di  efla  con  intera  lodisfazione  dei  pu- 
blico  ,  e  pFiuatojin  riguardo  di  che  l’ifleffa  Città  lo  fece 
fuaR elidente  Oratore  in  Milano;come  anche  fù  egli  elet¬ 
to  vno  de  gli  Oratori,  che  doueuano  andare  al  Cattolico 
Rè  noliro  Signore .  Con  I’occalìone  poi  della  venuta  del 
Cardinale  Infante  in  quello  òtato  di  Milano ,  conleguì  da 
elfo  il  carico  di  Luogotenente  generale  del  generale  Au¬ 
ditore  dell’efercito  con  delegazione  di  particolare  con¬ 
fidenza  di  elfo  Cardinale.  Serui  parimente  per  vno.de’--  ' 
Cpnlultpri  nella  Regia  Vifita  per  lofpazio  di c|ue  anni»  e 
ritornato  finalmente  all’occupazipne  della  giuftiziadel- 
Tetèrcito,  fù  fatto  queft’anno  M.  DÌC.XXXVI.  Auditore 
generale  nel  Parmigiano ,  mentre  l'efejrcito  del  Gouerna- 
toreMarchelediLeganesfitrouanain  quello  fiato  con¬ 
tro  il  Duca  Odoardo  Farnele  j  doppo  il  quale  carico,iI 
fùdettoMarchefe  lo  elette  primo  Giudice  Straordinario 
dei  Tuo  elercitn .  In  tutti  dunque  li  ludetti  vffizi  ,  come 
ancbp  nejraunocazione  da  lui  def  Tribunali  di  Milano 
esercitata,  e  nelle  delegazioni  amminìftrate,  lafciò  della 
rettitudine  fua ,  e  del  luo  valore  onoratilfimo  nome  . 

li  Effendo  già  fiata  fino  dej  n*efe  di  Ottobre  dell’anno 
nuanci  à  nome  delfl’efercicó  de’nemici  Collegati  foura* 
prefa  la  Piazza  d’Annone,  il  Marchefedi  Leganesdiede- 
la  cura  di  ricuperarla  à  Gi uleppe  Mompauone Gouerna¬ 
tore  di  Aleffandria  ,  come  da  eflofià  con  ogni, puntualità 
qòl  mezzo  pure  diforprefa  efeguito  .  Imperoche alle  fio¬ 
re  venciduedeliifei  di  Agofto  vlqt  egli  accompagnato  da 
malti Gentilhuomini.eCittadini  di  queftaJCittà  con  quat¬ 
tro  Compagnie  di  Caualli  >  mille ,  Se  cinquecento  trà  fol- 
és»  .5  paelani  deHAleffandrino,  e  due  quarti  di  Canno¬ 
ne^  Se  alle  tre  hore  di  notte  improuifamente  portatoli 
lotto  la  Terra  ,  fubito  fece  tagliàr  il  raftello  della  porta  ; 

Se  hauendo  quella  gettata  con  vn  pettardo  à  terra ,  vi  en¬ 
tro  con  tutta  la  gente  ,  vr.a  parte  della  quale  andò  (cor¬ 
rendo  il  Luogo ,  e  l’altra  condottali  ad  vna  mezzaluna 
malmenò  quanti  Piemonte!»  vi  ftauano  di  guardia,  e  fé 
nè  fece  padrona  :  da  queftoromore  defiato  il  Colonello 
Mazzetti  Piemontele ,  Gouernatore  di  effa  Piazza,  fece 
dar’all’Armc,  e  poi  Saluatofi  nel  Cartello  Co'i  foldati 
della  guarnigione,!!  comandò,che  prettamente  andaffero 
à  prouederfidi  munizioni  ;  mentre  dunque  coftorocor^ 
più  confulione,  che  preftezza  corrono  à  pigliar  la  pol- 
uere  con  le  micchie  accefe  in  mano  ,  s’atacca  in  efla  per 
difgrazia  il  fuoco  ;  &  eccoti  in  vn  fubito  volar’in  aria  I*- 
edifizio  ,  douelì  conleruauanotutte  le  munizioni-,  reftar 
morti  la  maggior  parte  di  quei  foldati ,  e  diuenir  gli  altri 
mezz'arff,e  per  confeguenza  inabili  à  maneggiar  Tarmi* 
fi  che  da  quell'incendio  nè  rifultò  la  prefa  del  Cartello. 
laprigicrnH-del  Gouernatore  Mazzetti ,  e  di  quattro  Ca¬ 
pitani  ,  li  quali  infici»©  con  etto  Gouernatore,  8e  il  botti¬ 
no  di  molto  beftianie ,  di  fuffizieme  quantità  di  grano  ,  e 
d'altre  vettouagliefurono in  Aleflanftria  condotti .  Que¬ 
lla  Imprela  fù  macchinata  da’medefimi  Terrieri  con 
l'aiuto  ,  e  participazione  di  Bernardo  Guafco  Gentilhuo- 
mo  di  Aleffandria  molto  efperto  nel  maneggio  de’negozij, 
il  quale  daua  poi  compito .  e  fedele  ragguaglio  al  Gouer¬ 
natore  Mompauone  di  quanto  fi  trattaua.  Si  portò  il 
Guafco  veramente  con  tanta  dell  rezza  ,  e  prudenza  in 
quello  trattato  ,  che  nè  rinfcì  con  honore ,  Se  riputazione 
apprettò  il  Leganes, da!  quale  inricompenla  di  coli  legna- 
lata  azione  ,  ottenne  ilcaricodi  Capitanod'vna  Compa¬ 
gnia  di  Fanteria  Italiana  ;  come  anche  s’auanzò  egli  ad 
altri  maggiori  gradi .  Tennero  poi  li  Spagnuoli  la  detta 
Piazza  per  I’auuenire  con  aliai  grotto  Prefidiocuftodita, 
eflendo  pollo  di  qualche confiderazione  ,cofi  per  la  Acu¬ 
tezza  di  Aleffandr  ia,  e  del  luo  Territorio  da  quella  ban¬ 
da, come  anco  per  tener'ingeloflta  la  Città  d’Afti . 

,lt  In  tanto  ,  il  Leganes  ,  che  nel  Nouarefe  lì  era  portato, 
venne  alli  tredici  del  Ridetto  mefe  di  Agofto  in  Aleffan- 
dria  ,  per  riconofcer  quella  Piazza ,  e  per  prouederla  di 
quanto  era  neceflario  per  lictiretta  di  efla .  Inuiò  poi  alli 
quindici  vna  parte  dell’Efcrcito  fottoal  comando  del  Ma- 
ftrodi  Campo  Francelco  Orofco  Marcheledi  Mortara 
figlio  del  già  Marchefe  Rodrigo  Gouernatore  di  Aleffan- 
dria  à  ricuperare  il  Cartel  Io  di  Redebò  ,  che  da’Francefi 
fù  prefo  del  mefe  di  Aprile  ;  la  qual'imprela  riufei  con 
poca  difficoltà  i!  giorno,  feguente, per  efler’iui  alla  difefa 
quaranta  foldati  folamente . 

13  Nell’jfieflò giorno  di  San  Rocco,  fi  cantò!.!  prima  Mef- 
fa  nella  nyouaChiefadel  medefimo  Santo  ,  che  di  già  fi 
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era  ridotta  à  .perfezione  con  le  larghe  limoline  de’Cit- 
ladini;  Polcia,  elfehdo  giunto  alli  ventiquattro  di  etto 
melòdi  Ago  Ilo  nello  Stato  di  Milano  Filippo  di  Siluacol 
carico  di  Generale  della  Caualleria,  lu  dal  Leganes  man¬ 
dato  alli  ventV.tto  con  due  mila  Fanti ,  &  ottocento 
Caualli  nell’Artigiano ,  affincheiui  efercitafle  quelli  atti 
di  ollilità,  che  conueniuano  à  nemici }  il  che  pofeir.  de¬ 
cozione  ,  hauendo  fatte  molte  fcomrie,  non  iolo  jn  quel 
Territorio, mà  anco.nel  circonuicinoMonferato,  dalli  cui 
Villaggi  confinanti  allo  Stato  di  Milano  riporrò  aliai  ric¬ 
co  bottino,  con  hauer  anco  fatto  acquifio  della 'Rocca. 
d'Araflb  ,  e  di  Montaltq  ;  dipoi  eflendofi  accollato  con  la 
gente  à  Montegroflo  Terra  beniffimo  prelìdiata  da’Fran- 
cefi.e  da’proprij  abitanti  guardata,  con  gran  valore  l’at¬ 
taccò  ,  e  l’vltimo  giorno  del  Ridetto  mele  di  Agofio  la  rf- 
dufle  in  luo  potere,mandando,egli  vm,  e  g  i  altri à  fìl  di. 
di  fpada,e  iaccheggiandoui  tutte  le  Cale,  come  anche  iui 
eflendo  fiata  per  ragione  militare  depredata  la  Campana 
del  Comune  di  erto  luogo,  fù  dipoi  veduta  in  Aleffandria 
alla  Confràternita  di  San  Simone,  che  le  nè  leru  j  per  vfo 
del  tuo  Campanile .  Penlauaegli  di  feorrcre  altre  Terre 
di  quelpaefe,  mà  il  mancamento  de’far  aggi  !o.eoffrinfe 
à  mutar  penfiero  ,  8c  à  ritornartene  nell  Alcffandnno . 

Il  Marchefe,di  Leganes,  che  allitrè  di  Settembre  fi  era  1^ 
d’Aleflandria  trasferito  nel Papefe ,  venne à  Tortona,  e 
d’indi  ritornò  in  quella  Città  per  riueder,  e  quella,  e  que¬ 
lla  Piazza  ,  &  iloio ci rconuicini  poftij&anche^perpro- 
uedereà  partì ,  che  potettero  effer  tentati  dalla  foldatefc»; 
Francefe,  che  in  buon  numero  era  vfeita  di  Mai  figlia  ,e 
che  già  trouauafi  nel  Mare  di  Oenoua  ,  eflendofi  fparfa 
voce,  che  hauerebbe  sbarcata  nel  Porto  della  Spezie,  per 
di  quiui  erapaffare  nel  Piacentino  à  (occorrere.  Se  aiutare 
quel  Duca.  Di  Aleffandria  eflendo  poi  il  Leganes  pattato 
nel  Territorio  di  Piacenza  ,  per  lollecitare  Rimprefa  di 
quelIaCittà,  e  perdaregliordini  opportuni à  tal’efecu- 
zione,  venne  à  Pauia ,  oue  fece  la  riforma  di  alcune 
Compagnie.  . 

Mentreda  vna  parte  vìa  più  erano  profeguitedall'eler- 
cito  Spagnuolole  oftilità  contro  Piacenza  ,  dall'altra  il 
Colonello  Gild’Has  colfuo  Reggimento  di  Alamanni  fi 
portò  del  mefe  di  Decembre  lotto  Ribalta,  Terra  affai 
fòrte  fituata  sù  la  Trebbia  ,  e  da  quella  Città  otto  miglia 
dittante;  &  hauendo  dato  ordine  che  contro  di  efla  fi 
dirizzaffero  i  Cannoni  ,la  riduffe  à  tale  flrettezza  con  li 
continui  tir»,  cheidifenlòri,  coli  foldati ,  come  abitanti»’ 
dopò  hauer  fatta  ogni  poflìbile  refiltenza,  finalmente  Con 
©noreuoli  pattile  li  refero  . 

Mentre  il  Mallro  di  Campo  generale  Carlo  Colòma  1 6 
l'anno  inanririledeua  in  Aleffandria  per  gli  occorrenti 
bifognì  della  guerra, fù  auuertito  con  vna  lettera  fcrittali 
da  vnGenlilhuomo  Monferatefe  che  il  Capitano  Diego 
Sottomaggiore  Spagnuolo,  el’Alfier  Domenico Gagni 
Aleflandrinofi  quali  effendolì  per  loro  compiaccimento 
eletta  l’abitazione  di  Poma  ,  Terra  del  Monferato,  di  là 
taluolta  con  ordine  fegrcto  di  tifo  Colòma  li  trasferivano 
à  Cafale  ,per  offeruar  le  azioni  de’nemici  )teneuano  con 
doppiezza  ditrattato’.intelligenzaconefli  5  perciò  effen- 
do  Itati  d’ordine  fuo  trattenuti  ,  furono  dipoi  condotti 
prigioni  nel  Cartello  di  Milano ,  doue  formato  il  proceffo 
contro  di  loro  .  fi  efaminarono  con  vari;  tormenti ,  affin¬ 
ché  confeflaffer©  la  verità  del  fatto  ,  mà  nè  dal  proceflb, 
nè  daPi  tormenti  eflendo  rifultata  cofa  che  li  poteffe  ag- 
grauare  in  coli  fatta  imputazione,  dopò  effer  fiati  rin- 
chiufi  nelle  carceri  quali  vn’anno  ,  e  mezzo ,  finalmente 
il  Marchefe  di  Leganes  veduta  l’innocenza  loro,  li  di¬ 
chiarò  nelfudetto  mele  di  Decembre  innocenti , eli fccè 
grazia  della  primiera  libertà  :  lì  difcoperfe  poi,  effer  Hata 
quella  imputazione  fallì flima  ;  poiché  quel  Gentilhuomo 
Monferatefe  moffoda  vna  priuata  riffa  .  che  teneua  con  li 
ludetti  Capitano,  Se  Alfiere  ,  non  lapendo  farne  maggiore, 
nè  migliore , nè  più  opportuna  vendetta  ,  gli  attribuitale 
infamia  ,  la  più  infame  di  qualunque  altra ,  trattandoli  di 
tradir  la  Patria ,  e’1  fuo  Rè  •  in  ogni  modo  la  verità ,  ch’è 
figlia  del  tempo,  e  che  llàfempreà  gala,  non  potè  ftar 
lungamente  coperta .  mà  bilognò  che  fi  palefaffe  à  gloria 
de'calunniati ,  Se  à  confulione  del  calunniatore.  Mi  è 
parfo  bene  di  fare  quelta  digreflìone  ,  come  quello  >  che 
fcriuendo  gli  Annali  di  quella  Patria,  portò  dare  compi- 
tiffìmo  conto  delle  cofe,  cheiui  occorrono ,  affinché  fi 
fappia,  non  effer  vero  Ciò  ,  che  hà  Icritto  di  quelli  due  nel 
decimo  libro  della  tua  Iftoria  il  Conte;  Galeazzo  Gualdo 
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priorato }  i!  qual'è  degno  di  Icufa  »  ptì-  non  efler  fiatò  fe¬ 
delmente  informate  ds  quanto  è  (ucceffo  intornoà  que¬ 
llo  negozio . 

Fini  poi  quell'anno  M  DC  XXXVI  con  le  allegrezze* 
^  fatte  l'vltirno  gioi  no  dr  DtCembiCin  Alefiaridria  ,  efpi-j 
rituali -,  e  tempo,  al  ,qu  lleperringratiar  Dio  ,  equdte 
perdirrlolt.ar  I’iflrerhò  giubilo  attuilo  ,  che  siunfe  in 
quella  Città  ii  dì  Indetto,  dell'elezione  del  Rè  de’R  imanf 
Seguita  il  ventèlimo  fecondo  di  elio  mefein  Rattsbona  nel 
Jk  d’Vm  htria  Fefdittalido  Terso ,  (ucceffo  poi  à  luo  pa^ 
drt  delPfltefib  nome  Secondo.  I  quale  dopò  hauer  die- 
ciott’anni  tenuto  con  trauagli  continui  di  guerre  l’Im- 
periò,  pa  sònel cinquantefimo  norie  dell’etàTua  il  fopra- 
detto  arino  all'altra  vita  . 

Perfeuerò  quelt'anna  ancora  nella  fua  Podéfteria  df 
I  qilefta  Città  Ciotta  lini  Malo  de’Briones,  ed  il  Marchefe  di 
Legahes  diede  il  primo  giorno  di  Genaro  il  gouerno  della- 
Piasza  di  A n none  alGonte  G aleazzo  Trotti  vno  de’Luo- 
gotei.end  del  Maltròdi  Campo  Gene r afe. 
a  Trouamfi  di  già  Piacenzàitt  rii à  iflimo  Rato  ridotta 
«fall’eferdftó  Sp agnuolo, quando  il  Granduca  cognato  del 
Ì)uca  di  Palma  Fece  tanto  con  fa  fua  prudenza ,  ede- 
llrezda  ,  che  acqueto  fi  Spagnuoli  à  defi  fiere  dalRoppu- ; 
gnaziònédi  quella  Città,  &'  aggiuffarfi  Co^  ParnefC;  il  che 
legui  affi  cinque  di  Febràk)  fcon  gr àrfdlffìmo  gufi© di  tutti 
fiPrencipi  dltalia  ;  hauendo  egli  poi  licenziati  da  Pia-- 
tenia  h  Francèfi.che  itti  ftattarioalla difefa,  dal  Piacenti- 
lìopafTarono  nei  Monferato ,  dòtte  alli  tredici  di  quel 
tnetè  gitanti  à  Capriata  »•  quindi  andarono  ad  vnirfi  còli’-'- 
esercito  fora.  Al  li  trenf’Vno  poi  itfi  Mario  il  Matchele  df' 
Leganes  Conferì  à  Lodouico  G'bi/iqi  fratèllo  dell’Autore' 
tl Terso  della  Milizia  del  Contado,  ed  altre  Terredi 
Aleflahdria,cOntitò?o  di  Maftrodi  Campo 'di  effa  *  ’ 

Il  Leganes,  che  alli  (ti  di  Giugno  era  fa  Irto  in  Campa- 
|  gna  col  Iuo  fiorir  filmo  efercito  di  dieci  Otto  mila  fanti, e 
Cinque  mila  Caualli,  riuolfe  ìf  penfiero  all’acquiflo  di 
Nizz  della  pjglia.per  efler  pollo  di  non  fprézcàbile  con¬ 
fi  erazione  col  quale  s’apri  uà  f’acquifto  delle  principali 
PiaZZedef  Mdrfferatò.  H 'pendo  egli  dunque  mandato 
ordine  al  Coirmeli'  Gfld'Has ,  che  col  fuo  Reggimento 
«  con  altra  lòldàtefca  fàcefle  quéfi’irrfprefa  ,  vici  queftì 
d’Al  ffan'dr ia  alfi  notte  di  effo  mefe  ,  &r  andatocene  colà, 
credeua  di  mandarla  felicemente  ad  effetto  col  mesto  di 
forprefa;m a  non  effóndo  riufCito  il  dìtegno  fù  necefiìtato 
il  Leganes  di  venire  àgli  vndici  ir*  quella  Città*  e  quindi 
por 'arti  cori  tutto  l’efefcito  à  quella  volta ,  doué  giunto, 
vi  pofe  d'intorno  le  battere  ,  e  f'inuéfiìcón  tant’impeto, 
che  difperando  i  difenforì  di  poter  refifiere  alle  gagliar- 
diffime  forte  dilla  parte  contraria’ ,  Capitolarono  allf 
quindici  con  luì  la  refi,  fa  qual'aggfuftdfa  ,Vfcìrono  il  Si¬ 
gnore  di  San  Paolo  Gouernatore  di  effa  Piazza  quattro¬ 
cento  Franteli  &vnaCompagniadi  Caualli  Piemonte!! 
Co  armi, e  bagagliefa  qual  gente  fù  da’nofiri  conuogliatà 
in  Abffandrij  ,  per  la'ICiarla  di  qui  paffarà  Calale  i  il  che 
feguite .  vifù  pollo  per  Goueinatore  il  fudetto  Gì  cf’Has^ 
e  vireftaronò  per  cufiodia  il  luo  Reggimento  d’Àleman- 
ni  , &alcune altre  Compagniedi  Fanteria.  Mentre  di¬ 
morò  egli  al  gouerno  di  quella  Piazza,  non  fi  poffono 
fpiegare  li  danni,  che  vi  feèe,trà  quali  due  furono  li  prin¬ 
cipali  cioè  fece  gettar’à  terra  mólte  commode  Cale  per¬ 
che  refiatiano  vicine  alla  più  debole  parte  della  mura¬ 
glia  di  efia  ,  con  perferuir fi  della  materia  di  quePi  edlfisr 
per  fortificarla  •,  il  che  nòn  fù  da  Itti  pofio  in  efecuzione» 
dipoi  fece  affatto  tagliare  rùtre  le  piante  de’mori.  che  dal¬ 
la  citconuicina  Campagna  fotto  le  mirra  di  eff©  luogo  fi 
flendétiano  fino  al  Cònuerlto  de,C'>pnszini;dal!equali  nè 
ÉauauanoiT  rtieri  vn'entràta  di  qualche  confiderazio- 
pe  ogni  anno:  Intani  hauendo  fi  Leganes  affegnata  vna 
jjiarre de! fuo  elerMtoi  Marrfnod’Aragona  affinché s'in- 
Càininfifle  aH'nnprefa  di  Agitano ,  Cafiello  di  qualche  im* 
pórtaiiza,  limoffe  egli  alli  di  cilettecoo  cinquemila 
fiatiti  e  trecento  CaUaili  ad  attaccati ',l*aflediò,  lo  minò, 
&af  fecondo  afialto  lo  prtfe  nelfiie  di  cinque  giorni, 
cioè  alli  venrftrè  ;  efiertdone  vfeito  i!  Conte  della  Kouere 
Caiiaglier  Afiigi  no  ,  che  lo  ctiftodiua  con  cinquecento 
fanti  ;  vi  pofe  poi  il  Leganes  alli  Cnticinque  per  Gouer¬ 
natore  il  Maffrodi  Campò  Lodouico  Ghilini .  con  auto¬ 
rità  di  gtìuern.are  anche  gli  altri  circonuicini  luoghi  «  e 
frattanto,  ch’egli dimorò  in  qtiel  comando  ,  hebbeordine 
dal  m  defimò  Leganes  di  trasferirli  à  Montegroffo  nel 
Monferato  3  e  fatò  demolire  il  Cafiello  di  quella  Terra, 
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corno  da  lu-i  fù-fobieo  efegtt ita  colf  fatta  demòlitionc  : 

Col  rellantepoi  del  effercko  fi  comlulle  1!  Leganes  fottO 
Alba  nei  Monferato  infersore  ;  e  dopò  dferli  fermato  al¬ 
cuni  giorni  fotto  quella  Città  feirzj  profitto  alcuno  ,:  pef 
Roffttata'hefiltenzajche valorofanieòte  faceua  quel  Pre- 
fidio  ,  abbandonò  l  aflèdio;  8c  alli  tré  di  Luglio  hauendo 
fattb  ripafiar  l'eflerc.tòdi  qua  del  TanarOfopra  vn  ponte 
gettate  alfa  Croce  bianca,  due  miglia  longi  d-  Alti ,  fece 
credere  alli  Sauoiardi  ,‘Cfte  voLlfi.  (orprenderlo  j  perciò 
il  MJtchélèVtUafenzàditilofa  entrò  in  quella  Città  con 
quàtt/ò  millàlanti  ,e?ni;rlé  Cinquecento  Caualli  i  conia 
qùàl  gltite  ràflieurò  diiniàniéra,chle  li  Spagnuoli,  quando 
Ben  anco  hàuelfcro  hauuta  a  m,ra  (opra  quella  Piazza^ 
per  all'hota  non  pofèua  nuleire  ri  lorodmegno. 

Effondo  fi  poi  àfli'dlè  ciotto  condotto  il  Leganes  fnffe*  ^ 
nse  con  Martino  u ‘Aragona  ini  Solete,  indiò  Pefercito 
Vètìoil'Valenzaàójé  làXomellrna  j  e  quindi  nel  Vere  el¬ 
icle,  dbuè  occupò  Sttdppiana,e  Caiéfana  i  mentre  all’in- 
contrò:  le  genti  del  Duci  di  Sauoia  lòtto  il  comando  del 
Concedi  Verruà,- fi  pOTtàronio a Ponteftura,  t  Morano; Is 
qual  fcrldatelca  poi  congiunta  Con  quella  del  Criqui, 
e  cori  alerà  ^erftiéà  già  di  Pèanci  i  ;  andò  alti  lidi  Agofto  è 
porre  h effedio  afe  Ròùijò  d’À.ràfiò  pe  di  già  haueuanofiaN- 
Ca  i  nemicrfufficitnte  breccia  per  darui  Paffalto  ,  qUànda 
il  Leg'àrtes  indiò  con  .gran  Rreftezzà  l  Aragona  con  vn* 
parte  delFé  lerci  eoa  iòccòfrerla;  Il  quale  a  gli  otto, dopò  ‘ 
fr  uerpoffà  in  iquadròfiè la  fua  lòWatefca ,  &  aflìcurat» 
l*vnad  e  Falera  ritta  dèi. Tanafio ,  fece  entrare  mille  fanti 
(òpra  dueòarche  gettaj^e  in  quel  fiume-,  è  nel’ideffo  tem¬ 
po  imi';  Afte  le  trincfére  nemiche,  diede  tempo  ad  eff* 
fanteria  d’entrare  nella  Piazza  ;  onde  rimala  quella  ndl 
fiuderto  modo  fotcòi  là  (  i l  e h e  riufei  ,  e  perii  noftri,  e  per 
Jinerriict  molro  languii iofo  )  furono i  Sauoiardi  coflretti 
a  ritirarli  !  quefia  imprèlà  fù  non  poca  aiutata  dalPiftefib 
fegàrtés ,  il  quale  hauendo  (empie  .teguitato  l’Aragona , 
volfé  coti  lui  ftar^à patte  di  qaella  Icaramuccia  ,  e  della 
vittòria  infiòme ,  pòr  tendofi  con  ogni  valore . 

■  Mentre  quelle  eo  e  ft  guiuano  ,  fù  auifato  il  fudetto  Le-  f 
gahqs;  come  vera  (coperto  ne)  Mare  Mediterraneo  all'irr-» 
cóntro  dell'Italia, l’Armata  laualédi  Franciaje  temendo, 
che  poteffcfarequalcheiòrpreiàifeCe  venire  nell'Alefsa. 
drirro  tuttàfa  gente  che  dimoratia  nel  Comafco,a  fine  di 
àflìcbrafèò'uella  Pròdfh'c'iaVdjpoiv  -ime  alli  6.  di  .Settébre 
iti  ÀI  ffand  i  i  mé’re  ha’uena  inaiati  Martino  d’Aràgona, 
e  GiÒtiarii  di  Oaray  coh  ffai  buon  numero  di  loldàtefcs 
nelle  Lanche  perche  fieffero  vigilanti  a  gli  andamenti  de* 
nemici, li  quali  dòppo  la  rotta  de  laRoccad’Araffopare- 
ua,  che  diflegnaffero  (opra  il  finale,  alla  cut  Volta  s'erano 
irlcaminati  :  cuefH'nò'n  ’rif*. rollo  icòperfiro  lamarciata 
de1  Spagnuoli,  come  contro  di  loto  fi  modero,  e  con  gran 
bramirà  s'azzuffarono  a  gh  S.  del  fudetto  mefe  lòtto 
Mombildone  ,  Terra  nelle  Langhe ,  doue  fecero acquiffo 
della  noflra  Àrtigheria  &  vecifero  circa  ducento  de’no- 
ftri  per  il  vantaggiò,  chè  hàueuano,  effendo  in  numero  di 
dieci  mitla  fa  nti ,  erre  nàilla  Cauaili;  nel  qiial  giorno  il 
Leg  nes  fi  era  tra*.férito  i  s  Nizza  della  paglia. 

D'sppo  qtiefii  vitroiia  il  Criqui  ritornò  con  la  fua  gen-  £ 
te  nel  Monferato  ftiperore  e  di  qui  la  conduffe  a  Pomà  , 
Cafiello  trà  Valéza,  eCffjle  affai  forte  ,  nel  qua'e  dando 
di  prefid  o  due  compagnie  di  faldati  Spagnuoli,  all'auifo 
della  venuta  de* nemici ,  pef  nòti  metter  le  vite  loro  a 
fpropofitato  pericolo  co  rro  tanta  gente,  l’abbandona¬ 
rono  :  qtiiui  gettò  enlivn  Pont'  fopra  il  Pò  veifola  Terra 
di  Bremi ,  a  fine  di  piflarfene  nella  Lomellina  ,  &  allog¬ 
giami  quelMnuerno,  ma  il  Lecanes  che  fi  troitaUa  in  Niz¬ 
za,  penetrando  coli  fatto  diffegnó  de’ nemici  Venne  alli 
dieciotto  in  Aleflandria  ,edi  ->uìallive  itiquattrO  ,  dopò 
hauerinuiata  vna  pnrredJ  fuo  efercito  d’intorno  a  Va¬ 
lenza  ,  fi  conduffe  a  Sali,  e  poi  varcato  il  Pò  ,  andò  fegui- 
tando  li  Nemici ,  e  li  diede occafione  ai  mutar  penfiero, 
con  abbando  are  quella  Prouincia,  e  quartierarfi  nel 
Monferato  e  Piemonte .  . 

Qn.eft’anno,  nel qua'efù  Pcdefià  di  Aleffandrtalfidoro 
Cafado  Spagnuolo,e Nicolò Guafiauihi ,che  hatieua  retta-  t 
niente  amniiniftrata  li  due  anni  àuanti  la  Podellaria  di 
Dnmdoffola  ,  ottenne  alli  dreciottodi  Genaio  quella  di 
Virefe, Terra  del  Durato  di  Milano  molto  infigne,  conci¬ 
nnò  turtaui  ail  fl agi  Ho  della  guerra  in  quella  frà  rutre 
l’altre  infelice  Prouincia  di  quà  del  Pò;  Imperoche  il 
Gouernatore  Marchile  di  Legànes  mandò  Emilio  Ghi- 
lini*  vtjo  de’  Luogoter.f  riti  del  Mafiro  di  Campo  Genera¬ 
le  con 
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jecon  alcune  Compagnie  di  Alemahi  delColonelIo  Gii 
d’His,&r  altre  truppe  ai  ibi  dati  Spagnuoii,  &r  Italiani.che 
nell’Aieffandrino  fi  trou  aliano  ,  a  far  l'acquifio  diPonzo- 
ne  Cafidlo  fituaro  nelle  Lanche,  come  luogo  di  molta 
conliderazione ,  perche  con  dio  maggiormente  fi  alficu- 
rauauo  li  Porti  del  Vado  ,  del  Finale .  e  di  Codoreto ,  per 
feruizio  delio  Stato  di  Milano.  Giunco  il  Ghiiini  conia 
fudettaloldatefca  lotto  |a  Terra, lenza  contralto  vi  entrò, 
hauendola  del  tutto  abbandonata  li  Francefi  ,  che  per  la 
fila  debolezza  non  la  poteuano  difendere  ;  perciòfiriti- 
rarono  nei  Cafidlo ,  che  cinto  di  forti  Torrioni ,  ed  in 
eminente  fico  impedì  alli  nolìri  in  queJI’inftante  l’inol- 
trarfi;  onde  contentandoli  egli  per  al  Ihora  dell’acquiflo 
della  Terra,  occupò fubito  quei  palli,  per  li  quali  poteua 
il  Criquì  loccorrerecon  la  bua  gente  il  Caltelloied  infie- 
me  ne  auisò  con  gran  preftezza  i^Leganes,  per  riceuere 
da  elfo,  e  gli  ordini ,  e  gli  aiuti  opportuni  percondurrea 
fine  l’imprela  ,  il  quale  incontanente  fpedi  a  quella  volta 
il  Generaledeli'Ai  tigli  cria  Martino  d’Aragonacon  aliai 
buon  numero  difoldatefca  ,che  teneuanel  Paueie  quar- 
tierata.  Giunto  dunque  l'Aragona  i  ifieme  col  Gnilini 
J'vltimo  giorno  di  Genaio  lotto  quella  Piazza,  fece  Tubi¬ 
lo  aprire  letrinciere ,  &  drizzati  li  Cano  i  contro  il  Ca¬ 
mello,  attefe  à  percuoterlo  con  cento,  e  fcttanta  tiri ,  &  à 
tenere  gii.affediati  Francefi  in  continuo  trauaglio  ,  afe» 
gno  tale,  elle  dopò  hauer'effi  per  cinque  giorni  foflenuto 
l’affedio.e  non  comparendo  Io  Iperatoloccorfo,  li  refero 
alli  quattro  di  Febraio  con  onefie  condizio  ii  quella 
Rocca  . 

x  Dopò  haticr*  il  Marchefe  di  Leganes  rinforzatoli  fuo 
elercito  con  la  foldatefca  venuta  di  Spagna  ,  di  Napoli ,  e 
d’ Alemagna,  lo  ridufle  ne' luoghi  circonuicinia  Valenza; 
prouidde  benilfimo  de  munizioni  Alelfandria  Mortara.ed 
altre  Piatze  ;  fece  venire  da  Pania  vei lo  Va’enza  alcuni 
pezzi  gì  olii  di  Artiglieria  ;  e  d'ordine  uo  fù  ìipofta  in 
molti  Callìnaggi  grandilfima  quantità  di  fieno;d;poi  man¬ 
dò  à  Felitzano  GiId’Has  coi  luo  Regimenco,  che  dìmora- 
ua  in  Nizza  della  Paglia.  Quelti  preparamenti  fecero 
nen  poco  (olpettareil  Criquì ,  che  li  Spagnuoli  dilfegnaf- 
lero  l'opra  Rofignano,  ò  Moncaluo,ò  Ponteftura,per  elTer 
quelli  polli  molti  abili  a  facilitare  l’imprefa  di  Calale; 
onde  hauendo  egli  leuara  la  lua  gente  dalli  Quartieri  del 
Mónferato, e  Piemonte,  oue  fi  era  inuernata  ,  laconduffe 
verfo  le  frontiere  dell’Aleflandrino ,  per  ifnpedire  1  dile¬ 
gni  de*  Spaglinoli . 

^  .  Non  mancò  frattanto  il  Leganes  di  ordinare  ad  Emilio 

Ghiiini, che  andafle  con  vna  parte  de I [’elerc ito  ad  acqui- 
fìareil  Caltello  di  Mela  zzo,  e  la  Terra  di  Cartofo;  il  che 
ili  da  lui  con  ogni  puntualità  efeguito  ,  con  hauer  tirati 
quei  Terrieri  alla  diuotione  verfo  il  noltro  Rè. 

4  Dipoi ,  hauendo  il  Leganes  fatta  rilolutionedi  ricupe¬ 
rare  Bremi  ,  Fortezza,  eccetto  Calale,  perii  fito  (a  mag~ 
giore  ,  potendo  col  mezzo  di  ella  li  Francefi  accingeifi 
all’acquiflo  idi  Mortara  ,ed’a!tre  Piazze  ,  mandò  alcuni 
ei'perti,  ed  intendenti  di  fortificazione  a  riconolcrrlo,  ed 
a  calure  la  forma  eflenziale  dello  (fato  luo  ,i  quali  fingen- 
gendo  di  voler  comprare  alcune  robe,  che  iui  d’ordina¬ 
rio  loleuano  in  gran  copia  ttner.e  i  Mercatanti  Francefi-; 
riconobbero,  lenza  dar  di  le  alcuno  folpetto,  rutto  il  cir- 
culto  di  quel  Forte  ;  ed  all'improuifo  portatoli  a  gli  vn* 
dici  di  Marzo  con  Tefercito  fotto  ad  ella  Piazza  due  ho- 
re  alianti  al  giorno,  fecedfporre  con  ogni  puntualità 
Tafferie,  e  le  batterie  ne’ luoghi  opportuni  ,ed  adempì 
con  gran  giudizio  e  valore  tutto  ciò,  che  richiedeua  vna 
colìeróicàimprefa;  e  frattanto  che  fi  profeguiua  l’afie- 
dio  di  quella  fortezza,  diede  il  medesimo  Leganes  alli 
13.  dell’iltelToMarzoilGouernodi  Nizza  della  paglia, e 
d’altri  ad  ella  vicini  Luoghi  al  Malfro  di  Campo  Lodoui- 
co.Ghilini .  Nel  termine  poi  di  ledeci  giorni  cioè  alli.  16. 
ftfecjeroi  Capitoli  della  rela  del  ludetto  Bremi  dal  Mar-, 
chete ’Vercellino  Maria  Viiconti  vno  de'Luogotenenti  del 
Maflro  di  Campo  Generale;  &  il  dì  figuente  video  il 
Mongagiard  Gouernatore,  vi  entrò  il  Leganes  vitroriolo, 
e  trionfante  .  Doppo  quello  gloriolo  acquiflo  fé  rie  r  tor¬ 
nò  cidi  à  M  (ano  eflendo  (fato  incontrato  ,  e  riceuuro  da 
tutti  li  TTbunalr ,  e  da  rutta  la  No'  iltà  con  gran  di  (lìmo 
apphufo  furono  in  quella  Città,  doppo  efiei  fi  nel  Duerno, 
di  ella  rele  grazie  à  Dio  ,  e  cantatoli  Te  Deum  ,  per  due 
m  fi  continui  fatte  dimoflrazioni  lfraordinarie  di  alle¬ 
grezza  con  gioflre  tornei,  e  mafeherate;  il  che  fu  ancora 
con  molta  prontezza  eleguit&nylTaitre  Città  d<jUo  Stato 


di  Milano;  come  anche  in  AlelTandria  fi  cantò  alli  venti- 
lette  dell’ifleffo  mele  nella  di  lei  Catedrale  molto  folen- 
nèmente  vna  Meda ,  inficine  col  Te  Deum  ,  e  fi  fecero  di- 
uerle  allegrezze . 

Nel  Tubetto  alfedio  diBremi  ,  Raimondo  Ragliarci ,  eh*  f 
era  fiato  fatto  Luogotenente  di  Gii  clamo  Chi  ibogaSpa- 
gnuolo  Capitanodi  Canali',  ed  in  alTenz  HiTt.oinandaua 
alla  detta'Cmnpagnia  ,fiando  di  guardia  al  poitodcl  Ma¬ 
lli  o  di  Campo  Carlo  della  Gatta,  ributtò,  elee  e  ritirare  il 
nemico, che  haueuafjtta  vna  fortita,es  eri  auanzato  mfi- 
no  al  Quartiere  di  elfo  Mafiro  di  Camp  ,  ;.e  ndl'ilteilo 
giorno eifendo il  nemico  parimente  formo  verfoil  Quar- 
ticro  del  Malfro  di  Campo,  e  Conte  Fer  ante  Bologmno, 
cheteueua  la  Tenaglia  vicino  al  Pò,  lo  foccorleil  Baglia- 
ni,  con  etler  pallato  valorolamenre  con  la  lua  Compa¬ 
gnia  trà  la  Piazza, e  la  detta  Tenaglia, e  con  hauer  per  tre 
volte  ributtati  li  nemici  fino  al  raflello  di  efla  torc  zza. 

In  quello  mentre  che  feguiua  l’impref.i  di  Bremi ,  tficndo 
sbarcati  nel  finale  iiTerzidi  fanteriiNapolitana  dell* 
Madri  di  Campo  Achille  Minatoli  ,  e  P  mpeo  Gennari, 
diede  ordine  il  Leganes  al  Marchefe  Vercd  ino  Maria 
V  feonti ,  che  andalfe  a  ricemrgli  .  e  con  elfi  prendeffe 
nelle  Langhe  il  Dego  ,  Piana  Muglia,  è  Parelio  Caltello 
affai  forte,  &  di  non  Ipr.i  zzabile  c  r,fidèra*.icne,ciie  per 
elfer  tenuto  da  Francefi,  non  poco  foggi  ttaua  il  palfo,per 
il  quale  fi  viene  dal  Finale  nello  Stato  di  Milano.  Laonde 
trouandofìalla  cufiodia  di  elfo  ,  poco  numero  di  nemici, 
riufeinon  men  facile  a!  Marchele  Vifconti  l’acquifiarlo  , 
che  agli  affediati  fpediente  il  rend  rio  ,  come  fecero,  a 
patti  di  buona  guerra  . 

L’antica  cerimonia  di  cantare  fAllt  li  ia  nel  Velpero  ^ 
folenne  del  primo  giorno  di  Pafqua  nJ!..  Catedrale  di 
Ale(fandria,fi  cominciò  à  trala  ciare  all?  quartro  di  Apri¬ 
le,  nel  qtnle  celebrauafi  la  p  ima  felta  di  efla  Pafqua  . 

Alli  dodici  poi  del  ludetto  mele,  calcò  lopra  la  Colli-  ? 
na  del  Territorio  di  quelta  Città  qualche  quantità  di 
neue;Ia  quale  cagionò  pii)  ammirazione  in  c  ialcuno,  che 
danno  alle  vigne,  ed  alli  lem-na'i  di  elfa  Collina  . 

Dopòlafelice  impiefa  di  Bremi  ,  d' ixzò  il  Leganes  il  8 
penfiero  à  quella  di  Verce’li  •  pirciò  alli  vennlei  d  1  Mag¬ 
gio  portatoli  col  fuo  efercito'di  dodici  mila  fanti  ,  e  tré 
mila  Canali  1  lotto  à  quellaCictà,  cernire  iòad  ripugnar¬ 
la;  e  pendendo  l’affedio  di  elfa  ,  mentre  Diego  Sayauedra 
Capi  cano  di  Corazze,  ed  il  Luogotenenti  Raimondo  Ba- 
gliani  andauano  con  cento.Caualli  ad  a  (filiere  alla  Indet¬ 
ta  imprefa,  incontrarono  vn  Sarger  te  maggiore,  edvn 
Capitano  con  ducento  fanti  incirca  di  Milizia  nemica; 
ruppero  tutta  quella  gentej  ed  il  Bagfiani  fatto  prigione 
quelSargente  maggiore ,  lo;condufie  al  Leganes;  e  nell’- 
ifteffntempo  ,  i!  Conte  Ga Basito  Trotti  Gouernarore  di 
Annone  andò  alli  f  dici  di  Giugno  con  affai  buon  mir  e» 
ro  di  Fanti,  e  Caualli  fotto  Mo.  re  magno  in  Monferato  è 
col  mezzo  di  torprefafe  ne  fece  padrone. 

Alli  ventitré  del  fudetto  mele  ,  vna  truppa  di  Caualle»  $ 
ria  Francete  guidata  da'Monfera  efi  nemici  vfeita  da  Ca¬ 
lale  ,  gitmfe  nel  fare  del  gi<  1  no  al  C  alfnagsio  de’Co>  na» 
glia  1  elli  confini  di  Borgoplic  col  Monfetato  fuperiore, 
&iuiGtto  bottino  di  tut  o  il  befiiame,  Io  corduflei  Ca- 
fale  ;  per  tanto  hauendo  li  danneggiati  hauuto  ricorfoal 
Gran  Cancelliere  di  quella  Città  ,  ricuperarono  alli  ven¬ 
ticinque  per  opera  di  quel  Mimftro  tutro  il  loro  befiiame. 

In  qtiefio  menti  e,  dopò  eflèifQcolIf  firade  coperte  I® 
auanzato  1!  Legane  vicino  alle  mura  dell  aflediato  Ver¬ 
celli ,  finalmentealle  quattordici  hore  dell  1  Tei  di  Lugho 
vfeiro  col  mezzo  di  onoratfcapitclj  i!  Gouernatore  delia 
Prazza.efeco  tutto  il  Piefidio  vi  entrarono  limoftri;  per 
ifquale  gloriofo  acqui  fio  laCittàdi  Aleffandria  mandò 
il  giorno  feguente  à  rallegrartene  col  ludetto  Leganes 
duefuoi  Gen'ilhuoniini ,  ciò  il  Gi  irec^nfuito  Gio. Ste¬ 
fano  ,  e  Francefco  Girolamo  fratelli  de  Stordiglioni  ;  & 
àllinouefi)  con  gran  folennit?  celebrata  in  rendimento 
di  gratieà  Dio  vna  Melfane’  Duomo  di  efia  Cit  à  ,  con 
l’alfifier  z  ' del  Gouernatore ,  edHIa  Nobiltà  ; ’e  cittadi¬ 
nanza.  rJellMlefiotem(  odell’alfedio  diVercelb  furono 
neif Aleffandrino  letiate  d’ordine  delLegnesJe  Milìzie, 
per  mandarle  infieme  con  quelle  del  1  odigiano  .Cremo- 
i>ele  ,8e  Monte  di  -finanza  ,  aggiu  tifi  à  qu  fieottocento 
Suizz-eri ,  &•  altra  loldatefca,  e  Caualleria  à  (cacciar  li 
Francefi  dall'Ilo’ajche  haiKiiano  occupata  nella  Sefia;inà 
i  nemici  vedendoli  di  fonte  molro  inferiori  alla  ,  noltra 
gente  ,  ritirata  prima  l'Artiglieria ,  fe  nè  ritornarono  ne" 
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taro  pi'imi  Quartieri  verfo  San  Germano . 

3  8  Factflitno  perdita  di  Gio.  Antonio  Maffobrio  Arcipre¬ 
te  della  Catedrale  di  quella  Città  ,  ii  quale  affai  dotto  in 
amer.due  le  leggi  e  molto  pratico  delle  Regole  della  Can¬ 
cellarla  Romana, ha ùifficientcméte  illuflrato  il  luo  nome 
conle  opere  viene  dall'ingegno  fuo  ,  alcune  delle  quali 
fono  publicate  colla  Pampa  e  ['altre  faiebberoanche 
iìampatc.quand’cgli  non  folle  flato  impedito  dalla  morte, 
che  a J li  venticinque  di  Agolto  lo priuè  di  vita ,  efùle» 
polto  inquella  C  cedrale. 

H  ucua  il  Leganes  lalciato  ripofareil  fuoefereito  ne 
gli  alloggiamenti  dopò  la  prela  di  Vercelli  fino  alliquat- 
tro  di  Settembre ,  quando  l’iftertogioroo,  per  erter  lui  al¬ 
quanto  conualefcente, fattolo  iinprouifamente  leuare  dal 
■Conte  Francefco  di  Melo ,  ili  da  quefti  condotto  in  Can¬ 
dì  a  Terra  della  LomelJma.e  quiui  fatta  la  raflegna  di  effo, 
palsò  il  Pò  lotto  Eremi  ;  pofeia  trasferitoli  nel  Monferato 
fuperjores  inuiòalli  crediciil  Mallro  di  Campo  Carlo 
della  Gatta  colfuoTerzo.é  con  vn  pezzo  di  Cannone  ad 
espugnare  Poma  ,  la  cui  Terra  fi  refeà  patti  alti  Tedici, 
come  anco  pocodopò  venneil  Callelloin  fuo  potere.  Il 
quale  perch'era  di  giatl  pregiudizio  al  li  luoi  difegni,volfe 
che  fi  cominciarti1  à  demolire, con  farlo  per  via  d  Ile  mine 
sbalzar’in  aria.  Mentre  li inoltri ftauano intenti  à  quella 
facenda ,  vlcironodf  Calale  il  Cardinale  della  Vailetta 
Generale  dell’aitni  de!  Rèdi  Francia  in  Italia  ,  &  altri 
Capi  con  l'efercito  Francele  >& auuicinatifi  alli  nollri  .fi 
Venne  fri  gli  vni ,  e  gli  altri  à  leggiera  fcaràmuccia  »  In¬ 
tanto,  PelercicoSpagnuolo  fi  eraridotto  tra  L  izs:arone,e 
Pomàfopraquelle  Colline  ,  quando  le  genti  del  Marchele 
Villa  vmtefi  con  quelle  del  Valletta  marciarono  verfo 
San  Saluadore,éCaflelletro,  e  di  qui  alli  vent’vno  feorfe- 
ro  neil’T' rritorio  di  A  J  ftandria,  cioè  ne  i  Caflìnaggi  di 
Borgoglio folto  à  quella' Città, in  Corniento, &in  Solerò, 
&  in  tutti  quefti  luoghi  p'ofero  ogni  cofi  à  lacco  ,  penfan* 
do  elleno  forfi  di  dìuertire  miquefla  manierai  noflri  dal¬ 
la  demolizione  del  Indetto  Cartello  di  Pomi  :  In  ogni 
modo  fi  a t tele  à  profeguire  queflafacenda,  la  quale  fù  al 
defiderato  fine  ridotta  ,  con  hauer  dopò  di  erta  il  Melo 
fatta  ritirare  lafua  gente,  con  vna  parte  della  quale  ven- 
Fie  egli  alli  vermlei  in  Alertandria  :  e  li  Francefiche  tut* 
tauia  Icórreuano  I’Afefldndrino,  entrarono  all i  Ventino¬ 
ne  in  Qti  ntordio  ,  in  Fehzzano  ,  &  in  altre  vicine  Terre, 
nelle  q n a  1 1 1  dimorarono  per  offerirne  gli  andamenti  de* 
Spagmioli,  e  per  impedire  i  loro  dilegrii,  quando  haueffe- 
ro  voluto  fare  quii' he  tentatiuo.  Inquelfo  riientreche 
i  nemici  faceudno  dimora  né’fudetti  li  oghì  »  fù  auuertitó» 
Francefco  di  Melo ,  che  nella  Rocca  Clualèra  poco  difeo- 
llo  d’Annone  If  au  a  ti  o  quartierati  lenza  lof  petto  alcuno,  e 
con  gran  quiete  mille  Caualti  Sauoiafdj  lòtto  a!  coman¬ 
do  de!  Si  note  di  BiansVil  Cojonello  del  Duca  di  Sa¬ 
lto  a$  perciò  hauendo  egli  dato  ordineal  Duca  di  Sari 
Giorgio,  che  con  la  fu  a  valorofa  CauaITena  Napolitana* 
gli  affali afìe/tl  con  ogni  puntualità  efeguitòf’ordine,  con 
efferfìalli  fette  di  Ó  tobfe  trasferito  à  qùel  Quartiere 
tanto  all’irtipròuifo  che  ruppetutto  quel  grofiodi  Caual- 
Ieria  en  miì'e  trecento  incirca^  fildilpida  . 

JJf  ilMarchefed  Lepmes.chedimorauadilàdciPòyVen- 
ne  alli  dieci  in  Alertandria  , eli  nemici  alIongg;ati  in  Fe- 
lizzano  ,  e  nel!  altre  Terre  delf’Akffandrino ,  fecero  all  i 
drteiotto  pare-  za,  e  n'andarono  nel  Monferato  circoli.» 
pici  no  ;  ed  allj  >  eiVvno  poi  egli  partìd’Alertandna  ,  e  fi 
trasferì  '>  Milano  $  dou^  fi  fermò  due  viorni  folamente  ,  C 
pofeia  allifette  d  Noùembre  ritornò  in  quella  Città, in* 
fieme  con  Francefco  di  Melo  . 

Mentre  paffauàno  quelle  facende,  il  Cardinale  Prenci- 
pe  Maurizio  di  Sauòja  m<  fio  dalle  gran  promeffe  de’Spa» 
gnuofi  venneda  Roma  fte’confini  del  Piemonte,  per  en¬ 
trar  in  quello  Statò  con  Paffirtenza  loro  ;  perciò  il  Le ga- 
nes , òhe  hàneua  hauuta  la  confermazione  de!  Gouerno 
dello  Stato  di  Milano  per  compiacere  alli  di'egni  di  Quei 
Prencipe»  fece  venire  il  fuo  efercito  verfo  l’Aleffandrino, 
C  ridottofi  egli  col  Melo ,  con  Giouanni  Vafquez  Maftro 
di  Campo  Generale,  col  Marchefe  Spinola  ,  Con  Martino 
d'Aragona  con  Antonio  Brfzèno  Grati  Cancelliere  di 
Mi!  ano  in  Acqui ,  oue  trouortì  anco  il  fudettò  Cardinale, 
fi  determinò,  chéqUerto  Prencipetentaffe  Idplefa  d'Afli 
cori  l’diuto  dell’armi  Spagnuole  .  Ridotto  per  tanto  alli 
dieCinoue  delpifterto  mefe  il  noftro  efercito  ne’confini 
dell’Aleffandrino  ,  anco  nel  circonuicino  Monferato  , 
cioè  in  S.Saliiadorc,  oue  dimorò  tré  giorni  ,fece  credere 
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alli  nemici.chevolèrteinuernarfiper  quelle  Terre,edaus 
nó  pocageloiia  a  la  frótiera  verfo  d’Alti. Perciò  d'ordine 
del  Cardinale  de  da  Vallèe  ta  furouo  polle  molte  Compa¬ 
gnie  di  f old  itefea  Fiancete  in  quei  confini, mà  vedendo  il 
Cardinale  di  Sauoja  »  che  il  fuo  difegnò  fi  eradifcopertot 
fi  conduffe  à  Nizsa  della  paglia,  doue  trouauafi  Gouerna- 
tore  il  Mallro  di  Campo  Lodouico  Ghilirn  fratello  dell’¬ 
Autore  ,  e  d’indi  poi  i  pochi  giorni  n’andò  alla  Certofa  di 
Pauia  ,  per  abboccarli  coi  Melo  ,  col  quale  fu  conchiuta 
che  di  Fiandra  fi  chiamarteli  Prencipe  Tohiafo  in  Pie¬ 
monte,  il  quale  molto  efercitato  ritirarmi ,  loinmamentc 
amato  da’Piemontefi , riuerito  ,  eftimatodalla  Nobiltà, 
megliodel  Cardinale  fuo  fratello  haiierebbe  confeguito 
l'intento  di  coli  onoat  ,  e  ragioneuòli  di  legni . 

Parti  poi  al  i  vent'vno  ilJLeganes  d'Aleflandria  per  ri- 
tornarfeneà  Mdano  j  ne  altro  fèguìdi  memorabile  -iUeft*- 
annoM.  DC. XXXVIII.  in  qiiefffProuinzia  Alefiandrina, 
il  quale  fini ,  con  hauerl  ifleffo  Leganes  ordinato  alMar- 
chefe  Vercelli  io  Maria  Vifdònti ,  vno  de'Luogotenenti 
del  Maftro  di  Campo  generale,  che  andaffe  al  F inale ,  per 
di  là  condurre  nello  Stato  di  Milano  tutta  la  Fanteria 
venuta  dalla  Spagna  ,  .e  da  Napoli  ,ed  in  quel  luogo  sbar¬ 
cata  -,  come  da  lui  fù  dipoi  condotta  lenza  incontro  alcu¬ 
no  ,  e  con  gran  quiete  conforme  non  fipoteua  da  vnCa- 
uagIiere,come  lui  tanto  difereto,  e  prudente,  altrimen» 
fperare- 

Fini  ancora  l’ifteffo  anno  con  fa  rimunerazione  fatta  i$ 
dal  Leganes  ad  Emilio  Ghifmi ,  vno  de’Luogotenenti  dal 
M  altro  di  Campo  generale  ,  in  riguardo  de’fuc i  meriti  ,e 
mallìme  nefl’imprefa  di  Vercelli,  oue  fi  trouò  anch'egli,  e 
nel  giorno  dcll’alfalto  di  erta  Città, rimale  d’vna  mnfchet- 
tata  ferito  :  li  concerte  dunque  al  i  venti  lile  di  D  cembré 
il  Gotiernodi  tutte  le  Piazze,  ik  Terre  del  Monferato 
oltreil  Tanaro  ,  che  furono  da’Spignuoli  occupate,  8 C 
anche  delle  Terre  del  Kè  di  Spagna  ,&  altre  allo  Srato 
Milaueie  aderenti  ,  che  Hanno  col  fndetto  Monferato  in¬ 
corporare,  infieme  con  quelle  delle  Larghe  . 

Quert’anno  ,  nel  quale  pcifèueiò  nella  Poderterià  di 
Altffandria  Ifidoro  Cas  do  il  Mercato  del  grano,  che  vn‘-  j 
altra  volta  ottenne  quella  Città,  e  poi  Iifiìfofpefo,  nuoua- 
mente  conleguidal  Marchefedi  Leganescon  condizio¬ 
ne,  che  doueffe  pagare  alla  Regia  Camera  venti  foldi  per 
liafcunafomma  di  grano  di  dodici  (tara  che  fi  condurrà 
fuòri  di  dfa  Città  i  Pertanto  alli  dodici  di  GenarO  fi  fece 
à  Tuono  dì  tromba  la  publicazionedi  erto. 

Il  Conte  Èonifazio  dal  Pozzo  figlio  del  Marchefe  j 
Claudio, giouinetto di  amabilifiìmi,e candidirtimicóltu- 
mi  ,  pià  gravemente  infermo  ,  pafsòalli  vent’ottodi  effo 
itìeie  all’altra  vira  con  grandifiìmo  fentimento  di  tutti 
quella  Città  :  fù i  1  fùo  corpo  fepolto  apprertoli  Tuoi  ante¬ 
nati  nellaChiefa  di  Santa  Maria  del  Cartello. 

Morì  anco  alli  dodici  di  Febraio  il  Giureconfulto  Gai»  j> 
paroBnidii  Cremona  ,  doue  amminiftraua  il  Vicariato 
di  quella  P,;delteria.  &  ini  hebbe  ilfuo  cadauerofepohu- 
ra  :  Fd  egli  ancóra  Podeflà  di  Tortona  ,  ne’quali  vffizi  fi 
dimolfròfempre  difìnterertat<5,e  di  grande  integrità,  dan¬ 
do  all ’vr a  ,  &■  all’altra  di  quelle  Città  fenza  difiinzionedi 
ped  one  la  domita  petgiuflizia  fodisfàz/one . 

Il  Prencipe  Tomafodi  Sauoia  per  le  porte  pàftitofid  i  ^ 
Fiandra  pet  venir’in  Italia, giurie  à  gli  vndtci  di  Marzo  in 
Milano  j  &r  alli  tredici  Gio.  Stefano  StOrdiglioni  ottenne 
dal  Màrchefedi leganes, la Luogòtenertadel Commiffa- 
nato  generale  della  Pronùnzia  di  quàdelPò,  che  poco 
auanti  fù  d'Anton/o  Maria  Sappa  rinunziata.  ^ 

Frattanto  ,  il  Leganes  con  gran  premura  ordinò  a!  Go-  $ 
uernatore  di  Alertandria  Giafeppe  Mompauone,  come 
anco  a  quello  di  Bremi,e  di  Vercelli,  che  in  quelli  Terri- 
torij  ammartartero  tn  grandifiìma  copia,  e  fiero  &  auena 
per  la  Caualleria;  e  poi  maiidòin  Alertandria  alli  Tedici  di 
erto  mtfe  Martino  d’Aragona  con  ordine  di  ridurreinfie- 
me  tutta  hfoldate{ca,che  in  quella  Città, e  nel  Tuo  Terri¬ 
torio  <i  imoraua  ;  e  non  off  in  te  il  primo  ordine1 ,  li  replico 
di  mie  uò  il  Leganes  , che  doueffe  con  la  gente  dafe  vnit* 
in  numero  di  fette  mila  Fanti,  e  mille ,  e  cinquecento  Ca- 
ualli  portarli  aJl’oppiignazfone  del  Cencio,  Caftellodi 
molta  confiderazione  ttà  li  confini  de!  Piemonte,  delle 
Langhe,  e  del  Genouefe,  tenuto  da’Francefi  :fù  fimilmen- 
tedeterminaro  ,  che  il  Prencipe  Tornalo  fi  rrasferme  à 
Nouara,  e  d’indi  à  Vercelli,  e’I  Cardinale  fuo  fratel/o 
n'andaffe  verlo  Arti  con  vn  gròlfodi  gente  ,  per  tentare  la 
prela  di  quella  Città;con  gran  preftezza  dunque  condor. 
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rofi  all  i  dice  in  oiie  dell’ifteffo  Marzo  l’Aragona  l’otto  il 
Cencio  ,  vi  pofe  i  !  Campo  ed  occupò  tutù  li  palli  di  quei 
Monti,  per  li  quali  patelle  venire  il  foccorlo  de'nemici; 
ma  perche  poco  lungi  dal  dero  luogo  fi  trouaua Saliceto, 
doue  rtauano di  prefidio  trecento  Francefi  incirca,  dal 
quale  reflaua  non  poco  impedita  la  ludetta  Imprefa  ,fece 
rifoluzione  di  leuarfi  del  tutto  cofi  fatto  impedimento  ,  e 
vi  mandò  per  Capo  il  M  litro  di  Campo  Luigi  di  Linea- 
Uro  col  Cannane , e  con  alcune  Comgnie  ,  affinché  prefo 
p  dio, quanto  prima  terminaffe  la  prefa  di  erto  luogo . 

Eflendofi dunque  l’Aragona  perfonalmcnte  trasferito 
lotto  di  quel  Caltelluccio  per  dare  maggior  calore  all*- 
efpediziòne, mentre  và  rico  ìofcendo  il  fito,  e  le  Trincie- 
re ,  fd  al  li  ventitré  del  detto  mele  colpito  nella  fronte  da 
vna  pallafcaricata  da  ben  lungo  Archibugio  da  vece  lare, 
non  potendo  efTer  altamente ,  attela  la  diftanza  tra  il 
Cafteilo  d’eflo  luogo,  &il  porto,  dou’egli  dimor  iuaj onde 
rertò  fubito  morto  nell'età  di  quaranta  ci  ique  annii  corr- 
tuttociòfeguitando  .1  Lincaftropiù  a  imofamente  l’op¬ 
pugnazione  ,  ftunfed  mani  ra  g  i  afTedi ni , cheli  sforzi* 
ad  arrenderli;  fd  dipoi  dato  il  comando  al  Maflro  di 
Campo  Antonio  SotteIli,il  qualenon  inferiore  di  brauu- 
ra.  e  giudizio  all’A-agona,  corrifpofe  con  gli  effetti  alla 
buona  opinione  che  diluì  teneua  cia'cuno;  leuata  dunque 
Ja  foldatefcadaSaliceto.l’vnìcol  rimanente  dell'efercito, 
che  di  già  s’era  accampato  fotto  il  Cencio.  La  morte  di 
quello  principale  Cauagliere  d  ede  occafioneal  Cardi¬ 
nale  della  Vailetta  ,  &r  al  Marchele  Vi  la  Generale  della 
Caudleriadi  inetrer’infiemetiè  mila  Fanti,  e  duemila 
Caualli;e  con  quello  sforzo  tentar’il  foccorlo  del  fudetto 
Cartello, come  da  Jorofd  anirnofameiteefeguitoipoiche 
sd  le  tredici  bore  delti  ventifei  inueftettdoellì  con  molta 
rifo'uzimiei  Quartieri  de’nortri ,  fi  venne  trà  l’vna,  e  l’al¬ 
tra  parte  ad  vna  oftinata  (caramuccia ,  che  dopò  hauer 
con  pai  ibrauura  continuata  per  lo  fpaziodi  lett’hore,alla 
fi  leteritiinò  con  la  pei  dita  de’nemici  de’quali  nè  furono 
vccifi  leicento  incirca,  trà  Fanti,  e  foldati  à  Cauallo,  per 
efTer  la  Fanteria  loro  di  gran  lunga  inferiore  alla  noftra; 
perciò  il  Marchefe  Villa  vedendoli  a'  difotto.  giudicò  per 
ifpedienteil  ritirarci  fuoi .  Quella  viccorii  inanimì  af- 
fairtimol’efercito  Spaglinolo  ,ìl  quale  dopò  hauer  dati  al 
Cartello  con  gran  valore  due  alfalci ,  fi  talmente  coftrinfe 
gli  affediati  già  perla  ludetea  rotta  fuori  di  fperanzadi 
poter’eflerloccorfi.a  rendere  come  fecero, alli  trenta  con 
ónoreuoli  pattila  Piazza,  doue  il  Marchefe  di  Leganes  la* 
fciò  per  Gouernatoreil  Maftrn  di  Campo  Emilio  Ghi'ini, 
evi  pofe  in  guarn  gione  vn  (ufficiente  neruodifoldatelca, 
inalandoli  rertanteà  pigliar’a  loggione!  vicino  Monfe- 
ferato  I'  ca  iauero  poi  di  Mirtino  d'Aragona  fù  portato 
in  Alertandria  ,  oue  nella  Chiefa  di  Sara  Marco  hebbe  di- 
pofito  fi  io  alla  traslazione  di  erto  alla  fua  Patria  in  Spa¬ 
gna  ,  e  li  furono  fatti  à  fpefa  di  quefta  Città  nel  Duomo 
per  tré  giorni  continui  molto  pompofi  funerali  corrif- 
pondenti  alli  meriti  di  quel  valorofo  Cauagliere  trà  gli 
altri  del'  ctàlua.  Pafò  ancoà  miglior  vita  in  Milano 
alle  dodici  hore  del  fudetto  giorno  trentefimo.il  Senatore 
Antonio  Gtllia  nell  età  di  fettanta  quattro  anni,  efùil 
fuo  corpo  diportato  nella  Chiefa  di  San  Giouani  quattro 
face  e  fin’à  tanto  ,che  fia  trafportato  in  quella  Patria  nel 
fepolcro  de’ftioi  antenati. 

Ripigliando  lecofe  mlitari.dico  che  hauendo  il  Garay 
Generale  de T Artiglieria  ,  d’ordine  del  Leganes  leuato 
l’efercito  ,  eh  :  dopò  la  refa  del  Cencio  dimorauain  quei 
contor  m  ,  econdottolo  alli  cinque  di  Aprile  in  Aleflan- 
dria.lo  fece  marcare  per  la  llrada  di  Annone,  e  deH’Afti- 
gianoalla  volta  di  Vermi  ;  e  quiui  vn  Lofi  col  Prencipe 
Tomaio  ambedue  fi  oleifero  alli  none  perfarTimprefedi 
quella  Piazza,  la  quale  r  ufei  Con  hauer  dato  l’affalto  alla 
Terra  e  poi  al  Cartello;  pofeia  il  giorno  feguente  s’impa¬ 
dronirono  di  Crefcentino  ,  che  giace  all’incontro  di  Ver- 
rua  A  gli  vndici ,  il  Copte  Galeazzo  Trotti  d’ordine 
dell’iflelfo  Leganes  fi  poaò  con  feicento  Fanti  &  altret¬ 
tanti  Caualli  all’imp'efa  li  Pontellura, la  cui  Terra  ven  - 
neeonmol  a  faeditàin  fuo  potere,  effendofi  ritiratili 
Francefi  nel  Cartello  .ch’era  molto  forte  ;  dipoi  efsendo 
venuto  di  Calale  :n  foccorlo  di  quelli  afsediati  afsai  buon 
neruo  di  gente  ,  il  T' otti  andò  ad  incontrarlo  con  gran 
valore;  venne  con  duello  à  fcaramuccia;  li  diedela  rotta, 
e  Io  eollanfe  à  ritornaifene  con  difonore  addietro  ,  men- 
tren  11  iftefso  tempo  il  Leeanespl’inuiaua  in  rinforzo  .il 
Colonello  Pietro  della  Ponte  C*o  la  lua  gente  mentreie» 


guiuanonel  Moi-feratoìe  Indette  vittoriofe  facende ,  ha- 
uendo  il  Piencipe  Tomaio  attaccata  col  luo  elercito  Vii- 
lanuoua  d'Arti,  la  quale  non  fi  volle  rendere,  vi  entrò  pe? 
forza  alli  ventifette ,  e  poi  la  diede  à  luoi  loidatida  (an¬ 
cheggiare  . 

Fi attanto.il  Cartello  di  Pontellura, che  tuttauia  era  per  * 
la  fua  ortinata  refiftenza  battuto  dal  Conte  Galeazzo 
Trotti, fe  li  rete  il  di  feguente  à  patti,  efltndone  vlcitifet- 
tecento  cinquanta  Francefi,olcre  gli  Vrtàzùli  mentre  nel 
procinto  della  rela  ,  il  Leganes  haueua  fpedito  à  quella 
volta  Giouanni  di  Garay  ,  per  eff.truame  quanto  prima 
l’acqui  fio  :  Nell’ifteflò*  tempo  effondo  flato  il  fudetto 
Trotti  riformato  nel  luo  carico  di  vno  de’Luogotencnti 
del  Maltro  di  Campo  Generale  ,  fil  di nuouo  prouirto  col 
meddìmogràdo.mriguaido  delfuo  valore  in  tutte  le  de- 
corle  imprefe  bem/fimo  dimorato  .  Vniti  poicia  li  due 
elerciti,  e  del  Prencipe  Tomafo  ,  e  del  Lega  ies  &  acco¬ 
llatili  à  Moncaluo,  vi  entrar  no  alti  ventinouc.edopòha- 
uer’iui  falciati  due  mila  Fanti ,  àfinedi  acquiftar’anco  il 
Cartello,  fi  portarono  vnicarrur.te  fotto  Arti  alli  Trenta  ,Sc 
ilgiorno  Lguente ,  che  fi)  il  primo  di  Maggio  vi  entra¬ 
rono  come  anco  nel  Cartello,  e  finalmente  dopò  tré  gior¬ 
ni  nella  Cittadella  . 

Il  Cartello  di  Moncaluo ,  che  tuttauia  fi  teneua  con  va-  f 
lorolaoltinazione,  dopò  hauer  (ortenuto  l’efsediodi  do- 
deci  giorni ,  e  dopò  hauer  veduto  sbalzar’in  aria  con  la 
mina  il  luoToaione,  à  gli  vndici  fi  refe  à  nortri,  efsendo- 
ne  vfeiti  cer.to  frfsonta  Francefi  , con  condizione  ,  che 
fofsero  da'noft  i  conuogliati  finoà  Calale;  mànonha» 
uendo  effi  Ipez  ficato  Cafale  d' Monferato  fui ono  con¬ 
dotti  à  Caialm  iggiore  ;  nel  qual'errore  incollerò  altre 
volte, coli  li  nortri, come  li  nemici .  Dopòla  fuderta  im¬ 
prefa  auuiiatifi  amendu;  gielérciti  (udirti  verfo  rriao» 
Vipoferoalh  quindici  l’alsc-dio ,  e  prefero  li  Quartieri; 
dipni  aperte  le  rrincieie,  d  fpolero  le  batterie  con  dieci- 
otto  pezzi  d*A  rùglieria  ,  e  cominciarono  ad  elpugnarlo, 
mentre  gli  alsediati  valorolamentc  fi  difendeuano,  e  face- 
uano  fortite;  mà  p  r^he  il  loro  poco  piefidio  non  era  (uf¬ 
ficiente  ad  alfiltere  à  tutti  I:  porti ,  li  nè  rifultò  la  perdita, 
Sfinitemela  total  rouina;  pofe iache,  dopò  hauerli  dato  li 
nortri  nello  (puntar  dePalbj  d  III  ventiquattro  vn’alsalto 
generale  guadagnarono  nei  termine  d'vn’hora  ,emezza 
con  ammirabile  valsele  fortificazioni  di  fuori  della 
Piazza, e  calanfi  con  gran  pencolo  nella  folsa  piena  d’ac- 
qua.  la  pafsarono  ;e  con  Ielcalefalita  la  muraglia  ,  vi  en¬ 
trarono  il  dìfeguente  ,  p)rtreto  la  Cittadella  >e  1  Recinto 
di  dentro  con  gran  firage  de’dif  rifori  ;  e  fecero  prigioni 
tutti  li  Capi  maggiori,  con  circa  nvlle,  e  ducenrofol dati, 

C  quattrocento  paelani  che  difendeuano  ouel  luogo  :Nel- 
l’afsalco  vi  rellaioiio morti  de’noltri  .leicento  incirca, e 
de’nemici  trecento  :  la  Piazza  era  guernita  di  ventiquat¬ 
tro  pezzi  di  Artiglieria,  e  di  grandillima  quantità  di  lime- 
ri, e  di  munizioni;  andarono  poi  à  lacco  miferabile  tutte 
iecafe,  &  botteghe  ,  le  quali  efsendo  abbondantiflìme 
di  merci .  beniilìmo  arrichirlo  tutti  li  Capi ,  Vffiziali ,  e 
loldati. 

Da  Trino, doue  fO  lafciatorufficienteprefidio.ficon- 
dufseroalli  ventinnuedJ  d  tro  mefe  li  dueefcrciti  Spa- 
gnuolo ,  e  del  Prencipe  Tomafo  lotto  Santià  ,  il  cui  C?o- 
uernatore  vedendo  che  per  il  mancamento  de  Viuen  noft 
poteua  tenerli  lungamente, venne  ad  accordo.chefe  dop- 
pò  hauer’auifato  il  luo  Generale  dello  Staro ,  nel  quale  fi 
trouaua,  nonfofse  ftatofoccorfo  nel  termine  limitato., 
fif  rtb  >e  fefo  :  Di  quella  maniera  dunque  accordatoli 
egli  co’i  nortri ,  e  fpìrato il  termine  fen2a  rifoluzione  dì 
aiuro  alcuno ,  I r  refe  allirredici  diGiugno. 

Nontantoftohebberoli  nortri acquiftatoSandà, come  3» 
i  nemici  andarono  di  lun .  o  ad  assediar  Ciuafio  .  ch’era 
tenuroinnome  delPrtncipe  Tomaio;  perciò  hauendo 
egli,  &  il  Marehefe  di  Leganes  deter  minato  di  loccorerlo,, 
diedero  queftj  imprefa  al  Generale  della  Caualleri  Na¬ 
poli  tana  Carlo  dalla  Gatta,  Il  quale  il  eiorr  o  inanti,che }« 
renrarse detto  1  ccorfo,  mandòil  LuogotenenteBagìian^ 
à  ricono'Cer’jC  guadagnare  vna  Cartina  ,  doue  il  nemico 
lfau  a  di  guardiajcome  da  efso  fù  quel  p orto  riconofciuto., 
guadagnato,  e  fortenutofearamucciando  Tempre  infin-’à 
tanto ,  ch’hebbe  ordine  dal  fudetto  Generale  di  ritirar  fi,? 

Nef  feguente  giorno  poi,  nel  quale  fi  doneuafarelo  sfor¬ 
zo  d’introdurre  il  foccorlo  ncH’afìcdiata  Piazza,  il  Sa- 
gliani  d’ordine  dell'ìrteiTo  Generale  «andò  con  venti  Ca 
usili  di  vanguardia  à  pigliar  lingua  de!  nemico;  ed  eden- 
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do  egli  entrato  nella  Terra  di  Montanara,  doue  ffaua- 
jio  i  nemici ,  ne  Lei.  di  elfi  molti  prigioni,  eli  pigliò 
vna  quantità  d.  Caualli.  Frattanto  elfendo/i  li  noltri 
auanzati  con  vn  g.offo  di  Fanteria  lotto  il  comando 
di  /incorno  bottelli ,  per  attaccare  il  Fortino  lotto 
la  porta  di  Ciuatio ,  Io  guadag  arono  doppo  gualche 
fcaramuecia  j  ma  la  Cauallena  noftra  ,  che  doueua 
Seguitar  la  vittoria  ,  e  far’ala  al  [occorlo  ,  cheltaua  in 
atto  di  entrare,  lopraf.tca  da  co  iardia  ,  non  volte 
profeguir  l’imprefa,  e  coli  bifognò  abbandonare  il 
Fortino,  e  laiciar’il  tutto  imperfetto  i  Laonde  veden¬ 
dogli  allodiali  fimpolììbilita  di  effer  foccorfi  »  e  dando 
anche  ti  mancamento  delle  munizioni,  lì  refero  à 
Franceii  - 

L'iltettfo  mele,  e’1  tegnente  ancora  infino  à  gli  vndici 
di  Agolio  legni  nell’ Alefiàndrino ,  e  circomiicino  Ter¬ 
ritorio  vna  ltraordinaria  liceità  da  gagliardiliìmi  venti 
accompagnata,  per  la  quale  rimalero  i  prati  priui  af¬ 
fitto  di  etba,  ed  in  corneguenaa  nè  riiultò  grandini- 
ma  careltia  di  fieno  con  molto  danno  de!  beltiameV 
Frattanto  il  Marihefe  ds  Leganes  andò  alli  diecilette 
di  Luglio  col  fuo  tfercico  in  Affi,  doue  effendoii  fatta 
grande  ìltanzadal  Prencipe  Tomaio ,  affinché  l'eco  vni» 
eamente  fi  portalle  all'impre/a  di  Torino,  fi  dimoftrò 
pro  itiffimo  à  compiacer  quel  Prencipe  j,  Pertanto  vlciro 
egli  da  quella  Cittì  col  fuo  efercito,lo  feguitò  fin  lotto  le 
mura  deila  Piazza  doue  giunti  ameridue  gli  elerciti  ;  col 
mcx.zodell’intelligenza.ch  vi  haueua  il  Prencipe,  vi  en- 
srò  il  tuo  alle  fette  fiore  della  note  nuanci  alli  ventifette 
con  qualche  ollacolo  Francefi  ,  li  quali  fecero  valo- 
rolajrefiftenza;  ma  per  il  contrario  tutta  l’altra  folda- 
tefea  ,  e  tutti  li. cittadini  Cuoi  partigiani  fe  li  diedero  con 
oofui  prontezza  ,  e  con  applaulo  lo  riceuettero  .  Allelui¬ 
lo  di  quella  perdita ,  il  Cardinale  della  Vailetta  ,  che  con 
altri  Capi  allediaua  Cunio  ,  abbandonò  fubito  quell’at- 
fedio,  evenne  verlòia  Cittadella  ;  la  munì  beni  (limo ,  vi 
pole  il  luo  efercito  al  di  fuori  ;  eco  *i  fpeffi  uri  di  Canno-* 
ne ,  con  le  bombe  ,  e  con  altri  artifiziali  fuochi  actefe  à 
trauagliare  la  Città  . 

Erano  tantili  danni ,  che  faceuanoli  Francefi  dalla 
Cittadella  alla -Città  ,  che  il  Nunzio  Apollolico  iui  refi- 
dence  ripigliato  con  maggior  ardore  il  crattato  di  aggiu- 
ilamento  tra  l’vna,  e  l'altra  parte,  operò,  che  fi  venne  ad 
vna  tregua  che  incominciaffe  alli  quattordici  di  Agoltd, 
e duralTe  fino  alli  ventiquattro  del  vicino  mefedi  Otto¬ 
bre.  Firmata  da’nemici, e  da'noflri  la  detta  tregua  il  Mar- 
chele  di  Leganes  parti  da  Torino,  &  alli  venti  dell'iddio 
mele  di  Agoltor  venne  in  Aleffandria  >  con  batter  alli  ven¬ 
ticinque  mandata  vn  i  parte  del  fuo  efercito  à  puff  lare  al¬ 
loggio  in  San  Saluadore  di  Monlerato.  Alli  vent’otto  poi 
di  Settembre  il  Quettoie  Giouan  Batrifìa  Cantone ,  oc  - 
tenne  la  Senatoria  iedia  nelSenato  di  M  iano.ed  il  giorno 
le  guente  il  Marchefedi  A  mone  Claudio  dal- Pozzo  Luo¬ 
gotenente  della  Compagnia d’Huómitti  d’armedel  Duca 
Bottelli ,  dopò  effer  flato  alcuni  anni  dai  male  «impietra 
opprclfo  ,  mori  con  g/an  difpiacere  di  tutti  quelli  ,che  lo 
conoiceuano  ,  e  fù  lepòito  appretterà  luoi  antenati  nella 
Chicfadi  Saura  Mariadi  Caltellòdi  quellaCittà.  'a 
Auuicinandofi  fra  quello  menerei!  fine  della  fopranar- 
ratatregua  ,  fen’andò  i!  Leganes  al  li  ventidue  di  Ottobre 
in  Atti  ,  e  di  qui  ritornò  à  Torino  in  tempo  cheli  Conte 
d’Arcurt  Fungo  di  Lorena  fottentraco  al  già  morto  Càr- 
dinaiedella  Valletta  nel  Generalato  v*s’era  impadronito 
diCheri  :  La  onde  ri  Leganes  marciò  ’fubito  coi  luo  der¬ 
mico  à  quella  volta  con.tro.i.ncmici  ,  e  pigliato  pollo  due 
rnigida  dittante  da  cucila  Città,  cominciò  à  ieuar’à  Fran¬ 
céfili  vifieri  per  obligargli  ad  abb  mdonare  per  neceffità 
quella  Piazza,  come  il  riufci  molto  à  propofito;  poiché  li 
fece  impedire  molti  conu«  gli  di  munitioni,  e  di  farina  in 
particolare  ,  della  quale  ne  li  a  ti  eu  ano  gran  penuria  ;  e  di 
ordine  fuo  il  Conte  Galeazzo  Trotti  ne  ruppe  vno;  che 
confittemi  in  cento  Teffant'à  trà.  Cana Hi ,  e  Muli  carie  hi 
dt  g  ratto  condotto  all)  Mulini  per  macinarli  ,  con  hauer 
fatto  acqui  Ilo  e  de  gli  voi  ,  e  dell’altro  :  dal  che  nè  riiultò 
Grettezza  tale  di  vitrervà  nemici,  che  furono  cottretti 
di  abbandonare  alli  venti  di  Nouembré la  detta  Città, 
e  llfciarìa  in  potere  demolir! .  Mentre  marciauano  i 
prancefi,  furono  daìPeferciro  Spagnuolo  attaccati  con 
gran  brailli  ri  ,  edaeffo  cottretti  à  disloggiare  da  certi 
polli ,  che haueuano  pieli  vicino  à  quella  Piazza:  Nel 
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feguitar  la  marciata  ,  trouarono  l’incontro  del  Prencipe 
Tornalo  ,  dal  quale  riceuectero  non  poca  rotta ,  e  furono 
fimilmcnte  cottretti  àlaluarfì  con  la  fuga,  più  tolto,  che 
con  la  ritirata.  Ritornò  poi  alli  dieci  di  Decembre  il 
Leganes  in  AlefTundria  infieme  con  vna  parte  del  tuo 
elercito,  e  di  qui  alli  dodici  fece  partenza,  per  andartene 
à  Milano  . 

Dopò  l’acquiffo  di  Cheri, Emilio  Ghi lini  Gouernatore 
del  Monfèrato  inferiore  ,  delle  Lanche  ,  e  de’  luoghi  Im¬ 
periali  ,  fece  due  iorprele  nelle  dette  Langhe  ,  cioè  di 
Bubio ,  e  di  Veline  ,  la  cui  muraglia  fù  il  primo  à  lalire 
Francelco  Ghilin.i  altre  volte  figliuolo  dell’Autore ;di 
quelli  Annali,  giouinetto  di  ledici  anni ,  con  hauer’ in 
quell’attalto  corfi  in  vn  medefimo  tempo  due  grandi  pe¬ 
ricoli  di  Ialciarui  h  vita  ,  I’vno  fù  ,  che  hauendo  egli  di 
già  l’alita  la  (cala  per  metter’ il  piede  sù  la  detta  mura¬ 
glia,  li  fù  fcaricata  vna  mofehettata  ,  la  quale  lchiuata  da 
lui  con  abbafiar  il  capo ,  colpi  vn  Spagnuolo  ,  che  lo  fe- 
guitaua ,  e"  lo  gettò  morto  giù  della  (cala  »  l’altro  poi  fù, 
che  dopò  hauer’egli  pollo  il  piede  sù  la  llelfa  muraglia  , 
vennedi  punta  colpito  con  vna  piccanella  faccia  lenza 
quafi  alcuna offela  ;  comparitei  ò  Lettore  all’affetto  pa¬ 
terno  nel  leggere  quelle  minuzie  . 

Il  Briones,  fù  laleconda  volta  onorato  della  Podette- 
ria  di  Aleffandria  quell’anno,  nel  cui  primo  giorno  il 
Marcheledi  Leganes  bene  informato  del  valore  del  Pa¬ 
dre  Maettro  Giouan  Battifta  Drufiani  Lettore  già  di  Ma¬ 
tematica  per  lo  fpazio  di  quindeci  continui  anni  nell* 
Vniuerfìtà  di  Pauia ,  li  conferì  la  nuoua  Lettura  di  Geo* 
metria,  ed  Architettura  militare  ;  affinché  la  fpiesaffe  ne 
gli  occorrenti  tempi  à  gli  Vffiziali ,  e  foldati  de  gli  efer- 
citi  del  Rè  di  Spagna,  ed  à  qualunque  Suddito  di  ella 
Corona  nelle  (udette  Scuole  ,  hauendo  per  l’adietro  l’e- 
fperienza  bemffiino  dimoftrato  ,  quanto  eonuenga  la 
cognizione  delle ,  fopraccennate  feienze  al  teruizio 
Reale:  ed  a  gli  otto  dell’itteflo  Genaro  il  CcrirteGaleaz- 
zo  Trotti ,  dopò  effer  Rato  due  voite  Luogotenente  del 
Maftro  di  Campo  generale  in  quelle  guerre,  fù  onorato 
per  lì  meriti  luoi  dal  medefimo  Leganes  del  riguardeuo- 
ie  carico  di  Maltro  di  Campo  d’vn  Terzo  di  Fanteria 
Uraliana,.  ' 

Le  molte  imprefe  gloriofamente  fatte  l’anno  auanti 
dal  Leganes,  con  le  quali  pareua  in  vn  certo  modo,  che 
lui  iolohnueffe  fitto  il  chiodo  ,  per  arredar’ il  giro  alla 
ruoli  della  solubile  fortuna,  gli  accrebbero  l’animo 
d’intraprenderne  delle  maggiori  .  Radunato  dunque  vn* 
elercito  di  tredici  milla  fanti,  e  cinque  milla  Caualli,  ri* 
urtile  con  ogni  ardire  il  penfiero  a  quJIa  di  Calale ,  non 
-ottanti  le  molte  difficoltà  ,  e  le  moke  cagioni ,  che  da  gl* 
in-r elidenti  addotte  in  contrario  ,lo  d  1  (togli tuano da  coli 
grande  impreia  ;  perciò  ITciatofiegli  trafportare dall’¬ 
ardente  difiderio  d’immortalarfi ,  e  di  lafciare  del  va'or 
fuo  eterna  memoria  nello  Stato  di  Milano  ,  impaziente 
di  al  petear  la  maturità  dell’erbe  per  li  foraggi  della  Ca- 
uallefiatyinuiò  alli  due  di  Apr  ile  ,  Carlo  della  Gatta  Ge* 
neralexdeila  Caualleria  Napolitana  con  molte  Compa¬ 
gnie  di  Caualli  nel  .circomiicino  Territorio  di  Cafaie 
per  forprendete  alcuni  podi, comeanco  nei I'illeffo  tem¬ 
po  il  Terzo  di  fanteria  di  Emilio  Ghihm  ,  chi-  ttauadi 
Prefidio  nelle  Langhe  ,  e  nel  Monfèrato  inferiore  (  pal- 
fando  per  Aleffandria)  e  le  Mere  Fanterie  da  Bremi , 
e  Valenza  s’auanzarono  nel  Monfèrato  fuperiore  , e  p  e- 
fero  i  loro  Quartieri  in  Occiirìiano  ,  Fraflìrieto  ,  &  in  al¬ 
tri  cìrconuicini  luogi  di  Calale .  Si  co  duffe  po;  perfo- 
nalmcnteil  Leganesa  gli  otto,  giorno  di Pafqua in  C  am- 
po  fotto  a  quella  Città  »  nel  cu  al  di  lenza  perdita  di  tem¬ 
po  fù  d’ogrinto  no  fatta  la  circonuallazione  ;  i  lold«<ti 
.  prefero  i  loro  Quartieri ,  diliir  ta  vna  nazione  dalJ’aUraj 
fi  dnzzaroi  o  le  batterie  ne’luoehi  opportuni  >  efinaf- 
mente  fi  formò  vn  ra^attedio, che  alla  pei  fettione  di  tfip 
nieot’a ’tro  potcnafi  dtfiderar-e  Si  cernii x. arono  a  fare 
gh-approcchi  ,  mà  i  di  1.uuj;  d’acque  ,  i  quali  inondaró'nè» 
quel'b  Campagna  ,  impedirono  tale  facenda  .  mentre  gli 
•  al.ssdìairj  faceuaoodi  tanto  in  tanto  vai'  role  lortite,  ■ 

Frattanto ,  ritrouàndofi lungi  cfa  Cafa'e  quattro  miglia 
Copra  vn’eminenre  Colle  il  Callello  di  Rofigmno  teru- 
to  da  trecento  foldati,  che  per  ogni  lagione  di  guerra 
non  li  doueua  Jafci  ar’  alle  fpal!e,'ànzi  era  conut  dici,  re  <..i 
acqnittarlo  prima  di  attaccare  quella  Città  ,  ìI  iMarchefe 
tfnandò  con  lufficiente  neruo  di  fanteria ,  e  cauallena  .  il 
■  J  Colo- 
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Colati  elio  Tomaio  Alardi  à  ferequelPimprefa ,  Uquale ,  e 
eongli  alfalti ,  econle  mine  fece  ogni  poflrbile  per  efpu- 
gnarlo.mà  il  tutto  i  iufcì  fallace,  non  folo  per  Io  ftraordina- 
rio  valore  de’difenfoi  Squali  nella  Ica  lata  generale  ribut¬ 
tarono  i  noliri,  e  col  fuoco,  e  con  le  archibugiate,  mà  anco, 
perche fuentaronole  fudette  mine, 

4  Alhvent’otto  ,  l’efercir©  Francei'e  fattola  condotta  de! 
fuo  Generaleil  Conte  d’Arcurt,  giunto  alla  viltà  del  Cam¬ 
po  Spagnuolo,  ficominciòfràl’vno e  l’altro  ìfcaramucr 
ciare  ;  dipoi  drizzarono  i  nemici  tré  batterie  à  fine  di  ber-- 
fagliare  Squadroni  della  Caualleria  nolìra,  &  anco  per  te-- 
neffi  coperti  nel  l*a(falto,che  hauefTero  dato  alle  nottvetrinr 
ciere.In  quello  métte, hauendo  li  Spagnuoli  disfatto  il  pon~ 
te  fopra  il  Torréte  della  Gattola,péfauano  d’impedire  ane¬ 
mici  l'attacco  delle  trinciere,  mà  frattanto  che  quelli  ven¬ 
nero  co*i  rroltri  àfcaramuccia  ,  rifecero  in  vn  fubito  il  pon¬ 
te  ,  epalfatolo  iuueftifono  i  noliri  j  e  poi  condottili  lopra 
d’vna  Col  lina  vicino  à  San  Giorgio ,  doue  flauano  di  guar¬ 
dia  alcune  Compagnie  di  Spagnuoli,  guadagnarono  quel 
policrome  anco  fi  fecero  padroni  d’yn’àltro  fo  pra  il  Monte 
di  detto  Santo .  Dopò  quelli  felici  faccetti  eflendofiacco- 
flati  li  nemici  alle  trinciere  nollre»  fi  venne  fra  gli  vni,eglt 
altri  ad  vn  gran  fatto  d’armej  nelqualefi  portòcoraggrofa*r 
mente  l’Arcurt ,  entrando  egliil  primocol  fuo  Cauallo  iri< 
quelle  trinciere  .  ^  -'p  m 

j  Da  quella  perdita  intimoriti  li  Spagnuoli, e  non  potendo4 
più  refiltere  ,  furono  corretti  à  ritirarli  ne’loro  Forti  ;  onde 
l’Arcurt  vnitofi  conia  Caualleria  vfcitadi  Cafale,  venne 
con  elfi  àfcaramuccia;  enell’ilìelTotempo  vn 'altro  grolfo 
di  Cauallinemici  adattò  il  maggior  neruo  della  Caualle¬ 
ria  nollra, e  Io  necelfitò  à  ritirarli  verfo  le  Trepile, patibola 
fràCafale,  e  FiaflinètOy  come  anco  laCaualleriadelMar- 
chefe  Villa  infiemecon  quella- del  Conte  diVerruafifpinfe 
ad  attaccare  il  Forte  fabbricato  da’noftri  alle  due  Caflìne 
vicine  allaGattola,eloguadagnò  có  poca  difficoltà, perche 
gli  affaliti  digran  lunga  inferiori  di  numero  à  nemici  l’ab¬ 
bandonarono.  Hauendo  poi  li  fudettiCàpiconla  mede- 
lima  Caualleria  loro  pattato  quel  Torrente  Copra  il  ponte, 
che  ini  fù  Cubito  rifatto ,  andarono  à  congiungerfi  conia 
Caualleria  Francele>&  varamente  azzuffatificon  la  nollra, 

-  la  sforzarono  à  pigliar  la  fuga  con  tanta  confufione,che  vna 
parte  di  etta  ,  per  faluarfi  dall’impeto  de’nemici ,  volonta¬ 
riamente  precipitoflì  nell'acque del  Pò..  Il  Marchefe  di 
Leganes  mcofi  pericolofo  difordinelìportò  valorofamen- 
te  ,  con  hauer  tré ,  ò  quattro  volte  rimetta  la  battaglia ,  mà 
quelli, che  gli  affitteuano, vedendo, che  non  poteua  egli  folo 
operar  più  di  quello,  che  gli  era  permetto  dalfuo  giudizio, 
e  dalle  fue  forze,  lo  configli aronoà  ritirarli,  affinchenon 
rimaneffe  preda  del  vincitore;  ond’egli,  quali  che  non  fi  cu¬ 
rale  di  tal  conleglio  ,  replicò  più  Volte,  porche  non  me  mata 
vn  mo[chttt&\$o  ;  finalmente  ralìgnatofi  con  gran  pazienza 
nel  Voler  diurno,  fi  ritirò  anch’egli ,  e  pattato  ch’hebbeil 
fiu  me  l'opra  ilponte , Matteo Kofalesfuo  Segretario  ,  &  af¬ 
fittente  fece  tagliar  le  funi ,  che  lo  tcneuano  legato ,  àfine 
d’impedire  il  varco  a  nemici  ;mà  da  quello  effetto  nè  rilùl- 
tò  vn  grande  inconueniente  ;  poiché  tutti  quelli,  che  fi  tro- 
uarono  fopra  di  elfo,  rellarono  dall’acque  affogati,  e  quelli, 
che  non  hauendo  hauuto,ò  tempo,  òcommoditàdi  pattar¬ 
lo  ,  ritnafero  sù  l’altra  ripa  ,  non  poterò  fottrarfi ,  ò  dalla 
morte.ò  dal  la  prigionia.  Nell’illelTo  tempo  ancora  quelli, 
cheli  tremarono  fopra  la  Collina  ,  e  ch'erano  vlciti  da’loro 
polli  per  difenderli, furono  tutti  vccifi;  dimaniera  che  nello 
fpazio  di  poche  horeli  nemici  aaquillarono  tutti  li  Fortini, 
e  tagliarono  à  pezzi  quanti  dernoltrivi  ftauano  di  guardia 
Trouandofi  dopò  quella  inefplicabile  rotta  vote  le  baracfae 
de’nollri ,  fi  sbandarono  i  nemici  à  farein  ette  ben  ricchi 
bottini  ;  ondequelli  pigliata l’occafione  de’nemici  dttordi- 
nati  nel  depredare  ,  fecero  raccolta  d'vn’aflai  grotto  neruo 
digentepfir  fopra ggiungerli  ;  mà  eflendofene quelli  auue- 
duti,fi  vnirono  infieme>& andati  alla  volta  de’nottri ,  fcara- 
mucciando  ,  li  diedero  la  rotta  * 

*  Quella  gran  perdita  dell’efercito  Spagnuolofotto  Cafa¬ 
le,  che  fuccette  atti  ventinoue  deH’itteflo  mefe  dr  Aprile, 
giorno  diSan  Pietro  martire,  fù  tenuta  per  vna  delleme- 
morabUi,  chefiano  accadute  à  noliri  nelprefente  fecolo; 
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poiché  nel  le  Campagne,  efopraleColiinediquella  Cittì 
venèrimafero  morti  da  duemila  ,  e  cinquecento  incirca; 
oltre  qpelli,che  furono  fatti  prigioni,  e  che  rellaronoferitii 
come  anco  moltiCapi  d’autorità,  &  Vffiziali,ò  vikfciaro- 
no  la  vita ,  ò  non  poterò  sfuggire  la  prigionia  :  de’nemici 
poi  vene  rimafero  quattro  cento  morti,  &alcuni  pochi 
Vffizialiferiti  :  Dipiù  fecero  per cfiea  r  noliri  delle  muni¬ 
zioni  da  guerra;  delle  vettouaglie in grandilfima  copia;  dei 
bagaglio;del  l'Artiglieria;  delle  Cornette,  e  delle  bandiere; 
di  tutta  l’argenteria ,  qua  l’era  del  Marchefedi  Leganes  ;  di 
fettunta  mila  feudi  dettinati-per  li  dipendi;  deH'efercito 
della  Cancell  aria, e  delle  fcritturedi  etto  Marchefe  ;  dimo¬ 
do  che  fi  poteua  con  ogni  verità  dire, che  l’affedró  fattoda* 
Spagnuoli  fotto  Cafale, fia  Hata  la- ricchezza, coli  de  gli  af- 
fediati,che  dopòla  vittoria  vfe irono  à  depredare  ciò, che  vi 
era  dato  da’nollri  portato, coro  e  di  queIJi.cheàgJti  attedia¬ 
ti  diedero  il  foccorfo .  -  labili  Jb 

La  Luogotenenza  della  Compagnia  d’Huomini  d’arme  ¥ 
del  Duca  Bonetti  ,  vacata  per  la  morte  l’anno  antecedente 
feguita  nel  Marchefe  Claudio  dal  Pozzo ,  fiì  dal  Indettò 
Duca  atti  venti  di  Mlggio  conferita  à  Tibttrziò  Milanese. 
Cauaglicre di  San  Stefano .  .  ,-\-  ■  :  i  %  -a 

1 1l  Padre  Drufiàni ,  che  fù  atti  (lente  al  fudetta  Leganes  f 
rell’i  rièlice  attedio  di  Cafale,  &  nelli  tentati  foccorfi  di 
Torino;  £  d’ordine  di  etto  andò  A  riconofcerei  palli,  e  la  li-' 
nea  di  circonuallazionedel  nenrico;ecofi  di  quelli, comedi 
queftariportò  compita, e puntuale  relazione^ttenne  il’pti—  ,  • 

mo  di  Giugno  dal  medefimo  Leganes  in  ricampenfa  der 
fuoi  feruizi,  vna  penfionediféflènta  feudi  ogni  mele,ricoin- 
penfa  veramente  degna  del  fuo  valore .  Atti  tré  poi  di  elfo 
mefe  venne  da  Valenza  in  Alelfandria  il  Cardinale  Triuul- 
zi  à  parlare  col  Gouernatore  di  quella Città;e  rifletto  gior¬ 
no  ritornò  alla  fudetta  Piazza,  donde  ,mentr’egli  fi  trasfe¬ 
rita  in  Affi,  corfe  pericolo  d’elTer  trattenuto  da’Francefi  ,  e 
Monferatefi,  chefo  llauano  attendendo  in  agguato  in  vn 
luogo  ,  per douecredeuano douefle pattare,  màil  difegno 
riulcì  per  loro  fallace ,  hauendo  egli  tenuto  altro  camino .  f 
<  Dopò  hauer’il  Leganes  riceliuta  la  rotta  fotto-  à  Cafale, 
Inclinò  l’animo  àfoccorrere  Torino  dal  Conte  d’Arcuftaf- 
fediato  coll’efercitoFrancefe;  al  che  fare  veniua  egli  con 
molta  premura  irrtlatodal  Prènci pe  Tomafo  ;  s’inuiòdun- 
que  à  quell’imprefa,  &  accampatofiin  Moncal'eri ,  tré  mi¬ 
glia  lungi  daquèflaCittà,  vsò  tutti  li  modi  poffibiliperdi- 
uertire  l’inimico  da  quell’attedio,  àfined’introdururir  fóof 
corfo  mà  non  fortirono  l’effètto  percaufadel  gran  valore 
deU*Arcurt?  finalmente  rifolutoil  Leganes ,  òdi  vincere,  ò 
di  perderecon  attaccare,  la  linea  di  circonuallazione  fatta  -  ■< 
da’nemici,  vi  fi  accollò  àgli  vndici  di  Luglio  col  fuoefer- 
cito ,  e  con  etto  vi  s’accollarono  vnitamente  coiti  fi  Terzi 
loro  di  Fanteria  Lombarda ,  li  Madri  di  Campo  Conte  Ga¬ 
leazzo  Trotti,  &EmilioGhilini,  à  quello  cade  morto  il 
Ronzino/opracui  guidaua  il  fuo  Ter2o,e  quelli  att’alTalctìi 
di  etta  linea  vi  falciò  la  vita  colpito  d’vna  patta  d’Archi- 
bugio  nella  fronte;  perdita  veramente  deplorabile,  perch’¬ 
egli  era  di  eroiche  qualità  dotato,  valorofo ^geherofai  e  3 
giudiziofo  ;  fù  pofeia  porrato  il  fuo  corpo  Ki  -Afèflandrii}  e 
fepoho  pretto à  fuoi  nella Chiefa  diSan  Berftardino  :  neH’- 
illeflo  tempo  ancora  vi  retto  morto  Francefco  mio  figliuo¬ 
lo  ,  che  con  la  picca  alla  mano  fece  tutta  quella  difefa,& 
offèfa ,  chehauerebbe  potuto  fare  qualunque  loldato  dì 
lunga  fperienza  nell’efercizio  militare.  Il  Trotti  poi  con 
fegnalata  virtù  guadagnò,  e  ruppe  fa  linea  verfo  il  Canale^ 
come  anche  nel  fudetto  foccorfo  lì  portarono  valorofa- 
mente  fei  de  noliri  Aleffairdrìni  Capitani  di  Fanteria  Iralia- 
na,cioèGiacomoOttauiauoGhilini,  Bartolomeo  Gualco, 
Biagio  Bianchi,GiulioFrancefco  Farina,Grouan  Giacomo 
Balbi  da  Ouiglio,  e  Carlo  Molinari  da  B  attaluzzo  ;  liquali 
tutti dimollrarono  viuamentela  prontezza,  epuntualitì 
loro  in  efeguire quanto  li  fù  comandato  intornoà  quella 
imprefa  »  c  ‘ 

In  quello  mentre,  hauendo  il  Leganesordinato  alLuo- 
gotenente  Raimondo  Bagliani ,  cheradunafle  fiotto  al  fuo 
cornandola  gente  sbandata ,  cioè  cinquecento  Càùalli,  e 
quattrocento  incirca  (montati,  fù  cal’ordinedal  Bagliani 
con  puntualità  efeguito,  Imperoche  dopò  sthe  gli  hebbe 

con 
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con  grati d’cfffÉZ ssa  giuntati,  fece  à  tutti  dar  moftraj  e  poi  il 
Cardinale  Triuulzi,  thè  fi  era  colà  trasferito,  riceuutigli  m 
confegrradalBagliam  ,  li  condufie  tutti  à  Vercelli,  à  fine  di 
iimettergli  al  folitoloro  feruizio  militare . 

Si  Dimoraua  tuttavia  il  Marchefedi  Leganes  nel  fuo  pofto 
della  Collina  fotto  Torino,  quando  egli  ricordeuole  di 
molti  feruizi  fatti  al  Rè  nofiro ,  ed  à  fe  in  tutte  le  occafioni 
delleprefentiguerre  dal  Luogotenente  Raimondo  Baglia- 
»i,  I ] quale  hauendo  infin  da  giouinetto  cominciato  à  lerui* 
te  nelle  dette  guerre, &  perfeuerato  Tempre  in  quel  feruizio 
con  puntualità,  evalore*  lo  rimunerò  alli  ventiduedi  Set¬ 
tembre  con  farlo  Capitano  d'vna  Compagnia  di  Caualli. 

SS  Erafmo  Parauicino  Vefcouo  di  Aleffandria.che  già  mol¬ 
li  anni  addietrofi  trouaua  dalla  podagra ,  é chi  ragra  impe¬ 
dito;  e  pofeia  da  graue  malattia  oppreflo ,  e  quali  confuma¬ 
to ,  pafsò  all’altra  vita  nel  tramontar  del  Sole  dell’vltimo 
giorno  del  fudetto  mefe  di  Settembre,  &  il  fuo  corpo fù 
Sepolto  dietro àlPÀltar  Maggiore  della  Catedrale  di  que¬ 
lla  Città,baUendo  lafciateper  tellamento  alcune  poche  ren- 
diteàdue  fuoifratelli,  edelrefiante  delle  fue  ricchezze 
illituì  eredela  ChiefadiSarvCarlode’Milanefì  nella  Città 
di  Ruma  :  venne  poi  aili  due  di  Ottobre  in  Aleffandria  il 
Velcouodi  Tortona  Paolo  Àrdi  à  far  l’efequie  al  defunto 
Veicouo  Parauicino;  &  il  dì  feguente  il  Capitolo  di  quella 
Catedrale  diede  i lcar ico  di  VicarioCapitoIare  al  Canoni¬ 
co  Penitenziere  Agoftino  Domenico  Inuiziati . 

ijj  Dubitando  il  Mirchefe  di  Leganes,  che  li  nemici  non 
fàceffero qualche  nnuità  nelle fcanghe  verfo  il  Cencio  man¬ 
dò  all j  fette  di  eflb  mefe  à  quella  volta  il  Conte  Galeazzo 
Trotti  co!  fuo  Terzo  ,  e  con  altra  foldatefca .  D  poitutto 
l’dercito  Spago. noie ,  che  ritornarla  da!  P  emontefù  allog¬ 
giato  parte  nelJ’A.'eflandrino,  c  parte  nel  Munfe  atoSope- 
riore  contiguo  à  quelle  Territorio  fin’à  tanto,  che  per  il 
faprauegnente  Inuerno  fù  diflribuito  ne’Prefidij  ordinai  ij,  è 
ne'Quanieri  per  tutto  Io  Stato  di  Milano;  e  frattanto, il  Le- 
ganes,  che  dimoraua  in  Affi,  venne  in  A  leffandria,doue  alli 
ledici  di  Nouembre  onorò  della  Podelleria  di  Vigeuano  il 
Giureconlulto  Guadatimi,  ch'era  fiato  Ji  dieci  meli  atlanti 
Vicario  della  Martefana  ;  Pofeia  il  Leganes  ritornò  d’Alef- 
fandria  alla  fua  refìdenza  in  Milano . 

Hauendo  i!  Sommo  Pontefice  Vrbano  Vltt.  conferito 
il  Vekouaro  di  quella  Patria ,  vacante  perda  morte  già  (e* 
guita  nel  fudetto  Parauicino, à  FrancefcoiVtfconti  Prelato 
M  lanefe  di  riguardeuoli  qualità  ,  e  ne’gouemi  Ecciefiallici 
molto  eferci tato,  fiì  à  sii  otto  di  Deccmbre  giorno  fefiiuo 
della  Concezione  di  Maria  Vergine  confegrato  in  Roma  . 

Di  poi,  alli  ventidue  del  fudetto  mefe ,  fece  improuifa- 
mentepaflaggio  per  quella  Città  il  Prencipe  Tomafo  di  Sa- 
uoia  incognito  fop> a  vn  Caiialloda  polla  ,  feruito  da  quat¬ 
tro  Gentilhuomini  parimente  àcauallo  ,  trfentieiene'vem- 
uadalnre^  ,Jdoue  faceua  la  lua  refìdenza  ,  per  andarfene 
abboccare  col  Pi  encipe  Cardinale  Maurizio  fuo  fratello  in 
Nizza  di  prouenza  .•  non  fifermòquì  perfpazio  di  tem¬ 
po  alcuno»  mà  di  hingo  leguitò  al  fuo  deflinato  viaggio . 
jg  Finì  poi  .quelPanno  M.DC-XL.  con  la  morte  feguita  la 
notte  doppli  ventitré  dell'iltefio  mefe  inGio.BattiftaTrot- 
ti,  che  per  «Li  meriti  cofi  de’fuoì  nobili  antenati,  Come  della 
i u  Ardènza, (uà  in  am  endue  le  leggi,  amminill  ò  fucceflìua- 
mente  in  Milano  le  digni'à  di  Quefiore»di  Senatore, di  Pre¬ 
ndente  dei  Magifirnto  Ordinario,  Scvltimamence  di  Pre¬ 
fidente  del  Senato  :  hebbe  Sepoltura  in  San  Marco ,  cioè 
nella  fua  Capella  di  Sant'A  golf  ino,  dotie  per  tré  giorni  con¬ 
tinui  furonocon  molta  folennità  celebratili  (uoi  funerali 
alla  prefenza  di  tutto/il  Senato,  e  di  molta  Nobiltà;  con 
Siauer  aiTaifiìmo  fofennizato  quello  mortorio  !  Orazione 
latina,  che  mlode  di  efTb  Prefìdente  reciròcon  fomma  elo¬ 
quenza  ilGiOreconfulto del Collegiodi  Milano  Carlo  Gal- 
iarati  hora  Marchele  poi  fatto  .Senatore  &doppoanche 
fatto  Regente  nel  Supremo  Confìglio  deraglia  . 

Quelt’anno  ,  ne?  quale  perfeuerò  nella  Podefieria  di 
ir  AlelJandrra  Giouanni  Malo  dé'Briones  la  Terra  di  Nizza 
della  pagliatemira  da’noflrifotro  il  gnuerno  delMallrodi 
Campo  Lodouieo  Ghilini  Fratello  dell’Aucore,  corfe  peri¬ 
colo  di  efier  forprefa;  Imperoche  la  notte  auantialfet- 
f isnogiorno di  Ge:iaro?  ilGonernatoreds  AlbanelMon- 
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ferato  infeiiore,e  due  fratelli figlioli  de!  Conte  Bufea  Peti* 
datariodellaR  icchetta  di  Cofano, vfcicono  da  quella  Cit¬ 
tà  con  mille  tra  Caualli ,  Fanti ,  e  paefani  del  circonuicino 
Territorio  di  effa  Città;  &  hauendo  fecovn  certo  chiamato 
Laiolo  terriero  di  Coffano  ,  che  haueua  ordinata  fa  forpre- 
la,  giunfero due horeauanti  al  giorno  al  Conuento  de’mi- 
liori  OfTeruanti  riformati  di  San  Franceico,fe  cui  Chiel'a  è 
dedicata  à  Maria  Vergine, diilante  da  Nizza  vn  tiro  di  mo- 
fchetto  ;  &  effendofì  dietro  al  fudetto  Monafiero  in  vna  val¬ 
letta  imbofehati  , mandarono  à  quella  volcafei  villani  con 
le  pillole,  &  altre  arme  da  raglio  fotto  gli  abiti  loro,  i  quali 
conducendd  alquanti  Afini  carichi  di  vino, e  di  legna  da  ve¬ 
dere,  doueiiano  fotto  qualche  legittimo  pretello  fare, che 
li  foldati  di  guardia  della  porta  teneflero  baffo  il  ponte  le- 
uatoio  per  qualche  Spazio  di  tempo,  fin’àtanto,  che  iui 
arriuata  la  gente, poteflè  in  vn  fubito  entrare  nella  Piazza» 
màgl’ifiefì  foldati  mentre  trattennero  otto  di  quegli  Afìni 
caricati,  duedi  quei  villani,  cheli  conduceuano  ,  vedendo 
ferrar  li  rafielli  contigui  a  la  detta  porta  ,  fe  nè  fuggirono 
fubito  nel  qua  fidante  vno  de  grilletti  condottieri ,  che  vi 
era  entrato ,  dubitando  di  non  efier  discoperto,  andòà  na- 
feonderfi  nella  cafa  d’vn  fuo  amico;  Frattanto ,  li  nemici 
mandarono  vnpaefanoàcauallo  per  veder  l’efito  di  ciò , 
chedoueualèguirenell'ingrelTodiquei  villani  nella  porta» 
il  quale  hauendo  tiouto  il  poft  rdiefla  ben  forni  rodi  Sol» 
dati,echenon  haueua  hauuto  effetto  l’orliro  trattato  ,  ri- 
tornòà briglia  fciolta  àriferireàneifnci,  quato  eraleguito, 
mentre  iIGiuernarore  Ghilini,  che  di  già  era  (lato  auilato 
del  tradimétojfecefcaricareconrro  di  loro  vn  pezzo  d’Ar* 
tig!ierta;ond’effi  vedendofi  difcnperti,fi  ritirarono  fubiro, è 
per  la  medefìma  ftradadella  venuta  loro,  fecero  pieni  di 
mortificazione  il  ritornoin  Alba  .Colui  pofeia,  ch’entrato 
era  in  Nizza,  chiamato  Bartolomeo  Scaglia,  fù  carcerato, è 
có  la  forza  de’tormenti  confefsò  il  tra  iimeo  o  è  ch’era  na- 
tiuo  del  Cafiellazzo  neirA!eflTandrino;come  anco  dilfe,che 
altri  due,  i  quali  haueua  infua  compagnia,  e  che  fuggirono 
al  lerrar  de'i  atlelli,  èrano  parimente  deirillefio  luogo ,  è  fi 
chiamauano  l’vno  Paolo  Prati ,  e  l’altro  Domenico  di  Gu¬ 
glielmo  :  Fù  poi  quel  traditore  su  la  forca  tmpicato,e  la  (ua 
tefia  polla  l'opra  l 'ideila  porta  doue  haueua  da  commette- 
re  il  crad;~  ente»  ,  % 

Alle  dieci  hore  poidella  notte  auanti  alli  quattordici 
deil’itleilo  mefe  di  Genaio,Francefca  figlia  di  Borfo  Ace  bo 
Marchefe della  Ciflerna,e  moglie  delGouernatore  di  Alei- 
fandna  GutlèppeMompauone  ,  dopò  efier  fiata  alcuni  meli 
grauemente  inferma,  finalmente  pafsò  à  miglior  vita,  ed  il 
fuocoipofù  con  gran  pompa  fcpoltonellaChiela  de’Padri 
Carmelitani  di  quella  Città  .  j 

Fù  afTecurato  il  Marchele  di  Leganes ,  che  paffando  per 
ilTerritoriodi  Alelfandria erano  porrari  cottidianamenre 
viueri  d'ogni  fortg-, ed  anco  mercanzie  dentro  di  Calale, con 
gran  pregiudizio  de  gl’inrereflì  del  noflroRe;  pe  ctòdefi- 
derando  eglj  di  rimediare  à  cofi  grande  incoueniére, mandò 
il  fudercogiornodelli  quattordici  di  Genaio  neH’AlefTan- 
drino  il  Capitano  RaimondoBagliani  con  cento  cinquanti 
Cauaifi,  compefì  quelli  della  fua  Compagnia,  equatcro 
Luogótenenti, affinché  facendo  egli  batter  le  Iliade  di  que- 
fto Territorio ,  cofi  dalla  banda  del  Genouefe,  comeverlo 
li  confini  dell’vno  e  l’altro  Monferato ,  impedifee  il  portar 
vettoua <»lie ,  &  mercanzie  dentro  di  Cafaìe;  onde  ridottali 
quella  Piazza  ingranflretcezza  del!eludetrecnfe,comtnciò 
à  lennre  i  difaggi  d’vn  lontano  afTedio  .  Alli  ventiquattro 
poi  deH’ifiefToGenaio  il  fudetto  Marchefe  onorò  il  Mallro 
di  Campo  Lodouieo  Ghilini  mio  fratello  di  nuouo  co¬ 
mando  ,  hauendo  con  Patente  aggiunto  al  fuo  gouerno  di  ’ 
Nizza  della  paglia, quello  ancora  delle  Lar.ghe,&  di  tutto 
in  Monferato  infeiiore;  dopo  diche  andò  il  Ghilini,  cofi 
comandato  ,  à  far  demolire  li  Caflelli  di  Aldego,  Piana,  è 
Mombaldone  .  ^ 

Frattanto  il  Leganes  ,  che  haueua  finito  i!  fuogouerno 
dello  llatodi  Milano,  Io  cede  d’ordine  del  Rè  nollro  in  Pa¬ 
llia  ail  i  cinque  dì  FebraioàGiouanm  di  Velafco  Conte  di 
Siruela,  Cauagliere  intendenrifiìmode  gli  affari  politici , 
col  mezzo  de’quali  fi  fece  à  fulficienza  conofcere ,  mentre 
fù  Ambalciadore  per l’ifiefTo Rè  apprefib  la  Repubiicadi. 
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DI  ALESSANDRIA: 


Getioua.  Il  giorno  poi  feguenteilLeganes,  auanti  della 
lua  partenza  da  Pauia  fece  grazia  al  Indetto  Capitano  Ba- 
gliani  d’vna  lettera  mdrizzata  al  noftro  Rè  in  luo  f suore,  & 
raccomandazione,  il  cui  tenore  trafporttto  dalla  Spagnuo- 
la  nel  l'Italiana  lingua ,è  il  leguente,  cioè  . 

'  llCapitano  Raimondo  tagliarli  Aleffandrino ,  qual'e  d'vna 
Compagnia  d‘ Archibugieri  à  causilo ,  fono  dodici  anni ,  che  f  irne 
à  V.  Maefià  con  molta  fedi  sfattone  tffendofi  trouato  intuite  le 
o'ccafioni,  chef  fono  rapprefencate  in  Lombardia  in  quel  tempo,  & 
in^dr  titolare  nel  mio ,  comportandoli  come  -ralente ,  &  paVticolar 
faldato  y'eftgnalandojt  in  differenti  occajtoni ,  come  confa  per  li 
futi  feruigi }  ecoji  mi  trono  obligato  rappreftntarlo  ày.  Matjìi 
/Bmemertteuole  &  ben  impiegato  nella  fua  per  fona  ,  di  qualfiuo- 
glia  mercede,  chey.  Matflà  faràftrutta  farli .  Tgofiro  Signore 
guardila  Cattolica, e  Kjeatperfonadi  y.  Maejlà  come  la  Cbri/ìid- 
tiifahà  di  hi  fogno.  Vantali  6.  ferravo  1*41,  il  Marchese  di 
Leganes. 

"Seguitò  pofcia  ilfuo  camino  alla  volta  di  Tortona ,  per 
andarfene all’imbarco  diGeneua,  ediquì  ritomarfene in 
Spagna .  ;  ■  . 

Effendo/Ì  morto  il  Marchefe  Villa  eoi  fuo  efereito  *11* 
5  venti  del  fudetto  mefe ,  per  occupare  Moncaluo ,  l’occupò 
fenza  difficu-icà, elpargimento  di  (angue;  e  nell’irteffo  tenv- 
po  affedtò  il  Cartello  di  erta  Terra  j  doue  ftaua  per  Go- 
nernatorei!  Capitano  Bullamante  Portughefe  ,  chefàSer- 
génte  maggiore  della  Piazza  di  Aleffandria,  conia  lua 
Compagnia  di  Fanti  Spagnuoli ,  e  convn’altra  pure  Spa- 
gnuola.in  numero  di  ducento  in  tutto,  U  quale  dopò  efferlt 
tenutododici  giorni,  fi  refe  non  già  per  mancamento  di 
viueri,nèdi  munizioni,  mà  perche  effendo  egli  folo  nel  co¬ 
mando  di  quel  CaHello ,  non  poteua  ,  comerichiedeua  il 
bifogno,ailìllere  alla difefa  di  tutti  li  podi  j  ed  hauendolo 
anco  minacciato  i  nemici  ,ienonfirendeua ,  di  voler  dar’il 
fuoco  alle  mine ,  e  sbalzar'in  aria  i  1  Cartello  :la  onde  ,  per 
chiarirli  della  verità  di  effe  mine ,  mandò  fuori  vn  foldato, 
affinché  li  portaffe  di  ciò  la  relazione  ,  mài  nemici  non  lo 
Jafciarono  ritornare ,  &  lo  coftnnferoà  dirli  dal  Camp* 
loro,  effer  vero  intorno  alle  mine;  perciòil  Bullamantefi 
refe alli  quattro  di  Marzocon  patti  di  buòna  guerra 5 e  fi! 
cóuogfiato  infieme  col  fuo  prefidio  in  Alli;  quindi  poi  efsé- 
doli  trasferito  in  Aleffandria,oueteneua  l'abitazione  fila, B 
pollo  prigione  d’ordine  del  Cardinale  Triuulzi  Generale 
dell'armi ,  per  il  mancamento  da  fe  fattointorno  alla  detta 
refa.Contuttociò  confeguì  egli  ad  interceffione  del  Genera¬ 
le  della  Cauallenadi  Napoli  Vincenzo  Gonzaga  la  libertà. 
Frattanto  .e/fendofi  dopò  la  fudetta  imprela  di  Moncaluo 
autncinaci  li  nemici  alla  Città  di  Alli,  li  Spagnuoli  entra¬ 
rono  in  lofpetto ,  che  voleffero  attaccare  quella  Piazza; 
onde  il  fudetto  Cardinale  Triuulzi  mandò  (ubito  ordine  al 
Capitano  Bagiiani ,  che  dimoraua  nell’Aleffandrino  con 
cento  cinquanta  Caualli,  per  impedire  l  ingreffo  de’viueri, 
e  delle  mercanzie  in  Cafale,  affinché  fi  trasferifcecon  la  fu¬ 
detta  Caualleria  in  Alti, come  da  lui  fiYpoi  alli  tedici  di  elio 
mefe  con  puntualità  efeguito . 

Li  diecinoue  deH’ifteffo  mefe ,  giorno  di  San  Giufeppe, 
^  il  Vicario  Capitolare  Inuiziati  confecrò  la  Chiefa  delfu- 
detto  Santoin  quella  Città  ;  ed  il  dì  feguentevi  celebrò  la 
prima  Melfa  :  contiguo  ad  effa  Chiefa  Ì5  fabricarà  vn  Mo- 
nallero  di  Suore  dell'Ordine  de’  Canonici  Regolari  La¬ 
cera  nell  . 

Ritornando  alli  (uccelli  mi!itari,dico,  che  fa  notte  auan- 
7  ti  al  primo  di  Aprile, feconda  fella  di  Pafqua,  vfcironoda 
Cafale  mille  cinqaecento Fanti, e  cinquecento  Caualli  con 
nnlleMonferatelùe  dodici  carra  carichi  di  ordegni  per  da¬ 
re  la  (calata  ;  ed  efiendofi  accollati  à  Valenza  ,  con  difegno 
di  forprenderla, furono  difcoperti  dalle  Sentinelle  di  quella 
Piazza ,  le  quali  fentito  il  calpeftio- de’Caualli ,  ed  1!  mor¬ 
morio  de’Fanti ,  che  s’andauano  Con  quiete  accollando, 
died$rofubito  il  fegnoal  Gouernatore  Gabriello  di  Car- 
denas,  che  fatto  dare  all’Arme,  diedeauifo  al  Prefidio,  & 
à  gli  abitanti,  affinché  s’armaffero  per  la  difefa  della  Terra, 
come,edall'vno,e  dagli  altri  fù  con  ogni  preftezza,  e  pun¬ 
tualità  efeguito  ;  Perciò  accortili  li  nemici  del  difcopri- 
mento  del  loro  difegno, furono  coflretti  à  ritirarli  da  quel  la 
Campagnafenza  fortinaenco  di  effetto,»  che  della  prigionia 
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d’vnCapitano  Alemanocon  fei  de'fuoi  foldati,  il  quale 
vfcito  dalla  Piazza  per  nconofcereil  nemico ,  s’auanzò 
tanto  auanri,che  non  elfendo  più  à  tempo  per  ritirarli,  »  elio 
prigione.  Pofcia  ,  alli  dieci ,  circa  due  infila  fanti ,  e  cin- 
quecentcCauallidel  Prefidio  di  Calale  infieme  con  molti 
Monferatefi  accollatili  à  Bubio,  Cartello  nelle  Langhe,  pri¬ 
ma  di  lafciarfi  vedere  ,  operarono  ,  che  alcuni  paefani  din 
quel  Territorio  fingendo  di  voler  vendere  vn  Cauallo,  in-  : 
uitaffero  il  Cartellano  (qual  era  Borgognone,  comeanco 
Borgognoni  erano  li  foldati  lotto  al  luo  comando  10  detto  * 
luogo^  à  comprarlo  ?  Non  ricusò  egli  l'inulto  ,  anzi  vfcito 
fubito  dal  Cartello, per  far  pruouadel  Cauallo,e  per  vedere 
il  taglio, e  parteggio  di  effo, fu  incontanente  da’nemici,  che 
nel  l’illerto  tempo  s’accollarono,  trattenuto,  I  quali  minac¬ 
ciandoli  la  moiteaquando  non  gli  hauefle  refa  la  Fortezza» 

10  collrinlero  alle  voglie  doro .  Allertati  col  mezzo  di' 
coli  bello  llratagemma  ,deIl’acquillodi  Bubio,  penfauano 

11  Francefi  con  rilleffafacilitàdiacquirtar’Annone.maffime 
col  mezzo  di  legrete  intelligenze,  che  iuiteneuano  convn 
Luogotenente, & due  lbldatijmà  elTendo  fiate  dalla  vigila¬ 
ti  delCauaglier  Melzi  Gouernatore  di  erta  Piazza  difco- 
perte  ,non  fortirono  effetto  alcuno;  &i  co  Jpeuoli  furono 
condotti, e  carcerati  in  Aleffandria,  per  dargli  il  meritato 
cafligo. 

All’incontro  poi ,  non  mancarano  li  Spagnuoli  di  fare  il  • 
medefimo  in  Rofignano  tenuto  da’Francefi  ;  poiché  hauen- 
do  Diego  Sayauedra  CommelTario  generale  della  Caual¬ 
leria  dello  Stato  di  Milano  indotto  jì  Gouernatore  di  elfo 
luogo,  mediante  lo  sborlo  d’alcuni  danari  à  lafciaiuelo  en¬ 
trare  per  vna  porta  la  notte  delli  ventifetre  del  fudetto  mefe 
di  Aprile,  s’auanzò  egli  con  mille  Fami  ,  &  altrettanti  Ca¬ 
ualli  à  quella  volta,  perefeguireilconcertatojmàdubitan- 
do della  fede  di  elfo  Gouernatore,  forfè,  òper  femplice 
fofpetco,òperauifo  hauuto,  andò  tanto  differendo,  che  rellò 
chiarito  della  doppiezza  del  nemico  ,  ilqualehaueyacol 
Gouernatore  di  Cafale  ftabilito,  che  quelli  l’illeffa  notte 
vfcilfeda  quella  Città  con  vn  grorto  di  Fanteria ,  e  Caualle-  , 
ria, infieme  con  buon  numero  di  Monferatefi, e  facendo  vn’- 
imbofcata  in  opportuno  fito,attenderte  il  Sa  yauedra  per  af¬ 
fai  irlo,  e  romperlo . 

In  quello  mefe  di  Aprile,  fegui  tono  due  moftruofitàde-  9 
gne  di  memoria  ,  e  di  grande  ammirazione ,  cioè  nacquero 
in  Montecallello  vn  Vitello,  che  haueua  due  ielle,  &in 
Al  elfandriavn  Gatto  con  fette  gambe. 

li  portello  pigliato  alli  quindici  dell’ifteflo  Aprile  dal  10 
Vefcouo  Francefco  Viiconti  di  quellafua  Chiefa  Aleffan- 
drinacol  mezzo  d’vna  procura  fatta  nel  fuo  Vicario  Ge¬ 
nerale  Lodouico  Somafchi  Pauefejcome  anco  elTendo  egli 
giunto  alli  vent’otto  inquefta  Città,priuatamente,e poi  ha- 
uendoilprimodi  Maggio  fatta  nel  Duomo  la  fuafolenne 
entrata,  refe  memorabile  quell’anno.  Ertendoli  dunque 

Iierhonorare  coli  fatta  folennità,  polla  in  fquadrone  tutta 
a  Milizia  di  quella  Città  (oprala  Piazza  grande,  fece  vr» 
belliffimo  Salue,  mentre  con  vaga,  e  maeftnfa  pompa  tutto 
il  Clero,  i  Tribunali  ,1  tutta  la  Nobiltà,  eOttadinanza  le* 
uatolo  (ottoal  baldachino  dal  fuo  Palazzo, l’accompagna- 
ronoalla  Chiefa  Catedrale:  Ql1*11*  €§h  pontificalmente 
veli  ito  celebrò  la  Meffa  ,  dopò  la  quale  il  Canonico  Teolo¬ 
go  di  effa  Chiefa  Agollino  Galeà  recitò  in  fua  lode  con 
molta  elequenza  vn’Orazione volgare. 

Alli  fette  dell’illeffo  mefe,  mentre  il  Conte  d’Arcurt  re-  li 
neua  coll’efercito  Francefe  affediata  la  Città  d'Iurea  cu- 
ilodita  ,  e  difefa  dalla  gente  del  Rè  di  Spagna  lotro  il  co¬ 
mando  del  Marchefe  Maftro  di  Campo  Vercellino  Maria 
Viiconti,  fi  fece  valere  Biagio  Bianchi  Gentilhuomo  di 
Alefsandria,  e  Capitano  di  Fanteria  Lombarda  ,  Il  quale 
mandato  con  quaranta  foldati  ad  attaccar  per  fronte  latra- 
uerfa  del  Nauiglio, guardata  dall’inimico,  valorotamente 
incalzò  la  guardia  di  quel  pollo,  e  diede  frattanto commo- 
ditàadvna  truppa  de’noilri  Borgognoni  di  fpianare  con 
zappa ,  e  pala  gli  approcci  fatti  da’nemici  ;  come  anche  il 
Capitano  Bartolomeo  Guafco  ,  che  con  la  fua  Compagnia 
di  Fanteria,  infieme  con  l’altra  foldatefca  era  entrato  nella 
fudetta  Piazza,  per  (occorrerla,  fi  portò  bene  al  pari  d’ogni 
altro  Capitano  :  ElTendo  ella  poi  rimafa  libera  deH’afle- 
Gz  dio» 
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dio,  dopòfen&f  foftemitd  vn’affalto,  fi  deue  riconofcere 
quella  liberazione  dal  valore  del  fudetto  Marchefe  Viscon¬ 
ti.  Mentre  a  nemici  teneuanoallediatalurea,  ilCapitano 
Giouan  Battitta  Anolfi  ,  che  dimorauà  intrepido  con  la  fua 
Compagnia  di  Fanteria  ne!  Caftellodi  Mafino  ,  fer  miglia 
inarca diltante da  effa  Città  ,  infetìènon  poco  i  l'udetti  ne» 
itucitielle  (corrrerie  loro  .  ,, 

Alh  ventVno  poi  di  Grugno  vfciti  à  mezza  notte  di  Ca~ 
faletrecento  Caualii  incirca,  &mille»e  cinquecento  Fanti» 
tra  Francefi  ,  e  Monferatefr  »  s'auurcinarononel  (puntar  del 
giorno  alla  Chiefa  dr  Loreto  dittante  mezzo  miglio  dalla 
Città  dt  Aleffandria;  mà  perche  il  giorno  auanti  era  in 
aliai  quantità  caduta  la  pioggia,  fu  caute  ,  che  diuenuta  1* 
ftrada  molto  fangofa  ,impediffe  il  camino  Ideo,  emalllme 
della  fanteria  ;  onde  non  elfendo  effiarriuari  à  tempo,  ri- 
mafero  i  difegni  loro  interrotti;  poichedifeoperri  dalli  no¬ 
te, furono  Subito  dalla  muraglia  di  gorgoglio  a  Ila  drittur* 
della  ludetta  Chiefa  con  vn  tirodi  Cannone  Salutati,  e  eo- 
ftretti  à ritirarli*  comefecero,  Senza  dilazionedi  tempo* 
Fù  dipoi  carcerato  Rafaello  Caffè  Mi  figlio  baftardo  d’vre 
Spagnuolo,natoperòin  Aldfandria,bombardierodrqueffa 
Città,  che  haueua  carico  d’aflìftere  alli  Cannoni  della  mu¬ 
raglia  di  Borgoglio  verlolaftèffa  Chiefa  di  Loreto;  II 
ualecon  la  forza  de’tormenti  confefsò,  che  dopò  hauer 
ato  il  legno  à  fudetti  nemici  col  mezzo  de’volatorifque- 
fti  lono  fuocchi  artifiziali,che  attaccati  ad  vn  picciol  vimi¬ 
ne, e  datogli  il  fuoco, fi  mandarono  maria )  voleua  facilita¬ 
re  la  forprefa  di  ella  Città  verfo  il  luo  pollo  dalli  medefimi 
jiemicrdifegnata;mà  non  andò  molto,  cheif  tradirorenè  fu- 
meritamente  caftigato,  col  mezzo  d’vre  capeftro  ,  che  ire 
premio  della  fua  fellonia  gli  allungò  alli  noue  di  Luglio  il 
collo  fopra  la  forca  in  quella  Città,  La  quale  poi  il  Seguente 
giorno  ,  in  rendimento  di  grazie  à  Dio ,  per  efferfi  tale  tra¬ 
dimento  discoperto  ,  fece  cantare  vna  Solenne  Meffa  nella 
fu 2  Chiela  di  Loreto,  ed  alli  quattordici  vn’altra  in  Sare 
Baudolino . 

Gmnfe  alli  ventile!  deH'iffelTa  mefe  Ire  Aleffandria  if 
Contedi  Suuela  ,  ed alli  fettedi  Agofto  vennein  quella 
C  itti  il  Piencipe  Tomaio  diSauoia, e  vi  dimorò  infinoal 
Seguente  giorno, nelqualehfteffoPrencipesil  Siruela,  Gio- 
uanni  Valquez  ,  e’iGouernatore  di  Alelfandria  andarono 
vnitamente  in  Alli .  Alli  diecinoue  poi,  il  Cardinale  Tri- 
ntilzi  fecepartenza  daquella  Città,  e  n’andò à  Milano  » 
Pofcia  vna  truppa  delia  noilraCaualIeria  portatali  all'im* 
prouifoalli  ventinone  del  fudetto  mele  nella  Campagna 
di  Calale,  vi  fece  Senza  impedimento  alcuno  vn  ricco  bot¬ 
tino  di  belliafiie;  ed  alli  due  di  Settembre  il  fudetto  Cardi¬ 
nale  ritornò  in  Aleffandria,  ouealli  dodici  di  elio  mefe, 
alla  fua  prefenza,  e  del  Ve/couo  Francefco  Vifconti  , 
econPaffiftenza  di  unti  gli  Vffizia!f,eciuili»  e  militarle  di 
tutta  la  Nobiltà ,  e  Cittadinanza  fri  nel  Duomo  cantata  core 
gra ndilfima Solennità  vna  Meffa  ,  per  ringraziar  Dio  della 
grazia  conceda  al  nollro  Rè,  di  hauer  dato  vn  buonfoccor- 
fo  alla  Città  di  Tarragona  in  Spagna  contro  li  Francefi. 

Vedendoli  Spàgnuoli»  quanto iftipedimento  foffe  alli 
difegni  loro  il  Gattello  di  Moncaluo  tenuto  da'Francefi,  e 
Monferatefi, fecero  determinazione  di  Spugnarlo;  per  tan¬ 
to, hauendoui  accollato  l'efercico  ,e  combattutolo  valoro- 
famenteconogni  forte  di  o(lilità,!o  fecero  volar’in  aria  da 
tré  bande, àfegnota!e,che  non  elfendoui  rimafo  altro,  fuo- 
richeil  Solo  Torrione  ,  di  già  flauano  in  procinto  di  fare 
controdi  quello  il  medefimocol  mezzo  della  mina  ;  mà  il 
Gouernatore  di  effa  Fortezza  vedendoli  fuori  di  Speranza 
di  hauer  foccorfo  da’fuoi,  lo  refealli  Sedici  con  onoreuoli 
pam  cefi  per  le,  come  per  il  fuopefidio. 

Dopò  quella  imprela  ,  ilContedi  Siruela  ,  chetuttauia 
dimorami  in  Alli,  accurato  il  fudetto  Caltello ,  e  di  muni¬ 
zioni^  di  foldatefca  ,  fece  aquartierare il  rellantedel  fuo 
efe1  cito  parte  nett'Alligiano,  e  parte  nell’Alelfandrino,  per 
offerirne  da  quelle  parti  gli  andamenti  del  nemico  ;  dipoi 
certificato  delfarriuo  del  Marchefede  los  Velez  à  Genoua, 
chevenendo da  Spagna .fen’andaua  à Milano,  ritornòalli 
ventinoue  in  Alelfandria  ,  àfìne  di  allettarlo  in  quella  Cit¬ 
tà  ,  oue  poi  giunfe  il  primo  di  Ottobre ,  ed  alli  tré  fece  par¬ 
tenza  perla  volta  di  Milano .  Dopò  effer’iui  dimorato  al¬ 


cuni  giorni,  ritornòalli  dieci  ih  Aleffandria  inficine  col 
Graricancelherecli  Milano  ,  ed  altri  Personaggi,  e  dopò  ef- 
(erfi  qui  fermato; vn  giorno,  fen’andò  à  Genoua  ,  Partrpoi 
alliquattro  diNoUembre  il  Snuda  da quefta_Città,  en‘an~ 
dò  à  Vercelli, per  mi  affittele  allamoilra,chcfi  doueua-fare 
della  loìdatelca  jequindi  alli  tredici  porteci  à  Pauia ,  per 
feimarfi  qualche  tempo  in queliaCittà;  jl  ieguente giorno 
poi  fece  a  Aleffandria  partenzail  CaidinaleTriuulzi,  e  fi 
eonduffe.à Milano . 

Il  Senatore  Cantone,  che  per  la  morte  del  Senatore^!-  16 
fonfo  Mainardi  gli  era  flato  Soffiamo  dal  Marchefe  di.&e- 
ganes'all’hora  Gouernatore  di  quello-Stato  nella  Padellar 
ria  della  Città  di  Pauia  per  ii  Tettante  detti  due  anni  ,  fùaMi 
venti  di  Decembre  confermato  ifr.queMa  dignità  per,  due 
anni  ancora  dal  Gouernarore  Conte  di  Siruela . 

Vltima  memoria  di  ciò,  che  fie  fatto  in -quella  Patria  M  1? 
fudetto  anrio,  faranno  cinque  Campanili  fabbricati  pervfo 
delle  Seguenti Chiefe,  cioè  di-San  Siro  de’Cbierichi  Rego¬ 
lari  di.Som«fpa  jSaBtaOoce, Santa Luzia , San  Rocco,  e 
San  Seballiano, tutte  quattro  di  ConSraternirà. 

:  Cominciò  quell’anno,  nel  quale  nel  feguenteancorafiì  i6$t 
amminifiratala  Podelleria  di  Aleffandria  da  Giouan’An-  à 
drea  Bofco  Milanefe,có  vna  rapprefaglia  fatea  dal  Prefidio 
di  quella  Città;  Imperoche  certificatili  Spàgnuoli ,  che 
alcuni  paefani  per  l’ingoniigia  dei gran  guadagno ,  che  fa¬ 
ce  uano  portando  à  vendere  vettouaglie  dentro  di  Calale 
in  benefizio  de’nollri  nemici,non  (limando  li  rigorofiordi- 
ni  per  tale  delitto  publicati,  tumula  perleuerauano  in 
condurne  in  quella.Piazza ,  vfcironoalli  dieci  di  Genaio 
d’Alelfandriadue  Compagnie, cioè  vna  di  Caualli  .e  l’altra 
di  Fanti  Spàgnuoli,  guidateambeduedal  Sergente  maggio¬ 
re  di  quella  Ci  ttà  Girolamo  Ortiz  ;  e  poco  longi  dalla  Bor- 
mida  incontrarono  diuerfi  paefani  con  Settanta  porci  da  elfi 
compratisi!  le  Montagne  del  Vefceuatodi  Tortona,  per 
condurgli  à  vendere  in  Cafale;  onde  collofo  fi  pofero  in 
fuga, con  lafciar  in  preda  deToldati  turte  quelle  bdlie,e  eoa 
effer  anco  di  loro  rimali  quattro  prigioni ,  ed  vno  affogato 
nel  fudetto  fiume ,  oue  fi  gettò  per  falciarli . 

Polcia,  il  Giurecoofulto  Nicolò  Guaff auini ,  che  haueua  * 
Fantio  auanti  rettamente  amminiilrara  la  Podelleria  di  Vi- 
geuano,  fù  fatto  alli  quindici  del  fudetto  mefe  Padella  di 
Tortona  dal  Conte  di  Siruela  ;  come  anche  alli  ventiquat¬ 
tro,  Lucc’Antonio  Cantone  fratello  del  Senatori  Giouan 
Battilla  ,  dopò  effer  flato  PodellàdiSerraualle,  &  Sindica¬ 
tore  del  Capitano  di  giuffizia  del  Marchefato  del  Finale, & 
delleLanghe,  ottenne  dal  fudetto Siruella  il  Fifcalatodi 
elfo  Marchefato  con  ledette  Lange.  v 

Lanette  poi  deili  vent’otto  vlcirono  dalla  Città  di  Alba  j 
molte  truppe  di  Caualleria,e  Fanteria  Franzefe,  &  Monfe- 
ratefe  ;  ed  arriuate  all’improuifo  nel  Spuntare  dell’alba  alla 
Terra  di  Cannelli ,  oueftaua  in  alloggio  la  Compagnia  di 
Caualii  della  guardia  del  Pi  encipe  Cardinale  di  Sauoia, 
conduffero  via  quaranta  incirca  di  quei  Caualii,  e  fecero 
bottino  di  molte  robbedi  queiTerrieri;  onde  auifito  di 
ciòilMallrodi  Campo Lodouico  Ghilini  Gouernatore  di 
quel  Monfèrato ,  che  rifedeua  in  Nizza  della  paglia  ,fece 
fubitocon  due  tiri  di  Cannone  auifati  tutti  li  circonuicini 
polli  de’noilri ,  non  fapendofi  qual  foffe  il  drflegno  de* 
nemici. 

Li  medefimi  Franzefi ,  che  ftauano  Sempre  in  continuo  ^ 
motoco’iloro  militari  penfieri,  per  efercitare  qualunque 
ollilità controli  nollri, circa  i  primi  giorni  di  Febraio  non 
fletterò oziofi;  poiché,  mentre  ilGapitaap  Fabrizio  Corte 
Gouernatore  di  Ponzonefi  trasferiuacon  dueioldati  della 
fua  Compagnia  di  Fanteria  dal  fudetto  luogo  à  Nizza  del- 
lapiglia,  periui  abboccarli  col  fopranominatoMallro  di 
Campo  Ghilini ,  fùprefodal  Prefidio  Francefe  di  Bubio, 
doue  (lette  prigione  fino  alli  vent’otto  deirillelfo  mele,  nel 
qual  giorno  fii  liberato  della  prigionia  infeontro  d’vn  Luo¬ 
gotenente  ,  &  vn’Alfiere  Francefi,  che  ftauano  nellecarceri 
della Rocchettadi  Aleffandria.  Dipoi,  l’iffelFo  Prefidio 
fece  anche  prigione  ne’fudetti  giorni  vn  Capitano  di  Fanti 
Alemanni  poco  difcollo  dalla  Città  d’Acqui,  mentr’egli 
andana  al  Cencio,  doue  tenerla  in  guarnigione  la  fua  Com- 
pagmajperciòfevollèottenere  la  liberazione ,  li  èonuenne 
sborfareà  nemici  molte  doppie.  Nel 
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Nelmedefimorempoi!  Gouernarore  di  Calale  Signore 
di  Couongesrece  peralcuni  giorni  tener  ferrate  le  porte  di 
quella  Città  ;  &  hauendo  in  quel  mentre  fatta  prouilìone 
di  leale ,  &  altriopportum  ordegni  per  leforprefe»  ordirròr 
à  mille  incircaMonferateli.chelleffero  ad  ogniauifo  pron¬ 
ti  con  farmi  lorojdel  cheauifati  li  vicini  Prelxdij  Spagnuo- 
li,  &  in  particolare  quello  di  AlefTandria  ,  dettero  vigilanti 
nella  cuilodia  dellePiazze  loro,  econogni  diligenza of- 
feruarono  gli  andamenti  de’nemici.  Ilfudetto  accidente, 
&  alcuni  folpetti  di  qualche  forprefa  contro  la  Città  di 
AlefTandria ,  fecero  auuertito  il  Conte  di  Siruela ,  Il  quale 
per  fopraintendere  alli  fudetti  fofpettiauifati  al  Gonerna- 
tore  dell’idelTa  Città,  e  maggiormente  accresciuti  dalle 
fpefTe  lortite,  chedi  Calale  fecero  li  Francefì  con  gli  or¬ 
degni  alle  foi  prefe  opportuni ,  mandòalli  quindici  di  efTo 
meledi  Febraio  in  AlefTandria  il  Generale  dell’Artiglieria 
Antonio  Sottelli  con  ordine  di  fare  per  tafeifetto  qualun¬ 
que  diligenza,  &inquifizionej  mà  non  hauendo  con  tutti  li 
mezzi  poflibili  potuto  difeoprire  alcuna cofa ,  partì  final¬ 
mente  da  quella  Città  . 

^  Alli  due  poi  di  Marzo  vfeirono  d’Albs  ducento  Caualli 
incirca  Francefì  guidati  dal  Colonello  Catellano  Alfieri, 
&  entrati  in  Calozzo  Cartello  della  famiglia  Rouere,  vi 
fecero  bottino  di  gran  quantità  di  grano, e  vino;  dipoi  atte- 
feroà  farui  alcuni  fortificazioni,  con  penfiero  difermaruifì 
per  qualche  tempo;Ia  onde, per  Scacciarli  daldetto  pollo, fu 
necelfario,  che  marciafTe  à  quella  volta  il  Conte  Broglia 
Capitano  di  Caualli  del  Prencipe  Tomaio,  afTìllito  dalle 
genti de’Prefìdij di  Nizza  della  paglia,  e  d’Alli;  conia  qual 
foldatefca circondato  il  Cartello  d’ognintorno ,  e  vedendo 
l'ollinatà  rifoluzione  de’nemici  di  non  volerli  rendere ,  li 
minacciòdi  voler  con  la  mina  sbalzar’,  e  loro,  &  il  Cartel¬ 
lo  in  aria;  perciò,dopòhauer’ertìcon  onelle  condizioni  ac¬ 
cordata  co'i  noflri  larda,  vfeirono alli  dieci,  &  in  Alba  fe¬ 
cero  ritorno  :  Dipoi,  il  giorno  Seguente ,  li  Francefì  in  nu¬ 
mero  di  mille  Caualli ,  &  altrettanti  Fantifotto  la  condot¬ 
ta  del  Marchefe  Villa ,  ritornarono  ad  occupare  il  fudetto 
Cartello  Senza  contrarto  ,  per  hauerlo  i  noflri  abbandonato, 
i  quali  per  leuarfi  tal foggetto.doueuano, quando  n'hebbero 
Scacciati  li  nemici ,  mandarlo  con  la  mina  in  aria  . 

7  Alli  dieciorto,  mentreda  Nizza  della  paglia  fi  mandaua 
alla  volta  di  Spignovn  Convoglio  di  munizioni  ,  cioèpol- 
uere, palle, micchia  Sopra  dieciotto  Muli,  accompagnate 
dalla  Compagnia  di  Caualli  del.Cauaglier  Robutlelli ,  che 
ilauadi  Pi  chdio  in  AlefTandria,  furono  ad  vn  parto  Uretra 
di  quelle  Colline  lopraggiunte  dalla  guarnigione  Francefe 
del  Calvello  di  Bubio  ,e  depredate  infìeme  con  li  Muli  ;  & 
inquello  incontro  ertendotii  rimafi  prigioni  cinque  di  quei 
Cauai  leggieri ,  &  il  loro  Luogotenente ,  faluatifi  gli  altri 
con  la  fuga  ,  furono  nel  fudetto  Cartello  condotti .  Alli 
vent’vno,  li  Francefì, che  dimorauano nel  Cartello  di  Ca¬ 
lozzo,  dopò  hauerlocon  làmina  fatto  cadere,  abbandona- 
rono  quel  pollo,  e  ritornarono  in  Alba.  Frattanto  Somma¬ 
mente  premendo  alli  Spagnuolila  conleruazionedel  for¬ 
ti  flìmo  Cartel  lo  del  Cencio,  vi  mandaronoalli  quindici  di 
Aprile  quattrocento  mogia  di  frumento,  efuffiziente  quan¬ 
tità  di  munizioni  d'ogni  forte,  il  tutto  leuato  dalla  Città  di 
AlefTandria, e  conuogliato  da  vna  Compagnia  di  Caualli, e 
da  due  di  Fanteria  Spagnilola. 

g  ■  Ertendo  flato  auuertito  il  Conte  di  Siruela  di  alcuni  Sol- 
petti  di  tradimento  contro  AlefTandria,  che  poterteefTer 
comtnelTo dalla  foldatefca  iui  alloggiata ,  vi  manlòalli  tre 
di  Maggio  per  (ìcurezza  di  quella  Città,  trecento  Caualli, 
affinché  con  quelli  >  ecolla  Fanteria,  eCaualleria  ,  che  iui 
ftaua  di  Prefìdio ,  fi potefie  à  qualunque  difordine  opportu¬ 
namente  ouuiare, 

7  Dipoi,  hauendo  li  Milanefi  fatte  grandiflìme  inflanze  al 
medefimo  Siruela,  perche  fodero  fgrauati  della  maggior 
parte  dell’eferoto  Spag  nolo,  che  llaua  in  alloggio  nel 
Ducato,  e  Territorio  di  Milano  ,  &  anche  nella  Prouinzia 
di  là  del  Pò, condefcefeeglialledimande  loro,  mediante  lo 
sborfo  d'vna  granfommadi  danari ,  co’iqualii  follcuò  non 
poco  i  bifogni  del  fudetto  efercito  ,  màcon  grandidìmo 
danno  deH’Aleffandrino  Territorio;  poiché  hauendo  iui 
mandati  alli  dieciotto  deH’illeflo  Maggio  ere  milla  Caualli, 
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&  altrettanti  Fanti  nella  Città  ;  rimafero,  e  quella,  e  quello 
dacofi  ftraordinario  aggiauio  quafì  opprertì  con  irrepara¬ 
bili  danni,  chefuole  portarfeco  l’alloggiatnentodi  tanti 
foldatefca  maflìme  in  quelle  pouere ,  &  miserabili  Terre 
nella  llagione  corrente,  nella  quale  i  loro  abitanti  col  tenuq 
guadagno,  chepoteuano  cauare  dal  cottidiano  lauorare' 
alla  campagna  ,  malamente  appena  follentauano  le  fami¬ 
glie  loro.  Pofcia,  ertendo  alli  ventitré  partati  perAlef- 
fandria  tutta  la  fudettaCaualleria  condotta  dal  fuo  Luo- 
gotenentegenerale  il  Conte  Antonio  Biglia,  fu  mandata  ad 
alloggiare  in  Corniento,  e  Solerò  due  Terre  dell’Aléffan- 
drino;&  ertendo  ella  il  Seguente  giorno  ripartita  per  quella 
Città, fù  inuiata  nell’vno,e  nell'altro  Monferatojdipoi  quel¬ 
la  ch’era  nell’inferiore  Monferato ,  effendofi  trasferirà  nel 
fuperiore,  la  Napolitana  comandata  dal fuo  Generale  Vin¬ 
cenzo  Gonzaga  fi  mandò  in  Fubine  ,  doueportoffi  con  ter¬ 
mini  ciuili,e«*odert:,non  hauendolipermeffo  egli  aggi  auij, 
nèllorfionidi  fortealcuna  controquet  Terrieri;  e  l’altra 
dello  Stato  di  Milano ,  &  Alemanna  Sotto  la  condotta  del 
fuoCommertario  generale  Diego  Sayauedra  hebbe  l’al¬ 
loggio  in  San  SaIuadore,& Cartelletto,  doue  fù  imponìbile 
l’impedire, che  non  fegmfle  qualche  difordine  cagionato  in 
particolare  da  gli  Alemanni  auezzrpiù  d’ogn’altranazio-- 
ne  alla  libertà  militare . 

In  quello  mentre ,  il  Duca  diBuglione ,  ch’era  fiatò  dal  *® 
Rèdi  Franciaeletto  Capitano  generale  in  Italia,  giunfe  col 
fuo  efercito  nella  Valle  di  Grana  la  fera  de  gli  orto  di  Giu¬ 
gno  ,  per  entrare  nello  Stato  di  Milano  ;  e  con  quella  occa~ 
fioneconuogliò  ottanta  carra,  e  molte  belile  da  Somma  ca¬ 
riche  di  vettouaglie,&  munizioni  d’ogni  forte,  che  d*  Alba 
haueualeuite;  &in  faccia,  per  coli  dire  ,  di  quattro  mi  Ha 
Caualli  de’nollri  nel  fudetto  Monferato  alloggiati,  pafsò 
Senza  contrailo  alcuno,  anzi  felicemente  à Calale  .  Dopò 
cfchebbè  il  Buglione  introdotto  in  quella  Città  il  foccorfo, 
s’vmronoal  fuo  efercito  li  Monferatefì  molto  Sdegnati  per 
l’alloggiamento ,  che  dauano  alla  noltra  Caualleria  ;  ed  ef¬ 
fendofi  vnitamenteco’i  Francefì  auuicinati Sotto  il  coman¬ 
do  dell'illeffo  Duca  di  Buglione  à  Quattordio ,  Terra  poco 
dillanteda  Felizzano  nello  Stato  Mi lanefe,  vi  entrarono  la 
feconda  fella  di  Pentecolle,  chefù  allinoue  del  fudetto 
mefe,Ia  Saccheggiarono, dilli  ufTeio,  epofero  in  vitimofler- 
mimoj,  conhauerli  di  più  attaccato  il  fuoco,  e  polle  le  mi¬ 
cidiali  mani  lino nelli bambini ,  oltre à  gl’illertì  Terrieri. 
Dipoi  vennero  il  Seguente  giorno  à  Felizzano ,  doue  fimil- 
mente  poferoil  tutto  à  Sacco ,  e  rouina ,  e  fecero  prigioni 
alquantidi  quei  Terrieri ,  &  in  particolare  alcune  Gentil¬ 
donne  ,  &r  altre ,  le  quali  fi  erano  ritiratein  vna  Chiela  ,  &4 
quelle  il  Duca  di  Buglione  fece  grazia ,  con  farle  condurre 
ficurameteinfino  alli  confici  di  AlefTandria:  fi  fecero  ancora 
padroni  del  Porto,  che  giace  Sopra  ilfiume  Tanaro,  per  co¬ 
modità  di  erta  Terra  . 

Nell’illeffo  tempo  la  Caualleria  Francefe  in  affai  buon  ti 
numeroda  Felizzano  fi  portò à  Solerò  per  Saccheggiarlo, 
mà  hauendo  trouato  il  duro  incontro  di  quei  abitanti, huo- 
mini  di  gran  brauura,iquali  puntualmente  armati,  llauano 
pronti  per  refìltere  à  nemici, venne  con  loroà  Scaramuccia, 
che  terminò  mfauore  de’Francefi;  poiché  ertendo  colloro 
in  affai  maggiornumero  de’Solerefì,li  coflrinferoà  cedere, 
&an  iarSene,  lalciando  in  preda  loro,  ede‘Monferatefi,che 
nel  medefimo  tempo  erano  fopraggiunti,  le  cafe ,  le  foltan- 
ze  ,  &  vna  gran  quantità  di  grano  ;  quiui ,  dopò  hauer  i  ne¬ 
mici  fatto  bottino  di  tutto  ciò ,  che  fù  in  gullo  loro ,  attac¬ 
carono  alla  Terra  il  fuoco ,  nel  qualerellò  arfa,  ed  incene¬ 
rita  la  maggior partedi  erto  frumento,  hauendo  prima* 
medefìmi  portato  via  tutto  il  recante  . 

Alli  dodicipoi  dell’irteffo  mefe  diGiugno,  vna  parte  Iz 
della  Caualleria  Francefe ,  che  dimoraua  in  Felizzano, ri¬ 
tornò  à  Solerò,  per  Saccheggiar  le  robbe ,  che  i  Terrieri  ha- 
ueuano  nelle  Chiefe  collocate;  e  mentresbrigliati  li  Caual¬ 
li,  per  lafciarli  pafcolare  li  vicino ,  arrendono  à  depredarle 
con  ingordigia  grande,  gli  arriuò  tanto  all’improuifo  ad- 
dolfo  vna  groffa  truppa  di  CaualF  .ìlcmanni  del  Reggi¬ 
mento  del  Colonello  Stoz,  chiana  di.Gtiardù  vicinoalia 
Chiela  di  Loreto  lotto  le  mura  di  AlefTandria ,  che  non  ef- 
fendot'ene  accorti  li  nemici ,  li  prefero  quaranta  fette  Ca- 
Gg  z  usili. 
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usili,  e  lafciando  jllefi  li  faldati,  Tene  rjfornò  col  bottino  ai 
fuo  polio.  Frattanto  elfendofi  vn  groflb  neruo  della  nollra 
Caualleua,  e  Fanteria  trasferito  con  due  Sagri  vicino  àRe- 
debòdui  alla  riua  del  Tanaro  fece  alto,  per  impedire,, che  i 
nemrci  col  fare  vn.  Ponte  non  paflafleroda  Felizzano  al 
Caiiellazzo;  &hauendo  al  lungo  di  elTa  riua  inqlìri  alzata 
vna  trincierà  ,  e  quelli ,  e  quelli  procurauano  di  offenderli 
VJcendeuoImentecon  le  mofchettate;  e  frattanto  che  quelle 
eofqpaflauano  neirAleflandrino,  ilContediSiruelIabenif- 
fimo  aflìcuròdi  viueri ,  e  munizioni  le  Piazze  d’Afti,  di 
Ponteftura,  della  Rocca d’Araffo  ,  &  altre  fecondo  il  bifo- 
gno  di  ciafcheduna  ;  rinforzò  parimente  con  alcune  Com¬ 
pagnie  di  Fanteria  Alemanna  il  Prelidiodi  Valenza,  doue 
mandò  buon  numero  d  i  Gualladori,perche  attendelfero  alla 
fabrica  delle  fortificazioni}  e  chiamò  le  Milizie  della  Lp- 
mellina,e  del  Nouarelè, per  metterle  nelle  Piazze, &  d’indi 
!euare  leguarnigioni  à  fine  di  feruirfeneìn  campagna  . 

I|  Li  Francefi ,  chedimorauano  in  Felizzano ,  Vennero  alli 
quattordici  à  fardimora,tràSoIero,e  Cotuiento,e  la  noftfs 
Cauallerianon  mancòdi  far’alto,  come  prima  ,  dietro  la 
riua  del  Tanaro, per  impedire  l’efecuzione  de’loro  dilegni  : 
dopò  la  partenza  de’nemicida  Felizzano  ,  i  due  Sagri,  che 
furono  condotti  coptro  di  loro  al  luogo  della  riua  di  elfo 
fiume, firiconduflero  infieme  colle  munizioni  ad  elfi  necef- 
;  Carie  in  AlelTandria}nelqual’illante  s’accrebbe  il  Prefidio  di 
quella  Città  col  Terzo  di  Fanteria  del  Conte  Mallro  di 
Campo  Fra  FeranteBòfognino»  econvn  Reggimento  di 
Banti  Alemanni}  la  qua!  gente  fi)  porta  in  Borgoglio  . 

K4  La  notte  antecedente  al  fudetto  giorno  ,  fìì  fentito  in 
AlelTandria,  8c  in  altre  parti  vn’aflfai  leggiero  Terremoto,, 
per  il  quale  poco,  eqfiafinientefifcolfelaTerra ,  e  pochi 
fen’accorfero  .  Alli  dieciotto  poi  mille  Caualli  Francefi 
incirca  ,  diui/ì  in  cinque  Squadroni  ii  modero  da  Solerò  ,  e 
Corniento  ,  doiie  faceuano  dimora }  e  nel  fpuntar  dell’alba 
elfendofi  auuicinatiad  vna  Gallina  poco  Songi  dallèmura 
di  quella  Città,  verfo  Bergoglio,  doue  vna  parte  della  Ca¬ 
ualleria  Alemanna  del  Colonello  Stoz  llaua  di  guardia, 
vennerocon  elfaà  fcaramuccia;  màper  elfer’f nemici  di 
gran  lunga  luperio, di  numero  à  nollri ,  non  li  riufcì  diffi¬ 
cile  di  neceflitargli  à  faluarlì per  quella  Campagna  molto 
siafcollemente  per  il  benefizio  dell’altezza  de’grajii,  e  di 
far  bottinodi  dieciotto  Caualli,  di  tré  Mulida  fomma,e  di 
tutto  il  bagaglio  di  elfo  Stoz }  dipoi  non  contentandofi  gf- 
iftelf!  Franteli  di  quello ,  vna  lorotruppa  fu  coli  temeraria, 
che  s’accollò  alla  muraglia  della  Città ,  per  prouocare  le 
nollre  Sentinelle,  che  Usuano  di  guardia  alla  porta  d’Alli} 
di  maniera  chehauendo  vna  di  effe  fcaricatoi!  Molchetto 
alla  volta  de’nemici, nèvccifevno,edattofifubito  all’Ar¬ 
me, tutta  la  Fanteria  alloggiota  in  Borgoglio, e  tutti  gli  abi¬ 
tanti  di  elfo  Quartiere  pigliate  l’armi ,  e  fai  ita  la  muraglia, 
per  impedire,  che  li  nemici  non  s’inoltralTero  ,  co!  tiro  an¬ 
che  d’vn  Cannone  li  collrinferoà  ritirarli,  eritornarecol 
bottinod’ond’eianovenuti.  Dipoi ,  s’accodò  il  giornole- 
guente  vn  graffo  di  Caualleria  Francefe  poco  longi  da  que¬ 
lla  Città  verfo  Borgoglio}  edopòhauer  fatta  qualche  di¬ 
mora  in  vna  Gallina,  fecericorno  al  Campo  deil’efetcito 
fuo  trà  Solerò ,  eCorniento. 

Li  Francefi  ,  che  nel  Campo  loro  cominciauano  ad  ha- 
uer  caredia  di  vino,  mandarono  alli  vent’vno  circa  a  cento 
Caualli  à  pigliarne  vn  bottale  in  Rifrancore,  Terra  difcolla 
quattro  migliada Solerò;  e percheciò gli  erafenza  diffi¬ 
coltà  fucceffo ,  penfauanod  i  far  l’illelfo  il  giorno  feguente; 
ondeauifata  da  vna  fpiail  Mallro  di  Campo  PierroGon- 
za!es,chellauadiprefidioin  Annone,  diede fubito  parte  di 
ciò à  Diego  Sayauedra  CommefTario  generale  della  Ca¬ 
ualleria,  affinché  folfe  con  vna  delle  fue  truppe  aiutato  a 
malmenare  i  nemicijvniti  dunque  infieme  li  Fanti  di  quello 
con  li  Caualli  di  quedo ,  fi  trasferirono  à  Rifrancore  prima 
che  vigiungeffeto  i  Francefi,  e  nalcollifi  nel  Cartello,  &  in 
alcune  Cale,  mentre  i  nemicientrano  iui ,  epenfano  di  le- 
uaril  vmocolla  medefima  facilità  ,  colla  quale  haueuano 
leuatol’aitroeccoti  in  vn  fubito  vfcire, e  dar’addolTo  à  quel¬ 
li  tantoairimprouifa,  che  quali  (lorditi  n’hebbero  lapeg- 
gio,e  ve  ne  rimafero  vecifida  trenta  incirca, co  la  prigionia 
di  quattordici,  li  quali  infieme  co!  bottino  di  quaranta  Ca- 
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ualli  furono  in  Alelfandria  condotti 

Alli  ventitré,  vna  parte  dellefercico  Francefe,  abbando-  ié 
nato  ij  pollo  tra  Solerò,  e  Corniento  ,  fi 'trasferì  verfo  la 
Collina  della  Terra  diLù}  &  alli  ventiquattro  il  redante 
dopò  hauerdatoil  fuoco  alle  barache,  &à gli  alloggiarne.- 
ti  da  fe  fatti,  andò  ad  vnirfi  col  rimanente  dell’efercito  fat¬ 
to  la  detta  Collina}  dipoi,  il  giorno  feguente  i  nemici  vniti 
infieme  andarono  à  Monte ,  luogo  delfaScato  di  Milano }  c 
dopòefferfi  qui  fermati  fino  alli  vent'otto,  fi  trasferirono  dì 
lungo  a!  Borgo  di  San  Martino ,  longi  di  Cafale  tré  miglia; 
e  neH’illelfo  giorno  tutta  la  Caualleria  di  Napoli  vnita  con 
vna  parte  di  quella  delIoStatodi  Milano,  chedimoraua 
neH’AlelTandrinOjfiportòà  Valenza,  per  di  li  feguitar  Tini— 
micojnel  qua!  ‘filante  il  Conte  di  Siruela,ehe  faceua  dimo¬ 
ra  in  Vercelli ,  andò  nella  fudetra  Terrà ,  per  opporli  da  vi¬ 
cino  ad  ogni  tentatiuo  de’Franzelì .  Frattanto  che  i  nemi¬ 
ci  llauano  nel  Ridetto  Borgo  ,  il  Duca  di  Buglione  loro  Ge¬ 
nerale  deiìderolo  divedereCafale,  vi  fi  accollò  Delfine  del 
fudetto  mefecon  due  Reggimenti ,  eie  Compagnie  della 
fua  guardia  follmente  ,  per  non  cagionar’à  quella  Città  ge- 
lofia,  ò  aggrauio }  ma  il  Gouernatore  Couonges  non  vuoile 
permettere, che  vientra(le,fe  non  con  pochi  Tuoi  feruidori; 
del  che  eflendofene  doluto  il  Buglione ,  li  prefentò  il  Co¬ 
uonges  l’ordine  ,  che  teneua  dal  Rè  di  Frnciadi  farlo  pri¬ 
gione  }  perciò  egli  fdegnato  cauata  fuori  la  fpada ,  loferj 
fu’lcapo.e  fubitamente  fuggitofene ,  andò  à  nafeonderfi  nel 
fieno  faprad’vna  Caflìnaj  mà finalmente  ritrouaco,  fiàpre- 
fo  ,  e  condotto  nella  Cittadella.  Frattanto,  venne  allitrè 
di  Luglio  da  Valenza  in  quella  Città  il  Siruelajed  alli  quat¬ 
tordici  di  elio  mele,  li  coniugati  Chrilloforo  Scoglia,  e 
Francefca  Accarefana  Cittadini  di  Alelfandria  fi  dimoftra-  r 
rono  velfg  i  Poueri  di  quella  Patria  molto  catiteuoli  ; 
auengache.iftitpircnoin  perpetuo  vna  Scuola  per  li  poueri 
di  ella  Città, cioè  per  quelli,  che  non  hanno  facoltà  di  dare 
la  douuta  mercede  al  Maellro,con  condizione  che  i  Depu¬ 
tati  al  gouerno  di  quella  Città  pollino  eleggere  il  detto 
Maeflro  , che  Ila  Prete,  &c,hedebba  insegnare à  leggere, 
fcfiuere,abbaco,ediptincip4ÌidiGramaticaà  quaranta  fan¬ 
ciulli  cittadini }  e  che  fia  tenuto  condurli  tutte  le  Domeni¬ 
che  nel  Duomo  ,  ed  i iti  affili endo  ammae'lrarli  nella  Dot¬ 
trina  Chrilliana.  Lifudetti  Fondatori  ialciarono al  detto 
Maellroper  lafua  mercede  cento  cinquanta  Ducati  ogni 
annoda  rifeuoterfi  fopra  la  Comunità  di  Alelfandria  :  e 
quella  Illituzione  hauerà  luogo  fe  non  dopò  la  morte  de* 
fudecti  coniugati . 

Dopò  elfer ìlato  ilDuca  di  Buglione  carcerato  nella  Cit- 
radei  la  di  Cafale  fino  alli  i  8. fu  condotto  à  Pmatòlo,  per  di 
qui  mandarlo  in  Francia }  venne  poi  in  fuo  luogo  nell’Italia 
per  Generale  dell’armi  del  Chrilliamfiìmo  il  Duca  di  Lon- 
gauilla,  fatto  di  cui  li  Francefi,  chedimorauano  verfo  Ver- 
rua,  e  Crelcentino,  partiti  da  quelli  polli,  s’accollarono  ne 
medefimi  giorni  à  Ponreflura,  con  megere  anco  geiofia  à 
Nizza  della  paglia }  perciò i  1 S i mela  dubitando  di  qualche 
tentatiuo, fpinfe  à  quella  volcala  Caualleria  dello  Stato  di 
Milano  comandata  dal  fuo  Gènarale  il  Marchefe  di  Cara- 
zena ,  &à  quella  inuiò  Gio.  Bernardino  Galeotti  vno  de 
Luogotenentidel  Mallro  di  Campo  generale  con  buon  ner¬ 
uo  di  gente;  mà  li  nemici  lenza  fare  alcuna  nouità  contro  le 
Ridette  Piazze,  s’auuicinarono  à  Cafale }  e  la  nollra  Caual- 
Jeria  nel  ritorno  vennead  alloggiare  alliventifette  in  Sala 
Saluadore, Cartelletto, & in  altre  Terre  di  quelMonferato  : 
Dipoi,  andarono  gl’illelll  con  vna  parte  del!  esercito  loro 
nelle  Langhe ,  oue  Taccheggiarono  il  Cairo  ;  e  mentre  mi- 
nacciauano  di  fjt’il  medefimo  nelle  Calcare ,  luogo  nel)  - 
illeffe  Langhe ,  ilGouematore  de!  Finale  Giouanni  ili  Ca¬ 
drò,  auanzatofì  à  quella  volta  con  buon  numero  di  faldati, e 
paefani ,  dillurbò  il  loro  dilegno  ,  con  obligarglia  ritirarli 
verfo Ceua ,  dal  Mondouì  poco  lontano.  ^ 

In  quello  mentre  ,. fi  CardinaleTriuuIzi’,  che  per  b  me¬ 
riti  de'fuoi  molti  feruigi  fatti  a!  Rè  nollro  Filippo  quar¬ 
to  era  (latofatto  Viceré  di  Aragona,  partì  alli  due  di  Ago- 
Ito  da  Milano,  per  andai  alla  volta  di  Genomi, e  di  qui  por¬ 
tali!  alla  Corte  à  render  je  douure grazie  à  quella  Corona, 
prima  di  trasferirli  all’arnminilf  razione  di  quel  Regno  :  e  i 
ii  dì  feguente  la  Gauallgria  nollra,  che  llaua  in  alloggio  nel 
Monferato fuperiore,fece  partenza .  AlU 
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DI  ALESSANDRIA; 


•  Arti  dieci,  giorno  feftiuo  di  San  Lorenzo ,  mentre  l’Ab- 

* 9  batediSan  Pietro  di  Borboglio  Paolo  Inuiziati  andaua 
ad  vna  poffeflìonedeila  lua  Abbadia»  sii  li  confini  di  elfo 
Borgogiio  verfo  il  Monferato ,  fù  tanto  alPimprouiio al¬ 
l'àlito  da’Francefi  ,  e  Monferatelì  volti  infieme ,  che  non 
hauendo  haunto  tempo  di lotcrarfì  à  quell'incontro  col 
mezzo  della  fuga,  rimale  loro  prigione  ,  efii  da  gl’iftelfi 
condotto  in  Calale  :  quella  ftraordinaria  nouità  fù  da  elfi 
fatta  in  vendetta  d'vn'altra  limile  da’noftri  eleguita  nel 
Prepolto  di  Altauilla  Monferatefe.il  quale  per  caula  d’ al¬ 
cuni  folpetti  fù  da’noftn  trattenuto.  Alli  quattordici 
poi  li  ludetti  nemici ,  che  andauano Scorrendo, e  danneg¬ 
giando  il  Territorio  Alefiandrino ,  s’accollarono  alla 
Mezzana  Caflinaggio  cinto  di  muraglia  della  famiglia 
Gualca  pocolongi  da  Solerò;  e  gettata  à  terra  la  porta, vi 
cntrarono.con  hauerui  facto  grandi  firmo  dannò, cioè  die¬ 
dero  il  fuoco  alle  Calfine*  abbruciarono  vna  confidera- 
bile  quantità  di  fieno;  fecero  bottino  di  tutto  il  beftiamej 
taccheggiarono  tutte  le  Cafe  j  fecero  prigioni  li  Malfari* 

altri,  che  vi  fi  trouaro  io;  &  alcuni  di  elfi  vecifero  . 

0  Dubitandoli  Contedi  Sjruela,  che  potelfero  venirli 
Francefi  à  far  bottino  del  Sale,  che  per  benefizio  della 
Città  di  Alellandria,  edellafua  Prouinzia,  fiteneuain 
grandilfima  quantità  r  pollo  in  Caftelcériòlo ,  pocodif- 
coflo  dalla  riua  del  Tanaro  ,  e  dall’india  Città  tre  miglia 
rìiltante.diede  ordine, ^che  folfe  d’indi  leuato  ;  pdrciò  co- 
minciolfi  circa  la  metà  di  elfo  mele  di  Agolioà  condur- 
ne.parte  in  AlelTandria,  e  parte  perii  fudetto  fiume  alla 
volta  di  Pania. 

Li  Francefi ,  che  fotto  il  comando  del  Duca  di  Longa- 
SI  uilla,  haueuano  già  dilegnato  di  attaccar  Nizza  della  pa¬ 
glia,  doue  refideua  il  Maltro  di  Campo  Lodouico  Ghilini 
Gouernatore  di  quel  Monferato,  lì  molfero  alli  quindici 
con  cinque  milla  Fanti  ,trè  milla  Causili ,  Scotto  pezzi 
diCannonecauatid’Alba.perandar’à  quella  volta»  e  pri¬ 
ma  di  accollarli  alla  detta  Piazza  ,  per  non  lalciarfi  alle 
(palle  alcuni  Cartelli,  chepoteuano  dTerli  di  qualche 
impedimento  ,  attaccarono  alli  ventiduehoredell’illdlb 
giorno  Moaica  tenuto  da  ventidue  loldati  Napolitani  co¬ 
mandati  dal  loro  Sergente  ,  i  quali  fpauentati  dalla  morte 
del  loro  Caporale  ,  nel  termine  di  dodici  hore ,  dopò  ha- 
uer  fatta  qualche  difefa  ,  vilmente  fe li  refero,  benché 
hauelfero.e  vettouaglie  e  munizioni  (ufficienti  per  tener¬ 
li  quindici  giorni  almeno  .  Da  Moafca  i  nemici  ,  doppo 
hauer'iuilafciato  per  guarnigione  del  Cartello  vn  Capo 
con  quaranta  loldati  Piemontefi  ,  alli  dieciatto  portatili 
(òtto  la  Terra  di  Bellagno ,  fensa  nppofiziene  alcuna  vi 
entrarono;  &  efiendofi  già  ritirato  nei  Cartello  il  Sergen¬ 
te  maggiore  Scriuante,  che  teneua  in  cullodia  il  detto 
luogo  ,  infiemeco’i  luoi  loldati,  fecero  li  nemici  la  chia¬ 
mata  ,  con  minacciarli  ,fe  non  fi  rendeua ,  di  minarlo;  e 
perciò  fecero  riconofcer  la  parte  più  opportuna  per  ef¬ 
fettuar  la  mina;  mà  il  Scriuantenon  falciandoli  dalle  mi¬ 
nacele  fpauentare.fi  mantenne  di  maniera  laIdo,e  collan¬ 
te, che  li  nemici  fenzaoffela  della  Terra  n'vfcirono.e  ver- 
fo  Bubio  diizzarono  il  loro  camino  . 

Alli  diecinoue,  il  Conte  di  Siruela  mandò  a  Nizzail 
1 1  Generale  della  Cantilena  NapoIiVana  V incenzo  Gonzaga, 
per  vifirare  quella  Piazza,  e  per  vedere  in  che  flato  fi  tro- 
uatia  ;  &  inaiò  a  San  Stefano ,  e  nelle  circonuicine  Terre 
molte  truppe  di  Caualleria  ;  parti  poi  il  Gonzaga  Tilt  erto 
giorno, &  il  Tegnente  fù  ini  di  ritorno.credendo  di  fermar¬ 
gli  ,  ma  d’ordine  del  Siruela  ,  che  li  mandò  a  polla  vn 
Corriere,  marciò  egli  a  Bremicon  tuttala  gente ,  che  di- 
morauanei  contornidi  Nizza,  Bando  che  li  Francefi  d,- 
fegnauanofopra  dielfa  Piazza  ;  il  che  non  leguì,  mà  ven¬ 
nero  alti  vent’vnocon  vn  grortò  di  Caualleria,  e  Fanteria 
a  Malo  Terra  poco  diftante  da  Felizzano  ,  e  feorfero  fino 
ai  Incifa, Sfavilla  di  Nizza;  Cominciarono  a  credere 
all’hora ,  &  il  Siruela  ,  &  il  Maflro  di  Campo  Generale  , 
che  Usuano  in  Alertandria  erter  tutta  la  morta  de’  nemici 
folamente  indrizzata  perattaccarNizza  ;  onde  ambi  due 
rellarono  confali ,  per  non  fapere  come  (occorrerla  : 
Non  mancò  però  il  Maflro  di  CampoGhilini  di  fare  quel¬ 
li  preparamenti ,  che  furono  per  la  difefa  poffibili ,  facen¬ 
dola  introdurre  dalle  Caffine  di  quel  Territorio  tutti  li 
,  grani  ,beftiami ,  e  foraggi  ;mà  la  Caualleria  nemica  lou- 
raggiunfetanto  all’improuilo  ,  e  coli  ntimerola  ,  che  non 
efiendofi  potuto  per  la  breuità  del  tempo  metter  dentro 
tutto  il  redo,  venne  ciò  in  potere  de’ nemici-  giunlero 
frattanto  lanottedell’ilieliogiorno  per  foccorlo  di  quel- 
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la  Piazza  ducento,  e  diecifette  fanti  condotti  dal  Barone 
Batteuilla  conuogliaroda’Caualli  Draconi,  il  quale  d’or¬ 
dine  del  Conte  di  Siruella  iui  li  fermò  ,  per  alliltere  alla 
periona  del  Ghilini  nel  pericolo  del  l'imminente  afledio, 
del  quale  a  poco  ,  a  poco  appariuano  gli  effetti;  onde  li 
cominciarono  a  (caricare  incedati  reniente,  ma  con  poeti 
frutto  li  Cannoni  di  Nizza  contro  la  Caualleria  nemica  »- 
che  li  faeeua  vedere ,  &  (correria  verfo  li  due  Conuenti* 
cioè  de'Captizzini ,  ede’Minori  Ofleruanti  di  San  Fran- 
cefco ,  riformati  ;  e  verfo  quello  Monaftero  (orrironoda 
quella  Piazza  quindeci  Caualli ,  due  de’quafi.’tanro  s’a- 
uanzarono,chead  vnod'eflì  fù  ammazzato  lotto  ifCaual- 
lo;ond’hebbero  chefaregli  altri  a  ricuperar’  il  foldato, 
affinché  non  reftaffe  nelle  mani  de’ nemici.  Dipoi,  ha- 
nendo  li  difenfori ,  prima  dell'arriuo  dementici,  dato 
principio  ad  vna  palizzata  di  fuori  verfo  il  picciol  torré- 
te  della  Nizza,  la  riduflero  a  perfezione,  come  anco  pQ- 
fero  in  difela  Le  fortificazioni,  e  di  fuori ,  e  di  dentro  i  & 
affinché  poterte  farli  la  difefa  della  Piazza  fenza  confu- 
fione,  mà  ben  sì  con  regola ,  &  ardine,  il  Ghilini ,  e  gli  al¬ 
tri  Capi  fi dirtribuirono  era  di'loeo  i  porti  per  guardargli, 
&iui  alfillere  cónogni  vigilanza. 

In  quello  mentre ,  i  nemici!  in  numero  di  dieci  milla  aj 
combattenti  trà  Caualli, e  Fanti,  s'accamparono  dietro  aL 
fiidetto  Monaftero  de’  Capuzzini  pplla  pianura  d’Incifa  , 
conl’alfiltenzadal  loro  Generale il  Duca  di  LongauiUa 
per  il  Rè  di  Francia,  e  del  Marchefe  Villa  perla  Duchef- 
ladfSauoia,  oltre  alli  Signori  di  Pklfis ,  e  San  Paolo,  e 
molti  altri  Capi  /  concorrendomela  tutto  il  Monferato  , 
e  dal  Genouelè  in  grandiffima  copi  t  ogn  i  (or  te  di  vjuerit 
cominciarono  poi  li  Franceilà  uguagliare  (opra  il  pollo 
del  (udetto  Cóuentode’Riformati,per  fare  vna  batteria, & 
a  baffo  vna  trincierà  per  d  indi  approcchiarfi  alla  mezza 
luna  grande  di  Nizza  ;  e  mentre  attendeuano  a  quelli  tra- 
uagli,veniuano  alla  volta  loro  inceffantemente  (caricati 
li  Cannoni  della  Piazza,  da'  quali  non  riceueuano  impe¬ 
dimento  tale.chefoffe  badante  adinterrompere  il  lauoro 
delle  batterie ,  che  facemmo  ;  Imperoche  hauendo  elfi 
ridotta  a  perfettionequélla  (opra  il  pollo  de’ Riformati  , 
cominciarono  con  tré  pezzi  grortì  a  tirare  nella  Terra,  8c 
al  fecondo  tiro  colpirono  vno  de’nollri  Cannoni,  co, a 
portarne  via  vn  pezzo  ,  e  ferire  vn  bombardiere  ;  per1! 
contrario  poivn  tiro  del  Cannone  di  Nizza  fcaualcò  vn 
pezzo  delli  rrè  ludetti  del  nemico  t  dipoi  (opra  la  Colli¬ 
na  di  là  del  fiume Belbo  innalzarono  vn’altra  batteria  ,Ia 
qual’era  più  offenfiua,  e  dannola  alla  Terra,  perche  d’indi 
ellaera  tutta  dominata  :  nel  principio  della  notte  auants 
arti  ventile!  dcll'ifteffo  mefe  di  Agoilo  ,  giorno  di  San  Lo¬ 
douico,  i  nemici  fecero  Salue  in  tutti  li  polli  per  onorare 
quel  Santo  Francele  ;  &r  il  relfante  di  erta  notte  confuma¬ 
rono  in  auanzarlì  mirabilmente  con  gli  approccili ,  coli 
dal  Monaftero  de’  Riformati, come  dalli  Mu  ini,  accodan¬ 
doli  alla  muraglia  tanto  coperti,  che  non  fi  vedeua  pur’vn 
huomo  :  Nel  fudetto  giorno  poi  ventèlimo  fello  ,  la  bat¬ 
teria  della  Collina  di  là  del  Belbo  cominciò  à  fare  il  fuo 
effetto  con  tré  Cannoni;  nel  qual  fìto  per  effer  eminente, 
ficome  non  poteuano  i  nemici  riceuer  nocumento  alcu¬ 
no  ,  coli  poteuano  danneggiar  la  Terra,  che  da  quella 
bandarimaneua  tutta  di(coperta,e  proibire,  cheli  difen¬ 
fori  non  dimoraffero  fopra  le  mura  in  occafione  di  affat¬ 
to;  il  terso  tiro  di  quelli  Cannoni  percuote ’do  vna  can¬ 
tonata  del  Monaftero  delle  Monache, portò  le  pietre  con¬ 
tro  quattro  padani, che  pere  iò  rellarono  feriti;  8c  il  quin¬ 
to  gettò  a  terra  vna  baracca  tanto  vicina  al  Mallro  di 
Campo  Ghilini ,  che  vn  pezzo  di  erta  lo  percofle  gagliar- 
demente  in  vn  braccio . 

Hauendo  i  nemici  tutto  il  giorno  Tegnente  attefò  ad  34§ 
auanzarfi  beni/fimo  coperti  >  coli  verfo ilConuento  de” 
Riformati,  come  verfo  li  Mulini,  alle  tré  horedi  notte  fi 
cominciò  da  tutte  le  parti  a  fcaramucciare  colla  mo- 
fchetteria  con  qualche  tiro  di  Cannone  dalle  due  batterie 
nemiche;  ma  elfendo  alli  cinque  hore  crefciuco  (incalzo 
fuor  di  modo  alla  mezza  luna  del  Mulino  guardata  da’ 
Spagnuoli,  fù  da  Quelli  la  punta  di  erta,  doppo  molti  mor¬ 
ti  ,  e  feriti  abbandonata ,  Se  acquiftata  da  Francefi  ;  ma 
d’indi  a  poco  Umilmente  abbandonata  da  Ioro,fù  riacquì- 
ftata  da’noftri.  Nel  principio  di  quello  affalto ,  l'inimi¬ 
co,  che  di  giorno  haueua  già  duellato  il  fuo  Cannone, 
colpì  con  vn  tiro  la  garrita  contigua  al  Cannone  del  Mo¬ 
naftero  delie  Monache  »e  la  caduta  di  ella  con  vna  quan¬ 
tità  di  mattoni  portati  dalla  palla  nella  vita  del  Ghilini, 
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che  ini  era  vicino,  Io  gettò  à  terra,  e  quali  tutto  Io  fepelì 
in  quella  rouina  ,  credendo  ciascuno  ,  che  folle  morto  ; 
fu  egli  (Libito  portato  à  cala  ferito  in  amendue  li  bracci , 
in  vna  colcia  ,  &  in  ambe  le  gambe  ,  ma  la  maggior  per¬ 
cola  fù  nella  lchena,  che  effondo  diuenuta  tutta  nera ,  lo 
refe  quali  immobile  nell’ifterto  letto ,  doue  dimoraua  pili 
angultiato  dal  trauaglio  dell'  animo  ,  che  dalle  feritedei 
corpo .  per  nó  poter’in  coli  vrgenti  bilogni  afiiltere  al  luo 
polto,  e  maneggiarli  per  feruizio  del  nofiro  Rè»  diede  per 
tanto  il  cotnàdo,egouerno  della  Piazza  al  Barone  di  Bat- 
teuilla.il  quale  non  degenera  do  dalla  tua  na!cita,fi  portò 
in  fimil’occafìone  con  gran  valore  .  Durò  la  icaramuccia 
fino  alle  ott’hore,  nella  quale  (i  videro  tutti  li  sforzi  pof- 
fibili  del  nemico  ,  tanto  per  li  replicati  affarti ,  che  fece , 
quanta  per  l’elezione  del  fito  grandemente  opportuno;  & 
anco  perche  li  fuoi  Cannoni  fecero  notabil  danno,  come 
fe  folle  Rato  di  giorno  :  la  mattina  poi  feguente  fi trou a- 
rono  due  de’  nollri  morti -,  e  fette  feriti  ;  del  nemico  fu¬ 
rono  veduti  lotto  alle  fortificazioni  lei  cadaueri  .  efù 
detto,  che  nè  faeeffe  ritirare  altrettanti  pereffer  per  Ione, 
di  conto  :  nell ‘i  lìdio  giorno  elfondofi  lparfa  voce ,  che  il 
Conte  di  Siruella  mandauail  loccorl’o  all’aflediata  Piaz¬ 
za  per  la  ftrada  di  Fontanile,  l’inimico  lece  marciai  ver- 
fo  quella  volta  molte  truppe  di  Caualleria,non  mancando» 
egli  di  continuare  l’oppugnazione  có’i  fipeflì  tiri  di  Can¬ 
noni, maffime  dalla  batteria  di  là  del  Befboja  più  dannola 
dell'altre, alla  Terra, elfondofi  talèfpermventata  in  cinque 
affedij,  ch’ella  perl’addietro  hà  foftenuti,Ia  quale  incru¬ 
delì  contro  gli  edifizi  fopra  la  porta  del  Monaftero  delle 
Monache, fquartò  in  pezzi  vn  giouane,e  poco  d'indi  lon¬ 
tano  vecife  vn  Legnaiuoio,&  vn  Sergente  Napolitano-Si- 
milmentela  batteria  ,  che  giaceua  lopra  il  Conuento  de* 
Riformati  foce  con  inceffanti  co!pi|aperture irreparabili 
nella  muraglia  di  lotto  della  mezza  luna ,  dou’è  la  parte 
più  debole,  gettò  à  terra  le  due  garrite,  che  fiancheggia- 
uano  la  breccia  da’ nemici  cominciata  ,  &  vcciie  vna 
donna;  dipoi  hauendo  erti  tralalciata ogni  altra imprela, 
attelero  alle  mine,  tanto  alla  trincierà  grande  verfoil 
Connento  de’  Riformati,  quanto  alla  tanaglia  del  Mulini,,, 
nella  cui  mezza  luna  reftò  morto  da  vna  molchetcata  nel 
capo  vn’Alfier  riformato  Spagnuolo ,  e  nell’irteffo  tempo 
il  Cannone  gettò  à  terra  tutta  la  garrita  grande,  che  fian- 
checgirtua  la  muraglia,  e  batteua  il  parapetto,  affinché  da 
gliafiediati  non  fofferoli  minatori  offofi  nel  loro  trama¬ 
glio  lotto  la  ludetta  tanaglia,  mà  fielforo  ficuri ;  fece 
parimente  il  Cannone  vn  marauigliolo  colpo  contro  il 
Capitano  Giouanni  Gonzales  Spagnuolo,  il  quale  effondo 
di  guardia  con  la  fu  a  Compagnia  alla  muraglia  (opra  la 
mezza  luna  del  Mulino  ;  e  mentre  s’efa  rodio  à  ripofare 
dietro  la  trincierà  ,  ch’era  di  faffinc  più  che  di  terra  ,  lù 
dalla  pa’la  di  efio  priuatodi  tutto  vn  braccio, e  della  metà 
dell’altro:  Quelli  dopò  che  fù  al  fio  alloggiamento  porr 
tato,  e  con  elio  liluoi  bracci,  mentre  fiaua  nelle  mani  de’ 
Cirillici,  dille  ( parlando  de’bracci ,  ne'quali  foleua fon-, 
tir  dolore  per  caufa  del  mal  Francefe  )  ya  no  me  doleran. 
mas,  facendo  quali  atro  di  ridere,  e  mofìrò  tanto  co- 
raggio  ,  che  doue  ogn’altro  farebbe  morto ,  meritò  di  vi** 
uere  i  fr  ttanto ,  hauendo  nel  tramontardelSole lamina 
sbalzata  in  aria  la  fudetta  mezzaluna,  ne legui  per  la  lic¬ 
eità  della  terra  vn  granterremotocon  tanta  poluere,  che 
tutti  corfero  alla  cieca, per  così  dire,  alla  dilela  delle  mu¬ 
rale  tuttala  feguafé  notte  durò  la  fcaramuccia,nel]a  qua¬ 
le  reffarono  de’  n offri  lei  morti ,  equattordeci  feriti  ;  fi¬ 
nalmente  non  effondo  il  numero  de  noltri  foldati  (uffi¬ 
ciente  per  difendere  la  metà  delle  mura  ,  furono  abban¬ 
donate  l’illelTa  nette  tutte  le  fortificazioni  di  fuori, e  con 
quelle  facenrfefi  arrniò  all’vltimo  giorno  di  Agofto,  fin’al 
quale  furono  contati  dal  canto  de  gliaffodiati  ciucento  ,  e 
ventintioee  tiri  di  Cannone  fatti  adiuerfi  polti,edaI  can¬ 
to  de  gli  afiediati ,  trecento  ,  e  fettanta  . 
i?  Nel  principio  del  feguente  mele  li  nemici  calarono  li 
tre  Cannoni  della  batteria,  che  llaua  l'opra  il  Conuento 
de’Rìfortnati  ,  ne!  f  ndo  della  tri'  ciera,  che  fecerosboc- 
eare  poco  folto  della  mezza  luna  grande  ,  lontana  fola- 
mente  cento  cinquanta  palli  dalla  muraglia,  benché  il 
Cannone  del  Cartello  ,  e  li  Mofchettieri  della  mezza  luna 
procurafforo  co’i  continui  tiri  di  tutto  quel  giorno  d’im- 
pedireii  trau  glio  de’ nemici  ;  la  notte  a  ppreffo  sbocca  - 
rono  la  fudetta  trincierà  ne!  lofio  di  ella  mezza  luna  ,  & 
ini  poterò  la  batteria  tanto  bada,  e  vicina  f  che  nelfar 
delgiorno  cominciarono  a  batter’il  muro  con  sìfrequé- 
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ti  tiri ,  che  hauendone  fino  alle  ventidue  hore  fatti du- 
cento  cinquanta ,  cadectero  fino  da’fondamenti  più  di 
fottanta  palli  di  muro  ,  in  maniera  ,-che  facilmente  vi  fi 
poteua  Lalire ,  nè  vi  er  a  acqua  nel  follò  ,  che  impedifle  la 
breccia .  Da  tanta  rottura  dubitando  il  Barone  di  Bacce¬ 
llina,  doueffo  lubito  leguire  i’alfialto,  lece  Ilare  quella 
poco  gente  con  l’armi  allamano,  e  portarfe  fpinger  colle 
picche  1  cauallerti  fabricati  alla  cima  della  breccia  ;  mà  il 
tutto  con  lei  tiri  de’  Cannoni  nemici  andò  in  fracaffq  ;  à 
legno  tale  .chele  andauaall’aflalco  della  breccia  ,  e  tutt* 
ad’vn  tempo  daua  il  fuoco  alla  mina  li  farebbe  flato  faci- 
liffimo  l’entrare  ,  non  elfondoui  dentro  di  Nizza  più,  che 
trecento  l'oKlaci  tra  infermi,  e  iani ,  appena  lufficienti  alla 
breccia;  poiché  de’ Napolitani  n’erano in  più  volte  fug¬ 
giti  fettanta  quattro ,  nè  s’alleneuano  di  fuggir  da  mezzo 
giorno  in  faccia  de* loro  Vffiziali . 

Ridotta  per  tanto  la  Piazza  in  maliffimo  fiato,  li  nemi¬ 
ci  fecero  vna  chiamata  ,  cheinfofianzaconteneua,  che 
il  Gouernatoredi  Nizza  la  rendeffo  al  Duca  di  Longauil- 
la  in  nome  del  Duca  di  Mancoua  per  ordine  del  Chriftia- 
niffimò  ,  altrimenti  che-conofcendo  ladebolezza  della 
guarnigione,l’hauerebbe  sforzata. e  tagliata  tutta  à  pezzi 
nel  termine  di  mezz'ima .  Il  Barone,  e  gli  altri  Capi  an¬ 
darono  a  riferire  la  chiamata  al  Maftro  di  Campo  Ghilint» 
che  tuttauia  giaceua  in  letto  inférmo ,  e  con  elfo  fù  con- 
chiufoefièr  bene  metter  le  cole  in  negoziazione ,  mà  non 
conchiudere  fin’a  tanto  che  Ipedito  I’auifo  al  Conte  di 
Siruela,nonveniffo  daini  qualche rifpofta;  efrattanto af- 
ficura'fi  dell’artalto,  al  qual’era  imponibile  di  refiftere 
perla  mancanza  de’loldati  ;  però  fi  rifpole  al  Longauill* 
in  nome  del  Gouernacore,  ma  di  conlenlo  di  tutti  gli  altri 
Capi.li  quali  dirtero  il  loro  parere  ;  che  la  mezz’hora  fi  ri- 
putaua  niente;che  hauendo  da  confultarfi  con  molti  Ca¬ 
pi,  ch’erano  nel  la  Piazza, non  lo  poteua.far’ in  cosìbreue 
tempo;  che,  fe  il  Duca  haueffo  mandato  vn’oftaggio  al  po¬ 
rto  de’ Mulini  ,  vi  hauerebbe  trouato  vn’altro,  ch’egli 
mandarebbe  con  l’infiruzione  da  concertar  la  refa ,  la 
quale  non  hauerebbe  riculato  ,  quando  forte  onoreuole, 
lafciando  in  arbitrioal  Longauilladimandar,  òCapita- 
no,ò  altro  Vffiziale ,  poiché  all’incontro  fe  li  farebbe  in* 
uiato  vno d’altrettanto  grado.  Mandò  Tubi to  il  Duca  vn 
Capitano,  &  il  Maifro  di  Campo  vi  mandò  il  Capitanai 
Fantino  Napolitano  ,  che  ne  Moltrò  difiderio  grande;  & 
li  fili  data  la  fogliente  ìnlìruzicne,  non  con  lpeianzadi 
ottener  rutto  quello,  che  fi  pretendala. mà  per  aggiufiarfi 
poi  olii  più  vantaggio/!  partitiche  fi  poteffo:  Che  preten- 
folfe  dodici  giorni  a  confegnar  la  Piazza ,  i  quali  finiua- 
noalli  quattordeci  del  corrente  mefe ,  efrattanto  ceffaf- 
fero  Portele  e  le  fortificazioni  d'ambe  lepartiiChe  forte  le¬ 
cito  al  Gouernacore  di  condur  ficco  li  tre  pezzi  d* Artiglie¬ 
ria  del  nofiroRèrche  poieffo  eiìrarre  &condur  feco  cen¬ 
to  barili  di  poluere:  Che  l’vfcita  forte  con  arme  ,  baga- 
glie,  taro  burro  battente,  bandiere  ipiegate,  miccie  acce- 
fe,  palle  in  bocca  ,  e  poluere  nelle  fiafche;  &  la  Caualle- 
ri  a  colla  celata  in  capo  ,  archibugi  io  in  mano ,  con  trom¬ 
ba  fonante, &  tutti  à  cauallo:  Che  fofforo  tutti  conuoglia- 
ti  in  Alertandria  dilla  paglia,  Patria  del  Gouernatore,  per 
la  via  di  Onig!io,Ia  più  breue,longi  da  Nizza  dodici  mi¬ 
glia  .*  Che  gl’informi,  e  feriti  forteto  col  bagaglio  condotti 
con  ogni  Scurezza  fopra  li  carri:  e  che  li  Terrieri  non 
fòdero  molefiati ,  nè  impedito  chiunque  voieua  pirtire  : 
Andò  il  Capitano  Fantino  colli  fudetti  Capitoli  dal  Lon» 
gamlla ,  il  quale  non  tantofto  finì  di  leggerli,come  diede 
nelle  furie  Francefi,ftrepitò,li  feci  in  pezzi,  e  dimandan¬ 
do  fubito  il  fuo  ortaggio, diffe  al  Fantino,  chele  n’andartè, 
e  che  non  meritana  rifpofta;  d’indi  a  poco  lidirte,  che 
hauerebbe  lafciati  andar  linoftricon  arme  bagagli  e 
in  Alertandria  la  mattina  feguente  fubito,  altrimenti  che 
hauerebbe  perfo  mill’  htiomini  ,  mà  hauerebbe  hauuto 
Nizza  a  forza  ,  e  tagliati  tutti  a  pezzi  :a  queffo  s’oppofe 
il  Signore-di  San  Paolo,  proteftando,che  non  intendeua  fi 
facertediffimilecondizìone  a  gli  artediati,di  quella  fiscel¬ 
le  il  Marchefe  di  Leganesa  fe  fferto  tanto  più  effondo  paf¬ 
futi  tredici  giorni  da  che  l’efercito  vi  pofel’aftedìo  ;  che 
s’eano  farti  più  di  fettecento  tiri  di  Cannone  r~eh  erano 
voi  »te  mine,  fatta  breccia  ,  &  acquiflate  fortificatrónj  : 
le  quali  cofe  non  erano’ lèguite  al  tempo  delLeganes,  e 
pure  che  fù  cortretto  a  farei,  dopò  la  refa  vn  lungo  viag¬ 
gio  con  mali  trattenimenti  ;  proteftò  egli  ancora  di  Icrr- 
tiere  a!  Rèdi  Francia,  cd  al  Parlamento  di  Parigi,  fe  il 
Duca  diLongauiJIaprcgiudicaua  al  Rè  in  quell’occafio- 
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nevrfn  fioniim  la  procella  fatta  datSarf  Paolo  fafejtànto 
-oeil’animo  dreffo  Duca  s che  oon  vdie  confentìre;  ài  al. 
*ri  Capitoli  per  gli  affediativche  aquellidèl  San*Paolo, 
-tìi^hraratidofi  airolutanien.te,cfiejlè  il  Gjù tuffatore  Ir  vo¬ 
ltila  accettarti,  faeefle  vna chiamata  la  mattina  tegnente 
alla  Daana ,  altrimenti  hauerebbe  mandato  3  darli  i’affal- 
to.  A  mezzanotte  ritornò  Fantino  in  Nizza, efd  riman¬ 
dato  l’bttaggio-al  Campo  nemico,  doptialle  lei  bore  dell’- 
iftelsa  notte ilSirtlelarnuiò  vpa  letteraal  Martro di Cam¬ 
po  Ghilini, aiutandola  non  ertemi  più  lperanza  di  foccotv 
rOjeche  raccomandaua  alla  prudenza  lua, e  del  Barone  H 
Negoziare  per  il  meglio-  diSiia  Ma  efià.  t 

*■  Vedendo  intanto  il  Barone  l’imp&flìbiltì  della  difefa,-!» 
manifefta  perdita  della  Piazza ,  e  de’loldati  ,jla  ftrettez- 
z’a&el tempodajnegoziarey&r  riforueré,  la  durezza  delie 
Condizioni1',  ftauaMriefokiCoff  e  quali  per  perdere  infierii é 
Corta  Piaizatutta  la  gente  :  Al  Ghilini  non  era  .poflìbde 
flàt'ad  intenderò,  cht  s’eta  fatto  pili  delfobligo,che  tiene 
Vn  buon  d  Seniore  d’vna  Piazza  ,  ch’era  pazzia  manifelht 
rifar  taoli'ar’a pezzi  quella  poca  guarnigione  lenz’vtile 
del  nolfrfÀRè  >  e  con  perdita  defila  (ua  riputazione;  che 
«onera 'Ofeiigato  afpmar'àffalci ,  non  hauendo la  quarta 
tJàftedéll^gdKtej  che*  «eh  edeua  quella dìfcla-j  egli  op* 
pr<ertb  dalmate  del  corpo, •&  agonizzante  di  quello  déll*- 
anirflOij  nonfapeua  netletto  pigliai:  partiti ,  qtfando  final¬ 
mente  Con  participizione  di  tutti',  offèndo  già.paflata  vn’ 
hora  dropò  la  Diana  -,8c in  procinto,  di  vedere  la  total  re¬ 
uma-  dirizza,  raddoppiandoli  li  téri  del  Cannone  da 
ogni  banda  vii  Barone.fi  rifofle  di  far  la  chiamata  concer¬ 
tata  col  Capitano  Fantino  j  la  qual  fatta  ,  furono  iubito 
4a  ti  d’ambe  le  parti  dueCapitani  perQllaggi  :  credeua 
il  Barone'd’andar  Con  la  gente  in  Alertandria  ,  conforme 
riferì  Fantino  hauer  prima  detto  il  Longauilla ,  ma  nel 
ferrar  del  negozio  volle  ,  che  il  parere ,  &  volere  del  San 
Paolo  preualeffe;  cioè  che  la  gente andaffe  in  Borgogna, 
eccetto  il  Barone  ,  il  quale  ricusò ,  dicendo  di  voler  cor¬ 
rere  la  medefìma  fortuna  de'foldati;  Che  il  Martro  di 
Campo  Ghilini  folle ,  come  ferito ,  infieme  con  jla  Ina  fa¬ 
miglia  eccettuato  ;  Che  tutti  li  feriti,  &infermifoffero 
in  Aleffandria  conuogliati  ;  e  che  fi  concederte  libertà 
alli  Soldati  delia  guarnigione  di  poterli  mettere  al  lerui- 
zio  del  Rè  di  Francia  ,'col  qual  pretelle  molti  de’noftri 
Soldati  cornarono  predo  in  Aleffandria .  Le  fudette  con¬ 
dizioni  cofi aggiultate.e  dopò, che  fil  ffabilito  di  render¬ 
li;,  s’aprila  cala  della  vettouaglia  militare  ,  la  quale  fil 
diffribuita  a  Fr  ati,  Monache,  ad  amici,  e  nemici  ;  dipoi  il 
Maltrodi  Campo  fi  fece  portar  in  San  Francel'co  ,  e  nell*- 
vfcir  di  calali  lù  data  da  fottolcriuere  la  refa  :  alle  venti- 
due  hore  dell!  due  di  Setrembre  ;  ’nel  qual  tempo  la  no- 
fira  foldatefca  doueua  , Sortire  di  Nizza  venne  vna  diro- 
tiflima  pioggia  ,  che  fece  ritardar  la  marciata  fino  a  not¬ 
te;  il  che  fù  caufa  ,  che  il  Sergente  Maggiore  della  Piazza 
Capitano  Gio:  Giacomo  Balbi ,  e  l’Aiutante  Francefco 
Laghi  infieme  con  altri  Vfficiali,  e  molti  de’  noftri  loldati 
vfeiti  dalla  Terrà  nàl'coltamente ,  Ichiuaronol’andatadi 
Bornogna,  e  prelerola  ftrada  di  Aleffandria  .  Finalmen¬ 
te  il  Ghilini  col  mezzo  d’vn  paffaporto  del  Duca  di  Lon¬ 
gauilla  fù  invnaCarosza  condotto  in  Aleffandria,  doue 
parimente  fopra  li  carri  fi  conduffero  li  feriti ,  &  infermi. 
Dopò  la  perdita  di  Nizza  ,  vedendo  il  Vefcou©  di  Alet- 
fandriail  pericolo,  nel  quale  fi  trouauano  le  Monache  del 
Caftellazzo,  per  caula de’ Francefi  padroni  della  Cam¬ 
pagna,  mandò  alli  quattro  di  erto  mefe  di  Settembre  il 
luo  Vicario  Generale  aleuarle  dà  quel  monallero.e  con¬ 
durle  in  quello  dell’Annunziata  di  quella  Città  dellfiftels' 
Ordine. 

Il  laccheggio,  che  infieme  con  molti  altri  mali  tratta¬ 
menti  fece  del  mele  di  Maggio  di  quell’anno  la  noflra 
Caualleria ,  &  anco  vna  partedella  Fanteria  Spagnuola 
del  Prelìdio  dì  Aleffandria  nelle  Terre  del  Monferato 
Superiore ,  fù  caufa  di  accendere  così  viuamente  gli  odij, 
e  (ulcitare  di  maniera  le  perlecuzioni  ne  gli  animile» 
Monferatefi,  contro  li  paefanR&r abitanti  nelTerritorio 
Aleffandrino  confinante  con  effo  Monferato  (dapoiche 
non  poteuano  farne  vendetta  con  l’iftelfa  foldatelca  )  che 
ne  riluttò  la  rouina  totale ,  e  de  gli  vni ,  e  de  gli  altri , 
mentre  machinandofi  vicendeuolmentelnfidie.cofi  nelle 
perlone,  come  nelle  facoltà’,  non  poteuano ,  le  non  con 
Tarmi  alla  mano  aflìftere  alla  coltura  de’terreni,  &  all  'al¬ 
tre  neceffàrie  funzioni  della  Campagna  ;  onde  ne  feguiua, 
e  per  i’vna,  e  per  l’altra  parte  lo  Sterminio  pregiudiziale 
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’  àTferuizióveosrdernoftroRè  »  coinè’  de*  Francefi  domi- 
-Rànci  nelk-PiazzadiCafale  ;  il  cheeffendo  flato  rappre- 
fenrato  al  Conte  di  Si  tu  età,  &  al  Couongcr  Gouernatore 
di  quella  Città,  perintferoj,  che  fi  fàcdfe  vn’aggiuftjmen- 
to,  il  quale-feguì  rtièdianteil  congreffo,che  a!!ifeilù  fat¬ 
to  nella  Valle  delle  Grazie  (coli  detta,  per  efleriui  vna 
Chiela  di  Maria  Vergine  Viotto  il  titolo  ddlaMadonna 
delle  Grazie)  in  vn  prato  ,che  confina  tra  i’Alcffandrì- 
•noverfoBorgoglio,  e’I  Monferato ,  ttà  lileguenti  Depu¬ 
tati, cioè  per  la  parte  ftoflra  FrancelcoDeza ,  vno  de 
Xtiogo  Tenenti  del  Martro  di  Campo  Generale  ,  &tfGiu- 
jeconiulto  Gio:Baccifta  dal  Pozzo  Oratore  per  quella 
Patria,  huomodi  molta deltrezza  nel  maneggio  de’ ne¬ 
gozi;  i  oltre  all'mtegifffàfiia,  e  gran  (efficienza  in  ambe 
Soleggi  >■  e  per  fa  parte  di  Francia,  e  del  Monferarò,  l’Er- 
mite  Capitano  .di  Corazze  per  il  Chriflianiflìmo ,  &  In¬ 
tendente  generale  delle  Finanze  ,  &  ^Segretario  Prata, 
i  quali  con  quattro  perfone,  &  vo  trombetta. per  cialcu- 
na  banda  »  fi  trouarono  nel  Ridetto  Luogo  alThora .  con¬ 
forme  fùdaeflì  determinar'  ,  effèndofi  vfcfcMe'uormentò 
fatti  li  paffaporto  ,  c  ioè  per  li  Deputati  Pr'anéefe.e  Mon- 
feratefe,  lo  fece  il  Siruela  ,  eperli  noffri  il  Conunges. 

Il  fudecto  aggiultnmenro  per  la  parte  noffra  leguì  con 
quelli  Ordini  daofferuarfidaiutti  li  Ridditi  di  quello  Sta¬ 
to,  e  fpezialmgBte  daquelli  delle  Terre  contigui  al  Mon¬ 
ferato  :  Che s’alienghirio  da qualfraòglia inuafione  ,  ©al¬ 
tro  attentato  contro  li  detti  Monfet-atefi  cofi  rifpetto  alfe 

{lerfonejcomeaqualiìuogliajbeni  ,erobbeloro,  mà’Ii 
afeino  attendere  quietamente  alla  copulazione  della 
Campagna,  &  ad  ogn’altro  Ior’efcrcizio  ,  e  facenda  lenza 
difturbo  ,  nè. moleflia  alcuna, fotto  Te  pene  arbitrarie  al 
Conte  di  Siruela  ,  oltre  il  compito  rilarcimento  d’ogni 
danno,  che  apparirà  effer  flato  dato  a  detti  Monferatefi  : 
Cheli  Sindici,  e  Confoli  delle  confinanti  Terre  ludette 
ftianocon  ogni  attenzione,e  vigilanza,  accioche  nonle- 
guacolacontraria  alla  dilpofizione  di  quefli  Ordini  de¬ 
nunziando  li  contrauentori,  perche  pollano  effer  caliga¬ 
ti,  fotto  pena  alli  medemi  Sindici ,  e  Confoli ,  che  faran¬ 
no  indiò  negligenti ,  d’effer  anch'eflì  feueramente  puni¬ 
ti  all’arbitrio  del  lud  tto  Siruela  ,  il  qualedi  più  coman- 
da,  e  vuole  , che  le  Ter' e  medeme,  che  refferanno  più 
vicine  al  Luogo ,  doue  farà  llarodato  aTcun  dannoalli 
Monferatefi,  fiano  tenute  a  rifarcirglielo  del  proprio: 

Che  per  quello  non  s’intenda  conceffo  il  commerzio  trà 
li  Riddici  di  quello  Stato, e  quelli  del  Monferato,  mà  leua- 
talolamente  l’ollilità  Ridetta  ,  permanendo  nel  relto  in 
lor  fermezza,,  e  vigore  tutti  gli  altri  ordini  per  l’adietro 
publicati,  a  quali  non  vuole  il  Siruela,  che  relti  per  quelli 
in  alcuna  parte  derogato  :  Che  finalmente  tutti  li  Pode- 
ftà,e  Giudici  ordinari;  delle  Città  ,  e  Terre  di  quello  St a- 
tofaccino'publicar  li  prefenti  ordini  nelli  luoghi  lolit i 
della  lor  giunidizione,  perche  venghino  a  notizia  d’ogn- 
vno,  e  ne  procurino  la  puntuale  ofleruanzay  li  quali  fu¬ 
rono,  a  gli  otto  dell’illeffo  mele  di  Settembre  publicati  a 
fuono  di  tromba  in  quella  Città . 

La’moglie  del  Marchele  di  Courè  Generale  déll’armi 
per  il  Duca  di  Parma  contro  Vrbano  Vili.  Sommo  Pon-  2* 
tefice,  venendo  da  quella  Citfà  per  ritornarlene  in  Fran¬ 
cia,  pafsò  alli  quindici  per  Aleffandria  .  Quiui  fluendo¬ 
la  il  Contedi  Siruelaconacc'  glienze  grandi  riceuuta.la 
fece  pigliar’  alloggiamento  nella  Cafa  del  Maflro  di  Cam¬ 
po  Ghilini ,  da!  quale  a  luefpelefuella  benillìmo  feruita, 
e  regalata  i  e  poi  feguitò  il  giorno  feguente  il  fuo  destina¬ 
to  viaggio  perla  volta  di  Francia. 

Dubitando  il  Siruela, che  liFrancefi  da  Nizza  della 
Paglia  non  fodero  per  incaminarfi  all’  attacco  di  Torto-  3® 
na,  mandò  alli  fedeci  nel  Cartello  di  quella  Città  cinque 
pezzi  di  Artiglieria,  cioè  vn  mezzo  ,  e  quattro  quarti,  in¬ 
ficine  con  alcuni  carri  carichi  di  zappe, e  barili  per  il  rra- 
uaglio  delle  fortificazioni ,  che  iui  fi  erano  cominciate  ; 
le  quali  cole  furono  cauate  dalla  Cittadella  di  Aleffandria; 
dalla  qual  Città  buffò  parimente  il  Siruela  nelPifteffc  Ca¬ 
rtellogran  quantità)  di  viueri, e  munizioni  d’ogni  forte, 
per  mantenimento  delPrefidio  in  occafìone  di  affedio; 
e  fece  altre  neceffarie  prouigioni  dal  (udetto  dubio  fom- 
minillrateli .  Dopò  hauer  liFrancefi  coll’efercito  loro 
Teoria  vna  partedella  Lomeliina,  del  Nouarefe,e  del  Ter¬ 
ritorio  di  Mortara  ,  da’ quali  luoghi  conduffero  vii  vn 
ricco  bottiao  di  belliame  ,  nel  ritorno  venn?ro con  vna 
parte  di  effo  a  Felizzano ,  e  con  l’altra  fecero  alto  nella 
Vaile  di  Grana  j  dipoi  paffàto  il  Tanaro,  fi  portarono  tut¬ 
ti  vni- 


I 


\ 


'  M  N  N  •  A;  L  il  I 


240 

tl  vintamente  in  quelli  giorni  nell’ Aleffandrino ,  cioè  in 
OuigJio  ,6amaJero?  Borgoratto  »  nella  Villa  ,neJ  Calale 
de  Baggiani,  &111  altre  circonuicioeTerre^conducemio 
Ceco  lèi  Cannoni .  S’auanzarono  il  primo  di  Ottobre  nel 
Cafieilazzo  ,  Se  ìiii’jecero  dimoia  col  groffo  dell’elèrcito, 
mentre  vna  patte  della  Caualleria  andaua  fcorrendo  il 
Bofco,  e  Fregarolo  :  il  giorno  i'eguente.nel  far  del  giorno 
parti  dafudetti  luoghi  la  Caualleria  con  aliai  buon  na<- 
-jwerodi  lanci >  e  con  tré  mezzi  Cannoni ,  penncaminarfi 
alla  volta  di  Tortona,  tenendo  la  (hada  della  Fraschetta; 
e  mentre  conuogliaua  la  detta  Artiglieria  ,  vna  truppa  di 
eflì  Cau all  1  fcorreua  tutto  quel  Territorio ,  cioè  da  San 
Giuliano  fino  a  Piouera  ,  e  Riuellino ,  &  in  tutti  liCaflì- 
naggi  di  elio  Diftrctto.doue  fecequalche  bottino» maxi¬ 
me  di  Beftiame,  col  quale  fuggiuano  i  poueri  Maffari,.per 
lottrarlp  dalla  rapacità  de' nemici. 

Frattanto,  beniffimo  preuedendoil  Siruela, che  liFran- 
cefi  lìauatio  di  momento  in  momento  per  attaccar  Tor¬ 
tona»  fpeditamente  vi  mandò  l'ifteffo  di,  infieme  con 
buona  fommadi  danari  Gio:  Bernardino  Galeotti,  e  Bal¬ 
dino  Boditia  Luogotenenti  del  Maltro  di  Campo  Gene¬ 
rale^  anco  il  Regio  Ingegnerò  Capitano  Francefco  Pre¬ 
dino,  affinché  attendeffe  alle  fortificazioni, e  milleducen- 
to  foldati  di  vane  nazioni,  e  trà  effi  alcune  Milizie  Torto- 
nefi  folto  il  comando  del  Barone  Garofoli  loro  Maltro  di 
Campo.  In  quello  mentre,  effendofi  prettamente  auan- 
zato  allitrè  i’elercito  nemico  alla  volta  del  Tortonefe ,  fi 
I  parfe  Subito  a  Cattel  nuouo,  e  Sali,  de’ quali  luoghi  fene 
fece  padrone  con  poca  difficoltà,  dlendoleli  refi  quei 
Terrieri  con  alcuni  patti.  Quindi ,  alli  quattro  accolta¬ 
teli  a  Tortona  ,  vi  pole  d’ognintorno  l’affedio ,  e  fece  la 
chiamata  con  vn  trombetta,  il  quale  frattanto  che  gli  at¬ 
tediati  dettero  a  darli  la  rilpolfa,  fù  dalla  muraglia  col¬ 
pito  con  vna  niofchettata  nella  teda;  onde  il  Duca  di 
longauilla  riloluto  di  non  pili  riceuere  quella  Città  a 
patti  di  buona  guerra  ,  voleua  che  fi  pigliale  a  forza  ,e 
che  fi  delle  a  laccoj  mà  l’interceffione  di  Paolo  Ardì  Ve- 
feouodi  dTa  Città  operò  tanto  appreffo  il  Prencipe  To¬ 
maio  di  Sauoia  ,  che  la  refa  fri  accordata  con  onefte con¬ 
dizioni  ,  le  quali  conteneuano  in  fodanza  ,  di  faluar  le 
vite  ,e  le  robbe  ;  di  conferuar’  intatti  li  Monaderi  di  Mo¬ 
nache  ,  e  tutte  le  Gliele  ;  di  faluar  l'onore  alle  Donne 
d'ogni  età;  e  di  date  alliVffiziali  il  lemplice  alloggia* 
mento  al  coperto  ;  la  qual  cola  non  fd  da  loroofferuata  ; 
poiché  all’entrata  loro  nella  Città, che  fegui  alli  lei  dell’, 
ilkffornele  di  Ottóbre  condullero  feco  tanta  quantità  di 
feguaci,  cheadrinleroi  poueri  Cittadini  ad  abbandonar 
le  proprie  cale ,  &  andar'altroue  mendicando, mentrean- 
coia  li  fecero  padroni  di  tutte  lèfoltanzè,  che  per  il  vitto 
loro  e  de’ figliuoli  tenemmo  iuirìpofte;  dipoi,  perche 
ne’Opiroli  -tei  la  refa  non  fi  fece  menzione  di’  faluar  le 
Campane  ,  &  il  Metallo  ,  il  Generale  dell’Artiglieria  di 
Francia  li  codrinlea  sborlarli  mille  doppie ,  à  fine  di  la¬ 
nciar’,  e  l’vn’  e  l’altro  intatto  :  nelfideffo  tempo  comin¬ 
ciarono  li  nemici  ad  auanzarfi  con  gli  approcci  verfo  il 
Calfeilo  della ludetra  Città,  nel  quale, mentre  fi  acc orda- 
nano  i  Indetti  Capitoli  ,  erano  di  già  entrati  tutti  li  Capi 
del  nodro  Rè,  rnliemecolla  foldatefca  loro,  e  tutte  quel¬ 
le  robbe,  &  vettouaglie,  che  dalla  breuità  del  tempo  li  fd 
petmeffodi  poterui  introdurre. 

Ornili  nel  medefimo  idante  dell’attacco  di  Tortona,man- 
5*  da>  ono  li  Francefì  ad  occupare  con  alcunetruppedi  Fà- 
teria  e  Caualleria  leTerre  di  Voghera  ,  Pontecurone,  & 
V ighisizolo,  dout  non  contentandoli  di  facchc2giar  le  ca¬ 
le  di  quei  poueri  abitanti,  vollero  anco  metterle  laciile- 
ghe  mani  nelle  cole  fagre  .  fpogliando  le  Chiefe  de’loro 
paramenti  ,  e  lagri  vali  ;  fnudando  i  Preti  ;  &:  entrando 
con  ogni  licenza  militare  ne’  Monaderi  dell  Monache: 
dopò  hauer’i  nemici  falciata  ne’fu.detri  fiochi  fu  ffi  ci  ente 
guarnigione  ,  andarono  ad  vnirlì  col  redante  deìl’eferci- 
to  in  Tortona.  S’incaminò  poi  il  Marchele  Villa  con 
circa  mille  cinquecento  Caualii,  altrettanti  Fanti,  Scal¬ 
cimi  pezza  ri’ Arti  glieria  per  efpugnar’il  Cadeilo  di  Serra- 
ualle  ,  lougi  da  ì ottona  otre  miglia  ,  econfinante  trà  lo 
Staro  di  Milano  ,  e  quello  del  Genouefe;  mà  iltenratiuo 
rìufej  indarno,  coli  perii  valore  di  quelli  ,  che  iui  datia- 
r,o  in  guarnigione  ,  Come  per  la  naturale  fortezza  del 
iito.che  ridee  inefpugnabile ;  onde  fùda’nemici  ab¬ 
bandonato. 

Alli  dieci,  vfeirono  d’A  leda  nd  ria  il  Conredi  Siruela  , 
53  e  tutti  li  Minidri  di  guerra  ,  infieme  col  luo  efercito ,  che 
conteneua  fette  milla  Fanti ,  tré  trulla  Caualii ,  Scotto 


.-.Cannoni ,  cioè  due  mezzi ,  t  fei  quarti j  e  fecero  alto  di 
làdellaBormida,ne’  cui  vicini  prati  fi  fermaronóla  not¬ 
te  apprdloi  iljeguenc*  giorno  poi  andarono  al  Fregarolo, 

&  alli  tredici.paifarono  al  Boico,camino  di  me*.zo  miglio 
-dall’  vn‘  all*  altio  luogo.  BQicia.JiellTlieffo  giorno  ,h Sv¬ 
ilendo  lapuco  il  Siruela  ,  che  li  nemici  alpettauano  in 
Tortona  vn  Cocco, rfo  -di  munisioni ,  che  da  Nizza,  d'Ac» 
qui,e  d’Aiba  li  vemua  mandato ,  inuiò  a  quella  volta,  cioè 
trd  la  Fredola, Se  vn  Callinaggio  detto  il  Bàdiafso  vn  grof* 
io.  di  Caualleria ,  per  impedire  il  palsaggio  della  gente ^ 

„<he  loconuogiiaua,&_anche  per  farne  "bottino ,  quando 
I  óccafione  l’hauelse  permdso  ;  mà  efsendo  fiato  ciò 
da' nemici  auuernto,  fecero  differire  la,  condotta  diefso 
iìnoa  nuouo  auilo.  .  ;rr? 

La  notte  auanti  alli  diecjfctte  dell'iftdlo  mefe-di.  Ot¬ 
tobre  parti  l’dercito  nofiro  dal  Bolco,  e  mandò.,  Pozzo-  ** 

10  Fotmigaro  ;  Se  hauendo  nel  ludetto  giornpii  Francefi 
dato  da  tr  bande  l'affalto  al.  Cartello  di  Tortona,  furono 
con  loro  mortalità  grande  valorolamente  ributtati  dalli 
difensori;  dipoi,  alh*dieciotto  inoltri  da  Poszolo  tr-auer- 
fando  la  Fralcheta  lotto  il  Caifinaggio  di-San  Giuliano  ,fi 
trasferirono  à  Callelnuouo  di  Scrima,donde  Scacciarono 

11  Francefi  ,  che lò  teneuaho ;  &.  ini neli’ifteffpi, tempo! 
nofiri  paelani  disfecero  vna  Compagnia  di  .Caualii  del 
Prencipe  Tomafo  ;  come  anco  vi  trouaronogran  gannii» 
tà  di  fainitro ,  &  altri  materiali  per  farne  poluere  y  lètte 
mill a  razioni  di  pane ,  &  buona  quantità  di  farina ,  e  di 
altre  vettouaglie  ;  le  quali  cole  che  haueuano  da  foccor- 
rere  il  Campo  Francefèin  Tortona,  furono  poi  da’mede- 
limi  depredate,  Nell'ifteffo  giorno ,  il  Goueryatoie  di 
Calale  mandò  perla  Collina  alla  volta  di  Tortona  vìi 
foccorfo di  munizioni  condottoda  ieffantaMiil:  ,  Se  ac¬ 
compagnato  da  buon  numero  di  Caualii,  e  quando  fil 

iunto  à  Riuarone lotto  lariua del  Tanaro,  il  lorotrom- 
etta  diede  auifo  ad  alcune  truppe  di  Caualleria  France- 
fe,che  vetiiuano  dal  Campo  loro,  affinché  s’accofialfero 
à  conuogliarlo  ficuramente  ;  mà  trouandofi  quelle  al¬ 
quanto  difcofte,  &  effendofi  li  condottieri  accorti, che  li 
nofiii  padani  andauanoad  affrontarli  ,prefianren te fca- 
r ic Jti  li  Muli ,  poièro  vna  parte  di  elle  munizioni  lopra 
due  borchielli,  che  per. tal’effettoftauano  pronti  nel  fiu¬ 
me  ,  e  le  condullero  à  faluamento fino  à  Tortona;  ma  il 
recante  ch’era  fiato  dopòfcaricato  fopra  vn’altro  bor- 
chiello  fù  da  gl’iftellì  Mulattieri  gettato  nell’acqua ,  ve¬ 
di  ndo  ehi  l'impolfibiltà  di  poteilo  laluare  dalli  fudetti 
paelani  d’indi  poco  difcoltr  ,  li  quali  tlittauia  fecero  bot- 
tinodi  diecidi  quei  Muli .  Mentre ciòfeguiua  ,  il  noltro 
elèrcito  alli  diccinoue  s’auanzò  à  Pontecurone;  Se  alli 
vent’vno  à  Vighizzolo,  da’quali  luoghi, prima  deli'arriuo 
de’noftri ,  erano  già  partiti  li  nemici,  perandar’à  con. 
giungerli  con  gli  altri  nel  Campo  di  Tortona .  Aliiven- 
titrè  ,  alpettando  il  Conte  di  Siruela  noue  milla  doppie, 
che  da  Genouali  veniuano  mandate  per  gli  occorrenti 
bifogni  della  guerra,  e  dubitando  di  qualche  finifiro  in¬ 
contro  de’Fiancefi,  mandò  à-conuogliarle  fino  à  Pafiura- 
na  ,  luogo  di  quelto  Stato  con  quello  de’Genouefi  cc  fi- 
nante,  quattro  Compagniedi  Caualii  ,  le  quali  prima  ,  che 
giungeflero  alla  detta  Terra,  diedero  vicino  à  Bafaluzzo, 
luogo  dell'Alelfandnno ,  in  quattrocento  Caualii  nemici, 
che  poco  inanti  erano  vfeitida  Pozzolo  Formigaro;  Se 
effendofi  con  elfi  affrontate, fcuramucciarono,  ma  pei  el- 
lerdi  namero  molto  inferiori à  rremici.n’hebbero  la  rot¬ 
ta,  con  perdita  di  trentacinque  Caualii;  faluarono  però  il 
danaro  ,  che  interamente  conduffero  dentro  di  Aleffan- 
dria.II  dii udetto,  il  nofiro  efercito  da  Vigbiz.zolo  paisò  à 
Volperà, e  quindi  à  Maràzana,  luoghi  delTerritorio  Tor- 
tonele  .  Alli  venticinque ,  mentre  da  Torino  era  inuiato 
al  Campo  nemico  in  Tortona  vn  foccorlo  di  munizioni  - 
portato  da  ottanta  carra  ,  e  conuogliato  da  due  mila  Fan¬ 
ti  ,  e  mille  Caualii , l’inondazione  de'fiumi  caulata  dalle 
dii  ottilfinie  pioggie  non  perniile  il  luo  paffaggio;  fi  chefil 
dinecellità,  cheli  fermafiein  Capriata Caltello  tenuto 
da’Francelìnel  Monlerato  inferiore,  fino  alla  buona  con- 
giuoturadel  tempo. 

Ne  i  primi  giorni  di  Nouembre,  li  nemici  in  numero  di 
nulle  Caualii  fi  fpinfero  fotto  il  Calfeilo  di  Riuellino  3J 
(  feudo  de!  Marchele  Ferrante  Corte,  poco  rìilfante  da 
Piouera  )  mie  lì  trouauano  alla  difefa  cinquanta  paelani  ; 
e  latra  la  chiamata  ,  hebbero  inuece  di  rilpolfa  ,  molte 
molchettate  ,  le  quali  ferirono  ,  8c  vocifero  alcuni  di  elfi 
nemici  ;  perciò  hauendo  quelli  veduta  Tiinpohìhiltà  di 
ottener  l’intento  loro,  per'nonhauer  feco  Fanteria  ,  le 

n’an- 
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n’andarono  confali.  Alli  cinque,  il  Siruela  mandò  il 
Marchdedi  Carazena  Generale  della  Caualleria  ,  chedi- 
moraua  nelle  p irti  di  Voghera,  e  Poncecurone,  à  rompe¬ 
re  fette  Mulini  lopra  laScriuia,  de'quali  le  ne  leruiuano 
li  Frunceli  per  benefizio  loro  in  Tortona,-  dopò  queita 
imprefa,  nel  ritorno  ch’egli  fece  alhfuoi  Quartieri  ,  pal¬ 
pando  perla  Fra  cheta  ,  la  Ina  Caualleria,  c  he  la  notte  ap¬ 
piedo  dette  in  Cattelceriolo  ,  in  Villanuoua  Cadìnaggio 

de'Ghilini  ,  &r  in  altre  Cadine  ,  Taccheggiò  li  fudetti  iuo- 
ghi,  e  cutto  quali  quel  Territorio  ,  con  farui  quanti  danni 
leppe  iinaginarli ,  conforme  al  colhjme  ordinario  della 
lo/datefca .  In  quello  mentre  ,  hatiendo  proni  Ito  il  Conte 
disimela ,  che  li  nemici  dopò  l’efpugnaz.ionedel  Caltel- 
lo  di  Tortona,  potedero  accingerli  ad  imprele  maggiori, 

&  inoltrarli  nello  Stato  di  Milano  verfo  il  Pauele  ,  diede 
ordine ,  che  lì  fortificane  con  Baloardi  Reali  ,  e  con  ogni 
podìbile  di  tela  Pontecurone,  cornecbiaue  del  rimanente 
di  elio  Stato,  e  frontiera  contro  li  nemici.  Perciò  alli 
dieci  fù  dato  principi©  à  quella  facenda  ;  come  anco  ha- 
uendo-egh  dubitato ,  che  da  Calale  potettero  li  medefimi 
di  nalcolto  fotto  le  Colline,  &  all'improuifo  auantarfià 
Montecallello  ,  e  farui  vna  forprefa  ,  vi  mandò  trecento 
gualtadori ,  e  due  Compagnie  di  Fanteria^per  for  ideare 
quel  pollo:  Nel  Caltelodi  Sale  parimente  inuiò  trenta 
foldati  con  vn  Capone  frattanto  che  leguiuano  quelti  an- 
tiuediiiienti  li  Francefi  diedero  il  fuoco  ad  vna  mina  fatta 
fotto  al  Caltello  di  Tortona  ,  la  quale  non  fece  alcun’ef¬ 
fetto.  per  hruer  li  defenfori  opportunamente  riparato  ai 
pericolo  di  effa .  Pei  ciò  non  potendo  1  i  nemici  maggior¬ 
mente  ellungare  l’affcdio  per  Iafcarlezza  de’foriggi,  per 
la  quale  giornalmente  refiauano  priui  di  molti  Caualli  , 
fecero  rifoluzionedi  accelerare  l’efito  colmez^o  di  altre 
mine  già  da  loro  preparate  per  farle  volare;  alli  tredici 
dunque  hauendo  attaccato  ilfuoco  ad  vna  lotto  il  baitio- 
ne della  porta  del  foccorfo,che  guarda  verfo  Serraualle, 
rinculò  contro  di  loro,  e  ne  coperte  ducento  incirca;  ciò 
non  oltante  ,  mentre  penlano1  elfi  di  dare  per  la  fatta 
breccia  l’affalto  al  Caftello,vengono  da’difenfori  vaioro- 
famente  rigettati  ,  li  quali  con  alfoni ,  e  terra  in  vn  lubìto 
ripararono  à  quella  rotiina  ;  fi  come  anco  prouidero  à 
quella  di  due  altre,  chefecero  i  nemici  volare  il  feguente 
giorno;  poiché  hauendo  vna  di  elle  farta  rottura  di  lei 
braccia  in  dica,  e  credendo  li  nemici  di  poter  per  quella 
entrare,  vi  replicarono  gli  affai  ti  pili  olìinati  che  prima, 
i  quali  durarono  fino  alle  tré  ihore  di  norte  ;  mà  veduto 
finalmente  efier’irrpcffibilcl’entrarui,dopò  hauer  laici  a  ti 
su  la  breccia  ducento  altri  morti, fi  ripe farono  fino  al  fe¬ 
guente  giorno  nel  quale  ne  fecero  volare  altre  due  ,  Se  in 
vn  medefimo  tempo  diedero  vn’altro  generale  aflalto.che 
durò  fino  al  tramontar  del  Sole  :  in  quella  fazione  fimil- 
mente  fi  fecero  valetegli  attediati,  hatit  ndo  con  ogni  in¬ 
tiepidezza  ributtati  li  nemici ,  con  morte  di  ducento  in 
circa  di  loro  ,  e  non  più  di  quindeci  di  quei  di  dentro  in 
tutti  li  fudetti  afialti  ;  conmttociòfeguitaroiio  liFrance- 
fi  di  trauagliar  il  Callello  con  li  continui  tiri  dell’Arti¬ 
glieria  ,  e  de’  Mofchetti. 

ElTendo  flato  auifaroilSiruela  ,  che  li  nemiciafpetta- 
uano  vn  groffo  coniglio  di  viueri  e  munizioni  da  Nizza 
della  paglia, e  d’Acqui.fcortato  da!  Marchele  di  Pianez¬ 
ze  con  duemilla  combattenti, mandò  fubito  à  quella  vol¬ 
ta  il  Generale  della  Caualleria  di  Napoli  Vincenzi- Gon¬ 
zaga  con  mille  Caualli,  tré  Terzi  di  Fanteria,  e  buonnu- 
merodi  paelani  leuati  dall’Aleffandrino  ,  e  guidati  da! 
Conte  Gjleazz.0  Trotti, e  da  Giufeppe  Gtiafco  :  Con  que- 
llogroflodi  gente  hauendo  egli  poco  longi  da  Cadine 
incontrato  Pini  mica. ,  &  il  conuoglio,  Io  coflrinfe  à  ritor- 
narfene  indietro  ,  e  (alitarli  in  Acqui  ,  dopò  hauerli  rotte 
alcune  Compagnie  idi  poi  fi  fermò  il  Gonz  iga  in  Riualra, 
eStreui,  Terre  non  molto  dittanti  da  quella  Città  ,  per 
impedire  il -paffaggio  di  effo  Conuoglio.  Pofcia  la  notte 
auanti  alhdieciocto,  il  Siruela  ,chehaueuadi  già  faputo 
efler’il  Caltello  di  To. tona  in  bifogno  di  viueri  ,  e  muni¬ 
zioni, e  di  loldati.  co’i  quali  fi  potette alfiilere  alli  polli,  e 
far  IVtfizio  di  quelli,  che  per  le  malattie  fi  trouauano  ina¬ 
bili  al  feruizio  ,  inuiò  Diego  Sayauedra  Commettano  ge- 
neraledella  Caualleria  con  quattrocento  Caualli  ad  j n - 
trodurrene!  detto  Callello  ducento  cinquanta  fanti  con 
trenta  lire  di  poluere  ,  &  fei  razioni  di  pane  per  ciafcun 
di  loro:  Quelli  elìendofi  accoltati  alla  linea  di  circon- 
uallazione  vicino  alla  mezza  luna  alianti  la  porta  di 
Tortona,  che  guarda  verlo  Pontecurone,  da  quella  parte 
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feli  emente  penetrarono,  ettendo  fiato  il  primo  ad  attac¬ 
car  quella  linea  ril  Capitano  Rdimonio  Bagliani  con  la 
lalua  Compagnia  di  Caualli ,  il  quale  con  grandiflimo 
valore  luperò  la  trincierà, ehi  cauta, che  ildefiderato  loc-  - 
còrlo  enrraffe  prima  che  la  Caualleria  nemica  li  mertefie 
in  arme  ,  per  impedir  il  già  effettuato  ;  Perde  he  gli  alìe- 
diati  con  più  fuochi  ne  diedero  legno  di  grande  alle  grez¬ 
za  .  Poco  doppo  l’ingrelfo  del  lòccorfo,  Gio.  Bernardino 
Galeotti,  à  cui  carico  llaua  ilgouerno  dell’attediato  Ca¬ 
ltello,  fece  vna  gagliarda  fortita,  colla  quale  obligò  ii  ne¬ 
mico  ad  abbandonare  con  mortalità  in  più  d’vna  parte  i 
polli ,  oue  s’era  fot t  ficato  . 

Siami  lecito  di  fare  in  quello  luogo  vna  digreflìone 
degna  di  memoria  ,  degna  veramente  d  Ila  liberalità  di 
chi  diede  occafione  di  f’ ria  ,  cioè  Gaipar  Rolales  ,  nato 
in  Alefiandria  da  padre,  &  madre  Spaiamoli ,  Cauagliere 
dell'abito  di  San  Giacomo  defa  Spada,  del  Conieglio  del  '<■ 
nollro  Rè ,  tuo  Secretano,©  Piefidente  dell?  Regia.Camé- 
radi  Napoli,  difpofe  tra  gli  altii  legati  da.lt  fatti  elPvlti- 
mojfuo  teflamento  ftipulato  alli  diteiotto  del  àodetto 
mele  diNouembre  in  Gencna  dal  Notaio  Gio;  Batti  Ita 
Caltiglione  ,  Che  gli  vrili  da  ricauarfi  dal  Cr!pitalt-  Hi  tef- 
fanta  lei  miìla  lire  impiegato  sù'l  Banco  de  Sant’Ambio- 
gio  della  Città  di  Milano  ,  fi  diano  in  dote  rgn’annoad 
vna  donzella  nata  di  legittimo  matrimoni©  dellaluaca- 
la',  e  famiglia  materna  di  Egurzia  ,  preferendo  in  calo  di 
concorfo  la  più  propinqua  in  grado  ad  elfo  teflatorc,  ò  fu 
per  parte  virile,  ò  fi  a  per  parre  di  femina,  &  in  p  ri  gra- 
dodebba  eller  preferita  la  maggior  di  età',  e  prù  neceflì- 
tofa  à  giudizio delfamminiflratore,  che  per  tempo  farà 
di  queita  Iafcita  ,  e  feruiranno  li  Indetti  vrili  per  fuffr ag¬ 
gio  di  dote,  così  per  accafarfi  ,  come  per  monacarli  ;  e  le 
rn  qualche  anno  non  vi  farà  alcuna  donzella  di  alcuna 
delle  (udette  calare,  ò  che  fi  mariti  ,è  fi  veli  in  alcun  Mo- 
naltero  di  Monache  ,  in  tal  cafo  gli  vtili  di  quell’  anno  fi 
diano  ad  altra  donzella  onorata  ,  e  potiera ,  che  fia  natu¬ 
rale  di  Aleffandria  della  paglia  ,  particolarmente  fe  farà 
orfana  di  padre  ,  -preferendo  fempre  quella  il  cui  padre 
fotte  Spagnuolo ,  e  più  necelfuofoad  arbitrio  ri ell’ammi- 
nillratoie  di  quella  Iafcita  .  Il  qualedichiarò  egli,  e  vol¬ 
le,  che  folle  Maria  de  A  cagna  fua  moglie  mentre  viuette, 
e  doppo  (ua  morte  Matteo  Rolales  fratello  d’elfo  te  litto¬ 
re.  anch’egli  nato  in  Alelfandria,  del  Confeglio  del  noftro 
Rè, fuo  Segretario  ,  e  Queltore  del  Magillrato  Straordi¬ 
nario  delIoStato  di  Milano,  elucctlfiuamenre  gli  eredi  di 
elio  Matteo  in  infinito ,  ò  chi  detto  luo  fratello  dichiaral- 
fe  in  vita,  ò  in  morte, come  li  diede  balia  di  poterfare,  in- 
caricandodi  conlcienza  ,  chi  hauette  pertempolladetta 
amminilli  azione  ,  di  fare  l’elezione  della  pedona  nella 
maniera  Indetta  ,  e  la  dilpofitione  de  i  detti  frutti,,  la  qual 
vuoile,  che  fi  facelfe  ogni  anno  . 

Ripiglio  la  narratione delle  cofemilirari  diTortona,  38 
dicendo  ,  che  la  grande  neeelfità  de’ viueii ,  che  ttittauia 
crelceua  nel  Campo  nemico  ,  era  catifa  della  fuga  di  mol¬ 
ti  di  quei  loldati,  li  quali  andando  cotidianamente  a  ren¬ 
derli  al  Siruela  in  Pontecurone  ,  veniuano  da  lui  foccorfi 
di  danari;  come  anco  hauendoi  nemici  gran  penuria  di 
foraggi  ,  mandauano  in  "arri  lontane  a  pigliarne  có  molti 
peticcli,  malfime  di  prigionia,  fi  come  occorfe  alli  venti  , 

&  vent’vno  dell’iftefio  mele,ne’quali  per  la  fudetta  calila 
ne  rimafero  prigioni  ducento  cinquanta  in  ciica;In  oltre 
il  Capitano!  Eraeliro  Moroni  con  la  Ina  Compagnia  di 
Caualli  disfece  ne’ contorni  di  Noue  vna  truppa  di  cento 
cinquanta  Caualli  nemici, mentre  andauano  a  foraggiare, 
de*  quali  ottanta  vennero  nelle  fue  mani ,  egli  altri  con 
eller  Itati  malamente  trattati  ,  fifaluarono  con  fa  fuga. 
Dipoi  ,  premeua tanto  al  Generale  Duca  d:  Longauilfa , 
cheilludetto  conuoglio  arriuatte  quanto  prima  in  Tor¬ 
tona,  llante  il  bilogno  grande  nel  oliale  fi  trouaua  il  luo 
efercito,  che  alli  ventiquattro  mandò  i!  Còlonello  Merli¬ 
no  Liegele  con  mille  Caualli  verfo  il  fiume  Orba  tra  No¬ 
ue,  &  Capriata  per  (palleggiar  detto  conuoglio ,  che  re- 
netiafi  pronto  in  Acqui  ;  onde  faputo  ciò  dal  Generale 
della  Caualleria  Napolitana  Vincenzo  Gonzaga  ,  che  di. 
mqrau a  con  vn  groffo  di  gente  in  Riualra,  e  Streui ,  fece 
fubito  auanzare  alla  volta  di  efìoMerfino  il  fuo  Com¬ 
mi, dà, rio  generale  con  trecento  Caualli ,  il  quale  pallata 
biadetta  fiumara  ,  andò  a  trouare  l’inimico,  e  comin¬ 
ciando  a  lcaramucciare  .  diede  tempo  al  medemo  Gon¬ 
zaga  ,  che  vi  arriuafie  col  redo  della  Ina  foidatefea  in 
modo  che  ruppe  Ri  detta  C.aualjerià  Francele,  aiutato  in 
Hh  parti- 
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particolare  dalli  Paefani  dell*  Alertandrino,  i  quali  già 
flauano  alIaCampagna  per  infeltar’i  nemici.  Vi  rena¬ 
rono  dei  Francai  molti  morti ,  e  prigioni  moiri  altri,  trà 
quali  l’iltefio  Merlino  ,  che  mentre  con  alcuni  pochi  de* 
fuoi cercaua  difaluarficon  la  fuga ,  diede  in  vna  truppa 
de’fudetti  paelani,  di’quali  fcaualcato  fù  efortato  a  ren¬ 
derli,  ma  perche  s'accorfe ,  che  non  erano  fo'dati ,  a  loro 
non  volle  farli  prigione,  mà  bene  ad  vn’Vffizialedi  guef-"~ 
ra;  vi  rimalero  anche  prigioni  vn  Barone,  dueCapicani, 
alcuni  Luogotenenti  ,  &raitriVffiziali,  i  quali  accompa¬ 
gnati  da  trèCompagnie  di  Caualli  furono  infieme  col 
Merlino  il  giorno  Tegnente  condotti  in  Aleffandria,  per  di 
qui  mandarli  poi  nel  Cafìello  di  Milano  :  dalla  parte  del 
Gonzaga  ,  i  morti  furono  Cario  Trillano  Caracciolo  Na¬ 
politano  Capitano  di  Corazze,  el’Alfier  d'vna Compa¬ 
gnia  pure  di  Corazze,  con  altri  pochi  foldati  • 

39  Non  ollante  la  notabil  mancanza  de’viueri ,  e  foraggi, 
che  tuttauia  perfeueraua  nel  Campo  nemico  in  Tortona, 
doppo  hauer’i  Francefi  polla  in  (quadrone  la  loro  Ca¬ 
ualleria  fuori  di  quella  Città,  piantarono  vna  batteria 
con  due  pezzi  di  Cannone  contro  il  Cartello  dalla  bandar 
della  Collina  ,  per  impedire  à  gli  attediati  il  riparodelle 
breccie  fatto  colle  mine ,  e  di  quelle  ancora  ,  ch’erano  per 
fare  dopò  chehaueffero  fatte  volare  altre  due  mine ,  che 
penetrauano  fìnfotto  al  Màfchiodel  medemo Cartello. 
Hauendo  perciò  li  nemici  perfezionate  quelle  due  mine, 
e  fatta  colla  Indetta  batteria  vna  larga  breccia  nell’irtef- 
fo  ma(chio,fece  la  fera  del  fodetto  giorno  vétefimo  quin¬ 
to  il  Duca  di  LongauilJain  nome" del  Rè  di  FranciaJa 
chiamata  della  refa  à  gli  attediati ,  li  quali  conolcendo  il 
loro  pericolo,  lì  per  le  mine  ,  come  pei  la  penuria  de’vi¬ 
ueri, e  munizioni,  e  maffime  dfacqua,  hauendo  prima  li¬ 
gnificato  al  Conte  di  Siimela  lo  flato  della  Piazza  ,dopò 
varie  confuìte  finalmente  accordarono  sù  le  cinque  hore 
della  notte  apprettò  ,  la  refa  colle  feguenti  condizioni ., 
cioè,  fevfciuano  il  giorno  feguente  ,  potettero  farlo  con 
iarmi,bagaglie,e  tré  pezzi  d’Artiglieriajle  il  fecondo,  lal- 
ue  folamente  le  vite  ;  fe  poi  il  terzo,  à  dii’crezione.  Però 
la  mattina  leguente  ,  che  fiì  alli  ventile!  ,  vfei  per  tempo 
dal  Cartello,  doue  rellauano  folamente  cinquanta  barili 
di  portiere  ,  la  nollra  guarnigione  ,che  conteneua  circa 
mille  foldati,  comprdi  gli  Vlfiziali,  trà  (ani,  ammalati ,  e 
feriti.con  armi, e  bagiglie,trè  pezzi  di  Cannone  bandiere 
(piegate, .tamburro  battente,  palle  in  bocca,  miccio  acce- 
fo.fertecento  razioni  di  pane ,  &  con  quella  onoreuolez- 
za ,  cheli  luolevfareà  ehi  valorolamente  difende  vna 
piazza,  eflendo  flati  li  nortri  I’iftelTo  giorno  conuogliari 
da’  nemici  fpezificatamente  in  Aleflandria  della  paglia , 
vicino  al  Tanaro  ,  per  la  via  più  breue  ,  con  li  carriaggi 
fufficienti  per  condurre  gli  arneli ,  e  bag.iglie  loro.  Su¬ 
bito  entrati  li  Francefi  nel  ludetto  Cartello,  lafciarono 
nella  Città  per  Gouernatore  Enrigo  di  Florenuille  Lore- 
nefe,  &  in  detto  Cartello  il  Ino  Luogotenente  chiamato  il 
Bonardo  Piemontefe,  con  mille  cinquecento  fanti,  e  con 
alcune  truppe  di  Caualleria  ;  e  diedero  principio  a  ri- 

fiarare  alla  meglio  le  rotture  da'  Ioro  iui  fatte,  mentre 
’affediauano,  con  terra,  falcine,  gabbioni ,  e  botte,  non 
hauendoli  permeilo  laftagione  dell’Inuerno  di  rifarlo, 
come  hauerebbono  vortito,e  come  richiedeua  la  ficurez- 
Z3  di  di  quel  porto  ;  dipoi  s’allargaronocoIiaCaualleria 
nelleTerre  di  PozzoJo  Formigaro  ,Bafaluzzo  ,Frelona- 
ra,  Prtdola,  Retorto,  &  in  altri  circonuicini  luoghi  del- 
JAleflandrino  ;  dal  che  ,  come  anco  dal  non  hauer  li  ne¬ 
mici  altra  occupazione  ,  lìaudo  l’acquirto  da  loro  fatto 
del  Indetto  Cartello ,  pigliò  fofpetto il  Siruela  di  rimaner 
tagliato  fuori  da  gl’iilefli ,  perciò  finitamente  richiamò 
Vincenzo  Gonzaga  ,  che  fi  trouaua  nel  Diftretto  d’Ac- 
qui ,  per  impedire,  &  romperei!  più  volte  menzionato 
conuoglto  ,  affinché  venifie  con  la  Ina  gente  ad  vnirfi  al 
rertante  del  efercito  quartierato  ,  parte  inCartelnuouo 
di  Scriuia  ,  parte  in  Voghera  ,  &  il  rimanente  in  Ponte- 
curone  ,  doue  fi  attendeua  a  perfezionare  con  maggior 
celerità  le  fortificazioni  de’  Baloardi ,  e  mezze  lune;  ef- 
fendo  fiato  a  qucrt’effetto  dalli  Capi  dell’efercito,che  a f- 
fifleuano  al  trauaglio  ,  cioè  il  Conte  di  Siruela  ,  il  Mar¬ 
cirete  di  Carazena  Generale  delia  Caualleria,  Antonio 
Bottelli  Generale  dell’  Artiglieria ,  Se  il  Conte  della  Ri- 
uiera  Commifi'ario  Generale  ,  depofitati  premij  per  chi 
prima  de  gli  altri  haueffe  compita  l’opera. 

In  quello  mentre  il  Siruela. che  dubitaua  li  nemici  non 
4  voleffero  attaccare  Arti,  mandò  ;il  fecondo  giorno  di 


Decembre  a  quella  volta  tré  Terzi  di  fanteria  con  alcu¬ 
ne  truppe  di  Caualleria,  per  afficurar  quella  Piazza  ;  mà 
non  fletterò  troppo  ad  apparire  i  legni  del  dubbio  ;  Im- 
perochc  .doppo  hauer  li  Francefi  felicemente  condotto 
in  Tortona  tl  ludetto  loccorlo  di  viueri ,  e  munizioni , 
col  quale  prouidero  beniffimo  per  qualche  tempo  il  (fio 
Cartello,s’incaminarono  col  loro  groflo  alla  volta  d’Alli, 
douedimoraua  per  Gouernatore  il  Conte  Maflro  di  Ca¬ 
po  Galeazzo  Trotti ,  mà  per  all’hora  non  (accede  il  dii'- 
legno  loro.  Dipoi  eflendo  flati  da’  nemici  beniffimo  al» 
ficurati  li  porti ,  perii  quali  haueuano  da  paflarei  viueri 
per  il  loro  Prelìdiodi  Tortona  ,  e  del  fuo  Cartello  ,  &  iti 
particolare  Paffurana  ,  e  Capriata,  con  hauer  meflì  in 
quella  Terra  mille  Caualli,  &  altrettanti  fanti  lotto  il 
comando  del  Signore  di  Cartellano  ,&  in  quella  il  Mar- 
chele  Villa  con  vn’altro  groflo  di  Caualleria, eFanteria, 
li  riulcì  faciliflìmo  l’hatier  vn’  altro  conuoglio  ;  mà  non 
lortì  bidello  effetto  qur d’altro ,  che  li  veniua  di  Calale» 
poiché  gionto  alla  riua  dei  Tanaro  (  non  arrifchiandolì 
li  loldaii,  che  l’accompagnauano,  palfarlo,non  tanto  per 
la  crelcente  dell*  acqua  ,  quanto  per  trouarfi  dall’altra 
parte  del  fiume  molti  paefani  dell’ AlelTandrino  ,  che  iui 
l’attendeuano  per  romperglielo  )  fe  ne  ritornò  dond’era 
venuto;  Pertanto  il  Conte  di  Siruela  fece  rinforzar  di 
geriteli  Prefidi j  di  AIeflaudria,edi  Valenza,  cioè  quello 
di  tré  Compagnie  di  Caualli ,  e  quello  di  due  ;  affinché 
fi potelfero  con  l’accrefcimentodi  quella  foldatefca,e 
con  l’affìftenza  de’ fudetti  paefani  più  facilmente  impe¬ 
dire  limili  conuogli . 

Eflendo  flato  eletto  Gouernatore  di  Aleflandria  Antonio 
SottelJi.chedi  già  haueua  rinunciato  il  caricodi  Gene¬ 
rale  dell’Artiglieria  ,  pigliò  alli  cinque  di  erto  mele  di 
Decembre  il  poflefio  del  luo  gouerno  ;  mentre  Giuleppe 
Mompauone,che  fù  Gouernatore  di  quella  Città, fi  appa- 
recchiaua  per  andartene  a  Milano  a  fine  di  efercitar’il 
carico  di  Configger  legreto  Ricordeuole  intàto  il  Conte 
di  Sn  uda  de!  molto  valore  dimollrato  dal  Capitano  Ba- 
g!i ani  nell’intiodurre  il  loccorfo  nell’aflediaco  Cartello 
di  Tortona  ,  li  concefie  alli  noue  del  ludetto  mefe  la  Pa¬ 
tente  di  Capitano  d'vna  Compagnia  di  Corazze ,  eflendo 
erta  primieramente  di  Archibuggieri  a  cauallo.  Doppo 
hauer  il  Siruela  ridotta  in  buona  difefa  la  Piazza  di  Pon- 
tecurone,  doue  lalciò  Gouernatore  Gregorio  Bricto, dan¬ 
te  la  mala  11  agione,  licenziò  le  Milizie  dello  Stato  di  Mi¬ 
lano,  fece  adeguare  li  Quartieri  dTnuerno  allajCaualle- 
ria,alla  quala  fù  già  data  la  mortra  in  Cartelnuouodi  Scri- 
ina,  &  in  Artffandria  ;  e  poi  finalmente  fi  condufle  infie- 
me  con  gli  altri  principali  Minifin  a  Vogherai,  per  far  di 
qui  ritorno  alladua  relìdenza  di  Milano. 

Hauendo  li  Francefi  più  d’vna  volta  attaccata  la  Rocca 
della  Vale  d’Orba,  che  ne’tempi  partati  chiamaiiafi  Rocca  *** 
de’  Trotti,  &  hora  Grimaida,  per  effer  porteduta  da’  Gri¬ 
maldi  ,  che  da’ludetti  la  comprarono;  &  ertendone  Itati 
brauamente  ributtati  da  quei  pochi  foldati  ,  che  vi  flaua- 
no  di  prefidio,  &  anco  dalli  medemi  Terrieri,  finalmente 
alli  fette  del  Indetto  mele  di  Decembre  vi  furono  dal 
Gouernatore  di  Aleflandria,  d’ordine  del  Siruela, ducen- 
to  Fanti  per  rinforzo  di  quella  guarnigione .  Era  di  già 
flato  da’ Francefi  condotto  vn’ altro  conuoglio  dentro 
della  Città  di  Tortona,  radunato  nelle  Langhe.&r  in  alcu¬ 
ne  Terre  del  Genoueie ,  quando  il  Duca  di  Longauilla  fi 
ritirò  colla  Caualleria  ne’ Quartieri  del  Piemonte, & 
colla  Fanteria  in  alcune  Terre  del  Monferatoinferiore, 
di  doue  auanzatefi  alcune  Compagnie  verfoCalizzano 
nelle  Langhe  sfila  ftrada  del  Finale,  diedero  non  poco 
lofpetto,  che  volertelo  inuiarfi  all’imprefadi  quel  luogo.* 

La  Ridetta  Caualleria  ,  e  Fanteria  nemica  nella  ritirata  , 
che  fece  dal  Tortonele  inquel  Monferato,  taccheggio  di 
partaggio  quattordeci  Terre.parte  dell’Alelsadrino, par¬ 
te  dell’Imperio,  e  paitefranche,  però  aderenti  affo  Stato 
di  Milano, con  hauer  depredato  tutto  il  beftiame  ,  che  iui 
trouò,  e  taccheggiate  tutte  le  cale  ,  &r  Cartine  ;  &  anco  i 
Conuenti  de’  Frati,  e  le  Chiefe .  Dipoi  mentre  due  milla 
in  circa  de’ fudetti  nemici , che  haueuanofatta  dimora  in 
vicinanza  della  Rocca  GrimaIda,ftauano  pronti  per  var¬ 
care  due  hore  auanti  al  giorno  ,  il  fiume  Orba ,  a  fine  di 
ritirarli  a  Quartiere, e  non  hauendo  eglino  che  due  bor- 
chielli  per  traghettarli,  quelli  da  alcuni  arbori,  che  dalla 
crelcente  de  l’acqua!,  per  erte r  poco  auanti  dirottamente 
pi ouu t o  ,  veniuano  furioiamente  a  feconda ,  furono  ri- 
uoltati  infieme  colla  gente ,  che  vi  era  (opra;  &hàuend© 

jntdo 


/ 

\ 


D  I  A  L  E  S  S  A  N'  D  R  I  A 


inrelòi  fudetti  nemici,  che  daSerraualle  veniuanoda-; 
dici  Compagnie ,  per  darle  alla  coda ,  fi  fpauentarono  in 
maniera  ,  che  nei  voler  paflare  con  gran  fretta ,  e  quali' 
precipitolaniente  quel  fiume,  vi  maialerò  la  maggior  par¬ 
te  affogati ,  con  perdita  delle  bagagliai  dimoiti  de 'loro 
Cauaìli  j  che  furono  necefiìtati  lilciar’addietro  :  il  vaio- 
redi  effe  bagaglie  fu  ftimato  grande  ,  perche  in  quelle  fi 
trouauano  tutte  le  robbedelli  Generali  de'  Franceli,  Cobi 
lonelli.  Capitani, e  d'altri  Vffizali»  perilche  molti  paefà-*> 
ni  del  noltro  Territorio ,  che  per  dar’addofTo  a  nemici*) 
s’eranoimbofcati  poco  longi  dalla  fudetta  fiumara  ,  star*, 
ricchironaco’danari,  argenterie,  veftiti  fuperbi,  &  altre 
rpbbe, che rinChiule  nelli sforzieri, erano fopra Muli ,  e 
Qaualii  condotte .  ' 

45  r  Dipoi elTendoStato il Prentipe Tornato  diSauoiain» 
nqftico  dafRè  di  Francia  del  Principato  di  Tortona ,  co- 
firjnfe^ll/  venFvnodi  erto  mete  di Decembre , col  mez¬ 
zo  de’ fuoi  Miniltri,  li  Cittadini,  &.abitanti  di  quella; 

,  Città  a  próteilargli  il  giuramento  di  fedeltà,  per  ciò  il 
«  '  SiriiC'laiftdottoda  quello  elempio,  mandò  in  Alti  il  Qye-  ì 
Magiftrato  Ordinario  Go;  Bactifta  ViIlodre„|aT  j 
altri  Vffizi^Ii  Rcgij ,  affinché  riceuefle  anchv 
egliil  medtìfimp  g  iur  amenti  aLCitfàdjpi,  &  abitanti  di  ■ 
quelIaCittà  pgr  aii’hor  ^yerioi  I  Preufidio ,  che  tuljfi  tener 
Ita  in, n^e.deldkèidj .Spagna.. :’Y  . 

44  Jj  fcfoll’i^efio  g^rhaiì  detto  Conte  eli  Siruela, mentre  dò*.  \ 
coprami^  Vpghfraibiedeal  Ppdefià  di  Tortona  Nicolò,. 
Cbwftswinfcjl  ftrdprdinario  de'.l'efar- 

citp  in  affenzn  dellvAnditjore  Generale  ;  al  che  fare  fi 
morfie  il  Siruela  per  l’informazione  hauuta  de’molti  ler- 
uizi  da  elio  Gu aitapini  fatti  alla  Corona  di  Spagna,  col 
mezzodì  troice  Podcllerie  ,  &  delegazioni  ;  &  vltim a»-j 
mente  nella  perdita  di  Tortona;  nella  quii*  occafione 
efortò  corraggioùmente  i  Cittadini  a  pigliar  l'armi-) 
contro  i  nemici  ,  e  difenderli  »  effiendofi  poi  refa. quella,. 
Città,  fi  ri  tirò  egli  nel  Cartel  lo,  doue  adirti  lempre.  alla  ; 
difefa  con  grande  puntualità  fin'all'vlcimo  ,che  fi  relgie^’ 
fpee  tpttp^iò-, che  richiederla  illeruizio  del  noltro  Rè  .,,-, 
4J  In  quello  mentre,  hauendo  benirtìmo  laputo  il  Sergenr  i 
■  te  Maggiore  Ferdinando  Gar-zia  Rauanal  Gouernarore 
di  Serraualle,  quanto  grande  forte  la  llrettezza  de'  viueri, 
nella  quale  fi  . trouauano  li  Franceli  dentro  di  Tortona ,  e 
del luo Cartèllo  ,inuiò  ,  per  maggiormente  accrelcere  li 
patimenti  loro,  li  foldati,cbe  ftauano  alla  culiodiadi 
erto  luogo  di  Serraualle  con  circa  leflanta  padani,  a di- 
Itruggere  li  Mulini ,  che  feruiuano  ad  vlo  de’ nemici ,  e 
dluertirlacqua,  cheli  faceu.agir.are,come  ne  feguì.e  per 
l’vno ,  e  per  l’altro  il  defiderato  effetto . 

4$  Alli ventitré  poi  del  medefimo Decembre,  ii-Conce 
Luigi  Trotti  già  da  malattia  oppreffo  mori  nell’età  di 
ieffant’ott'anni  in  Milano  ,  il  quale  hauendo  cominciato 
fin  dagiouinetto  ad  efercitarfi  nellaguerrafrà  la  nazione 
Alemanna  ,  e  poi  fuccertìuamente  frà  di  erta  con  li  cari¬ 
chi  decapitano  di  Fanteria  ,  di  Sergente  Maggiore  ,  e  di 
Luogotenente  Colonello  del.  Conte  Madruzzi  ;  come 
ancodiMaftro  di  Campo  d’vn  Terzo  di  Fanteria.Lom- 
barda;  di  Gouernatore  di  Nouara  ,e  de!  Lago  maggiore, 
doue  fi  portò  con  grande  integrità  ,  &  vltimamente  di 
Gouernatore  di  Como  e  di  Conlìglier  fegreto  in  Milano, 
fi  può  con  ogni  verità  dire,  ch'egli  habbia  conlumati 
tutti  gli  anni  di  Ina  vita  in  feruigio  della  Corona  di  Spa¬ 
gna:  Hàlafciati  dopò  le.due  figliuoli  veramente  imita¬ 
tori  delle  lue  virtuofiflìme  azioni ,  dico  il  Conte  GaJeaz- 
io.dicui  fifà  in  molti  luoghi  di  quelli  Annali  lodeuole 
menzione,  ed  Aleffandro  Giyreconfulto,  chefù  poi  Ar¬ 
ciprete  n  e'ia  Chiefa  della  Scala  in  Milano,  le  cui  onora- 
tirtime  qualità  da  nobilirtìmi  collumi  accompaguate,ven- 
gono  d  a  tutti  quelli,  che  lo  praticano ,  e  conolcono ,  con 
lomnie  lodi  ammirate  ,  8c  con  fomma  ammirazione 
lodate . 

Il  giorno  feguente,vigiliadel  Natale  di  Giesù  Chriflo, 
il  Conte  di  Siruela ,  doppo  hauer  lafciato  in  Voghera  il 
Maltro  di  Campo  Generale  Giouanni  Valquez ,  perche 
inuigilaffe,  &raftiftefieà  gli  occorrenti  bifogni  dì  quelle 
parti ,  fece  d’indi  partenza,  e  n’andò  a  Milano . 

^  Sarà  principio  della  narrazione  delle  cofe  occorie 
1  43  I^nno  MDOXLIII.  nelle  parti  circonuicine  aqtieftaPro- 
1  uinzia  Aleffandrina ,  la  fuga  ,  che  tuttauia  faceuano  ne 
primi  giorni  di  erto  li  Franceli  da  Tortona, per  caufa  del- 
li  gran  patinienri,  che  vi  prouauano ,  de* quali  le  truppe 
intiere  and  auano  quali  ogni  giorno  a  Milano  a  renderli  al 
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Conte  di  Siruela;  il  che  veniua  eaufato  dalla  rottura  de 
Mulini  poco  auanti  latta  da’noflri,  e  dalla  diuerfione 
dell'acqua  di  erti  ;  onde  ne  patinano  affai  ilante  anco  il 
non  hauer  toro  in  quella  Città  flromenti  per  poter  maci¬ 
nare  più  di  quattro  moggia  di  grano  al  giorno  ..  Alla 
mancanza  de’viueri  s’aggiungeua  parimente  quella  di: 
ogni  forte  di  munizioni  ,•  &  in  particolare  .di  miccio;- 
benché  alla,  meglio  vi-  haue fiero  promllo'con  Ordinerà: 
tutti  lifoldau  (  fuoEiche  aajuelli ,  che  ftauano  di  guardia) 
di  noia  tenerne  accelo  . 

Il  Matchele.di  Carazena  Generale  della  Caualleria  di.  1 
quello  Staio,  artiflito  dalMaftro  di  Campo  Giouanni  di  •-< 
Padigli  j,  è  d*akri?  Vffiziali ,  fece-farein  Valenza  vna  lecita.; 
di  ottocento  Fanti,  e  quattrocento  Cauaìli. ,  per  andarle** 
necon  erti  alia  forpeefa  di  Calale  f  col  mezzo  d'vn  Frate. 
deU’Ordinede’MinoviOfieruantiidt  San  Franccfco  Mon-’ 
feritela  da  Mirabello,  che  con  doppiezza  di  trattato  finfe 
d’hauer  "intelKgenza  col  Sergente  Maggiore  di  quella 
Piazza,'  eicoitdue  faldati  Borgognoni  di  quel  Prefidio. 
Partiduntrue  da, Valenza  il  Carazena.  col  indetto  groffoi> 
di  gente  alle  due  hore  di  notte,  doppo  li  trenta  dfeffo 
mete  ctm-fcale»  funi,&  altri  ordegni  per  dare  la  fcalata 
battendo  fitto  dito  poco  difcoflo  da  quella  Città,  mandò 
egli  il  Padrglia  ,  ;&  :ij  Frate  a  riconoicere  la.  muraglia,.!: 
quarti  alleatadtf  i  bore  cefi  per  il  «ludetto. e ffertaiimitate*. 
penetrarono  fino  alla  èontrafearpa  della  Cittadella, doue 
il  Frate  accodatoli  ad  vno  de’  fudetti'Borgognom  s  cheti 
faceuano  Iafetitinella,  H  diede  i! motto  con  lui  concer-’ 
tato,  e  poi  atiisò  il  Padiglia  del  (Accerto,  il  qual  volle,  che . 
detto pratei là, certe  la  ftéfla  proua.  con  l'alno  pur  Borgo¬ 
gnone,;  &  efiendociò  riufeito ,  pervadendoli  egli  di  te-" 
ner  l^Fortuna  per  li  capelli  .mandò  fubito  ad  auifareil" 
Cara-zena,  affinché  faceffe  incontanente  marciare  a  quel¬ 
la  vaitartatgente  ;  mò  hauendo  ella  tardato,  non  sò  per 
quàbimpedimento  ,  fino  alle  dodici  hore  >  &  efiendo  paf-  < 
fato  il  tempo  limicato  dante  Ta  mutazione  delle  lenfinei- 
Ie,che  fi  fa.  per  ciafeuna  flòra  ,  fu  egli  di  nuouo  auifato  »". 
chefoprafedcrte  adiimitar  la  gente  ,  perche  non  era  più.à  , 
tempo  ad  ituiiai'la.òSiche.fattotì  giorno  ,  fuani  del  tutta 
l’occafioneiSc  fi  leppedipoi,  che  il  Frate  haueua  doppia¬ 
mente  negoziato,  è- contro  liSpagnuoli,  &  in  fauorede’ 
Franeefi  \  poiché  finle  di  hauer  intelligenza  col  Indetto 
Sergente  Maggiore,  enell’rfteffo  tempo  ingannò  le  due 
Borgognone  fentinelle.  Mà  il  Couonges  Gouernatore 
di  queìlaCittà  ,  a  cui  era  di  già  dato  participato  il  tutto 
da  erto  Sergente  Maggiore,e  che  perciò  haueua  il  giorno 
auanti  fatti  entrare  in  Cafale  mille  Fano,  e  trecento  Ca¬ 
nnili  ,  fingendo  di  non  faper  cola  alcuna,  voleua  lafciar' 
entrar  i  noliri  per  la  porta  del  foccorfò,  &  fui  pigliarli  di 
mezzo, maffime  hauendo  iui  contiguo  al  raflello  prepara¬ 
ti  due  Cannoni  piene  di  palle  di  molchetto  ,  &  in  vn’al- 
tra  banda  altri  due  nell’illtrtb  modo  ;  pofeia  haueua  di- 
uifa  in  due  {quadroni  la  Caualleria,  l’vno  alla  fudetta 
porta  del  foccorfo,  e  l’altro  ad  vna  porta  della  Città, con 
ordine  di  fortir  fubito  ,  che  la  noftra  gente  fi  forte  acco¬ 
data  a  quella  porta.  Difcopertolì  per  tanto  i!  tradimen¬ 
to.  il  Gouernarore  di  Calale  fece  fubito  impiccare  li  due 
Borgognoni  al  Baloardo  in  faccia  det  noltri ,  &  il  Mar- 
chefedi  Carazena  tornatofene  addietro  colla  gente  ,  la 
lece  marciare  alla  volta  del  Tortonefe  ,  mentr’egli  con 
Giouanni  di  Padiglia  ,  &  il  Frate  (e  ne  veniua  a  Valenza  , 
doue  ftì  difeoptrto  il  tradimento  di  quel  buon  Religiofo* 
poiché  non  tantofio  egli  vi  gionlè ,  come  fe  ne  fuggì  fubi¬ 
to,  nè  mai  più  fù  veduto.  Eliendofi  poi  d’indi  trasferito  il 
Carazena  col  Padiglia  il  giorno  fegueute  in  Aleffandria  , 
di  qui  n’andò  a  Sezè ,  e  Cartine,  doue  dimoraua  il  groflo 
della  noftra  Caualleria;  e  perche  la  detta  gente  nel  luo 
ritorno  da  Cafale, depredò  molto  beltiame  diquel  Monfe- 
rato,  fubito  faputofi  dal  Carazena,  lo  fece  con  ogmter- 
mine  di  coltella  refliruire  a  fuoi  padroni . 

In  quelli  giorni ,  hauendo  il  Conte  di  Siruela  penetra-  ^ 
tOjcheli  Franeefi  ,  &  il  Prencipe  Toniafo  dilegnauano  di 
portarli  all’oppugnazione  di  Seraualk,  per  maggiormen- 
tedifficoltare  la  communicazione  tra  lo  Stato  di  Milano 
e  qòello  de’Genouefi  ;  e  che  a  tal  effetto  apparecchiaua- 
no  vn  grofioconuogliodi  munizioni,  e  molti  fora' gi  in 
Nizza  della  paglia,  in  Acqui ,  &  in  altre  Terre  ,  eziandio 
del  Genouefe,  non  tanto  per  la  fudetta  imprefa  ,  guanto 
per  foccorrere  di  nuouo  Tortona  ,  fece  auanzare  alla 
volta  dell’  Aleflandrino  tutta  la  gente  quartjerata  di  là 
del  Pò  ,e  sù’l  Mtlanefe  >  colla  quale,  e  col  refiante ,  che 

Hh  a  già 
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già  lì  trouauain  quéfteparti  ,hauerebbe  egli  impedito, 
e  l’vn’,  e  l’altro  diléguo  de1  nemici;,&  anco  tentata  la  ri¬ 
cuperazione  di  Tortona . 

4  Ne’  tnedeilmi  giorni ,  mentre  il  Signore  della  Giacco- 
nera  Gouernatore  di  Bubio  ritornaua  dalia  Ctttà  di 
Tortona,  doue  haueua  colla  Tua  Compagnia  di  Carab- 
bini  condotte  quattro  milla  doppie,  per  (occorrere  alli 
bifogni  di  quel  Prefidìo  fiì  alTalito  da*  paelani  del  l’Ale  f-  • 
fandrino,  e  da’  Terrieri  di  Rocca  Grimalda ,  ecolfretto  à 
fuggirtene  colla  (ua gente  ,  hauendo  lafaato  addietro  , 
non  folo  il  bagaglio  proprio,  màquello  ancora  del  Si¬ 
gnore  di  BriaTelorierodi  Francia  in  Tortona,  nel quale 
fiuron  trouatelcritture  di  molta  importanza  : 'Dipoi,  alli 

Suattro  di  Ferraio  il  Carazena ,  che, in  affenza  del  Conte 
i  Siruela  comattdaua  all’arnii  Regie  ,  leuò  da  Valenza  il-1 
maggior  neruo dell’efercito  ,  e  d’ Aleffandria  mille  Fanti, 
&  alcune  Compagnie  di  Cauaili,  inlìeme  con  due  mezzi 
Cannoni,  per  mandar  tutto  queltogroffp  di  gente  nelle 
Terre  vicine  a  T ortona,&  i  ni  prender  non  ioloJe  venute 
di  effa  Ctttà  ,  nià  del  ibo  Gattello  ancora  4  dalla  banda: 
della  collina  •  loqcrob  ,;  u-od  -x  eg.ib 

ì  Dalle  cofe  militari  facendo  paffaggio  all  e  particolari¬ 
tà  della  Patria,  dico,  che  la  Marcherà  di  Flores,  d’Auila, 
già  moglie,  del  Marcjieie  di  Flores ,  chefiì  Gouernatorfc 
di  Per  pi  gn  ano,  emendo  venuta  di  Spagna  a  Genoua ,  per 
andar  in  Alemagna  con  carico  diCamenera  maggiore, 
«iellTmperadrice ,  pafsò  alli  cinque  per  Aleffandria,  oue 
d’ordine  del  Siruela  pigliò  alloggiamento  nella  cala  del 
Maftro  di  Campo  Lodouico  Ghilini ,  e  da  erto  fd  a  Tue 
fpele  inlìeme  colla  tua  Corte,  checonteneua  ottanta 
perfone  incirca  ,  regalata  con  ogni  poflibileonoreuolez- 
za.efplendore  :  feguitò  ella  poi,  ri  giorno  feguente  il  tuo 
Viaggio  verlo  Milano,  perlcondurlì  poidilà  in  Alemagna. 

A  Nel  Ridetto  giorno  détti  fei,  il  Siruela  giunfein  Cartel-  : 
®  nuouo  di  Scriuia,  doue  pòco  inauri  lì  erano  già  trasferiti 
Giouanni  Vatquez  ,  Vincenzo  Gonzaga,  il  Conte  della 
Riuicra  Valeriano  Sfondrati ,&  altri  Capi  di  Guerra;  & 
hauendo  già  trouate  le  cofe  con  buonilfimi  òrdinidifpo-  ' 
Ite  per  l’imprefa  della  ricuperazione'  di  Tortona ,  come 
quella,  che  con  grandiilìma  premura  lrftaua  fommàmerr- 
te  a  cuore,  mutò  alli  (ette  ad  occupar*!!  porto  de’  Capuz- 
Zinijcon  dilegno  di  attaccar’invn’iftefto  tempo, e  la  Cit¬ 
tà,  &  il  Cartello,  per  diuidere  le  forze  de’nemici  ,edi 
quelta  maniera  entrar  pili  facilmente  in  effa  Città,  come 
nefeguì  l’effetto;  poiché  dopò  efferfi  fermato  ilnoltro 
dercito  d'intorno  a  quella  ,  e  battutala  con  due  pezzi 
d’Artiglieria  per  lofpazio  di  ventiquattr’hore,lenz’altro 
danno,  fuoriche d’Vn Capitano  Napolitano  fentoiiifie- 
me  con  due  loldati,  lì  refe  alleventidue  bore  de  gli  otto 
anoftri,li  quali fubito  vi  entrarono ,  effendofi  prima  li 
remici  ritirati  nel  Cartello ,  doue  in  quell’  tifante  intro- 
duffero  tutto  ciò, che  haueuano  depredato  nelle  Cafede* 
Cittadini, &  anco  ne’Conuenti.  Dipoi  effendouilì  códot- 
ito  il  giorno  leguente  il  Siruela,chedimoraua  in  Caftel- 
nuouo,  diede  lubito  principio  all’oppugnazione  del  Ca¬ 
ftello  ,  per  il  cui  effetto  haueua  di  già  fatto  condurre  da 
Pauia  per  il  Telino,  e  per  il  Pò  {ufficiente  quantità  di 
Cannoni,  e  di  bombe  di  fuoco  artifiziato,  per  trauagliare 
gli  attediati ,  e  coffringerli  quanto  prima  alla  refa  :  Nel 
qual  giorno  fecero  li  difenfori  Francelì  vna  fortita  dal 
Cartello  con  mortalità  di  trenta  in  circa  di  loro  ,  e  con 
effer  de’noftri  rettati  feriti  alcuni  loldati  del  Maftro  di 
Campo  Galeotti,  che  haueua  prefo  il  porto,  detto  la  Caf- 
fina,  contiguo  alla  muraglia  della  Città.  Si  attele  poi 
nell’ifteffo  tempo ,  non  loToad  alzare  alcune  batterie  per 
tormentare  col  Cannone ,  e  con  le  bombe  il  Cartello  ,  & 
infseme  il  Conuento  di  San  Domenico  ,  doue  li  nemici  lì 
erano  fortificati  perguardare  vn  pozzo.che  li  fommini- 
ffrauafufficiente  acqua  ,  mentre  nel  Cartello  n’haueuano 
gran  penuria,mà  anche  à  trauagliare  d’mtarno  alla  linea 
di  circonuallazione ,  la  quale  giraua  datta  ftrada  di  Vi- 
ghizzolo  fopra  la  Collina ,  lino  alla  Chiefa  di  Maria 
Vergine  fotto  il  titolo  di  San  Bernardino  dilcofto  vn 
quarto  di  miglio  dalla  Città,  e  cingeua  effa  Città  d’intor- 
sio,  comprendendoli!  dentro  due  Conuenti ,  cioè  de*  Ca- 
puzzini,  e  di  San  Francelco  ;  è  continuando  vertala  porta 
di  Milano  .conreneua  anche  le  porte  vecchiedellaCittà 
verlo  la  detta  llrada  di  Vighizzolo.  Alla  ricuperazione 
della  ludetta  Città ,  opportunamente  cooperò  il  bene¬ 
merito  patrizio  di  erta  Giouanni  Bracheri  oggidì  nel  Re¬ 
gio  Senato  di  Milano  deguittìmo  Senatore,  il  qtul’effendo 


àll'hora  Generale  Prouedirore  dell’elercito  ,  amnìitiìffrò 
con  incomparabile  diligenza  l’vffizioluo»  come  anche 
pochi  giorni  prima,  che  loffie  da’iremici  affalda  Tortona, 
ilfudetto  Generale  Prouedirore  haueua  fatta  nel  Cartellò 
di  effa  Città  introdurre' copia  d  i 'farina  aderta  qualé'ìrcy- 
uauafi  molto  eiaulta  quella Fortezza  ;  Onde  potèfeffénere 
quafi  due  meli  ancora  l’artedio;  che  per  altro  tarfebbe- 
ftata  in  quindici  giorni  coftretta  di  renderli,  àcsrgidhè1 
del  Ridetto  mancamento;  é  di  ciò  le  ne  deuedari^all'- 
irtefloGenerale  Prouedirore  infinita  lode;  Impetochey 
non  ottante,  che  il  Comedi  Siruela  l'haueffe  iui  manda- 
toà  fare  la  Ridetta  prouifione  lènza  danaro  alcuno  ,  mà- 
folamentecon  la  cofidanza,ch’egli  potette  indarre  i  Tuoi 
patriotti  all’introduziona  della  farina  nel  Cafteilo  fette* 
effettiuo  pagamento,  e  conia  lèmplice  promeffa,  che  la*  o- 
rebbe  flato  aderti  compenfato  il}  prèzzo  di  quella  fopr* 
le  ordinarie  grauezZe  ,ottónne(da  loro  con  grandìrtim» 
prontezza  Wntentofiio» 

Furono  lìmilmente  d’intorno  all’affediato  Caftello di-  7 
ftribuiti  li  polli  a  ciafcuna  dette  nazionfiche  guerrèggia- 
uatìo  nell’efèrcito ,  cioè  li  Napolitani ,  e  Lombardi  tutti, 
vn'fti  haudUdivóil  porto  di  Sanra'Eufemia  dentro!»  Ciftir 
lìtb  emifichté  àll’i neon tro'defCaftèl  Jo,  verfo  la  potrà  d£ 
Milani)/  che  fà  triangolo^èàtonttdil  pòrto  di  Sah  Dome¬ 
nico  ,  tenuto  da  nemici  affediaÉir'nelqual  porto  zia  vn* 
batteria  di  quattro  pezzi ,  con  la  quale  fì  trauògliaua  il 
Caftello pe'rleuarli  ledifefe :  Alli  Suizzèfiì,  &  Alemanni 
vniti  colle  genti  detti  Marchelldi  Pozzolo  dal  Groj^>qi 
Giufeppe,&  Filippo ,  come  anco  Antonio,  tutci(trè  l®i- 
lafpina,  e  d’altri  Feudatari  j  ,  affegnato  quellofoptarlj 
Collina  fuori  della  Città,  dou’era  altre  volte  il  Conuen¬ 
to  de’Capuzzini  /  pretto  all  a  porta  di  Genoua  ,  e  Od  qua¬ 
le  fil  parimente  piantata  vn*  altra  batteria  contro  il  ma-/ 
Ichio  ,  òtta  Torrione  del  Caftello  :  LiSpagnuoli  final-7 
mente  hebbero  il  loro  pollo  dentro  dell*  ifteffa Città  Cò¬ 
pra  il  Conuento  de*  Somafchi,  doue  teneuano  parhnente 
vna  batteria,  edili  s’accolfauano  tuttauia  con  gli  ap¬ 
procci  ,  e  colle  ti}inciere  loro  alla  contrafcarpa  del 
Caftello  .  .  '  '  .  ;  i 

Mentre  li  attendeua  a  perfezionare  la  fudetta  linea  di  ^ 
circonuallazione,  lìattendeua  giuntamenre a  trauagliare 
non  folo  il  Caltello ,  mà  il  Conuento  ancora  di  San  Do¬ 
menico,  e  coll'Artiglieria,  e  colle  bombe,  per  portarli  al 
trauaglio  delle  mine  dettinate  a  sbalzar*  in  aria  il  ma¬ 
cchio  del  niederoo  Caftello,  e  leuar*  in  tal  modo  a  nemici 
la  Iperanzadi  poterli  longamente  mantenere,  tanto  pii 
diminuendoli  elfi  ogni  giorno  di  numero ,  mentre  nell», 
lortite  che  faceuano, veniu ano  fempre  rigettati  con  loro 
mortalità .  Frattanto,  reltaua  nella  Città  il  Campo  Spa« 
gnuolo  abbondlteméte  proueduco  d’ogni  neceffario,  in¬ 
carni  nandolì  giornalmente  a  quella  voltada  tutte  le  ban¬ 
de  dello  Stato  di  Milano ,  quantità  di  viueri ,  e  munizio¬ 
ni  ,  ancorché  la  maggior  parte  della  Caualleria  noftra 
fòffe  dillri  buita  in  alcune  Terre  a  confini  del  Genouefe  » 
delle  Langhe  ,e  del  Monferato,  non  folo  per  maggior 
commodirà  de*  foraggi, mà  anche  per  guardar  le  venute, 

&  per  impedir  al  nemico  il  poter  {occorrere  la  Piazzai 
concorle  anco  generofamente  a  quella  imprefa  tutto 
quello  Stato,  per  condurla  quanto  prima  al  defìderato 
fine  ;  imperochefominiltrò  con  ogni  prontezza  al  Conte 
di  Siruela  buona  fomma  di  danaro,  8c  inuiò  al  Campo  vn 
rinforzo  di  cinque  milla  combattenti  di  diuerfi  Signori 
volontari j ,  e  delle fue  milizie;  colla  qual  gente  li  pote- 
ua guardar  la  linea  di  circonuallazione, &  inconrrar  il 
nemico  in  Campagna  ,  tuttauolta  che  haueffe  tentato  il 
fot  co  rio  del  Caftello  fil  chefiì  filmato  impoffibile)  ha¬ 
uendo  egli  metto  inlìeme  vn  grotto  di  laldatelca  inChe- 
rafeo,  &r  Alba ,  con  diiegno ,  o  di  tentare  il  detto  loccor- 
lo,  ò  pure  per  far  qualche  di ueifione. 

Deliderofo  il  Siruela  di  vifirare  le  fortificazioni  ,’che 
tuttauia  fiandauano  perfezionando  in  Serraiialle,  vifi 
conduffe  alli  dodeci  dell’iiìeffo  mele  di  Febraio  ,  &  alla 
fera  del  medemo  giorno  ritornò  alla  lua  abitazione  in 
Tortona  ;  Il  di  feguente  poi  mentre  il  Signore  di  Floren- 
uille  Gouernatore  de!  Cadetto  diTortona  mandaua  per 
via  d'vna  breccia  vn  mefio  con  lettere  allaDtichefla  di 
Sauoia,  fù  quello  arredato  ;  e  leuateli  le  lettere  ,  fi  leppa 
da  quelle  ,  chefe  nel  termine  di  venti  giorni  nomgli  ve- 
niua  foccorlo,  farebbe  ftato  affretto  di  rendere  il  Ca¬ 
rtello  a  Spagnuoli  .  Hauendo  poi  gli  attediati,  la  notte 
detti  quindici  fatta  vna  fortita  (opra  il  Quartiere  del 
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*  ?  iteftrodi  Campa  GregrofìoBritt©  alla  Chiefa  di  Loreto, 
furouo  eziandio collefpade  valorofamente  refpinti,colla 
morte  di'dieci  di  loro,  e  colla  prigionia  di  altri  fette ,  oli 
treàmolti,  che  reflarono  feriti  j  e  dalla  parte  de*  noftri, 
vi  rimafero  morti  vn'Alfiere,  &  vn  Caporale  ,  &  cinque 
leggiernaente  feriti  r  e  fieli’  ideilo  tempo  della  fudett* 
el  pugnatone,  laTerradi  Carpaneto  nei  Monferato  in* 
tenore»  che  già  fiera  caligata  di.  dare  la  contribuzione 
aì  nòstro  elercito,  fù  da  vn  grotto  numero  di  Caua/li  di 
eflo  riecheggiata,  infiemecolfuo  Gattello  ,per  hauer  ri¬ 
calato  tal  pagamento.  ’ 

’!‘juttaùi,a  continuauano  li  noftri  di  trauagliare»  tanto 

I  dffib’rno ,  come  di  nòtte  gliaflediati  nel  fudetto  Caftello 

còlle  bombe ,  colle  quali  Spezzarono  vno  de*  loro  Mulini 
éàcaùallo;  come  anco  effóndo  ftata  polla  vn  a  batteria 
nellaCittà,  al  piede  del  Campanile  del  Duonrro;-cheper 
la  drittura  d’effa  ftrada  tra  jla  detta  Chiefa ,  e’1  Vcfcoua- 
dolcoprìua  le  caie  del  Gattello,  fiì  fqpra  di  erta  aggiuftato 
vicarinone»  col  quale  nel  tetìnine  di-due  giorni  fi  gettò 
a  tercaTabiraziofie  delGouernatoredi  efloCaftelIo,eli 
lpUBprono  da  quella  parte  i  parapetti  ;  concut codo  li  ne* 
mici  non  ceilauano  di  trauagliare  li  noli:*  co*  colpi  di  Arti¬ 
glieria  fatti  per  Io  più  nella  Indetta  Cathedrale  »  Sc  ia  a  lui 
principali  edilìzi-  •’  •  >.-■  *  .  j  M:' 

Si  età  di  già  perfezionata  d'/ntorno  al  Caftello  ,&  alte 

I I  città  la  fudetta  circonuallazione  con  profonde ,  e  molto 
Targò®  Me»  e  con  Fortini ,  e  trinciere  a  fine  di  render  piu 
dHhqrleil  foccoefo  a  Francefi,  turtauolcajrbaiieflero  tenta¬ 
to»  quando  nc  iptrimi  giorni  di  Marzo  ne  fù  principiati  »à* 
altra  contro  il  medemoCallello  dalla  banda»  tanta.  delte 
Colite*,  quanto  de!  la  città  ,  per  maggiormente  reftrìngeBe 
fcFftaóef  i  SeJKnBfdirli  Infortite  contro  li  noftri  j  e  mentre 
nella  dudòtta  maniera  fi  profeguiual’afsedia.,  all’incontro 
coli  gli  .attediati  come  gli  altri  nemici  non  llauano  colie 
mani  glia  cintola  ;  poiché' quelli  con  due  Sagri  medi  nel 
pollo  dei  Conuento  di  San  Domenico  crauagliauafto  la 
Città  ;  e  quelli  attendeuano  a  radunare  tutte  le  foriepofli- 
b  ili  3  ò  per  tentare  il  foccorfd  della  Piazza  >  ò,  come  fù  più 
credibile)  per  far  qualche  gagliarda  diuerfione;  per  il  qual 
effetto  il  prencipe  Tornate,  ohe  dimoraua  in  Biandrà, vuoi¬ 
le  che  le  lue  truppe  in  numero  di  cinque  rnilla  Fanti  pafsaf- 
fero  la  Dora  da  di  quà ,  e  li  ripartì  verfo  la  Sella  ;  &il  Mar- 
chele  Villa etsendolene  pafsato  con  due  milla  Caualli  nel 
Diretto  di  calale  >  lacuigente  vnì  cojla  (ua>  vennecon 
tuttaqueffogrolfp  ne’contorni  dell'Alefsandrino  :  Quiui 
Vauanzò  la-vanguardia  di  queirefercito  vicino  à  Monteca- 
ttello,ePauone,  per  procurare  di  palsar’il  Tanaro ;  mà  dal¬ 
l’altra  parte  diefso  fiume  trouandofi  Vincenzo  Gonzaga 
con  mille  cinquecento  Caualli,  mille  Fanti  ,etrè  pezzi  di 
cannone  da  Campagna  ,  impediuail  pafsaggio  de*  nemici* 
mentre  anco  il  Marchefe  di  Carazena  colla  fua  Caualleria, 
&  Alemanna  faceua  alto  in  Valenza ,  per  dargli  a’  i  fianchi 
quando  hauefsero  voluto  tentar*  il  guado.  Frattanto,  il 
Siruela  ,  per  aflìcurar  l’imprefa  del  fudetto  Cartello,  e  per 
poter  tanto  meglio  impedire  al  nemico  il  foccorrerlo,  ef- 

■>  prefsamente  chiamò  a  Tortona  con  publico  bando  tutti  gli 
Vffiziali, eziandio  riformati,  e  foldati  tanto  da  piedi,come 
da  cauallo,  di  qualonque  nazione,  chedouefsero  trouaruilì 
nel  termine  di  ventiquattr'  hore  lotto  le  loro  infegne ,  nè  da 
quelle  partirli  ,  fotto  pena  della  vita  :  La  batteria  poi  d’vn 
pezzo  grofso  di  Cannone,che,fù  piantata  al  piede  del  capa¬ 
tale  del  Duomo  di  Tortona,lìtrafportò  affi  dieci  dell’ittel- 
te  mefe  fopra  ilbalìione  di  erta  Città,  dietro  al  Conuento 
di  San  Marziano  ;’e  con  quella  fu  l’iftefso  giorno  quali  af¬ 
fatto  atterrata  la  cafa ,  doue  quei  del  Caftello  teneuano  il 
forno  ,  per  cuocer’il  pane ,  e  cuftodiuano  le  munizioni  ;  fi 
come  anche  furono  col  Cannone  della  ftefsa  città  (pianate 
lealtrecafe  fuori  delmalchio di  efso  Caftello  :  Dipoi  fl¬ 
uendogli  afsediati  la  notte  doppo  il  fudetto  giorno, e  la  te¬ 
gnente  ancora  dati  fegni  con  fuochi  »e  co’  imedefimi  ,e 
con  triplicati  tiri  di  cannone  la  notte  delli  dodici ,  fi  fece 
congiettura ,  che  pochi  giorni  potefsero  più  tirar’auanti,  e 
che  perciò  accellerafsero  il  loccorfo  ,  confillendo  il  loro 
mancamento  particolarmente  nelle  palle, e  nella  legnajon- 
dehauendo  il  Siruela  tenuta  ,  come  perficura  ,  evicinala 
refa,  diede  ordine-,  che  folte  ffeqiqlita  »  cene  fù  Subito  efe- 


445 

guito,  la  fortificazione  di  Pontecuròne»  per  non  hauer’à 
mantenere  due  Prefifii;  tanto  vicini  l*vn’aJl’ altro;  ©tutte 
quelle  munizioni  ,  &  Artiglierie  furono  introdotte  in 
Tortona;,  ;r. 

Effóndo  fiata  da’Francefi ,  e  dal  Prencipe  Tornalo  cono- 
feiuta  difficile  la  pratica  di  portarli  al  loccorfo  del  Calteli  o 
di  Tortona, quelli  lotto  il  Marchefe  Villa, doppo  efferfitrat-, 
tentiti  alcuni  giorni  àMoncaluo»  e  ne’contorni  di  etto,  Se 
quello  inCafale ,  e  la  fua  gente  in  quel  Territorio ,  pattato 
il  Pòfopra  il  ponte,che  teneuano  alle  tré  prglie,i  nuicinan- 
za  di  ella  Città,  e  del  fiume  Seda ,  vicino  à  Paleftro ,  entra¬ 
rono  aili  dieciotto  del  fudetto  mefe  nel  Nouarefe,  doue 
Icorfero  in  quelle  Terre, fe  bene  con  poco  profitto, hauendo 
già  quelli  abitanti  ritirati  di  là  delTefinò  tutti  li  viueri, fo» 
raggi,  e  bagaglie  loro . 

Mentre  il  nemicofi  tratteneua  col  fuo  groffo  in  Vefpola-  t| 
te ,  e  Borgo  Laurzaro  Terre  del  Nouarefe ,  alloggiando  il 
Prencipe  Tomaio  nói  Caftello  di  Robbio,  &il  Marchefe 
Villa  in Caftelnouetto,  il  Marchefe  di  Carazena, che  dimo¬ 
raua  nel  Valenzano  colla  fua  Caualleria ,  eflendofi  portato 
di  làà  Martora , Tempre  più  con  quella  s'accoftò  à  nemici* 
come  altresì  fece  Vincenzo  Gonzaga  (  che  baueua  fin’alT- 
hora  attefo  ad  impedirli ,  come  li  riufcl,  il  paffaggio  del 
lanari» /con  millecinquecento  Caualli  ,e'duemilla  Fanti 
pePofferuaDg li  andamenti  loro,  e  difturbarli  qualunqne  di¬ 
leguo  potelfero  haueredi  profittarli  contro  alcuna  delle 
Piazze  dello  Stato  di  Milano .  Nelle  quali  preuenzioni 
hauendo  i  noftri  alzato  vn  Fortino  vicino  al  detto  fiumedel 
Janaroper  guardare  il  ponte  di  barche  iui  fatto ,  poco  di¬ 
ttante  da  Caftelcerio!o,per  accorrere  doue  haueffe  portato 
il  bifogno,ruttauo!ta  i  nemici  haueffóro  tentato  d’accoftarli 
al  Gattello  di  Tortona,  di  tanto  in  tanto  furono  iui  manda¬ 
te  eruppe  di  Caualleria,e  Fatiteriade  quali  Taccheggiarono» 
e  rouinarono  leCafecampeltri,  e  Cartine;  e  lotto  il  pretefto 
di  andar  cercando  li  foraggi, depredauano  lefoftanzede’po- 
ueri  contadini, e  faceuano  altri  mali,  con  disfar  le  Cafe  per 
pigliar  le  tauole,  &altri  legnami  à  fine  di  abbrucciargli ,  e 
fcacciaril  freddo  della  rigorofa  ttagione. 

Continuaua  l’inimico  à  far  feorrerie  nella  Lomellina, 
doue  hauendo-fatto  vn  ricco  bottinò  di  granoso  fece  con-  * 
durre  dpnrro  di  Calale, quando  il  Siruela  per  maggiormen¬ 
te  necelfitarlo  à  ritirarli  da  quelle  ,  trattenutoli  (ufficiente 
numero  digente  in  Tortona  per  guardia  delle  due  linee  di 
circonuallazione  già  perfezionate,  inuiò  per  tal’effetto  al¬ 
cune  Milizie  ad  vnirfi  co’i  fildetti  Carazena, e  Gonzaga  nel¬ 
la  Gerola,  &  in  Sale,  doue  Pifteffo  Siruela  fi  trasferì  per  far 
difegnare  alcune  Fortificazioni, e  lafciarlecuftodite  contro 
i  nemici, quando  da  quella  parte  haueffóro  tentato  di  voler 
pattare  per  fiaccorrere  il  fudetto  Caftello . 

Ne’medefim  i  giorni,  il  Capitano  Diego  Sottomaggiore»  i  % 
per  caufa  d’alcuni  difguftiche  erano  paffati  con  li  Spa- 
gnuoIi,haueua  in  Noue  trafportata  l’abitazione,  che  teneua 
in  Aleffandria  ;  e  perche  faceua  nel  detto  Luogo  ammalio 
di  viueri  per  li  Francefi ,  con  pregiudizio ,  coli  della  Repu- 
blica  di  Genoua,come  della  Corona  di  Spagna, fù  da  quella 
abitazione  licenziato  da  erta  Republica,  la  quale  inuiòcolà 
duemila  foldati,  non  foto  per  confumare  quei  viueri,  mà 
anche  per  aflìcurar  quel  luogo  da’medefimi  Francefi,  effón¬ 
do  flato  di fcoperto,  che  tramauanodi  lorprenderlo  .  At- 
rendeuano  gli  aftediati  nemici  à  guardarci  Cartello  di  Tor¬ 
tona  ,  ed  à  ri  pararli  dal  le  bombe,  mentre  da  effe  veniuano 
tuttauia  moleftati ,  onde  in  vece  di  quelle  rifpondeuano 
qualche  cannonata  contro  gli  edefizidella  fudetta  Città, 
quando  gli  altri  Francefi,che  con  vn  groffo  di  gente  s’erano 
autffeinati  affi  confini  della  Rocchetta  del  Tanaro,edi  An¬ 
none,  faceuano  credere, che  voleffóro  aflalire,ò  fvna,  ò  l’al¬ 
tro;  pertanto  il  Siruela  mandò fubitoà  rinforzare  di  folda- 
tefea  i  fudetti  luoghi;  mà  li  nemici  fenza  fare  tentatiuo  al- 
cuno, tornarono  addietro, con  dare  à  noftri  fofpetto,che  vo- 
Ieffero  Sorprendere  Montecaftello . 

Doppo  eflerfi  trattenuti  li  Francefi  alcuni  giorni  nelle 
Terredi  Candia,e  Cozzo  nella  Lomellina,  prima  di  anda¬ 
re  alla  Gerola,  s’auanzaronocol  loro  efercito  due  miglia 
dittante  da  Breme,  facendo  credere  di  voler'accaccare 
quella  ;  poichealcuni  Squadroni  della  loroCaual- 
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leria  /accollarono  ad  dfa,!ongi  vn  tiro  di  Cannonejperciò 
quel  Gouernatore  cori  moiri  tiri  d’ Artiglieria,  e  col  far  for¬ 
me  ti  Camalli  del  Ino  Prefidio,i  quali  fcaramucciaronocon 
loro ,  li  coltnnfeà ritirarli,  voltandoli  camino  verfo  Mede, 
eie  due  Pieni ,  cioè  delCairo ,  e  d’Albigrtolo,  ripartito  il 
loro  efercito  in  tré  (quadroni ,  l'vno  verfo  la  Gerola,  l’altro 
all’Inferno,  f' luogo  coli  chiamato^  &  il  terzo  alla  banda 
del  Porto  di  Sale,  per  tentare  in  vno  di  detti  luoghi  di  var- 
careilPò,  eportarfialfoccorfo  deiraffediataCaflello di 
Tortona.  Effendofi  dunque  li  nemici  ne’fudetti  porti  fer¬ 
mati  dal  Lunedì  Santo  alli  trenta  di  Marzo  fino  alli  tré  di 
Apnle,fecero  più  volte  à  tal’effetto  riconofcere  quei  polli, 
màhauendolitrouati  difficili  da  (uperare  per  l’oppofizio- 
ne,  che  dall’altra  parte  di  erto  fiume  li  venne  fatta  dal  Con- 
ee  di  Snuela  ,  che  ( falciato  in  Tortona  con  (ufficiente  ner^ 
--  uo  di  genteil  Malìro  di  Campo  generale  ;Giouanni  Vaf- 
quez  )  sfera  colà  portaro-Co'Ha  maggior  parte  deH’efercito» 
elei  pezzi  d’ Artiglieria rifolfero  la  notte  doppolitrè  del 
fudetto  mele  condurli  à  Bafìgnana,  per  quiui  di  nuouotónV 
tare  di  gettar’»  !  Ponte  di  barche  da  loro  condótto  (opra  ir 
carri, e  per qliej Lo  tranfitare  dall’altra  partejmà diedero  ap¬ 
pena  principio  all’opera, chevi  fi  trouò  Vincenzo  Gonzaga 
con  tutta  la  lua,  &  altra  Caaalleria,  il  quale  li  sforzò,  non 
tanto-àjafciar’addiecro  tré  barche,  &  alcune  tauole,  Iterai 
uecti per  far’il  fudetto  Ponte, quanto  àritirarfi,& abbàndio-' 
nare  le  fudetti  luoghi  delle  Pieui ,  Gagliaula  ,  &  altri  >acr.ir 
tornar’à  Cafaleper  la!  (Verta  firada  di  Candia,  e  Cozzo», 
dond’erano  venuti.  Ritornòpoi  il Siruelaà Tortona,  e-per 
maggiormente  afficurareli  polli  vedo  ilTanaro  nelle  partii 
deli’AleXandrino.douepotefle  hai'.er  mira  l’inimico  dt  tenv- 
tare  il  varco  ,  vi  mandòmolta  Fanteria  ,  mentre  in  Tprtonàt 
s  era  accrefciuta  nuoua  gente  ini  condotta  dalle  Colline, 
dal  Marcheledi  Pozzolodal  groppo  Giufeppe  Malafpina.v 
Frattanto,  gli  artediati  nel  Cartello  di  Tortona,  pigliata, 
l’occdfione,  che  li  nortri  haueuano  Ic.ematoil  loroeCeréitcfe 
perrinforzarlo  al  piedetto  pollo  della  Gerola,  &altro'ne* 
fecero  yna  forticacontro  di  loro  •,  mà  frollatigli  auuettiri  * 
fenza  impegnarli,  ritornarono  nel  Cartello,  doue  haueuauo 
neU’irteXo. procinto ,  che  gli  altri  nemici  tentauano  di  paf- 
far’iJPò,  elpofiealcune  bandiere,  &  datifegm  confusi,; 
e  tiri  d?Amglterfa ,  per  accerterai  il  da  loro  afpettato. 
{occorfo .  I  :  *  •,  r 

5?  Mentre  feptiiuano  le  Ridette  facetule  nel  Tortemele, .non 
fillaua  nelle  Langhe  oziola,  Imperoéhe  il-Sergente  mag¬ 
giore  Alefiandro  Sormarioo  Gouernatore  della  Rocca 
tì’Ararto  nellpuntar  dell'alb.Ldelli  tré  di  elio  mele,  mandò 
alcuni  fóldati  con.vn  Sergente  à  ricuperare  coniorprefa  il 
Cartello  .di.  Beluedete  tenuto  da’quattordici  Francefi  con 
vn  Capo, i  quali  furono  tutti  condotti  prigioni  nella  ludetta 
Rocca;  quelt’im prefa,  fi cojnefùcon  gl’illelfi  Terrieri  con¬ 
certata  ,  coli  anche  forti  l’eftèttocol  loro  aiuto,  hauen- 
doeffi  permeilo  à  nottri  l’entrata  per  l’vfcio,  che  da  loro 
fu  a  polla  lafciato  aperto  verlo.il  Forno  del  fudectoCa- 
flello.  a 

Li  nemici, chenó  hrueuano  potuto gectar’i!  Pontefopra 
il  Po,  lìanre  l’impedimenro  del  nofiro  efercito,  dilegnaua- 
no  di  portarli  alla  riua  del  Tamaro, &  mi  pallarlo;  nà  fi  op- 
poieà  quello  loro  dileguo  il  Marchele  di  Carazena>il  qua¬ 
le  trasferitoli  alli  cinque  in  Alexandria  ,  di  qui  fi  conduffe 
colla  Catialieria  doue  gi’illelfi nemici  poteuano  con  facilità 
eonlegiure  il  loro  intento  .  Dipoi  ne’  medefimi  giorni 
Gqid’Antonio  Pagliari  Gentilhuomo  della  Terra  di  Ca¬ 
priata  nel  Monterato,Capitano  d’vna  Compagnia  di  Cauai 
-jeggieri per  il  Rèdi  Francia,  entrò  all’improuifo  condu- 
cento  Francefi ,  e  quattrocento  Monferatefi  nella  Terra  di 
Ponzone  ,  cpn  penfiero  di  poter  con  l’iftelTa  faci  lira  entrar 
ne!  Cartel lojmà  non  li  riufeì  tal  difegnojpoiche  effendo  iui 
diprefidio  trenta  buoni  foldati  Spagnuoli  con  vn  loro  Ca¬ 
po,  valorofatnente fi  difelero,e  lotennero  lontano, martini  e 
con  l’aiuto  lòpraggiuntoli  da  Federigo  Afinari  Carretti 
Marcheledi  Spignori quile  con l’aliìlienza deTuoi fudditi, 
e  di  tré,  Compagnie  di  Fanti  mandateli  da  Giouanni  di 
Cafiro  Gonernatoiede!  Finale  ,  cofirinfe  li  Indetti  nemici 
ad  abbandonare  non  fidamente  la  Terra-,  mà’  ancora  ITm- 
prefadel  di  lei  Cartello. 


Continuami  tuttania  il  foretto  nel  tìofifo-effrcito  /che 
li  nemici  difegnalfero  di  paffar’il  Tanaroda  due  bande,» 
cioè  vertoFelizzano  ,  òueroVerfo  Montecafiello  à  irne  di 
portarli  à  Tortona, e  tentare  di  foccorrere  il  Camello, quan- 
doil  Conte  diSiruela  mandò  alli  fétte  tutta  la  Gausdleria 
di  Napoli, che  palsò  l’ifiefTo  giorno  per  AieffandfiWgùìda- 
ta  del  fuo  Luogotenenté  Generale  Vincenzo  Serfalè,  a! 
Calale  de’Bagliani  f  endila  circortuicma  Campagna f  per 
poter  di  qui,  (correndo  al  luogo  della  riua  del  Tartaro,' im¬ 
pedirà  p affaggio  demefoici;  &rà  Cafielceriolo  infiiÒpari- 
mente  due  Terzi  di  Fanteria, .cioè  vnp  di  Napolitani, 
tro  di  Alemani,(li  qualipoco  manti  èrano  giuntila  Napoli 
nella  medema  Città  di  ÀÌeffandria)  antiche  gu^rclafiéL1® 
il  Ponte  fóttò, al  fude  tto  luogo  fatto  di  barche /opra quel 
fiume,  &  impedirtelo  infieme ,  che  gl’itteflV nemici  non 
paffaffero.  #  .*  jt  -/or:  “bai 

<  Tiauendo li  Francefi  prefo il  Potto,  ò  fia  barca» che  feruc 
perii  paffo  del  Tonato,  ùì  Reh'ngero,  vn  miglio  difcofto 
d’Afii ,  filafciaronò  vedere  colla  Caualleria  lbro  Tétto  il- 
Cannone  di  erta  Citta  *,  il  che  obligòil  Cofitedi  Sifùela  i 
trasferirli  da  Tortona  in  ÀiefTandria,  doue  giunféàtli  rione/ 
pec  poter  più  comodamente  di  qui  prouedereà  gli  occor- 
réti  bifogni  della  guerra.conforme  àgIiandamétida*FfSn- 
cefiyli  quali colgroflo  loro  difeì  millà Fanti,  e  mille  cin¬ 
quecento  Caualli  faceuano  alto  nel  luogo  delia  Crocè 
bianca  poco  longi  d’Atìi,con  darfofpetto  ànofiri  d’f  Wferf- 
affalire quella  i Piazza  .  Pertaritó  /il  dì  féguente  partì  égli 
d’Ateffandria;,  &  all’hora  di  pranfo  fi  trotfò  in  Ouiglio ,  e 
d’indi  poi  slaccoltò  à  San  Bartolomeo  ,  mentre "uu  d’altra 
ba»dó'''Corninciaua  à  marciare  il  fidilfó  elercito-di'cnflque 
milla  Fam.i,  e  tré  miHaj  e  cinquecento  Cau à1 11  l^rì  tpva h  xii 
qui  delTanaroi^e  li  nemici  di  làleguirono  poilafibfiiedég^ 
giéri  fcaramuccre'.  In  quelli  gtertìi,  noti  feguì  eófedlgha 
di  racconto  in  Tortona  tra  gliàrtediati,  egli  alTediàfiti 
rronche'querti'fmuendo  perfezionata  la  lorocirtoniiaHa- 
zione^àrfegni.j'chepareua  nori  potelfe migliorarli ,  atteferó- 
fblamfenre  à  cufiodirla  requelliiafpettauanoton  tanta  ficu- 
rezzail  foccorlofi  ■  cheertendófi  quali  preparati  à  riceuerlo, 
nettarono  la  fi  rada  coperta -perda  quale  fi;  camiha  al;  Ca¬ 
rtello^  nè  fecero  vn’ahra  firn  ile  per  inuiarfi  al  Coniìénco  di 
San  Domenico .  -  a .  .  ■  : 

Li  Francefi ,  che  faceuano  alto*  col  loto  éfercito  nella 
Campagna  d’Alli ,  occnparonoil  Fortino  fatto  da’noftri  tri 
ilTanaro,  e  la  Cittadella  di  erta  Città  ;  col  qual’ acquilo 
poleroallefirette  quella  Piazzarla  circondarono  tfdgnàn- 
tornoj  c<  ntuttociò  alami  principali  Miniftridi  guerra,  che 
affiiteuano  al  Conredi  Siruela  ,  lo  configliauano  à  tentare» 
come  cola  facile,  il  foccorfo  diqueU’affediata  Città  ,  come 
pure  vna  parte  della  Caualleria  haueua  incominciato  à 
partire  il  detto  fiume  à  villa  de’nemici ,  mà  egli  non  volfe 
permetterlo ,  dubitando  forfè  di  non  metter’in  pericolo 
l’imprefa  quali  ficura  dei  Cartello  di  Tortona  ,  quando  nel 
fudettotentatiuofortefiatorótto  .  Perciò, doppo  erter  Ba¬ 
ra  noue( giorni  battuta,  &  afsalta  da’  nemici  ,  che  nè 
furono  anche  ributtati,  e  doppo  la  douuta ,  e  portibile 
reliltenza  di  quei  difenfori,  circa  le  ventidue  hóre  dell» 
ledici  del  fudetto  mele  di  Aprilefi  refe  à  patti  di  buona 
guerra,  efsendofi  capitolato  in  particolare,  che  la  Ca- 
ualleria,  che  fi  trouaua  dentro  in  numero  di  ducento 
cinquanta  Caualli  fotto  fette' Compagnie  ,  potefse  lor- 
tire  ,  com  e  fece  condurli  a  Inoltro  efercito,  ritirandoli 
nel  retto  quel  Prefidìoinfieme  col  Gouernatore  Maltro  di 
Campo  Pietro  Gonzales  nella  Cittadella  ,  enelGaltello, 
per  quiui  difenderli, e  trattener  li  nemici  con  ogni  pollibile 
lunghezza  di  tempo  .  Ritornarono  poi  in  Aleffandr-ia  all* 
dieciotto  ilMarchefe  di  Carazena  ,  e  Vincenzo  Gonzaga» 
&i!dì  feguenteil  Conte  di  Siruela  infieme  con  tuttala 
gente  ,  cheteneua  àSan  Bartolomeo  per  il  fudetto  tralcio 
ratoloccorlo  .  Ne  gi’iftertì  giorni,  attefero  li  noftri  à  tra- 
uagliare  attornoad  vnallrada  coperta  fott  o  il  Cartello  di 
Tortona  ,  per  portarli  al  pozzo  di  San  Domenico ,  e  leuar 
Facqua  à  gli  affediati  ;  mà  elfendofi  quelli  accorti  del  dile¬ 
guo,  e  pericolo ,  fecero  qualunque  portabile  sforzo  per  co n- 
feruarfeìo . 

Difegnandoil  Siruela  di  poter  diuertire  li  Francefi ,  non 
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Colo  da!  "attedio  delCaflello  di  Art/,  ma  anco  dalla  mira, 
chepotettèro  hauere  di  tentare  il  foccorfo del  Cartello  di 
Tortona,  con  l’attacco  di  qualche  Piazza  del  Monferato 
da  erti  tenuta ,  diede  ordtne  al Marcheie di  Carazena,  che 
andalfe  ad  occupar’Acqui,àfioe  di  tener'impediti  li  nemici 
nella  difefa  di  quella  Città,  e  di  quella  maniera  diuertirli 
da!  f udetto  foccorfo  ;  alti  venti  dunque  del fudetto  mefe  di 
Api  ile  fi  morte  il  Carazena  d’Aleflandria  ,e  l'illeflo  giorno 
colla  fua Caualleria ,  efufiiztente  quantitàdi  Fanti,  ette 
quarti  di  Cannone  leuati  dall’ifteflà  Città,  giunfeàMom- 
baruzzo, Bruno, &  in  alti  e  circondane  Terre  di  quel  Mon¬ 
ferato,  alle  quali  tutte  altretanto  nemiche  de’Spagnuoli, 
quanto  amiche  de’Francefì ,  nel  termine  di  quattro  giorni, 
che  vi  fece  dimora,  diede  il  facco  ,  e  confumò  tutti  li  viueri 
di  quei  Terrieri ,  &i  feminatidi  quelle  campagne  diede 
alIaCaualleria  in  vece  di  Foraggi  ;  Andò  intanto  il  Sirue- 
la  alli  ventidue  àSale,  &  il  dì  feguente  ritornò  in  AJefian- 
dr  ia:  Alli  ventiquattro  poi  accollatofiil  Carazena  colla 
Caualleria, e  qualche  Fanteria  al  la  Piazza  d’Acqui,  fece  la 
Chiamata  pei  entrarui ,  màgli  abitanti,  e  quei  pochi  Fran¬ 
cefi, che  vi  Italiano  di  prefidio,hauendoli  rilpollo,che  haue- 
rebbono  permeilo  l’entrar  folamente  à  lui,  &  alla  Fanteria, 
égli  non  volle  accettarci  partito ,  ma  fubito  tentò  l’artalto 
pervn’apertura  di  maraglia  rouinata,  e  da  gl’irteflì  Citta¬ 
dini  con  terra, e  fafeine  riparata,  dal  quale  nè  fQ  da  loro  ri¬ 
buttato  colla  morte d’alcuni  de’fuoi;  perciò  cgl i  mandòfu- 
bito  à  pigliar’m  Alettandriadue  mezzi  Cannoni  per  co- 
ftringerli  maggiormente  alla  refa  ;  &  appena  furono  con¬ 
dotti  à  Cartine  da  quattro  Compagnie  di  Fanteria  conuo- 
gliati ,  comegli  Acquefi ,  e  quei  pochi  nemici  fi  refero  alle 
ledici  hore  del  li  ventifei ,  con  patto  che  dal  facco  foffero 
rilerbate!eChide,efa!ue  le  vite,  &  l’onore  de  gli  abitanti; 
onde  lafciati  vfciredalla  Città  li  Francefi ,  fù  alli  Spagnuo- 
li foli  permeilo  d’entrarui  fper  non  efporre  quella  Cittàà 
rouine  maggiori )  li  quali  ettendofi  alìenuti  dalle  Chiefe, 
taccheggiarono  lecafe,  &  botteghe.*  fù  iuitrouata  qualche 
quantità  di  farina,  della  quale  vna  parteiui  confumaronoi 
nolhi,  e  l’altra  fi  mandò  nel  Cartello  di  Annone . 

Doppo  hauer  li  Francefi,  e  con  batterie,  e  con  mine  op¬ 
pugnato  il  Cartello  d’Alìiiicui  di fenfori  erano  ridotti  in 
numero  di  circa  ducento,  finalmente  nel  fudetto  giorno 
ventefimoferto  di  Aprile  vi  entrarono,  mediante  la  refa  da 
gli  attediati  fatta  con  patti  onoretioli,  tra  quali  vnofù  l’ha- 
uer  permetto  al  Gouernatore  Pietro  Gonzales  ,  &  allifuoi 
dipafsarfene  alla  Cittadella  di  efsa  Città;  Frattanto,  che 
feguiuano  le  fudette facende,  furono  i  nemici ,  che  ttauano 
in  Atti ,  auifati  del  pericolo  folamente,  nel  quale  fi  trouaua 
la  Città  d’Acqui ,  mànon  della  refa  ;  perciò  vi  mandarono 
fubito  vn  grofso  di  Caualleria  ,  per  tentare  di  (occorrerla; 
e  prima  che  vi  giungefse  l’inimico,  il  Marchefe  di  Caraze¬ 
na  rimandò  indietro  li  Cannoni, che  d'Alefsandria  gli  erano 
minati,  non  hauendo  tenuto  per  bene  d’impegnarfi  nell’op¬ 
pugnazione  di  quel  Cartello;  e  mentre  il  Colonello  Stoz 
s’auanzaua  col  luo  Reggimento  di  Caualleria  contro  il  fu¬ 
detto  foccoifo  Francefe ,  col  quale  fcaramucciò,  e  lo  co- 
ttrinfe  à  ritornartene  al  fuo  Campo  in  Arti ,  abbandonò 
Acqui  il  Carazena,  con  hauer  prima  dato  il  guado,  à  femi- 
nati ,  affinché  l’inimico  nonfe  nè  potefse  feruirein  vece  di 
foraggi  per  la  fua  Caualleria  ;  e  poi  elsendofene  pafsato  à 
Riualta,di  qui  mandò  due Compagnie  di  Caualli  conqual- 
cheFanteria  per  tentar  la  pre(a  del  Cartello  di  Cremolino, 
douefu  auifato  ini  conferuarfi  gran  quantità  di  barili  di 
poluere;  mà  perche  i  nollrivi  fi  erano  accollati  fenzail 
Cannone, &  efsendo  quel  Cartello  per  batteria  di  mano  af¬ 
fai  forte ,  furono  da  quei  pochi  faldati ,  che  iui  lìauano  alla 
drtefa,  ributtati ,  evi  riinafeferito  con  vn’archibugiata  in 
vna  cofcia  Giùfeppe  Mompauone  Capitano  di  Fanteria 
SpagnuolafigliodelGouernatoregià  di  Alefsandriajdipoi, 
hauendo  li  drfenfori  afsolutamente  ricufatala  refa,pernon 
hauer  veduto  il  Cannone ,  li  nodi  i  giudicarono  ìfpediente 
di  andarfene,  come  fecero,  fenza  profitto  alcuno,  anzi  con 
qualche  danno  :  ed  in  quello  mentre ,  nel  fudetto  giorno  il 
Conte  Mallro  di  Campo  Trotti  fù  fatto  dal  Contedi  Sir- 
uela  Luogotenente  generale  delia  Caualleria  di  quello 
Stato. 


Vedendo  il  GonzaleSjchedaH’irtdfsoSirUela  non  gli  era 
mandatolo  fperato  foccorfo  ,  per  tenei  fi  nella  Cittadella 
d’Allije  tiouandofi all’eftremo,  e  di  viueri,  e  di  munizoni, 
doppo  hauer  con  valore  foflenuto  l’afsedio  di  quattro  gior- 
ni,cioè  fino  alli  trenta,  finalmente  fi  rete  collefolite  condi¬ 
zioni  di  buona  guerra,  evenne  infieme  colla  fua  gente  in 
Alefsandria. 

J8  Nei  primi  giorni  di  Maggio, non  feguì  cofa  degna  di  me-  ij 
moria  circa  li  militari  fucceffi  della  Prouinzia  di  qua  del 
Pòrte  non  che  il  Cartello  di  Bduedere  tenuto  da’Francefi,e 
poi  dalli  nollri  fino  all  i  tré  del  mefe auanti  con  forprefa  riT 
cuperato ,  ritornò  alli  lètte  di  efso  Maggio  in  potere  de’fu- 
detti nemici  ,efsendofelirefocononoreuoIipatti;  dnell’- 
iftefso  giorno  i  Monaci  Geronimiani  di  Alefsandria  fecero 
con  le  limofine  cofi  della  Città,  come  de’proprij  cittadini 
dar  ptincipio  alla  nuouafabrica  della  Chiefa  (otto  il  titolo 
di  San  Girolamo,  con  intenzione  di  fare  gettar’à  terra  l’an¬ 
tica  Chiefetta  di  efso  Santo  nelmedefimo  (ito  della  nuoua 
fabrica,dopò  che  farà  perfezionata  la  Capella  maggiore  di 
efsa  nuoua  Chiefa. 

Hauendo  il  Prencipe  Tomafo ,  &  il  Vifconte  di  Turena 
Generale  deH’armidel  Rèdi  Francia  in  Italia  fatto  alto 
coll’efercito  loro  di  dieci  milla  combattenti  tra  Caualli, 
e  Fanti,e  con  quattro  Cannoni,  poco  lontano  d’Alli  ver(o  li 
confini  dell’Alefsandrino  je  poiefsendofiauanzati  àMalo, 
alla  Rocchetta  del  Tanaro  ,  ed  in  altrecirconuicine  Terre* 
fecero  credere  al  Conte  dì  Siruela ,  che  volefsero  portarli 
al  foccorfo  del  Cartello  di  Tortona  ;  perciò  vfeito  egli  alli 
dieci  del fudecco  mefe  di  Alefsandria  infieme  co’i  Miniflri 
principali  di  guerra,  fi  trasferì  à  Tortona ,  per  affittele  per- 
fonalmente  alia  difefa  di  quella  Città,eper  impedire  il  foc¬ 
corfo,  quando  fofse  da’nemici  tentato. 

Agli  vndici,  li  medefimi  nemici  entrarono  coll’efercito  zf 
loro  nel  Territorio  di  Alefsandria  ,  oue  feorfero  con  gran 
velocità  nel  le  Terre  di  Borgorarto ,  Frafcaro ,  eGamalero; 
e  perche  dieciotto  foldati  Dragoni  con  vn  loro  Capo,  t 
quali  fi  trouauano  alla  cuftodia  del  Cartello  di  efso  Gama- 
lero,  ricufarono  di  fubito  renderli  alla  chiamata ,  che  Ji  fe¬ 
cero  gl’illeffi  nemici, vi  condulsero  il  Cannone,  e  gettata  la 
porta  di  efso  à  terra  ,  vi  entrarono  à  forza  ;  fecero  prigioni 
quei  pochifoldati,ed  alcuni  Terrieri;  laccheggiarono  tutto 
ciò,  che  iui  haueuano  ritirato  gli  abitanti  dell’ittefsaTer- 
ra  ;  e  finalmentecondufsero  via  alcunedonne,  che  perfal- 
uare  l’onore,  vi  fi  erano  ricouerate  ;  ed  il  dì  apprefso  venne 
vna  parte  dell’elercito  nemico  nel  Cartellazzo  con  noue 
pezzi  di  Artiglieria,ed  il  rellante  lì  fermò  in  Gamalero,  ne* 
quali  due  luoghi  fecero  alto  i  nemici  fino  alli  quattordici 
del  detto  mefe  di  Maggio  . 

Frattanto,  la  notte  doppo  il  fudetto  giorno  dodicefimo»  vg 
il  Biondi  Amminillratore  della  giurtizia  nel  Monferato  in¬ 
feriore  in  nome  della  Duchefsa  di  Mantoua  ,  e  refidente  in 
Acqui, fi  mofse  con  feicentoMonferatelì,  e  ducento  Caualli 
datili  dal  Prencipe Tomafo>&  in  vendetta  del  faccheggio* 
che  diedero  i  nollri  alla  detta  Città  d’Aqui  ,  qando  vi  en¬ 
trarono,  fi  condufsefotto  la  Terra  di  Cartine,  per  entrarui, 
efaccheggiarla;  mà  efsendone  listi  fubito  auifati  quei  Ter¬ 
rieri, fi  pofero  tutti  eziandio  ledonne,  con  l’armi  alla  mano 
fopra  la  muraglia,  e  fecero  tale  refiltenza,  che  ributtati  pii 
volte  li  nemici  dall’afsaIco,li  collrinferoà  vergognofamen- 
te  ritirarli;  vi  ritornò  poi  il  giorno  feguente  l’illelso  Biondi, 
per  ricuperar  forfi  la  iui  lafciata  riputazione,  mà  hauendo 
anche  lafeconda  volta  ritrouata  la  medefinia  valorofa  co- 
ftanza  in  quei  Terrieri  nella  difefa  della  Patria  loro  ,  fùne- 
certìtatoad  abbandonare  del  tutto  quell’imprefa  confuo 
dilonore,e  con  molta  gloria  de’Caffinefi . 

Alli  quattordici,  s’auanzò  l’inimico  al  Fregarolo,  e  Bof-  tf 
co;  e  di  qui  n'andò  il  dì  feguente  à  Villaluernia,  che  giace 
di  là  dellaScriuia,  quattro  miglia  diftanteda  Tortona;  e 
ndl’arriuarch’ei  fecea!  fudetto  luogo,  mandò  vn  grofso  d* 
Caualleria  per  riconofcere  la  circonuallazione  di  quella 
Città  onde  il  Colonello  Stoz  fenza  perder  tempo,  andò 
ad  incontrarlo  con  alcunetruppe  de’fuoi  Caualli, lo  ruppe» 
lo  colìrinfeà  ritirarfi ,  n’vccife  molti,  e  fece  bottino  di  qua¬ 
ranta  incirca  de’fuoi  Caualli . 

Fece  poi  memorabile  à  ruttala  Francia  il  Indetto quat-  |« 
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tordicefimo  giorno,  la  morte,  che  nell'età  di  quaranta  due 
anni  incirca  priuò di  vita  il  Chrifiianiffimo  digià  lunga¬ 
mente  infermo  Rè  Lodouico  XIILilGiufio,  al  quale  fù  fuc- 
cefsore  nel  ludetto  Regno  il  di  lui  figliuolo  Lodouico  di 
tal  nome  decimo  quarto . 

gì  Doppo  elserfi  fermato  l’inimico  in  Villaluernia  infino 
alli  dieciotto  del  ludetto  mele  di  Maggio,  fi  portò  l’ifiefso 
giornotràle  d  ue  Terre,Carbonara,e  Vighizzuolo;  e  di  qui 
efsendofimorsocontrèf.quadrooidiCaualleria  ,  ed  altret¬ 
tanti  di  Fanteria  >  per  andar’aH’attacco  della  fopraccennata 
-circonuaìlazione,  fù  da’nofiri  valorofamente  ributtato;  co¬ 
me  anche  il  dì  feguente  ritornò  con  maggior  numero  di 
Fanti,  e  Caualli  al  Indetto  attaccò  ;  ma  ne  fù  colla  medefi- 
tna  brauura  rigettato,  mentre  nell’iftefso  tempo  Calmando¬ 
lo  i  nofiri  Cannoni ,  li  diedero  il  benvenuto  confarlo  ri¬ 
tornar  ben  prefio  fionderà  partito.  Alli  vent’vnoppj  del 
fudetto Maggio  ,  elsendo  li  nemici  ritornati  al  piededella 
Collina,  pafsaronoii  giorno  feguente  con  tutto  l’efercito 
.di  qua  della  Scri-uia  ;  ed  vna  parte  di  efso  entrata  in  Riual- 
relìa  ,  Villaggio  poco  daTortona  difcollo  ,  lopole  tutto à 
lacco;  confiimò,  anzi  diRìpò  tutto  il  fieno  ,  cheli  trouaua  in 
grandi/Tima  quantità  Copra  le  Caflìne  dì  quel  luogo;  e  vi  la¬ 
ido  delle  lue  azioni  particolare  memoria.  Dipoi  fattoli 
padrone  di  tutta  iaCampagnadi  Tortona  ,  ediquàedi  la 
delia  Scriuia ,  fcorreua  fenza  impedimento  alcuuo  infino  à 
San  Giuliano  Cafiinaggio  de’Ghilini  nella  Frafcheta  di 
Alelsandria . 

31  Alli  ventiquattro ,  giorno  della  Pemecofie,  il  Prencipe 
Tomaio  diede  vn  buon  riftoro  à  mille  incirca  de’luoiCa- 
uai  leggieri  ,  con  hauerli  mandati  à  iaccheggiare  ,  Cottola 
condotta, ed  il  tornando  di  Maurizio  fuo  fratello  naturale, 
il  Conuento  molto  celebre  di  Santa  Crocede  Padri  Do¬ 
menicani  ,  che  giace  lotto  le  mura  della  Ferra  del  Bofco 
nell’Aleffandrino,  doue  fecero  bottino  di  quanto  fi  trcuò 
iui  di  valore,  cioè  di  tutto  il  befiiamedi  elfi  Padri  ,  e  de’ 
Boichefichevi  riauenano  in  numero  di  confìderazione  ri¬ 
tirato,  di  gaia» quantità'  di  grano ,  cofì  di  elfo  Monallero  , 
come  deTu.deni  Terrièri ,  li  quali  pensando  di  metterlo  in 
fìciiro  ,’iiii  lo  ridale  io,  e  di  molte  botte  di  vino  de  gl’ifteffi, 
che  infiemecon  quello  del  Conuento  fù  pai  te  beuuto,  parte 
portatovi.}  >&ilretlantelafciato  à polla vfcire,  &  andar à 
male  perla  cantina  ;  dipoi  fpoùliarono  le  Celle  ,non  lolla 
delle  robbe  de’propri;  Padri-,  ma  anco  di  tur. e  quelle ,  che 
haueuano  iui  ,  coinè  in  fieura  cuitodia  ripofìeli  Terrieri; 
entrarono  anco  nella  Speziarla  di  elio  Monallero  molto 
famofa,&  abbonda.ntedicoferaremedicinali  di  molto  va¬ 
lore, cheferue  per  benefizio,  non  lolo  de  gl’illelìì  Religiolì, 
mà  anco  di  tutto  i!  Diltre:to,chegiace  di  là  deila  Bormida 
lino  alli  confini  delGenouefe,&  Tortonele  ;  e  faccheggia- 
taia con  ogni  difprezzo  non  ofiilmente,  njibarbàramenre, 
fecero  credere  ,  che  non  fodero  foldati  ,  mà  barbari,  anzi 
tanti  Dianoli}  poiché  non  contentandoli  di  depredare  ciò 
ch’era  iui  di  buono  per  loro, fecero  in  mille  pezzi  tutti  quei 
vali  di  terra,  ruppero  alcuni  ordegni,  che  leruiuano  per 
Teferciziofii  quell’arte,  e  gettarono  via  tutti  li  medicinali  : 
Dipoi,  nella  Chiefa  pofero  lefacrileghe  mani  in  quelle  po¬ 
che  cofe  fagre, che  vi  teneuano  per  necellìtà  quei  Padri  per 
lacelebrazionedeìleMeffe,  hauendopoco  alianti  traspor¬ 
tati  in  Alelfandriai  paramenti,  e  vali  fagri  più  preziolì,  e 
l’argenteria  :  fiuprarono  finalmente  alcune  vergini ,  viola¬ 
rono  molle  donne,  e  via  nè  condufTero  alcune,  le  quali  tutte 
efiendofiricouei  ate  nel  Monafiero  ,  &  anco  nella  Chiefa  , 
credeuano  d’efier  da  ghinditi  nemici  ficure  :  Infommaè 
opinione,  che  iJ  bottino,  e  danno  iui  fatto  rifpettiuamente, 
^  coli  à  quelli  Religiolì,  come  alli  Terrieri  del  Dolco  polla 
eiTerdi  più  di  quindici  inilla  feudi;  mà  perche  nel  fudetto 
giorno  non  poterò  i  nemici  condur  via  tutto  ciò, che  haue¬ 
uano  iui  bottinato ,  ritornarono  alcune  truppe  di  loro  i  i  dì 
apprefifoà  finire  di  leuar’il  reftante. 

33  Doppo  hauer  fatta  il  Cafiello  di  Tortona  qualunque 
pofiìbile  icfifienza >  e follenuto  valorofamente  l’afiedìp tre 
meli, ediecinoue  giorni ,  finalmente  alli  ventilette  di  Mag¬ 
gio/?  refeal  Conte  di  Sirueìa  con  patti  onoreuoli,  edifo- 
disfazione  al  Gotiernatore  di  dìa  Piazza  .  Li  Francefi 
pofeìa,  doppo  la  refa  del  fudetto  Cafiello,  fifermarono  col 


grofio  loro  in  Riualtella  fino  alli  ventinone, e  poi  difegnart- 
do  elfi  di  accingerli  a  ji  un  prefa  di  Aleffandria, 'vennero 
Tifielfo  giorno  al  Bofco,e  Fregarolo, &  il  dì  appi  edo  fi  con- 
dulfero  àGamalero ,  Cafieilazzo,  &  in  altri  cnconnicini 
luoghi  ;  e  di  qui  hauendo  pafiato  il  Tatiaro  >  lì  portarono  à 
Felizzanoi,  Mafo,Quattordio  ,  &jn  altre  contigue  Terre, 
doue  1:  fermarono  có  li  Generali  loro,  il  Prencipe  Tomafo, 

&  il  Vifconte  di  Turena,cioè  quelli  con  vna  Darre  deiì’efer- 
cito  fino  alli  ventiduedi  Luglio ,  e  quelli  con  l’altra  fino  alli 
quattordici;  nel  qual  giorno  s’auanzòpgr  il  dritto  camino 
di  Solerò, ;e  di  Corniento,  à  Pauone,  alla  Pietra ,  &  à  Mon- 
tecallello  ,  mentre  quiui  nel  Cafiello  faldi ,  e  collanti  fi  te¬ 
neuano  colle  Compagnie  loro  di  Fanteria  Lombarda  ,  li 
Capitani  Fabio  Bellom  Gentilhuomo  Valenzano  ,  e  Carlo 
Calcilo, che  iui  furono  auanti  l’arriuo  defnemico, mandati 
per  cufiodia  di  edb  Cafiello. 

Mentie  perlo  ipazio  di  circa  otto  giorni  fece 'alto  il  Tu-  34 
rena  neludetti  luoghi,  s'accrebbe  la  fua  gente  di  molti 
Monferatefi  calati  dal  circonuicino  Monferato,  non  per 
guerreggiare  in  feruizio  del  Rèdi  Francia, mà  folo  per  rub- 
bare,  &  diliruggere  il  nofiro  paefe,  come  fe  ne  videro  fubj- 
to  gli  effetti  ;  poiché  vniti  colli  Francefi  faccheggiarono 
tutte  le  Cafe  de’poueri  abitanti  delle  fudette  Terre,  con¬ 
ducendo  il  bottino  nel  Monferato  .,  e  poi  attaccato  il  fuoco 
ad  vna  parte  de  11  i  meflì  già  condottedallaCampagna  nelle 
Cadine,  (aziarono  appieno  contale  incendiola  maligna  v 
loro  volontà  verfogli  Ale/fandrini  ;  come  anco  atteflero  à 
battere  il  relfante  delli  meflì, &à  condur  via  prefiamente  il 
grano:  nè  qui  fifermarono  le  crudeltà  Monferatefi,  mà  die¬ 
dero  il  fuoco  à  molte  Cafe,  e  Cadine,  &  fecero  tutti  quei 
danni  ,  chepofsono  elfer  fatti  da  qualunque  fiero  nemico  . 

Frattanto  ,  cheli  Fraucefi  dimorarono  ne’i’udetti  luoghi, 
li  Cittadini ,  &r  abitanti  del l’Alelfandrino  hebbero  tempo 
dilfinii’iJraccolco  del  grano,  e  condurlo  dentro  di  Aleffan- 
dria,  colla  ficurezza  di  alcune  truppe  dellanofìraCaual- 
lena ,  lequali  lcorreuano  lungo  la  lina  delTanaro  ,  à  fine 
d’impedire  il  paffaggio  à  gl’ifieflì  nemici;  mànon  ofiante 
coli  fatta  diligenza ,  il  Turena  alli  ventidue  di  effo  mele  di 
Luglio  volle,  che  la  fua  foldatefca  paffa/fe  quel  fiume  à 
guazzo;  e  prima  di  venire  ad  accamparli  fiotto  Aleffandria, 
li  diede  tempo, che  potelfe  (correre  in  Cafielceri  olo,  in  Ma¬ 
rengo, udii  Lobi;, e  per  tutta  la  Frafcheta,  doue  fece  botti- 
nodi  qualche  conlìderabile  quantisàdigrano ,  ediqueile 
poche  robbe,  che  per  labieuita  del  tempo  non  potè,  o  ,  e 
Cittadini, e  Contadini  ritira  re  dentro  di  quella  Città;  come 
anco  hauendo  in  tutte  quafi  le  Cadine  di  quei  Territori; 
tremato  abbondan  udirne  fieno,  fe  nè  lenii ,  più  del  bilbgno, 
per  il  foraggio  della  fua  Cavalleria  :  S’auuicinò  egli  dun¬ 
que  col  luo  elercito  ,  che  in  particolare  conteneua  cinque 
nulla  valoroft  Inglefi ,  alla  Bormida  ;  e  doppo  eilerfi  allar¬ 
gato  da  vna  banda  fin  doueila  sbocca  nel  Tunaro ,  e  dall’¬ 
altra  per  il  lungo  dell’ifiefTa  Bormida, e  de’contigui  prati  fi¬ 
no  per  (contro  ad  vna  Cadìna  detta  i’Aulara,  vi  pofe  il 
Campo,  &inuiòdi  quàdielfa  Fiumara  alcune  truppe  di 
Caualleria  ,  e  Fanteria  ,  le  quali  hauendo  fatto  alto  vicino 
alla  Città  vn  tiro  di  Mo!chetto,neHa  F  romana,  Cadìna  coli 
chi  amata ,  diedero  occalioneallenolìre  Sentinelle ,  che  vi¬ 
gilanti  frauanofopra  la  muraglia  dal  canto  della  Porta  Ma- 
renga,'  di  fubito  dar’all’Arme;  onde  toccatali  la  Campana 
più  groiTa  del  Duomo,e  fcaricati  alcuni  pezzi  d’Artiglieria, 
tutti  li  Cittadini ,  &  abitanti  collafolita  loro  prontezza 
pigliate  l’armi,  falirono  le  mura  per  refifiereà  nemici ,  e  di¬ 
fendere  la  Patria,  mentre  vna  groffa  truppa  di  paefani  dell’— 
Alelfandrino  ,  (quelli  a!  numero  di  trecento  erano  iui  fiati 
condotti  di  foccoi lo  da  Perpetuo  Cancellieri  natiuo  della 
Terra  di  Solerò, ed  Aiutanted’vno  de’LuogotenentidelMa- 
firodiCampo  genera  le  )  concine  Compagniedi  Caualli, 
fi  mode  ad  affrontar  gl'ifiefii  nemici,  che  nella  fudetta 
Cadìna  dietroad  vna  folta  liepe  da’molti  arbori difefa  im« 
bofeati,  credeuano  di  fiarficuri  ;  e  con  efiì  venuti  li  nofiri  à 
feroce fcaram uccia ,  linecelTìtarono  ad  abbandonar  quel 
polio,  e ritornaredi  là  del  fiume  ;  al  chefare  furonofimil- 
rneme  allretci  da  vna  collubrina ,  che  (opri  la  muraglia 
della  Cittadella  vicino  alla  fudetta  Porta  Marenga  Duel¬ 
laci  contro  di  loro,  né  vccife  molti,  &  in  particolare  ad 

vno 


DI  ALESSANDRIA. 


vnò  portò  via  di  netto  vna  gamba  nel  limale  col  fperone  al 
piede,  eh  e  da ’nollrifù  dipoi  trouata  in  quel  la  Campagna. 

$6  Nel  Ridetto  giorno  ventèlimo  fecondodi  Luglio  luccef- 
fevn calo  molto  compalfioneuole  in  quella  Città;  poiché 
nel  medelimo  filante,  cheli  diedeall’Arrnemolti  Cittadi¬ 
ni  ,  epaefini  andarono  Itibito  ( coli  permettendolo  il  Go¬ 
vernatore)  alla  Cittadella  per  empir  le  fiacche  di  poluere, 
per  vfo  de’loro  Mofchetti ,  Se  Aicnibugi  ;  e  mentre  vno  di 
quelli  colla  miccia  accefa  in  mano  attende  ad  empir  la 
fiafea,  inaueducamente  cade  vna  fauilla  di  ella  in  quella 
poluere  ;  onde  in  vn  Cubico  attaccatoui  il  fuoco  ,coniumò 
tutta, &  offefe  da  trenta  perfone  incirca,  dellequali  alcune 
rimafero  mezz’arfe,  &  altre  finirono  in breue  i  giorni  loro, 
efrà quelle  Alfonfo  Trotti  Gentil'huoino di  quella  Città, 
&  vno  de’Signoi  i  di  San  Lionardo,  che  reflò  di  manierafar- 
{o,e  trasfigurato  dal  fuoco, che  appena  fu  per  quel  dello  co- 
nofeiuto,  e  di  lì  à  poco  morì . 

57  -Nell’ilìelTo  dì, nei  quale  il  VifcontediTurena  pigliò  col¬ 
la  fua gente  il  pollo  di  là  della  Bormida,  il  Prencipe  To¬ 
maio  colla  fua  pigliò  quello  dallabanda  verfp  Borgogiio, 
vn  miglio  diftante  da  quella  Città  , cioè  tutta  laCampa- 
gna,  che  giace  trà  le  Cadine  de*Roberti ,  e  Mantel  li ,  e  la 
Villa;  in  maniera  che  hauendo  quei  Prencipi  fatto  vn  Pon¬ 
te  di  caualletti,etauo!e,  e  d’alcune  barche  l'opra  il  Tanaro 
di  là  de  gì  1  Orci  ,  guardato  da  vn  Fortinodiquà  della  riua 
dell’illeUo  fiume,  fabricato  di  terra,  ventilano  ad  vnirlì  col- 
legenti  loro,  &afifediauano  mezza  quella  Città .  Frattan¬ 
to,  hauendo  fatto  li  fudetti  nemici  vnitamétecol  Marchefe 
Villa,  egli  altri  principali  Miniltri  dell’efercito  loro  vn 
Confeglio  intorno  airefpugnazionedi  Alelfandria,  furono 
diuerfili  pareli;  mà  il  Villa, come  il  più  vecchio,  e  più  fpe- 
rimentato  guerriero  di  tutu  gli  altri  Capi,conchiufe,  che  lì 
delferocrè  alfaltià  quella  Cicca  in  vn  medefimo  tempo  , 
cioè  due  finiti  à  fine  di  ridurre  il  maggior  neruo  delluno- 
ftra  gente  alfeiiaca  ad  accorrere  alla  difefadi  quelli  due 
polli,  e  l’altro  vero,  &  ini  fare  Jo  sforzo  maggiore  à  fine  di 
poter  per  quella  banda  entrare;ilche,cóforme  all’opinione 
degl’intédenti  >nÓ  farebbe  (lato  difficile  àriufeire, per  elfer 
all’hora  la  Città  molto  debole  di  prelìdio, il  quale  conlille- 
uainmille  ducentofanti ,  e  cento  cinquanta  Canal  I  i  con 
poca  munizione  da  guerra;è  ben  vero, che  li  cittadini,  e  gli 
abitanti  del  Contado,  e  Territorio Aleflandrino ,  i  quali 
s’erano  la  maggiorpate  ricouerati  dentro  di  quella  Città, 
palfauano  il  numero  di  duemilla  combattenti ,  &  ballereb¬ 
bero, conforme  alla  lolita  brauura  loro, fatta  ogni  poffibi- 
ledifefa,  Seoffefa;  contuttociò  li  fu.lettifoMati,  Seà  oiedi, 
&  àCauallo,  come  anco  li  Cittadini ,  e  paefaiu  riipetnua- 
tnente  al  giro  delle  mura  di  elfi  Piazza  ,  comprefo  Borgo- 
glio,  non  erano  fufficientià  guernire  appena  la  metà  de” 
polli .  Mà  il  Prencipe  Tomafo,  il  qualecon  gran  giudizio, 
e  prudenza  gouernaua  lefue  azioni,  efabricaua  i  luoi  di¬ 
legui  fa’l  laido  fundamento  della  ragione  di  Stato ,  con  bo- 
niliìme  apparenti  ragioni  s’oppofe  al  parere  del  Marchefe 
Villa, e  non  volle  permettere,  che  lì  delfero  li  fudetti  a  Bai¬ 
ti;  ìlche  diede  occalìone ad  alcuni  fpecolatiuidicongetcu- 
rare  ,  ch’egli  non  volelfe  permettere  colifatta  rifoluzione, 
perche  facendo  li  Fiancefi  acquillo  di  Alelfandria  ,veniua- 
no  à  mettere  ,  come  lì  dice,  ambi  li  piedi  nelle llalfe,  per 
correre  veloci  à  maggiori  progredì  ,  con  gran  pregiudizio 
della  vicina  Prouinziadel  Piemonte.  Il  Marchele  Villa 
teneua  tanto  lìcura  la  prela  di  quella  Piazza  col  mezzo  de’ 
fudetti  tré  affilici,  che  s’arrifchiò  di  Icrkiere  al  fuo.patriot- 
ta  il  Cardinale  Guido  Bentìiipglio  in  Roma, che  farebbe  fì- 
ctiramenteleguito  l’acquillodi  Alelfandria  le  il  Prencipe 
s  Tomafo  rhauelfe  permelfo . 

Nel  medefimo  giorno  ancora  deìli  ventiduela  miracolo- 
fa  (tatua  di  Maria  Vergine  di  Loreto,  che  giace  fuori  della 
Porta  d’Alti ,  vn  miglio  incirca  dillante  da  quella  Città, 
fù  pertimore  de’remici  padroni  della  Campagna  crafpor- 
tata  nella  Chiefa  di  San  Girolamo  polfeduta  da  gl’iltefiì 
Padri  Geronimiani  che  tengonoil  dominio  della  ludecta 
Santa  Cafa  . 

59  In  quello  mentre ,  hauendo  il  Turena  fubodorato ,  che  il 
Conte  di  Siruela  tlauain  procinto  di  foccorreielamezz’- 
alfediata  Città  di  Alelfandria ,  inuiò  sili  ventitré  vna  patte 


della  fua  Cjualleria  dì  qua  della  Bormida,  perone  diuifa 
in  due  (quadroni, con  vuo  fuccne  alcorano  alla  M  reoza- 
naCafìnaggio  poco  dncofloda  eifofiu  ne, e  con  “altro  di- 
moralft  vicino  alla  Ca/lìna  Auiara;ne’quaii  polii  dUegnaua 
d’impedir’il  palfaggto dielf >  oceano;  main  iamo  rmfci- 
ronolediligenze del  nemico, polene  il  Siruela,  che  inno- 
rana  in  Valenza  fubito  ainfaco  del  pericolo  nel  quale  n  ao- 
uaua  quella  Città,  mandò  incontanente  o  dine  al  Conte 
GdeazzoTrotti  Luogore.  enteGe  .e.  ale  della  Caudleua 
dello  Stato  di  Milano  ,  chel'aceua  dimora  m  Saitirana  con 
mille  Cauall: ,  affinché  li  trasferire  à  (occorrere  con  elfi  la 
Patria,’ che  llauain  graniuiìm  .  bnognodi  aiuto;  perciò 
J’iilelfodì  ventèlimo  terzo  pani  egli  col  fuietto  «rollo  di 
gente  dal  detto  luogo,  e  venne  à  Sale,  douenon  potè  arc¬ 
uare  prima  di  mezzo  giorno,  per  la  difficcira  del  paliate  il 
Pò  con  vn  lolo  burchiello ,  non  ellenaoli  potuto  far’appa- 
recchiod’altra  più  opportuna  comodità  di  barca  ,  dante  la 
breuità  del  tempo,  e  l’i  nprouifaoccafione .  Quiui  amua- 
coegli,  fece  Iparger  voce  di  voler’andar’à  Tortona  colla 
detta Caualleria  ,  perche  di  queda  maniera  ingannate  le 
fpie  ,  potelfero  anch’elfe  ingannar’!  nemici,  li  quali  nondi¬ 
meno  furono  fubitoauifati,n-*n  tantotlocne  il  Conce  Trot- 
tinel  fuo  camino  Jalciò  àband3  dritta  il  l  ortouefe  ;  partì 
dunque  da  Salead  vn’hoiadi  notte  con  li  mille  Caualli 
compolli  dalle  Compagnie,  cioè  del  medefimo  Luugote- 
nente  generalle  ;  del  Commelfario  generale.ddia  C aua Ile- 
ria  dello  Stato;  D'ego  Sayauedra;  del  Conte  Francefco 
Gactinara;  di  Daniello  Ali;  e  della  Reggimenti  de  Coloneì- 
li  Stozdi  Corazze  Alemanne,  e. le’ D. .goni  di  Filippo 
Le izaldi  ;  e  tenendo  elfo  Conte  d  camino  della  Fraicheta, 
pafsò  per  San  Giuliano,  e  di  qui  condottoli  prima  al  Frega¬ 
rolo, e  poi  al  Bofco,ed’ml ,  p  illando  la  fiumara  dell’Orba, 
alCafale  de’^cr  nelli  feudo  del  fudetto  Conte  Trotti ,  li 
portòalla  Bormida, e  perii  guado  della  Marenzana,  la  paf¬ 
sò,  mentreiuile  nemiche  fentinelle  , colia  piedi ,  cornea 
Cauallo  (lauanoattendendo  l’arriuo  de’nollri , e  di  là  poco 
lontano,  cioè  all’AuJara,  che  giace  nel  mezzo  di  tutti  li 
guadi  del  fudetto  fiu  ne  per  andar’in  Aleffan  iria  ,  faceuano 
alto  li  ne  ilici  con  mille  cinquecento  Caualli,  &  ottocento. 
Fanti, per  attaccar’ 1  notiti ,  &  impedire  il  loro  paleggio  a! 
foccorfo  leiralfediataCirràKÙ  (libito  dalle  Sentinelle  toc¬ 
cato  all'Arme  ;  il  che  non  potèfegmr’à  tempo ,  à fine  d’im- 
pedi  ’il  tr.mfitare  odia  noltra  Caualle'  ia  verfo  la  Piazza; 
perche pafiando  il.  fiume  le  truppe  dielfacon  grandiffima 
fretta, e  lubitoraddoppia.ndolì,invn  momento  11  dilpole  ,  & 
efeguì  la  marciata  :  il  camino  de’nollri  Caualli ,  che  fù  di 
diecio^o  miglia,  lì  fece  in  meno di  lei  fiore,  pqrche  il  Con¬ 
te  Galeazzo  era  coli  pratico  del  paefe,  che  anche  di  notte 
potena  marciare  lenza  guida;  e  fù  in  quella  imprefa  da  tut¬ 
ti  lommamente  lodato  il  fuo  gran  giudizi®  in  eleggeretra 
tutti  li  guadi  per  palfar  la  Bormida ,  quello  della  Mareuza^ 
tu. come  il  più  opportuno  per  tardF  ttojelfendo  quel  pjlfo 
p  r  ogni  banda  (palleggiato  da  ben  fpellì  arbori  à  guilà  di 
bolc<>,doiie  per  confeguenza,e  per  buona  ragione  di  guerra 
non  hauerebbono  fatto  alto  le  guardie  L-rancefi ,  per  non 
elfei  forpiele  da’nollri  paefani ,  li  quali  Bauano  ingran  nu¬ 
mero, &  im,  &  i  n  altre  parti  vigilanti, per  infell-are  con  ogni 
polli  bile  danno  1  nemici.  Giunìe  finalmente  il  Conre  Trot¬ 
ti  col  delìderato  foccorfo  nel  fpuntar  dell’alba ,  dejli  venti- 
quttro,  v  gdia  di  San  G’acomo  Apollolofotto  le  mura  del¬ 
la  Città  verfo  la  Porta  Genouefe,  doue credendo  lenolfre 
Sentine! le,chefolfe Caualleria  nemica,nè  auilaronofubito 
i!  Gouernatore  della  Piazzaci  quale  fece  con  ogni  prodez¬ 
za  toccar’all’Arme  con  Tuono  delle  Campane,  e  col  tiro 
de’Cannonijda  quello  auifo  molli  tutti  li  Cittadini,c.he  Ita¬ 
liano  et  à  vigilanti  perla  vicinanza  del  nemico ,  e  iifoluti  di 
fagrifkar  le  vite  loro  alladifefa  della  Patria ,  Seal feruizio 
del  nollro  Rè,  li  videro  in  vn  (libito  armati  andarfene,  parte 
fottoi  loro  Capitani  alia  muraglia,  e  parte  à  Caualloac- 
compagnar’il  Gouernatore,  che  vilitauai  polli  della  Città 
per  gli  occorenti  bilogni  ;  Mà  il  Conte  Trotti  accorteli  di 
quell’errore,  mandò  fubito  auanti  alcuni  Caualli  ad  afficu- 
rar’i  nollri  del  fuo  arriuo  ,  che  r-fierenò  le  fac eie  di  tutti,  e 
connetti  la  meltizia  loro  in  altrettanta  allegrezza;  entrò 
egli  poi  vùcorioio ,  c  trionfante  con  tutta  la  Caualleria  per 
li  quella 
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quella  Porrà, dome,  come  liberatore  delia  Patria,  che  lìaua 
in  pericolo  d’elfer  d’ognintorno  Uretra  dalPefercito  nemi¬ 
co,  fùìiceuufo  con  grandiffimoapplaufo,  e  col  maggior 
conre  to;e giubilo,  che  imaginarfipoffa;  equelle  Campa¬ 
ne  ,  &  Artiglierie  ,  che  di  già  haueuano  modi  li  Cittadini  à 
P'gl  ur  Tarmi ,  enfi  per  iadifefa  loro,  come  perl’oftefa  de’ 
nemici  »  tutti  amicheuolmente  diedero  fegni  di  allegrez¬ 
za  pei  l’entrata  di  quel  l’opportuno  foccorfo,  e  fgombraro- 
no  >ff  irto  le  denle  nubi  del  timore  dell’animo  di  ciafcuno  . 

4®  La  lhriia  di  Maria  Vergine,  che  tré  giorni  atlanti  fi  era 
trafportata  dalla  (ua  Santa  Cafa  di  Loreto  alla  Chiefa  di 
San  Girolamo  ,  fu  alli  venticinque  giorno  fefiiuo  dell’Apo¬ 
do  Io  San  Giacomo, có  proceffione  generale  del  Clero,  e  de8 
Regolari,  &  anco  di  tutti  li  Cittadini  portata  nel  Duomo 
di  quella  Città,  perche  folle  dal  popolo  fupplicata  perda  li¬ 
berazione  dell’imminente  affedio  ;  e  la  (era  poi  4el  detto 
giorno  fi  rellituì  proceffionalmente  ancora*  alla  Ridetta 
Chieladi  San  Girolamo.  Nel  medefi  mo  dì ,  tuttala  Ca- 
mlleria  introdotta  dal  Conte  Galezzoin  AlelTandria ,  in¬ 
terne  con  l’altra, che  di  già  vi  fi  trouaua  in  guarnigione ,  fù 
condotta  dal  hlìelfo  Conce  fuori  della  Porta  delle  Vigne, 
rii  là  della  Chiefa  di  Loreto  di  quella  Città,  e  diuifa  in  tanti 
fquadroni ,  fi  fece  vedere  in  faccia  de’nemici  accampati  da 
quella  banda  (otto  il  comando  del  Prencipe  Tomaio  ,  che 
haueua  pigliato  alloggiamento  nel  la  Gallina  della  Porcel¬ 
lana  de’PadriGiefuiti  di eJTa Città;  &alPefempio  de’ nollri 
fecero  il  firn  ilei  nemìcicolla  Caualleria  loro  ;  dipoi  ver  fa 
la  fera delTiilelfo  giorno  ritornò  tutta  in  AlefTandria  lano- 
fllra Caualleria, come  purefece  il  medefimo  quella  dell’ini¬ 
mico  ritornandofene  alli  fuoi  Quartieri.  Ahi  ventifette 
poi, li  Giureconfuìti  GiouanPaoloPanza,e  MicheleGiro- 
lamo  Mandrini ,  quelli  Priore  ,  &  quelli  Vicario  infieme 
Con  gli  altri  Deputati  al  gouerno  ,  vedendo  i  nemici  tutta- 
uia  perfeuerare  neU’alTedio  di  quella  Città  ,  elelfero  il  Ma- 
llro  di  Campo  Lodoiiico  Ghilinì,  il  Sergente  maggiore 
Luigi  Baratta ,  eGiouan  Giacomo  Trotti  adalfillere  alle 
vettouaglie ,  affinché  follerò  copiofe ,  &  non  nafeofie  dalli 
venditori  ;  ed  à  prouedereàtuttoxiò,che  folfellato  all’ab¬ 
bondanza  d’ogni  cola  concernente.  Deputarono  ancora 
il  Giureconfulto  Paolo  Francdco  Buzzoni  ,  ilColonello 
Ottauio  Gualco,  Antonio  Maria  5appa,Gioinn  Battili  a  In- 
uiziati  di  Giuliano,  e’1  CapitanoGiouannìGamalero  ,ac- 
ciochealfifiellero  al  Gouematore  Antonio  Sotteili  per  gli 
occorenri  b1  fogni  delle  fortificazioni ,  e  per  qualunque  al¬ 
tra  cofa,  chefolfe  mancata nelTimminente affedio. 

42  Finalmente  verfo  la  fera  del  fudetto  giorno,  il  Vifconte 
diTurena  leuò  affatto  la  Tua  gente  accampata  di  là  della 
Borm id3,e  pafsato  il  Tanaro  lopra  il  Ponte  da  efso  fatto  di 
là  de  gli  Orti, andò  àcongiungerficol  celiarne  delfefercito 
comandata  dal  PrencipeTomafo,  la  qual’improuilà  par¬ 
tenza  lenza  profitto  alcuno  fù  cagionata  dal  foccorfo  in¬ 
trodotto  in  Alefsandria,  che  del  tutto  letiolli  lafperanzadi 
efpugnare  quella  Città ,  &  anco  dalla  crefcente  de’fudetti 
fiumi  gonfiati  dalla  continua  pioggia  caduta  tutto  quel 
giorno , echetuttauiamaggiormentegonfìauano  ;  laonde 
s’eglinon  pafsauaTillefso  dì  quei  fiumi,  rimaneua  da  ellì 
quali alsediato ,  e  correua  pericolo  d'efserjda'nollri  afsali- 
to ,  Ne!  fudetto  afsedìo  Pompeo  Robutti  diede  (aggio  del 
fuo  valore  nel  l’Architettura  militare,nonelsendoui  dentro 
di  quella  Città  Ingegnerò  alcuno. 

41  La  grazia  fatta  alla  Città  di  Alefsandria  dal  noftroRè, 
mentre  fi  trouaua  inSaragoza,  Metropoli  del  Regno  di  Ar- 
ragona  cólfuoefercitocótro  li  Francefi,  eCatellani,midà 
occafione  d’inteiromper’il  filo  della  narazione  de’fueceffi 
milita;!  e  farne  m  quelli  Annali  menzione;  fcrifse  egli  dun¬ 
que  alli  venr’otro  del  Ridetto  mefe  di  Luglio  a  quella  Cit¬ 
tà  la  lettera  del  tenore  feguente  in  idioma  Spagnuolo,  tra¬ 
dotta  in  Itali  mo  per  maggior  comodità  de’Lettori ,  cioè, 
nel  fopraferittodi  efsa. 

Alli  Magnìfici ,  Spettabili ,  &  Amati  no  fi  ri, li  "Priore,  e  De¬ 
putati  della  Città  di  Alaffandria  .  dentrola  lettera  , 

7/Rè.  Magnifici.  TS^obili,  Fedeli  &  Amati  wfiri .  il  Conte 
di  Sìruela  mi  hà  dato  conto  della  [ingoiar  fine^pa  ,  colla  qual'- 
tffa  Città ,  e  Trottine  in  hà  proceduto  nell  occafione  della  ricu¬ 
peratone  delia,  Città ,  «  Cafiello  di  T orma , poi  in  meppo  di  tan - 
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ti  danni  P  affati ,  e  che  dì  prefèntehauete  patito  colla  vicinanza, 
degli  eferuti  amico  e  nemico  ,  nonhà  mancato  dimofìrapione  di 
buon  auffallo  ,  che  non  habbtate  fatta  tutti  gli  aileffandrini  , 
Pertiche  vi  dò  molte ,  &  particolari  grande  ;  affìcurandoui  ,  che 
in  tuttei  le  occafiont  fpertmentareie  la  memoria  »  che  tengo  di 
queflo  feruipio  ,  e  l  amore  con  che  vi  amo  ,  e  filmo  ,  come  lo  me¬ 
ritano  tanto  leali ,  e  fedeli  vaffalli  .  Vi  Saragopa,  li  28.  di 
Luglio  ,  16  +  3. 

Segnata,  lo  il  Rè.  Sottofcritta .  Pietro  de  Arce. 

Stimo  tantoqueita  Patria  la  grazia  particolare  della  Ri¬ 
detta  lettera,  che  la  fece  lubito  colla  Rampa  moltiplicare, 
affinché  ruttili  Cittadini,  eTetrieri  della  fua  Prouinzia 
potelsero  di  elsa  più  lunga,  e  comodamente  conleruarla 
memoria.  » 

Ripigliandoli  filo  della  tralafciata  narrazione, dico,  che  4$ 
doppo  hauer  li  Ridetti  nemici  nella  partenza  loro  attacca¬ 
to  il  fuoco  alle  baracche,  delle  quali  alcu  e  trouandofi  ap¬ 
poggiate  alle Caffine,  vi  portarono Tincendio,  epetconle- 
guenza  la  totale  rouina ,  cominciarono  nel  fudetto  giorno 
vent’ottefimo  à marciare  nel  paefeloro ,  cioè  nelI’Alligìa-, 
no,  eMonferato,  tenendo  il  càm  ino  di  Corniento,  e  Solerò; 
e  la  notte  doppo  Tillefso  giorno,  Antonio  Sotteili  Gouer- 
natore  di  quella  Cittàmandò  vn’huomo  pratico ,  e  molto 
ardito  à  (legare le  barche ,  che  teneuano  vnitoil  fudetto 
Ponte,  il  quale  trasferitoli  colà,  nuotando  (emprefotto  la 
viua  del  fiume, le  difciolfe,  econdufse  all'altra  riua  verfo  gli 
Orti,hauendo  giàfinito  di  pafsare  infieme  col  bagaglio  tut- 
talagencedel  Turena,  chellaua  dila  della Bormida  ac¬ 
campata  ;  perciò  efsendofene  la  mattina  feguente  accorti  li 
nemici ,  alcunetruppedelTefercito  loro  fecero  aito  dirim¬ 
petto  al  fudetto  Ponte;e  frattanto, hauendo  il  Sotteili  man- 
.date  fuori  della  Porta  de’fudetti  Orti  due  Compagniedi 
Canali!  ,&  altrettante  di  Fanti  Spagnuoli  infieme  con  mol¬ 
ti  Cittadini, e  paefani  di  quello  Territorio,  e  con  due  Sagri, 
lì  milèro  ii  Spagnuoli  nel  Fortino ,  eh  e  alla  riua  di  quà  dei 
fiumehaueuano  alzatoli  nemici  per  guardia  di  efso  Pon¬ 
te;  e  poi  cominciarono  li  nollri  àfaiutarli  colle  mofehetta- 
te,  e  co’i  Ipeffi  tiri  de’Sagri,  à  fegno  tale ,  che  di  loro  efsen- 
douene  rdtati  alcuni  vocili ,  e  molti  feriti ,  furonocollretti 
ad  allontanarli  dalla  riua,  dalla  quale  gTifieffi  nemici  pari¬ 
mente  haueuano  rifpollo  alli  nollri,eco’iSagri,ecollemof- 
chettate  :  Finalmente  doppo  efserfi  frà  l’yna,  e  l’altra  parte 
Mcat^muceiato  dalla  mattina  fino  alle  vcnchore ,  li  nollri 
abbandonato  il  Fortino  ,  ritornarono  co’i  due  Sagri  nella 
Città-, ma  li  nemici,  à  quali  pareua  di  fare  vn  gran  manca¬ 
mento  ,fe  non  ricuperammo  le  Ridette  bai  che  condotte  di 
quà  del  fiumedaquel  paefano  Alefsandrino  ,  andarono  in 
numero  di  quattrocento  Caualli ,  con  altrettanti  Mofchet- 
neri  sù  la  groppa  di  elsi  à  pafsar  lo  llefso  Tanaro  per  il 
guado  vicino  à  Pauone ,  e  di  là  venutialla  volta  de’noftri» 
che  già  per  non  elporfi  ad  euidente  rotta  ,  efsendo  à  loro  di 
numero  molto  inferiori, erano  ritornati  dentro  di  Alelsan- 
dm,  ricuperarono  le  barche,  con  traghettarle  di  là  di  efso 
fiuine;e  poi  ripagatola’,  feguitarono  il  loro  viaggio,  e  fi  ri- 
congiunTero  con  gli  altri  per  il  medefimo  camino  di  Cor¬ 
niento,  e  Solere;  e  nella  marciata  loro  elsendcG  allargati 
per  le  Colline  deli’Alefsandrino  contigue  al  Monferato, 
trouarono  vicino  ad  vnaCafsina  alcuni  cadaueri  di  faldati 
Francefi;  ond’efsi  dal  loro  naturai  furore  accefi,  attaccaro¬ 
no  fenz’altra  inquifizione  il  fuoco  non  foloà  quella,  mà 
anco  al  le  contigue  ad  elsa,  in  numero  di  noue  Cafsine,  tutte 
diGentiThuomini,e  Cittadini  di  Alefsandria  .  Sgombra¬ 
ti,  che  furono  li  nemici  dall'afsedio  di  quella  Città,  ringra¬ 
ziò  ella  Dio  benedetto  di  canta  grazia  concedali,  col  mez¬ 
zo  d’vna  folenneMefsa,che  alli  ventinoue  fece  cantare  nel- 
'  la  Chiefa  del  fuo  Prottetore  San  Baudolino. 

Il  primo  giorno  di  Agolto  ,  Antonio  Saneio  d’Auila  ^ 
Marchefe  di  Velada ,  che  veniua  di  Fiandra  ,  doue  haueua 
amminillrato  il  carico  di  Generale  della  Caualleria, giunfe 
nello  Stato  di  Milano  agouernarlo;  &  alli  tré  il  Conredi 
Siimela  Gontentjflimo  di  hauer  venuta  la  Città  di  Alelfan- 
dria  libera  dall’alTedio  de’  nemici ,  fece  partenza  da  quello 
Stato,  perandarferiea  Genoua  ,  e  di  qui  alla  Corte  di  Spa¬ 
gna  :  fù  egli  veramente  vn  miniflro  di  glande  integrità  di 
vita,  di  boniflìma  intuizione, e  molto  affezionato  alferu!- 

zio 
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zio  publidó,  e  prillata;  e  quando  hauettehauutoil  danaro 
conueniente  à  gli  occorrenti  bifogni  delia  guerra  ,  lo  Stato 
di  Milano  nonhauerebbe  mai  tentilo  aggrauio  alcuno,  mà 
ben  fihauerebbe  prouatoil  migliore  ,  Àrpuì  lieto  gouerno 
di  quanti  liano  flati  per  l’adietro  :  in  fomma  lafciò  egli  vna 
buona  fama  delle  fue  finceriflime  azioni ,  le  quali  furono 
fempreconofciute  onoratane,  lontane  da  qualunque  inte- 
rette ,  &  indrizzace  folamente  a  gloria  di  £>io ,  &  a  benefi¬ 
zio  de* fudditi  del  Rè  in  quello  Stato.  Aili  ledici  poi 
delfudetto  mefe  la  fiatua  di, Maria  Vergine  di  Loreto» 
ch'era  fiata  in  San  Girolamo  trafportata,  fù  alla,  fua  San-' 
caC3fa  rertituita ,  ettendofi  colla  partenza  de’  nemici,  Ie¬ 
llato  il  pericolo ,  che  poteua  correre  quel  miracolofo  fi- 
mula  ero  . 

4J  Toccarono  con  mano  li  Spagnuoli ,  mentre  li  Francefi 
.  s’erano  accampati  Cotto  a  quella  Città  ,  di  quanto  pregiu¬ 
dizio  li  fottero  lecafedegli  Orci,  che  giacciono  fuori  del¬ 
la  Porta,  che  da  elfi  piglia  il  nome;  perciò  cominciarono 
alti  venti  a  farle  gettar’ à  terra,  per  hauer  di  quella  manie¬ 
ra  ia  Campagna  libera ,  aperta,  e fenza  impedimento  alcu¬ 
no  d’ognintorno  alla  muraglia  di  eflaCittà;  enelPifteflo 
tempo,  mentre  il  Prencipe  Tornalo  alfediaua  col  fuo  efer- 
cito  la  fortiflìma  Piazza  di  Trino,  la  qualefd  da  lui  poi 
col  valore  delle  fue  armi  acquiftacain  fauoredel  Duca  di 
Sauoia ,  mandò  feifanta  incirca  de’fuoi  Caualli  parte  Fran- 
celì,  e  parte  Piemonte!!  convnloro  Capo  à  nllorarlì  con 
qualche  bottino  nella  Campagna  di  Aleflàndria ,  i  quali 
hauendo  pigliato  alloggio  la  notte  auantialli  vent’vno  in 
SanSaluadore,  la  mattina  vegnente,  nel  far  del  giorno  fi 
trouarono  pocolongi  d  1  Ila  Chiefa  di  Loreto  ,  doue  depre¬ 
darono  quali  tutto  il  belliame,  che  vfcico  dalla  Porta  d*  Alti 
di  quellaCittà  nel  Quaitiere  di  gorgoglio ,  incontrarono, 
mentr’era  condotto  parte  al  crauaglio  delle  circonuicine 
Mattarle,  t parte à  pascolare,  che  intimo  afeendeua  a  Inu¬ 
merò  di  feteamabeftie  Incirca. 

4f  Alli  ventifei,  pafsòall’altra  vita  il  Padre  inquificore  di 
quefta  Città»  e  d’Acqui  Frate  Domenico  Cafiiglioni  Mila- 
refe, il  quale  aflalito  d’apoplelia  nella  Cafa  del  fuo  Tribu¬ 
nale  in  elfa  Città  ,  rellò  in  vn  Albico  morto  con  granfenci- 
mento  di  tutti  per  le  boniflìme  qualità ,  che  in  lui  s’ammi- 
rauano,trà  lequaliera  principale  la  carità  nellaggiullare 
le  differenze, e  nimicizie,  che  palfauano  taluolta  trà  i  Cit¬ 
tadini  ;  ne  1  che  riufeiua  con  gran  deflrezza  ,  e  fodisfazione 
delle  patti. 

47  Non  contenti  li  Spagnuoli  della  demolizione  delle  Cafe 
de  gli  Orti,  vollero  anche  perla  medelìma  caufa ,  cheG 
eieguiffe  fillelfo  nella  Chiefa  di  Betlem  ,  che  giaceua  vn 
tiro  di  mofehetto  longi  dalla  muraglia  di  Aleffandriafuori 
della  Porta  Marenga,doué,  fe  i  nemici  ( mentre  poco  inan- 
zi  haueuano  pollo  il  Carripo  di  là  delhrBormida  )  fi  folfe- 
ro  auanzati,  vi  poteuano  fare  vna  piattaforma»  e  di  lì  bat¬ 
terei  Città  ,  e  Cittadella  inlierae ,  che  da  quel  cantarella 
colla  muraglia  di  erta  Città  congiuntajonde  cominciarono 
.  all i  venf otto  deirifieffo mefe à  farlagettareà  cerra.  Di¬ 
poi, alli  dodici  di  Ottobre  i  Francefi  attediarono  coni’efer- 
cito  loro  Pontefiura;  ed  alli  diecifettedel  detto  mele,  la 
Porta  de  gli  Orti ,  che  nella  grandezza  pareggiaua  le  altre 
di  quefta  Città, fùriftretta  nel  la  mam'era»che  oggidì  fi  vede; 
enell’ifielTo|tempofi  diede  principio  ad  aprirne  vn’altra  , 
chefcende  alla  riua  del  Tanaro ,  per  comodità  de’Cictadi- 
ni,  ch’hanno  le  potteflìoni  da  quella  banda;  eretta  contigua 
al  rallello,  per  il  quale  s’entra  fu’l  Pontedel  fudetto  fiume* 
Il  dì  poi  feguente  fi\  fatto  Inquifitore  di  quella  Città,  e 
d’Acqui  in  luogo  del  defunto  Cattiglioni ,  il  Padre  V incen¬ 
do  Salmovrago  Mi  lanefe  ,  Religiofo  di  amabili  qualità,  e 
cortami,  di  molta  bontà  di  vita,  e  nella  Teologia  ,ed  alci  e 
feienze  addottrinato. 

43  Allettati  li  Francefi  dal  bottino  di  beflie  bouine ,  che  fe¬ 
cero  del  mefe  di  Agollo  nella  campagna  di  Alelfandria 
ver fo  Borgogl io  ,  vi  ritornarono  alli  vent  vnodel  fudetto 
Ottobre  in  numero  di  cento,e  venti  Cauai  leggieri  diuifi  in 
duetrupe,  le  quali  allargateli  ne’Caflinaggi  piùcopiofi  di 
effe  befiie  in  tutto  il  Territorio)  che  giace  di  là  della  Chie¬ 
fa  di  Loreto  verfo  SanSaluadore,  &Caftelletto  ,vi  fecero 
vna  ben  ricca  preda;  e  poi  vna  di  quelle  due  trippa  volle 
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contemerità  Francefefarfi  vedere  fotto  le  mura  di  quella 
Città;ondcne  ftt  col  Cannone  Cacciata, e  leguicata  da  qua¬ 
ranta  de’nollri  Cauai  leggieri ,  che  di  guarnigione  llauano 
neH’illetta  Città,  li  quali  lacoftrinfero  à  lafciar’adietro  vna 
parte  del  bottino  ;  mà  eflendofi  ella  accorta  ,  che  li  nollri 
Caualli  erano  à  lei  di  numero  inferiorije  li  riunito  contro, 
e  vigorolamente  combattendo,  li  refpinle  verfo  la  Città. 

In  quella  fcaram uccia  retta rono  morti  della  parte  nemica 
il  Capo  di  efla  truppa  ,  ed  vn  Luogotenente  con  altri  in  nu¬ 
mero  di  quattordici  ;  e  de’nollri  furono  vocili  Emanuello 
Brizeno  Capitano  di  corazze,  figlio  del  Gran  Cancelliere 
di  Milano, ed  vn’aitro  parimente  Capitano  di  Caualli,  oltr$ 
ad  altri,  che  rimafero  parte  morti,  eparte  feriti . 

Alli  vent’otto deU’rlleffo  mefe,  vennein  Aleffandriail  49 
Marchefedi  Velada  ,  per  vifitare  quella  Piazza  da  lui  non 
mai  veduta  ;  ed  alli  trenta ,  dopò  eflerfi  tenuta  Pontefiura 
dieciotco  giorni  con  valorofa  refiflenza  ,  e  vedendofi  fuori 
di  fperanza  d  i  efler  foce  orla, finalmente  fi  refe  à  nemici  con 
onoreuoli  patti.  Frattanto  che  il  Velada  fi  fermò  in  Alef- 
fandria,Ferrante  Sbarra CauagliereLuchefè  mandato  dalla 
fua  Patria  ,  venne  alli  dodici  di  Nouembre  in  quella  Citta 
con  magnificenza,  e  fplendore  à  riuerire  il  detto  Marche! e, 
ed  à  predarli  quegli  vffizidi  complimento,  chele  Repu- 
bliche,  ed  i  Potentati  dinoti  verlo la  Corona  di  Spagna* 
foglionofare  alli  Gouernatori  di  quello  Stato  nel  princi¬ 
pio  del  loro  gouerno.  Alli  diecifette  poi  partì  d’AJettao- 
dria  il  Velada  j  e  dopò  hauer  vifitata  la  fortezza  di  Serra» 
ualie,  andò  alla  volta  di  Milano;  come  anche  alli  ventidue 
fece  di  qui  parcenza.il  Mattro  di  Campo  Generale  Giouanni 
Vafquez  . 

Eflendofipuntualmenrefìiica  Ir  Cape! la  migliore  della  $® 
nuoua  Chiefa  di  San  Girolamo  di  quella  Città  il  Vicario 
Capitolare  Ag  '(tino  Domenico  Inuiziati  vi  celebrò  alli 
venticinque  dell’itteflo  N membro  con  folennitàla  prima 
Metta  . 

Quell’anno, nel  qualefd  Podeftà  di  Alettandria  Anronio  1^44 
Noceti  Pohtremolefe,  confida  andò  i  Francefi,  di  quanto  * 
fcommodoli  forte  il  tener  cuttodite  di  gente,  di  viueù,  e  di 
munizioni  tutte  le  Piazze  da  erti  nel  Monferato  pofledute, 
determinarono  di  liberarli  da  talobligo,  demolendo  le  for¬ 
tificazioni  di  quelle  ,  ch’eranodipoco  pregiudizio  à  gl’in- 
eereflì  loro.  Cominciarono  dunque  ne’primi  giorni  di 
Genaroà  demolire  quel  le  di  Ponteftura  ,  doppo  le  quali 
hauendo  facto  fpianare il  Caftello  di  efla  Terra  *difimpe- 
gnarono  affatto  laguarnigione,che  vi  teneuano,con  haoer- 
ia  infieme  co‘i  viueri,  c munizioni  diftribuita nelle  Piazze8 
di  maggior  confiderazione . 

Ne’medefimi  giorni  fi  diuulgò  in  Aleflandria, che  la  Prin-  & 
cipeffu  Eniighetta  diLorena,la  quale  fe  nè  ttaua  in  JFiadra, 
fenza  riguardo  alcuno  della  Reale  nafeita  fua ,  e  del  Pren¬ 
cipe  dì  FalsburghLodouico  di  Lorena  fuo  primo  marito, 
era  pattata  di  proprio  penfiero  alle  feconde  nozze  col 
Marchefe  di  Solerò  Carlo  Guafco  ;  e  che  perciò  affailfimo 
difgullato  il  fratello  di  erta  Prencipeffa  Carlo  Duca  di  Lo¬ 
rena  ,  credendo  dieffer’à  tempo  di  rturbare  quel  matrimo¬ 
nio,  fpedì  (ubico  per  tal’effetco  vn  Aio  Genrilhuomo  in 
Fiandra;  mà  quelli  hauendo  trouatogiàconclufoil  tnatri- 
moniale contratto  ,  lene ritornòal fuo  Duca.  Alli.  venti- 
cinquepoi  deH’illeffo  Genaro  Nicolò  Guaftau^i  ottenne  la 
feconda  voltai!  Vicariato  della  Martefana;  e  Francete» 
Anolfi. hebbe  il  Vicariato  del  Seprio . 

Refe  memorabile  quell’anno  il  Terremoto  ;  che  alle  fe-  - 
dici  hore  incirca  delli  quindici  di  Febraro  fi)  in  Aleffarl-  * 
dria  ,  ed  in  altre  partifentiro  attai  gagliardo  »  per  ilquale  fi 
feortteronon  poco  gli  edefizi, però  fenza  loro  danno. 

Daire(empiode’Francefi,che  incominciarono à demo-  ^ 
lire  le  Fortezze  di  poca  importanza  nel  Monferaco,fi  molle¬ 
rò  li  Spagnuoli  à  getcar’à  terra  quelle.che  có  pocoprofitto 
de  gi’interelfiloro  poffedeuano,  anzigliarreccauano  gran- 
difiìmafpefa>efogezione:  fecero  dunque  demolirei!  Forte 
di  San  Carlo,  che  anco  Sandoual  vien  chiamato,  ne'co-  fini 
tra’JNouarele,e’l  VercelJefe;poichetrouandofiIoropadro- 
ni  di  Vercelli,  giudicarono  fuperftuo  il  mantenere  con  tan¬ 
to  difpendio  quella  Fortezza  ,  vn  miglio  falò  dittante 
quella 
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5  Nelle  occorrenti  auuerfità  confidandoli  noflro  Rè  più 
relJi  du  ini  aiuti,  che  nella  forza  dell  armi  Aie,  fece  riiolu- 
zio  re,che  m  tutti  1 1  Regni ,  e  Stati  Tuoi  fi*  riceuerte  per  pa¬ 
drona ,  eprotetttice  Maria  Vergine  Madre  di  Dio  ;  perii 
ual’effctto  inuiò  egli  invna  fua  Jetrera  feruta  già  al  Conte 
ìSiruela,  mentre  gouernaua  quello  Stato  di  Milano  ,  gli 
ordini  del  tenore  leguente,  cine,  Cheli  celebrali? ogni  an¬ 
no  in  tutti  li  tempi  auuenirevna  folennità  con  vn  Nouena- 
tio  da  comir  ciarli  dopò  il  Vefpero  della  Domenica  in 
Albis,  ch’èl’Ouaua  della  Relurrezione  di  NolìroSignore  : 
Che  al  Nouenariofi  delle  principio  con  vna  Protezione 
generale,  nella  quale  li  portarti?  vna  Immagine  della  Glo- 
riofìflima  Vei  gine,  per  collocarla  ,  finita  la  Procertione,  Co¬ 
pra  l’Altare  della  Chiefa  maggiore  della  Città,  ò  Luogo, 
accioche  lìa  riuerita  con  maggior  frequenza  de’ fedeli: 
Chequiuificantafse  ogni  mattina  per  nuoue  giorni  conti¬ 
nui  vna  Mefsa  folcnne  con  l’interuento  almeno  per  vn  gior¬ 
no  de’fu  i  Viceregi ,  Gotiernatori ,  e  Minilfrj  vili  facefse 
ualchediuoto  fermone.  S*  pregafseper  il  buon  fuccefsò 
ell’armidel  nollroRe,  indrrzzato  dalla  pietà  del  Reale 
animo  Aio  à  benefizio  vniuerfale  de!  Chriflianefimo  ;  e  fini¬ 
to  il  Nouenario ,  fi  riportafse  l’Immagine  al  fuo  luogo .  In 
efeciizione  dunque  della  pia,  efantarifoluzione  del  nollro 
Rè, fi  portò  nella  procertione ,  che  fi  fece  in  Alellandria  alli 
tré  di  Aprile,  giorno  della  Domenica  in  Albis  dopò  il  Vef- 
pero,con  l’interuento  di  tutto  il  CIerofecolare,e  Regolare, 
e  di  tutti  li  Difciplir.ati  la  miracolofa  Sratua  di  Maria  Ver¬ 
gine  collocata  fopra  l’Altare  della  Capella  della  Salile  di 
quella  Catedrale;  e  poi  dopò  la  Procellìone,  fi  pofe  à  banda 
dritta  d’auanti  ail’Altar  maggiore  di  effa  Chiefa  ,  doue  fi 
lafciò  intutto  il  detto  tempo  efpnftacon  molti  lumi  acce- 
fi  r  nielli  none  giorni  poi  I?  cantò  (biennemente  'ogni  mat¬ 
tina  la  Meda,  allaquale  interitenne  per  ciafcuna  mattina 
procellìonalmente  vna  Parochia  infiemecon  le  Confrater¬ 
nite,  e  Parochiani  di  ella,  vniti  prima  nella  Chiefa  loro  pa- 
rochiale;  firendotiianco  fiati  prefentiii  Gouernatore,  li 
Tribunali  -,  gli  Vffiziali  di  guerra  , erutta  laNobiltà,  e  Cit¬ 
tadinanza  di  querta  Città.  Fù  veramente  marau’gliofa  la 
continua  frequenza  dei  popoloà  liuerire ,  Supplicare 
quel  mi’acolofo  Sirnolacró,  al  quale  preferirò  quantità 
confiderabiledi  cera  ,  di  danari,  e  d’altre  cofe  di  valore  ;  e 
tutù  gh-Aitefici  (  ogni  arte  feparatatnerite J-\a  prefentarono 
in  procellìone  d’vn  bello,  e  ben  grolle  Cereo  ;  il  medefimo 
battendo  fatto  li  Notai  ,  e  Procuratori  ;  &  anco  li  Malfari, 
Còli  drRnrgoglio  ,  come  quelli  dentro  della  Città ,  e  di  qua 
diBbrmtda.  L  ift  fio  efercizio  fpiriruale  fi  fece  anco  nelle 
Terredi  quella  Dirceli,  nelle  quali  benché  non  fi  potettero 
per  cali  fa  de'calatrjirofi  tempi  olferuare  tutte  le  (udette 
condizioni, contuttociò, Sed  popolo,  &  il  Cero  fecerocon 
ogni  affetto  quello, che  lifù  dalia  pr./Tibi Irà,  loro  pennello, 
per  dtmollrar  violamente  la  deuozione  veifo  Maria  Ver¬ 
gine  ,  •’ffìnrhefi  de'gnafse  di  efaiidireper  fua  mifèriccrdia 
li  giudi  dtfideri;  del  nofiròRè,  efec-ondar’i  fuccefli  dett¬ 
armi  fue. 

S  Per  la  gelofia  ,  che  il  Gouernatore  della  Terra  di  Cena 
tenu>a  dj'Francdì ,  daua  alle  vicine  Piazze  pofseduteda* 
Spagmioli,  alli  cinque  diefso  mefe  il  Mjrchcfe  di  Velarla 
mandò  ne!  Cartello  del  Finale  trecento  Fanti  incirca  Iellati 
dal  Prefidiodi  Alefsandria,  per  rinforzo  della  guarnigione 
di  efiso  ■■ 

Allifei, circa  feliorevem’vn.ifiIeuòneIIepartidelI*A’ef- 
làndririo  Vn’ofcurfflìma  tempefla ,  che  hauendo  fgombrata 
la  lucedel giorno  ,  fi  vfurpò  il  polTefso  della  tenebrolà  not¬ 
te  ;  al  che  s’aggiunfe  nel  medefimo  filarne  il  vento  rouaro 
con  tanto, e  coi;  ftraordinario  impeto,  che  fece  cadere  vna 
parte  d’alcuru  edifizi  nelli  confini  trà  la  Frafcheta ,  &il 
Tectitoriodel  Piegarole;  &m  particolare  nel  Cartonaggio 
■delle  quattro  Cartine ,  doue  gettò  à  terra  mezza  la  Chiela, 
vna  Ca fa  ,  nella  quale  troinndofi  acciderralmente  vn 
fanciullo,  che  redo  fottoà  quella  rouina  quafi  fepolto ,  mi- 
racolofa mente faluortì  con  pochittimo  male;  e  mentre  que- 
ftìo  vento  faceua  li  fudetti  effetti  ,  fu  veduta  vn’elalazione 
ontofa,  che  ardendo  Ipauentaua  chiunque  la  vedeua  ,  e  non 
fapeu a  efsei  qudlo  vn’efferto  natili  ale,  come  di  ciò  nè  ren¬ 
de  la  ragione  la  faenza  delle  Meteore . 
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Dopo  la  demolizione  d^I  fudetto Forre  di  San  Carfo  ,ò 
fiaSmdoual,  feguitarono  liSpagnuoli  àfar’il  fimde  nella 
Rocca  d’Aralso,R.  in  Annone,  due  Fortezze  fabricace  poco 
longi  dalla  riua  del  Tanaro,  che  frà  l’vna,e  l'altra  (corre, •& 
l’vna  talmente  dirimpettoal  falera,  che  fi  mirano  vicende- 
uoimente.  Diede  pertanto  il  Marchelèdi  Velala  la  cura 
di  ciò  al  Conte  Galeazzo  Trotti ,  il  quale  alJi  quindici  del 
fudetto  Aprile  trasferitoli  colà  ,  cominciò  primieramente 
à  leuaie  da  quelle  Piazze  tuta  li  vmeri,  eie  munizioni,  che 
iui  per  leruizio  de’loio  Prefidij  fi  conferuatuno  ,  infieme 
con  noue  pezzi  di  Artiglieria  tràgroflì, e  piccioli  .  Dipoi, 
alli  venti,  fece  col  mezzo  delle  mine  volar’in  aria  il  vec¬ 
chio,  e  ben  fortificato  Cartello  di  Annone  ,  e  quel  poco 
auanzo  del  Cartello  della  fudetta  Rocca;  poiché  il  ri¬ 
manente*  fù  nell’vltime  pafsate  guerre  demolito  da'Fran- 
cefi  ;  come  anco  fececader’à  terra  le  muraglie,  che  cin- 
geuanoli  fudetti  Cartelli  ,  e  le  Terre  ancora  ,  infieme  con 
tutte  le  fortificazioni,  che  d’intorno  à  quelli,  &à  quelle  fu- 
’/ono  iunalzate  .  Finalmente  mandòla  Aleisandria  tutte  le 
fudette  vettouaglie,  Se  munizioni ,  eia  foldatefca  di  quei 
due  Prefidij  ,cioèottocentof.mti  di  varie  nazioni  ;  ed  vna 
Compagnia  di  Dragoni .  Trouandofi  poi  Portello  le  parte* 
dell’Orologio  publico  di  quella  Otrà ,  coli  dal  vorace  tem¬ 
po  confumata ,  che  appena  fi  poceuano  difeernere  i  numeri 
delle  fiore,  fù  in  quelli  giorni  d’ordine  del  Priore  Michele 
Gì  tolamo  Mandrini,e  de  gli  altri  Deputati  al  gouerno  del¬ 
la  Città, rinouata,eridotta  nella  Aia  prillino  vaghezza, con¬ 
forme  hoggidì  fi  vede. 

I!  Gouernatoredi  Ceua,  chehaueua  fatto  in  quella  Ter¬ 
ra  con  molta  Segretezza  vn’ammaffo  di  mille  trecento 
Fanti, parte  Fràncefi,epartePiemontefi,  vfcì  la  notte  ante¬ 
cedente  alli  venriquattro  delFilìeflo  Apri’e  col  fu  etto 
grotto  di  gente,  e  nel  far  del  giorno  dettarteli  iì  accorta- 
lofi  alleCarcare ,  luogo  nelle  Larghe,  vi  entrò  lenza,  con¬ 
trailo  alcuno,  non  ettendo  quella  Terra,  nè  forte,  nè  pteue- 
tiutad’alcuna  difefa  ;  e  pénfàndo  egli  di  entrarcolla  mede- 
fima  facilità  nel  Palazzo  ,  che  per  batteria  di  mano  poten¬ 
do  leruir’in  vece  di  Cartello, era  guardato  da  pochi  foldati, 
vi  fece,  ma  indarno,  qualche  tentatiuo  ;  poiché  mentre  gii 
attediati  attendeuano  à  valorofamenre  difendéifi,  diedero 
tempo  a!  Martro  di  Campo  Giouanni  di  Cadrò  Gòuerna- 
tore  del  Finale,  che  venifie  in  aruco  loro,  come  di  già  s’era 
con  furtirierifenumeio  di  gente  incaminato  per  combatter 
li  nemici, li  quali  andati  di  tal  molla, doppo  hauer  Taccheg¬ 
giate  molte  Càfe,  fecero  à  Ceua  ritorno  . 

Della  Ibldatelca,  che  poco  auanti  fù  dalla  Rocca  d’Araf- 
fo  ,  e  d’Annone  leuata  ,  econdotta  dentrodi  A'effandi'a, 
mentre  alli  venticinque  vna  parte  fi  mandaua  al  Finale, per 
maggior  ficurrezza  di  erto  luogo, effendi  fitratteruta  l’altra 
in  quella  Città  ,  per  accrelcere  la  fua  guarnigione  ,  appena 
giurile  à  Sfreni,  luogo  del  Morrferato  inferióre,  come  il  Ca¬ 
pitano  Giròlamo  Ortiz  Sergente  màggirfe  di  effa  Città, 
che  laconduceua,  fù  (ubicò  auifato,  che  verlo  Ceua  sbrano 
‘  imbolati  molti  Farabutti  con  altri  Mnnferatefi,e  Piemon- 
tefi  in  gran  quantità  per  dargli  addòflb  ;  perciò  ella  eoo 
l'Ori  iz  i  itornaiafene  addietro ,  fece  alto  in  Sezè ,  e  nel  Ca¬ 
rtellazzo  finoalli  ventifette,nelqual  giorno  ri  ornò  in  AÌel- 
fandria;&  alli  venti  noue  per  altra  più  fecuraftrada,cioè  per 
CallelnuouodiBormida  ,  epoi  perla  RoccaGrimalda  ,& 
Guada, e  finalmente  per  Vottri  fù  a!  iudecto  Finale  manda-' 
ta  .  Ne  gl ’illeflì  giorni  Pompeo  Roburri  d’ordine  del  Go- 
uernatore  Antonio  Sottetti,  dttegnòdueBaloardi ,  cioè  dì 
S. Giuliana  in  quella  Città,  e  di  Sari  Barnaba  in  Borboglio . 

In  quelli  giorni ,  liFrancefi,  &ril  Prencipe  Tomafoco- 
minciarono  ad  allertirfi  per  vfeir  con  l’efercito  loro  in 
Campagna  ,  cioè  quelli  tennero  pronti  dentro  di  Calale  da 
quaranta  Carri  per  condurre  le  barche  perfar  ponti  ;  die¬ 
dro  ordine  alflmprefaro,  che  approntarti;  il  grano  per  far 
il  pane  à  quelfefercitonecdlario;  e  Volelfètoche  iteffero 
apparecchiate  inMarfiglia  dieci  galee,  &  in  Tolonealtrst- 
tanti  galeoni  ;  ed  i  I  Prencipe  mandò  quattrocento  de’Uioi 
Cau.illi  dentrodi  Agliano  >  Azano  ,  Montegrollo  ,  Scaltre 
Terrea  Nizza  della  paglia  circonuicineje  poi  fece  in  Tori- 
no  apparecchiar’alquanti  Carrettoni  per.feruiziodel  treno 
dell’Artiglieria  ^,  e  molti  Carri  Per  condurre  le  munizioni; 

Serali* 


di  Alessandria; 


Sr  all’incontro  hauendo  il  Marchefe  di  Velada  trouate 
quali  annichilate  le  Milizie  fore/ì ,  pofe  cura  particolare 
snrimetterlenello  Stato  primiero  ;  fece  dunque  fatela 
defcrizionv  di  otto  milla  fanti  co.i  gli  Vffiziali  loro  in 
ciafcheduna  Prouinzia  dello  Stato  di  Milano  proporzio¬ 
natamente  alla  ra;a  del  fuo  menfuaie;  &  accioche  pii! 
facilmente  fi  efeguiffe  la  fudetta  defcrizione ,  &  fi  afficu- 
raffe  il  mantenimento  di  quelle  Milizie  ,  fece  grazia  ad 
effe,  ed  alli  Capi  foro  di  prerogatme  ,  epriuiiegi  partico- 
lari;dimodo  che  aHa  Prouinzia  Aleffandrina  toccò  di  ar- 
rollarne  quattrocento . 

it  La  Porta  nuoua, che  l’anno  inanri  fi  cominciò  ad  apri¬ 

re  vicino  al  Ponte  lopra  il  Tanaro  in  Aleffandria  ,  fd  all i 
lei  di  Maggio  del  tutto  finita, &  aperta,  e  lì  chiama  Porta 
Sottella  ,  per  eflerfi  fatta  Cotto  il  gouerno  ,  e  di  licenza  di 
Antonio  Sottelli  Gouernacore  di  quella  Città  . 

Li  Terrieri  di  Capriata  vedendoli  maliffimo  trattati 
dalli  Francefi  ,  che  con  vn  loro  Capo  flauanodi  prefidio 
nel  Ca!tello1di  quella  Terra  circondarono  con  Carneo 
d'altri  circonuicini  paefani,  alli  nouedeifudettomefe  in 
forma  d’affedio  il  fudetto  Caltello ,  affinché  leuati  à  quei 
loldati  con  fi  fatta  maniera  i  viueri ,  foffero  neceffitati  à 
rendere  à  loro  il  Caflello ,  e  liberarli  di  tal  foggezione  . 
Frattanto  defiderando  eglino  di  efeguirepiQ  facilmente 
queflo  loro  penfiero,  hebbero  ricorlò  al  fudetto  Sottelli» 
credendo  forfè  di  hauer  da  lui  foccorfo  di  qualche  lolda* 
tefea,  per  ridurre  quanto  prima  li  nemici  alla  refa;  mà 
egli,  che  giudicò  non  effer  per  all’hora  ifpedienreil  far 
uell*imprda,ricusòdi  fomminiffrareil  ricercato  aiuto  : 
ffendon  poi  aggiuflata  la  differenza  tra  li  ludetti  Terrie¬ 
ri,  e  Francefi,  non  feguì  altro,  e  ciafeun  paefano  fece  alla 
lua Cala  ritorno . 

14  Fece  memorabile  quefl'anno  1644.il  corfo,che  alli  do¬ 
dici  déll’ifteffo  mefe  di  Maggio  cominciò  a  fare  verlo  la 
Porta  Genouofe  ,  l’aqua  canata  dalla  Bormida  longi  due 
miglia, e  trequarti  dalla  Città  di  Aletfandna  ;  la  qual’ac- 
qua  per  vn  cannale  anticamentefatto,  quando  già  due  al¬ 
tre  volte  pigliata  dal  fudetto  fiume  ,conduceuafi  dentro 
di  quella  Città  ,  entra  con  abbondanza  tale  nella  jfoffa 
d’ogn’intorno  alla  fua  muraglia,che  può  impedire  qual u.- 
que  forprefade’  nemici  .*  è  opinione  de  gl’intendenti, che 
lo  (correre  di  qaelt’ncqua  debbalongamente  mantenerfi, 
per  efserfi  nel  fito  ,d’ond’dla  fi  tiri ,  fàbbricata  vna  ben 
grolla, e  di  forti, e  gagliardi  traui  armata  chiula.e  poco  di¬ 
ttate  dalla  bocca, per  la  qual’entra  nel  caonale.vna  redi¬ 
na  dicalce,  e  di  mattoni, a  fine  di  permettere, &  trattene¬ 
re, conforme  al  bifogno,  il  !uocor(o;mà  perche  non  può 
ueft'acqua  (eruire  perla  foffa  ,  chécirconda  la  muraglia 
i  Borgoglio ,  fi  è  fatto  vn  Cannale  ,  che  incominciando 
nei  confini  tra  il  nollro  Territorio,  Se  il  Monferato  fupe- 
riore,  commodamerste  riceue  tutte  l’àcqua,  che  cadono, 
e  (colano  da  quelle  Colline ,  e  le  conduce  in  quella  folla, 
la  qual  retta  di  gidfufficientemente  piena.  Quella  molto 
neceffiria  ,  e  profitteuole  facenda  già  l’anno  alianti  co¬ 
minciata  fotto  il  gouerno  del  Conte  di  Siruela ,  fi  è  al 
■preferite  perfezionata  d'ordine  del  Marche  di  Velada  ,  a 
fine  di  render’ affatto  ficura  quella  trà  tutte  l’altre  delio 
Stato  di  Milano  importantiffima  Piazza  dalle  forprefe*& 
anco  per  lparagnare  la  metà  de’foldati ,  che  rict  rea  il 
circuito  di  tanta  muraglia,  infiemeco’i  luoipofli;  La¬ 
onde  fapendo  benifllmo  il  Marchefe  di  Velada,  chela 
Piazza  di  Aleffandria  gira  d’intorno  alla  fua  muraglia, 
trabucchi  mille  cinquecento  ledane’  otto ,  e  Borgoglio 
ottocento  ventitré  (  vn  trabucco  contiene  fei  piedi ,  & 
ogni  piede  dodici  onze)  e  che  a  mediocremente  guar¬ 
dar’  j  e  quella ,  e  quello ,  vi  bifognarebbono  almeno  tré 
milla  Fanti,  fi  diede  con  ogni  premura,  e  feruore  alla 
perfezione  della  fudetta  gioueuole  opera . 

x$  Alcuni  Gentiihuomini  del  Quartiere  di  Roueretto  di 
Aleffandria  molto  pij, e  dinoti  verlo  Maria  Verg.,per  rau- 
uiuarela  diuozione  loro, e  di  tutti  gli  altri  Cittadini  ver- 
fo  la  Chìefa  Betlem.che  fi  io  del  mele  di  Agofto  dell'anno 
antecedente  fi  cominciò  a  demolire j?er  Iacaufagià  da 
me  fpiegatafotto  li  fudetei  anno,e  mele,  fecero  alli  ledici 
de!  fudetto  Maggio  con  limofine  altrui ,  e  proprie  ancora 
incominciare  vna  Chìefa  fotto  ai  medefim®  titolo  ,  con 
architettura  molcovaga  ,  e  riguardeuole  .  Perciò  il  Vi¬ 
cario  Capitolare  Inuiziati  pofe  nell' efeauazione  delle 
fondamenta  per  la  fudetta  fabrica  la  prima  pietrai  nell’* 
ifleffo  giorno  con  molra  folennità  da  muficale  armonia 
accompagnata,  con  vna  faine  dimoiti  mortati, econ 


l’affiflenza  del  Gouernatore,deI  Podeftà,  e  di  molti  Gen* 
tilhuomini,  eCittadmi .  , 

Ne  gl’iftdli  giorni  furono  (coperte  fopra  il  capo  dUIe-  1 
Mele  nellaRiuiera  di  Ponente  di  Genoua  molte  vele,  che 
vedute  da  lontano  ,  fecero  credere  a  gli  abitanti  di  quei 
luoghi  ,  che  foffel’A)  mata  di  Proutnza  ,  come  per  turco 
ne  corfe  la  voce,  mà  fi  chiari  alla  fine ,  ch’erano  dieciot- 
to  barche  cariche  di  grano  le  quali  li  códuceiuno  a  Pro- 
uenza, e  Catalogna;  e  che  la  fudetta  Armaci  giurile  a  Bar¬ 
cellona  .  Dello feoprimento  di  quelle  Galee  tiì  da  Geno¬ 
ua  fubito  auil  aro  il  Marchelè  di  Velada  ,  il  quale  per  pre- 
iienire  con  le  diligenze  alli  pencoli ,  che  potellero  acca¬ 
dere  ,  fece  leuare  da  diuei  fi  Quartieri  tutte  (e  truppe,  e 
fattele  radunare  nelle  piazze  confinanti  al  Piemonte  ,e 
Monferato,  come  Aleffandria,  Valenza  Bieme.  Mortara, 
eNouara,  comandò  che  iui  li  folle  data  la  inoltra  ,dopò 
la  quale  ritornarono  là  ,  d’onde  furono  leuate  *  d'ordine 
anco  dell’ifteffo  Velada,  il  Marchefe  Gio:  Francefco  Ser¬ 
ra  Generale deirArtiglieria  fi  trasferì  da  Mifanoa  Torto¬ 
na,  e  Serraualle,  per  riuedeie  quellefortificazioni  ;  come 
anco  il  Maltro  di  Campo  generale  Giouanni  Vafquez  fi 
portò  a  Breme ,  per  iui  prouedere  a  quelli  occorrenti  br- 
fogni,  che  haueffero  cagionate  le  congiunture  de  tempi . 

Alli  dieciotto  ,  furono  leuate  dal  Prtfidio  di  Aleffatr-  17 
dria  tré  compagnie  diFanteria  e  mandate  dentro  di 
Tortona,  e  Serraualle ,  iofìeme  con  molte  monizioni ,  e 
vettouaglie,  a  fine  di  munire, &  aflìcurare  maggiormen¬ 
te  li  Calldli  di  quelle  due  Piazze  ,  per  le  quali  non  poco 
fofpetto  conleruauano  liSpagnuoli  verlo  li  Francefi  . 

Frattanto,  ducenco  Caua  li  nemici  con  fufficientenu-  1$ 
mero  di  Fanti,  vicinano  d’Afli ,  e  trasferiti/i  nella  Rocca 
d’ Araldo,  prerefero  coli  dalli  Terrieri  di  effb  luogo,  come 
da  quelli  di  Annone,  F;. lizzano,  Mafo,  Quattordio  ,  e 
d’altri  vna  ramo  elorbitante  contribuzione,  che  fi  poueri 
abitanti  per  la  impoffibiltà  di  poter  foftenere  cofi  eccel- 
fiuo  calicò  ,  (e  ne  fuggirono ,  con  hauer  lafciate  in  preda 
de’  nemici  le  cafe,  e  quelle  pouere  foftanze,  che  haueua- 
no.  Quello  inconuemente  da’ nemici  per  l’addietro  non 
ancora  pretelo  ,  hebbe  origine  dalla  demolizione  da’ 
Spagnuoli  fatta  detti  Caflelh  della  fudetta  Rocca, ed  An¬ 
none,  i  quali  mentr’erano  nel  primiero  loro  Stato  ,  ten¬ 
nero  in  freno  tale  i  nemici, che  non  ardirono  mai  di  pre¬ 
tendere  ,  nè  pure  vna  minima  contribuzione  . 

Leuolfi  alli  venti  dell’ ifleffo  Maggio  vn  temporale  ,  & 
appreso  cade  la  grandine  ,  la  cui  groffezza  pareggiò 
quella  d'vn’ouo ,  e  ne  fù  veduta  vna  in  queffo  Territorio 
di  flraordinaria  quantità  ,  la  quale  pefaua  cinque  lire  da 
dodici  onze  per  ciafcunalira  :  i  luoghi ,  che  aldanno  di 
quella  difgrazia  foggiacquero  ,  furono  nel  Monferato  li 
Territori;  di  San Saluadore  ,  Caftelletto,  Bertoldino  ,  & 
altri  >  e  nell’Aleflandrino  contiguo  a  quel  Monferato  ,  fu- 
rono  diuerfi  Caffìnaggi ,  e  Cattine,  co  fi  nella  pianura, 
comelopra  la  Collina ; 8e  effendo feguita quella  tempeffa 
nelle  viti,  nelle  meffi,  ene’  prati ,  fù  tenuta  vna  delle  me¬ 
morabili  ,che  poflano  accadetene!  mefe  di  Maggio . 

Alli  ventitré,  li  Francefi  fecero  vn  Ponte  di  barchefo-  iar 
pra  ilTenero,  al  Porto  diBellingero,  longi  vn  miglio 
dalla  Città  d’Afti ,  dal  qtiàfe  ne  ricetterò  li  Spagnuoli 
non  pocagelofia  per  calila  degl’intertffl,  che  tengono  di 
qua  di  etto  fiume;  dipoi  attefero  gl’iftedì  nemici  a  fare 
qualche  fortificazione  d  intorno  alla  Rocca  d’Araffo,à 
fine  di  poter  con  loro  ficurezza  coffrjrgere  gli  abitanti 
delle  circonuicine-Terre,  e  di  qua,  e  di  là  del  detto  fiume 
a  pagprli  la  contribuzione . 

Li  medefìini  Francefi  ,  c<he  dimorauano  nella  fudetta 
Rocca  per  far  contribuire  le  Terre  dello  Stato  di  Milano , 

&  altre  ad  effo  aderenti ,  che  fono  verfo  l'Afligiano  ,dì 
portarono  affi  trenta per  la  fudetta  caufa  in  Annone  ;  & 
hauendo  trottare  tutte  le  cafe  vote  dubitanti*  e  di  robbe, 
entrarono  nella  Chìefa  Parochiale  di  effb  luogo,  doue 
hauendo  gl’ifteflì  Terrieri ,  come  in  ficuro ,  ritirare  tutte 
letoflanze,  Serobbe  loro  ,  vi  fecero  li.  facrilegi  nemici 
lenza  fatica,  e  contratto  vn’affai  ri  co  bottino  alla  pre- 
(enza,  fi  può  dire ,  del  Nunzio  Apoffolico  di  Torino,  che 
venendo  dalla  fua  Nunziatura, pafsò  di  là  in  quell'iflante, 

Pér  venir*  in  Aleffandria  ,  e  di  qui  auuiarfi'a.Genoua,  per 
imbarcarli  a]  la  volta  drRoma.*;'  r  1, 

L’Efercito  de’iFrancrft  „e  ds l  Prencipe  Tomaio,  chedi  n 
già  s’era  ne’ contorni  di  A  Ili  radunato  in  numero  di  fai 
milla  fanti, e  tiè  milla  Causili,  fi  trasferi .veclò  Annone,, e 
la  Rocca  d’Aràffo,  ne’ quaIUuoghi.fi  fermò  tré  giorni;  * 

dipoi 


/ 
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dipoi  effendofi  vnitó  trà  Nizza  delia  paglia ,  Agliano , 
Montegreflo,  &altreeontigue  Terre, il-pumo  di  Giugno 
vedo  il  tramontar  del  Sole,  tutto  fece  alto  nella  Campa¬ 
gna  vicina  all  j  detta  Teua  di  Nizza, da  doue  vna  parte  di 
effo  in  numero dt  mille  Caualh  fcorfefìn’a  fylombaruzzo, 
e  quindi  partita/ì  la  notte ,  fi  auanzò  con  due  quarti  di 
Cannone  a 1  l'pontar  dell'alba  del  di  leguente  lotto  Cadi¬ 
ne  ;  quiui  appena  giunti  li  nemici ,  furono  con  i pelli  tiri 
di  mofchecti  aiutati  da’ medefimi  Terrieri ,  che  sù  la 
muraglia  itauano  pronti,  edaventidue  toIdati>  cheiui 
con  vn’  alfiere  il  giorno  auanti  erano  flati  mandati  dal 
Gouernafore  di  Aleffmdria ,  per  guardia  di  quel  luogo: 
alla  chiamata  ,  che  alla  difensori  fecero  li  Francefi  ,  pre¬ 
cedettero  fei  tiri  diCarmone,  dopòli  quali  Cernitala  di¬ 
manda  loro  ,  che  confifìeua nella rela  della  Terra,  li  ri* 
ipoiero  voler’otto  hore  di  tempo  ,  per  poterne  dar  parte 
a  chi  fi  doueua  »•  ma  effi  affolutainente  negandole, minac¬ 
ciarono  di  entrar  per  forza , e  per  confeguenza  maltrat¬ 
targli  j  onde  i  Terrieri  accordata  la  rela  con  patti  ono- 
fenoli  si,  mà  non  ofieruati  del  tutto  da*  nemici.conforme 
al  iolito  loro  cortame,  i  foldati,  e  molti  T errieri  fi  ritira¬ 
rono  fubito  nel  Palazzo  del  Marchefe  di  eflo  luogo ,  che 
rapprelenta  quali  la  forma  d*vn  Cali  elio,  hauendo  alcuni 
requifiti  abili  a  poter  trattenere  l’inimico»  doue  haueua- 
no  introdotte  le  robbe  loro,  molti  viueri ,  numero  confi- 
derabiledibeftiebouine,  eie  munizioni  ,  che  mandate 
iui  d’ordine  del  AJIarcheledi  Velada*leuate  dalla  Citta¬ 
della  di  Aleflandria*  douenauoeflTer  condotte  nel  Cartel¬ 
lo  di  Ponzone  ,  cioè  venti  barili  di  poluere,  fufficiente 
quantirà  di  miccia  ,&  alcune  cadette  piene  di  palle  ;  di¬ 
poi  hatiendo  permeilo, che  due  Padri  Capuzzini  gli  aprif- 
fero  la  Porca,  vi  entrarono  li  nemici,  e  non  offeruando  li 
capitoli  nella  refa  conuenuti ,  leuaronolubitol’armialli 

^  Terrieri,  e faccheggiarono  egualmente,  elecale,  eie 
Chiele.  douei  CalTÌnefi  haueuano  ri  porte  le  robbe,  &  lo- 
ftanze  loro ,  credendoli  dì  hauerle  melle  in  ficurro  ;  anzi 
non  concentaudofi  di  depredar  le  colè  profane  ,  ardirono 
anco  di  rubbar  le  (agre*  poiché  da  effe  Chiele  portarono 
via  ,  non  fola  i  paramenti ,  Sfornamenti  de  gli  Altari ,  e 
tutrociò  che  all'ingordigia  loro  pareua  di  qualche  valo¬ 
re,  mà  gl ’iltefii  Calici  ancora  ,  e  vali ,  ne’ quali  fi  culto- 
difee  il  Santiilìmo Sagramento.  In  quell»  mentre,  non 
mancarono  li  rinchuifi  nel  Cartello  di  offenderli  nemici 
con  le  fperte  molchetMte,  e  con  vna  lorce  di  Canone 
chiamato  Mogliana  ,  col  quale  vccidendone  molti ,  lite- 
neuano  lontah^dalle  muta  di  erto  Cartello  ;  finalmente 
hauendo  i  nemici  latta  la  chiamata ,  e  vedendo  li  diien- 
fori  l’impoffibiità  di  poter’effer  foccorfi,  e  retiltere  alla 
gagliarda  forza  di  qudl’cfercito,  che  tutto  era  di  già  nel¬ 
la  tèrra  entrato-,  accordarono  la  rela  con  qualche  diffi¬ 
coltà  rifpemuamente  a  nemici,  li  quali,  per  nomerter 
quel  Palazzo  veramente  Cartello,  non  voleuano  accettar 
la  refa  di  erto  ,  mà  ben  fi  entrarui  difórza  »  e  la  mattina 
feguente;conforme  alti  capitoli  ftabiliti ,  vfeirono,  e  fol¬ 
dati,  e  Terrieri  con  tutto  il  bagag  fio ,  che  cìaicun  di  loro 
poteua  da  le  portare  ,e  con  vn  carro  carico  di  robbe, & 
tirato  da  lei  boui ,  che  cofi  fff  permeffo  al  Capitano  Gio: 
Antonio  Zoppo,  come  à  quello,  che  dopò  hauer  valoro¬ 
samente  operato  ciò.che  compartauanolefue  forze  con¬ 
tro  i  nemici,  trattò, e  conchiufe  la  refa,  cofi  della  Patria, 
come  del  Cartello  j  dopò  di  che  furono  li  n«ftri  conuo- 
gliati  co  ficurezzs  fino  a  Gamalero,  e  di  qui  vennero  poi 
in  AleiTandriadl  troppo  confidare  nella  propria  brauura, 
colla  quale  haueuano  i  Caifinefi  gii  due  volte  coftretti  li 
nemici  ad  abbandonare  lenza  profitto  alcuno  la  Terra 
loro}  &  il  non  hauer'eliì  voluto  credere,  cheliFranccfi 
douertero  con  neruo  cofi  groffo  di  gente  attaccarla  ,  fiì 
caufa  della  perdita  di  tante  robbe  loro,  -e  di  tutto 
quali  il  beffarne  ;  alla  qual  rouina  poteuano  con  ogni  co¬ 
modità  fottrarfi  ,  quando  albefempio  dell’àltrecirconui- 
iine  Terre,  haueffero  proceduto  a  fatti  loro,  con  ritirare 
altrouei!  buono  ;  &  il  migliore  delle  proprie  robbe,  e 
loltanze . 

t3  II  giorno  poi  appreffo,  che  fff  il  quarto  di  Giugno  Gio¬ 
vanni  Valquez  ,che  veniuada  Breme ,  giunfein  Aleflàn- 
.dria,  evi  dimorò  per  prouedere  meglio  da  vicino  alli  bi- 
fogni militari ,  (Tintela  vicinanza i  progredì  de*  ne¬ 
mici,  che  poteuano  feorr ere- per  tutto  il  Territorio  Alef- 
fandrino’fenzacontraft»  alcuno  ,  per  non  tiouarfi  di  qui 
de!  Pòfóldàtefoa  fufficiente  a  feacciarlifudetti  nemici . 

à$  la  notte  atlanti  arti  dieci,  vfeirono  dal  detto  luogo  di 


Cartine  circa  a  leffanra  CaualhjFrancefi,ediIungoinuia- 
tifi  al  Caiteilazzo  nell’  Aleflandrino  ,  vi  entrarono  nei 
lpuntar  dell’alba  ;  fecero  prigioni  molti  di  quei  Terrieri} 
condurtelo  via  alcune  donne, &  zitelle;  fecero  bottino 
di  quel  poco  beftiame  ,  che  vi  trouarono  ;  poiché  il  re¬ 
fluite  già  era  fiato  altroue  ritirato  da  gl’iftelfi  Caftellaz- 
21  ni}  e  fcorlero  due  miglia  vicino  alla  Città  di  Aleffan- 
dria;  onde  all’auifo  di  quella  feorreria  il  Valquezdubi- 
tando ,  che  li  nemici  non  fodero  in  maggior  numero  ,  e 
che  non  voleffero  auanzar/ìnei  rimanente  di  Quello  Ter¬ 
ritorio,  per  laccheggiarlo,  e  dar’ il  guaito  alla  Campa¬ 
gna  ,  le  cui  melfi  erano  quali  mature  per  il  prolfimo  rac¬ 
colto,  fece  con  due  tiri  di  Cannone  auifar  tutto  quei  Dr- 
ilretto,  affinché  gli  abitanti  poteffero  infieme  colle  robbe 
loro  faluarfi  dentro  di  queita  Città;  come cialcun  di  loro 
fff  pronfillìmo  ad  efeguii  e ,  conforme  all’auifo  ;  Impero- 
cheli  vrdde  in  vn  fubito  tutta  IaFralchetta  vota  di  abi- 
tant^cofi  huomirn,  come  donne  d’ogni  età  ,  e  condizio¬ 
ne  ,  e  fuggirtene  vedo  la  Città  col  beltiame  ,  con  carri 
carichi  di  robbe  ,  concaualli,  &•  altre  beftie  da  fornir,* 
parimente  cariche  di  ructociò  ,  che  poteuano  portare, 
con  tanta  paura  ,  e  confufione,  chehauerebbono,  per 
cofi  dire  ,  compatite  le  rtefle  pietre. 

Il  giorno  poi  leguente  di  San  Barnaba ,  eflfendo  vfcìti 
cinquanta  Caualh  dalfilleffo  Cadine, per  andar’a  cercar 
vino  in  Sezé,  e  nelCalleilo  della  Spina,  li  Terrieri  delù¬ 
derti  luoghi  vennero  fubito  in  Aleffàndria  a  darne  parte 
al  Vafquez  ,  il  quale  mandò  incontanente  alcune  truppe 
di  Caualleria  a  quella  volta ,  per  impedire,  che  li  nemici 
non  s  inolcraffero ,  e  feceinfieme  Icaricar’vrrCannone, 
affinché  gli  abitanti  dei  Territorio  Aleffandrina  fteffe ro 
aiìiieruti ,  dubitando  egli  forfè  di  qualche  maggior  noui- 
tà,  la  quale  non  ieguì,  hauendo  i  nemici  delle  ludette  due 
Terre  leuato  loiamence  il  vino ,  che  ricercauano ,  e  con¬ 
dottolo  al  loro  Quartiere  dentro  di  Cartine  . 

Frattanto,  li  Francefi  fecero  fare  vn  Ponte  di  barche 
fopra  HP®  alle  ttè  Piglie  verfo  Calale  ;  &  alfincontroi 
noltri  ne  fecero  vn’altro  (otto  la  Terra  di  Sale  fopral’i- 
fleffo  fiume  ,  doue  fff  altre  volte  fatto  . 

Li  nemici,  che  haueuano  leuati  li  cerchi  di  ferro  a  tut-  l'f 
te  le  Tine  ,..e  Botti,  che  fi  trouorno  dentro  di  Cartine,  alla 
quattordeci  li  coqdurtèro  fopra  molti  carri  a  vendere  in 
None  sffd  Genouefe,in  Nizza  delia  paglia, &  in  altri  luo¬ 
ghi,  dou'efìihaueuauo  dominio.  Dipoi  nell*  ifteffo  gior- 
li  Francefi  in  numero  di  mille  Fanti,  e  quattrocento  Ca- 
tialli  vlcironod’Alti  con  due  pezzi  d’Artiglieria  ,  e  tras¬ 
feritili  (otto  Ponzone  tenuto  da’noflri ,  Io  circondorno, 
vi  pofero  l’affedio  ,  à  fine  dicoftringere  quel'  luogo  alla 
refa  ,  e  fecero  la  chiamata  ;  mà  il  Gouernatore  ,  chei  uì 
ltaua  di  guarnigione  infieme  con  due  Compagnie  di  Fan- 
tertafeioè  la  l'uà  di  Lombardi,  e  l'altra  di  Suizzeriri- 
lpoudendoli  co’i  fpelfi  tiri  di  mofeheteo  ,  tirò  auanti  la 
rela  della  Terra  fino  al  terzo  giorno ,  nel  quale  fà  accor¬ 
dataceli  patti  di  buona  guerra ,  effendofi  egli  poi  ritirato 
con  li  Tuoi  nel  Cartello  :  S’accollarono  polcia  li  nemici 
a  quella  fortezza  in  maniera,  che  non  potendo  effer  dalli 
drtenfori  offefi,  fecero  la  chiamata  ,  con  minacciare  di 
volerla  minare,  tuttatiolta,chenon  la  rendeffero  ;  e  frac-  « 
.tanto,  lèguitorno  di  combatterla, mentre  gii  aflediati  con 
valore  fi  difendeuano. 

Arti  diecifette  del  medefimo  Giugno  li  Francefi ,  che  si 
dimorarla, io  in  Cartine,  fecero  colla  mina  cadere  quella 
parte  del  PaIazzo,òfia  Cartello  di  erto  luogo,  che  reftaua 
in  difefa,  e  che  poteua  effer  di  qualche  danno  ,  e  pregiu¬ 
dizio  all'efercito  loro, quando  vi  hauefferoin  altra  occa- 
fione  voluti  entrare;  còme  anco  fecero  demolire  la  mu¬ 
raglia,  che  chiude  la  Piazza  d'auanci  al  detto  Cartello. 

A 1  li  venti ,  li  medemi ,  che  dentro  dell’ilìeffo  luogo  di  ip 
Cartìnecominciauano  a  pati  re  per  i  1  mancamento  de’vi- 
tieri  ,  mandarono  vn  groifo  della  Caualleria  loro  alla 
bilica  nel  circonuicino M  anierato ,  cioè  in  Riualta,Ca- 
Itelnuouo  di  Bormida  ,  Carpaneto  ,  &  Orfara  ;  le  quali 
Terre,  come  fe  fodero  fiate  a  loro  nemiche ,  faccheggia- 
roro  ,  e  vi  vlarono  quelunque  atto  dioftiliti  • 

.  Alli  ventitré, li  nemici ,  che  affediatiano  ,  oppugna-  jo 
nano  il  Cartello  di  Ponzone  ,|i  diedero  vn’affalto  ,mà  fu¬ 
rono  corraggiofamente  rigettati  da  quelli  di  dentro,! 
quali  vocifero  cinque  Capitani ,  e  molti  foldati  ;  dipoi 
■  gl’irtèflì  nemici  diedero  il  fuoco  ad  vna  mi  a  da  loro  fat- 
ita,  (otto  il  Cartello  ,  la  quale infeontro  di  fare  l’effetto  (o- 
litQ, sfogò  controli  medefìn»  affedianti,  con  la  mo^rte 
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d'aicuni  di  loro  ;  ili  oltre,  mentre  gl’ifteflì  attendeuano  à 
battere  il  iudecto  Cartello, creppò  vno  de'  Joro  Cannoni» 
perciò  iettando  imperfetta  la  batteria,  ne  rilultò  agli 
attediati  qualche  dilazione  per  Iarda  di  dia  fortezza. 

»  j  Aili  venticinque,  lù  mandata  tuttala  Caualleria  Ale- 
}  manna  del  CoIonelIoStoz  ,'infitme  con  cinque  compa¬ 
gnie  di  Dragoni  del  Colonello  Letzaldi,  &  vna  parte  del¬ 
ia  Caualleria  dello  Stato  di  Milano  alla  Frontiera  del  Ca¬ 
lteli  azzo,  e  Sezè  verio  i  nemici, c he  tuttauia  dimorauano 
in  Cadine  ,  fu  detto  ,  perdiuertitei  Francefi  dall ‘attedio 
del  Caftellodi  Ponzone,che  ttaua  in  pericolo  di  perderli, 
gt  Nel  fudetto  giorno, alle  iS.hore  il  Cartello, (ud  ito  dopò 
eflerfi  tenuto  noue  di,  venne  finalmente  nelle  mani  de’ 
nemici ,  li  quali  per  facilitar  la  refa  di  dio ,  fi  feruirono 
d’vn  ltratagema  ;  Imperoche  haueuano  ehi  cominciato  à 
fare  vn’altra  mina  fotto  quel  Cartello  ,  &  hauendo  porto 
dentro  di  effa  vn  Pacchetto  fòlo  dipoluere  fecero  la  chia¬ 
mata  al  Gouernatore  per  {a  retta  ,  altrimente  che  l’haue- 
rebbono  fatto  volare;  morto  egli  dunque  dalle  minacele 
de’nemici1,  nellarifpofta  ch’ei  fece  a  gl’iltefti,  fi  rilcruò 
di  mandar’  a  chiarirli  della  verità  di  dia  mina;  inurò 
dunque  il  Luogotenente  della  Compagnia  de’Suizzerià 
riconofcerla ,  tl  quale  abbaccatofi  perciò  co’i  nemici3 
fà  da  loro  inuitato  a  bere  ;  ond’egli , conforme  al  naturai 
coftumedellafua  nazione, accettò  volontieri  l  irmito;e 
dopò  hauer  bene,  &  allegramente  beuuto,  andò  a  vifitar 
la  mina, la  quale  a  gli  occhi  fuoi,  che  per  la  forza  de!  vino 
s’haueuano  porti  gli  occhiali  della  viltà  grolla, par  ue  com¬ 
pitamente  fatta,  e  piena  di  barili  di  poluere  ;  e  pure  in  ef¬ 
fetto  appena  era  cominciata, e  dentro  ve  n’era  (blamente 
vn  Tacchetto;  ritornato  dunque  il  Luogotenentenel  Ca¬ 
rtello  ad  artìcurar’  il  Gouernatore  della  verità  di  effa  mi¬ 
na  ,  condefcefe  quelti  alla  chiamata  de’nemici,  &  accor¬ 
dò  la  refa  con  onefti  patti ,  fra  quali  vno  fù  d’cffereglt 
collafua  «ente  conuogliato  ficuramente  in  Aleflàndria. 
3Ì  Dipoi  Vertendo  alli  ventitei  del  fudetto  Giugno  la  Ca¬ 
ualleria  dello  Sto*. ,  infieme  con  quella  dello  Stato  di  Mi¬ 
lano  ,e  de’Dt agoni  del  Leizaldi  ritornata  dalla  frontiera 
delCaftellazzo,e  di  Sezè,  poco  longida’nemiciquartie- 
rati  dentro  di  Cadine  dimorò  la  Caualleria  di  erto  Stato 
fuori  delle  mura  di  Aleffandria.equelladelli  fudetti  Stoz, 
e  Laizaldi  andò  à  Pauone,  alia  Pietra, &  à  Monrecattetto» 
ne’quali  luoghi  fece  alto  fino  al  dì  appreflo  ventèlimo 
fettimo,nel  quale,  effondo  prima  pallata  per  quella  Città, 
giunlealle  ttèhoredi  notte  coli  all’improuilò  in  Caltel- 
ceriolo  ,  che  gli  abitanti  credetterojefler  quelli  più  rollo 
Francefi  ,  che  Alemanni  ;  contuttociò  ,  fodero  gli  vni,  ò 
fottero  gli  altri  vennero  in  quel  picciol  Villaggio,  come 
tanti  nemici  rifpettoalli  mali  diportamenti  loro;  poiché 
entrati  con  gran  furore  nelle  Caie  di  quei  poueri  Villani, 
le  pofero tutte l'ottofopra  ;d:fliparono  in  vn  lubito  quelle 
poche  foftanze,che  haueuano;nece flicorno  quelli  abitan¬ 
ti  à  fu°gir(ene  ben  pretto  mezzo  fpogliati ,  trouandofi 
nettai  ritto  loro, già  tutti  à  r ipofare;  amazzarooo  alcuni 
vitelli  ;eJecero  tutte  quelle  ltrauaganze,  chefuole  d’er- 
dinario  commettere  quella  Ioldatelca  fuordimodo|iìcenr 
ziofa,  ediffolutanel  pigliar’alloggiamento dentro  le  Caie 
rìe’Villani,  e  Contadini.  Mentre  dimorò  la  ludetta  Ca¬ 
ualleria  in  Caftelceriolo,  che  all’hora  fìtrouaua  penurio- 
fo  di  fieno  ,  per  non  hauer’ancora  li  Malfari  di  quei  luogo 
fegati  li  prati  loro  ,>  confumò  ,  anzi  diffipò  ne’Campi  tutta 
i’auena, auezza,  &  auezzarda,  che  non  s*era  ancor  mietu- 
ta;dipoì  andò  foraggiando  per  tutta  la  circonuicina  Fraf- 
cheta,  dalle  cui  Cartine  portò  via  tutto  il  fieno  fopra  di 
effe  ammattito  da’Maffari,  con  loro  inelpiicabil  danno ,  à 
quatti  conuenne  poi  riempirle  dette  Cartine  di  Ararne  à 
fine  di  pafcer’irt  qualche  maniera  il  lorobertiame. 

34  Finalmente  l’vltimo  giorno  di  Giugno  fudetto  ,  l’efer- 
cito  nemico  abbandonata  del  tutto  la  Terra  di  Cadine ,  fi 
portò  à  Bergamateo,  luogo  del  Monferato  ,  e  di  qui  vna 
parte  di  erto  fi  trasferì  ad  Ouiglio,  Redebò, Matto,  &  in  al¬ 
tre  Terre  di  qua  del  Tanaro  >  e  l’altra  pattato  ilfiumefo- 
pra  il  Ponte  già  da  lui  fatto ,  andò  à  far  alto  in  Quattor- 
dio.Felizzano,  &  in  altri  circonuicini  Villaggi ,  fcorren- 
do  fino  à  Scierò  :  Alla  partenza  de’fudetti  nemici  Tubi¬ 
lo  il  Vafquez  ,chetuttauiadimoraua  in  Aleflàndria ,  fece 
con  due  tiri  di  Cannone  auifareli  Prefidij  delle  vicine 
Piazze,  il  Territorio  di  quella  Città,  eia  Caualleria  dell! 
Stoz,  e  Laizaldi ,  che  Tene  ttaua  in  Calldceriolo  quartie- 
xata,la  quale  ai  fudetto  auifo  venne  di  lungo  nella  detta 
Città,  e  di  qui  n’andò  veifo  li  confini  di  quei  luoghi,  ne* 


quali  faceuano  dimorali  nemici ,  à  fine  d'impedire ,  che 
non  s’inoltraffero  maggiormente  dentro  deli  Aidìandri- 
no,  con  lolpetto  ancora  di  accollarli  art'ift-flà, Citta . 

lllecondogioino  diLuglio,  quella  parte dell'dercito 
nemico,  chediquàdd  Tanaroera  reflua  y  cominciò  à 
pattare  di  là  per  congiungerfi  col  reflante;  e  coppo  haute 
finito  di  tranfnare.disfecc  i!  Pome,e  car  cate  l opra  i  Car¬ 
ri  le  barche  di  elfo,  via  le  condurti  ;  dipoi  tutto  belerei. to 
vmto  fece  alto  in  Felizzano  :  Alli  quattro  poi  di  quel 
mele  ,  mentre  li  nemici  fudetti  dimororno  in  quella  Ter¬ 
ra,  vna  truppa  di  Cauai leggieri, ch’età  vfeita d’Aitifan- 
•  ria, per  batter,  con  forme  a!  fohro.le  Iliade  vedo  Ti  confini 
contigui  aiii  Quartieride  grilletti  nemici  à  catto incon- 
tiò  vicino  al  fudetto  luogo  di;  Felizzano  quel  Frate  zoc¬ 
coliate  Monferatde  dell’Ordine  di  San  Franecfco ,  che 
nel  fine  del  mele  di  Genaro  dell’anno  manti  baueua  in¬ 
gannato  il  Marc hefe  di  Carazena  con  hauet  li  fintamen¬ 
te  prometto  di  aiutarlo  nella  lorprefa  di  Calale  ,  e  poi  ie 
n’era  fuggito;  Perciò  effendofi  quello  buon  Keligiofo 
accorto,che quei foldatì  erano  d e’nortri  battidori,  volta¬ 
to  fubito  il  Cauallojfi  mile  infuga,  per  laluarfi  dalle  mani 
loro;  mà  quelli,  chel’haueuano  beniffimo  cor,clciuro,ie- 
guitandolo  prettamente, con  haucrlipm  voltedetto,  che 
iernaarte,  e  fi  rendette,  alla  fine  vedendolo  nella  fuga  otti- 
nato,  l’vccifero  con  vn’archibngiata  :  li  fù  trouata  addol- 
fo  vna  lettera  fcrittali  d’A lettane! ro  Merlar,!  Monferatde 
del  luogo  di  San  Saluadore,  però  abitante  viciro  alla 
Chiela  di  Santa  Maria  delle  Grazie  confine  d*  !  Tei  rito- 
nodi  Alelfandria  con  quello  di  ella  Terra  r  Dicono,  che 
coltui  colla  ludetta  lettera  dette  auitoà  quei  Fiate  dello 
Stato  di  quella  Città,  cioè,  chela  fotta  lì  trouaita  già 
d’ognintorno  piena  d'acqua  ;  dei  numero  de’foldati,  che 
iui  erano  di  prefidio  ;  e  d’altre  fimili  particolarità  con¬ 
cernenti  à  gi’interefli  militari  dell’ittertà  Piazza.  Per¬ 
tanto  fù  quella  lettera  conlegnata  al  Gouernatore  bot¬ 
telli  ,  il  quale  lenza  perder  tempo  diede  ordine,  cheli  la- 
certe  venir  à  parlar  (ecp  il  Merlani,  comtlegui  ailj  lei,  nel 
qual  giorno  ettendo  egli  venuto  per  parlarli .  fù  trattenu¬ 
to,  e  mandato  prigione  nella  Rocchetta  ,  e  di  qui  non  an¬ 
dò  molto, che  d’ordine  de!  Marchette  d1  Velada,  che  face- 
ua  dimora  inPauia,  fù  in  quella  Città  condotto  ,  e  con 
atroci  tormenti  eiaminato  fopra  il  contenuto  nella  Indet¬ 
ta  lettera . 

In  quello  mentre ,  li  Francefi,  che  fino  a  gli  otto  dell'if-  36 
tetto  mette  haueuanofatta  con  l’elercitoloro  partenza  da 
FeIizzano,efi  eranocondotti  a  Monte, &  Pomà,nel  qual 
giorno  Giouanni  Vafquez’,  che  dimoraua  in  AJeffmdria, 
fi  era  trasferto  a  Valenza  ,  perdi  là  otteruar  meglio  gli 
andamenti  loro  ,s’inoltrarono  da  ludetti  luoghi  nella  Lo - 
melimi  douefenza  difficoltà  fattili  padroni  di  Sartirana, 
Valje,Ti  umetto, Mede,  &  d’altre  circonuicineTerre  at- 
teiero  a  far  prettamente  il  raccolto  del  grano,  ed  a  man¬ 
darlo  di  mano  in  manodentro  di  Cattale. 

Mentre  con  gran  follecitudtte  fi  dauano  inemiciafare  37 
il  Indetto  raccolto,  a  fine  di  fottentare  per  alcuni  meli 
con  le  fottanze  nortre  l’elcrzito  loro ,  Fra  Deodato  Sca¬ 
glia  Prelatodi  gran  dottrina, ed  eccellentiffimo  Predica- 
toredell'Ordine  di  San  Domenico, che  fù  già  Vefcouo  di 
Melfi  nel  Regnodi  Napoli ,  e  Nipote  del  Cardinale  Defi- 
derio  Scaglia  Domenicano  aneli’  egli  .  doppo  hauer  ri- 
nunziata  quella  Chiela  ,  ed  ottenuta  dal  Pontefice  Vrba- 
noOtcauo  quella  di  Aleflàndria,  nè  pigliò  arti  federi  del- 
l’iftefio  mele  di  Luglio  il  polfefio  ,  co!  mezzo  d'vna  pro¬ 
cura  da  fe  fatta  nei  fuo  Generale  Vicario  Agoffino  Do¬ 
menico  Inuiziati . 

Dimorauano  tuttauia  li  Francefi  netta  LomeIlina,quan.  $$ 
do  la  noftra  Ioldatelca  entrata  ali’improuitto  netta  campa¬ 
gna  di  Calale  ,  vi  fece  bottino  di  buona  quantità  di  be¬ 
ffiamo;  però  Antonio  Sottelii Gouernatore  di  Aleflun- 
dria,al  cui  carico  ifaua  la  (opraintédenza  delle  cofe  mili¬ 
tari  di  quella  edellacirconuicina  Prouinzia,!ofèce  tut¬ 
to  redimire  atti  padroniicome  che  fimile  nouità  fotte  ce¬ 
traria  al  concertato  accordo  tra  fe  ,  ed  il  Gouernatore  di 
Calale  llabilito  intornoalla  proibizione  enfi  del  bottino 
del  bertiame,  come  della  prigionia  de*  paefani,  tra  li  Ter¬ 
rieri  del  Monferato  fuperiore  ,  e  dell’Aleflandrino. 

Hauendo  poi  li  nemici  fatta  partenza  dalla  Lomellfna,  33 
fi  portarono  con  i’efercitoIoronelNouarefe,  douefeor- 
rendo ,  e  di  quà  ,  e  di  là  de!  Telino,  diederonon  poca 
gelofia  alliMilanefi,  li  quali  dubitauano,  che  volertelo 
va’ altra  volta  impedit’il  Nau'gl io, affinché  non  potette?# 

Kaacre . 
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'  hauere  i  on  la  comodità  di  erto  le  folite  vittòtiaglie  . 

Frate  nto,doppo  hauer  il  ludetto  Vrbano  amminiftra- 
ta  l’Ecclefiaftica  Monarchia  venti  anni,vndici  meli ,  e 
tredici  giorni ,  fini  di  vinti  e  nell'  età  di  fettanca  lei  anni , 
alle  vndici  hoie  in  circa  dell  1  ventinone  del  medtfimo 
'X  tiglio  :  edoppohauer  1  Franceli  con  le  (correrie  loro 
mfeitato  lenza  impedimonto  alcuno  il  Nouarele  ,&  la 
circonuicina  Prouinzia  ^'accollarono  ne*  primi  giorni 
dijAgolto  alla  Terra  di  Arona  con  dilegno  di  occuparla; 
roà  riulci  fallace,  poiché  quei  Terrieri, e  la  loldatelca  che 
dentro  nel  Calici  odi  ella  trouaualì  di  pie/ìdio,valorol'a- 
mente  rigettarono  i  nemici ,  e  li  coltriniero  a  ritirar  fi  in 
Borgomamtro  dindi  quattro  miglia  diftante:  nella  qual’- 
occaficne  il  Capitano  Bartolomeo  Gualco  brauamente 
fiportò  con  la  l’uà  Compagnia  di  Fanti .  Efiendofi  poi 
gì  ideili  nemici  al  i  quindici  del  ludetto mele  accoltati  al 
Pò,  Gióm  Vafquez  prefe  occafione  d’entrare  come  fece 
sili  17. in  Valenzj  pei  poter  in  vicinala  loro  prouedere  à 
gli  occorrenti  b  fogni  coli  di  quella  Piazza, come  delibi¬ 
ne  da  quella  non  molto  dilcofte;  in  conformità  di  che 
anuiò  egli  ndl’irteftò  giorno  quindici  compagnie  di  Ca- 
ualli  nella  Terra  di  Sale  ,  per  potei  con  effe  impedire  le 
non  irà  de  nemici ,  ed  ofieruare  gli  andamenti  loro  . 

*  41  Al  filandro  Merlam  ,  che  inPauia  era  già  fiato  fatto 
r«o,  condannato  a  morte  infamifiìma,  e  di  là  ricondotto 
in  A  efiandria  ,  fu  alli  venti  di  elio  Agofio  impiccato  in 
quefta  Città;  la  fua  cella  collocata  lopra  là  porta  delle 
Vigne;  diuifo  il  di  lui  corpo  in  quarti;  e  quarti  furono  at- 
^  tacenti  in  alto  in  alcuni  luoghi  fuori  della  fiefia  Porta  , 
oueteneua  nelle  Vigne  l’abitazione  lua  . 

4t  II  giorno  poi  tegnente  ,  il  Padre  Drufiani,  che  dell’an¬ 
no  1640  haueua  dal  Marchefe  di  I.egancs  ottenuta  la 
nuoua  Lettura  di  Geometria  pratica, ed  Architettura  mi¬ 
litare,  conleguì  dal  Rè  di  Spagna  la  confermazione  della 
Indetta  Lettura, e  perLuo  fai  ario  nulle  ,  &  ottocento  lire 
ogni  anno,  l’opra  le  mille  ,  &  trecento  ,  che  di  già  godeua 
perla  Lettura  di  Matematica i  della  quale  confermazió¬ 
ne,  come  anchedall’aflegnamento  del  falario,  e  de’ quali 
danari  quello  fi  donerà  fomtniniftrare  ad  elio  Padre,  ne 
diede  il  Ré  auifo  con  lue  lettere  fcritte  nel  Ridetto  giorno 
.ventèlimo  primo  al  Marchefe  di  Veiada  . 

42  .Mentre  il  Principe  Tornato  di.Sa.ucia  teneua  col  iuo 
efercito  afiediato  Santià, il  Veiada,  che  dirnoraua  inPa¬ 
uia  ,  volendo  diueitire  l  i  imicoda  quell’afledio  ,  a  fine 
d’iti  ri  durui  ioccorfo  di  viueri,  e  munizioni,  diede  ordi- 
ne.che  fi  faceffela  forprela  della  Cittadella  d’Afii  ,  come 
di  poi  lOgliì  ;  auengnche  e  (Tendo  fi  alli  ventiferte  del  ludet¬ 
to  Agofio  tenute  chiufe  tutte  le  porte  pubfiche  di  Alef- 
faudna ,  perche  riuno  poteffe  viene  ad  auifare  l'inimico 
di  ciò  ,  che  fi  pieparaua  di  fare  ,  forti  verfoil  tramontare 
del  Sole  da  quella  Città  tutta  !a|pld  atefea  del  prelìdio , 
eccetto  tré  compagnie  di  Fanteria  ,  cioè  due  di  Spa¬ 
go  uoii  ,  ed  vna  di  Alemanni ,  e  n’andò  a  Solerò ,  douefi 
fece  Parnrn  dlod’, altra  gente  cauata  da’  prefidij  di  Valen¬ 
za,  M  or  tara  e  d’altri  luoghi  >  &  mi  ancorafurono  con¬ 
dotte  l'opra  carri  trecento  leale  per  dare  fa  Icalatajvni- 
to  dunque -tutto  il  indetto  grò  fio  di  loldatd'ca  in  quella 
Terra  in  numero  dicinque  milla  combattenti ,  còca  la 
mezza  notte  de!  dì  Ieguente  ventèlimo  ettauo  s’incaminò 
improuifameme  verlo  A  fti ,  dotte  giunto  alle  r.oue  fiore, 

&  appoggiate  fubito  le  fcale  alla  muraglia  della  Cit¬ 
tadella  di  quella  Città,  doppo  vna  firaua  difefa  & 
offe  a  fi  tea  da’ pernici,  finalmente  vi  entrarono  li  no- 
firi  ;  &  i  vquefia fazione  molti  principali  Capi  volle¬ 
ro  efler’  i  primi  a  (dii ri  ,  per  dar’eftmpio  a  gli  altri ,  frà 
quali  fi fecero  di  manieri  valere  li  Dragoni  ,  che  ributta¬ 
rono  con  ogni  pofiìbile. brauura  li  nemici;  riulci però 
l’imprefa  molto  fanguinofa  dal  canto  noiiro  ,  per  il  gran 
vantaggio  della  parte  contraria ,  che  trouandofi  all'alto, 
poieua  con  ogni  comodità  infeftare  l’elercito  Spagnuo- 
jo,  come  fe  ne  vidde  opportunamente  l’effetto  ,  eftèndoui 
flato  frà  g7i  altri  ferito  d’vn’archibuggiata  in  vn  braccio 
i!  Maflro  di  Campo  Giouanni  Pali  ideino  Causigliele 
Gerofolim  tano ,  Ne!  dì  Ridetto  entrò  verfo  la  fera  in 
Àleftaniriail  .Viarchefedi  Veiada  ,  che  veniua  daPauia, 
con  hauer  fatto  il  viaggio  di  Mortara  ,  e  poi  di  Valenza  . 

Dopò  l’imprela dalla  Cittadella  d’Afii ,  tutta  la  Caual- 

44  feria  noftia  fò  nel  ritorno  dai  ludetto  acquifio  quartierata 
neft’Aleffaodrino,  cioè  nel  Cafleliazzo,  Bofco ,  Fregare,. 
Io,  in  Bafaluzzo,  Frefonara,&r  in  altre  Terre,  oue  dimorò 
fino  alli  due  di  Settembre;  nel  qual  giorno  ieuaufi  dà’ 
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Ridetti  Quartieri,  accompagnò  vn  co’nuogliodi  vettoua- 
g!ie  dentro  della  fudetta  Cittadella,  dipoi  ritornò  ella 
ne’ primi  Quartieri,  e  vi  dimoiò  fino  alli  notte;  &  in  que¬ 
llo  dì  la  Caualleria  di  Napoli  ,  cioè  dieci  Ccinpagnitin 
circa  furonomandate  in  alloggio  aCafelli  Siiuauo  ,  Òc 
in  altri  luoghi  ddTortonde,  come  anco  laCauallena  ì 
Alemanna  li  trasferì  a  Sale,  Voghera,  Pontecurone ,  &  in  / 
altrevicine  Terre;  la  qual  mutazione  di  Quartieri fiì 
fatta  per  dilgrauare  il  Cótado,  c  Territorio  Aldiandrino. 

Dopò  hauer  l’inimico  alli  tredici  incirca  di  elio  mele  45 
di  Settembre  ricuperato  Santià  col  mezzo  dJI’afiedio,  e 
delia  refa  fattali  dal  Gouematore  di  detta  Terra,  ritirò 
il  luo  efercito  vei  lo  la  Valle  di  Grana  ,  e  quindi  auanza- 
tofi  nel  rertante  di  quel  Monfèrato,  riempi  di  tanto  Ipa- 
uento  gli  abitanti  dell’  Alefiandrino  ,  e  di  qua ,  e  di  la  del 
Tanaro  &  altri  Terrieri  cifieonuicmi ,  che  leiiare  dalle 
proprie  cale  con  gran  preftezza  le  migliori  robbe  Icro,  le 
lofiaiize  &  tutto  ciò  ,  ch’er  a  di  valore ,  ogni  cola  ritira* 
rono  dentro  di  Alelfandria  per  laluarla  dailarapacità  de* 
nemici  di  Terrieri,  che  fecero  la  fudetta  ritirata,  furono 
Ouiglio,  Mafo.Redebò,  Felizzano  Quattordio  ,  laRoc- 
<  hetta  del  Tanaro,  Annone, bolero  Corniento  &  altri, in- 
fieme  con  tutti  li  circonuicini  Cafiinaggi ,  li  quali  ab¬ 
bandonare  le  cale  loro  ,  fi  ricouerarono  lotto  le  mura  di 
quefta  Città  verlo  Borgogho,  doue  hauendo  fatte  grati 
quantità  di  baracche  ,  vi  fecero  l’abitacione  loro  infin'  3 
tanto ,  che  ì  nemici  abbandonarono  que!  paefe  . 

Aifi  fèdeci,  hefucito  nemico,  eh  s’accofiaua  à  Fubine  46 
Terra  del  Monfèrato  fuperiore ,  inuiòli  fuoi  battidori  fi¬ 
no  à  Solerò;  perciò  ti  Marchefe  di  Veiada  .  che  refideuà 
in  Alefiandria  ,  diede  ordine,  ce  da’  Quartieri  fi  leu  alfe 
la  Caual!eria,e  s'au  itici  nafte  a  quefta  Citta,  come  liìlubi- 
to  efeguito/.  fiendofi  l'Alemanna  del  C.Lnello  Stoz  traf- 
ferita  nel  Calale  de;Bagliar.i,e  nelle  contigue  Terre, a  fine 
d’impedire  che  l'inimico  inoltrandoli  non  s'accoftaffe 
ìi!  Tanaro  perpafTarlo,  Scentrate  nell’Aleftandnno ;  la 
Caiialìefia  po' Napohuma  venne  a  far’ alto  di  qua  della 
Bormidàiotto  la  muraglia  della  Città ,  fu  ori  della  porta 
Marenga.  , donde  patena  ccorrerea  dilfurbare  hilteffo 
nemico,  tutrauolta  fi  forti-  auanzaio  verlo  MontecaifeUo, 
per  di  là  metterli  in  prona  di  pali.;  re  il  Tanaro.  Perciò, 
il  Veiada  l’iftefto  giorno  mandò  nel  Ridetto  Cartello  vna 
compagnia  di  fanti  Alemanni  per  maggioi  ficurezza  di 
quel  porto,  doue  già  (lattano  di  guardia  tré  altre di  Spa- 
gnuoli,  e  Napolitani ,  Dopò  di  che  alli  diecilette  del  rne- 
defimo  Settebibre  lottentrò  al  defunto  Vi  baco  Ottano  , 
il  Cardinale  Ciò :  Batti  Ita  Panfilio  Romano  ,  c  he  fi  c  hia¬ 
mò  Innocenzo  Decimo ,  nella  cui  datazione]  al  Ponti-  , 
Reato  vn  be  l’ingegno compofe  il  ieguente  Diftico,  allu¬ 
dendo  all’Arma  Panfilia  ,  che  contiene  la  C<  lomba  con 
vn  ramo  d’vliuo  nella  bocca  ,  fimbolo  di  Pace ,  ed  al  no¬ 
me  Panfilio  fipmfi;  ante  Amore  di  tutti  cioè. 

Stemma  refert  patem  ,,cuncìorum  nome/  antorem 
-,  Spondei  i  pr&ffabit  Pafìer  vtrumque  nouus. 

così  Dio  fi  compiaccia  che  ne  I,  guano  def la  tanto  defi- 
derata,  e  folpirata  Pace  quanto  prima  gli  effetti . 

Eftendo  poi  dii  dieciotro  l’efercito  nemico  arriuato  in  47 
Annone  ,  doue  fi  fermò  vna  parte  di  erto  ,  Se  il  reftanre 
paftatoil  ludetto  fiume ,  fece  alto  nella  Rocca  d’A rado  a 
fine  di  (occorrere  il  Cartello,  e  la  Città  di  Arti ,  pigliò  il 
Veiada  occafione  di  leuare ,  come  fece  il  di  ieguente  la 
Caualleria  dello  Stoz  dal  Calale  de'Bagliani ,  e  dai  conti¬ 
guo  Territorio  e  la  mandò  nel  Cafte'Iazzo ;  come  anco 
volle,  che  quella  di  Napoli  fi  trasferire  nel  Fi  egarolo ,  c 
Bofco. 

Nel  Ridetto  giorno  decimo  nono  giunfero  (otto  la  mu-  4$ 
raglia  di  Alefiandiia  cinquecento  fcjdari  a  caualio  man¬ 
dati  dal  Duca  d;  Modona  in  aipto  deH’armi  del  Rèdi 
Spagna,&  alla  (era  furono  inuiati  a  pidiar’alloggiamerit© 
in  Cnlcelceriolo  ,  i  cui  abitanti ,  che  di  già’  hauulano  ha- 
uutol’ordine  di  alloggiarli,  (é  n’erano  fuggitijprima  che 
vi  arri!ialTero,a  fine  di  non  efler  con  mali  trattamenti  co¬ 
rti  etti  a  prouedere  il  vitto  a  loro,,  eli  foraggi  alIiCa- 
ualii  ;  8c  haueuano  anco  in  queU’inftante  ritirato  altroue 
tutto  il  befiiame  per  laluarlo  dalli  primi  impeti  della  lol- 
datelcain  arriuando  a'  Quartiere  d’vn  picciolo ,  e  poue» 
ro  Villaggio  ,  com’è  Caliclceriolo  . 

Frattanto  eftendo  nell’ifleftb  dì  venuta  nuoua  del  Pelai-  4^ 
razione  del  Cardinale  Gio:  Battifta  Panfilio  al  Pontifica¬ 
to.  furono  fatte  allegrezze  in  tutto  lo  Stato  di  Milano  ,  e 
nufiìnie  nella  Prouinzia  di  quà  del  Pò  ,  cioè’ in  Aleftàn- 

dria. 
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drìa,  Valenza  ,  Tortona ,  e  SerraualJe  con  molti;  tiri  di 
Artiglieria. 

Polcia  nel  medefirno  giorno  la  Caualleria  Alemanna  , 

*  e  Napolitana.  che  dimoraua,cioè quella  nel  Cafieilazxo, 
e  quella  nel  Fregarolo  ,  t  Bofco  .dubitando  di  non  elfer* 
aff  Ltadal  nemico  venne  d’ordine  del  Velada  fottola 
muraglia  di  AlelTandria. 

-,  Huiendo  in  quello  mentre  ilPodeftà  di  Tortona  ri- 
nunziata  quella  Podelleria.il  Marchefe  di  Velada,  ch’era 
informato  delli  meriti  .che  s’haueua  Lucc’Antomo  Can¬ 
tone  acquillati  col  mezzo  del  Filcalato  del  Finale,  & 
d'altri  carichi  onoratamente  lollenuti ,  la  conferì  allr 
venti  del  fudetto  Settembre  all'iltelTo  Cantone  . 

Il  giorno  poileguente  (  ritornando  io  alla  narrazione 
delle  cole  militari  )  feltiuo  di  San  Matteo,  fu  la  Caualle- 
ria  Alemanna  mandata  in  alloggio  dentro  di  Pozzolo 
dello  Stato  di  Milano ,  forfè  con  qualche  dubbio  ,  che  l’i¬ 
nimico  effendofi  auanzato  infino  a  Capriata  nel  Monfe¬ 
rato ,  non  volere  portarli  all’attacco  di  Tortona  ,  ò  di 
Serraualle;  equella  de’  Napolitani  fi  trasferì  a  Caftelnuo- 
uódi  Scriùia:  la  Caualleria  poi  Modonete'  fù  inuiatane 
gli  alloggiamenti  di  la  del  Pò.  In  quelli  giorni  teneua- 
rfotuttdàia  li  noflri  bCittadelIa  d’Afti,  donde  conia 
diabolica  inuenzione  delle  bombe  faceuano  grandilfimo 
danno,  coli  alle  peifone,  cornea  gli  edifizij  di  quella 
Città,  e  fracaflarono  in  particolare  due  palazzi ,  con  ha¬ 
uer  col  fuoco  di  elle  arfa  e  confumata  tutta  la  fupellecci- 
leloro. 

Alti  ventifei  fi  diede  in  Valenza  la  mollraa  tutta  la 

S  Caualleria  del  nolìro  Rè  in  numero  di  cinque  milla  ca- 
ual!i,che  ftauanone  gli  alloggiamenti  delle  Terre  di  là 
del  Pò,  per  il  cui  effetto  fi  fece  vn  ponte  di  barche  in 
quel  fiume  fòtto  Buffignana  ,  (opra  il  quale  pifsò  ella  nel 
Valenzano:  dopò  la  fudetta  raflegna  ,  venne  a  far  alto 
cefi  ftraordinario  grofTo  di  Caualleria  ne’  prati,  e  palcoli 
vicini  a  Bormi  la  lotto  la  muraglia  di  AlelTaudria.ouedi- 
riiorò  tré  giorni  con  danno  inenarrabiledi  tutto  il  Ter¬ 
ritorio,  chegiace  di  là  di  quel  torrente, cioè  di  Marengo* 
Caftelceriolo,  delti  Lobij,  della  Frafcheta,  e  d’altri  grol- 
fi  Caffinaggi ,  feorrendo  ella  da  per  tutto  fino  nel  Torto- 
nele;  dimodo  che  (otto  il  preteflo  di  cercar  li  foraggi , 
faccheggiaua  lecafecampetbi  ,e  lecafiìne  al  ’vfanza  de’ 
nemici;  rubbaua  il  grano  più  per  venderlo,  cheper  pa- 
feer  con  effo  li  Caualli  >  fe  trouaua  chitifi  gli  vfei ,  eie 
porte,  gettaua,  e  quelli,  e  quelle  a  terra  con  ogni  forte  di 
fcelerapgine  ;  percuoteua  i  poueri  abitanti ,  le  fi  lamen- 
tauano  de’ Barbari ,  e  tirannici  portamenti  fuoi;  nè  oc* 
correua  li  ciò  dolerli  co‘ i  Superiori  ;  poiché  gl’era  im¬ 
ponìbile  il  tenera  freno  tanta  quantità  di  Caualleria  . 

11  primo  giorno  di  Ottobre,  il  Marchefe  di  Velada  có- 
ceffe  al  Podeltà  di  Tortona  Lucc’AntonioCanrone ,  le 
Podefleriedi  Varzi,  Cela  ,  Menconico,  e  Semponzio  ;  le 
quali  Terre  hanno  titolo  di  Marchefato.poffedute  già  dal 
Duca  Sforza  de’Sforza,ed  hora  deuoiute  al  noflro  Rè, per 
dlcr  morto  il  fudetto  Duca  lenza  legittimi  fuccefTori. 
Quelte quattro  dunque  Podeflerie  furono  da  effo  Canto¬ 
ne  .come  Luogotenente  amminiflrateinfiemecon  quella 
di  Tortona  . 

5y  Dopò  hauer  fi  nolfri  con  fette  compagnie,  cioè  feidi 
fanti  ,  &vna  di  Caualli  per  lo  fpazio  di  trenta  tré  giorni 
brauamente  difefo  il  pofiTeffo  della  Cittadella  d’Afh  ;  e 
vedendoli  fuori  di  fperlnza  di  poter  riceuer  foccorfo  di 
Viueri ,  de’quali  n’haueuano  gran  mancamento  ,  perha- 
uer  li  nemici  occupati  tutti  li  paffi  di  accollarli  a  quella, 
finalmente  la  refero  al  Prencipe  Tornalo  di  Sauoia  il  fu 
detto  primo  di  Ottobre,  &  in  vigore  delli  patti  flabiliti 
nella  refa  ,  furono  conuogliati  da’  nemici  fino  alli  confini 
trà  l’Aftigiano  ,  e  Io  ftato  Milanefe  ,  donde  arriuarono  il 
di  feguente  in  Alelfandria  ;  nel  qual  giorno  la  Caualleria 
del  Rè  di  Spagna, che  ftaua  ne’Quartieri  di  là  del  Pò, ven¬ 
ne  tutta  fotte  il  comando  del  fuo  Luogotenente  Genera¬ 
le  il  Con  teGaleaszo  Trotti  a  quartierarfi  in  Bafììgnana , 
Riuarone  ,  Montecallello ,  e  nella  Pietra  .  Di  poi ,  alti  Tei 
del  fudetto  Ottobre,  la  nofira  Reinadi  Spagna  dopò  efTer 
Hata  vndici  giorni  ammalata  di  fcannanzia  fini  di  viuere; 
&  nell'ifleffo  giorno  i  nemici  paffato  il  Tanaro ,  entraro¬ 
no  nelI’AlelTandrino.e  fermatili  in  Ouiglio.fcorfero  tut¬ 
to  il  circonuicino  paefe;edil  di  feguente  portatili  a  Cafli- 
ne ,  pigliarono  iui  alloggiamento  . 

56  Alli  dodici,due Compagnie  di  Suizzeri  leuate  dal  pre- 
fidio  di  Alelfandria  ,  furono  mandate  nelCallello  di  Ser- 
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raualle  ,  per  aflìcurar  meglio  quel  pollo  di  tanta  impor* 
tanza  ;  come  anco  l’ilteffodì  la  nofira  Caualleria  paf$ò 
da’  ludetti  Quartieri  a  Corriemo,  Solerò, Ouigho,  &  in 
altre  Terre  ,  doue  dimoiò  fino  alli  quattordici  »  rei  qual 
giorno  entrò  ella  tutta  nel  Monféiaro  ihpeiiort ,  eroe  in 
Rubine  ,  Ld,  Caflelletto,  San  Saluadore,  &  in  altri  vicini 
luogo ,  oue  fece  alto. 

Dopò  efier  l’inimico  alcuni  giorni  dimorato  inCalTI-  57 
ne,  fi  trasferi  nelle  Langhe,  &  in  pani  olare  nel  Territo¬ 
rio  di  Spigno  ,  alla  cui  Tei  ra  diede  non  poco  lolpetto  ; 
dipoi  s’incaminò  verlo  il  Finale;  onde  il  Marchefe  di 
Veladaincontanente diede  ordne,che  s’a  Idtilce  la  gen¬ 
te  per  andar’ a  (occorrere  quella  Piazza  ,  quando  if ne¬ 
mico  hauelfefopra  di  effa  fidato  l'occhio ,  come  ne  feguì 
l’effetto  ;  imperoche  tutta  la  loldatefca ,  che  fiaua  quar- 
tierata  di  là  del  Pò.  venne  advnirfi  nei  Villaggio  di  Ma¬ 
rengo,  e  nella  circonuicina  campagna  longi  due  miglia 
d’ Alelfandria ,  per  di  là  marciare  al  fudetto  loccorlo  ;  e 
nell'ifleffioceafione  fi  tènero  pronte  molte  vettovaglie  , 

&  munizioni  per  inuiarle  a  quella  volta  ;  come  anco  nel 
medefirno  dì  la  Caualleria  nolirafileuò  da  gli  alloggia¬ 
menti  del  Monferato  fuperiore ,  e  Ili  mandata  fino  a  nuo- 
uo  ordine  fuori  della  porta  Genouefe  di  quelta  Città  ;  e  li 
fece  vn  ponte  fopra  il  Tanaro  fotto  Felizzano  ,  per  co¬ 
modità  della  nollra  gente  nel  tranfitare  quel  Fiume, con¬ 
forme  agli  occorrenti  bi/ogni. 

Alli  dieciotto  giorno  di  San  Lucca,  fi  vidde  nell’Alef*  J8 
fandrino  il  giaccio  ,  e  fu  fentito  così  gagliardo  il  freddo  , 
come  fe  fofìe  flato  di  mezzTnuerno  ,-  pofeia  il  dì  leguente 
l’inimico  ,  che  pareua  voltile  accingerli  all’  imprefa  del 
Finale  ,  ritirò  Pensa  far’altro  tentatiuo  ,  il  (uo  efercito  nel 
Piemonte  fonde  li  noftri,  che  di  già  s’erano  incaminatia 
dargli  alla  coda,  tornarono  addietro,  e  la  maggior  parte 
della  Caualleria  fi  fermò  nel  Fregarolo  ,  e  Bofco,  per  an¬ 
dartene  di  lì  ne’  Quartieri  ,  dou’era  prima ,  dilà  del  Pò  .* 
la  Fanteria  parimente,  ches’era  moda  per  feguitar’  il  ne¬ 
mico,  venne  tutta  in  AlelTandria  . 

Il  dì  leguente  al  doppo  pranfo  calcò  dal  Cielo  la  neue  jp 
nell’AlefTandtino,  e  perfeuerò  tuttauia  il  freddo  con  tan¬ 
to  rigore, che  noncedeua  puntoa  quello  dell’lnuerno. 

Alli  vent’  vno  vna  patte  d  ll’efercito  nemico  lì  portò  go 
in  Acqui,  &  in  altre  Terre  del  vicino  Monferato,  mentre 
vna  parte  della  noflraCaualleria  fi  con  luffe  a  Fubine,Lù> 

&  i.i  altri  luoghi  di  quel  Monferato  fuperiore. 

Alli  venticinque  tornò  a  neuicare  molto  gagliardoin  6 1 
Aleflandria,  e  nel  fuo  Territorio,  parendo,  che  iTnuerno 
haueffe  affai  per  tempo  anticipata  la  fila  venuta;  e  nell- 
iflelfo  giorno  ,  rnen  re'Ji  nemici  dimorauano  in  Monte* 
groffo ,  nella  Rocchetta  del  Tanaro ,  &  in  altre  contigue 
Terre  di  quel  Monferato,  la  nollra  Caualleria  ,  che  fiaua 
poco  diilanre  da  foro  in  alloggiamento  ,  venne  a  far’alto 
nel  Fregarolo  ,  Bofco  ,  ia  Pozz-do  Formigaro  ,  &  in  altri 
circonmcini  luoghi  ,  per  di  lì  ofleruar  le  azioni  del 
nemico  . 

All'auifo  del'a  ritirata,  che  alli  ventinone  fece  l’eferci-  gt 
to  nemico  rlall’Alligiano ,  il  Marchefe  di  Velada  Ieuò  la 
Caualleria  dalli  fu  detti  quartieri  dell'Aleffandrino ,  eia 
mandò  in  Sale.&Caftelnuouo  à  fine, che  fe  li  driTe  la  mo- 
fìra  ,  e  fe  gli  aflegnaffero  gli  alloggiamenti  per  il  feguente 
Intierro ,  come  fù  efeguito  il  dì  appreffo  trentèlimo  ,  nel 
quale  i  nemici,  ch'erano  ritornati  nel  Monferato  i  .ferio- 
re  jlcoifero  nelle  Terre  delI’Aleflandrino  ,  che  fono  in 
vicinanza  di  quel  paefe  ;  onde  gli  abitanti ,  lenza  perder 
tempo  .ritirate  le  robbe .  &  (ofianze  loro  dentro  di  Alefi- 
landria,  fi  fottralfero  dal  furore  de’Francefi  col  mezzo 
della  fuga  verlo  quelta  Città. 

Doppo  hauer  li  nemici  feorfo  il  noflro  Territorio ,  fi 
trasferirono  con  l’elercito  loro  nelle  Terre  de’feudi  Im- 
periali ,  cioè  col  maggior  neruo  della  Caualleria  in  Bel- 
uedere,  e  col  rimamente  di  effa  e  con  tutta  la  Fanteria  in 
Vinzio,  Momberfello,  nellaRocchett3  del  T anaro,  &  in 
altri  vicini  luoghi  . 

In  quelli  giorni, cioè  nel  principio  del  mefe  di  Nonem- 
bre  ,  il  Marchefe  di  Velada  ,  fi-ante  la  vicinanza  dell’ln¬ 
uerno  ,  mandò  alle  cale  loro  i  Milizianti  dello  Stato  di 
Milano.  &  atqefeà  profeguire la  cominciata  riformade 
gl’Vffizia'id  lfuo  efercito,  5  fine  di  alleggerirei!  quartie¬ 
ri  ,  chefeli  doueuano  dare  per  gli  alloggiamenti  loro;  e 
frattanto  haueua  egli  rifoluto  di  far  ritornare  in  quello 
Stato  ottocento (oldati ,  che  fiauano  nella  guarnigione 
del  Finale  ;  &  di  già  lì  era  dato  l’ordine,  chele  gli  appa- 
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lecchi  alierò  le  tapperò  fiano  li  viueri  per  il  ritorno  loro, 
quaiiGo  egli  murato  pcnfìero,  fece fofpendere  l’elecuzio- 
ncj  dip  i  mandò  la  maggior  parte  della  Caualleriaà 
guai  titiarii  nella  Prouincia  di  là  del  Pò  ,  cioè  nella  Lo» 
mellina,  ■  i  Nouarele,  V.geuenalco , e Pauele  lìn’à  tanto, 
che  li  nduc elle  a  fine  la  ludetta riforma. 

L'elerc  no  Frantele, che  noncótento  dell’alloggiamen¬ 
to  delle  fuaette  Terre  imperiali ,  fiera  anco  allargato 
verlo  il  Territorio  d’Acqui ,  e  ne’ contorni  della  Bormi» 
da  fino  in  Al  ba  ,  tuctauia  iìtrattenne  coli  ne  gl’ifleifì  feu¬ 
di,  come  in  quel  Monferato;  e  con  occalione  della  dimo¬ 
ra,  che  vna  delle  f  e  truppe  facena  nelle  Carcere,  Terra 
delle  Langhe ,  li  mandò  ordine,  che  appare  echi  alfe  molti 
viueri  d’ogm  forte . 

£6  Allitìodeci  poi  di  tifo  Nouembre,  nel  qual  giorno  il 
Marcitele  di  Vejada  ,  concede  per  Patente  alMaiìro  di 
Campo  fratello  dell’Autore,  nonlolo  il  comando  della 
Milizia  Altflandrma,  mà  quello  ancora  del  Tortocele, 
infieme  con  le  Terre  di  qua  del  Pò  nelPauefe,  andò  il 
detto  Velada  à  Tortona  ,  per  Vifitare  le  fortificazioni 
fattecofi  nel  Cartello,  come  dintorno  a  quella  Città;e  di 
là  fi  condurti  a  Serraualle  a  fine  di  vedere  parimente  ciò, 
che  s’era  fatto  per  ficurezza  di  quel  Cartello  >  dopò  di 
che  ritornò  egli  in  ALffmdria  alli  quattordeci ,  e  di  qua 
parti  aìli  diecifette,  per  andare  alla  refidenza  del  fuo 
Gouerno  in  Milano . 

$f-  In  quelli  giorni  fi  publicò  la  riforma ,  coll  della  Ca- 
ualkria.come  della  Fanteria  dello  Stato  di  Milano, dalla 
quale  ritolto  contenere  il  noltro  efercitofei  milla  Caualli 
incirca,  e  cinque,  milla  ,  e  lei  cento  fanti:  Alle  già  fatte 
fortificazioni  nel  finale, le  n’aggiunfero  altre, con  le  qua¬ 
li  relli  congiunto  il  Cartello  diSant’Antonioicol  forte 
di  Cartel  Franco,  e  tra  l’vno,  el’altro  fi  fabricaiono  tante 
cale, che  fodero  ballanti  a  dare  commodo  alloggiamento, 
alp  e  lìdio  di  mille  foldati  La  Caualleria  Francel’e  lot¬ 
to  il  comando  del  Signore  di  Sant*  Andrea  cominciò,  a 
marciare  di  là  de’  Monti ,  eflendo  rimale  alcune  Compar , 
gnjedi  Fanteria  celle  Langhe,  cioè  nelle  Carcererà  Ca- 
ì.izzano,e  Mil.efimo . 

gg  Facemmo  poi  non  poca  perdita  con  la  morte,  che  fe- 
gui  aldi  vendici  del  ludttto  mele  in  Michele  Cermelli  no¬ 
ltro  patriota  ,  Proueditore  Generale  del  pane  ,  chegior- 
naiment§|fi;djltribiiifce  a  tutto  l’efercito  del  Rè  di  Spa¬ 
gna  nello  Stato  di  Milano  ,  huomo  veramente  di  grande 
integrità  nelle  lue  anioni ,  e  dducomparabd  valore  fiel 
fuo  importa  r  tiffimo  carico,  hauendo  egli  molti ,  e  molti 
anni  leruito  a  quella  Corona  con  tanta  puntualità  ,  che 
niunMiniftro  dell’  efercito  hebbe  mai  occafione  di  la¬ 
mentarli  di  lui  ;  e  benché  non  li  forte  dall’  Erario  Regio 
fominiftrato  a  tempo  debito  il  danaro  per  comprar ’if 
grano  a  quell’ imprefa  neceffario  ,  contuttociò  haueua, 
egli  tanto  credito  prertb  a  quelli, che  glielo  vendeuano  su 
la  parola ,  che  poteua  per  il  pagamento  di  erto  promet¬ 
terli  da  loro  l’iflerta  dilazione  ,  che  veniua  dallaRegia 
Camera  pigliata  verlo  di  lui .  Ideila  Chiefa  di  Sant’ An¬ 
drea, padronato  delie  nobili  famiglie  de’Cermeìli, e  Gam- 
baruti  hebbe.il  fuo  corpo  fcpoltura  ,  effendo  prima  flato 
accompagnato  a  qu.ila  conia  maggiore  funebre  pompa, 
che  far  fi  polla  nei  la  iua  patria  ,  ciò.  da  tutto  il  Clero  ,  e 
da  tutti  li  Regolari,  oltre  al  Capitolo  della  Catedrale,& 
alcune  Confraternita  &  anco  dal  Gouernatore  Antonio 
Sottelli,  da  tutti  gli  Viziali  di  quello  prelidio,  e  da  tutta 
la  nobiltà  ,e  cittadinanza  . 

Haueuano  g  à  deteiminato  li  Goueraatori  del  Finale  , 
e  de!  Cencio  di  Scacciare  da  Millefimo  con  laloldatefca 
de’ prelìdi;  di  quelle  due  Piazze  ,  liFranceli  ,  che  vi  Ita¬ 
liano  di  guarnigione,  (quando  ne!  principio  di  Decembre 
quello  del  Cencio  vedendoli  a  tempo  la  buona  ^congiun¬ 
tura  di  dargli  addoffo  ,  lenz’  alpettare  il  Gouernatore  del 
Finale,che  di  già  marciarla  a  quella  voltarti  fopraggiunfe 
tanto  all’improuifo,che  non  hauendo  erti  potuto  metterli 
alladifefa,  ve  ne  rertarono  trà  morti, e  prigioni  cinquan¬ 
ta  in  cicca ,  egli  altri  furono  cortretti  a  faluarli  con  la 
fuga  nel  Cairo  -,  come  anco  poco  doppo  ,  lifudetti  prefi- 
dij  del  Finale  ,  e  del  Cencio  ruppero  vna  compagnia  di 
Franceli,  che  llaua  quartierata  in  Rocca  Vignale  nelle 
Langhe,  con  hauerne  parte  vccifi,  e  parte  fatti  prigioni, 
&gli  altri  necelrttati  a  fuggirfene  ben  pretto  . 

Il  cominciato  Iquerno  diede  occalione  al  Préncipe 

7  Tomafo  di  ritirare, come  lece,  ne’  Quartieri  del  Piemon¬ 
te  il  grolla  del  fuo  elercito ,  &  alloggiare  il  rellante  nel 
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Monferato  (upeiiore  ,  doue  IffFraneefì  maltrattarono 
contanteiniolenze  ,8c  ltrauaganze  quelli  abitanti,  ben¬ 
ché  loro  amici ,  e  parziali ,  ette  la  maggior  parte  di  erti 
abbandonarono  per  dilperaaione  le  proprie  cale . 

In  qutifco  mentre,  li  Francelì,  che  Itauanodi  prefidio 
nelle  Carcere  ,  dopò  hauer  minato  il  Saltello  ai  quella 
Terra,  lo  fecero  volare  in  aria  il  quinto  giorno  delludet- 
to  mele  di  Decembre  j  nefqual  di  ancora,  eflendofi  poco 
alianti  l’aputa  la  morte  della  Reina  di  Spagna,  il  Capitolo 
della  Catcdraie  di  Aleflandria  fece  lai  e  in  onore  di  quel¬ 
la  gran  Donna  vn  aliai  beilo  Catafalco  adornato  di  molti 
lumi  nel  mezzo  di  erto  Tempio  j  e  dopò  hauc-r’il  Velcouo 
di  quella  Città  Deodato  Scaglia  celebrata  la  Mefia,  li  fu- 
ron  fatte  con  molta  pompa  lolenni  efecuie. 

L’acqua  ,  che  tiratadallaBormida  poco  longi  d’Alef- 
fandrfa  icorre  nella  folla  dintorno  alla  muraglia  di  que-  7 
ita  Citta,  cominciò  alli  diecifette  di  erto  mele  a  feorrere 
lìiiiilmente  nella  folla  ,  che  circonda  la  Cittadella  dell'- 
ìlteffa  Città  j  con  la  qual facenda  reità  ella  maggjoimente 
ficura  dalle  lorprele  . 

N  .1  medefimo  giorno  ancora,  l’Infanta  Maria  di  Sauo- 
ia,  dopò  elfer  dimorata  due  anni  incirca  inVigeuanoà  * 
fpela  del  noltro  Rè  di  Spagna,parti  da  quella  Città,  e  per 
ia  ltrada  di  Paui  a ,  doue  li  lù  a  Ipel’a  della  Regia  Camera 
preparato  vn  Bucentoro,  n'andò  con  la  comodità  di  èlio 
a  Breflel,  terra  dei  Duca  di  Modona  fuo  Nipote, per  tras¬ 
ferirli  di  li  alla  Santa  Cafa  di  Loreto . 

Sigillò  poi  gli  auuenimenti  militari  di  quell’anno  1644* 
vn  bdlilhmo  ltratagema  tentato  da’  nemici  concio  li  no- 
Uri,  mà  non  riulcitoj  impeiocheli  ventidue  in  circa 
dei  medelimo  Decembre  vna  1  pi  a  lubornata  da’  Francefi 
auisò  il  Gouernatore  dei  Cencio,  che  non  molto  difeorto 
pallamano  due  fomme  di  poluere  da’  iudetti  mandati  da 
vn  luogo  ad  vn’altro  ,  &  infieme  lo  periuafe  a  fartene  pa¬ 
drone,  come  di  cola  lenza  contralto  alcuno  nulcibilej 
percip  hauendo  egli  lenza  perder  tempo  inuiati  alcuni, 
foldati,  a  farne  bottino  ,  lo  comeguirono  con  tanta  faci¬ 
lità,  che-mlul pertico  di  qualche  inganno  ,  comandò,  che 
non  li  mercede  detta  polueie  appreliò  all'altra  nel  luogo 
della  munizione,  mà  che  fi  Ia.ciaffe  allol’coperto,  e  longi 
dall’abitato  ,  come  fti  eleguito .  Non  eflendofi  poi  nello 
Ipazio  di  tré  giorni  veduto  in  quella  indizio  alcuno  di. 
Iraude  ,  fu  d’ordme  lup  polla  in  vna  di  quelle  gainte,  ò 
fiano  guardiole  , doue  fanno  la  guardia  le  lencinelle ,  nel 
qual  luogo  ,  mentre  li  mutauano  li  Soldati  per  la  guardia 
del  Cartello  ,  s’accele  la  poluere  da  le  iltfia  con  ltraordi- 
rio  fracaflo  rifpettiuamente  alla  quantità  di  ella,  mà  pro¬ 
porzionatamente  le  fi  hà  rilguardo  alla lua  finezza, ferì 
tré  loldati,  &  opportò  qualche  danno  aa  alcune  fortifica¬ 
zioni.  Doppo  quello  (uccello  fi  Teppe, che  li  Francefi  in 
numero  di  due  milla  Fanti ,  con  luificiente  quantità  di 
Caualleria , e  ducento  leale  in  circa ilauano  poco  deco¬ 
llo  attendendo  l’effetto  di  erta  poluere  da  loro  tenuto  fi- 
euro,  e  maggiore  affai  dell’  auuenuto  >  poiché  teneuano 
per  indubitato ,  che  il  Gouernatore  di  quella  Piazza  ,  Tu¬ 
bilo  fattoli  bottino  di  ella  poluere, ;doueffe farla  mette- 
renel  magazeno  delle  munizioni,  e  che  dipoi  accefafi 
con  l’artifizTo  da  loroinuentato  nelle  barili  attaccarteli 
fuoco  all’altra,  e  tutta  infieme  con  falere  munizioni  con- 
lumalle  :  Laonde  fuamto il  loro difegno  ,  eluamca  per 
conieguenza  coli  fatta  rifoluzione ,  fe  ne  ritornarono 
pieni  di  mortificazione  alli  quartieri  loro . 

Saranno  finalmente  la  chiufa  delle  cole  accadute  il 
prelente  anno  in  quella  Patria  l’elequie,  che  alli  ventitré  7f 
dell  illeffo  mele  fi  fecero  a  nome  fuo  nel  Duomo  per  la 
defunta  noltra  Reina  di  Spagna  ,  con  l'affirtenta  coli  del 
Gouernatore  Sottelli,  e  di  tutti  gli  Vffiziali  del  Prelidio  , 
come  del  Podelta,  de’  Deputati  al  Gouerno  ,  e  di  tutta  la 
Nobiltà  ,  e  Cittadinanza  dell’  vno ,  e  dell’aìtrc  leffo  ;  ef¬ 
lendofi  nei  mezzo  della  Chiefa  eretto  vn  grande,  &  mae- 
itolo  catafalco  da  ogni  banda  fuminolo  di  leicento  trà 
torcie,  ecandelle ,  Scornato  di  varie,  Se  vaghe  impreiè  , 
int  enzioni ,  elogi ,  e  verfi  latini  in  lode  della  Rema  ;  de0 
quali  componimenti  n’ era  Umilmente  adorno  tutto 
quel  Tempio.  Cantò  pontificalmente  la  Meda  ilnollrp 
Velcouo ,  s  poi  li  furon  con  gran  lolenmtà  di  cerimonie 
fatte  Pefequie,  dopò  le  quali  recitò  in  lode  fua  il  Padre 
Luigi  Cagnuolu  Giefuita  vn’eioquen  e  Panegirico  de¬ 
gniamo  inuero,  cosi  del  foggetto  lodato  ,  come  deli*» 
Oratore,  per  J’efquifitezza  de’  concetti,  e  dello  Bile  So¬ 
pra  la  porta  maggiore  di  quella  Chiefa  li  le ggieua  vn  bel¬ 
li  iiimo 
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li/fimo  Elogio  del  tenore  feguente ,  eompoff©  dai  felice 
ingegno  di  Coftantino  Gorreta ,  che  in  coli  fatti  compo- 
nimentihà  pili  volte  dato  (aggio  dei  Ilio  valore  con  mol¬ 
ta  gloria  di  quella  Patria  ,  cioè 

Gfieot  quot  amor ,  fenfufque  publiti  tangit  boni 
76  celeri  finite  gradu  Ciues . 

Regine  heu  quondam  no/ìr» ,  iam  non  fine 
meritai  qutdem  ,fed  extremas  lacrimai  damai  / 
Extremam  meritò  dtem  dttm  deplorami a  . 
tufi a  morenti s  Orbit  vota  vt  ajjequamur, 

Julia  manenti  t  ISABELLA  molli  profequimur . 

Sereniamo  Heromt 

Canai  in  Lilijs  ,  in  Orbe  fceptrum ,  in  eordibus  Regi  am 
natura  dederxt ,  vtrrus  firmar at ,  beneuolentia  fecerat. 
Intempellìuis  tandem  federe  fatti  cogitur 
meliore  digniffìma  calo 

Aufiriaco ,  Rege  digna  PH/LlPPO, 
tanto  parenti t  memorie  immortala atem 
Voi  ò  fidijfima  Ciutttm  pignora 
piè  prtcamtni  , 

Atternum  vt  vinai  oternitati  quo  vt  vìuertt 

vixit .  , 

II  Conte  Audino  Maria  Trotti  Sandrio,  dopò  efleriì 
reio  confidentiifimo  al  Duca  di  Sauoia ,  e  dopò  hauer  cor» 
fodisfazione  di  quel  gran  Prencipe  amminiftrati  varij 
principali  carichi ,  e  conseguite  da  elio  diuerle  dignità  , 
finalmente  morì ,  con  hauer  lafciati  dopò  le  tré  figliuoli, 
cioè  Carlo  Francelco ,  vno  de*  Marche!!  di  Ceua ,  Conte 
diMombalìlio  .Barone  di Bozolafco  ,  Niella ,  Feylolo, 
&c.  Cauagliere  decanti  Maurizio.e  Lazzaro  ;  l'abbate 
Clemente  Afe anio  perpetuo Commandatore  di  San  Pie¬ 
tro  di  Valco  ,  ed  hora  Vefcono  di  Follano  in  Piemonte , 
Prelato  j  in  cui  s’ammira  la  dottrina  di  varie  Icienze  con 
l’integrità  de*  coltrimi  eccellentemente  congiunta  ;•  ed  il 
Conte  Giorgio  G.ufeppe  ,  Cauagliere  Gerofòlimitano , 
che  feruì  di  primo  Paggio  a!  Duca  di  Sauia  Vittorio  A- 
medeo,  e  poi  continuò  à  leruire  il  dì  lui  figlio  Duca  Car¬ 
lo  Emanuel.  _  . 

Quell'anno  ,  nel  quale  perleuero  in  ammimllrare  la 
\6d1  Podelleria  Alellandrina  in  Noceti,  feguì  circa  li  primi 
1  giorni  di  Genaio  vn  fanguinofo  dilordine  in  Montema- 
gno  ,  Terra  della  Valle  di  Grana,  trà  Francelì ,  eMonfe- 
ratelì;  auengache  due  Regimenti  di  Fanteria  Francefe  » 
che  dal  Piemonte  furono  mandati  ad  inuernarfi  nel  in¬ 
detto  luogo,  iui  arriuati ,  furono  dal  Sindico  richiedi  ai 
efibire  fondine  di  pigliar  in  detta  Terra  l’alloggiamento.; 
il  Capo  di  quella  foldatefca  perciò  alteratofi.come  quel¬ 
lo, che  preandeua  di  non  efier  tenuto  a  mollrarli  ta_l 'or¬ 
dine  ,  lo  maltrattò  con  parole,  &  maggiormente  coi  fat¬ 
ti  ;  onde  fopr auenuto  in  quell’iftante  vn  figliuolo  dell’of- 
fefo,  con  vn’archibugiata  l’vccife  i  dal  che  irrati  li  Fran¬ 
celì  ,  fecero  rifoluxione  di  rilentirfene ,  ed  i  Monfèratelt 
all’incontro  ammalfatifi  molto  numerofamente  con  l’a¬ 
iuto  ancora  de’vicini  paefani ,  determinarono  di  braua- 
mente  difenderli  ;  &  elfendo  gli  vni  ,e  gli  altri  venuti  fra 
fe  ad  vn  fatto  d'arme  ,nè  lèguì  la  morte  di  molti  France- 
fi,  e  di  alcuni  Monferarelì  •  Da  quello  eccello  ne  rifultò, 
che  dal  Piemonte  furono  mandare  nella  fudetta  Valle.ed 
in  altri  luoghi  di  quel  Monferato  altre  grolle  truppe  di 
Fanteria  ,  non  folo  per  ini  quartierarle  ,  mà  eziandio  per 
calligare  quegli  abitanti  ;  Li  quali  perciò  nor.  impauriti 
punto,  s'vnirono  di  nuouo  talmente  alla  difela.che  i  Capi 
Francelì,  per  non  irritare  maggiormente  quei  Popoli, 
lliinarono  perbene  di  richiamare  da  quel  paelele  ludette 
Compignie,&r  dtfiìmulare  per  allhora  I3  riceuuta  ingiù 
ria-, contuttociò  nella  partenza  loro  , fecero  molte inlo- 
Ienze  ,&  Itrauaganze ,  con  hauer  attaccato  il  fuoco  ad 
alcune  Calfine,&  dilfipato  il  fieno  ,  il  vino  ,  e  quanti  vi- 
uert ,  e  mobili  trouarono  nelle  Terre  ,  oue  itauano 
alloggiate. 

Vedendoli  li  Spagnuoli,che  fono  nello  Stato  di  Milano, 
a  con  poca  fperanza  di  hauer  loccorfo- di  gente  dalla  Spa¬ 
gna,  e  dall*  Alemagna,  per  cagione  delle  atrocitfime  guer¬ 
re,  che  tuttauia  perfeueraua  o  in  quei  paelì,  atteferocon 
altri  poffibili  mezzi  ad  adicurare  le  più  imporranti,  e  ge¬ 
lale  piazze  di  quello  Stato,  ed  in  particolare  Aleffandria, 
che  tiene  trà  l 'altre  il  primo  luogo.  In  quelli  tempi 
duuque  incominciarono  a  fortificarla  con  otto  ben  gran¬ 
di  mezze  lune  compirete  ,  coli  all’incontro  delle  porte 
di  quella  Città,  carne  ne  più  pericolofì  podi  d'ognmtorno 
alle  mura  sù  la  lina  della  follai  ed  difendo  queftemezze 
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lune  circondate  da  larghi , e  profondi  folli ,  ne*  quali  en¬ 
tra  l’acqua  vicina  della  (udetta  folla  ,  epoi.ricorn3dond’è 
vlcita,  reltano  maggiormente  ficure  dalle  torpide.  A 
quelta  facenda  come  anche  a  molte  altre  fortificazioni 
fatte  d’intorno  alLe  ludette  mura  ,  muigilò  con  gran  pre¬ 
mura  il  nollro  Gouernatore  Antonio  Jotcelli,  il  quale  non 
tralalciò  qualunque  diligenza  ,  e  lolkcitudine ,  aifinche 
fi  riduceflero  quanto  prima  con  ogni  perfezione  aluefi- 
derato  fine. 

Frattando,  dubitando  con  molta  ragione  li  Spaglinoli,  j 
cheli  Francelì  non  fodero  per  venire  all'attacco  di  qual¬ 
cuna  delle  principali  piazze  dello  Stato  di  MiIano,come 
Aleffandria, Mortara,  e  Nouara  ,  oltre  alle  foitifìcazioni, 
che  iui  fecerofare,  vollero  anche  tenerle  ben  munite ,  & 
prouilìe  di  viueri,e  mafiiine  di  grano  j  perciò  il  Marche¬ 
rò  di  Vtlada  inuiò  nelle  fudettt  Piazze  Delegati,  affinché 
col  mezzo  di  gr,  ui  pene}  coflringefiero- gli  ab  tanti  di 
uelle  a  manifeltarlo  ,e  riluttandone  penuria,  douefiero 
arlieiie  auilo  per  poter  opportunamente  piouedere  a 
tale  mancamento. 

In  Aleffandria  dunque  fù  perciò  mandato  Matteo  4 
Rofales,  vnode’Qu.effori  del  Straordinario  Magilirato, 
il  quale  giunto  qui  a!  li  ventifei  delludetto  Genaio  dubito 
con  e  na  grida  obligò  tutti  li  Cittadini ,  ed  abitanti  a  ma- 
nifellare  nel  termine  di  quattro  giorni  tutta  la  quantità 
del  grano  eie  perfine, che  haueuano  nelle  cale  loro, come 
fù  poi  eieguito  con  rigore  ;  auengache  dalla  propalazio¬ 
ne  di  elio  ri  (ulto  jdleruene  per  mantenere  molti ,  e  molti 
meli  gli  abitanti  ,Jed  il  Pi  efidio  benché  numerolo  .  Era 
poi  con  tanta  difficoltà  perméffb.che  li  contadini  e  Ter¬ 
rieri  dell’  Alelfandrino  pot:  fièro  eftrarre  per  alimento 
loro  il  proprio  grano  dalla  Città  ,oue  l’haueuano  intro¬ 
dotto  per  fottrarlo  alla  sfrenata  rapacità  de’Francefi  ,  e 
taluolta  de’  noltri  ibidati ,  che  il  danno  riceuuto  dalla 
perdita  deltempo  ,  che  faceuanosin  procurare  la  licenza 
dieltrarlo  ( non  effendoli  permeilo,  che  folo  di  due,  ò  tré 
fiara  ordinariamente  per  cialcuna  volta  )  era  maggiore 
affai  del  valore  deH’ifleffo  grano  ,  che  haueuanoda  con- 
dur  fuori  della  Città  ,con  gran  compaffìone  inuero  de* 

fioueri  ,(li  quali  più  volentieri  fi  farebbero  contentati  di 
afciarlo  efpolto  al  pericolo  de’  nemici ,  tenendolo 
nelle  Terre,  che  introdurlo  in  Alefiandna,p.er  hauer  poi 
ad  eftrarlo  con  tanto  rigore  ,  &  intertfie  . 

Alle  preghiere  fimilmente  del  (udetto  Delegato  Rofa.  ^ 
lesil  nollro  Vefcouo  Scaglia  cofirinfeil  Clero,  e  li  Re- 
gulari  dell’ vno  ,  e  l’altro  f-ffo  di  quelta  Città  a  manife¬ 
stare  al  fuo  Vicario  Generale4tutto  il  loro  grano  ,  come 
ne  feguì  fubito  con  gran  prontezza  l’effetto, malfime  trat¬ 
tandoli ,  coli  del  leruizio  del  nollro  Re,  come  del  bene¬ 
fizio,  e  della  ficurezza  della  Patria  . 

Vedendo  il  Rè  di  Francia,  quanto  dilcomodo  gli  ap-  s 
portaua  il  tener  prelìdiate  con  la  / ua  loldatelca  tante 
Piazze  del  Piemonte  ;  e  volendo  perciò  leuarfi  coli  fatto 
diiturbo  e  difoccupare  le  genti,  che  per  J'adietro  haueua 
tenute  impiegate  nella  cuffodia  di  quelle ,  comandò  in 
quelli  tempi  che  tutte  foffero  conlegnate  a!la  Ducheffa  di 
Sauoia,  eccettola  Cittadella  di  Torino,  Vetrua,  e  Trino  i 
con  le  quali  tre  fortezze  guardate  da’  Francefi,  poteuano 
elfi  con  ficurezza  cumulare  per  il  Pò  daTorino  a  Cafale. 

Con  gra  n  fornimento  di  tutta  quella  Città,  fi  fece  per¬ 
dita  del  Giureconfulto  Giouan  Filippo  Prati  nollro  pa-  f 
triota  ,  il  quale  moti  nell’età  di  fettoni*  ott’  anni  alle  due 
bore  della  notte  dopò  il  quartogioino  di  Marao;  huomo 
veramente  degno  di  qual fìuogUa  cunendazione ,  per  il 
valor  fuo  in  amendue  le  leggi,  al  quale ,  come  ad  vn’ora- 
colo  di  configli,  e  d’allegazioni  concorreuano  , e. cittadi¬ 
ni,  e  loreffieri  :  fe  hauefie  hauura  fauoreuole  la  fortuna, 
ficome  furono  fempre  grandilfimi  della  lua  dottrina  le¬ 
gale  i  meriti,  hauerebbe  fenza  dubbio  finiti  con  la  dignità 
Senatoria  ifuoi  giorni  nella  Città  di  Milano;  imperoche 
non  cedeua  nella  l'uà  profeflìone  a  qualunque  altro  fàmo- 
foDottore^ii  quello l'ecolo  , cornei  fuoi  dottilfitm  ferir¬ 
ti  ,  ch’ha  lafciati  dopò  fe,  ne  fanno  tellimonianza  ben 
chiara:  Hebbèi!  fuo  corpo  affai  pompolà  lepoltura  nella 
ChicfadiSan  Francelco,  &  a!  luo  funerale  furono  pre¬ 
lenti  il  Collegio  de’GiureconluIti,  e  tutta  la  Nobiltà.  Ne! 
giorno  poi  feguente  ,  Ponfpeo  Robuf ti  difegnò  d’ordine 
del  Gouernatore  Sottelfi  la  Mezza  luna  ,  che  hora  fi  vede 
d’auanti  alla  Porta  di  Marengo  di  Aleffandria  . 

Hauendo  il  Rèdi  Francia  maggior  premura  della  guer-  4 
radi  Catalogna, che  di  quella  dello  Stato  di  Milano, della 
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quale  le  ne  feruefhlainenté  per  diuertire  le  forze  Spa- 
gnuole  daquella  Prouiozia., diede  ordine  ,  come  dipoi  Iti 
elegiaco  ,  chi  mare  iallèro  colà  tutti  li  Francefi  ,  cherile- 
deuano  nel  Piemonte,  eMonferato,  eccetto  quelli  de* 
Prelìdij  di  Cena,  Seresè ,  fcCalizano;  li  che  tutto  quel 
tratto  di  patle,  che  confina  col  Cencio, e  Finale,  rtfiò  lo- 
Jamente  impedito  con  le  tré  fudette  guarnigioni  de’ 
jiem  ci  . 

f  R  ilo  luto  ilMarchele  di  Velada  di  voler  rinforzar* il 
preiidio  del  Finale  non  poco  indebolito  per  la  fuga  di 
moltifoidaci  di  tifo,  mandò  aiufo  a  diuerfi  prelidi)  dello 
Stato  Mtlaneie,  affinché  alleftilfero  quel  numero  di  Fan- 
teriache  gli  hati.ua  ordinato  ;  perciò  dubitando  li  Fran- 
cefi.cheit  nofiii  non  voltffer  ■  attaccare,  ò  Cafale,ò  Tri¬ 
no,  fecero  Ilare  molto  vigilanti  nella  cullodiadi  quelle 
Piazze  i  Gouernatori  di  effe  ;  rinfuriarono  le  guarnigioni 
di  Nizza  della  paglia, e  d i  Trino»  e  pofero  da  quattrocen¬ 
to  in  cm  a  Monteratefi  dentro  di  Acqui  ;  dipoi  il  Mar¬ 
chile  Villa. come  Luogotenente  Generale  del  Rè  di  Fran¬ 
cia ,  intugliando  fopra  gl’i ItellI  folpetti ,  auisò  tutta  la 
Fanteria  ,  e  Caualieru  di  fuo  comando  ,  affinché  lteffe 
pronta  a  marciare,  conforme  a  gli  occorenti  bil ogni;  co¬ 
me  anco  il  Signore  di  Rocca  Ceruiere  Gouernatore  d' Arti 
haiieua  leuata  molta  foldatefca  da*  fuoi  quartieri,  &  in¬ 
trodottala  in  quella  Città  per  rinforzo  di  quel  prelidio . 
Alli  ventiquattro  dunque  delfirteffo  mefedi  Marzo  furo¬ 
no  per  la  mdetta  cauta  mandati  al  finale  quattrocento 
cinquanta  fanti  incirca  di  diuerfe  nazioni,  cioè  Spagnuo- 
ii,  Napolitani,  Alemanni,  Suizzeri,  e  Lombardi ,  accom¬ 
pagnati  da  mille  leicentoCaudii  col  loro  Luogotenente 
Generale  il  Conte  Galeazzo  Trotti  »  la  qual  Fanteria  il 
giorno  aurini  giunta,  &  ammaliata  in  Aleffandria,  fù  dai 
ludetto  groffo  di Caualli  conuogliata  fino  a  Ponte  lungi 
tré  miglia  da  Bifiagno  ,e  di  quì-leguitò  il  fuodeltinato 
viaggio  verfo  il  Finale  - 

S0  Li  Ridetti  loldati  nel  ritornare  a  Quertieri  loro  nello 
Stato  di  Milano,  fflalciarono.in  maniera  lopraggiungere 
dalla  notte  ,  che  fuiono  neceffitau  di  metterli  ailaproua 
di  voler’entfare nella  Terradi  Riualta  nel  Monferrato  per 
iui  pigliar’  alloggiamento  infino  al  vegnente  giorno  ,  ina 
hauendo  tiouaca  la  porta  chiufa  ,  &  il  ponte  Jeuatoio  al¬ 
iato,  furono  treeeffitati  di  paffaiieue a  Sezè,doue  arriua- 
ti  non  prima  d  Ila  mezzanotte ,  vientrarono  con  tanto 
di  ordine  ,  che  il  tutto  a  dò  con  grandilhma  confufione 
a  lacco  menta  gli  abitanti  erano  tutti  a  letto  ;  &impa- 
zienci  di  afpettare,  che  le  gli  a  prillerò  le  portele  gli  vici, 
gettarono,  e  quelle,  &  quelli  con  granfurore  a  terra  ;  & 
entrati  come  nemici  nelle  cale  de’  amici,  oltre  aidiflìpa- 
mento  dei  fieno  per  liCaualli,de!le  vetcouaglie,&  in  par¬ 
ticolare  del  vino,  L  cui  maggior  parte  lafciarono  a  poltri 
Vie  ir  dalle  botti  in  terra  ,  depredarono  tuttociò ,  che  da 
loro  poteuacommodamente  portarfiloprali  Caualli  >  & 
a  quelli ,  c  he  delle  ludette  ftrauaganze  ,  &  infolenze  li  la¬ 
mentarono  ,  diedero  molle  peicuffe:  infommaquei  Ter¬ 
rieri  non  poteuano  nceuer  maggior  danno  di  qualunque 
loldaceica  quanto  riceuettero  quella  notte  dalla  no  lira 
Caualltria  Frattanto, effendofi  chiariti  li  Fr<mcefi  ,  che 
la  Ridetta  m.ffa  de’ Spagnuoli  era  fiata  fatta  fidamente 
per  conungliate  la  Fanteria  loro  verfo  il  Finale  ,  manda¬ 
rono  da  Torino  ordine  al  detto  Gouernatore  d’Alti ,  che 
nmandatle  aluoi  Quartieri  la  foldatefca ,  che  d’indi  ha- 
ueua  leuata  ;  come  anco  l’altra  gente  mandata  in  Nizza 
della  Pagha,  Trino,&  Acqui,  ritornò  d’ond’era  fiata  ca¬ 
nata  ;  e  coli  luanirono  tutti  li  fofpetti  de’  nemici,  &  i  no- 
fin  confeguirono  l’intento  loro  , 

Pofcia,  Gitifeppe  Mompauone,che  prima  fù  Gouerna- 

1 1  tore  di  Aleffandria  ,  e  poi  hebbe  luogo  tra  gli  altri  del 
Conleglio  fegieto  di  Milano ,  confumato  dalla  podagra , 
e  d’altre  malattie ,  non  molto  vecchio  patsò  all'altra  vita 
in  quella  Città  alle  none  fiore  del  terzo  giorno  di  Aprile. 

SIi  Riufcendo  affai  difficile  alti  Francefi  di  mantenere  con 
prefzdioil  pollo  di  Calizano  Terra  delle  Langhe  tra  il 
Cencio, e’iFinale, in  quelli  giorni  l’abbandonarono  dopò 
hauer  con  l’affifienza  del  Colonello  Catalano  Alfieri 
Gouernatore  di  Cena  demolito  il  Cartello  infieme  con  le 
muraglie  del  là  Terra  ;  e  perche  quii  luogo  è  attinente  al 
Marchefato  del  Finale  ,Giouanni  di  C.iltro  Gouernatore 
di  quella  Piazza  fece  con  ogni  potàbile  preltczza,e  lolle- 
citudine  riparare  alla  meglio  le  ludette  mine . 

Dipoi ,  nell'ifteffo  mele  di  Aprile  , &  nel  feguente  an¬ 
cora  ilMarchefe  di  Velada  fece  con  ognieùtczza  pio; 


vedere  di  munizioni  tutte  le  Piazze  forti  dello  Stato  d> 
Milano,  cioè  Aleffandria, Mortara,  Nouara,  Finale,  &al- 
tre  »  nel  qual  tempo  furono  fimilmente  vilìtaté ,  munite  , 

&  prouedute  dall' Intendente  Generale  delle  finanze 
Francete ,  le  piazze  di  Calale  ,  Trino  ,  e  Niaza  della 
paglia.  -i 

Affinché  la  Città  di  Aleffandria  foffe  in  tutte  le  parti  14 
del  fuo  giro  ficuia  dalle  lorprele  de’nemici ,  oltre  all’ac¬ 
qua,  che  tirata  dalla  Bormidafcorre,  nella  folla  d’ognin- 
toruo  alla  muraglia, tù  fimilmente  cauata  l’acqua  dal  Ta- 
naro  all’incontro  del  principio  del  foffo  ,  che  circonda 
Borboglio  verlo  la  Chiela  di  San  Michele, e  per  vn’acqui- 
dotto  iui  fatto  ,  cernì  ;ciò  alle  ventidue  bore  incirca 
delli  cinque  di  Giugno  feconda  fefta  della  Pentecofie  ad 
entrare  comodamente  in  quel  foffo  ,effendoli  egli  prima 
fatto  più  profondo  ,  e  riparato  doue  il  bilogno  lo  ri- 
chìedeiu  .  :  ... 

Memorabile  fù  anco  il  prelente  anno  al  Cauag’ierTi-  15 
burzio  Milanere ,  pei  vn  grand’incendio cafualmente le- 
guito  nellalua  cala  alle  cinque  hore  in  circa  della  notte 
doppo  li  fette  del  Indetto  mele;  Imperoche  vnluol'er- 
uidore coricatoli  per  dormire lopra  il  Torchio,lì  addor¬ 
mentò  con  lalciai  la  candela  per  trafeuraggine  accefa  ; 
e  quella  ridotta  al  fine  attaccò  il  fuoco  nella  paglia,  che 
in  vece  di  coltre  fi  haueuaegli  pollo  l'otto  ileorpo  ,  per 
poter  più  aggiatamente  lipolare;  onde  abbrucciò  tutto 
quell’edifizio  inficine  con  la  caffma,ftalla,e  legnara,doue 
itaua  ripolta  gran  quantità  di  ben  fecca  legna;  e  farebbe 
fiato  maggiore  il  danno  ,  le  li  vicini ,  Scaltri  non  fodero 
lubito  accori!  ad  impedire ,  che  non  s’inoltrafie  il  fuoco; 
la  qual  dilgratia  fù  ,  per  coli  dire  .accompagnata  da  non 
poca  ventura,  per  effer  in  quell’inftante  ii  tempo  quieto  , 
e  tranquillo  lenza  vento;  altrimente  correua  pericolo 
tutto  il  vicinato  di  llar’a  parte  di  coli  fatto  incendio. 

Premeua  tanto  al  Marchefe  di  Velada  la  ficurezza  ,  e  1 6 
conferuazionedel  Finale, pollo  veramente  degno  di  gran 
fiima ,  che  non  contento  di  hauer  mandati  fino  del  mefe 
di  Marzo  in  quel  prefidio  da  quattrocento  cinquanta 
Fanti,  volfe  anco  arti  tredici  di  quello  mdedì  Giugno  in¬ 
aiarne  altri  leicento  conu  giiati  da  vngrofio  di  fanteria, 
e  da  mille  Caualli  lotto  il  comando  del  Conte  Trotti 
loro  Luogotenente  Generale. 

Paffauano  già  molti  meli,  che  li  Farabutti  con  la  ritira-  17 
ta  ficura  del  Callello  di  Capriata, e  con  la  Icona  de’Fran- 
cefì  di  quel  prefidio  ,  ad  altro  non  attendtuano  ,  che, a  gli 
affaffmaméti.maffime  contro  li  ludditi  dello  Stato  di  Mi¬ 
lano^  teneuano  có  quella  oppreffione,  foggetto  coli  l’A- 
lelsandrino,come  tutto  quel  tratto  di  paele ,  che  giace  di 
là  della  Bormida,e  confina  col  Monferato  ,e  lo  Stato  de* 
Genoueli,  facendo  prigioni  li  Mercanti,  8c  altri  paffag- 
greri  ,  a  fine  di  conieguir  da  loro  per  la  liberazione  della 
prigionia, notabili  lomme  di  danari, ouero  per  depredar¬ 
li  le  merci ,  ò  altra  lorte  di  robbe ,  quando  il  Velada  ri(o- 
luto  conlicenza  della  Ducheffa  di  Mamoua  ,  non  lolo  di 
l'nidare  coli  fatti  huemini ,  e  liFrancelì  ancora  da  quel 
pollo,  mà  anco  di  leuare  allimedefimi  la  comodità  di 
più  ritornarui, diede  la  curadi  queft’imprefa  al  Mai  chele 
Serra  Generale  dell’Artiglieria,  il  quale  condotti  l'eco  in 
circa  a  mille  cinquecento  fanti,  Seal tretan ti  caualli  fiotto 
il  comando  del  Ridetto  Conte  Trotti ,  e  con  tiè  mezzi 
Cannoni ,  lì  portò  alli  vent’otro  dell’ifteffo  mele  di  Giu¬ 
gno  fiotto  a  quel  Cartello,  e  doppo  hauerlo  per  tré  giorni 
combattuto, e  battuto  con  l’Artiglieria,che  poco,ò  nulla 
di  danno  faceua  in  quattordici  bracci  di  terrapieno, col 
quale  era  fiata  fortificata, &  infieme  fiancheggiata  la  più 
debole,  &  perico  loia  parte  di  effo  Cartello  ,coltrinle  il 
Gouernatore  Signore  di  Capone  a  renderlo  con  onefit , 
efoliti  patti  militari ,  mentre  li  nofiri  llauano  in  atto  di 
cominciare  a  minarlo,  eflendofene  già  fuggiti  li  farabutti 
prima dell’auuicinamento  dell’eiercito .  Dipoi,  hauen¬ 
do  il  Serra  ordinato  ,  che  lì  demnliffequel  nido  di  affatà- 
ni,  fù  col  mezzo  di  otto  mine  sbalzato  in  aria,  non  fenza 
difficoltà,  per  effer  quelle  muraglie  di  ltraordinaria  grof- 
lezz  a  ,;e  lenz,a  rifparrnio  di  ben  condizionati  mattoni ,  e 
buona  calce  fabricate  :  SmaltelJato  nellafudetta  manie¬ 
ra  il  Cartello  di  Capriata,  fece  tutta  la  nofira  gente  ritor¬ 
no  nello  Stato  di  Milano  ,  e  fù  rimdla  ne’ luoi  primi 
Quartieri . 

Circa  la  metà  del  mefe  di  Luglio, ducente  Caualli  Fra-  ii 
cefi  venuti  nell’Artigiano- ,  entrarono  all’improuifo  nell’- 
Aleffandrino,&  in  alcune  Terre  cosi  dell’Imperio,  come 
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allo  Stato  di  Milano  aderenti,  cioè  Annone,Felizzano, Ma¬ 
io,  Quattordio,  la  Rocchetta  del  Tanaro,  &  in  altre,doue 
non  contenti  di  hauer  depredato  tutto  ciò,  che  fèdi  loro 
gullo,maIcrattarono  ancora  con  percofle.e  fecero  prigioni 
gli  abitanti,che  non  hebbero tempo  di  fottrarfi  dalle  furio- 
fe  mani  loro  ;  perciò  affaiflìmo  impauriti  li  vicini  Terrieri 
di  Solerò,  e Corniento ,  e  gli  abitantidelle  Caflìnedi  tutto 
que  1 T erritorio,r  iti  rarono  ben  predo  1  i  viueri,e  mobili  loro 
dentro  di  Aleffandria  ;  &  effendofi  eglino  fotto  le  mura  di 
quella  Città  fatte  le  baracche  dietro  la  riuadel  Tanaro  » 
fuori  della  porta  d'Afti ,  iui  dimorarono  lìn’à  tanto ,  che  li 
nemici  ,tralafciate  le  fcorrerie  nel  noftro ,  e  circonuicino 
Territorio ,  ritornarono  nel  paefe  loro  * 

Mentre  l’efercito  Francefe  fotto  il  comando  del  Prenci- 
pe  Tomaio  di  Sauoia  faceua  alto  nella  Campagna  dell’* 
Alìigiano,cioè  tra  la  Croce  bianca, &  Annone, alcune  trup¬ 
pe  deila  Caualleria,  e  Fanteria  di  elfo,  palfato  il  Tanaro, 
fcorferoalli  ventidue del fudetto  mefe  nelTAleflàndrino, 
&in  particolare  inOuiglio ,  doue depredarono  quelle  po¬ 
che  bellie,& robbe, che  per  trafcuragginede’padronidelf- 
vno,e  dell’altronon  furonocondottevia,lì  come  haueuano 
fattogli  altri  prima  dell’arriuo  de’nemici;  fecero  anche 
prigioni  alcuni  di  quei  Terrieri,  &  il  Prepolio  della  Chiefa 
loro  perciò  con  gran  ragione  intimoriti  gli  abitanti  di  tutto 
il  Dilìretto  Alelfandrino  verfo  quelle  parti, vennero  à  rico- 
uerarfi  ben  pretìoin  quella  Città  ,  &  infìeme  v’introduflè- 
ro  ilpocoauanti  raccolto  grano,  il  beltiame ,  &quei  pochi 
mobili  di  va!ore,che  dalla  breuità  del  tempo  li  fù  permeilo 
di  poter  trafugare . 

10  Alli  ventitré ,  li  Ridetti  Francelì ,  abbandonato  Ouiglio» 
ritornarono  di  là  del  Tanaro,  e  li  fermarono  nella  Campa¬ 
gna  diFelizzano,  icuiTerrieri  auanticheli  nemici  ripaf- 
{afferò  quel  fiume  ,  s’erano  la  maggior  parte  faluati  dentro 
di  Aleffandria,  infieme  con  le  fo(lanze,e  robbe  loro  .  Frat¬ 
tanto,  che  feguiuano  le  fudctte  fcorrerie  nell’Aleffandrino» 
egriffefiì  nemici  faceuanoalto  con  Tefercito  loro  poco 
difcoftoda  quello  Territorio,  ecoli  vicino  al  Tanaro,  li 
Spagnuoli  entrati  in  qualche  folpetto  per  la  piazza  di  Ser¬ 
vatile,  vi  mandarono  d’Alelfandria  il  dì  Tegnente  ventefi- 

'  mo  quarto, per  accrefcere;&afficurare  maggiormente  quel 
prefidio, quattro  Compagnie  di  fanteria,  inlìeme  con  molti 
lacchi  di  farina . 

ai  Tuttauia  li  Francelì  dimorarono  nella  Campagna  delT- 
Affigiano ,  efcorfero  di  quando  in  quando  nelle  Terre,  coll 
dell’AleflandrinojCome  deH’fmperio,  &  aderenti  allo  Sta¬ 
to  di  Milano,  mentre  li  noffri  faceuanoalto  con  Telerei to 
loro  di  là  del  Pò  tra  il  Nouarele ,  Vigeuanafco  ,  e  la  Lo - 
meliina  ;  e  coli  quelli ,  come  quelli  fi  diedero  vicendeuole 
gelofia . 

Hauendopoi  li  Francelì  fatto  ritorno  nella  Ridetta  Ter- 

41  rad’Ouiglioà  fine  di  pigliarci  alloggiamento,  li  noffri  fe¬ 
cero  rifoluzione  di  dargli  addoffo,  comeopportunamente 
liriufcì;  auengachealli  ventifette  delTiftelfo  mefe  di  Lu¬ 
glio,  neltramontaredelSoievfciti  d'Aleflandria quattro- 
cento  Cauai  leggieri  incirca,  fìconduffero  di  lungo  ad  afla- 
Ji  re  tanto  all’improuifo  vn  guarderò  di  Caualleria  nemica 
nel  Territorio  del  Ridetto  luogo  d'Ouiglio,  che  non  ha- 
uendohauutoellatempo  di  pigliar  Tarmi ,  edifenderfi,  ri- 
ceuè  da’noftri  la  peggio,  con  perdita  di  ventidue  Caualli,  e 
prigionad’alcuni  di  queifoldati;  eflendolì,e  gli  vni,  egli 
altri  condotti  dentro  di  Aleffandria.  Si  trasferirono  poi 
Jifudetti  nemici  nella  Terra  di  Cartine  fotto  il  comanda 
del  Signore  di  Couonges,altre  volte  Gouernatore  di  Cafa- 
Je,  oue  hauendo  fatta  dimora  di  diecinoue  giorni,  attefero 
in  quello  tempo  à  faccheggiareciò,  chetrouarono  in  quelle 
cafej  come  anche  il  Couonges  vuolfeiui  lafciar  di  fe  qual¬ 
che  memoria  j  poiché  alla  fua  partenza  inuaghitofi  dell’Ef¬ 
figie  di  SanMarcoEuangelilla,chelopra  la  tela  dipinto  dal 
Moncaluo  eccellentiflìmo  pittore  ,  feruiua  d’Incona  nella 
Capeila  de’fratelli  Mofcheni  Gentilhuomini  di  erta  Terra, 
nella  Chiefa  di  San  Francefco  ,  fall  perfonalmente  l'altare 
di  ella  Capeila  ,  e  con  l’aiuto  di  due  de’fuoi  Capitani,  la 
fiaccò  dalla  cornice  con  le  proprie  facrileghe  mani,  &  à 
cafa  fua  la  fece  portare  ,  per  d’indi  poi  mandarla  inlìeme 
con  molte  altre  pitture  in  Francia  ;  indecenza  veramente 
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confiderabile  in  vn  Miniftro  Cattolico ,  e  tanto  principale,1 
come  lui  ;  a  tizi  baffezza  deuelì  più  collo  chiamare ,  in  ri¬ 
guardo  dèi  grado  ,  che  fotleneua . 

Venne  alli  ventinoue  vna  gran  commozione  di  vento, 

&  acqua  ;  Se  in  quello  mentre  caduto  circa  le  vent’hore  il 
folgore  dal  Cielo  in  vna  Cafetta  del  Villaggio  dr  Marengo 
nel  Territorio  Alelfandrino,  quali  tutta  l’abbrucctò,  ab¬ 
bruciando  infìeme  li  domellici  arnefi»che  iuilìtrouarono. 

Mentre  li  noffri  llauanoquarcierati  coll’elercito  loro  di  14 
là  del  Pò  nella  Lomellina,cioè  in  Sartirana, Valle,  Candia, 

&  in  altri  circonuicini  luoghi,  hebbero fentore, che  li  ne¬ 
mici,  liquali  haueuano  di  già  varcatoqueì  fiume,  difegna- 
uanodi  trasferirli  nelle  fudetteTerre;  Perciòil  Mallrodi 
Campo  generale  Giouanni  Vafquez  ,  che  dnnoraua  col 
grofsodieflo  eferciro  in  Sartirana  >  lofecefubico  marciare 
in  Mortara,  doue  anch'egli  lì  ricouerò,  &il  reffante ,  che 
conteneua  venticinque  Compagnie  di  Caualli ,  mandò  in 
Sali;  dipoi  diede  ordine  al  Mallrodi  Campo  PietroGon- 
zales  ,  che  dimorarti  in  Sartirana  col  fuo  Terzo,  &  altra 
fanteria ,  econ  alcune  Compagnie  di  Caualli  fino  à  nuouo 
ordine,  credendo  egli forfè ,  che  douefferoli  nemi  tardare 
alcuni  giorni  à  condurli ne’fudetti  quartieri;  mà  li  Francelì, 
che  fono  in  tutte  le  azioni  loro  lolleciti ,  e  prelli  nelle  rifo- 
luzioni  maffime  militari ,  preuennero ,  per  coli  dire,  il  fof- 
petto  de’noflri ,  con  hauer’alli  vent’vnodi  Agollo  inaiati  li 
corridori  à  fare  la  difeoperta  nella  Campagna  di  Sartirana; 
onde  il  Gonzales  neceflìtato  à  tralgredire  gli  ordini  del 
Maftro  di  Campo  generale»  per  non  elporlì  ad  eludente  pe¬ 
ricolo  d’effer’infiemecon  la  fua  poca  genteragl  iato  à  pez¬ 
zi  da  vn’efercito  intiero  ,  hebbe appena  tempo  di  vfeire, & 
faluarfi  alla  volta  di  Mortara, con  tanto  difgullo,  per  Io  llra- 
uagante  ordine  datoli  dal  Valquez  ,  che  foprauenucali  la 
febbre,!?  fece  portare  in  Aleffandria,  per  ri  hauerfi  :  Entra¬ 
rono  poi  li  nemici  nella  Ridetta  Terra  di  Sartirana  vota  , 
coli  d’abitanti,  comedi  difenfori  ,efe  nè  fecero  padroni; 
come  purefecero  il  limile  in  Candia ,  e  Valle,  col  dom  inio 
de’quali  luoghi  tennero  poco  meno,  che  affediata  la  fortif- 
fima  Piazza  di  Breme limatala  maggior  parte  nel  mezzo 
delle  forze  loro. 

Alli  ventre, le  Ridette  venticinque  Compagnie  di  Cauai-  a ^ 
li, che  dimorauano  in  Sali,andarono  à  pigliar’aUoggiamen- 
to  nella  Terra  di  Baflìgnana  ,  per  poter  di  qui  accorrere, 
doue  li  nemici  haueffèro  fatta  qualche  iouafione,  ò  attac¬ 
co  .  Finalmente  li  Francelì ,  che  hauenano  di  già  molto 
auanti  difegnato  di  attaccatela  Città  di  Vigeuano,fe  gli  ac¬ 
collarono  alli  ventiquattro  con  Telercito  loro  di  fei  mila 
combattenti;  e  per  efler'ella  cinta  di  femplice  muraglia,  nè 
hauendo  effì  trouato  altro  impedimento  ,  che  folo  della 
porta  chi ufa,  la  quale  gettarono  con  vnpettardo  3  terra  , 
con  poca  difficoltà  vientrarono  àpatti .  La  prefa  di  quella 
Piazza  hauerebbe  alcuni  mefi  auanti  hauuto  effetto, fe  non 
fodero  (lati  li  rifpetti  del  l’Infanta  Maria  forella  del  Pren-’ 
cipe  Tomafo ,  che  iui  era  dal  Re  noftro  Filippo  Quarto  fuo 
Cugino  alle  di  lui  fpefe trattenuta  ,  la  quale  auifata  dal  fra¬ 
tello  à  leuarfi  con  legittimi  apparenti  precerti  da  quella 
Città, fù  neceffìtata  condefcendere  alla  dimanda;  enella  di. 
lei  partenza,  per  Tarn  or  grande  ,  che  à  tutti  quei  Cittadini 
portaua,  fi  compiacque  di  auifarne  alcuni  del  pericolo ,  che 
li  foprallaua  per  l’efercito  de’Francelì ,  dal  quale  farebbero 
{lati  affiliti;  e  che  perciòcon  ogni  potàbile  maniera  procu- 
ralfero  di  fottrarfi  alTimminentetrauaglio;  come  anco  il 
Marchefedi  Velada  Gouernatore  dello  Stato  di  Milano, 
alcuni  giorni  prima ,  che  li  nemici  s’accollaffero  à  Vigeua- 
no,  mandò  ad  auifare  quei  Cittadini ,  che  (landò  d’ora  in 
hora  li  Francelì  per  actaccare  la  Città ,  doueffero  da  quella 
con  gran  preftezza  ritirare  le  foftanze,  &  robbe  loro  alla 
volta  di  Pauia  ;  come  da  effì  fù  fen2a  perdita  di  tempo  elè- 
guito .  Effendofi  poi  ritirata  la  foldatefca  nollra  che  iui 
llauaalla  difèfa ,  inlìeme  col  Gouernatore  della  Piazza  il 
Colonello  Erera  nella  Rocca  di  efla  Città  ,  fi  mantenne 
molti  giorni,per  efler  quella  da  profondo  foflo  di  fcaturien- 
te  acqua  ripieno  circondata.  Il  noftro  èfercito  poi  alli 
ventifei  venne  à  faralto fra, Solerò, Felizzano,  e  Quattor¬ 
dio  ;  &  hauendo  condotti  feco  tré  pezzi  d'Artiglieria  ,  & 
altrettanti  pcttardi  leuati ,  cioè  quelli  da  Mortara ,  e  quelli 
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d’A  fellandri  arv fi  trasfeu  nd  Cerro;  Tetra  del  Monferato 
d’indi  poco  dittante,  ia  quale  p_ofe  à/acco  ;  Alli  yentilecte, 
li  nemici  gettato  va  ponte  nel  Telino, fcorfero di Jà  verfo  il 
nauiglia,;depredando,  e  maltrattando  il  tutto  . 

Frattanto,  the.feguiuano  le  (udette  nemiche  (correrie 
con  gran  timore  de’Mil  aneli;,  faceffimo  perdita  in  A leffan- 
dria  di  due  fratelli  nobili  patriotti ,  figliuoli  di  Marc’Anto- 
nio  dell’antica,  e  nobile  famiglia  de’Calcamuggi ,  cioè  Bal- 
daflaro  ,  ch’era  Capitano  della  Milizia  del  Quartiere  di 
Marengo  in  quella  Città, e Gioan  Bartolomeo,  effendo  paf- 
faci  à  migli  or  vita  ,  quegli  a  1  li  tré  ,  &  quelli  alli  quattrodi 
Settembre  5  &  all’vno,,  &  all'altro  fù  data  fepoltura  preliba 
maggiori  fuoi  nella  Capello  loro  all’Epifania  dedicata  nel¬ 
la  Chiela  di  San  Bernardino  de’Frati  Minori  Olferuanti 
Franccfcani  . 

I!  Gouernatore  di  Aleflfandria  Antonio  Sottelli  ,  che  dai 
Marchefe  di  Velada  era  fiato  eletto  Capo  d’vn  grolfo  di 
gente  defiinato contro i  nemici,  -partì  alli  fei  del  Indetto 
mefe  da  quella  Città,  e  condulfeà  Vigeuano  trecento  fanti, 
chefiauanodi  prefidio in  Al.elfandria,  vna.parte  della  Mili¬ 
zia  dei  TerritoriodidIaCictà,due  milla  huomini,  cioè  del 
Vefcouaio  di  Tortona  ,  delle  Langhe  ,  e  de’fudditi  di  Giu¬ 
seppe  Mahlpina  yno  de’Marchelì  di  Pozzolo  dal  groppo, 
dalfifielfocornandati,  e  due  Terzi  della  Mi  lizia  Milaneie  i 
Con  l’aiuto  di  quella  foldatefcai.l  Velada  pofe  l’alfedio  à 
glialfedianti ,  alfinchenon  li  foflerofominifirati  viueri  da 
Calale  ,  nè  d'altri  luoghi  da  loro  vfnrpati;  e  di  quella  ma¬ 
niera  fi riducelfero  à  termine  di  abbandonare  quella  Città  : 
Mà  li  nemici  curandoli  poco  dell’arriuo  del  (udetto  grolfo 
digente  ,  cominciarono  l’efpugnazione  della  Rocca  di  ViV 
geli  ano  ;&  hauendo  minata  la  porta  di  quella  Fortezza, 
che  reità  poco  difcolh  da  quella,  gli  attaccorono  il  fuoco  , 
che  fecealla  di  loro  efpettazioné.contrario  effetto;  polche 
inuecedi  cadere  vedagli  alfediati,  roumò  (opra  di  loro;  & 
elfendo  poi  perelfacon  gran  prestezza  entratine]  Cortile, 
chegiace  inanti  all’alfediata  Rocca  ,  riceuettero  in  quell’- 
ilìante  il  ben  venuto  con  lo  fcaricamento  di  dòe  pezzi 
d*Artig!ieria  carichi  di  palle  di  mofchetto,  che  fpafleggia* 
uano  lafudetta  porta, e  dalla  (petti  grandine  di  quellerdìa- 
rono  la  maggior  parte  vccifi,  e  feriti . 

Finalmente doppo  efferfi con  valore  tenutala  Rocca  lino 
alli  tredici  deli’ittefiò  mefe  ,  il  Golonello  Ere  ra  vedendo 
l’impolfìbiltà  di  riceuer  foccorfo  ,  e  la  gran  llrettezza  di 
t.utte  fecole ,  cheli  richieueuanò  ,  per  tirar’auaoti  l’affedio 
de'nemici,  e'1  mantenimento  della  Fortezza  »  lì  refeà  patti 
di  buona  guerra;  Scvlcito  colfuo  prefidio,  andòàMort.ara, 
douerifedeua  il  Marchefedi  Velada  . 

Traìafciandole  cofemilitari  ,  veniamo allecioili  della 
Patria, oue  iiCittadmi  molli  da  particolare  diuozione  ver- 
l’o  Maria  Vergine ,  liueritanel  Simolacro  ,  che  li  cufiodilfe 
nella  Cape]  la  volgarmente  chiamata  della  Sa!ue  nel  Duo¬ 
mo,  fi  riiolferodi  ridurre  la  detta  C'apella  in  maggior  gran¬ 
dezza.  ,  e  bellezza ;  il  fecondo  giorno  dunque  di  Ottobre  fi 
diede  principio  à  cauar  terra  ,  perfareil  fondamento  della 
rnuoaa  fabrica  ;  &  alli  quindici  finita  quella  facenda  ,  nell- 
ifielfo  giorno  il  nolìro  Vefcouo  con  le  necelfariecerimonie 
pofe  in  elfo  fondamento  la  pi  ima  pietra  . 

Il  Sottelli  Gouernatore  di  Aleffandria  ,  doppo  bauer 
condotto  ne  i  contorni  di  Vigeuano  il  Indetto  peruo  di  fol- 
datefca  ,  fece  alli  diecilette  ritornò  alla  refìdenza  dei  fuo 
gouerno. 

Alli  diecinoiie  poi dell’ifiefib mefe,  il  PrencipeToma- 
lo,che  haueua  di'già  rifiorate  le  fortificazioni  di  Vigeuano, 
eprelìdiata  quella  Rocca,  fece  riduzione  d’andarfene; 
pertantocon  la  fcorta  di  trennlla  cinquecento  Caualli,e 
mille  cinquecento  fanti  fi  portò  con  gran  fretta  infìeme  col 
bagagliolafera  dellilteffo  giorno  à  Camero,  Terra  da  Vi- 
geuar;o>cfittante  dodici  miglia  ■:  Quuifeppe,  che  il  Mar- 
chele  dì  "Velarla  certificato  della  fua  marciata, s’era  da  Vef- 
polate  condotto* à  None,  ambedue  Terre  del  Difiretto  No- 
marefe,  oue  dimorò  la  notte  col  fuo  eiercito;  perilche  il 
Prencipe  Tomalogiudicòbene  di  marciar  l’ifielfa  notte  à 
Prò  ,  à fined’ir.iiiarli  di  là  verfo  Carpignano  ,  e  congiunger- 
ficon  la  gente  del  Signore  di  Plefiìs  ;  efù  il  luo  arriuo  à  Prò 
la  fletta  mattina,  nella  quale  il  noiuo  eiercito  hauuto  feri¬ 


tore, che  l’inimico  marciaua,  s’auanzò  al  la  volta  dei-mede." 
fimo  pollo  ;à  quell»  auifo  il  Prencipeinuiò  mille  Caualli, 
€  quattrocento  fanti  vicinoal  ponte  della  Mora  (  acqui¬ 
doso  coli  chiamato^  perche  afficuuttero  ilpalfaggio  della 
fua  gente, la  cui  vanguardia  indieci  Iquadroni  dilpofia,ela 
fanteria  ne’luoghiauantaggiofi  compari  ita  ,  ccpnua  infic¬ 
ine  la  marciata  delluo  efercito  ,  che  tuttauiacontiniiauail 
fuo  camino:  Inuiandolì  frà  quello  mentre  li  nofiri  con  tut¬ 
to  l'elercito  verlola  medelìma  Terra  di  Prò  ,  furono  da* 
Corridori  audaci ddl’arriuo  del  nemico;  LaundeilCon- 
te  Galeazzo  Trotti  Luogotenente  Generale  della  Caualle- 
riadello  Stato  di  Milano  hebbe  ordine  di  raddopiare  la 
Caual  feria  in  villa  del  nemico, lalciando  1j  capacita  di  quel 
fito,  ch’era  ballante  per  formareli  batrsglioni  della  fante¬ 
ria;  marciò  egli  dunque  di  vanguardia  con  fei  Compagnie 
-d’Archibugieri ,  &  altrettanto  di  Dragoni ,  le  quali  pulleli 
nel  corno linifiro  della  Campagna, che  guarda  verfo  Caltel- 
lazzo,  fi  mifero  in  villa  delle  truppe  nemiche;  doppo  que¬ 
lle  Compagnie,  pofe  in  loro  aiuto  fei  battaglioni  di  Coraz¬ 
ze  della  Caualleria  dello  Stato ,  accompagnati  da  cinque 
maniche  di  Molchettieri ,  li  quali  cominciarono  à  fcara- 
mucciare gagliardamente  co!  nemico  ;  dierro à  quelli  fe- 
guitarono  fimilmenteà raddoppiare  li  Reggimenti  diCa** 
ualleria  delJi  Colonelli  Stoz,e  Varnìeri  con  tutta  la  Canai* 
Jeria  di  Napoli,deIla  quale  vn  battaglione  s’auanzo nell’ala 
feconda  della  Caualleria  dello  Stato:  L’ifldfo  corno  fi- 
nfilro  rimafetutco  coperto  da’rifari  ,  &  acque  paìudofe,  le 
quali  proibirono  alla  Caualleriailrnaggiormenteallargarli 
nella  battaglia  ;  fi  raddoppiarono  poi  lopra  il  corno  riiitto 
quattro  battaglionidi  fanteria,  cioè  Spagnuola,  Borgogno¬ 
na, Alemanna, e  Lombarda,  e  tré  altri  dietro  deìlaCaualle- 
ria  neli’ifielTa  forma  ,  retiando  coperto  detto  corno  dalla 
Mora,  e  d’altri  paludofi  impedimenti  ;  frattanto  che  inoltri 
raddoppiauano  tutto  l’elercito  ,  fù  il  medelimo  da'nennci 
con  ogni  maggior  diligenza  eleguito;  poiché  inferuetan- 
doli  le  fcaramuccie, Se  dubitando  etti  di  douer  venire  all'at¬ 
to  d’armi  ,  vnirono  con  gran  premura  tutto  il  loro  eiercito, 
i!  qualericeuè  molto  danno  dal  faluto,che  li  fecero  lei  pez¬ 
zi  d 'Artiglieria, che  precedeuano  il  noitro  elei  cito;.  Elle  n- 
dolì  poi,  e  li  nofiri,  &  i  nemici  affrontati  di  maniera ,  che  ia 
diflanza  non  confifieua ,  fe  non  in  ducente,  palli ,  e  tuttauia 
maggiormente  accoltandofi  ,  cademmo  ,  eterici,  e  moiri 
d'ambe  le  parti  ;  però  li  nemici  di  pollo  tuperiori  à  ncltri  fi 
tiouauano  ;  poiché  li  leruiua  di  trincierà  vn  follo  ,  che  cir- 
eomJatia  la  fronte  dell'elercito  loro  ,  e  quello  infiemecon 
alcune  Cafiìne  ìuitomiguehaueuano  riempirò  di  no  (eh  er¬ 
ta  ia;  mà  1 1  nollri,  che  non  haueuano  altra  trine  leta,  rè  al¬ 
no  propugnacolo,  che  la  preps  ia  brauura,  llauan'  n  :  e  « 
,ta  Campagna.  Doppo  hauer  du>  que  il  Conte  Galeazzo 
beniffimo  difpolla  la  Caualleria, e  le  maniche;  &  elfendo  U 
vicinanza  d’ambi  gli  elei  cui  à  legno  tale,  che  non  li  potcua 
più,  nè  da’nollri,  nè  da’nemici  riddare  la  battaglia  ,  impa¬ 
ziente  andò  à  chiamar  licenza  dal  Marchele  di  Viiada,e  dal 
Generale  della  Caualleria  Vincenzo  G<  nzaga,di  potei ’m- 
uellire  i  nemici ,  &  ottenutala,  difpofe  l’attacco  nella  ie~ 
guente  maniera  ;  Inui  le  tèi  Compagnie  d’Archibugieri  à 
Cauallo,  el’altre  de’Dragoni  ad  aflàlirela  molche  rena 
nemica  ,  che  fiaua  nel  folfo  ,  e  fecondando  con  le  maniche 
di  quelle  ,  che  s’accrebbero  fin’al  numero  di  dieci  ,  fece 
auanzare  per  follento  di  ette  li  fei  battaglioni  di  Corazze 
dellaCaualleria  dello  Stato  ,  &  ordinò, che  il  limile  fatel- 
fero  gli  altri  battaglioni ,  cheltauano  dietro  della  Caualle¬ 
ria, perchepotelfero  in  qualunque  accidente  aiutate  li  tuoi, 
e  contraltare  col  nemico, tuttauolta  che  haueffe  có  roaggio- 
riforze  caricato  l'opra  la  fudetta  Caualleria  ;  li  venne  final¬ 
mente  con  gran  valore  al  fatto  d’arme  ,  nel  quale  t  nemici 
fecero  perdita  della  maggior  parte  de’polli;  e  benché  rolle¬ 
rò  da  lorolempre  in  ina egior numero  rinforzati,  contutto- 
ciò  liconuenne cedere  alfa  brauura de’notlri  :  Fece  mque- 
lìo  mentre  auanzare  il  Vela  da  per  cinquanta  pallili  batta¬ 
glioni  della  Fanteria,  cheàpafso  lento  andaiiano  marcian¬ 
do  per  inuelìire,  però  fatto  alto,  rimafero  da  quella  banda  i 
nemici  Sicuri  ^caricarono  fopra  l’altra  con  maggiori  for¬ 
ze,  affinché  potelfe  palfare  la  retroguardia  dell’elercito 
loro  inficine  col  bagaglio  ,  che  ancora  Itaua  di  là  del  pome 
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della  Mora  .  Nel  Scalore  di  quella  Scaramuccia  il  Conte 
Trotti,  che  lìau  j  iempre  alla  fronte  della  molchetteria  ,  e 
Caualleria ,  retto  pr  uo  del  luo  cauallo  di  tré  molchettate 
colpito,  e  morto  3  peiòlalitone  tataramente  vn’altro,  andò 
perleuerando  con  gran  coraggio  l’vffizioluo,epoco  doppo 
la  difgrazia nel  Cauall  ,  fùanch’egli  toccodadue  mof- 
chettate,ci  è  vna  nella  fpalla ,  che  per  elfer  dalla  corazza, 
e  dal  bracciale  coperta, poco  nocumento  riceuette,  e  l’altra 
ne)  la  gamba  !imltra,che  hauendola  d’ambe  le  parti  pallata, 
lo  coltrinie à  ritirarli.  (Quello  cafo cagionò  qualche  raf¬ 
freddamento  àn<  (tri  nella  battaglia  ,  la  quale  tuttauiaper- 
feuerò  inlino  alle  quattr’hoi e  di  notte  ;  &  in  quello  mentre 
i  nemici  feppero  valerli  dell’opportunità  delle  tenebre  ,  per 
feltrarli  à  pericoli  loro ,  e  fare ,  come  pure  fecero  con  gran 
filenzio  la  untata  lìcura  trà  Prò ,  e  Briona  ;  e  di  qui  le  ne 
pacarono  il  giorno  feguente  à  Carpignano  vicino  alla  Se- 
fia.  Tn  quello  farro  d’arme  vene  rimafero  morti  de’nemici 
mille  ii  circa,tià  quali  diecinoue  qualificati  con  la  maggior 
parte  de  gli  VifiziJi  del  Itafereito  loro  ;  e  fra  quelli  Mauri¬ 
zio  fratello  naturale  del  Prencipe  Tomafo  rimale  d’vna 
palla  di  mofehetto  colpito  nella  fommità  della  corazza, 
che  h.ueua  indolio ,  la  quale  penetratta  (otto  la  celata  ,  li 
ficcò  dentro  la  di  luitefla,  eli  cagionòin  bieue  la  morte  , 
calo  veramente  ilrauagante,  che  hà  quali  deli’impofibilein 
fare  il  fudetto  effetto  ,  e  pure  lo  fece;  il  che  diede  al  vulgo 
non  poca  materia  di  dite,  hauer  coli  permeilo  Iddio ,  per  il 
facrilegio  da  lui ,  e  dalla  fua  Caualleria  commelfo  nella 
Chiefa,e  nel  Conuento  di  Santa  Croce  della  Terra  del  Boi- 
co  nell’Alelfandrino,  quando  illudetto  Prencipe  dell’anno 
M.  DC.  XLII1.  guerreggiaua  contro  la  Città  di  Tortona  . 
Della  noltra  parte  poi,fù  i  1  numero  de’morti  di  cinquanta, e 
de’feriti  ducento  incirca, frà  quali  alcun*  Vffiziali,  e  perfo- 
ne  di  qualità . 

.  t  In  riguardo  del  molto  ,  che  valorofamente  operò  il  fu- 
detto  Conte  Trotti  contro  i  nemici  nelia  fopraccennata 
giornata  di  Prò ,  egli  ne  confeguì  dal  noltro  Rè  vna  inuero 
benigna  lettera  ,  con  la  quale  viene  autenticato  verta  il  ier- 
uizio  di  ella  Cattolica  Corona  con  gran  lode  il  di  lui  valo¬ 
re  .  Nel  giorno  poi  ventèlimo  primo  dell  ìlteffo  Ottobre 
il  Velada  rinfreicò  la  fua  Caualleria,  chedigiàtrè  giorni 
patiua  di  foraggi ,  con  hauetla  inuiata  a  Camero,  &  Oleg- 
gio;&r  egli  con  la  Fanteria  lì  ritirò  àNouara, per  dindi  olfer- 
uare  gli  andamenti  del  nemico , 

2  II  fudecto  Michele  di  Velada, che  non  haueua  cofa,  che 
maggiormente  li  premelfe,  quanto  la  ricuperazione  di  Vi- 
geuano, vedendo  l’opportunità  della  llagione  dellTnuerno, 
con  elfer  lifiumi  di  maniera  ingrolfati ,  chenonfi  poteuano 
varcare  con  ponti  portatili ,  come  anche  lelìrade  fangofe, 
&  rotte  di  modo,  che  i  nemici  non  poteuano  accorrere  col¬ 
la  Caualleria, per  (occorrere  la  (udetta  Città,  diede  ordine 
à  Vincenzo  Gonzaga  Generale  della  Caualleria ,  che  pur 
anche  faceua  l’vffizio  di  Malìro  di  Campo  generale  per 
J’indifpolìzione  di  Giouanni  Vafquez  ,  che  con  due  milla 
Caualii,educento  cinquanta  fanti  occupale  la  Città, come 
opportunamente  feguì  alli  diecifettedi  Decembre,  fenza 
renitenza  ,  colìringendo  tutto  il  Prefidio  de’Francefi  ,  eie 
Sentinelle,  che  iui  ltauano ,  à  ritirarli  nella  Rocca  :  nel  qual 
mentre  fouraggiufe  anche  il  Velada,  il  quale  doppo  hauer 
Jalciati  al  Gózagagli  ordini  necelTarij  per  le  fortificazioni, 
e  per  gli  attacchi,  lene  pafsòad  Abbiagraffo,  Terra  da  Vi- 
geuano  dilìante  fei  miglia  ,  per  poter  di  qui  meglio  proue- 
derealle  cofe  necelfare  alla  totale  ricuperazione  dell  vlur- 
pato  da’nemici, e  rintuzzare  l’orgoglio  loro, quando  hauef- 
feto  voluto  tentare  il  foccorfo . 

^  Alli  d:eciottopoi ,  s’abbellì  la  Porta  Genouefe  di  Alef- 
fandria  con  vna  grande  Arma  del  nollro  Rè  in  marmo  bian¬ 
co  eccellentemente  (colpita,  tatto  la  quale  fi  legge  in  vna 
gran  lallra  dell’iltelfo  marmo  intagliata  vnabella  Ifcrizio- 
ne  latina  in  lode  del  Marchefe  di  Velada, che  haueua  l’anno 
alianti  perfezionata  l’opera  di  già  dal  Conte  di  Siruela  in¬ 
cominciata,  di  tirar' l’acqua  dalla  Bormida  nella  folla 
d’ognintorno  alle  mura  di  quella  Città.  Ilmedelìmo  no- 
lìroRè,  in  riguardo  de’molti  meriti  di  Antonio  Sottelli 
G  uernatoredi  Aleffandria,li  fece  alli  ventidue  di  elfo  De¬ 
cembre  particolare  grazia  del  carico  di  Capitano  generale 
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di  quà  del  Pò, con  (lipendio  di  trecento  feudi  al  mele,  oltre 
a  quello  del  gouerno  di  quella  Città;  ed  vinta  menre  li  die¬ 
de  l’vfìiziocli  Commilfario  generale  di  quà  del  fudetto 
fitime,con  facoltà  di  diltribuire,  &  leuaregliallogg'amen- 
ti  della  foldatefca  ;  però  talamente  à  beneplacito  di 
elfo  Rè . 

AUi  vent’otto,!!  Velada,  ehedaNouara  lì  era  di  già  traf-  JJ 
ferto  in  Abbiagraffo,  fecevn  Confegliocon  l’alfiffenza  di 
tutti  li  Generali, e  Minillri  principali  diguerra,  per  tramare 
intorno  à  gli  affari  della  ricuperazionedella  RoccadiVi- 
geuano  ;&  à  quello  congreflo  fù  anche prefente  il  Indetto 
Gouetnatore  di  Aleffandria  Sottelli ,  che  per  ilmedelìmo 
effetto  era  (tato  da  elfo  Velada  richiedo.  In  conformità 
dunque  di  ciò, chefir  ne! fudetto  Contagilo  ltabilito,  e  fran¬ 
te  la  voce  (parlali ,  che  il  nemico  riuniua  le  (ue  forze  ,  Vin¬ 
cenzo  Gonzaga  fece  con  gran  prelìezzaauanzare  gli  ap- 
proccicontro  la  Rocca  (udetta  ;  e  con  l’arriuo  di  due  mila 
gualladori  mandati  dalle  Città  dello  Statodi  Milano,  &  in 
particolaredal  Ducato  di  effa  Città  ,  fi  diedeprincipioalla 
circonuqllazione  capace  di  tanto  fico,  quanto  foflebalìante 
à  contenere  il  nollro  efercito,  per  difende  la  oltre  al  tiro  di 
Cannone ,  con  folta ,  econtrafoffo  di  molta  altezza ,  e  con 
ogni  altta  pei  fetta  fortificazione  ;  dipoi  fi  comincio  lubito 
à  llringere  la  detta  Piazza  ,  con  due  attacchi,  l’vno  verta  la 
tenaglia  fatto  da’Spagnuoli ,  e  Borgognoni ,  e  l’altto  verta 
la  Chiela  di  San  Pietro  Martire  da’Napolitam  ,  e  Lombar¬ 
di;  &  elTendofi  tutte  quelle  nazioni  da’ludetti  polli  auanza- 
te  in  dillanza  proporzionata, piantarono  due  batterie,  cioè 
vna  di  quattro  pezzi,  e  l’altra  d’vn  tata;  con  le  quali  ridotta 
inbuona  difela  la  (udetta  circonuallazioiìe  ,  muffirne  con 
l’ampia  larghezzadel  conciafolfo,  fi  diede  principio  alli 
trenta  dell’iilelta  mele  à cannonare  contro  la  Rocca  ,  &à 
leuare  à  nemici  li  parapetti ,  e  tutte  le  difele  da  loro  accre¬ 
sciute  d’intorno  alla  muraglia  ;  come  anco  fi  d;  izzarono  le 
batterie  contro  le  quattro  Torri,  affriche  in  quelle  non  po- 
telfero  rellar  coperti ,  nè  offendere  col  molchetto  li  nollri 
alfalitori . 

Quell’anno  M.  DC.XLVI.  per  il  quale ,  &r  per  il  feguente  1646 
ancora  fù  confermato  il  Noceti  nella  Podelteria  di  Alef-  1 
fandria  ,  furono  alcuni  meiiteuoli  Giureconsulti  di  quella 
Città proueduti ,  &  onorati  di  vffìzi  j ,  cioèLucc’Antonio 
Cantonedella  Podelleria  di  Vigeuano,  NicolòGuallauini 
del  Fifcalato  del  Finale, &  Ottauiano  Gallia  della  Podelle¬ 
ria  diTrezzoTerra  principale  del  Milanefe. 

Hauendo  li  nemici  nel  principio  di  Genaio  cominciato  s 
ad  ammaliare  vn  groita  di  Caualleria  in  Trino ,  per  tentare 
ilfoccotfo  della  Rocca  di  Vigeuano;  &effendofi  del  tutto 
finita  la  circonuallazione  d’intorno  alla  fudetta  Piazza  ,  & 
introdotti  nella  Città  1  viueri,e  foraggi, fi  ritalfe  il  Marche¬ 
fe  di  Velada  di  venir’à  llanziarejin  quella, per  darelcon  l’af— 
fiffenza  fua  maggior  calore  alla  fudetta  efpugnazione;  co¬ 
me  nè  Seguirono  chiariflìmi  gli  effetti;  poiché  s’aumetaro- 
no  le  difefe  della  Campagna ,  fi  trauagliò ,  per  afeiugare  il 
folta, chegiace d’intorno  alla  Rocca, e  s’auanzarono  gli  at¬ 
tacchi  ;  le  quali  operazioni  feguirono  felicemente,  lenza 
che  l’vnafoffe  all’altra  d’impedimento  alcuno  ;mà  perche 
l’afciugar’il  folta, era  face.nda,  che  portauafecomolta  diffi¬ 
coltà,  fù  rifoluto  di  paffarlo  con  le  galerie:  la  notte  poi  delli 
due  di  efta  mefe ,  li  Spagnuoli  fi  fecero  padroni  della  Con- 
trafcarpa,Ia  qual  era  brauamente  difela  da’Francefi,  e  ben¬ 
ché  in  quello  attacco  foffe  la  perdita  d’ambe  le  parti  egua¬ 
le,  contutteciò  li  nollri  s’impadronirono  di  quel  pollo /co¬ 
me  anche  la  notte  delli  cinque  deH’ilìeffo  Genaio ,  gl’ita¬ 
liani, che  con  gran  valore  starano  auanzati  ,  guadagnarono 
dal  canto  loro  la  lìrada  coperta, tapra  la  quale  polli  li  Can¬ 
noni, cominciarono,  e  gli  vni,  e  gli  altri  àfar  breccia  in  vna 
cortina,  &à  battere  le  cafematte,  oue  llauano  i  nemici  di¬ 
fendendo  il  folta. 

Doppo  hauer  li  nemici  finito  di  ammaliare  la  Caualfe-  ^ 
ria  nella  fudetta  Terra  di  Trino  in  numero  di  cinquanta 
Compagnie,venne  quella  il  nono  giorno  delTifieffo  mefe  di 
Genaio  a  pigliar’alioggiamento  in  Camagna,  Montegroffo, 
Viarito,Lù,  &  in  a!  tre  Terre  di  quel  Monferato;il  che  die¬ 
de  alle  vicine  Piazze  dello  Stato  di  Milano  gelofia  non 
poca, cioè  ad  Aleffandria,  Valenza,  Tortona,  Serraua  I  le,  & 
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Montecaftello,  douefù  neH’ifteflbdì  mandatala  Compa¬ 
gnia  di  Fanteria  del  Capitano  Carlo  Porzelli  Alefsandri- 
no,  affinché  cufiodifse  quel  pollo;  come  anco  lealtre.Piaz- 
ze  fletterò  con  gran  vigilanza. 

4  Frattanto, il  Velada, per  maggiormenteftringere  la  Roc- 
cadi  Vigeuano,efar!a  rendere, haueuainuiato  auifo  àmol- 
tiCauaglieri  principali  dello  Stato  di  Milano,  i  quali  ha- 
Uauano  feguito,  di  amici ,  e  propri) luddici a  perche ciafcun 
di  loro  faceffe  quell'ammaffo  di  fimil  gente,  che  foffe  flato 
poffibi!  e,&  la  conducete  alla  fadetta  efpugnazione,  quan¬ 
do  il  medefìmonono  giorno  Giufeppe  Gualco,  chehaueua 
radunati  circa  à  ducent’huomini  amici ,  &  aderenti  Tuoi ,  li 
conduffe  in  Aleffandria,  e  di  qua  l’illeffo  giorno  s*auuiòegli 
Con  effi  alla  volta  di  Vigeuano  j  &  il  fimilefece  Giufeppe 
Malalpina  vno  de’Marchefi  di  Pozzolo  dal  Groppo,  il  quale 
mefTo  infìeme  I’ifieffo  numero  di  gente,  parte  fua  fuddita,  e 
parte  àie  aderente,  con  cui  valorofamente  impiegò  già 
l’opera  fua  nella  ricuperazione  di  Tortona  , fi  conduffe  con 
quello  alla  fudetta  imprefa. 

%  Non  oliarne ,  che  li  nemici  difendeffero  con  ogni  polli- 
bile  diligenza  il  foffo  della  Rocca  di  Vigeuano,  i  Spagmio- 
li  dal  pollo  loro  calarono  alli  dodici  di  effomefe  in  quello, 
benché  non  affatto  afciuuo,  con  trauetti>fafcine,&gabbio- 
ni  ;  e  di  quella  maniera  s'auanzarono  la  llefsanotreà  piti 
della  terza  parte  di  efso ,  eia  lufseguente  notte  fino  alla 
muraglia,  il  limile  hauendo  fatto  gl’italiani  ;  dimodoché 
ambedue  quJlenazioni  fecero  trau agl iarei  minatori  nel 
fare  i  fornelli  nella  fudetta  muraglia,  per  mandarla  poi  in 
aria-,  nel  qual  mentre  l’Artiglieria  con  incefsanti  colpi  at¬ 
tenderà  rouina: e  i  luoghi  più  deboli ,  enonbene  terra- 
pienati-,  non  mancando  i  nemici  di  aiutarli  per  altra  banda; 
con  hauer  negl’ifieffi  giorni  fa  tto  vn  Ponte  fopra  il  Pò  alle 
tré  pile,  poco  difendo  da  Calale  ,  à  fine  di  poter  pafsare, 
quando  il  bifogno  Pfiauefserichieduto  nell’occafionedell’- 
afsedio  pollo  da’noth  i  lotto  la  fudetta  Rocca, la  quale, dan¬ 
te  l’impolfibiltà di  poter’efser  foccorfa  ,  bifognaua ,  cheli 
rendefse  ;  fintai  calo  voleua  venireà  quella  rifoluzfone 
con  onorati  capito!  qonde  nell’illefso  tempo, e  per  il  mede- 
fimo  fine  fecero  i  Francefi  ammafsare  le  Milizie  delMonfe- 
rato  inferiore  in  Trino. 

6  Finalmente  il  Frpncefe  ,  chedifendetia  la  Rocca  di  Vi¬ 
geuano  ,  per  la  fcarfezza  del  terreno  in  fare  nuoui  ripari  in 
cafo,che  li  primi  li  falserò  ua’nodri  guadagnati;  perilcon- 
tinuotrauaglio,chericeueua  dalle  bombe,  le  quali  haueua- 
no  già  ,  tra  gli  altri  darmi,  rouina  ta  la  maggior  parte  de  gli 
edifizij  di  dentro ,  &  in  particolare  faceuano  inabitabile  il 
luogo ,  dou’erano  i  Mulini  ;  e  per  hauer’egli  hauuto  da’luoi 
fuperiori  ordine  fin  da  principio  di  cercare  li  vantaggi  funi, 
e  della  foldatefca  da  le  comandata,  incafo  che  fino  alli 
quindici  delfiifiefso  mefedi  Genaio  non  hanefse  riceuuto 
foccorfo,con  altre  probabili  cagioni, per  le  quali  conofceua 
l’imminente  pericolo  di  perderli,  fece  alli  ledici  vigilia  di 
Sant’Antonio  chiamata  fra  lediecinoue,  &  venti  horealli 
nofìri  ;  edoppoefserfidati  vicendeuolmentedue  Capitani 
per  oltaggi,  s’aggiullarono  i  capitoli  della  refa  con  Vincen¬ 
zo  Gonzaga,  epolcia  furonoapprouati ,  e  fottoferitti  dal 
Marchefedi  Velada.  Il  giorno  poi  feguente  in  virtù  dell’¬ 
accordato,  vici  dalla  Rocca  il  comandante  Franceiecol 
fuo  Prelùdio,  che  conteneua  intorno  à  quattrocento  cin¬ 
quanta  foldati,con  ai  mi, e  bagaglio,  perla  condotta  di  cui, 
come  anco  degl’infermi,  e  feriti,  li  furono  concedi  dieci- 
otto  carra ,  &  alquanti  Causili  pergfi  Vffiziali,  tamburro 
battente,  miccio  accefo  d’ambi  li  capi,  con  ìebandogliere 
munite  di  poluere  ,  per  efser  couuogliati fino  à  Trino ,  con 
condizione,  che  li  fofsero  per  vna  volta  folo  fominillrati  li 
viuerijcomefùefeguito  nella  Terra  di  Oleuano,doue  fece¬ 
ro  i  fudetti  Francefi  rifo!uzione,per  efser’rl  camino  più  bre- 
ne,di  andare  à  Cafale  ;  Furono  dunque  da  vna  Compagnia 
de’nofiri  Caualli  guidati  fin ’a  Fralfineto  di  Pò,  e  quiui  rice- 
uuti  dalla  loro  Caualleria,  fi  condissero  à  Cafale.  Nella 
fudetta  Rocca  fi  trouarono  poco  meno  di  fefs anta  barili  di 
poluere,  onelìaquantità  di  miccio,  &  altre  munizioni,  con 
abbondante  copia  di  viueri  ;  efubito  il  primo  giorno  delia 
refa,i nollri  diedero  principo  à  demolitela  circonuallazio- 
ne ,  &  g  li  attacchi  ;  e  fi  determinò  di  riparare  le  rouine ,  & 
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breccie  della  muraglia  della  Rocca  ;  Fece  dipoi  parten¬ 
za  da  Vigeuano  il  Marchefe  di  Velada,  ericornò  à  Milano  . 

In  quelto  mentre,  ìlContellabiledi  Cattigli  a  Bernardino  * 
Ferdinando,  figliuolo  del  Contellabile  Giouanm  Ferdinan¬ 
do  di  Velafco,  Prencipe  letterato,  che  due  volte  gouernò 
beniffimolo  fiato  di  Milano,  dimoraua  in  Aiazzo  nella 
Corfica,  per  iuiafpettarel’auifo della  ricuperazione  della 
fudettaRocca,  epoivenirfenealfuo gouerno  di  efsoStato» 
quando  hauura  quella  nuoua ,  fe  nè  venne  circa  la  metà  del 
mele  di  Febraio  à  Genoua  :  Quiui  fù  vifitato,  e  riuerito  da 
gli  Ambafciadoridi  tutte  le  Città  di  efso  Stato  Milanefe, 

&  in  particolare  da  quelli  della  Città  di  Alefsandria,  cioè 
il  Giureconfulto  Giouan  Battifla  dal  Pozzo  Oratore  di 
quella ,  relìdente  in  Milano ,  e  Giulio  Guafco ,  i  quali  con 
grande  onoreuolezza ,  efplendore  adempirono  egregia¬ 
mente  l’ambafciata,  rallegrandoli  à  nome  della  loro  Patria 
con  lui  del  fuo  felice  arrtuo:  Alli  dieciotto  poi  giunfe  il 
fudetto  Contefiabileà  Serraualleed  il  dì  feguente  in  Tor¬ 
tona,  doueil  Marchefe  di  Velada,  che  doppo  hauerfinito  il 
luo  gouerno  ,  ritornaua  in  Spagna ,  iui  era  giunto  il  giorno 
auanti;&  iui  s’abboccarono  infieme;&  alli  vent’vno  ì 1  Con- 
tefiabilefeguitòilluo  viaggio, per  andare  alla  refidenzadel 
fuo  gouerno  inMilano;  &  il  Velada  fimilmente  proleguì 
il  fuo  per  trasferirli  a  Genoua  ,  e  quindi  alla  Corte;  arriuci 
finalmente  il  Conteflabile  la  fera  deili  ventiquattro  in 
Milano  . 

Circa  la  metà  del  mefe  di  Marzo  i  Francefi  rinforzarono  g 
i  Quartieri  delle  Terre  d’intorno  à  Calaledi  maggiornu- 
mero  di  foldatefcaje  confeguentemente  accrebbero  le  con¬ 
tribuzioni  à  popoli  di  effe  con  grandilfimo  loro  difgullo  ,  e 
con  lentimento  tale  ,  che  ridotti  quei  Monferacelì  quali  à 
difperazione,  vennero  co’i  Francefi  alle  mani ,  hauendone 
di  quelli  vccifi  diuerfi.&in  particolare  vn  Colonello  Scal¬ 
tri  Vffiziali  :  Hauendo  anco  ne  gli  virimi  giorni  dellilìef- 
fo  mefe  di  Marzo  li  Spagnuoli  accrefciuto  di  molta  folda¬ 
tefca  ìlPrefidio  di  Vercelli,  entrarono  perciò  li  Franteli  in 
qualche  gel  oli  a,  e  fecero  elfi  ancora  il  medefimo  in  Trino, e 
Santià,  i  Prefitti;  delle  quali  Piazze  rinforzarono  di  nè 
Compagnie  di  Caualli;  Dipoi  la  Caualleria  Alemanna, 
del  Colonello  Stoz ,  che  nella  fudetta  Città  di  Vercelli 
fiaua  di  guarnigione,  hauendo  fatta  qualche  fcotreiia  uella 
circonuicina  Campagna  di  elle  Terre  ,  fu  all i  ventinoue  ti¬ 
rata  in  vna  imbolcata  dalla  Compagnia  di  Caualli  del 
Contedi  Vifche  ,  chefiaua  di  Prefi  dio  in  Sancià  ,  e  disfatta 
vna  truppa  di  effa  con  morte ,  &  prigionia  d’alcuni  di  quei 
Alemanni . 

Sopra  gli  auifi,  che  l’Armata  marittima  di  Prouenza  Q 
Frane  eie  foffe  dellinara  per  fare  l’imptefa  del  Finale  ,mi(fi- 
me  con  l’aiuto  di  tré  nulla  Fanti ,  che  fotto  il  comando  del 
Prencipe  Tomafo  erano  fiati  di  già  per  la  via  delle  Langhe 
condotti  alla  Terra  dell’Altare  in  vicinanza  di  Sauona  ,  il 
Conrefiabile  Gouernatore  dello  Stato  di  Milano,  benché  , 
haueffe  alli  giorni  paffuti  mandato  in  quella  Piazza  [uffi¬ 
ciente  numero  di  gente,  con  quantità  di  viueri  ,  emunizio- 
ni,  per  poter  fortenere  vn  lungo  affedio,  volle  anco  circa 
lametàdel  mefedi  Aprile  inuiare  all’ifieffa  volta  per  la 
via  del  Genouefato ,  vn’altro  rinforzo  di  foldatefca  con 
buonafomma  di  contanti  ,  ediuerfi  Vffiziali  di  comando  » 
affinché,  fe  foffe  quella  da’nemici  attaccata ,  poteffe  tanto 
meglio  difenderli. 

Il  Prencipe  Tomafo, che  con  la  fua  foldatefca  in  numero 
di  tré rn i Ila  combattenti  era  giunto  inMillefimo  Terradel- 
JeLanghe,  fecene  gli  virimi  giorni  del  fudetto  mefe  d’indi 
partenza, e  n’andò  verfo  le  Molere,  Altare,  Cairo,  e  ne’luo- 
ghi  circonuicini  ,àfinedicondurficon  quella  all’imbarco, 
e  «ingiungerli con  l’Armata  di  Francia  ;  e  mentre  vna  parte 
di  effa  gente  s’era  d’indi  allargata  ,  per  bufear  viueri ,  e  fo¬ 
raggi  ,  diede  in  vna  imbofeata  fattali  dal  Prefidio  dei  Cen¬ 
cio  Fortezza  tenuta  da’noftri  nelle  Langhe,  nella  quale  fece 
prigioni  diuerfi  foldati ,  ecinque  Vffiziali  ;  come  anche  nel 
Finale  furono  da  quel  Gouernatore  trattenute  prigioni 
quattro  perfone  delIefudetteMolere,ch’erano  fiate  dal  me- 
Qelìmo  Prencipe  Tomafo  inuiate  in  quella  Piazza,  per 
fpiare  lo  Stato  di  effa  .  Dipoi,  effe.odofi  l’ifielfo  Prencipe 
trasferto  conia  fuagenteal  Vado,  l’imbarcò  alli  tré  di 
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Maggio  in  quel  Porto  infame  con  l’armata  fudetta  co¬ 
mandata  dal  fuo  Generale  il  Duca  di  Fronfach  ,  la  quale 
conteneua  cento  verni  vele  cariche  di  (et  milla  fornati , 
oltre  à  graq  Nobiltà  francete,  &  molti  Vifizialrdi  co¬ 
mando  . 

j  Faceffìmo  poi  perdita  d’vn  noftro  patrizi o,iI  Marchefe 
di  Cartine  Celare  Codega  figliuolo  del  Marchele  Lorenzo, 
che  pafsò  a;  miglior  vira  le  due  hore  incirca  della  notte 
dopò  il  (udetto  terzo  giorno  d,  Maggio  Gentilhuomo  di 
grande  integrità.e  di  qualificate  parti  dotato,  con  le  qua¬ 
li  veniua  da  tutti  li  buoni  amato ,  e  riuerito  :  fù  portato  il 
luo  corpo  alla  Chiefa  di  San  Marco,  &  iui  lenza  pompa  di 
funerriihebbefepoltura  predo  Tuoi  antenati. 

tl  Alli  venti  deli'ifteffo  Maggiori  Conteftabile  Velafco  » 
pon  (olo  confermò  per  patente-ai  Maftro  di 'Campo  Ghili- 
jfii  fratello  dell’Autoreil  comando  della  Milizia  Alcflan. 
Viriti  a ,  e  delle  Terre  di  qua  del  Pò  nel  Pauele ,  mà  ezian¬ 
dio  li  conferì  la  Compagnia  franca  di  Caftelnueuo  di 
,Scriub  -e  l’autorità  di  comandare  in  affenzadel  Maftro  dì 
Campo  di  Tortona.al  dflui  Sergente  Maggiore,  ed  a  gli 
altri  Vffiziali  Tuoi  della  Milizia  Tortonefe. 

i $  Circa  gli  vltimi  giorni  del  fudetto  mefe  il  Gouernatore 

di  Nizza  della  paglia  poffeduta  da’Francefi,  mandò  vn 
biglieto  alli  Sindici  delie  Terre  di  Cartine ,  &  diOuiglio, 
quella  aderente  allo  Stato  di  Milano, e  quella  del  Diftretto 
di  Aleftandria  ,  con  ordine ,  che  douelfero andare  da  lui , 
per  accordare  la  contribuzione,  che  pretendeua  dòuer 
quelle  pacargli  ,  come  al  di  lui  comando  fogette  .  Però 
hauendo  li  medefimi  Sindici  portati  gl’iltefti  biglietti  al 
Gouernatore  di  Aleftandria  ,  li  fù  daeffo  dato  ordine ,  che 
in  niuna  maniera  vbidiftero  al  comandante  di  Nizza ,  mà 
che  li  Terrieri  fi  difendeflero,  quando  coftui  gli  haueffe  , 
con  inaiarli  qualche  truppa  di  caualli  ,  voluto  collringere 
alla  conttibuzione  .  Per  là  nouità  dunque  de’ ludetti  bi¬ 
glietti  giuftamente  fdegnato  il  medefimo  Gouernatore  di 
Aleftandria,  inuiò  il  p  imo  giorno  di  Giugno  Commiffarij 
a  dodici  Terre  del  Monferato  alla  iudetta  Terra  di  Nizza 
circonuicine ,  con  ordine  ,  che  mandaffero  i  loro  Sindici 
ad  accordar  feco  la  contribuzione  che  da  loro  pretende¬ 
te  per  la  quale  risoluzione  tracciarono  i  Francefidi 
moleftar  più  gli  abitanti  di  Caftìne,  &  Ouiglio  ;  come  an- 
cheil  noltro  Gouernatore, che  haueua  conseguito  l’inten¬ 
to,  non  fece  altra  mofta  . 

14  Ne!  fudetto  giorno, alle  hore  ventiquattro  incirca  morì 
Stefano  Lanzauecchia  Prepofto  del  Duomo  di  quella  Pa¬ 
tria  ,  Dottore  de’ Sagri  Canoni ,  e  Protonotaio  Apo- 
llolico,  il  quale  lenii  con  gran  rettitudine  molti  anni 
di  Vicario  Generale  ad  Erafmo  Parauicini  Vefcouo  no¬ 
ftro,  huomo  veramente  puntuale  nell’  efercitare  l’vffizio 
fuo,e  nel  difendere  l’immunità  Ecclefiaftica,  anzi, mentre 
lui  gouernò  quella  Chiefa,  la  confcruò  tempre  con  i  fuoi 
priuil  ggi  ,  e  con  quella  riputatione  che  a  lei  per  ruttili 
rii  petti  fideue.  Fù  al  fuo  corpo  data  fepolcura  preffoa 
Tuoi  Collega  nella  fudetta  Catedrale;  &  fi  moilrò  bene¬ 
merita  della  Patria ,  con  hauer  nel  Ino  teftamento  Iafcia- 
to  ad  erta  Chiefa  vn  redito  di  capitale  di  ducento  ducati, 
che  teneua  impiegati  foprala  Communità  di  Aleftandria, 
con  condizione,  che  l'entrata  di  quelli  fi  (pendi  nel  far 
cantare  con  mufici  concenti  le  Litanie  folite  a  cantarli 
ogni  Sabbato  nella  Capella  di  Maria  Vergine  della  Salue 
di  quella  Città  . 

In  quelli  giorni  l’Armata  marittima  diProuenza  con 
l’aiuto  delle  truppe  del  Piemonte  coma  ndate  da!  Prencipe 
Tornalo,  andò  ad  attaccare  la  Terra  di  OrbireI!o,che  °ia- 
ce  trà  li  due  Porti  Ercole, &  di  San  Stefano  nella  Tofcana, 
«vi  pole  l’affedio,  effóndo  iuT  a  difenderla  in  nome  del  no¬ 
ftro  Rè  di  Spagna  padrone  di  erta  ,  Carlo  della  Gatta  »  co¬ 
me  anche  alli  feidi  Giugno.il  Gouernatore  di  Aleftandria 
Anronio  Sottelli  andò,  come  Capitano  Generale  di  qua 
delPò,  avifitare  ero  principali  Piazze,  Serraualle, Torto¬ 
na,  e  Valenza;  con  la  qual  vifita  egli  fi  mife  in  politilo  del 
fudetto  fuo  carico  ,  &  anco  beniftìmo  adempì ,  quanto  ri- 
chiedeua  tale  vffìcio  intorno  alla  ficurezza  di  effe  Piazze. 

16  Tiburtio  Milanefe  Cauagliere  di  San  Stefano  e  Luogo- 
tenente  della  Compagnia  d  Huomini  d’arme  del  Duca 
Bonelli ,  fin ì alle  hore  quattro’iricirca  della  notte  doppo 
li  diecinoue  del  fudetto  mefe  i  fuoi  giorni  nell’età  di  6?. 
anni;  &il  di  lui  corpo  fù  appreffo  a  fuoi  maggiori  fepolto 
nella  propria  Capella  di  Sant’Antonio  in  San  Bernardino 
*  Chiefa  de*  Frati  Minori  OfTeruanti  di  San  Francefco  in 
Aleftandria,  effóndo  prima  flato  accompagnato  alla fe- 


poltura  con  bella  funebre  pompa  da  tutti  li  Re  igiofi,e  Se* 
colari.e  Regolari  di  quella  Città, compiefo  il  Capitolo  del 
Duomo, con  torci  accefi  nelle  mani  di  ciafcuno  :  Il  cada- 
uero  tutto  armato  con  la  folira  verte  de  Cauaglieri  di 
qudl’Ordine.fe  ne  giaceuadilcoptrto  nel  cataletto, e  do¬ 
pò  quello  feguiua  il  Iuo  bizzaro  Cauallo  tutto  di  panno 
nero  coperto  Fu  ìlCauagli  rTiburzio  di.Iodeuoh  qualità 
dotato,  e  di  belle  Italiane  lettere  molto  intendente  i  per  il 
che  fi  dilettarla  d’hauer  quanti  libri  volgari  viciuano  in 
quellaprofefiìone  dalle  Stampe  a  legno  tale. che  haueua  di 
già  cumulata  vna  copioia  1  breria;nelie  onorate  occafioni 
(pendeua  generolamente  ;  conueifaua  poco  ;  il  fuo  dilcor- 
fo  era  fodo,  matuio,  e  giudiziofo;  nelle  azioni  fi  gouerna- 
ua  fempre  con  vna  puntuale  politica  ,  della  quale  anco  fi 
feruiua  nel  confìgliar  quelli,  che  da  fericoffeuano,pcr  ri¬ 
cevere  il  iuo  parere;  infofnma,&  in  fatti  &  in  parole  prò* 
feflauadi  farli  conolcere  compito  Canaglieró. 

Nel  fine  dell’ifteffo  mefe  di  Giugno  giunfero  a  Quarto  \-j 
nell’Artigiano.  tré  nulla  in  circa  Frartcriì  tra  Caualli,  e 
Fanti  j  &  efferidofi  allargati  nella  Rocchetta  delTanaro 
in  Maio,  Quattordio.Pepaffo.Felizzano,  &  altri  luoghi  al 
Territòrio  di  Aleftandria  circonuici ni ,  li  Terrieri  d  Oui* 
glio,Sezè,Gamalero;  &  altri  delfiftefto  Diftretto  ragione- 
uolmente  fpaùentati,  mallìmeper  hauer  li  nemici gettato 
vn  Ponte fopra  il  Tanaro  verfo  lefudetre  Terre, col  qua¬ 
le  tennero  ingelofiti  li  Spagnuoli ,  ritirarono  con  molta 
preftezza  li  viueri,  e  mobili  loro  dentro  di  quella  Città;  & 
all’efempio  loro  quelli  dfSolero ,  éCormento  attéfero  a 
fare  il  medefimo,  per  affìcurarele  robbe ,  &  foftanze  loro 
dalla  rapacità  de' nemici  .  Frattanto  i  nortri  deliaci  dalla 
morta  de’ fudetti  Francefì,  mandarono  inCallelnuouo  di 
Scriuia  ventidue  Compagniedi  Caualli ,  e  gettarono  due 
Ponti  nel  Pò,  cioè  vno  fotto  Breme  &  l’altro  fotte  Valen¬ 
za,  peraccorrere  con  la  fudetta  Caualkria  ,  e  con  l’altra  , 
che  ftaua  in  alloggiamento  di  là  del  Pò, doue  l’haneffe  il 
bifogno  ricercato  ,  conforme  a  gli  andamenti  de’  nemici  : 
ementre  liSpa^nuoli  ftauano  con  gran  vigilanza  ofter- 
uando  ,  a  qual  fine  fi  fodero  morti  li  fudetti  tre  nulla  Fran- 
cefi  ,  quefti  ftnza  fire  tentatiuo  alcuno  ,  s'anurirono  ne* 
primi  giorni  di  Luglio  per  la  via  delle Langhe  ad  imbar¬ 
carli,  per  andar’a  (occorrere  l’Armata  loro  nell’aftcdio 
da  erti  pollo  (otto  la  Terra  d’Orbi  teli© . 

llConteftabile  Gouernatore  dello Statodi  Milano, che  jg 
dopò  efter  vlcito  da  quella  Città  ,  dimorò  tré  giorni  in  Pa¬ 
ura, per  accellerarela  difpofìzione  dell’vfcita  del  fuo  citr¬ 
ato  in  Campagna  ,  fi  trasferì  alli  cinque-dei  fudetto  mefe 
alla  Pieue  del  Cairo, doue  facendo  alto,  attefe  parimente 
al  medefimo  effetto, e  fi  compiacque  d:  vedere  urto  il  fuo 
efercito  in  ordinanza  dii  pollo  ne’  prati  ad  erta  Terra  con¬ 
tigui  :  la  fera  poi  de  sii  vndici  giunfe  infume  con  lafua 
gente  a  Valenza  ;  &  hauendola  quiui  fimilmente  fatta 
mettere  in  lquadrone  fuori  di  erta  Terra  ,  cioè  nella  Cam¬ 
pagna  che  giace  tr  effa.e  Frafcarolo  ,  &  altri  circonui- 
cini  luoghi  ,  la  trono  efterin  numero  di  tre  milla  ,  e  cin¬ 
quecento  Caualli,  e  cinque  milla  ,  e  ducento  Fanti  ;  dipoi 
fù  tutta  d’ordine  Ino  mandata  in  alloggiamento  nelle  Ter¬ 
re  del  Monferato  fuperiore  ver  Co  Poma;  e  pofeia  egli  fi 
conduffe  infieme  col  fuo  efercito  in  San  S.iluadore  ,  Ca- 
ftelletto  Lù,  &  altre  Terre  di  quel  Monferato,  doue  flette 
fino  alli  ventile!  ,  nel  caia'  giorno  la  mattina  morto  per 
tempo  venne  in  Aleftandria  con  tutto  l’eferciro,&hau<"n- 
doegli  fatto  mettere  vna  Compagnia  di  Fanteria  vicino 
al  raftello,  che  giace  nel  fi  e  del  Ponte  del  Tanaro  vefo  la 
Città  ,  per  il  quale  pafsò  tutta  la  gente,  impedì  conefla 
Compagnia,  che  niun  faldato,  cofì  da’picdi  ,  come  da  ca¬ 
uallo, benché  Vffiziale.fi  sbandò  dalla  fua  truppa  ,  per  ve¬ 
nire  nella  Città  ;  onde  pafsò  elladiquefta  maniera  per 
Aleftandria ,  e  marciòdi  lungo  fuori  della  Porta  Sottella 
contigua  al  fudetto  raftello ,  al  Caflellazzo  ;  come  anco 
nell’ifteffo  tempo  il  Conteftabile  accompagnato  dal  Con¬ 
te  d’Arro  fuo  figliuolo  ,  e  dal  Gouernarore  Sotteli ,  fìtraf- 
ferì  sù  la  propria  carrozza  alla  fudetta  Terra  del  Cartel- 
lazzo  :  Da  quella  egli  fi  conduffe  infieme  con  I’efercitoà 
Riualta  oue  comparuero  due  Gentilhuomini  d’Acqui  ad 
offerirli  quella  Città,  &à  fupp’icarlo  à  non  permettere  il 
lacco  dentro  di  effajal  che  volentieri  condefcefe,)e  poi  fu- 
bito  dimandò  ,  che  il  Cartello  li  forte  dato  nelle  mani ,  mà 
quelli  fi  fallarono ,  non  effer’in  poter  loro  ,  mà  fibene  de* 
Francefì  ;  al  che  rifpofe  il  Conteftabile  ,  che  tanti  giorni 
hauerebbero  dati  li  viueri  à  tutta  la  fua  gente  ,  cioè  pane, 
formaggio3e  vino,  quanti  haueffe  tardato  il  Cartello  à  ren 
Li  derfìj 
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derfijandarono  quei  Gemilliaomini  à  riferire  la  diman¬ 
da  del  Conteftabile  al  Gouernatore  loro  il  quale  accó- 
fentì  al  difidqrio  della  Città  mà  perche  dubitaua  di 
qualche  calligo  appiedo  a  luoiSuperiori ,  ogni  volta, 
che  haueflereio  ilCaltello  lenza  termini  militari  >  e 
(enea  riputazione  ,  mandò  a  fupplicare  il  Conteftabile, 
che  faceffe  tirare  verfo  il  Cartello  cinquanta  Cannona¬ 
te,  che  glihauerebbe  sborfate  altrettante  doppie;  ac¬ 
cordata  dunque  la  re(a,  vi  entrò  egli  alli  vent’ otto  del 
fudetto  mefe  di  Luglio. infieme con  diffidente  numero 
di  loldatefca  ;  dipoi hauendo  dato  ordine  alMarchefe 
Gio:  Francefco  Serra  Generale  deil’Arriglieria ,  che  an- 
daffe  all’elpugnazionediPonzone,  s ‘incarnino  quelli 
alli  trenta  con  vna  parte dell’efercito  aquell’imprefa  ;  e 
frattanto  che  dimorò  il  Conteftabile  in  Acqui, fece  fare 
le  mlnefottoal  Caftello  di  quella  Città, per  farlo  volar’ 
in  aria  eleuardi  quella  maniera  l’occafione  a  Francefi 
di  annidarui  per  l’auuenire. 

10  Mentre  tuttauia  trauagliaua  il  Marchefe  Serra  dotto 
al  Caftello  di  Panzone  con  gli  approcci,  emaffime  a  far 
lemine,  per  obligar  con  quelle  i  difenfori  aliatela,  il 
Marchele  Villa  fi  portò  con  le  fue  ge^ti  dall’Aftigi-ano 
nelle  Langhe  ,  cioè  nelle  Terre  del  fylqnaftero  ,  di  Roc- 
caurano,  eBubio;  Laonde  il  Conteftabile  marciò  col 
fuo  efercito  a  Vifone  con  ferma  riloluzione  di  attaccar* 
il  nemico,  fe  maggiormente  fe  li  folle  accollato  ;  e  neli*- 
ifteflo  tempo  eflendo  riufeita  vana  l’imprela  d’Orbitel- 
lo  alli  Francefi,  fù  da  effi abbandonato  ;  e  la  gente  loro, 
che  s’era  trasferta  a  quell’afledio ,  ritornò  ad  vnirfi  con 
l’efercito  loro,  e  li  furono  dati  gli  alloggiamenti  nel 
Marchelato  di  Ceua  ,  oue  attefe  a  rìftorarfi  delli  pati¬ 
menti  foffei  ti  nel  Indetto  affedio  ;  e  mentre  il  Marchefe 
Villa  faceua  la  Icorta  con  le  lue  truppe  alla  Caualleria  , 
che  ritomaua  da  Orbitello ,  paffando  dalle  Carcere  in 
Piemonte,  nel  ripalfar ,  cbefece  nell*  Aftigiano  ,  riceuè 
qualehe  danno  da!  Prefidio  ,  e  dalli  Terrieri  di  Sp'gno. 

%o  Benché  il  Marchefe  Serra  faceffe  con  poco  frutto  tra- 
uaglìare  li  minatori, e  taglia  pietre  intorno  alle  mine  del 
Caftello  di  Ponzone,  doue  fitrouauano  in  vece  di  terra, 
duri  (cogli ,  contuttociò  auanzatofi  la  notte  delli  dodici 
con  le  galerie  armate  di  traili ,  e  dalla  tella  ,  e  da  flati , 
perche  faceffero  refiftenza  alle  pietre, che  dalli  affedia- 
ti  veniuano  ad  oflefa  de’  noftri  precipitate,  fece  con  tan¬ 
ta  preftezza  cauare  da’ minatori ,  che  la  mattina  delli 
quindeci  giornofeftiuo  d  IPAlTonz-one  di  Maria  Vergi¬ 
ne  ,  il  Gouernatore  di  quel  Caftello  fùcoftrettoa  ren¬ 
derli  a  patti,  comefece  ,  vivendone  la  mattina  Tegnente 
col  Prefidio,  e fii  conuogliato  fino  a  Nizza  della  paglia. 
Dopò  la  refa  del  fudetto  Caftello,  mandò  il  Conteftabi¬ 
le  ad  occupar’ancheil  Caftello  di  Cremolino  pure  nel¬ 
le  Langhe,  per  P  uar’affiitto  l’occafione  a  nemici  di  tene¬ 
re  per  l'auuenirei!  nido  in  quel  pache.  Polcia  ,le  mine, 
ch’erano  di  già  prontefotco  a!  Caftello  d’Acqui  furono 
col  fuoco  effettuate,  per  farlo  volar’ in  aria,  come  ne 
fesui  l’effetto  &  incoil  di  feguente  a/li  venti  fi!  sbalzato 
all’aria  dell’iftefla  maniera  il  Caftello  di  Ponzone. 

Nel  fudetto  giorno  s'ingroffarono  per  cagione  d’vna 
gran  pioggia  talmente  li  due  torrenti del/’Oiba,  edel 
JLeme,  che  vrinfi  infieme,  &  vfeiti  da* letti  loro  ,  inon¬ 
darono  le  contigue  campagne ,  &  in  particolare  la  Ter¬ 
ra  di  Lerma  nel  Monferato  inferiore ,  doue  cagionaro¬ 
no  grandiffìnio  danno,  hauendo  via  condotti  due  edifici 
diFerreria  infiemecon  ducente  moggia  in  circa  di  car¬ 
bone  ini  afferuato,  per  vfo di  ffe  Ferrarie,  vn  Mulino  ,  e 
molti  mobili  di  cafa  ,  e  fatti  altri  danni  ;  e  dall’  ingroffa- 
mentodi  cffeFiumare.diuenne  parimente  gonfia  la  Bor- 
mida  ,  la  quale  inondò  le  cirronuicine  campagne  ,  però 
fenzadannoconfiderabilenelI’Alefiandiino ,  Nel  gior¬ 
no  poi  feguente  il  Conteftabile, chedimorauaìn  Vilone, 
venne  in  Ateffandria  ;  e  nel!’  ifleffo  tempo  tutto  ilfuo 
efercito  che  ftaua  indiuerfi  alloggiamenti  del  Monfera¬ 
to  inferiore, fù  ridotto  in  altri  Quartieri, cioè  la  Fanti- 
ria  tutta  dietrola  riua  delTanaro  verfo B orgoglio  di 
quella  Città ,  e  la  Caualleria  hebbe  parimente  li  faoi 
Quartiericioè  il  Reggimento  dell’Alemanna  del  Colo¬ 
ne!  lo  Vetnier  nella  Terra  di  Piouer a  ,  quello  delColo- 
nelìo Stozin  Caftelnuouo  di  Scriuia;  la  Napobtana  nel 
Fregarolo,  e  Bofco  ;  e  quella  dello  Stato  di  Milano  in 
Bronio,  nella  Stradella,  &■  in  altre  circonuicine  Terre . 

2>l  Fi)  dipoi  all  ij  2.4.  del  fudetto]  A  godo  inuiata  la’fu- 
detta  noftra  Caualleria  ,  e  Fanteria  di  là  del  Pò  a  quar- 
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tierarfi,  periui  pigliar  riftord  delle  fatiche  foftenute 
ne llM'pugn azione d’Acqui,  Ponzone, &  Cremolino;  & 
alli  vendici  li  Francefi  numero/i  di  quattro  milla  in  cir¬ 
ca  ,  i  quali  ftauano  ne  gli  alloggiamenti  vedo  Nizza 
della  Paglia  ,  e  le  Terre  di  quel  Monferato  ,  auanzatifi 
alla  volta  di  Felizzano,  icui  Terrieri  hebbero  appena 
tempo  di  faluarfì  con  la  fuga,  vi  entrarono  ,  e  poiero-.a 
facco  tutto  ciò,  che  vitrouarono  di  buono  per  loro;  da 
tale  fc orrer-a  impauriti  quelli  di  Solerò  ,  Corniento  & 
altri  vicini  abitanti ,  vennero  lubito  a  ricouerarfi  con  i 
viueri ,  e  robe  loro  dietrola  riua  delTanaro,  lotto  le 
mura  di  AlefiTandria  vérlo  Borgoglib,h  come  haueaano 
altre  volte  fatto  in  limili  occafioni .  Ilreftantepoi  del¬ 
l’efercito  Francete  -  che  confifteua  in  tré  nulla  Causili, 
e  due  milla  Fanti  ,dopò  efferfi  fermato  alquanto  in  An¬ 
none,  &  nelcircònuicino  paele,  fece  ne  gii  vltimi  gior¬ 
ni  del  fudetto  mele  di  Agofto  gettar’  vn  Pome  nel  Ta- 
naro,  e  paffata  vna  pane  di  eflodi  quà  de]  fiume.fi  con- 
duffe  perla  Valle  del  Tione  alla  frontiera  di  Nizza  del¬ 
la  paglia,  per  impedire,  che  li  noftri  non  andafféroad 
attaccare  la  Indetta  Terra  ;  pofeia  il  rimanente  di  effo 
efercito  venne  alcorrere  in  Feliz^ano  ,Solero,eCor- 
niento;  &  il  primo  di  Settembre  s’inoltrò  tre  miglia 
lol amento  longì  da  quefta  Città  vicino  alle  Cartine 
de’ Mantelli,  oue  s’imbofcò,  a  fine  di  neceffitare 
noftra Caualleria,  ch’era  in  Ateflandria,  advfcire,&fe- 
guitarla  ;  e  di  quefta  maniera  torla  di  mezzo,  e  dargli 
addoftb  ;  mà  riufeì  vane  tale  ftratagema,  poiché  accor¬ 
totene  il  Gouernatore  Sottelli,  vici  con  fette  Compa¬ 
gnie  di  Caualli ,  e  nell’auanzarfi,  che  fece  alla  volta  de* 
nemici,  hebbe auifo,  chequefti.per  effei  ftati  dite oper- 
ti  ,  haueuano  fatta  la  ritirata  ;  onde  il  Sottelli  ritornò 
con  la  fua  Caualleria  dentro  delia  Città  j  Frattanto,  il 
Conteftabile,  che  tuttauia  dimoraua  in  Aleffaudria,  ve¬ 
dendo  la  vicinanza  de’  nemici .  e  dubitando  ,  che  non 
voleffero  inoltrarli  a  Monte  caftello,  &  iui  entrate  ,  vi 
mandò  il  di  medefimo  per  guardia  di  erto  Cartello  vna 
Compagnia  di  Fanti  :  Alli  cinque  poi,  tutto  il  Reggi— 
mentodella  CauJIeria  Alemanna  del ColonelìoStoz  , 
che  ftaua  in  alloggiamento  dentro  di  Caftelnuouo  di 
Scriuia,  eia  Fanteria, che  dimoraua  in  Valenza ,&  in  al¬ 
tri  luoghi  di  là  delPò,  fi  conduffe  nel  Bofco. Fregarolo, 
Caftellazzo,  &  in  alcrevicine  Terre ,  per  di  là  conuo- 
gliare  due  Terzi  di  Fanteria,  cioc  Spagntiola,  e  Napoli- 
tana,  e  duce nto Caualli  fino  a  Spig  10  ,  la  qual  gente  do- 
ueua  poi  andare  ad  imbarcarli  nelFinale,per  di  quà  tra¬ 
sferii  fi  a  rinforzare  il  Prefidio  di  Orbitello  ,  che  fi)  già 
dall’Armata  Francete  aftediato,e  poi  abbandonato}  a  gli 
otto  poi  efiendofi  li  fudetti  due  Terzi ,  e  Caualli  da  Spi- 
gno  auuiati  alla  volta  dell’imbarcazione, tutta  la  gente, 
che  haueua  conuogliato  il  fudetto  lbccorlo  ,  ritornò 
alli  Quartieri ,  ne’quali  digiàfìtrouaua. 

Pai  tìd’Aleffandrij  il  Conteftabile  alli  dieci, e  n’andò 
a  Valenza  ;  &  hauendo  di  là  inutaro  il  fuo  efercito ,  nelli- 
alloggiamenti  delNouaieie,  cioè  la  Fanteria  in  Pale- 
ftro.  e  la  Caualleria  P'-il’altreTerredì  quel  Diftretto  ,  lì 
trasferì  anch’egli  a  Nouara  »  efrattanto  fù  d’ordine  Tuoi 
inuiata  da  Milano  a  P^uia  gran  quantità  di  Carri  di  mu¬ 
nizioni  &  inflromenti  militari ,  affinché  da  quella  Cit¬ 
tà  fi  diftnbuiffero  ,  com  e  furono  diilribuiti  a  tutte  le 
piazze,  &  fortezze  dello  Stato  diM'  ano  ,  percon/ec- 
uarle  ad  og,  i  occorrenz  ben  prouifte, 

Dapoiche  non  forti  l’effetto  l’attacco  ,  che  fece  Iter- 
mata  marittima  de’ Francefi  alla  Terra  di  Orbitello ,  ri- 
foluta  pure  d’inipadronirfi  di  qualche  polio  in  quelle 
bande  ,  alli  ventifettede!  fudetto  mete  diuifa  indue  par¬ 
ti,  attaccò  in  vn’ifteffò tempo  Porto  Longone,  luogo 
attinente  al  Rè  di  Spagna, e  Porto  Ferraio  del  Gran  Du¬ 
ca  ,  &  occupò  iui  alcuni  polli,  li  quali  attele  a  fortifi¬ 
care  ,  per  impedire,  che  non  forte  per  terra  foccorfa  la 
Indetta  Piazza  di  Porto  Longone ,  Il  giorno  poi feguen¬ 
te  vent’otto  del  mefedi  Settembre,  li  Padri  Domenicani 
fecero  accomodare  la  punta  del  Campanile  della  Chie- 
fa  loro  di  San  Marco  in  Aleffandria,che  cinquanta  quat¬ 
tro  anni  adietrofù  dai  folgore  rouinata,  e  la  pofero  nel 
medefimo  flato  di  prima,  cioè  con  la  palla,  bandirola,  e 
Croce . 

Hauendo  confiderato  il  Conteftabile ,  che  iePiazze  15 
di  Mortara  ,  e  Valenza  finiate  quella  di  là  ,  e  quefta  di 
quà  de!  Pò ,  l’vna  ,  e  l’altra  circa  otto  miglia  d i Hauti  dal 
quella  di  Breme,  eiiano  ridotte  hormai  a  flato  di  Forteti 
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xeReali;e  che  in  còfeguetua  lafudetta'Piazza  di  Breme 
non  era  di  profitto  alcuno  alla  Corona  di  Spagna,mà  piti 
«odo  dì  molta  ipefa,  per  la  guarnigione  di  due  trulla 
foldati.ched’ordinario  vi  bifogaaua  mantenere, fece  ri» 
loluzione  col  parere  de’Miniftri,  e  Capi  (upremi  di  guer¬ 
ra  di  fai  la  demolire  ;  perciò  effendofi  egli  da  Nouara 
trasfertodi  lì  della  Setta  in  Carelana  ,  leuò  .alli  due  di 
Ottobre  I’efercito  da  «ud  contorni  e  dopò  h^uer  vili  ta¬ 
ta  detta  Piazza  ,  condoitoiì  la  fera  dell’ i (ledo  giorno  3 
Valenza,  ordinò  iubito  che  fi cominciafft  lafydetta  de¬ 
molizione,  come  (egtii.hauendout  trauaghati  attorno  da 
cinque  mi  Ila  incirca  tra  (oldati,  tnil '«ianti,  eguaftadori; 
nel  oual  mentre  I’elercito  noftrofùin  quei.con torni  ri'- 
partito ,  per aflìcurare l’eftrazione  delI*armi,muni«;oni, 
evettouaglie  che  lui  fiteneuano,  e  che  dipoi  furono 
nelle  indette  Piazze  di  Morrara  ,  a  Vaiensa  traiportate . 
Alli  cinque  poi.  dopò  hauer  liFrancefi  con  l’Armata 
loro  mai  itrima  impedito  ,  che  Porto  Longone  potette 
riceuere  foccorio  per  terra.,  e  volendo  etti  facilitare  la 
flrada  ,  per  riccuerlo  in  ogni  occorrenza ,  &  anco  per 
hauer5  vna  ritirata  fieura  in  terra  ferma ,  inuiaronoalli 
cinque  del  fudetto  mefe  vna  parte  de’vaffel  li  cortalcune 
Galere  ,&  Tartare  lotto  Piombino  ;  e  dopò  hauer5  iui 
sbarcata  qualche  foldarcfca  ,  vi  pofero  l'attedio . 

Occorfe  nel  prefente  anno  1646.  la  grandiflima  co¬ 
lè  mime  perdita  di  Filippo  Quinto  Prencipe  di  Spagna  > 
figliodel  nottro  Rè  Filippo  Quarto,  il  quale  dopòeffer 
flato  tré  giorni  dell’ifleffo  male  di  fcananzia  neIJagoIa, 
oppi  etto,  di  cui  mori  anco  la  Reina  f>’a  madre. da  quella 
fece  all’altra  vita  paleggio  alli  noue  dell5  ifteffo  mele  di 
Ottobre  . 

Da  Valenza  ;il  Conteftabile  parti  alli  tredi  'i  ,  e  per /a 
17  via  di  Breme,  e  di  Mortara  fi  trasferi  a  Vigeuano  ,  per 
poter  piti  comodamente  attendere  alli  negozi)  dello 
Stato  Milanefe ,  oue  dimorò  fin’a  tanto ,  che  la  Indetta 
Piarza  di  Breme  fù  del  rutto  demolita,  nel  qual  mentre, 
cioè  alli  venti  entrò  l’efercito  Francefei  '  Felisano,  e  di 
là  paffato  il  Tanaro  ,  fi  pofe  in  Ouiglio'.  Gama!ero,&  in 
altre  circonnicine  Terre  dell  Al,  fiandrino  Territorio; 
come  anco  nc-ll'iflelTo  dì  vna  truppa  di  quaranta  Caual. 
li  Francefi  vfcita  improuifamente  da  Calale  .vennecon 
temerità  Francale  verfo  Valenza,  e  penetrata  fin  dentro 
le  mezze  lune,  che  giacciono  all’intorno  di  effa  Terra, 
fece  iui  prigioni  lei  Corridori, 'che  in  quell’  iftante  ritor- 
nauano  dal  batter  le  ftrade;  il  che  riufci  tanto  alfi  im- 
prouifo,  che  il  Prelidio  nonhebbe  ttmpo,  rè  d’ine  alzar¬ 
li,  nè  di  falutarli  col  Cannone . 

Sù  l’aiilfo  ,  che  il  Marchefe  Villa  marciale  con  la  fua 
gente  da  i  contorni  di  Santid  verfo  Romagna  no,  con  di¬ 
segno  d’entrare  nel  Nouarefe  ,  il  Con  teli  ab  ile  ■  chedi- 
nioraua  in  Vigeuano  mandò  ordine  a  Vincénto  Gon¬ 
zaga,  che  d  dìa  Lomellina  facelTe  auanzare  à  quella  vol¬ 
ta  la  marg'or  parte  della  Caualleria,  per  render  vano  il 
disegno  del  nemico;ma  poi  hauendo  iljVilla  mutato  pen 
fi  ero;&:  effendofi  auuiato  verfo  il  Monferato,per’paffare 
per  lajil  Pò  a  Gabbiano, e  di  qui  portarli  co  due  millaCa- 
uaPi  via  del  Piacentino  in  rinforzo  dell’Armata  France- 
le  verfo  Porto  Longone;  perciò  il  Conteflabile  lafciato 
(officiente  neruo'di  Caualleria-,  e  Fanteria  per  coprire  fa 
demolizione  di  Breme,  inuiò  il  di  fudetto  ventèlimo  di 
Ottobre  Ti  fletto  Gonzaga  con  tre  milla  Camlli ,  e  mi  He 
Mnfchettieri’ ad  impedire  il d degno ,  e'  patteggio  della 
fudetta  Caudleria  nemica.  Dipoi  elTendofi  fpaìifa  voce, 
cHegl’ifteffì  nemici  difegnaffero  d.  condurli  in  Acqui , 
mandò  il  Conteflabile  nuoui  ordini  al  (udetto  Gonzaga 
di  marciare  a  quella  parte  »  mà  certificato  egli  con  let- 
tere  dall'ifte'fo,  che  ij  dilegno  de5  nemici  era  di  pattar  la 
Bormida  in  quell’ iflante  per  l’antecedente  pioggia  in. 
grotta t 3  ,  ecf'e  hauendo  ettifatta  proua  ,  fepoteua  riu- 
feire  ficuro  il  palfagg’Odi  quella  Fiumara  ,  vi  erano  ri. 
mali  alcuni  di  loro  affogati;  La  onde  il  Conteflabile 
riuocò  li  Indetti  ordini come  anco  hauendo  rralafriata 
In  risoluzione  di  trasferirli  anch’egli  a  quella  volta  con¬ 
tinuò  tuttauia  la  fua  dimora  in  Viseuano  . 

1 9  Frattanto,  feguì  la  prefa  della  Terra  di  Piombino 
fatta  da  vna  parte  deil’Armata  marittima  di  Francia 
col  mezzo  del  valore  del  Marefciallo  della  Mlgliarè, 
con  poco  contrailo, per  effer  ella  lenza  difefa  ;  epofeia 
dopohaue^h  medefima  gente  battuta  per  alcuni  giorni 
la  Rocca  di  etto  luogo  finalmente bacouillòcon  patti 
foli  ti  di  buona  guerra;  dopò  quella  imprefa  il  Migliare 


afsò  ad  vnirfi  col  reftan  e  deli5  Armata  ne/J’iioia  dell"- 
'ba,  doue  vnitamente  col  Mardciailo  di  P'c/iìs  <,u. ri¬ 
do  cominciato  ad  aprir  trincierà  ,  &  a  forjt  mine  otto 
la  fortezza  di  Porto  Longone  .atte  t  a  percuoterla  c  n 
fettunta  Cannoni  in  diuerie  batterie  lupetti . 

Il  Conteftabile  ,  che  dimorarla  1  Vjg  u.-. no  venne  alli 
venticinque  del  (udetto  mefein  Aleftand  u.mentr  i\_ 
fercito  Francefe  con  Quattro  rml  a  Causili ,  e  due  nulla 
Fanti s’era  condotto  a  Sezè  Gfmulero  B  rgoratto  Ori¬ 
glio  Caftellazso,&  in  alt’ i  luoghi  dell5Ale0à.rjdrir>  enti 
difegno  di  traueflare  jl  Torronele  -  e  portar#  pc  :  1 1  via 
del  Piacentino  con  due  milla  Canali)  ad  aiut  are  1  ìmpre- 
fadi  Porto  Longone  ;  mà  certificato  ,  che  atta  otta  fua, 
non  folo  marciauano  tre  mi  la  Causili,  e  mi'Ie  Mo- 
fchettieri  comandati  da  Vincento  Gonzaga  ,  mà  in  ap¬ 
preso  ancora  veniua  il  reità  te  dell  eferc ito,  coi  dotto 
con  fei  pezzi  d’Attigtteria  da] Conteftabile  ,  che  alli 
ventifei  era  vie  ito  d’A!effandria.  hebbe  per  benedi'  non 
maggiormente  inoltrarli  Mentre  dimoiarono  i  Fran¬ 
cefi  nedefudette  Terre  ,  furono  inaliditele  barbare  d*. 
loro  iui  vfate  ;  poiché  fe"«a  perdonare,  nè  anche  alle 
Chicle,  mi  fero,  e.  le  vne  ,  e  le  altre  vgr  Inente  a  facco  ; 
mà  ciò.  che  commilferoin  Gamalero,  pafòdr  maniera 
i  termini ,  che  non  delie  da  ooi  etter  irpppalTi'ocon  fi- 
lenzio  ;  auengache  effendofi  nel  Cafrello  di  effa  Terra 
ricoueratetutte  le  donne  dclh'fleffo  Luogo, a. fine  di  fot- 
trarfi  atta  sfrenata  libidine  F.ranpefe  , . non, poterò  in 
ogni  modo  schifi  ri  a  rrja  ,ije  anche  dfquefto  contentili, 
nemici,  fpogliaronq  affatto  fino  delia  carncia  leftjderre 
donne  &  così  nudeje  fcacciarono  dal  Cartello  ,  Dopò 
queflifaccheggh  e  ftr allaganti  vituperi  a  quelle  donne 
vfati .  ripallata  la  Bormida,  fe  n’andarono  a  Cadine,  per 
attender  quiui  l’opportùnità  di  effettuare  il  loro  paflag- 
gio  alla  volta  del  Piacentino, e  diquì  verlo  la  Toic  ana. 

In  queflo  mentre  ,  il  Contellabde ,  eh-  dimorauanel 
Bofco  Terra  longi  quattro  miglia  d’A.leflandria  ,  fece 
d’indi  partenza  nel  far  del  giorno  delli  wnrifetre  del 
fudeteo  mefe  di  Ottobre ,  e  fi  portò  a  Sezè  conflitto 
f’efercfto  in  battaglia  .  la  cui  vaneu  rdia’venuta  a  lca- 
ramuccia con  quella  delnemfo  .fece  prigioni  molti  de’ 
fuoi  Metri  a  calmilo  delle  truppe  delle  gu  rdie  della 

Ducheffa,  e  delSquadroné  di  Savoia  Effendi  p-ii  fiato 

juifatò  il  Conrefiabile  ,  eh  li  nenii  i  erano'pronri  alla 
marciata  da  Cadine  ,  fece  di  nuouo  il  di  figo  tire  (ubico 
difperre  il  fuo  efercirp  in  battaglia  ;  s’auanzò  alla  vedrà 
loro;  e  benché  li'trouaflein  pollo  molto  auanraggiofo 
accampaticon  tutta' la  gente  fiori  dtlla  fudetri  Terra 
di  Cadine .  hauendo  a  mize  giorno  il  Marchefe  Villa 
cominciato  a  far  pattare  la  Bormida  da  alcune  Compa¬ 
gnie  di  Carabini  ,  e  fluitando  egli  p  i  c^l  maggior 
grotto  della  Caualleria  ,  mandò  in  ogni  modo  il  Conte- 
flsbtte  le  Compagnie  della  fua  guardia  da.  qualche  ino- 
fchetteria  accompagnate  ad  attaccare  la  fcaramuccia, 
che  da  loro  fu  alla cf i  lui  prefenza  brauamente  attaccata: 
fece  frattanto  auauzare  tutto  l’efercito  difitofto  vn  mi— 
glioincirca  dal. detto  fiume  ,  per  azzuffarfi  col  Ridetto 
March,,fe.  il  qualegiudìcò  bene  di  ritirarfi,  come  fece, 
affai difordinatamente  in  Cattine ,  hauendoui  nel  ripaf- 
fare  la  (letta  Bormida  laici  ari  quaranta  in  circa  de’luoi; 
Sreffendo  in  quella  occafione  rimafa  tutta  la  (ua  Fante¬ 
ria  da  pircicdeTruppe  de!  nottro  efercito  .  che  Rincal¬ 
zarono  ,  rintuzzata  infino  aCallelnuouo  di  Bormida 
che  da  effo  Marchefe  fù  poco  auanri  occupato.  Refià 
pofeia  il  Contellabi'e  nel  Indetto  pollo  di  Se«è„  per  di 
cui  offeruare,  ed  impedire  idffegni  del  Marchefe  fu¬ 
detto,  e  quelli  all’i’  contro  fece  alto  con  la  lua  foldatef- 
ca in  Cattine,  & r  nel  Indetto  Cattefinrouo. 

L’vlrimo  giorno  poi  deU’i/leffo  mefe  di  Ottobre ,  AI- 
fonfo  Quello  Spagnuolo ,  chegonernaua  con  ogni pof- 
fibile  puntualità  la.Pia*za  di  Porto  Longo-  e,  vedendoli 
fuorid’ogn  (peranza  d’efferfocccrlo  &  in  flato  di  noa 
poter  più  foftenerfi  hebbe  per  bene  per  fai  ai  la  gen¬ 
te  ,  di  capitolare  la  refa  di  quella  fortezza ,  per  vfeirne, 
come  feguì,  con  due  pezzi  di  Cannone,  conuogliato 
coej quattrocento  cinquanta  fold aci fani ,  e feffanta  in¬ 
firmi  a  Porto  Ercole. 

F-'cerotutt  uia  dimoragli  ef retti  nefudetti  poflf,  ^ 
cioè  l’vnodel  Contettabìle  inSez  &■  l’altro  de' Mar¬ 
chefe  Villa  inCa'fine.  & Caftelnuouo  di  Bormida;  e 
dandoli  mbidue  vicendeu'de  geTofi.i  non  feguì  frà  loro 
altra  nouità,  che  di  leggieri  fcaramuccie  fra  gl  vni  e 
gli  altri;  eciafcuno  attefe  a  fortificarli  dentro  de*  fìioi 
*  Li  »  polli. 
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porti ,  hauendo  iti  quello  mentre  il  Contefiabile  fatto 
gettar’vu  Ponte  di  barche  nel  Torrente  dell’Orba ,  per 
potei  pili  comodami  nte  andare  con  ia  fua  gente  ad  at¬ 
taccar  il  nemico  .  quando  querti  solerte  per  Io  Stato  di 
M'iano  p  ffareq  ol  Indetto  gtófio  di  Cauaileria  nei  Pia¬ 
centino  ,  e  di  qui  nellà  Tnfcana  «  In  quello  mentre,  la 
dimo't  .1  fatr a  d  ai' ton  teli  abile  coi  Tuo  etera  to  in  Sezè, 
fiarffio  a  Ironie  di  quello  dei  Marcheie  Villa,  che  tuffa¬ 
tala  ftaua  rie  gli  àuanraggiofi  poli;  delle  fudette  due  Ter¬ 
re,  Io  nee'elfit'ò  àd  abbandonarli, benché  li  follerò  giunti 
di  nriforxó 'la  notte  de  gl  otto  dell’iftéffo  mefe, trecen¬ 
to  Caualli  'mandaEili  dalia  DuchelTa  di  Sauoia  ,  con  or¬ 
dine  ,  che  dòuelfe  fermai  lì  doue  già  dimeraua  col  luo 
etercito  ;  è  quando  non  le  lolle  tiulcito  il  partaggio  nel 
Piacentino  con  la  Cau-alléria  desinata  a  marciare  in 
Tofcana,  gli  hauerebbe  poi  ordinato  ciò ,  che  doueuà 
fare  ;  in  ogni  modo  fiàntel’impoffibihà  cagionata  in 
particolare  dalla  fcarlexzàffie1  'foraggiti  di  poter  più  di¬ 
morare  nelle  fudutte  Terre, fi  ritiròla  notte  del  feguen- 
te  giorno  con  tu  to  il  ùio‘eferctto,e  perle  parti  d’Acqui 
fi  condurte  verte  il  Piemonte, con  hauerqon  poco  intof- 
pettiro  il  Contefiabile  itJhe  volerti*  patiate  il  Pò ,  &  an* 
«larlene  a  (oggtornare  nella  Lònlèlffna,  e  nel  Noiiarete; 
Ja  qual  cola  effondo  fiata  di  già  da  erto  Contefiabile  pre- 
ueduta,  vi  baueua  egli  oppffi tunamente  proueduto,  con 
hauer’auanti  la  ritirata  del  nemico  da’ fudetfi  porti,  tpe- 
ditò  il  ConteGiotianni  BorromèJ  Comtneffario  Gene¬ 
rale  deH’efercite-  nel  Nouarefe ,  affinché  non  folamente 
facerte  da’ luoghi  aperti- ritirare  in  ficuro  tutti  li  forag¬ 
gi,  accioche  non  te  ne  potefie  valere  il  nemico, ma  pro¬ 
curarti  anche  di  ridurli  nel  maggior’  ammalio,  che  forte 
fiato  portibile  .  rJ 

Dopò  la  marciata  He’  nemici  ,  leuò  al  li  dieci  del  fii- 
dettn  mete  ibContefiabi'e  ancora  il  fuo  efercit®  da  Sezè, 
Scegli  venuto  l’itidTo  giorno  in  A:Ieffandi  ia,<di  qui  n’an¬ 
dò  il  dì  feguente  a  Ponte  decimo  Villaggio  circa  otto 
miglia  dittante  da  Genoua  per  iui  abboccarli, come  fece 
alli  dodici  ,e  trattal  e  intorno  a  gli  occorrenti  affar  i  di 
guerra  ,  col  Marcheie  Filippo  Spinola ,  e  con  Antonio 
Ronquillo  Ambatciadore  per  il  noftro  Rè  appreffo  la 
Repubiica  Genouefè’fnon  hauendo  potuto  artifiere  a 
quella  dieta  il  Duca  di  Turfi ,  e  vi  fù  anco  pretenreil 
Maichefe  Giouau  Francetco  Serra  Generale  dell’Arti- 
gl  ieria  :  Effondòfi  poi  a  Ridetti  difcorfi  dato  fine  a  !  1  £ 
tredicifogn’vn  di  loro  fece  ritorno  .dond’era  venuto, & 
all s  quindici  litìnfeirs  Aiertandria  i I  Contefiabile . 

Refe  dipoi  memorabile  queft’ anno -la  firaordinaria 
inondazione  fatta  da!  Tanaro,  e  dalla  Bormida,&  Oi  baj 
Iniperoche  hauendo  continuare  dirottamente  le  pio g- 
gie  per  lolpazio  quafi  d  vn  m:fe, gonfiarono  di  maniera 
Eludetti  fiumijche  vnicia  zt  congiurati  infieme,  inon¬ 
darono  sili  diecinoue  dell' ifteffo  mete  di  Nouembre 
con  gran  danno  de’ teminati  terreni, la  Campagna  tutta 
eirconuicina del  Territorio  di  Aiertandria ,  e  con  efler’ 
anco  entrati  poco  meno  nel  li  Villaggi  di  Cattelceriolo, 
e  Marengo  ,  e  nei  fallo  ,  che  giace  d’intorno  a  quella 
Città . 

36  Ih  Contefiabile,  dopò  offerii  valorofamente  portato 
nella  Campagna  militare  del  prefente  anno  »  fece  alli 
vent’vnodel  ludetto  mefe  di  Nouembre  parrenzad’A- 
leffandria  ,  per  ritornartene  alla  refidenza  del  Itiogo- 
uerno in  Milano  ,  &riui  godere  il  meritato ripofo,dopò 
tante  fatiche  da  le  in  quella  guerra  foflenute . 

37  •  Vn  lltanoinuero  accidente occorfo alh  ventifei  nella 
Rocca  Grinialdu  ,  che  altre  volte  chiamauafì  Rocca  de’ 
Trotti  per  erterfella  in  quei  tempi  da  quella  fameglia 
poffeduta,  da  occafione  all’Autore  di  regifirarlo  inque- 
fii  Annali;  Imperoche  paffàudo  alcune  differenze  trà  li 
Parauidini  Gentilhuomini  di  dfa  Terra  ,ed  altri  di  quei 
Terrieri;  evenutigli  vni,  e  gir  al  tri  fra  fe  alle  mani, que- 
fii  col  feguiro,  e>con  l'aderenza  di  molti  di  erti  abitanti, 
vocifero  si  Padre  con  due  funi  figliuoli  delf’ifierta  fame¬ 
glia  Parauidni  ;  onde  aiutato  fub’to  Antonio  Sottelli 
Governatore  ffi  Aiertandria,  vi  mandò  il  giorno  feguen¬ 
te,  per  impedire  -  che  nonleguiffl  maggior  difordine, 
due  Compagnie  di  Fanteria,  con  vna  Truppa  di  Canai 
leggieri  a  taccheggiare  in  pena  le  cafe  ,  non  folo  delli 
delinquenti,,  mà  de’loro  partigiani  ancora  con  ordine, 
che  dopò  hnuerdato  il  facce  a  quelle  cafe  ,  vna  parte 
d’erta gente  con  vn'Vffiziafe  refiarte  di  guardia  ,  come 
fece,  nella  Rocca  di  erta  Terra,  per  afficuraria,  ogni 
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volta  che  i  Francefi  non  molto  lontani,  vi  hauertero 

fatto  qualche  difegno . 

Sarà  finalmente  figlilo  delle  cofe  accadute  quefl’an- 
no  in  Aiertandria,]  àccreicimento ,  che  fi  lece  d’vn’ or¬ 
namento  ,  ed  vna  comodità  di  non  poca  confiderazio- 
ne  alla  Capeila  di  San  Giuieppe  nellafCathedrale  di 
quelta  Città  ;  Imperoche  alti  quatcro  di  Dectmbre  fi 
polero  ncj  Choro  d;  erta  Captila  le  Sedie  maeftrfuol- 
mente  fatte  di  noce  ,  per  vfo  rei  Capitolo  di  quella 
Chiefa,  che  taluolta  iui  recita  le  Hore'  Canoniche  &  fo- 
lennemente  celebra  laMefla. 

Darà  principio  alle niemoriedell'anno  1647. la  nobi-  , 
le  comnuffi«ne  data  dal  Contefiabile, Gouernatorc  del-  1  47 
loStato  di  Milano  al  Conte  Galeazzo  Trotti Luogote-  * 
nente  Generale  della  Caualleria  del  medelimo  Stato-,-  il 
quale  a  gli  vndeci  del  Indetto  mefe  fece  da  Milano  p3r- 
tenza.per  nuuiarii  alia  volta  di  Napoli, ed  iui  a  nome  del 
Ridetto  Contefiabile  perfuadere  al  Viceré  Duca  d’Ar- 
cos,che  lì  cópiacerte  di  affifttre  allo  Stato  di  Milano  ne’ 
fuoi  vrgenti  infogni  con  qualche  confiderabile  fotnma 
di  danari,  de’  quali  fe  ne  rrouaua  perla  continua  guerra 
di  tantiannì  (nolto  daufto;  come  dipoi  ottenne  il  mé* 
defimo  Conte  il  defideratointentoj  poichenon  oftante 
le  miferie  di  quei  Regno  ,  ed  il  pericolò  di  qualche 
commozione,  che  iui  andaua  pullulando  ,  riporrò.da 
quel  Viceré  per  Ialopraccennata  cauta  cento  ,  e  dodici 
milla  ducati.  Fece  ancora  il  Conte  Trotti  con  molta 
premura  iftanz3grande,affinchevolefieiI  Viceré  per  ìi 
fudetti  bifogni  mandare  nello  Stato  di  Milano  vn  groffo 
di  gènte, che  egli  haueuagià  in  ordine,  (upponendo,  che 
non  fi  potefledubit.ire  di  commozione  nel  Regno;  mà  il 
Viceré  rdduffe  molto  graffi  cagioni  di  pocer  dubitare  ; 
in  conformità  di  che  fé  ne  yiddero  ,poi  gli  effetti  ;  onde 
con  ogni  confidanza  coromunicò  egli  al  Conte  non  fo-  1 
lamente  la  qualità  delle  perfone  che  teneuano  trattati 
con  Prencipi  grandi  per  accendere  vn  fuoco  nel  Regno 
di  N  poli ,  mà  le  forze  ancora  ch’egli  penfaua  ,  e  dilpo- 
neua  di  metterdofieme  per  efii  nguerlo,e  le  negoziazio¬ 
ni  che  per  tal’  effetto  incaminaua  co’Prencipi  d'Italia  . 
Riportò  in  oltre  j’1  Conte  Trotti  da  erto  Viceré  promef- 
fa  certa  d’inuiare  vn  poderofo  etercito  per  feruizio  del¬ 
io  Stato  di  Milano ,  a  finedifare  vna  particolare  grande 
itn prefa,  che  da  lui  ei  anominata,  ogni  volta  che  torturo 
ceduti  nel  detto  Regno  li  dubij  della  fopraccennata 
commozione  . 

Hauendo  poi  il  Marchefe  di  Leganes  Generale  dell’-  s, 
etercito  del  Rè  di  Spagna  cótroi  Franteti  nella  Catalo¬ 
gna  ,  (occorla  laPiazxadi  Lerida  nella  ludettaProuin- 
zia.che  da  gi’ilteffinemicitotco  il  Generalato  delConte 
d'Arcurt  Enngo  di  Lorena  era  di  già  ftrettameate  affe- 
diata  ,con  hauer’in  erta  introdotte  naunixioni ,  &  vetro- 
uaglie  in  abbondanza,  condotte  da  mille  muli  ;  e  nell’if- 
tcflo  tempo  data  rotta  notabile  a  nemici  ,  con  morte  di 
tré  mi  Ila  incirca  di  loro  ,  e  con  perdita  dell’  Artiglieria, 
e  del  bagaglio  ;  perciò  tutti  li  Regni,  eScati  allafudetta 
Corona  foggeets ,  f'eceroper  tale  felice fuceffo  grandif- 
fime  allegrezze;  comeanchetutte  le  Città  dello  Stato 
di  Milano  dimoftrarono  viuamentei  legni  del  loro  giu¬ 
bilo  in  coli  lieta  occ  fione,  ed  in  particolare  Alertan- 
dna  con  haueril  tuo  Velcouo  alli  tedici  del  ludetto  me¬ 
te  di  Genaio  celebrata  pontificalmente  con  molta  fo- 
1  -nnitàla  Meffa  nel  Duomo  ,  con  l’artìfienzadel  Gouer- 
n  itore  Sottdii,  di  tutti  gli  Vffiz-iali  e  Ciuili,  e  Militari ,  e 
di  tutta  la  Nobiltà, e  Cittadinanza;  elendofi  all’ala  unen- 
t®  dell’  Ofiia  Santirtìma  fcaricata  l’Artiglieria  tutta 
d’intorno  alla  muraglia  della  Città  ,  e  fattovi  lieti  fiìmo 
faine  di  Mortaretti  nella  Piazxa  grande  ;  come  anche  d 
fine  della  Mcfia  cantollì  muficalmente  il  TE  DEVM 
LaVDAMVS. 

Alli  dieciotto  ,  fi  fecero  nel  Duomo  di  Milanq  fuper-  3 
biffimi,  e  Reffij  Funerali  al  defunto  Prencipe  di  Spagna, 
che  mortalli  noue  di  Ottobre  dell1  antecedente  anno  ; 
all  affificnza  de’  quali,  tutte  le  Città  dello  Stato  Milsne- 
fe  muiarono  qualificate  perfone;  ed  Aiertandria  deputò 
il  tuo  OiatoreGiorBartifiadalPoxzo  ,  ed  il  di  lui  fra¬ 
tello  Flaminio ,  il  quale  per  il  medefimo  effetto  fiera 
da  quelta  Città  cola  trasferte.  Il  di  tegnente  poi,  furono 
fatte  dal  Capitolo  del  Duoino  di  Afetfandria  J’elequie 
per  la  morte  del  fudetto  Prencipe  di  Spagna,  con  hauer* 
il  noftro  Vefcouo  a  dueChori  di  mufìca  folennemente 
ce  lebrata  la  Merta,  efatte  l’akre  cerimonie  ;  e  con  erter- 
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fine!  mezzo  diertoTempio  eretto  vn'affaibelloCatafalco 
di  molti  torci  aceefi  ornate^  alla  quarfolennjti  furono  pre- 
fentiilGouernatore,  tutti  gli  Vffiziali  coli  del  Prefidio,co- 
medella  Città,  e  tutti  li  Nobili, ed  altri  Cittadini . 

^  Dopò  hauer* il  Giureconfulto  Francefco  Adolfi  ammini- 
llrato  con  Tua  gran  lodegli  anni  i<?44.&  i^f.ilVicariato 
del  Seprio  ,  ed  ot  enuta  dal  Conteiìabile  di  Cartiglia  Go- 
ue  »  atore  dello  Stato  di  Milano  la  licenza  di  andarfene  in 
Spagna,  e  rapprel’entare  i  Tuoi  puntuali  leruizi  fatti  à  quella 
Cattolica  Corona ,  mediante  l 'anellazione  ,  che  di  erti  fé* 
cero  il  fudetto  Cootelìab  le,  il  Marchefedi  Veladu  ,  il  Se¬ 
nato»  ed  ambi  li  Magiftrati  di  Milano, n’andòa  quella  Cor¬ 
te,  mentre  il  Rè  fi  nouauainZaragoza;  e  prefentatofi  a  1 1 1 
di  lui  piedi,  dopò  varie  cor, folce  fatte  dal  fupremo  Con- 
feglio  d’Italia  ,  fu  da  erto  Rè  alliquattotdeci  di  Febraio 
eletto  Quellore  togato  nel  Magiftraro  Straordinario  di  Mi¬ 
lano,  con  particolaieapplaufo  della  Corte*  la  qual  prero- 
gatiua  ottenne  fenza  erter*  egli  ftato  nominato  dal  Tribu¬ 
nale  del  [ridetto  Magirtrato ,  conforme  lì  vfa  *  ed  oltre  a 
quella  grazia  confeguì  ancora  dall' irteffo  Rè  di  poter  go¬ 
deteli  priuilegi ,  come  fé  forte  natiuo  di  Cartiglia ,  colbe- 
replacito  di  erto  Regno  »effendo  egli  perciò  chiamato  ,i£ 
Quellore  Don  Francelno  Anolfi  , 

Hauendopoi  circa  la  metà  del  fudetromefe  il  nemico 

*  fatta  morta  in  Alti  ,  e  ne’ contorni  di  quel  Diliretto  per 
mutazione  de’ Prcfidij  delle  diluiPiazze  di  frontiera,  il 
Gotiei natore  di  Alertandria  Sottelli  credendoli ,  che  forte 
morta  da  qualche  difegno  de’Francefi contro  liSpagnuoli 
cagionata , [pedi  [libito  vn  corriere  al  Conteftabile  in  Mi¬ 
lano  , per  darli  ragguaglio  di  quanto  partaua,il  quale  su 
tale  auilo diede  rtibitaniente  ordine, che  marciarte,  come 
pure  incominciò  a  marciare  vna  parte  del  fuo  efercito  vedo 
Bronio,  e  la  Itradeìla  ;  mà  effendofidipoi  chiarito  della  ve¬ 
rità  della  fudetta  morta,  fece  fa  fa  Ito  alla  gente  ,  chedoue- 
uacolà  inca  minar  fi  ;  e  quel  la  che  haueua  di  già  cominciato 
a  marciare,  vuoile,  che  ritornalle  a  fuoi  primieri  porti , 
co  oidine  però  di  (tar  pronta  per  qualunque  auilQ,ebifogno» 

^  Habbiamo  goduto  l’inuerno  del prefeme  anno,  com¬ 
pleto  il  Decembiepartàto,cofi  benigno, e  piaceuole,ehe  in 
vn  certo  modo  non  pareua  Inuerno,  mà  più  torto  Piimaue- 
ra  ,  non  ertendoi:  veduto  ghiaccio,  fenon  per  alcuni  giorni 
vn  principio  di  co  gelazione  ;  e  dipoi  fi  videro  nei  cuore  di 
erta  (bigione  gb  arbori  fruttiferi  a  produrre  1  germogli ,  ed 
i fiori  a  fpuntar  ne’ giardini, e  ne'  praticola  inuero»  che  ac¬ 
cadendo  di  raro,  apportòatutti merauiglia  grande  » 

Il  Contertab'le  VelafcoGouernatore  dello  Stato  di  Mi¬ 
lano  diede  ordine  in  quelli  giorni ,  che  per  difefadi  elfo 
(tato  fi  form3rtero  le  Milizie  forefi ,  e  che  a  ciafchedima 
P.otiinzia ,  eiubordinatamente  a  tutte  le  Terre  di  effe  fi  (e- 
gnatarte  quel  numero  di  foldati  ,che  guidamente  li  toccai 
e  poi  fece  rifoluzione  di  appoggiare  la  deferizione  di  detta 
Milizia  aCauaglieri,  e  [oggetti  particolari  diconofciuto 
zelo,  valore,  ed  integrità  ;  e  dillribuendo  tra  erti  le  Prouin- 
zie,  e  Terre,  affinché  ciafcuno  di  loro  adempifee  puntual¬ 
mente  ciò  ,chefe gli  aflegnaua ,  eleflein luogo  diGiulio 
Guafchialli  dieci  diMarzo  per  fopraintendente delle Mi- 

•  Jizienell’AlertàndrinojEnrigo  Pettenari  figliuolodiGio- 
uan5Alberto,Gentilhuomo  de’principah  di  Alcrtandria  fua 
Patria,  le  cui  fegnala  te  qualità  erano  adeffo  Conteiìabile 
molto  ben  nore/accioche  fi  trasferiffe  alle  Terredell'Alef- 
fandrino,e  faceffedefcriuere i  foldati  dieffaProuinzia,, 
conforme  alle  tegole,  e;norme,che  li  furono  piefcritte  con 
Pilfruzionead  elio  Enrigo  data  d’ordine  del  [udecto  Con- 
tellabi  le . 

Conia  morte  di  Chrilloforo Scoglia  occorfain Milano 

8  alli  fet  di  Aprile,  il  cui  cadauero  poi  di  làtrafportaco  in 
Aleffandria  ,  hebbe  fepoltura  nellaChiefa  di  San  Giouanni 
del  Capuzzio,  cominciò  ad  hauer  luogo  la  pijrtìma,  e  cari- 
teuole  opera  della  Scuola  per  quaranta  fanciulli  dall’irterto 
Scoglia  illituita  in  quellaPatria  ,  con  le  condizioni ,  delle 
quali  al  loro  luogo  fe  n’<  fatta  in  quelli  Annali  menzione  » 

9  La  notte  poi  auantialli  none  del  fudetto  mele  crebbe» 
tant’altezza  il  Tanaro  ,  che  vfeito  dal  fuo  letto  ,  arriuò  fino 
alla  Chiefa  delCrocifirto  ,f  he  poco  dillante  dalle  mura  di 
Alertandria  fi  vede  fuori  della  porti}  di  Valenza  *  inondi* 
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tutta  la  vicinaCampagna  di  quella  Città, & entrato  in  Bor- 
goglio,  diede ,  come  pure  altre  voltehaueua  dataoccafione 
a  gli  abitanti  di  erto  Quartiere ,  di  toccare  la  Campana  »  & 
aurlar  quelli  di  Alertandria  ,perche  accorreffero,  à  fomini- 
llrargli  aiuto  nell’imminente  pericolo  :  La  Bormidafimil- 
mente  gonfiata ,  con  molto-  danno  allagò  i  circonuicmi 
campi  feminatt ,  e  fece  altri  danni» 

La (olennirtimaefpofizione  delle Quarant’hore ,  cheallt  i® 
quattordeci,  Domenica  delle  Palme  fi  fece  nella  Capelli 
Maggiore  del  Duomo  di  Alertandria, re/e  artji  memorabile 
ilprefenteanno  ;  Imperoche  ad  illanza  del  PadreCapuz- 
zinoEmanuel’OrchiGentilhuomo  Comalco ,  il  quale  ha¬ 
ueua  nellacorrente  Quarefima  predicato,  e  tuttauia conti- 
nuauaquetlodiuino  elercizio  nella  fodera  Catedrale  con 
canta  dottrina,  &  eloquenza»  con  quanta  mai  predicato 
haueffeper  l’adietro  qualunque  altri  piùfamofodel  pre- 
fente  fecolo ,  fi  efpofe  il  Santiflìmo  Sagramento  nella  forn— 
mità  dWaltiffima  fcalinata  dalla  volta  diefibTempro  po¬ 
co  dillante, con  vn’ornamentoiuuero  llraordinario  di  tant’- 
argenteria»e  di  tanti  lumi  »  chetnai  per  auanti  fù  veduto  in 
limile  occafione  altretcanomaiertolo ,  e  luminolo  apparec¬ 
chio,  nè  maggiore  poteuafi  fare  :  Furono  dipoi  fatti 
di  tanto  in  tanto  dall'ifterto  Padre  diuotiflìmi  Sermo¬ 
ni,  cofi  a  gran  frequenza  di  Cittadini, come  a  moiri  Terrie¬ 
ri  del  Contado,  &  altri  forartieri,  che  alla  nouità  diquella 
funtuofirtìma  fella  erano  concorfi  ;  enei  fine  di  erteQua- 
rant’  hore ,  cioè  la  fera  del  Martedì,, dopò  haueril  Vefcouo 
portato  il  Santirtimo  Sagramento  in  proceflìone  d'intorno 
alla  Piazza ,  nella  qual’occafione  tutta  la  Fanteria  de!  Pre¬ 
lìdio  di  quella  Città  ini  polla  in  fquadrone,  fece  vn  lieuflì- 
mo  Salue  co’i  mofehetti ,  &  Archibuggi  loro,  Io  collocò 
nellaC  pella  di  San  Giufeppe  joueconforme  al  folito,  li 
haneuaiu  fare  per  il  prortimo  Giouedì  Santo» il  Sepolcro 
diChrillo;  mà  trouandofi  di  già  la  fudetta  Capella  mag¬ 
giore  del  Duomo  cofi  bene  addobbata  per  pallate  Qoa- 
rant’hore ,  fù  giudicato  fpediente  [bruirli  di  quella ,  come  li 
fece, perii  fudetto  Sepolcro,  fino  a  tutto  il  Venerdì  Santo» 

Neglrvltimi  giorni  del  fudetromefe,  ene’primi  delfe- 
guente  Maggio  foffiarono con  tanto  maligno  effetto  i  venti 
meridionali,  che  hauendo  non  folo  nel  Territorio  Aleffan- 
drino ,  mà  in  altri  ancora,  e  di  quà,  e  di  là  del  Pò,  quali  per 
tutta  la  Lombardia  dirteccari  li  germogli  del  fiumenroin 
erba,  fece  dubitare  di  qualche  carellia  in  tutte  lefudette 
parti» 

li  Conteiìabile Gouernarore  dello  Stato  di  Milano  ,difi- 
derofo  di  fare  l’imprefa  di  Nizza  della  paglia ,  la  qual’  era 
di  già  data  fei  volte  ,aguifa  di  leggiadra  donzella,  hora  da' 
Spaglinoli  ,&hora  da’Franceficonmilitareviolenza  rapi¬ 
ta  ,  dante  la  buonacongiuntura  del  di  lei  debole  Prefidio 
confidente  in  trecento  cinquanta  incirca  combattenti  co¬ 
mandati  dal  Gouernarore  di  erta  il  Signore-di  B  uel,  delle 
poche  forze Francefi,  che  fitiouuiano  di  quàde’ Monti  ,e 
della  rouina  di  circa  quaranta  trabucchi  di  muraglia,  che  la 
cinge  d’intorno  veifo  la  Collina ,  doue  (là  il  Comlento  de' 
Padri  Capuzzini ,  ch’era  (lata  poi  da'ludettifoldati, Stan¬ 
co  da’ Terrieri  alla  meglio  rirtaurata,diedeordineaI  Conte 
Galeazzo  Trotti  Luogotenente  generale  della  Caualleria 
dello  Stato  dì  Milano, cheli  portalfecon  tiè  nulla  combat¬ 
tenti  trà  Cau  alli,  e  Fanti  ad  impadronirli  de’  polli  lotto,  & 
in  vicinanza  di  erta  Piazza  ,  come  da  lui  furono  puntual¬ 
mente  prefi  alle  cinque  hore  della  notteauanti  li  nouedelf 
iileffo  mele  di  Maggio*,  ilche ,  per  non  hauer’egli  hauuto 
alcun’ollacolo,  linufeì  molte  facile;  nel  qual  mentre  non 
mancò  vn  Reggimento  vecchio  di  cinquecento  Fanti  Fran- 
celì  d’vfcire  d’Atti,  penfando  d’arriuar’a  tempo  d’introdurll 
di  rinforzo  nella  dettaTerra;  mà  ertendo  giunto  tré  hore 
dopò  fidamente  a  Vinzio,  eMombrefsè ,  e  quiui  auifato» 
che  d’ogn’intorno  ftauano  li  p  (li  occupati  da’nollri,  giudi¬ 
cò  bene ,  pei-  non  metterli  ad  eu;dente  pericolò,  col  voler 
tentareringrelfojdi  ritornatfene  in  Alli . 

Haueua  il  fudetto  Gouernatore  di  Nizza  ii  giorno  auanti 
alla  notte,  nel  I3  quale  i  nolln  occuparono!  polli  lotto  quel- 
laPiazza, imitati  trenta  Cauai  leggieri  a  rifcuocere  lecon» 
cribuzioni  dalle  circonuicine Terre  di  quel  Monferato;  e 
mentre  quelli utornanano  a con  vna  quantità  di  be» 
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Rie  bolline  pignorate, diedero  nella  nollra  gente,  dalla  qua¬ 
le  riceuettero  la  peggiocon  Japrigioniad  alcuni  di  loro ,  e 
con  hauer  lafciata  vna  parte  di  quel  bettiarne.  il  dì  feguente 
poi  attillò  in  AlelTandria  il  Contellabile;  come  anco  eden - 
doui giunto  il  rimanente  del  fuoelercito,  andò  marcian¬ 
do  alla  volta  di  Nizza,  per  iui  perfezionare  l’attedio 
d’ogn’ intorno  ;  alli  dodici  poi  furono  da. quella  Città 
■  inuiati  colà  quattro  pezzi  d’Artiglieria  ;  &  alli  tre¬ 
dici  efiendolì  trasferito  all'aflediata  Piazza  il  Contella- 
bile,  fi  polene!  Conuento  di  Santa  Maria  de’ Padri  Mi¬ 
nori  Francefcani  Riformati;  e nell’illeffo  pollo  Ripiantata 
vna  batteria  co’  i  fudetti  quattro  Cannoni»  co’i  quali  fi  die» 
de  principio  a  trauagliare  gli  attediati  ;  alli  quattordici! 
condulferod’Alellandria  al  Campo  fatto  Nizza  fette  altri 
pezzi  di  Artiglieria  ,  cioè  quattro  mezzani,  e  tré  piccioli, 
infieme  con  gran  quantità  di  munizioni, coli  a  quelli,  come 
alla  loldatefca  necettarie>conducento  Gualìadori ,  elTerado 
fiato  iltntco  da  vna  Compagnia  d’Archibugieri  acauallo,e 
dafei  di  Fanteria,  cioè  quattrodi  Spagnuoli , edue  di  Ale¬ 
manni  accompagnato  :  Co’i  fudetti  mezzani  Cannoni  fi 
fece  vn  altra  batteria  dalla  parte  del  Torrente  Belbo,  per 
di  qui  anco  maggiormente  infettare  la  Piazza . 

L’iftettb  dìtiedicelfimodi  Maggio  arcuarono  in  quella 
*  Cittàquattrocent’huominiarmati  d 'Archibugi  del  Vefco- 
uato  di  Tortona,  e  de’fudditi  del  Marchefe  Giufcppe  Ma- 
Jalpina ,  fono  il  comando  del  diluì  figliuolo,  i  quali  anda¬ 
rono  il  dì  feguente  alla  volta  del  fudetto  Campo ,  infieme 
con  tre  Compagnie  di  fanteria,  e  con  alcuni  carri  di  rnuni- 
ziom.-come  anco  nel  medefimo  giorno,  gli  alfiediati dentro 
di  Nizza  fecero  in  tie  truppe  da  trenta  foldati  per  ciascu¬ 
na, voa  fortita  contrai  notti  i, mentre  quelli  attendeuanoad 
aprir  trincierà;  &elfendo  Seguito  fra  l’ vna, e  l’altra  parte  vn 
pocodi  fcat3mu$da,vi  limafero  alcuni  feriti, &  vn  morto; 
e  polcia  fi  ritirarono  i  nemici  dentro  le  fortificazioni  loro  : 
alli  quindici  poi  venne  in  AlelTandria  la  Milizia  del  Terri¬ 
torio  Tottonefe  in  numero  di  ducent’huomini  lotto  i  loro 
Capitani ,  per  fermai  fi  qui  di  prefidio  ;  ed  alli  diecinouefù 
inquettaCittà  ricondocto  vn  Cannone  di  batteria  ,  come 
mutile  al  fernizio ,  per  effer  (lato  dall’Artiglieria  de  gliaf- 
fediati  di  Nizza  sb  >cca  to;&r  a  Ili  venti  furono  d’Alettandria 
condottial  Indetto  Campo  quattrocento  barili  dipoluere 
Sopra  i  Muli ,  &  vna  quantità  di  palle  d’ Artiglieria  ;  come 
anco  nel  ludett  o  giorno  fi  leuarono  da  quella  Città, per  con- 
dmlifoiro  li  medefima  Piazza  ,  cinque  pezzi  diCannone, 
xioè  vn  grotto,  due  mezzani,  e  due  piccioli  con  vn  trabuc¬ 
co,  per  feruirfene  à  mandarle  bombe  in  efla  Terra;  le  quali 
cofe  furono  da  due  Compagnie  di  Caualli,  &  altrettante  di 
fanti  conuogliate;  effendolìco’i  fudettipezzi  d’Artiglie;  ia 
inalzata  vn’altra  batteria, e  continuando  inoltri  con  quella, 
econfaltre  duca  trauagliare  le  mezze  lune  fabricate  a!  di 
fuori,  giunSero  a  lfr-ffo,  che  giace  d’intorno  al  la  muraglia  di 
ella  Piazza,  e  Se  nè  fecero  padroni  ;nel  qual  mentre  ilGo- 
uerntttore  Bruel  attefecó  tré  oezzi  di  Cannoni  piccioli,  & 
alami  Sagri  à  danneggiare  quelli,  che  trauagliauano  intor¬ 
no  alien  irci  ere, co  morte  anco  d’alcuni  Vffiz'fali,e  fra  que¬ 
lli  diduc  Capitani  Italiani, ed’vn  Capitano  riformatoSpa- 
gnuolo,  oltre .a  molti  Soldati,  chenmafero  feriti.  Nel  fu - 
derto.giorno ancora  ventefimodel  mele  di  Maggio  giunfero 
in  A'etfandiia  ducent’  huomini  con  l’armi  loro  condotti 
dal  Conre  dal  Vermo  ,  parte  Suoi  fuddiri,  e  parte  aderenti , 
a  fine  d’efter  impiegati  nelferuizio  del  Co.ntettabile  per 
l*imprefa  diN'zza.  Sottoqueila  Piazza  ,  mentre  li  nottri 
attendeUano  a  guadagnare  tuttauia  terreno  il  Marchefe 
Villa  Similmente  perizierò  di  far'abo  con  buon  numero  di 
Caualleria  nel  pollo  dì  Gouone  verfò  la  Va  He  di  Grana,  per 
olTema  e  oculatamente,  qu  i!  motta  volelfero  fare  l’armi 
de’Spagnuoh  dopò  l’jcquittodefla 'aletta  Piazza;  e  frat¬ 
tanto!  Fra ncefi  mandarono  in  Cable  ,  per  rinforzo  di 
«quella  Città  tre  Reggimenti ,  cioè  due  di  Fanteria ,  &vno 
di  C-'ijilleria . 

D  >pò  hauer’il  Signore  diBruel  Gouernatore  diNizza 
fartoconofcereilfuo  coraggio ,  e  valore  con  ogni  poffibile 
difefa, &ofFefa,e Co;  le  lolite  rùnlmenrehauendo  Iino- 
llrigu  iagnatala  mezza  ’una,chegtnrd.iua  la  portadi  etta 
TenBjevedenacfifuoridi  Speranza  di  poter’ eiferfoccorfo, 


la  mattina  deUi'ventitrè  del  fudetto  mefedi  Maggio  fi  refe, 

&  infieme  la  Piazza  con  pitti  di  buona  guerra, elfendo  for¬ 
cai  da  ella  circa  à  ducento  ottanta  Soldati ,  li  quali  volta- 
mente  col  Gouernatore  furono  in  vicinanza  d'Alliconuo* 
giiati;  &  ettendofi  trouati  dentro  del!’ illefTa  Terra  fette 
pezzi  diCannone,  due  de’quali  erano  dei  Rè  di  Francia, 
tutti  lì  conduflero  in  Aielfandria  .  Efsendofi  poi  alli  venti- 
quattro  da  quella  Città  inuiati  alla  Ridetta  Terra  diN"»ia 
molti  Muratori ,  per  Imantellarla ,  e  per  demolire  tutte  le 
fortificazioni ,  ch’erana  d’intorno  ad  elsa ,  fi  diede  fillefso 
giorno  all’vna,  e  l’altra  facenda  principio  ;  ed  alli  venticin¬ 
que  licenziata  la  Milizia  delTortonefe ,  che  llaua  di  prelì- 
dio  in  Alefsandria,  fece  l’ittefso  dì  alle  lue  cale  ritorno; 
come  anco  furono  dopò'  l’efpugnazione  dìNizza  refticuiti 
a  quella  Città  dieci  Cannoni,  con  molti  carri  di  fcale,& 
altri  arnefi  all’  Artiglieria  concernenti . 

Giunfero  alli  ventinoue  dell’ittefso  Maggio  in  Alefsan¬ 
dria  l’Oratore  di  quella  Città  Gioì  Battifta  dal  Pozzo,  e  gli  16 
altri,  che  a  nome  delle  Patrie  loro  fanno  i  Milano  refiden- 
za;  e  tutti  fi  trasferirono  i’illefso  giorno  a  Nizza ,  par  ral- 
legrarficiafcunodi  else  a  nome  della  fua  Patria  col  Cbnce- 
lìabile,  per  la  felice  imprefadi  quella  Piazza  ;  edue  gior¬ 
ni  dopò ,  cioè  nell’vltimo  dell’iftefso  mefe  di  Maggiofi  die¬ 
de  fine  al  Io  1  mante  Ha  mento  di  Nizza  ,  8c  alla  demolizione 
de’ propugnacoli ,  ch’erano  d’intorno  ad  efsa;  Perciò  il 
Contellabile,  che  hatìeua  fatta  dimora  in  quella  Terra  fino 
al  compito  adempimento  di  efsa  facendo  ,  ritornò  il  dì  fe¬ 
guente  primodi  Giugnom  A'eSsandria;  &il  giorno apo-ef- 

10  tutto  l’efercito  ,  che  hàueua  pigliato  alloggiamento  ne  i 
contorni  di  Nizza, (i  ririi  ò  fa  quelle  parti,e  n’andò  alcroue, 
cioè  la  Caualleria  nel  Callellazzo ,  Bolco,  Fregarolo  ,  in 
Porzolo  formigaro,Frelònara,Balaluzzo,  &  in  altre  Terre 
del  Dillretto  Alefsandi  ino  ;  e  la  Fanteria  confidente  in  no- 
uai  ta  Compagnie  ,  lequali  contenemmo  in  tutto  due  miila, 
ecmquecento  Fanti ,  venne  in  Alefsandria,  efsendorimafa. 
Nizza  del  rutto  libera  di  foldatefca,e  Scura  di  non  elser 
per  l’auuenire ,  nè  a  Francefi ,  nè  a  Spagnuoli  Soggetta  ,  in 
riguardodel di  lei  Snantellamento  . 

Aib  Ridetta  imprel  a  di  Nizza  fi  trouò  ancora  prefente  il 
M  litro  di  Campo  Lodouico  Ghilini  fratello  dell’Autore  ,  il  1  ' 
quale  d’ordme  del  Cótellabile  Ri  affittente  al  Generale  del- 
T Artiglieria, il M irchefe  Gio.Francefco Serra, mentredurò 
1  alsedio  di  quella  Piazza;  ed  in  quella  occafione  apportòil 
Ghilininon  poco  giuiiamento  a  facilitare  colfuoconlegiio 
1  a  detta  imprefa,come  quello, che  haueua  vna  lunga, e  glan¬ 
de  pratica  ,  non  lolamente  di  Nizza >  màdi  tutto  ancora  il 
circuì,  uicino  paeié,pcr  elTer  egli  fiato,  edi  quella, e  di  quello 
molti  anni  Gouernatore . 

fclsendonmafi  con  qualche  gelofìa  li  Francefi,  per  hauer 

11  Spagnuoli  doppo  la  demolizione  delle  mura,  e  fortifica- 
ziuni  di  Nizza, rii  irato  l’efercito  loro, parte  in  Alefsandria, 
e  parte  nel  di  lei  Territorio  ;  &  hauendo  non  poco  dubita¬ 
to,  chenondifegnafserodiattaccarequalche  lorofegnalata 
Piazza,raccollerod.ituttili  Prefidij,  cioè  d’Atti,A!ba,Tri- 
no,  &  altri,  due  miila  Fanti,  e  mille  cinquecento  Caualli  in 
circa,  econ  quello  grolso  di  gente  arriuarono  la  (cadetti 
tré  di  elso  mefe  di  Giugno  in  Appone,  per  andatene  poi  a 
Gouone;  . &  mi  congiunti  con  la  Caualleria  del  Marchefe 
VJl  a,tar’altofin’a  tapto,che  li  Spagnuoli  faceisero  altra  ri- 
loluzione  dell’armi  loro  :  epofeia  la  notte auanti  al  quinto 
giorno  del  fudetto  mefe,  vici  da  Cafale  vnagrofsacruppa 
di  Caualli  Francefi ,  la  quale  arriuata  nel  fpuntar  del  Sole 
alla  Chiela  delle  Grazie  ,  tré  migli  a  dittante  d’Alefsandria» 
ne’confini  JiBorgnglio  ,s’auuicinòallallrada,  per  laquale 
a  Valenza  fi  camina,edoppo  hauer’iui  fatti  prigioni  alcuni 
dc’.nofiri  paefani',  fe  ne  ritornò  a  Cafale. 

Alli  fette  delPiftefso  mefe  fù  portato  in  Alefsandria  il 
biglietto  mandatodalnoftro  RèalMarchefeGioiFrance-  *9 
Ico  Serra  Generale  dell’ArtiglieriajCoI  qual’hebbeauifo  del 
carico  a  fe  conferito  di  Mallro  di  Campo  Generale  dell’» 
eie  !  zito  in  luogo  di  Dionigi  Gufman  ,che  haueua  otrec-uro 
1  ntelso  caricolotto  il  GeneraleG.ouanni  d’Auftria  figlio 
naturale  del  ludettoRe  Sopra  l’Armata  marittima  ;  onde 
tintili  MimllrijSc  Vffizialidi  guerra, co  me  anco  li  principali 
Cittadini  andarono  a  nutrirlo  ,  Seco  rallegrarli  del  l’o¬ 
nore 
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nore  da  quelia  Corona  inriccunpenfa  de’fuoi  puntuali  fer- 
uigi  riceuuto:  ei  il  Conteilabile  a  gli  vndici  fi  trasferì 
d’Alefsandna  infieme  col  ludetto  Maltao  di  Campo  Gene¬ 
rale  Marchefe  Serra  a  Serraualle,  periui  abboccarli  col 
Marcitele  Filippo  Spinola,  Duca  di  Trilli,  e  Ronquillo  Atn- 
bafciadore  del  nofiro  Rèapprelso  aGenouefi;  dopò  il  qual 
congrefso  efsendofene  ciafcuno  ritornato  alla  fila  cala,giun- 
fero  alli  tredici  ilConteftabile,  &  il  Serra  in  quella  Città. 

10  In  quelli  giorni  li  nemici  fi  trasferirono  da  Gouone  con 
l’efercito  loro  ne  i  contorni  primieramente  di  Pontellura, 
e  poi  di  Moncaluo,  perdi  quàolferuare  le  rifoluzioni,  egli 
andamenti  de’Spagnuoli  :  ed  ilContellabile  Velafco,  cheli 
tronaua  giada  indilpolìzione  opprelTo»  fece  alli  diecifette 
da  quella  Città  partenza, e  n’andò  alla  volta  d»Milano,per 
iui  rimetterli  nel  firn  primiero  (lato,  con  hauer  lafciatala 
fomma  della  guerra,  &il  gouerno  dell’ai  mi  al  Malìrodi 
Campo  generale  Marchefe  Serra  ;  e  nelfiflelfo  giorno  tutta 
jandltra  Caualleria,  che  liana  neU’AlelTandrino ,  enei 
contorni  di  quel  Territorio  quartierata,  venne  alla  volta  di 
Alelfandria,  per  di  qua  marciare,  come  pure  marciò  infie- 
me  con  tutta  la  Fanteria>che  ftaua  dentro  diquèlla Città,  e 
con  fei  Cannoni,  cioè  due  mezzani, e  quattro  piccioli, con 
ducento cinquanta  muli  carichi  dipalle,  poluere,  corda 
d’Archibugio, zappettili,  e  fcuri,  nel  Monferato  fuperio- 
te,cioè  inSan  Saluadore, Calleflettq,LÙ>  Fubine,&in  al¬ 
tre  vicine  Terre  ;  Perciò  elfendo  fc.orfa  la  Ridetta  Caual- 
lei  ia  poco  longi  dalle  mura  di  Cafale,  con  porgere  à  quella 
Piazza  occafionedi  dar’all’arme,  il  Marchefe  Villa  non 
poco  mgelofito,  lì  portò  con  tutte  le  fue  forze  alla  Terra  di 
San  Giorgio  tri  la  fudetta  Città ,  e  Rofignano ,  con  hauer  » 
anco  fatto  marciare  à  quel  la  volta,  nonfolo  i  Reggimenti  fi 
di  Caualleiia,  comedi  Fanteria  pocoauanti  calati  dalla 
Francia  in  Piemonte,  mi  quello  ancora  di  Mompezat,  e  lo 
Squadrone  di  Sauoia.  Eliendo  poi  alli  ventitré  dellitlelfo 
mele  giunti  à  Billagno  Terra  de!  Monferato  inferioredue 
nulla ,  e  cinquecento  Fanti,  trà  Spagnuoli ,  Napolitani ,  & 
Alemanni,  venuti  da  Napoli ,  per  rinforzo  dell’eiercito del 
nofiio  Rè  nello  Stato  di  Milano, fù  mandato  vn  grolfo  della 
nollra  Caualleria  ,  per  conuogliarli  dentro  di  Alefiandria, 
oue  fi  fermarono  à  rifiorirli  de’  parimenti  nel  viaggio 
(offerti. 

11  La  fti  aordinaria  grandine,  che  alli  vent  otto  ,  vigilia  de* 
Santi  Apolidi  Pietro,e  Paolo  cadde  ne’Termorij  di  Fubine 
in  Monferato ,  e  di  Ouiglio ,  della  Villa ,  del  Cafale  de’Ba- 
gliani,  &  altri  delI’Alelfandrino ,  come  anco  in  quelli  di 
Noue  ,  &del Tortoneie ,  cagionò à  ruttili  fudetti  luoghi 
grandiflìmo  danno  ,  Imperoche gettò  à  terra,  e  guadò  tut¬ 
te  le  melfi,  che  non  s’eranoancora  mietute;  percolfedi  ma¬ 
niera  le  viti  di  molte  Vigne  ,  che  per  tré,  ò  quattro  anni  re- 
lìerono danneggiate ,  anzi  poco  meno  ,  cheinfrutcol’e;  of- 
fele  gli  arbori nouelli  d’ogni  forte:  gettò  à  terra  quanti 
frutti  furono  da  ella  percoli!;  vccife  infiniti  vccelli,  e  pic¬ 
cioli  quadrupedi;  e  fece  moltilfimi altri  danni. 

iz  Ne  gli  virimi  giorni  del  (udetto  mefe  ,  li  Francefi  entra¬ 
rono  con  la  Fanteria  in  Candia  ,  econla  Caualleria  in  San 
Giorgio,  ambedue  Terre  dellaLomeJlina  ,e  fcorrendo  nel 
Nouarefe,  mifero fottofopra  i  cìrconuicini  luoghi  di  quel 
Territorio,confaccheggiargli,e  mal  trattarli  con  ogni  lira- 
ordinaria  licenza  militare;  onde  all’efempioloro  i  nofiri 
foldati,cofi  à  piedi,cotne  Cauallo»  diedero  à  faccoleTer- 
re,& Cadine,  oueltauanoin  alloggiamento  nel  Monferato, 
d’indi  hauendo  portato  via, e  venduto  in  Alélfandria  il  fru¬ 
mento,  cheda’medelimi  foldati  era  fiato  battuto ,  e  fatti 
altri  danni:  Mail  bottino,  che  gl’itlefii  fecero  nelCon- 
uento  di  San  Maurizio  de’Minori  Offeruati  di  San  Francef- 
co,  nel  quale  haueiiano  i  Terrieri  del  circonuicino  Monfe¬ 
rato  polli  li  viuefi ,  e  mobili  loro  di  maggior’importanza* 
credendoli,  che  douelferoelfer  dalla  rapacità  de’loldati  af¬ 
fatto  ficuri  ,  fuperò  tutti  gli  altri ,  che  haueuano  di  g'à  fatti 
per  l’adietro  in  quel  paefe;  poiché  iuitrouaronoanimalfata 
vna  gran  quantità  di  farina  ,  grano ,  legumi,  vino  in  molta 
copia  ,  &  altre  lofianze ,  infieme  con  tutti  gli  arnefi  di  cala 
di  maggior  valore,  vefiimenti ,  biancheria,  &altrelìmili 
cole;  ilche  tutto  Ridalle  fachriieghe  mani  da’noltn  folda¬ 
ti,  &à piedi, Se àcauallo ingordamente  rapito. 
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Li  fudetti  due  milla,,  ecinquecento  fanti  venuti  da  Na-  tj 
poli,  furonoalli  quattro  di  Luglio  leuatid’AlelfanJri.  ,'t.di 
quàinuiatià  pigliar’ailoggiamento  nelleTerredi  Caftel- 
nuouodi  Scriuia,  Sale,  Abbiagralfo,&  altre  delloStato  di 
Milano;  ed  à  gli  otto  dell’ifteffo  mete ,  doppo  étfei  (lato  il 
nofiro  efercito  circa  ventigiorni  nelle  i’errediSanSalua? 
dore,CafteI!etto,JLù,  Fubine,& altre, GconduReà  quame- 
rarfi  nelle  Bozzole,in  VaImacca,Pomà,&  altre  Terre  pure 
dell’ifteffo  Monferato  in  maggior  vicinanza  di  Cafale,  il 
cui  Prefidio  perle  (correrie,  che  di  tanto  in  tantofccela 
polirà  Caualleria  nella  Campagna  di  quella  Piazza,  diede 
alcunevolte  all’arme. 

S’eradi  già  pollo  in  pofiTefib  il  Gouernatore  d’Alli/di  •  - 
rifcuotere  la  contribuzione  da  Beluedere  feudo  Imperiale,  ** 
quando  hauendo  quella  Terratralafciato  di  pagarla  ,  inuiò 
colà  quel  Gouernatore  alli  dieciotto  incirca  dell’ilteffo 
mefe  cento  foldati  àCaualIo  Francefi,  con  alti  ettanti  Fanti 
da’medefimi  portati  sù  la  groppa,  perche  in  pena, e  vece  di 
quella  faccheggiaflero  le  cale,  &  Cadine  di  quelli  abitanti» 
come  da  lorofù,  fenza  remiflìone  alcuna  puntualmente 
fatto .  Ne’medefirni giorni,  che  tuttauia  faceuano  alto  con 
l’efercitoloro  nella  Terra  delle  Bozzole  fà  il  Pò  ,  e  Vai- 
macca  ,  leuarono  il  Ponte ,  che  haueuano  fabricato  fotta 
Valenza,  e  lo  trafportarono  à  Galzano  all’incontro  delle 
fudette  Bozzole  ,  per  poter  di  là  più  facilmente  riceueredi 
giorno  in  giorno  li  foccorfi  dalla  partedel  N  'uarefe,&  Lo- 
roellina;  nel  qual  mentre  il  Marchefe  Villa  fi  trouaua  con 
lefue  genti  à  Fqntanè ,  &  Palazzuolo  ;  e  coli  gli  vm  ,  come 
gli  altri  non  facendo  alcuna  nouità ,  nè  rifultaua  fidamente 
vicendeuolegelofia  fra  loro;  però  li  Francefi  attelero  frat¬ 
tanto  ad  accrescere  le  forze  loro  con  alcuni  Reggimenti  di 
Caualleria ,  e  Fanteria ,  ch’entrarono  in  Piemonte  ,à quali 
leguirono  alcune  truppe  di  Fanteria  Francele,  Polacca  ,  & 
Iilandefe;  come  anco  giunlero  li  Marefcialli  di  Campo,  il 
Marchefedi  Vfielesjil  Signore  di  Mompazat,& il  Marchefe 
di  Fontenach . 

La  llraordinaria  debolezza  del  raccolto  del  grano  ,  che  z $ 
feguìin  quello  mefe  di  Luglio  nel  Territorio  Alelfandrino, 
&altroue,  refe  memorabile ,  anzi  calamitoloil  prefente 
anno;  imperoche  da  elio  nè  rifultòà  tutti  quali  li  Malfari 
poco  meno  della  metta  del  le  lemenze  ,con  loro,  e  de’pa- 
dronigrandilfimo danno ,  per  Iemale  confeguenze,che  nè 
(eguiranno  >  dcllequali  farà  la  maggiore  la  careftia  di  elfo 
grano . 

Doppo  hauer  li  Spagnuoli  con  l'efercito  loro  confumati  ^ 
li  viueri,eforaggi  della  Terra  delle  Bozzole,  &  del  circon¬ 
uicino  Territorio,  fi  leuarono  di  là  ne’primi  giorni  di  Ago- 
fio  incirca,efi  condulfero  nello  Stato  di  Milano, cioè  in  Ca- 
(lelnouello ,  Robbio ,  &  in  altri  vicini  luoghi  del  Nouarele 
contiguoal  fiume  Ogogna,  quali  all’incontro  de’nemici, 
che  faceuano  alto  di  là  della  Sella,  lontani  gli  vni  da  gli  al¬ 
tri  vn  miglio  incirca  .  Elfendolì  poi  Sentito  in  Alelfandria 
àgli  otto  del  Ridettomele  vngran  fcaricamento  di  Arti- 
glieria,fìfeppe,cbe  il  Prencipe  Tomafo  di  Sauoia  era  nelf- 
illelfo  giorno  entrato  nella  Città  di  Cafale  con  qualche 
rinforzo  di  gente,  per  accreicere  il  Prefidio  di  quella  Piaz¬ 
za,  e  che  per  allegrezza  del  Suo  arriuo  haueua  il  Gouerna- 
tore  di  effa  Città  fatta  fcari care  tutta  l’Artiglieria  „ 

Alli  Tedici  di  elfo  mele, li  Francefi,  che  (lauano  di  là  della 
Sefia, entrarono  nel  Nouarele  ;  onde  i  nofiri  con  ragione  in-  7 

gelatiti,  fi  leuarono  da’Sudetti  podi  diCaftelnouello,  Rob¬ 
bio  ,  &altri,efeguitando!i  nemici ,  s’incaminaronoverfo 
Borgomainero  pure  nel  Nouarefe.  Pofcia  ne  gli  vltimi 
giorni  deH’illelfo  Agolloil  Contelìabile  Gouernatore  del¬ 
lo  Statodi  Milano  fece  publicare  vna  grida  in  Alelfandria, 
conia  quale  ordinò,  chetutti  gli  abitanti  del  Territorio 
Alelfandrino  di  là  del  Tanaro  verfo  l’Alligiano,  cioè  di 
Corniento,  Solerò,  Felizzano,Mafo,  Quatordo,&aItri,do-s 
uelfero  condurre  tutti  li  grani ,  vino,  &  altre  vettouaglie 
dentro  di  quella  Città ,  8c  anco  1  i  foraggi ,  ouero  condurgli 
in  aperta  campagna, per  poterli  poi  abbruciare  cuttauolta, 
che  liFrancefi  volelfero  venire  ad  attaccare  quello  Terri¬ 
torio  ,  e  d’indi  condurli  via  ;  poiché  lì  dubitaua,  che  leuan- 
dofi  li  nemici  da’quartieri ,  nè  quali  fi  trouauano  all’hora» 
noti  veniffero  à  quartierarfi  nelle  fudette  Terre. 
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tg  Alli  trenta  de!  medefimò  Agofto ,  furono  in  Alexandria 
fentiti  molti  tiri  (l’Artiglieria in  A(ìi>e feppero  i  noffri,  tale 
allegrezza  effe:  (lata  fatta  ,  per  J’arriuo  inquella  Città  del 
Prencipe  Tomaio  conuogliato  da  quattrocento  Caualli; 
perciò  nonpoco  Ipauentatili  vicini  popoli  dello  Stato  di 
Milano,  e  madame  quelli  di  Cadine,  come  foliti  ad  effer  più 
de  gli  altri  vietati  da’Francefi,  cominciarono  à  leuare  dalle 
Cale  loroi  viueri ,  e  mobili ,  conducendoli  dentro  di  Atei- 
fandria.  Frattanto  crefcendo  tuttauia  li  lolpetti  ne’Spa- 
gnuoli ,  leuarono  l’vltimo  giorno  del  fudetto  mefe  dal  Pre¬ 
ludio  di  Alertandria  vna  Compagnia  di  fanteria ,  elaman- 
darono  di  rinforzo  in  Spigno,  per  aflìcurare  maggiormente 
quel  porto,  ftando  il  fufpetto  da  loro  concepito, per  J’arriuo 
de’fudetti  quattrocento  Catiaili,che  dalla  Città  d’Arti  con- 
Uogliarono  il  Prencipe  Tomafo  in  quella  d’Acqui ,  oue  ar¬ 
cuati  firn  t'mente  i!  Cardinale  Grimaldi  ,  eli  due  Signori  di 
Pleflisjcioè  l’vno  Capo  della  gente  Francefe,  &  l’atro  Am- 
bafciadore  per  il  Rèdi  Francia  in  Genoua ,  s’abboccarono 
tutti  coi  lude  to  Prencipe  ;&  doppo  quello  congreflo,  ciaf- 
cun  di  loro  fe  n’andòperli  fatti  fuoi  . 

In  quello  mentre  ambidùe  gli  eferciti»  cioè  de’ Spa- 
gnuolijede’Francefiattefero  à  diftruggere  i  paelì,  douelìec- 
teio  in  alloggiamento,cioè  quello  de’Spugnuoli  nelle  parti 
di  Romagnanodi  quà  della  Sefia,  e  quello  de’Francefi  nelle 
parti  di  Gattinara  di  là  di  quel  fiume,difcofti  ambidue  l’vno 
dal  l’altro  circa  mezzo  miglio;  non  feguì  però  frà  loro  no- 
uita  di  conliderazione,mà  llettero,  e  quelli,  e  quelli  ne’cer- 
mini  loro  ?  Ertendofi  poi  alli  tré  incirca  di  Settembre  leua- 
ti  li  nemici  da’contoroi  di  Gattinara,  li  Spagnuoli  fimil- 
mente,che  pei  buona  regola  militare  doueuano  feguitare  i 
palTì  loro ,  fi  leuarono  dal  pollo  di  Romagnano  ,  du’nemici 
nondifcollandolì  molto,  àfine  di  nrteruaregli  andamenti 
loro,  &  inlìeme  impedire  ciò,  che  difegnauano  di  fare;  pe:ò 
dubitando  il  Contellabile,chenon  volelfero  inoltrarli  verfo 
il  Fin  ale ,  perattaccare  quella  Piazza ,  vi  mandò  leicerito 
fanti,  cioè  Spagnuoli,  Napolitani,  &  Alemanni,  per  rinfor¬ 
zare  quel  Prefidio;  contuttociò  il  fofpetto  de’Spagnuolifi 
chiarì  dei  tutto  vano;potche li  Francelì  venneroalli  cinque 
del  fudetto  mele  con  l’efercito  loro  nella  pianura  di  Cala¬ 
le  ;  onde  li  nodi  i  s’auuiarono  lìmilmente  con  le  forze  loto 
alla  volta  di  Valenza,  oue,  Anelati, e  circnnuicino  Teiri- 
torio  giunfero  alli  none  ;  nel  qual  menci  e  ilConteftabilelì 
fermò  in  Vigeuano. 

jo  Abb  rdonarono  poi  li  Franreli  la  pianura  di  Calale  ;  & 
ertendolìtrasferti  nel  Ceiro,  in  Tubine,  Mir-abello,  &  in  al¬ 
tre  Ter  e-di  quel  Monferato  ,  s’accrebbeio  via  più  li  lofpetti 
ne’Spagnuoh  ,  dubuandodi  qualche  attacco  ad  vna  delle 
piazzedello  Stato  di  Mrtano  ;  Laonde  inuiaronola  notte 
atlanti  a  1  li  dodici  del  iudetto  mefe  alcune  Compagnie  di 
Fanteria  in  Tortona  ,  &  il  dì  iudetto  dodici  di  Caualleria 
in  Aleffandria  ,  ertendo  nelhlìeffo  tempo  marciato  quali 
tutto  il  rimanente  della  Caualleria  verfo  Sa!e,Cartelnuuuo 
di  Sci  ima,  Pontecurone,  &  altri  vicini  lu.  ghi  ;  come  anco 
furono  mandare  in  Montecalìello  tre  Compagnie  di  fante¬ 
ria  Spagnuola  ,  per  lìcuiezza  di  quel  porto  :  Frattanto ,  in¬ 
timoriti  dall’  auuicinamento  de’/  emici  gii  abitanti  de! 
Contado  di  Alelsandria,  li  diedero  ad  introdurre  con  ogni 
prertezza  le  (ortanze  ,  &  i  mobili  loro ,  8c  in  particolare  il 
grano  dentro  di  quella  Citta  3  Scorrendo  poi  la  Caualletia 
Francelenel  Territorio  Alertandrino,  i  Terrieri  di  erto  ,  e 
martìmequelb  di  Solerò  pigliate  Tarmi ,  dettero  vigilanti, 
perditenderfi  daquella,  e  rmruzzare  con  ogni  poflìbile 
auamaggio  l’orgogliofa  temerità  fua;perciò  vnitili  loro  con 
qua  antaCauai  leggieri  incirca  de’noftri ,  attaccarono  va 
poco  di  fcaramucia  convna  truppa  di  erta  Caualleria  nemi  - 
ca;  &  ertendo  rimali  vincitori ,  fecelo  prigioni  lette  di  quei 
foldari  &  infieme acquiffo  de’loroCaualli , 

?  Arti  quattordici  del  Iudetto  mefe  di  Settembre  ,  li  ne— 

J  mici,cioè  Francelì, e  Sauoiardi, quelli  fotto  il  comando  del 
Signore  di  Plertìs,  e  quelli  comandati  da!  Marchefe  Villa,  e 
coli  gli  vni,  come  gli  altri  lotto  il  Generalato  del  Prencipe 
Tomafo,  cominciarono  à  partire  con  l’elercito  loro  di  quà 
delTanaro  tra  Felizzano, e  Solerò;  efcorlero  coli  dentro  di 
quelle ,  comed’altrecirconuicine  Terre  ;  &  in  particolare 
ducfquadromdella  Caualleria  lorovenneiolìnoal  Calale 


de’Bagliani,  efifparferoinaltriCartìnaggi  poco  difendi  da 
quelta  Città;  & ertendo  poi  riuniti  doppo  quella  feorreria, 

1  itornaronoal  polio  loro  ,  dou’era  la  vanguardia  del  re!Ì3n- 
tedell’efercitonemico:  Il  dì  leguente  poi  quintodecimo, 
la  medelìma  vanguardia  giunfe  al  Bofco,  e  F  egatolo  lenza 
impedimento  alcuno,  à  legno  tale,  che  alcune  truppe  di 
quella  Scorrendo  liberamente  la  Campagna  di  là  di  Bor- 
mida, giunfero  lino  alla  Chiefa  dell  a  Spinetta,  inuicinanza 
non  folo  del  Villaggio  di  Marengo  ,  mà  delle  mura  ancora 
di  quella  Città;  e  frattanto  finì  d’arri  tiare  il  rimanente  del- 
l’efe rcito  nemico  nelle  fudete  due  Terre  del  B'  >fco,e  Fr ega- 
rolo  ;  quindi  poi  fecero  ildì  feguente  partenza  ì  nemici,  e 
perla  Frafchera  pafiando  primieramente  contiguo  al  Caf- 
finaggio  di  San  Giuliano,  e  poi  della  Torre  de  Ga  of  >li ,  li 
cond urterò  à  quartierarli in Callelnuouo di  Scnui a,  Case, 

&  Pontecurone,  nella  prima  delle  quali  Terre,  come  affai 
ricca  ,  &  abbondante  di  viueri  elertero  la  refidenza  1  irò  ,  il 
PrencipeTomafo,  e  li  due  Generali  Plertìs,  e  Villa;  come 
pure  tutto  il  loro  efercito  continuando  ne’fudetti  luoghi 
l’abitazione  fua,  trono  denteo  di  erti,  ene’c  irconuiciniCaf- 
finaggi  furticiente  abbondanza  di  viueri,  e  di  foraggi . 

Alli  ventiduedell’irtelìo  mefe,  cinquecento  Caualli  ne-  S1 
mici  vlciti  da’fudetti  quartierinel  f puntar  dell’alba ,  ven¬ 
nero  di  lungo  per  la  Fralcheta,  e  per  la  via  di  San  Giuliano 
Sfarli  vedere  sù  la riua  di  Bormida in  faccia  delle  mura  di 
Alertandria  ,  ediedero allenolhe  Sentinelle  occafionedi 
auifare  finitamente  il  Gouernatore  Sottelli, affinché  facerte 
toccaralTarme  come  preiìemenre  fù  toccato,-  perciò  fi  fca- 
ricarono  contro  diedi  alcuni  pezzi  d’Artiglieria ,  e  poi 
fortirono  dalla  Città  tré  Compagnie  di  Caualli,  le  quali 
Icaramucciarono  vn  poco  con  alcune  truppe  nemiche,  dop¬ 
po  di  che ,  ritornarono ,  quelli  alla  volta  de’quartieri  lóro 
con  elfer  paffuti  per  C  iffalcetiolo,  &inolì  i  ùmilmente 
rientrarono  nella  Città  :  fi  trasferì  poi  ne  gl'ilìedì  giorni  da 
Cartelnuouo di  Scriuiail  Prencipe  Tomafoà  Calìe!  San 
Giouanni  Territorio  Piacentino, per  iui  abboccarti  col  Du¬ 
ca  di  Modona. Francefilo  d’Elie  fuompote  intorno  id  alcu¬ 
ni  militari  negozi;  doppoil  qua  l’abbocca  mento,  fecero  ri¬ 
torno  il  Prencipe  alfuo  Quartiere, &  il  Duca  nel  fuo  Stato. 

Giunleto  alli  vent’otto  del  medefimo  Settemb*  e  in  Ale!-  33 
fandria  li  feicento  fanti  Spagnuoli,  Napolitani,  &  Aleman¬ 
ni,  che  furono  già  mandati  nel  Finale,  per  rinforzo  del  Pre¬ 
fidio  di  quella  Piazza,  mentre  fi  dubiraua  dell’Annata 
Francefe  ,  che  andauafeorrendo  quel  Mare  in  vicinanza,  di 
elfajpe' ò  offendo  fuaniti  cali  dubij,  il  ConcelLbile  con  farli 
ritornare  aili  leruizi  della  guerra  nello  Stato  di  Milano  ,  lì 
fermarono  in  quella  Citrà  duegiorm,  e  poi  fopra  dodici 
baicheficondurtero  per  il  Tanaro  alla  volta  di  Pauia  ,  per 
andaileneverlo  ilCremonefe,  ourfi  dubuaua,che  il  Duca 
di  Modona  fatto  nemico  al  nolìro  Rè  di  Spagna,  non  attac¬ 
cartela  Città  di  Cremona.  Dipoi  alli  due  di  Octobre,  il 
Marchefe  Villa  con  quattrocento  Cauai  leggieri  incirca , 
partito  da!  filo  Quirtieredi  Calìelnuouodi  Scriuia,  fi  traf¬ 
ilerìa!  Solco,  e  F.  egaroIo,ne!lequali  Terrei!  fermò  la  not¬ 
te  ;  lidi  poi  feguente  n’andò  à  Sezè,  doue  fece  alto ,  per  ap¬ 
pettare  vn  groffo  conuogliodi  ottanta  catta  di  viueri,  e 
munizioni  da  guerra  ,  che  inuiato  dalla  Ducherta  liSauo- 
uoia,  doueua  egli  condurrealli  Quartieri  ,  ne’qualilhua  il 
fuo  elerciro  alloggiato:  nel  medefimo  giorno  ancora  il  Du¬ 
ca  di  Modona  co  lluo  efercito,  e  con  due  milla  Caualli  in¬ 
circa  datili  dal  Prencipe  Tomafo  ,  d’ordine  del  Rè  di  Fran- 
cia,entròcon  atti  di  ortilità  nel  Cremonefe  à  fine  di  attac¬ 
catela  Curarti  elfo  Territorio ,  come  purefiì  da  erto  fatto 
l’attacco,  e  nè  feguì  frà  la  di  [urgente,  &  quella  del  Rè  di 
Spagna  comandata  dal  filo  M  rtìro  di  Campo  generale  il 
Marchefe  Serra  qualche  fcaramuccia  ,  non  oliarne  la  quale 
il  Duca  diede  principio  all’artedio  di  quella  Citta. 

Ertendofi  poi  per  le  continue  pioggie  tngrortata  di  ma-  34 
niera  la  Borm  ;da  ,  che  non  fi  poteua  ,  fe  non  con  gran  peri¬ 
colo  partai  e,  fù  caufa  ,  che  il  Marchefe  Vi  Ila  facerte  alto  al¬ 
cuni  giorni  conia  Tua  Caualleria  in  Sezè,  pera(pectare;che 
tornalTe  quel  fiume  nel  luo  primiero  Stato  ,  e  che  per  erto  li 
forte  condotto  il  fudetto  conuoglio;  frattanto  che  perfe- 
ueraua  fingroffamento  della  Bormida ,  dal  qualenè  rifui* 
taua  l’impeditnento  del  paffaggio  di  erto  conuoglio,  fù  au- 

ueitito 
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uertito  il  Gouernatore  di  Aleflandria  Antonio  Sottelli,  po¬ 
terli  da  quello  accidente  p/g.'iar’occafionedifai  bottino  di 
confìderabile  quantità  di  bjin  ,  che  nel  Cartello  di  Streui  fi 
teneuanodal  nemieopronti,  per  condurre  le /uaettevetto- 
uaglie  ,  &  munizioni ,  mafiìmenon  potendo  li  nemici  per 
cagione  del  gonfiamento  del  fudetto  fiume  accorrere  à  di¬ 
fendere  quel  bestiame  ;  Laonde  condefcendendo  il  Sottel- 
li  all’opportuno  auuertiinento.fete  di  lubito  venne  in  Alef¬ 
landria  (ufficiente  numero  di  padani  del  Contado,  e  Terri- 
torio  di  quella  Città  ,  e  diede  ordine  alle  /ei  Compagnie  di 
Cauallù&àduedi  fanti  Spagnuoli,  eBorgognoni  di  quello 
Prefidio,  che  andaflero  vnitamente  co’iludecti  paefanià 
fare  il  fopra  ietto  bottino,  Scaltra  iitiprefa,  quando  li  folte 
mertò  à  conto  di  poterla  fare  •  doppo  erte rfi  dunque  tenute 
chiufeleporte  della  Città  per  tutto  il  giorno  Tetti  mo  dell"» 
illelso  mele, affinché  ninno porelseauifare  i  nemici  di  tale 
riloluzione,vfcirono,eg!ivni,egli  altri  dalla  Città  nel  tra¬ 
montar  del  S  >Ie  ,  &  arriuati  due  hore  prima  del  vicino 
giorno  à  Streui, entrarono  lubito  nel  Cartello  di  quella  Ter¬ 
ra  ,  &  iui  fece  o  bottino  di  cento  ,e  fetq-j^xoui  Piemonte!?, 
tutti  marcati,  Scinderne  prigioni  vn  comandante  Francèfe, 
al  cui  carico  (taua  la  condotta  diefsoconuoglio  ,  et  re  altri 
Aiutanti  Tuoi  :  Hauendo  poi  li  paefani  difcoperto,che  di  là 
della  Bormida  llauanosù  larioa  quindici  barili  grandi  pie- 
nidi  poluere,  alcunidi  loro  traghettato  con  vnabarcail 
fiume, gli  attaccarono  il  fuoco;mà  dall’incendio  di  erta, per 
fnauuertenza  nè  rifultò  à  tre, ò  quattro  di  quei  paefani  offe- 
fa  tale,  che  rim afero  i  vellimenti  loro  del  tutto  arfì,  e  con¬ 
fumati, le  terteaffatto  fenza  capelli.e  le  faccie  talmente  an¬ 
nerite, che  rartembrauano  tanti  Etiopijdel  bottino  poi  del¬ 
le  beftiebouine  la  maggior  parte  fi  diuiferofrà  loro  i  pae¬ 
fani,  &  il  rellante  ,  che  ben  poco  era  ,  toccò  alli  Cauai  leg¬ 
gieri  ,  e  Fanti  ;  ritornò  pofcia  in  Alertandria  il  giorno  ap¬ 
presola  fudetta  gente,  conJucendofecoli  prigioni,  li  quali 
furonopolti  nella  Cittadella  j  eciafcunde’paefaui  fece  à 
cafa  fua  ritorno  ;  perciò  grandamentefdegnato  il  Marchefe 
Villa,inuiò  il  dì  feguente,  che  fi)  il  nono  deiriftelfo  mefe  di 
Ottobre,  ad  intimare  alli  Cartine!?  l’abbrucciamento  della 
Terra  !oro,peicheh3uertero  alcuni  di  erti  cooperatoal  bot¬ 
tino  del  fudetto  beftiame,  &  iui  forte  flato  in  parte  condot¬ 
to  da’medefimi;  fi  che  i  impauriti  non  poco  di  quelle  minac¬ 
ele  gli  abitanti  di  Cartine,  (Ietterò  con  gran,  vigilanza  pron- 
tirtimi  con  l’armi  alle  mani  tutto  quel  giorno,  eia  vegnente 
notteancorajmà  non riufeì  altro, fuoriche  vna grande ilìaa- 
za  fatta  dali’irtefso  Marchefe  al  Dottore  Biondi  Vicege¬ 
rente  della  Ducherta  di  Mantoua  in  Acqui ,  affinché  feque- 
flrarte  nelle  mani  de’Sindici  di  Streui  tutto  ciò  ,  chetene- 
uanoi  fuddittidel  Rèdi  Spagna  in  ficuro  dentro  di  quella 
Terra  ;  il  qual  rigore  non  efsendo  dalla  giullizia  accompa¬ 
gnato,  nonfortì  l’effetto,  che  defideraua il  Villa ,màfù  da 
efso  per  all’hora  fopito,&  ad  altra  opportuna  occafione  di¬ 
ferito  il  rifentimento.  Efsendo  poi  ne! fuo  primiero  flato 
ritornata  la  Bormida, fece  il  fudetto  Marchefe  tragittare  di 
qua  di  efso  fiume  il  conuoglio  delle  vettouaglie ,  &muni- 
xioni,  &  alli  dieci  l’inuiò dalla  (ua  Caualleria  (corcato  à 
Riua!cellanelTortonefe,doue  flette  lanotte,&iI  dì  feguen¬ 
te  àCaflelnuouodi  Scriuia. 

Horache  fiamo  in  rempodi  vindemia,fiami  lecito  di  re- 
**  giftrare  in  quelli  miei  Annali  vn  calo  veramente  Arano  a 
due  Facchini  occorfo  alli  quattordici  di  efso  mefe  di  Otto- 
bredentro  del  Monartero delle  Monache  di  SanSebafliano 
di  P  >zzolo  in  Alefsandria  ;  poiché  mentre  vno  di  cortoro 
flaua  pillando  poca  quantità  d’vua  in  vna  Tina  molto  gran¬ 
de,  foprafatto  dal  gagliardo  fumo  di  quell’vua  pillata,  iella 
morto,  e  per  cofi  dire  ,  neli’vua  fepolto  dentro  di  quel  vafo; 
e  mentre  moriua  ,  elsendolene  accorto  l’altro  Fachino,  che 
flaua  poco  difcollo  in  altre  facende  occupato  ,  accorle  in¬ 
contanente  per  aiutate  il  moribondo  compagno ,  mà  non 
efsendo  egli  (lato  a  tempo,  fù  a  tempo  di  moiire  dopò  lui, 
come  leguì ,  foprafatto  anch’egli  dal  fudetto  fumo  , chegli 
occupò,  come  a  quell’altro,  la  via  della  tefpirazmne . 

Francefi,che  tuttauia  llauano  quartierati  détro  di  Ca¬ 
lle  inunuo  d  i  Scriuia ,  vuolfero  vendicarli  del  bottino  delle 
beflie  bouine  fattogiàda’noflriloldati,e  paefani  nella  Ter¬ 
ra  diStreuiàgli  8.  del  ludeito  mefe,  ;  Laonde  vieni  loro  dal 


quartiere  à  due  hore  di  giorno  dell?  diecifette,  in  groflb 
numero  di  Caualleria  fi  trasferirono  nel  Territorio  di  Sale, 
métre  li  M  irtan,e  bifolchi  actendeuanoad  arai  effemina¬ 
re  i  campije  depredarono  pai  di  ducento  beflie; nè  contenti 
di  quello  bottino,  entrarono  anco  nel  Monaflerode’padri 
Zoccolanti  di  San  Bernardino ,  doueli  paefani  Salalchi,& 
altri  circonuicini  haueuano  ,  come  in  ficuro  luogo, ricoue- 
rati  li  mobili, e  viuen  loro  j  &  il  tutto  poli  »  da  quelli  facri- 
Jeghi,  a  faccojinfieme  col  berciarne,  condurtero  dentro -del 
quartiere, d’ond’erano  liciti;  nel  quj  mentrealcuni,di  co- 
floró  elfendo  feorfi  nel  Territorio  Alertandrino,  rapirono 
due  zicelle,  che  infieme  d’altre  donne  veri  Jemiauano  in  vna 
vigna  ,è  foco  le  con  fulfero .  Hauendo  poi  il  PencipeTo- 
mafo  infieme  col  fuo  efercito  Francefe,  RrSauoiardo  con¬ 
fumati  oramai  tutti  li  viueri, è  foraggi, che  li  trouauano,così 
dentro  di  Calle Inuouo  di  Scriuia  ,  Case ,  &  Pomecuro  ne  , 
come  fuori  nè  circornuicirti  Caflìnaggi,  finalmente  abban¬ 
donate  leTerre  fudette,  firiduffe  à  confumar  quelli  di  Vo¬ 
ghera,  oue  fi  trasferirono,  e  l’vno  e  l’altro  alli  ventidue  dell’ 
irteffo  mefe  ;  nè  altra  imprefa  egli  fece  in  tutto  il  tempo, 
nel  qualefifermòcol  filo  efercito  inquei  lunghi  màfolo 
dillruggendoil  paefe, &g!i  abitanti  ,con  impedire  lavin- 
demia,& il  Seminare  laCamoagna.temetn  continua  gelo- 
fia  li  Spagnuoli,  e  diuertìl’a  mi  loro ,  affi  .che  non  accoref- 
fero  con  quel  le  alla  difefa  del  Cremonele  infeflato  dal  Du¬ 
ca  di  Modona . 

Alli  ventiquattro  poi  JeH’irterto  mefe  ,  di  Ottobre ,  Ven-  37 
ticinqueCauaileggieti  incirca  Franzefi,ch’erano  vie  ti  dal¬ 
la  guarnigione  loro  di  Trino,  vennero  con  temerità  vera¬ 
mente  Francefi  in  fino  al  Ponte  della  Chiefa  di  Loreto,che 
giacemezzzo  miglio dillantedalle  mura  di  Alefsandria, 
fuori  della  portaci’ Alti,  &  iui  fatti  prigioni  due  de’nollri 
Cauai  leggieri, che  vi  ftauano  di  (entinella,  1  i  condufsero  in¬ 
fieme  co’i  Cauai  li  loro  allafudetta  Piazza,  dond’erano  ve¬ 
nuti;  nè  fi  curarono  di  far  prigioni  de'nollri  padani,  ò  di  far 
bottino  di  belliame  alcuno  ,  come  l’efeguir’,  e  l’vno,  e  l’al¬ 
tro,  li  farebbe  riufeito  molto  facile,  Frattanto  dubitando 
alsai  li  Spagnuoli, che  il  nemico  dimorando  tuttauia  in  Vo¬ 
ghera  ,  non  volefse  attaccare  Tortona ,  per  maggiormente 
diuertire  le  forze  loro  dalla  difefa  del  Cremonefe,  minaro¬ 
no  alli  ventilei  d’Alefsandria  in  quella  Città  vn  grofso  con- 
uoglio  di  farina  ,  e  grano  da  tré  Compagnie  di  Canali»  di 
quello  Prefidio  accompagnato;?  la  fera  del  feguente  giorno 
mandarono  parimente  nell’illelsa  Piazza  ,  per  fua  maggior 
ficurezza  ,  noue  Compagnie  di  Alemanna  Caualleria  del 
Reggimento  del  ColonelloStoz, infieme  con  moItiCaualli 
carichi  di  grano;come  anco  il  dì  apprelsofù  d’Alefsandria 
inuiata  nell’tftefsa  Città  di  Tortona  vn’altra  quantità  di 
grano .  Non  concenti  li  Spagnuoli  di  hauer’aflìcuraca  la  fu- 
detta  Tortona  con  viueri,  egente,  vuoliero  anche  far’il  me- 
defimo  inSerraualle, Terra  otto  miglia  dillante  da  elsa  Cit¬ 
tà  ;  perciò  mentre  d’Alefsandria  intiiamnoil  primo  di  No- 
uembreà  quella  volta  cinque  Compagnie  di  Caualli, fù  au- 
uertito  il  Capodi  quelle,  che  i  nemici  nell’illelso  giorno 
doueuano  in  grofso  numero  di  Caualli  trasferirli  à  Noue, 
per  riceuere  vna  confiderabileqmnticà  di  danari  andando 
elfi  perl’iflefso  camino ,  che  haueuano  da  tenere  le  fudette 
Compagnie;  perciò  Tene  ritornarono  in  quella  Città,  con 
hauerper  vn’altro  giorno  differita  la  marciata. 

Elfendo  poi  per  cagione  delle  dirotte  pioggie  di  fette  38 
giorni  continui, ciré  dalli  due  di  erto  meledi  Nouembrelì- 
no  àgli  otto,  creiciuta  fuor  di  modola  Bormida  ;  inondò 
con  l’aiuto  anche  del  Torrente  dell’Orba, la  vicina  Campa¬ 
gna  fin  lotto  lemura  di  Aleflandria, Scarriuò  fino  al  Viag¬ 
gio  di  Marengo, il  cui  circonuicino  Territorio  fi  vederla  tut¬ 
to  da  quel  fiume  allagato  con  gran  danno  de’feminati  cam¬ 
pile  poco  doppo,  cioènell’ottauofudettogiornodiuenuto 
dail’altezza  deH’illeflo  fiume,, 5r  d’altri  ancora  flraordina- 
riamentegrnrto  il  Tanaro,nè  (eguì  vnione  talefrà  loro, che 
fembrauano  vn  lolofiume;  Si  vide  in  particolare  il  Tanaro 
tanto  gonfio,  &  ìmperuofo,  che  à  memoria  d’huomini  non 
fù  mai  veduto  di  cofi  fatta  maniera, maflìme  decro  di  A 1  ef- 
fandria, dalle  volte  del  cui  ponte  (correua  difcoftofolamen- 
cevn  braccio  ;  fue'fe  infiniti  arbori  di  fmifurata  groflezzg  , 
conducendoli  feco  à  guifa  di  tanti  trofei  della  rapace  altie- 
M;n  rezza 
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rezza  fua  ;  ftaccòcihqiie Mulini  dalla  riua  dentro  di  quella 
Città  ,  benché  fofiero  con  grolle  funi,  e  catene  legati,  &  in 
vari}  luoghi  li  conduffe  la  maggiorparte  guaiti,  e  fracaflati; 
entròin  Aleflandria  per  due  bande,  cioè  verfo  laftrada 
maedra  vicino  al  fudetto  Ponte, &  verfo  la  porca  degli  Or¬ 
ti  ;da  quella  eflendo  lcorio  nelle  cantine,  cagionò  quali  ru¬ 
bitela  rouina  di  quattro  Cale  con  botteghe  à  quelle  fopra- 
ftanti ,  &  indebolì  talmente  tutte  l'altrealle  fudette  conti- 
gue,che  per  licurezza loro,  fù  di  medieri  puntellarle fenza 
dimorale  da  quella  banda  poi  eflendo  entrato  per  vna  fine- 
lira  d'vn*acquidotto  di  già  fatto  à  pofla  ,  per  riceuere  l’ac¬ 
qua  piouuta  in  quella  parte  vulgarmente  chiamata  la  Val¬ 
le^  condurla  per  l’ideffafineftrain  eflbfiume,nè  forti  all - 
hora  contrario  effetto;  poiché  hauendo  egli  Tormentata  or- 
gogliofamente  la  ftrada  deTudetri  Orti, in  vece  di  riceuer  1’ 
acqua  di  effa  Valle,gliela  fominiftròper  la  medefìma  fine- 
lira  in  tanta  quantità ,  che  nè  rifultò  la  caduta  di  quaranta 
cafe  mal  fondate,  &  di  crudi  mattoni  fabricate.  Non  appa- 
riuanoin  parte  alcuna  ledi  lui  fponde,nè  le  due  (irade,lVna 
delle  quali  ci  conduce  di  lungo  alli  detti  Orti,e  l’altra  con 
triplicato  nome  fi  chiama  di  Valenza,di  Milano, e  delle  Vi¬ 
gnerà  tutto  eraTanaro,etutta  la  circonuicina  campagna, 
e  di  quà,edilàveniua  da  quello  fiume  inondata  di  manie¬ 
ra  ,  che  le  tre  Chiefe  campellri ,  che  fi  vedono  fotto  le  mu¬ 
ra,  cioè  la  parochiale  di  Santa  Maria  della  Sanità  nèfudetti 
Orti,  del  Crocififlb  fuori  della  porta  delle  Vigne,  &  di  Ma¬ 
ria  Vergine  di  Loietofuori  della  porta  d’Alli,  pareuano  ef- 
fer  nell’acqua  fondatela  qualearriuò  à  tale  altezza, che  fa¬ 
ll  fopra  gli  altari  delia  prima  delle  nominate  Chiefe, &  nel- 
l’altte  due  fi  compiacque  di  far  folamente  l’entrata  fua  ;  e 
quanto  grande  folle  quella  inondazione,  lodimollrò  anche 
bemfiimo  vna  barca ,  faquale  fù  à  galla  nell’acqua  Tempre 
condotta  lenza  impedimento  alcuno  dalli  Mulini,  che 
giacciono  dentro  della  Città,  fino  alla  poitad’A(li,epoi 
nel  fuo  primiero  pollo  rimefla  ;  il  che  non  efier  mai  per  l’a- 
dietro  accaduto, collantemente  afferma  ciafcuno.Tralafcio 
di  far  menzione ,  ch’egli  entrafle  inBorgnglio  ,eche  defie 
occafìone  à  gli  abitanti  di  eflo  Quartiere  di  (lare  molto  au- 
liertiti^e  vigiIanti,pereflercofa  quali  ordinaria  nell’inonda¬ 
zione  di  quel  fiume:  furono  Umilmente  dal  Tanaro  vifitati 
Caflelceriolo,  e  liLobij,  due  Villaggi  da  lui  non  molto  dif- 
cofli, nella  campagna  de’quali  fece  alcuni  danni:  Fu  infom- 
tna  quella  la  maggiore  ,  &  più  memorabile  di  tutte  l’altre 
inondazioni,  che  liano  mai  feguiie  dada  fondazione  di 
Aleflandria  lino  à  quelli  tempi;  auenga  che  inlieme  vniti  li 
duefiumi;  poco  meno  di  tutto  inondauanodi  manierail 
circuito  di  quella  Città, che  pareua  ella  ifolata;e  fe  vn  gior¬ 
no  ancora  feguitaua  quella  gran  difgrazia,  correua  perico¬ 
lo  Aleflandria  di  giacere  fommerfa  . 

II  Pò  Umilmente  li  fece  ne’fudetti  giorni  valere,  con  efier 
dal  filo  letto  prodigiolamente  vfcitò,econhauer  con  ftraf- 
ordinarij ,  e  calamitolìeffettiallargate  di  maniera  le  brac¬ 
cia  ,’cofi  nelloStato  di  Milano,  emaflimenel Cremonefé  , 
cornerei  Mantctoano,  nel  Ferrarefe,  &  in  altre  parti,  nelle 
quali  fuole  f  correre, che  i  danni  da  elfo  fiume  in  tutte  quel  le 
bande  cagionati ,  furono  infiniti,  furono  inenarrabili,  &  al 
rifarcimento  di  elfi  vi  bifognerebbero  de’millioni . 

Dnppo  hauet’il  Prencipe  Tomafo  fatti  confumare  del 
fuo  efercito  quei  pochi  viueri,e  foraggi,  che  furono  troua- 
r:  ti,  coli  nella  Terra, e  neldillretto  di  Voghera,  come  in  alrri 

circonuicini  Luoghi, e  Calfinaggi,  finalmente  li  leuò  inlieme 
c  on  la  lua  gente  da  eflo  Quartiere  alli  dodici  del  fudetto 
mele  di  Nouembre,8eeflendolialla  feratrasferto  alBofco, 
e  Fregatolo, Terre  dell’Aleffandrino, in  quelle  fece  alto  con 
tutto  lì  fuo  efercitojne!  qual  mentre  vicinano  d’Aleflandria 
quattrocento  incirca  de’nollri  paefani  da  quaranta  Cauai 
leggeri  con  vn  Capo  accompagnati ,  per  dar’addoflò  à  quei 
f)emici,che  non  hauendo  potuto  marciarecol  grofso, erano 
reilati  adietro  ,  feguitandolo  à  lento  pafso  ;  e  di  quelli  fl¬ 
uendone  vocili  da  uè, ò  quattro  incirca, ^vedendo  l’euiden- 
te  pericolo d’efser tagliati  à pezzi,  per  non  efser  da  fuffi- 
ciente  numero  di  Caualli  (palleggiati,  hebbero  per  benedi’ 
ritirarli, come  fecero, alle  cafe  loro. Fermarono  i  nemici  nel 
Bofco,e  Fregarolo  fin’à  tanto,ch’hebbero  gettato  vn  Ponte 
nella  Bormida, fopra  di  cui  varcato  quel  fiume, fi  condufse- 
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ro  al  li  quattordici  d  i  efso  mefe  a  1  Cartel  lazzo  ;  quindi  poi 
alli  quindici  fi  trasferirono  à  Riualta,e  Calielnuouo  di  Boi» 
mida;&alli  fedici,mentreandatiano  à  Cafliné,e  fecero  nel 
loro  viaggio  vn  bottinodi  conliderabile  quantità  dibellie 
nel  le  Terre  di  Garr, alerò, Borgoratto, e  Frafcaro. 

Frattanto, che  i  nemici  fecero  alto  in  Galline  inlieme  col  41 
Prencipe  Tomafo.e  Marchefe  Villa, li  trasferirono  alli  die- 
cifette  del  ludetto  mefediNouembre  in  afsaigrofso  nume¬ 
ro  à  Streui  ;  e  l’hatieuano  di  già  poco  meno  della  metà Tac¬ 
cheggiato, quando  auifato  di  ciò  il  detto  Prencipe, inconta¬ 
nente  quelli  li  mofse  ad  impedire  tal’eccefso,con  eflerfi  per» 
Tonalmente  nel  Cartel  lo  di  quella  Terra  trasferito,  inrif- 
guardo  dell’amicizia, che  pafsaua  trà  lui, e’1  Serra  Mallro  di 
Campo  generaledell’efercito  Spagnuolo,e  Marchefe  di  effe» 
Luogho.  Continuando  tuttauia  li  nemici  la  dimora  in  Caf* 
fine,vn  grofso  della  Cauai  leria  loro  in  uumero  di  circa  du- 
cento  Caualli, che  non  poco  patiua  perii  mancamento  de’- 
foraggi, venne  alli  dieciotto  à  Borgoratto, &  in  altri  Luoghi 
dell’Atefsandrino  à  foraggiare  ;  come  anco  vna  picciola 
truppa  di  elfi  che  p»n  tal’effetto  s’era  trasferta  à  Cantalu- 
po,&haueuain  quel  contorno  depredati  alcuni  boui,fù  in¬ 
calzata  d’aicuni  noilri  paefani, e  cortreta  npnfolo  à  lafciar’- 
il  belliame  adiecro ,  mà  di  fuggitene  ancora  .  Nè  medefimi 
giorni, li  nemici  difegnando  di  leuarli  da  Cartine, murarono 
in  Alli  l’Artiglieria  loro, e  po(*cia'li;vent’vno  del  fudetto  me¬ 
fe  abbandonarono  del  tutto  quella  Terra;  e  nel  procinto 
della  partenza, il  Prencipe  Tomafo,  che  dimoraui  in  Stre¬ 
ui,  haueua  ordinaro,che  s’abbrucciafse  il  medelimo  Cadi¬ 
ne  ,  perche  hauefsero  gli  abitanti  di  efso  cooperato  à  rom¬ 
pere  l'vltimo  conuoglio ,  che  fù  à  Calielnuouo  di  Scriuia 
condotto,  &  à  far  bottino  di  cento,  e  fette  boui,  conforme 
di  fopra  U è  detto;L3 ondeprefentito  ciò  da‘Terrieri,fpedi- 
rono  incontanente  3l  fudetto  Ptencipe  due  padri  Capuzzi- 
ni,  affinché  lo  fupplicafsero  à  leuare  tal’ordine,  (landò  l’in¬ 
nocenza  ditanti,  benché  alcuni  fofsero  di  coli  fatta  imputa¬ 
zione  colpeuoli;  come  da  erti  Religiofi  fù  fubito  efeguito,i 
quali  hauendoloco’i  ginocchi  à  terra  efficacemente  fuppli- 
cato,e  dilingannato  alla  meglio, che  leppero,a Ila  fine  otten¬ 
nero  la  grazia  .  Si  condufsero  poi  li  nemici  con  l’efercito 
ldro  ne  i  contorni  di  Snigno,e  quindi  alli  ventiquatro  incir¬ 
ca  dell’irtefso  Nnuembie  tornati  adietro  ,  andarono  per  la 
via  Hi  Nizza  della  paglia  à  quartierarfì  nelle  Terre  del 
Monfento  fuperiore,  cioè  in  Viarifo,  Camagna,  &  in  altre. 

La  careffia  che  di  già  s'era  difeoperta  neH’Aleisandrino,  41 
&  in  altre  pa: ti,  cominciò  à  farU  temere  in  quelli  giorni,  & 
àdar’occafione  alli  poueri  di  fofpirare  non  poco  , efsendofi 
venduto  il  fi  irniente  mercantefco  cinquanta,  e  quattro  lire 
lafomma  di  dodici  Tiara . 

Doppohauer  il  Duca  di  Modona  occupati  con  vnaparte  41 
del  Tuo  efercito  i  polli  dondeli  poteuafoccorrere  la  Piazza 
di  Sabbioneda  ,  intorno  alla  qualehaueua  egli  di  già  porto 
l’afsedio,  fi  portòco’i  Francefi  perfonalmenre  in  Calalmag- 
giore  ,  non  fole  per  difender  quello  Luogo  da  fe  vfurpato  > 
mà  eziandio  per  impedire  ogni  foccorlo,  che  hauefsero  di- 
fegnato  li  Spagnuoli  d’introdurre  inSabbioneda,maffìme  in 
rifguardo  dell'annuo  in  Ciemcnadel  Gouernarore  dello 
Stato  di  Milano, eh  e  fù  alti  quattordici  di  Decembre,dop- 
po  efser  giunto  nel  Cremonefe  il  di  lui  efercito  à  fine  di 
tentare  il  foccorfo  alla  Ridetta  Piazza  di  Sabbioneda,  cheli 
trouaua  in  gran  ((rettezza  di  viueri . 

Efsendofuggiti  dal  feruigio  de!  Rèdi  Francia  alcuni  fol-  4? 
dati  Borgognoni  fudditi  di  efso  Rè  ,che  Italiano  di  prefidio 
dentro  la  Città  di  Calate,  vennero  alli  vent’otto  dell  ilìefso 
mefe  di  Decembreà  renderfia!  Gotiernatore  di  Alefsan- 
dria;  e  da  eflo  hauendo  confeguito  vn  pafsaporto  ,  à  fine  di 
ritornate  per  lo  Stato  di  Milano  al  paefeloro  furononel 
pafsaie  che  fecero  per  la  Terra  di  Montecallello  ,  pocodif- 
cofloda  efsaafsalitì , e fpogliati  fino  dellacamiciada  certi 
paefani;  onde  i  fudetti  Borgognoni  vedendoli  coli  mal  trat¬ 
tati, vennero  à  darne  parte  al  ludetto  Gouernatore  in  Alef- 
fandria  ,  Applicandolo  di  qualche  aiuto  in  quella  loro  dif¬ 
grazia  ,  Il  quale  non  mancò  di  mandar  fubito  vna  Compa¬ 
gnia  di  Caualli  di  quello  prefidio  à  Montecallello  ,  affinché 
d’indi  leuafse.& conducete  in  quella  Città  vna  quantità  di 
belìie  bouine,come  fù  efeguito, per  coltringere  gli  abitanti 
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di  quei  luogo  à  refi ituìre  li  vellimenti,& altre  r  bbe  ad  ef- 
fì'Boig  gnonf;dal  qualnecefsario,  egurio  rigore  ne  nfultò 
la  reftituzione  d  j  quanto  era  dato  à  queilclldati  rubbatoje 
le  beftiefurono  di  poi  refiituite  à  quella'Commnnicà.  J! 

45  Mentie  nel  Cremonefe  procuraiiano  con  ogni  potàbile 
sforzo  ambidueglieferciti  ,  ciré  del  Gouernatore  dello 
Sratodi  Milano  il  Conre  d’Àrro  in- luogo  del  ContelìabiTè 
fuo  padre  di  voler  Soccorrere  S  -bbioneda1,  e  del  Duca  di 
Modona  co  l’aiuto  de’Fi  aliceli  d’impedire  tal  foccorlo,à  fine 
di  necetàtar  poi  alla  refaqueli’afsediata  Piazza ,  venero  il 
fudetro  giorno  ventèlimo ottauo  ,  eglivni,  egli  altri  ad  vn 
tegnalaro  fatto  d’arme  frà  di  loro  nella  Campagnajchegia1- 
cecràla  Tèrra  di  San  Mirtino, e  quella  di  Riuarolo  cofp  tan¬ 
to  calore,  &  furore,chedurò  lo  IpaziA'di  quatt’hote'inctfca 
’coumoltà  brauura  d’ambe  le  partbmàcOrirnaggiorpevdft'a 
de’nert’icr ,  de’qtialive  nè  rellarot.o  morti  phì  di  quattrò- 
cento,  e  fra  quelli  due  principali  vlfiziali  ,  e  feriti  vna  gran 
quantità-, da!  canto  poi  deSpagnuol i , furò rfó gl i  vctMdPin- 
cortio  à  fefs-antà,e  moltiTeiiti,fi  à  qualitrè  Capitani  di  fan- 
telià  rcollretti  finalmente  à cedere  i  Fanceli  &  il  Duca  i! 
pollo  di  Sali  Macinò, lì  riConeraronoin  quello  di  Riufafrólo. 
i648  Hebbero  gii  Alefsàndrini  quello,  ed  il  Seguente  anno  per 

i  podertà'loroibBarone  Antonio  GuidoboniGarofolo  patri¬ 
zio  Tortonefe  ,  e  per  Referendario  Federigo  Bianchi  figli¬ 
uolo  del  Gmreconfulto  O'tenlìo  Bianchi  Quellòre;del 
Magillrato  Ordinario  in  Milano;  e  tuttauia  perfeuerando  là 
Diuina  màfio-ih  calli’grie  cól  flagello  della  guerra  quello 
Tèrritorìò!,  TI  PrericipeTodiiafo  di  Saùoia  nel  principio  di 
Gemipjàfiné'drdiiìertire  l’armi  Spàgriùole  dalladifefa  del 
Créìnortefe.j'oue  campeggiavano  li  Francefivnicicol  Duca 
dHVlodona  contro  la  Città  di  Cremòria>géttatovriP6nted5 
b^fbbeft/1  Pò  vicino  alIa'Città  d  CaSale,  &  pulsato  quel 
fi{ptiécon  !£fiié  truppe’,*»  condufseiriCahdia  ,  &in  altre 
circòniiicifie  TèrredellaLomellina  ;  ed  in  oltre  hauendò 
fatto  radunare  le  Milizie  delMonferato  intafale,  prouide 
con  quelle  i  Prelidi  j  delle  Piazze;  &  cauòdaefsela  folda- 
tefca  ordinaria,  per  valertene  in  campagna:  In  quello  men¬ 
tre; ’&àff  fólto  a  uflò  il  Cartellano  di  Milano  GiouanniVaf- 
quez  Coronàrio  venne  alla  vòlta  della  Terra  di  Mortara  con 
vn  grofso  digencè^per  opporli  à  tentatiui  del  nemico. 

a  A  Ili  quattro  poi  deH’ilìefso  Genaio  efsendo  giunti  Ciri* 
quecentèdEaualfi  nemici'  nelle  Terre  di  Callelnuouo  di 
BormiaiilPlficifa^  in  àltièjcome  anche  inNizza  della  pa¬ 
glia  cinquecento  Fanti,  rimalero  nonpoco  intimoriti  li 
Terrieri  del  Contado  di  AleSsandria ,  cioè  dì  Ouiglio,  Ga- 
malero,Sezè,  Callellazzo, Solerò,  Corniento  ,Felizzano, 
Malo,  Quattordio,  &  altri,  dubitando, che  la  fudettagente 
non  venilseà  fare  le  lolite  fuefcórrerie  nelle  Terre  loro; 
Perciò  i  itirarono  Subito  alli  Sei ,  benché  foSse  il  giorno  del¬ 
l'Epifania, li  viueri,e  tutte  quelle  robe  loro, che  infieme  còl 
belliame  poterò  facilmente dentrodi  quella  Città . 

$  Efsendo  poi  fiato  auifatoilGouernatore  Antonio  Sot- 
telli,  che  i  nemici  haueuano  in  Calale  apparecchiata  vna 
gran  quantità  di  Scale, per  dare^ qualche  Piazza  la  Scalata; 
e  dubitando  égli ,  che  tale  app’àlfccthio  non fofse  pei  AleS- 
fandria,fece  il  dì  fudetto  publitare  vna  grida, con  vna  pena 
àgl’inobedier.ti  ,  che ciafcuna  Cafadouefsemandarevn’- 
huomo  con  la  lcure  à  ragliar’il  ghiaccio  nella  Folsa  d’in¬ 
torno  alle  mura  di  quella  Citrà;e  cori  tale  facenda,cheper- 
feuerò  quattro  giorni,  rimale  affatto  rotto  ildifegno  de’ne- 
mici,quando  hauefserov  lutb’fàre  vna  fouraprefa. 

4  Frattanto ,  hauendo  il  Prencipe  Tomaio  fatto  auanzare 
il  fuo  elerciro  confidente  in  circa  tre  mila  Causili, ed  altre- 
tanci  Fanti  verfo  i  confini  deH’Alefsandrino, cioè  nella  Ter- 
radi  Fubine  in  Monferarato,  &  in  quella  di  Mafo  nello  Sta¬ 
to  di  Milano, donde  cominciarono  à  Scorrere  il  dì  apprefso, 
che  fu  alli  Sette, (ino  in  CorniétoTei  ritoriodi  quella  Cic  tà,Si 
radunarono  nel  principio  della  notte  doppo  illudetto  gior¬ 
no  li  Deputati  al  goiierno,  e  molti  Gentilhuomini,e  Citta¬ 
dini  nel  Palazzo  publico  di  efso  gouerno,doue (Ietterò  lino 
alla  mattina  del  dìleguentecon  gran  vigilanza,  perqtàllere 
non  Solo  alli  bifogni ,  quando  foSse  venuta  l’occalìone,  mà 
eziandio  alIequattioCópagme  della  Milizia  ordinaria  di 
eSsa  Città, ed  accorrere  alla  muraglia  in  difda  della  Patria, 
tutcauoltachei  nemici  li  SoSsero  à  quella  parte  inoltrati . 
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Tn  quellro  mentre, tenend. di  per  indubitatò,che  li  Sìidetti  S 
mouitnenti  doueuano  riSolueilì  nell’impreia  ni  Munteca- 
Jlello, Terra  quattro  ring! ia  dillante  d’AleSsandria,il  cui  Ca- 
llello  eràdigùllato'fortihcatocon  mezze  lune,  &  con  al¬ 
tri  opportuni  apparecchi ,  mandò  il  G  uerrarore  di  quella 
Città  in  quel  picciolo  Cartello  vn’A  fiere  Spagnuolo ,  con 
venti-cinque  loldati,  &  uri  anche  fi  polero  alcuni  di  quei 
TerYiericon  le  (<•  Stanze, ohe  loro, come  pure  la  maggior 
parte  déllè  donne  di  elsa  Tèrra ,  vi  fiera  per  Tatuarti  da’ne- 
mici,ntiratà:Hauendo  adunque  il  Piencipe  Tomalnirùia- 
-ti'àlli norie  dèli'illeSso  htbfe  cinquecento  CmaHià  pigliar 
pollo  in  tutte  le llrade  mvicinanza  di  M  rr òcarteflo, éman- 
datò  il  rellàntedél  gróSso  neflé-Tèrrt  del  Sa  Pietra  'de’Ma- 
ràzzi  Pauone  &  ftriiarònérifiuderrò A'fièré  'peni  Subirò  vn 
pedóne  al  Sotre  Ih  Gtà'UeVriafore'in  A  Idsandria  ,  lignifican¬ 
doli  l’auuicindtnento  de’nèrii  iti  à  Mdrffèfcartellò  V'e  làceri* 
dogli  anche  iftanza,  chèli  mandafsegentè  per  difendei  li» 
•arriuò  il  pedonò  alle  due  hore  della  ririttfe  in  quélla’  Città 
confaccennatoauiSé  ,  &  i!  Sottelli,  chemè'ri-hàueuàfojda- 
tefca,  Se  non  àppèria  pèi 'riiediocremèriiè ’guà  'darè la  Piai* 

Sa*  tìon  ortàriterchètult'f  H  Cittadini'rtèSsèló'proriticòfl  P* 
■armi  loro  Sopra  |e  mrtra ,  rimandò  J’itìefso  pedóne  con  vrt 
biglietto  al  Gouèrnatforedi  VaIehza,ordmandoliichè  irian- 
Tlafse  incouranenre  qua;  anca  Soldati  con  vn  capocèntro 
■della  Fortezza  di  MófrtecaileM’fiV1  Fri  da  efso  Gòuernatoré 
conprefte2Z'a  éluegi'r^ l'Ordine;  frià  il  condottiero, di  quei 
Soldati ,  giunto  che  fù  ad  vn  origlio  incirca  in  vicii’ànzri  di 
efsa  Terra,  non  Sob>  fiebbeauuif  ■,  mà  bemtàmo  s’accotfe, 
cheli  nemici  erano  mi  di  già  entrati, e  forco  lidi  ìetCallel- 
lò  haueuano  pigliato  pollo  iri  due  lunghi;  perciò  eg1i,à  cui 
era  (lato  dal  Stiri  G-  uernatoredi  Valenza  ordinito,  di  non 
metterli  con  quei  Soldati  ad  euidente  percolo  della  vita, 
ogni  voltache  nèfolse  fiato  certo ,  ritornò  per  l’illeSso  ca¬ 
mino,  dond’era  venuto . 

Alli  dièci  dunque,  doppo'h.mer’ì  nemici  occupatala  6 
Terra ,  dòridegli  abitanti  sperano  di  già  faluati  con  le  robe, 

&  follarize  forò,  ec  n  le  d  Vrine  parte  nel  Cartello  di  elsa,  e 
parte  in  Arèfsaridria,Coiriinciaròno  à  battere  quella  piecio» 
ìa  fortezza  conalcum  Cannoni  di  campagna ,  e  nell’illeSso 
tempominarono  vna  delle  mezze  lune  intorno  àquella  in- 
tìalzate;onde  Tàfse  ri’atocotnamante,cheper  il  mancame¬ 
lo  d’ogni  cofa  iema;ffimedè’,'oldati ,  non  poteua  nè  difen¬ 
derli,  nè  Offendere, ^ ^cerile  fi  dòueua  i  nemici,  doppo  quattro 
tiri  di  Cannone, &  tré  chiamate,  lì  refe  il  giorno  Seguente 
faluelevite,  &ler  Be,  Spaino  in  particolare  l’onore  delle 
donne, delle  quali  véfrierano  cinquanta  incirca  iui  rinchiu- 
fe:accettòlarefariSign-'redi  Sant’Andrea ,  come'quello, 
che  dentro  di  erta  terra  ftaua  in  alloggiamento;  poiché  il 
Marehefe  Villa  riledeua  in  Pallone,  &  il  Prencipe  Tomafo 
fi  era1  eletta  per  abitazione  Impietra  de’Ma  azz  ;&  in  quelle 
frèTerreli  ttouaua  quartiéran>  quali  tutto  l’elercito  nemi¬ 
co, il  quale  s’allargaua  Poi  à  foraggiare  in  B  ità?nana,Riua- 
roHe  ,  Pèzero  ,  &  malrrivicini  luoghi .  L’A  fiere  poi,  e  li 
Soldati,  ch’èrano  dentro  del  SudettoCaftello  de’quali  (ola- 
menreotto  potrcuano  maneggiar  l’armi,  efsendo  ruttigli 
altriamalati ,  &  Tei-nerivnitameriteconledonneiui,ri- 
còuerati, furono  da  vna  Compagnia  di  Canal  li  nemici  con- 
uogliati  linoalla  Chiela  del  Croafi  so  mezzo  mielio  di- 
fian’e  d’Alefsanlltia;  e  quiui  efsendo  età  (lati  da  vna  delle 
Compagnie  di  Canaleria  di  quello  Preli  Irò  riceuuti,  entra¬ 
rono  tutti  con  quella  nella  Citrà ,  e  Subito  il  G.  uernatore 
Sottelli  comandò  all’Alfiere  ,  che  an  4aSse  nella  Rocchet- 
ta prigione,  come  vi  andò  lubiro  ;  però  grufi ificatoli  eglidi 
non  h  iuet  fatto  mancamento  alcuno ,  permife  il  Sottelli, 
che  forte  rilafciaro .  Ertend'  poi  la  notte  del  fudetto  vnde- 
cimo  giorno  entrate  in  Alertàndtia  cinque  Compagnie  di 
Caualleria  &  vna  di-Fanrena,  fi  leuòaffjtro  il  dubbio,  che 
fiteneua  di  quella  Pjazz  j,1;i  qual’er à  tut-auia  con  ogni  pof- 
fìbi r‘e  vigilanza  guardata!  e  dì  e  notte  da’proprijCittadini. 

•Doppo  hauer’il  Prencipe  Tomafo  lariiata  vna  parte  del  7 
fuo  efercrto  ne’fudetti  luoghi ,  e  inatàme  in  Montecallello 
fi  condufle  Col  rimanente  ne’conrorni  di  Batàgnana,  e  delle 
Valli  che  giacciono  trà  I  i  due  fiumi  Tanaro ,  ePò;  ed  alli 
quattordici  li  nemici  abbandonarono  Montecallello  ,  con 
hauer  prima  della  partenza  loro  fatto  demolire  nel  Calìel- 
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10  di  erta  Terra,!a  Cofombàia;dtfedelIequattro  Torricelle, 
che  guardano  delìi  quattro  angoli  ia  muraglia  del  Cortile} 
&  ia  porta  con  vn  pezzo  di  quella  muraglia  vnita  alla  detta 
porta.  Dipoi  dileguavano  gl^ilìeflì  nemici  di  guadare  con 
l'elercito  1 1  Tanaro ,  e  pallai iene  con  l’elèrcito  in  Piouera, 
Riuellino,  &  in  altri  circonuicini  luoghi  dell’Alefsandr  ino; 
tnà  perche  trouarono  in  quel  fico  il  fiume  impraticabile, per 

11  fondo  pantanofo, andarono  à  San  Saluadore  nelMonfera- 
tocon  tuttala  Fanteria,  e  vi  fi  trouarono  anche  il  Prencipe 
Tomafo,eÌ  Marchefe  Villa;  &in  Solerò, e  Felizzano  entrò 
tutta  la  Caualieria  fotto  il  comando  del  Signore  di  Sant’- 
Andrea;  e  tutti  fecero  alto  nelle  Ridette  Terre  fino  alti  die- 
cinoue;  nel  qual  giorno  fitrasferirono  ad  Occimiano,Fraf- 
finetOjTicineto, Mirabello,  &  in  altri  Luoghi  di  quel  Mon- 
ferato.  NeH’iftefso  dì  ancora  entrarono  in  Alefsandria,per 
fua  maggiore  Acutezza,  quattro  Compagnie  di  Fanteria 
Spagnuola;mà  il  Gouernatore  Antonio  Sottelli,  chevede- 
Ua  quella  Piazza  fuori  d’ogni  pericolo,  e beniflìmo  guarda 7 
t a  da’proprijGentiìhuomini,  e  Cittadini,  licenziata  quella 
foldatefca,la  mandò  in  VaIenza;comeanchene!  medefimo 
tempo  Giouanm  Vafquez  Coronado,cheda  Mortarafi  era 
condotto  col  (uo  grofso  di  Fanteria,  e  Caualieria  nella Ri¬ 
detta  Terra  di  Valenza ,  per  difturbare  i  defegni  del  nemi¬ 
co,!!  quale  faceua  credere, che  volefse  fitoroarfene  in  Pie¬ 
tri  onte, fece  anch’egli  ritorno  dond’era  venuto,  e  di  là  n’an¬ 
dò  àN  uara,per  inuigilareàglioccorrentibifognidiquel- 
la  Città,  e  del  fuo  Territorio . 

8  Efsendo  poi  ritornato  il  Prencipe  Tomafo  col  filo  efer- 
cito  in  vicinanza  di  San  SaIuadore,&  altre  Terredel  Mon- 
ferato  vicino  à  Cafale,  leuòda  quella  Città  fei  pezzi  d’Ar- 
tiglieria,  coi  quali ,  e  con  due  altri  fatti  venire  da  Torino, 
palsato  i!  pò,  &  accollatoli  al  fiumeSefia,  difegnaua  di  vo¬ 
lerli  auanzare  nellaLomellina , enei  NoHarefej  mà  perche 
neH’itìefso  tempo  alcuni  Reggimenti  di  Caualieria  Fraqcer 
fe  hebbero  ordine  di  trasferirli  dilà  de’Mpnti ,  fece  alto  il 
Prencipe  có  la  fua  gente  nelleTerredi  Cortanzana:  &  Ali- 
giiano  nel  Vercellefe;onde  il  Vafquez  Coronado, che  llaua 
in  Nouara,  n’andò  fubi  to  con  la  Caualieria  di  fuo  comando 
nella  Cittàdi  Vercelli,  per  renderla  ficura,  &  anche  perof- 
feruare  di  là  gli  andamenti  del  nemico. 

^  Hauendogjà  lacarellia  delfrumento,  e  d’altra  forte  di 
grano  dato  principio  à  farli fentire  in  quella  Prouinzia  di 
qua  del  Pò, e  rnaflìme  neirAlelTandrino,finoall’anno  auan- 
ti,perfeuerò  tuttauia,  &in(ìeme  fece  alterare  di  maniera  il 
prezzo  di  elfo ,  che  fipagauano  inquelli  giorni  del  mefedi 
Genaio, dodici  tiara  di  quella  mifura,feffanta,  etrè  lire;  on¬ 
de  ipoueri  del  Territorio  di  Aleffandria, chenonhaueuano 
il  danaro  per  comprare  il  pane  ,  à  fine  di  viuere  ,  viueuauo 
cottidianamente  d  1  quelle  erbe,  che  fuole  produrre  la  terra 
ne’campi ,  facendole  cocere  fenza  Condimento  alcuno,  e 
lenza  faie;  perilchealcuniconfuraatiàpocoà  poco  dall% 
ellrema  fame,  con  ia  fame  finirono  i  loromiferabili  giorni , 

!a  I)  Contellabile  di  Cartiglia  ,  che  haueua  finito  il  iuogo- 
uerno  dello  Stato  di  Milano,  conhauerquelta  depolìcato 
nelle  mani  del  Copte  d’Haro  fuo  figliuolo ,  fin’à  tanto,  chp 
forte  giunto  di  Fiandra  in  Milano  il  Marchefedi  Carazena, 
e  Fromirta  Conte  di  PintoLuigideBenauides  CarilloTo- 
ledo,  delfupremo  Confeglio  di  guerra,  ilqual’era  flato  per 
li  fuoi  meriti  eletto  Gouernatore, &  Capitano  generale  del¬ 
lo  Stato  Milanefeper  il  Rè  Filippo  Quarto  nollro  Signore, 
venne  alli  cinque  di  Febraio  in  Aleffandria  ,  e  doppo  erterli 
fermato  inquerta  Cittàfino  arti  nouedeU’iltefib  mele,  n’an¬ 
dò  alla  Terra  di  Serraualle  ,  per  dilàportarfià  Genoua ,  & 
iui  polcia  feguitare  il  fijo  marittimo  viaggio  verfo  la  Cor¬ 
te  di  Madrid  .  Il  Marchefe  poi  di  Carazena,  che  di  Fiandra 
era  venuto  alla  refidenza  del  fuo  gouerno,  fece  alli  quattro 
di  Marzo priuatamentel’entrata  in  Milano,  &  al  fuo arriuo 
tutte  le  Città  dello  Stato  Milanefe  mandarono  Gentiihuo- 
minì  loro  à  complire  con  lui ,  co  fi  per  la  ma  venuta  >come 
per  l’eiezione  à  quello  gouerno  fatta  nella  di  lui  perfona 
dalRènoftro  Signore:  la  Città  dunque  di  Aleffandria  in- 
uiò  in  nomefuo  à  fare  il  Indetto  complimento  Valerio  Ba¬ 
gliori!  figlio  di  Domenico  e  mandòordineall’OratoreGio- 
uan  Battifladal  Pozzo  Refidentegià  in  Milano, che  in  com¬ 
pagnia  di  effoffaceffe  fambalciaca,  come  dall’vno,edall’aI- 
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tro  fu  fatta  con  ogni  puntualità  ,  &  onoreuolezza;  enell- 
ifteffo  giorno  vici  dalla  Città  di  Milano  il  Conte  d'Arro,per 
inuiarfialla  volta  di  Genoua  ,  doue  lo  llaua  il  Conteftabiie 
fuo  padre  allettando, per  vnitamente  co  n  lui  ritornatfene  in 
Spagna.  , 

Hauendoil  Sommo  Pontefice  Innocenzo  decimo  con-  n 
certa  pergli  occorrenti  bifogni  al  Rèdi  Spagna  Filippo 
Quarto  vna  Decima  fopra  tutti  li  benefizij  Ecclefialtici  ,fù 
perciòfatta  li  noue  del  Ridetto  mefe  vna  Congregazione  di 
alcuni  eletti  Preti,  e  Regolari  alla  prefenza  del  Vefcouodi 
Aleffandria Frate  Deodato  Scaglia,  nella  quale  tutti  d’vn 
medefimo  volere  concorfero  ad  eleggere  Cortantino  Gor- 
reta  Canonico  ,  e  Teologo  della  Catedrale  di  quella  Città, 
huomodi  gran  valore, coli  nella  varietà  delle  fcienze,come 
nel  maneggio  d’importanti  affari ,  affinché  n’andaffe  à  Mi¬ 
lano  ,  doue  fi  fece  per  la  fudetta  caufa  vna  generale  Con¬ 
gregazione. 

Refe  poi  affai  degno  di  memoria  quell’anno  vna  fiera ,  e  1 1 
ftraordinaria  inondazione  fatta  circa  la  metà  deU'ìlterto 
(mefedi  Marzo  dal  fiume Nabo  ,  che fcorre  fotto  le  mura 
della  Città d’Ambergh  in  Alemagna,per  cagione  della  qua¬ 
le  il  danno  fidamente  feguito  nella  fudetta  Citta,  dicono 
effer  per  più  d’vn  millione  d’oro  di  tnercanzia,e  quello  del¬ 
la  Campagna  effereaffai  maggiore . 

Finalmente  doppo  hauer’mtornoà  dieci  meli  continua-  ij 
ta  la  folleuazione  de’popolari  di  Napoli ,  rifolfero  il  Ge- 
ncralirtìmo  Giouanni  a  Aulìxiafiglio  naturale  del  nollro  Rè 
Filippo  Quarto ,  edil  Viceré  Conte  d’Ognate  f  doppo  ha- 
uerriceuuca  partede  i  foce  orli  ;  chegagliardi  attendevano 
di  Spagna)  eh efideffe  vn’aflalto  generale  à.  tutti  li  Poffi 
più  importanti  tenuti  dà  popolari,e  vedere,fe, di  .quella  ma¬ 
niera  poteuano ridar  quel  popolo.alla  primiera vbidienza 
verfo  il  fuo  Rè  ?  la  notte  dunque  della  Domenica  delle 
Palme, che  fu.alli  cinquedi  Aprile  fecero  con  tanta  rilolu- 
zioneaffalirei  fudetti  Polli ,  che  nè  riportarono  il  giorno 
appunto  delle  Palme  la  palma  del  loro  difiderato;;oe.giull<? 
intento  ;  Da  qudìo&lice  fucceffo  hauendo  prefo  animo  li 
Spagnuoli, entrarono  nella  Città  ,  e  per  quella  gridando  Vi- 
uail  Rèdi  Spagna  ,  ip  compagnia  dimoiti  del  popolo  già 
benintenzionati  verlo  il  Rè  nollro  ,  e  replicandolo  più  vol¬ 
te  ,  concorfe  à  far  l'illeffp  vnanimatnente  il  rello  di  efso  an¬ 
cora^  I  qual’era  hormai  fianco  de  i  difaggi,che  apportarlo- 
glionolefolleuazioni,  edifiderpfodi  ottenere-jf  perdono 
più  volte  benignamente  offertoli  dalfudetto  GenéraJiffimo; 
ipriguardo  adunque  di  ciò,  il  dì  leguente  ,  Genaro  Agnefe 
Capode’lòlleuati  confegnò  in  mano  de'Regij  Miniflri  gli 
altri  Polli  guardati  dà  popolari ,  equello  particolarmente 
del  Torrione  del  Carmine,  in  cui  egli  era  Gouernatore ,  & 
nè  fu  poi  confermato  da  efsoGiouanni  d’Aullria  ,  doppo 
hauerli  predato  il.gjuramento  di  fedeltà, efsendo  flati,  egli 
vni,egli  altri  Polli  preludiati  da’Spagnuoli  ;  Per  tanto  rau- 
uedutifi  affatto  li  meddìmipopolan  del  pafsato  errore ,  fi 
riloìferoall’horadi  voler  viuere,  &  morire  fedeliffimi  Rid¬ 
diti  del  Prencipe  loro;in  conformità  di  che  incominciaro¬ 
no  fiibito le cofeà  ripigliare.ji.loro  primiero  Stato  ;  efrat- 
tanto  andati  tutti  la  mattinafeguente,chefù  alJi  fei  col  Car¬ 
dinale  Arciuefcouo  Filomarino, e  tutti  Ij  Regij  Miniilri  alla 
Chiefa  del  Carmine,  vi  fi  cantò  con  grandiffima  folennità  il 
TeDeum.  Efsendopoi  arriuata  la  nuouadiquelloaggiu- 
flamento  in  tutti  li  Regni,  e  Stati  del  Rè  nollro ,  furono  fu¬ 
bito  da  erti  fatte  quel  le  dimoflraz  ioni  di  giubilo  ,  cheri- 
chiedeua  la  grauità  di  tanto  accidente  ;  Perciò  hauendo  il 
Marchefe  di  Carazena  Gouernatore  dello  Stato  di  Milano 
fpedicij Corrieri  con  lettere  à  tutti  li  Gouernatori  delie 
Piazze  di  quello  Stato,  pregandogli  à  volerne  fare  quelle 
allegrezze, &quei  rendimenti  di  grazieà  Dio, che  per  tutti 
li  rilpetei  fi  doueua  ;&  efsendo  arriuatoin  Alefsandria  i  - 
aitilo  alli  quindici  dell’iflefso  mele  di  Aprile.il  Gouernato¬ 
re  Antonio  Sottelli  mandò  l’iflefsa  lettera  de!  ludetto'Mar- 
chefe  al  Vefcouo  di  quella  Città, il  quale  dieJe  ordine,  che 
fofsero  alla  (era  del  medemo  giorno  fuonatein  fegnodi  al¬ 
legrezza  tutte  lecampane  ;&  il  dì  apprefso  celebrò  egli 
pontificalmente  la  Mefsanel  Duomocon  l’aflìflenza  ,  non 
iòlodel  Gouernatore  Sottelli, ed’altri  Vlfiziali  militari,mà 
eziandio  di  tutti  li  Tribunali^  di  tutta  la  Nobiltà,  e  Citta- 
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dinanzi  e doppo  finitala  Meflàjfi  cantò  Solennemente  con 
mllfìcd  il  7'eDeum . 

14  S’ammalfarono  poi  alli  ventHettedi  Maggio'  d’intorno 
à  milla ,  e  ducento  Caualli  nemici  nella  Terra  di  Gouone, 
dieci  migl  iadifcollo  d’Alli  ;  &  alli  cinque  di  G.iugno  atti¬ 
llarono  altri  cinquecento  Caua.Hr  nella  Terra  di  Agliano 
in  vicinanza  della  fudetta  Città;,  li  quali  mouimenti  veni- 
uano  fatti  non  ad  altro  fine,  cheloloper  ingelofire  li  Spa- 
gnuoli  nelle  parti  del  Territorio  Aleffandi  ino ,  e  diuertrdi 
dal  Cremonele,oue  tuttauia  campeggiauano  i  Erancefi  vni- 
tainente  col  Dnca  di  Modona  »  Circa  porli  venti,  delfiilel- 
fomefe  di  Gnigno,  Telerei co  de’nemici  confidente  irr  mille» 
&  ottocento  Caualli ,  e  tré  milla  ,  e  ducento  Fanti  lotto  1«& 
condotta  del  Marchefe  Villa  Generale  per  il  Duca  di  Sauo- 
i  a,  e  del  Signore  di  Sant’ Andrea  Generale  della  gente  Fran- 
cefe,venne  dalla  Campagna  d’AlH  verfo  la  Terra  di  Nizza, 
e  diquà.trasleritofi  verfo  Bergamasco ,  Cortefella,Ifola,  & 
altre  Terre  di  quel Mòriferato ,  entròil  dì  Seguente  nelT- 
Alelfandrino,  cioè inSezè  con  vn  grofib  diCaualIeria ,  e 
colredantein  Caflìne;  Frattanto,  alTauifodelTarriuode' 
nemici  nelle  fudette  Terre,  tutti  gli  abitanti  del  Callellaz- 
zo,  di  Borgoratto»  de!  Caftello  della  Spina ,  ed  altri  di  quei 
contorni,  comeanchedel  Fregarolo,  Bofco  ,edi  tutta  la 
Fralcbeta  fi  ricouerarono  fubito  co’i  belìiami,econ  le  robe 
loro  dentro  di  Aleflandria»  i  cuicittadinrdetterocon  mol¬ 
ta  vigilanza  tutta  la  natte  dell*  ventitré  con  1  arm ralla  ma¬ 
no,  facendo  la  guardia d’ognintorno  alla  muraglia,cofi  del¬ 
la  Città,  comedi  Borgoglio .  Nelmedefimo  giorno  poi 
s’auanzaronoi  nemici  con  tutto  lefercitoloro  da  Cadine» 
&Sezènel  Caltellazzo ,  hauendo  Seco  Artiglieria ,  egran 
quartata  di  boui  ;  e  nel  camino  loro  feorfero  nel  Cafalede" 
Cermelli,e  la  notte  appretto, vna  truppa  de’Caualli  nemici 
venne  à  fare  la  difcopertavicino  al  Canale, che  poco  dittan¬ 
te  d’Alelfandria  conduce  l’acqua  dalia  Bormida  nella  fotta 
d’intorno  alfa  muraglia  di  queda  Città  » 

15  In  quello  mentre,  dandoli  Spagnuoli  all’erta  fotto  la 
condotta  del  Generale  della  Caualleria  dello  Stato  di  Mi¬ 
lano  Vincenzo  Gonzagadi  portarono  dalla  Pieue  del  Cairo 
alla  Terra  di  Sali,  oue  haueuano  fatto  vn  Ponto  fu’l  Pò,  à 
fine  d’efler  più  pronti  ad  accorrere  doue  il  bifogno  rìchie- 
deffejcomeancheauifatoil  fudetto  Generale, che  linemi¬ 
ci  feguitauano  il  loro  viaggio  con  qualche  gelofia  della 
Piazza  di  Tortona  ,  inuiò  lotto  il  comando  di  Giouanni  di 
Ogliauri  Spaglinolo  Colonellodi  Dragoni,  quattrocento 
Caualli,  e  (eteento Fanti, per  rinforzo  di  quella  Città. 

1 6  La  notte  poi  auanti  alli  ventiquattro,  giorno  della  nafei- 
tadiSanGiouan  Battifta  fù  d’intorno  alla  metàdi  effadato 
all’arme  nella  Città,  perefser  fcorfili  nemici  infino  alla 
B.ormida;ondetutti  li  Cittadini,&ancheli  Religiofi,  canto 
fecolari,quanto  Regolari  abili  à  tnaneggiar’armi,  leuati  fu¬ 
bito  dalletto,  andarono  alli  dedinati  Polli  della  muraglia» 
per  difenderla;  nella  qual’occafionevna  truppa  di  Caualle¬ 
ria  nemica  venne  con  gran  temerità  nella  Campagna  d’in¬ 
torno  alIaCictà ,  e doppo  hauer  Saccheggiate  due  Cadine» 
&  depredate  alcune  belìie,ritornòdond’era  venuta:  S’auan- 
zarono  poi  li  nemici  nell’idefso  giorno  nella  Terra  del  Fre¬ 
garolo  con  tutto  Tefercico  loro  ,  &  il  dì  apprefso  abbando¬ 
nato  quel  luogo ,  fi  condufsero  nel  (puntare  dell’alba  per  la 
Frafeheta  verfo  Cattelnuouo  di  Scriuia ,  elsendo inquetto 
loro  viaggio  Seguita  vna  Scaramuccia  frà  elfi  »  elinodri; 
auengache  il  fudetto  Ogliauri,  che  haueua  intefo  accollarli 
àquella  volta  il  Marchefe  Villa  conia  lua  gente,  vfcìdi 
Tortona  can  la  Caualleria,  &  hauendo  mandati  ad  vn  Caf- 
finaggio  detto  la  Principa  ,  due  miglia  difeodo  da  quella 
Città ,  i  Battidori ,  s’incontrarono  quedhae’Francefi,  &  at¬ 
taccatasi  la  Scaramuccia,  venendogli  vni  rinforzati  dall*— 
Ogliauri, e  gli  altri  dal  Villa,  perfeuerò ella  vn’hora,  e  mez¬ 
za  con  gran.valore  d’ambedue  le  parti;  finalmente  accortili 
li  Spagnuoli  del  loro  difauataggio,fi ritirarono  verfolaCic- 
tà;mà  efsendo  efii  con  vn  lungo  caracollo,  che  fi  accodò  fin 
fotto  le  mura,  tagliati  fuorida  quattro  groffì  Squadroni  di 
Caualleria  nemica ,  ripigliarono  con  quelli  la  zuffa ,  nella 
quale  l’Vgliauri  fi  portò  con  tanta  brauura,edellrezza,  che 
fedefso,  ed  i  Suoi  Caualli  (ottrai’se  daU’imminence  perico¬ 
lo,  madìme  aiutato  in  quelfillanteda!  Gcuernatore  della 
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Citta  Carlo  Foppa, chefubito  accorte  con  ottanta  mofehet- 
tieri  allariua  delIaScriuia.  Rimafero  della  parte  del  Rè 
di  Spagna ,  tra  morti ,  feriti ,  e  prigioni  da  ottanta  perfone 
incirca  >.comprefidue  Capitani  ;  e  da  quella  de’Francefi  vi 
Tettarono  ancora  diuerfi  Soldati, &  Vffizial i .  Doppo  quello 
fatto  d’arme  Seguitandoli  Marchefe  Villa  il  fuo  viaggio  , 
accompagnòin  Salito  Senza  contratto  alcuna  due  Reggi¬ 
menti  di  Caualleria  dedinati  al  Campo  del  Duca  di  Modo- 
na  nel  Cremonefe;  &  egli  fi  fermò  alcuni  giorni  inCadel- 
nuouo  di  Scriuia  ;  nel  qual  mentre  alcune  truppe  del  Suo 
efercito  entrarono  in  Sali  ,8caltre  s’auanzarono  à  Rinelli- 
1  no, doue  li  paelani,che  in  afsai  buon  numero  fi  erano  ritira¬ 
ta  nel  Callelio  diqtiel  luogo ,  fecero  non  poco  danno  à  ne¬ 
mici  ,  Salutandoli  con  fpefse  moschettate.  Si  trasferirono 
poi  alli  vent  otto!  nemici  da  Riuellinoà  Piouera,  &  il  dì 
-Seguente per  la medefima  ttrada ,  per  la  qual’erano  andati  à 
Calldnuouo ,  trauerfandola  Frafeheta ,  e  pafsando  per  il 
Caflinaggio  di  San  Giuliano',  ritornarono  al  Bofco ,  e  Fre¬ 
garolo  .  .  7  > 

Nell’ittefso  gìomo  vèntefimo  nono  di  Giugno  feguì  vna  iy 
Scaramuccia  trà  li  Spagnuoli  ,e  nemici  là  nel  Cremonefe  ; 
Impeioehe  il  Duca  di  Modona,che  turtauiacon  l’aiuto  de" 
Francefi  perfeueraua  neifaSsedio  di  Cremona ,  fece  toccare 
vn’arrrufalfo,  màgagliardo  alsai  verfo  il  Trincierone  ,  e 
nell’idefso  tempo  haueua  il  Mallro  di  Campo  generale 
Marchefe  Giouan  Francefco  Serra  fatto  dar  Segno  con  tré 
tiri  diCahnone,affinchefi  prouedefserojComein  vn’illante 
furono tuttili  Polli  prouidi;  màil nemico  da  vna  parte  fin¬ 
gendo  di  voler  traghettaTil  fiume  Oglio, dall’altra  s'àuan- 
zò  intorno  alla  mezza  notte  verfo  il  Trincierone  con  tutto 
l’efercito;  &hauendolo  indue  corni  diuifo,  con  vno  tenne 
impegnato  il  quartierede’Spagnuoli ,  e  col  redo  andatose¬ 
ne  ad  vn’altrabanda  diefsoTnncierone,  doue  llauann  vn 
terzo  d’italiana  Fàceria, &r  alcune  Milizie  delle  vicine  Ter¬ 
re, s’aprì  laftrada,periui  entrare;  comevi  entrò  con  tutto  il 
grolso,e  necelfitò  i  nollri  à  ritirarfi  con  gran  confufione  ver¬ 
fo  la  Città,  e  riceuere  la  peggio ,  efsendoui  rimalo  in  parti¬ 
colare  colpito d’vna  moschettata  nella gambafinillra,  però 
lenza  pericolo,  il  fudetto  Mallro  di  Campo  generale;  come 
anche  il  Luogotenente  generale  della  Caualleria  Conte 
Galeazzo  T rotti  fù  fatto  prigione ,  &  noi  condotto  nella 
Cittadella  di  Reggio,  fotto  le  forze  del  Duca  di  Modona;  e 
finalmenceil  nollro  Carlo  Bianchi  Gentilhuomo  di  Alef- 
fandria ,  e  Capitano  di  Fanteria  Italiana  valorofamente 
combattendo  vi  lafciòla  vita  . 

Mà ritornando  noi  alle  facende  militari  della  noftra  Pro-  j  g 
uinzia  di  quà  delPò  ,  diremo ,  che  Seguitando  il  viaggio 
loro  i  nemici, per  far  ritorno  dond’erano  venuti,  ficonduf- 
fero  dal  Bofco,  e  dal  Fregarolo  nel  Cadellazzo  ;  e  di  quà 
n’andarono  il  primo  di  Luglio  inOuiglio ,  Redebò»  Incifa, 

&  in  altre  vicine  Terre  ;  &  alli  tré  hauendo  pafsato  il  Ta- 
naro,  fi  trasferirono  in  Felizzano,  Mafo ,  &in  altri  luoghi, 

©ue  fermatili  due  giorni ,  feorfero  in  Solerò ,  eCorniento  » 
dalle  qualiTerrefi  erano  di  già  ritirati  gli  abitanti;  Se  alli 
fei  hauendo  pafsato  il  Pò  »  firidufsero  verlo  la  Lomellina 
coniCannonidi  batteria, e  di  Campagna  per  ingelofire,  Se 
tenere  occupati  li  Spagnuoli, adìnchenon  potefsero aiutare 
li bifogni  dell’afsediata  Città  di  Cremona.  Intanto  ha¬ 
uendo  la  Città  di  Alefsandria  Saputola  prigionia  Seguita 
nel  Conte  Galeazzo  Trotti,  mentrecon  valore  faceua  Tvf- 
fizio  Suo  nel  Trincierone  di  Cremona  contro  i  nemici ,  li 
fcrilse  alli  dieci  del  fudetto  mefe  vn’amoreuoliflìma  lettera 
di  complimento,  condolendofi  della  Sua  disgrazia. 

Doppo  d’efserfi  1  efercito  del  Marchefe  Villa  trattenuto 
alcuni  giorni  nella  Lomellina,  cioè  in  Eterne,  Candia,  Sar- 
tirana.  Se  in  altri  luoghi  di  quella  Prouinzia  ,  Senza  però 
danneggiare  il  paefe,mà  bensì  con  farlo  contribuire,  ripas¬ 
sò  alli  dodici  deH’illeSso  mefeil  Pò,  e  fece  ritorno  alla  vol¬ 
ta  de!  fiume  Tanaro  ;  nel  qual  menrreil  Generale  della  Ca¬ 
ualleria  dello  Stato  Vincenzo  Gonzaga,  chellauacon  gran, 
vigilanza ofseruando  gli  andamenti  de  nemici ,  fi  trattenne 
colle  Sue  truppe ne’contoi ni  di  Mortara.e  mandò  ottocento 
fanti  per  rinforzo  del  nottro  efercito  verfo  Cremona:  alli 
tredicipoi  hauendo  i  nemici  pafsato  il  Tanaro  entrarono 
in  Montecallello,  nella  Pietra,  &  in  Pauonejcome  anche 

arriuati 
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arriuari  fino  allaChiefa  delle  Graz  le,  &  à  quella  di  Loreto 
in  vicinanza  di  Aleftandria ,  donde  condissero  via  molte 
belile  in  quelle  Cadine  depredate,  diedero  al  Preiìdio  di 
quella  CuEboeeafiorve  di  auifare  li  padani  con  due  tiri  di 
Cannone  ;  alquai’auilo  era  cofadi  gran  compadrone  il  ve¬ 
dere  gli  abitano  di  Piouéra,  R medino, Lobi j,  Caflelcerio- 
lp,  edittitrarbiBtafehetta  fupgirferte con  ogni  preltezza ,  e 
-confittone  con  le  lottanze&  vettoUaglielo.ro  alla  volta  di 
Alefsandria.nel  qual  mentre  li  paefani  con  Farmi  alla  mano 
fi  pofero  allarma  del  Tanaro  di  qua,  perimpedire,  chei 
nemici  non  pafsafsero  il  fiume  ,  (aiutandoli  però  vicende- 
uolmente  con  fpefse  mofchett’ate,  &  archibugiate  :  dipoi 
fenza  toccare  tamburri,  efuonartrombefinleio  i  nemici  di 
favedel  tutto  partenza,  e  diuifiin  ti  e  parti,  cioè  vna  di  là  di 
Montecalleilo  dietro  la  Collina  verfo  Valenza ,  Falera  di 
qua  di  efso  Montecalleilo  dietro  la  riua  del  Tanaro ,  e  ia 
terza  calatali giù  dalla  Collinari  San  S  aluadore ,  &Ca- 
fielletto,  s’allargarono  in  vnfubucvnel  la  pi  amira ,  che  gia¬ 
ce  tra  la  CbiefadelleGrjZte,  &  quella  di  Loreto. e  Icorlero 
àgutta'di  folgori  pertutte  le  Cadine  di 'quel  Territorio  , 
nelle  qnattfeeero  bottino  di  più  diquactracenco  bellie  bo¬ 
riine,  di  quantità  confiderabfled!  grano,  e  di  tutti  quei  mo¬ 
bili ,  che  potero  via  xondurre  cori-poco  fcommodo;  &in 
oltre  feeero  molti  paefani  prigioni.*,  &  in  particolare  alcu¬ 
ne  donne;  dalche  fpauentatedueonoratezirelle,  più  torto 
di  farli  preda  de’nemici  ,cónvnagenerofiflimàrifoluzione 
fi  slanzarononel  fiumeTanaro,e  vi  ri  mafero  affogate;  co¬ 
me  anche  tré  altre  donne  per  fottrarfi  da  gl'iftefli ,  entrate 
nell'iftelfo  fiume,  per  palliarlo  prettamente  ,  iui  foprafatte 
dall’altezza  dell’acqua,  vi  rimafero  morte  ;  &  alcuni  firoil- 
mertepaefani  nel  volerlo  nel  medelìmofitoguadare,  furo¬ 
no  all  ittelTi  difgraziafoggeti:  Ritornarono  poi  li  (udetti 
nemici  col  ricco  bottino  in  Montecalleilo  ,  nella  Pietra, -iti 
Pauone,&negli  altri  luoghi, dond’erano  venuti. 

Il  giorno feguente poi,  che fùalli  quattordici  ,hauendo 
alcune  truppe  della  Caualleria  di  erti  nemici  pattato  il  Ta¬ 
rtaro  ,  Icorlero  furibonde  per  tutta  la  Erafcheta  finoàSan 
Giuliano,  &  entrate  in  tutte  le  Cattine, che  non  hauetuno 
muraglia  d’intoruo  gettarono  à  terra.gli  vici ,  e  le  porte  di 
quelle, e perennami  àdepredare;come li riufcì,ecol  bot- 
tinoritornarono  Infletto  giorno  di  là  di  quel  fiume  ad  vnirfì 
col  rellante  dell’efercito  loro  nelle  fudette  Terre  di  Mon- 
tecallello,  della  Pietra,  di  Pauone,  &  altre, oueartefer-o  à 
battere  le  metti  di  già  mietute  da’paefani ,  pai.raccogliere 
il  grano.  Al  danno  che  ci  arreccauano.i  nemici ,  lourag* 
giunfepoi  quello  degli  amici  nemici ,  che  maggiormente 
ci  afìbggeua  l’animo  ,  per  edera  ffatto  ingi ulto ,  &  iniquo.; 
auengache  furono  alli  fedici  dell’itletto  mefeleuate  dalia 
Città  di  Tortona  due  Compagnie  di  Caualleria  Alemanna 
del  Reggimento  del  Colonello  Annone,  à  fine  d’inuiarle  in 
Alettandria,  per  maggiore  ficuiezza  di  quella  Piazza,  enei 
viaggio  che  fecero,  effendo  pattate  per  la  Frafcheta,s’allar- 
garono  in  quella  Campagna  per  tutte  le  Cattine  aperte, 
cioè  che  non  fono  cinte  di  muraglia,  &  iui,  comelefoffero 
Slatitanti  nemici,  depredarono  il  grano  pocoinanti  rac-* 
colto  da’potieri  paefani ,  e  quante  robbe  frollarono  allara-* 
•pacità  loro  facili  da  efier  fopra  i  caualli  condotte  „ 

Dimorando  tuttauia  li  nemici  nelle  fu  dette  Terre  dello 
Stato  di  Milano,  &  attendendo  anche  ad  iui  battere  le  mef¬ 
iti,  e  raccogliere  il  grano,’  è  ammaliarono  vna  granquantità 
di  iacchinelleTe  re  di  Bettg  nana,  Riuarone,  &  aìtroue;& 
hauendo  fatta  vna  fcelta  di  d:ecr  Cauai  leggieri  per  ciaf- 
cuna.  Compagnu,!o  fecero  alli  dieciotto  del  detto  mele  di. 
Xuglio  da  quelli  al  numero  di  quattrocento  Caualli  conuo- 
gliarefino  à  San  Saluadorene!  Monferato,& iui  caricarono 
{opra  i  carri  alcune  barche, per  fare  ad  vfo  proprio  vn  Pon¬ 
te  fupra  il  Tanaro,  per  pattarlo  alla  partenza  loro;  ne!  qual 
mentre  vna  Compagnia  di  Csualleria  ,  che  (lana  infìeme 
con  altre  di  presìdio  in  Alettandria,  forti  d’ordine  del  Go¬ 
vernatore  da quefh Città;  Se hauendo ella  mandati auanti 
alcuni  de’ltioi  Cauaileggieri  per  battidori  alla  voltà  de’ne¬ 
mici  ,  mentre  ritornauano  dal  fiidetto  conuoglio  arti  quar¬ 
tieri  loro,  incontrarono!  battidori  de’medefìmi  nemici, 
co’i  quali  attaccarono  vn  poco  di  fcaram  uccia,  che  terminò 
fenza  danno ,  nè  degli  vni,  nè  de  gli  altri  :  forti  anche nell'- 


■  inetto  tempo  d’Aleffundria  il  tettante  della  Csualleria  ,  la 
quale  comprela  la  Indetta  Compagnia  ,  era  in  tutto  di  du¬ 
cente  Caua)li;..&  iti  tré  (quadroni  diuifa,  necettìtòi  nemici 
à  (eguitare  ihitorno  loro  dond'erano  venuti  ;  ettendofì  poi 
nelfflidla  òccafione  i  nemici  polli  alla  proda,  per  far  bot¬ 
tino  di  betliami  poco  dilcofto  da  Valenza,  forti  da  erta 
piazza  ri  di  lei  Prefìdio,  cheli  fece  mutare penfìero  ,  co- 
dltingendoli  à , 'eguitare  con  prodezza  il  viaggio  loro  .  lidi 
feguentepoi  ritornarono  i  medefimi  quattrocento  Caualli 
nemici  à  San  Saluadore  à  riceuerevna  gran  quantità  di  fa¬ 
rina, per  condurla  alli  quartieri  loro,  e  d’indi  mandarla  poi 
alCarrrpo del  nemico  Duca  di Modona (otto  Cremona;  e 
nell’itteffo  giorno  forti  parimente  d’Alettandri  a  vna  Com¬ 
pagnia  di  Gàualleria  Alemanna, i  cui  battidori  ettendofì  in¬ 
contrari  con  quelli  de’nemici,  mentre  quelli  conuogliaua- 
no  la  fudetta  farina,  fi  venneffà  loro  à  leggiera  fcaramue- 
cia;  è  frattanto  furono  dallp  muraglia  di  quella  Città  con 
Vn  tiro  di  Cannóne  falur.ari.li  mede  fi  mi  nemici .  * 

Alli  venti  dell’illertó Luglio  fù  dà  nemici  gelato ilpon-  iz 
te  di  barche  nel  Tanaro  fottola  Terra  di  Piouera  ,  per  co¬ 
modità  della  Fanteria  nella  partenza  loro;e  cofi  qiiettà, cò¬ 
me  lalCaUaMeriatutra  conducendo  feco  vndici  pezzi  di  Ar- 
tiglieria^arte  grotta, e  parte  di  campagna,  fe  n’aadò  guida- 
tadalMarchefe  Vittafenza  toccarei  tamburri,  'nèfiionare 
le  trombe  àCaflelnUouo,  edi  qua  fi  condotte  iidìfeguente 
àPontecurone,  Voghera,  Strade!la,.e  Bfonio,doue,  perche 
imedefitni  nemici  trouaronovno  de’forofoJdati  venfo,  af- 
.taccarono  il  fuoco  ad  etta  Terra  ,  vocifero  alcuni. di  quelli 
abitane, ecommireroaJcre  crudeltà, con  hauer’anche  nell’- 
. it tetto  .Kinpo  ammazzato  il  Cauaghere  Pagliari  ,  mentre 
pranzaua»  Giunto  -poi  alli  ventidueil  Marchefe  Viltà  col 
iuoefe-cito  confidente  in  riè  itìilla  Camalli  ,  e  due-  milla 
fanti  ,econ  miiniiioini',  'eviueri  ne’confinide!  Piacentino, 
mandò, e.quetb,  equeilecon  lafòotta  di  mille fanti-  erò’al- 
cune  truppe  di  Caualleria  verfo  il  Modonefe,  affinché  fotte* 
rodi  là  condotte  al  Campo  in  aiuto  de!  Duca  di  M>.dòna 
contro  la  Città  di  Oemona;  ed  eglicol  rimanente  del  fuo 
efercitò  fece  ritorno  per  rifletta  ftrada  verl’o  Cadelnuouo 
di  Scritta  ;  mentre  alla  riarde!  Pò  riti  vicinanza  <t  retto  ne¬ 
mico,  flauano  ilGeneraledeìla  Caualleria  Vincenzi  G'òn- 
zaga  con  lette  CompxgtTiedi  Caualli  ,  &  alcuni  pezzi 
d'Artiglierie  leu  iti  da  P  ; u  a  ,>e  gran  quantità  di  Milizie  di 
quei  contorni  vmte  àquelle,  ch’érano  iui  accorfè  dalle  ban¬ 
de  rfelfitrme  Telino. . 

Ne’primi  giorni  di  Agofìo  vennero  in  Nizza  della  paglia 
fettecentò  cinquanta  fanti,  e  ducento  cinquanta  Camalli 
fottola  condotta  del  Conte  di  Ve. rua  ;  equjndi  efféidofi 
alli  fei.di  etto  imefe  accodato  col  filiere*  grotto  di  gente 
alla  Terra  diSpigiodaldi  lei  Marchefe Federigo  pottedué 
ta  nelle  Lunghe ,  corn inciò  à  batte;  e  con  due  pezzi  di  Can¬ 
none  da  campagna  il  Cartello  di  èffa  il  quale  doppn  cinque, 
©leirgiornidi  valorofa  difefa,fina!mence  neceffitato dalla 
forza  del  Cannone, fì  refecononoreuoli  patti  alle  venti  bo¬ 
re  dell!  dodici  del  fuiettomefe  ;  onde  nè  fù /libito  dal  me- 
dettmo  Conte  pigliato  ilpottettoà  nome  del  Duca  di  Sauo- 
ia,còn  hauer  fatto  volar’m  aria  il  detto  Cartello, e  demolire 
la  muraglia ,  che  d’ognintorno  cingeua  quella  Terra  . 

In  quelli  giorni  motto  il  Marchefe  di  Carazena  dalli  *4 
molti, egrandi  meriti  del  Luogotenente  generale  della  Ca- 
ualleria  ii  quello  Stato  il  ConteGaleazzoTrotti  ,cheper 
leruigiodel  nottro  Rè  fi  trouaua  prigione  del  nemico  Duca 
di  Modona  nella  Cittadella  di  Reggio,  diede  vna  Compa¬ 
gnia  di  Cauai  iégs’eri  armati  di  Corazza,  vacata  per  la  mor¬ 
te  del  Cap  tane  Giouanni  Vilconri ,  à  Carlo  Girolamo  Ca- 
nagliereGerofohmicano  figliuolo  di  etto  Conte, gi-óuinetto 
di  gran  Ipiriro. 

Hmeuanoin  piùvolte  i  nemici Francefi ,  e  Mon fera mfi 
vnitamente  fatti  alcuni  fegnalati  bottini  di  bellie  bolline 
nel  Territorio  di  Alettandria, martìme  nella  Campagna  ver¬ 
fo  Borboglio, quando  ilGouernatore  di  quella  Città  Anto¬ 
nio  Sorretti  motto  àcompartìone  di  tanto  datino, che  perciò 
riceueuano  ,&i  poueri  Malfari  ,&  i  padroni  di  erti,  operò 
appretto  il  Marchefe  di  Carazena  Gouetnatore  dello  Scato 
di  Milano  ,  che  di  ordine  fuo  li  fotte  datofottoal  di  lui  co¬ 
mando  vn  grotto  d:  Cauai  !ei  ia>per  mandarlo  à  fare  borano 
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di  belamene?  vicinò  Monferato,  e  rillorarecon  quello  i 
danneggiati  Mattar},  ed  altri;  vennero  dunque  alli  venticin¬ 
que  dell’irtefto  mefe  in  Aleffandria  Tortola  condotta  del 
Capitano  Laiine  Sanpietro  Spagnuolo  le  due  Compagnie 
della  guardia  de!  fudetto  Marchefe, altre  quattro  di  Coraz¬ 
ze, &trèdi  Dragoni;  eia  vegnente  notte  andarono, cofico- 
mandate  dal  Sorteli  Gouernatore  in  Lù,  8c  in  altre  vicine 
Terre  di  quei  Monferato  ;  mà  non  hauendo  iuitrouataoc- 
cattonedie(eguireciò,che  deliderauano,  fecero  baiamente 
bottino  dtvarij  domelliciarnett,  &  altre  robe  Tacili  dael- 
ferfopra  iCaualli  condotte  via  ,  e  poi  ritornarono  in  Alef¬ 
fandria  . 

Z6  Nel  Cremonefe  perfeuerauano  tuttauiai  Francett,  e’t 
Duca  diModona  nell'affedio  di  quella  Città;e  mentre  s*ap- 
prottìmauano  via  più  alla  ttrada  coperta  del  Gattello  ,  per 
poterpoi  sboccare  nella  fotta,  fortironoalli  vndici  Fiore 
detti  vent’otto  di  elfo  mefeidifenfori  dalla  Piazza  in  nu¬ 
mero  di  ducento  fanti  di  tutte  lenazioni ,  che  iui  fi  troua- 
uano ,  efcortati  dalla  Caualleria  ,  s’auanzarono  con  tanta 
brauorafopra  i  nemici,  che  fecero  di  loro  vna  gran  ttrage, 
Ji  difloggiarono  dall’occupato  portò ,  e  demolirono  poco 
meno  di  quando  haueuano -iui  li  fudetti  operato ,  non  ottani 
te, che  viaccorrefleroquafi  fubito  per  fottenerlo  con  molta 
Caualleria ,  e  Fanteria  ;  onde  attaccatoli  fra  l’vna,  e  l’altra 
parte  vn  gagliardo  fatto  d’arme,  che  durò  lofpaziodi  due 
hore,  vi  rimafero délTefercito  Spagnuolo,  e  morti,  e  feriti 
molti  Vffiziaii  ,  e  faldati  à  piedi ,  &inparticolare  il  noftro 
cittadino  Andrea  dal  Pozzo  CapitanocTi  Fanteria  Italiana», 
i  I  quale  vero  feguace  de’valorofi  paterni  vertigini  Falciò  in 
feruigio  nel'nottro  Rè  coraggiofamente  la  vita . 

*7  Ripigliando  noi  dunque  le facende  militari  Aleflandri~ 
ne,  diremo  ,  che  doppo hauer  la  fopraccennata  Caualleria 
de’Spagnuoli  fattoalto  in  quetta  Cittàfino  alli  ventióoue, 
forti,  Riandata  di  lungo  alla  volta  di  Calale,  lotto  la  cui 
muraglia  gli  abitanti  malfari  di  tuttoil  circonuicino Mon¬ 
ferato  haueuano  ritirare  tutte  lebeftieloro  bouine  ,  per  af¬ 
ferrarle  y  dante  l’auifo ,  che  gli  era  (Fato  dato  di  coli  fatta 
rifoluzione  delia  fudetta Caualleria,  s’accottò  lenza  diffi¬ 
coltà  ,e  fenz’elfer  veduta  con  l’aiuto  d'vna  foltittima  neb¬ 
bia,  che  Taccompagnò  Tempre ,  alla  Chiela  vecchia  de’Pa- 
dri  Capuzzini,  &iui  fatto  ildifiderato  bottino  del  belìi a- 
me,che  troaò  radunato  in  numero  di  ducento,e  più,  d’ogni 
forte,  locondufle  tutto  in  Aleffandria  y  e  poi  d’ordinedel 
Gouernatore  Sorteli  furono  quelle  bettiegiuttamente  com- 
paititeà  ciaftuno  di  quelli  »à  quali  erano  fiate  per  auanti 
depredate  le  bettieloroda  Francefi, e  Mònferateii;  la  quale 
rifoluzione  rittorò  non  poco  li  fudetti  danneggiati  del  Ter~ 
ritorio  di  quella  Città  verfo  gorgoglio. 

l8  Nel  fudetto  ventèlimo  nono  giorno  di  Agotto  fù  am¬ 
mazzato  vicino  à  Francatila  Terra,  e  Feudo  Imperiale, in 
vicinanza  dello  Stato  Genouefe ,  il  Cauagliere  di  San  Ste¬ 
fano  Antonio  Francefco  Milanefe,  &  in  lui.che  morì  fenza 
figliuoli,  e  fratelli  s’ettinfela  Tua  ttirpein  Aleffandria. 

Frattanto cheleguiuano  le  fudettecofe  nell’Aleffandri» 
no ,  e  nel  Cremonefe ,  fi  andarono  profeguendo  le  giàco- 
minciatefortificazionid’intorno  alla  Città  di  Pauia,  in- 
uentate  dal  Padre  MaeftronclFro patriota  Giouan  Battili* 
Drufiani  Matematica  Regio  ;  e  Lettore  delle  Matematiche 
feienze  nelle  publiche fcuole  della  fudetta  Città  ;  il  cui  va- 
lorenella  Tua  profelfione,fi comefù  per  l’adietro  affailfimo 
Rimato  da  gli  altri  Gouernatori  dello  Stato  di  Milano ,  coli 
perfeuera  in  quelli  giorni  nella  medefima (lima  pretto  al 
Marchefe  di  Carazena  ,  che  oggidì  Gouerna  fò  lleffo  Stato .. 

Auilati  gli  abitanti  detti  due  Cafali,  cioè  de’Cermelli,e 
de’Biglianì,  della  Villadelforo,  &altrinelTerritorio  di 
Aleffandria ,  che  i  Terrier i  d  i  Montegroffo  nel  Monferato  ,. 
vniti  con  altri  Monferatefi,  s’erano  partiti  la  notte  doppo li 
due  di  Settembre  dalla  detta  Terra ,  per  venire  alla  volta 
de’iudetti  luoghi,  e  depredare  ciò,  che  iui  di  buono  hauef- 
femerouato,  ritirarono  con  gran  prettezza  l’itteffa  notte  le 
robe,  &■  ibeftiami  lorodentro  di  quella  Città  ;  onde  i  ne¬ 
mici  Monferatefi  accortili  di  quello  ritiramento,  mutarono 
(libito  penfiero,  e  fecero  con  qualche  mortificazione  ritor¬ 
no  a!  le  calè  loro  .  Hauendo  anche  il  Gouernatore  Sottellt 
prelentito  ,  che  li  Monferatefi  abitanti  di  San  SaItsadore,& 


Cartel!etto,all‘efempio  deTudetti  Terrieri  di  Montegroffo^ 
ttaiiafio  prontf  per  calare  da  quelle  Col  line  loro  nel  Terri¬ 
torio  di  Borgoglio  in  vicinanza  di  Aleffandria  ,  per  fare  iui 
Vn  ricco  bottino  di  bettiame  bouine,  determinò  di  fortire 
da  qnellaCittàjCome  fece  il  fudetto  fecondo  giorno  di  Set¬ 
tembre,  con  molti  Gentilhuomini  à  Causilo,  &  alcune 
Compagnie  di  Caualleria;& hauendo  egli  quelle  mandate 
alla  volta  de’ludettinemici,s’incontraroHò  cm  Ioro;e  ven¬ 
nero  feco  à  fcaramuccia,  nella  quale  vi  rimafete  morti  Tei, 
alette  di  etti  Monferatefi,  e  tré  de’nottri;  dipoi  cialcuno  fe¬ 
ce,  dond’era  venutoci  fuo  ritorno.Circa  poi  gli  otto  del  fu¬ 
metto  mele,  la  Caualleria ,  ch’eravenuta  in  Aleffandria  alli 
venticinque  di  Agollo,à  difpofizione  deidi  lei  Gouernato¬ 
re  Sottelli, fece  dindi  partenza, e  ripaffato  il  Pò,fi  conduffe 
ad  incorporarli  col  rimanente  dell’efercito  dé’Spagnfuoli 
nel  Cremonefe  , 

Dalle  cole  militari  facendo  noi  paffaggio  alle fpirituali  ,31 
diremo, ?che  alli  quattordici  dett’illeffomefedisèttèmbre, 
giorno  dell’Efaltazione  della  Santilfima  Croce, fù  leuata  la 
Catta,  doueflà  il  pezzo  dellafudetta  Croce;  infieme  conia 
Spina,e  l’altre  Sante  Reliquie,  dalla  Capei  la  comunemen¬ 
te  chiamata  della  Croce, nel  Duomo  di  Aleffandria, eli  col¬ 
locò  lotto  la  voltadelia  Capellaiui  contigua  della  Salue» 
doppo  effer’ella  Hata  ri  edificata  ,  e  di  vaghi  ornamenti  ab¬ 
bellita,  come  fi  vede  al  prefence. 

Memorabile  ancora  fi  refe  il  prefente  anno  per  la  Pace 
generale,  che  frà  l’Imperadore  Ferdinando  terzo,  e’I  Rè  di 
Francia  Lodoilico XIV.  ficonchiufealli  tredici  del  mefe  di 
Ottobre  inMunfterCittàliberadi  Alfazia  in  Afamagna,oue 
fi  erano  cógregatili  Plenipotenziari)  dellefudette,  &altre 
Corone;&  nell’ifieffo  mefe, atti  ventiquattro,  del  qual  gior¬ 
no  la  notte  inauri  calcò  del  la  neue  dal  Cielo  in  Aleffandria, 
e  nelfuo  Territorio,  fù  ànome  de’iudetti  Ferdinando,  e 
Lodouicoj&'altrifottofcritta  da’medeffmi  Plenipotenzia¬ 
ri  j  la  liidetta  Pace  ;.  dalla  quale  fi  fpera  ne  debba  riluttare  la 
pace  ancora  trà  la  Corona  Francefe,  8c  la  Spagnuola. 

Effendolì  finalmente  chiarito  il  Duca  di  Modona  ,  inde-  3$ 
me  con  i  Tuoi  parziali  Francefi  che  l’imprefa  di  Cremona 
era  del  tutto  difficile  à  riufeire  in  fuo  fauore  ,  fece  in  quelli 
giorni  più  fauia  rifoluzione  ad  abbandonare  l’affedio  di 
quella  Città;  che  smetterlo  in  efecuzione,  come  da  lui  fH 
fatto  con  tanta  temerità;  Perciò  in  rendimento  di  grazie  à 
Dio',  fùalli  vent’òtto  del  fudetto  mefe,  giorno  feftiuo  di 
San  Simone  celebrata  folennemente  vna  Metta, e  nel  fine  di 
quella  cantatoli  TeDtum  nel  Duomo  di  Aleffandria  ,  ef¬ 
fendolì  anche  fatto  l’illeffo  in  tucte  l’altre  Città  dello  Sta¬ 
to  di  Milano  „ 

Doppo  hauer’il  Duca  di  Mòdona,e  fi  Francefi abbando- 
nata  la  fudetta  imprefa  di  Cremona  >  fi  rifolfèro  li  Francefi, 
vedendoli  numerofi  ancora  di  due  mi  la  Caualli,con  alcuna 
poca  Fanteria  di  volerfene  pattare  per  lo  Stato  Milanefe ,  e 
ritornarfenein  Francia  ;  Laonde  tutta  la  Caualleria  dell’e- 
fercito  Spagnuolo  fi  leuò  anch’ella  dal  Cremonefe  ,  &da- 
fuoi  contorni;&a!lttrèdi  Nouembre  venne  in  Sali, &  iui,à 
fine  di  otteruare  gli  andamenti  de’nemici,  Jfecealto  fino  alli 
Tei  dell’illeffo  mefe, nel  qual  giorno  leuatafidi  colà,  n’andò 
inSanSaluadore^attdletto^ùTubinej&inaltreTerredi 
quel  Monferato,  anche  in  vicinanza  della  Città  di  Cafale  ; 

&  all  arriuo  fuo  in  quel  paefe  alPimprouifo,fece  bottino  di 
tremila  bellie  bouine  incirca,d  ogni  iorte,&  di  varierobejil 
che  riufeì  alla  Caualleria  noflra  tanto  felicemente ,  quanta 
impenfatamentealliMonferatefi;auengachefidiuifequel- 
Ia  in  due  parti  ,  per  maggiormente  inganare  quei  nemici 
pop  li, cioè  vna, che  pafsòper  Aleffandria,  ficondufledi- 
rettiuamenteàSan  Saluadore,  SeCallelletto,  e  l’altra, gua¬ 
dato  il  Tanaro,andò  per  la  llrada  di  Montecàttello,  e  poi  di 
Valenza  coperta  lem pre  dalla  Collina,  poco  longi  dalle 
mura  di  Cafale;  &  hauendo;  e  l’vna, e  l'altra  di  quetta  ma¬ 
niera  circondato  tutto  quel  paefe ,  non  hebbe  difficoltà  in 
efeguire  ciò»che  fiaueu3  difegnato.  A  gli  8.  poi  di  Nouem¬ 
bre  ,  la  fudetta  noftra  Caualleria  fece  partenza  dal  Monfe¬ 
rato,  e  pafsòdilà  del  Pò;  nel  qual'illante  le  truppe  di  Fran¬ 
cia, che  haueuano  à  nome  dei  Duca  di  Modona  militato  nel 
Cremonefe  »  cominciarono  ad  arrhiare  à  Bronio,  Scatta 
Stradella,per  di  qua  paffarfeneinPiemonte;&ildì  appiè» 
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foginnfe  nella  Terra  di  Valenza  il  Marcbefe  di  Carazena 
con  tutta  la  Fanteria ,  per  affftereà  gli  occorrenti  bifogni , 
ftante  il  paffaggio  de'ludetti  nemici  per  Io  Statodi  Milano. 

SJ  Frattanto  ,  effendo  m  quelli  giorni  feguito  il  cambio  ge¬ 
nerale  de’prigioni  fatti  vicendeuolmente  dall’vno  ,  e  dall'¬ 
altro  esercito  nei  campeggiamento  fotto  la  Città  di  Cre¬ 
mona,  fù  liberato  il  Luogotenente  Generale  della  Caualle¬ 
ria  dello  Stato  ilConte  Galeazzo  Trotti ,  che  dette  nella 
Cittadella  di  Reggio  prigione  del  Duca  di  Modona  j  eri- 
tornà  m  Milano. 

56  Effendo  già  dato  conchiufo  matrimonio  tra  la  figlia  del- 
l’Imperadore  Ferdinando  terzo  chiamata  Maria  Anna, 
Principeffa  di  poca  età-,  &iJRèVedouo  Filippo  Quarto, 
partila  fudettanuoua  Reina  dalla  Corre  di  Vienna  l’vnde- 
cimo  giorno  di  Nouembre, accompagnata  daIRèd  Vnghe- 
ria  Tuo  fratello  .Scaltri  Perfonaggi  grandi,  oltre  alle  Corti 
dellvna,  e  dell’altro,  per  venirfene  alla  volta  dello  Stato 
Milanefe,& quindi  andarfene  al  Finale,  per  di  qua  feguica- 
re  il  fuo  maritimo  viaggio  yerfo  la  Spagna  . 

3  y  Nel  Indetto  mefe,il  Rè  di  Cei!ano,gìà  tributario  del  Du¬ 

ca  di  Braganza  nell’Indie  Orientali ,  venne  alla  Cattolica 
fede,con  effer  dato  col  nome  di  Teodofio  battezzato,e  nel 
battefimofìdichiaròdi voler  riconofcere  per  fuo  Vicario 
di  Chrifio  in  terra  1  oggidì  regnante  Pontefice  Innocenzo 
decimo. 

38  Alli  Tedici  poi  del  medefimo  Nouembre,  la  Caualleria 
delfefercito  Spagnuolo  fiportò  improuifamente  nel  Pie¬ 
monte,  &  entrata  nel  Caflello  di  Mafino, fece  iui,cofi  di  mol¬ 
te  robe;comedi  abbondanti  vìueri  affai  ricco  bottinojquin- 
di  poi  allargatali  per  quel  Territorio,  depredò vna gran 
quantità  di  beftiame  bolline,  e  rutto  ciò,  cheli  riufcì  facile 
di  via  condurre  fopra  i  Tuoi  Cauatli  ;  e  voleuano  anche  i 
Capi  di  effa  Caualleria  depredando  inoltrarli  nel  Piemon¬ 
te  in  vicinanza  di  Torino ,  per  ilquareffetto  haueuano  dal 
Gouernatore  di  Aleffandria  ottenuti  cinquecento  Mofchet- 
tieri,mànon  tantofio  hebbero  paffato  il  fiume  Dora,  come 
le  Compagnie  della  guardia  del  Duca  di  Sanoàa,  ch’erano 
di  già  date  del  dilegno  di  coli  fatta  nouità  preffamente  am¬ 
iate, vennero  (libito  ad  incontrarla, e  (turbarono  il  difiderio 
fuo  di  taccheggiare  quei  contorni . 

;  3p  Entrarono  il  primo  giorno  di  Decembre  in  Aleffandria 
cinque  Compagnie  di  Caualleria  Dragona  ,  &  alli cinque 
di  elio  mele  accompagnate  da  ducento  Fanti  del  Prefidio 
di  quella  Città,  e  con  due  Compagnie  di  Corazze,  che  ri- 
fedeuano  nella  Ciità  di  Tortona  ,  fi condulTero  improuifa' 
mente  nella  Tei  radi  Capriata  nel  Monferato  ,  8c  iui  fatto 
vn’affai  buono  bottino  di  belliame  bouine  ,  Io  mandarono 
in  ficuro  nella  Teira  del  Bolco  neH’Aleffandrino;  e  poi  fer¬ 
matili  turti  nel  medefimo  luogo  di  Capriata,  vi  dettero  in 
alloggiamento  . 

3649  Li  Padri  Domenicani  della  Chiefa  di  SanMarco  in  Alef- 

j  fandria,  comincrarcnoalfi  tré  di  Genaio  giorno  Domeni¬ 
cale  ad  inginocchiarli  all  ‘.Eia  e  rgo,  nella  Salue,che  dà  me- 
defiiTii  vi en  cantata  la  le ra  di  cialcuna  Domenica . 

s  Doppo  la  marciata  della  maggior  parte  dell’efercito 
Spagnuolo  alla  volta  del  Cremonete,  à  fi.'ie  di  ricuperare  la 
Terra  di  Pomponelco  nel  Mantouano  tenuta  da’Franrefi, 
partì  alli  midi  Febraio  da  Milano  in  Tegumento  da  effa  il 
Maichefe  di  Carazena  da’principali  Capi  delPelercito  ac- 
cópagnato;  e  nell  1  dedb  tempo  mandò  egli  ai  le  fiótiere  del 
Piemonte ,  Se  del  Monferato  ver/o  le  parti  del l’Aleffandi  1- 
no  vn’altro  corpo  di  gente  à  piedi ,  &à  cauallo  (otto  il  co¬ 
rnando  di  Gmfeppe  Velafco  Luogotenente  Generale  della 
Caurfferia  di  Napoli ,  affinché  ffeffe  pronto  à  qualunque 
nomrà  poteffe  rilpettiuamente  à  nemici  occorrere  in  quel¬ 
le  bande . 

^  Sarà  poi  femoi  e  degno  di  grandiffima  memoria  il  pre- 
fenteanno  MDCXLIX.lmperoche,doppo  effer  dato  lungo 
tempo  il  Rè  dì.  ghilcerra  Carlo  diquedo  nome  primo  Stu¬ 
ardo,  fuori  d’ogri  vmana  legge  ingiulLmente  prigione  de’ 
fu  i  fudditti,  da’rr.edefimi  criminalmenteintornoad  alcuni 
capi  ptoceffato  ,  e  poi  condannato  alla  morte  ;  finalmente 
fù  alli  dieci  del  mele  di  Febraio  nella  publica  Piazza  di 
Londra,  innanzi  al  Regio  Palazzo  ,  fatto  falire fopra d’vn 
palco  tutto  coperto  di  panni  neri ,  &  ini  di  abito  lungo  ve- 
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dito  da  duolo,  doppo  effeifi  con  vn  ragionamento  dina 
mezz’hora  incirca  fincerato  delie  imputazioni  faifamente 
addoffateli,  &à  tutrigli  afcoltanti  rapprefentata  lìngiu- 
dizia  di  cofi  fatta  morte ,  lottopofe  il  capo  allìmminente 
rnanaia,  la  quale  attaccata  con  vn  (pago  al  ceppo,equedo 
tagliato, cadendo  quella  sùì  collo,  diuife  in  vn  (obito  l’vno 
dell’altro  dellìnfelice  Rè,  fpettacolo  inuero  altrettanto 
lagrimeuole, quanto  inaudito,e  non  mai  à  memoria  d’buo- 
mini  accaduto, che  vn  Règrande,anzi  grandiffimofia  diue- 
nuto  fuddito  deìuoi  fudditi,e  fuddito  tale,  che  la  di  lui  vita 
fia  fiata  alla  di  loro  maluagia  difpofizione  fino  alfingiufia, 
e  violenta  morte  f aggetta  .  E  opinione  ,  ch'egli  fia  Tempre 
fiato  internamente  cattolico,  echehabbiadiquefia  manie¬ 
ra  finiti  cattolicamente  i  giorni  Tuoi;  enon  tantofio  fù  egli 
decapitato,  come  s’rncominciò  adiuulgare,  hauer'lddio 
permeffa  in  lui  cofifatta  morte ,  perche  forte  d'ordine  Tuo 
dato  in  vna  beuanda  il  veleno  al  proprio  padre  chiamato 
Giacomo,  onde  nè  rifultò  poi  la  di  lui  morte  alli  venti  di 
Maggio  del  MDCXXVI. 

Hruendo  già  Ottauio  Pallauicini  patrizio  Genouefe  4 
comprato  dal  Marchefe  di  Pefcara  la  Terra  del  Cartellaz¬ 
zo,’ Feudo  molto  fegnalato  nel  Territorio  di  Aleffandria, 
con  titolo  di  Contea;  &  elsendoegliffato  porto  al poffeffo 
di  quello  da  vn  Quefiore  del  Magifirato  Straordinario, e  da 
Vn  Regio  Fifcale  à  nomedel  Rè  nofiro  di  Spagna ,  gli  abi¬ 
tanti  dell  a  fudetra  Terra  li  giurarono  alli  dodici  di  Aprile 
con  la  (olita  cerimonia  la  fedeltà. 

Effendo  poi  feguite  molte  differenze  tra  la  Città  di  Alef-  * 
fandria,  &  il  fuo  Vefcouo  Frate  Diodato  Scaglia,  per  cagio¬ 
ne  della  Scuola  de’poueri  fancilli  di  effa,  da  Chriffoforo 
Scoglia  ifiituita,  conforme  le  nè  vede  in  quelli  Annali  àfuo 
luogo  particoJar’  memona,ilMarcheledi  Carazena  delegò 
i  I  Regio  Fifcale  generale  Gabriello  deilaOz  Spagnuolo, af¬ 
finché  veniffe  in  quella  Città,  come  venne  alli  tredici  del 
Ridetto  mefe,  &  aggiufiaffein  compagnie  deiGouernatore 
Antonio  Sottelli  con  fodisfazione  d’ambe  le  parti  ogni  dif¬ 
ferenza. 

Ne’medefimi  giorni  effendo  giunto  dalla  Corte  di  Ma-  & 
drid  in  Serraualle  Terra  dello  Stato  di  Milano  ne’confini 
del  Genouefe ,  il  Duca  diMacheda  Grande  di  Spagna ,  e 
Maggiordomo  maggiore  delia  Reina  Maria  Anna  fpota  del 
nofiro  Re  Finppo  quatto, iui  andò  a  i  li  diecinoue  dellìlteffo 
Aprile  àriuenrlo  il  Gouernatore  Sottelli;  &  hauendolo 
quelli  accompagnato  nel  viaggio  fino  à  Torcona  ,  inquefia 
Città  pransò  con  lui, e  doppo  1]  pranfo  il  Sottelli  fece  ritor¬ 
no  alla  refidenza  del  fuo  gouerno  in  Aleffandria,  &  il  Duca 
leguitò  il  fuo  camino  alia  vnlra  di  Milano, per  andartene  di 
colà  vedo  Trento  ,  doue  fi  t  ouaua  lafudetca  Rema  ,  eler- 
uirla  in  profeguimento  dei  fuo  viaggio  alla  volta  della 
Città  d>  Milano . 

Il  giorno  pei  ir  guente,  la  Statua  diMaria  Vergine, che  fù  7 
già  leuata  dalla  Tua  Capella  della  Salue  nel  Duomo  di 
Aleffandria  ,  e  riporta  in  quella  di  San  Guifeprefin'à  tanto, 
che  fi  foffe  riedificata ,  Zk  abbellita, fù  fui  rimefla  j  nel  qual 
giorno,  per  effer  (lato  l’vltimo  della  nouena  folita  di  farli 
ogni  anno  per  il  nofiro  Rè ,  fi  portò  la  ludetta  flatua  in  pto- 
-  ceffone . 

Le  Ridette  differenze  uà  la  Città  di  Aleffandria  ,  e’I  Aio 
Vefcouo  per  la  (cpraccennata  cagione  fufeitate  ,  furono  fi¬ 
nalmente  alli  ventitie  di  erto  mefe aggiufiate  dal  Delegato 
Ficcale  della  Oz  ,  con  l’aff  (lenza  del  Gouernatore  Sottelli 
nella  manie  a,  che  !'egu e,  cioè 

Forma,  chef,  ha  fempre  daofferuare  nell  Eledone  da  farf  per 

la  Città  di  U  [fandria  nella  perfona  del  Sacerdote  fecola- 
re,chehà  da  infegnare  alli  fanciulli  nella  maniera, 
che  di  fune  11 l frumento  di  Chrtfofiro 
Scegha  . 

He  li  Sacerdoti  fecolan  ,  li  quali  pretenderano  d’en- 
rrare  inquefia  Elezione  ,  debbano  dimandare  licenza 
al  Vefcouo,  auanti  di  prdentare  il  Memoriale  dell  a  preten- 
fione  loro  alla  Città  ;  &  affinché  la  detta  Elezione  fi  faccia 
con  maggiore  prudenza,  e  giufiffeazione  ,  Se  nonpeffaha- 
uerìmpedimento  nella  perfona  , cheli  hauetà  da  eleggere, 
debbano  andare  due  dell r  Deputatial  gouerno  della  Cit¬ 
tà  dal  Vefcouo, per  lapere  da  lui, fe  alcuno  deili  prerendenti 

hà  un- 
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Jù  impedimento  ,  per  il  quale  non  polla  entrare  nel  con¬ 
cordo  dell  Elezione,  che  s'hauera  da  fai  e,  &  le  Cono  sbili, 
e  tuffici  enti ,  c  che  parimentelidimandinol’appr<)ua^io- 
ne.per  inlegnare  la  dottrina  Chiiltianajal  che  li  Vefcouo 
hauerà  da  rilpondere  ,  che  non  tiene  cola  alcuna  contro 
di  quelli  ,  e  che  li  tiene  per  molto  idonei ,  elufficienri  ;  e 
con  quella  rilpolla  procedano  i  Deputati  al  gouerno  à 
fare  liberamente  J  Elezione  loro  ndla  perdona,  che  più  le 
parerà, e  farà  conueniente . 

E  circa  la  rimozione,  fi  dichiara ,  che  ,fe  vi  farà  alcun 
deferto  nel  Sacerdote  intorno  al  (uo  nuniltero,per  iJ  quale 
fecondo  la  prudente  coicienza  del  Vefcouo, li  parerà  do- 
uerli  rimouere  dal  detto  fuo  vffizio,  in  talcafo  il  Vefcouo 
relierà  ieruito  di  auifareli  Deputati  al  gouerno,  che  per 
caufa  ,  che  a  lui  conila  ,  quel  Sacerdote  fi  è  redo  indegno 
del miniftero,  ch’elercita;  ecofi  detti  Deputati  procede¬ 
ranno  a  fare  altra  Elezione,la  quale  fi  hauerà  da  fare  nuo- 
uasnente  nella  maniera  di  (opra  dichiarata  . 

Effendofi  adunque  congregato  il  generaliflìmoConfe- 
glio  di  quell  i  Citta  ,  &  iui  propolti  li  fudetti  capitoli  dal 
Filcale  della  Oz,  in  nome  anche  del  Gouernatore  Sottel- 
li ,  furono  da  tutti  li  Confeglieri  concordeuolmente  ac- 
cettati.t  fottoicritti  di  proprie  mani  dalli  fudetti  Sottelli, 
e  della  Oz,  &  anche  dal  Vefcouo  Frate  Diodato  Scaglia  ; 
e  nè  fù  lutto  publico  Iniiromentodlipulato  il  gi®rn«,  me¬ 
le  ,  &  anno  fudetti  dal  Notaio  ,  e  Canzelliere  Girolamo’ 
Pupini . 

A  11  i  ventifetee  poi  fortirono  dalla  Città  di  Aleflandria 
centocinquanta  lanci  di  tutte  le  nazioni, che  fi  trouauano 
in  quel  Prefidio  ,  &  andarono  alla  volta  di  Spigno,  per 
metterli  alla  cullodia  di  ella  Terra,  &  affiltere  alla  fabri* 
ca  della  muraglia,  che  d’intorno  à  quella  fi  andaua  facen¬ 
do,  dubitandoli  che  il  Duca  diSauoia  non  mandaffe .gen¬ 
te  ad  impedirla  ,  come  non  andò  molto  ,che  fe  ne  vide 
l’effetto,  poiché  la  mattina  delli  cinque  di  Maggio  il 
Conte  Lodouico  Tedefchi  portato'fi  ali’improuilo  con 
vngroflodi  gente  à  nome  del  fudetto  Duca  l'otto  quella 
Terra,  nonfolo  impedi  la  fabrica,  màencratoui  ,  la  prefe 
con  qualche  mortalità  de’Terrieri ,  e  perniile  ,  che  i  fuoi 
foldatili  deffero  il  lacco. 

La  Compagnia, ò  fia  Confraternità  di  Santo  Antonio  di 
Padoaa,  nella  Chiefa  di  San  Francelco  di  Aleflandria  ifti- 
tuita.il  nono  giorno  del  fudetto  mele  di  Maggio,  faràfi- 
milmente  memorabile  il  prefenteanno. 

La  notte  poi  atlanti  al  primo  giorno  della  Pentecofte, 
che  ITI  alli  venti  rè  dell’ilielTo  Maggio  ,  gli  abitanti  di  So¬ 
lerò,  cd  altri  delcirconuicino  Territorio  di  Aleffandria, 
fi  condufiero  improuifamenre  nella  Terra  del  Cerro  in 
Monferato  ,  doue  llauano  quartierate  alcune  truppe  di 
Caualieria  Francefe,  ed  ini  depredati  dieciotto  Caualli, 
furono  da  loro  condotti  fubito  à  vendere  in  quella  Città» 
Perilche  hauendo  li  Terrieri  coli  di  Solerò ,  come  di  Fe¬ 
licitilo  ,Corniento,  ed  altri  prefentito  ,  che  la  fudetta,  ed 
altra  Caualieria  nemica  in  quel  Monferato  alloggiata, 
voletia  venirci  (accheggiàre  le  (ridette  Tetre,  ritirarono 
con  gran  preflezzaia  leguente  notte  dentro  di  Aleffan¬ 
dria  il  oeltiame,  &Ie  robe  loro  . 

Doppo  efferfi  lungo  tempo  fermata  in  Trento  la  noftra 
Reina  Maria  Anna ,  finalmente  venne  alla  volta  di  Mila¬ 
no  .doti’entrò  lenza  pompa,  e  priuatamente  alli  trenta 
del  fudetto  mefe  di  Ma?gio  ,  però  accompagnata  dal  Rè 
d’Vngheria  fuo  fratello  ,  e  d’altri  Prencipi ,  e  Perfonaggi 
grand  i;mà  poi  vi  fece  con  gran  lpefe  de’Milanefi  la  lol en¬ 
ne,  &  degna  di  lei  entrata  ;  La  onde  al  Tuo  arriuo  tintele 
Città  dello  Sratodi  Milano  mandarono  Gentilhuo  nini, 
loro  à  riuerir!a,ed  à  baciarli  la  mano;  il  che  fù  parimente 
dalla  nollra  Patria  efeguito,  con  hauer  per  tal’effetto  in- 
uiati  il  Giurecoiiliilro  Giouan  Stefmo Stordiglioni  Gtiar- 
nero  Gualco  di  Francelco  f  il  quale  da  malattia  in  quell’- 
inflante  impedito  .  mandò  in  fuo  nome  il  proprio  figliuo* 
lo  Francefco  )  e  Pietro  Martire  Arnuzzi  ;  e  ciafcuno  di 
quelli  effendo  comparfocon  fpleidcue  degno  della  na- 
feitafua,  manifeltò  ad  onore  della  Patria  la  propria  ge¬ 
ne  rolità  . 

Ne!  prefente  anno  poi ,  nel  quale  verfo  la  metà  di  Giu¬ 
gno  celarono  le  pioggie  ,  che  haueuano  incominciato  à 
cadere  de I  mele  di  Febrai©  in  quella  Città,  enei  fuo  Ter¬ 
ritorio  ,  France'co  Ghilint  a'ii  quattordici  del  fudetto 
Giugno  illitui  il  Monte  della  Pietà ,  per  foccorrere  i  po¬ 
llerie  ma.ffime  le  nobili  famegliein  pouertà  ridotte;  e  per 
elocuzione  di  cofi  buono,nece(Iaria,ed  vtileopera,  li  do¬ 


nò  mille  Ducati,e  la  rendita  di  fei  botteghe, fe  quali  fi  ve" 
dono  lotto  al  Palazzo  de’Gouernatori  diquelta  Città* 
con  hauerh  perlemprt  ceduto  di  effe  botteghe  il  do¬ 
minio  . , 

La  notte  doppo  l'vltimo  giorno  del  fudetto  mefe.il  ** 
nollro  Gouernatore  Antonio  Sottelli  nell’età  di  lefianta, 
c  tre  anni  pafsò  all’altra  vita ,  huomo  veramente  di  valore 
nell'efeicizio  militare,  per  li  cui  meriti ,  e  non  per  altro 
rilpetto  alceie  à  molto  riguardeuoli  gradi  ,  ed  onori  ì 
auengachefù  egli  Maftro  di  Campo  d'vn  Terzo  di  Fante¬ 
ria  Spagnuola  .Generale  dell’Artiglieria  , Gouernatore  di 
Aleflandria  ,  Capitano  Camerale  di  qua  d<  l  Pò  ,  Del  Con- 
feglio  Segreto ,  eCauaghere  dell’abito  di  Sun  Giacomo 
della  (pada .  La  Città  di  Aleflandria, in  riguardo  de’mol- 
tì  da  lui  riceuuti  benefizi)  donerà  in  perpètuo  confermar¬ 
ne  gratiifima  memoria,come  di  qaiello,  che  fe  li  dimoltrò 
Tempre  con  i’affetto,  e  con  gli  effetti  amoreuohffimo  in 
ogni  occafionejhauendola  da’llraoTdinarij  alloggiamen¬ 
ti  di  (oldatelca ,  e  d’altri  milirari  aggraui)  generolamente 
ditela,  e  etili  paterno  amore  protetta  .  Fù  il  Ino  corpo  da 
quattro  poueri  portato  ,  eda  otto  altri  parimente  poueri 
accompagnato  con  torci  accefi  nel  Duomo,  doue  con  af¬ 
fai  lolé/mielequte  il  Ve  couo  pontificalmente  celebrò iif 
fuffragiodi  qùeirAnima  la  Meffai  dlpoihaiiendòlime- 
defimi}poueri, conforme  haueu.i  egli  ordinato  il  diluì  cà- 
dauero  portato, ed  accompagnato  alla  Chiefa  di  San  Ber¬ 
nardino,  quiui  dauanti  all'Altare  maggiore  li  fù  datalè- 
poltura  ,  (opra  la  quale  in  yna  lapida  fi  legge  jn  lingua 
Spagnuola  intagliata  yna  Xfchiz ione ,  chein  Italiano  fpie- 
gata,cofi  dice ,  ' 

gut  giace  Don  Antonio  Arias  Sottli  $  Cauagliere  dell'Ordine  di  I  )' 

San  Giacomo  della  Spada  j  Del  Confeglso  Segreto  ;  Gene¬ 
rale  doli'.  Artiglieri*  di  quello  Stato  i  Gouernatore  , 
^Capitano  generale  di  AleJJandna  ,  e  di  qua 
e  1  del  Pò  per  fua  Mae/là  ,  fac. 

D’ordine  poi  del  Màtchefe  di  Caraz  na,  rimale  per  In-  1 6 
ttrim  il  gouerno  di  Aleffandria  al  Sergente  maggiore  di 
quella  Città  Girolamo  Ortiz  ,  fii’à  tantoché  folle  quà 
mandato  per  Gouernatore  vn  Maltro  di  Campo  Spa- 
gnuolo 

FJHueuada  partire  in  breue  da  Milano  la  Reina  di  Spa-  *7 
gna,per  venirtene  in  Aleffandria, e  quindi  andare  al  Fina¬ 
le,  per  prolcguireil  luo  marittimo  viaggio  verfo  la  Corte 
di  Madrid,  quando  il  Carazena  volendo  affecurare  le 
ftradein  vicinanza  de’nemici  quartierati  nel  Monferato, 
e  Piemonte,  &  pghareà  quello  effetto  qualche  pollo 
nelle  Lànghe ,  fece  venire  dalle  parti  di  là  del  Pò  nell’- 
Aleffandrino  vn’aflai  gagliardo  neruo  di  gente ,  cioè  in¬ 
circa  à  quattrocento  Canai  leggieri  .eduemilla  fanti  di 
varie  nazioni  :  La  notte  dunque  doppo  li  vent’otto  di  Lu- 
gliohatiendo  fatto  alto,  cioè  quelli  in  Caffelceriolo  ,  e 
quelli  in  Marengo  ,  andaronoil  di  leguente  al  Fregaro¬ 
lo,  e  Bolco,  doue  fi  trasferì  anche  nell’ilteffo  tempo  tutta 
la  Fanteria.e  Caualieria  del  Prefidiodi  Aleffandria  la  fu¬ 
detta  notte  di  là  vlcita;e  tutti  vnitamente portatili  verfo 
il  Caltello  di  Lerma, l’occuparono  alli  trenta  di  effo  mefej 
dipoi  andaronotemporeggiaudoin  quel  paefe.per  tener¬ 
lo  ficuro.fin’à  tanto,  che  haueffe  la  fudetta  Reina  finito  11 
fuo  viaggio  alla  volta  del  Finale ,  &  li  folle  per  quel  Mare 
inuiata  verlo  la  Sp  >gna  . 

Finalmente  la  medefima  Reina  ,  che  la  notte  auanti  à  ,g 
gli  vndici’di  Agolto  s’ era  fermata  ih  Callelnuouo  di 
Scriuia,  venne  il  fudetetTgiorno  in  Caltelcerinlo  ,  tré  -mi¬ 
glia  d'Akffandria  dittante  ,  accompagnata  dal  filo  Mag¬ 
giordomo  maggiore  il  Duca  di  Macheda,  dal  Duca  di 
Terranuoua,dnl  Velcouo  GirolamoMafcaregnas  de’Mar- 
chefi  di  Montaluauo  ,  luo  Capellano,  e  Limofiniere  mag¬ 
giore^  d’altri  Perlonaggi  grandi, oltre  ad  alcune  princi¬ 
pali  Matrone ,  &  la  di  lei  numerofa  Corte  ;  &  doppo  ha- 
uer’in  quel  Villaggio  pranf  tto  nella  Cala  de’fratel/i 
Guarnero,  eChriltoforo  Gtiafchi,  s'incaminò  circa  .le 
ventidue  hore  alla  volta  di  Aleflandria,  oue  per  la  Porta 
Marenga ,  che  fù  pe^  la  di  Ri  venuta  di  pitture  abbellita , 
fecefolennemente  l’entrata  .  Effendo  poi  fra  l'vno,  e  l’al¬ 
tro  rallello  di  quella  Porta  ,  cioè  dentro  la  mezza  luna  , 

Hata  eretta  ,  ed  addobata  vna  pollicchia  capellerta  con 
vn’Altare,  ed  ancora  teli  due  padiglioni  di  zendabne  co¬ 
perti,  quiui  (montò  dalla  letica  ,  ed  entrata  in  vna  da  ogni 
banda  feopertafedia  di  tela  d’or©,  baciò  la  Croce  (por¬ 
tale  dal  Vefcouo  Deodato  Scaglia  pontificalmente  veffi- 
to,epofciail  Sergente  maggiore  Girolamo  Ortiz  ,  a!  cui 

Nn  carico 
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carico  i!a na  per  Interim  il  gouerno  della  Citià.  $ Chrifto- 
fotoPonze  leon  comandante  dbBorgoglio  prefentarono 
all  afte.. rà  ih  yn  bacino  d'argento  dorato  le  chiaui  delle 
publiche  Porte  dell’vna ,  edell'altro  Nel medefimo in¬ 
nante  cominciarono  à  farli  fentireda.’B  alo  ai  di  leSalue 
Reali  ,  menti 'ella  cptraua  nelia  Città  lòtto  al  Baldachino 
di  t.ela  d’oro, e  le.ta  cremefìle  con  ricche  Frangie,  portato 
da  otto  togati  Giureconiulri  di  Collegio  ,  Ji  quali  furono 
Mariolnniziati .  Bernardo  Gauigliani,  Nicolò  Codega, 
Giowan  PioloRanza  .  Giouan  Marco  Gualco,  Lodouico 
Ferrari , -Pietro  Guarachi  ,  e  Lorenzo  Muffa  ;  ftandofene 
dalla  parte  delira  della  ledia  il  Duca  di  Macheda,  ed  al  la 
lìniit'  a  il  Duca  d;  Terranunua  -  Non  tantollo  entrò  ella 
nella  Città,  come  vide  fquadronati  li  fondati  Suizzeri  del 
Prefidip,là  qualiriceuè  co'i Mofc h etti,  ed  archibugi  lo¬ 
ro  vn  belliflimo  Salue  ,•&  continuando  il  viaggio,  proce- 
deuano  gli  Alabardieri  del  Gouematore  della  Città  in 
quelToccffione  vertiti.. alle  fpefe  del  Me  citnònio  deli’i- 
fleffa  Città  d'vna  molto  vaga  Jjurea  di  feta  verde  conla- 
uori  d  argento  :  Doppo  queUfifeguiuam  li  fei  Vfeieri  co- 
chiamati  Medi  delia  Comunità  veftiti  di 
drappo  bianco,,,  eroffd  con  letveretted’mmdino  crefpa- 
to  -de’medefimi  colori  ;  ed  apprefid  veniuanoli,  .Giure-h 
coniulti  Paolo  Francefco  Buzzoni  i  eTIùllio  Macia  Gal- 
laratijflùelli  Priore  &  quelli  V'c'arimcon  li  dodici;  Depu-a 
tati  al  gouerno  della  Città,  cioè  il  Medito  Andrea  Cairo, 
Flaminiodal  Pozz.aTAnnibade  Muzio,  Giouan  Francefco 
Ferrari,  Emilio  Inuiziati,  ii<£apitaDraGiacomo.OEtauia- 
no  Ghilini,.Paolo  Melazzi, ricapitano  Francete o  Ghili- 
ni,  Antonio  Francefco  Cartellari,  Giacomo  Filippo  Boi* 
la,  e  Paolo  Franerà.  ©Lambòrizzijb  quali  tu  «Tarano  ve¬ 
lli  ti  ad  vn  rmodod  drappo  di  fptàmel-as  Doppo quelli  le¬ 
go  ita  nano!  dodici  Gentiluomini  eletti  dalla  Città  per 
ailirtere  alla  Reina  vediti  nella  fud'etta  -fmniefcì ,.  cioè  il 
Mafìro  di  C  ampojLodouico  fratellcrdell* Autore,  Valerio 
ir  Bugbani.,  Giouan  Barcifta  Indiziati  di  Gtu'lìa'rtO  ,  il  Capi¬ 
tano  Filippo  Gualco  ,  Agofimo  Ciòcia  dà’Proh’,  Énrigo 
Pettenari.i' Capuano  Fràncefco  Girolamo  Ghiiini\il  Ser¬ 
gente  moggiorè  l  uigi  Baratta  ,  Nicolò  Cartéllàni ,  Sebi- 
iliario  Mantelli  ,  Cado  Ardiztom  ,  e  Chiifioforo  Guafco 
T  >  di  Otauian ò:q uertreranci  feguitati  dal  Sergente  maglio- 
re  Grnz  infu  me  col  Comandante  di  Bdrgógìto,  e  da  no- 
fcil i (lima  Coi  ona  di  Cauaglur;  della  Coite  dell  a  Reina  ;  e 
doppo  i  quali  veniuàn©  il  Conte  di  Figlierò;),  e’I  Marchese 
di  Bulinai  e  finalmente  la  niedefim  i  Reina ,  Quella  poi 
giunta  alfa  PiazzxgràndeiVide  tutta  la  Milizia  della  Città 
jn  (quadrone  coli  ordinatamente  di (p<  Ila  che  i  imafe  coti 
gran  gallo  ,  ed  appieno  (odisfitra  ;  come  anche  tutti  quei 
Pedonaggi  grandi, ebel’riccomp rg.nauano  lodarono  affai 
la  dd'p ertezza. e  tìellamaniera  disili  Miìizianti  nellcari- 
care  li  Mofchetti  ,  ed  archibugi  loro  ,  cou  quali  per  trà' 
volte  replicarono  va  lieti  Mimo Sa'ue 

Dalla  Piaz.Jir, entrata  ella  nel  Duomo, douel’afpettauà- 
no  il  Cardinale Mon talti  ,  il  nOllro  Velcouò  equello  di 
‘Tortona, baciò  coti  'efolite cerhnoniedi  nuouola  Croce, 
&  poi  con  m ;  Iodio  fi  concenti  fi  canto  il  Te  Diurni  doppo 
quella  fnlfne  funz  ione  la  Reina  dal  fopraCenriato  corteg¬ 
gio  acc  6  pagliata,  fi  trasferì  a  Il'al  foggi  amento  preparatoli 
nel  Palazzo  dc’fràtelli  Bernardino, e  Francefco  Varzi  abi¬ 
tato  da  i  March  de  di  Spigno  Federigo  Afinari  Carretti, 
che  rhaut'iia  per  coli  fatta  occafione,di  qtialfique  cola  re¬ 
giamente  addobbato  .  La  mattina  poi  Tegnente  fi  com¬ 
piacque  di  riceuere  il  domito  riuetenzialè  inchino  é  fa¬ 
lciarli. -baciar  la  mino  dadi  Deputati  al  g  neri  o  della 
Città  >  nd  ttii  rromé  il  fudetto  Buzzoni  reci  tò  illa  di  lei 
prtfenza  vn  a  breuc  O -azione,  la  quale  doUeiti  recitare  il 
Giui  econliileo  Michele:  Girolamo  Mandrini  eletto  già  dal 
Collegio  ddGiurecólulfi,-  mà.per  eff'er  egli  (lato  da  graue 
malattia  impedito  hon  potè  adempire  quella  funzione  . 
so  A I  dóppó  prànfò'Vfcì  alle  venvidu-e  horé'incirca  fopra 
Vnà  Carrozza- per  vedetela  Città,  d  Botgo^lìo, e  quel  po¬ 
co  li  era  fatto  nella  (uà  venuta  *  confórme  alle  deboli  for¬ 
ze  di  effa  Città  ;  Vide  adunque  nell'àngolo  deila  Piazza 
grande,  che  rii  giiarda  di  vn  canto  l’irteffà  Piazza  ,  e  dal  * 
l’altro  [e  due  rtrads,c!oè  perdritto  la  Maedlra  e  per  fian¬ 
co  quella  ,  per  hi  quale  fi  càmina  veifo  la  Chiefa  del  Car¬ 
mine  vna  trionfale  Pòrta  di  mattoni  fa  b r rèa t a  m  quel  fi- 
to,  effendofi  creduto,  che  là  Reinà  voi  effe  per  la  Porta  di 
Valenza, fare  in  quella  Città  la  fu  a  entrata  ,  ed  in  conte- 
guenza  nel  venire  di  lungo  per  la  flrada  M'àellra  nello  lu- 
/  detta  Piazza,  paffare  per  quella  Porta,  è  poi  trasferii it  nei 


Duortio:  la  vide  adunque  da  quattro  colonne  fortentataie 
da  vna  ben  larga  cornice  coperta,  fopra  la  qtìaàe  s’ammj- 
jrano  quattro  ftatue ,  cioè  due  di’efia  Rema  ,  'e  l’altre  del 
fuo  Spolo  il  Ré  Filippo  Quarto,  e  tutte  tnaefireuolmenre 
latte,  cq!i  nomi.dell’vna ,  e  dell’altro  à  i  piedi -loro  lotto  il 
nomedi  quella  fi  leggono  le  leguenti  due  Ifcrizionr  verfo 
la  lliadaMadlra.  a  :  •  ,  »■ 

Ingrtdere  interituri  nunquam  felicitati!  ttufpitium  ~  11 

Expeftatiffìma  Regina  plaudtnttbus  dudum  exceptx 
„  unirne  fidelifftme,  Ciuitatis  . 

e  verfo  la  Piazza,  a.Cmc.  C 

Sereni  (fimi.  Maria  Anni  cum  Potenti  fimo  Hifpaniarum 
Rege  notìro  Filippo  liti,  auguflijjimum  connnbium 
Alexandrina,  Cintine  gratulata  Trtumphale  excitauit  , 

tnonumeutum  eternanti .  * 

fotto  il  nome  poi  del  Rè  fi  leggono  le  due  infraferitte 
Iscrizioni  verfo  la  rtrada  Maeffra  , 

Exctpe  vtrique  Soli  adoratum  verticem  mclet  ambino  fa 
Cefarum  ve  hit  fortunata  Auflrìacorum  hot  e  fi  fumma/n 
’  Quodue  mirtre  magli  dum  t ranfie  figtt . 

e  verfo  Ja  Piazza , 

Profilile  laeitijs  omnibus  fortunatijjìmi  Ciuei  ; 

Fotej  aperutfjts  loti  inutdendas  Orbi ,  Vtriufque 
Orbis  complexurat  Mateiiaiem  non  claufuras  . 

Nehmezzo  di  quelle  Statue  appaiono  e  dalhvna,  e  dai-  a* 
l’altra  banda  di  effa  Poirta  l’Arme  del  fudetto  Rè  di  rilie- 
uocon  proporzionate  pitture  in  forma  grande  fabrica- 
te;  &iopfa  di  quelle  forge  vn’altra  Statua  del  laTOedefima 
grandezza  dell’aitre,  che  rapprefenta  la  Fama  con  la 
tromba  nella  mano:  lotto  le  i  ite  (fé  Arme  fi  vedoMO  quelle 
della  Città  di  Aleffandria  di  minore  grandezza  delle 
iudate  .... 

Crtdéndofi  parimente,  chel’ifteffa  noftra Reina, come  2J 
di  lopra  li  è  dato, voleffe  fare  l’entrata  tua  in  quella  Città 
per  la  Porta  di  Valenza  ,fd  quella  di  vaghi  ornamenti ,  e 
di  affai  viuaci  pitture  abbellita  cioè  nel  mezzo  edotto  à' 
quattro  Logiette  di  mattoni  fabricate ,  &  di  coloredora¬ 
to,  c  celelle  nell  a  fommità  di  rffa  Porta  vagamente  orna¬ 
te*  fi  vedono  l'Arme  delnoflro  Filippo  Rè  di  Spagna  ,da 
quattro  Angiol  i  lollenute,  i  quali  per  dritto  fianco  rice- 
uono  tiibuto  dal  Tanaro.che  potando,  e  tenendo  lottò  il 
e  spola' delira, non  manca  di’  verfare  in  abbondante  copia 
le  lue  acqi<e;& dall’altro  canto  vedefi  la  Bormida  ,  che 
Volendo  eli  r  t u a fi  erhol-a dell’amico  Tanaro,  fi  sforza  di 
nianileltare,lpandendo  i Tuoi  chriftalli,  la  diuozione  par¬ 
ticolare  che  prolefìa  verfo  la  Reina  Maria  Anna  :  Sotto  i 
1  ilei  e  tei  fiumi  appaiono  varie  pitture,  frà  le  quali  fi  fcorge 
la  fedeltà  ,  che  rtringe  con  la  mano  il  fugello  con  l’Arme 
della  Città  ,  e  con  quelle  parole  intagliato  ,  Deo,&Regi. 
e  dall’altro  Iato  del  fudetto  Simbolo  vede  Aleffandria 
{òpra  le  ruoti  di  Artiglieria  -  che  tenendo  in  mano  dan¬ 
ze  ,  &  fafei  ni  Ipighe  ,  vien  da  Cerere  coronata;  con  libri 
aperti  nell’aria  lpiegati  ;  con  arnefi  di  qualunque  forte 
militari,  con  Pontificali  Regni,  econ  Capelli  Cardinalel- 
c hi  ,  e  Mitre  di  Vefeoni  :  Sotto  poi  di  quelle  due  figure  fi 
fanno  Vedere  Minerua,  e  Pallade;  quella  lortiene  con  am- 
àbedue  le  mani  vf>  libro  aperto ,  nel  quale  fi  legge  quello 
fentenzioib  Motto, 

Inttium  Sepientìi  e(l  timor  Domini  . 

Pallade  poi,  come  guerriera,  fi  moftra  con  la  celiata  sul 
capo,  e  con  la  lanzia  nel  pugno,  però  con  lembiante,  che 
fpir  i  in  vn  mede-fimo  tempo  &  amore  ,  &  valore . 

Doppo  efierfi  due  giorni  fermata  la  Reina  Maria  Anna 
in  Alefìandri  a,da  qut  fi  a  Città  sù  le  h  ore  venti, ed  vna  in-  24 
circa  del  li  tredici  del  Indetto  mele  di  Adolfo  fece  parten¬ 
za  verfo  la  Terra  di  Cartine, bue  dimorò  la  notte.  &  di  là 
trasferitali  ne!  luogo  di  Sp  grio  ,  quindi  per  le  Langhe  s‘- 
incaminò  alla  volta  del  Finale  ;  In  quèfia  Terra  ella  lì  fer¬ 
mò  fino  aili  ventiquarro  giorno  fefiiuo  dilFApofiolo  San 
Bartolomeo,  nel  quale  (alita  su  le  Galere  à  quello  effetto 
apparecchiate  in  quel  Mare,  feguitò  il  luo  deliinato  viag¬ 
gio  veriò  la  Corte  di  Madiid. 

llMarchefe  poi  di  Cnasena,  che  defideraua  fare 
qualche  militare  imprelà  nella  congiuntura  della 
dimora  ,  che  faceua  nelle  Langhe  i  i  vicinanza  del 
Piemonte  la  maggior  paitedel  luoefercito.  in  quelle 
parti  mandato  p:r  aflìcurareil  paffagio  pe  colà  della 
Reina  ,’  mentre  fi  tr.isferiua  verlo  il  Finale  ,  pole 
il  fuo  penderò  in  quella  di  Ceua, che  tiene  vna  molto  con- 
fiderabile  Fortezzacongran  diligenza  curtodita  da’ne- 
mici  :  Venuto  egli  dunque  in  Aleffandria  il  quarto  giorno 

di  'Set- 
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di  Settembre, dà  principali  Capi  militari  accompagnato, 
diede  ordine ,  che  fi  faceffe,come  fù  latto ,  all i‘let /dì  effo 
mele  vn  Ponte  di  barche  (opra  il  Tanaro  ,fotrola  Terra  , 
di  Solere  ,  affinché  per  quello  potefle  la  l'old  areica  nollra 
paflarfene  alla  volta  della  fudetra  imprefa  ;  il  giorno  poi 
leguente  vfei  da  quella  Città  il  Marcheie  infieme  co’i  fu- 
detti  Capi ,  &  altri;  &  incaminatofi  con  tutta  la  gente  di 
quello  Prefidjo,  e  con  tr  pezzi  grotti  di  Artig'ieria  fuori 
della  Porta  Genouefe  alla  volta  di  Borgoratto,  inuiòdi 
lungo  tuttoil  militare  apparecchio  lottola  Terra  di  Ce¬ 
lia  ,  la  quale  fi)  da'noftri  alli  quattordici  dell’iftdTò  mefe 
con  pota  difficoltà  occupata  ;  &  il  ai  appretto  ritornè  in 
Alettandria  il  Marcheie  col  Caffettano  di  Milano  Gio- 
uanni  Vafquez  Coronadojmà  il  Callello  affai  forte, &  co- 
fi  di  viueri  e  munizioni, come  di  valorofi  foldati  fufficien- 
temente  guarnito ,  fece  coli  gagliarda  refiftenza  ;  che  i! 
nollro  elercito  vedendo  l'imprela  di'  quella  efpugnazio^ 
he  molto  difficile,  determinò,  come  fauiamente  fece.,  di 
abbandonarla,  e  ritornarlenedond’era  venuto;  alla  quale- 
difficoltà  le  n’aggiungeua  eziandio  vn’altra  maggiore; 
Imperoche  li  nemici  radendoli  portati  con  "tre  mila  Ca^ 
Halli  nelle  Terre  di  Felizzar.o;  Anno.qe,  Cerio,  &  in  altri 
cìrconuieini  luoghi ,  diedero  affai  che  petlfare  alli  Spa- 
gnuoli, dubitando  ,  che  nel  prolegui mento  dett’aHediò  'di' 
quella  Fortezza,  non  paffaffe  il  Tanaro  quella  Caualleria1 
coli  numerola,  e  li  metteffe  à  qualche  pericolo,  nel  quale 
anche  (arebbóno  dato  li  viueri,  e  le  munizióni,  tuttaupl- 
ta  che  fotte  b’fognato  di  mandar’, e  quelli ,  e  quelle  verfo 
la  detta  Piazza .  '  '  1  '■ 

26  Prima  ch»li  fudetti  rr'  mila  Caualli  entraffero  nel'o- 
praccennari  luoghi ,  gli  abitanti  di  Solerò,  Corniento,  & 
altri  dubitando  affai  ,  che  i  fudetti  nemici  non  arnuaffeto 
con  Jefcorrerie  loro  in  quelle  Terre,  fi  ricouerarono 
prettamente  con  quello  ,  che  leco  poterò  condurre  lotto 
le  mura  di  Aleffandiia,  conforme  haueuano  altre  vòlte 
fatto  in  limili  occafioni . 

Effendo  poi  fuanita  l'imprela  del  Callello  dì  Ceua,l’e- 
fercito  de’Spagnuoli ,  che  di  già  s’era  leuato  daquell’affe- 
dio, cominciò  a  1  li  ledici  ad  arriuare  nelle  parti IfelVAlef- 
fandrino,&  in  particolare  ventinoue  Compagnie  di  Fan¬ 
teria  Alemanna  ,  e  d’altre  nazioni  entrarono  in  Aleffan- 
dria,e  doppo  efler’in  quella  Citti  dimorate  fino  atti  ven- 
tiquactro  ,  andarono  infieme  col  Tettante  della  gente  nel 
Monferato  ;  e  poi  la  notte  auanri  li  ventifei  dell’ifteffo 
mele  di  Settembre,  tutti  vnitamente  andarono  in  Fubine, 
&  Lù,  Terre  dreffo  Monferato. 

Alli  quattro  poi  di  Ottobre,  nel  Ipuntare  dell’alba  i 
Franceli,  e  Monferatefifcorferoconla  Caualleria  loro 
nell’Ateflandrino.  e  mattane  in  Solerò, doue  fecero  botti¬ 
no  del  betti ame,  &  delle  robe,  che  vi  trouarono, vocifero 
alcuni paefani ,  ed  attaccarono  il  fuogo  ad  alcune  Cafe; 
dipoi, effendo  feorlì  fino  alla  Chiefa  di  Loreto  in  vicinan¬ 
za  della  Campagna  di  quella  Città,  diedero  al  prefidio  di 
effaoccafione  di  farli  con  due  Cannonate  (aiutare  dalla 
muraglia  verfo  Borgo!io;il  che  non  ottante, doppo  hauer’ 
iui  depredata  gran  quantità  d’ogni  forte  di  befiiame  bo¬ 
llino  hebbero  tempo  di  condurlo  in  licuro  . 

Non  andò  poi  molto ,  che  i  medefimi  nemici  venuti  di 
quà  del  Tanaro  ,  s’inoltrarono  di  nuouo  allidieciottodel 
ludetto  mele  fin  fotto  alle  mura  di  quella  Citià  ,  e  fac- 
cheggiarono  in  particolare  le  Cattine,  che  giaciono  fuori 
della  Porta  Genouele  ,  &  poi  fecero  col  bottino  ritorno 
dond’erano  venuti .  , 

jo  Frattanto  che  li  Francefi  ftauano  nelle  parti  del Mon¬ 
ferato,  e  delle  Langhequartierati,  nel  mefedi  Nmembre 
diede  il  Marchefe  di  Carazena  ordine  al  Conte  Galeaz. 
zpTrotti,  che  fi  portaffe,  come  fubito  fi  portò, con  circa 
milleCaualli nella  Terra  di  Cattine,  per  affteurare  di 
quella  maniera  il  Territorio  Aleffandrino  ,  &  impedire 
le  (correrie,  &  i  taccheggi, che  i  nemici  faceuano  in  quel, 
lo  ad  ogni  loro  compiacimento  ;  mà  perche  la  (indetta 
Caualleria  fece  la  Ina  entrata  in  quel  luogo  con  l’armi  al¬ 
la  mano,e  quali  oflilmente.come  feiui  lotterò  (lati  in  al¬ 
loggiamento  i  nemici. rimalero  gii  abitanti  di  effo  da  quel- 
l'apparente  rigore  talmente  fpauentati  ,  chele  nè  fuggi¬ 
rono  ben  prello.lalciando  le  proprie  cale,  &  iottanze  lo¬ 
ro  in  preda  di  quei  (oidati  ;  Perciò  frollandoli  quali  tutte 
le  cale  vote  di  abitanti  li  Canai  leggieri  nè  demolirono  , 
rrà  gli  altri  danni .  che  vi  diedero,  più  di  (Vffanra,  poi  fer- 
uirfi  dedegnami  di  quelle  ,  abbruciandoli  pervio  loro. 
$:  Hauendo  poi  li  Francefi  abbandonato:!  Monfer  ato  ;  e 
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le  Langhè,  con  efferfi  ritirati  verfo  PAttigiano  ,  il  Conte’ 
GaleazZo  Trotti  leuatofi  anch  egli  dalla  Terrari Catti¬ 
ne  col  (uogrotto  di  Caualleiia  ,  fi  conduffe  adOuiglio  ,e 
dindi  hauendo  pattato  il  Tanaro  ,  andò  a' li  diecinoue  - 
dell’ifteflo  Nnuembreà  quartierarfi  nella  Terra  di  San 
Saluadore,oue  dimorò  fino  atti  vent’otto,  e  poi  fi  trasferi 
con  laiua  Caualleria  di  là  del  Pò  ad  incorporarli  cohrte- 
llante  deU’efercito  Spagnnolo  :  ed  alli  dieciotto  di  De-: 
cembre  il  Rè  di  Spagna  confermò  all’itteffo  Conte  Trotti 
la  Luogotenenza  generale  della  Caualleria  di  quello  Stato. 

Il  giorno  ventèlimo  primo  dieffo  mele,  fdiiuo  deli’- 
ApoftóloSan  Tomaio,  ilVefcouo  di  Alettandria  Frate 
Diodato  Scaglia  celebrò  con  lolenniti  la  Metta  in  quella 
Catedrale  perla  grauidanza  deHa  nollra  Reinadi  Spa¬ 
gna  ;  perii  che  furono  anche  tutti  gli  altri  Ve/coui  dello' 
Stato  ili  Milano  con  lettere  pregati  dal  Marchefedi  Ca¬ 
razena  ;  e  finalmente  alli  ventiquattro  Vigilia  del  Natale 
di  Crillo  nollro  Signore  venne  à  gouernarela  Città  di 
Afeffandrià  pir  Intirim  il  Maftro  di  Campo  d’vn  Terzo  di 
Fanteria  Spagnuola  Baldirio  Codina  Spagnuolo,  mandato 
dal  Marchefe  di  Carazena, fin’à  tanto  cheli  Rè  nollro  Fi-  * 
iippo  Quarto  hauefle  fitta  elezione  d’altro  Gouernatore.- 

Queft’anno  nel  qualefù  Po  detta  di  Aleffandi  iaGirola-  16^0 
moshagnani  patrizio  Milanefe,  &  Federigo  Bianchi  heb-  j. 
beper  vnbieniola  confermazione  dell’uffizio  di  Refe¬ 
rendario  di  quella  Città,  ITnlìerno  lì  dimoili  ò  tanto  bel- 
ltjje  ptàcettdìe  fe'nZ3freddo,e  lenza  ghiaccio, che  fembra- 
ua  più  tollo  vnà  Prrniauera,  effendofi  l'ecfùrfà  gerrpogl  ia- 
re  gli  arbori  fruttiferi |,  t  (puntare  infiori  ne’gi  arditi!. 

Alcuni  poi  Giureconlulti  Aleffalldrini,  che  ne  gli  vffizi  a 
da  loro  per  l’adietro  Iodeuolmente  amminillrati  ,  diedero 
di  fe  fletti  onoratiflìmo  faggio  in  ogni  azione,  furono  pari¬ 
mente  in  altri  carichi,  e  quello, e’I  leguente  anno  ancora 
impiegati  dal  Marchefe  di  Carazena  G:>wern3tore  dello 
Stato  di  Milano  .cioèSinibaidoBoidi  fù  fatto  Podettà  di 
Vigenano,  Nicolò  Guaftauini  hebbei!  Fifcalato  di  quatta 
Patria,  &  Ottauiano  Gallia  ottenne  per  quattro  anni 
auuenire-dal  nollro  Rè  il  carico  di  Referendario  della 
Città  di  Lodi . 

Hauendo  ne’primi  giorni  di  Genaio  Agollino  Domeni-  , 
co-Inuiziati  rinunziato  il  carico  di  Vicario  generale  al  * 
Vejcouo  di  quella  Città  Frate  Diodato  Scaglia.con  gran- 
dllfimo  dilgullo  di  tutta  la  Patria  ,  per  efferfi  egli  Tempre 
verfo  di  ella, ed  in  generale  ed  in  particolare  con  fodisfa- 
zione  di  tutti  portato, fù  dalmedefimo  Prelato  eletto  alli 
fette  del  fudetto  mefe' porduo  Prouicario  generate  Stefa¬ 
no  Balduzzi  fiatino  della  Terra  di  Bergamasco  nell’infe¬ 
riore  Mouftffato ,  Canonico  di  Santa  Maria  della  Neue  di 
Borgoglio  in  quella  Città1. 

Si  trouauano  i  Monalteri  delle  Monache  della  prefente  4 
Città  ridotti  à  tale  ftrèttezzadi  viueri,  per  non  poter,  4 
coli  da'diuerfi  Cittadini  ,  Come  d’alcune  Terre  rifcuote- 
re  i  fitti  di  molti  anni, per  licènfi.chedoueuano  eda]quel- 
li,  e  da  quelle  ricuperare,  che  hauendo  effe  quella  loro 
eftrema  neceflìtà  con  Memoriali  lignificata  piu  volte  alli 
Gouernatori  dello  Stato  di  Milano,  ed  anche  fùpplicati 
àtrouareà  quello  grande  inconueniente  opportuno  ri¬ 
medio  ,  finalmente  il  Marcheie  di  Carazena  delegò  il  Se¬ 
natore  Gabriello  dellaOz,  che  l’anno  auanti.effe'  do  egli 
Regio  Fiicale  in  Milano,  fù  dall’itteffo  Gouernatore  dele¬ 
gato  per  la  differenza,  che  paffaua  tra  il  fudetto  Vefcouo, 
e  la  Città  di  AJeffandria,Il  quale  Senatore  venutofene  qui 
alli  ventitré  dell’ifteflo  mele  di  Genaio,cominciò  ad  efe- 
guirela  fua  delegazione. 

Frattanto,effendo  quello  mefe  venuta  nuoua  della  mor-  5 
te  in  Spagna  occorfi  nel  Conte  di  Siruera;x:he  lù  Gouer¬ 
natore  dello  Sfato  di  Milano,  la  Città  tutta  di  Altffandria 
in  particolarenè  lenti grandiffìmo  dilgullo  per  efferfi  egli 
dimottrato, mentre  durò  il  filo  gouerno,  ed  anche  doppo, 
a  Sezionati  flìmo  ,e  benemerito  Tempre  verfo  di  ella;  e  mal- 
lime  quando  fece  della  medefima  Città  in  formazione  fan- 
to  lodeuole  appretto  il  noffro  Rè  Filippo  Quarto  :  In 
conformitàdi  che  fi  vede  ne!  publico  Architiio  di  Alef- 
landria  e  viene,  come  vna  gioia  ,  confernata  la  benignif- 
fima  lettera  ,  che  l’ifteffo  Rè  fcrifle  à  quella  Città  in  rin- 
graziamentodel  nollro  verlo di  lui diuotittìmo  vaffalag- 
gio  con  ogni  prontezza  dimottrato  in  tutte  leoccafioni  e 
mnttime  nella  guerra  da’nemici  motta  contro  la  Città 
d:  Tortona  . 

Doppo  hauer’il  Delegato  Senarore  della  Oz  affai  bene  6 
in  aiuto  di  quelle  Monache  operato  ,  coftiingendo  col 
Nn  z  mezzo 
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mezzo  di  minacciate  P^ne  i  debitori  à  dare, non  m  tut¬ 
te?, almeno  in  parte  adeffe  Religione  la  dotitìpabodisfazio- 
ne,come  anche  ad  aflècurare le  medesime  per  ifr.efiduo, 
che  doueuano  ribcuotere  da’ludecti  ^debitori ,  parti  alli 
tré  di  Febbraio  di  Aiebfandria.per  ritornarlene  alla  volta 

dj  Milano  ■  !  '  ?  ; 

?  Tuttauia  perfeuerandp  con  ftraordinaria  piaceuolez- 
zajklnuerno  ,  fi  (cqtd.arono  del  foli to  vernale  rigoregli 
hyomini  affatto  ,  ed  atterro  à  godere  con  ogni  loro  con- 
folazione.di  cobi  lieta  ,  e  temperata  flàgione  fimile  del 
tutto  alla  Primauera ,  , 

Alli  none  poi  del  fudetto  mefe  ,  hauetido  il  Gouernato- 
ré  dello  Stato  di  Milano  mandato  I’auiTo  in  fcritto  al 
Senatore  Giouan  Battiila  Cantone,  d’hauer  à  quello  il 
Rè  Filippo  quarto  fatta  grazia  deìl’vffizio  di  Reggente  nel 
lupremoConieglio  d'Italia  in  Spagna, fìì  di;fybito  portata 
la  nuoua  in  Aleffandria  ,la  quale  in  dimoft^ftzione  dellar. 
contentezza.che  nè  fentiua,Ìeceincontai^pjeft.ffipidg5rp' 
l’Arme  delia  ci  lui  llirpe  con  la  feguentf  j^crizione  in. 
fua  lode  l'opra, il  pubfico  Palazzo  delia  Comunità  ,  oue  fi 
vedono  anche  dipinte  l’Arme  d’altri  principali  perfo- 
naggi ,  cioè  Dcail&'fo  y.-fi  .  btj.sT  %intmà.o,ntup 
lllufirifs.  D.  D.  loarfnl  Baptifta  Cantone  Alex.  -Capitane!  hi» 
fiictM  Mediolani  Primo  Vicario  ;  Deindefirp  ,Qapit^neum ,  > 
ajfwnpto .Magiflratu)  Ordinar.  Reddtfuum^ht  fiorii  ,  y 
....  ,  Mox  Statori  .  ,  ;  ,  , 

Porremo  in [uprmo  lfa.Uk  Confitto  apud  Catb.  Maicflat*  Ri¬ 
getti  &#****  Alexaudrina  P.  Prr,  0j],.  . ...  ! 

9  Ed  alli-  tre dicjdell’ifttfib  mefe  ,di  Fcbbraiq-ifl  Ridetto 

Rè  noftro  Signore  fece  grafia  del  gouerno  di  quella  Cit¬ 
tà  à  Pietro  Gonzales  del  Vallo  Spagnuolo,,  che  feruiua 
nella  Prouinzia  diGallizia  in  Spagna  con^carjco  di  Ge¬ 
nerale  dell’Artiglieria;  e  glielo  diede  cpp-jljifieffa  paten¬ 
te  ,  con  la  quale  lo  concede  al  (ho  cfifyp^pyanteceffore 
A  tuono  Sotte  Ut  .  V'  .  or;..!  1  ;  or",  V* 

10  Ne’primi  giorni  di  Marzo  ,  fi  lepagonpi  vRnti  {fìtteli/ 

trionalr  con  tanto  impeto  nell>AleRandrino}ed'altrouei 
che  non  (olamente  poleroin  IcompjgJiQ  ,  e  gettarono  à 
terra  le  tegole  dalli  tetti  ,  mà  eziandio  aprirono  le  fine* 
lire  ,  bencheltangate  .con  ha  uer’aoche  atterrati,  e  quali 
diradicati  moki,  e  molti  ben  groffr^r  borile  fatti  altri  no-? 
tabili  danni .  •  •  :  ,  -  fìpiip  i 

11  Alle  tré  hore  poi  della  qotte  dpppo  l,i cinque del  £u> 
detto  mele  ,  il  Maitro  di  Campo  Baldirriq, Codina  Goijer- 
«natore  per  Interna  di  Àleffandjia ,  .dóppq  effer  fiato  df 

unga  incurabile  malattia  .oppr/s/fp- ,  fini, di  viuere  nell’¬ 
età  di  cinquanta^:  lei  auni;&  il  fuq.cpripq,f  ondotto  con 
pomposo funpra'.ea.Ha  Chiefa  di  S?q  B.qr, cardino,  li  IR 
data  ini  ft  poi  tur  a  predo  à  quella  del.Gpuqrpatore  Anto¬ 
nio  Sotce Ili  -  _  ••  v.i  .  .. 

it  Refe  anchedegno  di  memoria  qpeft’anno  la  prigionia 
del  fudetto  Pietro  Gonzales  ,  meipre  della  Corre  di  Ma¬ 
drid  fe  ne  veniua  affa  refidenza  di  quello  fuo  gouerno  ; 
Imperoche  andando  di  Spagna  Vna  nane  alla  volta  di  Ge- 
noua  ,  rimate  alle  duehore  di  notte  deflifedici di  Aprile, 
fabbjtofanto-  iourapreiarrà  il  Capo  di  Noli, e  quello  del¬ 
le  Mele  nella  R  juiera  di  Ponente ,  giuribdizione  della  Re- 
publicaGennue  i  e,  poco diflanteda  terra  .lenza  contra¬ 
ilo  ,  nè  combattimento  alcuno  ,  da  vna  naue  de’Corlari 
Francefi  ,  la  qua  le  non  s’ei  a  per  aiunti  ancora  efercitaca 
in  icorrere  depredando  il  Mare  :  Di  la  fi}  condotta  pri. 
meramente  nelle  folle  d'Aialfi  ,  e  poi  nelle  Ifole de’Santf 
Onorato,  e  Maigherita  poffedute  da!  Rè  di  Francia  oue 
giunti  poi  altri  Collari,  amferoturti  vnitamente  per  lo 
ìpazio  di  noue  giorni  ,  à  diuiderfi  tutto  ciò  ,  che  bopra  di 
effa  naue  trottarono  cioè  in  contanti  mezzo  millione  in¬ 
circa  ,  quantità  conliderabile  di  merci  ,  perle  ,  ed  altre 
gioie,  &  tré  milla  mine  di  grano  :  Dentro  di  quella  dun¬ 
que  frà  diuerfi  paffaggieri,  ed  alca  i  Vffiziali  rimate  il 
rrottro  Gouernatore  (Jonxales  ,  inficine  cp’i,  budetti  pri¬ 
gione  &  fece  perdita  de  danari,  edi  quantohaueua  fico 
di  affai  confiderabile  valore;  Furono  poi  tatti  vnita¬ 
mente  condotti  à  Tolone  ,  C  ittà  marittima  di  Prouenza, 
fin’à  tanto  che  s’aggiufiafle  lo  rifeatro  loro  . 

*3  Venne  à  gli  vndici  del  mefe  di  Maggio  sii  l’Alpi  di 
Tortona  la  neue  all’altezza  d’vn  braccio  incirca, la  quale 
cagionò  vn  freddo  poco  di  filmi  le  da  quello  dell’Inuerno; 
epolcia  legni apprello  la  brina,  che  ariè.  percoli  dire, in 
alenili  lunghi,  ed  anc  he  nel  Territorio  A  Icfiandrino  li  te¬ 
ner  igei  mogli  delle  viti,  con  grafi  pregiudizio  della  futu¬ 
ra  vendemmia » 


Hayendo  Giotranni  d’Aufirìa  figliuolo  naturale  del  Rè 
di  Spagna  Filippo  Quarto  ,  e  iuo  Generalilfimo  de;  Mare, 
infieme-col  Conte  d’Ognatc  Viceré  di  Napoli  fatta  ìftna- 
za  al  Marchefe  di  Caraxena  Gouernatore  dello  Stato  di 
Milano, affinché  inuiafie  perrinlorzo  della  tua  già  pronta 
Armata, vn  neruo  di  Fanteria  cauato  d dl’etercùo  del  me- 
delimo  Stato  M  lanefe,ptr  andare  infume  con  quella  alla 
ricuperazione  di  PortoJongone  nell’Itota  dell'Elba  in 
Tolcana!  chefir  già  da’Franzefi  con  la  forza  dell’armi 
vfiirpate  ainollro  Rè  di  Spagna  ,  inuiò  il  M are helequ al¬ 
tro ‘Terzi,  cioè  vno  di  Spagnuoli  ,  l’altro  di  Napolitani  ,il 
terso  di  Lombardi ,  e  i’vltimo  di  Alemanni  ;  e  quella  Fan¬ 
teria effendo  alli  dodici,  e  tredici  arriuata  in  Aleflandria, 
fi  trasferì  poi  alla  Terra  del  Bofconell'Altflandrino  ;  ed 
accioche  andaffe  con  ficurezza  verlo  il  Finale  ad  imbar¬ 
carli,  mandò  l’ifteffo  Marchefemille  Caualli  incircalotto 
la: condotta  del  di  lei  Generale  Vincenzo  Gonzaga»  e 
Lpogotenente  generale  Conte  Galeazz  o  Trotti  i  la  qual  e 
Cauallerfa  effendofi  radunata  nel  Fregarolo  ,  vn  miglio* 
incirca  dillante  dalla,  ludetta  Terra  del  Bolco,  fece  alli 
quattordici,  coli  quella,  come  la  Fanteria  dindi  partenza 
verfp  Riualpa  nel  Moqfi rato;  e  di  qui  andatetene l’yna.e 
TaItpa,fino  gl^airò  T erra  delle  Langhe  ,  la  Caualleiia  dal 
IpqTaiqgoréncntq  generale  Conte  Trotti  accompagnata, 
r,itofi)p,nelló^tato  di  Milano ,  e  la  Fanteria  col  Generale 
GQnzaiga  fesuitò  il  viaggio  verbo  il  Finale  ,  oue  giunta  alli 
dieciberte.fece  alto  alcuni  giorni, per  appettare  le  {falere 
di  Nqpoli,  edandarbene  lopra  di  qoe-lle  alla  dellinataim- 
prela  di  Portolongone,come  fece.effendobene  poi  I'iftcb- 
lo  Gcnzagadoppo  l’imbarco  de’ludetti  qiiattro Terzi,  ij 
ritornato  verbo  io  Stato  di  Milano. 

LlArmatadtinquemarittima  ,  checonfilhua  in  feffanta 
V  alfe  ìli  da.  guerra  ,in  galere  venti  ,ed  vna ,  in  tartane,  & 
polacche  cento, e  trenta,  ed  in  lelucche  cinquanta;  ed  era 
tondmtà^l  buoGeneraliffimo  Giouanni  d’Anllria  infie¬ 
rire  col  di  fili  Luogotenente  eenerale  Conte  d'Ognate  Vi¬ 
ceré,  di  ^aP°fi  *  e  Maltro  di  Campo  generale  Dionigi 
Guzmanr,  andò-alli  yenficinque  deJl’iHefio  mele  di  Mag¬ 
gio  à  mettere, incontanente  l’affedioalla  ludetta  Piazza 
dfPortoJongoiie.  •  t  y 

. yenrilèì,,  giorno Jfqlenniffimq  dell'Afcpnfione  fa-  itf 
ceflìmo  perdita  dclnpllrq  Podellà  Girolamo  Fagnari, 
hqqmo  per  altro annero  rijoìto  riguardeuole  ,  come  quel¬ 
lo,  che  oltre  all’efier  fiato  Giureeonlulto del  Collegio, 
hebbe  luogo  irà  li  (effanta  Decurioni  di  Milano  ;  fù  Vica¬ 
rio  di  Prouifiorie  di  tifa  Città  ;  ini  etercitòdiuerle  Giudi¬ 
cature  &  finalmente amminillrò  il  carico  di  Prouedirore 
Generale  dclKfercito  nello  Stato  MiJanele.  Il  luo  corpo 
fù  nella  Catedraie  di  quella  Città  .  cioè  nella  Captila  di 
SanGiufeppe  depofirato  fin’à  tanto,  che  fi  luffe  portato 
nel  (epolcro  de'Juo;  maggiori  nell.  Città  di  Milano,  ela- 
lciò  carico  nel  ìlio  te-fiamento  à  propri;  eredi  per  la  cele¬ 
brazione  di  tre  rn  Ha  Mefie  in  fuffraggio  dell’anima  fua , 
cioè  mille  ih  ALfiandria,e  due  millantila  lu a  Patria  con 
ordine,  che  tutte  fi celebr  fiero  (libito  doppoftguita  la 
bua  morte.  Attdero  poi  tutto  quell’anno  Santo  con  gran 
frequenza  i  peregrini  di  vari j  padì.ed  in  particolare  della 
Francia, del  Piemonte,  &  del  Monferato  à  paffare  di  quà, 
perandarlène  a  parti  cipare  in  Roma  de'teloii  dal  Som¬ 
mo  Pontefice  Innocenzo  decimo  apertico!  me«°deI 
Santiflìmo  Giubileo  ;  eira  gli  altri  la  Conbraternità  della 
Trinità  di  Torino  di  alcuni  principali  Gentilhuomini ,  e 
d’altre  qualificate  pedone  copiola  fece  per  Aleffandria 
paffaggio  à  gli  otto  del  fudetto  mefe  di  Giugno ,  e  s’auuiò 
alla  volta  di  Roma. . 

Furono  poi  alli  ventifette  delPiffeffo  mefe  accordati  17 
alcunfCapuoli  da  offerii arfi  brà  li  Gouernatori  delli  due 
Rè  di  Spagna, e  Francia  edel  Duca  di  Sauoia.cioè  di  Ca- 
fale  Nouara.Moi  tara, Veri elli, Aleffandria,  Valei  za,  Tri¬ 
no, Sanrià,  &  Alti;  li  oliali  Capitoli  furono  approtiati  dal 
Signóre  di  Sant’Angelo. e  ratificati  da  Mompel  at  per  Ca- 
(alej;  &rperlo  Stato  di  Milano  dal  Marchefe  Giuleppe 
Coiro  Gouernatore  di  Mortara  in  nome  di  ella, ed  anche 
delli  Gouernatori  di  Afifi.ìndria)Verce!fi  Nouara, Valen¬ 
za,  e  Tortona,  d’ordine  del  Marchefe  di  Carazena  ,  e  da! 
Colonel'o  Catalano  Alfieri  Gouernatore  di  Trino  a  no¬ 
me  di  efla,  e  de’Gouernatori  d’Alli,  e  S-anrià,  d’ordine  del 
Duca  di  Sauoia:ed  occorrendoqualehe  accidente  per  ol- 
fei  uanza  de’budetti  Capitoli  concernenti  al  benefìzio  de* 
fudditi  de’lopraccennati  Gouernatori  d’ambe  le  Coro- 
ne,&  del  Duca  di  Sauoia  ,  mentre  frà  di  loro  pei  fegei  aia 

guerra 
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guerra  >fi  farà  Cipri  à  Cafale  dal  MarchefeGiouanTomafo 
Mofib,,edalComrnillaHo  generale  Gn  uan  Battilla  Monti- 
gjio,ri)pttto  à  Vcjcelli,Nouara,eMomra:ri!pettoad  Aléf- 
iandria,  e  Valenza  da  Federigo  Odori,  e Maltro  di  Campo 
G-bnello  Nattailn  Akffandria  da  Giufeppe  Pamzzoni.Io 
Valenza  dal  Giureconlulto  Andiea  Richiocebi-,  eCapna- 
no  fuo  fratello.  E  per  Nouata,  e  Vércellida  TefèoRafpa;  e 
perMottaradalGaureconlulto  Nicolò  Ghelleri rendente 
mPalellroieper  Trino, Sauna,  &Aili,  &  altre  Terre  dello 
Staio  del  Duca  di  Sauoia  ,  li  ticorrerà  lubito  alli  Gouer* 
natori  d'AllJjTnnojie  Sanrià;  quali  tutti  haaeranno  cura  di 
riccorrerernpettiuamente  per  il  rimedio.  Effendofipoi  alli 
fudetti  Capitoli  fatta  vn ‘Aggiunta  (ottolcritta  dal  Signore 
di  Sanr’Andrea  in  Tonco;  dal  Conte  di  Verrua  in  Torino;^ 
dal  Marchele  Giouan  Francesco  Serra  in  Milano ,  furano  e 
queUa^-equelliper  maggiore  comodità  de’popoli  delle  fo- 
praccsanaieCitrà,  e  Terre  Rampati  vniramente  in  Cafale  * 
18  Alhtredverdi  Luglio,  il  GiureconfultoErancelco Panai 
Akamirano  Spagnuolo,  Fifcale  dellaCittàdi  Palliarti  dal 
Gouernatore  dello  Stato  di  Milano  eletto  Padella  di  Afcf- 
fandria  ,in  luogo  del  defunto  Girolamo  Fagnani  :  Pofcia, 
(toppo  hauer’il  Gouernatore  di  Portolongone  va  loro  fa* 
mente  difela  in  nome  del  Rè  di  Francia  la  fudetta  Piazzai 
dilperatodi  poter  iiceuereineceffarijfeccorf^àfìnedi  prò* 
Fungatela  dilei refa;  e  ridotto  in  poco  numero  di  difenfo* 
ri  ,  conli  quali  nonpoteua  in  modo  alcuno  refiftereàcoff 
potente  Armata,  com’era  quelfa,e  per  terra, eper  Mare  del 
notòro  Rè  fatto  il  comando  di  Giouanni  d’Aullria  ,  final¬ 
mente  fi  relccon  onorati  patti  alli  dieci  di  Agolto giorno 
drSan  Lorenzo  moltofolenne  ,  Se  memorabile  in  partico¬ 
lare  alli  Spagnuoli .  •  - 

lf  •  Nella  fudetta  imprefa  di  Portolongone  fiportarono  con 
valore  alcuni  Aleflandrini ,  effendofidimollrati  veri  figli  di 
quellaPatm,  chefù,  etuttauia  perfeuera  d’effer’inognr 
tem po  *  ed  occafione generofa madre  di  huom i n i  m aflìm e 
nel  Telerei  zio  militale  digran  coraggio  ,  e  furono  quelli, 
Carlo  Porzellijppolito  Rollajed  Alberto  Guafco,tuttitrè 
Capitani  di  Fanteria  Italiana  ;  il  primo  de’qualirimafo  da 
vna  mofehertata  ferito  nel  ventre  ,  fù  cotòretto  à  farli  por¬ 
tare  in  Alelfand  ri  a  ,  per  rihauerfi,  come  poi'  doppo  lungo- 
tempo  fi  rihebbe  ;  gli  altri  due  da  mòfchertate  parimenté 
colpiti  ,j  finirono  in  vnfubito  per  feruigio  del  notòro  Rè  li 
giorni  loro  ;  come  anche  Giouan  Battilla  Ghilini  figliuolo 
dell’Autore  che  militaua  nel  Terzo  del  Conte  Mallro  di 
Campo Francefco  Arefi  ,  dimotòiòlafua  prontezza  inefe- 
guirecon  ogni  puntualità  tutti  gli  ordini ,  che  li  furono  da¬ 
ti;  onde  non  palsò  molto,  che  nè fiY  rimunerato. 
a0  Allidieeiottoincirca  delfifteffo  mele  di  Agorto ,  I’efer- 
cito  nemico  numerofo  di  fettecenro  Cauai  leggieri ,  e cin- 
quemilla  fanti  Viriti  parte  da’prefidij  del  Piemonte,  & 
Monferato,e  parte  dell’efercito  del  Duca  di  Sauoia,  fi  trafi¬ 
lerìa  Quarto,  e  nei  la  circonuicina  pianura  della  Città 
d’Atòi  ;  dipoi  s’auanzò  nel  Cerro  Terra  del  Monferato ,  ed 
in  Annone»  &  quindi  nelle  Terre  di  Felizzano,  Quartor- 
dio  ,  Mafo  ,  ed  altre ,  perofferuaregli  andamenti  della  no- 
ttra Caualleria  ,  che  in  numero  di  mille  foldatidimoraua 
nellaTerra  di  Salealla  riuadelPò  fituara;  epofeia  fece 
alli  ven'iquattro  del  meddìmo  Agotòo  alcune  Icorrerie 
nelcirconuicino. Contado  di  Aleffandria.  Frattanto, i  fu- 
detti  notòri  Cauai[  leggieri,  chehaueuano  pigliata mollra 
nella  fopraccennata  Terre  di  Sale  ,  fi  leuòdì  qua  ,  e  trauer- 
fando  la  Fra.'cheta  dell’Aleffandrino ,  venne  al  Bofco,  e  poi 
ficondufleaSezè,  Riuaka, Cadine, &-Cattelnuouo  àfine 
di  fpallegguielu  Fanteria  noltra  sbarcata  nel  finale,  di  ri¬ 
torno  dalfnnpreladi  Portolongone,  per  venir  fene  ne  Ilo- 
Stato  di  Milano.  Doppo  elfefella  dunque  paffata  perle 
langhe,  &  Monferato,  giunfe alli  ventinone  in  Aleffan- 
dria,elfendo  nell’itòeffo  tempo  la  fudetta  nollra  Caualleria 
perii  medefimo  viaggio  ritornata  nel  fuo  primiero  quar¬ 
tiere  di  Sale;  nel  qual  mentre  i  nemici,  che  haueuano  fatto 
alto  in  Nizzadella  paglia  ,  per  offeruareciò,  chehauereb- 
bono  pot  uto  eleguire  i  notòri,  eie  nè  ritornarono  anch’efli 
à  Feltzzano ,  Quattordio  ,  Mafo,  ed  in  altri  vicini  Luoghi . 
x  i  Nel  primo  giorno  di  Settembre  vfcì  da  quella  Città  la 
Fanteria  tutta ,  che  venuta  da  Portolongone ,  haueua  ini 


fatto  altoje  paffatà  la  Boriili  ila,  n'andò  à  pigliare  alloggia¬ 
mento  nella  Terra  di  Capriata  in  Monferato  ;à  fine  di  co - 
lhingere  quel  paefcà  contribuirli ,-  mà  indarno  ella  fi  mife 
alla  prona ,  per  effettuare  quetòofuo  penfiero  ,  (landò  Tini* 
potàbiltàdi  poter  cauar  danaiida  queiMonferatefr  tanto 
poueri  »,  che  appena  poteuano  foftentare feiletà ,  e  lemef- 
duneloro  famigliuole  ►  In  quello mentredi  nemici  dimo¬ 
rando  tutrauia  nelle  fudette  Terre ,  pigliarono  i  notòri  tale 
geffifia  ,  che  alli  cinque deifudettoroefe  tutta  la CaUaJle- 
ria.^la  quale  teneuano  in  Sale,  fecero  venire  nel  Bo  fco,  e 
Fregarolo,  e  mandarono  anche  in  qnelle  due  Terrei! Reg¬ 
gimento  di  Fanteria  Alemaana,  chellaua  diprefidìo  in 
Tortona  ;  e  mentre  la  notte  doppo  gli  otto  di  effo  mèfe  , 
vna  truppa  di  trencacinque  Cauai  leggieri  de’noltii  fermata 
in  vna  Catària  prelfo  alla  Terra  di  Ouiglio,  perfareiuilà 
guardiamo  véce  di  farla,fipofeàdoirrure;ondefouraggiun* 
ta  ella  dacento  Fraticella  utti  à  Canal  !o,cherircondaftfno 
d’ogmntorno ecorrgranpireltezza  ia  derra/Ciatàna ,  non 
hebbe  tempo  di  dar  di  pigtio  allarmi,  e  rimafe  iti  preda 
foro  ;  conturtociofi  contentarono  !  nemici  dipigliarli  tren* 
ta  Caua llifolamenteyipn  eflecfigli  altri  faluaci  ,  e  lafciaf#^ 
illefi  limedefitnifolifatt-; .  ^perche  il  Luogotenente  della 
Ridetta  truppa  vuolfefàreicome  conueniua,  ogni  gagliardi 
refiftenza,  fù  egli  da  gl’dtetà  Francefi  ferito. in  vnbraCciaJ 
Finalmente  dòppo  hauer  Téfercitonemicodimorato  nelle 
fudette  Terre,  quanto  li  parfe,  e  feorfa  la  Campagna,  doue 
il  fuo  gutìo  inchnaua,  eiino  io-vicinanzadi  Aleffandria',  fa' 
rèleuò  alli  dieci  delTilleffo  mete  di  Settembre  ;  &  doppo 
hauer^eglr  fatto  getrarevn  Ponte  di  barche  su’l  Pò  dalla 
parte  di  Verrua,ficonduffe  nel  Monferato;  e  di  làeffendofi 
accollato  alla  Sefia  vngroffo  della  fua  Cavalleria  ,  paffato 
quel  fiume  à  fronte  di  ipaleftra,  fece  alcune  (correrie  nel 
Nouarefe,  depredando  in  alcuni  Jucghi  di  effo  Terrirorio 
ciò,  che  potè  depredare  ;  &effendo  poi  ripaffato  dall’altra 
banda  deU’itìetà>  fiume,  trafcorlecon  le  fue  truppe  nel  Dt- 
ftretto  Vercellèfe^  •  *  dir  ;  i  _ 

Frattanto,il  Marchefedi  Carazena  in  ricompenfadetva-'  12,. 
Ione  diGiouan^attilla  Ghilini,  e  del  di  lui  purituale  ferui- 
gió  nelTimpiela  di  Ponolongone,  Tonorò  alli  tredici  del 
ludetto  mele ,  della  Compagnia  di  Fanteria  Italiana  ,  vna 
delle  più  vecchie,  &numerofe  delleferciro  ,  vacata  perla 
promozione  del  Capitano  Fabio  Bel  Ioni  almanco  di  Ser¬ 
gentemaggiore  del  Terzo  di  Fanteria  Italiana  del  Mallro 
di  Campo  GirolamoStampa . 

-  Per  la  fopraccennata  moda  de  nemici  nel  Vercellefe, 
ingelofito  non  poco  ilCarazena,  fece  alli  quindici  leuare 
dal  Bofco,  e  Fregarolo  tutta  la  Caualleria, e  Fanteria,  che 
iui  f>er  alcuni  giorni  dimorato  haueua ,  e  per  la  Falchetta 
delTAleffandrino inuiatala  verfo  Picuera ,  edi  qui  fattala 
varcare  il  Pò  la  mando  nellaTerra  di  Candìa  iriLomelli- 
na ,  perche  llefie pronta,  e  vigilante  ad  ognitentatiuo,  che 
hauefferopotorofarei  nemici  nelle  parti  del  Vercellefe* 
come  anche  Ja  Fanteria,cherirornatadairimprefa  di  Por¬ 
tolongone,  fù  polla  in  alloggiamento  dentro  la  Terra  di 
Capriata  in  Monferato ,  fi  leuò  di  là  ,  e  venuta  in  Aleffan- 
dria,vi fi  fermò  vn giorno  ed  vna  notre;&poi  marciò, dou- 
era  il  rimanente  del  notòro  efercitodi  là  del  Pò. 

Nemedefimi  giorni  ancora,  il  Gouernatoredi  quella  14 
ttaPietroGonzdles,  doppo effer (lato  d’intorno  à  fette 
meli  prigione  del  Signore  di  Po!  fopraladilui  naue  chia- 
mattaRizzia  nella  Città  di  Tolone  ,  ottenne  dalfifleffo, 
mediante  iataglia  di  alcuni  migliaia  di  feudi ,  la  libertà .  - 
Alli  vent’vno poi ,  giornodelTApolloloSanMatteo,  fù 
veduta  su  l’Alpi  di  Tortona  la  neue  all’altezza  d’vn  mezzo 
brazzo,  per  la  quale  dioenuta  la  llagionedelfAutuno  affai 
rigorofa,  (embrena  con  tal’efièttovn  vero  Inuerno,  tanto 
grande  fi  faceua  fentir  e  i  3  freddo, e  qui  nell’ Aleffandrino,ed 
in  altri  circonuicini  luoghi . 

Nel  ludeno  giorno  parimente  fi  tennero  chiufe  tutte  le 
ported’intorno  alla  muraglia  di  Aìeffandria,mentreatten-  16 
deuano  ad  entrare  in  quella  Città  millecinquecento  fanti 
feelti  da  tutte  le  Compagniedel  notòro  efercito,  cioè  Spa¬ 
gnuoli,  Borgognoni, Lombardi,  ed  Alemanni; e  nelTilleffo 
«einpo  s’accollarono  anche  à  quella  Città  none  Compa¬ 
gnie  di  Cauai  leggieri ,  oltre  ad  altra  Caualleria ,  che  iui 
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giunfe  del  Reggimento  del  Colonello  Stoz,  à  fine  di  ac¬ 
compagnare  vnicamente con  lefudette  noue  compagnie  la 
topraccennata  Fanteria  ,  la  quale  vfcì  d’Aleffandria  nel 
principio  della  nottey.infieme  con  la  munizione  da  guerra, 
dodici  lcale>ed  affarbuon  numero  di  zappe,  zapponi, eba- 
tili  >  econ  efferfi  date  à  ciafcun  Soldato,  due  razioni  dipa- 
ne.Tutto  dunque  il  ludetto  groffodi  gente, che  fotto  il  co¬ 
niando  del  Luogotenente  Generale  della  Caualleria  Con- 
teGaleazzo  Trotti  fece  alto  per  qualche  tempo  nella  Ter¬ 
ra  di  Solerò ,  auuiarofi  col  fudètto apparecchio  verfo  Arti , 
giunfe  alle  noue  hore  della  fudetta  notte  fotto  il  Borgo  di 
ella  Città, e  fubito  il  Conte  Trottidiedeordine,che  in  vn- 
illeffo  tempo  quattro  Capitani  di  Fanteria  Lombardaget- 
taffero  à  terra  li  rartelli,  e  con  vn  pettardo  la  porta  di  eflo 
Borgo,  e  che  li  Spagnuoli,  e  Borgognoni  affaltaffero  li  due 
Forti,  che  lo  guardauano  come  finitamente  fu  il  tutto  con 
gran  valore  porto  in  efecuzione  ;  entrarono  dunque  felice¬ 
mente  nel  B9rgo,ed  acquetarono  li;  fopraccennati  Forti, fe- 
guitando  appreflb  à  loro  la  Fanteria  tutta ,  la  qualentrata 
tiellecafe  di  quei  borghigiani  con  gran  confufione,  le  pofe 
tutte  uviferamente  à  facco  ;  éd  appena  hebbero  tempo  gli 
affaliti  difaluarfi  con  le  donne  loro  nelle  Chiele ,  alle  quali 
fecero  portare  i  Capitani  con  particolari  faluaguardieogni 
rifpettorfrà  li  quattro  Capitani, che  affai  irono  i  rartelli, e  la 
porta,  vno  fù  GiouanBattiftaGhilini  figliuolo  dell’Autore 
di  quelli  Annali  .  ; ...  . 

f  Frattanto,  fi  fermò  la  fudetta  noftra  gente  nel  Borgo  vn 
fologiorno ,  ed  vna  notteà  cagione  della  tardanza  deH’ar- 
riuo  della  Caualletia  da  quattro  maniche  di  Mofchetrieri 
accompagnata,  che  dimorando  nella  Terra  di  Annoneeoi 
fuo  Generale  Vincenzo  Gonzaga,  non  potè  arriuare  à  tem¬ 
po  di foccorrere  inoltri  prima  che  giungefe  il  Marchefe 
Villaconla  (ita  Cauaileria,  la  quale  àll’auifo  de  i  tiri  dell V 
Artiglieria  d’Allileuatafi  di  fubito  dalle  parti  del  Vercel- 
Jefe, marciò  in  gran  fretta  facendo  quaranta  miglia  di  viag¬ 
gio  fenzamai  Ieuare lebriglie alli  caualli;  onde  haueodo 
ella  fitta fenza  contrailo  alcuno  la  fila  entrata  in  Arti ,  ne- 
ceflìtò  la  Caualleria  nortra  ,  che  fi  trouaùa  dalla  fudetta 
Piazzauon  molto  lungi ,  à  tornarfene  indietro  perl’ilteffo 
camino  dond’era  venuto  ,  come  anche  il  Conte  Trotti,  per 
non  mettere  in  euidentepericololaifua  gente,  lafecevfcire 
dal  Borgo  ,  e  marciare  alli  funi  primieri  porti ,  effendo  del 
tutto  fuanita  l’occafione  di  quella  imprela.  Effendo  poi  alli 
z  j.  ddl’irteffo  mefedi  Settembre  airiuato  da  Genoua  in 
Alefiandiia  il  nollroGoiiematoieGonzale,  pigliò  il  dì  ap- 
I  preffo  con  la  lolita  cerimonia  il  poffeffo  del  luo  gouerno  . 

Fece  anche  memorabile  il  preferite  anno  vn  grande  in¬ 
cendio  feguitoalli  dodici  di  Octobrein  Alberti  ad»  Impero- 
che  hauendo  iui  vna  donna,  per  fare  afciuga>  lino  al  forno, 
accefo.tn quello  il  fuoco, Ufciò  per  trafcuragine  auampaie 
di  maniera  le  fiamme ,  che  nè  rimafero  abbrucciatecento 
quaranta,  e  quattro  cale,  ed  arfi  ventiquattro  granari  con 
quantitàcor.fiderabile  di  frumento . 

StefanoBalduzzi ,  che  non  potè  giungere  alfinedell’an- 
no  col  carico  di  Prouicario  generale  del  Vefcouo  d  i  quella 
Città,  per  cagione  d’incurabile  malattia,  fece  àgli  otto 
del  fudetto  mele  da  quella  vira  paffaggio  all'altra,  ed  il  fuo 
corpo  hebbefepoltura  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  della 
Neue,  oue  poffedeua  il  Canonicato  . 

Alli  vent’otto  de!  mefe  di  Nouembre  ,arriuò  in  Alef- 
fandria  il  Conte  M  iffìmigliano  Currz  Maggiordomo  mag¬ 
giore,  &  Cameriere  maggiore  dell’Elettore  Duca  di  Ba- 
uiera ,  con  l'accompagnamento  di  ottanta  pedone  incirca 
tra  le  quali  fi  contarono  dodici  principali  Gentilhuomini , 
e  tiàelfì  quattro  Conti,  e  cinque  Baroni.  Doppo  elferfi  fer¬ 
mato  la  norte,  fece  partenza  da  quella  Città  nel  fpuntar  del 
feguente  giorno,  ed  inuiatcfì  alla  volta  d’Alli,  n’andòàTo- 
rino,con  carico  di  Straordinario  Ambafciadore  del  ludetto 
Duca,  per  aflìtlere  allo  fpofalizio  ,  che  nella  fudetta  Città 
di  Torino  fi  celebrò  tra  il  Prencipe  Ferdinando  Maria  pri¬ 
mogenito  del  fopraccennato  Elettore;  &  la  Principeffa 
Adelafia  foreila  del  Duca  di  Sauoia  . 
jil  Doppo  hauer’il  Marchefe  di  Carazena  Gouernarore del¬ 
lo  Stato  di  Milano  fatto  Ieuare  dalla  Terra  di  Biella  in 
Piemonte  il  fuo  efercito,  edinuiatolo  verfo  il  Monferato 
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fuperiore,  vuolfechefifermaffe  tutta  laCaualleriafottoi! 
fuo  Generale  Vincenzo  Gonzaga  in  Lia, ed  in  altre  contigue 
Terre  j  &  la  Fanteria  comandata  dal  Mallro  di  Campo  ge¬ 
nerale  Marchefe  Giouan  Francefco  Serra  in  San  Saluado- 
dore;&  frattanto  egli  per  la  Via  di  Nouara,eMortaraficon- 
duffe  infieme  co’ 1  principali  Capi  del  fuo  efercito  ad  ab¬ 
boccarli  col  Marchefe  Federigo  Spinola  in  Rofano  Villa  di 
erto  Marchefetrà  Tortona, e Serrauallefictiata.  Doppo  que¬ 
llo  congreffo  venne  poi  l’ifterto  Carazena  li  ventinouedcl 
medefimo  Nouembre  in  Alelfandria  ,  ed  alli  due  di  De.- 
cembre partitoli  egli  da  quella  Cittàn'andòalla  refidenza 
del  firn  geuerno  in  Milano.  .  v  :-  o 

Nell’ifteffo  giorno  della  partenza  del  Marchefe  Gouer- 
natore,fipublicò  la  Riforma  del  di  lui  efercito ,  cioè  della 
Fanteria,  comedella  Caualleria,  per  folleuamento  dello 
Stato  di  Milano ,  effendofi  ella  fatta ,  cioè  della  Fanteria  in 
San  Saluadore,&  della  Caualleria, in  Lùi&  doppo  effer’Aii, 
e  I?vna,e  L'altra  dimorata  per  alcuni  giorni,  furono,  dardi-  •;  ; 
nedell’illeffo  Marchefe  ad  ambe  dueaffegnati  li  Quarriéti 
d’Inuerno  nello  Stato  di  Milano . 

Hauendo  il  Vefcouo  nollro  frate  Diodato  Scaglia  fatta  ^ 
inluogo  del  defuntoBalduzzi  elezione  di  Giorgio  Fuoco 
natiuo  della  Terra  di  Solerò  nell’Aleffandrino,  ed  Arcipre¬ 
te  deHa-Catedrale  d’Acqui,  per  fuo  Prouicario  generale, 
giunfequelìi  alli  cinque  del  ludetto  mefe  di  Decembre  in 
Aleffandria ,  e  cominciò  ad  esercitare  il  fuo  carico . 

L’efercito  nemico  ridotto  in  fetrecento  Caualli  in  cir-  ** 
ca,ed  in  poca,  emolto  pezzente  Fante .  ia,  effendoil  Tettan¬ 
te  di’effo  marciato  in  Francia,  per  aiutare  gl’intereffi-d* 
quella  Corona  dalle ciuili  turbulenze  affaiffimo  trauaglia- 
ta,  s'auanzò  d’intorno  alla  metà  dell'illeffo  Decembre  nel» 
le  Terre  deU’Imperio  in  vicinanza  d eli 'Aleffandrirto  Ter¬ 
ritorio,  cioè  in  Mambrefsè,Vin.zio, Rocchetta,  ed  uroaltrei 
non  per  altro  fine, che  fo  Imamente  percoli  ri  ngeie  quei  pòue» 
ri  abitanti  àdarlidanari,ò grano, come  fecero  aleune  di  ef¬ 
fe  .  Di  là  poi  effendofi  trasferiti  li  nemici  nelle  Terre  del 
Monferato,  cioè  in  San  Stefano, Coffano,Moafca,  San  Mar¬ 
ziano  ,  ed  in  altre  circonuicine ,  fecero  tante  ftrauaganze , 
coli  nelle  Chiefe ,  come  nelle  cafe  de’Terrazzani  >  conha- 
Uer’ ,  e  le  (agre,  &  le  profane  cofe  con  egualefceleraggine 
rapite,  che  li  medefimi  paefani  cotlretti  à  pigliar  l'armi,nè 
trattarono  molti  affai  maIe,oltread  alcuni  Caualli,  che  li 
fecero  con  ogni  brauura  lafciar’adietro;  la  onde  fieramente 
fdegnati erti  nemici  ,  sfogarono  lofdegno  loro  contro  il 
Borgo  della  fudetta  Terra  di  San  Stefano,  ed  alcune  delle 
cui  cafe  attaccarono  il  fuoco, e  di  là  effendofi  poi  trasferiti 
in  altri  luoghi  dell'iddìo  Monferato, entrarono  inMoncal- 
uo,douepofero  à  facco,  quanto  di  buono  vi  trouarono, ha¬ 
uendo  anche  fatto  il  fimilein  alne  Terre  aperte  di  quel 
paefejdi  maniera  che  non  tralasciarono  qualunque  militare 
licenza,  fin’à tanto  che  le  n’andarono  alla  volta  di  Francia, 
per  paffarfene  alli  quartieri  d’Inuerno  nel  Delfinato,  ed  in 
Linguadocca  . 

Hauendo  Pompeo  Robutti  per  lo  fpazio  di  moiri  anni 
congran  puntualità  feruito  nella  profefficne  di  Architet¬ 
tura  militare  al  Rè  di  Spagna  Filippo  Quarto  ncllro  Signo¬ 
re, nelle  occorrenti  guerre  dello  Stato  di  Mi  la  no,em  affine 
in  Aleffandria, nel  fuo  Territorio,  ed  inaltri  viciniLuoghi, 
ottenne  inricompenfa  de’fuoi  molti  feruizi  dall’itleffo  Rè , 
alli  dieciotto  de!  In  ietto  mefe  di  Decembre  ilpriuilegio 
di  Efenzionedelleffetriuo alloggiamento  de’foldati ,  e  d’¬ 
altri  ;  e  le  prerogative,  che  godono  i  Trattenuti  dentro  di 
quella  Cittàjonde  fcriffe  il  detto  Rè  al  fuo  Gouernatore,  & 
Capitano. Generale  dello  Stato  di  Milano  il  Marchefe  di 
Carazena, affinché  faceffe  offemare  dal  Priore,&: dalli  De¬ 
putati  al  gouerno  di  Aleffandria  ,  quanto  haueuaegli  alfu- 
detro  Robutti  conceffo . 

Perfeuerò  Francefco  Panas  Altamirano  nella  Podefleria  J 
Aleifandrina  quell’anno  ,  i  el  cui  primo  giorno  fi  cominciò  1 
à  celebrare  la  Mtffa  nella  nuoua  Chiefa  di  Betlein  nel 
Quartiere  di  Roueretodiquefta  Città  ,  fabricata  inlcontro 
di  quella,  che  alcuni  anni  adietrofùàcagionedeile  guerre 
demolirà  fuori  delia  Porta  di  Marengo  fotto  le  mura  di  ef- 
fa  Città . 

Refe  poi  memorabile  il  principi?  dell’illeffo  anno,  vn  * 
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gran  diluuio  di  pioggiefeguiro  in  Polonia ,  perii quale  in- 
g-rolfatifuor  di  modo  Ij  fiumi  di  quel  Regno ,  ed  vfciti  con 
llraordmario  impeto  da’letn  loro,  cagionarono  l’annega¬ 
mento  à  molti  huommi,ebetìiami,elalommerfioneàgran‘ 
quantitàdigrani;  dal  che  nè  rimirò  vna  grancareltia  >  eia 
medefima  parimente  feguì  in  tutta  la  Suezia;  ed  olrré’à  cio£ 
rimaferonel  Indetto  Regno  di  Polonia  con  danno  incredi¬ 
bile  rouinate  rfiolte Terre,  Ville,  8* Cartelli . 

Ad  vn’hora ,  e  mezza  incirca  della  notte  doppo  li  tré  di 
Febraio,  mentre  il  Cielo  era  tutto  Ilei lato  ,  e  rifplendeua' 
la  luna  ,  fu  veduto  qui  in  Aleffàftdrfa  ( il  che  farà  dato  an¬ 
che  da  altri  in  altre  parti  offeiuacej  vn  vapore  poco  difico- 
flo  da  eifa  luna  lungo  alla  viltà  nodi  a ,  puìd’vn  braccio,  e 
limile  à  quello  nell  a  groffezza, infocato,  che  durò  Io  fpazio 
d’vnmilerere,  &  riloluto  in  tante  fcintilleàguifad’vn  vo¬ 
latore  pieno  di  artifiziofo  fuoco,fi  leuò  da  quel  fito,nè  mai 
più  fùyeduto. 

Neli’illeffomefe,  cioè  alfiventidue,  &  ventitré l’inon- 
dazione  del  Mare  in  Olanda,  Zelanda,  e  Frifiacagionòco- 
fi  gran  danno  ne  i  fondachi,  e  magazeni  diAnuerla  ,  Am-’ 
fìerdam,ed  altri ,  che  dicono  edere  di  venti  miglioni ,  per- 
hauer  rotta  la  maggior  parte  de’ Dichi  >  li  quali  feruonoà 
trattenere  l’impeto  dell’acqua  ;  ed  effendo  quella  in  parti* 
colare  crefciuca  nella  detta  Città  di  Amllerdanr  aiPàlWz- 
za  di  noue  bracci  ,rimafeto  moiri  huomini,e  belliami'af- 
fogati,  e  tutta  la  campagna  con  gì  àdiffimo  danno  sómerfav 
A  Hi  dieci  d’Aprile ,  feconda  fella  di  Pafqua  ,il  Vefcotlò 
di quella  Città  doppo  hauerfolennementecelebrata  la  MeC- 
fa  nel  Duomo,  benedille  con  la  folita  cerimonia  la  bella 
Statua  di  Sant'Antonio  di  Padoua;  epoi  li  portò  ella  pro- 
celTiorralmente accompagnata  da  tutto  il  Clero  >  Frati»,  e 
ConfraternitàalIaChiefa  de’Minori  OfTeruanti  Franfcefca- 
ni  lotto  il  titolo  di  San  Bernardino,  ed  iui  fù  collocatane! 
nicchio  fatto  per  taTelfetto  nella  nuoua  Capella  al  detto 
Saat’Antonio dedicata  ,  efabricatada  Fra ncefco  Moreno 
AlelTandrino  dinalcita  ,  e Spagnuolo  d’origine.  Luogote¬ 
nente  del  Viadore  generale  in  AlefTandria  :  la  procelfione 
fù  feguitata  da  I G ouernarore  GonzaTesjda  tutti  gli  Vffizia- 
li,  eciuili,  e  militari,  dalia  Nobiltà  deIl’vno,e  l'altro  felfo, 
e  da  tutta  quali  la  Cittadinanza  ;  elfendoli  fatto  nella  Piaz¬ 
za  grandealpilfaggiodrquellaSanra  Statua'vn  lietilfimo 
Salue  di  archibugiate  dalla  foldattfca  del  Prelìdio  iui 
fquadronata;  «omeanche  al  di  lei  arriuoalla  Chiefa  di  San 
Bernardi  no  fi  diede  il  fuoco  à  molti  Mortari  . 

Frattanto  dubitando  iiSpasnuoli  ,  chei  nemici  Franeelì 
non  attacca  fe  ci ,  ò  per  Mare  ,  ò  per  terra  la  Piazza  del  Fi¬ 
nale,  imitarono  alli «quindici  di  Aprile  à  quella  volta  per 
rinforzo  del  di  lei  Piefidio,trè  compagnie  di  Fanteria 
Suizzera  levate  da  quella  Città . 

Del  mefe  di  Giugno,  cicène’primi  giorni  di  elfo  furono 
da’nemicimandati  alcuni  Regimenti  di  Franeelì,  e  Pie- 
montel»  nel  Monferato,  ed  Allignano,  e  fecero  vn  Ponte  di 
barche  fui  Pò  vicino  alla  Città  di  Cafale;doppo  di  che  ef¬ 
fendo  giunto  il  rimanente  dell'efercito  nemico  fotto  ileo* 
mando  del  Marchele  Villa  figlio  del  Marchele  Guido  che 
in  tutto  conteneua  quattro  nulla  fanti,  e  due  milla  Caualli 
incirca,  nella  Valle  di  Grana;  ed  iui  hauendo  fatto  alto  al¬ 
cuni  giorni,  s’auanzò  alli  lei  del fiudetto Giugno  alla  Terra 
di  Annone,  &  di  Felizzano;  ilgiorno  poi  feguente  i  nemici 
pafTaronoil  Tanarofu’I  Ponte ,  che  iui  hatieuano  gettato  ; 
feorfero  per  le  Terredi  Maio,  Quatordo,  e  della  Rocchet¬ 
ta  ;  ed  il  lìmilefiecero  alcune  Truppe  loro  in  altri  luoghi, 
con  effeifi li  b  itridori  accollati  al  fiume  Bormida  in  vici¬ 
nanza  di  A  lelfandria/ nel  qual  mentre  tutto  l’efercico  ne¬ 
mico  entrò  nella  Terra  di  Cafiìne ,  oue  fecealto. 

Nell’illelTo  giorno  fiettimo  di  Giugno,  aM’auifo  delle 
(correrie  fatte  da’nemici,  prima  ch’eri  tra  (fero  in  Cafiìne  > 
poco  difcollo da  quella  Città,  il  Gouernatore  Gonzales 
mandò  fuori  della  Porta  Genouefie  tutta  la  Fanteria  Ale¬ 
manna,  e  Suizzera  per  impedire,  che  non  s’inoltrafiTero 
maggiormente  alla  volta  di  Alelfandi  ri;  ed  in  quello  men- 
tretutcigli  abitanti  di  Ouiglio,  Gamalero,  Borgoratto, 
Frafcaro ,  Sezzè ,  ed  altri  à  quelle  Terre  vicini  ,  ritirarono 
con  gran  pretlezza  li  mobili ,  belliami,  e  vmeri  denrro  di 
Quella  Città, con  hauer  lafciati  in  preda  de’nemici  li  bigat¬ 


ti  da  le  in  grandiffima  quantità  allenati,  per  raccoglierne 
poila  fecaj  dalcheli  rilulcò  incredibile  danno  .Da  Cafiìne 
fecero  i  nemicialli  noue  partenza,  en’andaròno  di  là  della 
Terra  diSpigno  imquef  circonuicini  luoghi  delle  Laftghe , 
ouefiquartierarono.  ,  I 

Alli  quindici, nel  far  del  giorno  fi  crollarono  quattrócéco  ^ 
foldati  àcaualio,ed  altrettanti  fanti  sùla  groppa  de’caual- 
li  all’improuifo  nella  Terra  di  Rocca  Grrmalda,ela  mifeto 
tutta  àfacco,e  doppo  hauer’attaccatoil  fuoco  àquelle  Calè', 
oue  trouarono  di  quelierebbe,  che  gli  abitati  di  effa  Terra 
li  pigliarono, quando  leuatifì dall’afiediodi  Tortona, patta-/ 
rono  di  là, per  andartene  heU’Altigiano,  poetarono  i  1  botti-"’ 
rto,econdu(Teroilballiame, dheiui  trouaiono.alli  quartie¬ 
ri  loro  ;  e  doppo  quello  faccheggio ,  non  pàftòmolto  f  che 
tentarono  di  farne  vn’altro  ,  elfendo  feorfi  alli  vent’vhòittr‘ 
Borgoratto,  ed  in  altri  vicini  luoghi,  mà'rettaróhochraritiìJ 
per  hauer  di  già  gli  sbitànti  lutiràto  qùàrrtb;  eli  valore  te-1 
neuano  in  quelle  Terre ,  dentro  di  A!e(farich-ià‘.  1 

Tuttauia  perfeuerando  i  nemici  nel  difiderio  lóro  Hi 
depredare  la  campagna  delI-Alelfandrinò, vennero  il  gior¬ 
no  ventefimo  nono  di  Giugno  ,  in  numero, diquàttrocentoL 
à  cauallo ,  e  centocinquanta  Mofchettier» nel  Territorio  di  * 1 
quella  Città,  oue  fecero  bottino  di  tutto  ilbdliame,  che 
trouarono;  dipoi  auanzàtifi  circa  le ’fedìéliThòré fino  alla 
Boida  poco  difeofto  d’Aleflandria  ,  ih  quattro  /quadroni 
diuilì ,  diedero  allenoilrefentineUèoccaiìonedi  auifar  fu-, 
bitoil  GouernatoreGonzales ,  il  quale  falitb  incontanente’ 
àcauallo,  mandò  fuori  della  Città  fa  Cauàfieria  tutta  di 
quello  Prefidio  confidente  in  ducento  cinquanta  Caualli, 
ed  à  quelli  elfendoli  vniti  molti  Cittadini  ,  e  padani  con  l’¬ 
armi  ioro  ,  andarono  tutti  animofamente  ad  incontrare  i 
nemici, che  in  duè  fquadronis’erano  di  già  leufrti  dal  pollo 
lòttì^  vennerooon  eifià  fcaramuccia  che  diirò  quattr’hore 
incirca ,  effendoui  rimali  dell’vna  ,  e  dell’altra  parte  molti 
vccifi,  e  feriti .  Finalmente  doppo  hauer  quelli  fatta  la  riti¬ 
ratavi  rrolìrr  ancora  ritornarono  in  AlefTandria  ;  e  mentre  i 
nemiciper  la  drada  del Cadellazzo  s’auuiauano  alla  volta 
de'quartieri  loro,  gli  abitanti  di  quella  Terra  fi  faluarono 
sù  la  Torre, ò  lìa  Campanile  di  Santa  Maria, donde  fiutan¬ 
doli  con  le  fpeiTe  archibugiate,  nè  Vocifero  alcuni;  laonde 
sdegnati  loro,  attaccarono  il  fuoco  alla  detta  Chiefa  ,  per¬ 
che  potelfe  penetrare  nel  Campanile ,  &codringergIi  alla 
rela  ;  màriufcìfallace  ilpeniierofacrilego  de’nemici ,  poi¬ 
ché  non  volfero  mai  renderli  quelli  abitanti,  mentre  dila¬ 
tatoli  via  più  il  fuoco  in  quel  Tempio,  abbrugiò  il  molto 
bello,  e -grande  Organo;  tutta  la  Capella  del  Santiifimo 
Rolario,  ed  altre  cole  fagre .  Alla  fine  hauendo  elfi  veduta 
Pollinazione  de’Call.dlazzini à  non  volerli  rendere;  & 
doppo  elfer  llattfpettgtori  di  quell’incendio  ,  fecero  à  Ri- 
ualta,  ed  altri loro  quartieri  ritorno. 

AlTauifo  delle  drauaganze  de’nemici ,  diede  ordine  fu-  1 
bito  il  Marcheledi  Carazena,  che  veniflero,  come  pure 
vennero  alli  tré  di  Luglio  in  AlefTandria  trencadue  Com- 
pagniedi  Caualleria  guidate  dal  Committario  generale 
di  eiTa  Diego  di  Ouiglio;  ondei  nemici  ,  chedimorauano 
in  Sezzè  ,  andarono  ildì  feguente  con  tutto  l’efercito  loro 
à  Cadine ,  &di  qui  fi  portarono  à  Bdlagno ,  ed  in  altri  cir— 
conuicini  luoghiralli  fei>tuttala  Caualleria, ch’era  in  Alefi- 
fandria,  fi  trasferì  alBofco  ,  e  Fregarolo;  e  TiilefTo  giorno, 
doppo  efTer’entrata  in  quella  Ctctà  la  Fanteria  tutta  dell’e- 
fercitonolìro,  qui  giunfe  pari  mente  il  Marchefe  diCaraze- 
na>il  quale  fece  venire  da’fudetti  luoghi  là  Caualleria  fotto 
le  mura  di  quella  Città  verfo  la  Porta  Genouefe;enel  me- 
delìmo  giorno  la  Fanteria ,  che  dimoraua  in  Alelfandria  , 
doppo  efferfià quella  data  la  mollra,v(cì  dalla  fudetta  Por¬ 
tanti  auuiatafi  al  Balco, e  Fregarolo, fece  qui  dimora; Vfci- 
rono  anche  da  quella  Citta  i!  di  fudefto.,  quattroquarti  di 
Car.nonecon  tutte  lemunizioni  àqueJli  necelTarie,  fu¬ 
rono  incaminats  verfo  Ouiglio . 

Mentre  leguiuano  quelle  militari  facendenell’Alelfan- 
drino,  la  Reina  di  Spagna  partorì  felicemente  àgli  otto  di 
Luglio  vn3  figlia. 

AlIinouepartironod'Alelfandria  il  Marchefe  di  Cara- 
zena  ,  ed  il  Generale  della  Caualleria  Vincenzo  Gonzaga 
con  altri Minillri, ed  Viziali  di giierra,e  feguitàrono  l’efer- 
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cito  ,  mentre  marchiani  nel  Monferato  inferiore,  oue  lì 
quartiere)  in  Nizza  delia  paglia ,  Bergamafco  ,  Acqui,  Ri¬ 
unita  ,ed  in  altre  Terre.;  e  frattanto  i  nemici  fi  riduffero  in 
San  Stefano  di  Belbo,  ed  in  tu&a  quella  Valle ,  in  Bulagno; 
inPonzone,  ed  in  altri  luoghi  ;  di  modoche  ambiduegli 
eferciti  erano  l'wjQilltll’^ltro due  miglia  incirca  dillanti. 
Dipoi  dubitando  i  nemici ,  che  li  notiti  non  voldfero  at¬ 
taccare  Alba,fecero  da’fudetti  luoghi  partenza,  doppo  ha- 
uer’in  quelli  fatto  alto  quattordici  giorni ,  efìpoferoin 
quella  Città  li  diecilette  delì’ifteffo  melodi  Luglio, Il  gior¬ 
no  poi  appreffo ,  la  Mi!  izia  del  Ducato  di  Milanocoman- 
dau  dal  fuo  Malico  di  Campo  il  Conte  Gui d'Antonio 
Stampa,  la  quale  fi  trpuaua  di  già  in  AlelTandria  ,  partì  da 
quella  Città  ,  ficonduffealla  volta  di  Nizza  della  paglia  , 
oue  dimoraua  il  Carazena  con  vna  parte  del  fuo  elercito  e 
con  quattro  mezzi  Cannoni  con  le  munizioni  à  quelli  fpet- 
tanti.  Tornò  il  fudetto  C arazena  li  ventitré  in  Aleffandria, 
oue  fi  fermò  fin’à  tanto  che  fil  a  Hi  ri  è  di  Agolto  inuiatoda 
quella  Città  verfo  il  Piemonte  vn  groflìflìmo.conuoglio  di 
munizioni,  e  viueri  ;  ed  egli  poi  alli  quattro  ritornò  à  Niz¬ 
za  della  paglia  , 

14  Effendo  poi  dalla  fudetta  Terra  marchiato  il  Marchefe 
colfuo  efercito  nel  Piemonte  ,  fece  dimora  inMoncaglieri 
lino  alli  tré  dj  .Settembre,  nel  qual  giorno  partitoli  di  là, 
venne  nella  Valle  di  Grana  j  mentre  neirilleffo  tempo  i  ne¬ 
mici  marchiando  in  numero  di  mille  cinquecento  verfo  la 
Rocchetta  del  Tanaro ,  diedero  occafione  alli  Terrieri  di 
quel  luogo,  ed  anche  à  gli  altri  dellecirconuìcine  Terre  di 
condurre prdìamente la  notte  apprefTo  all’illefTo  giornoil 
beìliame,  i  viueri,  e  mobili  loro  dentro  di  Aleffandria. En¬ 
trarono  dunque  all  i  cinque  i  nemici  primieramente  nella 
Rocchetta, e  pofcia  in  Annone  con  mille  Gauallije  da  que¬ 
lli  luoghi  fi  trasferirono  il  feguenre  giorno.,  à  Nizza  della 
paglia .  .  ,  1  :  ; 

i!  fatgeme  Diego  Diez Spagnuolo ,  doppo  effer  giunto 
con  forze  affai  robulle  all'età  di  cento,  e  trèanni, fece  àgli: 
otto  del  fudetto  mefedi  Settembre.il  fuo  finale  paffaggio 
all’altra  vita  in  AlelTandria  ,  oue  teneua  di  già  molto  tem¬ 
po  auanti  l’abitazione fida;  laqualcofa,come  llraordinaria 
in  vn’huomo  all'età  nollrà ,  è  degna  di  memoria  in  quelli 
Annali  . 

II  Vefcouo  di  quella  Città  Diodato  Scaglia,  che  alli  do¬ 
dici  fi!  atiifato  de!  feliceparto  d’vna  figlia  fatto  dalla  nollra- 
Reina  di  Spagna, come  di  (opra  fi  detto,camò  fo  lennemen- 
te  i  1  dì  appreffo  la  Meffa  nel  Duomo  in  rendimento  di  gra¬ 
zie  a  Dio  pei  tale  (ucceffo ,  e  principio  di  prole  al  nollro 
Rè  Filippo  Quaito . 

17  Nell’ifieffo  tiedicefimo  giorno  di  Settembre  i  nemici 
contro  l’accordo  fràlort-,  ed  i  nollri  llabilito  ,  vennero  al- 
J’improuifo  con  vn  gioffo  di  Caualleria  nella  Terra  del 
Calte!lazzo,d<>ue  maltrattarono  i  Tefrieriffaccheggiarono 
le  cafe  loro ,  e  fatto  bottino  di  tutto  il  beìliame ,  che  iui 
«renarono  ,  iocond tiferò  infìemecon  le  robbe  facili  à  con- 
dujfi  l’opra  de'caualli  alli  quartieri  loro.  Alli  Tedici  poi 
hauendo pffi  abbandonata  Nizza  della  paglia,  fi  conduf- 
fero  in  Caffine,&  in  altre  Terre  del  vicino  Monferato,mé- 
tre  li  nollri  paffando  pei  Fubir  e.  Li),  Vignate,  ed  altri  luo- 
ghi  del  fuperioteM'  rferato ,  vennero  alli  diedfettedi quà 
del  Tanaro  Copra  il  Ponte,  che  hauenano  gettato  fiotto  la 
Terra  di  Solerò  ir  quel  Fiume ,  e  fi  trasferirono  à  Frizza¬ 
no,  Quattordo,  e  Cerro  . 

-•|¥  Frattanto  (degnato il  Marchefedi  Carazena,  perche! 
nemici  hatteffero  er  me  di  fopra  sì  è  detto  contro  l’accor¬ 
dato  aggiufiamento  condotto  via  il  beìliame  dalla  Teria 
del  Callellazzo  ,  mandò  alli  d lecitene  i  ! Commeffario  ge- 
nei  ale  della  Caualleria  Eraclito  Moroni  con  molte  Com¬ 
pagnie  di  foldati  à  caunllo  ,  e  qualche  Fanteria  nella  pi3- 
nuia  di  Calale  ,  affinché iui  all’efempio  de’i  etnici  depre¬ 
dale  si  beìliame  ,  torre  da  effo  fù  efepuito  ,  hauendo  via 
condottedalla  Terra  di  Ticinelècento  betlie  incirca . 

3£  Nel  medefimo  giorno  ancora  ,  i  nemici,  che  da  Nizza 
del  la  paglia  s’erano  condotti  nella  Terra  d’Incifa,  ed  in  Ca- 
fielnuouo  ad  effa  vicino,  fecero  con  la  maggior  parte  della 
Caualleria  loro  vna  fcoilà  in  Ouiglio.e  Redcbb,  per  iui  fo¬ 
raggiare,  &  poi  prefero  la  marchia  verfo  Ifola  due  miglia 
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longid’Alli,  à  fine  di  preoccupare  quel  paffo  foprai  Ig¬ 
naro, e  paffare  poi  di  quà  di  eifi>  Fiume  ad  ogni  piacer  loro. 

La  onde  il  Carazena  Ieuatofi  col  fuo  efercito  da  Felizza- 
no,  ed  Meri  contigui  luoghi,  ritornò  à  Fubme,  Lù,  Vigna  le, 
ed  in  altre  Terre  di  quel  Monferato  in  non  molta  diltanza 
dalla  Citta  di  Cafale  . 

La  notrepoi  doppo  li  quattro  di  Ottobre  faceflìmo  in  10 
Aleffandria  perdita  di  Giacomo  Filippo  Abondio  Abbate 
di  San  Stefano  di  Belbo  ,  huomo  inuero  di  gran  prudenza, 
e  delkezza  nel  maneggio  de’negozij ,  e  che  haueua  fpiriti 
nobili ,  e  generofi  ,  come  fe  ne  videro  gli  effetti  nel  trattarli 
con  lplendore  in  quella  Patria  ,  e  fuori  ancora  ;  mori  egli 
nell’età  dileffanc’ott’anni ,  efiì  fepolto  in  Sant’Andrea  . 

Inquello  mentre ingelofiti  li  nemici  deirauuicinamento  11 
de’nolh  i  à  Cafale,  fi  rinsforzarono  di  circa  mille  cinquecé- 
to  fanti  cauati da diuerle  Piazze  del  Piemonte,  e  leuatifi 
da  i  contorni  di  Moncaluo ,  fi  polero  in  Rofignano  ,  ed  in 
altri  luoghi  in  vicinanza  della  fudetta  Piazza  di  Cafale. 

Hauendo  la  Città  di  Aleffandria  fuperate  tutte  ledifli- 
colta,  che  occorreuano  per  ottenere  dal  Marchele  di  Ca¬ 
razena  la  licenza  di  fare  il  Mercato  de!  grano  ,  finalmente 
confeguitala  ,fù  alli  ventiquattro  dell’iileffo  mefedi  Otto- 
bre.d’-qrdine  del  fudetto  Marchefe  qui  publicato  à  fuono 
di  tromba . 

-  >AUi  vent’orro  poi  entrò  in  quella  Città  il  Carazena, che 
veniua  da  Valenza ,  doppo  effer  fiato  molti  giorni  quartie- 
rato  col  fino  efercito  in  Occimiano  ,  Mirabello  ,  San  Gior¬ 
gio, ed  in  altrecontigue  Terre  di  quel  Monferatojed  appi-ef¬ 
fe  lui  entrò  Umilmente  la  Fanteria  rutta  ,  che  pigi iò  allog¬ 
giamento  ne’conuenti  de  Frati;  e  la  Caualleria  fù  mandata 
nel  Solco  ,  «  Fiegarolo;come  anche  le  due  Compagnie  di 
Caualli  della  guardia  di  effo  Marchefe  >  cioè  vna  d’Archi- 
btigieri,e  l’altra  di  lanze  furono  alloggiatequella  in  Calici— 
ceriolo,  e  nel  li  Lnbi'j  nè  migliadifiantedi  Aleffandria  ,  e 
quella  nella  Terra  di  Piouera  . 

-Verfo  i]  fine  poi  del  fudetto  mele  di  Ottobre  i  nemici,  *4 
che  liberi  affatto  della  gelofia  de’nollri  per  la  Piazza  di 
Cafale,  fi  erano  da  Rofignano  ,  ed  altri  contigui  luoghi 
auanzati  in  Montechiaro  ,  fi  riduffero  parte  nella  Valle  di 
Grana,  e  partei  n  PormComenovicinoad  Alli. 

,  L’vltimo  giornodel  fudetto  mele,  vigilia  di  tutti  li  San- 
ti,  fù  menvoiabilealli  Frati  dell’Ordine  de’Minori  Fran- 
cefcani  fiotto  il  titolo  di  San  Bernardino  di  quella  Città; 
Imperoche  mentre  li  fudetti  voleuano  legnamare  di  nuouo 
il  tetto  ,che  copre  vna  parte  del  dormitorio  loro,  (orto  di 
cui  Ila  il  Refetorio ,  non  tantollo  fù  Ieuato  il  tetto  vecchio, 
come  in  vn  fubitoapertafi  la  volta  di  elio  Refetorio, e  rotte 
iielfiifidfo  tempo  le  chiaui  di  ferro  c  he  la  eneuano  vnita, 
carie,  con  la  morte  d’vn  garzone  di  quei  Maellri ,  che  lauo- 
rauano  attorno  all’illeffo  tettoie  li  Fratipoco  auanti  àquel- 
là  rouina  lì  erano  leuati  dalla  menfa,  oue  haueuano  defi- 
nati  ;  accidente  inuero  miracolofo  ,  non  potendofi  la  falute 
di efiì  Religiolì  ad  altro  attribuire,  fuori  che  allmtercef- 
fione  del  Serafico  Padre  loro  San  Francefco.  ^ 

/illi  noue  di  Nmiembre  s’incaminaronodall’Aleffandri- 

no  alla  volta  de!  Finale  venti  Compagnie  di  Fanrerialta- 
liana, edotto  di  Alemnnnafotto  il  comando  del  Conte  Ma» 

Uro  di  Campo  F>  ancefco  Atefi  -  per  andarlene  di  là /opra le 
Galereall’affedio  da’Spagnuoli  pollo  alla  Città  di  Barzel- 
lonadi  già  leuatafi  dall’vbidienza  verfo  il  Rè  nollro  di 
Spagna  ;  la  qual  gente  fù  conuogliata  dadueRtgimenti  di 
Caualleria  Alemanna, e  comandata  dalGeneraie  della  Ca¬ 
ualleria  di  Napoli  Luigi  Poderigmed  à  gli  vndici  dell  ifief- 

10  N  uembre  fece  da  quella  Citià  partenza  verlo  Milano 

11  Marchefe  di  Carazennjccmeanche  i  1  dì  appreffo  c.  min- 
ciò  à  partire  di  quà  la  Fanteria  ,  ed  aJli  quattordici  fini  ella 
di  leuarfi  d’ Aleffandria  ,  per  andarfene  à  fuoi  dellinati 
quartieri . 

DelMDCLII.  nelqual’anno,  enei  feguenre,  il  Pamos 
Alramirano,  Nicolò Guafiauini ,  Federigo  Bianchi ,  &ot-  * 
tennero  dal  Marchele  di  Carazena  Gouernatore  dello  Sta- 
todi  Milanola confermazicnede’loro  in  Aleffandria  eler- 
cirati  vffizi  ,  cioè  il  primo  perla  Podelleria  ,  il  fecondo  per 
il  Filcalato,  ed  ifirei  zo,  per  il  Referendariato,  grandifgia- 
ziaoccoifie  alle  Monache  dell’Annunziata  di  quella  Città; 

Impe- 
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Imperocheàglin.diGenaio  ,  mentre ftauano  à recitare 
le  hore  Canoniche  nel  coro ,  il  tetto  di  effo ,  che  fi  trouaua 
da  lìraordinai  ia  quantità  di  neue  aggrauato,  ca fcò  in  vn  fu- 
bito  (opra  la  volta,  e  quella  da  quello  rouinata,  ferì  nel  ca¬ 
dere  ,  dieci  di  quelle  Suore ,  due  delle  quali  perdettero  in 
breue  la  vita,  e  le  altre  lì  rihebbero . 

1  Sentì  poi  gran  contento  quella  Patria,  per  hauer’alli  cin¬ 
que  di  Marzo  il nolìro  Rèdi  Spagna  Filippo  Quarto  con- 
celfoalGiureconfulto  Giouan  Battilla  dal  Pozzo  il  grado 
di  Regio  Auuocato  Fifcale  dello  Staro  di  Milano,in  rigaar- 
dode'molti  meritideile  fuevirtù  ,  e  del  letterario  valore, 
inaUìme nella  fcienza  legale;  come  di  quella  nè  hà  dato 
Tempre  ottimo  faggio  nel  corfo  di  venti  anni,  ne’qtiali  hà 
con  ogni  puntualità  feruito  di  Oratore  Relidente  in  Milano 
à  quella  Patria ,  e  nelfilìefio  tempo  efercitò  anche  il  carico 
di  Auuocato  con  gran  fama,  e  riputazione  del  fuo  nome.il 
Ridetto  vrfizio  di  Oatore  li  fu  conferito  nell'età  di  venti- 
feianni,e  tiè  meli, e  le  confermazioni,  che  li  concede  que¬ 
lla  Città  per  il  fudetto  Oratorato,  feguironocol  concorfo 
di  tutti  1 1  voti  fauoreuoli  dc’Cittadini,  che  lì  trouarono  per 
tal’dFetto  nel  Confeglio;cofa  inuero  non  meno  ftraordina- 
ria  ,  chemeriteuoledi  lui  per  ogni  rifpetto  .Non  è  dunque 
maratiiglia,  fe  dopp  i  elfer’egli  fiato  fauorito  della  nomina 
primieramente  di  Queiìore  dal  Magillrato  Ordinario, e  poi 
di  Senatore  dal  Marchefedi  Carazena,  finalmente  da  tanti 
iuoimeriti  folpinto  il  nolìro  Rè ,  secompiacciuto  di  rimu¬ 
nerare  col  Ridetto  onoreuolegrado  il  fuo  valore . 

3  Trouandofi  dunque  vacante  il  carico  di  Oratore  per 
quella  Patria  in  Milano ,  fri  da  e(Ta  eletta  per  tré  anni  alli 
vent’vno  di  Aprile  il  Giureconfulto  Francefco Maria  Pella¬ 
ti,  vno  de’migliorijAuuocati,  che fiorifcanoà quelli  tempi 
nella  detta  Città  di  Milano ,  edhuomoper  altre  fingolari 
qualità,  e  virtù  riguardeuole  in  quella  Patria, e  meriteuole 
infieme  di  qualunque  onorato  impiego. 

*  Il  Marchefe  Villa  Generale  della  Caualleria  per  il  Duca 
di  Sauoia,  che  veniua  infieme  con  la  moglie  dalla  Città  di 
Ferrara fua Patria,  pafsòalli  trenta  del  fudetto  mefe per 
Aleffandria ,  oue  fù  alloggiato ,  eregalato  dal  Marchefe  di 
Spigno  Federigo  Alìnari  dal  Carretto  nel  proprio  palazzo, 
cd  il  dì  feguente  primo  di  Maggio  partì  da  quella  Città s 
per  andartene  in  Arti ,  e  di  là  profeguire  il  fuo  ritorno  à 
Torino  . 

5  Nel  medefimo  primo  giorno  di  Maggio,  1  efercitò  del 
Marchefe  di  Carazena  cominciò  à  1  euarlì  da’fuoi  quartieri, 
e  venne  in  Candia,  Cozzo,  ed  altre  Terre  della  Lomellina; 
ed  alli  due ,  &  tré  paffarono  molte  Compagnie  di  Fanteria 
per  quella  Città;  e  condotteli  à  Valenza, oue  fi  era  fatto  vn 
Ponte  di  barche  fu'l  Pò ,  di  là  marchiarono  nelle  Ridette 
Terre  di  Candia,Cozzo,  ed  altre,  nelle  quali  fi  ammaffaua 
tutto  il  nolìro  efercitò.  Da  quella  molfa  non  poco  ingelofi- 
ti  li  Fracelì  dentrodi  Cafale,  fecero  entrare  inquella  Piaz¬ 
za  la  notteauanti  li  quattro  di  elfo  mefe  tutta  la  Milizia 
del  Monferato;  e  nell’ilìeffo  quarto  giorno  il  Maflro  di 
Campo  generale  Marchefe  Giouan  Francefco  Serra  d’or¬ 
dine  del  Marchefe  di  Carazena  s’auanzò  improuifamente 
verfo  la  Terra  di  Trino  nel  Caneuefe  Monferato  con  tutto 
refercito,efotto  la  detta  Piazza, prefe pollo  à  mezzo  gior¬ 
no  fenza  oppolìzione  alcuna  de’nemici;Effendopoi  giunto 
il  dì  appreflo  il  fudetto  Carazena  per  afiìfiere  à  quell’im- 
prefa,vifitò  lubito  ruttili  polli, e  fi  elelfe  quello  della  Chie-. 
fa  di  Sanr’Anna  mezzo  tiro  di  Cannone  longi  da  elfa  Piaz¬ 
za, intorni  alla  quale  fi  cominciò  alli  fei  la  cir<  óuallazione, 

^  Di  quello  improuifo  attacco  auifato  fubito  il  Duca  di 
Sauoia,  inuiò  da  Torino  trecento  fanti  fopra  due  barche 
per  ii  Pò,  à  fine  d’introdurli  nella  Piazza  prouilla  fidamen¬ 
te  di  quattrocento  felfanta  faldati  ;  mà  non  poterò  entrare 
impediti  , anzi  rigettati  ,  e  polli  in  fuga  dalla  nolìraCaual- 
Jeria  ,  che  hauetia  di  già  occupati  tutti  li  podi  d’ogn’intor- 
no  all’affediata  Piazza;  onde  lafciandoeflì  adietro  le  bar¬ 
che,  fi  riconeraronocon  prellezza dentro  la  vicinaTerradi 
Oefcentino  ,  doue  dimorauano  i  nemici  col  loro  Capo  il 
Conte  di  Verrua . 

7  Frattanto  ,  auifato  il  Gouernatore  di  Aleffandria  Pietro 
Gonzales ,  che  il  Conte  MaflìmiglianoCarrz  Maggiordo¬ 
mo  ,  Cameriere  maggiore,  &  Direttore  del  Ccnieglio  di 
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Stato  della  Vedoua  Elettrice  DuchefTa  di  Bauiera,  ve» 
nendofene  da  Monaco,  per  profeguire  il  Uio  viaggio  alla 
volta  di  Torino,  e  di  qua  Iellate  ,  &  condurre  la  Prmci- 
pefla  Adelalìa  Sorella  del  Duca  di  Sauoia  al  di  lei  fpofo  il 
figliuolo  del  fù  Elettore  Duca  di  Bauiera  ,  dr  ueua  entra¬ 
re  alli  fettedelSudecto  Maggio  in  A'elfandn;.  ,  mandò  il 
fuo  Sergente  Maggiore  Girolamo  Qrriz  infieme  con  al¬ 
cuni  Gentilhuomini  ad  incontrarlo  fino  al  fiume  Bormi- 
da  mezzo  miglio  dillante  dalla  Città,  e  quuii  accompa¬ 
gnarlo  .  Entrò  egli  dunque  la  (era  del  di  fudetto  col  cor¬ 
teggio  da  fe  condotto,  perleruire  la  detta  Principelfa , 
confidente  in  dodici  carrozze  da  fei  caualli  per  ciafcuna, 
e  dieciotto  carriaggi  carichi  di  babaglie  ;  in  trecento  fef- 
fa ntanoueperfone;  in  trecento  quarantotto  caualli ,  com- 
prefa  vna  truppa  di  venticinque  Carabbini  della  guardia 
di  elfo  Conte;  in  noue  titelare  principali  Dame  all’ac¬ 
compagnamento  4i  quella  Principelfa  dellinate  ;  ed  in  te¬ 
dici  titolati  Cauaglieri;  e  pigliò  alloggiamento  nella  ca- 
fadel  Giureconfulto  Giouan  Stefano  Sr ardiglioni ,  ouefil 
à  vifitarlo  il  Gouernatore  Gonzales  ;  il  dì  poi  feguente, do¬ 
pò  hauer’egli  pranzato ,  fece  di  qui  partenza  ,  tlfendo  fiato 
da  elfo  Gouernatore  accompagnato  lino  alla  Porta  della 
Città  chiamata  delle  Vigne,  &  dalla  Compagnia  di  Ca¬ 
ualli  diquelto  Prefidiofino  alli  confini  verfo  l’Afiigiano . 

In  quello  mentre,  attendendo  glialfediati  di  Trino  a  8 
trauagliar’i  nolìri  fotto  la  detta  Piazza  co’i  fpelfi  tiri  ^Ar¬ 
tiglieria,  e  di  Sagri,  veci  c  o  con  vna  palla  d’  quelli  à  gli 
vndici  di  Maggio  (che  fùilprimo  tiro  di  elfo  giorno,)  Gio¬ 
uan  Battilla  figliuolo  di  Paolo  Emilio  Panizzoni  Gentil- 
huomo  delle  nobili  famegbe  Alelfandrine ,  edvno  de’piiì 
vecchi  Capitani  di  Fanteria,  rifpetriuamente  al  feruigio 
militare,  che  folfe  nell’efercitodel  Marchefe  di  Carazena 
non  che  nel  Terzo  del  fuo  Malìrodi  Campo  Daniello  Ali: 

Fù  egli  nella  celta  colpito  da  vna  palla  di  Sagro ,  mentre  fe 
nèllaua  poco  difcolto  dalla  fua  nella  baracca  d’vn’altro 
Capitano;  hebbedipoi  fepoltura  il  di  lui  corpo  nella  Chie- 
fadi  Sant’Anna, che  giace  nel  medefimo  fito,  nel  quale  s’ac¬ 
camparono  i  noltr»  fotto  la  fudetta  Piazza  . 

Doppo  hauer  l’elercito  del  Marchefe  di  Carazena  per-  5 
fezionata  la  lineadi  circonuallazione  lotto  Trino  ,  fi  diede 
ad  auanzarfi  con  gli  approcchi  veuò  di  elfo ,  col  mezzode’ 
Gabbioni ,  doue  il  terreno  era  più  acquofo  ;  e  mentre  acten- 
deua  follecitamente  à  quella  facenda ,  entrò  alli  dieciotto  , 
vigilia  della  Pentecofte,  In  Aleffandria  la  ludetta  Princi- 
pelfa  Adelalìa  ,  che  veniua  da  Torino  infieme  col  foprano- 
minato  Conte  Malfimigliano  Curtz  .*  Fù  ella  ,  prima  ch’en- 
tralfe  in  quella  Città,  incontrata  fino  ad  Annone  con  al¬ 
quante  Carrozze  da  fei,  e  quattro  CauaHi  per  ciascuna  pie¬ 
ne  di  Cauaglieri,  dal  Queiìore  del  Magillrato  Ordinario 
di  Milano  Girolamo  Stampa  deputato  dalla  Regia  Came¬ 
ra  à  feruirla  ,  e  fpefarla  nel  viaggio  per  tutto  lo  Stato  Mi- 
lanefe  ,  il  qualealc  uni  giorni  prima  era  per  tal’effetto  ve¬ 
nuto  in  quella  Città  ;  come  anche  il  Gouernatore  Gonzales 
à  cauallo  con  tutta  quali  la  N  biltà  de’Cittadini ,  con  la 
Compagnia  di  Caualli  di  quello  Prefidio  ,  e  con  molti  al¬ 
tri  andò  ad  incontrarla  poco  dillante  dalla  Terra  di  So¬ 
lerò,  e  di  qui  la  feruì  fino  al  di  lei  alloggiamento  .  Neil’au- 
uicinarfiella  poi  à  quella  Città  ,  chefùad  vn’hora  ^mez¬ 
za  di  notte ,  fi  fcaricò  rutta  l’Artiglieria  polla  sù  la  mura¬ 
glia  diBorgi-glio  ,  e  quella  eziandio  d’intorno  alla  Città, 
connumerofo  fparo  di  Mortari,  elfendofi  efpofii  à  tutte  le 
finetlre  i  lumi  dal  Pente  fino  al  Palazzo  del Marcheledi 
Spigno  deputatole  pei  alloggio  ,c<  me  pure  furono  dal  det¬ 
to  Ponte  fino  alla  Piazza  grande  ,  Se  d’ognintorno  à quel¬ 
la  fchierare  la  foldatefca  tutta  del  Prefidio,  e  la  Milizia 
coli  Cittadina,  come  forefe  ;  e  nell’entrare  la  Principelfa 
nella  Ridetta  Piazza  ,  li  Ri  in  atto  di  riuerenza  fpiegata  ,  e 
maneggiata  la  bandiera  ,  come  fe  foffe  Hata  l’ilìeffs  Reina 
di  Spagna  noiìra  Signora  :  Si  condulfe  poi  nel  fudetto  Pa¬ 
lazzo  regiamente  adobbato  della  lupellertile di  eflo  Mar- 
ebefe  di  Spigno;  però  il  vitto  perla  Principelfa  ,  e  tutta 
la  Ria  Corte  fù  prouifìo  dal  (opradetto  Queiìore  Stampa 
in  nome  del  nolìro  Rè  .  Si  fermò  ella  tutto  il  primo  giorno 
della',  Pontecolle  ,  nel  quale  andò  àfentire  tré  Melfe,  edà 
riccuere  con  grandiflìma  diuozione  laSantiflìma  Eucari- 
Qf»  Ria 
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Sia  nella  vicina  Chiefa  di  San  Francesco  de'Padri  Con- 
uenruali  ;  e  doppo  hauer’ella  pranzato  ,  mandò  ilGouer- 
natole  per  (parta?  e  rapo  1  C'mediant»  Spagnuoli,  che  dì 
già  li  trouauano  in  quella  C.ttà,  à  recitare  alla  di  lei  pre- 
(enzavna  Comedia  dì  (oggetto  gtaue.Ia  fera  poi  delTifiertò 
giorno, il  medefimo  Gouernatore  andò  à  riuerirla,  ed  à  ri- 
ceueredalei  iln  me  da  darli  alla  ronda  ,  ed  alle  lentinel  le 
di  guardia,  conforme  lì  coltuma  nelle  Piazze  militarmen¬ 
te  cuflodite;  ond’elh ,  che  ricufaua  di  darlo,  finalmente 
doppo  molte  (upplichefaneleda  eff  >  Gouernatore,  die¬ 
de  San  Filippo,  nome  del  nofiro  Rè  di  Spagna.  Il  giorno 
feguente,  doppo  hauer’ella  'entità  la  MelTa  nella  fudetta 
Chiefa  di  San  Francelco,  pranzò  affai  per  tempo ,  e  fece 
con  tutra  la  fua  Corte  daquelta  Città  partenza  per  la  Por¬ 
ta  di  Marengo ,  effendo  fiat3  leruita ,  e  dal  Gouernatore ,  3c 
da  molti  GentilhuominiCittadini ,  ed  altri  à  Cattallo  fino 
allariuadi  là  del  Fiume  Bormida,  e  quindi  pigliò  il  cami¬ 
no  alla  volta  di  Tortona ,  per  andarfenela  fera  deH’iftdTo 
giorno  a  Voghera,  e  profeguire  di  làil  Aio  deftinato  viaggio 
alla  volta  di  Monaco  Metropoli  della  Bauiera,  ouerìfiede 
quelDucaElettore. 

s®  Mà  ritornando  io  alla  narrazione  delle  militari  facen¬ 
do  ,  che  leguirono  à  cagione  dell’afledio  polio  da  noftri 
lòtto  la  Terra  diTrino  àfine  di  efpugnarla,  dico  che  nel 
fudetto  ventèlimo  giorno  di  Maggio,  feconda  felìa  della 
Pentecofte,  il  Conte  di  Venua,  che  ditnorauaconlafua 
gente  in  Crefcentìno ,  ruppe  vn  conuoglio  dipane ,  ed  altri 
viueri condotto  fopra  i  Caualli  da  Vercelli  al  Campo  fotto 
la  fudetta  Piazza ,  con  hauerfatto  bottino  di  trenta  di  quei 
Causili  incirca  . 

SI  Alle duehore poi  della  notte  delli  venticinque  comin¬ 
ciarono  i  nofiri  à  sboccare  nella  Foffa  di  Trino  ,  e  la  fo¬ 
gliente  nrtte  ,  doppo  hauer  rottala  (leccata  del  Baloardo» 
vi  poferoli  rauolazzi  per  coprire  i  Minatori ,  à  fine  di  farlo 
sbalzare  in  aria;  del  che  effendofene  accorti  gli  alfediati, 
cominciarono  à  cannonare  con  gran  furia  verfoil  noftro 
Campo,  ed  3  dare  all'Arme  per  tutta  la  Terra,  dubitando 
che  non  fe  li  delle  i’afTalto,  quale  farebbe  riufeito,  fe  vi  fo  fi¬ 
fe  fiato  l'ordine . 

Is  Si  cominciò  ndl’alba  delli  ventifette  à  falutare Trino 
con  le  cannonate,  efiendofi  perciò  farce  due] batterie  da 
quattro  pezzi  d’Artiglieria  per  cialcuna  ;  enell’ifteffa  mat¬ 
tina  il  Colonello  Catalano  Alfieri  Gouernatore  della  fu¬ 
detta  Piazza  vedendo  l’impoflìbiltà  del  foccorfo  ,  e  d  i  po¬ 
ter  più  allungare  la  difFefa  di  ella  ,  mandò  à  trattare  la  refa 
colMarchefe  di  Carazena,  la  quale , doppo  riferii  fuperate 
alcune  difficoltà ,  che  occorreuano,  fi  accordò  ,  cioè  che 
3’iftcffo  giorno  fi  confegnafiero  à  nofiri  primieramente  tut¬ 
te  le  fo rrificazioni  fuori  della  Terra,  e  pofeia  il  dì  appref- 
fo,vna  porta  della  detta  Piazza  ,  come  riè  feguì  l’effetfo  . 

I|  Finalmente  alti  ventinoue,  giornodelia  feltadel  Corpo 
di  Chrifio ,  vfcì  veifo  il  mezzo  giorno  dà  Trino  il  Prelìdio 
in  ordinanza  con  tamburo  battente,  bandiere  (piegate, 
palleinbocca  ,  e  miccino  accefoà  due  parti ,  con  due  pez¬ 
zi  d’Artiglieria,  cioè  vno  groffo,  e  l'altro  picciolo;  e  fù 
conaogliato  da  vna  Compagnia  denollri  Caualli à  Cre- 
feentino,  elfendo  egli  numero!»  dj  più  di  cinquecento per- 
fone ,  compre!!  venticinque  faldati  à  Causilo  ;  vfeirono  an¬ 
che  molti  carrettoni  da  guerra,  e  lelfanta  carta  con  boui 
percondurregliammalati ,  feriti ,  emolte  donne  inlìetne 
con  vna  parte  dello)  o  bagaglio.  Nell’ifiefio  tempo  che  il 
nemico  vfciua,  v’entrarono  per  vn'altra  porta  il  Marchefe 
,  di  Carazena  da  numerofo  corteggio  d’Vffiziali  accompa¬ 
gnato,  ed  apprelfoà  lui  feparatemente  il  Mafiro  di  Cam- 
1  po  generale,  ed  ilGenerale  dell’Artiglieria  Vincenzo  Mon- 
foruì;  e  polcia  fece  il  Carazena  ritorno  al  fuo  porto  di  Sant’ 
Anna,  edopPohaueralI’iftelTo  Maffro  di  Campo  generale 
appoggiata  beuta  dell’efercito,  fe  n’andò  priuatamenteà 
Milano  .  Nella  Indetta  Terra  di  Trino  trouarono  i  nofir» 
molte  munizioni,  e  particolarmente  fettecento  cinquanta 
barili  di  polucre. 

s  4  Nel  fudetto  affedio ,  che  durò  tré  fettimane ,  fi  trouarono 

con  le  Compagnie  loro  di  Fanteria  due  Capitani  Alelfan- 
drini,  oltre  al  fopranominato  Capitano  Giouan  Battifia 
Panizzoni,  ambidue  fotto  i  loro  Malta  di  Campo,  cioè 


Carlo  Sardi  nel  Terzo  di  Daniello  Ali,  e  Giouan  Battifla 
Ghilini  figlio  dell’Autore  in  quello  del  Conte  Francefco 
Gattinara,  e  con  ogni  puntualità  efeguirono  quanto  li  fù 
comandato. 

All’auilo  dell’acquirto  di  Trino  fatto  dal  noftro  eferci-  U 
to»  fi  cantò  con  mulìca  il  medefimo  giorno  ventinone  di 
Maggio,  doppo  hauer ’il  Vefcouo  celebrata  la  MelTa  nel 
Duomo  di  Alelfandria,  il  Te  Denta  in  rendimento  di  gra¬ 
zie  à  Dio . 

Hauendo  poi  vn  Corriero  portata  la  fera  del  primo  gior-  16 
no  diGiugno  al  Gouernatore  di  AlelTandria ,  lanuouadel- 
I  a  refa  di  Grauelmghe  in  Fiandra,  Piazza  di  molta  conii- 
derazione,  tra  Cales,  e  Duncherche  in  vicinanza  di  tré 
leghe,  lìtuata  prefib  al  Mare,  diede  ordine,  che  alla  mat¬ 
tina  del  feguente  giorno  li  delle,  come  pure  fù  dato  in  fe- 
gno  d'allegrezza  il  fuoco  à  tutta  l’Artiglieria,  che  giace 
d’intorno  alla  muraglia  di  quella  Città  :  L’attacco  della 
fudetta  Terra  leguì  àgli  vndici  del  pallate  Aprile  fotto  il 
comando  del  Conte  di  Fuenfaldagna  in  nome  dell’Arci¬ 
duca  :  Il  quale  per  maggiormente  facilitare  quell*impre- 
fa,che  fi  faceua  per  i  I  nollro  Rè  di  Spagna,  fi  partì  alli  quat¬ 
tordici  del  fu  detto  Aprile  da  Brufelies  verfoil  Campo  fot¬ 
to  la  detta  Piazza,  ed  alli  diecinoue  del  mefe  di  Maggio# 
giornodella  Pentecofte,  di  quell'anno  fe  ne  fece  padrone, 
ricuperandola  con  la  forza  dell' armi  Regie  dalle  mani 
de’Francefi  ,  che  fel’haueuano  vfurpata  ;  ed  vfeiti  in  nume¬ 
ro  di  ottocento  foldatilani  con  armi,  bagaglio,  palle  in 
bocca,  bandiere  fpiegate,  &c.  furono  commiati  col  loro 
Gouernatore  il  Signore  di  Verbert  con  due  pezzi  di  Can- 
noneàCalesper  terra, egli  ammalaci ,  e  feriti  in  numero 
dì  quattro  cento  per  Mare .  L'allegrezza  per  la  fudetta  ri- 
cuperazione  fù  anche  fatta  in  Milano ,  con  eftetlì  cantata 
vna  folenne  MelTa  ,  ed  il  TeDeum  con  l’affittenza  di  tutti  li 
Regij.Tiibunali ,  ede  gir O  a-on  deile  Città  di  quello  Sta¬ 
to  refidentiinMilano ,  Tra  qual  era  in  nome  di  AlelTandria, 
il  Giureconlult.o  Francelco  M  ila  Pellati . 

Doppo  hauer’ii  noli  oeiercito  affilino  alla  demolizio-  17 
re  della  linea,  e  d'altre  fori  ificazioni  fatte  per  efpugnare 
la  Piazza  fudetta  di  Timo  ;  e  lalaatoui  (ufficiente  prefidio  > 
ed  altro  per  lìcurezza  di  efia ,  lì  Ieuò  di  là  ,  ed  elfendo  mar¬ 
chiato  verfo  il  fiume  Dora  in  Piemonte  ,  fi  fece  à  gli  otto 
di  Giugno padronedel Cartello  di  Mafino,  doue  ftaua  di 
guardia  vn  Capitano  con  quaranta  foldati ,  li  quali  vfeiti  il 
feguente  giorno  con  armi,  ebagaglio,  furono  dà  nofiri  alla 
Città  d’Iurea  commiati . 

In  quello  mentre,  hauendo  il  Sommo  Pontefice  Inno-  18 
cenzo  decimo  delegati  tré  Veicoui  nello  Stato  di  Milano  , 
affinché  benedilfero  la  campagna,  dalla  quale  fi  congier- 
turaua  vn  molto  debole  raccolto  di  grano  ,  e  d’altro  ;  e 
ciàfeuno  di  elfi  efeguilTe  la  benedizione  in  quella  Città, 
ou’era  Velcouo ,  fù  nella  Prouinziadi  quà  del  Pò  delegato 
Fra  Diodato  Scaglia  Velcouo  di  AlelTandria ,  il  quale  nel 
fudetto  nòno  giorno  di  Giugno,  elfendofi  fatto  vn’Altare 
pofiicchio  fopra  vn’àltq  tauolato  nella  Piazza  grande» 
all’incontro  della  Porta  maggiore  del  Duomo,  ed  iui  por¬ 
tata  la  Santa  Spina  ,  che  in  quel  Tempio  vien  conferuata, 
e  riuei  ita ,  benedì  con  quella ,  con  le  lolite  cerimonie  pon¬ 
tificalmente  veftito ,  Scampagna. 

Alli  dodici  poi  deH’illefib  mele  marciò  alla  volta  dei 
fudetto  Malino ,  il  Marchefe  di  Carazena;  ed  intimoriti  al¬ 
quanto  i  nemici  perla  detta imprefa  ,  diuilì  parte  in  San- 
t  ià  ,  e  parte  in  Crefcentìno ,  paffarono  la  Dora;  e  doppo  ha¬ 
uer  compartite  le  truppe  loro  nelle  Piazze  importanti, 
dubitando  non  poco  di  Cafale  voleuano  introdurre  in  quel¬ 
la  Città  vngrolfo  di  Caualleria ,  mà  quei  Cittadini  la  ri¬ 
mandarono  indietro .  Doppo  l'acquillo  di  Mafino ,  s’allar¬ 
gò  Pefercito  del  Rè  di  Spagna  nelle  Terre  contigue  ad  lu- 
rea,  e  pei  dilà  fi  condurti  àLiuorno,  eBianzànel  Caneue- 
fe  ;  come  anche  il  Pontedi  barche ,  qual’erafopra  il  Pò  fot¬ 
to  !  a  Terra  di  Valenza ,  fù  tnfportaco  fopra  i  carri  alla  me- 
deli  ma  parte  . 

Defiderofo  il  Marchefe  di  Carazena  di  fare  l’imprefa  a® 
della  Terra  di  Crefeentino  in  Piemonte ,  per  facilitare  con 
quella  i  fuoi.difegni  ad  imprefe  maggiori,  mandò  il  fuo 
dercico  à  quella  volta ,  ed  alli  venticinque  dell 'ifieflo  mefe 

fi  occu- 
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fi  occuparono  tutti  li  paffi  ,  per  impedire,  «.he  i  nemici  non 

10  foccorrefTero. 

aI  Le  continue  pioggie  ,  che  vennero  dal  Cielo  quali  ogni 
giorno  nelTAleffandrino li  (udetti  due  mefi  di  Maggio ,  e 
Giugno,  refero  affai  memorabile  ,  anzicarefirofoil  polen¬ 
te  anno;  poiché  indebolirono  di  maniera  il  raccolto  del 
grano ,  che  appena  fi  potè  raccogliere  la  Temenza  . 

41  D  ppo  hauei  Crefcentino  fofienuto  Tafledio  del  noftro 
elercitofinoa'li  crèdi  Luglio,  dilperatodi  poter riceueie 
dà  luoi  foccorfo  ,  fi  refe  in  quel  giorno  co’i  patti  ordmarij  di 
buona  guerra ,  e  venerarono  inoltri . 

Alli  quindici  poi  venne  in  Aleffiandria  il  Carazena,  e 
doppohauer  definato  ,  fecedilubito  partenza,  per  andar- 
fene  à  Rotano,  Luogo  del  Marcheie  Fi  lippe  Spinola  ,  doue 
fi  abboccò  con  Un  ,  ed  itii  con  l’affiltenza  d'altri  principali 
Configlieri  fi  fece  vri  congreffio  intorno  à  ciò  ,  che  fi  doue- 
ua  llabilire  per  l’imprefa della  Città,  e  Cittadella  di  Ca¬ 
bale  ,  elfiendofi  con  Tacquillo  di  Trino ,  Mafino  ,  e  Crefcen-, 
tino  in  vicinanza  di  etfia  Piazza,  quali  affiediato  dalla  larga  «, 

24  Occorfe  in  quelli  tempi  vna diigrazia  ,  cheàmemoy^ 
d'huommi  nonè  mai  fiata  da  loro  altre  voltefperimentata, 
e  durò  tutto  il  mefe  di  Agofio,  ed  appreflò  ancora,  non 
folo  nel  la  Città  di  Aleffiandria  ,  enei  di  lei  Territorio ,  mà 
eziandio  nel  circonuicinopaele;  poichefiguafiò  ,  e  riuersò 
quafi  tutto  il  vino  in  tanta  quantità,  che  fi  può  dire  poco 
meno  che  innumerabile,  per  l’abbondanza  delle  Vigne, 
che  fi  vedono  nella  pianura,  esula  Collina  in  quella  Pro- 
uinzia di quàdel  Pò,  e maffime nell’Aleffiandrino  Ddlret- 
to;  e  quafi  tutto  fi  gettò  via,  eccetto  qualche  poco  ,  col  qua¬ 
le  le  ne  fece  Acquauira . 

ay  II  Marchefe  di  Carazena ,  che  veniua  follecitato  dal  Cat¬ 
tolico  Rè  di  Spagna  ad  intraprendere  l’imprefa  di  Calale, 
confiderando  la  debolezza  del  Prefidio  di  quella  Piazza; 
le  turbulenze  della  Francia,  che  rendeuano  imponibili  le 
prouigioni  di  gente ,  &  di  danari  ;  la  carefiia  de’viueri,  ch’¬ 
era  nelle  Piazze;  Iemiferiedel  Monferato  per  le  continue 
guerre  ;  ed  il  mancamento  notabile  del  grano  in  quel  pae- 
le ,  fece rifoluzione  di  apparecchiarli  à  quella  fpedizione; 
ed  affinché  fi  potefie  opportunamente  mandar  ad  effetto, 
fece  fortificare  la  Terra  di  Pontefturacon  metterui  dentro 
cento  foldari  Alemanni  di  prefidio  :  Prefidiò  anche  il  Ca¬ 
rtello  di  Ozzano  con  trenta  foldati ,  e  quello  di  San  Gior- 
giodue  miglia  difeofiodà  Cafale  con  venticinque;  ed  et- 
tendo  la  fulgente  lenza  contrafio  entrata  in  Rofignano, 
Terra  per  la  natura  delfico  affai  forte ,  vi  pofe  vn  prefidio 
di  ducento  Fanti,  e  trenta  Caualli ,  cioè  parte  di  Alemanni , 
e  parte  d’italiani;  e  frattanto  che  Tarmi  Spagnuole  anda- 
uano  feorrendo  il  Monferato  in  varie  parti,  fi  portarono 
circa  il  principio  di  Agofio  in  Moncaluo ,  doue  dimoraro¬ 
no  infino  alla  rifoluzione  di  attaccare  Cafale .  Percffet- 
tuare  dunque  quefta  imprefa  ,  fù  dal  Marchefe  di  Caraze¬ 
na  chiamato  à  mezzo  il  fudetto  mefe  nella  medefima  Ter¬ 
ra  di  Moncaluo  il  Marchefe  Vercellino  Maria  Vifconti,  il 
quale  trouò,  che,  fe  bene  la  detta  imprela  era  fiata  intro¬ 
dotta,  epromoffia  da  altri ,  refiaua  però  alPhora  cofi  inui- 
luppata  ,  &arenata,  che  il  Carazena  non  ne  fperaua  alcun 
buon  efito  ,  e  dubitaua  d’effier  tenuto  à  bada ,  per  farli  per¬ 
der  quella  campagna,come  appare  dalle  lettereda  lui  feric- 
te  in  quel  tempo  al  fudetto  Vilconti .  Si  rifolfe  perciò  di  va¬ 
lerli  dell’opera  fua  ,  per  troncar  gl’indugi ,  e  lofpedìàRe- 
uere  ,  oue  fi  trouaua  il  Duca  di  Mantoua ,  e  doue  giunfe  al- 

11  cinque  di  Settembre ,  ed  aggiullòla  capitolazione,  che 
fù  f<  trofei  itta  da  effio  Duca  alli  noue  dell’ifieffio  mefe;  e 
perche  lotrouoindifpofio,  li  conuenne  trattare  col  Mar¬ 
chefe  Carni  Ilo  Gonzaga  ,  accioche  fi  contentaffie  diportarli 
à  Cafale  in  luogo  del  Duca  ,  che  per  la  fua  malattia  non 
poteua  veniiui,  e  lodifpofe.  E  quello  fù  di  tanta  impor¬ 
tanza,  che  fenza  la  perfona  del  Duca  ,  ò  quella,  che  da  lui 
folle  mandata,  difficilmente  farebbe  potuto  entrar  in  Ca¬ 
lale  ,  e  non  entrandoui ,  non  accadeua  fperare  di  pigliar  ia 
Cittadella,  ne  meno  di  conchiuder  il  trattato  con  Geral 
Gouernatoredel  Cartello  .  Il  capitolato  col  Duca ,  fù  in  fo- 
flanza,  Che  il  Rè  di  Spagna  riceuelfie  il  Duca  di  nuouo  fotto 
la  lua  Reale  protezione  ;  Che  fuccedendo  al  Marchefedi 
Carazena  di  pigliar  Cafale ,  lo  confegnafle  (ubico  al  Du¬ 


ca;  Che  perdendo  per  quella  Lega  il  Duca  a-cuna  parte 
de’fuoi  Stati,  ne  douelfe  effier  rifarcito  dal  Rè  di  Spagna 
con  altri  Statini  Italia,  e  che  non  facefle  pace  Tifleflu  Rè 
Catolicocol  Chrifiianiffimo ,  fenoncon  parco,  che  jI  Du¬ 
ca  fodero  refiituiti  li  Stati  leuatili;  Che  il  Rè  di  Spagna 
deffie  il  danaro ,  per  pagar  il  prelidro  di  Calale,  e  perforti- 
-ficarlo  ;  Che  procurale  il  Marchefedi  Carazena  di  ricu¬ 
perar  Alba,  per  darla  al  Duca,  fi  come  darebbe  Trino;  Che 
il  Duca  non  riceueffie  Francefi  nelle  lue  Piazze,  e  facefle 
loro  ogni  poffibile  refiflenza  ,  valendoli  ancora  delle  forze 
de!  Rè  di  Spagna  ,  per  fcacciarli  da  quelle  ,  che  reneuano.  £ 

Alli  ventitré  del  ìudetto  mele  di  Setremb  e  il  medelimo  1 
Duca  di  Mantoua Carlo  fecondo,  prima  che  fi  defle  in  fuo 
nome  principio  alla  ricuperazione  della  Città,  e  Citta¬ 
della  di  Cafale  ,  fcriife  vna  lettera  à  Mmifiri ,  Tribunali, 
Vffiziali ,  Giurifdicenti ,  Valla  Ili  ,  e  Sudditi  oi  quella  fua 
Città  ,  e  flato  di  Monferato ,  lignificandoli  la  ragione ,  che 
lo  h  aueuamoflbà  ricorrere  aliai  mi  del  Rè  di  Spagna  fot¬ 
to  il  Generalato  del  Marchefe  di  Carazena,  ed  ancheà 
mandare  Camillo  Gonzaga  fuo  parente ,  de'Marchefi  di 
Mantoua,  Prencipe  del  Sacro  Romano  Imperio  per  fuo 
Gouernatore  generale  del  Monferato ,  nel  quale  tenetia  per 
le  di  lui  fingolari  qualità  grandiffima  confidanza  ,  con  or- 
dinedi  affiflergli,  ed  vbidirlo  inciò  ,  che  rtimaua  proficte- 
uole,  &  neceflario  all’intento ,  come  hauerebbono  fatto 
verlo  la  fua  perfona  propria  . 

Dubitando  il  Carazena  di  qualche  tentatiuo  de’France-  *7 
fi  ,  per foccorrere Calale,  fece  tagliare  tutte  le  firade ,  ed 
alzare  vn  gran  Trincierone  d3  Pontertura  infino  al  Ponte 
grande  della  Terra  di  Cerefeto  ,  in  diflanza  d’vn  groflb  mi¬ 
glio  dall’vno  all'altro  luogo,  per  doue  fi  fofpettaua  potef- 
feropaflare.  Dipoi  fece  vfeireda  Moncaluo  alli  venticin¬ 
que  del  detto  Settembre  tutta  la  fua  gente  ,  con  la  quale 
portatoli  alla  Collina  in  vicinanza  di  Cafale  circa  vn  mi¬ 
glio, andò  cingendo  il  Cartello, e  la  Cittadella  d’ognintorno 
infino  al  Pò, e  dindi  àpocoà  poco  fece'alzarefopra  la'fudec- 
ta  Collina  vna  batteria;  ed  in  quello  mentre  giunfe  alli  2. di 
Ottobre  il  Marchefe  Camillo  Gonzaga  al  campo  de’Spa- 
gnuoli  nella  Terra  di  Fraffineto  del  Pò  con  Fanteria,  eCa- 
ualleria  condotta  da  Mantoua,  alla  quale  aggregò  le  Mi- 
Jizie della  Terra  di  San  Saluadore  ,  &  d’altri  Luoghi  del 
Monferato;  Laonde  cominciarono  à  nafeere  tra  i  Monfe- 
ratefi ,  e  Frant  eli  cofi  gran  diffidenza,.che  quelli  dubitando 
di  qualche  folleuazione  di  quelli ,  prefero  per  ìfpediente  di 
dimorare  vna  parte  nel  Conuento  di  Sant’Antonio  de  Mi¬ 
nori  Francefcani ,  contiguo  all’ala  della  Cittadella  ,  e  l’al¬ 
tra  nel  Palazzo  del  Gouernatore  Mompefati ,  e  tennero  li 
Caualli  pronti  con  fella  ,  e  briglia  ,  per  ritirarli  ad  ognioc- 
cafione  in  Cittadella .  Frattanto  il  Marchefe  Gonzaga  fece 
publicare  d’ordine  del  Duca  di  Mantoua ,  che  ogn’vno  fot¬ 
to  pena  di  ribellione  douelfe  fcacciare  con  la  forza  1  Fran- 
cefi  dalla  Città,  quando haueffiero  fatta  renitenza  di  par¬ 
tire  di  buona  voglia  ;  e  nell’  lleflo  tempo ,  cioè  alli  tré  del- 
Tillelfo  mefe  comparile  vn  Trombetta  de!  fudetto  Duca 
con  due  lue  lettere  in  Cafale,  cioè  vna  perii  Signore  di 
Sant’Angiolo  ,  chegouernaua  quella  Città  ,  e  Paltraper  il 
Marchele  Fallati,  ch’era  Gouernatore  della  Cittadella,  con¬ 
tenerla  ordine  quella  di  redimirle  le  fue  Piazze ,  &  quella 
di  fomminillrare  ogni  opera  in  fuo  buon  feruizio:  Furono 
lette  quelle  lettere  nel  Coniglio  publico  di  Cafale  alla 
prelqnza  del  Sant’Angiolo,  il  quale  in  conformità  delle 
/danze  fattele  ,  fi  dichiarò  eflerli  fiata  dal  fuo  Rè  corifegna- 
tada  Piazza,  eche  fenza  il  di  lui  elpreflo  ordine  ,  non  Tha- 
uerebberefa;  onde  li  fù  replicato  ,  che ,  fenon  hauefie  la- 
Iciata  libera  la  Città  col  ritirarli  nel  Cartello,  e  nella  Citta- 
della’conla  fua  gente,  haueiebbono  i  Cittadini  pigliate 
Tarmi  contro  iFranceli;  da  quelle  ,  ed  altre  rifolute  illan- 
zemoflb  egli  ,  che  fi  vedeua  debole  di  forze ,  non  haueudo 
iui,!fe  non  mille  ducento  (oliati,  ed  ingran  pericolo,  quan¬ 
do  haueflefatta  violenza  in  difendere  la  Piazza  ,  (limò  be- 
ne  di  confegnareàchifidoueuale  Porte  della  Città  inlie- 
me  col  Corpo  di  guardia  maggiore  ,  ed  egli  con  la  lua  gen¬ 
te  mirarli nelCafiello  ,  e  nella  Cittadella,  comeleguì  lo 
fieffo  giorno  con  gran  quiete  alle  drecinoue  hore,  doppo 
ha  ireiii  concedo  tanto  tempo  di  poterli  prouedere  dene¬ 
ga  i  celTarij 


J 


ANNALI 


cedirij  viueri.  Ritirati  che  furono  5  Francefi  nella  Citta» 
delia,  licenziarono  fubito  il  Marehe  Faflati,  cheiui  era  da¬ 
to  polio  dal  Duca  coi  confenio  del  Rè  di  Francia  per  Go- 
uernatore;  &  poi  lì  (labili  vna  pei  petua  tregua  tri  le  due 
Fortezze ,  &  la  Città  ,  la  quale  fu  muiolabilménte  oflerua» 
ta  infino  aU’efpugnazione  di  quelle. 
sS  La  medefima  fera  poi  entrò  in  Cafale  il  Marchefe  Gon¬ 
zaga  con  le  guardie  del  Duca  >  ed  alfuo  entrare  fi  fece  per 
allegrezza  voo  Salue  di  Cannonate ,  fi  fu  marono  le  Cam¬ 
pane  ,  ed  in  ogni  parte  della  Città  fi  lentirono  le  reiterate 
voci  del  popolo  gridando  Viuij  Viua  il  Duca  di  Manto- 
aia .  In  quello  mentre  il  Marchefe  di  Carazena,  che  ha- 
ueua  con  gran  follecitudine  attefo  à  lauorare  giorno  ,f  e 
notte,  fi  portò  in  tré  di  col  fuo  efercito  alla  concrafcarpa 
delCaftello  ,  non  effendo  però  penetrato  ancora  nella  fob¬ 
ia;  onde  il  Luogotenente  del  Calìellano  Efpredel ,  cheli 
diiamaua  Geral ,  innarborò  nel  fine  de’fudetti  tré  giorni 
vn  fiendardo  bianco*,  e  dindi à poco,  cioè  all j  noue  del 
medefirrio  Ottobre  il  fellone,  mediante  il  prezzo  di  due 
jniladoppie,  lo  refe  à  patti  di  buona  guerra  ,  efiendovfci- 
«o  con  tam  burro  battente,  armi ,  bagaglio,  ed  vn  picciolo 
Cannone  infieme  coi  bagaglio  del  Marchefe  Mompefati; 
e  fù  conuogliato  dalla  Caualleria  del  Rèdi  Spagna  infino 
à  Camino,  Terrra  del  Monferato;  però  fù  trattenuto  il 
Cannone  ad  elfo  Geral  il  quale  fingendo  di  voleilo  ricu¬ 
perare  ritornò  in  Calale,  &  di  qua  s’auuiò  verbo  Mante¬ 
lla  ,  periui  riceuere  il  premio  delia  fua  fellonia  .  Vfcico 
egli  dunque  circa  le  diecifetc’hore -lai  Calteilo,  il  qualera 
benprouilìo  di  viueri ,  e  munizioni ,  lenza  brecchia,  ò  mi¬ 
na,  vi  entrò  il  Conte  AiefTandro  Sannazzari  Cauagliere 
Cafalafco  infieme  con  la  Milizia  M-mferatefe  da  lui  co¬ 
mandata  .  In  quello  mentre  accortili  benilfimo  i  Francefi  , 
eh  erano  nella  Cittadella,  del  tradimento  fatto  dai  Luo¬ 
gotenente  Geral,  per hauer  coli  facilmente  refo il  Gattel¬ 
lo,  fecero  attaccare  ad  vna  forca  la  fua  fiatua  con  vn  ca¬ 
pei!  ro  ai  collo  ,  avi  Ita  della  Città  fopra  vn  Baloardo  del¬ 
la  Cittadella  . 

Doppoelferfeguita  la  refa  del  Calteilo,  comparue  al¬ 
larma  de)  Pò,  la  Caualleria  Piemontele  in  molti  fqua- 
dronidiuifa,  penfandoche  non  lì  folle  ancora  refo,  e  di 
poterlo  loccorrere  ;  mà  elfendolipoi  accorta  della  fua  ca¬ 
duta  ,  e  vedendoli  dalli  noltii  (aiutare  con  cannonate  dal¬ 
la  Collina  ,  e  dalli  Monferatefi  con  le  mofehettate  dall’al¬ 
tra  riua  di  quel  fiume ,  le  ne  ritornò  mortificata;  e  con  l’op- 
poituna  congiuntura  dell'occupazione  de'Spagnuoli  à  ri¬ 
cuperare  il  reltanre  ,  i  nemici  attaccarono  primieramente 
Crefcentino,  il  cui  prelidio  per  elTer  affai  debole,  fijrefe 
nel  termine  di  (ci  giorni  con  onelti  patti ,  e  li  foldati  furo¬ 
no  conuogliati  àTrino;  e  pofeia  non  andò  molto,  chefpu- 
gnarono i /entello  di  Mulino,  il  qual  fi  refe  con  gl’ilìeUl 
Capitoli  di  Crefcentino. 

30  Mentre  feguiuano  quelle  militari facende  in  Italia,  li 
Spaglinoli  non  lìauano  in  Catalogna  oziofi,  doue  atcefe- 
ro  alla  ricuperazione  di  Barzellona  inligne  Metropoli  di 
quella  prouinzia  ,  occupata  già  in  nome  del  Rè  di  Francia 
dal  Màrefciallo  Signote  della  Motta.  Il  quale  ridotto  al- 
J’eitrenfaa  néceflìtà  cl’ogni  cola  ,  refe  all)  tredici  di  Ottobre 
quella  Piazza  con  gli  ordinari;  parti  di  buona  guerra  à 
Giouanni  l’Aulh  ia  Generale  per  il  Rè  Filippo  Quarto  fuo 
padre,  deil’Armata  marittima  ;  ed  alli  ledici  vi  tecel'ilìel'- 
fo  Generate  la  lua  entrata.  De’capiroli  di  ella  rela  fu  par¬ 
ticolare  l’elfer  fiato  permeilo  al  ludetto  Motta  di  vfeire 
dalla  piazzaconfei  pezzi  d’Attiglieria,  eche  lui  refialfe- 
rogli  altri  due,  i quali  tutti  eranodel  Rèdi  Francia.  Mar¬ 
ciarono  'poi  linerruc!  per  lavia  de’Monti  Pirenei  in  nume- 
rodi  millecinquecento  Fanti,  e  ducente  Caualli;  mà  il 
Motta  fe  n’andò  con  la  fua  fameglia  perii  dritto  camino 
Verbo  Mompeber  con  alcunecondizioni . 

Nella  detta  imprefa,  li  portò  valorolamente  il  nofiro 
patriota  Francefco  Orofco  Marchefe  di  Mortara  ,  il  quale 
temendo  al  nofiro  Rè  con  carico  di  Generale  dell’Armi 
fue  per  terra  nella  ricuperazione  della  fudetta  Piazza  ,  non 
tralafciòcofa ,  che  potèfiTedefiderarfi  al  l’elìco  felice  di  coli 
gloriofa  imprefa,  la  quale  fi  deueirs  buona  partealdi  lui 
valore, prudenza ,  e  deltrezza  con  ragione  attribuire  » 


Ritornando  alla  narrazione  delle  cofe  accadute  per  Tim* 
prela  diCalale ,  dico,  che  doppol  ’efpugnazione  del  Ca¬ 
mello,  il  Marchefe  di  Carazena  fubito  applicò  più  viua- 
mente  ifuoi  penfieri  ad  oppugnare^  Cittadella;  il  cheli  > 

riufcì  facile  ,  lìante  la  buona  intei  ligenza ,  chepafTauatià 
lui,  ed  i  Cittadini,  e  la  comodità  di  qualche  fortificazio- 
ne  già  per  auanti  fatta  fuori  delia  Città  ;  ondearriuò  invn 
fologiomoperfirade  coperte  ìnlìn’al  folio  della  Cittadel¬ 
la,  d’intorno  alla  quale  haueua  di  già  fatto  alzare  in  quin¬ 
dici  dì  vn  gran  Trincierone  con  foibe  ,  contrafofie ,  &  con 
li  Forti  necellarij ,  che  incominciauano  dalla  Collina,  ed 
infino  alla  pianura  fi  ftendeuano.  Nel  fine  di  quello  lauoro, 
fi  fecero  fubito  due  batterie  di  cinque  pezzi  Artiglieria 
per  ciafcuna  ,  cioè  la  prima  contro  il  Baloardo  di  San 
Francefco  all’incontro  della  Porca  nuoua  della  Città,  e 
l’altra  contro  il  Baloardo  della  Madonna  nel  luogo  chia¬ 
mato  ii  Bordeiletto;  eficondufbe  vn  Cannone  fino  al  fofio 
della  Cittadella ,  contro  il  detto  Baloardo  di  San  Francef¬ 
co.  Cominciaronopoilebatterie  à  falutare  con  tanta  fu¬ 
riala  muraglia  della  Cittadella,  che  hauendo  leuato  ad 
ella  il  parapetto ,  impeduiano  da  quelle  parti  à  foldati  l’ac- 
cofiaruifi;  Rouinaronoianchenon  poco  i  Baloardi  ;  ed  ha¬ 
uendo  nel  principio  fcaualcati  li  Cannoni  de’  difenfori  , 
nonpoteuano  quelli  danneggiar  troppo  i  nofiri ,  malfime 
per  non  hauer  pratici  bombardieri ,  difendo  i  perii  i  coli 
comandari  da  chi  poceua  in  nome  del  Duca  comandare, 
vfeiti già  dalla  Cittadella,  prima  che  vi  entrafiero i  Fraa- 
celì .  Seguirono frà  nofiri ,  enemici  molte  fcaramucciedi 
giorno,  e  di  notteconmolchetcace,  &  Cannoni;  mà  for¬ 
me  non  ne  fecero  i  Francefi ,  che  vna  con  qualche  morta¬ 
lità,  nonperòdiconliderazione,  della  nofira  foldatefca  . 
Deliderofo  poi  il  Carazena  di  terminare  quanto  prima  la 
Ridetta  elpugnazione,  fece  dar  principio  à  due  mine  ,  le 
quali,  benché  fodero  impedite  grandemente  dalli  fuochi 
artifiziofamente  fatti,  emandati  dalla  Cittadella  verfo  gii 
operar!;,  ad  ogni  modo  fi  riduflero  in  pochi  giorni  all’vl- 
tima  perfezione;  Doppo  di  chei  nofiri  fecero  alli  die- 
ciotto  delfifielTo  mefe  di  Ottobre  vna  chiamata  ,  conia 
quale  auifarono  i  nemici ,  che  le  mine  erano  perfezionate , 

&che,  fe  non  li  rendeuano  ,  gli  hauerebbono  attaccato  il 
fuoco  ;  rifpoferogli  attediaci ,  che,  doppo  hauerle  vedute , 
le  li  farebbe  data  la  riloluzione;  ville  dunque  che  l’heb- 
bero  ,  nè  diedero  parte  al  Signore  di  Sant’Angelo,  il  quale 
infieme  con  tutti  gliVffiziali  nfpole  con  generofità  d'ani¬ 
mo  di  voler  più  tolto  morire  in  leruizio  del  fuo  Rè,  che 
renderli;  e nell’ifielfo  tempo  in  conformità  di  ciò  ,che  ha- 
ueua  rifpofio ,  fece  innarborare  vn  llendardo  nero.  Frat¬ 
tanto  riloluto  il  Marchefe  di  Carazena  di  Voler  dar  lai- 
falco  alla  Cittadella  ,  e  coniìderando  elfer  necelfario  di  rin¬ 
forzar  molto  bene  f  efercito,  determinò  col  Confegliode’ 

Minifiri,  cheli  facelfe  nuoua  leuata  di  Milizianti  dello  Sta¬ 
to  di  Milano,  come  incontanente  fi  fece,  mentre  feguiua 
i  1  Ridetto  albedio  ;  e  perche  li  Teppe  ,  che  il  Duca  di  Sauoia 
mandaua  vn  gran  foccorlo  di  Piemonteli ,  e  Francefi  leua* 
ti  dalli  Prefidq  di  Forino,  e  Pinaroloinfauoredell’alTedia- 
ta  Cittadella ,  il  Carazena  ,  per  non  perder  tempo  ,  fece 
alle  diecinoue  hore  delli  venti  dar’il  fuoco  alle  mine  per 
profeguire  di  quella  maniera  l’efpugnazione  della  Piaz¬ 
za.  Dalla  mina  dunquedel  Baloardo  della  Madonna,  che 
piegò  indietro  ,  nè  rilultò  poca  apertura;  contuttociò  ven¬ 
ticinque  tra  Vffiziali ,  e  loldati  lalirono  con  gran  coraggio 
fopra  di  elio  Baloardo  ,  e  vennero  alle  mani  co’i  nemici; 
mà  perche  non  furono  à  iufficieuzafeguitati  da’nollri,  len¬ 
za  l’aiuto  de’quali  non  poteuano  conferuar’il  pollo,  viri» 
m alerò  parte  vccili ,  e  parte  feriti  ;  poiché  haueua  il  Cara¬ 
zena  ordinato,  che  non  le  li  delie  Talbalto,  mà  di  portarli 
lotto  i  Baloardi,  ed  iui  coprirli  perdifefa;,  deliderandoegli 
più  collo  ritardare  l’elpugnazione  ,  che  perdere  la  fua  gen¬ 
te  :  L’altra  mina  poi  del  Baluardo  di  San  Francefco  fece 
vn  grand’effetto  con  apertura  grande  dalla  radice  di  quel¬ 
lo  fino  alla  cima  ,  però  non  vi  fù  dato  alfalto  :  fi  venne  àfu- 
riofa  lcaramuccia  ,  che  durò  fino  alla  fera  con  vicendevole 
mortalità,  perla  continua  pioggia  delle  mofehettate ,  e 
per  l’incelTante  (paro  de’Cannoni  d’ambe  le  parti,  aiu¬ 
tandoli  particolarmente  gii  albediati  co’i  fuochi  arrifizia- 
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li,  e edflie granate  ,ehemandauanodalIaPiazza nelCam- 
po  de’Spa|uuoli  ;  contuttociò  s "acquetarono,  cofi  quelli 
nell’efpugnazione  ,  come  i  nemici  nella difefa  con  pari  va¬ 
lore  vna  gran  lode,  i  quali  non  ottante  chefoffero  tempe¬ 
rati,  per  non  hauer  parapetto  alla  muraglia,  dalle  orribili 
cannonate  de’noftri ,  ttettero  però  animofamente.  difen¬ 
dendo  à  petto  (coperto  quella  Piazza  per  il  Rè  loro .  La 
feguente  notte  fece  il  Carazena  infaticabilmente  aprire 
la  ftrada  fino  alla  lommitàde’Baloardi,  fopra  de'qualifaiì 
vna  partedella  foldatefca,  e  l'altra  retto  al  piede  di  etti» 
ftando  i  nemici  valorofamente  alla  difefa ,  I  quali  final¬ 
mente  allo  fpuntardeH’alba  detti  ventidue  fecero  vaa  chia¬ 
mata ,  e  cominciarono  à  parlamentare;  mà  perche  pre- 
tendeuano  effii  da-  noftri  li  dieci  pezzi  grotti  di  Artiglie¬ 
ria,  fù  moderata  quella  loro  pretensone ,  &  poi  refero  fo¬ 
lletto  giorno  ventidue  la  Piazza  co’»  feguenti  Capitoli  ag¬ 
gettati  trai]  Murchde  di  Carazena,  ed  il  Signore  di  Sant" 
Angiolo,  con  participazione anche  del, Marchefe Camilla 
Gonzaga ,  nella  forma  feguente  ,  cioè 
35  Primo,  etto  Signore  di  Sant'Angiolo-  fortirà  dalla  Cit¬ 
tadella  di  Cafale,.  alli  ventidue  di  Ottobre  alle  dieciot^ 
t’hore,  con  tutta  la  fui  guarnigione ,  tanto  Erancefe  ,  quan- 
toSuizzera  ,  e  di qualfuoglia  altra,  nazione,  armi,  e  ba¬ 
gaglio,  tamburro  battente,  balle  in  bocca, ,,  micchie ac— 
cefe,  bandiere  (piegate,  &  duemezzi  Cannoni,  e  muni¬ 
zioni  per  tré  tiri  per  ciafcuno  „  Secondo,  che  li  farà,  data 
conuoglio  fufficienie  dall’efercito  del  Rè  di  Spagna  ,  per 
conuogliarli  ficuridallenottre  armi  (ino  alla  Terra  di  Ver- 
rua ,  ouero  (ino  à  Torino  per  il  dritto  camino  ;  fenza  che 
da  etto  conuoglio  li  fia  fatto  alcun’atto  di  ofiiiita  j  e  (e  li 
daranno  quattro  barche,  percondurre  il  Cannone,  muni¬ 
zione  ,  &  tutto  il  loro  bagaglio,  e  ciò  gratis  fenza  paga¬ 
mento  di  forte  alcuna  ,  mandando  vn’Vffiziale  con  venti 
foldati  à piedi ,  perconuogliare l’Artiglieria  Cudetta,  ba¬ 
gagli  ,  ed  ammalati  (ino  à  Torino  .  Terzo  ,  che  (ia  libero  , 
e  concetto  a  ctafcun’Vffiziaie  di  detta  guarnigione  di  po¬ 
ter  vendere,  ò  tutto,  ò  parte  delfuo  bagaglio  dentro  della 
Città,  efaràpermeffo  ancora  à  qualcuno  di  etti  di  poter 
dimorare  per  due  ,  ò  riè  giorni  dentrodi[effa  Città,  per 
aggiultare  i  funi  conti,  che  hanno  con  gl’Imprefarij .  Quan¬ 
to  ,  che,  (e  àcafo  vi  fotte  qualche  foldato  nella  guarnigione* 
che  fotte  fuggirò  dall  eterei to  del  Rèdi  Spagna  ,  oda  quel¬ 
lo  del  Ducadi&lancaua  ,  per  niun  conto  potta  effer  mole- 
ltato,màchefia  lafciato  pattar  liberamente  con  l  a  fua  guar¬ 
nigione.  Quinto  ,  che  non  portano  eltrarre  armi ,  muni¬ 
zioni,  eviueri  >  che  appartenghino  al  la  Cittadella  di  Ca¬ 
fale  ,  nè  tanpoco  quelli ,  che  foffero  del  Rè  di  Francia ,  ec¬ 
cetto  le  già  concetto  di  lòpra  .  Setto  ,  promette  il  Signora 
di  Sant’Angiolo  di  non  lafciare  alcun  tradimento  nella 
Piazza,  tanto  nella  munizione,  quanto  di  mine  fegrete,ò 
altro.  Settimo,  il  ludetto  Signore  di  Sant’Angelo  darà 
due  ortaggi  ,  cioè  vn  Capitano  Francete^  ed  vn  Luogote¬ 
nente  Suizzero  per  ficuiezza  del  Conuoglio,  e  Barche,, 
chele  li  danno.  Ottano,  il  fudetto  Signore  di  Sant’An¬ 
giolo  conlegnerà  immediatamente  la  mezza  luna,  ch'è 
auanti  la  porta  della  Cittadella,  per  ficurezza  del  loro 
trattato'.  Nono ,  per  maggior  chiarezza  del  camino ,  che 
hi  da  fare  detto  Signore  di  Sant'Angiolo  con  la  fua  guar¬ 
nigione,  fi  dichiara  ,  che  alloggieranno  la  prima  fera  à 
Morano  ,  la  feconda  à  Crefcentmo  ,  la  terza  à  Chiuaffo,  e 
ia  quarta  à  Torino  di  Piemonte ,  per  la  ftrada  più  dritta ,  e 
piùbreue.  Decimo,  niun’vffiziale  di  detta  guarnigione 
potrà  efler  molellato  ,  nè  effer  trattenuto  per  qualunque 
iorte  di  debito, che  potette  hauer  fatto  di  qualfiuogiia  qua¬ 
lità  fi  (ia . 

Alle  diecinoue  bore  dunque  del  fudetto  giorno  venti- 
due  vlcirono  i  nemici  dalla  Cittadella  infieme  co! Signo¬ 
re  di  Sant’Angiolo;  e  quaranra  Vffiziali,  motti  de’quali  po» 
teuano  in  riguardo  delta  tu  auura  ,  e  prudenza  loro  coman¬ 
dare  ad  eferciti  ;  evi  entrò  il  Prefidio  folamentedel  Duca 
di  Mantoui  confidente  in  mille  fanti  di  Milizia  Mantoua- 
na  e  cinquecento  Monferareficon  vn  Gcuernatore  poftoui 
pei  ini  trini  dal  Mar chele  Camillo  Gonzaga  ,  ttn’à  tanto  che 
fotte  prou  irta  di  Gcuernatore  dal  Duca  di  Mantoua  . 

Entiò  poi  all*  venticinque  dell  iddio  mele  di  Ottobre 
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il  Duca  di  Mantoua  in  Cafale ,  eM  rlceuuto  con  applau/ìa 
ed  acclamazioni  del  tutto  corri fpondenti  all’  incorrotta 
fede,. che  dimottrarono  (empie  quei  Cittadini  con  l’affet¬ 
to  ,  e  con  gli  effetti  verta  il  loro  legittimo  Piencipe  ;  onde 
in  conformità  di  ciò ,  rimette  ad  e(fi,fed  à  tutto  il  M  >nferato 
il  pagamento  del  debita  Camerale  per  quattro  anni  auue- 
nire.  Nell’entrar,  che  fece  i!  Duca  in  Calale,  ringraziò  il 
Marchefe  Vercellino  Maria  Viiconti  alla  prelenza  del 
Marchefe  di  Carazena  ,  ed  alla  fronte  dellVercico,.  quan¬ 
do  entrò  in  quella  Città,  per  effer  felicemente  riufata  la 
fopraccennata  negoziazione  Gon  ogni  prudenza ,  e.  delira 
maniera  fatta  feco  dall’irteffo  Vifconti  intorno  alla  prefa 
della  (udetta  Città  infieme  col  Gattello e  Cittadella  <, 

Nel  fudetto  giorno  mandò  la  Città  di  Alettandria  in  futi- 
nome  il  ptopiio  Priore Giurecpnfulto  Giouan  Paolo  pan- 
za,  e  due  delli.  Deputati  al  fuo  governo,  cioè  il  Mèdico 
Carlo  Codega,fe’l  Capitano  Bartolomeo Guafcoà ralle¬ 
grarli  col  Marchefe  di  Carazena  ,  per  il  gloriofo  acquiti» 
da  lui  facto  del  Cartello ,  e  della  Cittadella  di  Cafale  ,  coi 
valore  dell’armi  del  Rè  di  Spagna  ,  i  qua!  i  Gentilhuomini » 
doppo  hauer  con  quel  valorofiffimo  Gian  Capitano  benif- 
fimocomplko  ^comettdoueua,  fecero,  alli  vencifetee  ritar» 
no  alK  Patria.. 

Alli  ventotto  poi  di  etto  mefe di  Ottobre ,  fece  il  noftro  3? 
Vefcouo  (olennemente  celebrare  la  Metta  con  armonia  mu- 
(ìcale  à  due  cori  nel  Duomo  diquella  Città  ,  ed  efporre  an¬ 
che  la, Statua  diMaria  Vergine  alta  mat'ina  ,  per  portarla  in 
proceflìoneallafera  del l’illeffo  giorno  d’intorno  alla  Piaz¬ 
za  grande,  ma  non  fi  effettuò  la  precedi-  neper  cauta  della 
pioggia;  doppo  |a  Metta  poi  (ì cantò  il  TE  DE VM  ,  effendo- 
ui  (iati  prefenti  il  Gouernatorc  con  cucci  gli  Vffiziali  di 
guerra ,  e  tutta  la  Nobiltà ,  e  cittadinanza;  Il  che  fi  fece  in 
rendimento  di  grazieàDio,  pei  la  ricuperazione  del  Ca¬ 
ndiate  della  Cittadella  diCatale,  di  tanta  confeguenza  per 
la  ficurezza,  equietenonfolodella  Qttàdi  Alettandria, 
mà  di  tutto  ancora  Io  Stato  Mdaneie » 

Diiegnando  i  Fraccefid’acquarterarfinel  Monferato  per  3$ 
ifgrauareil  Piemonte,  coinè  pure  fi  era  vna  parte  di  loro 
condotta  nelle  Langhe ,  cioè  nelle  Terre  del  Duca  di  Man¬ 
toua  ,  per  iui  dimorare ,  fece  il  Marchefe  d i  Carazena  mar¬ 
chiare  à  quella  volta  fettecento  caaalii,con  ordine  alliGo- 
uernatori  delle  Piazze  confinanti  di  accrefcere  ad  effaCa- 
ualleria  altra  gente  de’Prefidij  loro ,  quando  ilbilogno  l’ha- 
ueffe  ricercato  ;  però  hauendoi  nemici  abbandonati  quel 
polii, non  feguì  altro  dal  canto  de’Spagnuoli 

Nel  principio  di  Decemhre  fi  fpiccò  dall’Aftigiano  vna 
parte  dell’efercico.  di  Piemonte,  e  venuta  ne’confini  dell’- 
Aleffandrino ,  fcotfe  ne’luoghidi  Annone,  diPepaspoco 
difcollodalfijdetfo  Territorio,  di  Cerro,  e  d’altri  circonui- 
cinicontorni,  onde  il  Carazena  mandò  li  fudettifettecento 
Cauallifotto  il  comandodel  Commettano  generale  della 
Caualleriadi  Napoli Francefco  Caftraxon,  à corteggiare i 
nemici  trà  il  Vercellefe,  &Bielele,  affinché  redattelo  di 
quella  maniera  coperte  da  gl  infiliti  loro  tutte  le  Terre* 
nelle  quali  hauettero  difegnato  di  far  bottino  ,  ò  di  fermarli 
à  quartiere  ;  e  con  tal  diuerfionefi  ritiraffero  dall’Aleffan- 
drino  jComepurefiritirarono;  Perciòettendo  ,el’vno,e 
l'altro  campo  andati  cofi  per  qualchegiorno  ,  finalmente! 
nemicimarchiarono  netoro paefi  per  metterli  ne’quartieri 
d‘Inuemo,comefecero,e  fecero  anche  il  medefimo  i  noftri  „ 
Hauendo  fe  non  in  quelli  giorni  mandato  auifo  il  Mar-  4$ 
chele  di  Carazena  Gouernatorc  dello  Stato  di  Milano  à  tut¬ 
ti  li  Gouernatori  delle  Città  ».  e  Piazze  importanti  di  etto 
Stato,  della  ricuperazione  di  Barzellona,che  feguì,  confor¬ 
me  fi  è  di  fopra  narrato ,  alli  dodici  di  Ottobre  ,  e  fattale 
iltanza  ,  chefaceffero  dimottrazione  di  allegrezza  di  cofi 
felice  fiicceffo,  il  Gouernatore  di  Alettandria  Pietro  Gon- 
zales,  che  haueua  parimente  hauuto  l’auifo ,  nè  diede  parte 
al  Vefcouo  di  quella  Città  frà  Diodato  Scaglia,  Il  quale  in 
conformità  della  (udetta  litania  ,  celebrò  in  rendimento  di 
grazie  alla  DiuinaMaeftàla.  Metta  nei  Duomo  con  eccel¬ 
lente  muGca,  e  pontificalmente  vettito,  allivent’vno  di  De¬ 
cornare, giorno  feiliuo  dell’Apottoio  San  Tomafo  ,  alla  pre- 
fenzacofi  de!}  fudetto  Gouernatore  ,  di  tutti  gli  Vffiziali  di 
guerra,  Tribunali ,  e  Deputasi  a?  geuerno ,  come  di  tutti  li 
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nobili, e  cittadinije  neljfine  della  Mefla  fi  cantò  il  TE  DEVM; 
ed  effendofi  polla  in  (quadrone  tutta  la  foldatelcadi  quello 
Prefidiosù  la  piazza  grande  ,  fece  vn  lietiffimo  Salue  conio 
fparo  de’fuoi  mofchecti,  ed  archibugi . 

41  II  Conte;Ga!eazzo  Trotti  Luogotenente  generale  della 
Caualleria  dello  Stato  di  Milano ,  ch’era  alcuni  meli  auanti 
andato  alla  Corte  di  Madrid  in  Spagna,  per  fupplicare  il  Rè 
svolerli  concedere  il  Generalato  della  Caualleria  di  Na¬ 
poli  nel  fudetto  Stato  »  rapprefentòcolìviuamente  à  quella 
Cattolica  Coronai  moltiffimi  da  fe  con  ogni  puntualità 
fattili  feruigi  perii  corfo  di  tanti  anni  nelle  guerre  del  me- 
defimoStato,  che  ottenne  daH’ilìeffo  Rèalli  trent’vno  del 
fudetto  Decembre  per  gl’infiniti  Tuoi  meriti  la  (applicata 
degna  di  lui  onoreuolilfima  grazia ,  grazia  inuero  tanto  più 
fegnalata  ,  quanto  ella  è  llraordinaria;  poiché  tale  fupremo 
caricononfi  concede,  le  non  à  Cauagli  etri  principali  della 
Città  di  Napoli. 

iSfj  QLiefl'anno  r  6 55-aIIi  vent'vno  del  mefe  di  Genaro ,  fi  co- 

s  mintiòà  mettere  in  efecuzioneil  Monte  della  Pietà ,  che 
fino  dell’anno  iCip.fù  ilìituicoin  AlefiTandria,  per  benefizio 
de’poueri,maffitne  Gentil  huomini . 

a  Nell’ifteffo  giorno  ancora  occorfe  in  quella  Ci  ttà  vn’ac» 
cidente  inuero  memorabile  ;  poiché  verfo  le  ventidue  hore 
il  Panaro, ch’ei  a  tutto  per  il  gran  freddo  aggiacciate, fi  mol¬ 
lificò  in  maniera  con  Poccafione  del  vento  meridionale,  che 
ridottoli  queighiaccioin  groffiffimi  pezzi ,  diedero  quelli 
con  tanto  empito  nelli  tré  Mulini  Torto  la  Terra  di  Solerò  » 
chellaccatili  dalla  riua  di  effofiume,  li  conduffero  alla  vol¬ 
ta  di  Aleffandria  3  ed  effóndo  vr.tati  nelli  fperonide’pilaliri» 
che  fofiemano  le  volte  del  Ponce  fopra  l’ilìeffb  fiume  den¬ 
tro  di  quella  Città  ,  fi  fracaffareno  3  eneJl’ifieffo  tempo  li 
medefimi  pezzi  di  ghiaccio  Cpinulì  ne’Mulini  di  eff'a  Città , 
me  fiaccarono  dalla  riua  diecinoue,  di  vent’otto  che  fono,  li 
quali  condottili  per  la  corrente  del  fiume  in  varie  parti ,  an¬ 
darono  quali  tutti  à  male, 

^  Effóndo  ritornato  il  fudetto  Conte  Galeazzo  dalla  Corte 
di  Madrid  à  Milano. ,  la  Città  di  AldTandria  fece  fubito  ele¬ 
zione  di  due  (uoi  Gentilhuomini,  cioè  il  GiureconfultoNi- 
colò.Ghilinbe  Gioùan  Francefco  Ferrari,  affinché  andaffero 
in  fuo  nome  à  riuerirlo  ,  e  rallegrarli  con  lui  della  mercede 
fattali  dai  nollro  Rè  di,Generaie  della  Caualleria  Napoli- 
rana  .  In  conformità  dunque  di  ciò,  partirono  elfi  alii  tre¬ 
dici  di  Febraio  ,  ed  in  Milano  adempirono  beniffimo  l’ain- 
baferata  loro. 

4  IlMarchefedi  Carazena  , che  inuigilò  Tempre  conogni 
affetto  nel  feruizio  del  Rè  di  Spagna,  fi'difpofe  in  quelli 
giornia  ll’imprefadi  Verrua  in  Piemonte,  la  qual’era cuffo- 
dita ,  fe  non  da  quaranta  foldati  con  vn  comandante  ;  e  per 
effettuare  quello  luo  dileguo,  mandò  con  gran  fègrecezza 
ordine  ad  vna,  parte  del  fuo  efercito  in  varie  parti  quartie- 
rato,  che  march  uff  e  à  quella  volta ,  come  fece,  fotto  il  co¬ 
mando  del  Indetto  Generale  Conte  Trotti;  e  nell’iffdfo 
tempo  effóndo  anche  fiato  auifatoper  tal’eftetto  il  Prefidio 
di  Alefiandpa, marchiò  lafoldatefca  tutta  coli  à  piedi,come 
à  causilo  di  quella  Città  fotto  la  condotta  del  Sergente 
maggiore  Girolamo  Ortiz  nel  fpuntar  del  giorno  del  li  die¬ 
cinoue  di  Febraio  ,  il  quale  lacondufió  ad  vnitficol  relìante 
della  geme  à  tal’nnprefa  defiinata  :  Mà  non  tantolìo  ella 
giunfeaSan  Giorgio,  Terra  del  Monferato  in  vicinanza  del¬ 
la  Città  di  Cafale,  comefù  auifato  il  Generale  Trotti,  che  il 
nemico  haueua  foccorfa  la  Alletta  Verrua  con  trecento 
lòldati  cauati  da  Ci  effemino ,  Terra  che  giace  all' incontro 
di  effa  Piazza  dilìantevn  miglio,  feorrendoui  fra  3’vna  ,  e 
l’altra  il  Pò.  Siche riufeito fallace  il  difegno ,  tutta  Iagente 
ritornò  à  Tuoi  quartieri,  ed  ilGeneraleTrotchche  fenefiaua 
in  Pontefiura,perafpettar  l’efito  dell’imprefa,  fece à  Milano 
ritorno  3  La  onde  rimafe  il  Marchefedi  Carazena  tanto  più 
difgulìato,  quanto  sicura  frteneua  quella  forprefa  ,  in  riguar 
do  della  gran  fegretezza  da  fe  incorno  à  quello  aflfareol- 
feruata . 

^  Pertanto  la  Città  di  Aleffandria,  che  fi  trotiaua  in  obli- 
gaz  ione  di  fare  allegrezza  per  la  dignità  del  Generalato  del¬ 
la  Caualleria  Napoletana  dal  nolìro  Rè  al  fudetto  Conte 
Trotti  meritamente  conferita  ,  differì  quella  lieta  dimoffrj- 
2Ìone  fino  alli  ventitré  deli’rfielfo  mele  di  Febraio , cioè  nel 
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principio  della  notte  fipofero  dintorno  alla  Piazza  grande 
i  luminari  di  artifiziaci  fuochi ,  e  iecandele  accefe  à  tutte  le 
fineilre delle  cafes  dipoi  fi  fece  vno  Salue  conio  fparo  di 
molti  moi  tarettijfidiede'il  fuoco  ad  vna  girandola  piena  di 
razzi , polla  il  alto  nel  mezzo  di  eff’a  Piazza  ;  fimandarono 
in  aria  molti  volatori  dal  proprio  fuoco  folleuati;  efinal- 
mente  effendofi  fatta  nella  medefima  Piazza  vn’alta  Pira¬ 
mide  di  legna ,  che  falò  fi  chiama,  Teli  diede  il  fuoco  ;  e  di 
quella  maniera  terminarono  le  alleg;  ezze  fatte  in  onore  di 
quello  nollro  principale  benemerito  patrizio ,  il  primo  di 
cappate  fpada,  per  il  quale  fi  fiano  fatte  da  quella  Patria  pu- 
bliche  allegrezze  ,  ed  il  primo  Umilmente  ,  à  cui  fiano  fiate 
polle,  in  riguardo  di  militare  dignità ,  fu'lpublico  Palaz¬ 
zo  l’Arme  della  Tua  llirpein  pittura  da  Ifcrizicne  accom¬ 
pagnate. 

Hauendo  il  Marchefe  di  Carazena  differite  le  allegrezze  6 
perla  ricuperazione  fatta  dall’armi  del  Cattolico  Rèdi 
Spagna  l’anno  auanti ,  di  tre  principali  Piazze ,  cioè  Dun- 
cherche  in  Fiandra,  Barzellona  in  Spagna, e  Cafale  in  Italia, 
finoal  primo  del  mefe  di  Marzo  ,  nel  quale  terminò  in  Mi¬ 
lano  il  Carneuale,  vuoile  che  in  talgiorno  fi  efeguiflero , 
cioè  fi  fece  in  quella  Città  vna  non  men  vaga  ,  checuriofa 
fella  con  due  gran  card  trionfali  à  guila  di  Vaffelii  marit¬ 
timi  pieni  di  efquifiti  truffici  fopra  la  Piazza  di  quel  Duo¬ 
mo;  ed  effóndo  fiato  i!  Conte  Galeazzo  Trotti  Generale 
delia  Caualleria  di  Napoli  eletto  in  quella  funzione  Malli o 
di  Campo  generale ,  affinché  deffógir  oidini  à  cofifatte  al¬ 
legrezze  opportuni ,  comparile /opra  d’vn  generalo  tauailo 
pompofamente  velino,  e  feruito  da  helliffima  li u  rea  di  pag¬ 
gi,  eftaffieri,  dando  di  fe  medefìmo  vaghiffim  i  viffa  ;  come 
anche  il  Conte  Anronio  Tuo  figliuolo  ,  di  amabiliffime  qua¬ 
lità,  e  compiuffìmo  in  ogni  azione  ,vnode’Cauaglien  delle 
duecontrarie  (quadriglie  dellinate  alla  Gicfira  ,  che  fi  fece 
fopra  la  fudetta  Piazza, imitatore  de’paterni  velligi,  li  portò 
a!  pari  d’ogn 'altro  vaiorofamente  . 

Rimafe  poi  affaiffimo  nobilitato  il  prefenre  anno  dal  7 
principio,  chediederoi  Padri  della  CampagKua  di  Gieuì 
di  quella  Città  alla  fabrica  della  Chiefa  di  Sant’Ig  azio 
loro  fondatore,  nell’illeffo (Ito ,  doue altre  volte  fi  vedena 
quella  di  San  Bartolomeo,  padronato  antico  della  fame-glia 
dal  Pozzo  ,  cioèfopra  la  Piazza  contigua  al  loro  Collegio, 
che  pereffer  tiara  poffeduta  ne’tempi  antichi  -alia  medefi¬ 
ma  lippe,  quindi  poi  trafleil  nome  di  Piazza  dal  Pozzo.» 

Alli  ventile!  dunquedel  fudetto  mefe  di  Maizoficominciò 
la  fabrica  nel  fopranominatQ  fito  ;  ed  al 1 1  vem’otr  •  di  Apri¬ 
le  ,  chefùil  Lunedì  doppila  feconda  Domenica  di  Pasqua, 
fifece  la  folennità  delia  benedizione ,  e  pofizione  della  pu¬ 
ma  pietra  nel  modo  infraferitto  .  Si  fece  vn’ampia  ,  e  capa¬ 
ce  fpianata  fopra  la  detta  Piazza  di  larghezza  di  piedi  qua- 
ranta ,  e  di  ottanta  di  longbezza  ,  la  quale  mediante  alcuni 
dritti ,  e  groffi  pali  ficcati  in  terre  con  ordine, e  funi  (ìe'eui 
dall’vno  all’altro, tutti  fi  coprì  di  bianchiffimetele  ;  ir.  capo 
alla  detta  fpianata  dirimpetto  al  fito  della  facci  ara  della 
Chiefa, a  cui  fi  daua  principio,  fi  formò  vna  Capelletta  cinta 
di  belle  tapezzerie ,  e  coperta  con  padiglione  di  Iòta  ,  oue 
s’ereffe  vn’altare  di  grulla  grandezza  ornato  colqui.lro  »  in 
cui  era  l’effigie  del  fudetto  Sant’Ignazio  ,  ed  arricchito  di 
candiglieri ,  e  Croce  d’argento  ,  ed  altri  belli  paramenti. 
Dalla  parte  delira  di  effb  altare  alquanto  fuori  del  recinto 
di  detta  Capelletta  s’alzaua  vn  maellofo  trono  di  Tei  gradi¬ 
ni  coperto  da  baldachmo,  fotto  il qualeledeua  il  Velcouo 
dell  a  Città  Fi  à  DeodatoScaglia  aditi  ito  dall’Arcidiacono 
della  Catedrale  Michele  Colli ,  edal  Teologo  neH’illeffà 
Collantino  Gorreta,  il  qual  trono  era  cinto  dall’vno,  e  dai!’- 
altrolatoda  vn  coro  di  chiereci,  e  Preti  affai  numerofo. 
Dall’altra  parte  al  dirimpetto- del  Velccuo  eraui  vn’altro 
trono,  oue  fedeua  il  Gouem3tore  della  Città  Pietro  Gon- 
zrlesjintornoa!  quale  llauano  variefediedifpolìeper  li  Ca¬ 
pitani,  ed  altri  Vffiziali  di  guerra, e  Signori  cittadini .  D  il¬ 
la  banda  poi  del  Vefcouo  al  longo  della  fpianata  vedo  ri  fico 
della  nuouaChiefa  fi  ftendeuano  fedie,  fotti,  le  qua!  i  llauano 
per  onoreuolezza  fpiegati  alcuni  tapeti  :  nella  prima  in 
ordine  fedeua  il  Poddlà  della  Città  Francefco  Pamas  Aita¬ 
mi  rano;doppo,  il  Priore  dell’ifieffa  il GmreconfultoTulìio 
Maria  Gallarati ,  efucceffiuamente  doppo  lui  feguiuano  gli 
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altri  Deputati  al  goueino  curile,  comunemente  chiamati 
Signori  di  Prouifione.  All'arriuo  del  Vefcouo  fi  diede  vn 
folenne  fegno  con  le  campane  j  e  trombe,  &  fi)  riceuuto  da 
buona  mufica .  Prima  di  dar  principio  alla  (agra  funzione  » 
tyiufeppe  Sardi  fcolaro  della  Rettoricanel  Collegio  de’fu- 
detti  Padri ,  recitò  vna  bella  volgare  Orazione  à  proposto 
della  nutìua  fabrica  della  Chiefa;  e  pofcia  il  Vefcouo  diede 
drincipio  alla  fagra  funzione  accompagnato  dalla  lleffa 
mufica, e fuono  di  trombe  à  tempo,atempo  :  fattala  bene¬ 
dizione  della  pietra, fu  portata  inproceffione  alluogo,oue 
doueuafi  riporre, entrandoui  per  vna  ornata  porticela  porta 
neirifteffo  fito,  in  cui  s*haueuada  fabricare  quella  della 
nuoua  Chiefa ,  fopra  della  qual  porta  eraui  la  leguentc 
Ifcrizione  » 

g  A dtfit  Citte s , 

Et  ex primario  templi  lapide,  quod fendati*? 

Jgnatio  , 

Scientiarum  fonte/  ,  char  itati/  eliche  fiamme! , 
llle  lapidi/  iEht  proftratus  felici  ter 
feliciti/  ajfurgent 

Ad  nouum  Militanti*  Ecclefia  fubjìdiutn 

In  mntm  ttrram  afportauit  turrim  fortijpm&i ì 
T {omen  le  fu , 

Idem 

Super  tallo  lapide 
f  idett  armifque  Catolicii  arctm  ? 
fidelijjìmte  Deo,  &  J{egi 
Alexandria! 

Munimentum  adificabit . 

Nella  fuperficie  fuperiore  della  pietra,  cheli  portarla,  erano 
intagliate  quelle  parole , 

D.  Ignatio  Sedeteti/  le  fu  fondatori 
Anno  falutis  1 65  3  .i  8.  Aprii ìe  . 

Alexandria 
Templum  P. 

Intorno  alla  pietra  nella  fuperficie  della  di  lei  altezza'.ftaua 
fcritto 

Fundamentumnon  ponitur  aliai prater  ii  quei 
pofitum  e(ì  ,  quei  eft  chriftu*  Iefut . 

9  In  effa  euui  ìtiferita  vna  Medaglia  di  bronzo ,  nella  quale 
per  vnaparteera  fcolpitareffìgie  di  Sant’Ignazio,  e  dall’¬ 
altra  vn’Ifcrizione  limile  alla  fudetta ,  che  fi  legge  nella  fu- 
perficie  (uperiore  della  pietra .  Giunta  quella  dunque  al 
dellinato  luogo,  doppo  efferfi  fattele  orazioni,  e  benedizio¬ 
ni  folite  à  farli  in  limili  funzionici  Vefcouo  aiutato  dal  Go¬ 
mmatore  per  vna  parte, e  per  l'altra  dal  Priore  de  Ha  Città, 
lapofenel  luogo  preparato  à  tal’effètto,  e  poi  profeguìà 
circondare  inproceflione  il  fito  della  nuoua  Chiefa;  e  bene» 
dirlo,finchericornato  al  luogo  della  pietra,  finita  funzione . 
Vi  fi)  concorfo  grandiflìroo  de’Cittadini  ;  e  la  plebe  attefe 
per  molto  tempo  a  toccare  con  le  corone,  edà  baciatela 
benedetta  pietra .  Il  tuttofi  terminòconla  feraafuonodi 
trombe,  ed  acclamazioni  d’ogn’vno,  che pregaua  allifelici 
principi;  di  coli  bella  fabrica  proporzionato  ii  fine . 

Dalla  narazionedi  cofefagre  venendo  noi  à  quella  de” 
militari  fucceflì  diquefti  paefi,  diciamo,  che  i  nemici  Fran- 
cefi, li  quali  dimorauano  in  Alti ,  forarono  l'vlcitno  giorno 
diMaggioda  quella  Città,  con  efferfi  dillribuita  vna  parte 
diedi  nella  circonuicina  campagna  dell'Artigiano,  ed  il  ri¬ 
manente  venne  in  Annone  Terra  delio  Stato  Milanefe  ;  onde 
i  Terrieri  di  FeIizzano,Mafo,  Qnattordo  ,ed  altri  à  quelli 
luoghi  contigui  ritirarono  lenza  dimora  le  robbepià  im¬ 
portanti  ,  e  vettouaglie  loro  nella  Terra  di  Solerò  ,  à  fine  di 
esportarle  poi  verfo  Aleffandria ,  quando  la  necefiìt^l’ha- 
uefie  richiedo . 

Frattanto  hauendo  i  fudetti  leuato  di  là  il  beffiamo ,  lo 
ridufTero,  conforme  Cogliono  fare  infimili  pericoli ,  ne'pra- 
ti ,  che  giacciono  fotte  le  mura  di  quella  Città .  Dimoran¬ 
do  tuttauia  li  Francefi  in  Annone,  li  fudetti  Terrieri  pi¬ 
gliarono  per  ottimo  fpediente  il  ritirare  le  robbe,  &  fo- 
ftanze  loro  verfo  Aleffandria;  e  frattanto  arriuarono  in 
quella  Città  per  ficurez  za,  e  rinforzo  del  fuo  Prefidio,  alli 
due  di  Giugno,  alcune  Compagnie  di  fanti,  ed  alli  tré,  quat¬ 
tro  Compagnie  di  foldati  Alemanni  àCaualloin  numero 
di  trecento  j  come  anche  alli  cinque  del  fudetto  mefe,  la 
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noftra  foldatefca ,  la  quale  d*ordin€  del  Marche fe  di  Cara- 
zenafieraleuatada’quartieri,  cominciò  à  giungere  in  Va¬ 
lenza,  e Frafcaruolo  per  iui  ammaffarfi,  e  marchiare  doue  il 
bifogno  1’hauelfe  richiedo  in  conformità  de  gli  andamenti 
de'nemici , 

In  quello  mentre  hauendo  hauuta  nuoua  la  Città  di  Alef-  g* 
fandria ,  che  il  Rè  d’Vngheria  figlio  dell’Imperadore  Fer¬ 
dinando  Terzo,  era  (lato  la  Vigilia  della  Pe.itecolle,  viet¬ 
ino  giorno  di  Maggio  .eletto  Rède’Romani,  fece  alli  fette 
di  Giugno  folennemente.celeb  are  con  eccellente  mufica 
nella  fuaCatedrale  Chiefa  vna  Meda,  e  nel  fine  di  quella 
il  TeDeum ,  per  ringraziare  la  DiuinaMaelìà ,  chemanten- 
ghi  tuttauia  nelTAugiirtilfima  Cala  d’Aullria  la  fudetta  di¬ 
gnità  per  il  conlegui mento  dell'Imperio  neceffaria;  ef- 
fendofiall’vna»  ed airaltrotrouatiprefenti il  Vefcouo,  ed 
il  Gouematore  della  Città  con  tutti  gli  Vfftziah,  e  ciudi, 
e  militari,  e  gran  numero  di  cittadini.  Alla  fera  poi  del- 
S’ifteffo  giorno  fi  fece  vno  Sabre  con  lo  I  paro  dell’Artiglie¬ 
ria,  chegiace  d’intornoalle  <oura  di  quelta  Città . 

Alli  nouepoi  li  Francefi,  che  dimorauano  parte  in'Arv*  BJ 
none ,  &  parte  in  vicinanza  di  effa  Terra ,  tragettarono  fo- 
pra  d  vn  pollicchio  ponte  di  barche  di  qua  del  fiume  Tana- 
ro ,  hauendo  per  ficurezza  di  erto  innalzata  dalPvna ,  e  dal¬ 
l'altra  parte  delfiume  vna  trincierà  da  diffidente  loldatef- 
ca  guardata ,  e  feorfero  il  paefe , con  hauer  neirirtelTo  tem¬ 
po  mandata  vna  gre (Ta  truppa  di  Canali]  à  fare  la  difeo- 
perta ,  e  battere  leltrade  ;  ed  effendo  quelli  arcuati  alle  le¬ 
dici  hore  incirca  alla  Boida  ,  Cartina  difeofta  d’Aleffandria 
vn  miglio,  nel  ritorno  ch’erti  fecero  dou'era  ilgroffoloro  , 
entrarono  nel  Calale  de’Bagliani ,  mà  non  hauendo  iui  tro- 
uata  cofa  alcuna  per  depredare,  s'accollarono  al  palazzo 
de’Fratelli  Valerio  ,  e  Raimondo  B agliani ,  Gentilhuom  in* 
di  quella  Città  ;  il  quale  aliai  foi  te ,  per  effer’in  fo  ma  quali 
d’vn  picciolo  Cartello,  diede  occafione  anemici  di  fare  la 
chiamata  per  volerui  entrare;  mà  elfendo  dentro  di  quello 
molti paefaniarmati,  li  diedero  la  rilpolla  dalle  fineftre  co ‘i 
tiri  d’alcune  archibugiate ,  che  vcciiero  vn  Francete ,  ed  vn 
Cauallo;  Dipoi  effendo  i  nemici  entrati  in  Ouiglio,  nella 
Villa  del  Foro,  ed  in  altri  contigui  luoghi  rneìqu^li  tutti 
fecero  bottino  di  ciò  ch’era  buono  per  loro,  il  Gouematore 
di  Aleffandria  mandò  alla  voltadi  eflij  le  fette  Compagnie 
di  Caualleria,  e  la  Fanteria  di  quello  Prefidio  per  ogni  buo¬ 
na  regola  militare  ;  e  nontantolloarriuò  quella  gente  alla 
fudetta  Boida ,  coin’hebbe  auuifo  del  ritorno  de  nemici  ©u* 
era  il  grolfoloroj  fi  che  ritornò  anch’ella  in  quella  Città: 

Li  nemici  poi,  doppo  hauer  fatto  alto  in  Ouiglio  infino  alle 
uèhoredi notte,  firiduffedi nuouo  ad  Annone,  &  nella 
confinante  campagna  d’Afti,  conelTer’in  quel  viaggio  lor« 
entrati  nella  Rocchetta  del  Tanaro,  la  quale poferoàfac- 
co .  La  notte  poi  dell*  diecinoue  dell’ifteffo  Giiignoi  Fraiv- 
cefi  ,  che  dimorauano  in  Annone ,  vennero  àCaualloin  nu¬ 
mero  difettatila  incirca  à  Solerò  ,  e  quiui  hauendo  fatto 
bottino  di  venti  para  di  boui.mentr’erano  da  efficondotct  al 
loro  quartiere,  furonofubito  feguitati da  vencirincircaSo-  J* 
lerefi  armati,  fette  de’quali  erano  fo  pra  i  Cauallhe  coflretti 
a  lafciaf  a  ddietro  tutto  il  bell iame  con  loro  gran  viroptrio, 
in  riguardo  dell’auantaggio.chehaueuano  di gran  lunga  fo¬ 
pra  cofi  pochi  huomini.  Smoi-v-  y. 

Neldi  fudetto  effendofi partito  da  Valenza  il.CofitcGa?  . 
leazzo  Trotti  Generale  della  Caualleria  Napolitana  con 
due  nulla  fanti ,  che  in  quella  Tetra  s’erano  da  diuerfi  piefi¬ 
di  j  ,  e  Quartieri  ammaliati ,  giunfe  la  fera  nella  Campagna 
lotto  Pauone,  Pietra,  e  Montecaftello,  ed  iui  la  fece  far’alto 
la  notte,  conefferui  egli  afllllito  ;  il  giorno  poi  feguent  e  en¬ 
trò  il  Conte  con  quaranta  Compagnie  di  Caualleria  in  nu¬ 
mero  di  djae  milla  Canai  leggieri  feguitati  dalla  fudetta 
Fanteria  in  Aleffandria  j  e  con  tutto  quello  groffo  di  gente 
vfcitofeneegli  dalla  Porta  Geno  uefe,  fi  fermò  trà  li  duefiu- 
mi  Tanaro,  e  Bormida ,  però  fot  to  le  mura  di  quella  Città; 
e  non  tantollo  fi  quartierò  quella  foldatefca1  in  quel  fito» 
come  incominciò  à  danneggiare  la  circonmcina  campagna, 
con  hauer 'in  particolare  pigliate  le  coue  di  grano  poco 
auanti  mietuto,  e  disfatte  le  campertri  abitazioni,  per  fare 
le  baracche ,  corre  anche  fotto  pretellodi  andar  cercando  ii 
foraggio ,  entrò  nelle  Cartine  à  depredareciò,  che  li  pare»» 
facile  di  portar  via ,  Aiti 
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sj  A!It  ventitré  poi ,  vigilia  di  SanGiouanBattifta ,  i  nemi¬ 

ci  disfatto  il  podiccio  ponte ,  che  haueuano  per  loro  co¬ 
modità  fatto  lu'lTanaro,  ed  abbracciatele  baracche,  ab¬ 
bandonarono  Annone  ,  e  marciarono  verfo  Moncaluo:  Si 
che  il  Conte  Trotti  leuatofi  con  la  fua  gente  alti  venti¬ 
cinque  dell’irteflo  mefe  dal  fudetto  porto  frali  due  fiumi, 
ehrròin  Aleflandria ,  equindi  vfeito  per  la  Porta  delle  Vi¬ 
gne,  fe  nandò-à  Solerò, doue dimorò  la  féguente  notte*  ed 
il  di  appi  elfo  condottoli  à  San  Saluadore  inMonferato,  di 
qiiàpalsòàGerol?,  ed  aileBozzole  .  Dipoi  ananzatofi  in 
JFrartiueto  del  Pò  ,  quiui  fece  alto,  comepurei  nemici  fe¬ 
cero  il  medelìmo  in  Moncaluo . 

56-  Eflendo  in  quefto  mentre  vfeito  da  Milano  il  Marchefe  di 
Carazena  ,  per  prouedere  à  gli  occorrenti  bifogni  delfuo 
efercito,  giurife  alli rrè  di  Luglio  in  Tortona  ,  ed  alla  fera 
detlr  quattro  condottili  in  Aleflandria,  fi  trasferì  di  lungo  à 
Valenza,  e  di  qui  andò  feguitando  gli  andamenti  de’nemi- 
ci,  mentre  quelli  erano  feguitati  dal  di  lui  efercito,  che 
s’auanzòi!  dì  appre/To  à Balfignana  ,  Riuarone,  Pezzeto, 
ed  in  altri  vicini  luoghi  *  come  ancorai  medefitni  nemici , 
che  dalla  Té^ra  di  Moncaluo  lì  erano  trasferiti  à  Verrua,fi 
conduffefò  verfo  Felizzano  ;  ed  inoltri  à  gli  otto  andaro¬ 
no  à  Valmacca,  in  vicinanza  di  Cafale'Vnmiglio  incirca, 
ed  à  Monte,  e'd  in  altre  Terre» 

.37  Frattanto^  effèndi?  giunti  da  Belagard  ,  oue  haueuano 
militato,  eguadagnata  quella  Pizza  quattro  milla  France- 
fì,  vnironfi  all’efercito  netnicoil  quale  s’auanzò  alla  Roc¬ 
chetta  del  Tanaro ,  e  Malo,  mentre  i  nollri ,  che  dalla  larga 
Tandaiiano  feguitando  ,  fi  trasferirono  nelle  parti  di  Mon- 
caluo  ;  e  nel  i’illdTo  tempo  hauendo gl  irteli!  qualche  dub- 
bio  della  Città  di  Tortona  ,  mandarono  nel  di  lei  Cartello 
per  fua  maggiore  Scurezza  tré  Compagnie  di  Fanti  leuati 
dal  Prefìdrodi  Aleffandria  .  Eifendolì poi  nel  primo  giorno, 
di  Agolfo  Condotti  li  nemici  k  Nizza  della  paglia  ,  non  fi 
contentarono  xfi  focheggiarla  nelle  robbe ,  che  tremarono 
nelle  Càftnàisjùet  Terrieri ,  mà.con  facnlego  furore  depre¬ 
darono  quanio^buono^ra  nelle  Chiefc  ;  ed  entrati  nel 
Monarteró  deite  Suore,  oue  haueuano  ertìTerrieri.colloca- 
ti  li  migliorie  c  più  importanti  mobili ,  ed  altre  cole  di: va¬ 
io  reTfecerotvn  molto  ricco  bottino  di  tutto  ciò  .cheparue, 
ài  la  lottai?, orda  rapacità  opportuno*  ed  il  fimile  fecero 
anéhenelX2ì)C)uento  di  San  Franrefco  ;  come  purefaliti  al- 
Pabitazfonede'Padri  Capuzzini;,  -che  giace  poco  dirtance 
calia  Terra  nella  fomrnftà  delia  Collina,  dindi  portarono 
via  le-pouerc  fupelièttili-di  quei  Rehgiofi  ,.e  le  cofe  fagre 
della  GiVieiàdoro'.  Finalmente fatoiJiped  arricchiti  del  botri 
tfno'fartò  vuNizza  /ritornarono alla  Rocchetta,. ed  àMafój 
ed i!  nortfò  v-'trcitoertendofi  alli  quattro  dei  fudetto  Ago- 
fto  i/dottO'iTi'Fedizzano,  gettóne!  Tanaro  il  ponte  di  bar- 
cfiè'hngUalc'tì.eéònrràrto  de  nemici;,  .che  itii  erano  a ceni  fi 
pdf  m  odo  che  la  metà  di  erto  efercito  varcare 

colf  YhivWiq’ftce  iafcpàTron&idrà  dcYudetri  nemici  r/ed  H  ree 

g  fkbfe-dfifi&rò  in  Fc Inatto .  .o  ih  .  /;  ’»};.£•.•  ih  -f 
*o£)atlà^bccherta  ,  fida  Màfoerteildofi alli  cinque  ritirati 
J/Fi^nceSàCaflelnuc-uodi  Caldea,  ed  in  altri  circo  norcini 
^aderto occdéoneà  noltri  di  feguitarli ,  conélferfi 
Ct'asfgri^ììì&ggàmafco'',  e  dindi  ad  In^ifa  ;  e  cofi ambidue. 
gli  eférciti  fi  andarono  trattenendo.nelle  ludette  TerrerHa- 

j-  oèn3w»|0b) li wsnj rei: Sfbbsnriónato."  Ca/èelnuouo  ,  e  gli-àltri 
IlioghfofrfiTfii/vénTìeràaiUJki  di  Settembre  in  Fellona,  ed. 

(liccio  ponte  neTTaharto  >  p affarono  donnona 
&■ gioffloY^uènte  alia  Rocchetta ,  e  di  qsiì  ad  Oargltte;  con . 
©fsé?  feOfirt'pbcb  iofitano'dlÀisfrandi'ja  ;  ed  à  sbotto  /gior¬ 
no  d'èffe' Nd-fcira  di  Magjà  VergiBtepuè’nne  vnfquadrone  del.- 
fó-Clrùai'leriaiioro  nel  Cartellalo ,  ed  in  altre  Terre.;  edi.1. 
fforfìBÌfij^oèntetfcetfeV»  anche  in  Se^e,  nel  Cartello  della 
Spina  p edfasirrr«aé  ;  onde. alla  nuoca  'di  quelle  feorrer se  i I 
Gor.^ales  Governatore  di  Alefsandri'a  fece  can  tre  midi 
AVrigiieriadarYnifo'à  gli  abkahri'del  Territòrio  Alefsan* 
dri-no  ,  affinché  rinràrtero  dentro  da  quella  Città  il bellianne 
con  ledbfebè,  dr-vertonaglie  loro,  come  di giierallatcrdà 
erti  efegtì ito  due  giorni  alianti1  Scorlero  parimente  in  Fre- 
fonara" ,  nella  Predòfa  m  Paliurane;  e  poi  fi fermarono  in 
Bafa d^lla  qual  Terra  innumere  dizJuemilla’Gayalli 
efséfiflò  vfcrti ,  andarono  cercando-,  e  depredando  il  paefe 
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infino  alla  Terra  diSerraualle  ,  ou’entrati  all’itnpmuifo ,  e 
fuori  dell’opinione  di  quei  Terrieri ,  polena  il  tutto  à  fac- 
co ,  ed  all’vfan^a  di  foldati  nemici  vi  lafciarono  delle  fee- 
leraggini  loro  particolare  memoria,  con  hauer  da  tutte  le 
cartine  di  queldirtretto condotto  via  il  beftiam e;  i!  che  fe¬ 
cero  Umilmente  nel  Tortonefe ,  oue  faccheggiarono  Vigno- 
le,  Caisano,  Stagno, e  Carenano  di  lotto:  Hauendo  erti  poi 
fatto  ritorno  coUicchiflìmo  bottino  di  belfiame ,  bianche¬ 
ria  ,  e  d’altri  mobilidi  valore  àBalalu^-o  ,  lo  mandarono  à 
gli  vndici  dell’iltefso  mefe  di  Settembre  conuogliato  dajvn 
grofso  di  Caualleria  in  Alti . 

Dimorando  tuttauia  li  nemici  nelle  Terre  di  Bafalu^o, 
Predofa ,  Riualta ,  ed  in  altre  del  Monferato  ,  giudicò  bene  * 
il  Marchefe  di  Carazena  di  Ieuarfi  da  San  Germano,  e  ve¬ 
nire,  come  fece,  col fuo  efercito  alli  dodici  di  efso  mefe 
in  Perticano;  ed  alli  tredici  hauendo  davfcired’Alefsandria 
tutte  le  Compagnie  d’Huomini  d’arme  col  Generale  loro  il 
DueadeiSelto  con  altre  lei  di  Cauai  leggieri ,  e  quattro  di 
Fanteria,  infiemecon  li  padani  dell  Alefsandrino ,  Torto- 
neie ,  &  fuo  Vefcouado  con  altri ,  li  quali  tutti  fi  erano  attl¬ 
ni  afsati  in  Aiefsandria  >  fi  tennero  chiufe  le  Porte  di  quella 
Città  ,  perche  niunopotefse  vfeire  à  portar  la  nuoua  di  tal 
mofsa  di  gente  ànemici;gdandarono  à  Nn^a  della  Paglia* 
nel  qual  mentre  il  Carazena  leuatofi  col  fuo  efercito  da  Fe- 
li^mo  andò  ad  vnirft  col  fudetco  neruo  di  gente  in  Ni^a  . 

Adi  quattordici  poi,  li  nemici  doppo  hauer  faccheggia- 
te  le fudette,ed  altre  Terre  .  oue  .lim  irauano  ,  fecero  dindi 
partenza,  e  fi  riduisero  àTe^odi  là  della  Città  d’ Acqui,  e 
poi  àCanne’li  nel.  Piemonte;.' bel  qual  paefe  entrati  pari- 
mentei  nollri ,  faccheggiarono  all’efernpio  le’nemici nello 
Stato  di  Milano,  eMonferato,  tutte  le  cafe  delia  Terra  di 
Colìlole,  con  hauer  làfei’a  So  Intatto  il.  bell  lame ,  in  riguar¬ 
do  della  parola  data  dai  Carazena  à  quei  Terrieri.  Efsendo 
poi  ritornato  i!  nortro  efercito  dal  taccheggio  di  Coltioie 
verfo  le  parti  dell’Alefsàndrino,  marciò  d’ordine  del  Ca- 
ra^ena  di  là  dei  Tanaro  ;  la  qual  marcia  ofseruatà  da’nemi- 
ci ,  diedeàquetli  occafionedi  partirli  fa  notte  dcppoli  ven- 
tidue  del  fudetto  Setrembte  da  Beluedere ,  per  guadagnare 
ilpa  so  del)  a  Rocchetta' di  Tanaro  >  con  dilfegno  di  portarli 
à  Febi^àno  :  la  onde  àuifat  fubito  il  Car,  (^  na  della  mof- 
fa  de’nemici  alla  fua  volta ,  fece  alti  ventitré  porre  in  ordi¬ 
naria  la  fua  gentein  vnacampagna  poco  dittante  dalia  Roc¬ 
chetea  ,  oue  fono  due  Cartine ,  ed  vna  Capella  ;  quiui  au  an¬ 
datoli  il  nemico  con  quattro  fquaaroni  di  Caualleria  ,  per 
rteemofeere  il  ter  reno, e  la  politura  de’nclìri,  trouò  alla  fron¬ 
te.  vnRegimento  di  Fanti  Alemanni ,  ed  il  Tei^di  Lom¬ 
bardia  de’Spagnuoli,  de'quali  fù  di  maniera  falutatoco’i 
molcherri.bifctiglvni ,  chea]  primo  fparo  di  quelli ,  vi  ie(lò 
vecifo  il  Marchfile  Monti  Generale  deila  Caualleria  Pie- 
monrefe ,  ed  il  Marchefe  Villa  ferito  ;  dipoi  l’attacco  dVm- 
belepartiriufcì  vno  de’piùféroci ,  chefiano  giamai  per  l’a- 
dietroacca.du.rj  ;.però  iFrancrii  ,ePiemonrefi  venneroinfi- 
nb  à  trè  volne  ad  inuertirecon  {ingoiate  brauura  il  Campo 
Spagnuola,  e  furono  lèmpre  vàlprofamente  ributtati^  Li 
feriddeifa  pai  te  contraria  furqno.  mille,  &  trecento  incir¬ 
ca,  e  vi  rima  fero;  morti  d’intorno  à  cento  venti 
d’ogni  forte  ,-  à  qual:  fòdatafepoltura  nella  Terra'del(Cer" 
m irgli  eltripoi foldati  ordinari),  che  vi  reilarono..yccifi, 
rtr'rcico  incoligom  mi'méro  ,  che  la  Hrada  dal  Campo  infino 
alia. Terjra.dj  Anuc  ne  fi  vedeua  tutta  di  cadaueri  quali  lemi- 
na.ta,.  Dc’oortrivi  mnatero  mortj.dieci  incirca ,  e  feriti  cin¬ 
quanta;  ed  inparticoiare  il  Garadòna  fù  in  vn  braccio  leg¬ 
giermente  colpito,  iTquale  li  porrò  in  qnelU  giornata  da 
«ori; Capitano, 'ielrigeardo  del  folofito,  che  lù  oltacolo 
della  decifione  del  fatto  d’arme. 

Frattanto  éfsendo  peruenuto  à  gli  orecchi  del  Duca  di  21 
Manrrua ,  che  altri  prqcurauano  d’hauer  i!  merito  della  ne- 
gnd'a^.’ònt  fatta  dal  Marchefe  Vercellino  Mar-ia  Vilconti» 
circa  la  ricuperadlot,c di  Cafale,  ddlaCittadelja,edelCa- 
rtelìo  di  ertaCirrà,  chefeguì l’anno  antecedente ,  conforme 
fi  è  lieritto  in  quelli  Annali  ,  fi  compiacque  il  fudetto  Duca 
di  ttfiificare  al  Rè  la  verità  con  vna  bellirtima  lettera  fcrit- 
ra  lotto  li  vent’otto  di  Settembre ,  dellaquale,  .pergiurtifi- 
careciò  ,  che  fi  fcriue ,  con  vn  teflimonio  di  fuperiore  quali¬ 
tà,  e  maggjoied’ogniectedione,quarèil  Duca  di  Mamotia, 
fi  mette  qui  apprefso  ii  tenore .  S*cra 


DI  ALESSANDRIA.’ 


Sacra  Cattolica  T{eal  Mae  flì mio  Signore  .  Terche  altri  non 

4i  s’arroghi  Ihonore  ,  e  tenga  foppreffi  alla  cognizione  di  Voflra  Mae¬ 
flà  i  titoli  del  merito  acqui fìatofi  dal  Marcheje  Vercellino  yif- 
conti,  con  di  lui  grane  pregiudizio,  e'  poco  buon feruitio  della 
Maeflà  Voflra  ,  mi  obligano  non  meno  la  gratitudine  ,  che  la  fief ■ 
fa  giufiicia  di  notificare ,  come  fio  humiliffim amente  à  V.M.  che 
altri  non  ha  introdotto  il  negocio,  eftabilito  il  trattato  dame  in 
J^eutre  ,  e  poi  dal  Marchefe  di  Caracena  firmato  in  nome  Pregio  , 
onde  ni  felicemente  feguito  il  fatto  di  Cafale  ,  che  fola  detto  Caua- 
her  e  ,  la  di  cui  prudenza  ,  fatiche  ,  e  defìra  maniera  hanno  dato 
moto  principale  al  beneficio  da  me  riportatone  ,[  &  alle  glorie  dei¬ 
formi  vittorio/é  della  Maeflà  Voflra  ,  la  quale  fttpplico  rito- 
nofcere  anche  efpreffovn  riuerentifiìmo  atto  dii  mio  offequio  nel¬ 
la  prefente  teftificaztone  della  mera  verità  ,  e  rendermi  degna* 
della  continuata  preteritone  ,  e  grafia  fua  più  di  tutto  pregiata  y 
mentre  profondi/fìmament»  alla  Maeflà  Voflra  m’inchino  .  Di 
Mantoua  lt  z  8.  Settembre,  1 6  5  3.  Di  Voflra  Maeflà  ,  tìumi - 
lijfinto-,  «  diuotijfimo ,  &  E.  Ser.  Carlo  Duca  di  Mantoua  &c.  3. 
tergo  *  Alla  Sacra  Maeflà  del  Rè  Cattolico  mio  Signore . 

I)  Fù  dipoi  nobilitata  quella  Città  con  la  venuta  qui  di, molti 

principali  Miniftri  delnollro  Rè  nello  Stato  di  Milano >  alli 
quattro  di  Ottobre,  cioè  il  Marchefedi  Carazena  Gouer- 
natoredello  Stato  ,  il  Prencipe  Ercole  Teodoro  Triuulzi 
Generale  delle  Milizie,&c.il  Cartellano  di  Milano  Giouan- 
ni  Vafquez»  il  Gran  Canceliero,  il  Conte  Prendente  del  Ma¬ 
ghiate  Ordinario,  Bartolomeo  Are(i,il  Conte  Commeffa- 
rio  generale Giouanni  Borromei ,  il  Marchefe  Vercellino- 
Matia  Vifconti ,  e'1  Viadore  generale  Diego  Patino  ,  tutti 
del  Confeglio  fegreto  in  Milano  ;  e  doppo  hauer  fatto  fra  di 
loro  vn  congrego  intorno  s  gli  affari  della  guerra ,  fecero 
arili  fei  delPirteffo  mefe  partenza  da  quella  Città ,  con  eflec 
ciafcuno  di  erti  ritornato  per  li  fatti  fuoi . 

14  Alli  noue  del  fadetto  Ottobre  s'abboccarono  infame 
verfo  la  Terra  di  Fubinein  Monferato  il  Caracena,  e'1  Ma¬ 
resciallo  Grande  Generale  per  il  Rè  di  Francia  con  vari j 
ceremoniofi  complimenti, li  quali  anche  partirono  in  quella 
©ccafionefrà  molti  Cauaglieri ,  ed  Vaiali  d’ambi  gli  efer- 
citij  enell’illertò  giorno  i  nemici  col  groflòloro  andarono» 
SanSaiuadore,  &Cafteletto;  laonde  tutti  li  Martiri  della 
Campagna  di  Borgoglio  verfo  le  due  fudette  Terre  abban¬ 
donarono  fubito  all’arriuo  de  nemici  le  facende  campellri, 
ed  m  particolare  il  feminare  il  frumento, eeon  gran  prellez* 
Z,a  fffaluarono  infame  con  le  beftieloro  dentrodi  Borbo¬ 
glio  .  Allrquattordeci  fecero  da'fudetsi luoghi  partenti 
Francefi ,  ed-aill  quindici  vi  entrò  TefeEcito  del  Marchefe  di 
Cara^enà,  il  quale  andò  il  dì  appreffò  nelIeTerrediPe^e- 
to,P»etra,Pauone,  Riuarone,ed  in  altre  vicine;  come  anche 
nell’ifteflb  dì  venne  in  Aleflandria  il  Treno  dell’Artiglieria;, 
e  coli  quello, co  me  lefercko  noftro  fe  ne  pafsò  dindi  al  paefe 
di  là  del  Pò  . 

25  Finì  polcianelprefenteanno  rAfj.la  mifitarecampagna 
convnaTregua ,  cheallidiecifettedi  Decembrefifecetrà 
li  nollri  ,ed  i  nemici  per  tutto  il  quindicefimo  giorno  di  Ge- 
naiodel  feguenteanno  con  erterfi  vicendeuolmente 
fofpefigli  atti  di  oftilità;  onde  gli  vni, e  gli  altri  foldati ,  ed 
Vflì^iali  hebbero  tempo  di  rittorarfi  per  li  patimenti ,  e  per 
le  vigilie  :  La  onde  fe  n'andarono  i  Francefi  verfo  Gatt  ina¬ 
ra,  e  Romagnano . 

ió54  Quett,anno  »  nel  quale,  &  nel  Tegnente  amminifirò  la  Po- 
I  detteria  di  Aleffandria  Paolo  Antonio  Prandoni  Milanefe, 
e frt confermato  nelJ’vffi^iodiReferendario  FederigoBian- 
chi;  come  anche  Nicolò  Guaftauinr  ottenne  1  *  feconda  vol¬ 
ta  il  Filcalato  del  Marchelato  del  Finale ,  trattenendoli  tut- 
tauiai  nemici  nel  le  Terre  di  Cagliano,eMombelloin  Mon¬ 
ferato,  edauuicinandofiil  quindicefimo  giorno  di  Genaio 
del  prefente  anno,nel  quale  finiua  là  Tregua  trà  fvno,  e  l’al¬ 
tro  ef-rcito,  il  Marchefe  di  Carazena  diedeordine,che  tut¬ 
tala  foldatefca  (tefle  pronta  per  marciare,  doue  ilbifogno 
l’baueffe  richiedo  in  cafoche  non  vi  forte  data  proroga  del¬ 
la  fudetta  Tregua  :  Màeflendofene  andati  li  Francefi  nelle 
Valli  difopra  Pinarolo,  che  fono  della  giurifdi^ione  di 
Francia, per  iui  inuernarfi  fino  alla  futura  Campagna,  i  noltri 
ancora  furono  ne’quartieri  dello  Stato  di  Mi  lano  dittribuiti. 
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Alli  dieciotto  deirillerto  Genaio  pafsò  all’altra  vira  7n 
Aleflandria  Francelco  Ghilini  nell  etàdi fettant  anni;  ed  in  z 
lui ,  che  non  hebbe  figliuolo  alcuno ,  s'ellinfe  il  ramo  della 
dipendenza  del  primo  Antonio  fatello  di  Giouan  Giacomo 
miobifauo:ed  alli  vent’vno  del  fudetto  mefe,  Perpetuo 
Cancellieri,  doppo  efferllato  Alfieredi  Mallro  di  Campo  di 
Fanteria  ,Aiutantedi  Luogotenentedel  Maftro  di  Campo 
generale, &  Capitano  di  Fanteria  Italiana,  meritò  in  riguar¬ 
do  de’luoi  puntuali  militari  feruti  d’effer  fatto  dal  fopra- 
detto  Caracena  ,  Sergente  maggiore  del  Terzo  di  Fanti  Ita¬ 
liani  del  Conte  Mallro  di  Campo  Vitaliano  Borromei  nelle 
prefenti  guerre  dello  Stato  di  Milano . 

Andò  attorno  queft'lnuerno  nel  Territorio  Aleffandrino 
l’irteffapettilen^iale  malattia  nelle  bertiebouine,che  fiifcitò  * 
infino  del  idi  1.  della  quale  fene  fà  memoria  fotto  l’irteflò 
anno;  però eflìendofi  ella  fubito  conofciuta,  ed  applicati  alle 
inferme  beftie  gli  opportuni  rimedij ,  poche  di  loro  nè 
morirono  .. 

Reftaffimopoi  priuidel  nollro  Padre  Maellro  Stefano  4 
Gauigliani,  dell’Ordine  de’Predicatori,  Religiofo  inuero  di 
onorati,evirtuoficoftumi,e  nella  Filofofia,  e  Teologia  mol¬ 
to  eruditoci  quale  doppo  hauer  con  gran  lode  amminiflrati 
varijvffìz'  nella  fua  Religione  ,  confeguì  finalmente  per  li 
fuoi  meriti  Prioratodi  Santo  Euflorgioin  Milano;  e  men¬ 
tre  attendeua  con  fodisfa^ionedi  quei  Padri  al  gouerno  del 
fudetto  fegnalato  Conuento  ,  rimafedafebrecofigagliarda 
oppreflò  ,  che  in  pochi  giorni,  alli  quattro  di  Aprile  priuò 
lui  di  vita,e  quella  Patria  d’vn  qualificato  foggetto . 

Cominciarono  alli  tredici  di  Maggio  à  veair  dal  Cielo  5 
lepioggie,epeifeuerarono  infino  alli  venti  cofi  dirottamen¬ 
te  chepofeio  in  pericolo  tutta  la  meffenel  Territorio  di 
Aleflandria,  ed  in  altre  parti  ancora;  ondevfcitoil  Tanaro 
dal  fuo  letto  ,  s’auar^ò  infino  alla  Chiefadel  Crocififlbal 
dettoifiume  contigua  lotto  le  mura  di  quella  Città,  ed  inon- 
dòin  alcuni  baffi  luoghi  la  campagna  con  danno  dell’erba 
ne’prati  ,  e  della  meffine’campi;  come  anche  hauendo  il  Pò 
allargatepiù  dell’ordinario  lefue  braccia  ,  le  tìefe  invna 
gran  parte  della  Lomellina ,  con  hauerladannofàm  ente  al¬ 
lagata;  s’accollò  inoltre  alla  Terra  di  Sale;  rouinòalcuni 
edifi^'jcon  la  morte  di  quelle  perfone,chefi  trotiarono  den¬ 
tro  di  erti,  ed  in  altre  maniere  sfogò  il  fuo  furore;  ed  in  par¬ 
ticolare  ne’Territorij  di  Cremona,  Ferrara,  e  Mantoua  ,  i 
quali  per  la  bafse^a  loro  fono  piè  degli  alcri  alle  inonda¬ 
zioni  di  quel  fiume  foggetti ,  Di  maniera  che  per  placare 
l'ira  di  Dio,  fi  efpofse  nel  fudetto  ventèlimo  giorno  diMag- 
gioil  legno  della  Santi  Alma  Croce  di  Giesù  Chrilto  ,  che  lì 
cuftodifc  enei  Duomo  di  quella  Città,  ed  alla  fera  del  dì 
feguente,  doppo  efserfi  portato  in  ptoceffìone  dintorno  alla 
Piazza  con  frequenza  di  alcune  Confraternite  ,  &di  nurne- 
rofo popolo,  firellituìal  folitoluo  luogo  ;  efsendo  cefsata 
all’eipofi^ìone  di  quella  venerabile  Reliquia  la  pioggia,  e 
rafserenato  il  Cielo . 

Nel  fudettomefedi  Maggio  furono  per  ordine  del  Rè  dì 
Spagna  nel  li  Regni  di  Napoli ,  e  Sicilia  fequeffrati ,  e  rap-  £ 
prefagliati  tutti  gli  effetti,  e  rendite  de’Genouefi,  per  cagio¬ 
ne  d*alcune  difference  nate  d’vn  tempo  in  quà  trà  quella 
Repualica  e  li  iudecti  del  Marchefato  del  Finale ,  e  per  altre 
caufe  ancora  note  à  Minitiri  di  efsa  Corona  ;ed  il  limile  or¬ 
dine  efsendo  llato  mandato  nello  Stato  di  Milano  ,fù  quella 
Città  la  prima  à  publicarlo  con  vna  grida  ,  con  hauer  li 
Queftori  di  quel  Magillrato  Straordinario  fatte  defcriuere  à 
tutti  li, Genouefi  abitanti  nella  fudetta  Città  tutto  il  loro 
hauere  di  qualfiuoglia  forte, per  poterlo  poi  rapprefagliare; 
la  qual  grida  fi  pubiicò ancora  in  tutte  l’altre  Città,  e  Terre 
di  quello  Stato , 

Alli  ventiquattro  poi  dell’ifteffo  Maggio,  cinquecento  ^ 
Spagnuoli,  che  venendo  dalla  Spagna  erano  sbarcati  nella 
Terra  marittima  del  Finale,  giunlero  in  quella  Città;  ed  il 
giorno  apprefso  furono  perii  Tanaro  mandati  sii  le  barche 
alla  volta  di  Pauia  ,  per  (eruirfeneà  riempire  leCompagnie 
di  Fanteria  Spagnuola ,  efsendo  eflì  tutti  giouani ,  e  ben  dif- 
pofti  all’eferc izio  militare .  ? > : 

Lafudetta  grida  concernente  al  rapprefagliare  tutte  le  ^ 
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rendite  d’ogni  l’erte  ,”che  pofsedono  i  Genouefi  nello  Stato 
di  Milano, fu  all ì  trenta  del  medefima  mefe  di  Maggio  fimil- 
mente.publicataà  fuono  di  tromba  in  Alelsandria .  Else n- 
dofipoi  fattoio  quella  Città  vn’ammafso  di  circa  trecento 
cinquanta  fceltidoldatt  .cattati  dalle  Compagnie  de’Mallri 
di  Campo  di  tutto  fefercitodel  Rèdi  Spagna  nello  Stato 
di  Milano ,  àfinedi  mandarli  nel  Finale  per  maggiore  ficu- 
rt^a  di  quella  Pia^i ,  dante  la  difcordiatrà  il  detto  Rè,  e 
li  Genouefi,  cagionatadallafudetta  rapprefaglia  ,  partirono 
di  qui  la  lera  del  1  irtredici  di  Giugno  per  incaminarftà  quel¬ 
la  volta,  fotródacondottadi  Agallino Segnudo Spagnuolo, 
vno  de'Luogotenenti  del  Mallro  di  Campo  Generale}  e 
tuttauia  continuando  li  difgulìi,  cheteneua  il  medefìmo  Rè 
co’iGenoueli ,  mandò  il  Marchefe  di  Carazena  ordine  lotto 
li  vent’vno  deli’itlefso  mele  al  Gouernatoredi  Alelsandria 
Pietro  Gotici  Ies ,  di  proibire,  che  non  fi  porcafse  grano, 
nè  altra  cofadal  Territorio  di  quella  Città  nello  Stato 
Genouele .  .  ;  , 

Fece  anche  dégno  di  memoria  il  prefente  anno  vna  pro- 
^  digiofa  notiità nel  Dilhetto  Aleflandrino  accaduta  ;  Impe- 
roche,  mentrealli  ventifette  de!  medefimo  Giugno  alcuni 
mietitori  tagliauano  le  mature  meflì  in  vn  campo  delle  Mor 
nache  di  Santa  Maria  Madalena  di  Ale/fandria  nel  Territo¬ 
rio  di  Corruenta»  lù  da  gl’ifleflì  mietitori ,  e  d'altre  perione 
veduto à  lcatnriré  (angue  da!  terreno  di  efso  campo  ;  (opra 
di  che  fi  fece  procefso,con  l’attella^ione  di  quelli,  che  futo- 
no  à coli llrauagante  luccefso  preferiti .  .ya  •:<;> 

Agliotto.poi  di  Luglio,  sii  le  doditìihore  venne, iq.Sa* 
10  uonavn  diluttio  d’acqua  improuifamente  calato  dalljempn- 
ragne,che-att.err©  molte  caie  ,  tutte  le  muragli, e-de  gfi.Qrn, 
de’Giardin.ijé  delle  Ville;  innondò  la  Captila  di  Maria  Ver¬ 
gine  delbfuuettaiCittà;  ed. annegò,  molte  perionevéon  elser 
le  dette.  Ville -f-imafe  dn  lafll coperte,  edafiche  dtlirutti  li 
MoHnf  con, danno, di  più.  di  cento  cinquanta  mi  Ile  feudi  ;onde 
ia  Republica-dìGenoiu  vi  (pedi  vna  galera  carica  di  farina», 
perprouederé  dilli  bifogni  di  efsa-Gittà. 

il  giorno  leguente ,  occorfenella  Città  di  Vienna  in  Ali- 
5 1  fùria  mmattir aififeor t e>del (Rè  dVngheri.a,éde’R.omani  Fer¬ 
dinando  Quarto  figli  no  lo  dell’Imperadore,  doppo  elser  fla¬ 
to  quattro  giorni  di  male  di  varuolegrauemente  opprefso  : 
peraita  invero  grandi  (firn  a ,  e  degmfiìma’d’efser  da  tutto  il, 
Chriiljanefrmo  compatita ,  per  f’efpettazione  ,  che  m  fin  fi, 
ammiraua  fhaor.dma.ria  ,  er  dalla  quale  fi  fperaua  eziandio 
vn’eròica  riufeitas  c-  .  : 

ìz  Ed  ali i quindici-  dell’iftefio  mefe  cadderoin  Piemonte 
dc.fi  gradai,  ed  mielite  pioggie,  che  iniurea,  enelJa  Valkdi 
Tìó tue  gettarono à  terra  molte  caie  ,  con  la  morte  digfaa 
numero  di  perfcr-è;e  colà  fi  aprì  vna  montagna, laquale  nell’ 
ili  efso  tenrpofgorgò  fuori,  come  da  vn  gran  Lago  ,  acqua; 
putrida,  e  nera,  che  coprì  vna  parte  di  quel  paefe,  ecagionò 
la  perdita'. di  tuitidi  raccolti,  come  anche  m  quella  fettimar 
na  fi  vide  d  inforno  al  Sole  vn  gran  circolò  di  varicolóri, 
confpaueoto.di  quelli ,  che  furono  di  cofifatta  nouitàlpet- 
tatori,  dubitàndoelser  prefaggio  di  gtanrrouine . 
j,  Efsendpfi  poi d’-ordinedel  Marchefedi  Carazena  ,  in ri- 
guardor.df  Ueolhlità,  chepafsauano  tra  il  Rè  di  Spagna,  e  la 
Republica  diGen,oua,!euatal’acqua,chedà  i  confini  di  Ser- 
raualle  fi-donduceua  pervio,  e  fermalo  de’Mui ini  di  Noue, 
manda  cno  i  Genouefi  alli  cinque  di  Agolto  quattrocento 
incirca  faldati,  per  ricuperatela  fudett’acqua;  onde  forti  ùr¬ 
bico  da!  Callèlia  di  Serrauadle tutta la-foidatefca  ,  cneiui 
fiatialdiprefìdiafinfieme con  molti  di  quéi  Terrieri  ;  edau- 
dasr  alla  vol  ta  deperii  tei ,  vennero  con  loro  ad.yn  fatto 
d'ar  me.K  che  terni  ino  per  l’vna,  e  falera  parte  con  qualche 
difendine.  i; 

14  AUr  diecifette  deì  fudettn  mefe  giunlFFh  Alelsandria  la 
Maichefadi  Calle! Rodrigo,  la  quale  venendo  di  Spagna,  le 
n’fmdam  afta  Corre  rif'Vienna, per  iui  fermarli  col Marche/e 
juo  nuriro  A'mbafci.idrH>eper  il  RèdtSpagna  préfso  all  fin- 
perador.ejjed  al  di  letarnuo  in  quella  Città  fi  fece  vn  Sartie 
con  hr  (patodoMortaretri  poiii  nella  pic^t  y.mentr’era  di 
pafsaggio  per  quella  nell’andarfene  all’alloggio  nei  Palanco 
de!  Gouernacore  uell’iliefso  giorno  ancora  il  Carazena , 
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in  conformità  delfauifo  daini  h aulito  ,  che  la  Caualleria 
Francefe,  la  quale  haueua  dtià  da-  t  Monti  fuemato  in  nur  • 
mero  di fettanta lei  Compagnie,  era. giunta  in  Piemonte, 
per  entrarfene  di  là  neil’Alefsandnuo  ;  ed  appreiso  làreb-, 
beropoi  venute  altre  quaranta  quattro  Compagnie  ,  le  quag¬ 
li  faceuano  alto  nel  Delfico  ,  fpe.dj  vn  cornerò  al  fiirietco, 
Governatore  coti  ordine,  cheapuilalle  i  Cittadini  ,  e  Terrà 
rle^àEitirare  li  viueri.,.  e  li. mobili  mlìeme  col  fieno,  ed 
ogni  altracofa  dentro  di  A-leliandria,  per  /allure  il  tutto 
d.aljesapaci  Icorrene  de’ludetti  nemici .  Nei  giorno  poi  fe- 
guen:e,the  f  u  li  dieciotto,  li  Francefi  dalia  campagna  d’Afìi 
enturono  in  Annone  Terra  dello  Staro  dì  Milano;  ed  .alU. 
discinoue  fcork.ro  tnfìno  à.  Solerò  neli’Aleffandrino.  Per¬ 
ciò  il  Carazena  doppo  hauer  ripartito  tutto  il  ino  efercito 
nelle  più  importanti  Piazze  di  quello  Stato  ,  fi  trasferì  alli. 
ventile!  di  elio  mefe  di  Agollo  a  Trino,  per  vedere  in  che 
termine  iì  trouaua  quella  Fortezza ,  (tante  la  gelofìa  dalla 
molla  de’nemici  cagionata  :  Fece  anche  auanzare  alcune 
Compagnie  di  Fanteria,  e, Caualleria à  Fontaneto  ,  e.Pa- 
{azzuolo  ;-  ed  à  Morano  nelMonferato  mille  Fanti  diyarie 
nazioni  ;  come  pure  intliò  nelle-, Terre  del  Bolco  ,  e  Frega¬ 
rolo  dell’Aleffandrino  tutta  la  Caualleiia  comandata  dai 
Commilfauo  generale  di  ella  EraditoMorono,e  nella  Ter¬ 
ra  d'  Sali  vn  giofio  di  Fanteria.  ; 

-.jMeaO'éféguono  quelli  militari  mouimenti ,  pa,(fiarnpfè^  rj 
eéiaiia  volta  di  Napoli ,  ctrouereino  ,  che  in  Pafquarola  vi- 
ta‘:0  à,  quella  Città,  vpa  donna  partorì  alli  ventinone  del 
jf^detto-péfe  vn  Mollro;,  cioè  due  bambini  attaccati  infle- 
roe.f.cjiejiaueuano  il  ventre  ,  due/relle,  quattro  bracci ed 
gambe-;  &  quello  viffe  poche  bore. 
a.TiWftpdó  frattanto  il  Gutiernatore  di  Alefiandria  fatta  ^ 
iftanza  al  Mai  chef?  di  Carazena  ,  peiche  facefie:  irvquelìa  1 
Città.ehtrareperlua  maggiore  lìcurezza  tutta  la.  Cauaile- 
wandel  ludetto  Morono ,  che  dalia  in  alloggiamento  nel 
Bolco  ,  eFregarolo,  vi  entrò  ella  affi  dieci  di  Settembre; nel 
quaìcempo  li  nemici  fi  trouauano  già  in  Viari  io,  Montema¬ 
gno ,  Rifrancore  ,  edin aluicirconuicipi luoghi .  Alridie-. 
cinoue  dell’illefio  mefe  il  Carazena  muiò  dentro  di  Rofi* 
griano  ,  quattro  miglia  didante  da  Cafale  ,jvn  grolio  conuo- 
glio  di  vmeri ,  per  afficurarlo  da  qualunque  adahmento-de’ 
nemici  ,  li  quali  auifatì ,  ,che  il  fudetto  conuogiio  doueua 
entràtein  quella  Terra  ,  (ubico  ammaliarono  m file  Causili, 
©conquedielfendocon  ogni;  preltezza  marchiati-  à.iquelia 
volfap^r  depredarlo,  hebbero  auuifo ,  ch’era  di  già  mi  dato 
introdotto,  etitornaronodond’erano  venuti  ..-Perfidie  non; 
poco  infofpettiti  li  Francefi  ,  che  li  Spagnuoli  modraffera, 
tanta  premura  nella  lìcurezza  di  Rofignano ,  mandarono  -à 
direTl-Marchefe  Rolando  della  Valle  Vice  Duca  in'C, alale  » 
ch&CéJ.ui  voleua  elfer  con  gli  effetti-  neutrale  facede  leuare 
da  Rofignano  la  gente ,  che  iui  dalia  innomede!vRè  dj-Spa- 
gna  :.:PercJÒ  egli  /  libito  nè  diede  parte  al  Carazena  ,-iJ  .qvia- 
lenon  ipdugiòà  nnforzarecon  ducento  Fauu.  Aiem annidai 
indetta  Piazza .  Nel  qual  mentre  fi  erano  di  già  il  Marchefe 
Villa*1  e;i  Mompelàt  incaminati  con  la  gente  loro  ài-quella 
volta  per-  forprender! a  ;  mà  ellendo  dati  auifati  del  nuouo 
foecorfo,  che  iui  haueua  rftandgto  il  Carazena,  ritornarono 
ahi  Qpjrrieri  loro  ^  Contuttociò  la  diletta  neutr  i!  a  del 
Duca  di  Mantoua  con  liSpagnuoIi ,  e  Francefi  .operò  ,  che 
fé  licèo  dar  a  tutta  la,  foldatefc-a-,  che  ftauaio.nom.e  de’Spa- 
gnuoli'dentro di  Rofignano;  come  ancorai)  Regimentodi 
Fanteria  delSignorediSan  Maurizio,  rheguardaua  in  no¬ 
me  jdejjxcdefìmi  le  fortificazioni  fuori  delle  mura  di  Cafa- 
le*riti  tatofi  daquei.podi ,  abbandonò]!  leruizio  del  fudetto 
Ducd;  ed  il  umile  fece  i.i  Munizionerò  delpane,  che  iui  di- 
moraua  d’ordmede’Spagnuoli .  t- 

Saccheggiarono  poi  .li  Francefi  alli  venti  dellideflo 
Settembre  ja  Terra  di  Refrancore  ,  con  effeti entrati  nelle. 
Ghiefe  ,  dalie  fecero  bottino  di  quanto  vi  haueuano  in- 
Hodotto  quei  Terrieri ,  penfand.o  di  hauerio  pollò  io.  fi^ 
curo;  nè  contenti  di.quelìo  ,  li  maltrattarono  dimora  coni 
per  code*  ferite,  ed  altri  brutti  portamenti Alli  venti¬ 
cinque-  il  Carazena  mandòtutta  la  Cauallerta  in  BafitgQa-- 
na,  Rtuarone,  Pezzeto,  Montecaikllo »  Pietra*  é.Pa- 

uone, 
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uone  ;  ed  alli  ventìfette  vn  Squadrone  di  Caualleria  Fran- 
c efe  oltre  modo  temeraria  venne  à  farli  vedere  poco 
dittante  dalle  mura  di  AlelTandria  dietro  la  riua  del 
Tanaroverlo  Borgoglio  ;  mà  in  vn  fubiqo  eiTendolì  dato 
all’arme  dentro  delia  Città,  fortirono  fuori  le  Compa¬ 
gnie  di  Causili  con  molti  Cittadini ,  e  paefani  mentre  i 
nemici  le  nè  ritornarono  alli  polli  loro  ;  ed  e  Pendoli  li 
medefimi  nemici  in  maggior  numero  accoltati  al  Tarta¬ 
ro,  fecero  credere  alli  nollri  ,  che  volertelo  partar- 
Io  ì  per  venire  nel  Territorio  Alertandrino  ;  La  on¬ 
de  il  Marchefe  di  Carazena  mandò  alli  ventinoue 
del  fudetto  mele  nel  Bofco,  e  Fregarolo  rutta  la  Ca- 
ualieria,  che  dimoraua  nelle  fopraecennate  Terre;  ed 
alli  tré  di  Ottobre  fece  marchiare  in  Tortona  dieci 
Compagnie  di  Fanteria  Spagnuola  con  munizioni,  ed 
in  Serraualle  cento  Fanti  ,  per  aflìèurare  quello  ,  e 
quella  . 

jg  Alli  fei  dell’ illelTo  mefe  il  Garazena  entrò  in  Alef- 
fandria  ,  ed  à  gli  otto  nel  fare  del  giorno  partì  con 
tutti  li  Causili  del  Comminarlo  generale  Morono  , 
e  con  l'altra  Caualleria  ,  che  dimoraua  nel  Bofco  » 
e  Fregarolo ,  e  le  n’andò  à  San  Saluadore  ,  per  ofler- 
tiare  gli  andamenti  de’ nemici,  li  quali  numerofi  di 
due  milla  Caualli  elfendo  andati  di  là  del  Pò,  die¬ 
dero  fofpetto  à  nollri ,  che  voIelTero  accollarli  à  Tri¬ 
no  ;  mà  elfendo  li  medefimi  nel  giorno  leguente  ri¬ 
tornati  nè  loro  primi|po(ti  di  Annone,  .Cerro,  Rifran- 
core,  ed  altri  luoghi,  ritornò  parimente  il  Carazena 
in  Alelfandria  con  la  Caualleria  del  Morono,  Alla  fe¬ 
ra  poi  del  (udetto  giorno  i  nemici  palfarono  il  Tana- 
io,  e  fi  pofero  in  Nizza  della  paglia  ,  Vinzio,  Motn- 
berferio  ,  Beluedere ,  ed  in  altre  vicine  Terre:  Per¬ 
ciò  dubitando  il  Carazena  di  qualche  attacco  alla 
Città  di  Tortona  ,  mandò  fubito  ad  auifare  il  Cartel¬ 
lano  di  elfa ,  il  quale  con  due  tiri  di  Cannone  auuer- 
tì  gli  abitanti  del  Territorio  Tortonefe  à  ritirarli  , 
come  fecero  ,  con  le  bellié  ,  &  robbe  loro  dentro 
della  Città,  Alli  dieci,  hauendo  i  nemici  abbando¬ 
nati  li  fudetti  porti  ,  vennero  alla  volta  del  Cartel¬ 
lazzo  nell’ Aleffandrino  ,  elfendofi  nell’illeflò  tempo 
tutto  il  nollro  efercito  ridottto  d’intorno  alle  mura  di 
Alelfandria  ;  e’I  Carazena,  che  dimoraua  con  tntti  li 
pri  ncipali  Capi  di  guerra  dentro  di  quella  Città  con 
fei  Cannoni  pronti  ,  e  con  le  munizioni  per  feruizio 
di  erti  ,  mandò  rillelTo  giorno  fu’l  tardi  alcune  Trup¬ 
pe  di  Caualli  à  pigliar  il  pollo  del  Caftellazzo  ,  mà 
non  giunfero  a  tempo  ,  per  effetui  di 'già  li  nemici 
entrati  ;  e  sù  l’auifo  che  i  nollri  s’ auuicinanano  alla 
detta  Terra  ,  vennero  ad  incontrargli ,  e  nè  feguì  frà 
I’vna,  e  l’altra  parte  vn  fanguinofo  fatto  d’arme  con 
vicendeuole  perdita  ,  il  quale  dufò  lo  fpazio  di  tré 
hore  .  Alli  dodici  li  nemici  fi  leuarono  dal  Caftel¬ 
lazzo  ,ìe  mentre  andauano  à  metterli  in  alloggio  nel 
Bofco  ,  Fregarolo ,  Bafaluzzo^  e  Frefonara  ,  manda¬ 
rono  vn  fquadrone  di  Caualleria  àjfcorrere  tutta  la 
Frafcheta  dell’  Alelfandrino,  doue  poco  trouarono  da 
depredare  ,  per  hauer  quei  paefani  di  già  ritirate  le 
bellie  ,  &  robbe  loro  infieme  con  li  viueri  dentro  di 
Alertandna  ;  e  nel  medefimo  giorno  il  Marchefe  di 
Carazena  partì  con  rutto  FeferCito  ,  e  con  li  fudetti 
Cannoni  da  quella  Città  ,  e  paffatofene  per  Callelce- 
riolo  ,  andò  à  Callelnnouo  di  Scriuia  con  vna  parte 
del  1  ’efercito ,  e  l’altra  inuiò  in  Piouera,  e  Sali. 

Alli  tredici  ,  quelli  che  coma'ndauano  all’efercito 

9  nemico  ,  fi  elelfero  li  feguenti  Quartieri ,  cioè  il  Ma- 
refciallo  Grangè  Generale  per  il  Rè  di  Francia  in  Ita¬ 
lia  in  Frefonara,  il  Quinzè  anch'egli  Capo  d’vna  par¬ 
te  dell’efercito  in  Bafaluzzo  ;  e’1  Marchefe  Villa  in 
San  Chrilloforo ,  Tetra  de!  Monferato  ;  e  per  tutto'  il 
tempo  ,  nel  quale  i  nemici  dimorarono  nelle  -Ridette 
Terre  ,  feorfero  quafi  ogni  giórno  per  la  Frafcheta  in 
vicinanza  di  Aleflandria  ;  ed  in  particolare  condot¬ 


tili  alli  diecinoue  nel  Conuento  di  Santa  Croce  de’ 
Padri  Domenicani,  che  giace  fotto  le  mura  del  Bo¬ 
fco,  dindi  portarono  via  quanto  vi  Haueuano  intro¬ 
dotto  li  Eofchefi  ,  penfando  di  hauerlo  pollo  in  ficu- 
ro,  e  connlleua  in  grano  ,  farina  ,  biancheria  ,  mobili 
di  valore  ,  ed'  altro . 

Nell'illelio  dì,  e  nel  feguente  ancora  venne  tant’ac-  i© 
qua  dal  Cielo  ,  che  il  fiume  Bormida  vfeito  dal  fuo 
letto,  arriuò  infino  al  fofso  d’intorno  à  quella  Città 
verfò  la  Porta  Geoouefe;  ed  alli  ventiquattro,  li  ne¬ 
mici  che  haueuano  neil’efercito  loro  vn  gran  manca¬ 
mento  di  farina,  mandarono  mille  Caualli  ad  incon¬ 
trare  ,  ed  accompagnare  vn  grofso  conuoglio  di  fari¬ 
na  ,  e  d’altro  muratoli  dal  Duca  di  Sauoia  l'opra  vna 
gran  quantità  di  Afini,  li  quàli  nel  ritorno,  che  fece¬ 
ro  in  Piemonte,  nè  furono  di  erti  depredati  cento,  e 
guaranta  dalla  nollra  Caualleria,  che  per  tal’effetto  fi 
era  porta  in  agguato  ver/o  la  Terra  di  Cannelli  ;  co¬ 
me  anche  il  giorno  apprefso  ,  ed  il  feguente  li  nollri 
Cauai  leggieri  fecero  bottino  di  trent’ otto  Caualli 
de’nemici,  mentre  quelli  da  Frefonara  erano  andati  à 
foraggiare  ne!  Luogo  della  Predofa  dindi  due  miglia 
dilìante,  hauendone  parimente  li  nollri  per  auanti  de¬ 
predati  altri  . 

Doppo  hauer  l’efercito  Francefe  per  due  notti  fatti 
(lar  vigilanti  con  Tarmi  alla  manoi  Cittadini  di  Tor¬ 
tona  ,  che  dubitauano  di  qualche  improuifo  aflalto  , 
flante  vna  quantità  di  fcale  prouille  da’nemici  per  da¬ 
re  la  fcalata  ;  e  doppo  hauer  confumato  tutto  il  fie¬ 
no  in  Frefonara,  Balaìuzzo,  ed  in  altri  luoghi,  e  di- 
fertato  tutto  il  fudetto  paefe  ,  fi  leuò  infieme  col 
Grangè  ,  &  gli  altri  Generali i alli  due  del  mefe  di 
Nouembre  da  quei  polli  ;  e  venuto  erto  Grangè  con 
l’efercito  nel  Caltellazzo,  in  Sezzè,  Gamalero,  Bor¬ 
goratto  ,  ed  in  altre  contigue  Terre  ,  vi  fece  dimora 
infin’à  tanto  che  vi  trouò  d’alimentare  la  fua  Caual¬ 
leria;  e  con  penfiero  ancora  di  non  partire  di  là,  fin¬ 
che  non  hauerte  hauuta  certezza  in  qual  parte  del¬ 
l’Abruzzo  nel  Regno  di  Napoli  forte  capitata  l’Ar¬ 
mata  nauale  di  Francia  comandata  dal  Duca  di  Ghi- 
faj  nel  qual  cafo  difegnaua  di  mandare  vn  grofso  ner- 
uo  di  Caualleria  in  foccorfo  di  erta  .  Il  di  poi  feguen¬ 
te  ,  che  fù  alli  tré,  li  nemici  pofero  dietro  la  riua  di 
Bormida  fotto  il  Caftellazzo  quattro  pezzi  di  Arti¬ 
glieria  per  guardia  de’Mulini  ,  che  giacciono  in  quel 
fiume  ,  à  fine  di  (emii  ferie  per  vfo  loro  .  Alli  cinque 
del  fudetto  JNouembie  ,'il  Marchefe  di  Carazena  ,  che 
inuigilaua  nelToftìeruare  gli  andamenti  de’nemici ,  fi 
leuò  da  Caltelnuouo  di  Scriuia,  e  venne  col  luo  efer¬ 
cito  in  Piouera  ,  per  poter  impedire  gli  attentati  , 
che  haueflero  potuto  fare  li  fudetti,  mentre  voleuano 
mandare  vna  parte  della  Caualleria  loro  verfo  il  Re¬ 
gno  di  Napoli;  e  per  maggiormente  impedire  quello 
loro  paesàggio,  inuiò  egli  nella  Valle  de’ Ratti,  Ter¬ 
ritorio  Tortonefe  cinquecento  Morfchettieri  feelti  da 
tutti  li  Terzi  del  fuo  elercito;  e  frattanto  penuriando 
tuttauia  li  nemici  di  farina  ,  mandarono  vn  grofso  di 
Caualli  à  Solerò,  per  di  quà  incontrare,  ed  accom¬ 
pagnare!  vn’  altro  conuoglio  inuiatoli  fimilmente  dal 
•Duca  di  Sauoia  .  La  onde  i  Solerefi  ,  ch’erano  di  già 
flati  auifati  della  mofsa  de’Francefì,  ritirarono  il  be- 
ftiame,  &  le  robbe  loro  dentro  di  Alefsandria .  A  gli 
vndici  poi  del  detto  mefe  vfeiti  li  nemici  dal  Cartel- 
lazzo  con  numerofa  quantità  di  Caualli  per  foraggia¬ 
re,  vennero  nella  campagna  di  Callelceriolo,  per' farli 
vedere  dalle  due  Compagnie  della  guardia  del  Cara¬ 
zena ,  che  llauano  in  alloggiamento  dentro  di  efso 
luogo  ;  mà  non  tantollo  fortirono  quelle  à  villa  de’ne¬ 
mici,  come  li  medefimi  fenza  fare’(tentatiuo  alcuno, 
ritornarono  dond’erano  venuti  ;  e  tuttauia  continuan¬ 
do  erti  à  foraggiare  in  tutto  il  paefe,  che  giace  di  là 
di  Bormida  ,  vennero  alli  quindici  di  efso  mefe  in 
Pp  ,  Fralchcu 
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Ftafcheta  numero/?  dì  due  milla  Caualli  incirca  co'i 
carriaggi  à  condur  via  il  fieno  ,  hauendo  eflì  in  quel- 
J’occalione  dilfìpato,  e  poco  meno  che  gettato  à  male  il 
vino,  che  non  haueuano  potuto  ieuaie  dalle  Cadine, 
&  Cafe  loro  i  poueri  abitanti .  Dipoi  ritornati  li  ne¬ 
mici  à  Cadelceriolo  ,  vuollero  iui  entrare  ,  mentre 
vna  delle  due  fudette  Compagnie  della  guardia  fi  era 
ritirata  nel  Cartello  di  efso  luogo,  ediui  ancora  fi tro- 
uauano  fefsanta  Mofchettieri  mandatiui  poco  atlanti 
dal  Carazena  ,  li  quali  tennero  lontani  li  nemici  col 
fparo  de’Molchetti  loro*,  e  neli’iiìefso  giorno  hauendo 
li  medefimi  attaccato  il  fuoco  al  Cadìnaggio  di  Bel- 
uedere  de’  Varzi  ,  fi  andò  in  maniera  dilatando che 

10  conlumò  poco  meno  di  tutto  ..  Seguirono  ancora 
dalli  diecinoue  infino  alli  ventiquattro  delfiilefso  No- 
uembre  molti  altri  abbrucciamenti  fatti  da’medefimi 
Francefi,  cioè  in  Campagna,  San  Lionardo,  ed  in  al¬ 
tre  Cadine  de!  Territorio  del  Cartellazzo;  in  Canta- 
Jupo ,  ed  in  altri  luoghi  del  Diftretto  AlelTandrino  ; 
ed  ad  alcune  Cadine  ancora  leuarono  affatto  il  tetto 
per  feriiirfi  de!  legname  d’abbrucciare ,  dante  il  fred¬ 
do  deU’imminente  Inuerno,  ed  anche  per  leuare  da 
edidegnami  li  chiodi ,  e  ferramenti  per  venderli.  Nel 
giorno  ideffo  del  li  ventiquattro  andarono  i  nemici 
parte  à  piedi  ,  e  parte  à  cauallo  in  groffo  numero 
verfo  li  confini  del  Territorio  Tortonefe,  donde  con- 
duffero  via  vna  confiderabile  quantità  di  beltiame. 

%%  Erano  tanti  ,  e  cofi  grandi  li  danni  ,  che  fentiua 
tutta  la  Prouinzia  deirAleffandrino  per  ia  dimora  , 
che  i  nemici  vi  haueuano  fatta ,  e  faceuano  tuttauia 
cofi  per  le  Cadine  in  numero  di  trentaquattro  ab¬ 
bi  ucaate  ,  ed  altre  r&uinate  ,  come  per  il  fieno  in 
tutto  il  Territorio  affato  confumato  ,  e  per  la  per¬ 
dita  d’vna  parte  del  belluine  ,  &  de'vmeri  d’ogni 
forte  ,  che  ad  illanza  di  quella  Città  fi  efpofe  alli 
venticinque  il  legno  della  Santjflima  Croce  nel 
Duomo  ,  per  impetrare  dalia  Diurna  mifericotdia 
qualche  aiutò  alli  noflri  franagli  .  Alli  vent’otto  fi¬ 
nalmente,  dopò  hauer  i  nemici  ridotto  à  mal  termi¬ 
ne  il  Olleliazzo  ,  ed  il  circonuicino  paefe  à  legno 
tale,  che  non  vi  poteuanopm dimorare,  maflìme  per 

11  mancamento  de’foraggi  ,  ^abbandonarono ,  e  fi  con¬ 
dolerò  à  Cadine  . 

23  Mentre  feguuiano  quelli  militari  flagelli  nel  Terri¬ 
torio  di  Aldlàndria,  e  nel  contiguo  paefe,  refe  me¬ 
morabile  il  prefeote  anno  MDCLIV.  vn  Moflro  nato 
sù  h  Monti  di  Cerdagna  là  nella  Catalogna,  confet¬ 
te  ielle,  fei  delle  qua  li  haueuano  gli  occhi ,  come  ogni 
hilomo,  e  vedeuanoj  mà  la  fettima  di  effe  nè  haue¬ 
ua  vnfolo  in  fronte  ,  come  li  Ciclopi  :  Haueua  le 
orecchie  d’Afino ,  fette  bracci  ,  e  mani  vmane,  del¬ 
le  quale  tutte  fi  valeua.  Il  fuo  corpo  era  di  huomo 
affatto,  ecce to  dal  ventre  à  baffo,  che fembraua quel¬ 
lo  di  Capra  :  Viuea  d’eiba,  e  per  i!  mangiare  fi  fer- 
uiua  della  bocca  di  quella  cella  ,  che  haueua  l’oc¬ 
chio  in  fronte;  &  grandemente  muggiua,  come  vna 
bell  i  a  . 

s4  Da  Cadine  poi  hauendo  i  nemici  alli  fette  di  De* 
cembre  fatta  partenza,  fe  n’andarono  àBiltagno,  Me¬ 
nartelo  ,  Cortemigha  ,  ed  in  altri  vicini  luoghi»  di 
quel  Monferato  ,  à  fine  di  trouarui  il  foraggio  per 
la  Caualleria  loro;  ed  al  li  notte  di  efTo  mele  ,  tutta 
la  nollra  Fanteria  pigliò  alloggiamento  in  Riuarone  , 
Baffignana,  Pietra  ,  e  Pauone  ;  &  la  Caualleria  fi  pole 
in  Cormento,  Solerò,  e  Felizzano,  nelle  quali  Ter¬ 
re  dimorò  infino  alli  quattordici  dell’iileffo  mele  di 
Decembre  ;  e  pofeia  fe  n’andò  à  gli  alloggiamenti  di 
là  del  Pò  ;  come  anche  alli  ventifei  feconda  fella  di 
Natale  la  nollra  Fanteria  leuoflì  dalle  fudette  Ter¬ 
re,  e  li  pole  in  Caflelntiouo  di  Scnuia  ,  Tortona  ,  e 
VighizzoJo  ,  dotie  dette  infin’à  tanto,  che  li: furono 
alfegnati  li  Quartieri  d’Inuerno  ;  e  li  nemici  coli 
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Francefi  ,  come  Sauoiardi  andarono  /ùmilmente àifuer- 
nare  ne’paefi  loro,  doppo  hauer  iafeiati  Cerna  profit¬ 
to  alcuno  in  q'uelìa  militare  campagna  quattro  milla 
incirca  foldati  ,  ed  vna  gran  quantità  di  Caualli  de¬ 
predati  dalla  nollra  Caualleria,  e  da’paefani  ancora. 

Fù  coli  piaceuole  ,  &  da  i  raggi  del  Sole  cofi  be-  1655 
nignamenre  fauorito  il  principio  di  quell’anno  ,  ben-  1 
che  nel  cuore  dell’lnuerno  ,  che  inuirati  li  padani 
del  Territorio  Aleffandrino  ,  ed  altri  à  quello  cir- 
conuicini  dall’ opportuna  occafione  del  tempo  tanto 
felice,  non  dubitarono  di  fegare  l’erba  nè  prati  ;  alla 
qual  facenda ,  per  l’impedimento  delle  feorrene  fatte 
nella  campagna  da’nemici ,  non  poterò  attendere  » 
quando  la  Ragione  per  tale  raccolta  deflinata  lo  ri- 
chiedeua  ;  poiché  tardarono  infino  al  fine  dell’ante¬ 
cedente  anno  i  Francefi  ,  e  Sauoiardi  à  trasferirli  ne’ 
Quartieri  loro  d’Inuerno. 

Fece  poi  degno  di  memoria  il  pre/énte  anno  la  z 
perdita  fatta  dal  Chriltianefimo  del  Sommo  Pontefi¬ 
ce  Innocenzo  Decimo  ,  il  quale  doppo  effer  Hata 
per  lungo  tempo  grauemente  infermo ,  e  doppo  ha¬ 
uer  papeggiato  dieci  anni,  tré  mefi,  e  ventidue  gior¬ 
ni  ,  finalmente  pafsò  alle  hore  quattordici,  e  mezza 
delli  /ette  di  Genaio  all’altra  vita  in  Roma  .  Fù  di¬ 
poi  alli  fette  di  Aprile  a/funto  dell' Apollo  lico  Seg¬ 
gio  il  Cardinale  Fabio  Chigi  di  Patria  Senefe  nell’e¬ 
tà  di  cinquanta  fert’anni,  Vefcouo  d’Imola;  e  nomof- 
fi  Altlfaudro  ;Settimo. 

Lanette  auanti  li  dieciotrodel  fudetto  mefe  loffio  $ 
vn  molto  freddo ,  ed  irnpetuofo  vento  ,  il  quale  ca¬ 
gionò  ghiaccio,  e  tanta  brina  ,  che  pareua  folle  ne¬ 
micato  ;  Perciò  haueudo  ella  dilfecati  li  germogli 
de  gli  arbori  fruttiferi ,  e  maflìme  delle  viti  ,  e  no¬ 
ci,  ed  anche  delle  piante  de’Mori,  nè  riluttò  non  fo- 
lo  caielìia  de’frutti  che  dalli  fudetti  albori  prouen* 
gono  ,  mà  eziandio  per  il  mancamento  della  foglia 
de’Mori  ,  fecero  i  bigatti  pothiflìma  feta  in  quelle 
parti:  e  ne’giorni  appiedò  fù  Tentilo  il  freddo  limi¬ 
le  à  quello,  dell’fruetnoj  dipoi-  al  li  ventifei  crebbe  à 
tale  altezza  il  Tanaro  fiume,  che  incominciò  ad  en¬ 
trare  in  Alcifandria  ,  e  leuò  col  fuo  furiofamente 
feorrere  ti  è  mulini  dal  primiero  luogo  loro  dentro 
di  quella  Città. 

Adi  vent’otro  poi  deU’iflefTo  Aprile  il  Priore,  ed  i  4 
Deputati  al  gouerno  di  Alexandria  fi  compiacquero 
di  icriuere  ad  Aleffandro  Settimo  la  feguente  congra¬ 
tulatoria  lettera  pei  la  di  lui  afiunzione  al  Pontifica¬ 
to  ,  cioè 

furono  i  natali  di  quefta  Città  glorio/'  per  la  protezio¬ 
ne  d'ullejfandro  Tev^o  di  fentpre  felice  memoria,  il  cui 
nome  degnamente  antepone  a  quello  di  Cefare  ,  v alfe  per 
reprimere  i  furori  dì  Federico  Secondo  Imperatore  ,  che 
in  vano  tentò  df  reggerlo  ,  per  aprirfì  la  firada  à  men 
degne  attioni  .  Sfgefia  memoria  celebrata  dalla  dmotione 
delli  animi  noflri,  rinoua.fi  bora  più  nel  Tonificato  di  Vo- 
/Ira  Santità ,  la  tonale  co  l  nome ,  Vania  ,  e  pietà  ,  viene 
à  far  fi  ammirare  per  vn  vero  ritratto  di  quelle  virtù , 
che  furori  proprie  di  fi  degno  Va fior  e  ;  e  fi  come  l'^dlema- 
gna  doppo  tante  affltttiom  riconofie  la  quiete  dalla  fuo. 
prudenza  impareggiabile  ,  cofi  ci  promette  fua  Diuina 
Maefià  i  frutti  dt  quell' vltuo  ,  che  per  noi  fempre  fi  etile 
hà  potuto  fin  bora  render  inconfiolabili  le  nofìre  [perange  . 
Concorriamo  adunque  con  il  giubilo  vniuerfale  di  tutto  il 
Mondo  ad  applaudere  à  ti  tanta  elezione,  la  quale  viene 
da  noi  riuerita  con  fogni  d'ogni  maggior  allegrezza y  e  di¬ 
notitele  ,  ficun  che  non  [degnerà  d' aggradirgli  come  parti 
d'vna  Città;  co(ì  obligata  al  nome  di  yofira  Santità  ,  alla 
quale  humilifiimamente  b  acciaino  li  Santi  [fimi  piedi ,  pre~ 
gandole  dal  Signore  longhi/fima  vita  per  beneficio  di  tutta  le 
Chriflianità  . 

jilejfandva  gli  z8.  aprile  16 piedi  di  Fofhe 
Santità  prò  firata  la  Città  d'ailejf anùria . 

Nel 
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Nel  primo  giorno  di.Maggio  li  fudetri  Priore ,  &:  Depu¬ 
tati  fecero  cantare  vna  (bienne  Metta  nei  Duomo  à  due 
Cori  di  mulìca,  e  nel  fine  di  ella  ii  Te  Deum,  per  ringraziar 
Iddio  dell’ottima  elezione  fatta  da’Cardinali  nd  iommo 
Pontefice  Aleflandro  ;  alla  qual  lolenmtà  hauendo  dii  in- 
uitati  il  Vdcouo  della  Città  Deodaro  Scaglia ,  ed  il  di  Jet 
Gouernatore  Pietro  Gonzales,  li  mandarono  ad  accom¬ 
pagnare  nel  fudetto  Tempio  da  quattro  de’medefi mi  De¬ 
purati  ,  cioè  il  Vefcouo  da  Enrigo  Pettenari,  e  dal  Sergen¬ 
te  Maggiore  Luigi  Baratta,  ed  il  Gouernatore  da  Antonio 
FrancelcoCaltellani ,  e  Giacomo  Luigilnuiziati . 

Nell’iltdTo  mefe ,  il  fudetto  Gouernatore  di  AldTandria 
vigilantiflìmonelluo  gouerno,  e  malììmenelle  cole  alla 
ficurezza  di  quella  Piazza  concernenti  fece  riedificare 
ne  ghlfeifi lu  ghi ,  dou’erarto  perauanrile  mezze  lune» 
eh  ernftuo  dell’anno  1625.  furono  fatte  d  intorno  al  fol¬ 
lo, che  cinge  d'ognintorno  le  mu:  a  di  ella  Cittàjed  à  que¬ 
lla  facenda  concorfero  tutti  gli  Artefici  dell’iffefla  Pa¬ 
tria  ,  cioè  lì  affegnò  à  cialcuna  forte  di  Arte  il  traiiaglio 
d’vna  mezza  lun^ . 

Dipoi  hauendo  laputo  il  Marcheledi  Carazena  ,  che 
incominciauano  ad  auuicinarfi  allo  Stato  di  Milano  le 
prime  Truppe  dell  efereito  del  Rè  di  Francia  fotto  il  co¬ 
mando  del  fuo  Generaliflìmo  il  Prencipe  Tomaio  di  Sa- 
uoia,  mandò  aldi  tredici  del  fudetto  mele  di  Maggio  vna 
parte  della  Caualleria  ,  e  Fanteria  nelle  Terre  di  Sali ,  Ca- 
llelnuouo ,  ed  fn  altre  vicine ,  ed  in  Voghera,  e  ne’fuoi 
contorni  il  Regimento  di  Caualleria  Alem-'mna  del  Colo- 
nelloCapiglier  ,  per  allìcurare  dalla  largd  la  Città  di  Tor¬ 
tona  in  occafionedi  pericolo  di  qualche  attacco  ;  ed  ef- 
fendo  alli  quindici  dell'itteffo  mele  arriuati  in  Annone, 
&  nella  Rocchetta  del  Tanaro  da  mille  incirca ,  e  cinque¬ 
cento  Causili  Francefi  ,  con  gran  prellezza  Ji  Terrieri 
circonuicini  dì  qua, e  di  là  del  Tanaro,  cinèdi  Frizzano, 
Oaiglio,  Solerò,  Corniento  ,  equegli  ancora  di  Monteca- 
Itelio,  Pietra  ,  Pauone ,  &  della  Frafcheta  ritirarono  den- 
tro  di  Alettandi  i  2  le  bavaglie  loro  di  cafa  ,  i  viueri,  ed  il 
befliame,  perialuare  ihuttodalla rapacità  dementici;  e 
colìleguitaronodi  fare  per  duegiorniapprelTo  .  Alli  die- 
cinoue  andarono  i  Francefi  à  Taccheggiare  la  Terra  del 
Cerro  tra  Fel  izzano ,  ed  Annone  ;  &  Icorfero  tutta  quella 
campagna fenza  impedimento  alcuno.  Efiendo  poi  li  Pu- 
d etcì  nemici,  à  quali  fi  accrefceuano  tuttauia  le  forze  con 
barrino  dell’alt  re  Truppe,  che  calauano  da!  Piemonte, 
quartierati  nel  primo  giorno  di  Giugno  in  Felizzano, 
vennero  allettile  horedelfa  notte  del  fecondo  giorno  in 
Solerò,  perniando  di  laccheggiare  quelle  cafe  ,mà  fi  fuma¬ 
rono  del  penfiero  loro  defraudati,  per  hauer  dindi  li  Ter¬ 
rieri  tralportate  le  robbe  loro  in  AldTandria  ;  onde  non 
fapendo  i  nemici  di  che  far  bottino,  portarono  via  quat¬ 
tro  Campane,  cioè  queUa  della  Communità  ,  e  tré  delle 
Chiefe  ;  ed  vn’altra  fimilmente  di  Corniento  Seguitarono 
poi  ogni  giorno  à  feorrere  di  qua,  e  di  là  del  Tanaro ,  con 
la  comodità  del  Ponte ,  che  haueuano  gettato  in  quel  fiu¬ 
me, tutta  la  campagna  del  Territorio  A  JefTandrrn o, e  quel¬ 
la  eziandio  del  Torto  nefe  depredando  il  beliiame  ,  leuan- 
do  i  cerchi  di  ferro  dalle  botti,  e  dalle  tine ,  ed  anche  le 
ferrate  à  gli  edilizi  ;  ed  il  tutto  portammo  à  vendere  in 
Alti  ;  e  con  altri dannidi  confiderazione infettarono  tutta 
quali  la  Proni»  zia  ,  chegiacediquàdelPò. 

Alli  venti  delTilfelTo  mefe  vie  iti  da  Felizzano  nel  fptin- 
tare  dell’Alba  d’intorno  à  indie  Causili ,  papparono  il  Ta¬ 
naro  ,  egiunti ,  chefurono  in  Frafcheta  pocodifcollo  da 
Marengo,  fi  diuifero  in  duefquadroni  ;  Vnoandò  verloil 
Territorio  Tortonefe,  &  Palerò  actrauerfata . la  fudetra 
Fralchcta  ,  entrarono  lePTanta  incirca  di  Ioroin  tutte  le 
Cattine  &  mattìme in  Villanuoua  Caflìnaggio  cfe’Ghilini » 
per  depredare  il  beftiame  ,  ie  vi  fotte  ftato  ,  e  poi  riunitili 
collquadrone  loro!,  fcorlerò  infinoalle  Cattine  de’Pagel- 
li  lenza  trouare  beltiame  alcuno  per  hauerlo  di  già  li  pae- 
fani  ritirato  tutto  infieme  con  le  robbe  loro  dentro  di 
Alettandria.  Di  là  poi ettendofene  andati  li  nemici  à  0011- 
giungerfi  con  l'altro  fquadrone  verlo  il  Tortonele,  tutti 
vnitaménte  fe  ne  ritornarono  pieni  di  mortificazione  à 
Felizzano,  con  hauer  in  tutto  quel  circuito  poco  meno 
di  quaranta  miglia,  fatto'botrino  (blamente  di  tré  vecchi, 
e  ben  magri  boui  ,  li  quali  vergognandoli  di  condurre  al 
Quartiere,  li  lafciarono  addietro  .  Veramente  larebbeà 
nemici  fenza  dubbio  alcuno  riuPcita  la  ddìderata  preda, 
mattìme  del  beliiame  ,  le  il  Gouernatore  di*  Alefiandria  , 
che  fu  auuertitola  fera  innanzi  di  quantojhaueuano diie- 
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gnato  di  voler  lare  i  nemici ,  non  hauette  alle hore quat¬ 
tro  dell’ifteffa  notte  auifati  li  paefanicol  fparo  d’vn  grof- 
fo  Cannone ,  col  qual’hcbbero  tempo  di  ritirare  infictiro 
il  beliiame,  ed  altro . 

Frattanto  dubitando  il  Marchefe  di  Carazena,  cheli  9 
Francefi  voletteroattaccarela  Piazza  di  Calale  infieme 
con  La  fortittima  Cittadella,  diede  ordine  ,  che  fi  leuaflero 
d'Aleffandria  , come  furono  Ieuate  alli  ventiquattro  del- 
I’i  11  etto  mefe  di  Gi  ugno  molte  munizioneda  guerra,  cioè 
poluere,  palle,  &  michio  con  quattro  trabucchi  perle 
bombe,  ed  altro  ;  e  fi  conduffero  per  il  Tanaro  à  Valenza , 
e  di  qui  per  il  Pò  à  Calale  ,  hauendo  il  detto  Marchefe  po¬ 
co  innanzi  per  l'ilteffo  dubbio  accrelciuta  di  molta  Fan¬ 
teria  Alemannala  guarnigionedieffa Città  ,  e  Cittadella; 
ed  il  Duca  di  Mantoua  introdotta  in  quella  Piazza  tutta 
la  Milizi  a  del  Monferato . 

Diede  poi  alli  ventifei  del  fudetto  mefe  dì  Giugno,  la  io 
feguente  rilpofta  il  Sommo  Pontefice  Aleflandro  Settimo 
alla  lettera,  che  gli  haueuano  di  già  fcritta  il  Priore,  ed  i 
Deputati  al  gouerno  di  Alettandria  - 

Alexander  PP.  VII.  Diletti filij [alutem ,  fy  Apoflolicambe- 
nedittionem  .  Alexandre  Tertij  optimts ,  maximtjque  aufpictjs 
fiondatane  ,  eiufque  de  nomine  dittam  Vrbem  e  a,  nos  dece!  charl¬ 
otte  compietti ,  qua  cognomini s  ,  Decefjorifque  imrnortalem  tne- 
moriam  profequimur  .  llle,fcilicet,non  ad  Jui  nomimi  perennem 
famam  ,  qua  atemis  fattotum  monimeneis  continente  ,  ttìam  Vr¬ 
bem  extare  -videturvoluiffe  ,  (ed  qua  SanBtffìmt  Ponttficit  recor- 
datione,  qua  plurimum  efi  apud  omnem  pofìeritatem  valttur a 
srga  ipfam  Succefforum  beneuoltntiam  ,  ac  paternum  amorem  de- 
uinctret .  6}uod  à  Nobis  fiet  prof  etto  Itbenttr  ,  quibus  aci  id  vnum 
afpirandum  efi ,  vt  quamuis  magmi  intera  alla  antecederne!?* 
Maximum  Pontificem  faltem  quamproximè  cenjequamur . 

Dat.  Roma  apud  Santtam  Manam  Maiorem  fub  annulo  Pi- 
fcatoris  die  XXVI.  lunip  MDCl.V.  Pontificatui  nofiri  Anno 
primo.  Subf.  Natala  Rondintnus  .  A  tergo  Diletto  filijs  Magi, 
flratui  Cianati s  Alexandria ,  fy  figtll. 

L’vltmio  giorno  di  Giugno  cominciò  ad  arriuare  in  11 
Felizzano  l’elercito  Sauoiardo  ,  ed  a  la  fera  giunle  in  Alti 
il  Prencipe  Tomafo,  li  quale  fi  trouòpoinel  di  feguente 
primo  di  Luglio  nella  fudetta  Terra  di  Felizzano,  e  di 
qui  venutolene  à  Solerò  con  l’elercito,  vi  fi  fermò  la  not¬ 
te;  nel  qual  mentre  fini  d’arriuare  tutta  Jafoldatefcane- 
micainlieme con  l’Artiglieria  , e'i  di  lei  traino.  Alli  due 
fi  condufle  per  la  llrada  della  Cerca  ndle  Terre  di  Pallo¬ 
ne,  Pietra  >  Monrecaltello ,  Riuarone  ,  &  Pezzeto  ;  e  nel- 
l’ifleffo  tempo  della  ludetta  marchia  ,  vennero  due  fqua- 
droni  di  Caualleria  nemica  à  far'alto  vn  miglio  baiamente1 
in  difìanza  di  Alettandria ,  per  olferuare  le  azioni  de’no- 
ftri  dentro  di  quella  Città,  li  cui  Cittadini  erano  di  già 
flati  tutta  la  notte  innanti  con  l’armi  alla  mano  nella  Piaz¬ 
za  grande  per  difendere  la  Patria;  il  che  haueuano  fimil¬ 
mente  facto  con  vigilanza  grande  il  Gouernatore,  tutti 
gli  Vffiziali  di  guerra ,  e  tu  tra  la  Caualleria  conliftente  in 
quattrocento  Causili  ,  eflèndofi  quelli  compartiti  alla 
guardia  delle  Porte  d’intorno  alle  mura  della  Città  .  Par¬ 
ti  da’fudetti  luoghi,  alli  tré  di  etto  mefe  di  Luglio,il  Pren¬ 
cipe  Tomafo  con  l’efercito;  ed  effondo  (coria  vna  parte 
della  fua  Caualleria  in  vicinanza  di  Valenza  ,  fece  credere 
al  Gouernatore  di  quella  Terra  /  c  he  volefle  iui  pigliare  li 
polli  per  attaccarla  ;  onde  il  Colonello  Capiglier  ,  che  fi 
era  partito  col  luo  Regimento  di  Caualii  da  Voghera  per 
entrare  in  Valenza,  ed  aflìcurarla ,  non  fi)  à  tempo  per  en*? 
trami ,  hauendo i  nemici  occupati  tutti  li  patti ,  e  ritornò 
al  fuo  Quartiero.  Vennero  poi  alle  due  horedelfa  feguen¬ 
te  notte  due  (quadroni  demonici  Caualii  lotto  le  mura  di 
Alettandria  nella  Campagna  uà  le  due  Chiele  di  Loreto, 
e;del  Crocifitto ,  li  quali  neccflìtarono  le  nollre  Sentinelle 
à  dar’all’arme;;  onde  il  Gcucrnatore  fece  fubito (caricare 
alla  voltaloro  due  Cannoni  per  allibare  il  circonuicino 
paefe  j&  poflifi  à  Cauallo  tutri  li  Cauai  leggieridiqneflo 
Prefidio,  andarono  verlo  i  nemici,  che  di  già  laceuano  ri¬ 
torno  dond’erano  venuti .  Alli  quacrrodel  ludetto  mele, 
il  Prencipe  Tomafo  entrò  col  luo  efereito  in  Ballìgrana- 
ed  in  altre  circonuicine  Terre  di  quà  del  Pò  ;  e  nell'iltf  fio 
giorno  il  Marchefe  Villa  Generale  del  Duca  di  Satioia  fi 
conduttecon  la  fua  gentenella  Terra  di  Borgo  franco,  e 
di  qui  la  ludetta  loldatefca  efiendo  Icorfa  nella  LomePi- 
na,  fece  bottino  di  mille  befìiej  bouine  incirca  .  Comin¬ 
ciò  poi  alli  cinque  l’elerciro  Francete  à  pattare  il  Pò  iu’f 
Ponte  iui  gettatolorto  Rallignami  ;  ed  aì/i  lèi  finito  di  paf- 
fare, andò  ad  vnirli  co’i  Sauoiardji.  Frattanto  eflèndofi  con 
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Sa  lontananza  de’nemici  leuato  alla  Città  di  Alettandria 
ogni  lòl'petto  di  efier  da  loro  attaccata,forono  il, di  leguen- 
re  licenziate  le  Compagnie  di  Caualleria  Alemanna,  ed 
Italiana,  ch’erano  in  quella  Città  per  la  di  lei  Sicurezza 
entrate  ,e  n’andarono  à  Voghera  .  Pofcia  il  Prencipe  To¬ 
maio  andò  col  (uo  dercito  alla  volta  di  Bereguardo  ,  e 
della  Motta  Vifconta.  vicino  al  Porto  di  Paiaiàcco  ,  per 
iui  gettare  il  Ponte  fuT  Telino;  ed  alloggiò  la  lua  gente 
nelle  vicine  Terre  di  Domo ,  Garlaffo  ,  Gruppetto  ,  ed  in 
altre;  ed'affinche  li  riulcitte  più  facile  l’accoftarfi  al  fu» 
detto  fiume  ,  ingannando  li  noftri ,  finle  di  volerlo  palfare 
dalla  parte  di  Vigeuano  ,  alla  qual  volta  il  Carazena  man¬ 
dò  il  Generale  della  Caualleria  dello  Stato  di  Milano 
Giouanni  Borgia  con  vna  parte  dell’efercito.  In  quello 
mentre  che  i  nemici  fi  tratteneuano  nelle  fudette  Terre  » 
fi  fecero  in  Pania  tuttequelle  preuenzioni  ,  cheli  dima- 
nano  necefiàrie  alla  difela  di  quella  Città  in  occafione 
d’effer  da’nemici  attaccata;  e  fi  attefe  à  puntualmen.tefqr- 
nficarla,  e  dentro  ,  e  fuori  ;  nel  che  il  Padre  Maeltro  Gio- 
uan  B  atti  Ila  Drufiani  publico  Lettore  di  Matematica, 
ed  Architettura  militare  in  quella  Città  ,  fi  fece  alfaiilimo 
valerecon  molta  gloria  di  Alelìàndua  lua  Patria.  Rdo- 
luto  poi  il  Prencipe  Tomaio  di  palfare  il  Telino,  fece  à 
gli  otto  di  Luglio  accollare  à  quel  fiume  ilfuo  efèrcito  ;  e 
nell’ifleffo  tempo  lenza  oliacelo  alcuno  lo  palsò  .hauendo 
il  Marchefe  di  Carazena  giudicato  fauio  fpediente  di  non 
metterà  pericolo  la  lua  gente  col  voler  impedire  il  palio 
al  nemico,. 

jj,  Doppo  hauer  hauuto  l’intento  fuo  il  Prencipe  Tomafo 
nel  varco  del  Telino  ,  il  Conte  Galeazzo  Trotti  Generale 
della  CauaMetia  d  i  Napoli  ,  che  d’ordine  del  Carazena 
venina  da  Moitara  con  trecento  Camalli  ad  vnirfi  col  di 
lui  efereito  ,  enttò  in  Pania-  c  veduto  i!  pericolo  ,  in  cui  fi 
trouaua  quella  Città,  ma  firme  per  hauer  i  nemici  paliate) 
li  Telino  ,  ftimò  bene  il  dar  iubito  parte  al  Carazena  di 
quarto  padana  ,  il  quale  lo  pregò  con  illanza grande  à  fer- 
maruifi,  ed  intraprendere  la  difel  a  ,  come  fù  da  elio  Conte 
ceri  ogni  puntualità,  e  Ipirico  intrapréla  ,  con  hauer  benif- 
fimo.preueduto  ,  e  proueduto  à  quanto  era  necettario  per 
il  governo  alle  cole  non  meno  militali ,  che  politiche  ,  ed 
economiche  concernente  .  L’inimico  di  lungo  fé  n’andò 
ver fo  la  Cei  tol.i„c  Binafcoj  e  nell’ilielio  tempo  il  Marche- 
ie  Villacon  mille  Caualfi.  e  due  mila  Fanti  ripalfato  il  Te¬ 
lino-,  ) corrò  la- preda  delle  fudette  mille  belile  ,  che  fatto 
haueua  nella  Lrméliina,  mandandole  in  Piemonte;  & 
poi  andò  con  la  Indetta  gente  nel  Nouarele  ,  per  impedire 
il  pedaggio  della- 1 oldatelca  alloggiata  nelle  Piazze  di 
quella  frontiera  ,  ogni  volta  ch’ella  fi  fodemoda  per  vnir- 
fi  con  fefercito  del  Marchefe  di  Carazena.  Da  Binaico 
marciarono  i  nemiei  à  Belgiolo ,  e  Sant’Angiolo,  nelle 
quali  Terre  d imorarono  infino  atti  dieciotto  dell’ifteffo 
Luglio  per  alpectare  il  Duca  di  Modona  FrancelSo  d’Elle 
il  qtial’eflendo  collegato  col  Rè  di  Francia  ,  e  col  Duca  di 
Sauoia.  contro  il  Re  di  Spagna  ,  conducala  feco  mille  Ca¬ 
ttai  li  incirca,  e  tré  trulla  Fanti  appena  con  dieciotto  Can¬ 
noni:  Con  quello  apparecchio  arriuato  egli  alla  Tèrra 
di  Arena  del  Dilìretto  Pauele  vicino  al  Pò  ,  vi  polene 
giorni  à  farlo  itirpadare di  là  :  edendofi  egli  poi  vnito  con 
l’efercito  Francefe ,  fece  riloluzione  col  Prencipe  Toma¬ 
io  di  attaccare  Pania  ;  Perciò  s’inuiarono  alti  ventitré  di 
Luglio  alia  volta  di  quella  Città  con  venridue  mi!!a  com¬ 
battenti  ;  ed  il  dì  appretto  cominciarono  alle  dieci  hore  i 
nemici  à  lalciarfi  vederedalla  parte,  che  giace  frali  due 
Conue-nti  d  i  San  Giacomo  de’Minori  Francefcani ,  e  di 
M  afia  Vergine  de’Carmelitani  fcalzi  ;  e  nell  ifleflo  tempo 
Irebbero  il  ben  ver. uro  e  da’Cittadini ,,  e  da  foldati  con  lo 
fpavo  dìMolchttta  te  ,  &r  di  Cannoni  da’Baloardi, 

3j  Aid  v eh.tic-itique  li  France.fi  ,  eModoneficon  li  Coman- 
danti  foro .pigliarono  i  polli  per  campeggiare  lotto  la  Cit¬ 
ta  vue  Connemi  che  giacciono  d  intorno  ad  etta  >  come 
anche  j.l  Rreracipe  Tomaio  formòli  Tuo  Quartiere  nella 
.  dTiziofa  Vida  del  Mtarchefe  Beccaria,  chiamatali  Gioiel¬ 
lo,,  due  miglia  incirca  lontana  da  Pania  ,  là  quale  di  poi 
con  nr  z ze  fune.  &  fruii  fortificata  ;  ed  il  Ducadi  Modo n, a 
iì  pigliò  al [oegjqmemo  nella  Plagia  ,;càfa  campettre  coll 
detta-,  che  ..rimane  dalla.  Città  vrtbiion  miglio  dittarne  . 
Doppo  efièrli  li  nemici  quartierati  nè  poli  loro -,  atrelcro 
à  fi r e  la  linea  di  circonuallazione  ,  che  abbracciano  vn 
circuito  poco  meno  di  noue  miglia,  e  confifieua  in  vna 
(empi  ce  Trincierà  di  tré  braccia  d'altezza  incirca  ;  ,e,po- 
icia  il  Prencipe  Tom alo  d adrizzò  l’attacco  yetfo  le,  ler- 
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tificazioni  della  Porta  Borgoratto;  mà  trouandofi  alla 
guardia  di  quel  pollo  il  Sergente  Maggiore  Perpetuo  Can¬ 
cellieri  con  lette  Compagnie  del  Terzo  del  Conle  Mallro 
da  Campo  Vitaliano  Borromei  ,  brauamente  Io3 difefe-, 
mentre  vi  dimorò  ,  cioè  infin'à  tanto  che  !i  lottencrarono 
ne!  detto  pollo  vicendeuolmente  altri  due  Sergenti  Mag¬ 
giori  ;  come  anche  alli  vent’octo  dell’ilfedo  Luglio,  il  me- 
defimo  Cancellieri;  che  dimoraua  con  la  lua  gente  alla 
difefa  della  Badia  di  San  Saluadore,  neceflitò  i  nemici  à 
venire  con  vn  grotto  di  Fanteria,  e  Caualleria,  e  batterla 
col  Cannone.  Cominciarono  poi  li  Modonefi  l’vltimo 
giorno  del  fudetto  mefe,ed  i  Francefi  ne!  fecondo  di  Ago- 
lto  à  fare  gli  aprocci ,  ed  à  piantare  due  batterie  ;  nel  qual 
mentre,  hauendogli  attediati  fatta  vna  valorola  forata , 
vocifero  molti  di  eilì  nemici .  Quelli  alle  due  hore  della 
notte  detti  diecinoue  del  detto  Agofto, fatta  fmontare  par¬ 
te  della  Caualleria  loro  ,  diedero  con  quella ,  e  con  la  Fan¬ 
teria  vn  fiero  generale  adatto  dall'vna,  e  l’altra  parte  de 
gli  attacchi  alle  mezze  lune,  il  quale  Al  da’nollri  valoro- 
lamenteloflenuto ,  ed  in  particolare  edendo  i  nemici  en¬ 
trati  ne)  follo  della  mezza  luna  dell’attacco ,  nomata  Be- 
retta,  iuilottentrò  fubito  il  Sergente  Maggiore  Cancel¬ 
lieri  ,  il  quale  doppo  hauerli  dindi  (cacciati ,  lo  fortificò , 
e  fece  rilarcire,  con  hauer  lempre  fatta  cofi  coraggiola 
refiflenza  ,  che  obligò  gfiilelii  (li  quali  fi  erano  due  volte 
sforzati  di  volerlo  fcacciare  )  a  ritirarli  nelle  fortifica¬ 
zioni  loro. Segui  la  Ridetta  fcaramuccia  con  qualche  mor¬ 
talità  de’noitri  ,  e  con  edemi  rimali  feriti  alcuni  Vffizia- 
ìi  ,  e  frà  quelli  il  Gallagliele  Carlo  Girolamo  Trotti  Capi¬ 
tano  di  Caualleria  NapoJnana,figIiuolo  del  Conte  Galeaz¬ 
zo  mentre  ftguitaua  il  detto  Ino  padre  ,  ch'era  vlcitodal- 
Ia.  Piazza  ,  per  ailìfiere alla  ricuptrazioned’vna  mezza  lu¬ 
na,  che  da’nemici  era  fiata  con  ilratagema  occupata  ;  eia 
ferita  fù  di  molchettata  nella  gola ,  che  la  palsò  dall’vna, 
e  l’altra  parte  ,  della  quale  poi,  per  non  efier  Hata  pene¬ 
trante,  li  rihebbe  :  vi  rimafero  però  morti  mille  incirca  di 
nemici ,  e  frà  quelli  furono  ledici  Capitani  . 

Alli  venr’otto  del  fudetto  Agolio ,  giornodi  Sar.t’Ago- 
flino  ,  il  Conte  Galeazzo  fece  fare  vna  fortita  di  Spagnuo- 
li , .Italiani  ,  ed  Alemanni,  ed  ancora  di  Cittadini  l’opra  il 
trauaplio  de’nemici ,  nel  quale  nè  fecero  di  loro  vn  gran- 
difiìmo  macello ,  vendend  one  molti ,  e  molti,  ed  abbrug- 
giando  infieme  le  fortificazioni  loro;  ed  in  quello  con¬ 
flitto  rimalero  prigioniTeflanta,  e  tré  de’nemici  la  maggior 
parte  Vffiziali ,  frà  quali  fù  Cornelio  Maluafia  Bolognefe 
Generale  delI’A rtig’iera  del  DucadiModona  .  Hauendo 
poi  li  nemici  da(o  principio  à  fare  vna  Galeria  nei/odo, 
mentre  mi  era  di  guardia  d  Sergente  Maggiore  Cancellie¬ 
ri  ,  quefli  la  fece  disfare  nel  primo  giorno  di  Settembre  ; 
nè  mai  s’arnìchiaronodi  paflare  il  detto  follo  per  tutto  il 
tempo  ,  che  itti  egli  dimorò  à  guardarlo  con  la  fua  gente  . 
Seguirono  ancora  infino  alfine  deli'affedio  di  Pania  frà 
gli  attediati, ed  attediami  altre  fazioni,  le  quali  tutte,  infie¬ 
me  col  racconto  puntuale  di  quanto  è  accaduto  nell’in- 
uano  tentata  tfpugiiazione  della  Indetta  Cicca  ,  fi  vedono 
in  alcune  llampate  Relazioni  delcritte  .  E  frattanto  eden- 
dò  entrati  nello  Stato  di  Milano  gli  aiuti  mandati  dal  Vi¬ 
ceré  di  Napoli  al  Gouernatore  di  quello  Stato  il  Marche- 
lèdi  Carazena  in  difefa  dell’adediata  Pania,  cioè  due  m il¬ 
la,  e  ducente  Fanti ,  ed  ottocento  Canai  leggieri ,  marcia¬ 
rono  gli  vni  .  egli  altri  alli  tredici  del  fudetto  mefe  di  Set- 
tembie  in  Valenza  ,  e  di  qui  andatitene  à  Mortala  ,  s’inca- 
minarono  alla  volta  di  Pauia,per  diifuibare  à  gli  attediati¬ 
ti  l'adediodi  quella  Piazza,  come  opportunamente  riufeì. 

Nel  giorno  finalmente  ddl’Elaltazione  della  SantifTìma 
Croce,  alli  quattordici  del  lopradetto  mele,  i!  Prencipe 
Tomafo  ,  el’Duca  di  Modona  non  poco  lolpefi  per  l’accen¬ 
nato  foccorfo  di  Fanteria ,  e  Caualleria  mandato  da  Na- 
po’j  ,  per  acqrelcere  l’efeicirodel  Caiazena  ,  edifperait 
anfora  di'fpoter’elpugnare  Pania,  l’abbandonarono)  del 
rutto, facendo  marciare  con  gran  filen^io,  e  quiete  le  gen¬ 
ti  loro,  e  falciando  adietro  fei  pezzi  di  Artiglieria  con 
moltilnme  palle),  quaranta  para  di  boui,  e  gran  quantità  di 
farina  con  motte  basaglie  >  edoltraciò  ,  quando  i  nemici 
p<  (  ero  I; attedio  alla  fudetra  Città  .  pattauano  i!  numero  di 
v.  ruidue  mi!!.!  combattenti  ;  ed  alla  partenza  loro  ,  fi  fro¬ 
llai,  ono  efier  lolamenteotto  milla,  e  ducentq  cinquanta 
molto  mal  trattati,  frà  quali  erano  molti  feriti ,  ed  infer¬ 
mi;.  e  nen  hanno  fi!  che  importa  maggiormente)  a.cqui- 
II aro  y  ri  palmo  di  terreno  ;  e  di  più  vi  rimalero  ri)  Prenci 
pe. Tomaio  ammalato  di  febre  terzana  ed  i  1  Duca  di 

Modona 
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Modona  ferito  in  vnafpal/a  ,  che fù  il /ìgil Io  della gloricr- 
l'a  imprefa  loro  .  Dentro  ddl’alftdiata  Pauia  fi  trouarono 
nelladi  lei  difefa  ,  cinquanta  fette  Compagnie  di  Fanteria, 
ed  vndici  di  Caualleria  .  Mentre  nel  Indetto  giorno  delli 
quattordici  abbandonnuano  i  nemici  l'attacco  di  quella 
Citta^arlo  Francefco  figliuolo  del  fopi  anominato  Sergé- 
te  Maggiore  Perpetuo  Cancellieri,  fu  de’prinn  fra  gli  altri 
comandati  da  luo  padre  ad  entrare  nelle’ fortificazioni 
de’nemici ,  edabbrucciarefubito  la  Galena  ,  ed  il  t Tana¬ 
glio,  che  haueuanofatto  .  La  onde  in  riguardo  di  ciò,,  e  di 
quanto  hauena  egli  valorolamente  operato  nel  ludetto  af- 
Tedio ,  il  Marchele  di  Carazena  lo  fece  Capitano  di  Fan¬ 
teria  con  vantaggio  di  lodo  npITiftelìo  Terzo  ,  di  cui  era 
Sergente  Maggiore  il  proprio  padre  .  lui  ancora  fi  f ecero 
coraggiofamence  valere  alcuni  altri  nolfri  patriotti  Alef- 
fandri  ir,  oltre  ali  i  lopradetti  Ornagli  eri  Trotti,  e  Seigen- 
te-Maggiore  Cancellieri  ,  cioè  Giacomo  Antonio Guaf- 
co ,  e  Lorenzo  Agotiino  Cermelli,  ambidue  Capitani  di 
Gaualli  ;  Chriltoforo  Ba  bi  da  Uuiglio  ,  e  Giouari’Angio- 
lolCermelli-nipoce  del  ludetto  Lorer.zo  Agoltino  .  e  Tvno, 
e  l’altro  Capitani  di  Fanteria;  e  ritenere  pcrleuer©  quell’alt 
fedio  fù  del  continuo  afiilìenteal  Conte  Galeazzo  Trotti 
ifmio,  ediluiNipote  Tomafo  Ghihni  figliuolo  di  Gio- 
tian’Ambi  ogio  fratello  dell’Autore  il  qual  Tomafo  hauen- 
do  già  ieruito  al  noflro  Rè  in  quelle  guerre  dello  Stato  di 
Milano  per  Capitano  di  Fanteria  otto!  anni  .  diede  lenipre 
in 'qualunque  occafione^valorofo  faggio  di  fe  lìdio;  laon¬ 
de  meritò  ,  che  il  I  ndetto  Conte  luo  Zio  li  conferifce,  .in 
virtù  dell’autorità  concedali  dal  Marchete  di  Carazena, 
vna  Compagnia  di  Canai  leggieri  conia  patente  di  co¬ 
razze  ,  nel  ioprnccennato  allòdio  vacata .  Dentro  ancora 
dell  ’iltcfia  Piazzi  impiegò  nella  di  lei  difela  l'opera  Ria  il 
Capitano  Celare  Gualco,  Il  quale  mentre  con  puntualità, 
evalore  difendetiavn  pollo  nel  Borgo  di  San  Martino,  che 
giace  alla  detta  Città  contiguo  ,‘s’attaccòacculentalmen- 
feiaeila  poluere  mi  ripoltail  fuoco,  dal  quale  rimafe  nella 
lacci* offclo.e  quali  abbrucciato,  però  da  tale  difgrazia  fi 
rihebbe  :  &  nell’ifteffo  afledio  vi  lafciò  finalmente  la  vita 
Chriltoforo  Cauafanti  Alfiere  d’vna  Compagnia  di  Fan¬ 
teria  Italiana  ,  mentre  con  alcuni  loldati  era  vfcito  dal  Tuo 
pollo  contro  i  nemici . 

*6  Con  quanto  giudizio  poi ,  e  valore  fi  fia.porrato  dentro 
dell’afiediata  Pallia  il  Conte  Galeazzo  Trotti,  nèfiaper 
tempre  teftiinonio  indubitato  l’illelfa  Città  ,  la  qua  le  m  ri- 
conofcimento  di  coli  eroica  ,e  fegnalata  difela  ,camefie 
all;  quindici  del  fudetto  Settembre  à  lui  ,ed  à  fuoi  figliuo- 
L,e-diicendenti  in  infinito  la  cittadinanza  con  tutte  quelle 
prerogatiue  ,  che  fi  fogliono  per  tale  grazia  concedere; 
edoltraciò  i  Dottori  coli  d'ambe  le  leggi  ,  e  di  Medicina  , 
come  dfogn’aitralcienza  ipiegata  nelle  publiche  Scuole 
die  (Tu  Città  ,  accrebbero  alli  dieciotto  dell'ilìelto  mele  il 
ludetto  priuilegio  di  cittadinanza ,  con  hauei  graziata  la 
detta  ltirpe,de'Trotti, affinché  i  Cuoi  difendenti,  che  vor¬ 
ranno  in  qualfiuoglia delle fudette  feienze  addottorarli, 
li  lìa  lenz’alcuna  fpefa  grazioùmente  concelfo  ,  in  riguar¬ 
do  tempre  de  gl'infiniti  meriti  grandi  del  lopradetto  Con¬ 
te  Galeazzo ,  In  fomma  ,  non  fi  può  con  parole  fpiegare , 
oianto  grandi  fi  a  no'  Hate  la  vigilanza ,  l’intrepidezza  ,  e  la 
lpcrienza  militare  daini  in  tutte  le  un.prefe  ,  &r  Ipeziab 
mente  nella  fudettn  dimoRtate ,  le  quali  non  hauendopa- 
ri,come  imparéggi'nbili, faranno  à Tua  gloria  per  tutti  li  ie«. 
colfcon  infinice'lòtii  al  Cielo  elaltatepn  conformità  di  che 
alcuni  famofi  letterati  hanno  in  onore  del  Ino  nome  im¬ 
piegate  in  vari)  edin  piota, ed  In  veifieofi  latini  còme 
italiani  componimenti  le  penne  loro,  »  quali  onorano  à 
perpetua  memòria  de’fuoi eroici  fatti  le  Rampe  . 

17  Doppo  cfievfi  dunque  ritirati  affatto  dall’aitèdio  di  Pa¬ 
uia  i  nemici ,  le  n’andarono  con  l’auanzo  dell’efercito  loro 
alla  Tèrra  di  Zemrel  DiRretto  Pauefe,  edin  altri  contigui 
luoghi je di  qui  eflendo. mare  iati  ai  la  voi  a  di  Pon  teRura  , 
e  Moricafuonel  Monferató,  fi  \nirono  con  la  foldatdca  iui 
poto  inàntì  affinata  dall*  Francia.'  Frattanto  il  Velcotio 
di  Aléfiandria  alle  preghiere  del  latore,  Se  delli  Deputati 
al  gouemo  di  quella  Città  celebrò  alli  tré  di  Ottobre  vna 
folèòne  Meda. né!  Duomoper  ringraziar  Iddio  della  libe. 
retatone  delhaRerfio-di  Pania'  r  evi  Intono  prelenti  tutta  la 
Nobiltà,  e  Cittadinanza  inficine  col  Gouernatore  Gonza- 
1  s,  ed  altri..  Li  Francefi'  poi  doppo;  efibrfi  alcuni  giorni 
fermati  nelle  fudette  Terre' di  PonteRura,  e  Moncaluo, 
vennero  nella  pianura  di  Alti  ,'onde  dubitandoli  Marche- 
fedi  Carazena,  che  volelfero  accollarli  al  Territorio  Alef- 
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fandrino,  e  paRare  iLTanaro,  fecero  al/i  dodici  di  Ottobre 
marciare à  quella  volta  il  luo  efercito,  ed  egli  entrò  in 
.Valenza  ;  ed  il  di  Tegnente  in  Alelfanriria  ,1  mentre  andaua 
tuttauia  marciando  il  detto  elercuo  verlo  quelta  Città  ,  la 
maggior  parte  dei  quale  vuoile  il  Carazena, che  mi  entral- 
fe.Di  poi  la  fece  vie  ire  dalla  Porta  Gei  ou  eie,  per  fare  din¬ 
di  lontano  vn  mezzo  miglio  fronte  bandieramel  qual  men¬ 
erei  Francefi feorreuano  dalla  pianura  d’Alìi-ad  Anno¬ 
ne,  ed  irifino  à  Felizzano  ,  doue  finalmente  fiqtiartieraro- 
no  .  Alli  quattordici  di  elfo  Ottobre  Peleremo  del  Cara- 
zenafi  leuò  di  lotto  dellemura  di  quelta  Citta,, ..ed  eglife 
n’andò  cori tutta  la  Fanteria  nel  Caliellazzo,  emandòla 
Cauallerianel  Bofco,  e  Fregarolo,  per  impedire,  chei  ne¬ 
mici  non  attaccalfero  qualche  vicina  Piazza.  La  gente 
poi,la  quale  difendala  lotto  1  comando  del  Conte  Trotti 
la  Citta  di  Pania, fù  mandata  per  il  ludetto  efietto  in.Poz- 
zuolo  Formigaro ,  ed  anche  pei  vnnfi  conforme  fi  vnì  poi 
col  reltante  dell'efercito.  A  111  ventitré  01  elfo  nuclei  1  emù 
ci  abbandonarono  Felizzano ,  e  pallate  il  Tanaro,  venne¬ 
ro  nelle  Terre  di  Ouiglio  nell’Alefiandrino  ,  e  di  Berga¬ 
masco  nel  Monferàto ,  l.’vnq  dall'altra  non  molto  diltante, 
elfendo  in  quel  mentre  fc.orfa  vna  grolla  Tmppa  della  Ca- 
uàlleria  loro  inlino  à  Cantalnpo  in  vicinanza  di  Akffan. 
dria,che  vecife  quattro  padani. Sifierrhò  poi  col  luoder- 
cito  il  Carazena  nel  Caliellazzo,  ed  iui  hauendo  fatta  en¬ 
trare  tutta  la  Caualleria,  ch’ei  a  in  Sezzè,  ed  in  alni  vici¬ 
ni  luoghi  quartierata,quefl.  Rette  con  molta  vigilanza  in 
Piazza  d'arme  tutta  la  notte  come  anche  il  Carazena  fece 
condurre  alcuni  pezzi  di  A  rtiglieria  dietro  alla  riua  di 
BormidavicinoailaTerra  di  Boigoratto  per  impedire  la 
venuta  de’nemici, e  nelludetto  giorno  tiè  Tc  rzrdi  Fante¬ 
ria  Italiana  d’ordine  delpillello  Carazena  vennero  da  Sa¬ 
li  à  Piouera.epofcia  il  d  ì  Tegnente,  chefù  all;  ventiquattro 
andarono  i  dettiTerzi  à  CaRelnunu®  di  Scriuia  ,  per  di¬ 
fendere  in  qualunque,  bilogno  la  Città  di  Tortona,  ogni 
volta  chei  ne m i c i .h auefier O' d i (eg n a t o  di  attaccarla,  Nel- 
l’iRelTo  giorno  marciarono  etìì  aGamalcro,  Galline  ed  in 
altre  Terre  ,  con  hauerlakiati  àdieuo  in  Otiiglio  molti 
Caualli,che  Ir  leruiuano  pér-Tpragi  iare^e’quali  nè  fecero 
bottino  gli  abitanti  di  tfentaiei  .  Nel  dì  medefimo  ànco¬ 
ra  i  Terrieri  del  Bofco  ,  e  Fregarolo  fpauentari  dalla  vici¬ 
nanza  de’nemici,  attefero  à  ritii  are  con  gratrpreflèzza 
tutte  le  robbeloro  denaro  di  è  Iclìandia  :  1 1  di. poi  feguen- 
re  i  nemici  paffarono  da  Gnmaltr  o.e  Sezzè  à  Eaialuzzo,e 
Trefonara  ,  e  nell’iR'efio  giorno  delli  venticinque  il  Mar- 
thele  di  Carazena  Jeuatofì  c  ol  -Tuo  efercito  alle  Ventitré 
boi  e  dai  CaRellazzo  andò  di  notte  tempo  per  la  flrada' 
di  Marengo  ,  e  Callelcerìblo-à  Pione r a,  e  quindi  à  Calìel- 
triouo  di  Scriuia  ,  e  l’Ai  tiglieria  éRendo  pallata  per  Alef- 
landria,  fù  condotta  in  Montecallcilo,  e  di  qui  nel  legu en¬ 
te  giorno  ventifei  nella  Indetta  .Terra- di  ■Cadelnuouo . 
Quella  coli  frettolrlà  marcia  ftì  fatta.dal  Mai  chele /affin¬ 
ché  i  nemici  nó  fi  mettefìl’io  pi  ima  di  lui . nel TiRelTa  Ter¬ 
ra, dalla  quale  farebbero  poi  Icorfi  di  là  del  Pò,  e  nella  Lo- 
mellinada  vna  banda,  e  nel  Territorio  Tortonefedalpal- 
tra.  Scollerò  nel  medefimo  giorno  i  ntni'ci  à  Pozznolo 
Formigaro  ,  e  poupaffata  la  Sctitìia.fi  còndufiTro  à  Volpe- 
do,  Calai nofetto,  Rida  dimazzano,  ed  ;n  altri  luoghi, per 
<fa-r  bottinodi  beRlaim/ed  aluodi  quei  ab  tanti . 

Dubitando  in  qucfloirtsait  rTil  Duca  di  Modona-,  e  con  iS 
ragione  inuero,  che  il  Spaglinoli  volcReioandarè  a  Ih  dan¬ 
ni  del fuo  fiato,entr.mdmu  con  l’armi  lo"f>,mendò  m  quel¬ 
le  parti  due  milla  FantQ  e  mil'e  Caualli  lottò  la  condotta 
del  Duca  di  Birone  ,  •ranuógUatr'fino  alle  Montagne  di 
Varzi  verlo  il  Tortone  feda  vna  parte  dell’efercito'  Fra  n- 
cefe  ;  e  perche  h  alièna  ih  Carazena  fatti  occupare  con  vn 
buon  numero  di  Mofchetuieri  uitti  li  più  agèiioh  palli, on¬ 
de-  potemmo, p aR ar e’i sftrd etti  nemici,  per  mcaitimarfi  vcr- 
fo  il  Piacentino,  e  dipoi  velieri  1  Modond'e  ,  fece  il  Pirone 
il  viaggio  delle  fudette  Montagne  per  enfi  nngufii  ,ed  ina- 
ceffibili  paflì ,  che  vn  [oldato. appena  vi  potetia  entrare,  & 
con  g'  an  difficòìtà  1  alt  re  n  Di  maniera  che  confumarono 
intorno  alla  faKta,ed  vfeita  di'.quei lherti  luoghi, riè  gior¬ 
ni.  Effendo  poi  tornati  adietroi  Francefi  dal  iudetto  con- 
uoglio,  lì  ripolarono  vn  glorino  ì.n  Ftozzrrolo  Formigaro  ; 
Frefonara  *  e  Bafaluz-zo  ,,  e  da  quelle  Terre  ah'i  ventinoue 
■del  medefimo  Octobfè  venneroà~quaitierarfi  nella  Rocca 
Grimaldà,  in  Taeliolo,  nella  Predola.in  Gapriarajed  in  al¬ 
tre  circonuìcine  Terre;  e  mentre  Renerò  itrquefii  luoghi, 
ottelero-à  feorrere ogni  giorno  bora  in  vnaTerra  ,  ed  ho- 
rain  vn  altra, per  depredare  à  poueri  Terrieri  alcuna  cola. 

E  peiò  ^ 
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E  però  vero, che  li  paefani  dell’AJenandri'norendeuano  il 
contracambio  à  nemici .  quando  fé  li  rapprefemaua  I’oc- 
cafione;ed  in  particolare  li  tollero  alli  tredici  di  Noucm- 
bre  cinquantalei  muli  carichi  di  farina ,  e  d'altre  vettoua- 
g!ie,che  veniuano  dai  Piemonte  nelle  Ridette  Terre,  obe¬ 
rano  alloggiati  grilletti  nemici.  Alli  quindici  dell’ifttflo 
mefe  fi  legarono  elfi  con  tutta  la  gente  loro  dalli  foprac- 
eennati  luoghi  ,  e  vennero  parte  nel  Bofco  ,  e  Fregarolo  , 
e  parte  s’auanzarono  à  Marengo,  ed  à  Caftelceriolo  :  il  dì 
feguente  ,  pattato  il  Tanaro  fi  pobero  in  Montecaftello  > 
Pietra,  Pauene,  Baflìgnana,  Riuarone,Pezzeto,ed  in  altre 
Terrejed  alli  dieciotto  calarono  d’intorno  à  mille  Causi¬ 
li, ed  altrettanti  Fanti  Francefi  da  Pauone.ou’erano  allog¬ 
giati,  e  guadatoli  Tanaro,  vennero  in  Caftelceriolo  à  fo¬ 
raggiare, ed  à  depredare.  Alli  ventidue  andarono  di  là  del 
Pò  tanto  all’improuifo  ,  che  non  hauendo  hauuto  tempo 
quei  abitanti  di  ritirare  le  beftie  loro,  ve  nè  rimafero  da 
feicento  incirca  in  preda  de’nemici ,  li  quali  hauendo  poi 
alli  ventiquattro  abbandonate  le  fudette  Terre ,  marcia¬ 
rono  à  Corniento, Solerò, e  Felizzano;  e  neU’iftefTo  giorno 
il  Marchefe  di  Carazena  mandò  da  Caftelnuouo  in  Altl- 
landria  fette  Compagnie  di  Caualli  (otto  il  comando  del 
Commiftario  generale  Ayme  San  Pietro  per  maggiore  fi- 
curezza  di  quella  Città  .ftantela vicinanza  de'neìnici,li 
quali  tuttauia fecero  alto  nelledette  Terre;  maftìmeper 
elfergli  arriuato  da!  Piemonte  vn  groflo  conuoglio  di  fari¬ 
na^  pane  per  fette  giorni;  ed  anche  per  hauer  eflì  trouata 
gran  quantità  di  fieno  in  alcuni  circonuicini  Caflìnaggi . 
Nel  medefimo  di  hauendo  i  nemici  numerofi  di  duemila 
Caualli  paflato  il  Tanaro  ,  feorfero  in  Borgoratto , nella 
Villa,  nel  Cafale  de’  B  ng  li  ani  ,  ed  in  altri  luoghi,  eda  per 
tutto  portarono  via  li  foraggi,  che  vi  trouarono.  Alli  ven- 
tifei  le  icue  Compagnie  di  Caualli ,  che  vennero  in  Alef- 
fjndria,  pei  il  folpetto  de’nemici,  ftantela  vicinanza  loro 
à  quella  Città, furono  mandate  ad  alloggiare  in  Pozzuolo 
Formigaro.mi  non  hauendoui  trouato  fieno, vi  dimoraro¬ 
no  fedamente  infino  a!  feguente  giorno  ,  con  hauer  in  quel 
poco  tempo  ahbrncciate  tutte  le  impolte  di  vfei»  porte,  & 
finellre  di  ella  T  eri  a  per  far  fioco,  elcaldarfi;  e  di  lì  anda¬ 
rono  à  pigliare  alloggiamento  nel  Tortonefe . 

*9  Segui  alli  ventilerre  deTI’ifteflb  mele  di  Nouembre  nella 
Regia  Città  di  Madrid  la  morte  di  Gieuan  Battifta  Canto¬ 
ne, vno  de’Regcnri.ò  fiano  Configlieri  del  noftro  Rè, per  li 
negozi)  afritalis  concernenti ,  effendoegli  nell’età  di  Tef- 
(anta,  e  fu  anni  incirca,  doppo dTer flato  dodici  giornidì 
fin  fio  di  Corpo  inférmo  ;  e  feguì  al  certo  con  gran  difgulto 
di  quella  (uà  Patria, in  riguardo  di  hauergli  effa  raccoman¬ 
date  alcune  grazie,  che  defideraua  di  ottenere  col  fuo 
mezzo  dal  nolìro  Rè  .  Hà  lafciato  doppo  fe  vn  figliuolo 
chiamato  Gmnfio.giouine  di  elpettazione  grande.al  qua¬ 
le  il  Rè  per  li  paterni  meriti  hà  fatta  grazia  dell'abito  di 
San  Giacomo  della  Spada  con  vna  Commenda  ;  ed  atten¬ 
dendo  egli  alli  fliiftì;  legali  nefl’Vniuerfità  di  Salamanca, fi 
Ipera  che  non  debba  elfer  nella  profèflìone  delle  leggi  al 
proprio  padre  inferiore. 

Ripigliando  la  n  arrazione  de  gli  andamenti  de’France- 
fi  né!  Territorio  AlelTandrino ,  dico  che  alle  hore  quattro 
della  notte  doppo  il  primo  giorno  di  Decembrefù  auifato 
da  vn  Terriero  di  Solerò  il  Gouernatore  di  AlefTandria  , 
che  i  fudettijalfoggiati  nella  Ridetta  Terra  fi  apparecchia- 
uano  per  venire  àtenrarela  fopraprefa  di  quefta  Città  ,-  il 
qual’auifo  non  fù  vano  ,  nè  bugiardo  ;poicheaIlefei  ho¬ 
re  dell’ifteffa  notte  vennero  in  diftanza  di  AlefTandria 
circa  vn  miglio  col  groflo  dell’efercito  loro.di  cui  era  Ca¬ 
po  il  Signore  di  Sant’Andrea  Generale  della  Caualleria 
Francefe.con  dodici  muli  carichi  di  fcaIe,&rcondue  pet- 
tardi.  Nel  fudetto  luogo  fecero  alto, per  appettare  che  paf- 
falfero  il  Tanaro  duceneo  incircatrà  Caualli, eFantilotto 
la  condotta  de!  Colonello  Ferrari, il  quale  doueua  dare  da 
quflla  banda  vn  finto  alfa/to  alla  Citta  ;  e  nelPifteffo  tem¬ 
po  baiietu  il  Sant’Andrea  difegnato  di  lalire  la  muraglia  di 
Borboglio  nella  più  debole  parte verlo  il  quartiere  di  San 
Michele  ed  ini  emrare;mà  il  difegnode'nemici  riufeì  falla- 
cejauégache  il  Gouernatore  auifato  di  ciò, come  fi  è  detto, 
fece  nell  iftefia  bora  dare  all’arme,  8z  fcaricaretrè  pezzi 
di  Artiglieria, co’i  qualimefiìfi  all'ordine  ruttili  Cittadini, 
ed  ahi  tariti  fi  trouarono  pronti  con  l’armi  loro  d'intorno 
alle  mura  fopra  li  baftioni ,  e  nella  Piazza  grande  ;  dipoi 
fpèdìegli  dueCorrieri,cioè  vno  ad  auifareil  Gouernatore 
di  Tortona  ,  el’altro  à  quello  di  Valenza  ,  perche  ftefiero 
vigilanti.  La  onde  vedendoli  li  nemici  difcoperti,hebbero 
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per  bene  ritornare  a!  Quartiere  loro  con  molta  mortifi¬ 
cazione;  ed  alìi  trèdi  elio  mefehauendo  li  medefimiab- 
bandonate  le  Indette  Terre  di  Corniento,  Solerò  ,  e  Feliz- 
zano, li  Piemontefi pattarono  nel  paefeloro, edi  Francefi 
andarono  à  Vinaio,  Momberfèllo,  e  Beluedere  verlo  le 
langhe. 

Con  l’occafione  della  partenza  de’nemici  dall’Aleffan-  2,1 
drino  Territorio  ,  la  Fanteria  noftra ,  che  tutta  quali  ftaua 
in  alloggiamento  dentro  di  Caflelnuono  di  Scrmia, fù  alli 
cinque  dell’ittetto  Decembre  allargata  parte  in  Sali, e  par¬ 
te  in  Piouera,  Riue!lino,enelli  Lobi) ,  da’quali  Luoghi  an¬ 
dò  ella  (correndo  tutta  la  Fra  (cheta, baccheggiando  le  Caf- 
fine  aperte,  Ipogliando  li  paefani ,  e  facendo  molti  altri 
danni  :  e  doppo  etter  ella  dimorata  ne’fudetti  Luoghi  fino 
al  li  diccifette  del  ludetro  mefedù  diftribuita  ne’Quartieri 
d’inuernoied  il  limile  fi  fece  tutta  la  CaualJeria;  come  an¬ 
cora  quali  ne  gl’iftefli  giorni  l’elercito  Francele  abbandos 
nate  le  lopraccennateTerredel’Imperio.n’andòad  inuer- 
nai  fi  di  là  de’Monti, eccetto  mille  Caualli  incirca,ed  altret¬ 
tanti  Fanti, li  quali  furono  alloggiati  in  quaranta  Terredel 
Monferato  verbo  il  fiume  Pò  infino  à  Ponteftura ,  fotto  il 
comando  del  Marchefe  di  Valauer  vno  de’Luogotenenti 
generali  del  Rèdi  Francia  ;  e  per  quello  alloggiamento  fi 
conuennerofrà  loro  il  Rè  di  Francia ,  e’1  Duca  diManro- 
ua  ,  mediante  tanti  danari  sbollati  ogni  giorno  à  nomedi 
etto  Rè  à  ciafcun  foldato  coli  à  piedi,  come  à  cauallo . 

Hauendo  poi  la  Città  di  Milano  riconofeiuta  con  ogni  ti 
ragione  la  difela  non  meno  di  Pauia,  che  del  rimanente 
dello  Stato  Milanefe  dalla  finezza  militare  del  Conte  Ga¬ 
leazzo  Trotti  Generale  della  Caualleria  Napolitana  ,  fi 
compiacque  perciò  di  annouerarlo  per  fempre  infieme  c6 
jfuoi  figliuoli  ,  e  difeendenti  con  ogni  onoreuolezza ,  e 
con  le  l’olite  prerogatiuefrà  gli  altri  fuoi  Cittadini ,  come 
dal  priuilegio lotto  li  diecilette  del  fudetto  Decembre 
per  la  detta  grazia  concettogli ,  ampiamente  fi  vede  ,  Il 
quale  contiene ,  à  guifa  di  eruditiflimo  Elogio , dal  diciot- 
tefimoanno  dell’età  Ria, in  cui  fù  fatto  Capitano  diFanre- 
ria ,  infino  al  Generalato  della  Caualleria  di  Napoli,  le  di 
lui  valorole  militari  azioni . 

Seguì  finalmente  queft’annola  conuerfìdne  della  Reina  *5 
di  Suezia  Chrillina ,  la  quale  doppo  hauer  nella  lua  Reale 
Città  di  Stocolm  rinunziato  il  paterno  ,  ed  ereditario  Re¬ 
gno, infpirata  da  Dio,  fifece  Chriftiana  nella  Città  d’Ifpru» 
eh  nel  l’Alt  magna  balla;  e  poi  s’incanii  nò  con  la  fu  a  Corte 
alla  volta  di  Roma  per  riuerire  quei  lanti  Lroghi,  e  pei  ba¬ 
ciarci  piede  al  Sommo  Pontefice  Alettandro Settimo.  In 
quello  fuo  viaggio  vifitò ,  e  r inerì  la  SantaCaf3  di  Loreto,’, 
alla  quale  donò  vna  Corona  ,  ed  vn  Scettro  d’oro  guarniti 
di  trecento, e  fi (T'ant’otto  Diamanti  grofiì,  e  di  cento,  éfef- 
fanra  grofiì  Rubini;  ed  effendo  ella  poi  arriuata  in  Roma  li 
venti  del  fudetto  Decembre, flette  prelènte  la  mattina  del 
Natale  di  Chi  ilio  alla  Mcfla  celebrata  da!  Papa  ,  e  da  elio 
riceuè  il Sagramento  della  Crefima,e  poi  la  Santiffìnra  Eu- 
carilìia  .  G  •/  |i  g  ne 

Queft’anno,  nel  quale Francefco  Bernardino  Bigamia  1656 
Milanefe  amrrnniftrò l’Aleffandrina  PodeReria,  mori  alli  1 
trenta  di  Gcnaro  Giorgio  Fuoco  Vicario  generale  del  Ve- 
fcouod’ quella  Città  nel  cinquantelimo  fecondo  anno 
delpetà  bua,  e  fù  fepolto  tra  gli  altri  Canonici  ne!  Duomo  . 

Fù  egli  huomo  intiero  di  onorati  cofmmhe  retta  cofeien- 
za,  vrfiziolo,ecortefe  con  tutti;  e  nel  Rio  Vicariato  diede 
fempre  à  chi  che  fia  con  indifferente  rettitudine  compirà 
lodisfazione . 

Alli  venticinque  di  Marzo  il  Marchebedi  Carazena  z 
Gouernatore  dello  Stato  di  Milano ,  che  dal  Rè  di  Spagna 
Filippo  Quarto  era  (lato  elerto  Malfro  di  Campo  generale 
in  Fiandra ,  rinunziò  d’ordine  dell’ifttffo  Rè  ilgouerno  al 
Cardinale  Teodoro  Triuulzi;e  frattanto  la  moderna  Coro¬ 
na  ch’era  fiata  dal  fuderco  Marchefe  ragguagliata  di  tutto 
ciò  .  che  haueuail  ConteGaleazzoTrotti  Generale  della 
Caualleria  di  Napoli  operato  in  Pauia, mentre  la  detta  Cit¬ 
tà  botto  il  di  lui  gouerno  era  fiata  da  gii  elerciti  del  Rè  di 
Francia, e  del  Duca  dì  Modona  attediata, benignamente  rin- 
graziò  con  vna  letteradellidieciotto  di  Aprile  il  medefi- 
ìno  Conte  Galeazzo»  ed  infieme  l’onorò  dell’abito  Caual- 
Jtrdco  di  San  Giacomo  della  Spada ,  e  della  Commenda 
chiamata  la  Benuenuta  ,di  annua  rendita  di  tré  millalcu- 
di  con  rutre  l’entrate  decorfe  per  molti  anni ,  nè  quali  era 
ella  rimal  a  vacante  ;  come  fi  feorge  dall’ifteffa  lettera  Rea¬ 
le, che  contiene  in  Italiana  lingua  dalla  Spagnuola  tralpor- 
tata  ti  tenore  feguente  . 


Conte 
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Conte  Gaietto  Trotti  ma  Capitano  Generale  della  Cau al¬ 
lenti  legiera  del  l{egno  di  J^epoli  ,  qual  nu  ferite  nello  Stai»  di 
Milano  .  Doppo  che  gli  eferctti  dei  /(è  di  Francia  ;  e  Duca  di 
Modona  Untarono  l  anno  paffuto  llmprefa  della  Città  di  Ta¬ 
nia  ,  mi  attuò  il  Marc  he fe  di  Cara  gena  mio  Gouernatore  ,  &  Ca¬ 
pitano  Generale  del  detto  Stato  ,  che  vi  hatteua  incaricate  il  go- 
uerno  di  quella  Cttti  -,  t  dandomi  continue  notizie  di  quello  fi 
andana  operando  fin  che  li  nemivi  con  la  buona  diftfa  ,  che  fa - 
cefi ,  furono  necefjttati  à  ritirar  fi  .  lo  hebbigran  contento  fubi- 
to  che  feppi ,  che  quel  carico  corretta  à  conto  vòftro ,  perche ,  oltre 
l'efperieh'ge  del  molto  ,  *  bette  che  m’hatttt»  feruitv  in  altre  im¬ 
portanti  occafioni ,  tenetto  in  tal  concetto  la  voftra  grande  fe¬ 
deltà  ,  valore ,  e  prudenza  militare  ,  che  miparue  non  poter  dare 
il  Marchefi  maggior  ricatterò  alla  conferita fione  di  co  fi  impor¬ 
tante  Tiagga  ;  ecofilomanifefiìilfuccefo,  del  che  il  Marche- 
femi  diede  auifo  fubito  ,  che  li  nemici  abbandonarono  l'affcdio  , 
e  della  binaria  ,  conia  quale  li  piglia]} e  nella  ritirata  quan- 
thàdiptfgi  di  Artiglieria  ,  *  facefli  molti  prigioni .  fo  facciola 
dottata  fìtma  di  fruì  fio  cefi  fegnalato  ,  &  vi  dò  per  tff*  lenitile 
grafie  ,  che  vi  fono  douute  affìcur  anioni  che  ftmpre  conferitelo 
memoria  di  effo  ,  ir  della  vofiràperfona  ,eCafaper  fauorirui ,  e 
farai  mercedi  ;  &  in  fegno  di  efo  ve tl'hò  fatta  bora  della  Com¬ 
menda  di  Benuenuta  ,  ir  l  Ordine  di  Sant  lago  ,  con  le  qualità  , 
che  farete  auifato  .  ViMadrid  l'8.  Mprile  1 61 6.  lo  el  %ey  . 
Pietro  Celoma. 

3  .  Al  li  vemipoi  del  fudetto  mele ,  il  Gouernatore  di  Alef- 

landi ia  Pietro  Gonzales,  che  mriguardode  luoi  molti  me¬ 
liti  haueua  ottenuto  dal  nolìro  Rè  di  Spagna  il  carico  di 
Generale  dcli’Ai  tiglieria  dello  Stato  di  Milano,  fecediquì 
partenza,  per  andarfeneàrelidereinquellaCittà  :  edalli 
■vemifei  del  detto  Aprileil  Malìro  di  Campo  Inico  di  Ve- 
landiaCmaglieieGerololimitano,  e  Gouernatore  di  No- 
uara ,  ch’era  f  ’ttentatroslfudetto  Gonzalesnel gouernodi 
Aleli  and  riai  gamie -in  quella  Citta ,  per  efercitare  i  I  fuo  ca¬ 
rico.  Nel  Ridetto  mele  ancora, di  Aprile,  l  iftefloRèlì  com¬ 
piacque  diauanzared! pollo  li  fopranominati  Pietro  Gori- 
zales,  ed  Inico  di  Velandia,  el’vno,  e  l’altro  meri  teuol  idi 
qualunque accrelcimento di  dignità,  ed  onore,  con  hauer 
eletto  quello  Malìro  di  Campo  generale  dellefercito  nel¬ 
lo  Statodi  Milano ,  inluogodel  Marchele  Giouan  Fran- 
cefcoSerra  vccifo  da’Turchi,  mentrefene  veniua  da  Bar- 
zellonain  Italia;  equelìo  promoffo  al  grado  di  Generale 
dell’Artiglieria  in  luogo  del  fudetto  Gonzales;  come  an¬ 
che  nell’itielTo  tempo  diede  al  Malìrodi  Campo  Diego  d* 
Atragon  Spagnuolo  il  gouernodi  Aldlandiia.  Venne  alti 
ventiquattro  di  Maggio  coli  nel  Territorio  A  Iella  nd  ri  no  , 
comealtroue  vna  brina  dal  freddo  limile  A  quello  ctó fin¬ 
iremo  accompagnata,  per  il  quale  fùveduro  il  ghiaccio,  e 
nè  rifultò’  alle  mellì ,  che  non  haueuano  finito  ancora  di 
(puntare  la  fpiga  ,  ed  alle  viti  vn  gran  danno  :  ed  il  giorno 
appretta  feiìiuo  dell’Afcenfionearriuòin  Acqui,Città del¬ 
l’inferiore  Monferato  il  Duca  di  Modona  Francefilo  d'Elìe 
Generaliflìmo  dell’armi  del  Rèdi  Francia  in  Italia,  che 
venuta  con  poco  corteggio  dalla  fua  Città  per  la  Valle  del 
Tarro  ,  e delGenouefato  in  Piemonte, à  fine  di  afpettare  in 
Cheri  il  Duca  di  Mercurio  Luigi  di  Vidomeal  ludetto  Ge¬ 
neraliflìmo  fubordinato  nel  comando  delle  meJefìme  ar¬ 
mi  ,  e  trattaiecon  e(To  intorno  alla,futura  militare  Campa¬ 
gna  contro  Io  Stato  di  Milano,  la  quale  piglia  (empie  il 
comineiamento  luodairinuafionedel  Territorio  Aleflan- 
drinojcome’quello,  che  confinando  con  I  Altipiano, riceiie 
le  prime  percoffe . 

*  Nell’ilìetfo  mefedi  Maggio  fi  pofe  nel  fiume  Tanaro,  che 
feorre  dentro  di  Alefland.ua  ,  vna  gran  Ruota  vicino  all’vl- 
timo  radei  Io  della  porta  delle  Vigne,  la  qualegirando  con 
dodici  fecchie  di  legno ,  conduce  con  quelle  l'acqua  di  elfo 
fiume  per  vn  focterraneo  canale  nella  vicina  folla  d’intor¬ 
no  alle  mura  di  Borgoglio,à  fine  di  alficuraredi  quella  ma¬ 
niera  quel  Quartiere  da  fouraprefa  de’nemici.  Dipoine’ 
primi  giorni  diGiugnole  Truppe  FrapcefiquartieratelTn- 
uerno  antecedente  fu’l  Monferato, furono  dal  Duca  di  Mo¬ 
dena  ridotte à  Palazzuota  ,  e  Fontanetto ,  con  hauer  egli 
duiulgato  di  voler  attaccare  Trino  dalle fudette  Terre  po¬ 
co  lontano,  le  bene  con  altro  di  fegno;  e  frattanto  venne  alli 
venti  deli’ilìefio  tnefe  alla  refideoza  del  fuo  gouerno  di 
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A^andr;a  il  Malìro  di  Campo  Diego  d’Anagon;  ed  ha- 
uenUo  preferito  nel  medefimo  tempo  i  Spagnuoii ,  che  i 
prance(,  difegnauano  di  voler  attaccare  Valenza  ,  manda¬ 
rono  fpeditaniente  alli  ventiquattro  dei  fudetto  rnefe  per 
rinforzateli  di  lei  Pi efidio  tré  Compagnie  di  Fanteria  Ie¬ 
llate  da  quella  Ci  ttàrMà  il  femore  hauuto  da’Spagnuoli  non 
fù  bugiai  do;  poiché  hauendq  il  Duca  di  Modona  paffato  il 
Pò  à  Gabbiano  con  la  maggior  parte  del  fuo  efercito,  la- 
feiando  all’altra  nua  del  fiume  il  rimanete, fece  alle  cinque 
hoie  della  notte  feguejite  blpccare  la  Piazza  di  Valenza  , 
con  hauer  occupata  la  maggiorparte  delle  venute.  Il  gior- 
noappreffo  venticinque  ,  il  DucadiMantoua ,  che  veniua 
dalI'iltefTa  Città  ,  per  andarfeneà Calale, pafsò incognito, 
mà  da  tutti  conofciuto,  per  Alelfandria;  e  doppo  hauer  de¬ 
gnato  all’Olìeria  del  Falcone ,  partì  fubito  verfo  Baflìgna- 
na,  per  condurli  di  qui  alla  ludecta  Qiuà  di  Calale  :  quello 
viaggio  fù  da  lui  tenuto,perfchiuaie  1  incontro  delle  Trup¬ 
pe  Francefì ,  che  per  la  Lomellina  mareiauano  di  buon  paf- 
lò  verfo  Valenza.  Fece  poi  alli  vent’otto  il  Duca  di  Modona 
rifoluzione  di  aprire,  trincierà  con  vna  gran  quantità  di 
gualtadori  concedili  dal  Duca  di  Sauoia,per  auanzarfì  con 
gli  aprocci;  onde  auifati  fubito  li  Spagnuoii  del  difegno 
de’nemici,  ffedirono  con  prelìezza  grande  il  Malìro  di 
Campo  difanteria  Napolitana  Carlo  dal  Tuffo ,  che  fi  tro- 
uaua  con  otto  delle  lue  Compagnie  in  Montecalìello ,  per 
introdurle  alfoccorfo  di  Valenza ,  Icqualifrettolofamente 
incaminatefi  à quella  volta,  trouaronogrande  oppofizione, 
per  efTerfi  auanzata  parte  della  Caiialleria  nerqicacon  al¬ 
cune  Truppe  di  Fanteria, che  le  inuellirono,  e  vennero  leco 
à  fcaramuccia, con  efferui  de’Napolitani  rimali  feftanta  in¬ 
circa  vccifi,  e  trenta  prigioni  ,  fra  quali  alcuni  Viziali:  Di 
maniera  che  il  rimanente  fù  necetlìtato  à  procurare  con  la 
ritirata  lo  fcampo.elfendo  rimata  in  preda  de’nemici  tutto, 
il  bagaglio  del  Malìro  di  Campo  da  Tei  muli  condotto,  e 
due  corfieri  di  gran  prezzo.Contuttqciò  fi  trouaua  la  Terra 
di  Valenza  munita  dicirca  milla  foldati,  e  d’alrretanti  Mi- 
iizianti  ,e  proueduta  per  qualche  tempo  diviueri,  e  munir 
zioni  ;  come  ancora  la  notte  auanti  li  trenta  iui  entrarono 
per  la  parte  del  Pò  (opra  d’vna  barchetta  con  gran  perico 

10  l’Ingegnero  Sergente  maggiore GafparoBeretta,hiiomo 
nella  fua  profefiìone  mo-lto  fperimentato,  ed  eccellerne 
mandatoui  dal  Cardinale  Gouernatore,  per  attendere  alle 
fortificazioni,  ed  il  Capitano  d'vna  Compagnia  di  Caualli 
Antonio  Guindazzi  Napolitano,  con  due  altri  Viziali, 
ch’haueuano  Ceco  vn  buon  numero  d  i  doppie, per  foccorre- 
re  li  foldati  della  Piazza <.  Si  condufse  poi  alli  ventinoue 
dell’ilìefsomefe  di  Giugno  vna  grofsaTruppa  di  Canai  Ieri  a 
Francefeconvn’afsai  valido  neruo  di  Mofchettieri  à  Mon¬ 
tecalìello;  e  doppo  hauer  iui  lafciata  di  guarnigione  vna 
fquadra  di  foldati ,  à  fine  di  tenere  quel  polio,  ed  afficurare 
lefpallecon  l'attacco  di  Valenza  ,  ritornò  al  fuo  Campo 
Cotto  la  detta  Piazza. 

Il  fecondo  giorno  di  Luglio  entrarono  i  furibondi  Fran- 
cefi  in  Baffignana,  non  oliarne  che  hauelse  la  detta  Terra., 
vna  faluaguardia  perfuaficurezzada  faccheggiarono,epo--j 
fero  nelle  Chiefele  facrileghe  mani, depredando  tutto  ciò,  ] 
chefaceua  per  l’ingordigia  loro  ;  e  tra  l’altre  fceletaggini  j 
dalorocommefse,  fu  enormiflìma  l’hauer  con  ogni  lira- 
pazzo  leuata  dallemani  d’vn  Sacerdote  la  Santilììma  Of- ' 
tia.mentr’egli  era  in  atto  di  alzarla, celebrando  la  Mefsa  ;  e 
poi  hauendo  elfi  dato  di  piglio  alla  (tatua  di  Maria  Vergi- 
gine,  &fpogliata!a  delle  velli,  e  di  tutti  gli  ornamentidi/ 
valore',  la  portarono  con  vilipendio  grandesù  la  Piazza  di 
quella  Terra .  Dipoi  al  li  tré  dell’ilìefso  mefe  i  1  Generaliflì¬ 
mo  Duca  di  Modona ,  cheinfiemecol  Duca  di  Mercurio  fi 
era  eletto  per  fuo  Quartiere  il  luogo  di  Monte  dello  Stato 
di  Milano, due  miglia  dilìanteda  Valenza, finì  fenza  perder 
tempo,  econ  indefelsa  vigilanza  la  linea  di  circonualla- 
zione  d’intorno  ad  efsa  Piazza  ,  con  hauer  fatti  venire  per 

11  Pò  al  fuo  Campo  alcuni  Cannoni  perdifporli  (opta  due 
batterie  disegnate  già  contro  la  mezza  Iiinajed  altri  nè  lìa- 
ua  egli  afpettandoal  compimento  di  trenta,  de’quali  doue- 
uano  feruire.  Tedici  per  batteria ,  e‘l  rimanente  per  la  Cam- 
pagna  . 

Hauendo  nell’ilìefso  tempo  il  Duca  di  Modona  or-lina- 
Qjq  to,ctie 
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co  ,  che  veni  faro  rdvnì  rii  alfiio  efercito  lotto  Valenza ,  le 
Truppe  di  quattromilla  incirca  trà  Gauai  leggieri ,  e  Fan- 
ci he  haueua  lafciate  nel  fuopa efe,  cioè  li  Francdìfotto  il 
coniando  del  Duca  di  Buone  Lu  goteneme  Generale  del 
Rè  di  Francia  ,  e  li  fum  à  carico  del  Conte  Giouan  Battifta 
B  dardi  luogotenente  Generale  della  Caualleria;  pafsaro- 
no ’-uueirit.è  marcie  diutfeper lo  Stato  del  Duca  di  Par- 
rna;ed  effe nd olì  fermara  in  Fontana  Santa, Terra  dello  Sta¬ 
to  Milanefein  vicinanza  del  Piacentino,  furono  andatili 
Spagnuoli ,  che  voleua  la  detta  gente  Seguitare  la  marcia 
pe:  laSr  ada  Ramerà;  poiché  quella  della  Collina  era  Hata 
dal  G^uernarore  Cardinale  Triuulzi  con  qualche  folda- 
te!ca,e  con  li  paeiarii  deTudditt  Fetidatarij  preuenuta.  Fra¬ 
santo  il  Maflrodi  Campo  Generale  Pietro  Gonzales  ,  che 
dimorauacon l’elercitoal  Porto  della  Stella,  doue  lì  era 
fu'I  Pè  gettato  vn  Ponte,  fece,  paffare  la  gente  dall’altra 
parte  di  elfo  fiume,  conhauer  lafciaro  il  Terzo  della  Mili¬ 
zia  del  Durato  di  Milano,  ed  altre  Milizie  alla  guardia  del 
trai  no  dell’Artiglieria,  e  del  bagaglio;  dipoi  mandò  nell’i- 
fteffo  procinto  auifo  al  Cardinale  Triuulzi ,  che  dimoraua 
in  Pauta  con  li  principali  Capi  dell’efercito,  di  quanto  ha- 
ueua  laputo ,  e  difpolio  di  Voler’efeguire,  li  quali  partirono 
fubitoà  quella  vòlta  con  ordine  d’impedire  il  palio  al  ne¬ 
mico  ;  mà  perche  quello ,  fofpefa  la  marcia,  ritornò  al  (uo 
pollo  di  Fontana  Santa  con  dilegno  di  fortificarlo ,  hauen- 
do  per  tal’effetto  tagliato  vn  bofchetto  di  roueri  nel  Giafr- 
dino  de’Mmori  Francescani  Riformati ,  che  riledono  nella 
detta  Terrà,  i  noftri  parimente  fecero  alto  nel  fico  loro, 
qual’era  talmente  vantaggiose fuperiore,  che  non  poteua  • 
il  nemico  marciare  fenz’effer  riconofciuto ,  nèpreuenirei 
nollri  nel  loro  camino.  Perciò  giudicando-  conueniente 
il  Cardinalédi  leuarfic-ale  oggetto  ,  à- fine  poi  di  poter fene 
andare  con  minoiedìlltirbo  alfoccorlo  di  Valenza,  diede 
gliopportuniordinii-per  li  qualiandò  lubico  il  Mallrodi 
Campo  Generale  Gonz'ales  à  difporre  1  tutto  infiemecon 
li  Generali , cioè  della  Caualleria  Giouanni  Borgia;  degli 
Huòmini  d’Arme  il  Duca  del  Sello;  e  dell'Artiglieria  Inico 
di  Velandia  ,  non  effendoui  potuto  ritroilare  >  conformeaf- 
faiflìmo  defiderauano  il  Pi  encipe  Èrcole  Teodoro  TriuuI- 
si  ,  chea(ff!}eua  alla  gente  (otto  il  filo  comando;  e’1  Conte 
Galeazzo  Trotti  Generale  della  Caualleria  di  Napoli,  à 
cagione  d'vna  gagliarda  terzana  ftbre  ,  che  non  permife  à, 
tale  funzione  l'afiìfienza  Sua  .  LMleffà  notte  dunque  fù  dal 
rollio  efercito  palfato  il  Pò,  con  elfeifi  fparla  voce,  perin- 
gannare  f  nemici,  cheli  narciaua  direttiuamente  à  Valen- 
Z3;comeda  loro  fd  tale  risoluzione  creduta;  onde  metten¬ 
doli  li  ndllri  a  Ili  fttte  dell’illefìfo  Luglio  à  marciaredue  ho- 
se  prima  del  giorno ,  com  inciarono  di  vanguardia  gli  Ar¬ 
chibugieri, e  poi  Seguitando  vn  Regimentodi  Caualli  Ale¬ 
manni ,  e  la  C  aual  léi  ia  dello  Stato  di  Milano  con  quindici 
manichedi  M  fchet'ieri  di  tutte  le  nazioni,  fi  venneàra- 
dopoiare  la  genie  (opra  la  Campagna  in  face  ia  di  Fontana 
Sanca,  *‘ufèr fi  Wfbdo  liCommilfarioGeneraledellaCaual- 
leria  Diego  di  Gghauri  incontrati  due  battaglioni  de’ne- 
mici ,  furono  da  lui  valorofamenteinueftiti ,  e  rotti .  Nel 
qual  men'ie  l’altra  Caualleria ,  cheveniua  Sempre  radop- 
p’andofi  nella  indetta  Campagna, occupò  i  pofticon  le  ma¬ 
niche  de’Mofchetrieri ,  ed  attefe  ad  auanzarfitanto ,  che  la 
nclìra  Fanteria  hebbe  luogo  di  adoppiarli  anch’ella  .  Mà 
effendofi  difeoperto,  cheilnemico  faceua incaminare al¬ 
cune  Truppe  alla  volta  di  Calle!  San  Giouapni  nel  Piacen¬ 
tino1,  à  fine  di  afiìcurare  la  Tua  ritirata ,  hebbero  per  bene  i 
nollii  di  auanzarfi con  la  Canal leria,  per  attaccare,  come  fi 
fece,  contutte  le  forze  il  nemico,  e  nel  medefìmo  tempo 
accollare  al  corno  dritto  della  Caualleria  la  Fanteria  per 
Ilare  m  migliore  Piazza  d’arme,  ed  occupare  lenza  indug- 
gio  alcuno- il  caro  ino  à  nemici  verfoCalìel  San  Giouanni. 
Perciò  avanzandoli  di  quella  maniera  la  Caualleria ,  eli 
M  fchettier: ,  fi  srtateò  1!  groffo  de’nemici  (  qual  Itaua  col 
Conte  Ba  tardi  su  ia  Collina  )  per  due  parti;  ed  hauendoal 
primo  impeto  fatta  refillenza,  fd  dipoi  neceffitato  di  cede¬ 
re  al  fecondo  ,  fuggendosene  la  Caualleria  col  Duca  di  Bi¬ 
fore  verio  il  Piacentino;  perla  qual  fuga  rimanendo  ab¬ 
bandonata  la  Fanteria,  vi  rellòquafi  tutta  vccilà  >coneffer- 
fenegli  altri  sbandati, li  quali  di  mano  in  mano  checapita- 


uanotie’paefam,  erano  da  quelli, ò ammazzati,  ò fatti  pri¬ 
gioni.  Li  prefi  dunque  nella  fudetta  memorabile  rotta  fu¬ 
rono  SlOmteBa  lardi  con  due  ferite;  otto  Capitani  di  Ca- 
ualìeria;  fette  Luogotenenti  ;  lei  Alfieri  dieffi  Capitani; 
ventidue  Capitani  di  Fanteria  ;  trenta  ,  e  tré  Luogotenenti 
loro;  dieci  Alfieridegi’illeflì  Capitani;  quaranta  Sergenti; 
Mille  ,  &  ducente  fenici  foldati  tutti  Fra  ncefi  ;  e  molti  altri 
Viziali  ;  li  morti  poi  contati  nel  Campo  furono  in  nume¬ 
rò  di  cinquecento ,  ediecifette  :  vi  rimafero  ancora  quattro 
Stendardi,  ed  altrettante  bandiere,  conia  moggi  or  parte 
del  bagaglio ,  e  quindici  miglia  razioni  di  pane .  De’noftri 
ve  ne  rimafero  trà  morti ,  e  ftriti  trenta,  fri  quali  di  perfo- 
ne  qualificate  fù  vecifo  il  Mafirodi  Campo  Prec/ua/le  del 
Portico.  Il  mifero  auanzo  della Cauafieria  nemica  fegnì 
laritirata  fino  al  fiume  Trebbia  >  oue  fece  alto  col  Duca  di 
Birone.e’iSignore  diBas  ,con  risoluzione  di proferire  il 
camino  lorocon  leauanzate  Truppe  alla  volta  di  Reggio 
Città  del  Duca  di  Modona  .  Pertanto  effondo  venuta  il  dì 
feguenteà  gli  otto  la  nuoua  in  Al-ffandria  del  felicefuc- 
ceffo  de! l’armi  Spagntìòiefottola  direzione  del  Maffro  di 
CampoGenerale  Pietro  Gonzales,  furono  fa  tre  allegrezze 
inquella Città  ,  conelfeifi  fparata  tutta l’Atcìglieria  ,  che 
gì  ace  dintorno  alle  mura; 

Afli  dodici  dell’illeffo  Luglio,  il  Duca  di  Modonafi  7 
trasferì  alla  Sommità  dell’alca  Collina  di  Sant'Antonino , 
altre  volte  Cartello  poco  difeorto  dall'affediata  Valenza 
verfo  rAleffandrino,  per  curlofità  di  vedere  la  politura  del 
fico  di  elfa  Piazzaied  effendó  Itaci  d’ordine  del  Gouernatore 
Cardinale  Triuulii  comandati  li  paefani  coli  del  Territo¬ 
rio^  Contado  dì  Aleifandria,  come  del  Tortonefe,  &  filo 
Dillretto,  perche  fi  nouaffero  con  l’armi  loro  vnitamente 
in  quella  Otr-à ,  vi  entrarono  alti  tredici  in  numero  di  mil¬ 
le  ,  Se  cinquecento;  e  nel  medefìmo  giorno  vi  entrò  ancora 
il  iudetto  Cardinale  col  Malìrò  di  Campo  Generale  Gon¬ 
zales,  e  con  gli  altri  principali  Ca  pijco  me  pure  tutto  leler- 
cito  ,cofi  dfCaualIeria,  come  di  Fanteria  >  cheveniuadal- 
l’fmpréfa  di  fontana  Santa  ,  fece  alto  nella  Campagna  di 
Caltelceriolo  ,  e  del  circonuicino  pa efe ,  dillendendofi  fino 
alla  riua  delTanaro  in  vicinanza  di  Al effandria,  nel  qual 
(ito  dimoròla  Seguente  notte  f>  li  dì  appreffo  partirono  da 
quella  Città  li  Suderei  paefani  da  molti  foldati  accompa¬ 
gnati,  per  andarfene alla  Collina  verfo  Pezzeco neconfini 
del  Valenzano  ;  mà  non  elfendo  riufcito  à  nollri  di  poterli 
feiutre  di  erti  paetai.i,  quefii  alla  sfilatale  ne  ritornarono 
alle  cale  loro;  enei  medefìmo  giorno  il  noflro  efercito,  che 
fi  era  fermato  di  là  del  fiume  Bormida nella circonuicina 
Campagna  di  Callelcei  inio ,  ed  altroue  ,  Se  n’andò ,  palfato 
foprad'vn  Ponte  fatto  di  barche  il  Tjnaro ,  nella  prateria, 
chegiacealla  nua  di  elfo  fiume  l’otto  Pauone  ,  per  condurli 
di  qui  verfo  Valenza  ;  elfendoperò  rimali  nel  detto  Villag¬ 
gio  di  Pauone,  àfine  di  tenere,  Se  conte,  urte  quello  polio 
per  li  nollri,  due  Capitani  di  Fanteria  con  vna  manica  di 
Archibugieri,  e  Molchèrtieriperciafcuno ,  cioè  Giouan 
B attilla  Gliilini  figl molo  del  1  Autore,  e Giufepne Druda- 
none,  confidine  di  fermarli  iuifinoad  altro  auifo.;  come 
anche  furono  in  Piouera  mandati  due  Capitani  di  Caualle¬ 
ria  con  le  Compagnie  loro ,  La  fera  poi  d  fi  fudette  giorno 
entrarouo  in  Aleffandria  Sedici  pezzi  di  Artiglieria  cob 
traino,  e  con  le  munizioni  loro,  dieci  de’quafifeguitarono 
la  marcia  del  nollro  efercito  verfo  Valenza, e  gli  alcrifuro- 
no falciati  inquella  Città  . 

Alli  quindici  elfendofi  li  nollri  auanzati  nel  Territorio 
Valenzano,  s’accoltarono  in  villa  de’nemici  all’incontro 
dell’vltima  Collina  ,  chedommaua  lalineadicirccnualla- 
zione  d'intorno  à  Valenza,  per  poter  di  là  infellarecon 
l’Alt. glieria  i  nemici,  e  con  difegno  ancora  d'entrare  per 
quella  pai  re  ,  &i  occorrere  la  Piazza .  La  notte  poidoppo 
li  Tedici  ,  furono  da’i.ollii  alle  due  hore  attaccati  gli  alfe - 
dianri  f aprala  fudetta  Collina;  edoppo  hauergli  vni,eglì 
altri  valorafamente  combattuto ,  acquidarono  i  nollri  con 
qualche  Spargimento  di  Sangue  il  detto  pollo;  come  ancora 
verfo  la  fera  dellidieciorto  attaccarono  alcune  maniche  di 
fan-erfa  il  Fortino  fatto  dakne(flici  alla  Collinetta  ,  che  fi 
congiunge  con  la  linearti  cirComiallazione  ;  ed  elfendofi 
doppo  vnvicendeu ale  dibattimento  guadagnato,  e  non  ef- 
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fetido ledéttemjtjichs  aiutate  dalla  Caualleria  ,  furono 
coffretti dalli  rinforzati  remici  ad  abbandonarlo  ;  nella 
qual'occafione  ve  ne  runafero  d’ambe  le  parti  molti  feri- 
ti  ,  cd  vccifi .  La  notte  poi  doppo  li  diecinoue  ,  li  France- 
Jì ,  che  Itauano  , di  guardia  in  Montecallello ,  vennero  à 
renderli  dentro  di  Aleffandria  :  ed  effendofi  frattanto  di- 
fcoperta  l'occulta  intelligenza,  che  teneua  Angiolo  Nar¬ 
di  Scalco  del  Cardinale  Triuulzi ,  co’i  Capi  France.fi> 
ragguagliandoli  di  ciò,  che  rilolueuano  i  Generali  del 
noltro  efercito ,  ede’veri ,  e  fallì  attacchi  dagl  ditelli  di - 
l  egnati  di  fare  à  nemici  fotto  la  Piazza  di  Valenza ,  fù  alli, 
venti  dell’ifleffo  mefe  fatto  prigione  in  Aleffandria,men- 
tre  iui  dimoraua  riludetto Cardinale  .  Con  la  partenza 
poide’nemici  da  Montecallello ,  rimafero  i  noftri  liberi 
di  oggietto  ,  e  furono  alli  vent’vno  dell’ifteflo  mefe  di 
Luglio  licenziati  li  due  Capitani  Ghilini ,  e  Dardanone 
dalla  cuttodia di  Pau  mecon  li  fopraccennati  foldati ,  e 
n’andarono  ad  vnirfialli  Terzi  loro  nel  Campo  fotta  Va¬ 
lenza  ;  ed  in  Montecallello  entrò  di  guardia  vna  (quadra 
di  Militanti .  Effendo  poi  alla  mattina  deili  ventitré  del- 
Pill  lTo  Luglio  fortiti  gli  attediati  di  Valenza ,  abbraccia¬ 
rono  con  artifiziati  fuochi  vna  galeriafatta  da’nemiei  al¬ 
la  muraglia  della  Terrai  ed  il  di  appreffo  el’ifleflì  diedero 
il  fuoco  ad  vna  Mina,  la  quale  non  hauendo  lortito  il  deli-, 
derato  effetto,  fù  à  loropiù  tolto  dannofa . 

Rifoluto  il  Gouernatore  Cardinale  Triuulzi,  che  li 
foccorreffe  di  gente  la  Piazza  di  Valenza  ,  giache  per  al¬ 
tro  era  non  poco  proueduta,  emunita,  diede  ordine, che 
fi  trouafle  la  maniera  per  introdurui  quel  maggior  nume¬ 
ro  di  (oldati ,  che  fi  poteffe .  La  notte  dunque  doppo  il  fu- 
detto  giorno  delti  ventiquattro  fi  pofero  circa  ottanti 
fanti  di  varie  nazioni  à  nuoto  per  il  Pò,  edi  quelli  vno 
Spagntiolo,  quando  fù  alla  metà  del  fiume  peruenuto,  du¬ 
bitando  di  relbr  iui  affogato,!!  mife  à  gridare  dimandan¬ 
do  aiuto  ;  la  onde  à  quello  romore  le  fentinelle  nemiche 
(caricarono  alla  volta  de’ntiotatori  alcune  archibugiate 
con  la  morte  di  cinque,  ò  lei  di  quelli-,  e  gli  altri  entraro¬ 
no  fenza  offeia  alcuna  nella  Piazza.  Dipoi  effendolì  po¬ 
llo  alli  ventinoue  tutto  il  noltro  efercito  in  Piazza  d’ar¬ 
me  ,  fece  partenza  dal  luo  Campo,  e  venne  à  far  alto  cioè 
la  Fanteria  in  Montecaflello  ,  Pietra ,  e  Pauone  con  tutto 
il  traino  dell'Artiglieria;  e  la  Caualleria  n’andò  à  Sali , 
Callelnuouo  ,  Vighizzuolo,  ed  in  altri  luoghi .  Nel  me- 
delìmo  giorno  al  Nardi  prigione  in  Aleffandria  ,che  ha- 
ueuadigià  co’i  tormenti  confeffata  la  fua  fellonia,  fù 
con  vn  capeftro  allungato  sii  la  forca  il  collo  Copra  la 
Piazza  di  queftaCittà  .  La  noflra  Fanteria  poi  alli  tren¬ 
ta,  l-.  pra  il  ponte  pofficchio  gettato  nel  Tanaro  all’in¬ 
contro  di  i  auone  ,  fe  n’andò  di  lungo  à  Piouera .  e  di  qui 
à  Sali,  con  e  (Ter  rimalo  di  guardia  in  Montecallello  il  Ca¬ 
puano  Fagn ani  con  la  (ua  Compagnia  di  Fanteria.  Nellu- 
detco  giorno  i  nemici  vennero  dal  Campo  loro  à  farevn 
bottino  di  cento, e  trentacinqne  belile  bouine  in  vicinan¬ 
za  di  Aleffandria,  ed  alli  trent’vno  tutto  il  noftro  efercito 
marciò  d>  là  del  Pò  . 

Infermo  già  il  Gouernatore  Cardinale  Triuulzi,  partì 
d’Aleffandria  con  la  fua  Corte  il  primo  d’Agoflo ,  per  ri¬ 
tornarcene  alla  Patria  di  Milano;  mà  fopraggiunro  dalla 
forza  della  malattia  ,  fù  neceffìtato  difermarlì  in  Pauia  , 
oue alli  tré  fini  li luoi  giorni,  perdita  intiero  grandiffima 
per  lo  Staro  di  Milano  ,  e  per  la  Corona  di  Spanna  ,  effen¬ 
dolì  egli  (empredimoflrato  con  eli  effetti  affezionatiffìmo 
protettore  di  quello  ,  e  zelantiflìmc  Miniflro  di  quella  : 
Li  lottentrò  poi  nel  gouerno  dello  Stato  di  Milano  il 
Contedi  Fuenfaldagna  Alfonfo  Perez  de  Viuero  ,  ch’era 
venuto  di  Fiandra  ,  al  quale  la  Ciltà  di  Aleffandria  mandò 
per  complire,  mentre  dimoraua  con  l’efercito  Spagntiolo 
nella  Terra  di  Sartirana ,  due  fuoi  Gentilhuomini ,  cioè  il 
Capitano  Francelco  Girolamo  Ghilini ,  e  Carlo  Aurelio 
Pederana  .  In  tanto  rifoluto  il  Fuenfaldagna  di  voler  (oc¬ 
correre  la  Piazza  di  Valenza  ,  fece  nè  fudetti  giorni  met¬ 
tere  vn  Ponte  nel  Pò  all’incontro  di  Valmacca  ,  e  Ieuare 
d:  Ile  Terre  del  Cremoutfe  ,  &  Lodigiaro  parte  di  quei 
Prefidi j;  ed  stiantarli ,  per  tentare  di  nuouo  il  loccorlo 
con  l’attacco  delle  linee  nemiche  da  più  parti,  con  in¬ 
tenzione  di  romper  il  Ponte,  che  haueuano  i  Francéfi 
pollo  nel  ludetfo  fiume  :  Fece  dunque  venire  per  tabefat¬ 
to  i!  Conte  Gouernatore  alcuni  Cannoni  da  Mortara, 
per  feruirfene  in  talp  occafìonejmà  i  nem  ci  c  he  non  per- 
deuano  il  tempo,  d  ppo  hauer  hauuto  qualche  rinforzo  di 
foldatefca  ,  s’accoflarono  alle  mura  di  Valenza  con  fot- 


307 

terranei  attacchi  nella  Coffa  di  effa  Piazza ,  cfegui ri à  fine 
di  fargiuocare  JeMine.  Allidodici  del  medefimo  Agofto 
effendolì  l’illeffò  Fuenfaldagna,  e  molti  altri  principali 
Vffiziali  dell’cfercito  portaci  con  cinquecento  Causili  à 
riconolcere  la  difpolkionede  i  podi  di  là  del  Pò  ,  furono 
[coperti,  e  riconof  imi  dalla  Caualleria  Francele,  la  quale 
cofi  brauamentegl’inuefìi,  che  doppo  h  quereli  a  fatta  la 
prima  Icarica,  e  dato  di  piglio  alle  l'pade,  li  neceffìtò  à  ri¬ 
tirarli  conelferui  della  noffra  Caualleria  rimali  cinquan¬ 
ta  incirca  prig  oni  de 'nemici ,  ed  alcuni  morti ,  e  feriti . 

La  notte  poi  doppo  il  fudetto  giorno, hauendo  i  Spagnuo- 
li  tacita  intelligenza  dentro  dejl’efercùo  nemico ,  lì  por¬ 
tarono  all’attacco  della  linea  per  introdurne  con  vn’aflai 
confiderabde  ìeruo  di  gente  il  foccorfo ,  -mà  quelli ,  che 
guardauano  con  gran  vigilanza  la  detta  lmea,dilcopriro- 
no li  nollri ,  eli  refpinbro con  morte  di  molti  di  efli ,  e 
fpezialmente  di  alcuni  Vffiziali;  e  frattantoìeffendofili 
Francéfi auanzati nel  fdffo  della  Piazza,  e  travagliando 
co’i  Minatori  loro  lotto  il  baffione,feceroacquifto  di  due 
Caponare  dentro  l’illeffofoffo,  e  Copra  quelle  collocati 
due  Cannoni,  attefero  à  percuotere  con  inceffanti  colpi 
gli  affediati  ;  come  anche  hauendo  i  medelìmi  nemici  da¬ 
to  alla  Piazza  vn’aflalto  la  mattina  delli  quindici  molto, 
per  tempo,  furono  da  effa  valorofamente  ributtati  eoa 
gran  mortalità  . 

Perfiftendo  tuttauia  il  Conte  Gouernatore  nella  fua  ri-  11 
foluzione  di  voler’in  ogni  modo  tentare  il  foccorfo  del- 
l’affediata  Valenza,  vfeirono  d’Aleffandria  d’ordine  fuo 
nel  principio  della  notte  delli  dieciotto  del  fudetto  Ago- 
fio  ,  feicentofcelti foldati  parte  à  piedi ,  c  parte  à  cauallo 
lotto  la  condotta  del  Commiffario  Generale  della  Ca¬ 
ualleria  Giouanni  di  Ogliauri ,  [palleggiati  dal  Luogote¬ 
nente  Generale  della  Caualleria  di  Napoli  Biagio  Gianini 
con  circa  ottocento  Causili,  e  mille  Fanti,  de’quali  ve 
n’erano quattrocento  Ieuati  dal  Prelìdio  di  Tortona;  e 
rutta  quella  Fanteria  Itaua  fortori  comando  del  Sargente 
Maggiore  Perpetuo  Cancellieri;  però  fù  data  l’incom¬ 
benza  d’introdurre  nella  Piazza  il  medefimo  foccorfo  à 
SinibaldoFiefchi  Commiffario  anch’egli  Generale  Jd’vn 
groffo  di  Caualleria  ,  il  quale  accollatoli  alla  linea  di  cir- 
conuallazione  per  la  parte  del  Caffello  de’Stanghi,  noti 
ottenne  il  dileguato  intento ,  per  non  hauer  l’Alfiere  di 
Tornato  Ghilini  Capitano  di  Caualli  offeruato  l’ordine 
datoli  ;  nel  qual  procinto  effo  Capitano,  benché folo  iui 
rimafo,  non  hauendolo  i  Cuoi  foldati  feguitato,  inueffì  co- 
raggiofamentelalinea  1  ell’imboccaturadi  effa ,  e  fù  nel- 
J’illeffo  tempo  di  due  mofehettate  colpito  nel  brac¬ 
cio  dritto ,  per  la  qual  ferita  potè  appena  condufir  in 
Aleffandria  per  curarli  Contuttociò  nel  medefimo  pro¬ 
cinto  ,  che  lì  diede  all’Arme  in  altre  parti  de’la  fudetta  li¬ 
nea,  il  Sergente  MaggioreCancelheri  l’attaccò  due  ho- 
re  inanzf  al  ftguente  giorno  con  gran  valore;  la  gua¬ 
dagnò  ,  aprì  il  paffo  alli  Cauai  leggieri ,  che  vi  en¬ 
trarono  con  rkOgliauri  in  affai  buon  numero  ;  ed 
hauendo  egli  per  tré  volte  inueftiti  li  nemici,  finalmente 
li  riufeì  d’introdurre  nella  Piazza  il  foccorfo  di  trecento 
fanti.  Nell’illelfa  occafione  fi  era  parimente  accollato 
l’efercito  noffro  alla  linea  medefima  per  vn’altra  parte 
con  difegno  di  tentare  da  quella  il  (ncorfo  ancora, giache 
fi  erano  i  nemici  auanzati  co/i  gli  aprocchi  alla  mura¬ 
glia;  mà  non  hebbe  fortuna  intorno  à  quello  luotentati- 
uojanzi  hauendo  i  medelìmi  pronti  tre  fornelli ,  attacca¬ 
rono  nell’illelfo  tempo  il  fuoco  ad  vno  ,  il  quale  fuentato 
contro  l’ingegniere  Maggiore ,  l’vccife  infieme  con  altri , 
che  flauanolopra  di  effo  con  curiofità  di  vederne  l’effet¬ 
to;  e  da  gli  altri  due  fornelli  leuarono  perdi  dentro  gli 
affediati  lapoluere.  Subito  chefù  entrato  in  quella  Piaz¬ 
za  il  Cancellieri,  li  furono  confegnate  le  fortificazioni 
citeriori  verfo  l’attacco  dal  Duca  di  Mercurio  indrizza¬ 
to,  le  quali  fenipre  difefe  con  (ingoiare  brauura,  e  con  al¬ 
trettanta  brauura  lì  portò  egli  ancora  nella  fortita ,  che 
fecero  nel  Indetto  giorno  delli  diecinoue  gli  affediati 
contro  gli  affedianti. 

Non  ottante  il  foccorfo  entrato  in  Valenza,  tuttauia  11 
oftinaro  il  Duca  di  Modotfa  di  voler  tirare  auantil’Im- 
prefa  di  quella  Piazza ,  mantenne  tèmpre  per  tal’effetto  i 
polli  da  fe  acquiffari  à  quei  di  dentro  ,  li  quali  fecero  alli 
venti  ddl’ifleffo  mefe  di  Agoffo  vna  fortita;  ed  auanzatifi 
poco  dittante  dalle  vltime -batterie  de’Francefi,  furono 
da  quelli  tagliaci  fuori ,  con  tfferuene  rimati  tra  morti’,  e 
prigioni  ottanta  incirca .  II. giorno  poi  appreffo  ,  giunte- 
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tfì  in  Aleflfàndrta  cinquecento  Fanti  Spagnuoli  venuti  da 
Barzellona.e  sbarcati  nei  Finale,  per  feruizio  della  guer¬ 
ra  nello  Stato  di  Milano ,  e  mafiìme  per  foccoirere  Ja  lu- 
detta  Valenza  ;  td  tflendo/i  fermati  ci  Prefidio  in  quella 
Otta,  d'  qui  furono  leuati  li  ioldati  deJHflefla  guarnigio¬ 
ne,  e  mandati  ad  vnirfì  al  rimanente  dell’efercito  Spa- 
gouoIo:Ed  ali- incontro  erano  arriuati  di  rinforzoa  Fran¬ 
teli  per  Fafiedio  loro  lotto l'iltefTa  Piazza, lettecento  fan¬ 
ti  cauati  da’Prefìdi;  del  Piemonte,  altri  ducento  per  la 
Ricrute  ,  Se  ducento  Cauafli  dello  Squadrone  di  Sauoia  . 
Fecero  poi  alli  ventiquattro  del  (fidatomele  i  nemici 
volare  le  mitre  folto  il  BaloardoCarazena,  per  ltringere 
maggiormente  la  Pi  zza  ;  e  rimanendo  effì  padroni  della 
breccia  co  vn'apertura  capace  di  venti  Cauall:  di  fronte, 
diedero  a  gli  afiediati  occafione  di  nuouamente  fortire  , 
come  poi  lortirono  ,  in  numero  di  ducento  ,  mà  eflendo 
parimente  (fati  tagliati  fuori,  pochi  fìfaluarono.e  lamag» 
gior  parte  rimale  vccila  ;  onde  hauendo  elfi  dimandata 
tregua  per  ritirare  i  morti,  e  darli  fepoltura,  non  li  fù  con¬ 
fidila  dal  Duca;  e  nell’ifteflo  tempo  i  nemici  attaccato  il 
fuocoadvn  fornello  nel  fudetto  Baloardo ,  leuaronoalli 
difenfori  vna  poiizzetta  j  e  fatta  breccia  ,  vi  fi  fermarono 
fepra;  onde  non  auanzando  altra  a  gli  afiediati ,  fuoriche 
vna  tagliata  nella  gola  di  efib  BaIoardo,ed  vna  Caponara, 
poteuanoi  nemici  farfene  in  breue  padroni  con  vn  altro 
fornello,  e  co  metterui  due  pezzi  di  Artiglieria.Che  per¬ 
ciò  effendofi  futa  d’ordine  del  Duca  alli  difenfori  Iachia- 
mata  ,  vici  dalla  Piazza  il  Sargente  maggiore  di  ella  ,  il 
quale  in  rifpoffa  dille  ,  che  non  fi  poceuano  rendere,  men¬ 
tre  il  Come  Gouernatore  gli  haueua  promeflo  vn  loc- 
corfo  Reale  ;  ed  il  Duca  gli  pioreflò ,  che  douendolì  dare 
alli  trenta  dellilleflo  mefedi  Agofto  ad  vna  gran  Mina  , 
ed  a  due  fornelli  l’vlnma,e  compita  mano,  e  coli  à  quelli, 
come  a  quella  incontanente  il  fuoco,  per  farli  volare, non 
Jiauereboe  hauuto  luogo  il  renderli  a  patti  di  buena  guer¬ 
ra  .  Contuttociò ,  non  oftante  la  fodetra  protefta,  il  Go¬ 
uernatore  di  Valenza  Segnudo  ordinò  alli  vincono  del 
medelìmo  Agolto  a!  Sergente  maggiore  Cancellieri  ,che 
fi  mettefie ,  come  fece  ,  dentro  del  Baloardo  dell’Annun  • 
ziata,doue  hauendo  i  nemici  fatta  la  iopradetta  gran 
mina  ,  li  diedero  alii  due  di  Settembre  il  fuoco,  che  lo 
Sbalzò  in  aria  »,  ed  apri  di  quella  maniera  vna  breccia  df 
fettunta, e  pii!  palli  ;  onde  i  nemici  diedero  fobico  raffa’to 
a!  Balordo  ;  ma  efiersd  >li  pollo  sii  la  detta  breccia  col 
luo  lotico  valore  il  Cancellieri  ,  la  drfefe  ,  fortificò  il  Ba¬ 
loardo  ,  e  ributtò  i  nemici  ,  che  per  tré  bore  continue  re¬ 
plicarono  gli  affliti ,  per  li  quali  non  hauendo  effi  nè  pure 
vn  palmo  di  terreno  acquetato  acquillarono  la  perdita 
d’vna  gran  quantità  di  loro  , fé  fra  elfi  di  *»o.  incirca  Vf- 
fiziaii .  Ftatanto  ritrouandofi  Valenza  molto  anguftiata, 
ed  alle  Iti  ette  per  la  llraordinariafollecitudine  delfudet- 
to  Duca  in  piemeila  con  ogni  poflibih  maniera, vlcirono 
d'Aitfiandria  nell’  ifiefTo  giorno  dell i  trenta  ducento  in 
circa  tra  Mofchettieii  ,  &  Archibuggieri  con  li  padani 
dcll'Alefiandritìo,  e  Ti  rtonefe  ;  ed  andati  a  Monte  cartel¬ 
lo  ,  iui  fi  vni tòno  a  ici  Compagnie  di  Fanteria  venutedal 
Prefidio  di  Tortona;-  e  tutti  vnitamente  andaranoalla 
volta  di  Valenza  per  (occorrerla  ;  mà  non  eflendo  riufei- 
to  alli  noltri  di  potei  fi  valere  dt  quefto  grofio  di  gente ,  li¬ 
cenziatolo,  ìitornò  alli  tré  di  Settembre  parte  in  Alcflan- 
dria  ,  ed  il  reflante  a  Tortona  ,  e  nel  di  lei  Diltretto  ;  ed 
al  li  lei  de!  detto  mele  vna  grofla  Truppa  di  Cauallaria 
Frantele  lenarafi  dal  luo  Campo  fotto  Valenza  ,  Icorfe  In 
vicinanza  di  Aleflandria  ,  e  fece  bottino  di  beffarne . 

1 3  Hauendo  poi  alli  7 .  il  Conte  Gouernatore,  che  infieme 
con  vna  parte  déll’efercito  ,  e  co’  i  fupremi  Capi  di  elio 
dimoraua  iu  Sartirana  ,  paffuto  il  p©  à  Valmacca,ed  efien- 
do  fi  a  gli  otto  atiauz  aro  alla  Gir  ola  ,  Terra  del  Monferato 
con  circa  cinque  milla  combattenti  (fra  quali  erano  an¬ 
cora  tutte  le  Compagnie  di  Fmteria.e  Caualleria,  che  di- 
morauano  di  Prefidio  in  Aleflandria  ,  da  quella  Città 
vlcite  ne!  principio  della  notte  doppo  linoue  di  Settem¬ 
bre)  con  difetto  di  rompere  vn  ccnuoglio ,  che  da  To¬ 
rino  pafiaua  con  ale  n n e  Truppe  di  rinforzo  in  fernizio  del 
Campo  nemico  ,  e  poi  attaccare  le  linee  dall’vna,e  dall’¬ 
altra  parte  del  Pò,  hauendo  per  tal’effetro  condotti  (eco 
quattro  Cannoni,  peruenne  il  tutto  a  notizia  delli  Duchi 
di  Modona.e  Mercurio  ,  li  quali  fecero  perciò  riloluzio- 
ne  d’vfcire  dalle  linee,  e  metterli  alla  cella  di  tré  milla 
Caualli ,  e  due  milla  cinquecento  fanti,  per  incontrare  il 
Conte  Gouernatore  inCampagna,  comcfcgui;  poiché 


hauendo  il  Marchefe  Valauer  Francesco  Augufio  incon¬ 
trata  có  la  lua  Canalleria  Ja  Vanguardia  ae*Spagnoli,oie- 
deà  quelta  coli  gagliarda  carica  j  che  la  colinole  a  mi¬ 
rarli  verlo  il  vicino  Fiume;  cdii  refio  dell  eùrcico  trrn- 
cierandoli  poco  romano  dalia  ludetta  oiroia,  fi  andò  alla 
meglio  fortihcandojed  in  quello  mentre  hauendo  il  Duca 
fatta  venire  quattro  Cannoni, attcle  a  percuotere  i  noltri, ed 
auanzar  terreno  fcaramucciando  :  contuttociò  la  fopra. 
uegnente  notte  fece  rdoiuere  il  Duca  di  ritirarli  con  la 
gente  nelle  linee,  ftiimnao  più  accertato  ,  ansi  vantag¬ 
gilo  difender  quelle  ,  chepreuenire  in  Campagna  1  no- 
Itrfmaiiìme  trouandofi  già  in  faluamentoil  fiadectocon- 
uoglio  .  Fratanto  hauendo  i  nemici  con  vn  Fornello  sbal¬ 
zata  in  aria  la  trauerfa  ffi’l  Baloardo  Carazena ,  riniaiero 
di  quello  padroni  affatto  ,  e  (opra  dell’  illeflo  collocatiiu 
tré  pezzi  di  Artiglieria ,  danneggiatono  con  iterati  colpi 
la  Piazza  ;  onde  i  di  lei  Terrazzani  vedeudofr  tuctauu 
mancare  la  fperanza  di  poterli  tenere. &  cheli  tante  vof- 
te  promeflo  foccorlò  ritardarla  fùordimouo ,  fi  dichiara¬ 
rono  col  G’ouernatore  loro  ,  fenon  delifieua  dalPofiina- 
zione  ,  di  voler  deporre  l’armi ,  e  non  più  combattere? 
contuttociò  non  oliarne  quella  protefia,non  mancarono 
come  fedeli ,  ed  affezionati  Riddici  del  Rè  ,  di  difenderli 
co  i  ripari,  econ  le  tagliate,  à  fìnedi  mantenerelaPatria 
con  ogni  pollìbile  sforzoinfino  alla  diljpaata  caduca . 

Ad  vn’hora  poi,  è  mezza  della  notte  doppo  1  dieci  del 
fudetto  ineie  di  Settembre  pàlsò  da  quella  beniffimo  ral- 
fegnato  in  Dio,  e  con  efemplare  pazienza  ediuozidne  all* 
altra  vita  nell’età  di  trenta, e  tre  anni  in  circa  il  Capitano 
Tornilo  Gh.Jini,  che  all’attacco  della  linea  de  nemici 
fotto  Valenza  rim2l'eda  due  molchettate  colpito  nel  de- 
Uro  braccìno  ;  ed  al  luo  corpo  fù  con  onoreuoie  fan  era  e 
datakpolcura  nella  Capella della Natiuità  diChrillom 
S  Bernardino  di  quella  Citta  ,  eflendo  fiato  portato  alla 
detta  Chiela  da  lei  Capitani  di  Caualii ,  a  quali  néfoteen- 
trarono  alia  metà  del  camino  altri  lei , 

A  gli  vndeci  del  medelìmo  mele  vici  da  Calale  vn  con- 
uoglio  deltinato  al  Campo  de’  nemici  fotto  Valenza  ,  e  • 
condotto  con  ia (carta  d'a'cune  Compagniedi  Canalle* 
ria  del  Conte  Signore  di  Qni.isè  :  contro  di  quello  con- 
uoglio  andarono  dal  nollio  elercito  due  milla  Canali 
con  cinquecento  fanti,  e  due  piccioli  Cannoni  j  màei- 
lendofi  molfi  alquanto  più  tardi  di  quello  ,  che  b  fogna- 
ua,  non  hebbero  fortuna  di  attaccare  i!  nemico,  al  quale 
non  era  mancato  il  tempo  di  metterli  in  vna  piociola  lei- 
ua.doue  fattoli  lubito  forte,  loltennc  con  valore  l’aflalto 
de’  noltri ,  e  li  fiondò  con  qualche  loro  iattura  ;  nel  qual 
mentre  il  conuoglio  fù  dentro  la  linea  felicemente  con¬ 
dotto  .  Alli  tredici  poi,  doppo  hauer  i  nemici  dacoil 
fuoco  ad  vna  mina  nel  Baloa  do  deli’Annunziata.oue  ne 
leguì  vhagrandiflìtna  breccia  ,  1!  March  le  Villa  Generale 
delia  gente  Sauoiarda  lece  alle  venridue  horedn  nome 
del  Duca  di  Modena  a!  Gouernatore  di  Valenza  Agolli- 
noSegnudo  l’vltima  chiamata  per  la  reta  di  ella  Piazza 
all'arnn  del  Rè  di  Francia;  e  doppo  molti  raggiri  fri 
l’vna  ,  el’altrapjiteleguiti,  finalmente  fi  accordarono* 
Capitoli  della  rela  j  eiratranto  alcune  Ge  tildone  Alel- 
fandrine,  che  fi  trouauano  dentro  di  quella  Terra» hebbe- 
ro  licenza  dal  Duca  di  Modona  di  vicire ,  &  venirtene 
in  A  leflandi  ia,  come  fegui .  Nella  fegu  nte  man  era  dun¬ 
que  fi  llabilironoi  Capitoli ,  che  furono  fottolcritcì  dalli 
due  Duchi  di  Modona  Fi  ancelco  d’Efle  ,  &  di  Mercurio 
Luigi  di  Vandcme,&'per  la  Piazzadal  di  hi  Gouernatore 
Agollino  Segnudo  nd  ludetto  giorno  dclh  tredeci  di 
Settembre,  alle  due  hore  di  notte,  venendo  il  di  quattor¬ 
dici  del  detto  mefe  ,  cioè,  Che  Agoltmo  Segnudo  Go- 
uernatore  per  il  Rè  di  Spagna  della  Terra ,  edelCaftello  1 
di  Valenza  del  Pò  vfcirà  Sabbaro  alla  mattina  ne!  ipun- 
tare  del  giorno  cioè  alli  16  del  prelente  mefe  di  Settébre 
con  tutta  lafua  «marniegione  tanto  a  piedi  ,  quantoa  Ca- 
uallo  con  li  Puoi  Vtfiziali  generali,  e  particolari’,  Inge¬ 
gni;:  ri,  ed  altre  perlo ne  di  quaififia  qualità  ,  fiato,  condì  - 
zione  ,  8c  nazione  fi  liano  ,  quali  hanno  leruito  il  Rèdi 
Spagna  durante  lo  prelente  afledio,  c  n  l'armi  e  bagaglio 
loro  ,  cioè  la  Caualleria  a  CaualJo  ,  e  l’Infanteria  a  pudi 
con  palla  in  bocca  ,  micchjo  acedo  da  due  parti ,  trom¬ 
betti,  e  tamburri  fuonanti,&  bandiere,  e  fiendardi  lpie~ 
gati ,  perelfer  condotti  con  tutta  fieurcz'za  in  vn  giorno 
per  a  più  breue  lira  fa  in  Aleflandria  delia  paglia  ;  e  per 
quello  effetto  le  farà  premilo  di  (corta  e  ialuo  cbndotr® 
mediarlo  «ori  permilTione  J,  che  ciafchedun©  loldato 
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parta  port3rfeco  munizioni  da  guerra  per  tirare  lei  volte; 
&  neil'iltdfa  tempo  le  Truppe  delR  di  Francia  e 'tre- 
rartno ,  e  prenderanno  poifelìo  della  detta  Terra  ,  e  del  di 
lei  Cdtello.  Chealcnno  Soldato  fu  a  piedi,  òfia  a  Ca¬ 
usilo  di  qualfiuoglia  condizione  non  potrà  effer  arredato 
lotto  alcuno  pretelto  >  purché  non  li)  luddito  del  Rèdi 
Francia.  Che  il Gouernatore  caia  la  Ina  guarnigione 
viari  in  ordinanza  per  la  breccia  del  Batiione  Carazcna, 
ò  pure  per  qual’altra  llrada  le  piacerà  di  eleggerà  •  ^he 
fi  farà permdlodi  condur  fieco  d’ue  pezzi  di  Cannone  a 
lua  elezione  con  poluere  ,  &  palle  di  tirar  qliactro  volte 
per  ciafeun  pezso  ;e  che  perla  condotta  Je  laran  predate 
vitture cohuenienti,  e fuffizieati  ,  Se  condotto  perii  ca¬ 
mino  pili  breue  in  Afertandriadella  paglia  .  Che  ali*  fe. 
riti,  &  ammalati  faranno  pariménte  date  vitture  indi¬ 
zienti  per  edere  crafportati  alla  detta  Città  di  Aleffan- 
d ria,  e  quelli ,  che  non  potranno  efler  trafportati  per  ca¬ 
gione  della  grauezza  delle  loro  piaghe ,  remeranno  con 
tutta  ficuresza  in  Valenzà  ,  oue  li  faranno  lomminiftrati 
li  vineri  ,  &  medicam  ini  a  fpefedel  Rè  di  Francia  ;  e  do¬ 
pò  d’efler  guariti  ,  le  farà  dato  vn  paffaporco  per  ritirarli 
in  Aleffandria  .  Chelaranno  parimente prouifli,  e  preda¬ 
ti  al  fudetto  Gouernatore,  &  lua  guarnigione  infino  a 
venti  carri  per  porrareliloro mobili, e  bagagliein  Alel- 
fandria  ,  il  quale  per  ficurezza,e  perii  ritorno  di  tutte 
quelle  vitture  ,  &  della  /corta  del  detto  Gouernatore,  la¬ 
rderà  ortaggi ,  quali  faranno  pure  rimandaci  d  a  vn  trom¬ 
betta  .  Che  il Gouerna’ore  ,  &  li  Tuoi  Vffiziali,  e  foldati 
coli  di  caualleria  ,  come  d'infanteria  lorciranno  tutti  con 
li  fuoi  bagagli,  quali  tengono  nella  loro  Terra  di  Valenza 
iiffieme  col'e  loro  carozze,  carri ,  carrette  ,&caualli,  e 
caualle,mu!i  e  mule, ancorché  gli  haueffero  prefi  in  guer¬ 
ra  alle  Truppe  dJRè  di  Francia.  Che  farà  permeilo  al 
Gouernatore  di  far  lortirefeidonne  mafeherate ,  le  quali 
non  faranno  riconofciute;  ed  in  cafo  follerò  huomini 
trauefliti ,  faranno  veduti  da  vn  a  fola  perfona  commefla 
à  quert’cfFetto  per  riconolcere ,  fe  foflero  ludditi  del  Rè  di 
Francia  ,  e  non  efiendolo ,  non  |j  farà  dato  alcun’impedi¬ 
mento  Che  il  Gouernatore,  &  lua  guarnigione  potranno 
far  leuare  le  barche,  che  fono  nell'acqua, e  condurle  doue 
meglio  lipareri.pur  he  no  fiano  di  quelle  del  Potè, onero 
del  Porto, quali  deuono,  e  fono  folite  di  feruire  alla  Piaz¬ 
za.  Che  li  Terrieri  abitanti  della  detta  Terra  di  Valenza 
refleranno  in  tutta  ficurezza  con  le  mogli,  famiglie  ,  8c 
figliuoli  loro,  dando  giuramento  di  fedeltà  al  Rè  di  Fran¬ 
cia,  con  libertà  à  quelli ,  che  non  vorranno  celiare  ,  di 
vlcirnre  prefentaneamenre  ,  ò  pure  nel  termine  di  lei  me¬ 
li  con  le  loro  famiglie ,  &  bagaglie  per  andare  doue  me¬ 
glio  li  parerà,  e  per  tal’effetto  Ir  fari  concerto  paflaporto  . 
Che  faranno  mantenutrà  gli  abitanti  Ridetti  gli  articoli 
ad  erti  accordati  in  vna  fcritturafeparata  d-  Ha  medesima 
ditta,  cheè  Japrefente.  Che  gli  abitanti  della  detta  Ter¬ 
ra  di  Vrtenza  ,  e  delle  Terre  circonuieine ,  che  fi  fono  ri¬ 
tirati  in  erta,  e  che  hanno  feruito  con  le  loro  armi ,  ò  del 
loro  mellieroa!  Rèdi  Spagna,  fijno  Bombardieri,  Ar- 
maruoli ,  Muratori ,  ò  altri  ,  non  poti  anno  effer  ricerca¬ 
ti',  edinquiritr  per  queft’eflTetto  Che  nor.  faranno  mole- 
flati  li  Religioli ,  che  fono  dentro  di  Valenza  in  alcuna 
cofa  ,  nè  in  quelli  beni ,  e  robbe,  che  hanno  i  particolari 
ritirati  re  iloroConuenti.  Che gf’Imprefari),  quali  han¬ 
no  feruito  al  Rèdi  Spagna  ,  potranno  tralportare  fuori 
della  Piazza  tutto  ciò  ,  che  gli  appartiene ,  Stiaccieran¬ 
no  in  erta  ciò,  che  appartiene  al  Rè  di  Spagna;.  Che  il 
Gouernatore  mediante  le  cole  Ridette  ,  rimetterà  prefen- 
taneainente  .  &di  buonafede  in  mano  degli  Vffiziali  del 
R-'  di  Francia  tutti  li  Magazeni ,  e  munizioni  da  guerra  , 
e  da  bocca.  Artiglieria ,  egeneralmentetutte  le  altre  co¬ 
le  ,  chelono  nella  detta  Terra,  e  nel  di  lei  Cartello  appar¬ 
tenenti  a!  Rè  di  Spagna  ,  di  che  farà  fatto  Inucntan'o. 
Che  il  fudetto  Gouernatore  rimetterà  fino  dimani  quat¬ 
tordici  del  corrente  mefeil  Ballione  di  Carazena,ò'deL 
l’Annunziata,  òad  elezionede!  Duca  di  Modona 
nelle  mani,  ed  in  potere  delI’Armi  del  Rè  di  Francia. 
Che  farà  permeilo  al  fudetto  Gouernatore  dt  mandare 
quella  notte  ò  dimani  mattina  vna  perfona  con  vn  Cer¬ 
nitore,  ò  camerata  à  lua  elezione  per  dar  parte  a!  Conte 
di  fucili aldagna  della  prelente  c2pitolaz:one  ,  & r  che  le 
ne!  tempo  conuenuto  per  l’vfcita  di  Vilenza  di  detto 
Gouernaatore  ,  &  di  tutta  la  fua  guarnigione,  qua!  farà 
Sabbaco  proffimo  a  ?  li  Cedici  del  prelènte  mele  al  (pun¬ 
tare  de!  giorno  «  non  è  (occorfo  d’vnfoccorfo  Reale  ,  in 


A  NORIA.  309 

tal  forte  che  l’Armata  del  Rè  di  Spagna  fcacci  intera¬ 
mente  da’luoi  porti ,  e  dal  luo  Campo  l’Ai  iti  c  dclRèdi 
Francia,  s’intenderà  la  Piazza forcorfa  ,  &iì  .ietto  Go¬ 
uernatore  (caricato  dell’efecuzione  della  preiente  capi¬ 
tolazione.  Che,  fe  l’Armata  del  Rè  d«  Spagna  s\.ppto(- 
filila  per  dare  il  detto  ioccorlo  ,  &  attacca  quella  d  i  Rè 
di  Frància ,  il  detto  Gouernatore  di  Valenz  1  ,  &  tutta  la 
lua  guarnigionedi  Caualleria  ,  &  Infanteria  ,  padani  ,  e 
terrieri  non  potranno  fare  alcun’atto  diollilicà  per  mi¬ 
nimo  che  fia, le  relleranno  femplicemente  dentro  la  detta 
Pi  az&a  per  vedere  ,  &  offerti  ,re  ciò  ,  che  li  parterà  ,  non 
tirando  Cannone,  Mofchetto  ,  piltoile ,  nè  f.cendo  cola, 
che  polli  elfer  fatta ,  nè  meno  la  gente  di  Francia  ,  che  fa¬ 
rà  à  Jcn  Itoci  ?  r  e  gli  attacchile  la  Porta  di  Bailignana  co  fe- 
griataad  effa  ,  non  porrà  fare  niuna  morta  ,  nè  nouità  al¬ 
cuna’,  mà  foJd guardare  con  le  lue  guardie  ordinarie. 
Che,  quando  al  porto  pretefo  per  adtlfo  dall’Armata 
Chrillianiffima  eroe  di  vnodelli  due  Baloardi  ,  cioè  di 
Carazena ,  ò  Annunziata  refta  accordato  {che  li  farà  da¬ 
ta  la  Porta  di  Bìlfignana  con  il  corpo  di  guardia,  efito 
dentro  la  lleccata  defignato  da  jgl’Ingegnien  Berecca, 
&  Alpino. 

In  elecuzione  dunque  de’fòpracceunati  Capitoli  vfeito 
il  Prefidio  di  cinquecento  incirca  foldati  da  Valenza  , 
doppo  hauer  follenuto  per  ottanta  quattro  giorni  vn 
llretto  affedio  de’quali  n  furono  fettanta,  e  tré  da  furio- 
fo  attacco  poco  meno  che  del  continuo  accompagnati , 
fé  in  Aleffandria  con  vénti  carri  coruioglato,  ciò  die  1 
per  gl’infermi.e  feriti,  ed  il  rcflante  per  condurr^  il  baga¬ 
glio  .  NelI’vfcite  il  Gouernaroie  Segnudo  ,  hebbe  del  luo 
valore  dal  Duca  di  Modona  vna  gran  lode  ,  il  quale  pari¬ 
mente  lodò  la  buona  difefa  fatta  dal  fudetto  Prefi  10  . 
Entratoti!  poi  lubito  trionfarne  il  medefìmo  Duca ,  infic¬ 
ine  col  Duca  di  Mercurio,  e  con  altri  fupremi  Capì  del 
fuoefercito,diedeordme,chefirilarciflèrocon  buon  nu¬ 
mero  di  Muratori  le  molte  rourne  fitte  con  le  Mine,  co’i 
fornelli, ecol  Cannone  alla  detta  Piazzale  po  eta  mandò 
allidieciotto  del  fudetto  mele  di  Settembre  mille  Caual- 
Ji ,  ed  altrettanti  Fantiad  impadronirli  della  Terra,  e  del 
Cartel  odi  Sardi  ana,  oue  dimorando  i)  CapfcanoChri- 
floforo  Balbi  con  vna  manina  di Mofchetrierr  fe  li  refe 
à  patti ,  efe n’andò  infume con  queifold  ti  ad  vnirfi  al- 
l’efercito  del  Conte  Gouernatore  a  Iloggiato  in  San  Naz- 
zaro,  ed  in  altri  luoghi  della  iomel'ina.  La  notte  poi 
doppo  li  ventiquattro  dell’  ifleffo  Settembre  la  nollra 
Fanteria, chevfcira  da  Vaf-nz an  Ha  di  lei  iefa,era  venuta 
in  Akffandria,  liì  mandata  la  maggior  parte  in  Tortona , 
ed f !  rellante  in  Serraualle.  All t  ventilette  doppo  hauer 
il  Duca  di  Modona  con  mille.  Se  cinquecento  Fanti ,  e 
luffixiente  neruo  di  Causili  afficurata  Valenza  con  ha- 
uerui  lafciato  per  Gouernatore  il  Marchefe  Francefco 
Augullo  di  Valauer  il  quale  fece  Cubito  citare  tutte  le 
circonuicineTerreper  metterle  lotto  conc  ibuzione,  li 
condii rte  ,  paflatoil  Pò  colfuo  efercito  (opra  vn  Pontedi 
barche  crà  Fraflìneto,  e  Breme  al  difotto  di  Cafale  .  nelle 
parti  del  Vercellefein  Aliano, ed  altre  Terre,  per  riflora- 
re  fpeziaìmente  la  fua  molto  fiacca  ,  ed  afflitta  Caualle¬ 
ria  per  il  mancamento  de’foraggi  patito  nell’afiedio  di 
Valenza;  e  nel  paflareche  fece  per  le  Terre  del  Monfera- 
to  la  fua  gente ,  furono  da  quella  ,  come  fe  (latafofle  ne¬ 
mica  ,  malamente  trattate  ,  cioè  San  Saluadore,  Cartel- 
letto  ,  lù  ,  Fubine  ,  Cuccai  i,  ed  altre  fenza  riguardo  del 
benefizio  grande ,  che  da  gli  abitanti  di  quelle  riceuuto 
haueuano  ,  col  m:  *zo  de’viueri  fomminiftratili ,  mentre 
durò  l’affedio  di  Valenza  .  Effendofi  poi  alli  vent’otto 
auanzatoil  nemico  verfo  il  Nouarefe,  fi  morte /inconta¬ 
nente  il  dì  appi  effo  ì’eflèrcito  Spagnuolo  da  SanNazza- 
ro,e  dal  Poltre  ad  erto  contigue  Terre, e  marciò  vnitamen- 
te  con  le  Truppe  Alemanne  poco  inanti  armiate  nello 
Stato  di  Milano  coi  Generale  loro  il  Conte  di  Echenfort , 
e  col  Conte  di  Fuerlaldagna  Gouernatore  infieme  con 
tutti  gli  altri  Generali,  e  Capi  alla  volta  del  fudetto  pae- 
fe  dietro  le  fponde  del  fiume  Sella  ,  per  preuenire  li  dite* 
gni  del  nemico  :  e  nelliflertb  giorno  delli  ventinnue  fu. 
ronod’Aleflandriamandate  alla  Girola  quattro  Compa¬ 
gnie  di  Caualli,  ed  alcune  di  Fa  iti  SpagnuoJif,  Alemanni, 
ed  Italiani ,  per  ini  guardare  i!  Ponte  fatto  da’noflrifu’i 
Pò  verlo  Bartignana  .  DoppoefTer  flati  alcuni  giorni  li 
nemici  nelle  partì  verfo  laSeùa  ,  ritornarono  alli  iti  di 
Ottobre  di  quà  de)  Pò,  e  collocatili  có  rutto  il  grolle  loro 
in  Saffi  S-luadore,  Se  Cartellato,  di  qui  fi  condurtelo  àSo- 
’  ,  lero. 
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kro  3  e  CornientoneirAlefTandrino  ;  ed  a  Ili  l'ette  di  etto 
mele  il  Conte  Gouernatore,  che  haueua  col  fuo  elercito 
fenili  taf  gli  andamenti  de’nemici ,  ricornò  alluo  primie¬ 
ro-alloggi1111^0  in  San  Nazzaro  ,  ed  in  altri  vicini  luo¬ 
ghi  della Lom  lima.  _ 

Dimorando  tuttauia?  nemici  dentro  di  Soler©,  e  Cor- 
njento  ,  paffarono  à  gli  otto  di  etto  Ottobre  due  dottoro 
Squadroni  di  Caualleria  il  Tanaro  lutt  Ponte,  chehaue- 
uano  rotto  la  detta  Terra  di  Solerò  pollo  in  quel  fiume, 
&  (corlero  infino  al  Cafieliazzo.jed  in  altri  luoghi  del- 
5’Aleffandrino  ;  e  nel  ritorno  al  Quartiereloro  ,  effendo 
pafiati  per  Fehzzino ,  faccheggiarono  la  Chiefa  ,  e  via 
portarono  quanto  di  valore  iui  era  fiato  riporto  da  quei 
Tcri  ieri ,  ad  alcuni  de'quali  leuarono  la  vita  ;  ed  il  di  le¬ 
dente  gl’iftettì  nemici  varcato  il  mede  fimo  fiume ,  ven¬ 
nero  in  Ouiglio  à  leuare  tutto  il  foraggio  coli  di  fieno, co¬ 
me  di  paglia0,  e  firame .  In  tanto  d  Conte  di  Fuentuldagna 
pafsò  da  San  Nazzarocol  Tuo  elercito  à  Casè  due  miglia 
dalla  fudetta  Terra  dinante,  per  prouedere  à  c.ò.che  po¬ 
tette  biio°nare  ,ed  auGhe  per  marciare  verfo  il  nemico,  à 
fine  di  tenerlo  rifiretto,e  render  vani  li  fuoi  dilegui;  e  do- 
pò  e  Ile  rii  col  Conte  di  Échenfort  abboccato  in  Caftel- 
nuouo  di  Scriuia  ,  doue  ,  ed  ancora  in  Sali  dimorammo  le 
lue  Alemanne  Truppe  ,  andò  atti  tredici  del  fud  tto  mele 
di  Ottobre  i  ved  re  le  nuoue  Fortificazioni  d’intorno 
alla  Città  di  Tortona.  Dipoi  hauendo  i  nemici  alli  die- 
ciotto  abbandonate  le  fudette  Terre  di  Solerò,  Cornien- 
to,  e  Felizeano  ,  pigliarono  la  marcia  verloPontdlura, 
Cablano,  e  Camino;  ed  il  Conce  Gouernatore  in  fegui- 
m  mto  de  gli  andamenti  loro,  entro  in  Alettandria,  ed  ij 
dì  appretto  ,  dopò effer  fiato  il  nollro  efercitq,  inficine  co 
k  Truppe  Alemane  ,  fa  notte  auanti  di  là  di  Bormida 
nelle  parti  di  Caftelceriolo,  Lobij,  Marengo, e  d’altrrÓaJ- 
fiuaagj,  pattarono  e  l’vno,  e  l 'al tre  per  quella  Città.e  fi  có- 
dufi<  co  a  San  Saluadore  Callelletto,  Lù,  Fubine  ,  ed  in  al- 
tre  Terre  di  quel  Monferato  ;  ettendo ancora  netti  fletto 
giorno  ylciti  d  alettandria  li  ludetti  Coti  Fuenlaldagna , 
ètl  Échenfort ,  liquali  vedendo  che  tuttauia  li  nemici  .di¬ 
morammo  dentro  di  Pontellura ,  e  Gabiano  ,  fecero  rifo- 
luzione  di  regimarli  ,  con  hauer  alli  ventano  detti  fletto 
mele  pigliato  alloggiamento  in  Occludano,  e  nella  vi¬ 
cina  pianura  di  Calale;  &  nel  medefimo  tempo  ettendoftt 
il  Conte  Galeazzo  Trotti  Generale  della  Caualleria  di 
Napoli  con  quella  ,  ed  Itr,  Truppe  maflìme  di  Akmana 
Canai  Ieri  a  innoltrato  daRomagnano,  doue  dimoraua , 
verfo  i!  Bielle  Te  ,  per  diueairecol  lolite  fuo  valore  il  ne¬ 
mico,  il  quale  vedendoli  alla  propria  difefa  obligato  ,  fa¬ 
rebbe  fiato  collretto  a  lafciare  ogn’altro  dileguo,  che  po¬ 
tetti.  hauere  ;  onde  con  quella  o<  cafione  il  medefimo  Co¬ 
te  fece  nei  Territorio  delì’ifMTa  Biella  vn  grotto  bottino 
d  ogo;  forte  di  beltiame  ,  &  pofeia  tornò  a  riunirli  col  1 i- 
tnanente  deil’  elercito  nollro  . 
ja  La  notteauanti  J’vl timo  giorno  del  medefimo  Ottobre 
fini  di  viitere  nell’età  di  cinquant’ott’anni  il  Gouernatore 
di  A  lelTandtia  Diego  d  Arragon,  doppo  efler  flato  dairi- 
curabile  infermità  ri  idropefia lungamente  afflitto,  il  qua- 
ledi  pouera,  e  balfr  condizione  fi  era  portato  col  mezzo 
deila  mopria  vi  uìkdel valoremilitare  al  indetto  riguar¬ 
darle  porto,  con  efkr  per  alianti  pattato  per  tutti  li  mi¬ 
litari  gradi  ,  cioedf  Moichettiero  ,  Caporale  ,  Sergente, 
Foriero,  Alfiere, Capitano  Sergente  maggiore,  Mafiro  di 
Camme  del  Terzo  di  Lombardia  ,  e  finalmente  di  Gouer- 
na  ore  di  Alettandria  ;  ma  quello  virimo  carico  fù  da  lui 
Tempre  con  la  Indetta  malattia  goduto,  «on  già  elercirato 
per  la  fua  inabilità  .  Diedefi  con  pompofo  funerale  al  luo 
corpo  fepohura  in  S  Bernardino  nella  Captila  di  S.  Gio: 
Ramila,  effondo  fiato  da  lei  Capitani  Spagnuoli  portato, 
e  da  vna Compagnia  difanri  della  fua  nazione  accom- 
pagnaao. 

to  Hauendo  il  Mafiro  di  Campo  LodouicoGhiImi  fratel¬ 
lo  dell’Autore  rinunziato  (  a  cagione  della  (ua  vecchiez¬ 
za  )  il  Terzo  della  Milizia  del  Contado  di  Alettandria,  e 
dell’ultra  Pò, il  Conte  di  Fuenlaldagna  Gouernatore  del¬ 
lo  Stato  di  Milano ,  io  concede  il  pi  imo  giorno  di  Noué- 
bre  al  Capitano  Giacomo  Ottauiano  Ghilini  figiiuolodi 
Giouan  Ambrogio  fratello  parimente  dell’  Autore  ,  in/ril- 
guardo  non  lottarne  ire  de!  ino  valore, &  praticadelle  cole 
di  guerra,  ni  eziandio  pere  (Ter  egli  fiato  capitano  di 
Corazze  delle  Tmppe  di  Sinibaldo  Fielchi  ,  la  qual  Có- 
paenia  f il  primieramente  concetta  al  Capitano  Tomafo 
Ghilini  luo  fratello-  di  cui  fi  fà  di  fopra  menzione  ;ed  zn- 
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che  per  hauer  molti  anni  onoratamente  feruìto  ai  no.ftrb 
Rè  di  Capitano,  di  Fanteria  Italiana  nel  Terzo  del  Come, 
Galeazzo  Trotti  luo  materno  Zie  ,  hora  Mallto  di  Cam¬ 
po  Generale  del  l ‘elercito  nello  Srato  di  Milano  ;  e  Ipe- 
zialmente  dell’anno  i6jp.  nell’affedio  ,  enetta  preludi 
Alli ,  e  del  filo  Cartello  >  nell’attedio  di  CalaL  in  .4oiffe- 
ratoienelfoccorfo  di  Torino,  doue  rimalo  prigione  dei 
nemico,  ricuperò  alile  ipele la  libertà;  ed  oltraciò  I’il- 
teffo  Fuenlaldagna  li  fece  grazia ,  che  la  Compagnia  fran¬ 
ca  di  Milizia  della  Terra  di  Callelnuouo  di  Scriuia  reili 
al  medefimo  Terzo  aggregata  ;  ed  occorrendole  fi  tro- 
uaffe  il  Terzo  della  Milizia  Tortonefe  in  Campagna  i- 
litarefenza  ilfuoMaftro  di  Campo,  ò  per  infermità, ò  per 
qualunque  altro  accidente, in  tal  calo  debba  il  detto  Ter¬ 
zo  vbbidire  a  gli  ordinidi  etto  Mallro  di  Campo  G,hi lini. 

Doppo  hauer  i  Francefì  condotto  d’Alli  vn  conuoglio  2 
di  munizioni ,  e  viueri  mattóne  difarina  in  Valéza  perfer- 
nizio  di  etta  piazza, nel  ritorno  che  fecero  dond’ereno  ve¬ 
nuti,  fcorfero  alli  3. del  l'udetto  mele  di  Nouébre  nell’Alef- 
iandrino  verfo  B orgoglio, e  quiui  depredate  cento,  e  treu 
ta  bellie  bolline  d’ogni  torte  in  circa  ,  le  conduffero  tut¬ 
te  in  Arti  »  ed  atti  cinque  belerei  to  nemico  dopo  effer  fia¬ 
to  mol  to  tempo  con  mali  portamenti  a  loggiato  in  Pon- 
ceftura.Gabiano.e  Camino,  fece  finalmente  nfoluzioned*' 
abbandonare  le  dette  Terre  ;  &  gettatovi!  polliccio  Pori 
te  di  barche  nel  Tanaro  in  vicinanza  del  Ternitorio- 
Aftigiano  ,  pafsò  a  pigliar  Quartiere  ne  i  Feudi  Imperiali, 
cioè  in  Vinzio,  Momberfe  lo ,  B?luede;e  ,  Rocchetta  del 
Tanaro  ,  ed  in  altri  ;  mi  prima  dtt  di  lui  patteggio,  haue- 
uano  di  già  gli  h abitai! ti  di  Gamafero,  Sez  zè, Borgoratto 
Ouiglio,  ed  altri  del  Dttlrctto  Aleffandrino  alle  dette 
Terre  contiguiritirate  fe  bavaglie ,  &  robbe  loro  di  qual¬ 
che  valore  dentro  di  Alettandria,  per  l'ottrarle  alia'rapa- 
cita  eie  nemici ,  Per  tanto  rifoluto  il  Conte  Gouernatore 
di  feguitai  li  col  fuo  ette rz ito  ,  a  fine  di  tenerlo  (empie  più 
ri  Uree:  o,  e  collretto  a  Ilare  lontano  dall  o  Stato  Milanefe  s 
marciò  alla  volta  loro  inficine  co!  Conte  di  Échenfort, 
il  quale  haueua  feco  le  lue  Alemane  Truppe  ,  ed  auanza- 
tofi  a  Tubine,  LO,  Callelletto ,  e  San  Saluadore,  venne  affi 
dieci  del  indetto  mele  in  Alettandria  ;  come  anche  fi  traf¬ 
fici'!  l'Ecfaenfort  in  quella  Città  ,  dalla  quale  vfcici 
ambidueil  feguentegìorco,  andarono  quello  col  luo  eler¬ 
cito,  e  con  gli  altri  Generali  ad  Indù ,  e  queflo  con  la  tua 
gente  a  Nizza  della  paglia.  Da  quella  Terra  paffarono 
adii  dodici  gli  ALmania  pigliare  vn  nfrefeo  nel  vicino 
Piemonte,  cioè  in  Cannelli ,  che  da  loro  fù  del  tutto  Tac¬ 
cheggiato  .  Dipoi  hauendo  li  medefimi  affaliro  vn  Quar¬ 
tiere  del  nemico  verlo  la  Città  di  Alba  ,  incalzarono  i  di 
lui  loldari  fin  lotto  Arti  con  la  mòrte, &  prigienia  dimoi¬ 
ti  di  loro  ;  e  fattoli  lafc’arbdntro  vn  conuoglio  di  pane, 
che  conduceuano  all'efercito  loto  ,  acquiflarono  alcune 
migliaia  di  razioni  di  pane  .Atti  ventiti  è  dell’iflefìb  No¬ 
li. mbre  partirono  l’efercito  Spagnuolo  da  Inetta  ,  e  gli 
Alemani  da  Nizza  della  paglia ,  e  fi  traiferiron©  equeUo, 
e  quelli  a  Cattmt,Terra  del  Diflretto  di  Alettandria,ed  in 
altri  circonuicini  luoghi  ;  come  ancora  paffarono  i  Fran¬ 
teli  a  quartierarfì  parte  in  Moncaluo.edttn  altreTerredel 
Monferato  colf  Artigiano  confinanti ,  cioè  tre  nulla  fanti 
con  leicentoCauàileggieri,  ed  il  rimanente  della  Caua'Ie- 
riadi  là  dà  Monti.  Effendo poi  fiato  conferito  neliTnte- 
rimdalConte  di  Fuenlaldagna  ilGouerno  di  Alettandria 
vacato  per  la  morte  di  Diego  d’Atraeon  ,  alMalhodi 
Campo  d’vn  Terzo  di  fanteria  Spagnola  il  Conted’Al- 
lentar  Pietro  d’Acugna  principale  CauaUiere  Portoglie¬ 
le,  venne  in  quella  Città  l’vltimo  giorno  del  fudetto  No- 
uembre  ad  efercitare  il  fuo  carico . 

Alle  tre  hore  della  notte  doppo  li  dodici  di  Decembre,  2», 
fi  ì  li  giorni  fuoi  l’Abbate  di  San  Pietro  di  Borgoglio 
Paolo  Inniziati,  i!  quale  ammalatoli  di  febre  continuai 
poi  rihauutofi  da  quella  infermità ,  ricadè|giauemente 
nelbifieffa  malattia  *  ed  oltraciò  lopraggiontali  la  riten¬ 
zione  di  orina  ,  vi  lafciò  nell’età  di  feflinta  quattro  anni 
la  vita',  e  hi  il  fuo  corpo  fepolto  appreffog'i  altri  Abbati 
di  quella  Chiela  . 

Finalmente  doppo  effer  di  là  d^a  i  Monti  marciati  li  Fra  - 
cefi  ,per  miluernare  .  parimenteli  nollri  fi  riduttero  alli 
quartieri  d’Inuerno  ;  ed  il  Gouernatore  Conte  di  Fuenfal- 
dagna  incaminatofi  alla  volta  di  Milano,  per  efercitare  il 
fuo  Gouerno  ,  entrò  a II r  dieciotto  dell’i  fletto  Decembre 
in  quella  Citta  incontrato,  e  complitoda  tutti  lì  Tabu- 
na!i,e  dalla  principale  Nobiltà. 


Perle- 


DI  ALESSANDRIA. 


.  Perfeuer®  ancora  il  Bigarola  nell’àminiftrazione  della 
ì6>7  p*d efteria  di  queBa  Città  co  li  folio  tuoi  virtuofi,e  nobili 

1  coftumi  eco  la folita  lua  verfo  ciafcuno  indifferétegiufti- 
zia,  però  coli  lontana  da  qualunque  interrile,  ed  accópq- 
guata  lem pre  da  tanta  piaceuolezza ,  che  douerebbe  (br¬ 
uire  a  gli  altri  Podeftà  di  opportuno  efempio ,  per  acqui* 
ftarlì  conforme hà fatto  egli,  apprelfo  1  principali  Miuillri 
delIoStatodi  Milano,  eccellente  fama ,  ed  opinione.  A 
gli  vndeci  poi  di  Genaro  ,gionle  in  AlelTandria  Antonio 
Pimentelli  CauagliereSpagnuolo  di  nobili  (lìmi  naicita,e 
di  qualificate  parti, Ambalciadore  per  il  noitro  Rè  Filippo 
Quarto  appreffo  la  Rema  di  Suezia,  il  quale  fù  accettato, 
e  regalato  dal  Gouernatore  Conte  di  Àffentarrvei  fuo  pa- 
j  zzo  >  ed  il  dì  Tegnente  ieguicò  alla  volta  dr  Milano  il 
fgo  viaggio. 

z  La  grazia  ,  che  alti  diecinoue  delludetto  mefe  fece  alla 
molto  efemplare  Compagnia  de*  Padri  Giefuiri  laRepu- 
blica  di  Vmezia  ,  di  ritornare  all’abitazione  di  effa  Città, 
e  del  di  lei  Stato,  doppo  molti  anni ,  che  furono  quei  Re- 
ligiofi  dall'vna  ,  e  dall’altro  licenziati  mi  dà  occafione  di 
regrBrarla,  come  cola  memorabile, in  quelli  Annalijed  in 
quefti  fi  regillra  ancora  vn  grane  accidente  non  mai  più  in 
quella  Patria  occorfo,  doppo  ch’ella  fù  edificata;  Impe- 
roche  hauendo la  Congregazione  de’  Vefcoui  ordinato  , 
che  fi  doueffero  dare  al  Canonico  della  Cattedrale  di  ella 
Città  Gio:  Andrea  Conti  noftro  Patriota  le  diftribuzioni 
per  il  tempo,  ch’era  (lato dalla  refidenza del  fudetto  Té- 
pioafsente  pretefeil  Capitolodinon  riser  adarli  le  dette 
diftribuzioni  obligato,  e  le  n'appellò  alIaSegnaturadi. 
giuOizia  coram  San&iffimo;  nià  non  oftante  ciò,  hauendo 
il  Canonico  hiuuto  ricorfo  all’Auditore  dellaCamera 
Apoftolicaelecutore  dei  Decreti  della  fudetta  Congre¬ 
gazione,  ottene  le  cenfure  dell’Interdetto  ,  e  fofpenlìone 
a  Diuinis contro  il  capitolo,  fe nel  termine  diquindeci 
giorni,  dopò  intimato  il  fuo  Monitorio, non  li  daua  fodis- 
fazione  Efeguì  dunque  l’ordine  il  CapitoIo,e  nel  prefiffo 
termine  Io  fodisfece  in  parte,  con  hauerlo  citato  à  fare  li 
conti  di  quanto  li  rellaua  per  compito  pagamento;  màegli 
co’i  termini  giuridici  rifoluto  di  ricuperare  quanto  pre- 
rendeua  per  lalua  intera  fodisfarione.feceal  doppopran- 
lodelli  ventinoue  delfùdetto  Genaro  affiggere  alla  porta 
del  Duomo  il  Cedolone,  mentre i  Canonici  ftauano  re¬ 
citando  in  Coro  i  DiuiniVffizt;  e  di  quella  maniera  elfi 
allenendoli  à  Diuinis ,  rimafe  quella  Chiefa  con  qualche 
horrore  di  tutti  per  coli  ftraordinario  accidente,  poco 
meno  che  abbandonata. 

3  Frattanto,  hauendo  prefentito  il  Gouernatore  di  Al ri- 
landria  cócedi  Allentar,  chedoueua  paffarlene  da  Cafale 
alla  volta  di  Valenza  il  Signore  di  Brachet  con  vna  quan¬ 
tità  di  danari  per  aiuto  della  loldatefca  di  quella 
Piazza,  f  ce  all'imjproiiifo  vfcire  da  quella  Citta i  1  Prelì¬ 
dio  nel  principio  di  Febraro, il  quale  fco ile  per  tal’effet- 
to  fin  (orto  le  mura  della  detta  Terra,  mà  preauuertito  il- 
Francete, hebbe  tempo  di  fottrarfì  a  (rincontro  de'noltri, 
li  quali  ritmali  delulì, fecero  in  Aldfandria  ritorno  .  Agli 
vndici  poi  del  fudetto  mefe  il  Predicatore  publicò  fu’I 
Pergamo  del  Duomo  d'  quella  Città,  la  concelfione  fatta 
dal  Sommo  Pontefice  di  potere  in  tutto  il  Ducatodi  Mi- 
lanomangiar’oua ,  e  latticini;  nella  feguente  Quaresima , 
ofleruandofi  però  il  d  giuno ,  à  cagione  del  contaggio  di 
Genoua  ,  e  delleiue  Riuiere ,  per  il  quale  non  li  poteuaoo 
hauereda  quelle  p  rti  le vittouaglie  quarelìmali  • 

Effendo ne  gl’illelfi  giorni  arriuati  nel  Finale  ducenco 

4  milla  feudi  incirca  mandati  da!  noitro  Rè,  per  gli  occor¬ 
renti  bilogni  della  guerra  nello  (lato  di  Milano,  inaiò  fu- 
bitoil  nofiro  Gouernatore  d’ordine  del  Conte  di  Fuen- 
faldagna  alli  diecifette  dell’illeffo  Febraro  ducento  trà 
Mofchettieri,  ed  Archibugieri  del  Prelìdio  di  quella  Cit¬ 
tà,  ad  incontrargli  ,  e  condurli  con  ficurrezza ,  e  di  qui 
mandarli  ,come  fece  ,  per  la  Brada  di  Tortona  alla  volta 
di  Milano.e  nell’ifteffo  giorno  il  medelìmo  Rè  informattf- 
fimo  del  (olito  valore,  chehauetia  con  gran  puntualità 
dimollrato  in  qualunque  occafione  delle  occorrrenti 
guerre  nello  Stato  di  Milano  il  Conte  Galeazzo  Trotti 
Generale  della  Caualleria  di  Napoli ,  Io  elelìe  Maltrodi 
Campo  generale  del  efercito  nel  detto  Stato  di  Milano  , 
in  luogo  di  Pietro  Gonzales,à  cui  haueua  conferito  in  ri- 

5;uardo de’luoi  militari  valorofi  meriti, i ‘ideilo  grado  nel- 
a  fudetta  Città  di  Napoli . 

5  Effendofi  frattanto  il  Fuenfaldagna  rifoluto  di  voler’af- 
foldare  feicent’huomini  à  causilo ,  per  fermzio  delia 


prolfima  militare  campagna ,  ed  appoggiargli  ai  gouerno 
di  alcun  Capitano  di  valore  ,  ed  riperienza,  con  titolo  di 
CommciTario  generale  nell’iftelTa  maniera  ,con  la  quale 
haueua  di  già  feruito  ri  Maltrodi  Campo  Eraclito  Moro- 
no  ,  e  tuttauia  feruiuaiil  Commiffano  generale  Sinibaldo 
Fiefchi  ;  ed  eflendo  (lato  al  decto  EUenfaldlgna  propolto  / 

Raimondo  Bagliani ,  che  molti  anni  haueua  nelle  guerre 
delIoStatodi  Milano  impiegata  col  carico  di  Capuano 
d’vna  Compagnia  di  Corazze  valorofame.fltc.la  fua  per- 
(ona,fcrlffe  allijjtredici  di  Marzo  al  Gouernatore  di  Alef- 
landria  il  Contedi  Allentar,  affinché  intorno  à  quella  ri¬ 
soluzione  lapeffe  la  volontà  .del  fudetto  Capitano  Baglia¬ 
ni  ,  li  quale  hauendo  lubito  accettato  l’onore  ,  che  li  de- 
gnaua  di  volerli  fare  il  Fuenfaldagna, n’àndò  lubito  à  Mi¬ 
lano  a  riuerirlo  e  ringraziarloti'jjià  per  ilamncamea.co  de* 
danarinon  effendofi  potuto  èffettuarela  fudrita  leua,  li 
furono  date  infconcro  daJPiffieffo  Fuenialdagna  dieci 
Compagnie  vecchie  della  Càhalleria  dèlio  Stato  col  tito¬ 
lo  di  Commeflàrio  generale, &conetuttc  le  prerogatiue. 

Se  preminenze,che  gode  il  loia, e  folito  Gommeflario  ge¬ 
nerale  di  effa  Caualleria  ;  ed  hebbe  ancora  la  Patente,  di 
affaldare  vna  Compagnia  di  Caualli  .■  Hauendo  in  quello, 
mentre  l’Imperadofe  Ferdinando  Terzo  commeffaia  dii 
fefa  dello  Stato  di  Milano  al  Duca  di  Mantoua >  e  Monfc- 
Tato  Carlo  Secondo  Gonzaga  Generale  del. 'Armi  j&ll’i- 
fteffoT  mperadof  e ,  &luo  Vicariò  Imperiale  in  Italia ,  il 
quale  fi  eia  già  dichiarato^  fauore  della  Corona  di  Spa¬ 
gli  a, fece  alli  ventiquattro  del  fudetto  Marzo  publieare  in 
Cafale  vna  grida  proibendo  à  tutti  li  vallai  li.emdditi  luoi, 
ed  anche  abi  canti  ne’tuoi  flati, di  no  t  dare, yeDdyre, trai  - 
mettere, condurre, ed  in  qualfiuogiia  modo  porgere,:ò  far 
peruenire  per  fe  Beffi, ò  per  altri  diretta,  ò  indirettamen¬ 
te  in  poca,  ed  affai  fomma, forte  alcuna  di  vittouaglie, vi¬ 
no, grallina, (a  Ie,foraggio, biade, animali, merci, munizioni 
da  guerra, ferramenti  legnami  e  di  qualfiuogiia  altra  coU 
(delia quale  s’incefe  lo  Beffo  Duca  d’hauer  fatta  menzio¬ 
ne  )  à  quelli,  i  qua  li  di  prriente  efercitano,  od  in  auuenire 
eferciteranno  oftilità,efono,e  faranno  nemici  ed  à  i  dan¬ 
ni  dello  Stato  predetto  di  Milano  ,  lòtto  la  pena  non  lolo 
della  perdita  delle fopranarrate  robe ,  mà  eziandio  della 
vita,  econfifcazione  de'beni .  .  -  , 

Nell’fteffo  mele  ancora  hauendo  il  Duca  di  Modòna , 
mentre  dimoraua  in  Torino  ,  .applicato  l’ànimo  à  voler 
tentare  la  forprefa  di  Aleffandria  ,  mandò  peccai  cagione 
vn’Ebreo  abitante  nella  detta  Città  di  Torino,  à  richie¬ 
dere  quell’Ebreo  (  che  nel  tempo  dell’affedio  di  Pauia, 
quiui  infegnò,  e  pole  in  effetto  il  rifparmio  della  poluere) 
fe  voleua  trasferirli  da  lui ,  chedefideraua  di  trattar feco 
d’vn  negozio  con  fegretezza.mà  ricusò  egli  apertamente 
di  andaruircontuttociò  premendo  molto  al  Duca  tale  af¬ 
fare,  inuiò  il  Conte  Montecuccoli fuo  principale  Gentil- 
huomo  incognito  à  Nizza  della  paglia  ,  doue  pure  fi  tra¬ 
sferì  d'Aleflandrja  l'Ebreo  col  mezzo  dell’altro  di  Tori¬ 
no, che  ve  lo  conduffe;  8e  li  fù  piomeflo  dal  Conte  vn  do- 
nodi  dieci  milla  feudi,  fefi  rilolueua  di  attaccar  il  fuoco 
nella  munizione  della  poluere,  che  fi  cuflodiua  nella 
Cittadella  di  Aleffandria, dou’effo  entraua  con  l'occafio- 
hedi  raffinare  la  detta  poluere  Propofe  l’Ebreo  varie  dif¬ 
ficoltà  ,  ricufando  al  principio  di  feruire  in  coli  fatta  im- 
prefa  il  Duca  j  mà  ftnalmeute  vedendoli  con  ifianza 
grande  follecitaro  ,  promifè  di  efeguire  quanto  egli  dt  fi- 
deraua;  e  per  metterlo  con  ficurezzain  esecuzione,  diffe 
il  Conte,  che  gli  hauerebbe  fatti  hauere  due  ordegni ,  ò 
fiano  artifiz  j .  Dipoi  (il  Filtrilo  Ebreo  di  nuouo  richielto 
ad  andare  ,comefece, in  Acqui, doue  ritrouò  il  medelìmo 
Conte,  che  di  propria  mano  li  diede  li  detti  due  ordegni 
e  1  ’illruzione  per  faperfene  feruire.ed  inficine  lo  ifiò  à  far 
pratica  con  qualche  perfona  di  Aleffandria  ,  chepoteffe 
confegnare  alfinimico  vna  delle  Porte  di  quella  Città  , 
che  ne  hauerebbe  quel  tale  riportate  per  premio  quindi¬ 
ci  milla  doppie.  Per  tantofù  dato  dal  Corte  aliiBeffo 
Ebreo  vn  conrrafegno,  affinché  riccuendone  vn  limile  d  al 
Duca,  doueffe  (ubico  attaccare  alla  poluere  ilfuoco.  Si 
portò  l’Ebreo  in  quello  trattato  con  molta  fedeltà ,  e  di- 
ligenzajpoiche  hauendo  i  apiari,  e  difeoperti  vari;  dilegni 
dell'inimico,  nè  diede  l  ubito  parte  con  dellrezza  grande 
a’ifupremi  Capi  deli  efercito  noBro,  i  quali  li  comanda¬ 
rono,  che  profegnifie  il  trattato  con  ogni  (egretezza,  e  li 
deffe  poi  minuto  ragguaglio  di  quanto  accadeua,come  da 
lui  fu  con, gran  prontezza,  e  puntualità  degù  ito.  La  notte 
lufieguente  al  primo  giorno  di  A  prile  ,  vici  d'Aleffmdua 

i!  Coiti- 
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il  Commettano  generale  dellaCanalleTÌa  di  Napoli  A y- 
,meSaopietro  con  vnagrofla  Truppa  di  Cauaileggieri,  e 
■Fanti,  e  n'andò  à  Fubine,  Tetra  del  Monferato  ,  con  rilo> 
iuta  intenzione  di  lorprendere:vn  conuogiio  di  munizio¬ 
ni  ,  che  douendo. pattare  per  il  Ridetto  Luogo ,  fi  haueua 
da  condurre  dentro  di  Valenza  per  vfo  di  quel  Prefidio  f 
mà  ettèndo  linleita  fallace  la  motta,  per.noneffer  Hate  di- 
là  quelle  munizioni  condótte^ficel’Ayme  inheme  con  là 
foldatefca  ritorno  in  quefta  Città  ;  e  frattanto  il  Duca  dt 
Modoria  ,  come  Generalillìmo  dell’Armi  del  Rè  di  Fran¬ 
cia  in  Italia  , -fi  portò  da  Torino  alla  volta  di  Pinarolo, 
per  poter  più  da  vicino  lòllecitare  la  calata  de’Francefi 
nel  Piemonte  ,  à  fine  di  venire  alli  danni  dello  Stato  di 
Milanoje  per  quello  effetto  s'auanzarono  nell’iftetto  tem¬ 
po  alcune  Truppe  del  Duca  di  Sauoia  nel  Cailello  di 
Trinco,  Feudo  Imperiale  col  Monferato  confinante. 

R  fe  ancora  memorabile  il  prelenteanno  la  commune 

7  perdita  fatta  dal  Ch  ri  flianefimo  ,  per  la  morte ,  che  alli 
due  del  fu  detto  Apri  le1,  feconda  fetta  di  Pafqua,  fegui  nel-, 
Mmperadore  Perdinàndo  Terzo  di  già  da  lunga  malata 
tiaoppretto  ,al  cui  cadauerodoppo  effer  flato  in  vn alala 
del  fuuPalazzoper  tré  continui  giorni  elpofto,  fil  porta¬ 
tola  v-na  catta  di  Ragno  rinchinlo  >  aliaChiefa  di  Corte 
de’Padrr  Agolliniani  Scalzi;  è  di  qui  tràfparrato  di  notte* 
à  quella  de’Capuzzini ,  accompagnato  dal  figliuolo  Rè-, 
d’Vngherià,  e  Boemia  jdal  fratello  Arciduca  Leopoldo  ; 
dal  Nunzio  ApoRolico;  dagli  Ambafciadori\eda'  irenci- 
pi,e  Perfonaggi  qualificati;  coinè  ancora  da  tutco  ilCj--. 
rof  Rendo  portato  il  Cataletto  dà’ventiquattro  Cauaglie- 

1  ideila  Chiaue d’Oro  dell’ilteffolmpaadore,!  iuihcbbe 
fepoltirra .  .  .  :  :  ,n 

Ripigliando  la  narrazione  dell?  cofe  militari  nello  Sra- 

8  ro  Milaneleaccadute ,  dico,  che  nel  medefimo  quarto 
giorno  di  Aprile  i!  Gouernàtore  Conte  di  Fuenlaldagna 
fece  dodici  Capi  anidi  fanteria  Lombarda, tra  quali  era- 
none'  notti i  pa  rrotri, cioè  Cefritf&Buidaflaro ambigui 
de’Guafchi eCar/o  Ambrogio  Ferrari .  Di  quelli  li  due 
primi  hauendo  già  feruito  nelle  preferiti  guerre  dello  Sta¬ 
to  di  Milano,  cioè  Celare  di  Capitano  fimilraente  di  Fàn- 

/  teria  /eBaldaffaro  di  Luogotenenti  d’vn  Capitano  di  Ca- 
ual li ,  diedero  in  qualunque  fazione  onoratiflìmo faggio 
di  le  llelfi  con  valore  Ne'medefimi  giorni  fi  portò  à  Mor- 
tarà  il  Puenlald'igna  per  dare  diuerfi  ordini,  e  particolar¬ 
mente  per  Ia  fibnc  i  d’vn'affai  capace  Forte  à  Frefcarolo 
in  Lomedina  vcrfo  la  Torre  de’Baretta  di  là  del  Pò  ,  per 
tenere  con  quello  Propugnacolo  in  freno  il  Prefidio  di 
Valenza  dindi  due  miglia  (Diamente  dilcollo ;  ed  anche 
per  impedire ,  che  non  s’innoUraffe  alli  danni  di  dia  Lo- 
mellina .  Stette  affittente  alla  Indetta  fabrica ,  infin'à  tan¬ 
to,  che  fi  ridalle  in  difefa  PietroGonzales ,  al  quale  non 
era  giunto  ancora  Panilo  d’effer  11  arò  eletto  dal  Rè  Ma- 
ftro  di  Campo  generale  di  Napoli.;  é'pofcia  iui  fù  pollo 
per  Gouernàtore  il  Conte  FrancelcoGattinara  Maftro  di 
Campo  d’vn  Terzo  di  Fanteria  Lombarda  ,  Cauagliere  di 
fperithentaca,e  benidìmo  conofciutafufficienza  ndl’efer- 
ci/.io  militare,  con  vna  guarnxgione'di  conuenience  Fan¬ 
teria, e  Caualieiia;  e  nell  iftetto  tempo  il  Fuenfaldagna  fe¬ 
ce  maichiare  parte  del  luo  elercito  verlole  frontiere  del 
Piemonte,  &  Monferaro,  per  rinforzare  le  Piazze,  ed  in- 
fieme  per  impedire  le  fcorrerie  che  faceua  il  Ridetto  Pre¬ 
fidio  di  Vilenzi  nellecirconuicineTerredello  Stato  di, 
Milano  .  n.  , -■  '  .  -  , 

In  quello  mentre,  hauendo  hauuta  notizia  il  Marchefe 

o  Valauer  Gouernàtore  di  Valenti,  che  veniuano da  Pauiar 
alcune  nani  carichedi  farina  ,  per  vlo  della  gente  nollra 
di  qua  del  Pò  alloggiata  fece  fortne  dalla  detta  Terra  nel 
fpuntare  dell’alba  del  li  (ette  dell’ifteffo  Aprile,  cento 
cinquanta  Cauaileggieri,  ecento  Fanti,  affinché  andaffe- 
ro  à  forprenderle  ne!  fiume  Tanaro  lotto  Montecaftello, 
doue  il auan.o  di  Prefidio  due  Compagnie  di  Fanteria  d’- 
vna  delle  quali  era  Capitano  GiouanBattilla  figliuolo  del¬ 
l'Autore  di  quelli  Annali  Non  rantolio  dunque  arriuaro- 
do  i  nemici  à  vitti  dellafudetta  Terra,  come  dal  Callello 
di  etta  quei  loJdati  li  lalutarono  con  molte  molchettate,e 
li  cottrinlero  à  rirornarfene ,  edendo  già  prima  dell’arrir 
no  loro,  di  l.rpattàte  {eludette  naui  alla  volta  di  Alettan- 
dria ,  Il  cui  Gouernàtore  Conte  di  Attentar  hauendo  nel- 
rillefib  tempo  hauuto  Panilo  di  tal  (uccello, ?!o  participò 
colCommettario  ge  ierale  AymeSanpietro  ,  il  quale  lord 
con  vna  grotta  Truppa  di  Caualieiia  di  quella  guarnigio¬ 
ne  ad  incontrarci  nemici  nel  ritorno  loro  à  Valenza;  e 
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nel  medefimo  procinto  il  Gouernàtore  fece  vfeire  du= 
cento  Fanti.parte  Molchettieri,  e  parte  Archibugieri  lot¬ 
to  la  condotta  detti  due  Sergenti  maggiori ,  cioè  dicia¬ 
mo  Ortiz  dett’iltefsa  Citta, e  Giacinto  Ximenez  di  Borgo- 
gho,con  ordine,  che  facelsero  alto  con  quella.Fanteria  al- 
la  Chiela  del  Crocififso  ,  vn  miglio  incirca  diilantc  d’- 
Alelsandrja,per l'occorrere, conforme  al  bifognofil  Coma 
mefsario  generale,  il  quale  appena  giunto  con  li  fudetti 
ca-ualli  nella  pianura ,  che  giace  lotto  !  a  Col  lina  di  Santo 
Antonino,  come  incontratili  nemici,  li  fece  attaccare  da 
trenta  Caualli  lolamente  „  dieci  de’quali  inuellixoho  per 
fronte  li  medefimi  con  tanta  brauutaiiche  Tpauentati  elfi, 
credendo  che  i  noltri  tolsero  di  numero  afsai  maggiore, 
di  quello,  che  ineffetto  era,  voltarono,  mallìmer  caualli, 
la  (palle  alla  lcaramuccia,e  datili  à  fuggire, fifaluarono  al¬ 
la  volta  delle  Colline';  mà  la  Fanteria  loro  jncaJciafa  da* 
padani  Alefsandrini  di  quei  contorni ,  itqualj  erano  con 
l’armi  loro  concorfi  à  quel  conflitto ,' non  potèdottrarfi 
alla  prigionia, elsendopene  di  etta  ri  matta  Ila  milericordia 
de  gl’iltettì  paefani/efiàt’otto  foldati  có  gli  Vffitialiloro, 
che  furono  tutri  in  Alelsandria  condotti,  ed  il  rimanente 
fi  laluò  con  la  fuga  vcrfo  Valenza .  Circa  poi  la  mecàdel 
medefimo  Aprile  ,  auuicinarafi  vna  truppa  de’ ooliti  Ca- 
uai  leggieri  alla  fudetea  Terra  di  Valenza  ,non  hebbe  dif¬ 
ficoltà  in  tagliar  fuori  vna  partita  di  Francefi  ,  chedilà 
vietei,  voleuano  andare  in  bufea  ;  e  ne  fece  prigioni  da 
trenta  in  circa,edaltretanti  ne  vecife,  Nell’iftefso  tempo, 
doppo  hauer  il  Conte  di  Fuenfaldagnalafciaxapartedel 
fuo  efercito  poco  difcollp  da  Valenza  ,convna  linea  di' 
cifco.n  uà  .dazione  daelso  fatta  elcauàfe  lotto  Frale  aiolo, 
fece  da  Mortara  ritorno  a  Milano  . 

A  IH  ventiquattro  del  detto  mele  di  Aprile, -vennero  in  0 
Alelsandria  dieci  Compagnie  di  Fa  netta  Alemana  in  nu¬ 
merò  di  cinquece  -to  foldati  5  ed  i !  dì  ffcguenteandarono 
a  quartierarfi  nella  Terra  di  San  Saluadore  ,  con  quindici 
caualli  carichi  di  muniz-ioni da  guerra  per  vfoloroied 
alli  ventinone  il  Conce  Galeazzo  Trotti, che  eraiuccefso 
a  Pietro  Gonzales  nel  fupremo  carico  di  Malli  odi  Gàpo 
generale,  fi  portò  con  molta  fanteria,  e  Caualleria  nel 
Monferato  ,  con  hauer  egli  preio  alloggiamento  in  Fubi- 
ne  j  e  ripartita  la  medefima  foldatefca  nelle  circonuicine 
Terre -di  quel  paefe  - 

Ne’  primi  giorni  di  Maggio  hauendo  il  Duca  di  Manto»  u 
'ua  con  qualche  fortificazione  afficurato  Moncaluo ,  fece 
in  quelta  Terra  ,  ed  in  altre  contigue  ancora  introdurre 
circa  mille  fanti  ,  e  ducento  Caualli  Alemanni  ;  mà  non 
ottante  ciò.i  Francefi, e  Piemontefi  lotto  il  comando  del 
Marchelè  Villa  Generale  dell’Armi  del  Duca  di  Sauoia , 
fi  portarono  a  l’attacco  di  Monteglio  ,  Iuogodel  Monfe¬ 
rato  in  ficcia  d’Atti,  doue  ttauano  di  guarnigione  feffanta 
loldau  Alemani  con  vn  Capo  loro,  e  con  molti  Monfera- 
ratéii ;  nel qualmentre, cioè  alli  tre  dell  iltefso  mefe,il 
Gouernàtore  di  Aleflandria  Conte  di  Attentar  infieme  col 
Sergente  maggiore  Perpetuo  Cancellieri ,  credendo  d’ef- 
ler  a  tempo  per  foccorrere  l’aflediato  Monteglio  ,  partì  da 
quella  Città  con  quattro  Compagniedi  Fanti ,  ed  vna  di 
Canai  leggieri, con  fette  giumenti  carichi  di  munizioni  da 
guerra;  mà  cttendoegli  flato  auifato, mentre  à  quella  volta 
marchiaua, che  alle  ventidue  bore  del  Infletto  giorno  del¬ 
l’attacco  ,  fi  era  retto  à  patti  alfudetto  Marchefe  Villa  ,fe 
,ne ritornò  in  Alettandria  Dipoi,  alli  lei  del  medefimo 
Macgio  ,  il  Prefidio  di  Valenza,  non  sò  à  qual  fine  ,  fi  fece 
vedere  nella  Campagna  di  quella  Città  verfo  Borgoglio  ; 
mà  non  vi  fi  fermò  guati  ,  per  etter  flato  fubito  incalzato 
dalle  noftrc  Truppe, che  vfeite,  l’obligarono  ad  vr*a  preci- 
pitola  ritirata^nella  quale  rimafero  vccifi  alcuni  de’fuoi,  e 
trd  quelli  vno  de’Luogotenenri  di  Caualleria. 

Trouandofi  fr  utanto  il  Gouernàtore  di  Valenza  efau-  1* 
fio  di  fieno  per  mantenere  ducento  Caualli  incirca  da  etto 
tenuti  di  guarnigione  in  quella  Piazza,  fece  legare  li  pra¬ 
ti ,  che  siaccionoin  vicinanza  di  etta;  e  dì  già  fiera  vna 
quantità  di  fieno  ammattita  in  quella  Campagna,  per  in¬ 
trodurla  poi  dentro  della  Terra,  quando  il  giorno  del- 
l’Afcenfione,  alli  dieci  del  detto  Maggio,  alcuni  paefani 
Aletta  ndrini  fi  Condotterò  con  temerità  grande  in  faccia 
de’nemici, poco  dal  rallello  della  porta  dittante,  ad  attac¬ 
care  ad  vna  parte  di  etto  fieno  il  fuoco  ;  nel  qual’iflante 
vfeitadi  là  vna  grotta  Truppa  di  quel  Prefi  tto,  impedì  che 
i  paefani  non  profeguittero  i  I  totale  incendio  di  quel  forag¬ 
gio.  La  onde  vedendo  benittìmo  il  Indetto  Gouernàtore  I’- 
ìmpottibiltà  di  poter  alimentare  li  lopraccennati  caualli , 
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fù  coftretto  di  licenziarli ,  corti?  fece  .  li  quali,  mentre 
s  incaminauano  verfo  Affi,palFando  per  le  Terre  al  fiume 
Tanaro  contigue,  cioè  Felizzano,  Quattordio  ,  ed  al¬ 
tre  del  Territorio  Aleflandrino,  depredarono  qualche 
quantità  di  beftiame  in  quei  luoghi,  onde  molto  irri¬ 
tati  li  Terrieri ,  fi  radunarono  fubrto  in  buon  numero  al 
Bocchettoni  Annone, paisò  per  hlua  Grettezza  coir  chia- 
nTato;  ed  attendendo  i  nemici,  che  di  là  doticuain®  p affa  re, 
gli  attaccarono  con  tanto  valore, che  non  baiamente  ricu¬ 
perarono  il  beftiame  ,  ma  nè  ammazzarono  a  -cara  molti 
di  loro,  co  hauerli  di  maniera  circondati,ed  arre(lati,che 
poteuanoa  tutti  gli  altri  leu3re  fenza  oita'colo -alcuno  la 
vita  ;  mà  effendoii  frappoiìo  vn  Prete  di  quel  iPaefe  molto 
beneconofdtito.aggiullòil  rifcatto  di  quei  nemici  prigio¬ 
ni  fra  il  Capo  loro,  eli  medefinvipaefani,  li  quali  lenza  ri¬ 
guardo  alcuno  del  (eruizio,del  noltro  Rè  ,  fi  lardarono  in 
quell’occafior.e  dall’intereffe  proprio  acciaccare  . 

La  feconda  ftfta  poi  della  P^ntecofte,  alji  vent'vno  del 
fudetto  mele,  giunfe  in  Altflaudria  la  moglie  del  Marche* 
le  di  CaftelrodrigOjil  quale  doppo  hauer  feruitodi  Amba- 
fciadore  al  R,  di  Spagna  Filippo  Qtrarto  appreffb  l'impe- 
radore  Ferdinando  Terzo  di  gloriola  memoria, era  flato 
eletto  Viceré  di  Sardegna  .  Nell’arriuo  dunque  di  quefla 
Vie  e  rema  in  Aleflandria  (  venendo  ella  da  Milano  dome  fi 
eri  molti  meli  fermata,  doppoefleriui  giunta  dalla  Corte 
di  Vienna  ^fù  incontrata  dal  Gouernatore  Conte  di  Af- 
fentar, eda  moiri  Cauaglieri , e  gentilhuomin  cittadini, 
come  ancora,  dalle  due  Cópagnie  diCauallcria  di  quello 
Prefidio  :  Si  (caricarono  àll’entraradiia  molti  mortaretti, 
ed  alcuni  pezzi  di  Artiglieria:  Li  fù  fatto  fopra  la  Piazza 
grande  vn  faine  conio  (paro  de’  Mofchetri,  ed  Archibugi 
da  tuttala  foldatefca  in  (quadrone  ordinata  ,  mentre  di  là 
paffaua  per  andarféne  a  pigliar’alloggiamento  nella  cala 
del  Maflro  di  CarnpoGenerale  Conte  Galeazzo  Trotti  , 
nel  cui  nome  il  Conte  Antonio  fuo  figliuolo  eccellente¬ 
mente  compii  con  quella  principale  Dama  . 
j<j.  All:  ventitré  dell’iftelTo  Maggio,  il  Cante  di  Fuenfalda- 
gna  fece  da  Milano  paetenza  in  feguimento  del  fuo  efer¬ 
cito, che  già  dà  Quartieri  marchiato  alle  frontiere,  anda¬ 
na  paffanio  il  Pò  (oprai!  Ponte  iui  gettato  all’incontro  di 
Poma  nel  Monferàto  ;  e  nel  medefìmo  tempo  fi  molTe  an¬ 
corai!  Duca  di  Mantoua  con  gli  Alemani  da  lui  coman¬ 
dati  in  numero  di  otto  milla  in  circa  .  ed  altretruppe  de* 
Tuoi  Stati .  Attefero  parimemene  gl’ifieflì  giorni  a  calare 
di  qtià  da’  Monti  le  genti  di  Francia  infieme  con  vn  Regi¬ 
merò  di  Eretici  Bernefi  ,  ed  alcuni  Va  llefani  -,  come  pure 
arriuò a  Torino iljPrencipe  di  Conty  dal  luoRè  dichia¬ 
rato  affiliente  nella  profuma  Campagna  militare  al- Duca 
di  Modon  a, il  qual’effendogià  da  Pinarolo  ritornato  nelfe^ 
detta  Città  di  Torino  ,  doue  h aliena  fette  imbarrare  fu’l 
P®  le  Artig'ierie,eniunizioni  dindiIeuate,lefececondur- 
re  infino  a  Verrua  per  acqua ,  e  di  qui  poi  marchiare  per 
terra  il  tuo  efercito  di  chea  milla  Catialli,  e  lei  milla  Fan¬ 
ti,  comprefo  la  gente  del  Duca  di  Sauoia  fotto  il  comando 
del  Marchefe  Villa.  Frattanto  partì  affi  ventiquattro  del- 
l’iftefTo  mele  d’Aleflandria  la  Vicereina  di  Sardegna  ,  per 
andartene  al  Finale  ;  ed  alli  ventinoue  entrarono  in  quella 
Città  tutte  le  Compagnie  di  Fanteria,  che  flauano  di  Pre¬ 
fidio  in  Tortona,  le  quali  vnitamentecon  quelle  di  qticlta 
guarnigione  in  tutto  numerofe  di  mille  Fanti, fi  portarono 
allaTerra  di  Lù  in  Monferàto ,  per  di  qui  marchiare  nella 
Valle  di  Grana, e  congiungerfi  col  rimanente  dell’éferci- 
to  comandato  dalConte  Maftro  di  Campo  Generale  Tror- 
ti .  Alli  trenta,  efiPendo  vlcita  da  Valenza  vna  truppa  di 
Cauallsria,  ed  imbofeatafi  poco  dilcolìo  dalle  Colline 
verfo  Borboglio,  per  al pettare  ,  che  iui  giungeffero  i  pae- 
fani  A.'efiàndrini  alli  foliti loro  lauori  nelle  Vigne.li  lbpra- 
giunle tanto  aìl’improuiio,  che  nouhauenlo  eflìhauuro 
tempo  di  faluarfi  con  la  fuga ,  ne  vocile  quattordeci ,  per 
fdegno  ,  e  vendetta  de!  fieno  ,  che  i  padani  di  Aleflandria 
abbracciatone  , come  di  (opra  fi  è  detto ,  lotto  le  mura  di 
Vafenza,  * 

-  Arriuò  poi  alli  due  di  Giugno  da  Milano  in  Aleffàndria 
'  il  Maftro  di  Campo  Ferdinando  Garzia  Rauanal,CauagIie- 
re  dell  Ordine  di  SanGi-acorno  della  Spada  .  e  Gouerna- 
tore  di  quella  Città,  per  efercitare  il  carico  del  fuo  gener¬ 
ilo  j  ed  alli  quattro  giunfe  ancora  in  Al  flandria  il  Pren- 
cipe  A  Imeneo  d’Elle  giouinetto  di  ledici  anni  ,  fecondo- 
genitodel  Duca  d>  Modona  ,  mentre  di  paffàggio  per  qtie- 
fla  Città, fe  n’andaua  aci  affiftere  a  fuo  padre  in  Campo  che 
flauad’hora  in  hora  per  attaccare  edilmente  il  Termotio 


Alelfandrido.  Fiì  esli  dunque  incontrato  fuori  dell,  Porr 
ta  Marenga,pocodilf  ante  dal  Fiume  Bormiaà,  dai  cyuer- 
narore  Rimana!  -,  e  da  molti  Cauaglieri ,  e  Genttinuom  ni 
Cittadini,  come  ancora  da' la  Compagnia  di  Cau  .l  leu-  di 
quello  Prefitto ';eflendo  egli  accomp  guato  d’altuni  i  -c- 
fonaogi  (uddii  fu»i ,  eda  vna  delle  lue  Compagne  d  H,  o- 
mini  d’arme.  Si  fermòquìla  feguente  notte  con  hmer 
f  igliato  alloggio  nel  Conuento  de  Fr , ti  Carmelitani  t  la 
c  ittà  lbmmimftrato  i1  fieno  atuttilifuoi  caaalli  in  nume¬ 
ro  di  cento, e  tremati,  la  mattina  poi  feguttò  iniiemf  con 
la  propria'Corte  il  Ino  viaggio  .  offendo  It  ro  fimilmente 
dai  Gouernarore  ,  8c  da’  meddimiC  uagl  eri  e'Gcntil- 
huomini  accompavnato  fhori  della  Porta Genoucie.  ( bene 
facile  dlh  ,  qut  oderunt-v»!  ■  ) 

Nei  Indetto  giorno  deill  cinque  haueua  il  Duca  di  Mo-  jg 
dona  pollo  in  Iquadrone  tutto  illuo  dètX'to  nella  V-dle  di 
Verta  ,  diiegnawdodiniarChme  perii  Monferàto,  a  hne  di 
introdurle  in  Valenza  vn  'grotto  conuoglio  ,  quando  il 
Conte  di  Fnenial  làgna  co!  Generale  de  gli  Alemani  Ba¬ 
rone  Echenfort ,  ed  altri  Capi  dell’efet  cito  Impei  iale  ,  & 
Regio, aritiuedendo  il  penfiero  de!  nemico  ,  d  ede  ordine, 
che  fallerò  tutti  H  pofli  occupati,  per  interrompi  rii  la  l'uà 
marchia  , ogni  volta  ch’egli  l’hauefie  prefa,  ed  itnnudu- 
tamente  diipofe  l'efercitn  in  battaglia  ,  per  venir  con  elfo 
a  conflitto;  nella  qual  difpofizione  con'umò  tutta  que  la 
giornata.  IA  quello  mentre  stufato  il  Duca  di  Mantoua 
della  congiuntura  ,  che’fopraftaua  di  venire  a  combatti¬ 
mento  ro'  i  nemici ,  fece  venire  le  lue  Alcmane  truppe,  & 
quelle  de  lupi  Stati ,  a.  fine  di  portarli  perionalmente  alla 
fazione,-  mila  notte  doppo  il  fudetto  quinto  giorno  re¬ 
trocedendo  i  nemici ,  marchiarono  ver  Co  la  Valle  di  Gra¬ 
na;  e  poi  per  altra  Valie  fi  condulTero  nella  pianura  d’Afti, 
Rendendoli  con  la-genre  loro  infino  a  Quarto  in  vicinanza 
quali  di  Annone  ,  douf  poco  dopò  accofta’-ifi  con  lei  Can¬ 
noni  ,  vi  piantarono  la  batteria  ,  e  nell’illeffo  tempo  tirata 
la  linea  di  circomudlazione, cominciarono  a  percuoterlo 
inceflàntemcilte  .  '  ©pi  a  quella  T- ri  a  di  già  molti  anni 
fmaUellata.e  lenza  Rocca  facetianoi  noli  ri  poca  (lima, e 
conlìderazione  ;  «ooturtociò  panie  conueniente  al  ’ruen- 
faldagna  di  mandar’ in  effe  il  Colonello  Signore  di  San 
Maurizio  Cauaglicre  Borgognone  di  granfpiriro,  e  corag¬ 
gio,  col  fuo  Regimento  di  lette  cento  in  circa  veteiani 
Fanti  Alemani  eonfei  milla  razioni  di  pane, per  guardia  in 
particolare  del  Pollo  de!  Bacchetto  ;  e  polcia  muralo  pa¬ 
rere  ,  inaiò  egli  ojrdine  all’ifleffo  Colonello  che  piocunf- 
lé  di  vlciredi  là  ,  e  ritirarli  con  la  fu  a  geme  ver  o  AlelTan- 
dria  dall’altra  pai  te  del  Ta  laro  ;  mà  egli  Rimando  .  come 
in  effètto  era,  impofib  le  J’efeguire  tal’ordine  ,  m.ntre 
dentro  di  elfa  Terra  era  circondato  ,  ed  attaccato  da’ ne¬ 
mici,  giudicò  bene  di-non  elporfi  con  li  tuoi  (binati  all’in- 
euirabile  pericolo;  contutto-.  if>  da!  Bocchetto  fi  riduffe 
nd  Pollo,  doue  tù  altre  volte  la  Ricca, ed  infienie  hàuen* 
do  egli  auifato  il  Contedi  Fuelialdagn  i  d  hauer  condotta 
l'eco  lafudetta  quantità  di  razioni  di  pane  ,  ed  altri: viueri 
per  lei ,  edotto  giorni,  {jcrilqual  tempo  fupponeuadi 
poterli  tenere  ,  fece  rifoluzione  il  Fuen/aldasna  fchedi 
già  era  con  l’efercito  arriuato  ,  per  accamparfi  dadl’altra 
parte  di  Annone^di  voler’in  ogni  modo  leuare  di  !à  queUi 
Alemani ,  e  metterli  in  ficuro ,  con  attaccarci  nemici  da 
più  parti  conforma  haueua  per  ta  l’effetto  dati  gli  opportu¬ 
ni  ordini  da  efeguirfi  la  tera  de  gli  otto:  Mà  in  ouellò  men¬ 
tre ,  doppo  hauei  il  Colonello  riparata  la  bieccia  fattali 
dalla  batteria  ,  ritirò  alcune  guardie  dal  forte  del  Ridetto 
Pollo  del  Bocchetto  da  doue  fuggita  nel  Campo  de’  ne¬ 
mici  vna  lentinella  ,  ne  diede  a  quelli  Pallilo  ,  li  quali  (a- 
Iendoui ,  l’occuparono  •  Di  ma  dera  che  non  viefiendo 
altra  difefad:  poterli  tenere,  &r  rimanendo  da  quella  parte 
aperto  il  fico,  dou’eralafopraccennata  Rocca ,  fù  i!  Colo¬ 
nello  neceffitato,  per  non  p.  rder  la  gentelenza  frutto,  ac- 
cettareil  partito  di'darfi  lui  coti, li  fuoi  Vrfiziali ,  efpldati 
prigiònero  di  guerra;  e  enfi  terminò  nel  fudetto  giorno 
de  gli  otto  alle  dteciott’hore  J’imprcfa  di  quell’attacco  in 
fauore  de  iiemic  li  qualimandarono  poi  li  Indetti  Ale* 
ma.ni.erl  Vffiziali  loro  in  Afti ,  e  di  qui  a  Pi  arolo. 

Effendoii  frattanto  mr  lfo  hvno.e  l’altro  efercito  de’no-  ;  ? 
flri.e  de’  nemicidallavicinanzr  di  A  none,  doppi  hauer 
il  Duca  diModona  variala  là  (eia  marchia,  hsoratferloil 
Monferato.ed  hota  verfo  la  pianura  ell’A’tfiandrino  per 
tenere  di  quella  mainerà  maggior  méte  fofpefi  li  Spagnuo- 
li:  finalmente  (e  n’andò  con  fretta  perla;  Valle  di  Grana; 
cd  il  Conte  di  f uenlaldagna  marciò  alla.volta di  Lù  e  S«a 
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Saluadore,  a  fine  d'incontrare  l’inimico  ,■  il]  quale  tut. 
ram  i  (chinando  Toccatone  d'azzuffarfi  co’ i  noftri  , 
mutata  parimente  la  marciata,  fi  conduffe  ve’  fola  (pianura 
di  Calale  ;  &  neU’iffofib  tempo  il  Fuenlaldagna  venne  à 
Lazzarone,  e  Poma,  credendo  pure  d’mcontrarlo  in 
qnelie due  Terre  j  mà  egli  hiuendo  fimilmente.  variatoli 
viaggio,  fi  portò  a  San  Saluadore ,  da  dotte  proféguendo  di 
marchiare  alla  riua  del  Tanaro  verlo  Manteca lhdlo,e  Baf- 
fig  a i » i,l a'ciò  in  Valenza  il  conuogiio  di  mille,  &  cinque- 
cenrofocchi  difarina,  ne  altre  vettouaglie  introduffero 
per  all’hora  nella  detta  Piazza  .  Seguitando  poi  li  nemici 
Ja  marchia  foro  lungo  la  riua  delTanaro  alla  volta  del 
Terr  torio  Tot  tenete  ,  fi  formarono  in  JBaffignana.Riua- 
rone,e.i  m  altri  circonuiciniluogi  jed  il  Fuenlaldagna  ri¬ 
pagò  col  Tuo  elercico  il  Pò  a  Pomi,  doue facendo  dimora 
in  fìto  di  poter  pieyenire,  &  preuedere  gli  andamenti ,  e 
dilegni  del  Duca  di  Modona,  tenne  pronte  le  barche, 
ed  altri  ordegni,  per  fare  due  ponti  l'opra  il  Pò,  cioè 
vno  verfo  Sannazzaro,  che  riguardale  il  Tortonefe  , 

Se  l’altro  lotto  Pomà  verlo  il  Monferato,  ed  Aleffan- 
drino  .  In  tanto  non  ma  rcò  il  Fuenlaldagna  diintro¬ 
durre  in  Tortona  per  lìcurczza  di  quella  Città,  due 
nulla  fanti  incirca  ed  ogni  aJrra  nec diaria  prouigionecol 
Generale  dell’Artiglieria  Inico  di  Vdandia  ;  e  nel  mede- 
fimo  tempo  intiiò  egli  ancora  in  Aleffandria  per  afficurne  *- 
maggiormente  quella  Città,  quattro  Compagni  di  Canai 
leggieri,  cd  in  Calale  furono  mandate  alcune  «ruppe  di 
fanti  Alemaui,  per  guarnire  gli  efterioii  Polli  di  ella 
Piazza  . 

jg  Circa  la  metà  dell’ifteffo  mefe  di  Giugno  il  Fuenfalda- 
poa  fi  portò  col  fuo  elercito  a  Borgo  franco  di  là  del  Pò, 
dirimpetto  a  Baffignana ,  ouedimortua  il  groffo  dt‘  Fran- 
Ccfi  ,  e  (Tendo  rmufo  il  Duca  di  Mantoua  Col  Generale 
Echeuiort  ,  e  buona  parte  degli  Alemariin  Frafcarolo.* 
ed  ali  diecifotte  del  mede  fimo  Giugno  venne  il  Marchefe 
Villa  con  cinque  Regimerai  di  Fanteria  ,  quattrocento 
Canai  leggieri  >  e  due  pezzi  di  Artiglieria  ad  attaccare 
Moncecaltello  ,  doue  li  atta  di  guarnigione  il  Capitano 
Carlo  Ftanccfco  Cancellieri  col  fuo  Sorgente  &  trenta, 
ibidati  follmente  delia  ina  Compagnia,  richiedendo  le 
fortificazioni  di  elfo  Cade  lo  ducé^o  fanti  alméno  di  guar¬ 
dia  per  gitemi  Te  mediocremenre  .  Alli  dieciotco  poi  del 
fop radette  mele  arrruò  tn  BorgoFranco  il  Duca  di. Man- 
tona  le  gerita  ro  dar  molti  Cauagf  ieri  fuo  i  fudditi  ,  con  va 
bel! ifSlmo  equipaggio;  ed  il  Conte  di  Fuenlaldagna  da 
tutti  li  Capi  dèi  luo  eie/cito  accompagnato,  lo  riceuè, con 
hauer’  in  quella  occafione  fatta Squadronare  tutta  la  Ina 
gente,  la  cui  mofehetteria  iiilième  con  l’Artiglieria  li  léce 
tré  b .Ili-Tìnte  (bidè  -  La  notte  poi  fuffeguerite  deil’ifteffò 
giorno ,  il  Governatore  di  Valenza  Marcitele  Valauer,  chs 
haue.ua  rifo’uto  di  voler tehtare  la  iorprefa  dv  o  de’  forti 
fatti  da’ noftri  nella  linea  di  circonuallaziorie  di  Fraìca- 
roio!,  fece  per  tal  effetto  p affare  il  Pò  vna  parte  di  mille 
foldati.lcclti,che  haueua  per  quefta  impre/a  òeftioati  con 
(ufficiente  qualità  di  (caie,  fuochi  artifi*iati,ed  nppor  tini 
ordegni, con  due  falconétti  :  ed  egli  ancora  fipok  loprail 
Porto, che  teneua  contiguo  alla  rma  del  lud etto  fiume,con 
vn  buon  numero  di  Vffiziali  la  m  ggior  parte  riformaci ,  e 
cento  cinquanta  fanti  incirca  (opra  vna  barca  3l  detto 
Ponte  vicina  collocati .  Mà  non  tantofìo  quelli  arriuarono 
allamatà  del  Pò  /  come  Incorrente  di  effo  per  le  cadute 
piog'  ie  affli  crefciuta  ,  fece  tanto  impfti)oi*mentevrtai e 
quella  naue  nel  Porto ,  che  quello  andato  a  trauerfo  ,jper 
efferfi  rotto  il  cordone,  che  Io  tratteneua,e  q  ella  in  piti 
pezzi  ridótta, s’anficgarono  tutti  quelli, che  ftatiano  (opra 
Pvno  ,  e  l'altra  ,  ecxettcil  Gouernatore ,  che  fi  fillio  nuo¬ 
tando  ,  c  con  l’aiuto  d’vn  barcarolo  ,  che  pei  li  capelli  lo 
trattenne  ,-  ondeauifati  di  tale  difgrazia  quei  loldati ,  che 
haueuano  di  già  varcato  il  fiume,  ripallarono  fubito  di  qua 
con  tanta  fretta  ,  che  non  (unendo  h'autito  tempo  di  con¬ 
durre  feco  quanto  hautuano  portato ,  lo  laféiaronó  adie¬ 
tro:  Si  teppe  dipoi,  che  frà  gli  annegati  vi  furono  fei  Ca¬ 
pitani  ,  ed  vn  nipote  del  Tudetto  Gouernatore.  Nella  me¬ 
ri  clima  notte  ancora,  tutta  1  a  Città  di  Aleffandria  flette  có 
l’armi  pronta  fopra  la  muraglia  ,  ed  alle  Porte, in  riguardo 
della  vicinanza  de’ nemici  ;  per  il*quale  rifpettoil  Fuen- 
faldagha  mandò  qui  due  Terzi  di  fanteria  ,  cioè  vno  di 
Spaglinoli, e  l'altro  d’Irlandefi  con  vna  groffa  Compagnia 
di  Cauai  legeieri  Alemani,  la  qua!  fanteria  contenerla  fet¬ 
te  cento  incirca  foldati  :  ed  alli  dicanone ,  quattrocento 
Fi  ancefi  »  parte  a  cauallo  >  ed  il  reftante  a  piedi  >  pafiato  il 
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Tanaro  lopra  le-  barche  vfcorfeio  nella  Frafcheta,  in  Ca- 
fielceriolo  ,  nelli  Lobij  ,ed  in  altre  contigue  Cadine  ,oue 
depredarono  ottanta  bouiincirca  di  diuerli  Malfari .  Di¬ 
poi  ,  nel  ritorno  loro  i  medefimi*  nemici  fi  fermarono  in 
Piouera,  dalla  qual  Terra  parimente  viciti  gl  ìfteffi  nel 
principio  delia  notte  del  dì  leguente  ,in  numero  di  ducen- 
to  Cauaileggieri  ,  andarono  di  lungo  alla  l'redofa ,  Terra 
dell'Alcffandrino  ,  ed  iul  giunti  nel  fpuntare  dcll'alb, , 
mentre  i  bifolchi  vicinano  dalle  Halle  co'  1  boui  loro  per 
trasferirli  alla  lolita  coltiuazione  della  campagna  ,  botti¬ 
narono  tutto  quel  beftiame  ìnfieme  con  altre  bourne  be- 
ftie,  come  ancora  caualli,  afini,p®rzi,e  pecore  ;  ed  il  tutto 
mentr’era  da  Indetti  condotto  alla  volta  di  Piouera ,  vfei- 
rono  di  qui  ducento  altri  Frane  eli  incirca  a  caualio  ,  li 
quali  portatili  dentro  di  Villanuoua  ,  Caffmaggio  de’ 
Ghilini,qui  fecero  alto,  per  alpectare  ilfopraccennato 
bottino,  econuogliarlo  iicuramentein  Piouera,  dubitan¬ 
do  effijche la Qaualleria  dii Prelidto  di  Aldlandria  volef- 
fe  tentare  di  tettarglielo. 

Adi  vent’vno  del  Indetto  Giugno  ,  il  Capitan©  Canee!- 
Jie  1  doppo  hauer  fatta  ogni  poffib, le  refutenza  con  tren¬ 
ta  foldati  del  a  Ina  Compagnia  (  d'alcuni  de’  quali  ne  fece 
perdita  in  quell  a  ditela  )  e  con  altri  dieci  ATémani  man¬ 
dati'!  di  foccotfo  ;  e  doppo  effer  Itaco  da  molti  tiri  de 
Cannoni  {aiutato,  e  doppo  hauet  hauute  dal  Marchefe 
Villa  molte  c hiamate  per  la  rela  ,  meucreil  reftante  dell’- 
efercito  nemico  era  ne’  contorni ,  finalmente  non  poten- 
dofi  piti  tenere ,  trouandofi  aU’eftremo  delle  munizioni, 
vna  parte  delle  quali  haueua  pòchi  giorni  au-anti  mandato 
apigliareil  Gouernatoredi  Aleffandria, fi rele  alla  dilcre- 
zione  del  nemico, chefattolo  infiemecon  ifuoiprigion 

10  mandò  in  Valenza.  Alli  ventidue,  i  nemici  fecero  co 
la  Mina  volar  in  aria  il  Caftello  di  Riuellino,  e  poi  diedero 

11  fuoco  a  tutto  quel  Villaggio ,  per  leuare  affatto  qualun¬ 
que  foggetto ,  e  gelofia  ,  che  poteffe  rictuere  dall’  vno  ,  e 
dall’altro  la  Piazza  di  Valenza;  come  pme.  fecero  andar 
«terra  la  Torre  del  Caftello  di  riouera.  Il  leguente  gior¬ 
no  fi  conduffero  ehi  aCasè  nelTortonele  per  faccheg- 
giarlo ,  mà  hauendo  trouata  beniffimo  chiufa  la  Porta  di 
effa  Terra  ,  la qual’e  d’ognintorno  cinta  di  mura ,  eia  di- 
fèfa  di  quei  Terrieri  molto  intrepida  ,  e  valorol a ,  furono 
neceffitati  di  ritornartene  có  mortificazione  dond’erano 
venuti.  Nell’ifteffo dìanccra  efieudo  arriuato  dalI’AHi- 
giano  verlo  Annone  in  rinforzo dell’elercito  de’ nemici 
vn  grollo  di  Fanteria,  e  Caualleria,  taccheggiò  di  palleg¬ 
gio  la  Terra  del  Cerro  inMo  feirato  »  ed  alli  ventiquattro 
del  fudetto  Giugno  viriti  li  Franteli  da  Piouera  ,  fi  porta¬ 
rono  a  dare  il  beco  a  Vighizzolo  nel  Tortonefe;  polcia 
il  giorno  appretto  andarono  con  tré  grolle  truppe  di  Ca¬ 
ualleria  a  ccuogliaie  vna  gran  quantità  di  vari;  viueri 
comprati  dentro  di  None  .  Terra  de’Genouefi ,  per  con¬ 
durgli  in  Valenza.  Ef  alli  yentilette, hauendo  1  nemici  lac- 
t  vn  Ponte  di  barche  (uT  Tamaro  all'incontro  di  Caltel- 
ceiolo  paflaronoil  di  feguente  con  tutto l’efercito  loro, 
eT.ainoddl’Actiglitr  a  qu  1  fiume, &  icorferoa  guiladi 
tariti  turibo  di  D  auoh  p^i  tutta  la  Frafchetta  ,  infino  al 
à  Bolco  tFr?s  ro!o, ed  in  vicinanza  del  Tortonefe; nel 
qua,  mentre  i'  R manal  Gouernatoie  di  quefta  Città,con 
nè  tiri  di  Cannone  dalla  muraglia  verio  la  Porta  Maren- 
ga, diede  auifo  della  muffa  de’nemici  al  Generale  dell’Ar- 
tig'ieita  Inico  di. Ve  at'dia  che  ftatia  in  .Tortona,  ed  acui¬ 
to  iì  circonuicino  paeie  di  là  di  Bormida . 

Fri  poi  al  Capitano  Cancellieri  dà  nemici  sii  Ta  parola 
per  il  fuo  1  ileatto, ed  alli foldati  dell  !ua  Compagniacon-  20 
ceffala  Iibertà.mediante  la  pei  mutazione  di  ellì  con  altre- 
tanti  Francefì  prigioni  de’  noftri  ;  ond’egli  entratotene  in 
quella  Città,  operò  e  con  la  propria  perfoua.e  con  lifuoi, 
come  fi  doueua,  in  quell’affedio .  Nei  fudetto  giorno  dell i 
vent’otto  rimale  Aleffandria  dall’efercito  nemico  bloc¬ 
catalo  tutto  il  fudetto  Territorio  infino  nel  Tortonefe, 
có  haner  pigliati  li  quartieri  in  Cartel cériolo  ,  nelli  Lobi;, 
ed  in  Marengo  ,  e  dato  fubito  principio  nella  campagna 
contigua  de’fudetti  luoghi  a  coprirli  con  le  baiacche. 

La  quale  facenda  cagionò  a  tutto  enei  paefe  vn’indicibi- 
le  danno,  a  memoria  d’huomini  fimiles  qu.  fto  non  mai 
veduto ,  nè  mai  patito,  per  l’innumerabile  quantità  di  ar. 
boli  d’ogni  forte  da  gl’ifteffi  nemici  tagliati  oltre  a  molte 
vigne;&  perle  Cadine, &  calè  campeffri  del  tutto  disfatte, 
a  fine  di  ièruirfide’legnami  di  effe.  Se  di  quelli  ancora  de’ 
tetti  a  fare  le  baracche  loro  ,  con  hauer  li  medefimi  por¬ 
tati  tutti  li  ferramenti ,  cheTeuaiono ,  eofi  dà  indetti  edi- 

fizi. 
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tìzi,  c;meda!le  botti\etine,a  vendere  dentro  di  Valenza. 
L;  ^enei  ali  poi  dell'elercito  nemico  fi  dettero  uà  di  loro 
1  Quartieri ,  t  ioè  il  Duca  di  Modona  in  Caflelcenolo ,  il 
Prencipe  di  Conty  nelli  Lobi;;  e’1  Marchefe  Villa  in  Ma¬ 
rengo  ;  egli  altri  Capi  alli indetti  Generali  luboniinati.fi 
quantici  arono  ne’ medtfìmi  luoghi,  però  ciatcunodoue 
ftaua  il  luo  Generale  .  Perciò  difìngannatofì  affato  il 
EuenfalJagna ,  che  il  Duca  di  Modona  non  doudil  effer 
col!  temerario  in  attaccare  con  fi  poca  fantcìia,  confor¬ 
me  fi  è  accenu  rtodi  ttpra  ,  vna  Piazza  di  tan  o  circuito» 
qual'è  Alettandria,  il  cui  giro  infieme  con  quello  di  Bor- 
goglio contiene  trabucchi  2 59 1 .  (  vn  trabucco  elei  piedi 
di  lunghezza  ••  ed  ogni  piede  confitte  in  dodici  onze) 
mandò  in  quetta  Città  nel  Indetto  ventèlimo  ottano  gioì  -  \ 
no  trecento  Canai  leggieri  fono  il  comando  del  Comir.il'- 
fario  generale  della  Caualleiia  dello  Stato  Diego  Vglia- 
uriilaqual  gente,  &  l’altrain  due  volte  mandata  dentro 
di  quella  Piazza ,  non  padana  ferrecenro  CUiialli,  tei  altre- 
tanti  Fanti ,  comprefo  quelli  ,  che  ini  di  già  fi  trouauano  , 
cioè  Spagnuoli ,  Italia; .i ,  e  Suizzeri .  Frattanto  attdero  i  >' 
n'emvei  u  rmetere  le  nielli  nella  Campagna  di  là  di  Bormi- 
da  nelFAleifan  Irino ,  ed  altroue;  ancora  e  battendole  eoa 
preftezzà.mandauano  di  lungo  il  grano  inVdenza.Dipoi, 
dileguando  il  Duca  di  Modona  nell  riletto  tempo  ,  in  cui 
permetterla  il  totàleguaflo  dell'Aleffandrina  campagna, 
ddnfeflaré  ancora  in  altre  parti  lo  Stato  di  Milano,  ir>uiò 
per  tal’eft'etto  vedo  il  Lodigiano  il  Pre:  cipe  Alfonfo  fuo 
primogenito  con  vn  grotto  di  gente  ,  &  barche  Copra  i 
carri, per  traghettare  da  quella  banda.il  Pò  ,  ed  innoltrarfi 
poi  nello  S'ato  ;  mà  il  Conte  di  Fuenteldagna  ,  cheanti- 
uedetn  i  difegui  del  nemico  ,  diede  ordine  al  Prencipe 
Ercole  Teodoro  Trinili  zi ,  che  fi  portale  alla  riua  de!  lu- 
detto  fiume,  per  offeruare  gli  andamenti  fuoi ,  e  per  op- 
porfeli,  come  fiì  da  etto  con  ogni  puntualità ,  e  diligenza 
fubito  efeguito  ;  auengache,  doppo  hauer’egli  leuate  le 
Milizie  dello  Statodi  Milano,  e  compartitele  ne’  Prefidij, 
come  Generale  di  ette,  fi  portò  nel  principiodi  Luglio 
alla  riua  del  Pò  con  molti  volontari;  ,  e  fuoi  Ridditi  verfo 
Caftehuouo  in  bocca  d’Adda;  e  di  quella  maniera  tenen¬ 
do  il  Prencipe  Triuulzi  in  continua  gelofia  il  nemico, im¬ 
pedì  opportunamente  idi  lui  dittegni . 

Alli  cinque  poi  del  Ridetto  mefe  vennero  i  nemici  da’ 
Quartieri  loro  ,in  vicinanza  di  Alettandria  per  fare  vn 
bottino,  come  da  etti  fù  fatto  di  ducento  quaranta  beftie 
bolline  d’ogni  forte  ,  mentre  pafcolauanofotco  le  muta  di 
quella  Città  ;  perciò  vfeira  di  qui  la  Caualler  ia  con  molti 
mofchetti?riSpagnuoli,e  co  i  alquanti  Cittadini .  e  pae- 
fani,  li  necettìtò  à  ritirarli  dii  idi  B  >rmida  ;  mà  il  bellia- 
me  fù  da  n  mici  condotto  alli  Quartieri  loro,  doppo  eff 
ferfi  venuto  fra  a  nottri,  ed  i  medefimi  afcarammuccia  co 
vicendeucle  mortalità.  Nel l'i (tettò  giorno  ilPrioie,ed 
i  Deputati  al  goUerno  di  quella  Città  fecero  elezione  di 
cinque  fuoi  parrizi)  il  Giureconfulto  Tullio  Maria  Galla- 
r  ati ,  il  Mar  ciuf  Fra  ice  frodai  Pozzo  ,  Gio:  Tomaio  Ghi- 
lini ,  Paolo  Francesco  Laniborizzi ,  e'1  Capitano  Annibaie 
Gualco,  affinché  andaiftro  a  fupplicare  in  nome  della  Pa¬ 
tria  con  vn  m  modale  per  le  cofe  in  etto  contenute  ,  i! 
Conte  di  Fuenfaldaena ,  che  dimoraoa  in  Cambiò ,  cioè 
ch'egli  in  riguardo  del  pericolo  li  burattano d'eflèr  dal 
nemicoattediata  ,  prouedeffe  il  necettario  per  Tua  difefa , 
tnttauolca  egli  haueffe  conolciuto  efferuiil  bifogno.  ordi¬ 
nando  che  dalla  Regìa  Camera  fotte  prouiflo  il  fieno  per 
tutta  la  Caualleriaquì  alloggiata  ,  e  fòdero  p  ria  perdita 
del  raccolto  del  grano  ,  eper  altre  rouine  rimetti  dall’if- 
teffa  Camera  danari  perfouenire  alle  necelfirà  de’  Citta" 
dini, acciochepotett.ro  quelli prouederfi del  vitto,  edi- 
fen  fere  con  m  iggiore  viuezza  la  Piazza  da  ogni  attentato 
nemico.  Delle  indette dunquelupplicate cole,  altro  non 
fiottenne,  fuoriche  il  fieno  per  tutta  la  fopraccennati 
Cauallen'a  ,  il  quale  comprò  la  detta  Camera  dà’  medefi¬ 
mi  Cittadini  di  Alettandria,  riceuè  non  poca  conlolazio- 
ne,  per  hauer 'atti  fiere  del  medelìmo  Luglio  ilCap’toIo 
della  Ina  Cattefrale  Chiela  otteruta  la  liberazione  affatto 
della  Centura  dell'Interdetto  ,  e  Sofpenfione  a  DIVIN1S, 
nella  quale  il  detto  Capitolo  era  incorlo  ,  conformefì 
narra  lotto  il  numero  2  di  quell’anno  1657. 

Doppo  hauer  1  nemici  attefoa  raccogttere  il  grano  in 
1  rutto  il  pa.  le  di  là  di  Bormida  ,  c  muffirne  di  Callelcerio- 
Lobij.e  Marengo  inficio  alli  dodici  del  Ridétto  mefe  di 
Luglio  ,  diedero  il  fuoco  a  tutte  le  baracche;  &r  perche 
quelle  fi  trouauano  la  maggior  parte  fatte  nelle  Vigne  ,fe 


gli|attaccò  in  confeguenza  l’iddio  fuoco  ,  dal  quale  infìe- 
me  con  gli  arbori,  che  le  follenetiario  ,  rim  all  10  abbruc- 
t  iate  :  Dipoi  ,  nel  (puntare  dell  alia  i  del  Indetto  dì ,  mar- 
chiaronocon  l’elercito  il  Duca  di  Modo;, a  e*l  Prencipe 
di  Conty  ,  e  gli  altri  Capi  per  la  Brada  di  Callelnuouo  ,  e 
Voghera  ad  ncontrare  Gii  d  Elas.c  he  dal  iVodonefe  giun¬ 
to  con  ottocento  Caini  leggieri  ,  e  mille  ottc-ct.  to  fanti 
in  circa,  c  con  le  Milizie  dello  (tato  del  ludetto  Duca,  ni 
Caltel  San  Gioiianni,  Territorio  1  iacentino,  quiui  fì'con- 
c  ionie  con  1  el  tre  ito;  e  ritornati  elfi  Generali  fi  lei  maro- 
noi  i'Callelnuouo, con  hauer  iuì,  ed  n  altrp  citconuicine 
Tetre  polle  in  alloggiamelo  le  geriti  io;  .Nelittlteflo  gior¬ 
no -nel  qua'e  haueua  il  Duca  prima  della  !ua  partenza  da 
Cattelcenolo  ,  ordinato  che  fi  abbrucciaffe  ji  CaftelJo  di 
quel luoco ,  furono  polli  artifizi  ri  fuochi  d’ognintomo 
(opra  la  lommità  di  quelle  mura,  che  fofteneuano  i  tetti  di  • 
efloCattello,  econ  vn  pezzo  di  accefa  corda  vicino  alli 
detti  fuochi  con  determinato  tempo  collocata,  ne  legni 
alle  venti  hore  in  circa  del  mede  fimo giorno  l'effetto  ,  e(- 
fendofi  veduto  in  vn’attirao  tutti  li  tetti ,  a  fuoco ,  e  fiam¬ 
ma;  la  onde  caduta  quella  gran  quantità  di  tegole  (opra 
le  volte, ed  i  loia;  i  dell’edifizio  ,  andò  I  a  maggior  parte  di 
quello  in  reuma 

Mentre  dimorò  l’efercito  nemico  in  Caflelnucuo,  ed  l3 
altroue  infino  alla  1  otte  delli  tedici  dcll'iffeffo  Luglio  , 
molti  Cittadini  di  Ateffandria,  e  la  maggior  parte  degli 
habitanti  del  Contado  Aleflandrino  .  che  fi  erano  dentro 
di  quella  Città  ricouerati ,  vfeir  no  alla  campagna  ,  ed 
attlero  a  fare  nel  Territorio,  che  giace  fuor'  della  Portai 
Ginouefe ,  &SottelIa  il  raccolto  del  grano,  mietendo ,  e 
battendo  con  gran  preftezz  i  le  metti ,  _a  fine  poi  d'intro- 
dutlodentro  di  Alettandria  ;  mà  rimafero  con  laperdita 
del  raccolto,  tagliatiftiori  li  quella  Città  ;  Imperoche  il 
Duca  fi  era  fermato  a  polla  col  (no  dercito  ne'  Ridetti  luo- 
chi,acciochei Cittadini ,  e  paelani  alficurati  fopraJafua 
lontananza  ,  potettero  lenz  a  Colpetto,  ed  allaccio  alcuno 
vlcired’Alffandria  ,  ed  andartene  a  raccogliere  il  grano 
loro.  La  notte  dunque  luderta  delli  tedici  hauendoit 
Duca  con  ogni  prcltezza  fatta  march  are  da  Callelnuo¬ 
uo, ed’altre  contigue  Terre  la  Canalieria  veteo  Aleffan* 
dria  ,  fipofetràlevndict,  e  dodici  hore  delli  diecifette 
parte  di  etta  in  vifta  di  quella  Citta  verlo  B  argoslio,  con 
hauer  pattato  a  guazz  ulTanaro,  e  parre  varcata  la  Bor¬ 
mida  .  fi  fpinfe  verlofli  O  ti,  e’I  Ca(fina<?gjodeil  Aulara; 
nel  qual  tempo  fd  e lia  dalle  mura  della  Città  ,  e  di  Borgo- 
glio  con  molti  tiri  dell’Artiglieria  ,  e  de’ moschetti  ,  ed 
Archibugg’  fulutata  ;  e  co  fi  trouottì  Alettandria  da  ogni 
banda  nel  termine  di  due  hore  talmente  adjrra  ,  e  filetta, 
cheniuno  poteua  entrarci  ,  nè  vie  ire  al  fuori  ;  e  coli 
ancora  ottenne  il  Duca  di  M  >d  >na  l’intento  tuo  .d'hauer, 
come  di  (opra  fi  è  detto,  tagli’ ti  fuori  li  Indetti  Cittadini, 
e  pad mi ,  affinché  non  potettero  contro  dite  pigliar  Far¬ 
mi,  ad  attendere  alla  ditela  dalla  Città  . 

In  quello  mentre,  vedendo  il  Gouernatore  Rauanal ,  in 
quanta  penuria  di  legna  fi  tiouaffe  Alettandria ,  propofe  a 
molti  Gentilhuomin:  della  Città  il  fudetto  mancamento , 
li  quali  con  fubira  prontezza  fecero  leco  venire  molti  Cit¬ 
tadini  ,  ed  altri  padani  con  le  O  mpagnie  della  Milizia  di 
etta  Città,  ed  a  li  dieciotto  del  detto  mefe  di  Luglio  tras¬ 
feritili  ne  gli  Orti,  che  giacciono  fuori  della  l'orta  dal  no¬ 
me  di  etti  chiamata  ,  fecero  tagliare  rutti  gli  arbori  d’ogni 
forte  ,  non  fellamente  per  fc-ruir Pene  alli  biìogni  detta  forti¬ 
ficazione  d’inrrono  alle  mina  de  la  Città,  màeziandio 
perche  non  fodero  da’ nemici  controdi  noi  adoperati: 
e  l’illeffó  Gouernatorefece  anche  genar’a  terra  vna  parte 
delle  cafre  de’  ludetei  Orti,  a  fine  di  alzare ,  come  Pubico  fù 
alzata  eo’i  mattoni  di  ette  vna  trincera  dauanti  allemez- 
ze  lune  ,  che  guardano  gl’ilteflì  Orti .  ed  accioche  non  fe 
ne  leruifferoli  medefimi  nemici,  quando  hau. fiero  voluto 
fare  al  detto  pofto  qualche  attacco  ;  per  la  quale  facenda 
comandò  egli  à  tutti  li  muratori,  e  laboratori  con  rigoro- 
ia  grida ,  che  douelfero  trouarfi  al  trauaglio  ,  mediante  il 
pagamento,  che  li  fù  giornalmente  dato  ;  ed  a  quella  fun¬ 
zione  attilli  tempreil  Sergente  maggiore  della  Città  Gi¬ 
rolamo  Ortiz  ,che  aiutò  col  proprio  danaro  a  dare  prin¬ 
cipio  alle  fortificazioni. 

Atti  dieci  none  ,  effendo  compitamente  giunti  line-mici  z$ 
lotto  l'attediata  Alettandria  ,  prefero  i  feguenti  polli  ,  cioè 
il  Duca  di  Modona  nella  Veicoua ,  e  Moiza  ,  due  Cattine , 
che  lono  al!  incontro  detta  Porca  Genoude  ;  ite  rencipe 
Alinerigofuo  figliuolo  nella  Gàttinà  delle  Monache;  il 
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Mnrcheie-Vilia  r.elic  Rocche  (oprala  riua  dd  Tarmo  ;  il 
Regi  - eneo  de  gli  Eretici  Bei  nefi  co’i  Vallefani  alguado 
diBòrmida  nella  Mortizza  ;  il  Signore  di  Sant’ Andrea  al 
guado  dell’iftéffo  fiume  vedo  TramontanajGiìd'Has  nella 
Gallina  Panizsmni  su  la  riua  del  Tanaro  ;  Iciara  nel  fine 
de  gli  Orni  ;  il  Bidone  in  Garzuolo  verlo  Borgogiio  ;  il 
Precide  di  Conty  nelle  Cadine  de’Roberti,  e  cingeua  l’if- 
reffo  Borgogiio  con  vna  parte  dell’efercito  ,■  e  l  Signore 
d’Efrrades  nella  Cadina  del  Padre  Inquifitore.  Nell’jfteffo 
giorno  ancora  s’impadronirono  della  Chiefa  col  Conuen- 
to  del  Ct  ocifiifo,  ed  attaccarono  quella  di  Loreto  ( e  l’vna» 
e  l’altra  vn  miglioincirca  diftantedalla  Città,  delle  quali 
poi  le  ne  feruirono  per  Spedalede’lor-o  feriti,  ed  infermi) 
guardata  da  trenta  foldati  Spagnuoli,  con  vn  Sergente  ,  li 
quali  brauamente  fi  difeferonel Campanile  di  effa  Chiefa; 
mi  hauendoi  nem  ci  attaccato  il  fuoco  a  gran  quantità 
di  medi ,  che  nella  Caflìna  di  quella  Chiefa  erano  fiate  po¬ 
lle  in  ricouero  ;  e  minacciando  di  volerla  abbracciare ,  fi 
refero  quei  Spagnuoli  alla  diferezione  di  effi  nemici,  efu- 
rono  infieme  con  molti  paefani  condotti  a  Valenza  pri¬ 
gioni,  Entrati  poi  li  Franeefi  nella  detta  Chiefa  di  Lore¬ 
to,  depredarono  le  co fe  fagre  ;  &  volendo  leuare  di  capo 
alla  (fatua  di  Maria  Vergine  la  corona ,  fi  acceferomira- 
coiolamente  le  lampade,  che  ini  eflinre  flauano  in  alto 
attaccate  ;  fi  che  intimoriti  vlcirono  dalla  Chiefa  ,  e  rac¬ 
contatoli  prodigio  all  i  Capi  loro,  entrarono  quelli  a  riue- 
rire  la  Santidima  Vergine  ;  ed  il  Prencipe  di  Conty  fece 
Albico  reflituire  quanto  haueuano  luì  depredato  i  ludi  fal¬ 
dati  .  Fù  poi  portata  quella  miracolofa  llatua  dentro  della 
Città  nella  Chiefa  di  San  Girolamo,  icui  Monaci  poffe- 
dono  la  detta  Chiefa  di  Loreto  ;  &  in  tutto  il  tempo  dell' 
affediofe  li  fecero  (particolari  diuozioni . 

Mentre  i  nemici  via  più  ftringeuano  con  I’affedio  Alef- 
fandri.t  ,  il  Priore  ,  &  li  Deputati  al  di  lei  gouerno  fecero 
pubJicare  vn'edito  ,  col  quale  ordinarono  ,  che  qualunque 
voleua  vendere  carne  ,non  la  vendeffe  più  di  duefoldi ,  e 
mezzo  per  libra;  e  permifferoa  chi  chefoffe,  il  vender 
vino  ;  a  legno  tale  ,  che  per  l’abbondanza  di  effo  ,  fi  paga- 
ua  menoaffai  del  prezzo  corrente  inanti  alPaffedio .  Die¬ 
dero  ancora  ordine  al  Giudicedelle  virtouaglie,  che  in- 
fieme  con  vn  Notaio  factffe  in  tutte  le  botteghe  de*  iJizzi- 
•canioli  delcrniere  la  quantità  d'ogni  forte  di  viueri ,  che 
ini  >e  nella  cale  loro  fi  trouauano  :  fn  oltre  deputarono 
dodici  tri  Cauaglieri  ,  e  Gentilhuomini ,  cioè  tré  per 
ctafcurrQuai  tiere  ,  quali  furono  Giouan  Giacomo  Ghig¬ 
ni  figliuolo  dell’ Autore,  Gio:  Tomaio  Ghilini,e  Flaminio 
dal  Pozzo  per  il  Quartiere  di  Marengo  ,  Enrigo  Pettena- 
ri  ,  Ch.ii(tofot*?jGhdini ,  e  Pietro  Martire  Arnuzzi  perii 
Quartiere  di<9amondo;  Giacomo  Luigi  ,  e  Luigi  ambi- 
due  de’ Inuiziati  ,  e  Valerio  Baglfani  per  il  Quartiere  di 
Roueretto  ;  Li  due  Marchefi,  Gu amerò  Gualco  Maftro  di 
Campo,  e  Frane  efeo  dal  Pozzo,  ed  il  Capitano  Filippo 
Gualco  per  il  Quartiere  di  Borgogiio  ,  affinché  v  ed  elle  ro 
quanti  Cittadini  ,  e  paefani  fi  trouauano  nella  Città ,  è  la 
quantità  d  I  fieno,  e  della  legna ,  che  haueuano  i  (udenti 
nelle  cafe loro  :  ed  eleiTero  ancora  i  medefimi  Cauaglieri, 
e  Gentilhuomini  ad  affi  fiere  al  Gouernatore  Rauanal,  per 
Papere  da  lui  ciò  ,che  Iqceua  di  bifognocottidianamente 
nell’aflediata  Piazza,  e  darne  poi  fiibitò  parte  alli  foprac- 
cennati  Priore  ,  &  Depurati ,  affinché  prouedeffero  a  gli 
occorrenti  bifogni  Tuttauia, circa \<t  virtouaglie  più  na- 
ccffarie  ,  la  Città  nórv  hebbe  mai  timore  ,  che  per  longo 
tempo  Iidoueffero  mancare  ,  benchcfofiero  chiufi li  palli 
da’  nemici .  Dubitò  ella  non  poco  per  le  imperfette  forti¬ 
ficazioni  efleriori  ,  e  per  la  poca  fanteria  rifpejttiuamente 
ad  vn  vallogiro  delle  muradiquelfa  Città, comprelo  Bor¬ 
gogiio,  efiendoefia  in  numero  di  fettecent’huomini  incir¬ 
ca, li  quali  tutti  furono  podi  nelle  due  più  pericolofe  mez¬ 
ze  lune, che  da’  nemici  vennero  poi  a  taccate.Di  maniera 
che,fe  nó  lòffi  ro  (lati  .iffifienti  li  Cauaglieri,  e  Gentilhuo¬ 
mini  con  gli  altri  Cittadini, e  quei  pochi  paelani.ch’erano 
limali  nella  Città  ,  ellendo  fiato  il  reltance  di  effi  ragliato 
fuori  dal  Duca  di  Modona  ,  conforme  fi  è  detto  di  (opra, 
tra  imponìbile  il  poter  guarnire  di  gente  gli  altri  Polli 
auengache  le  Indette  fortificazioni  e fler lori  confiflono  in 
cinque  mezze  lune  grandi ,  quindici  picciole  con  Vna 
firada  coperta  perla  quale  fi  communrcauano  frà  di  loro; 
eie  interiori  fono  cinque  Baloardi  ,  due  Torrioni ,  e  due 
Ridotti.  Le  fortificazioni  poi  di  Borgogiio  contengono, 
cioè  l’efleriori ,  vna  mezza  luna  grande,  &  fei  picciole; 
&  leinteriorj,  fei  Baloardi,  ed  vn  Ridotto. 


Pigliati  ch’htbbero  i  nemici  li  fopraccennati  Polli, fu* 
bito  attelèro  nel  f  udetto  giorno  deili  diecinoue  a  fortifi-  27 
carfi  alle  (palle ,  formando  vnalineadi  circonuallazione 
poco  meno  di  dieci  migliaia  quale  confifltua  in  vna  trin¬ 
cici  a  due  bracci  alta  con  vn  picciolo  foffo  >  ed  in  quella  / 
fabiicarono  di  cento  in  cento  andati  paffi  vna  piccioia 
punta  lènza  regola  di  militare  Architettura  ,  ed  in  con- 
uguenza  facile  ad rfler  elpugnata ,  Pol'ero  ancora  (òpra 
il  Tanaro  due  Ponti  fatti  di  barche  ,  cioè  vno  a  Tramon¬ 
tana  verlo  gli  orti  per  la  communicazione  coi  Quartiere 
di  là  del  ludetto  fiume  verfo  Borgogiio  ;  e  l’altro  a  mezzo 
giorno,  vicino  al  Quartiere  del  Marchefe  Villa,  per  com- 
municarfi  con  le  lue  Tanaglie  ,  &  difendere  di  quella  ma¬ 
niera  il  luo  Polto, quando  il  bilogno  1  haueffe  richiefto  ;  i 
quali  Ponti  leruiuano  ancora,  per  riceuere  fopra di  effi 
da  Valenza,  e  dal  Piemonte  icqnuogli,  efoccorfi;  cd  in 
quello  méere  il  Gouernacore  Rauanal  fece  publicare  vna 
grida,  con  la  quale  ordinò  l'otto  rigorofa  pena,  che  i  lauo- 
ratori  trauagliaffero  attorno  le  fortificazioni ,  conforme 
gli  era  da’ fopraintédenti  a  quelle  comandato  dandoli  per 
ciafcun  giorno  jl  conueniente  pagamento.  La  notte  poi 
appreffo  fù  fatto  prigione  vno ,  mentr’era  in  atto  di  voler 
mifurare  l’altezza  dell’acqua  ,  che  feorre  d’intorno  alla 
folla  di  Borgogiio ,  il  qualcfi  diede  a  cotiolcere  per  paz¬ 
zo  ,  ò  nnled’cffier tale;  &  Pifleffa  notte  ancora  il  nemi¬ 
co  fece  dar’all'Arme  verfo  la  Porta  Genouele,|per  pro- 
uare,  come  flauano  i  Polli  guarniti,  da’ quali  fù  egli 
con  molte  archibugiate  da’  noftri  (aiutato,  e  coftrètto 
a  ritirarfi . 

Alli  venti  de!  ludetto  Luglio  attelèro  i  nemici  a  fabri-  zf 
care  tre  fortini  ,cioè  vno  alguado  della  Trontana  .l’altro 
al  Porro  di  Bormida  ;  ed  il  terzo  verfo  Pffola  ,  ò  fia  prato 
de’ Padri  Gieluiti;  per  tl  qual  Uuoro  non  Ji  fù  fatta  oppo- 
fizione  alcuua,per  effer  debole  di  genceil  noiiro  Prefidio; 
e  leuarono  ancora  l‘acqua,che dalla  Bormida  entraua  per 
il  l'olito  Cannale  nella  folta  d’ognintQrrio  alle  mura  della 
Città  :  il  dì  poi  feguentecominciaro  o  ì  noftri  a  fabricarc 
vn  Bonetto  in  vna  punta  di  terra  lontano  dalla  mezzalu¬ 
na  Baratta  ducento  andati  palli  incirca  ,  e  capace  di  dieci 
foldatì,  che  fù  da  Pompeo  Roburci  con  la  fua  lolita  dilige¬ 
te  maeitria  dileguato;  edoppo  hauerio  i  noftri  alla  douu- 
ta perfezione  ridotto,  il  Gouernatore Rauanal  fece  guer- 
nire  cofì  quello ,  come  la  detta  mezza  luna  di  moichcc- 
tieri  Spagnuoli,  ed  Irlandefi  ,  affinché  da  quelli  conti¬ 
nuamente  infeftati  li  nemici  co’  i  ipeffi  tiri  de’ mokhetti 
loro,  rimanefferodal  lauo  o,  che  beniliimofi  compren¬ 
derla  da  effi  farli  nell'alzar  terra  ,  difturbati  ;  La  notte  poi 
del  ipede lìmo  giorno,  dalla  banda  noflra  fi  diede  in  tutti  li 
Polli  all'arme ,  hauencìone  data  occafione  i  nemici,  per 
diuertire  i  noftri, affinché  non  impedifficro  i  foldati,  eguc- 
ltadori  loro ,  mentre  fabricauano  vn  fortino  ducento  palfi 
dilcoltodal  (opraccennato  Bonetto ,  fopra  vV eminente 
fito,  di  qua  dell’acqua  nera  ,  vicinoal  Tanaro  morto.  La 
mattina  poi  delti  ventidue  ,  fubito  che  fi  vidde  alzato  il 
fortino  de’  nemici, diedero  principioi  noftri  a  berfagliar- 
lo  co'  i  tiri  dell’Artiglieria  coli  della  mezza  luna  Baratta, 
come  del  Baloardo  di  San  Michele  in  Borgogiio  ,  ed  an¬ 
che  da*  Mofchettieri ,  ch’erario  nel  medefimo  Bonetto  ; 
e  fi  continuò  di  quella  maniera  tutto  quel  giorno  :  Alle 
quattro  hore  poi  della  feguente  notte  ieguì  vn  poco  di 
fcaramuccia  tra  i  nemici.ed  i  noftri, li  quali  fecero  perdi» 
dellifteffo  Bonetto  guardato  da  fei  foldati  ;  pollo  veramé- 
tedi  gran  confideratione.che  richiedeua  maggior  guardia. 
Laonde,  doppo  hauerlo  i  nemici  guadagnato,  iuitraua- 
gìiaroao  tutta  quella  notte  per  fortificarlo ,  conofcendo 
effi  beniffimo  l'importanza  di  effio  pofto  ,  dal  quale  à  loro 
poteua  ribaltare  l’acquido  della  mezzaluna  Baratta  >  cón- 
tuttociò  nè  per  la  perdita  del  Bonetto,nè  per  la  vicinanza 
del  nemico  ,  non  fi  (marirono  punto  gli  affediati ,  1;  quali 
con  ordine  del  Gouernatore  determinarono  di  fate  vna 
lortita,  come  fecero  con  (ingoiare  brauura  il  di  (eguente  à 
mezzo  giorno,  effondo  vfeiti  dalla  Iti  letta  mezza  limai! 
Capitano  Alfonfo  A  [caria  Spagnuolo  con  feffianta  incirca 
loldati  tra  Spagnuoli  ,  ed  frlandeli ,  e  dilla  ftrada  coperta 
i  Cittadini, e  Milizianti  infieme  con  fa  Compagnia  di  Ca¬ 
nai  leggieri  del  Capitano  Prolpero  Ctiuelli  Ali  anele,  il 
quale  fi;portòcó  valore, mentre  la  fudetta  fanteria  inuellfte 
per  affiaito  ricuperò  il  lòpraccennato  Bonetto. c  6  la  morte 
di  trenta  foldatinemici  che  lo  guardauano  .  Màdipoi  ef- 
lendo  vlcita  dalle  lue  trinciere  la  fanteria  nemic  a.  conué- 
ne  a  noftri  fcaramucci  are  all’aperto  infni’a  tanto  c^e  que¬ 
lli  lire- 
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fti  (tracchi ,  tnà  tuttauia  pi»  defiderofi  di  combattere,  fu- 
xono  sforzati  da  gli  Vifiziah  loro  a  ritirarfi.con  abbando¬ 
nare  l’ifttflojìonetto .  Rimalero  in  quelto  conflitto  tra 
vccifi,  eferiti  della  pai  te  contraria»  più  di  tiecento  con 
alcuni  Capi, ed  vn  Sergente  maggiore  di  battagliai  fa  qual 
fconfitta  li)  data  la  maggior  parte  da’  Cittadini, e  d’alcuni 
pochi  padani,  ch’erano  in  quell'occafione  lortiti  i  e  nell* 
ifleflo  tempo  quali  tutti  gli  altri  Cittadini ,  che  italiano 
l'opra  la  muraglia  dirimpetto  allai'udetta  mezza  luna, at- 
tCndeuano  aberfagliare  i  nemici  con  Io  fparo  d’inceffanti 
archibugiate  per  lo  tpazio  di  tré  continue  hore:  De*  no¬ 
ftri  poi  venerimafero  lei  (olamence  vccifi,  fra  quali  furo¬ 
no  due  Aleffandrini ,  cioè  Giorgio  Guafco  Luogotenente 
del  ludetto  Criuelli ,  e  Francefco  Stranio  dal  Calale  de* 
Cermelli  Luogotenente  riformato  d'vna  Compagnia  di 
Caualli,  ed(vn  Sergente  Spagnuolo,  con  efferh  tutte  tré 
coraggiofamente  portati. 

x  9  La  mattina  poi  fuffeguente  delli  ventiquattro  del  mede- 
finioLuglio,  fecero  i  noltri  vn'altraiortita  ,  per  recupe¬ 
rare  il  fopranominato Bonetto ,mà  non  gli  riufeìa  cagio- 
n?  della  pioggia  l'antecedente  notte  caduta,  che  hauend» 
riempiti  li  folli  ,  non  permife  tale  imprefa  ,  e  vi  recarono 
vccifi  dieci  foldaticon  vn  Sergente.  Nell’ifteffodijenel- 
li  due  feguenti  ancorala  Città  fommìniftrò  a  fuefpeie  ab¬ 
bondanti  viueri  a  tutti  li  (oldaci ,  che  guardaaano  le  due 
mezze  lune  da’  nemici  staccate  ,  cioè  ia  lopraccenna- 
ta  della  Barate  1 ,  e  quella  del  Baloardo  di  San  Martino  : 
dipoi  mentre  durò  i'affedio,  furono-alli  medefimi  loldati 
proueduti  dalla  Regia  Camera  gratis  gliftelfi  ,  viueri. 
Nel  ludetto  giorno  ancora  delli  ventiquattro, il  Commi!* 
fario  Generale  Raimondo  Bagliani  fi  portò  con  trecento 
Cauai  leggieri  dentro  di  Tortona  ,  mentre  la  detta  Città 
1  era  gouernata  dal  Generale  dell’Artiglieria  InicodiVe- 
iandia ,  il  quale  dindi  fonitela  leguente  notte  conia  fan¬ 
teria  ,  che  iui a  fuo  carico  teneua»  marciò  ad  vnirfiall’- 
efercito  del  Conte  di  FuenfaUadna,con  hauer  prima  del¬ 
la  fua  partenza  conlegnata  la  fudetta  Città  al  lopranomi- 
nato  Bagliani .  Quefti  dunque  hauendo  hauuto  dal  mede- 
fimo  Fuenfaldagna  ordine  di  moleftarecon  la  fudettaCa- 
tia  lleria  i  nemici ,  ed  impedirli  le  feorrerie ,  che  giornal¬ 
mente  faceirano  in  quelle  parti,  attefea  mandar  fuori  di 
tanto  in  tanto  le  lue  truppe  ad  infeftarli  con  molto  dan¬ 
no,  come  fegui, facendone  di  efiì  coG a  piedi, come  aca- 
uallo, molti  prigioni.  Alli  venticinque  gli  affedianci  non 
s'impiegarono  in  altro  >  fuoriche  in  fortificarli  nel  fudetro 
Bonetto,  ed  in  fare  vna  gran  batteria  ;  Perciò  vedendo  i 
nofiriefler  da  loro  la  iudetta  facenda  con  gran  preftezza 
efeguita,  determinarono,  che  liCauagfieri,Genulhuo- 
mini ,  ed  Artidi  terrapienaffero  vna  parte  del  parapetto 
d’intorno  alia  Città ,  il  qual  lauoro  tù  nella  feguente  ma¬ 
niera  diftribuico  ,  cioè  li  Cauaglieai,  e  Gentilhuomhri  dal 
Torrione  della  Baratta  infino  alla  Porta  chiufa  ;  li  Mer¬ 
canti  da  queita  Porta  infino  alla  Galeria;  li  Calzolai  fino 
al  Baloardo  di  San  Martino  ;  li  Speziali ,  e  Sarti  il  medefi- 
mo  Baloardo  j  li  Pizzicatoli  fino  alla  Porta  Genouefe;  li 
Macellai  il  Ridotto  della  Rocchetta];  gli  Ebrei  il  Tombino; 
liPanattieri  dall  i  Porta  Genouefe  infino  alla  Galeria  di 
San  Francelco;  li  Ferrari  da  qui  fino  al  Garitone  di  San 
Barnaba  ;  li  Fornafai.e  Fruttaruolida  San  Barnaba  infino 
;;IIa  Ghiera  deila  Madafena;  li  Zauattini  dalla  dettaChie- 
ia  infino  alla  Cittadella .  Il  Clero  ancora  fece  la  parte  uà 
ò’oidiue del  noitro  Vefcono  Frà  Deodato  Scaglia,  cioè  li 
Preti  dalla  Porta  Marenga  infino  al  Baloardo  rotto  di  San 
Bernardino;  e  li  Reiigiofi  dal  detto  Baloardo  infino  alla 
Porta  chiufa  di  Rczolia  :  e  coli  tutti  li  fopra  no  mi  nati  ac- 
tefero  l*vno  a  gara  dell’altroa  perfezionare  il  fudetto  pa- 
parapetto  ;  come  anche  il  medefimo  Vefcouo  Rette  pre- 
fentea  ciò,  che  operauano  i  Preti,  e  Reiigiofi,  anzi  fi  có- 
placquedi  portare  con  le  proprie  mani  per  qualche  tem¬ 
po  il  ceilo  pienodi  terraaqueIli,chelauorauano intorno 
ad  eifa  facenda  . 

30  Nel  ludetto  giorno  fi  diede  principio  a  fare  trentafei 
pozzi  nel  foffo  dJIa  mezzaluna  della  Baratta;  e  nell'iitet- 
fo  tempo  hauendo  i  nemici  perfezionata  la  fudett3  batte¬ 
ria  cominciarono  alli  ventiiei,  giorno  di  Sant’Anna  nel 
fpuntaredel  Sole  a  metterla  in  efecuzione  contro  la  Città 
con  vndect  Ca  noni  ;  e  nelmedefimo  dì  fi  contarono  puf 
di  durento  fettadta  tiri,  il  primo  de-quali  colpi  la  cornice 
d’vna  delle  Porte  picciole  del  Duomo  vicino  al  Campa¬ 
tale  verio  la  Piazza;  e  gli  [altri  diedero  in  d.uerfe  cafe,  8c 
fpectalraenre  nei  Mpnaftero  delle  Su*redi  San  Sebaftiane 
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di  Pozzuolo  ;  ia  onde  furono  effe  neceffitare  ad  vfeire  di 
là  con  licenza  del  Vefeouo.e  ritirarli  nelle  caie  de’parenti 
loro  .  Non  mancarono  per©  gli  affediati  di  fare  (ubico  tré 
contrabatterie  dentro  delle  mura  della  Cuta,cioè  vna  fo- 
prail  Torrione  della  Baratta ,  con  la  quale  s’infèliauano  i 
nemici  a  fronte ,  l'altra  fopra  il  Baloardo  di  San  Martino, 
che  non  li  per  metteua  per  il  fianco  deftro  quiete  alcuna, 
eia  terza  (opra  il  Baloardo  di  San  Michele  in  Borgogiio , 
dalla  quale  veniuanoeflì  pili  delle  altre  due  al  fianco  fini- 
ltro  rnoleftati  :  e  diedero  i  noftri  ancora  principio  afor- 
mare  vna  Tenaglia ,  che  occupaua  tutto  Io  fpazio  ,  che 
gi  .ee  trà  la  Baratta, e’1  fiume  Tanaro .  Alli  ventifette  or¬ 
dinò  ilGouernatore  Rauaoal,cheli  Cauai  leggieri, li  qua¬ 
li  erano  quali  oziofi  ,guardaffero  alcune  mezz  lune, &  il 
limile  faceffero  i  Suizzeri ,  che  ftauanc  in  alcuni  interiori 
Pofti  della  Città;  e  dentro  di  quella  fi  cominciò  nel  terra¬ 
pieno  vna  fotterrana  firada,  per  andare  ficuramenteal 
Baloardo  di  San  Marti;  o  .  e  le  ne  cauò  vn’altra  nella  Por¬ 
ta  chiuia  vicino  alla  Baratta  ,  nella  quale  fi  difeopri  vna 
Cafamatta  fabricata  ne*  tempi  antichi  con  lei  archiere, 
chedifendeuano  la  sboccatura  del  foffo,capace  ancora  di 
due  piccioli  Cannoni .  La  feguente  notte  ,  i  nemici  fece¬ 
ro  dare  all’Arme  in  tutti  li  pofti  d’intorno  alla  Città,  per 
chiarirli  s’erano  di  Cittadini  guerniti;  enell’ifteffo  tem- 
poeffendo  effi  da  medefimi  pofti  fai u tati  da  infinito  nu¬ 
mero  di  arefv bugiate ,  fi  ritirarono ,  e  diedero  principio 
ad  auanzarfi  col  loro  trauaglio  da  due  parti,  diramando 
gli  approcci  verfo  la  mezza  luna  Baratta,  e  la  mezzaluna 
di  San  Martino  effendo  elfi  dalle  fortificazioni  noftre  lon¬ 
tani  lolamente  quaranta  palli  ;  eia  mattina  delli  vei.t’otto 
cominciarono  a  tirare  con  tnceffanti  colpi  d-  Artiglieria, 
e  feguitarono  di  quefla  maniera  infino  alle  quindici  hore 
coli  nelle  fortificazioni  elle riori ,  come  nella  Città  fenza 
danno  di  confi  ierazicne  ,  fuoriche  di  rompere  le  tegole 
fopra  i  tetti;  efrattantogli  affediati  attelero  a  peiffzio- 
nare  le  incominciate  fortificazioni.  Alle  quatt'hore  poi 
della  feguente  notte  i  nemici  affai  irono  finiolamente  la 
mezzaluna  Baratta,  e  per  tré  volte  ne  furono  brauamente 
ributtati  con  la  morte  di  trecento  incircadi  loro,econ 
lalciar  adietro  zappe  ,  badili,  gabbioni,  tauolazzi ,  ed  altri 
militari  ordegni  ;  de*  noftri  ve  ne  rimaferotrè  (olamence 
vccifi ,  e  quattro  feriti  ;  con  efterfi  dail’vria  e  l'altra  parte 
quali  tré  hore  valoroiaraente  combattuto .  Non  mancaro¬ 
no  però  i  nemici  di  profeguire  il  loro  trauaglio  ,antf  ac¬ 
quetarono  terreno  col!  verfo  la  Baratta,  come  verfo  il  Ba- 
ioardo  di  San  Martino  ;  il  che  diede  occafione  a  gli  affe- 
diati  di  far  fortire  circa  le  ventidue  hore  delli  ventinoue 
dalla  Porta  Marenga  vn  Luogotenente  con  quindici  Ca¬ 
li  aileggteri  ,cdaflai  numero  di  Cittadini,  li  quali  arriuati 
poco  aiicofto  dalle  nemiche  baracche ,  vennero  co'i  ne¬ 
mici  brauamente  a  fcaramuccia  ,  che  terminò  con  la 
morte  di  quattro  Francefi.e  có  vna  leggiera  ferita  nel  col¬ 
lo  del  fudetto  Luogotenente  .  Mentre  occorreuaro  quelle 
Incende  trà  gli  affedianti ,  ed  affediati,  giunfe  alli  venti¬ 
noue  del  rriedefimo  Luglio  in  Tortona  il  Maftro  di  Campo 
Contedi  Affentar,  il  quale  hauendo  richieftoalFuenial- 
dagna  di  voler  ioccorrere  Aleffandria  ,  purché  gli  haueffe 
dato  infua  compagnia  il  Commiffario  Generale  Bagliani, 
ottenneciò,  chedefideraua,edin  tale  conformità  mandò 
(ubico  il  Fuenfaldagna  ordine  all'ifteffo  Bagliani ,  affinché 
trattafie  col  fudetto  Conte  della  maniera  di  eièguire  il 
foccorfb  ;  ma  effendofi  poi  amalato  l’Affentar  ,  rimate  il 
trattato  iclpefo  tattauia  non  mancò  il  Bagliani  di  eferci- 
tare  con  ogni  deftrezza ,  e  diligenza  il  gouerno  di  Torto¬ 
na  ,  ed  efeguire  tutti  li  Ordini,  che  gli  erano  dal  Fuenfal¬ 
dagna  inuiati,  maffime  circa  l’offeruaregli  andamenti  del 
nemico, e  riconofeere  i  di  lui  quartieri, e  le  fortificazioni , 
come  da  effo  fìl  con  gran  puntualità  efeguito,mandando!i 
d'ognicqfa  minuto  ragguaglio. 

Alli  trenta  dell’i  Hello  Luglio ,  volendo  il  noftro  Gouer-  3  r 
natore  Rauanal  imitare  ciò  ,che  fé  nell’vltimo  affedio  di 
Cremona  da  efl’a  Città  eieguito  contro  i  nemici ,  fece  fare 
vn  parapetto  di  tauole,  cìie  refilteuano  al  colpo  di  Mof- 
chetto  ,  (opra  vna  barca  nel  Tanaro  con  le  tronere  ,  dalle 
quali  reftauano  coperti  li  remiganti  ;  ed  iui  eiTendofi  polli 
dieci  Cittadini  ,quefti  moleftarono  i  nemici ,  muffirne  di 
notte  ,  mà  non  nella  maniera  ,  che  fi fupponeua  ;  contut- 
tociò  li  dauano  occafionedi  toccare  ben  fpeffo  all’Arme 
nellMleffo tempo  in  cui  piantauano  vna  batteria  di  tré 
Canr.onicontro  il  BaloardodiSan  Martino.  Circa  le  tre 
hore  della  notte  aitanti  l' vi  .imo  giorno  d«d  fudetto  mele 
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fecero  gli  attediati  contro  gli  affednncì  vnafortita  che  iti 
cagione  d1  qualche  non  pe.ò  dureuole  fcaramuccia  ;  poi¬ 
ché  Ji  primi  atcacchi furono  da'  medelìrni  abbandonati ,  e 
da'  nottri  lubitodisf  itti  .  Frattanto  ettendofi  accidenta/ 
mente  attaccato  il  fuoco  in  vna  mina  fatta  da’  noltri,  non 
legni  altro  male,  che  d'hauer  coperto  di  terra  vn  foldato. 
Nell'vltimo  giorno  delfittetto  Luglio,  mentre  i  nemici  ac¬ 
cendemmo  a  cannonare  con  vna  nuoua  batteria  contro  la 
Città,  lì  hebbe  auifo ,  che  da'  noltri  fotte  (lato  vccifo  l'In¬ 
gegnere  Maggiore  deli’efercito  nemico,  e  la  notte  apprel- 
ioarriuò  da  Solerò  in  Aleffandria  vn  giouine  con  lettere 
del  Conce  di  Fuenlaldagna,  chedauano  ficura  nuoua, elttr 
egli  con  ogni  diligenza  incaminato  per  dare  il  toccorlo  a 
quella  Città  ;  e  che  già  la  Vanguardia  del  ino  elercito  lì 
trouauain Cuccati,  Terra  del Monferato .  Sihebbeaa- 
cora nuoua,  cheli  paeani  dell’Alettandrmo infieme  con 
altri  fifotteroapprello  ad  Annone  impadroniti  d’vn  con- 
uoglio.che  d’A Iti  veniua  al  Campo  de’nemici, confidente 
in  cento  , eventi  b  >ui  quaranta  carriaggi  carichi  di  fari¬ 
na  ,  educentognimenti ,  che  portauano  diuerfe  vite  ua- 
glie:  Et  nel  medelimo  giorno  alzarono  i  nemici  due  for¬ 
tini  n  gli  Orti  dirimpettoal  fito ,  dou’eragià  l'Aiberone, 
per  difenderei!  Pontedaettì  pofto  fopra  il  Tanaro ,  edin- 
fienic  per  guardare  la  circonuicina  campagna. 

Il  primo  di  Agolto ,  il  Priore,  ed  i  Deputati  al  gouerno 
di  quella  Città  ,  fletterò  tré  Capitani,  per  tenere  in  regola, 
ed  vbm'ienza  i  Cittadini,  e  paefani  giornalmente  pagati 
a  fare  le  guardie  d’intorno  alle  mura,  e  ne’ Polli  ,  cioè 
Giulio  Francefco  Farina  ,  che  attìlleua  al  Committario ge¬ 
nerale  Diego  Vg!ianri,al  cui  carico  IlaualaPotta  Maren- 
ga  Odamano  Balolto  cullodiua  il  Baloardo  di  San  Marti¬ 
no  ;  e  Gionanni  Gamalero  il  Pollo  della  Galeria  di  San 
Francefco  fino  alla Chiela della Madalem;  éffendoli  Itati 
per  tal’efferto  attegnati  quarantàdue  huotniffi  di  Piouera 
lìm'lmente  pagati  dulhfteffj  Città  per  tutto  il  tempo,  nel 
quale  peifeuerò  l’attedio  icome  anche  dì  egli  alfiitico  con 
ogni  prontezza  ,  e  diligènza  da  trenta  Gent  ilhuomini ,  e 
d’altri  coli  paefani,  come foreftieri  inattii  buonnumero; 
equando  li  nemici  cominciarono  ad  aprire  trincierà,, 
hebbe  ordine  1  i (tetto Capitano  Gamalero  dal  Sergente 
M  iggiore  O  tiz  (  tuttauoha  folle  (tata  dà  nemici  attalita  a 
mezzaluna  della  porta  Genouefe  ouero  la  Garita  ,  lotto 
la  quale  altre  volteentraua  "acqua  della  fotta  nella  Città 
dirimpetto  alGiardino  de'  Padri  Capuzzini^di  (occor¬ 
rere,  &  difendere  òl’vno  ,  ò  l’altro  de’fudetti  due  Polli 
con  cinquar.t'huomini ,  Jalciando  il  reltante  della  gente 
fotto  il  cornando  di  Ssbaftiano  Lemuggi ,  che  fù  Luogo- 
tenente  delia  Compagnia  diCaoallt  del  Capitano  Gii  r- 
nero  Guafco.  V’erano  ancora  due  altri  polli  di  confide- 
razione guardati  da’Cauaglieri,  Gcntilhtiomeni,  e  Citta¬ 
dini  Cioè  i  I  B  doardo  rotto  di  San  Bernardino  con  la  mez¬ 
za  lima  ,  doue  con  li  Indetti  del  quartiere  di  Marengo,  Us¬ 
ua  di  guardia  il  Matti  o  di  Campo  Lodouico  fratello  dell’ 
Autore  il  qiialerbench-  vecchio  di  (effanta.e  lette  anni  con 
qualche  inddpolì rione  difalute,  attilli  lempre  al  detto 
Pollo ,  mentre  perielio  ò  l’attedio  «  ed  il  Baloardo  di  Sara 
Francefco  Ihuaforto  la  cura  di  dodici  de’  lopi  accennali 
de!  Quàrnero  di  G  imond  •.  Fecero  dipoi  li  tré  in  frale  rit¬ 
ti  a  proprie  I p e I e  ,  tré  Cotnpagniedi  Cittadini,  e  paelani , 
cioè  il  Marcheledi  Cattine  Lorenzo  Codega  ,  la  cui  com¬ 
pagnia  guardaua  la  Porta  chiufa  di  Rezolia;  Giouan  To¬ 
rnalo  Gli iliro x he  i  inforzarla  con  lalìu  gente  la  Porta  Ge- 
nouefe  j  ed  Antonio  Bagliani  ,  litui  Iridati,  peretteregli 
ancora  fanciullo  furono  raccomandati  al  Capitano  Biagio 
Pafiata.il  qualecon  li  medefinii  dette  voitamente  col  Capi¬ 
tano  Pietro  Gonzales  affittente  alla  difefa  del  Torrione 
della  Barrata  :  O’tre  allefudette  Compagnie, vi  erano  an¬ 
cora  le  «uattro  ordinarie  detta  Milizia  dellaCittà,  alle 
quad' comandauano  i  loto  Capitani,  cioè  Gherardo  Gam¬ 
ia  trini  per  il  quartiere  di  Marengo, che  collodi  un  il  Corpo 
di  guardia  maggiore, &■  la  Porta  delle  Vigne  ;  Marc’Anto- 
nio  Codega  perii  quartiere  di  Gamondo ,  a!  cui  carico 
Ramano  la  Porta  Genauele,& la  mezza  luna  di  ella  Porta, 
con  l’affilteuza  di  tré  Gapitani  riformati  Spagnuoli.  La 
Compagnia  poi  del  quartiere  diKouereto  cullodiua  li 
Porta  de  gli  Oi  ti  ;  e  perche  fi  trouaua  la  detta  Compagnia 
lenza  Capitano  ,  fù  Billetta  Porta  confegnata  al  Sergente 
maggiore  Luigi  Barattatori  l’affittenza  de’Religiofi  ,  però 
fedamente  di  notte  ;  ed  Annibaie  Gualco  per  il  quartiere 
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diBorgoglio,  affittito  dalli  due  Marchefi  ,  il  Matita  di 
Campo  Gtiarnero  Gualco  ,  e  Francefco  dal  Pozzo  ,  culto- 
dina  il  detto  quartiere;  però  ini  furono  nella  leguentc  ma¬ 
niera  diluii.  e  d  ltribuni  tutti  li  Polli  ,  cioè  il  Capuano 
Annibale  affittito  dal  ludetto  Mar, chele  Guarnero  ,  edal 
Sergente  maggiore  di  etto  Bergoglio  Giacinto  Ximencz  , 
guardaua  la  Porta  d’Atti  ;  quella  infino  al  Petto  di  Santa 
Giuliana  era  guernira  con  la  Compagnia  di  f  nteiiadel 
detto  Ximenez ,  e  co’  i  foldati  dell’ifteffo  Annibale  ,  ed  il 
Sergente  del  medelimo  Ximenez  ,  ftaua  con  alcuni  foldati 
affittente  al  fortino  del  tonte  della  Trinità.  Il  Pollo  di 
Santa  Giuliana  era  prouifto  di  foldati  Irlandefi  comandati 
da  gli  Vffiziali  loro  .  Da  quel  pollo  infino  àSanMichele 
ltau3noil  topranominato  Marchele  dalPozzo  ,  e’1  C apita- 
no  Filippo  Guafco  co’i  Cittadini,  e  paefani  con  1  attinenza 
dell'Aiutante  Tirfo  Morano  .  Da  San  Michele  inlino  à  San 
Sebatt  ano  llauano  fimilmente  Cittadini  ,  e  paelani.  Da 
Sant’Antonio  infino  al  Baloardo  di  S  Teodoro  affittimmo 
i  Suizzeri  co’  i  Cittadini ,  e  paefani  ;  ed  il  detto  Baloardo 
era  fotto  la  cuftodia  de’  foldati  del  Capitano  Carlo  Fran¬ 
cesco  Cancellieri  .  Da  Santa  Catterina  infino  alla  Porta 
d’Afti  rifedeuono  cinquanta  trà  Cittadini  ,  e  paefani,  ed 
vna  Compagnia  di  Cau  aileggieri  Alemani.  Capo  de’quali 
era  vn  Sergente  maggiore  Alemsno:  quelli  foldati  poi  e(- 
(endo  Itati  mandati  à  gli  attacchi  de’ nemici  rimale  tutto 
quel  poli  v  alla  cultodia  de’ Ridetti  Cittadini,e  paefani.ee* 
cetto  vna  picciola  garita  ,  doue  llauano  dodici  (oldati  Ir- 
landefi.  La  ^sorta  finalmente  Sottella  , la  quai’era  fra  tutti 
gli  altri  Polli  fxiù  gelofa,ed  importante, veniua  infieme  co 
gli  citeriori  Polli  di  ella  porta  ,  guardata  dalla  Mibzia  del 
Contado  di  quella  Città,  fotto  il  comando  del  di  WiMaltro 
di  Campo  Giacomo  Otrauiano  Ghilini  ,  il  quale  infieme 
colino  Sergente  ni.  ggiore  Gioitati  GiacomoBalm  vaìoro- 
famenteadempìco  ì  ogni  diligente  puntualità  il  carico 
fuo,  affittendolo  e  giorno,  e  notte  mentre  i  nemici  perfe- 
uerarono  fattedio  ;  e  non  mancando  ancora  ditrouarfi 
predente  coli  a I le I or t i te  de  noli  i,come  à  gli  a  ttacchi  fat¬ 
ti  da  gli  attediami  alla  mezza  luna  della  Baratta,  ed  à  quel¬ 
la  del  Baloardo  di  San  Martino  . 

A  Ili  due  dell’ i (letto  Agollo  fi  feppe  con  le  lettere  del  S3 
Contedi  Fuenfaldagna  , che  quelli  fitrouauaco!  fuoeler- 
cito i  i  Solerò  ,  eCorniento  ,  per  venire  aldefiderato  foc- 
coito  di  quella  Cit’à  ;  e  nell’ilteflo  giorn*  fù  perfeziona¬ 
ta  la  mezza  luna  del  Baluardo  di  San  Martino,  con  vna  ri¬ 
tirata  ;  come  anche  furono  polli  nella  fotta  molti  affoni 
guerniri  di  chiodi  ,da  i  quali  riceuè  l’inim  icq  nocumento 
grande  nelle  occafioni  di  attalto;  enei  medi  fimo  dì  anco* 
ra  s’auanzò  egli  con  vna  capanna  fatta  di  atti  l  opra  quat¬ 
tro  mote,  capace  di  quattro  tirator  i ,  con  la  quale  Ipin- 
geudolrquefti  verlolemezze  lune,  dauano  qualche  danno 
alli  nottri  :  rrri  eliendo  ella  Hata  dalli  noftri  Canoni  ri¬ 
dotta  in  pezzi  coftrintèi  tiratori  alla  ritirata.  Dipoi  lì 
fentironocirca  le  diecifecte  hore  del  medefimo  fecondo 
giorno  di  Agollo  ,  molti  tiri  di  Mol  hecti,  edi Cannoni 
vedo  la  Terra  d  i  Solerò, e  fi  feppe, che  furono  cagionati  da 
vna  fcaramuccia  iui  al  patto  del  Tanaro  feguita,  mentre  il 
Marchele  Villa  voleua  con  mille  incirca  Cau  ai  leggi  eri 
impedire,  che  l’efercito  del  Conte  dì  Fuenfaldagna  non 
pattatte  fopra  il  Ponte  nel  detto  fiume  gettato,  per  venire  à 
(occorrere  Alettandria .  Perciò  h attendo  il  Viliatrouato 
quel  Ponteda  gli  Alemani  benittimo  difefo,  lùdaquetti 
con  molte  Mofcbe’tate,  &  Canonatecollretto  à  ritornar- 
lene  con  la  Tua  Cauatteria  dond’era  venuto  .  Frattanto  che 
Fletterò  à  ritornare  à  loro  polli  li  (ud etti  Cau  i  leggieri , 
pensò  probabilmente  il  Gouernatore  Rauanal,  che  i  nemi¬ 
ci  ha ueffero  perla  lopraccennata  cagione  Iafciate  con 
poca  gente  le  baracche;  onde  ordinò  eg’i  à  quattrocento 
incirta  trà  Cittadini, 'e  paefani  che  andaffero  con  la  (torta 
di  ottanta  Causili  Alemani ,  ed  Italiani  ad  abbrucciare  le 
dette  baracche,  I  quali  vnitififfrà  di fe  alle  venti  hore 
def 'riletto  giorno  fuori  della  l’erta  Marenga  ,  s’incamina- 
rono  per  tal’effetto  alla  volta  di  quelle  ;  ma  non!)  riufeì  > 
pei  etterfi  in  qiwll’ittante  oppotti  quattro  Squadroni  di 
Cau  alli  nemici ,  che  li  neceffitaro  oà  far  alto,  e  ritirarli 
leggiermente  fcnramucciando  ,  con  ettertd  rimali  fer  ti 
quattro  de’ludetti  Alemani ,  e  non  poco  danneggiati  d.i‘i 
ir t  della  nollra  Ai  tigljgria  p!  diletti  nemici.  Ne!  medefimo 
giorno  ancora  i!  Priore, edi  Deputati  al  gouerno  di  'quella 
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Città  fecero  vfare  diligenza  per  le  cale  de’ Cittadini  à  fine 
di  tremare  traDe'ti ,  rauole,  tartine,  ed  altri  materiali  per  Je 
fortificazioni;  e  ff  perfezionò  la  tagliata  nelle  mezze  lune 
picciole  ,  la  forprela  de  Ile  quali  lù  la  notte  antecederli  e  da’ 
nemici  tentata,  màindarno,  per efier flati  (libito  rigettati 
da’ nollri. 

Non  marcò  i.i  quello  mentre  il  Fuenfaldagna  di  profe- 
guire  col  lue  elercito  la  marchia  verfo  J’altadiata  Città» 
benché  fi  sforzartelo  i  nemici  d  i  npedirgliela  :  pafsò  egli 
dunque  a  Ili  tré  dell'ilìerto  Agolìo  il  Tanaro  fopra  iTfudetto 
Ponte;  ed  citandoli  la  fegoence  notte  fermato  con  la  fua 
gente  alla  riua  di  qua  delfiume,  fi  portò  poi  alla  mattina 
delli  quattro  in  vicinanza  delCallellazzo;  ed  in  quella  oc- 
c altare  molti  paefani  ,  che  Italiano  nel  Cartello  del  Cafale 
de’  Biliari  prigioni  de*  nemici ,  li  fùda’nollri  concerta  la 
libertà .  Nell ’ifteflb  tempo,  non  ftando  in  ozio  gli  affediati,, 
abb.  ucciarono  due  Galerie  de’ nemici,  edisfecero  il  craua- 
glio,  ch’erti  haueuano  fatto  nella  folta  della  mezza  luna; 
come  anche  in  Borgoglio  i  Cittadini,  epaefani  con  alcuni 
Atemani  disfecero  d’ordine  delGouernatore Hauanal yn 
fonino  da’  remici  la  notte  antecedente fabricato  alla  riua 
de!  Tanaro  ,  dirimpetto  alfe  fortificazioni  loro.  Nelme- 
fimo  dì  ancora  il  detto  Gouernatofe feceabbaffare la  llrada, 
perlaquale  fi  camini  dalla  Porta  Sotcellaalla  mezza  luna 
delta  Baratta  ,  affinchegli  affediati  fi  fottraffero  al  danno, 
che  lifaceuanoi  nemici  co’i Cannoni,  e Mofchettiloro, 
mentre  fe  rè  paflzuano  per  quella  parte;  ed  oltraciòil  Ser- 
gen  e  maggiore  Ortiz  fece  fare  vna  falfabraga  dal  Baloardo 
di  SanGiouanni  del  Capircelo  infino  a!  Baloardo  di  San 
Martino;  facenda  inuero  molto  necertaria,  ed  opportuna  , 
per  la  quale  ,  come  ancora  per  ogn’alrra  fua  puntuale  dili¬ 
genza,  ed  artiltenza  ,  horaad  vn  Pollo,  ed  hora  ad  vn’altro» 
procedendo,  e  comandando  con  piaceuolezzatale,  che 
obligaua  leperfone  adoperar  quello, che pareua  impoffifi- 
le  quali  ad  operarli ,  egli  s’acquiftò  immortai  lode ,  Nell’if- 
telfo  giorno  parimente  le  Monache  diSanSebaftiano ,  che 
vfcitedalMonaftero  loro  per  il  pericolo  delIeCannonace 
nemiche,  haueuano haunto  ricouero  nelle  eafede’parenti 
loro',  fi  ridulfero  d’ordine  delVefcouo  nel  Monafterodi 
Santa  Chiara .  Circa  Iediecifett’horedelli  quattro  del  fu- 
detcoAgofto,  fi  diede  perfezione  ad  vna  Caponera  fra  la 
mezza  luna  ,  e’l  Baloardo  di  San  Martino ,  capace  di  fei  ti¬ 
ratori  .  Perciò  vedendoli gli  affediati  non  meno  da  quei  di 
funi,  eh  e  da  quelli  didentro  della  Città  .molto  intaftati  , 
fecero  riloluzionedi  mandare  con  gran  filenzio  a  gli  attac¬ 
chi  vn  buon  numero  difoldaticon  vnSagro,afine  di  acqui- 
lta:e  la  mezza  luna  delta  Baratta.*  Verfo  dunque  le  ventitré 
hore  ,  li  diedero  tré  affliti,  e  furono  fempre  ributtati  vaio- 
rota  mente  con  artificiati  fuochi ,  granate,  &  mofchettateà 
fegno  cale,  che  altro  non  fivedeua,chefuocc,efumo:  final¬ 
mente  fipofero  erti  fopra  la  punta  della  mezza  luna  del 
Baloardo  di  San  Martino ,  doue  fecero  volare  vn  fornello  » 
fopra  di  cui  fi  mantennero  tutta  lanette;  màfù  affai  mag¬ 
gi  ore  del  detto  acquieto  la  perdita  ,  chetacelo  alla  mezza 
luna  della  Baratta,  per  eltar  iuirimafi  morti  cento, efelfanta 
incirca  de’Joro  loldati,  oltre  li  feriti;  eperhauer  lafciati 
adietro  badili,  zappe,  ed  altri  llromenti  :  e  de’  noflri  furono 
fei  folamentc  vccifi ,  e  feriti  vn  Capitano  riformato ,  ed  vn” 
Alfiere. 

jj  In  quello  mentre,  doppohauer  il  Commiffario  Generale 
Bagliani fatta  farejin  Tortona,  per  feruizio  del  nollro  efer- 
cito,  che  veniua  marchiando  verfo  Aleflandria  ,  vna  grata 
quantità  di  pane  ,  fi  portò  nel  ludetto  quarto  giorno  con  li 
trecento  Cauaileggieri ,  e  quattro  maniche  di  fanteria  alla 
Cartina  grolla ,  tta  miglia  dtllante  da  quella  Città  ,  perco- 
prire  il  bagaglio  delPelercito;  le  barche,  che  haueuano 
feruito  a  far  il  Pome,  &  parte  de’Cannoni ,  cheli  manda- 
uanoàTortona .  D’ordine  poi  del  Conte  Maltro  di  Campo 
GeneraleTrotti  >  fi  ritirò  dal  ludetto  Cartonaggio  alia  Torre 
de’Garofoli,  perandarfene  di  qui  con  la  lua  foldatelca  ,e 
col  fuderro  pane  alla  volta  del  Bofcq»  come  tace,  hauendo 
mandati  auanti  li  battitori, accioche  intendeffero  verfo  qual 
banda  teneua  il  nollro eferc ito  la  marchia  .  Finalmente  do¬ 
pò  hauer  il  Duca  di  Mantoua  ,  e’1  Conte  di  Fuenfaldagna 
fetto  alto  con  le  genti  loro  vn  dì,  &  vna  notte  in  vicinanza 
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del  Callellazzo  ,  e  d  i  qui  all!  cinque  dell’iffeffo  Agolìo  fe¬ 
licemente  varcata  la  Bormida,  fecero  occupateli  più  op¬ 
portuni  polli ,  e  campeggiarono  di  là  dell’iltdlo  fiume  al¬ 
l’incontro  della  Cittadelta,e  Porta Marenga, di  quella  Città, 
con  hauerpigliatoalloggtamento  il  Duca  in  Marengo ,  e’1 
Conte  nella  Cartina Stofdigliona;  onde  il  Commiffario 
Generale  Bagliani,  doppo  hauer  fatto  condili  re  a!  Campo  il 
fopraccennato  pane,  attefe  d’ordine  del  Generale  delta  Ca- 
ualleiia  dello  Stato  Giouinni  Borgia  à  mettere  le  guardie 
alli  guadi  del  fudetto  fiume,  ed  à  coprire  il  nollro  elercito, 
con  hauer  ancora,mentre  perfeuerò  l’affedio,  affili  ito  fempre 
in  ogni  occafione  à  quanto  li  fù  ordinato  ,  benché  foffe  folo, 
citando  gli  altri  Commiffarij  Generali  impediti.  In  quello 
menrte  ,la  Vanguardia  dell’elerciro  di  Fuenfaldagna  fi  fece 
vedere  alle  vndeci  hore  delli  fei  su  la  riua  di  Bormida  tatto 
Ja  condotta,  edilcomando  delGenerale  dell’Artiglieria 
Inico  di  Velandia  ,  trà  il  quartiere  del  Signore  diSant’An- 
drea ,  e  quello  de’Bernefi  dirimpetto  alla  Porta  Marénga  ; 
nel  qual  fico  pòco  dopò  trouoffi  ancora  il  Mallro  di  Campo 
GeneraleTrotti.  Neii’ilìeflb  tempo  la  fudecta  Vanguardia 
cominciò  a  batteeeon  fei  Cannoni  il  fortino»  e  la  linea  de* 
nemici  ;  ed  il  Generale  Velandia  in  quell’iitante pafsò  valo- 
rofamente  la  Bormida  con  tré  Terzi  di  Fanteria,  cioè  vno 
diSpagnuoli  del  Conte  di  Allentar,  l’altro  di  Napolitani  ii 
Carlo  dalTuffo,  e’J  terzo  di  Atamani  del  Conte  P  etro 
Strozzi,  con  due  Compagnie  di  Causili, cioè  delCommif- 
fario  Generale  della  Caualleriadi  Napoli  laime  Sampietro, 
edelCauagliereCado Gerolamo  Trotti ,  ed  acquiiìò  il  Ve¬ 
lando  vn  fortino  dentro  la  cireonuallazionede’ nemici  fa¬ 
bricato,  con  hauer  coftrettiquelli,  che  ta  guardammo, à  fal- 
uarficon  la  fuga;  ed  in  elfo  entrati  co. 'finamente  diuerlì 
foldati,  inalberarono  vnftendardo  delRè  di  Spagna.  In 
quello  mentre,  al  primo  tiro  del  Cannone  dell’ elercito  di 
là  di  Bormida  ,  forti  dalla  Città  il  Comm iffario  Generale 
Diego  di  Ogliauri  con  ratta  la  Caualleria  di  leicentoCauai 
leggieri  numerofa,  con  tré  maniche  di  mofehettieri  Spa- 
gnuoli ,  Italiani ,  e  Suizzeii ,  edue  milta  tràGenrilhuo- 
mini,  Cittadini,equei  pochi  paefani,  rh’erano  nellaCittà, 
S’auanzò  la  fudetta  Cavalleria  inlìno  al  lìto ,  douefù  già  la 
Chiefa  diBetlem;  mà  non  vi  fi  fermò  guari,  elfendcfi  riti¬ 
rata  parte  lotto  il  Baloardo  rottodi  San  Bernardino ,  e  par  - 
te  fottoqueJIo  dellaCittadella.  di  maniera  chebifognò 
s’auanza fiero  molti  de’  fudetti  Aleffandrini  co’i  paefani  fin 
(otto  la  linea  Icaramucciando  co’i  nemici.  Non  rantolio 
feppe il  Duca  di  Modona  la  perdita  dellopradetto  fortino, 
come  fubito  egli ,  ed  il  Marchefe  Villa  s’auanzaroao  con  fei 
Squadroni  di  Caualleria ,  ed  affai  buon  numero  di  fanti  ; 
edattaccata  co’i  nollri  vna  fiera  battaglia  ,  che  durò  lo  fpa- 
zio  di  tré  hore,  hebberoi  nemici  la  peggio,  maffimeda* 
fudetti  Ataffandrini,ed  anche  dall’Artiglieria,  coG  dell’efer- 
cito  del  Contedi  Fuenfaldagna  di  là  di  Bormida,  come  del¬ 
la  Città;  contuttoeiò  non  mancarono  i  nemici  di  auanzarfi 
per  tré  volte  al  fortino,  e  furono  fempre  da’ nollri  congran- 
diffima  vecilìone  loro  ributtati  :  finalmente  hauendoricu- 
fato  di  paffare  la  Bormida  il  Luogotenente  del  CoJonelIo 
Chapelcol  di  luiRegimento  di  quattrocento Caualli  Ata¬ 
mani  incirca  ,ilqual’era  con  elfi  giunto  infino  alla  riua  di 
elfo  fiume,  &  caricando  fempre  i  nemici  c  on  gente  frefea 
lanoftra  fanteria  rimata  quefta  neceffitatada  quelli  a  riti¬ 
rarli  ,  ed  abbandonare  il  fortino  ,  che  fù  poi  da’  meddimi 
nemici  ricuperato  ;  e  nel  medefimo  tempo  elfendofi  con  la 
Caualleria  loro  il  Duca ,  e  Marchefe  voltati  contro  i  nolìrì 
Aleffandrini ,  li  fa  fatto  da  quelli  vnfcaricamento  di  Moc 
fchetti,  ed  Archibuggi,epei  fi  ritirarono  tutti  vedo  la  Cit¬ 
tà,  perche  fi  videro  dalli  fudetti  taicento  Caualli  dcll’Oglia- 
uri  abbandonati  affatto  ;  e  perciò  li  conuennefcaramuc- 
ciando  ritirarli  con  perdita  di  molti  di  loro  ;  il  che  non  oc¬ 
corre  alia  detta  Caualleria ,  la  qualefiera  di  già  ritirata  in¬ 
tatta;  come  anche  fece»  i  nemici  ritorno  alli  polii  loro. 
In  quello  conflitto  rimafero  vccifi  della  parte  contraria  più 
di  feicento  foldati  c®ndiecifecte  Capitani  ,ed  altri  Capi  di 
llima  ,frà  quali  furono  il  Signore  di  Ciurì ,  e  Gallone  d’O- 
uergne,&  due  Luogotenenti  Generali, cioè  li  Signori  Matca- 
raazo,  el’Abè;  efù  anche  vccifo  il  Cauallo,  fopra  di  cui 
fi  crouaua  il  Duca  di  Modona,  ed  vn’altro  ferito ,  mentr’era 
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fbirintflòeaualcato.  De’noftri  poi  vi  rertarono  morti  fef- 
iantaincnca  infieroecon  tré  Capitani ,  cioè  Alfonfo  Mote- 
no  Spagnuolo,  Bernardo  Mrgrone  Napolitano,  e  France¬ 
filo  Oemona  Berganvafco  >  con  vn’Aiutante  di  Cauaiieria 
chiamaro  LopezLapaia  Spaguuo'lot  Feritivi  rimaferoil 
Conte  Coloneilo  Strozzi  in  cinque  parti  delia  vira  ;  e’IMa- 
ftrodi  Campo  Carlo  dal  Tuffo  da  vna  palla  dtSagro  in  vna 
gamba,  mentre  paffaua  Ja Bormida ;  e  de’ noftri  A.leflan- 
drini  feriti,  furono  dodici ,  ed  otto  prigioni.  Enrròinqite- 
fto  mentre  j1  Generale Inicodi  Velanilia  in  AlefTandria,con 
effer paffuto  bàli  nemici  fquadroni,  da’  quali  hebbe  nella 
fpalla  delira  vna  coltellata}  econlui  entrarono  ancorava 
Capitano  riformato  Napolitano,  l’Aiutante  di  Cauaiieria 
GiufeppeRobledo,  ed  il  Luogotenente  del  Corumiffario 
Generale  AymeSanpietro  con  dieci,  ò  dodici  faldati  .Non 
fi  puòcon  parole  fbicgarecoB  quanto  giubilo,  e  contento 
foffe  da  tutta  la  Nobiltà,  eCittadinanza  lènti to  Tingre/fo 
de!  Velandia  in  quarta  Città  ,  come  quella,  ch’era  fiata  da 
lui  con  ogni  amoreaolezz3,ed  affabile  maniera  di  nobiliti¬ 
mi  coitomi  gouernata  ,  e  che  haueua  cognizione  del  di  lui 
valore  nell’efercizio  militare ,  maffime  circa  l  i  difefa  d’vna 
Piazza,  comedi  poi  fe  ne  vidderobenifiìmo  gli  effetti  per 
tutto  il  tempo ,  ne!  quale  dimorò  in  quella  Città ,  con  hauer 
egli  talmente  operato  co  !a  fua  prudenza,edeftrezzain  ogni 
occafioneddl’affedio ,  che  tutti  fi  Canaglie»,  Gentiìhuo- 
mini,  eCittadini li  rifaranno  perfenpreobligati . 

Dopò  hauer  gli affediati  circa  le  dieciott’hore  delli  .fet¬ 
te  del  fudetco  Agofto,  dato  fuoco  ad  vn  fornello ,  che  haue- 
uano  fatto  lotto  il  lauoro  de!  nemico,  fortirono  neH’ifteffo 
tempo  ,ed  acquietarono  vnBónetto  vicino  alla  Punta  della 
mezza  luna  della  B  matta} e  fiattanto l'efercito  dùFuenfal- 
dagna,  ch’era  di  là  di  Bormida,p.iantò  vna  batteria  fopra  la 
ghiara  di  erto  fiume  ,  con  la  quale  infestò  il  Campo  de’ ne¬ 
mici  .  Quelli  poi  dall’altra  parte  alzarono  vn  fortino  tra 
rute  fio  fi  urne ,  &iaCittà  nel  fito,  donerà  già  la  Cartina 
Trontana  ,  col  quale  articolarono  i  quartieri  loro  dallefor- 
tite,  che  faceuano  i  Cittadini,  e  paefani  dalla  Città.  Verfo 
la  fera  del  medefìmo  giorno  l’Aiutante  Giufeppe  Robledo 
con  alcuni  Cauli  leggieri  feorfe  la  linea  nemica  dal  detto 
fortino  infìn’al  fito  ,  dou’erala  Chiefa  di  Beclem;  ma  fu  egli 
colletto  à ritirarli  4a  dueCompagniedi  Cauaiieria  de’ne- 
mici,  che  k'praggionfero  alla  volta  fua,  e  furono  da’  Citta¬ 
dini,  e  paefaiii  ributtare.  Hiaendo  poi  fatta  li  Spagnoli  alle 
dieciott’horedelfeguente  giornavna  fortita  dalle  due  mez¬ 
ze  lune  tante  volte  qui  nominate,  di  nuoao  s’impadroniro- 
n  o  de!  lofio  di  quella  della  Baratta,  ed  abbracciarono  tutta 
la  Galeria, con  «fife/ arrisati  fino  al  forte  della-batteria  de’ 
nemici,  de’ quali  ve  ne  rimafero  vocili  cinquanta  ,  egli  altri 
non  fecero  poco  afaluarficon  la  fuga  ,  lafciando  adietro 
tambairi ,  granate  ,  zappe,  tauol'oni ,  emolti  altr  i  militari 
arnefi  ;  però  di  elfi  vi  reffiro.no  prigioni  vn  Luogotenente 
Coirmeli: -, due  Capitani,  e  due  altri  Vffizuii  del  Regimen- 
todiNauarra;  come  anche  in  quella  Icaramucciatl  Mar- 
chefe  Villa  fìì  d’vna  m-ofehettata  ferito  in  vnaguanzis,  che 
li. portò  vi?  due  denti,  e  io  neceffitò  a  farli  condurre  in  Affi  à 
curarli  :  De’  noftri  vi  lafciarono  k  vita  vn  Sergente  Spa- 
gnuolo  ,  e  quattro  IrUriclefi;  nel  qual  mentre  attaccatoli  ca¬ 
lila  finente  il  fuoco  in  vn  barile  di  poluere  nella  mezza  luna 
della  Baratta  , cagionò  ad  otto  de’ nolfri  foldati  la  morte. 
Allinoue,  altro  rfonleguì  di  memorabile  ,fuoricheil  botti¬ 
no  di  ducente  befeie  bouine  fatto  à  nemici  ne’ prati  dell’Au- 
Jara  da  vn  Squadrone  di  Cauaiieria  A  lem  ana, che  fi  era  por¬ 
tato  dal  Campo  di  Fuenfàldagna  di  qua  di  Bormida.  La 
notte  Tegnente  bauendo  >  nemici  alle  cinque  noie  tentato  di 
ricuperare  i!  lauort)  nell’antecedente  giorno  perduto, n’heb- 
bero  l’intento  con  molto  (angue  ,  per  ertemene  di  loro  ri-  • 
mali  molti  >  e  molti  vccifi  .  Diedero  in  oltre  il  fuoco  ad 
vna  mina  nella  mezza  luna  di  San  Martino,  con  la  quale  fe~ 
cero  andar’m  aria  quatiroSuizzeri}  e  quiui  fi  fortificarono 
co’i gabbioni, Tacchetti  ecelfim  pieni  di  terra  ?  Di  maniera 
chela  Punta  rimale  d’ambe  le  parti  abbandonata  .  Quelli, 
cherirnafero  morti  della  cootrararia  parte  in  quello  conflit¬ 
to,  arcuarono  a!  numero  di  ducente  ,  con  molti  Vifiziali,  e 
de’  noflri  vene  rellarono  folamente  cinque  vccifi ,  ed  altret¬ 
tanti  feriti  con  vn  Alfiere,  &  Sergente ,  Alli  dieci  ddl’iftef- 


f0  Apodo ,  tentarono  i  Spagnuoli  di  ricuperare  la  fudetta 
punta, e  ne  ottennero  felicemente  l’intento:  ma  perche  fu¬ 
rono  da’ nemici  Iti  aordinariamente  caricati,  li  conuenne  ab¬ 
bandonarla.  Perciò  effendo  flati  gliaffedianti  auuertiti  da 
vnfoldato  frlandeie  fugito  dal  noflro  nel  Campo  loro ,  che 
i  Spagouoli  vi  haueuano  in  quel  Porto  lafciati  quindici  tra 
morti,  e  feriti;  e  premendo  molto  àgl  iileflì  quella  imprefa, 
come  quelli,  che  defiderauano  di  acquiftare  il  rimanente 
delia  detta  mezza  luna ,  li  diedero  ancora  l’affalto  verlo  la 
ftrada  coperta  della  Città  ,  mà  ne  furono  brauamente  ribut¬ 
tati  con  àrtifiziati  fuochi  da  quelli ,  che  la  difendeuano . 

Alle  dieci  horedegli  vndsci,doppo  hauer’i  noftri  màdato  J7 
in  ari  a  vn  fornello  fittola  punta  della  foffa  della  mezaluna 
Baratta}  ed  effendonell’ifteffo tempo  Tortiti  ,  guadagna¬ 
rono  il  Pollo  de’ nemici, con  hauernedi  coftoro  ammazzaci 
alcuni,  oltre  quelli,  che  nel  medefìmo  fornello  hebbeto 
prima  della  morte  la  fepoltura  ;  e  nell’ifteffa  mattina ,  men¬ 
tre  il  Malìro  di  Campa  Giacomo  O  tauianoGhilini  veniua 
da  gli  attacchi ,  fu  d’vna  mofehettata  leggiermente  ferito 
nella  (palla  .  Circa  le  diecineue  hore  delta  Hello  giorno  ri 
Generale  Inicodi  Velandia  ,  che  con  molta  diligenza,  ed 
acuratezza  ftaua  del  continuo  intento  alla  difefa  di  quella 
Città,  diede  commiflìone  al  Sergente  maggiore  Ortiz  ,edà 
Pompeo Robutti  di  vifitave  alcuni  Porti  verlo  il  fito,  dou’e- 
ra  la  Chiefa  di  Betlem,  fuori  della  Porta  Marenga  -,  ed  hauen- 
dogli  erti  vili  tati,  nulla  filmando  gli  euidenti  pericoli  delle 
nemiche archibugiate ,  fecero  iui  alzare  vn  ridottooffa  For¬ 
tino,  ed  alla  notte  feguente,  furono  d’ordine  del  medefimo 
Velandia  gettate  alcune  bombe  ne  Fortini  de  nemici,  mà 
fenza  effetto  alcuno  perla  poca  pratica,  e  fperienza  de’Bom- 
bardieri .  Hauendo  in  quello  mentre  offeruato  li  noftri  >  che 
il  nemico andaua  preparando  falcine,  &  tsuoloni, fecero  for- 
tire  alle  ventidue  hore  dell i  dodici  del  detto  Agofto  dalla 
Mezza  luna  Baratta  vn  Ssrgento  con  venti  foldati ,  il  quale 
affali  ciò ,  che  operato  haueuano  i  nemici;  guadò  le  Galerie} 

&  disfece  altri  loro  lauori;  mà  egli  con  i  tuoi  foldati  caricato 
da  gl’idelfi ,  da  gl’iftefiì  rim  afero,  e  lui,  e  quattro  di  quei  fot¬ 
dati  vccifi,  egli  altri  fi  ritirarono fcaramuceiando  ;  come  pu¬ 
re  de’nemici  nè  morirono  cinquanta  incirca  di  mofehettate  » 
granate,  ed  altri  artifiziati  fuochi  ,  da’quali  furono  coflretti 
à  ricorrere  al  vicino  fiume,  per  eiluaguere  il  fuoco  neveili- 
menti  loro  attaccato  ;  e  frattanto  le  Cannonateceli  nofìre, 
come  nemiche  faceuano  ribombare  l’aria  co’i  vicendeuoli 
tiri  ne’Fortini,  e  nelle  trincierà  ;  &ne!  medefìmo  tempo  vo¬ 
lendo  i  nemici  fcaricare  contro  i noftri  vn  Cannone,  s  aceeie 
accidentalmente  il  fuoco  in  vno  de’loro  barili  di  poluere  , 
dalla  quale  furono  molti  di  erti  sbalzati  all’aria . 

L’Spagnuoii,  ch’erano  alla  difefa  del  fopraccennato  at- 
ta  :co,  fi  portarono  con  tanto  valore,  che  il  Conte  di  Fuenfal- 
dagna  fi  lafciòincenderedi  voleili  tutti  rimunerare, avanzan¬ 
doli  digrado  ingrado  }  comeie  nevide  il  principio  di  tal  ef¬ 
fetto  si  feguente  giorno  delli  tredici,  nel  quale  inuiò  egli, 
mentre  campeggiata  di  là  di  Bormida  col  luoefercito,  dal 
Corriere  di  bronzo  .(  quello  è  vna  palla  di  bronzo  groffa  co¬ 
me  quella  d’vn  quarto  di  Cannone ,  vota  di  dentro  ,  con  vn 
forame,  dal  quale  vi  fi  rinchiudono  letterine,  8c  poi  fi  chiude 
con  vn  turacelo  di  bronzo  fatto  à  vite  ;  &  quella  palla  polla 
nel  Cannone  con  la  (olita  poluere ,  fi  manda  vicendeuolmen- 
te  dall’vno  allibro  Campo  ,  tuttauolta  però ,  non  vi  fia frali 
Campi  molta  diilanza )  il  biglietto  de!  grado  di  vna  de  Luo¬ 
gotenenti  del  Maftro  di  Campo  generale  à  Leimo  de  Potes , 
che  prima  eraSergéte  maggiore  d’vn  Terzo  di  Fanteria  Spa- 
gnuola  ,  ed  à  Tuo  carico  flette  Tempre  l’attacco  delia  Mezza 
tona  della  Baratta,  difendendola  con  quel  valore,  che  à  tutti 
è  beniifimo  noto;  loldato  veramente  di  quello,  e  di  maggior 
grado  meriteunle}  ed  i!  di  lui  carico  di  Sergente  maggiore  fu 
poi  da!  Fuenlaldagna  conferito  al  Capitano  Alfonto  Alca- 
ria  per  li  Tuoi  molti  meriti ,  effendofi  egli  ancora  portato  co- 
raggiofamenrenelfudetto attacco .  Frattanto , il  Fuenfalua- 
gnafece  piantare  nel  Tuo  Campo  vna  tuona  batteria,  che 
danneggiò  i  Fortini  del  nemico; disfece  rutto  i!  Tuo  trauagboj 
ed  infèitòdi  manierala  di  Iti Cauaìlenà  ,  mentie quell 1 
ne  si aua  di  guardia  ne’fuoi  Porti ,  che  la  neceffitò  à'Ieuarfi  di 
Si,  come  fece,  hauendo  il  dì  feguente,  olii  quattordici: ritirati 
li  Tuoi  quartieri  tra  li  due  fiumi  Bormida  ,  e  Taruro  vicino  al 
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Ponte>  ed  i  Canoni  al  Poftodiprima,  co’i quali  profeguì 
la  batteria!  così  contro  le  Mszze  lunes  come  contro  la  Città. 
La  notte  poi  appreiTo  ,  gli  attediami  diedero  il  fuoco  ad  vna 
Mina  fottp  la  Mezza  luna  dt  San  Martino,  dalla  quale  non 
feguì  effetto  alcuno  ;  e:nel  l’iddio;  tempore  he  i  noltri  getta- 
uano  le  bombe  nel  Campo  dè’nemici ,  àtìne  d’nnnedire  il 
trauaglio  loro»  nè  (doppiò  vna,  che  offeiemolco  il  Bombar¬ 
diere  Valenzano  ,  il  più  pratico,  ed eiperto  fra  ruttigli  altri 
di  tal  profefiìone  in  quello  afiedio .  Alli  quindici,  giorno 
dell’Afl’unzionegloriofa  di  Maria  Vergine,  mentre  inerbici 
ìauorauano  d’intorno  alla  Mina  fono  la  Mezza  luna  Barat¬ 
ta,  fen’accorfevn’AlfiereriformatoSpagnuolo,  cheaflìlìe- 
ua  al  cauo  della  contramina  ;  ondecon  vn  pugnale  dati  uè  , 
ò  quattro  colpi  doue  lenti  il  romore  s’aprì  in  queli’iftanteia 
terra,  efbndò vnMinatore de’nemici ,  qual’era  Catalano, 
Contuttociònoritralafciaronoeflì  didare  alle  dieciott’ho- 
re  incirca  il  fuoco  advn’altta  Mina  ,  dalla  quale  rimalèro 
coperti  (blamente  quattro  de’nofiri  foldati . 

Frattanto,  eifendo  dato  auifato  il  Conte  di  Fuenfaldagna» 
che  ilProiiediroienonbaueua  piùgrano  per  fare  le  razioni 
dipanefobte  à  darti  alla  (oldacefca^iquèfio  Prefidio^ e  che 
non  vi  erano  danari  per  rimediare  alle  occorrenti  neceflìtà 
in  quello  afiedio,  nèparttcipò  ègli'col  Gptqmeflario  gene¬ 
rale  di  Caualleria  Raimondo  Bagliani  »,<  lo  piegò  à  voler¬ 
ne  fcriuere, come  fubito  feceyà  tuo  fratello  Yalejio», Il  qual? 
con  prontezza,  e  puntualità  grande  fombi indilo  tpttoil 
grano ,  che faceua  di  bifogno  per  il -Prefidio  ,  e  tré  mi  dà  /cur¬ 
di  ;  come  anche  diede  gran  quantità  dileguami ,  per  fare  le 
palificate ,  ch'erano  di  tanto  bifogno .  La  onde  s’acquiUaro- 
no  li  detti  fratelli  appreiTo  il  Fuenfaldagna  grandiflora;  lo¬ 
de  ;  come  anche  il  fopranominaro  ftatello  dell'Autore  dà 
quelli  Annali  ,  ncll’occafionedell’affedio  della  Patria,  diede 
in  prefitto  al  Gouernarore  Ferdinando  Garzia  Ruuanal,  vna 
buona  fomma  di  danai i  ;  fómminifirò  per  le  fortificazioni 
vnconfiderabilenumero.di  legnami;  ed  efibì  con  verace  af¬ 
fetto,  quanto  teneua  nella  fuacafa;  onde  in  teftimonio  di 
quelli ,  e  de  gli  altri  fopranarrati  Tuoi  feiuìzi ,  fece  il  Metto 
Gouertiatore  vna  lede,  conia  quale  teftificòal  Rè,  cheti 
Ghilini  era  meriteuole  di  qualunque  mercedefi  fofle  degna¬ 
ta  quella  Corona  di  farli.  Il  Priore  pòi,  ed  i  Deputati  à  que¬ 
llo  gouerno  ,  attefer©  à  prouedere  per  gli  occorrenti  bi fo¬ 
gni  ,  carri,  falcine  perterrapienare,  pezze  per  medicare  li 
feriti,  oua  per  gli  ammalati,  e  fieno  per  la  Caualleriaj  ordi¬ 
narono  ancora,  che  gli  Ebrei  sborfaffero,  in  forma  di  prefit¬ 
to,  due  nulla  lire ,  come  da  elfi  furono  prontamente  storia¬ 
te  ;  &  li  medefimi,  oltiedi  ciò,  fecero  la  parte  loro ,  mentre 
duiòl’afiedio .  _ 

Alii  lèdici ,  hauendo  i  nemici  dato  il  fuoco  ad  vna  Mina 
fottola  Mezza  luna  della  Baratta  ,  rimafero  da  quella  vccili 
due  riformati  Alfieri ,  mentre  flauano  di  guardia  nelCorri- 
tore  dell!  trentafei  pozzi  nella  detta  Mezza  lunafabricati  : 
e  circa  il  mezzo  giorno,  feorfero  alcuni  de’Cauai  leggieri 
dell’efercito  di  Fuenfaldagna  infino  al  Fortino  de  gli  atte¬ 
diami ,  (aiutando  li  con  molte  archibugiate;  edàgl’ifielfi  Ita 
pofeiaròfo  il  (aiuto  da’nemici,  che  ftauano  di  guardia  ne  gli 
altri  Fortini .  La  notte  feguente  fi  lenti  circa  le  quattr'ho- 
re  vna  fcaramuccia  col  (paro  di  molte  Molchettate  ;  ed  alla 
mattina  del  giorno,  apprefio  fi  (coprì  l'auanzamento  fatto 
dal  nofito  elercito  con  due  Fortini  dentro  la  Boanida  invn 
fito  di  ghiaradlolata ,  diftanti  dalle  prime  Fortificazionide’- 
nemici,fei,òfectebraccia  incirca,  e  dalla  riu2  diquel  fiume 
vn  tiro  di  Archibugio  :  Per  la  fudetta  fàcend.a  efiendofi  fatto 
vn  Ponte  iopra  i  caualletti ,  entrarono  nel  detto  nume  alcu¬ 
ni  Vlfiziali  portando  queicaualletri  sii  le  (palle;  ed  il  Conte 
Mallro  diCampo generale  Galeazzo  Trotti  con,ri(ol'izione 
inuero eroica, e  degna  di  lui , entrato à  piedi  nell’acqua  ,fù 
il  primo  di  tutti  gli  alcri  à  collocare  i  Metti  caualletti , 
niente  dimando  l’euidente  pericolo  delle  Mole hetraie  de’¬ 
nemici.  Doppo  di  che  ,  efiendofi  a  Ili  diecilette  dell’ifietto 
Agofio  del  tutto  auanzato  col  fuo  trauaglio  l'eleicito  di 
Fuenfaldagna  di  qua  di  Bormida  ,  li  nemici  fe  li  contrapofe- 
ro  con  vn  Bonetto  fuori  della  linea  loro  fabricato  ,  e  tenta¬ 
rono  di  disfare  il  trauaglio  ànofiri  ;  mà  li  fù  impedita  di  tal 
difegno  Pefecuzione  ,  con  hauerli  coftreti  à  ritirarli  dentro 
le  fortificazioni  ioroj  nel  qual  mentre  attendeua  l’vna,e  i’al- 
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tra  patte  à  lauorare  Cotto  terra  intorno  alle  Mezze  June  fo- 
praccennate.  A  Ih  dieciotto ,  effendo  venuto  à  renaerfi  vn 
Francefe, diede  auifo  , che  1  nemici  haueuano  trafportato in 
Valenza  il  bagaglio  loro  infieme  col  Ponte,  che  teneuano 
nelTanaro lotto  Ja  Chieta dei  Crocifilfo  :  Hauendo  poigl'i- 
fidfi  alle  ventiuue  hore  del  ludetto  giorno  attaccaro  il  fuo¬ 
co  ad  vna  Mina  lotto  la  Mezza  luna  Baratta  ,  non  nfultò  al¬ 
tro  effetto  (  à  cagione  deJlitrentalei  pozzi  dentro  di  efia 
Mezza  luna  fabricat  \)  che  d’hauer  sbalzato  in  aria  vn  pezzo 
di  Beccata,  ch’era  nella  foffa  .  Finalmente  fi  congetturò» che 
ineniici  voleuano  abbandonate  affatto  l’afTedio  per  efferfi 
leuati  da’quartieri  loro  verlo  Bergoglio  ,  con  hauer’abbruc- 
crate  le  baracche,  al  che  diede  principio  il  quartiere  d’Itla- 
ra  ;  dipoi  feguitò  quello  del  Bidone;  ed  vltimamente  il 
Prenclpe  di  Conty  fece  il  fìmile  :  &  cefi  di  mano  in  mano 
andarono  feguitando  gli  altri  quattieri:Ad  vn’hora  poi  della 
notte  fi  chiarironoi  notili  de!  tutto;,  che  del  tutto  i  nemici 
marchiauano  fenzafare  altro mouimento,  comeieguì ,  ha¬ 
uendo  elfi  dato  ad  Aleffandru  i’ vicario  A  Dio,  cefi  Iddio  fi 
compiaccia  per  fuamilericqi  dia  ,  che  fial’vltimo .  Nell’i- 
fteffo  tempo  i  nofiri ,  ch'erano  nelle  Mezze  lune  ,  entrarono 
nelle  nemiche  Fortificazioni,  è  non  mancarono  di  bcrfaglia- 
reda tutte  lebandeco’i  tiri  dell’Artiglieria  la  marchia  lo¬ 
ro  con  gran  danno,  li  (quadroni  de  quali  fi  difeerneuano,  co¬ 
me  le  loffie  fiato  di  mezzogiorno,  per  le  fiamme  grandi, che 
d’ognintorno  vfeite  dall’incendio  delle  baracche,  rendeua- 
no  ben  chiara  ,  e  fuminola  l’ofcura  notte.  Di  maniera  chefe 
n'andarono  effi  tanto  all’improuifo ,  e  con  tanto  difordine , 
lafciandoadietromolti ,  carri,  palle  di  Cannone  ingran  nu¬ 
mero,  molti  barili  di  poluere,  &  vari)  militari  ordegni,  che 
lìpoteua  con  ragione  dire,  efler  dall’affedio  di  quella  Città 
più tofio fuggiti ,  che  ritirati .  Coli  terminarono  i  temerari! 
sforzi  del  Duca  di  Modona  contro  Aleffandria,  non  hauen¬ 
do  egli  dal  di  lei  afiedio  altra  gloria  riportata ,  che  di  ha- 
uer  datoqualunque  poffibile  fterminio  al  Territorio  di  que¬ 
fta  Città, il  quale  fi  ricordeiàfempredelleinumane  ,  &piil 
che  barbate  edilità  daH’efercito  luo  contro  di  fe  dimofira- 
te.  Contuttociò  fi  tiene  per  certo,  ch'egli  habbia  nelpre- 
fente  afiedio  fatta  perdita  di  iti  m illa  foldati  incirca ,  cotn- 
prelo  i  fuggiti, e  prigioni, oltregiVffizialhche  faranno  d'in¬ 
torno  ad  ottocento  ;  e  benché  habbia  con  due  milla  tiri  di 
Aitigiieua  incirca  uguagliata  qudta  Patria,  tutrauianon 
fonoiimaie,  (enontrè  perfone  colpite  ;  ed  il  danno  fatto  ne 
gliedifizijèdipocaconfiderazione . 

La  liberazione  dunque  di  q  udlo  atte  Ho  fi  deue  à  Dio  ,  al¬ 
la  Santilfima  Vergine,  ed  allibanti  Protettori  della  Città 
con  ogni  ragione  attribuire  in  virtù  delle  orazioni,  ediuo- 
zioni  grandi ,  che  in  tutte  le  Chiefe  da  ogni  forte  di  perfone 
fi  fono  fatte;  ed  in  pai  ticolaierel  Duomo ,  doue  molte  vol¬ 
te  fi  elpofe  il  Santiflimo  legno  della  Coce:  Nella  Chiefa 
de'Padri  Giefuiti,  nella  quale  fi  tenne  per  tutto  il  tempo  del- 
l’affedio  elpofto  il  Santillimo  Sagramelo,  con  continue 
Nouene  à  Maria  Vergine ,  ed  à  gli  Angioli ,  ed  à  Santi  Igna¬ 
zio  ,  e  Xauei  io  ;  Per  opera  eziandio  de  gl’iftelfi  Padri,  fi  fe¬ 
cero  in  diuerfi  giorn  i  tré  molto  efemplari  Procefiìonijdi  pe¬ 
nitenza,  cioè  vna  de’loro  Scolari  tutti  fcalzi  ;  l’altra  di  Don¬ 
ne,  &Signore  la  maggior  parte  Icalze  ,  &  tutte  coperte  iti 
abito  di  penitenza;  e  la  terza  di  fanciulli  della  Dottrina 
Chriftiana ,  tutti  parimente  fcalzi  con  celle  di  morti  nelle 
mani ,  e  Croci  di  legno  sù  le  fpalle ,  che  andarono  vietando 
tutte  le  Chiefe  della  Città .  L  i  Padri  Capuzzini  fi  conduffero 
in  procefficnecon  vna  funeal  colloper  cùfmno ,  àriuerire 
nel  Duomo  la  Santa  Reliquia  del  iegno  della  Ooce ,  ed  in 
San  Girolamo  la  miracolofa  fiatua  di  Maria  Vergine  di 
Loreto  ,  conhauer  fatte  nell’vno ,  e  nell’alno  diuotiffìme 
orazioni.  Li  Padri  Domenicani  fecero  nella  Chiefa  loro  di 
San  Marco  due  N  uene,  cioè  alla  Beatiffima  Vergine  del 
Rofario,  ed  a  S  :n  Domenico  ;  ed  altre  particolari  diuozio- 
ni  ;  come  anche  in  San  Bernardino,  in  San  Francefco,  e  nella 
Chiefa  de’ludetti  Capuzzini  fi  fecero  tiè  N  uene  à  Sant’An¬ 
tonio  di  Padoua .  In  San  Girolamo  parimente  ed  in  altre 
Chiefe  fi  fono  fatte  molte ,  Se  varie  diuozioni . 

Nell’occalìone  di  quello  afiedio ,  tutti  li  Capitani,  ad  al¬ 
tri  Vffiuali  co  i  foldati  loro  fi  fecero  nelle  due  Mezzeiune 
attaccate  da’nemici ,  eccellentemente  valere  ;  come  arche 
Sf  tutta 
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tutta  !a  Nobiltà,  e  Cittadinanza  infieme  con  quei  pochi 
paefani ,  che  vi  erano  ,  efimilmente  il  Clero,  ed  i  Reiigiofi 
dimortraronol’affetto  ,  màtnolto  più  gli  effetti  neldifende- 
re  con  ogni  poflibile  maniera  quella  Patria  .  Stettero  tutti 
con  vigi  lanza  grande ,  maffime  di  notte ,  affilienti  alti  Polli 
d’intornoallemuradellaCittà  delibatili  da  quelli,  ch'era- 
no  alla  cullodia  di  dii  deputati  ;  nè  mai,  durante  J’affedio  , 
depofero  farmi;  ed  il  ripofo  loro,  lenza  mai  fpogliarfi,  fu  li¬ 
mile  à quello  delleLepri ,  àfinediefferad  ognioccafionedi 
nemico  attacco  maggiormente  pronti .  S’acquillò  in  oltre 
in  quello  affedio  il  nollro  Podeftà  Francelco  Bernardino  Bi- 
garola,  da  tutta  I a  Città  vna  fenza  fine  grandiffima  lode,  per 
hauerdimollrata  Tempre  gran  prontezza,  e  diligenza  Rei- 
Paflìllere,  coli  all!  communi  neceffarij  bifogni ,  come  alla 
difefà  della  muraglia  in  particolare  di  notte  tempo  ,  doue 
beniffimo  fece  al  pari  di  qualunque  altri  la  parte  fua:  Di 
modo  che  non  potè  operare  d’auantaggio,  fe  foffertatò  Cit- 
tadinodi  Aleffandria  ;  onde  li  può,  anzi  fi  deue  dire,  ch’egli 
fù  con  la  toga  in  efercitare  la  fua  Podefteria  ,  e  con  la  fpada 
nel  l’occafione  del  predente  affedio,  Ad  vtrumjue  parato* . 

Seguitò  pai  rinimico  la  fopraccennata  notte  lafus  mar¬ 
chia  verfo  il  Calale  demagliarti ,  e  di  qui  alla  volta  d’Oui- 
glio  ;  nel  qual  mentre  alle  due  hóré  incirca  entrò  in  quella 
Città  il  Conte  Maftro  di  Campo  generale  Trotti  conalcuni 
Vffizialf,  e  nell'illeffo  tempo  effendofi  cominciato  nel  Duo¬ 
mo  àfuonare  le  Campane,  feguitarono  appreffo  tutte  l’altre 
Chicle  in  legno  di  commune  allegrezza.  Nel  feguente  gior¬ 
no,  allidiecinoue,lìcondulferoi  nemici  con  l’elèrcito  loro 
da  Ouiglio  alla  Rocchetta  del  Tanaro,  per  andgrlene  verfo 
l’ Artigiano;  ed  il  Conte  di  Fuenlaldagna  con  altri  Capi  di 
guerra  entrò  alle  ventidue  hore  in  Aleffandria ,  e  fubito an¬ 
tro  à  (montare  di  Carrocchia  nel  Duomo,  doue  afpettato 
dal  nollro  Vefcouo  ,  fù  .iffirtente  al  Te  Oeum ,  che  iui  folen- 
nemencefi  cantò  in  rendimento  di  grazie  à  Dio  per  la  libe¬ 
razione  delPaffedio  ;  doppodi  che  fi  Icaricò  per  allegrezza 
tutta  l’Amglrer ia  della  Città  ,  e  di  Botgoglio .  Vi  entrò  an¬ 
cora  poco  doppo,  rnfieme  con  la  fua  Corte  il  Duca  di 
Maneoua . 

Alli  venti  del  l’illeffo  mele,  fù  fgrauata quella  Città  dell*- 
alloggiamento  di  leicento  Cauai  leggieri , con  efferui  loia- 
mente  rimale  di  prefidio  due  Compagnie  d’altri  Cauai  leg¬ 
gieri  ;  è  di  prefidio  ancora  vennero  qui  due  Terzi  di  Fante¬ 
ria,  cioè  vnodi  SpaguuoJi,  e  l’altro  di  Napolitani  ;  Nel  me¬ 
desimo  giorno  il  G  uernatore  di  Valenza  inuiò  venti  fol- 
dati  à  rinforzare  la  guarnigione  di  Montecallello ,  laquale 
in  tutto  arriuò  al  numero  di  feffanta  fanti  incirca  . 

Nell'ifleffo  dì  ancora ,  il  Duca  di  Mantcua  ,che  tuttauia 
dimoraua  in  Aleffandria  ,  inuitato  dalle  Monache  di  Santa 
MariaMadalena ,  ficonduffeà  lèntire  nella  Chiefalorola 
Meffà,  dalla  foaue armonia  delle  duecantatrici  Monache  di 
effo  Monallero  fclennizzata  le  quali  fono  le  Suore  Monaca 
Francefca  Conti  Aleffandrina,  ed  Alma  Colomba  Graffi  da 
Callelnuouo  di  Scriuia  .  Dipoi  andatotene  quel  gran  Pren- 
cipe  alla  porta  deli’ifìefto  Monallero ,  lenti  vn  Dialogo  in 
mufica  fatto  dalle  due  Ridette  Monache ,  fingendo  I'vnadi 
difenderei  linqua  Spagnuola  le  ragioni  del  nollro  Catroli- 
co^Rè  diSpagna  Filippo  Quarto;  e  I’altrain  Franzefeidio- 
ma  quelle  del  Rè  Chrillianiffimo  di  Francia  Lodoùico  XIV. 
del  che  fe  ne  compiacque  molto  il  Duca, il  quale  parimente 
ritornatouial  doppo  pranfo,  diede  orecchio  all’eccellentif- 
limo  canto  delle  medefimeldue  ReIigiofe,&  fi  degnò  di  rice- 
uerevna  regalata  collazionedivariecoledolci ,  e  di  efqui- 
fiti  vini  preparatali  da  quelle  Suore.  Nel  feguente  giorno 
alli  vent’vno  ,  hauendo  fatta  da  quella  Città  partenza  il  Ri¬ 
detto  Duca,  e’1  Conte  di  Fuenfaldagna  infieme  con  tutti  li 
Generali, e  Capi  deH’efercitoxh'erano  entrati  qui, le  n’andò 
quello  à  Casale ,  &  quello  à  Paura ,  per  iui  curarli  della  fua 
indifpolìzione  . 

Alli  ventidue  del  medefimo  Agofto  ,  leMonachedi  San 
Sebaftiano,  che  per  fottratfial  pericolo  delle  Cannonate, 
mentiei  nemici affediauano quella  Città,!?  erano, conforme 
fi  è  di  fopra  narrato,  ricouerate primieramente  nelle  cafe 
de’paiem  i  loro,  e  poi  nel  Monallero  di  Santa  Chiara ,  ritor¬ 
narono  à  SanSebafliano . 

La  notte  poi  fufteguente  deH’ilteffo  giorno ,  liFrancefi  , 


che  dentro  di  Montecallello  con  vn  Capitano  Usuano  di 
prefidio,  attaccarono  il  fuoco  alla  mina ,  chefotto  àquef 
Cartello haueuano polla,  dalla  qualerifultò  alla  Torre  vna 
fpaccatura  dal  fondo  di  erta  infino  alla  cima;  e  rimafero 
anche  gli  edifizij  à  quella  cótitigui,  notabilmente  feoflì. 
Doppodi  che  abbandonatolojfiriduffero  dentro  di  Valen¬ 
za;  ed  alli  ventitré,  il  nollro efercito  ,  che  dimoraua  nella 
Valle  trà  Piouera  ,  e  Baflìgnana,  fi  conduffe  di  là  del  Pò  in 
Candia, Cozzo,  Valle,ed  in  altre  citconuicine  Terre  di  quel¬ 
la  Lomellina;  come  anche  i  nemici, doppo  effer  alcuni  gior¬ 
ni  dimorati  nella  Rocchetta  del Tanaro[,in  Maio,  ed  in  al¬ 
cune  Terre  deH’Imperio ,  fecero  dindi  partenza ,  con  hauet 
prima  dato  il  fuoco  ad  alcune  cafe  fuori  delle  mura  della 
Ridetta  Rocchetta ,  per  hauer  iui  trouaci  alcuni  loro  boui  da 
paefani  depredati  ;  e  per  l’ifteffa  cagione  incrudelirono  an¬ 
coraeoi  fuoco  verfo  molte  cafe  del  (opra  detto  Malo  :  Sac¬ 
cheggiarono  in  oltre  la  Terra  di  Bergamafco  in  Monferaco, 
eMomberfello  Feudo  Imperiale .  Dipoi  marchiarono  con 
l’efercito  loroà  Monchino:  ed  alli  vent’otco  dello  lleffo 
Agofto  conuogliarono  dalla  Città  di  Adi  dentro  di  Valen¬ 
za  ,  con  la  feorta  d'vna  parte  della  gente  loro ,  tre  milla  tac¬ 
chi  di  farina,  e  molta  punizioni  da  guerra .  - 
In  quello  mentre  che  li  nemici  teneumo  Aleffandria  48 
ftrettamente  affediata  ,  la  Città  di  Pauia  fece  particolari 
orazioni,  e  diuozióni  à  Dio  per  la  liberazione  del  Ridetto 
affedio, Come  di  poi  feguì;  edaU’auifo  di  coli  felice  Cuce eljo 
ella  dimoftrò  fubito allegrezze  grandi  efprelfiue  affatto  del 
fuo  verfo  la  nollra  Patria  cordiale  affetto  con  gli  effetti; 
Laonde  il  Priore,  ed  i  Deputati  al  gouerno  li  refero  gran- 
didime graziecon  vrta  lettera  ,  della  qual’hebbero  alli  fette 
di  Settembre  la  feguente  rifpofta . 

llLufìriffimi  Signori ,  e  S ignari Colltndiffi mi .  Furono  Biniate  4 9 
fi  glorio  fe ,  e  trionfanti  da  tutto  il  popolo  di  Taùia  le  fegnalate 
•vittorie  dell  inuitta  Città  di  Aleffandria,  non  foto  per  effer  fi  refa 
infigne  debellatrice  de  Gallici  furori ,  ma  per  efferfi  conferitala 
fortijfimo  Antemurale  di  tutto  il  dominio  di  Milano ,  che  di  ti 
gloriofi  trionfi  ne  rifbnornt  in  tutti  gli  angoli  della  Città  nofira 
fonore  voei  d  immenfa  allegrerà ,  accompagnata  da'  luminofi 
fuochi:  Va  ejuefìi  manifefii  fegni  di  fmfetrato  affetto  verfo  le 
Signorie  yoflrelllufìviffime,  puonno  ricattare  vn  àuthcntico  atte- 
fiato  di  pronta  corrifpondtn^a  in  tutti  li  ftcoli ,  per  lafciame 
anche à  pofi eri  memoria  indelebile  delle  noflre  communi  inten¬ 
dente,  &  alle  Signorie  yoflre  Illufirijfime  facciamo  riueren^a  . 
"PauiàM-7.  Settembre ,  1 6  57.  Velie  Signorie  Vofìre  illufìrifftmt 
Viuotiffimi  Semi  tori  Js  li  deputati  al  Gouerno  delia  Città  di  Va¬ 
nia  .  Agofìo  Conti  Cancelliere . 

La  mattina  delli  noue  dell’illeffo  mele,  facertimo  perdita  j  0 
di  Agollino  Domenico  Inuiziati ,  huomo  inuero  non  meno 
per  la  feienza  d’ambe  le  leggi  eccellente  Dottore ,  che  per 
la  gran  dabbennaggine  degno  di  fompaalode  ,mnzid’effer 
imitato,  Il  quale  feruìmolti  annidi  Vicario  generale  al  no- 
ftro  Velcouo  Fra  Deodato  Scaglia  con  tanta  rettitudine ,  & 
fodisfazione  di  tutta  quella  Patria  ,  cheàpprefso  di  elsa 
viuerà  per  Tempre  famofo,  e  celebre  il  di  lui  nome.  Fùal 
fuo  corpo  data  lepoltura  nel  Duomo  fra  gli  altri  Canonici 
fuoi  Coleghi,effendoegli  (lato  Penitenziere  inlquellaCate- 
drale:&nel  medefimo  giorno,  doppo  hauer  iconici  vfate 
tutte  lepoflìbilioftilitàrnmolteTerre  del  Monferato ,  erif- 
colfa  da  altre  la  contribuzione,  sloggiarono  da  Moncaluo,  e 
dalli  circonuicini  Luoghi;  ouefi  erano  quartiera  ti,  e  piglia¬ 
rono  alloggiamento  inGabiano, Camino,  e  Pontellura,  con 
difegno  di  paffare  di  là  del  Pò ,  hauendoui  per  cal’eflètro  alli 
dieci  fatto  calare  à  baffo  da  Verrua  trentotto  barche  per 
far’il  Ponte  ,*  ma  effendo  per  le  continue pioggie  de  gli  ante¬ 
cedenti  giorni  crefeiuto  quel  fiume,  leuarono  il  medefimo 
Ponte, dubitando ,  che  non  forte  dalla  crefcente  dell’acqua 
condotto  via  .  In  quello  mentre,  ad  ogni  buon  fine  il  nollro 
efercito  leuatofi  dalli  Porti  di  Candia,  Cozzo,  Valle,  ?e 
d’a  Itre  Terre,  fi  pofe  in  quelli  di  Palellro,  CaltelnocCco ,  ed 
in  altri  al  lungo  del  fiume  Sefia, per  accorrere  doue  haueffe* 
ro  richiedi  li  bifogni ,  ed  inclinato  i  nemici ,  effendofi  nell’- 
irteflb  tempo  accrefciutte  di  geme  le  Piazze  verfo  il 
Nona  refe . 

Alli  dodeci  del  Ridetto  mele  di  Settembre ,  il  Maftro  di  jr 
Campo  Conte  Francelco  GatcinaraGouernatore  di.Fralca- 
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rolo ,  attaccò  con  v'na  parte  del  Prefidio  di  quella  T  erra  ,  la 
Torredi  San  Diego, chegiace  dirimpetto  à  Valenza,  vicino 
al  Pò,  guardata  da  vn  Luogotenente ,  edvn  Sergente  con 
venti  foldati  Francefi;  edinfpazio  di  fette  hore,  di  notte 
tempo  la  ricuperò ,  hauendo  egli  dato  ad  intendere  al  In¬ 
detto  Luogotenente  d’hauer  fatta  lotto  di  elfa  Torre  la 
Mma;e  mentre  cedui  forti  di  là,  per  chiarirli  della  rettezza 
della  Mina ,  entrarono  i  Spagnuoli  ;  ondagli  accortolìdell’- 
snganno,s’acocrfeiftfiemedinon  effer  più  à  tempo  pei  capi¬ 
tolare;  &fe  li  concede  palfaporto  di  andartene  con  la  fùa 
foldatefca  in  Francia  .  Dipoi,  alli quattordici  deil'ilìefso 
tnefe  ,  il  fu  letto  Mallro  di  Campo  d’ordine  del  Conte  rii 
Fueofaldagna  fece  volare  Sa  fopraccennaca  Torre  ,  à  fine  di 
leuare  anemici  l’Antemurale  di  Valentia  contro  F^afcaro- 
lo.  Frattanto  l’elercito  nollro ,  che  dimorata  in  Puledro  , 
ed  in  altfi  Polli  vicino  alla  Sella, lì  auanzò  nella  Lomellina, 
cioè  partevenoMortara,?  parte  verfo  rifu  detto  Frafcarolo, 
perofTeruaregli  andamenti  de!  Nemico,  Ilqualenon  tan- 
totlo  htbbe 'piffatoalli  diecinoue  deirillefifo  Settembre  di 
làdeS  Po  ,  come  diede  principio  à  palfareancora  di  là  della 
Sefia;  ma  pei  che  lì  ruppe  1  i  ponte  di  barche,  ch’egli  haueua 
putto  nella  Sofia  dirimpetoà  Paleftro,  rimalero  trecento 
incirca  de’lu >f  Cauaileggieri  con  qualche  fanteria  di  là 
deH’ilìeffo  fiume;  onde  lù  fubito  Ipedito  contro  di  loro 
vn  buon  numero  di  follati  à  causilo  lotto  il  comando  del 
Commilfario  generale  della  Ciualleria  di  Napoli  Ayme 
Sanpietro .  Ne  gli  vkimi  giorni  de!  detto  mele  ,  i  Francelì 
rinforzati  di  due  Regimenti  venuti  daProuenza  ,paffarono 
con  tutto  Pelerei  ro  loro  di  la  della  Selìa  nella  LomeIlm3 , 
e  nel  Nouarefe  ,  oue  trouarono  abbondante  fieno  per  la  Ca- 
ualleria  ;  ed  il  noltro  efeteitò  nonmancòdi  coprire  le  pid 
importanti,  e  dal  Nemico  minacciate  Piazze,  &fpezial- 
méce  Frafcarolo, elTendofi  diuuigato,  .ch’egli  hauelTe  hauuto 
precifo  ordine  dal  Rè  di  Francia  di  tentarne  l’acouilload 
inllanzadel  Gouernatoredi  Valenza,  Marchefe  Vulauer, 
che  voleua  in  ogni  modo  leuarli  coli  vicino ,  ed  alla  Ridetta 
Piazza  pregiudiziale  oliacelo  .  Elfendofi  poi  li  nemici 
auanzati  re  primi  giorni  di  Ottobre  nei  Ncmrefe,  feorfe- 
roconlaCauulletialoro  in  alcuneTerre  di  quel  Dillretto, 
trattandole  non  edilmente,  ma  barbarameme  fenza  rifpetto 
alcuno  in  particolare  verlo  le  Chiefe  :  Et  nel  medelimo 
tempo  entrati  li  noftri  con  l’efercito  loro  in  Vigeuano, 
deaero  vigilanti, e  diligenti  nella  conferuszione delle  Piaz¬ 
ze,  fopra  le  qua  li  poteuano  hauerei  nemici  qualche  difegno, 
conformeal  coniueto  loro  :  Alli  dieci  delfudetto  mefe, 
giunfein  Alelfindriadipafiaggioil  Ducadi  Mantoua  ,  che 
vemua  da  Calale  ,  ou’era  dato  con  doppia  terzana  febie  in¬ 
fermo  ;  e  doppo  hauer  egli  fatta  dimora  l’iftelTo  giorno ,  e 
la  notte  apprelfo  in  quella  Città  regiamente  trattato  dal 
Gouernatore  Rauana!  nelfuo  Palazzo ,  partì  la  mattina  fe- 
guente  alla  volta  di  Milano,  per  di  là  portarli  à Mantoua  . 
i  Alli  trenta  poi  dell'illeflo  Ottobre,  il  Conte  Mallro  di 
Campogenerale  Galeazzo  Trotti,  che  haueua  con  vnafua 
lettera  fupplicato  il  Rè  Filippo  Quarto  à  volerli  concedere 
grazia  di  rinunziare  il  fuo  carico ,  dando  le  in  Jifpofizioni , 
che  lo  itnpediuanoà  poter  in  edò  perfeuerare ,  ottenne  la 
grazia, come  appare  dallalettera  in  rifpoda  fermali  dal  me* 
demo  Rè, la  quale  trafportata  dalla  Spagnuola  nell’Italiana 
iiirgua, contiene  il  tenore  feguenre  , 

Conte  Galestro  Trotti  mìo  Mafìrodì  Campo  generale  delT- 
eftrcito  di  Lombardia.  Hauendo  vijlo  quello  ,  che  mi  rappre- 
fentate  nella  yofira  lettera  delti  1 6  di  ^gofìo  circa  le  tndifpo- 
p^ioni  ,  che  impedtf  otto  il  poter  continuare  nell  eferci'fio  del  detto 
carico  ,  e  quello  ,  che  mi  hà  fcritto  il  Conte  di  Fuenfaldagna  nella 
medepmaragione  ,  tengono  ad  ammettere  la  rinuncia  del poflo. 
che  hauete  di  mìo  Maflro  di  Campo  generale  dell  efercito  di 
Lombardia  ,  e  concederò  la  licenza  che  dimandate  di  ritir arui 
da  quello  di fricacendrmi  molto  che  non  tentate  la  faltttenecef- 
farta,  per  continuar  e  ,  conforme  hauete  fatto  finoà  quefl’hora. 
"Pero  ricuperandola  (  come p  d,ue  frenare  )  terrò  memoria  d  im¬ 
piegare  la  yefira  porfona  fufpuensemente  .  Da  San  Lorenzo  alli 
Se  .di  Ottombre  j  657  anmloel  [{ey  .  Vedrò  Colonia  . 

Frattanto, 1  Fruncefi,dopoo eh  hebberoriceuuto ne’primi 
giorni  di  Nouembre  vn  grolfo  conuoglio,  che  da!  Piemonte 
li  conduce  il  loro  Luogotenente  generale  Signore  d’Llha- 
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des ,  abbandonarono  il  Territorio  Nouarefe ,  &preiero!a 
marchia  verfo  Valle,  Breme,eSar«.irana,  pei  dinui  far  ifcor- 
tare  altro  conuoglio  di  farina  ,  e  iegua  dentro  di  Valenza; 
la  qual  Piazza  era  data  da  loro  alcuni  giorni  prima,  non 
fedamente  di  Caualleria,  e  Fanteria,  ma  di  viueri  ancora 
rinforzata  ,  con  hauerui  laiciata  (udìziente  quantità  di  da¬ 
naro  perferuizio  di  quel  Prelìdio  .  In  quello  mentre,  il 
noltro  efercito  andò  oflieruando  gli  andamenti  loro  ,  per 
accorrere ,  oue  hauelfe  richiedo  il  bifogno ,  a  fine  di  render 
vani  gli  attentati  loro  .  Dal  Vercelefe  poi,  oue  dimorarono 
i  nemici  alcuni  giorni  fi  condulfero  circa  la  metta  delfu- 
derro  mele  nel  Monferato  di  là  del  Pò  ,  eden  lofi  alloggiati 
nelleTerredi  Brlzola  ,  Morano ,  Vilianuoua,  Corno  ,  Tor¬ 
rione,  ed  in  altre  circonuicine ,  à  cagione  delle  continue 
pioggie,  che  impedirono  la  marchia  loro;  nelqu.il  mentre  i 
n  nitri  col  Ponte,  cheteneuano  pronto  fopra  il  Pò  fottola 
Giarola,  dettero  diligentemente  offeruandoi  difegni  del 
Nemico  rei  il  Concedi  Fuenfaldagna  rihuuutofi  dall’m- 
difpofizione,  che  l’haueu a  trattenuta  in  M  Iano,  fe  ne  venne 
alii  vent’vnodel  ludetto  Nouembe  in  Pauia  .  Dop  o  ha¬ 
uer  il  Nemico  dimorato  alcuni  giorni  nelle  fopracennate 
Terre  del  Monferato,  e  ne!  la  t  i  mura  di  Calale,  fi  portò  di  là 
verfo l’Alligiano,  con  difegno  di  pali, re  1!  Tanaro  ,  ed  inca- 
miinarfi  à  conuogliare  quattro  nulla  foldati  del  (uo  efer¬ 
cito  per  la  ftrada  del  Piacentino  alla  volta  dei  Modonefe  » 
&po!cia  feiuarne il  rafìanre  in  quelli  paefi  ,  conforme  à  gli 
ordini  del  Rè  di  Francia  portatili  d I  Signore  di Bas, ch’era 
vltimamenre  venuto  da  quella  Corte  al  indetto  elercito  pe¬ 
na  co;  e  frattanto  inoltri  pallimi!  Pò  alla  Giarda  ,  s’auan- 
zarono  allivenridue  dell ’iltelTo  mele  d’ordine  del  Fuenfal¬ 
dagna  à  preoccupare  i  Polli  di  Cafleìnuouo  di  Scriuia,Pon- 
tecurone ,  Voghera  ,  ed  altri  per  dillut  bare  la  marchia  del 
Nemico  tutto  intento  à  palfai  lene  con  la  fudetta  Irridatele* 
verfo  il  Piacentino ,  e  di  qui  nel  Modonele .  Mencr’egli  dun¬ 
que  per  tal’effstto ,  alli  ventilette  de!  medelimo  Nouembre 
faeeua  condurre  le  barche  fopra  i carri  da  trent’otto  paia  di 
boui,  perfatevn  Ponte  (u’I  Tanaro  lotto  San  Bartolomeo 
nell’Altigiano,  à  fine  d’incam  inare  la  fua  gente  verfo  Acqui, 
eNizza  della  paglia  ,  i  paefani  dell  Alellandrino  ,  e  d’altre 
contigue  Terre,  vnitifi  fra  di  loro ,  a  Salirono  ifodeiti  carri, 
evia  condufTero  tutto  quel  bestiame;  il  che  drttu<bò  non 
poco,e  fece  tardare  alcuni  giorni  la  fua  marchia  . 

Nel  Ridetto  giorno  ,  il  Taoato  diuenne  in  vnfubitocofi  SS 
gonfio,  ed  arriuò  à  tant 'altezza  >  che  forni  antò  due  bracci  la 
Chiefadel  Crocifillo  diltamevn  miglio  incirca  da  quella 
Città:  Sueifeda!  proprio  fico  vno  dei  Mulini,  che  Hanno 
nel  detto  fiume  fotto  la  Terra  di  Solerò  :  altri  tredi  Aleflan- 
dria  portò  à  feconda  dell’acqua ,  non  però  molto  diicollo  ; 
edvnoancora  pofepocomeno  che  in  totale  rouina  .*  Sra¬ 
dicò,  e  via  conduce  vna  gran  quantità  di  arbori ,  e  legnami, 
e  legna  d’abb,ucciare  ;  ed  altri  grandinimi  danni  cagionò 
alli  Campi  dalla  riua  di  effo  fiume  poco  difcolli ,  e  mallìme 
alli  feminati . 

Alli  vent’otto  poi  deirilleiroN->uembre>  circa  il  mezzo  J4 
giorno  ,  la  Reina  Maria  Anna  felicemente  partorì  al  noftro 
Rè  fuo  malico  Filippo  Quarto, il  Prencipe  del!eSpagne,che 
fù  battezzato  dall’Arciuefcouo  di  Toledo  Cardinale  San» 
doual  nei  la  Capella  Reale,  eflendo  ltaco  il  bambino  alzato 
al  facro  fonte  da  vn  Frate  F'ancefcanofcalzo,  e  dall’Infante 
Anna  Margherita  figlia  de!  fudettoRc,  &  pollili  tre  nomi, 
cioè  Profpero,  Filippo  ,  BalJafluro.  Ne’medefimi  giorni, 
fino  alla  metà  incirca  delfeguente  mefe  di  Decembre,  di¬ 
morando  ructauia  i  nemici  nelle  Terre  del  Monferato  infe¬ 
riore  ,&  dell'Imperio ,  lafciarono iuidelle  barbare ollilità 
loro  notabile  memoria;  poiché  non  contenti  d’hauerle  (an¬ 
cheggiate,  &  parte  ancora  (ottopode  à  contribuzione ,  die¬ 
dero  ancora  à  moltifiìme  cale  il  fuoco;  e  fpezialmentein 
Be  gamafeo,  Terra  di  quel  Monferato  abbrucciareno  venti¬ 
cinque  incirca  edilìzi  di  cafe,  &  cadine  ,  Dipoi ,  non  elfcn- 
doiii  rimafo  altro  da  faccomannare  nel  fopraccennato  pae- 
fe,  l’abbandonarono;  ed  all»  quattordici  delì’illelfo  mefe 
auanzarifi  nelle  Terre  dell’Alefiandrino  ,  cioè  Borgoratto, 
Sezzé,  Gamalero,  Cadine,  ed  altre  ,  vfarono  verfo  tutte  in¬ 
differentemente  la  crudeltàloro , con  hauer'ì  dato  il  Tacco , 
disfatte  le  cafe  per  abbracciare  i  legnami  di  effe;  &  ad  altre 
attaccato  il  fuoco  .  Si  z  In 
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In  quello  mentre  il  Conte  Hi  fuenfaldagna  mandòden- 
trodi  Voghera  il  Malìro  di  Campo  Conte  di  Allentar  con 
cinquecento  Fanti,  ducento  Causi  leggieri ,  e  quattro  pezzi 
di  Artiglieria,  per  guardia  di  quella  Terra,  infirma  tanto, 
che  i  nemici  hauelìero  fatta  la  marchia  loro  nel  Piacentino. 

Allidiecilette  dell’illeffò  Decembrei  padani  delfAlef- 
/andrino ,  e  Monferato  inferiore  andarono  ad  alfalire  vn 
quartiere  di  Fi  ance.*!  nella  Mareozana  ,  luogo  picciolo  del 
fudetto  Monferato  ,  douellaua  in  alloggiamento  vna Com¬ 
pagnia  di  Cauaileggieri  ,  e  fecero  bottino  di  tutti  quei  Ca¬ 
usili  in  numero  di  trenta  ,  con  quattro  Muli ,  e  tutto  il  baga¬ 
glio  del  Capitano  di  ella  Compagnia, che  da  quei  paefani  fiì 
smazzate  :  fecero  ancora  prigioni  cinque  de’fudetti  folda- 
tUiqualicondufferoin  Aleffandria  ,  con  efferfi  gli  altri  fal- 
uaticonlafuga.  Ne  gl’iftelfi  giorni  vedendo  il  Fuenfalda- 
gna incarti inat ili  Francefi perandarfene di  làda’Monti ,  à 
fine d’iui fuernare,  diedeordine,  cheli  noftri  parimente^ 
riducefferoaili  quartieri  dTnuerno;  ed  egli  auuiatolì  alla 
volta  di  Milano,  per  efercitare  il  Aio  gouerno,  entrò  alli  die- 
ciotto  del  fudetto  mefe  in  quella  Città  incontrato,  ecom- 
plito  da  tutti  li  Tribunali, e  dalla  principale  Nobiltà  .Oltre 
al  fudetto  bottino  ,  nè  fecerogli  Aleffandrini  paefani  alli 
«Siecinoue  vn’altroditrentadueAfinicarichidi  ferramenti 
da'nemici  depredati  nelle  Terre.dou’erano  alloggiati, men- 
«re gl’ilìeflì  nemici  li  ccnduceuano  dal  Bofco,  e  Fregarolo 
alla  volta  di  Frefonara ,  Bafaluzzo ,  e  Predola  >  nelle  quali 
Terre  faceuano  dimora . 

57  Hauendogià  la  Città  di  Aleffandria  nelfuopublicoCon- 
feglio  fatta  eiezione  del  nollro  patriota  il  Padre  Madiro 
Luigi  Buzzoni  deirOrdinedi  San  Domenico,  affinchefe 
n'andaffealla  Corredi  Madrid  ,  per  rapprefentare al  Rèno- 
lìro  Signore  le  mi  ferie  di  quella  Città  ,  ed  il  molto  chehà 
patito  nelle  guerre  di  tanti  anni ,  e  maffime  nelTaffediopo- 
fioline!  prefenteannodall'Armi  delRèdi  Francia,  efuppii- 
careqtieila  Cattolica  Coronadi  qualche  aiuto,  hebbe  la 
Città  ricorfc  al  Gouernatore  dello  Stato  di  Milano  ilC'onte 
di  Fuenfaldagna ,  percheli  faceffe  grazia  di  due  lettere  di 
raccomandazione  indrizzate,  cioè  vna  al  Rè ,  &Paltraal 
di  lui  fauoiito  ,  c  famigliare  Luigi  Mendez  de  Aro  ,  come 
d’ambeduealli  venti  del  fudetto  Decembre  nèfd  ella  dal 
Fuenfaldagna  cortole  mente  compiacciura  ,  iequali  poi  tra¬ 
dotte  dalla  Spagnuola  nell'Italiana  lingua  ,  fono  dei  tenore 
fcguente  , 

Al  Re  nofiro  Signore  . 

Signore . 

g  £  così  manìfefa  la.  di  fé  fa  ,  thè  hà  fatta  la  città,  di  aleffandria 

J  nell  occafons  dell'affedio  di  quefi  anno  ,e  la  finora ,  che  gli  abi¬ 
tanti  del  Contado  di  sfa  hanno  fempre  manifefiato  in  tutte  le  oc- 
cafoni  thè  fe  l i  fono  offerite  del  fermato  di  yoflra  Maefià  ,  che 
giudico  d’efier  ifcufato  il  ridirlo  ;  però  ricorrendo  ali*  reali  piedi 
di  Vofira  Maefià  perfina  in  nome  della  me  de  firn  a  Città  ,  per 
rapprefentare  lo  Stato  ,  nel  quale  fi  trotta  quella  Vrouinfia ,  non 
fojfo  far  di  meno  ,  che  non  ricordi  alla  M  V.  (cotnefò  con  ogni 
rmiltà  )  il  molto  ,  che  in  generale ,  &  particolare  han  patito  nelle 
robbe  loro  gli  Alefiandrìnt  ;  ed  oltre  l  batter  effofìe  con  molta 
prontista  per  difefa  della  Tanta ,  e fermato  di  V.M.  lenite 
toro,  hanno  fmrmini frati  -omeri  per  mantenimento  della  gente 
di  guerra,  che  haueua  nella  detta  Tia^a  ,  durante  l  afedio ; 
Ver  ciò  ti  giudico  meriteuoli  delie  mercedi ,  che  V.  M.  per  la  fua 
reale  grandetti  farà  [entità  dì  comandare  ,  che  fe  li  faccino 
nellepretenfoni  loro  .  Iddio  guardi  la  Cattolica ,  Reale  per  fona 
dì  Vofira  Mae  fa ,  come  hà  bifogno  la  chriflianità  .  Milano  ,  20. 
Decembrei  16$J. 

il  Conte  di  Fuenfaldagna . 

A  luigi  Mende z  de  Aro . 

Signor  mio . 

59  Giudico  Vofira  Eccellenza  tanto  informata  dcììi  meriti,  e 
buone  parti  de  Cattaglierì ,  e  particolari  di  Aleffandria  ,  thè  per 
il  bene  ,  col  quale  fi  fono  [sguaiati  nel  feruifio  di  Sua  Maefià  in 
tutte  le  acca  foni  ,  che  fe  li  fono  offerite  ,  ed  in  particolare  qtttf- 
anno  in  difefa  della  desta  Città  ,  che  non  replicherò  ì  V.E.la 
finezza  loro  ;  ma  foto  per  accompagnare  la  perfona ,  che  in  nome 
della  medefima  Città  riccore  alli  reali  piedi  di  Sua  Maefià  per 
lefttepretenfìoni ,  aggiungo  di  pih ,  che  oltre  l’hatter  effiofie  le  vite 
foto }  tl'effcr flato  grande  il  danno  ritenuto  in  generale  da  tutti 


quelli  di  effa  Vrouinfia,  hanno  affi  fitto  Con  v  meri  molti  di  *ffi 
per  J 0 fi  ent amento  della  gente  di  guerra  ,  che  fi  ritratta  dentro , 
durante  i afedio  ,  e  che  per  imo ,  e  per  l'altro  meritano  la  pro¬ 
tezione,  edatuto  ,  che  fi  promettono  da  V.  E.  affinché  Sua  Maefià 
lifaccia  la  grafia  ,  che  deuono  fperare  dalla  fua  Reale  gran¬ 
dezza  ,  e  clemenza  per  effier  fiato  motino  molto  ef  enfiale  del  buon 
fucctffe  ,  Dio  guardi  Vofira  Eccellenza  molti  anni ,  come  defe¬ 
derò  .  Milano ,  20.  Decembre3li6^7. 

il  Conte  di  Fuenfaldagna . 

Finalmente  doppo  effer  duegiorni  dimorato  il  Duca  di  69 
Modona  con  l’efercito  Francefe  nelfAlcffandrino  ,  cioè  nel 
Bofco,  nel  Fregaruolo,  in  Frefonara,  ed  inaltri  circonuicini 
luoghi ,  fe  n’andò  alli  ventitré  del  fudetto  mele  à  Caftelnuo- 
uo  di Scriuia con  risoluzione  di;  voler  im  entrare;  mà  non 
li  riufeì,  trouandolì  al  gouerno,  ed  alla  difelà  di  quella  Ter¬ 
ra  Perpetuo  Cancellieri,  vno  de’Luogotenenti  del  Maftro 
di  Campo  generale  con  ducente,  e  felfanta  foldati  del  Terzo 
di  Fanteria  Napolicana  Carlo  dal  Tuffo ,  co’i  quali  refe  vano 
qualunque  tentariuo,  e  potàbile  sforzo  de  nemici,  elinecef- 
fitò  àpigliarlì  alloggiamento  fuori  di  effa  Terra  nella  conti¬ 
gua  campagna ,  con  hauerl i  tutta  la  notte  inquietaci  5  ed  ha- 
uendo  egli  la  feguente  mattina  fatta  fortire  nel  fpuntare  del 
giorno  vna  parte  di quella  Fanteria,  mentre  marchiauanoi 
nemici,  ruppe  Jagtiardia,  ch’elfi  haueuano  lafcrata  ad  vn  lo¬ 
ro  Cannone,  del  quale  nè  fece  acquilo;  m  àeffendo  tornato 
fubitoadietro  vngroffo  della  Caualleria  loro,  fi)  da  quella 
ricuperato; come  anche  la  medefima  Fanteria  pigliò  in  quel- 
l’occafione  à  gl’ifiefil  nemici  vna  Carrozza  del  fudetto  Du¬ 
ca  ,  mentre  marchiauano  per  la  lìrada  di  Voghera,  Stradel- 
Ja  ,  e  Bronio  à  Cade!  San  Giouanni ,  Frontiera  del  Piacenti¬ 
no,  per  di  qui  condurli,  come  fecero,  nel  Modonefe,  oc  nel 
Mantouano . 

Daremo  fine  al  prelenteanno  1 657.  col faredel  nofiro  6i 
benemerito  patriota  Pompeo  Re  butti  lodeuole  menzione , 

Il  quale  nelfudettoaffedrodi  quella  Città  ,  beniflìmodimo- 
firò  in  feruizio  della  Patria,  e  del  nofiro  Rè  con  la  profdfio- 
nedi  Architettura  militare  il  fuo  valore  ;  Itnperoche  fenza 
riguardo  di  pencolo  alcuno  di  fegnò  il  Bonetto  d’auanti  alla 
Mezzaluna  Baratta  ;  il  Fortino  fuori  della  Porta  di  Maren¬ 
go  ;  le firade coperte,  &fotterrane;  le  Mezze  lune,  tenaglie, 
tagliate,  palificate;  1  pozzi,  ed  altri  ordegni  alla  difefa  della 
Città  fpectanti;  per  le  quali  fortificazioni,  mediante  il  valo¬ 
re  de’foldati  ,  cittadini,  paefani ,  ed  anche  l’auuicmamento 
deli’efercito del  Conte  di  Fuenfaldagna,  furono  cofirettili 
nemici  abbandonarel’affedio . 

Nell’occafioneancora  del  medefimo  affedio  ,  il  Sargente  6- 
maggiore  Gafparo  Berretta,  fi  fece  ccnofeere  di  Architet¬ 
tura  militare  fpenmentatiffuno  Profeffore  ;  poiché  fi  ado- 
peròcongran  lollecituiine  in  condurre  il  fudetto  efercito 
al  foccorfodell’affediata  Aleffandria,  il  qua  le  fi  ottenne  can¬ 
to  eccellentemente  con  nuoua,  e  marauigliofa  maniera  di 
aprir  trincierà  infinoallalinea  depennici, paffandocon  pon- 
tr,  ed  attacchi  alla  villa  loro  il  fiume  Bormida,  chegli  obli- 
gò  à  leuar  l'affedio;  La  onde  fi  deue  al  di  lui  valore,  ed  inge¬ 
gno  attribuire  gran  parte  di  quello  fucceffo.  Inricompen- 
fa  dunque  diquefli,  ed  altri  Tuoi  feruizi ,  fù  fatto  dal  Conte 
di  Fuenfaldagnalngegneremaggiore  dell’efercito  di  quello 
Stato  di  Milano ,  e  delle  lue  Piazze . 

LàCittàdi  Aleffandria  hebbe  perPodelìà  Girolamo  Sa»  |6jg 
garaga  Spagnuolo  ,  e  pei  Fifcale  Tullio  Maria  Gailarati  1 
quell’anno,  nè  cui  primi  giorni  elfendofi  auanzati  li  nemici 
Francefi  numerofi  ancora  di  orto  milla  incirca  trà  Fanti,  e 
Caualli  dal  Piacentino  npl  Modonefe  ;  ed  hauende  vna  par¬ 
te  di  elfi;  fatto  paffiggio  di  là  del  Pò  in  vicinanza  di  Viada¬ 
na,  Terra  de! Mantouano,  i  efercito  del  Contedi  Fuenfalda¬ 
gna  ,  ed  egli  ancora  infieme  col  Mafiro  di  Campo  generale 
ConteGaleazzoTrotti ,  ed  altri  Capi  di  effo  eiercito  mar¬ 
chiarono  preftamenteàgli  otto  diGenaio  verfo quella  ban¬ 
da,  perattendere  alla  difefa  non  tanto  del  Cremoie,quanto 
del  Mantouano;  e  doppo  hauer  il  Fuenfaldagna  vifitata  la 
Fortezza  di  Pizzighittone,s'inoltrònel  Velccuado,  inPef- 
caruolo,  ed  in  altre  Terre,-  nel  qua!  mentre  i  nemici ,  che 
s’eiano  già  indiuerfi  Luoghi  del  Mantouano,  e  Bozolefc» 
quartierati,  attendeuano  à  i  iceuere  da  quelli,  e  dal  rimanen¬ 
te  di  quello  (lato  la  contribuzione  , 

Effendo 


DI  A  L  E  S 

a  Effendo  poi  alli  dieciotto  del  fudetto  mefe  arrniatain 
A/effandria  la  defideratiflìma  nuoua della nafcka  delnuouo 
Ptencipe  di  Spagna  ,  fi  Tuonarono  ne]  principio  della  notte 
in  fegno  di  allegrezza  tutte  le  campane  di  quella  Città ,  ed 
il  dì  l'eguente  fi  cantóne!  Duomo  à  due  cori  di  eccellente 
mufica  il  Te  Deumalìa  prefenza  delGouernatore  »  de’Depu- 
tati  a!  gouerno  ,  e  della  maggiorparte  della  N  bihà  ,  e  Cit¬ 
tadinanza  >  e  con  lo  fparo  dell’ Artiglieria  d’intorno  alle 
mura  della  Città,  ede’Morcari  fctpra  la  Piazza  :  e  frattanto 
hauendo  il  Marchefe  di  Vaiauer  Gouematore  di  Valenza  di- 
iegnaro  di  voler  fare  in  vicinanza  della  lua  Piazza  qualche 
bottino ,  andò  circa  la  metà  di  Febraio  con  traente  Fanti,  e 
cento  Caualli  di  là  del  Pò  ad  attaccatela  linea  di  Frafca- 
s  nolo,  do  uè  diede  J’alTalco  à  due  Ridotti  cuftoditi  da  crè  fol- 
diriGrigioni  per  ciafcuno  fi  quali  fatta  la  (carica  degli  Ar¬ 
chibugi  loro,  fi  ritirarono  nella  ludetta  Terra  )  ed  egli  con 
la  Tua  gente  pacando  la  linea ,  n’andò  alla  Torre  de  Beretta  , 
otte  fece  bottino  di  cento  cinquanta  pecore,  tré  vacche, 
dueboui,  ecrèporzi  ;  doppodi  che  fe  ne  ritornò à  Valenza 
defraudato  della  lua  opinione  di  riportarne  maggior  preda 
di  quella  ,  chehaueua  fatta . 

Alli  vent'vno  del  fudetto  mefe ,  il  Sergente  maggiore  Gi¬ 
rolamo  Ortiz ,  al  cui  carico  llaua  nell’lnttrim  il  gouerno  di 
Alertandria  dimotìiò  viuamente  il  giubilo  grande,  che  te- 
neuaper  la  fdic  2tma  naie  ita  del  noflro  nuouo  Rè  di  Spa¬ 
gna,  con  hauer  nel  (puntare  della  notte  polle  alle  finellre  del¬ 
la  fua  cafa  torcie  actefe  con  molti  vaghi  luminari  ;  ed  all'in¬ 
contro  durila  alcuniarrifiziati  fuochi  >  co’i  quali  rsmaneiu 
l’ofcuritàdella  notte  affatto  fgombrataje  nei  raedefimo  luo¬ 
go  fi  po fe  vna  Girandola  di  volatori,  e  raggi  ripiena ,  con  vn 
picciolo  finto  Cartello  de’medefimi  artifiziati  fuochi  com¬ 
porto  ,  al  quale  »  doppo  hauer  fatta  la  detta  Girandola  il  fuo 
effetto ,  lì  diede  il  fuoco  ; ,  e  nell’ ifteffo  tempo  furono  all’aria 
mandati  moitirtìmi  volatori,  eli  fcaricarono  alcuni  finti 
mortari  ;  doppo  le  quali  allegrezze,  lì  fece  nella  fudetta  cafa 
vna  danza  di  molte  Gentildonne, 

Nel  fudetto  mefe  il  Dottore,  &  Cantore  del  Duomo  di 
quella  Città  Carlo  Gallia  Conferuatore  generale  della  Re¬ 
ligione  de’Cauaglieri  Gerololimitani ,  e’i  Cauagliere  del- 
l’irtefs’Ordine,  &  Capitano  Carlo  Girolamo  Trotti  anda¬ 
rono  à  rallegrarli  in  nome  di  quella  Patria  col  Conte  di 
Fuenfaldagna  ,  mentre  riimoraua  in  Cremona,  della  nafeita 
de!  P,  encipe  di  Spagna  :  e  con  quella  occafione  il  medelìmo 
Gallia  impetrò  dai  detto  Fuenfaldagna  l’affenfo  in  nome 
de’particolari  cittadini,  e  terrieri  abitanti  coli  in  Alertan- 
dria  ,  come  nel  circonuicm®  territorio  volgarmente  chia¬ 
mato  Corpi  Sani; ,  e  nel  Contado  di  erta  Città, che  poterte- 
rotrattareaggiullamento  colGouernatoredi  Valenza  ,  che 
pretendeua  la  contribuzione  ;  equefto  artenlo  riportòegli 
con  vna  lettera ,  che  d’ordine  deidetto  Fuenfaldagna  ferilTe 
interne  ai  fopraccennatoaggiuftamento  il  Conte  Mallro  di 
Campo  generaleGaleazzo  Trotti  alla  Città  di  AlelTandria. 

In  conformità  dunque  della  fudetta  licenza ,  che  dal  Fuen¬ 
faldagna  ottenne  il  Gallia,  quelli,  ed  anche  G;  uleppePaniz- 
zoni  deputato  dalla  Patria,  lì  trasferirono  à  Valenza  in  no¬ 
me  de’lopraccennati  particolari  intereffati  per  le  Cartine, 
tanrodiquà ,  quanto  di  là  de’fiumi  Tanaro,  eBormida  della 
Cittàdi  Aleifandria,e  fuo  Dillretto con  i Corpi  Santi, qua¬ 
li  lonoCilielcerioIo  ,  Lobij,  Marengo  ,  Calale  de’Bagliani, 
Cantalupo,  Villa  del  Foro, Cartello  del  ferro  ,  eCafale  de’- 
Cermelli-,  ed  ini  doppo  hauer  col  Gouernatore  Marchefe 
Vaiauer  trattato,  e ilabilito l’accordo ,  furono  fatti  di con- 
fe  Co  d’ambe  le  parti  per  corroborazione  di  elfo ,  li  feguenti 
capitoli . 

Pi  ima  <1  contenreràil  detto  Gouernarore  di  non  mole- 
ilare  le  Indette  Cartine ,  e  iopraccennati  luoghi  in  riguardo 
de’graui  ,  e  continuati  danni  patiti  à  cagione  de  gli  eferciti 
nemici  ;  ne  pretendere  alcuna  contribuzione,  mà  puramen¬ 
te  fi  rimetterà  à  ciò,  che  fi  compiaceranno  di  fare  fponta- 
neamente  li  detti  particolare  intereffati .  Rifpetto  poi  alle 
Terre  del  Contado  di  Alertandria,  che  vorranno  entrare  in 
quello  aggiullamenro,  fi  contenterai!  fudetto  Gouematore 
della  ricognizi.  ne, che  d’ambe  le  parti  s’accorderà  per  mez¬ 
zo  del  Gallia  per  il  detto  accordo  deputato  ;  la  qual  rico¬ 
gnizione  6  doueià  pagare  conforme  alla  portìbilù  di  ciaf* 
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cuno  interertato  per  il  quieto  viuere»  Circa  poi  alle  barche, 
che  anderannod’AleffandriaàPauia,  ò  che  da  Pania  ver¬ 
ranno  in  AlelTandria,  nauigando  lopra  il  Tanaro  per  quallì- 
uogJia  parte  ,  &  Luogo,  quelle,  cheper  loro  cautela  vorran¬ 
no  prendere  1  palfaporti ,  fe  li  debbano  concedere;  &  quel¬ 
le,  che  haueranno  mercanzie, frumento, farina,  c  qualunque 
altro  genere  dirobba,  fianoobligati  à  pagare  vna  ricogni¬ 
zione,  conformealla  nota  della  calla,  chetieneil  fudetto 
Carlo  Gallia  coli  accordata  d’ambe  le  parti ,  la  quale  haue- 
rà  luogo  tanto  per  acqua ,  come  per  terra.  CheiGentiIhuo- 
mini  di  AlelTandria  portino  infieme  con  1  loro  feruidori ,  ed 
equipaggio  andare  fenza  pafluporto  in  quallìuoglia  parte, 
e  luogo  fuori  del  Dillretto  di  Alertandria  fenza  «(Ter  mole- 
llati,  nè  impediti  dalle  Partite»  che  vfeifeono  da  Valenza, 
per  andare  in  bulica  :  ed  in  cafo  contrario,  farà  tenuto  1!  Go- 
uexnatorefar  rellituire  puntualmente  ogni  cofa ,  non  Gitan¬ 
te  ,  che  douerà  dar’ordine  alle  dette  Partite  di  mirar  bene  à 
non  impedit’il  viaggio  de’fu detti  feruidori»  ne  darli  mole- 
dia  alcuna  .  Et  il  detto  Gouernatore  lì  compiacerà  d’inchiu- 
dere  ne’prefenti  capitoli ,  che  le  Terre  di  Sale,  &Piouera 
lìano  aggiutlate  nelTillelTa  maniera,  e  forma  di  quelle  del 
Contado  di  Alertandria ,  le  quali  pu;  e  fi  contentano  di  dare 
à  quello  farà,  e  concerterà  il  fudetto  Gallia  ,  à  cuilì  rimet¬ 
tono  ,  &c.  &  detto  dabilimeoto  vaglia  per  tutto  il  corrente 
anno  1558.  Sottofcritca  .  Vallauoirc.  Io  Dottore  Carlo 
Gallia  Deputato. 

Volendo  pai  la  OVà  di  AlelTandria  pafefare  al  Mando ,  & 
comedeue,  con  gli  eff~r  i  l’affetto ,  e  diuozione  grande, 
cheprofefla  verfoil  fuo  Rèinrutte  leoccalioni  ,  feceperla 
calcita  del  fudetto  P  encipedi  Spagna  le  feguenti  allegrez¬ 
ze,  cioè  nel  principio  della  notte  doppo  il  fecondo  giorno1 
di  Marzo  fi  Gloriarono  in  ture  le  Ghiefe  per  affai  lungo  fpa- 
Z’o  di  tempo  le  campane  ;  dipo  >  il  Vefcouo  di  quella  Città 
Frate  Diodato  Scaglia  fece  nel  lufi  Epifcopale  palazzo  re¬ 
citare  vn’erudita, e  morale  compvlìzione  >  intitolata  Li  feJ 
lici  Aufpiz  j  ll’lnfante  F  lippo  Pròlpero,  nella  quale  cotn- 
parue  tré  fiumi ,  cir  é  li  duedi  Alertandria , Tanaro  ,  eRir- 
mida,e  quello  delI’O  b>, che  dittante  da  querta  Città  quat¬ 
tro  miglia,  entra  nella  detta  B  jrrnida ,  i  quali  alternatamen¬ 
te  cantando  in  malica  b^brtfimi  encomi  à  lode  del  Reai 
bambino ,  e  de’fuoi  Augutliflìm  i  antenati  li  prefagiuano  del¬ 
le  virtuole.  ed  eroiche  impvefe  loro  vna  verace  imitazione. 
Sifecero  anche  vedetela  Prudenza  ,  Fortezza,  e Giullizia, 
le  quali  portando  gli  ornamenti,  e  le  indegne  Reali ,  promet- 
teuanoall’irtelTa  con  liet'lfimiapplaulì  la  perpetua  loro  af¬ 
fittanza  .  Vlcirono  in  oltre  da  vna  grotta  le  Parche  dalle  fu- 
dette virai  legare,  &  minacciare  ,  affinché  s’allenerterodal 
filarcurro,  e  dall’antelfer  male,  come  anche  dal  recidete 
prima  d’vn  fecola  intiero  lo  (lame  della  vita  del  nato  bam¬ 
bino;  efìnalmente  la  Religione,  la  P„ce,  &  la  Profperirà  nel 
di  lui  nome  accennata  ,  fecero  della  nafeita  fua  la  celelfc  fi¬ 
gura  »  fu’l pronoflico  della  qualeartìcurauanolui ,  e  tutta  la 
lua  Monarchia  di  felicirtìmi  auuenimenti .  Nel  giorno  poi 
appreflb,  che  fri  alli  tré,  fi  celebrò  con  Talennicà  grandela 
Mei  fa  nel  Duomo  in  rendimento  di  grazie  à  Dio  per  il  delì- 
deratiflìmo felice  fucceflo  della  fudetta  nafeità  ;  ed  alla  me¬ 
tà  della  MelTa  vn  Padre  Giefuita  recitò  in  Italiano  nel  me- 
delìtno  (oggetto  vna  eloquente  Orazione  alla  prefenza  del 
Vefcouo  ,  del  Gouernatore,  de  Deputati  al  gouerno,  edi 
gran  numero  di  Gentilhuomini,  c  Cittadini  ;  e  nel  fine  della 
Meffa  fi  fcaricarono  siila  Piazza  molti  mortari.  Trouaualì 
nella  fudetta  funzione  tutto  quel  Tempio  di  cartelloni  va¬ 
gamente  dipinti  addobbata,  fopra  de’quali lì  vedeua  l’effi¬ 
gie  delli  quattro  vltimiRèdi  Spagna»  e  de  gli  otto  vltimì- 
Itnperadori,  eglivni,  egli  altri delTAugultiffima  Cafa  d‘~ 
Aurtria  eccellentemente  figurati;  eciafcunodi  erti  haueus 
fotte  dife infualode vn’Elogio,  vn’Oie  ,  vn’Epigrama,  ed 
vn’Imprefa  col  morto ,  i  quali  componimenti  erano  tutti  la¬ 
tinamente  fatti:  Dipoi,  fopra  la  porta  di  mezzo  della  fudet¬ 
ta  Chiefa  li  vedeua  l’Arma  del  Rè  noftro  con  vna  erudita 
Ifcrizioneparimente  latina ,  e  con  vn’Imprefa  col  motto» 
come  anche  fe  ne  leggeua  vn’alrra  fopra  la  porta  del  Pre¬ 
torio,  contiguo  alla  quale  fi  era  collocata  la  llatua  d’vna 
Donna  rapprefentante  laCittà  di  Alertandria,  dallecui  pop¬ 
pe  vfeendo  ino  m  sbornia  nza  dalla  mattina  ìnlìno  aliale 
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ra  >cadetia in  due  vati  grandi  ,  affinché  loffie  dalla  plebe,  & 
da’poucri  fo!  dati  à  loro  beneplacito,  ed  aibitrio  beuuto, 
come  ne  le.ouì  l’effetto  ,  effe  rido  à  beuitort  nell’illeffo  tem¬ 
po  Efficiente  quantità  di  pane  fornai  inidrata;  e  (opra  la  det- 
taflàtua  (lana  vn'H'crizione  firnilfnentelattma.Effendofi  poi 
nei  mezzo  della  Piazza  fabricato  vn  Camello  ditauoiecon 
proporzionati  colori  dipinto,  che  contenetia  vn  Torrione 
con  quattro  Baloardi  d’ognincorno  coperti  di  falcine, à  gei- 
fa  di  terrapieno,  dentro  de’quali  Aauano infi nit  i  raggi,  e  vo¬ 
latori  nafcoiti ,  Ir  diede  principio  nel  (puntare  della  notte  al¬ 
le  allegrezze,  mentre  d’intorno  alla  detta  Piazza  (tauano 
molte  torcie  accefe,  ediuifopralefìneftre di  tucte  le  caler 
lumi ,  acciochefirendeffe  con  quelli ,  e  con  quelle  ben  chia¬ 
ra  l’ofcura  notte  :  fi  mandarono  in  aria  infiniti  volatori  :  (ì 
fpararono  molti  mortari  parte  di  bronzo  ,  e  parte  di  graffa 
carta,  i  quali  nello  firepitononcedeuano  alli  Ridetti  ;  fi  ac¬ 
celero  diquando  in  girandogli  artifiziati  fuochi  delCaflel- 
Io,  eficominciòadcìbbruccìareilfuoTorrione,  fopradi  cui 
p  dauavna  finta  Fenice  ,  che  nelle  voragini  del  fuoco  dibat¬ 
tendo  Tali,  fiffaualo  (guardo in  vn’artifiziale  Sole  ,  cheli 
tòaua  alFincontro;  doppo  di  che  ne  (egui  l’incendio  de’Ba- 
loardifino  al  totale  confumamento  loro  ,  come  anche  del 
Torrione,  &  di  unta  quella  machina  .  La  notte  poi  appref- 
fo,e  l’altra  fuffeguente  ancora  alli  quattro  delludetto  rode 
feceil  Vefcoto  iecitare  nel  fuo  Palazzo  Epifcopale  la  fo- 
praccennata  compofizìone ,  per  fodisfire  alla  curiofità  di 
quei  Cittadini ,  eforefheri ,  che  non  l’haueuano  potuto  fen- 
tire,  effendo  la  Sala,  doue  fi  recitò  laprima  volta ,  dipoco 
numero  di  Ipettatori  capace . 

7  Alli  dietiotto poi  dell’iileffo  Marzo  fece  di  qui  partenza 
il  Padre  Maeflro  Luigi  Buzzoni,  per  andarfene  alla  Corte 
di  Spagna  ,  ed  mi  Applicare  in  nome  dì  quella  Patria  ìlno- 
llro  Kt  Filippo  Quatto  delle  grazie  ,  ch’ella  defideraua  in 
ridoro,  e  (olleiiamento  dell  i  grandmimi  danni  patiti  dalfe- 
fercito  dei  Rè  di  Francia  ,  e  dal  Duca  di  Modona  neli’affe- 
dioche  fri  da  effo  pollo  all’ifieffa  Città  ;  e  fecoportòil  detto 
Padre  alcune  lettere  fcritte  àfauore  di  quella  ,  ed  in  parti¬ 
colare  del  fuo  Gouernatore  Ferdinando  Grazia  Rauana!  al 
Indetto  Rè  indrizzata,  la  quale  tradotta  dalla  lingua  Spa- 
gnuola  nell’Italiana  ,  contiene  il  tenore  feguente , 

Come  Governatore  di  Voflra  Maefià  in  quefia  Viacpgjt ,  deno 
in  compimento  della  mia.  cblìgagione  rapprejentare  à  y.  M. 
(quando  vllìmamente  fu  affediata  ed  attaccata  de  gli  eferctti 
nemici)  quanto  in  tal  occafione  Lo  veduto  à fare  in  fua  difefa 
da  ttitt -  quelli  di  quefia  Città  con  tanto  valore  ,  dr  verace 
filo  del  fermato  di  V  tei.  quanto  e  punìbile  imaginarfi  di  tan 
to  buoni  fedeli  ,  e  fini  V a f)'alli ,  ejponendo  le  vite  loro  con 
amore  ,  i?  volontà  grande  aiutando  ancora  con  dinerfi  rifref 
chi  che  fomminifir arano  alla  gente  di  guerra ,  che  difendenti 
gli  attacchi -,  conb averle 'mentici  pigliata  la  raccolta  delle  bia¬ 
de  di  quell’anno  .  e  fatte  grandi  rottine  ne  Campi  ,  e  C affinaggi 
loro  nel  tempo ,  che  fletterò  accampati  in  qitefio  Dijìretto  ,  che 
ftguì  alti  quindici  di  Giugno  ,  quando  joccorfero  Valenza 
tifino  etili  di’ ciotto  di  jìgoflo  ,  nel  qual  giorno  Iettarono  t  af  - 
tedio  .  In  confi  Aerazione  di  tutto  ho  riferito  ,  e  trottandoli  ge¬ 
neralmente  qnefli  fuddii  bifignofi ,e  poveri,  fara  molto  degna  ver  fio 
di'tfji  la  gragia,  che  fi  promettono  dalla  benignità,  egraniefiga 
ai  y  AL  la  cui  Cattolica ,  e  Recale  per  fona  guardi  no: ho  Si¬ 
gnore,  come  hà  dì  bisogno  la  chriflianita, . 

8  Nei  indetto  Marzo  appai  uero  in  Vverfauu,  Città  di  Po¬ 
lonia  tiè  Soli  in  eguale  difianza  l’vnodail’altro ,  con  vn  cer¬ 
chio  incorno  al  Cielo  ,  ed  vna  Triade  in  forma  di  Corona , 
mentre  il  giorno  era  lereno ,  e  quieto  ;  e  fotte  di  effi  Soli  fu¬ 
rono  anche  veduti  in  quantità  piccioli  animaletti  ;  onde  gli 
/Idrologi  hebbero  nqn  poca  occafìone  di  efercitare  Copra 
tali  prodigi  la  finezza  degl’ingegni  loro . 

«y  Dei  mele  di  Aprile  andarono  attorno  certi  ammaletti 
dal  vulgo  chiamati  bruchi,  li  quali  cominciarono  à  man¬ 
giale  le  i pio  he  della  legale  con  tanto  danno,  che  i  Malfari , 
t\  Padroni  di  quelle  medi ,  furono  neceflìtati ,  àfine  di  rime¬ 
diami,  farli  maledire  da’Sacerdori  :  e  negli  virimi  giorni  dì 
effo  mele,  fùd’Afli  condotto  in  Valenza  con  poca  (corta  di 
foldateica  vn  g  offo  conuoglio  di  farina,  e  grano  inficine 
con  lei  milla  dóppie  mandate  a!  Gouernatore.  di  quella 
Piazza  Marchefe  Valauer,  per  gli  occorrenti  bifogni  di  ella, 
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Del  mefe  poi  di  Maggio  fi  diede  principio  a  He  Fortifica¬ 
zioni  citeriori  d’ognintorno  aHemura  di  Aleffimdria,  eBor-  1 
gogiio  ,  difegnatedal  Sergente  maggiorelngegniereBeret- 
ta  ;  ed  alli  venti  del  rnedelimo  mefe  ilftidetto  Valauerman- 
dò  vna  parte  del  Prefidio  di  Valenza  di  là  de!  Pò,  per  far 
bottino  di  quantitàdirifo  ,  chedindi  pocodifcollo  era  con¬ 
dotto  altroue;  mà  non  effendoli  riufeito  l’intento,  fi  riuolle 
à  tentare  l’attacco  d’vno  de’Forti  nella  linea  di  Frafcaruolo; 
equini  pure  hauendoui  trouata  migliorguardia  di  quello 
penfaua,  e  l’acqua  nel  follo  altiffima,  vi  fi  annegarono  alcu¬ 
ni  de’luoi  foldati  con  qnalche  Vffiziale ,  nel  volerlo  paffare  ; 
e  lùin  confeguenzacollretto  di  ritornare  pieno  di  mortifi¬ 
cazione  dond’era  venuto  .  Frattanto  ,  effendo  flato  dal  no- 
tòro  Rè  chiamato  alla  Corte  dì  Spagna  il  Gouernatore  di 
Aleffandria  Ferdinando  Garzia  Rauanal,  à  fine  di  proue- 
derlodi  maggior  grado  in  rimunerazione  del  molto  da  lui 
operato  nella  difefa  di  Aleffandria,  il  Conte  di  Fuenfalda- 
gna  conferì  neWlnterim  queftogouerno  al  Maflro  di  Cam¬ 
po  d’vn  Terzo  di  Fanteria  Spagnuola  Lorenzo  Mompauo- 
ne  figlio  di  Giufeppe  altre  volte  Gouernatore  di  quella 
C>ttà;  ed  alli  uè  di  Giugno  egli  venne  ad  elercitare  il  fuo 
carico  . 

Agliottoincirca  delludetto  mefe,  da’Quartieri  marciò  11 
in  campagna  il  noflro  efercito,  per  opporli  alli  dilegni  del 
nemico;  ed  in  appreffo  circa  li  dodici  dell’ifleffo Giugno fe* 
guitò  il  Contedi  FUenfaldagna  infieme  con  gli  altri  Capi  di 
guerra;  nel  qual  mefeeffendofiaggiuflato  ilDuca  di  Man¬ 
tella  co!  Rèdi  Francia ,  non  (òlo  di  fofpenfione  d’armi,  mà 
eziandio  di  vera  neutralità, fece  l’ifreffo  Duca  pubiicarevna 
grida  ,  perche  non  fodero  i  F  rari  cefi  ne!  filo  Irato  rìiMonfe- 
raco  ,  ne  in  quello  del  Mantouano  moleftati  ;  ed  in  quella 
grida  traiafoò  li  titoli  di  Vicarioperpecuo  Imperiale  ,  &  di 
Generale deirimperadore  nella  difefa  dello  Stato  di  Mila¬ 
no  ;  come  anche  in  conformità  di  tale  aggiuflamento  i  Fran- 
edì  paffuto  il  Pò,  abbandonarono  il  Mantouano;  vfcìdalla 
Città  di  Mantoua  il  Prefidio  Alemanno  ;  e  fi  abboccarono 
infieme  liGouernatori  di  Calale,  &  di  Valenza,  la  qual 
Piazza  fù  per  i’aiKienire  con  i  conuogli  del  Monferato  prò- 
seduta  .  Effendoli  frattanto  il  Duca  di  Modona  inoltrato  col 
fuo  efercito  nelle  parti  della  Ghiara  d’Adda  ,  fece  iui  la  not¬ 
te  doppo  gli  vndici  di  Luglio  piantare  vna  batteria  all’in¬ 
contro  a’ vna  Ilo  letta  del  Ridetto  fiume ,  otie  flaua  di  guar¬ 
disi!  Cornai  iffai  io  genera  le  RaimondoBagliàm ,  etenne  la 
detta  batteria  coperta  infina  tanto,  ch’egli  hebbe  Copra  il 
detto  fiume  imbarcatala  fua  gente ,  laquale  in  perfona  egli 
volle  vedere  à  paffaie;  doppo  di  che  hauendo  alle  tré  hore 
di  notte  fatta  difeoprire  la  batteria,  forarono  alla  prima 
cannonata  le  barche  da  vna  laguna,  doue  (iauano  coperte 
coH ripari  à  colpi  dimofebettate;  &  dalle  barche  hauendo 
(ubico  j  nemici  pollo  piede  à  terra  ,  occuparono  la  riua  tutta 
dell’Adda,  e  dindi  co’i  fpefft  tiride’mofcfìetti  Jorofalutaro- 
no  i  notòri  dentro  dell’Ifoletta ,  Quiui  (latta  in  fufficiente  nu¬ 
mero  buona  fanteria  con  vn  Luogotenente  ,  &  venti  Caual- 
li  ;  ed  oltraciò  il  Commiffario  generale  Bagliani  vi  pofe  due 
Compagnie  di  Caualli  con  i  Capitani  loro  Francefco  Sa- 
Jazzarc,  eGiufeppeRobledo,  à  quali,  come  anche  al  Cadet¬ 
to  Luogotenente  ordinò  egli ,  che.  Ce  l’inimico  entrala  nel- 
l’Poletta ,  I o  inueiliffero  con  la  Ipada  alla  mano  ,  e  ioribut- 
taffero,  affinché  non  fe  ne impradroniCce,  comedaeffi  ffl 
tal’ordine  con  gran  brauura  efeguito  ,  li  quali  fi  portarono 
veramente,  con  gran,  valore,  hauendo  per  lo  fpazio  di  tré 
continue  hore  combattuto ,  efoflenutoquel  Pollo  contro  il 
nemico  molto numerofo  con  fette  barche,  il  quale  vedendo 
la  valorofa  refiftenza  de’noflri,  fi  ritirò ,  hauendo  egli  ancora 
fatto  il  limile  al  Poffo  del  Generale  della  Caualleria  Gio- 
uanni  Borgia  ,  donde,  non  oflante  vi  hauefie  pollo  tredici 
baiche  piene  di  ioldatefcs  ,  ne  (àcoraggioiamente  ributta¬ 
to  .  In  quella  fcaramuccia  vj  i  imafero  morti  cinque  Coldati, 
e  noue  causili ,  delle  due  Compagnie  de!  Salazzaro,  e  del 
Robledo  ;  e  due  altri  (oldaridavn  tiro  di  Sagro,  etrèCa- 
uajli  delia  Compagnia  di  Francefco  Velaico  nel  Pollo  del 
Generale  Borgia.  Dipoi  auanzatifi  li  nemici  alli  quattordici 
del  detto  mefe  die  tro  la  riua  dei  medefimo  fiume  all’incon¬ 
tro  dei  Caltellc  di  Caffi,. no  ,  ini  ì o  fecero  paffare  à  nuoto  d’- 
ajtuniloidati ,  affinché  pigliaffero  la  nane,  che  all’altra  ritta 
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ftaua  legata.comecpportunamenteriufcì  con  ogni  facilità.e 
lenza  contrailo  alcuno;  edi  quarta  maniera  portili  li  nemicià 
partare  fopra  di  eflanaue7,  feguitarono  di  mano  in  mano  in- 
Cn’à  tanto  che  tatti  l’hebbero  varcato  ;  ne!  qual  mentre  ac- 
cortifi  queìpochi  Soldati,  che  llauano  ne!  Cartello  ,del  paf- 
faggio  del  nemico,  l’abbandonarono  vedendo  rim  porti  bit- 
tà  di  poterlo  difendere,  8c refifteread  vnefercico .  Effendofi 
potallargati  li  nemici  per  tutra  la  Ghiara  d’Adda ,  pofero  & 
facco  ogni  cofa  in  quel  paefé;  èd  arriuaro  vn  gì  orto  delia  Ca- 
ualleria  loro  alla  Terra ,  òlla  Città  Imperiale  di  Monza,  de- 
predarono- tutto  ciò  ,  che  non  haueuanoquei  Terrieri  per 
la  breuità  del  tempo  ritirare .  Quanto  grande  lia  Rato  il  bot¬ 
tino  da  erti  fatto  inquella  Terra  ,  ed  in  altri  luoghi  di  quel 
paefe,  non  fi  può  con  parole  fpiegare.  % 

iv  Ma  pallia  mofene  per  breuelpazio  di  tempo  in  Alemagna, 

done ertendofi  già  congregatili  Prencipi  Elettori  col  Rè 
d’Vngheria,  e  coIl‘A<  ciduca  Leopoldo  Alo  zio  in  Franch- 
fort,  per  l’eiezione  delITmperadore ,  finalmente  fublimaro- 
noàquel  Supremo  grado  atti  dieciotto  delfifteffo  mele  di 
Luglio  il  derto  Rè  d’Vrìgheria  con  giubilo  vniuerfale  di 
tutti  buoni  ,ed  aderenti  alfa  Cafa  d'Auftria .  Nel  qual  men¬ 
tre  ìl  Mirchefc  Villi Gétietale  del  Duca  di  Sauoia  ,che  ha- 
Oeua  conia  (ua  gente  attaccata  la  Piazza  di  Trino,  ridufle 
à  termine  tale  il  Sandoual ,  vno  de’Liiogotenenti del  Mafiro 
di  Campo  generale, &Gouernatoredi  érta  Terra,cheli  con- 
uenne  alti  ventidue  del  detto  mele  renderla  à  nemici;  onde 
imputato  egli  di  mancamento  nella  difefa  di  quella,  fù 
d’ordine  del  Contedi  Fuenfaldagna arreftato  ;  ed  alti  ven- 
tifette hauendo  l’ifteflo  Villa  ingelofico col fuo efercito  alb 
lontana  Frafcaruolo ,  diedeoccalionealGouernatoredi  erta 
Piazza  di  fare  alti  vent  otto  volare  in  aria  con  la  mina  il 
Forte  da  lui  fatto  trà  la  detta  Terra,  e  Valenza ,  per  non  ba¬ 
ttetegli  (ufficiente  foldatefca  di  poterlo  guardare,  &  di¬ 
fendere  ,  ed  ancheaccioche  occupandolo  i  nemici ,  non  fé 
ne ferui fiero  contro  i  nortri  :  In  conformità  poi  dell’auifo 
mandato  dal  Fuenfaldagna al  Gouernatoredi  Alertandria» 
circa  l’elezione  delITmperadore,  fi  celebrò alli  verttinoue 
del  mcdefimo  Luglio  con  folennità  grande  la  Mefla  nel 
Duomo  di  quella  Città ,  in  rendimento  di  grazie  à  Dio  ;  e 
doppo  erterfi  mufic.il mente  cantato  il  TE  DEVM.fi fece 
conio  fparo  di  tutta  l'Artiglieria ,  che  giace  d’intorno  alle 
mura  della  Città.e  di  Borgoglio ,  e  de’Mortari  ancora  fopra 
la  Piazza  ,  vn  lietiflìmo  Salire.  Il  giorno  poi  feguente,  il 
Duca  di  Mantoua ,  cheveniua  da  Calale,  per  andarfeneà 
Mantoua  ,  edi  là  in  Ariemagna  per  complire  in  Vienna  col 
nuouelmperadore ,  pafsòper  Alertandria,  edoppohauer 
definatocol  Vefcouoneldi  lui  Episcopale Palazzo;  fece 
dindi  partenza.  Seguì  poi  nel  primo  giorno  di  Agortola 
coronazione  di  erto  Imperadore  in  Franchforc  per  mano 
dell’Arciuefcouo  di  Colonia, vno  de'Prencipi  Elettori .  Alli 
lei  del  fudetto  mefe  il  Duca  di  Modona ,  eT  Marchefe  Villa 
con  le  genti  loro  attaccarono  la  Piazza  di  Mortara  cuftodita 
dalfuoGouernatore  Maftrodi  Campo  Eraclito  Morono  :  e 
nel  principio  della  notte  doppogli  vndeci  dell’irteflo  mefe, 
il  Gouernatoredi  Alertandria  Lorenzo  Mompauone,  che 
haueua  hauuto  ordinedal  Conte  di  Fuenfaldagna  di  ten¬ 
tare  la  forprefadi  Valenza,  vici  dalla  Città  con  ventitré 
Compagnie  di  Fanteria  diuerfa, parte  della  qual’era  venuta 
il  giorno  auanti  per  tal’effètto  da  Tortona  ;  otto  di  Caual- 
leria  Alemanna  ;  ventiquattro  fcale;  tré  Pettard»;  alcune 
tauole  perfarpontejduecaualli  carichi  di  munizioni  d’ogni 
forte  ;  &  con  due  Luogotenenti  de!  Maftro  di  Campo  gene¬ 
rale  ,  cioè  Perpetuo  Cancellieri ,  e  Benedetto  Giouani  ;  ma 
pocodifcollo  da  Ila  Ridetta  Piazza  di  Valenza  ertendoftato 
auifatoil  Gouernatore  Mompauone,  che  non  era  più  à  tem¬ 
po  ,  per  fare  la  forprefa  ,  ritornò  fubito  infieme  con  tutta  la 
gente,  &apparecchio  militare  in  Alertandria  .  Frattanto  il 
Morono,  doppo  hauer  con  ogni  poffibile  valorofa  refirtenza 
conferuata ,  edifeia  la  Piazza  di  Mortara  infino  alli  ventitré 
del  fu  ferro  Agolto,  finalmente  fu  neceflìtatato  di  aggmftare 
nell’ fteffo  giorno  con  fua  riput  azione  i  Capitoli  della  refa, 
che  feguì  alli  venticinque ,  vfcendone  la  guarnigione  con 
armi ,  e  bagaglio  conuogliatacon  due  pezzi  di  Artiglieria 
in  Ncuara  .  Ertendofi poi  li  nemici  doppo  l’acquifto  d:Mor- 
rara  ìnnoltratinelNouarefe  >  ed  in  altre  circonuicine  patti. 
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l’efercito  noftro  nell'iftertò  tempo  andò  feguimndoli ,  per 
ofseruare  àqual  banda  volefsero  precifameme  piegarecon 
la  marchia  loro. 

Mentre  feguiuano  li  fopraccennati  fuccelfi  nello Sratodi 
Milano ,  il  Marchele  de  Olias,  e  Mortara  Francefco  Orofco 
Viceré, &  Capitano  generale  di  Caralogna,e  delle  Frontiere 
di  Valenza,  ed  Arragonafi  portò  eroicamente  contro  ine 
mici  Francefi  comandati  dal  loro  Capitano  generale  il 
Marchele  di  Sant’Onè  ;  imperoche  hauendo  quelli  pollo 
l’afsedio Cottola  Villa,  e  Cartello  di  Campredomn  Cata¬ 
logna,  l’Orolco  rifoluto  di  foccorrerlo,  ne  confeguì  ne’pri  vn  i 
giorni  di  Settembre  il  defiderato  intento  con  la  totale  rotta 
dell’efercito  nemico ,  retìando  piena  la  campagna  di  morti, 
e  prigionieri  più  di  mille,  &  cinquecento  ,  fra  quali  fu  il 
Marchefe  di  Montenegro  Generale  della  Caualleria  con 
cinque  mortali  ferite  colpito, e  più  di  quattrocento  Vffizia- 
li,  ed  altra  gente  particolare;  hauendo  in  oltre  l’Orofco 
fatto  acquillo  dellebandierc,  de’ftendardi, e  titubali  con  tut¬ 
to  il  bagaglio  molto  ricco ,  e  con  l’Artiglieria ,  e  traino  di 
efsa  in  ottocento  Muli confidente  ;  doppo  la  qual  rotta  il 
Sant’Onè  ferito  di  due  mofchettate  ,  cioè  in  vn  braccio ,  ed 
invnamano,  li  ritirò  col  poco  auanzo  delle  fue  truppe  in 
Perpignano . 

Difegnando il  Contedi  Fuenfaldagna  di  tentarenuoua-  14 
mente  la  forprefa  di  Valenza,  da  poiché  non  haueua  Coreico 
l’effetto  l’altea  fbpraccennata  ,  diede  ordine,  che  procedef- 
fero  alla  detta  imprefa  varie  mutazioni  di  Porti ,  Cotto  voce 
di  preoccupare  quelli  d»  Vogherai  di  Caftelnuouo  di  Scri- 
uia.per  dindi  poi  pafsarfene  alla  volta  d’Acqui  ad  alficurare 
la  Fanteria  dalle  galere  di  Napoli  sbarcata  nel  Finale.  Si 
leuarono  dunque  dallefercito  quattrocento  fanti ,  e  ducen- 
to  caualli;  ed  vn’al  tro  grofso  di  foldatefca  fi  portò à  Sannaz- 
zaro  contiguo  al  Pò,  per  dar  calore  alla  Ridetta  rnofsa. 
Hebbeil  comando  di  turtaquerta  gente  il  Generale  dell’¬ 
Artiglieria  Inico  di  Velandia ,  eT  cord  teiere  di  efsa  fil 
AgoftinoSegnudo  Maftro  di  Campo  del  Terzo  di  Lombar¬ 
dia,  i  quali  con  qualche  fanteria  condotta  feco  da  T ortona, 
entrarono  alle  due  hore  della  notte  auanti  al  primo  giorno 
Ottobre  in  Alefsandria ,  ed  vnitamentecol  Gouernatore  di 
querta  Città  Lorenzo  M  mpjuone,  checonuuceua  feco  il 
Prefidio  dell’iftefsa  Città,  marchiarono  con  gran  diligenza, 
edvnionealla  volta  di  Valenza.  Quiui  giunfero  tre  hore 
prima  del  giorno ,  e  dìrtribuita  in  cinque  attacchi  la  Ridetta 
gente,  difpofero  lefcale,  ed  i  Petrardi per  le  porre  di  quella 
Piazza  ;  ed  al  primo  All  'arme ,  i  1  Gouernatore  di  efsa  Mar¬ 
chefe  Valauer, ancorché  conualefcente  d’vna ferita  riceuu- 
ca  nell’afsedio  di  Mortara ,  forti  fubito  di  cafa ,  e  ripartiti  la 
guarnigione  à  tutti  i  Porti ,  da’qualiella  fecevn  gagliardo 
fparo  contro  i  nortri, che  tentarono  di  falire  con  gran  corag¬ 
gio  le  mura,  martìme  del  Baloardo  Carazena,  fopra  di  cui  fi 
portarono  alcuni  Vffiziali ,  e  folcati,  che  iui  furono  da’ne- 
mici  fatti  prigioni .  Riufcì  l’afsalto  veramente  intrepido 
e  bizzarro  »  nel  quale  ficontinuòlo  f pazio  di  due  hore  ;  mà 
nel  procinto  di  attaccarevn  Pettardoalla  porta,  rimafe  il 
Pettardiero  da  vna  moschettata  vccifo ;  e  nell'iftefso  tempo 
hauendo  gli  afsaliti  ronerfeiate  le  fcale,  necertitarono  gli 
artalitori  perla  copiofa  grandine  de'fuochi  artificiati  à  ce¬ 
dere,  &rirornarfenealla  volta  di  Alertandria,  edi  quiz 
Quartieri  loro, come  fecero,  hauendouilafciate  alcune  fcale 
col  fudetto  Pettardo,ed  armi,  econ  elserui  rimali  de  nortri 
vecifi  due  Capitani  ;  ede’nemicigrauemente  ferito  vn’Al- 
fiere,con  mortedi  pochi  foldati  d’ambe  le  parti. 

In  quello  mentre ,  il  Duca  di  Modona  Francefco  d'Efte ,  *1 
che  di  già  fi  trouauada  grauemalattia  opprcfsoinSantià , 

Terra  del  Piemonte,  quitti  finì  |i  giorni  fuoi  circa  il  mezzo 
dì  del  li  quattordici  del  detto  mefe  di  Ottobre;  &Ia  fua 
morte fù  con  qualche  contento  (entità  da  tutto  quali  lo 
Stato  di  Milano,  e  martìme  da’popoti  di  qua  del  Pò,  frà 
quali  furono  più  de  gli  altri  dal  dì  luì  efsercito  con  ogni 
eccefso  di  ortilità  dannificatigli  Alefsandrini .  Alli  dieci- 
fette,  venne  in  quella  Città  il  Conre  di  Fuenfaldagna  iufieme 
col  Generale  dell’Artiglieria  Inico  di  Velandia ,  e'J  Com- 
mifsario  generale  dellefercito il  Conte  Ercole  Vifcooti , 
venendo  egli  da  Caftelnuouo  di  Scriuia,  ouedimoraua  con 
vna  partedelia  fu*  gente, hauendo  pollo  il  rertancc  di  efsa  in 
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Sale ,  &  Tortona  »  mentre  i  nemici  (lattano  nella  Pieue  de  1 
Cairo,  in  Sannazzaro,  in  Borgofranco ,  ed  inaltri  vicini 
Luoghi  di  là  del  Pò.  Il  giorno  poi  feguenteandò  i’iflefso 
Fuenfaldagna  vifitando  tutte  le  fortificazioni  citeriori  din* 
torno  alle  mura  della  Città ,  e  di  Borgoglio;  edoppohauer 
delinato,  fece  inliemecon  li  due  (udetti  Generali  di  qui  ri¬ 
tornò  à Calle Inuouo  ,  Inquefta  Terra  tuttauiadimorò  egli, 
dimorando  anche  il/uo  efercito  ne’fudetti ,  ed  altri  Luoghi 
di  qua  del  Pò  ,  à  fine  d’impedire  >  che  non  s’auanzafsero  di 
quà  del  detto  fiume  i  nemici,  li  quali  per  il  mancamento 
de’viueri  ,  e  foraggi  abbandonarono  li  fopraccennati  Quar¬ 
tieri,  e  fi  ridufseroalli  ventiquattro  incirca  del  medelimo 
Ottobre  àBreme,  Sa rtirana ,  Valle,  ed  altroue  in  vicinanza 
di  Frafcaruolo ,  dando  à  quella  Piazza  non  poca  gelolia , 
nelle  quali  Terre  li  fermarono  infino  alli  due  di  Nouembre . 
Dindi  poi  trasferitili  à  Poma,  e  Monte  ,  Cene  vennero  à  Pe¬ 
reto,  Riuarone,  Montecaftello,  alla  Pietra ,  e  Pauone,  dile¬ 
gnando  di  voler  varcare  il  Tanaro  ,  ed  alloggiare  nell’AIef- 
fandrino  infin  a  tanto  li  fofseroafsegnati  li  Quartieri  d’In- 
uerno .  La  onde  il  Conte  di  Fuenfaldagna  fece  incontanen¬ 
te  muouei  e  da’luoi  Podi  l’efercito  t  affinché  s’opponefseà 
tentatiui ,  che  potefsero  fare  gl’illeffi  nemici  nel  voler  paf- 
fareil  Tanaro;  ed  egli  per  la  fudetta  caufa  fé  ne  venne  da 
Catleliuiouo  con  vna  parte  della  lua  gente  in  Callelcerioio, 
nelliLobij,  ed  in  Marengo  j  ed  hauendo  fatti  mettere  tre 
mezzi  Canoni  che  alla  riua  del  detto  fiume  all’incontro  di 
Montecaftello,  doue  faccuano  altoi  nemici  con  vna  parte 
deH’elercitoloro  ,  per  dar  tempo,  che  finifse  di  giungere  il 
rimanente diefso,Ii  fecemolellarecon i fpeffi  tiri de’fudetti 
Canoni ,  mentre  di  làpalsauano ,  per  andarfene  àCornien- 
to, Solerò, e  Felizzano .  Finito  che  fu  il  pafsaggio  dell’efer- 
cito  nemico,  ilnollro  ancora  fi  leuòdu’fopraccennatiLuor 
ghi ,  ed  attrauerfando  la  .Erafcheta ,  ficondufse  alli  cinque 
dell’ffielsomefeal  Caiìellazzo,  Calale  de’Cermelli ,  alla 
Villa  ,  ed  altroue;  nel  qual  mentre  varcarono  i  nemici  alli 
dieciottoil  Tanarofotto  la  Rocchetta, doue, ed  inaltre  cir- 
conuicineTerre  fi  fermarono  ,  per  andarfene  poi  à  pigliar’- 
alloagiamento  in  Vinzio,  Momberfello,Beluedere;edin 
altn  Feudi  dell’Imperio.  Alli  venti,  li  nemici  fcorfero  in 
Gamalero,  doue  fecero  bottino  di  trentaquattrobeftiebo- 
uine,  &  in  altreTe  t e;  onde  Ipauentati  li  paefani,  condufse- 
ro  prettamente  in  Alefsandria  le  robbé  loro,  ed  il  beftiame, 
per  fortrar’e  l’vno  ,  el’altre  alla  rapacità  di  elfi  nemici;  e 
mentre  dimorarono  gl’illeffi  nelle  ludette Terre  Imperiali , 
lipoferoil  Contedi  Fueplaldagnain  Pailurana,  il  Generale 
degli  Huomini  d’Airoe  Paolo  Spinola  in  Talfaruolo,  egli 
altri  Generali  in  altre  vicineTerre;  come  anche  il  noltro 
clerc  ito  fi  quartiere  nel  fudetto  paefe  :  &nell’iftefsogiorno 
la  Città  di  Alefsandria  mandò  à  Pailurana  il  luo  Oratore 
Francefco  Mai ia  Pellati ,  il  Marchefe  Francefco  dal  Pozzo, 
eCarlo  Arnuzzi  àlupplicare  il  Fuenfaldagna,  affinché  non 
molellaisè  la  detta  Città ,  perla  reftituzionedi  fette milla 
cantara  di  fieno ,  ch’haueua  ella  pigliati  à  predite  dalla  Re¬ 
gia  Camera,  e  coturnati  per  gli  occorrenti  bifogni  della 
guerra  in  alimentare  la  Caualleria  dentro  la  Città  allog¬ 
giata  .  Si  ridtifse  poi  alli  vent’vno  dell’illefso  Nouembre  il 
Fuenfaldagna  nel  Cafiellazzo,  e’1  fuo  efercito  in  Riualta  , 
Sezzè,CafleInuouodiBormida>  ed  in  altri  Luoghi ,  per  ol- 
leruaregli  andamenti  de’nemici*chealli  ventidue  fipofero 
in  Acqui, Nizza  della  paglia, ed  in  altre  vicine  Terre  di  quel 
Monfeiatojnelqual  mentre  i  paefani dell’Alefsàdrino, e  dell* 
jlteffo  Monferato  inficine  vniti  fecero  bottino  difedici  muli 
de’nemici  carichi  di  varie  robbe;ondeil  Marchefe  Villa  cre¬ 
dendo  ,  che  in  quella  preda  vi  hauefsero  parte  li  Terrieri  di 
Galline  ,  mandò  vn  Trombetta  à  minacciarli  di  voler  per¬ 
metterebbe  fiabbrucciafse  la  detta  Terra,  fe  non  rellituiua- 
no  il  bottino  .  Pofcia  ,  doppoefser  il  noflro  efercito  dimo¬ 
rato  infino  alli  quattro  di  Decembre  ne’fopraccennati  Luo¬ 
ghi  ,fene  vennealBofco,  e  Fregaruolo;  come  anche  nell’- 
rlìefso  giorno  il  Contedi  Fuenfaldagna  fe  n’andò  à  Torto¬ 
na  ;  e  di  là  il  dettoefeicito  fi  trasferì  à  Caflelceriolo  ,  nelli 
Lobi),ene'Caffinaggi,eCaffinedella  Frafcheta,oue dimorò 
la  notte  apprelso;  ed  il  dì  Icguente  marchiò  à  SaIe,Ca(lel- 
nuouo,ed  in  altri  vicini  Luoghi  ;  e  frattanto  il  Fuenfaldagna 
che  da  Tortona  li  era  portato  alla  Certofa  di  Pauia,  per  fer- 
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marnili  qualche  giorno,  fi!  da  catarrale  febbre  di  maniera 
fouraprelo,  cheli  conuenne  fare  alli  quindici  del  fudetto 
mefe  di  là  partenza  ,  ed  andarfene  alla  fera  con  la  maggior 
parte  della  Corte, ed  Vffiziali  àMiiano,  per  curarli . 

Alli  ledici,  venne  in  Alefsandria  il  Teforiere  del  Rè  di  ** 
Francia  ,  infieme  col  Segretario  del  Marchefe  Valauer  Go- 
uernatore  di  Valenza, per  pigliare  in  confegna  tutti  li  foldati 
Franceli ,  che  li  trouauano  in  quella  Città  prigioni,  à  fine  poi 
direllituirne  altrettanti  de’nofiri ,  come  leguì  nel  feguente 
giorno,  effendone  fiati  liberati  de’nemici ,  ducento  incirca  , 
li  quali  furono  à  Valenza  condotti,  ed  il  Umile  feceroeflì 
nelmedefimo  numero  co’i  nofiri.  Alli  dieciotto  poi  ven¬ 
nero  i  nemici  da  Nizza ,  e  dallecirconuicine  Terre  di  quel 
Monferato  à  pigliar’alloggiamentoin  San  Saluadore,  Ca- 
ttelletto,t.ù,Fubine,  Cuccari.ed  in  altri  Luoghi  delfuperie- 
re  Monferato  :  ed  alli  vent’vno  dell’illeffo  Decembre  la 
nofira  Reina  di  Spagna  felicemente  partorì  vn’altro  Infante 
con  grandiflìmo  contento  di  ruttili  Regni,  eStatidelnoftro 
Rè  la  cui  Augufiiffiina  fucceffione  in  quella  Monarchia  ri¬ 
mane  affatto  Riabilita  :  Fù  quello  Reale  bambino  chiamato 
Tomaio  Carlo,  e  tenuto  al  facro  battefimo  dall’Infante  Mà- 
riaTerefafuaforella  maggiore,  edalDfica d’Alba  .  Dop- 
po  hauerli  nemici  fatta  dimora  nelfe  fudette  Terre  infino 
alli  ventitré  incirca  del  fudetto  mefe ,  andarono  à  quartie- 
rari!  in  Moncaluo ,  Pontefiura  >  ed  in  altri  Luoghi  di  quel 
Monferato . 

Quell’anno, nel  quale  continuarono  il  Sagaraga  nella  Po-  16 
defieria,  e’1  Gallarati  nel  Filcalato  di  Aleffandria,  Giuleppe  s 
Panizzoni,  che  ne  gli  vltimi  giorni  dell’anno  antecedente 
haueua  col  mezzo  di  lettere  trattato  Ì’infrafcrìtto  aggiu- 
llamentocol  Marchefe  Valauer  Gouernatore  di  Valenza,  lo 
conchiufe  nel  primo  giorno  di  Genaio,  col  medelimo  ,  in 
nome  de’Gentilhuomini  particolari,  e  Cittadini  di  Alef- 
fandria  interelfati  per  le  cadine  tanto  di  qua  ,  quanto  dì  là 
delli  fiumi  T anaro,  e  Bormida  con  li  fuoi  Corpi  Santi  fituati 
nel  Dirtretto  di  quella  Città,  qualifono  Cafielceriolo , Lo¬ 
bi), Marengo, Cafalede’Bagliani, Villa  del  Foro,  Cantalupo, 
Cartello  del  Ferro ,  eCafale  de’Cermelli  ;  affinché  i  fupra- 
nominati  non  riceueffero  alcuna  moleftia  dal  Prefidio  di 
Valenza  ,  per  caufa  della  contribuzione  di  già  l’anno  inanti 
patuita  frà  li  fudetci  Valauer ,  ed  Aleffandrini  come  fopra  ; 
e  furono  fatti ,  e  fottofcritti  d’ambe  le  parti  li  feguenti 
capitoli, 

Primofi  contenterai!  Marchefedi  Valauer  infieme  col 
Signore  di  Brachet  Intendente  generale ,  di  non  permettere, 
che  il  Prefidio  di  Valenza  molelti  le  fudette  caffine  ,  &  Cor¬ 
pi  Santi  ,  come  fopra  accennati,  in  riguardo  de’graui,  & 
continuati  danni  patiti  dagli  eferciti  ;  eli  contenteranno 
d'accettare  per  quefto  benefizio  vna  ricognizionedi  ducen¬ 
to  cinquanta  doppie  di  llampa  ogni  tre  mefi ,  che  fi  paghe¬ 
ranno  anticipatamente, cominciando  il  primo  d’effi  dal  pri¬ 
mo  di  Genaro  del  corrente  anno  1 6  59.  &  feguitando  gli  al¬ 
tri  tre  termini  per  ordine  con  quella  condizione  però,  che 
in  cafo  forte  dato  il  guado  alla  campagna,  ouero  leuato  il 
raccolto  dall'efercito  di  Francia  ,  non  fijno  obligati  detti 
particolari  continuare  detta  recognizione  ;  come  anche,  fe 
feguifievna  tregua,  ouero  fofpenfione  darmi.  Secondo, 
che  li  fudetti  Gentilhuomini  particolari,  &  cittadini  di 
Aleffandria ,  equipaggio  ,  &  feruidori  pollino  andare  lenza 
paffaportiinqualfiuoglia  parce,  &  luogo  fuori  del  Dillretto 
di  Aleffandria,  &di  detti  Luoghi,  e  Corpi  Santi  lenza  effer 
molellaci,&  impediti  dalle  Partite  de!  fudetto  Prefidio;  & 
incalo  contrario,  che  il  detto  Marchefe,  òchi  farà  in  luo 
luogo  in  Valenza,  fia  tenuto  fare  redimire  puntualmente 
ogni  cola;  anzi  detto  Marchefe,  òchi  farà  infuo  luogo ,  do¬ 
nerà  dar’ordinealle  dette  Partite  di  Valenza  di  non  impe¬ 
dire  il  viaggio  à  detti  Signori ,  e  cittadini ,  ne  darli  molertia 
alcuna,  ne  inferire  danno  alcuno  alle  dette  Caffine  ,  &Luq- 
ghi  fudetti,  ne  prender  armi  alli  paefani, vettouaglie,  ne  be- 
fiiami  di  forte  alcuna  nel  Dillretto  :  l’irteffofaià  offeruato 
dal  Prefidio  di  Aleffandria  vedo  gli  abitanti  di  Valenza. 
Terzo,  &  perche  detti  Signori  particolari,  g  cittadini  di 
Alelfandriapofiedono  alcuni  beni  fopra  li  Territori)  di  Va¬ 
lenza, Pezeto,  Riuarone,B  iffignana,  e  Cartellato  dei  Mon¬ 
ferato  ,  fi  come  piacerà  al  deuo  Mai  chele  con  1  Intendente, 

che 
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che  detti  Signori  particolari,  c cittadini  poifino  pacifica¬ 
mente  godere  li  fi uttide’iudetti  beni ,  Sederti  flutti  con¬ 
durre  in  Aleflandria  lenza  elfer  moleflati  dalle  Partite  di 
Valenza;  fi  come  anche  gli  abitanti  di  Valenza  ,  &  Monte 
potrannofareilloro  raccolto,  &  godere  delli  beni, che  pof- 
fedono  fopra  li  confini  di  Aleflandria,  e  delle  fuderre  Terre, 
&  portar  li  frutti  &  condurgli  alle  cafeloro  lenza  elfer  mo- 
ieflati,ne  impediti  dalle  Partite  de!  Piefidiodi  Aleflandria . 
F.t  per  facilitare  il  pagamento  della  Indetta  ricognizione,  il 
Marcheie,  &  l'intendente  fi  contenteranno,  cheli  detti  Si¬ 
gnori  mandino  il  danaro  nel  fine  del  primo  mete  d’ogni  tri- 
melìre.  Dato  in  Moncaluo  il  primo  di  Genatoi^s?.  Va- 
lauoire.  GiufeppePanizzoni  Deputato. 

Hauendo  ne’primi  giorni  delfirtefio Genaio  iCapi  Fran- 

a  refi  hauuto  ordine  dal  Rè  loro  dr  trattenerli  di  qua  de'Monci 
con  l’efe'ciro ,  vna  partedi  elfo  fielelle  li  Quartieri  di  Mon¬ 
ca  Im,  Pontertura,  e  d'altri  vicini  Luoghijedi!  reftante,  che 
confidala  in  più  di  trenta  Compagnie,  fi  quartiere)  nel  Biei- 
ic-fe  ,  ed  in  altri  Polli  del  Piemonte;  ed  elTen  do  andatoli 
Ducadi  N  t:ag!iesloroGenerale  inFrancia,  lafciò  perall’- 
hora  i1  comando  al  Luogotenente  generale  Marchefe  di  Va¬ 
iatici  Gouemarore  di  Valenza,  il  quale  fi  trasferta  Ganziate 
in  Moncaluo  .  Dipoi ,  aldi  diecifette  del  medefimo  Genaio, 
il  Confeglio  di  Aleflandria  elefle  il  Ma(trodi  CampoGia- 
ccmoOttauiano  Ghilinì  Protettore  de’poueri  di  elfa Città, 
mentreviueràegli,  affinché  fia  in  nome  degl’ilteffi  affiliente 
sili  Conlegli,ed  alle  Congregazioni, che  li  faranno,  confor¬ 
me  difpone  la  Riforma  del  Gouerno di  quella  Città.  L’vI- 
timo  giorno  del  fudettomefe,  arriuaronoin  Alieflandriafe- 
dici  Compagnie  di  Fanteria  Spagnuola  venuta  da  Barzel- 
Jona  ,  e  sbarcata  nella  Terra  del  Finale  ;  &  quella  doppoef- 
feili  fermata  nella  Città  infino  alti  due  di  Febraio  ,  fù  con¬ 
dotta  per  il  fi-ime  Tanaro  alla  volta  di  Pauia  in  quei 
Prefidio  . 

Aldi  Tedici  delTifteffo  mefefi  fece  vna  folenne  Ptoceflìo- 

3  ne  in  quella  Città,  con  elferfi  portata  fotto  ad  vn  lontuofo 
baldacchino  1 1  Statua  dell’Arciuefcouo  di  Valenza  San  To¬ 
rnata  da  Vi  llanuoua*  religiofodeH’O.  dine  Agoltiniano,  che 
vltimamente  fù  per  li  Tuoi  fanti  meriti  canonizac© .  Quella 
Proceflione  li  fece  dal’i  Frati  di  San  Giacomo  della  Vitto¬ 
ri  i  della  fudetta  Religione, con  grandiffimo  concor/o  di  No- 
b  !*à,  e  Cittadinanza  ;  elfendofi  fatto  neH’iftelfo  arriuo  della 
detta  Statua  nella  Piazza  vn  lietiffimo  Salue  col  (carica¬ 
mento  di  molti  mortaretti  ,  e  d’archibuggi  di  tutta  la  Tolda- 
telca  di  quel  Prefidio  d’intorno  all’illelfa  Piazza  fchierata; 
come  anche  ne!  primo  giorno  di  Marzo  li  Padri  Agoflinia- 
nidiSan  Martino  di  quella  Città,  cioè  delI’Olleruanza  dà 
Lombardia  (delcuiConuento  era  Priore  all’nora  il  Padre 
Agolliao  Panizzoni  patrizio  di  erta  Città)  folennizarono 
con  gran  magnificenza  la  fella  delfudetto  San  Tomaio  nell* 
Chiefa  loro  con  l’alfiilenza  del  Gouernatore,  &  d’altri  Vf- 
fiziafidel  Prefidio,  ed  anche  delli  Deputati  algouerno,  e  di 
numerala  frequenza  di  Nobili, e  Cittadini,  hauendo  io  quel- 
l’occaftone  Alelfandro  Calfola  Gentilhuomo  di  belle  lette¬ 
re,  &  di  poefia intendenti (fimo ,  e  Dottore  in  ambe  le  leggi  * 
recitato  in  lode  del  medefimo  Santo  vn’erudito ,  ed  elegan¬ 
te  da  <e  compolto  Panegirico.  Alle  due  hore  poi  della  notte 

ppo  i!  terzo  giorno  del  detto  mefe  pafsò  all’altra  vita  il 
Velcouodi  Aleflandria  Frate  Diodato  Scaglia ,  doppo  elfer 
(tato  di  continaa  febreinfermo  fette  giorni,  neifine  de’qua- 
{i  rimafe  da!  catarro  improuifamentefofifocato,e  morto  nel¬ 
l’età  di  lelfarit'ott’anni  ;  ed  alli  fette  il  Capitolo  del  Duomo 
di  quella  Città  delle  per  Vicario  generale  il  Canonino  del¬ 
la  Prebenda  Teologale  ci  elfo  Tempio  Collantino  Gnrre- 
ta  ,  còli  di  quello ,  come  d’ogn’altro  riguardeuole  carico,  m 
riguardo  della  varia  Tua  dottrina  ,  e  bontà  di  vita,  mericeuo- 
leinuero . 

Del  mefe  d'Aprile,  Ignazio  Gorrani ,  vno  de’Segretarij 

4  Reg  j  del  Confeglio  fegreto  di  Milano,  ed  hnomodigran 
prudenza,  e  deprezza  nel  maneggio  di  grani affali,  (labili 
nella  Citrà  diGuallaila  in prefenza  ,  ecoH’interpc  fizioqe  di 
quel  Duca,  l’Aggiullamentr»  trà  il  noftro  Rè  ;  &  il  Duca  di 
Madori!  Alfonfod’Elle  ,  conl’interuento  del  di  lui  Segreia- 
rio,  di  flato,  il  Conte  Girolamo  Graziani .  Rinunziòegli 
dunque  in  virtù  del  Indetto  Aggiulfamento  qualfiuogha  Le¬ 


ga, che  haueua  col  Rè  di  Francia, eia  Patere  di Generaliffimo 
dell’Artni  di  elfa  Corona  in  Italia;  come  anche  licenziò  dal 
Tuo  (lato  tutte  le  Truppe  Francefi,  che  vi  dimorauanoinlìe- 
mecongli  V/fiziali  loro;  e  dotien  do  quelli  ,equelle  partire 
per  lo  Stato  di  Milano ,  à  fine  di  vnirfi  con  le  rimanenti ,  che 
fi  trouauano  nelMonferato  ,  e  Piemonte  ,li  fù  difpolìo  per  i 
detto  Stata  il  pilfaggio ,  ed  il  vitto  ancora  infieme  con  l’al¬ 
loggio  ;  per  il  qual’effetto fi  diedero,  cofiperlapartedelRè 
di  Spagna, come  per  quella  del  Rè  di  Francia  gli  Oftaggi,cne 
fui  onodue  Capitani  per  cialcii  di  loro, cioè  vno  di  Caualli>e 
l'altro  di  Fanti.Frattanto  Perpetuo  Cancellieri, vno  de’Luo- 
gotenenti  del  Mallro  di  Campo  generale,  che  haueua  hauuto 
orJinedalConte  di  Fuenfaldagna  di  andare à Calle!  S.Gio- 
uàni, Terra  del  Piacentino;  perche  ini  farebbe  giunto  ancora 
il  Sopraintendétegcncrale  Brachet,per  trattare,  &  aggìufta- 
re  con  quello  la  forma  del  paleggio  per  lo  Stato  di  Milano 
delle  Truppe  Francefi,che  veaiuano  dal  Modonele,vi  giunta 
alli  véMduedell’iftdfo  Aprile, nel  qual  giorno  vili  trouòpa- 
rimem«ilBrachet;ed  iuiambidue  ftabilirono,chela  fudetta 
faldatefcapartartemduecorpidiuila,  nell’infrafcritta  ma¬ 
niera  col  noftro  Proue licore  aggiullata  ;  ed  ordinò  ancora  il 
Fuenfaldagna  al  medefimo  Cancellieri,  che  riceueffe  gli 
Ortaggi  Francefi,  e  li  mandalfe  in  Alertandria  al  Gouernato¬ 
re  di  effa  Città,  come  fece  alli  ventitré  del  detto  mefe  con 
lanecelfaria  (corta ,  e  furono  il  Signore  di  Bergerach  Capi¬ 
tano  di  Caualli,  e’1  Signore  di  Viimach  Capitano  di  Fanti? 

Li  poltri  Ortaggi,  cioè  Profpero  Criudii  Crpitanodi  Ca- 
ualìi,  e  l’altro  di  Fanteria  Alemanna  furono  mandati  à  Reg¬ 
gio  Città  del  Duca  di  Modona.il  primocorpo  dunquedelle 
Truppe  Francefi  entrò  alli  ventinoue  nella  Stradella ,  Terra 
dello  Stato  di  Milano  in  quattro  Regimenti  diuife,  cioè  due 
diCaualleria  ;  ed  altrettanti  di  Fanteria,  con  vna  Compa¬ 
gnia  franca  del  Cauagliere  Silfi; ,  che  in  tutto  erano  lei  cen¬ 
to,  edieci  foldati;  ed  alli  trenta  giunfe  in  Schiatteggio.  Nel 
primo  giorno  di  Maggio  arriuò  in  Casè  ;  ed  alli  due  in  Pio- 
nera;  ed  alli  tré  pafsò  il  Tanaro  fotto  Pauone,  conforme  al- 
l'aggiuftato;  e  per  la  firada  chiamatala  Cerca  fi  condurti 
nel  Monfcra  to,  cioè  à  San  Saluadore,  &  di  quà  pafsò  l’irtelfo 
giorno  à  Mira  bello.  L’altro  corpo  di  quattro  Regimenti , 
come  fopra,  in  tutto  numero!!  di  fettecento,  ottantadue  fol¬ 
dati  ,  entrò  alli  trenta  dell’irtelfo  Aprile  nella  Stradella,  oue 
dimorò  la  notte;  nel  primo  di  Maggio  venne  à  Schiacteggio; 
alli  due  in  Casè;  all/  tré  in  Piouera, e  di  qui  alli  quattro paf- 
fato  il  Tanaro,  pigliò l’ifterto  caminodell’altroccrponella 
marchia  per  San  Saluadore,  e  poi  per  Mirabello;  ed  alli  cin¬ 
que  vnitifi  li  due  corpi ,  marchiarono  da  Mirabello  ad  An¬ 
none, luogo  de'lo  Stato  di  Milano;  e  mentre  durò  il  detto 
paleggio,  fù  accordato,  che  non  fi  mouclfero  le  Truppe 
Francefi  nel  Monferaro  ,  e  Piemonte  alloggiate  ,  ne  quelle 
dello  Stato  Milanefe . 

A  gli  otto  poi  deH’iftefiTo  rre"e  di  Maggio  il  Conte  di  $ 
Fuenfaldagna  Gouernatore  dello  Srato  di  M  Ian>  diede  il 
carico  di  Soprainrendente  Delegato  delle  Milizie  del  Con¬ 
tado  di  Aleffandria  à  Giouan  G  ac  imo  Ghilini  figliuolo 
dellWutorc  di  quelli  Annali,  defirerofo  (conforme  narra  J’i- 
ftelfa  Patente  concedali )  di  Cernire  al  noftro  Rè,  ad  imita¬ 
zione  deìuoi  anrenat| ,  con  autorità  Tempre  che  venga  ilbi- 
fogno,  di  giuntare  la  detta  Milizia  ,  come  tale  Delegato,  c 
trasferirli  alle  parti  necelfarieà  far  deferiuerere,  &  radunare 
li  foldati  di  tifa ,  conforme  alle  regole ,  e  norme ,  che  fi  pre- 
fcriuono  con  l’inllruzione ,  che  lifÙ  data  à  parte  ,  «(Tentan¬ 
dola  di  maniera ,  che  porta  feruirecon  ogni  facilità,  e  pron¬ 
tezza  Tempre  che  venga  U  calo  .  Nel  fudecto  giorno  ancora 
fi  (labili  fra  ledue  Corone  di  Spagna ,  e  Francia  vna  Sofpen- 
fione generale deil’Armi,  che  perleueralfe  due  meli,  cioè 
inlino  à  gli  otto  del  venturo  Luglio ,  con  elfetfi  proibito  per 
il  detto  tempo  alli  foldati1,  ed  Vifiziali,  coli  di  Fanteria  co- 
mediCaualIeriadi qualfiuoglia  nazione  delle  Codette  due 
Coroneqtu’unqneatto  di  ollihtà,  con  condizione  però,  che 
le  Città,  e  Terre,  le  quali  pagauano  la  contribuzione  alle 
Piazze  daTrancefi  occupare  nello  Stato  di  Milano ,  douef- 
fero  continuare  in  pagarla  come  prima,  p’ordine  dunqye 
de!  Conte  di  Fuenfaldagna  lì  publicò  la  detta  Sofpenfione 
intuito  il  Indetto  (lato  ,  elfendofi efeguito  il  fimileslh  ven¬ 
ticinque  deli’iltefio  Maggio  à  Tuono  di, umburro  in  Alef- 
faodiia.  Tt  I  Fiati* 
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6  1  Francefi,chedimerauanosn  Annone,  ed  in  altri  luoghi, 

fi  trasferire,  no  alii  ventinone  de!  detto  mefeàLù,  Fubine, 
Cuccari ,  ed  in  altre  Terre  di  quel  Monferato .  Negli  vltimi 
due  giorni  d  i  elio  mefe ,  &  nelli  due  pri*i  di  Giugno  fi  fece 
femire  m  Aleffandria ,  ed  altroue  il  freddo,  cotnefe  folle 
fiato  di  ue  rm  ,à  legno  «  3 le, che  molti  fi  accodarono  al  fuo¬ 
co, per  leuaifi  langHezzadi  quello.  Adi  tre  del  detto  mefe 
i  Francefi  vennero  da’iuderti  Luoghi  ad  allegiare  in  Mon¬ 
te:  alleilo,  nella  Pietra,  in  Pauone.Riuarone,  Baffignana,ed 
in  afre  Tene  da  Valenza  poco  dfeofie .  A  gli  otto  poi  le- 
tu  nfi  li  medefimi  dalle  luderteTerre,  marchiarono  per  la 
fi  aria  di  San  S  luadoie ,  tCaliellectodi  là  del  Pò,  fopra  di 
cui  haueuario  già  per  tal’eflfetco  gettato  vn  Ponte,  &  fi  quar¬ 
tiere  rono  u  B  rgo  Franco,  nella  Pieue  di  Cairo,  in  Sanaz¬ 
ione  ,  Scaldatole,  ed  in  alni  luoghi,  che  contribuiuanoalli 
Prefi  di  j  di  Mortara  ,  e  Vi  lenza .  Fi  attantoil  Concedi  Fuen- 
faldagoa  diede  ordine  al  Luogotenente  generale  Perpetuo 
Cancellieri.  affi  che andafle  à Borgo  Franco ,  douerifedeua 
il  Generale  de’Francefi  Duca  di  Nouaglies,  e  con  quello  ag- 
g  iu;ta  (fé  la  forma  deH’allogiamento  de!  di  lui  efercito,  pre¬ 
tendendo  i!  detto  Duca,  che  la  nofira  gente  fi  leualfe  dall’al¬ 
tra  parte delfiinneGogno ,  ffondoche  dieci  ,  òdodici Terre 
non  erano  loffizienti  à  dare  alloggio  al  fuo  efercito  nume¬ 
ralo  di  dieci  milla  Fanti,  efei  nulla  Caualli.Hauendolodun- 
que  il  Cancellieri  fupplicatoà voler tipalfare  il  Pò  conia 
lua  foldatefca,  e  quartierarfinelle  Terre  dell’Imperio,  ricu¬ 
sò  egli  afio'inamente, &fi dichiarò  di  voler’alloggiare  dalla 
parte  del  Indetto  fiume  :  e  mentre  il  Generale  Francete  tìaua 
nella  fua  opinione ollinato ,  fi  contentò  il Fuen'àldogoa,  che 
li  Gogna  foffe  il  termine,  chefeparaife  li  due  eferciti,  allog¬ 
giando  i  notiti  da  vna  binda,  e  li Francefi dall’altra . 

7  In  quitto  mentre  le  Forcificaziani  citeriori,  che  digiàfi 
e  ano  incominciate  d’intorno  alle  mura  di  Aleflòndiia  ,  e  di 
Borgcg'ic,  li  finirono  allidieciotto  delmedefimo  Giugno  , 
con  le  quali  rimangono,  el’vna,  e  l’altro  da  qualunque  ac* 

>  tacco  de’neinicineli’occafionedigHerraficurr.Dippi, perche 
la  fopradetea  Solpenfione  generale  delI’Armi  fra  li  due  Rè,di 
Spagna,e  Francia  fiabi  lira  ,  fi  effendeua  (blamente  infino  à  gl i 
otto  di  LugIjo,perciò il  Còte  di  Fuenfaldagna  inconformità 
della  nuouamente  fatta coouenzione  in  Parigi  tri  li  Pleui- 
porenziat  j  Antonio  Pimenrelli ,  e’I  Signore  di  Lionè,  fece 
publieare  <.  Ili  cinque  del  detto  mele  vn’Editto,  col  quale 
confermò  la  d'già  publicata  Sofperrfione,  affinché  fi  conti- 
ruiafiecon  ognipuntualità  nelTofleruauza  di  effa  .  La  onde 
il  Gpuernatore  di  A’cffandria  LcrenzoMompauoned’ordi- 
ne  del  Fuenfaldagna  fece  alli  ncuedell’illelTo  mefe  di  Luglio 
publicare  àfuono  di  tamburo  iliudetto  Edirco  in  quefta  Cit¬ 
tà  :  e  frattanto  che  fi  godeua  il  frutto  di  queffa  Sofpenfione 
dell’A  ms,  hauende  tl  raedefimo  Fuenfaldagna  manda'©  il 
Luogotenente  gene  a  e  Cancellieri  ad  agg!utì<irelàmuta- 
z<ooede’Qjameri  per  i’efercito  Francefe  co!  Duca  di  No- 
uagbes,  leurfli  la  defra  gente  à  gli  vndici  del  ludetto  mefe 
dalle  Terre  di  B  >’go  F  anco,  rimedi  Cairo  ,  ed  altre,  &fi 
portò  i'  B  en.e.  Valle  ,  Candia  ,  ed  altr- Luoghi,  come  an¬ 
che  il  Nouaglies  fi  eleffe  Rcbic  per  fuo  Quartiere,  feruerido 
1  Gcgna  fconfoitnefi  è  dilopranarratt  j  di  termine prefil- 
tr, ,  non  mancando  i  Capi  Franccfi  di  rifeuotere  le  contribu¬ 
zioni,  fi  tome  furono  aggi  uffa  terrà  ilCnmmeflariogenera- 
Jedduoffrocfeicrtoil  Conte  Ercole  Vifconti ,  e’iSoprain- 
tendenre  generale  Brachet ,  per  le  Terre  della  Lomelitna ,  e 
Vigenanalco ,  e  par  te  ancora  del  Nouarefe,  Aleffandrino  ,e 
Pauefe  di  là  de!  Pò .  Alli  quindici  poi  effendofi  Tilieffo  Can¬ 
cellieri  d’ordine  del  Fuenfaldagna  trasferito  à  Robio,  {labi¬ 
li  col  Ridetto  Nouaglies,  che  li  farebbero  dati  da’noffri  <  gni 
giorno  cénto  foraggi  di  fieno  per  fetuiziodi  Valenza, e  Mar¬ 
tora;  ed  aili  ventiduetitornòegliaRobioperfuppIicare  Ti¬ 
fi  effe,  Duca  di  Nouaglies  à  voler  rimediare  alli  difordini, 
d  e  faceuano  li  foldati  del  fuo  efercito,nclleTerre,  oue  (fa¬ 
llano  alloggiati ,  penlqual’effetto  il  Cancellieri  li  prefentò 
due  lettere  ,  cioè  vna  delCardinaleM3zaarini,el‘altradel 
Comedi  FuenfaldagnaiDoppodi cheja  notte auanti  li  ven¬ 
ticinque  deH’iffeffo  Luglio  venne  lanenein  tanta  quantità 
fopra  la  Montagna  di  San  Bernardo ,  chenerilultò  il  freddo 
poco  d  ffimile  daquelio  dell’Inueino,  coline!  Territorio  di 
Aleffandria ,  ed  inqueffa  Città,  come  in  tutta  la Piouinzia 
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di  qua  del  Pò ,  hauendo  di  queffa  maniera  per  alcuni  giorni 
continuato . 

Haueua  in  quello  mentre  pretefo  il  Nouaglies  ,  elsarche , 
&  carri  per  leuare  da  Valenza,  eMortara  le  Artiglieria  ,  Se 
Munizioni,  ftaudo,  che  teoeua  talbrdine ,  &  con  fi  era  dal 
Congrego  de’Plenipotenzianj  (oprala  Pace  tra  le  due  Co¬ 
rone  ffabiliro  in  conformità  del  Trattato  di  Veruins  :  màil 
Conte  di  Fuenfaldagna  fpedì  fubito  alli  due  di  Agallo  il 
Cancellieri  airiffefloNouaglies.affinchelofupplicaffeànon 
fare  naouimento  alcuno,  infin  a  tanto  veneflero  gli  ordini . 
Alle  tiè  hore  incirca  della  notte  doppogli  otto  del  Ridetto 
mefe  reffaffimo  priui  del  noffro  Raimondo  Bagliani ,  vno 
de’Commeflarij  generali  della  Caualleria  di  quefto  Stato* 
guerriere  veramente  valoro(o,  everta  il  feruiziodeT  Rè  tan¬ 
to  affezionato ,  epomuale ,  chenulhftimandogli  ecceffiuì 
calori  della ftagione  per  vifitare  nello  fpaziodi  due  giorni 
folamente  molti  Quartieri  di  Caualleria  d’ordine  delFtten- 
taldagna ,  fi  tirò  addoffo  tal  febre ,  che  nel  fine  di  fette  gior¬ 
ni  priuò  lui  di  vita,  elaJfuaCafa  d’vn ornamento  grande. 
Fiì  aldi  lui  corpo  data  fepoltura  con  pompofo  funerale  alli 
fuoi  meriti corrifpondente  ,  nel  famigliare  Sepolcro  de’fuoi 
antenati  nella  propria  Capella  di  San  Valerio  in  San  Bau¬ 
dolino  di  queffa  Patria  ;  ed  affi  noue ,  il  benigniffìmo  neffro 
Rè  fi  degnò  di  onorare  Aleflandria  con  vna  fua  lettera  del 
tenore feguenre,  inrifpoffa  di  quella  ,  che  gli  haueua  di  già 
fcritta  quella  Città  »  lotto  li  diecidi  Feòraiu  dell'anteceden¬ 
te  ànno 

Don  Filippo  periti  grafia  dì  Dioici  dì  Ca figlia  ,  di  Leon  ,  di 
dragona  ,  delle  due  Sicilie  di  Gierufalemme  di  Vor toglilo ,  dir 
3 '{anatra ,  e  delle  Indie  ,  tfy'c.  Onta,  di  Milano . 

Magnifici,  Spettabili ,  fedeli ,  &  amati  nofiri  .  Si  è  ricettiate 
la  vofir a  lettera  delti  dieci  di  Fibrato  del  mille  feicento  ,  e  cin¬ 
quanta  otto  in  credenza  di  Frate  Luigi  Bucini ,  che  inuiafle  qui  , 
cefi  per  rallegrarfì  della  felice  nafeita  del  Principe  mio  figlino* 
lo  ,  come  per  ricercare  1‘ alleggerimento  di  ejfa  Preuinzja  *  £  cir¬ 
cuii  difipaeci ,  che  in  quelli  punti ,  che  mi  fuppLìcò  invo/lro  no¬ 
me  ,  fe  li  fon  dati  m  or  dine  alla  vcflra  convenienza  ,  vedrete  l  at¬ 
tenzione  ,  con  laquale  fio  in  quello  che  merita  efia  Città  perla 
fua  finezza  nel  mio  ideale  feruizjo  ;  mot  tuo  per  il  quale  ho  ancora 
rifilato  r ac  comm  and  ai  e  al  mio  Governatore  di  cotefio  fiato,  che 
tenghi  conto  de  fuoi  naturali  {come  legni  del  mio  Ideale  fattore ) 
nelle  occafioni  de  vuotami  <. ojt  per  propcntrrneli  per  li  pofti 
fiffi  ,  come  per  impiegargli  in  quello  che  occorrerà  e  farà  di 
Jua  prouifiont .  Vi  Madrid  alli  noue  di  *4gofio  dii  Mille  fei- 
etnto  t  cinquanta  e  none  anni  Jotl^ty  Don  trance feo  de  Pillarti, 
Nelfideffomefe  ai.)  aieam  ue  loffio  coli  dentro,  comefmni 
di  Alelfandria  ,  ed  in  altre  pare;  di  qua  del  Pò  v>n  coir  ga¬ 
gliardo,  ed  impetuofo  vento  con  loggia',  che  fquarcìò  infi¬ 
niti  aib'  ri  d’og>ii  forte,  gettò  da!  ii  tetti  ie  tegole  à  rqfra,aprì 
Jefineli  e,  becche  colchisuiffello  ferrate ,  le  qu-h  poi  coli 
aperte,  non  potevano  quattr’hunmini  con  cgni  gagliarda 
forza  tener  rinchinfe  ,  tanco  Ifraordinaria  e.r*  la  forza  del 
verno  j  e  cagionò  moldffimi  altri  danni.  Benché  haueffe  il 
Conte  di  Fuenfaldagna  ruouamente  mandato  sili  ventitré 
del  fuderto  mefe ,  il  Luogotenente  generale  Cancellieri  ai 
Duca  di  Niuaglies ,  acciochenonpermeirefle  alcuna  noui- 
tà ,  (e  prima  ncnfolfero  giunti  gli  ordini  quelli  nulladimeno 
fece  leuaredaMortara  tré  pezzi  groffì  di  Artiglieria,  ed  al¬ 
trettanti  da  Valenza  ;  onde  il  Fuenfaldagna  imnòalli  venti- 
fette  i I  medefimo  Cancellieri  al  fudetto,  per  farli  fapere, 
che  hauerebbe  anch’egli  efeguito  l’itìeffb  in  Vercelli ,  e  che 
non  poteuano  tardare  à  giunse; e  g’i  ordini .  All i  tré  di Set- 
tembte,cofi comandato  dal  Fuenfaldagna,  il  Cancellierian- 
dò  in  Cafaleà  pregai  e  Brachet,  che  volelfelafciarelaquarta 
partedellacontiibuzionealia  Citràdi  Aleffandria,  ficome 
haueua  fatto  ali’altre  Prouinzie;  mà  non  forti  l’effetto  que¬ 
ffa  commiffìone,  perbauer’egli  trouaco  poco  meno,  che  al- 
i'vitimoperiodo  della  vita  ridotto  il  fudetto  Brachet.il  qua¬ 
le  poi  alle  vemidue  bore  dell’illeflb  giorno  i  fuoi  giorni 
terminò  . 

Frattanto,  Carlo  Ciceri  Prelato  della  Sacra  Confulta,  nel 
quale  concorrono  i  meriti  della  dottrina  ,  dellabomà  di  Vi¬ 
ta  ,  e  d'altre  virtuoffime  qualità ,  doppo  hauer  dieciott’anni 
amminillrati  con  fodisfazione  de’Soiximi  Pontefici  vaiij  vf- 
fizi3ftì  eletto  Veicauo  di  quella  Città ,  laquaienè  fenjì  eoa» 

tento 
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tentò  grande.  Hauendo  poi  il  Duca  di  Nouaglies  con  vna  fu  a 
lettera  fotto  la  data  dejli  dieci  di  Ottobre  auifato  il  Can¬ 
cellieri,  affinché  facefie  Capere  al  Conte  diFuenfaidagna, che 
defideraua  parta  porto ,  per  far  condurre  dalla  Piazza  di  Va¬ 
lenza  verfo  Modona  venti  Canoni, che  lui  furono  lafciati  dal 
Duca  di  erta  Città  ,  iniiiòalliventifei  deldettomefe  ordine 
alGancellieri ,  che  mandarti? al  medefimo  Nouaglies ,  e  lo 
fopplicaffeadafpettaregli  ordini  adognTcofa  concernenti, 
ìi  quali  replicòeglid’hauere;  ed  inconformità  di  quelli,  alli 
vent‘otto  il  Fuerifaldagna  li  mandò  il  lopraccennato  paflà- 
porto, con  condizione,  chefiriconofeelfe,  fé  li  fu  detti  Cano¬ 
ni  erano  del  Duca  di  Modona.  Fu  il  Cancellieri  nel  Tilìefib 
tempo  ancora  coniandato  dal  Fuenfaldagna  ad  affittele ,  co¬ 
me  fece,  al  Ponte,  che  giace  fu’Pè  fotto  Valenza,  mentre  di 
ìàdoueuano  partirei  Franteli  nel  leuarfi  dalli  Quartieri,  ac- 
cioche  s’aftenerteio  da!  depredare,  il  ime  alle  Terre» 
Onerano  Itati  alleggiati,  e  quando  l’haueflero  depiedato  » 
che  procuraffe  la  rellituzionione  con  l’autorità  del  Noua¬ 
glies-.  Frattanto  vlnollroRè  Filippo  Quartocirca  gli  vltimi 
giorni  deU’ilteffo  Ottobre  fece  perdita  del  fuofecondogenh- 
to  Infante  di  Spagna  ,  eflendoegli  di  mala  compleffione  j  & 
noli  *vl  timo  del  medefimo  mefe  giunfe  alla  Patria  il  Padre 
Maellro  Luigi  Buzzoni,  che  ritornaua  dalla  Corte  di  Ma¬ 
drid^  oue  ialìeffa  Città  l'haueua  mandato  per  fupplicate  il 
Rèdi  quelle  grazie,chepofcia  per  (uà  benignità  fi  è  degnato 
di  concederli ,  come  qui  appreflb. 

Conferma  per  priuilegio  ,  che  fi  portano  fare  le  due  fere 
folite  ogni  anno  in  perpetuo  fenza  pagamento  di  dazio ,  ne 
augmenti,  e  (ez’annata;echefi  faccia ,  conforme  allo  Itile 
ordinario.  Concede  per  priuilegio  il  Capitanato  della  me- 
defima  fera  in  perpetuo  alla  fudetta  Città  con  i  Tuoi  emo¬ 
lumenti,  con  condizione  di  pagare  la  terza  parte  della  pen- 
fione  (quella  fù  dal  Rè  importa  fopra  la  rendita  di  ella  fera 
infauored’vn  Spagnuolo)  duramela  vita  del  Penlionario» 
prefente  ;  &  che  doppo  fua  vita ,  refti  totalmente  libera  per 
la  Città,  &  ciò  fenza  pagamento  di  annata  .  Vn’ordine  dif- 
pofitiuo  al  Conte  di  Fuenfaldagna  ,  acciochela  Città  refti 
per  intiero  fodisfatta  di  quello  và  creditrice  per  caufa  non 
folo  della  penfione  di  feudi  ducento  l’anno  concertali  dal 
Rè  Filippo  Secondo  ,  ma  ancora  per  altri  due  rediti  annui 
di  lirefeicento  nouanta  quattro  ,foldi  dodici ,  edanari  tre* 
fenza  pagamento  di  annata .  Altro  ordine  al  fudetto  Conte 
di  Fuenfaldagna  ,  acciochela  Città  non  venghi  aggrauata 
più  di  quello  li  tocca  nell’occafirne  di  prouedere  carri , 
boui ,  gualtadori ,  &c.  &  cheda’libri  Camerali  fi  caffi  ogni 
debito  douuto  perla  dettacaufaj  Altro  ordine  al  fudetto 
Fuenfaldagna,nel  quale  lì  comanda  fi  caffi  da’libri  Camerali 
ogni  debito  per  caufa  del  Mehluale  de’Preftdij  ordinari),  e 
fòreli,  Tafle  ordinarie,  e  dupplicate  della  mezza  per  cento, 
e  qualunquealtro  debita  Camerale  ,  facendoli  anche  partii 
colar  menzione  d’vn  debito  di  fieno  di  cantara  duemilla, 
e  cinquecento  felfanta,  chedalla  Camera  fù  preftato  alla 
Città.  Altro  priuilegio,  colqualeil  Rè  fà  mercede  alla 
Cittàdipoter  eltrarre  cinque  milla  fonarne  difromentoper 
anni  venti  dal  Territorio,  eCòntado  A'ertandrino  ,  allato 
forelliero , fenza  pagamento  di  tratta, ò  altro  dazio .  Altro 
priuilegio, col  quale  il  Rè  per  anni  venticoncedeallaCittà 
tutte  le  confifcazioni  con  eredirà  vacanti  de’beni  allodiali, 
per  quanto  lì  elìende il  Territorio,  e  Contado  Alertandrino, 
fenza  pagamento  di  annata  .  Altro  ordine  aU’irteffo  Conte 
di  Fuenfaldagna,checontienela  derogazione deerdinet, ed 
in  pai  ticolare  de  vorrnes .  Altro  ordine  all’iftelToConte  Go* 
liernatore  fopra  la  proporta  de'foggetti  in  occalione  di  No¬ 
mine,  per  caufa  di  Vffizi  vacanti  di  quallìlia  genere .  Altro 
ordine  al  fudetto  Conte,  accioche  informi  (oprale  contri¬ 
buzioni  fi  pagano  al  Gotiernatore  Francefe  di  Valenza .  Al¬ 
tro  ordine  ,accioche  il  detto  Fuenfaldagna  informi  (opra  le 
pretenfipni  de’Leggilli ,  e  Medici.  Lequaligrazie,  come 
fopra  ,  furono  alla  Città  di  Alelfandria  concede  dal  nollio 
bemgniffimo  Rè,  mentr’erano  Priore  di  erta  il  Gmreconfol- 
toLodouico  Ferrari, e  Vicario  il  Giureconfulto  PietroGua- 
racchi  :  equefti  vnitamente  congli  altri  Deputati  algouer- 
no, mandarono  due  de’loro  Colleghi  Carlo  Arnuzzi,  eGio- 
uanFrancefco  Ferrarià  vilitarein  nome  della  Patria  il  In¬ 
detto  Padre  Buzzoni,  ed  à  rallegrarli  delfuo  felice  ritorno 
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da  tutta  la  Città  con  allegrezza  grandeapplaudito. 

Ripigliandole  tralasciate  memorie  intorno  à  gli  effetti 
apparenti  della  Pace  trà  le  due  Corone ,  cotanto  defiderata 
da  turche  malfime  da  gli  Alelfandrini  più  di  qualunque  altro 
popolo  delloStatodi  Milano,  à  cagionedelle  lunghe  ,  & 
continue  guerre  afflitti ,  ed  aggrauati ,  dico  ,  che  nel  primo 
giorno  di  Nouembre  Tefercito  Francefe  diede  principio  à 
ripaflar’i  1  Pò;  ed  alli  due  finì  dipanarlo  il reftante,  haneqdo 
le  prime  Truppe  vna  notte  alloggiatelo  Baffignana,  &  altre 
in  Solerò  ,  Feljzzano ,  e  Quattordio  :  Alli  tre  varcarono 
fono  la  Terra  di  Mafoil  Tanaro ,  per  andarfene,  come  fece¬ 
ro  ,  àpigliar’alloggiamento  nel  Monferato  di  là  delfudec- 
to  fiume. 

Il  Regio  Auuocato  Fifcale  GiouanBattirta  dal  Pozzo,  a 
che  di  già  eia  (lato  dal  nollro  Rè  per  gl'infiniti  luoi  meriti 
promolfoalla  pregiatiffima  dignità  di  Senatore  nel  Senato 
di  Milano,  pigliò  alli  fei  del  medefimo  Nouembre  il  portello 
alla  prefenza  del  Giureconlulto  Francefco  Sadarini,  vno  de’ 
Regi),  e  Ducali  Segretari)  ne'  fudetto  Senato,  il  qualeper  il 
detttoattopofledbrio  iofiemecol  Solito  giuramento  dall*- 
iflelTo Senatore  pigliato,  feeeinfieme  coll’attellazione ,  il 
leguente  belliffimo  Elogio  di  arguta  eleganza  ornato , 

Semper  vera  virtu*  fui  fnàlis  tjì  .  I.c  Vomiti  ut  loannes 
Baptipa  Puteut  Orator  primum  eUEius  efì  à  "Patria ,  charita- 
ttm  ,  quavnufquifque  Ciuit  erga  iliam  obfiringiiur  ,  illufirauit 
exemplo',  jfdutcattu  deinde  public m  ingenium  ante  Uma.ùfp- 
mum ,  fovenfi  tamtn  labore  fubtilius  expoliitit  -,mox  f^'gios  inttr 
jlduocatosadfcriptus  ,  Fifci  caufas  religiose  nonminus ,  quàtn 
fiudiosì  tutattu  efl  Quid  igitur  mirum  ,  (t  hodiema  die  le&o 
ferme  diplomate  hoc  ,  quo  proemia  ipfiut  virtuti  debiiaconferun- 
tur ,  Senatus  ,  &  Viri  merita  ,  &  Sapiens  \egit  Domini  noflri 
confilium  encomio  laudauerit  fngulari ,  fiatimque  reclups  aulte 
yaluis  CoUegam  e^tatiffimum  iujferit  admitti ,  qui  diSio  de  more 
Sacramento ,  fingulofque  Patres  amplextu  ,  Stnatorium  murine 
(  quid felix  ffaufiumque fìt)auftncatus  efl. 

Alli  dieciotto  delTillelfo  Nouembre  pafsò  incognito  da  *1 
quella  Città  il  Ducadi  Parma  Ranuzzo  di  tal  nome  Secon¬ 
do  ,  per  andarfene  alla  volta  di  Torino,  à  vifitare  la  Princi- 
pelfa  Margherita  forella  del  Duca  di  Sauoia,  proraertali  già 
per  fua  moglie;  &  ne’medefimi  giorni  il  Luogotenente  ge¬ 
nerale  Cancellieri  andò  adauifare,  in  nome  del  Conte  di 
Fuenfaldagna, il  Duca  di  Nouaglies  in  Torino, che  dal  Con* 
greflode’Plenipotenziarij  era  venuto  l’ordine  circa  la  gion- 
tada  farli  nella  Terra  di  Valenza  dalli  Deputati  dellidue 
Duchidi  Sauoia  ,  eMrntoua  per  le  differenze,  che  frà  efli 
Potentati paflauano  ;  e  che  perciò  v’interueniffèro  perfon^ 
di  compiacimento  cofide!  Fuenfaldagna ,  come  dei  Noua¬ 
glies:  quelli  dunque  deputò  il  Sopraintendente  generale 
Roberti,  e’1  Signore  di  Vii  Po  ;  e  quegli  eleffe  il  Queltore 
Carlo Sirtori,  e’1  Marchefe Carlo  Vifconti  Proueditore  del- 
l'efercito  ;  e  mentre  il  fudetto  N  Hijgbesfpediuada  Torino 
il  Cancellieri ,  affincheritornalfeal  Contedi  Fuenfaldagna 
con  larifpofta,hebbedal  fopraccennato  Congrertoj  l’ordine 
portato  dal  Signore  di  Gornont ,  Che  fi  rellituiffeto  le  Piaz¬ 
ze;  Cheli  doueflero  dira  tre  le  munizioni  ,  ed  Artiglierie 
da  Valenza,  laqualefi  rellituiua  in  luogo  di  Vercelli  ;  Che 
in  quella  Città  fi  douertero  lafciarele  lìelfe  Artiglierie,  & 
munizioni,  che  vi  erano  quando  fù  da’Spagnuoli  occupata 
dell’anno  i^I8.  e  che  fi  cauafTero  le  Artiglierie,  &  muni¬ 
zioni  di Mortara,  laqualefirellituiuain  luogo  di Chiatalec 
in  Fiandra,  conforme  difpone  il  Capitolo pt.  del  ludetta 
Congrelfo  . 

Ma  ritornando  alli  particolari  fucceffi  della  Patria, dico,  i+ 
che  defiderando  la  Congregazione  de’Ghierici  Regolari  di 
San  Paolo, comunemente  chiamati  Barnabiti, di  fondare  vn 
Collegio  in  Alelfandria  ,  giache  la  detra  Città  gli  haueua 
infino  dell’anno  i<S4i.  concelfa  laChiefadi  San  Rocco  in- 
fiemecon  la  fua  abitazione,  il  qual  concerto  fauore  perla 
mala  qualità  de’tempi  non  hebbe  effetto,  eia  Città  fece 
deti’vna,  e  dell’altra  vn  dono  alla  Confraternita  di  San  Bar¬ 
naba  ,  deputò  la  medefima  Congregazione  due  de’fuoi  Pa¬ 
dri, cioè  Barnaba  Ripofi  Procuratore,  &  Stefano  dal  Pozzo, 
accioche  venilferoin  Alelfandria,  per  attendereà  quello 
negozio,  i  quali  hauendo  con  vn  Memoriale  fuopiicatiil 
Priore,  &liDeputaci  al  goueino ,  ad  approuarc  il  buon  di- 
Tt  a  fideria 
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fiderio  della  Congregazione  loro  >  &patrozinarla  con  la 
protezione,  ottennero alli  diecinoue  del  fudettotnefe  di 
Nouembrela  fupplicatagrnzia  di  poterli  procedere d’altro 
luogo  ,  àfine  di  fondate  il  fopradetto  Collegio,  ed  efibi- 
zione  di  qualunque  aiuto  ,  per  effettuare  coli  proficteuole 
rifoluzione . 

jy  Non  rantolio  ritornò  da  Torino  à  Milano  il  Luogotenente 
generale  Cancellieri, come  il  Capitano  Villie,che  dal  Fuen- 
fai dagna  era  dato  fpeditoàriceuere  dal  Conte  Duca  Luigi 
d’Arogli  ofdini,  perla  fopraccennata  eftrazione di  Arti¬ 
glierie^  munizioni  dalle  Indette  Piazze,  arriuò  in  Milano; 
la  onde  il  Fuenfaldagna  fpedi  nuouamente  alli  vent‘otto  del 
detto  Nouembre  il  Cancellieri  al  Ducadi  Nouaglies  inTo- 
rino,per  lignificarli  ,  che  gli  ordini  portati  dal  Villie,  con- 
teneuano  la  refìituzione  delle  Piazze  alli  trenta  dell’illeffo 
mele, ma  non  fpecificauano  l’effrazione  dellèmunizioni,  ed 
Ait:glierie;&che,  quando  il  Nouaglies  hauefleperfiftito  di 
farle  ellrarre  ,  diceffe  il  Cancellieri  al  Marchefe  di  Pianez¬ 
za, che  defie  parte  àMadama  Reale,!!  come  hauerebbe  fatto 
leuar  anch’egli ,  e  munizioni,  ed  Artiglierie  da  Vercelli,  al 
cbarifpoleilMrrchefe,  non  poterlo  fare  il  ContediFuen- 
faldagna,  mentre  gli  ordini  difponeuano,  chefireflituifcc 
quella  Città  nello  (teffo  Stato,  conforme  fi  trouaua,  quando 
fùda’noftri  pigliata’,  e  (opra  quello  vi  furono  molte  difficol¬ 
tà,  doppo  le  quali  finalmente  i I  Fuenfaldagna  fi  riduffe  à  cre¬ 
dere  Copra  la  parola  del  medefimo  Nouaglies  quanto  quelli 
afFermaua  ;  e  che  perciò  gli  hauerebbe  fatto  fominillrare 
carriaggi,  e  barche,  per  condur  via  le  fudette  Artiglierie,  8c 
mtìn'iz'oni  ;  neleual  menrreil  Nouaglies  mandò  al  Fuenr 
faldagnai!  Signore  di  Coment  con  li  pioprij  Articoli  del 
CongreiTo  . 

16  Alli  ventinone  del  Cadetto  mefe  il  Conte  di  Fuenfaldagna 
fcriffeaili  Deputati  al  gouerno  di  Aieffandria  la  Ceguente 
lettera,  conia  qualeli  diede  auifo  della  Pace  fra  le  due  Co¬ 
rone  (labilità, 

SpeflahiUbm  ■  Egregfis  ,  &  Ifobilibus  Decurionibus  Ctttitatìs 
Mlexandria  nobis  cLtle&is .  Thilippm  Quarta*  Dei  grana  Hif~ 
paniarum  ,  &c.  I{ex ,  &  Mediolani  Dux ,  &c.  Don  jilonfo  Tereo^ 
de  y utero  ,  Conte  dì  fuenfaldagna ,  del  Cenfeglio  fupremo  di  Stato 
dì  Sua  Maefià  ,  fio  Governatore  ,  e  Capitano  generale  in  queflo  di 
M'ittno-,  &c,  Sptèìabiles  ,  &  Egregi)  ,  ac  Tfiobiles  mbit  dilefU . 
E  pacchilo  alla  bontà  del  Signore  Dio  di  folleuare  le  mtferie 
commtip.t  col  render  fi.  finalmente  la.  "Pace  fra  le  due  Corone  co¬ 
tanto  fofpirata  dai  Mondo  .  Et  perche  il  fi  ahi  limento  totale  di 
effa  ci  yìenufqra  con  lettere  del  Signor  Don  Luigi  de  J laro  af~ 
fi.  curato -  cèfi  tale  il  Jucce (fio ,  che  ben  fi  deue  riconoj cere  per  fola, 
futura  deli  Omnipoten^a  divina  ,  ci  è  par fo  bene  di  porgercene 
l’ auifo  ,  affinché  in  rtmcfiraK^a  di  tanto  beneficio  poffiate  ren * 
derno  à  Diale  grafie  maggiori  ,  ed  autenticarne  il  grato  vofiro 
fornimento  conte  dimc.fir  afoni  piu  particolari  d  allegrerà,  che 
•vi  figger  irà  la  gran  qualità  d'rn  fi  fattfio  attonimento  .  Tfipflro 
Signore  vi  guardi  ,  Milano  zy.  di  Tfiouemhre  1619.  Il  Conte 
di  fuenfaldagna  ,  eSrc, 

17  Neirvlcimo giorno  poi  dell’ifteffb  mele ,  quella  Patria, 
che  dt  già  era  (lata  ragù  agliata  della  promozione  dei  Tuo  be¬ 
nemerito  Cittadino  GiouanButiffa  dal  Pozzo  alla  riguar- 
d'euolifiìma  dignità  di  Senatore  nel  Senato  di  Milano,  fece 
le  leguenti  diniollrazioni  di  allegrezza  ,  cioè  fi  ereffe  su  la 
piazza  grande  vn’alta  catalla  di  legna  ,  che  falò  vien  comu¬ 
nemente  chiamato;  ed  e  (Tendali  fatto  al  piede  di  elfa  vn finto 
Pozzo  da  due  Serpenti  affittito ,  che  rapprefenraua  l’Arma 
della  fameglia  dal  Pozzo ,  cadeuano  dal  medefimo  falò  per 
due  bande  in  quel  Pozzo  due  forti  di  vino,cioè  nero, e  bian¬ 
co;  ecofiandòcontinuandolacopiofa  vfcitadeH’vno,  edel- 
l’altro  infinojalle  ventitré  fiore  con  gran  gullo  della  pouera 
plebe,&  deToldati  deiPrefidio,  beuendone quanto  nè  pote- 
uanoadogni  loro  fodisfazione  tracannare  :  Sopra  di  quello 
Pozzo  fi  leggeuano  due  argutiffimi  componimenti  ;  come 
ancora elfendofi  collocata  Copra  la  Porta  del publicoPalaz- 
zo  l'Arnia  del  fudetto  Senatore  ,  fi  leggeua  parimente  (otto 
di  effa  vn’Epigratnma,  che  intorno  al  corpo  di  elfa ,  ed  in  lo¬ 
de  del  medefimo  eruditamente  fcherzaua .  Finalmente  nel 
principio  della  notte,  doppo  efierfi  mandati  all’aria  molti 
volatori,  fi  diede  alla  fudetta  catafta  di  legna  il  fuoco  . 

s8  Doppo  le  fopradette  allegrezze ,  fi  fecero  con  inefplica» 


bile  giubilo  quelle  per  la  Pace  fra  li  due  Rè  di  Spagna  ,  e 
Francia ,  l’auiiodella  quale  con  la  fopraccennata  lettera  del 
Conte  di  Fuenfaldagna  efleftio  giunta-  nel  primo  giorno  di 
Decembre  al  nollro  Gouernatore  Lorenzo  Mompauone  , 
(il  chefiefeguì  parimente  con  gli  altri  Gouernatori  delle 
Città  ,  e  Piazze  dello  Stato  di  Milano)  fi  pubiicòà  fuono  di 
trombb  nè  più  frequentati  tuoghidi  quella  Città  ;  ed  alla  fe¬ 
ra  in  legno  di  allegrezza  fi  fuonarono  tutte  le  campane  ;  &•' 
fi efpofero  i  lumi  àtuctele  fineflre  deilecafe ,  cofi  d'intorno 
alla  Piazza  grande,  come  neirimanente  della  Città  .Dipoi 
nel  feguente  giorno  fi  celebrò  nel  Duomo  à  dae  chori  di  mu- 
fica  la  MefTa  con  1’efpoflzione  del  legno  della  Santiffima 
Croce, alla  prefenza  del  Gouernatore,  Podellà,  e  Priore  co’i 
Deputati  algouerno,  e  di  tutta  quafi.Ja  Nobiltà ,  Cittadi¬ 
nanza  ;  e  nel  fine  di  effa ,  canroffi  muficalmente  il  Te  Deurn , 
efifparòtuttar\rtigIierÌ3',  che  giace  d’intorno  alle  mura  » 
cofi  della  Città,  come  di  Borgoglio  :  alla  fera  poi  fi  fece  la 
proceffione  con  efferfì  portato  il  fudettoSantiffimolegno 
attorno  la  Piazza  grande  ;  con  l’affiflenza  de’fudetti  Perfo- 
naggi  ,  e  gran  concorfo  di  Cittadini;  fi  efpofero  ancora  come 
lafera  innanci  à  tutte  le  fineflre  ilumi  ;  efifece  vna  caualca- 
ta  di  Cauaglieri,  Gentilhuomini,  Capitani,  ed  altri  al  nume¬ 
ro  di  fèlTanta  due ,  ciafcuno  de’quali  haueua  per  foprauelte 
vna  camicia  in  dotto ,  ed  vna  torcia  accefa  in  mano ,  &  an¬ 
darono  à  due  à  due  ordinatamente  per  tutte  le  più  frequenti 
firade  della  Città,  effendo  di  effi  Capo  il  Gouernatore  Lo¬ 
renzo  Mompauone  .  Aliicinque  fi  cauò fuori  dalla  nicchia 
la  miracolofa  Statua  di  Maria  Vergine  della  Capella  detta 
della  Salue nel  Duomo  ,  fi  portò  proceffionalmented’intor- 
noad  effo ,  e  fi  pofe  d’auanti  all’Altare  maggiore ,  affinché 
foffe  con  maggiore  comodità  riueritadalpopolo  in  nume¬ 
ro  grande  iui  concorfo;  doppo  diche  fi  fece  vn  bel  Sermone 
inlodedellaPàee,  &  ad  efortaz ione  à  far  la  Pace  con  Dia 
mediante  la  confeffionede’peccati,  e’1  fermo  propofito  di 
non  più  offenderlo  :  Nel  giorno  feguente  fi  tenne  ancora  nel 
fudetto  luogo  il  medefimoSimolacro ,  e  fi  fecevn  generale 
digiuno  :  Alli  fette  il  Capitolo  del  Duomo  fece  celebrare 
con  molta  folennità  la  Metta  con  eccellente  mulica  in  pre- 1 
fenza  de’fopraccennati  Perfonaggi,  e  di  gran'popolo,  doppo 
la  qu  ale  fi  cantò  mufìcalmente  il  TsDeum,  efifecelofparo 
de’mòpcatetti  (oprala  Piazza  grande  collocati  :  Agli  otto 
fi  fece  vna  Communione  generale;ed  al  doppo  pranfo  fi  por¬ 
tò  con  proceffione  di  tutto  il  Clero,  e  di  tutti  li  Regolari, e 
Confraternite  la  fudetta  Statua,  la  quale  poi  fi  ritornò  al  fo- 
lito  fno  luogo  nella  Capella  della  Salue  con  frequenza  tutta 
Ja  Nobiltà,  e  Cittadinanza,  e  plebe  dell’vno,  e  dell’altro  fef- 
fo.  Le  quali  diuozioni  fi  fecero  in  riconofcimento  della  gra¬ 
zia  fattaci  da  Dio  nel  concederne  la  tanto  defiderata  Pace . 

Mentre  feguiuano  ih  Aleffandria  le  fopranarrate  allegrez¬ 
ze,  &fpirituali  dimoflrazioni ,  fi  nominarono  gli  ollaggi  per 
la  leilituzione  delle  Piazze,  conforme  fi  vfa,  cioè  perla  par¬ 
te  del  Rè  di  Spagna  ,  ilColonelIo  di  Caualleria  Alemanna 
Marchefe  Giufeppe  Corro,  ed  ilMaflro  di  Campo  d’italiana 
Fanteria  Giufeppe  FofTani ,  li  quali  nel  fudetto  giorno  de  gli 
otto  fecero  da  Milano  per  taf ‘effetto  partenza,  per  andarfene 
àTorino;eperla  parte  del  Rèdi  Francia  furono  li  Colonelli 
la  Rebelier  di Caualleria,e  Sibour  di  Fanteria,  li  quali  giun- 
fero in  Milano  alli  noue dell’ifleffo  Decembre;  ed  alli  ven- 
tidue,  il  Conce  di  Fuenfaldagna  fi  compiacque  di  conferire 
al  Capitano  Giouan  Battida  Ghilini  figliuolo  dell’Autore  di 
quelli  Annali ,  il  carico  diSergente  maggiore  del  Terzo  di 
Fanteria  Italiana  comandato  dal  Mailro  di  Campo  Conte 
FrancefcoGattinara  ,  in  riguardo  della  rinunzia  di  effe  cari¬ 
co  fatta  da  Giulio  CefareTaliano,  come  inabile  $lferuizio 
pfcr  vna  incurabile  indifpofizione . 

Douendofipoifarela  rellituzione  di  Valenza ,  eMorta- 
ra ,  il  Contedi  Fuenfaldagna  mandòal  Ducadi  Nouagliesi 
nom  i  di  quei  Perfonaggi ,  à  quali  fi  doueuano  con  fegnare  le 
ludette  Piazze  :  in  conformità  di  che  il  Duca  medefimo  in- 
uiògli  ordini  alli  due  Gouernatori  di  effe,  affinché  confe- 
gnaffero  alle  vndici  hore  ,  conforme  al  l’orologio  Spagno¬ 
lo,  delti  trent’vno  delmefedi  Decembre  dell’anno  1619.  al 
Mailro  di  Campo  Lorenzo  Mompauone  Valenza,  ed  al  Luo¬ 
gotenente  del  Mailro  di  Campo  generale  Perpetuo  Cancel¬ 
lieri  Mortala ,  fi  come  haueua  il  detto  Cancellieri  flabilito 
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col  Signore  di  Gsmont;  ed  oltraciò  fi  conchiufe,)che  i  noflri 
compraffero  da'Francefì  per  il  valore  di  diciotto  milla  feu¬ 
di)  tante  munizioni  da  guerra  di  quelle  3  che  hauerebbero 
lafciate  nelle  due  fopradette  Piazze»  come  dipoi  lO  eiegui- 
to.  Lvltimo  gì  orno  dunque  dell’anno  »  alle  hore  diciotto 
dell’orologio  Italiano  fi  rellituiiono  le  Piazze,  cioè  di  Va¬ 
lenza, e  Moi  tara  dal  Rè  di  Francia  al  Rè  di  Spagna,  e  di  Ver¬ 
celli  da  quello  al  Duca  di  Sauoia .  Seguì ,  dico ,  la  riunione 
diquelledueinfìgni  Terre  allo  Stato  di  Milano,  edellafu- 
dettaCittaal  Piemonte  ;  con  efTer  primieramente  vfcitoil 
P.efidio  Francefe  da  Mortara  ,  li  di  cui  ammalati ,  col  baga¬ 
glio  furono  dalli  carriaggi  del  Treno  dell’Artiglieria  noftra 
conuogliati ,  efubito  vi  entròil  Prefìdiodel  noltroRè,  ha- 
uendoefegtìito  il  medefìmo  le  Truppe  delDucadi  Sauoia», 
efiendo  entrate  in  Vercellidoppo  l’vfcita  dellajnoftra  guar¬ 
nigione  fotto  la  condotta  del  Maftro  di  Campo  Rlafco  Col¬ 
menero,  Il  quale  in  ricompenfadel  fuo  ottimo  gouernodt 
quella  Città,  e  perii  ftioi  onoratiffimi  portamenti  verfo  il 
Sudditi  del  fudetto  Duca  ,hebbe  da  quello  in  dono  vn’anneU 
lo  di  molto  valore;  come  ancheil  Sergente  maggiore  >  del- 
l’ifteffa  Piazza ,  ed  il  Cartellano  furono  affai  bene  rimunera¬ 
ti  ;  e  fi  offeruò  parimente  l’ordine  medefìmo  di  Mortara  nel- 
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la relìituzionedi  Valenza,  della  quale  fu  fatto  poi  Goiier- 
natore  il  fopradetto  Colmenero  ,e  di  Mortara  il  Cancellie-’ 
ri  :  e  qui  terminò  con  l’allegrezza  della  Pace,  ed  reftituzio- 
ne  delle  Piazze  l’vltimo  att*  della  per  noi  funeftra,  e  deplo¬ 
rabile  Tragedia  ,  che  perfeuetòperlo  fpazio  di  quarantot¬ 
to  continui  anni,  con  Intermedi],  pur  troppo  apparenti  di 
gurto  ,  ed  vtile  per  gli  Vffiziali ,  e  Miniftri,  e  di  calamità ,  e 
mifena  per  li  poueri  fuddici  dello  Stato  di  Milano  »  e  truffi  - 
meper gli  Aleffmdrini,  e  circonuicini  Terrieri»  li  quali  noti 
folamente  hanno feruito  di  foggetto  à  cefi  lunga  Rappresen¬ 
tazione,  mà  fono  flati  ancora  delle  proprie  difgrazie,  &ro- 
uine  infelici fpettatori:  Tragedia  inuero  per  tutti  li  rifpetti 
ttraordinaria ,  màin  particolareper  efferfìfenza  li  douuti 
precetti ,  e  con  ogni  forte  di  militare  licenza  rapprefetaca . 
Compiacciali  dunque  la  Diuina  bontà ,  e  mifericordia  di 
preferirne  per  l’auuenireda’fpettacoh  cofì  calami tofì ,  ed 
orribili,  li  quali  hauendone  con  l’orribilità  lorqcagionata 
vna  lunghiffimafebre,  ci  hàlafciati  di  maniera  fiacchi,  e 
deboli,  chea  voler  ircuperare  del  tuttole  forze  ,  vi  bifogne- 
rebbero  altrettanti  anni  di  Pace,  quanti  ne  habbiamo  in  nu¬ 
mero  di  quarant’otto  paffati  di  Guerra  „ 


11  fine  de  gli  Annali  della  Patria  nel  giorno  di  SanBafilio»  decimo  quarto 
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TRATTATO  BREVE 

DELLE  TERRE» 

Che  concorfero  alla  Fabrica  della  nuoua  Città 

D  i 

ALESSANDRIA, 

cioè , 

Borgoglio  *  Corniento  ,  Solerò,  Foro,  Ouiglio,  Gamondo ,  che  bora 
lì  chiama  Caftellazzo  ,  Marengo ,  Jlouerecto  ,  Bofco , 

e  Porta  noiia» 

fuo  defiderio;  coftuidunque  fingendo  di  confentire  à  quanto 
richiedeua  l’Arciuefcouo ,  diede à  quellirifpolla  di  voler 
effer  fuo  amico  ;  e  frattanto  sù  quella  promeffa  confidato 
egli ,  mentre  vienealla  refidenza  della  fua  Chiefa,  il  Cotta  , 
che  di  ciò  fù  fubitoauifato»  e  voleua  tradirlo  ,  andò  ad  in¬ 
contrar  loda  molti  fuoi  amici ,  e  feguaci  accompagnato,  lot¬ 
to  pretelto  di  volerlo  onorare  :  màcolìui  poco  longida  Mi¬ 
lano, in  vece  d’introo  urlo  nella  Città,  Io  conduflenelCon- 
uento  di  San  Cello ,  ediuilo  pofe,  come  prigione,  (otto 
buona  cultodia.  Dipoi  non  andò  molto,  che  effendolene 
l’Arciuefcouo  fuggito  con  l’aiuto  de’fuoi  parziali  da  quel 
carcere,  venne, per  faluarfi  dalle  infidie  del  Cotta,  di  qua  del 
Pò ,  ed  ammalatoli  poco  lontano  da  Tortona,  finì  li  (usi  in¬ 
felici  giorni ,  e  fù  il  di  lui  c^rpo  condotto ,  e  fepolto  in  Bor¬ 
goglio  ,  mentrequello  Luogo  era  ancora  nella  pianura  della 
vicina  Collina  ,innantiche  AlelTandna  foffe  fabricata  •  Coli 
narra  (òtto  il  fudetto  anno  Trillano  Calchi  nel  lelto  libro 
della  fua  Moria  Milanele . 

La  Terra  di  Corniento,  quattro  miglia  dillante  dalla  Cit¬ 
tà  di  Aleffandria ,  fuori  della  porta  d’Alti ,  fi  vede  fituata  in 
bella ,  e  fruttifera  pianura,  coli  di  frumento ,  come  di  otturi 
vigne  dotata ,  lequali  produconovini ,  che  hanno  allagete-» 
rofitàvnita  la  delicatezza  .  Fù  quello  Luogo  ,  fecondo  l’opi¬ 
nione  d’alcuni,  edificato  nell’ilteffo  tempo  da  quelle  cinque 
fameglie  di  Roma,  che  fabricarono  Solerò,  come  à  fuo  luo- 
godiremo;  e  nellediuifioni ,  chefràlorofeceroledettefa 
megliedi quelle  due  Terre,  toccò  in  forte  Solerò  ad  Vna 
fola  di  effe ,  e  Corniento  co!  fuo  Territorio  alle  altre  quat¬ 
tro  ,  le  quali  operarono,  per  maggiormente  renderlo  popo¬ 
lato,  chealtrenobiliCafare  di  Roma  ,  al  compimento’  di 
quaranta  abbandonaflero  la  Patria, per  fare  nel  la  detta  Ter 
ra  l’abitazione  loro  ;  come  dipoi  occorre  ;  e  quindi  dal  cor 
rotto  nome  di  quaranta  fameglie  ,  fù  quel  Lungo  chiamato 
Quargnento ,  come  ficauadal  riconci  li  amento  fatto  all» 
quattordici  di  Maggio  dell’anno  M.CXXCini.dallTmpe 
radore  Federigo  BarbarofiTa con  gli  Aleffandrini»  nel  quale 
tra  l’altre  fi  leggono  le  infialarne  parole . 

£t  Imperator  fundat  bene  Cmitatem  ex  feptem  locis ,  fcUìcet, 
ex  Gamundio  ,  Mari«co  ,  Borbogli»  ,  f^obtrete  ,  Stlerio ,  Ouhijt , 
tir  Quedragint*  fimilijs  Quargnenti . 

Dal  che  à  ballanza  ,  e  probabilmente  fi  caua  l’origine  di 
quello  nome,  il  quale  à  poco  à  poco  mutatoli  »  pigliò  quelli 
altro  di  Corniento  ;  e  coli  viene  turtauia  chiamato . 

Alcuni  abitatori  di  effa  Terra  ,  la  qual’era  ne’ tempi  anti¬ 
chi  circondata  di  muraglia ,  benché  fiano  perfone  di  campa¬ 
gna,  &  idiotte,nill!adimeno  pretendono,  che  la  dipendenza 
loro  dermi  da’Romani;  e  di  quello  ne  hanno  qualche  ambi - 
zionevche  hà  del  nobile,  e  de!  virtuofo .  L'antichità  di  que¬ 
lla  Tetra ,  e  l'abitazione  iui  fatta  da’  Romani ,  bemffimo  « 
autentica  da’ legnali  di  molte  co fe  iui  ritrouate  le  quali  d  i 
«io  nè  danno  indizio  chiaro  »  come  i’alcune  pietre  di  mar- 
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ifendo  vn’ifteffa  cofa  fa  Città  di  AlefTandria ,  e 
lefudetteTerre,  non  farà  fuori  di  propofito  il 
fare  di  effe  quella  menzione,  che  fi  e  potut^ 
raccogliere  da  fcritture autentiche,  &  da’vé- 
ridici  Autori .  Borgoglio  dunque,  per  di  qui 
ordinatamente  cominciare ,  veniua  prima  chiamato  Borgo  , 
conforme  fono  communemente  chiamate  le  Terre,che  con- 
fillonoin  vna  fola  contradajdrpor  (èli  diede  il  nome  corroto 
di  Borgòcon  l’accento  (opra  l’vltima  lettera  ;  e  finalmente  à 
poco à poco fiaccrebbe al  fudetto  nome  di  Borgo  vnafilla- 
ba  ;  quali  checredeffero  quegli  antichi  Borgheggiani  di  darli 
di  quella  maniera  nome  piu  ciuile,  &  conueniente  chia¬ 
mandolo  Borgoglio;  col  qual  vocabolo  hà  perleuerato  Tem¬ 
pre  >  come  pure  vàtuttauia  perfeuerandò.  Quello Luogho 
dunque,  auantrche  AlefTandria  foffe  fabricata,  fi  vedeua  nel¬ 
la  pianura  della  vicina  Collina  fuori  della  porta  ,  dalla  qua¬ 
le  fi  camma  da  quella  Città  à  Valenza  r  dipoi  non  tantollo 
fù  dato  principio  alla  fabrica  di  effa  Città»  come  gli  abita¬ 
tori  di Boigogliocommciarono  à  demolire  le  cafe  loro,  e 
trafportando  la  materia  di  effe  vicino  al  fiume  Tanaro  ,  iui 
fi  diedero  à  fabricaile  :  Di  maniera  che  hauendo  in  breue 
tempo  raumuata  quella  Terra,  la  riduffero  nella  forma,  che 
ànollri  giorni  fi  vede  conbella,  e  proporzionata  architet¬ 
tura,  e cofi  contigua  à quella  Città,  che  fcorrendoui  fola- 
mente  fràl’vna,  e  l’altra  il  fudetto  fiume,  pare  vn’illeffa  cofa 
nè  fi  conofceapenafeparazionealcuna  :  Compita  che  fùla 
nuoua  Aleffandiia,  e  ridottele  cofe  fue  à  (lato  di  Città,  con¬ 
forme  fono  le  altre,  fù  Borgoglio  delli nato  pervno  de’fuoi 
quartieri  ;  Quiui  fi  è  veduto  vn’infìgne  tellimonio dell’anti¬ 
chità  fua  ,  de!  quale  non  vi  è  forfè  Città  dello  Stato  di  Mila¬ 
no  ,  che  polla  inoltrarne  vn’altro  più  bello,  ò  limile  à  quello 
e  fù  l’immagine  di  Sanr’Ambrogio  dipinta  ,  sù  la  Torre  del 
Campanile  della  Chiefa  diSanta  Maria  della  Neue,  con 
l’Arme  della  Communiti  di  Aleffandria  d’ambedue  le  par¬ 
ti  ,  (opra  le  quali  Arme  fi  leggeua  con  lettere  d’oro  formata 
Japarola  LIBERTAS,  argomento,  ed  indizio  benchiaro 
della  libertà  in  quei  tempi  goduta  daH’Aleffandrina  Repu- 
blica.  Fù  dipinto  il  fudetto  Santo  (opra  quella  Torre,  per¬ 
che  i  Canonici  della  detta  Chiefa  feguitauano  all’hora  i  ri¬ 
ti  ,  e  le  cerimonie,  che  vfaua  Santo  Ambrogio  nella  Merro- 
politanadiMilano  ,  etuttauia  vfanoleChiefeda’Preci  pof~ 
ledute  in  quella  Città,  e  nel  fuo  circonuicino  Ducato  ;  mà 
doppo  il  Concilio  di  Trento  i  fudetti  Canonici  tralafciato 
d’ordine  di  effo  Concilio  il  rito  Ambrosiano,  scapigliaro¬ 
no  à  quello  della  Romana  Chiefa  »  nè  alrrofitroua  dell’an¬ 
tichità  di  quello  luogo,  fuoriche  la  feguente  memoria, cioè 
dell’anno  M.LXXI.  Guido  Bianchi  da  Velate  A  ciuelcouo 
di  M'Iano  fua  Patria  ,  il  quale  per  la  perfidia  di  Arembaldo 
Cotta  ,  huomo  di  gran  feguito ,  ed  autorità  in  quella  Città, 
tene  flaua  come  bandito  fuori  di  effa  ,  delìderofo  di  ricon. 
ciliari! qpl  detto  Cotta,  mandò  alcuni  à lignificarli  quello 


X 


33ó 


N  N  A  L  I. 


4 


S 


modi  be  ilei  scrizioni  oi'fiatejdi  variemedaglie  enfi  di  bron¬ 
zo  j  come  d’argento  ;  di  fepolcri  antichi;  di  lìatue,&  in 
particolare  di  vna  d’argento  di  gran  valore  fatta  aìlafirru- 
glianza,  e  gì  aridezza  di  hnomo  ordinario,  lagnale  ni  oltifiì* 
tnianniiono  ,  fùria  vno  a  bitatoredi  effo  luogo  ritrouata  ne’ 
fondamenti  d’vna  cafa  .  Si  congettura  parimente  l'antichità 
fua ,  dalle  Chiefe  iui  fabricate,  cioè  di  quella  di  San  Dal  ini¬ 
zio, doue  fi  ritienile  il  corpo  di  efifo  Santo,  e  de’Sanci  Primo, 
e  Feliziano  perla  Cattolica  fede  martirizzaci;  nella  qual 
Chiefa  furono  trafportati  da  Audace  Vefcouo  d’Afii,  Cotto 
dsciuffauain  quei  tempi  Corniente.  Vi  fono  ancora  altre 
Sacre  Reliquie  da*  Cornientmi  con  gran  diligenza  ,  e  rimo¬ 
zione  conleruate  invBacafladi  marmo  antichiflìma,  epei* 
quanto  fi  puòfi puòcongietturare  fabricata  infin’ al  tempo 
de  gl’anrichi  Romani  ;  poiché  offendo  ella  fiata  molti  anni 
adietro  aperta >  fù  fotte»  di  effa  veduta  intagliata  la  feguente 
Ifcazione, 

c  Iponiatuu  fecundu*  ,  V  Cefi . 
tufi.  Prifcuf,  Ducetiiuf  Vroc  Bf, 

T{«ru<e  Trainili  Aug. 

Legion.  L.Turm.Fl  Tributi,  Milit, 

LegionXXl  R. 

Dalla  qual’Ifcrizione fi  caua  indubitatamente  l’antichità  di 
quella  calla,  e  per  confluenza  di  Corniento  ,’ccmebeniffi- 
nivj  1  amanifeftanoi  nomi  di  quei  Romanici  carichi  militari 
dalt>roefercitati,egi‘ImperaJori  Ne  ua,  e  Traiano,  che  re* 
giurona  l’anno  incirca  ce  itefimo  doppo  1  a  nafeita  di  diri¬ 
tto  noli :o Signore .  Ss  vedeua  neli’ifieffa  Terra  vna  Chie- 
fetta  in  forma  rotonda  ,  la  quale  fi)  ne’tempi  antichi  da  gl’¬ 
idolatri  a  Diana  delicata,  e  poi  al  vero  culro  di  Dio  ridot¬ 
ta,  fi  corifee: ò  ad  o  tore  diSan  Secondo  Marcire:  iui  tfauano 
ifttdeccicfs  Corpi  Srnti ,  prima  che  fedito  crafportati  nella 
lopraccennata  Chiefa  di  San  Dahnazio:  Dipoi,  haueua 
quel  Luogo  in  qu  .lla  parte, -he  u  chiana  Appiano,  vn’aitra 
Chiefa  fotto  li  titolo  di  San  Nazzaro  ,  con  vn abitazione, 
doue  fiauano  t  M  anaci  di  San  Benedetto, ed  iui  attendeuano 
ahi  dmini  vffizi;tna  per  caufa  delie  guerre,  ed  altre  difgrazie 
fur  >no  el'vna,  e  l’altra  gettate  à  terra;  come  anche  tengono 
alcuni  opinione, che  della  materia  di  eifì  edifizi,  fifia  in  par- 
ticolaie  accrefcmto  i!  Vefcouatodi  AleiTandria,  al  quale 
furono  per  p  imlegiodel  Papa  vnite  lepoffelTìoni  dell’iffef- 
fa  Chiefa  di  San  Nazzaro.  Vedeu  afilla  ri  mente  4ne  Ila  detta 
Tetra  vna  Chiela  à  San  Matteo  dedicatala  quale  fù  anche  al 
fu  ietto  Velcouato  vnita  ,  cono bligo,  chefene  fubricaffe  vn 
aito  fotto  J’ifteifo  titolo  in  guelfa  Città;  e  fi  crede  che  fiano 
fiati  di  elfa  fa b  icacori  li  Veicoui  noliri;  e  che  fia  quella, [che 
à  quelli  giorni  è  da’PaJri  Capuzzini  pofiedura  ,  Daqueflo 
Luogo  lono  vlcirealcune nobili ,  ed onoracefameghe  ,cioè 
Sacelli ,  fri  quali  è  fi  rito  con  famofiflìmo  nome  Giacomo 
Filippo, che fù  P  elìdente  de!  Senatori/ Milano;  le  cui  Iodi 
fi  leggono  in  quelli  Annali;  Codega.Guaracchi,  Guaita, >d 
aitre,cheoggidicoi)le  fadette  viuc-no,  comepatrizie ,  i.u 
Aleffarìdria  . 

Dimofira  finalmente  l’antichità  di  Corniento  vn  priui- 
leg'o,  chcalli  ventitré  di  Maggio  dell’anno  D.CCCCLlIf. 
Beìengario,ed  Adelbei  toambidue  Rè  de*Longobardi,tnen- 
tre  riiedeuano  in  Pauia,conceffero  alla  Piene  di  Corniento, 
di  poterfare  vn  Mercato  «iella  calends  di  ciafcun  mele.;  & 
quello  piiuiìegio ,  chefù  da  quei  Rè  conceffo  alli  Cornien- 
tini  ad  ifianza  dei  Vefcouo  d’Afii  Burningo,  fotto  la  cui 
Dicceli  era  in  quei  tempi  la  detta  Pieue,  è  del  tenore 
feguente, 

I»  nomine  Sanda  ir  indittidute  Trinitatk  Eelengarius  ir 
«/ idelberttts  diuina  proni  dente  dementili  Reges  .  Si  iuflis  ac 
irfttionabihbus  petittonibus  ad  aurei  pietatis  nofira  accomoda - 
mus  protnptiores  eos  in  nofiro permanente  obfequto  minime  am 
bigimttt .  ^uocirca  omnium  fideLium  SacroJ'andce  Dei  EccUJt* 
nofirorumque  prafemium  fidlicet  ac  futurorum  nouerit  deue ti o 
qualnermteruentu ,  ac  petitione  Vvalperti  V enerabii.it  Archi  • 
prefitta  nvjìrtque  àmabtla  fidila  per  banc  nofiri  preectpti  pa- 
gmam  prom  tufi  'e  ir  legnine?  pofiumus  ,  concedimi  atque  per¬ 
donata  Eptfcop  y  SandififintceS.  Esclejùe  Afìenfis  Burntngo  no  - 
firoqtte  fideli  diledo  liceneiam  ac  potefiatem  quaterna  in  plebe 
tdngemi  qua;  in  honore  Sandi  Dalmati 7  Martyris  conftruda 
ejfi e  vtdetW)  emut  carpiti  inibì  reqtéefcit  ,  mete  ami»  txiftift  fin 


gulis  quibufeumque  calendis  inibì  celebre  tur  ir  prafzium  mer- 
catum  cum  theloneo  &  public  a  funcl  ione  &  quidquid  veglie  no  firn 
peninere  videtur pirli ,  pnedidx  Plebi  concedimi  ,dotiamiir 
atqutlargimur  neenonà  nofiro  ture  &  dominio  in  pr&fatum 
Vlehuius  domimitm  omnìn'o  transfundimm  ac  delegarmi*  ri 
fiabeat,  teneat  firmiterque poffideatin  perpetuum  ,  fanctentes  vt 
nullttf  Dux  Marchio  Comes  yteeetrmes  Scaldatili  ,  am  ali  quia 
publicus  exadorpnefitam  Plebem  de pretaxate  mercato  in  ali  qua 
inquietare  aut  mole  fare  pnefumant  aul  aliquam  riolenttam 
agere ,  Si  quii  ergo  hoc  mfìrum  fneieptum  infringere  tenta ~ 
uerii ,  ftiat  { e  campo fiturum  auri optimi  librai  cernum  ,  medie » 
tatem  Camene  nofine  ir  medietatem  pnefatg  Plebi .  Quod  vt 
veriuscredatur  dtligentiufque  ab  omnibus  obferuetur  ,  mambut 
proprijs  rtborantes  a  nulo  nofiro  fubter  iujfimw  infigniri. 

Signum  Sereni (fimorum  Belengary  ,  &  Ad  dberti  Regata . 
lohames 
Cam  eli. 
ad vUem 
Archi 
cane  re- 
cagnoni. 

Data  decimo  cal.  Iunij  Anno  dominici?  Incarti  M.CCCC  Lllll. 

R,egni  vero  Btrengarìj ir  Xàelberti  Reg.  iìq,  Ind.  duodecima. 
Adum  Papia  fisluiter  Amen  . 

Giace  fopra  la  firada  E  n  ilia,  poco  difiante  da  Corniento  ^ 
la  Terra  diSoIero ,  chefù  edificata  cento  ottanta  noue  anni 
alianti  che  Chriiìo  naitelfe,  da  cinque  famegli?  di  Roma,  le 
quali  ridotte  à  gran  mile  ii  per  cagione  delle  continue 
guerre, che  da  quella  Otta  lifaceuanoà  Cartaginefi,  abban¬ 
donarono  le  proprie,  &  paterne  cale,  per  ricoucrarfialtrolie 
con  mìggior  quiete  ,  Sctrunquilità  d’animo;  eieffendofi 
verfo  la  Francia  inaiate,  caminando  apprelTo  la  riua  dei 
fiumeTanaro  ,  videro  la  bella  pianura  di  quel  paefe ,  oue  , 
inuaghiti  grandemente  della  politura  di  quel  fit'* ,  fi  ferma¬ 
rono  ,  faticandoci  c  fe,  ed  ampliando  1  confini  dieffoin 
maniera  ,che  lo  ridolTcio  nella  forma  d’vna  Terra,  che  può 
con  ogni  altra  infigne  bar  del  pari.  Doppo  la  fabrica  di 
quello  luogo,  edificarono  ancora ,  come  habbiamo  detto  , 
Corniento,  di  or,  e  01  Solerà  emendo  padrone  le  fudettefa- 
meglie,duj!fera  fià  loro  di  comune confenfo,  e  parere  quel¬ 
le  due  Terre  ;  ed  h  uiendolepofiain  forte  ,fi  contentarono, 
che  Solerò  folfe  d’vna  fola  di  effe  cafate ,  &  Corniento  con 
tutto  il  Territorio  delle  altrequjttro;  il  che  frà  loro  pacifi¬ 
camente  occorfe  ;  e  quindi  la  fameglia ,  che  ottenne  quello 
luogo,  perche  loia  era  padroni  di  elfo  ,  li  diede  il  nome  di 
Solerò.  A  nofiri  giorni  quefìa  Terra  è  affai  popolata ,  fer«* 
tilillìina  di  grano  ,  ed  anche  di  eccellente  vino ,  effendo  le 
vigne,  che  lo  producono  ,  piantate  la  maggior  parte  fopra  le- 
Colline,  che  circondano  da  Settertr-jone  quel  luogo.  Ne 
tempi  antichi  egli  era  d’ognintorno  di  mura  circondato,  ed 
haueua  due  porte,  cioè  vna  verfo  Felizzano  con  vn  Ponte 
leuatoio  ,  e  l’altra  verfo  Aleffandria  ;  ma  nè  delle  mura  ,  nè 
delle  porte  Tene  vedeà  quelli  tempi  r.è  pure  vn  minimo 
vefiigio, potendoli  congietturare,che  à  cagionedelle  guerre 
fiano  fiate  quelle.  &qutfie  gettate  à  terra.  Fùqueffa  Terra, 
prima  che  foflè  fabricata  Aleff3ndria,ft'ggetta,come  ancora 
Corn  entoal  Vefcouo  d’Afii . 

Fmuhuenre  lai  à  il  figlilo  delle  antichità  di  Solerò  con  fua  7 
gran  Jiflim  a  gloria,  l’hauei  egli  piodotto  ai  Mondo  San  Bai¬ 
none, che  nacque dall’HJufire  famiglia  de  gli  Afiefi.efi  chia- 
maronoil  di  lui  padre  Andiea,  eia  Madre  Scilla:  Fùne* 
primi  anni  della  puerizia  fua  dato  lotto  lacufiodia  ,  edifeì- 
pìina  de’Religiofi  ne!  Monafiero  di  San  Perpetuo  di  quella 
fua  Patria,  da’qmli  apprefe qualunque  facile  faenza  con 
gran  profitto:  Hauendo  egli  poi  neil’Vniuerfità  di  Bolo¬ 
gna  ({udiate  le  tìlolofiche,&  dioine  lettere,  ottenne  la  laurea 
del  dotoraro  ;  e  di  qui  andatocene  à  Siena  ,  hebbe  in  quella 
Catedralevu  Canonicato:  Fececonla  dottrina  rauuedere 
del  lua  errore  in  Roma  d’ordine  di  G  egorio  Settimo  il  Rè 
de'Lnr.gobardi  Berengario  ,  che  nella  Cattolica  fede  vacil¬ 
la»  ì  non  poco;ed  hauendo  in  quella  Città  riceuuti  gli  ordini 
/agri ,  confeguì  daliudetto  papa  il  Vefcouatodi  Segna  nel 
La  eia ,  della  qtui  Città  egli  fù  ii  primo  Vefcouo  :  iui  hebbe 
vna  perfecuzione dal  Conte  deli’iffeffa  Città,  il  quaiel» 
mandò  nel  Cal.ello  Vicolo  dindi  poco  lontano  prigione;  ed 
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in  quel  Luogo  Iddio  operò  in  fuo  fauorevn  miracolo,  con 
hauer  conuertita  conia  tua  benedizione  l’acqua  in  vino. 
Perciò  pentitoli  dei  tuo  fallo  il  dectoConte,  li  concede  la 
libertà.  Doppodicbe,  Palcale  Secondo  lo  mandò  Legato 
in  Francia ,  e  Sicilia  >  doue  pofe  in  privino  flato  con  ottimi 
ordini  i'Eccìeiuflica  difciplina  :  Fù  pre/ènte  al  Sinodo,  che 
in  Laterano  celebrò  il  fudetto  Papa,doiie  operò,  che  foffero 
annullate  quelle  leggi,  le  quali  haueua  l’ifleffo  Palcale  sfor- 
ìatamente  fatte»  come  dall’ Imperadore  Enrigo  Quarto 
coflretto:  Compofe  molti  libri  alla  Scrittura  fagi a  concer¬ 
nenti  y  che  furono  la  maggior  parte  in  publico  efpofli  con  le 
(lampe;  &  finalmente  doppo  hauercon  Santità  gouernata  la 
Chiela  di  Segna  trenta  quattro  anni ,  pafsò  iui  al  Paradifo 
nel  fettantefìmo  terzo  dell'età  fua  ,  e  nella  medema  Città  fa 
daLuztoTerzo  dell’anno  1 1  So.  connumerato  frà  gli  altri 
Santi;  comeanche  Onorio  Terzo  con  i’affliienza  «/alcuni 
Cardinali  Velcoui  conlecrò  con  le  proprie  mani  bienne¬ 
mente  nel  di  lui  onore  l’Altare.  Tira.ro  da  quella  Terra 
l’origine  loro  alcune  nobili  Calate ,  cioè  Gualchi  Angelcri  « 
Grat"arola,Villaiiecua,  GaHia,«d  altre . 

S  U  foro,  che  anche  la  Villa  vien  detto ,  è  fìtuato  tre  miglia 
incirca  lontano  d’Aleffandrìa  fuori  della  porta  ;  che  antica¬ 
mente  del  Foro  ,  ed  à  questi  tempi  fi  chiama  di  Genoua ,  ca- 
minandofi  da  quella  veno  la  dettaCtttà .  QueflaTerra  è  an- 
tichilSma ,  ed  hà  conleruato  fempre  il  fuo  primiero  nome 
di  Foro:  Imperocheiui  gli  antichi  Romani  attendeuanoà 
giudicare,  &  negoziare;  ed  anche  vi  loleuano  fare  il  merca¬ 
to  al  quale  i  mercanti  di  quà  del  Pò ,  ed  anche  della  Liguria 
jconcorreuano  à  vendere  le  mercanzie  loro .  Oltre  à  quello 
Poro  ,  altri  nè  haueuanoi  Romani  nelli  ftatiloro,  douefono 
chiamati  lotto  nomedi  Città ,  come  Foroliuio,  che  Forlì  fi 
chiama;  Foro Scmpronioè  quello, doue  hora  èFoffombro- 
ne;  Foro  Cornelio  vien  chiamato  Imola  ;  ed  ancora  Foro 
Giulio,  che  Friuli  fi  chiama;  come  pure  V  lenza  del  Po  an¬ 
ticamente  (ichiamaua  Foro  c’el  Confido  Fuluio  Valente, 
che  lo  inflituì ,  edelqualetraffeilncmedfVilenza.  Che 
il  foro,  di  cui  hora  trattiamo  foffe  vno  di  quelli  de’quali  per 
JimdettiefFcrti  fe  neferuiuano  quei  antichi  Romani ,  pro- 
babilmenteficEua  da  diueife  anticaglie  di  edifizi  rouinati; 
di  fondamenti,  che  ancor’à  noftri  giorni  fi  fono  veduti;  e 
d’alcune  pietre  di  marmo,  conforme  allVanza  di  quegli 
antichi  lauorate.  Molte  medaglie  fimilmente  d\>ro,  d’ar¬ 
gento,  e  di  bronzo  con  l’effigie,  e  con  l’impiefe  degl’Impe- 
rad  ui,  che  nella  campagna  di  quel  luogo  fi  fonotrouate , 
fanno  chiara  ,ed  indubitata  reftimonianza,  che  fofle  da  Ro¬ 
mani  abitato;  il  che  maggiormente  fi  conferma  da  certe  pie¬ 
tre  di  marmo,  che  mi  fi  veggono  nelle  cafe  de’Frati  dell’Or¬ 
dine  Domenicano ,  nelle  quali  fono  intagliatele  Ifcrizioni 
feguenti , 

T.  Caluentiuf 
L'tbertus  V  rimiti  tu 
Taf.  VI.  Vir.  in  fuo 
V.  F. 

T^ia  Mior.  la. 
la.  ^  L  lucunda.  jt, 

Calphurnite .  F.  F.  E.uf. 

Mani 

l.  E.  Curtim  E  Sf.  F. 

Saluiut 

Eoe.  Infrtnt.  T.  XII . 

■p  Haueua  il  Fomvna  Chiela  con  la  dignità  di  Arciprete,  e 
con  alcuni  Canonici  fotto  il  titolo  di  Santa  Maria ,  dotata 
di  affai  ricche  rendite,  ed  ornata  di  pnuilegi,  al  pari  della 
piflinfigneChiefa  della  Diocefi  Aleffandrina,  e  di  qualun¬ 
que  altra  di  Lombardia .  Vi  era  ancora  vna  Chiefa  (otto  il 
titolo  di  Sam’Agoftino ,  che  dal  Velcouo  Eletto  Otto  fù  al 
Duomo  di  Alelfandria  vnira  prima,  che  quella  Città  foffe 
fabricata,  eia  il  Foro  in  maggior  ftima,  che  al  prelente;  poi- 
cheall’horaera popolatoaflai  ,evi  abitauano  alcune  nobili 
fameglie,  leqttalidoppo  la  fabrica  di  quella  Città  l’abbau- 
donarono,  equiui  eleffero  l’abitazione  loro .  Altra  antichi¬ 
tà  non  fi  troutfdi  quello  luogo  nelli  Scrittori  ;  mà  vagì ia  frà 
tutte  l’altre,  benché  famofiflìme  antichità,  la  loia  di  San 
Baudolino,  il  qual  nacque,  fùalleuato,  ville,  moti  ,  elù 
fepolto  in  quell»  foro  fua  Patria  .  Egli  nacque  l’anno  meli¬ 


ca  di  notìra  falute  DCCXVf.  nel  quale  trouauaii  aitefo  al 
Pontificato  Gregorio  Secondo,  ed  era  Imperadore  di  Co- 
flantinopoli  Lione  di  tal  nome  Terzo  :  Fù  da’parenti  nelle 
virtù,  e  ne’biioni  coflumi  alleuato:  vilfecon  gran  fantità  ;  ed 
hauendo  del  tutto  abbandonato  il  Mondo,  fi  ritirò  fuori  del¬ 
ia  conuerlazione  degli  huomim  in  vna  Ch'eia  poco  diflan- 
tedai  Fuoro  à  Malia  Vergine  dedicata  ,  vicino  alla  quale 
s’haueua  fabricata  vna  caletta  pe;  filo  Romitaggio;  quiui 
mentre  abitaua ,  s’acquiflò  c<  fi  buona  ,  e  fanta  opinione  ap¬ 
piedò  il  Rè  de’Longobai  t  Lmtprando  ,  che  andando  que-  1 
Ili  vn  giorno  dell'anno  DCcXL.  à  caccia  con  vn  figliuolo  di 
fua  forella,  occorfe  che  quelli  rim./fe  da  vna  fiera  g'aue- 
mente  ferito  ;  e  lubito  il  detto  Rè  ipedì  vn  Mdlo  à  Baudoli¬ 
no ,  ;  ffinche  lo  pregaffe  à  lupplicare  Iddio  perlafalu  e  di 
fuo  mpore  ;  mà  il  Santo  auanti  che  il  Meflo  li  parlafle,  lubi¬ 
to  s’accorfe  di  quanto  voleua  richiedeigb  ,  e  preuenendo  li 
diffe  ,  che  nonoccorreua  più  ricorrere  à  Dio  per  la  falute 
del  nipote  de!  Rè ,  effendogià  defunto  ;  dal  eh  e  fi  congettu¬ 
ra  efler  egli  flato  di  fpiriro  diuino  ripieno .  S.  flenne  Baudo¬ 
lino  per  amore  di  Dio  moltepetfecuzioni  :  fece  alcuni  mi¬ 
racoli  ;  e  fùprotnoffo  alla  dignità  di  Vefcouo  :  Morì  alti  die¬ 
ci  di  Nouembre ,  delTanno  incirca  (ùderto  DCCXL. 

VedefiOuigliodaila  Città  di  Aleffandria  lei  miglia  lon-  !• 
tano,fuoridella  porta  Genouefe,infito,che  pereffer  alquan¬ 
to  eminente ,  riefee  diliziofo affai,  ed  è  dalla  buona  qualità 
dell’aria  molto  fauorito,  la  quale  cagiona  à  gli  abitatori 
lunga  ,  e  compita  lalure,  come  gli  anni  adietro  fi  è  veduto  in 
vno  di  quei  Terrazzani,  che  al  centefimo,  e  ventèlimo  del¬ 
l’era  fuafelicementeperuenne;ed  Antonio  Balbi  natiuo  dell* 
ifleffa  terra  viffe  più  di  cento  anni  fempre  fano,e  robuflo.Po- 
codiflante  da  Ouiglio  s’ammirano  alcune  Colline  abbon¬ 
danti  di  frutti,  e  di  belle  vigne  ornate,  che  producono  affai 
dilicati)  e  generofi  vini:  La  fua  pianura  nella  fertilità  del 
grano,  e  d’altre  al  viuere  neceffariecofe,  non  cede  àqu  dun¬ 
que  altra  delTerritorio  Aleffandrino . 

Haueua  quella  Terra  vn’antico  ,ed  affai  comodo  Caflel-  11 
lo,  da I  quale  ella  rimaneua  non  poco  forte,  &  ficura  ;  mà  nel 
tempo  delle  guerre ,  che  trauagliauano  grandemente  Alef¬ 
fandria,  ed  il  fuo  Diftretto,  viuendoall'horailDucadi  Mi¬ 
lano  Francefco Secondo  Sforza  ,  fù  il  detto  Cartello  da’ne- 
mici  foldati ,  li  quali  feorreuano  con  ogni  militare  libertà 
quello  paele,  non  poco  rouinno  ;  perciò  il  Signore  di  erto 
Luogo  Senatore  ,  &M,rrcbefe  Gn  damo  Perbono,  di  cui  li 
fà  in  molti  luoghi  de  noflri  Annali  lodeuole  memoria ,  Jo 
reftaurò,  e  riduffe  nel  termine,  che  à  nortrì  giorni  fi  è  vedu¬ 
to;  màneH’occafionedelleguerre  inquefli  tempi  moffeda* 
Francefi contro iSpignuoli nello  Stato  di  Milano,  fù  quel 
Cartello  in  qualche  parte  demolito  da  gl’ìfldfi  nemici.  Di 
quello  Feudo  è  Signore  l’oggidì  viuente  Lodouico  Perbono 
figliuolo  del  Capitano  Girolamo,  per  dritti,  linea  difen¬ 
dente  dal  fopraccennato  Senatore  Marchefe  Girolamo,  il 
qual  Lodouico  Giureconfulto , Conte  Palatino,  eCauaglier 
Aurato  poffede  ancora  infiemecon  i  fuoi  fratelli  parte  del 
Cartello,  e  giurifdizione  di  Beluedere,  per  le  ragioni  di  Su- 
fanna  figlia  di  Giouan  Francefco  Guttuari  loro  madre,  & 
ccmedifcendenti  per  cagione  di  erta  da’Guttuari  antichif- 
fimi  Signori  delfudetto  Beluedere,  il  quale  con  mero,  e  mi¬ 
rto  Imperio, epienezza di  podeflàriconofcefolamente  l’Im- 
peradore,  come  foprano  Signore,  &  li  Duchi  di  Milano  eoa 
femplice  aderenza  . 

L’antichità  di  Ouiglio  ficaua  in  parte  dalla  donazione,  I* 
che  alli  duedi  Aprile  dell’anno  Df  CCL.fece  di  quella  Ter¬ 
ra  ,  edelledue  iuifiruate  Chiefe  l’Imperadore Corrado  pri¬ 
mo  ai  Monallero  di  San  Pietro  in  Celaureo  dì  Pauia  da’Ca- 
noniri  Regolari  poffeduto;  come  appare  dallTnllromento 
di  effa donazione  »oue  rileggono  le mfrafcntreparole, 

Et  Ouiliam  eum  duabtu  Eccles'ijs  ,  dr  tutn  omnibus  pertinen¬ 
ti]}  ,  di’  adiacenti] s  fui ir  -  moltndinii  pifationibus  ,  attui t, 
ayuarum  decurfbus  ,  fluii  ,  c^trbis  ,  prati s  ,  rineis  cum  mul¬ 
ti*  muta  Tonar um  ,& Btlbam  lUmCaflello  Villa  cum  fer¬ 
uti  ,  &  ancillii ,  cum  omnihonore  ad  tandem  forum  pertinente  . 

L  Imperadore  poi  Otc  S  condo  detto  il  M<  gno ,  confer- 
mòalli  none  di  Aprile  dell’anno  DCCCCLXII.alli  fudetti 
Religiofi  l'irterta  donazione  con  le  feguenti  parole  ne’1‘1- 
fh  omento  ,  Et  aliam ,  qua  Ottillenuncupatur ,  cum  omnilus  tm- 
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rum pertinentìjs ,  atjuìs  ,  &  pifcatìonìbtts  :  come  anche  la  me¬ 
desima  donazione  fù  alli  due  di  Aprile  dell’anno  MXXIV, 
confermata  dall’Imperadore  Corrado  Secondo  ,  coli  dicen¬ 
do,  Et  Ouiliam  cum  omnibut  pertinentijs,  &  ad  tacenti]  s  fuii>  mo- 
lendinis^ifcationibusaquisjaquarumqidecurfibusjcajlellts^cul- 
tis, &  incuhis. Pàumenie  il  Sommo  Pontefice  Gallilo  Secon¬ 
do  fi  compiacque  di  confermare  à  gli  vndici  di  Aprile  dell’¬ 
anno  MCXXI.  al  fopraccennato  Monaltero  di  San  Pietro  la 
ludetta  donazione  ,  mentre  in  quei  tempi  era  mi  Abbate 
Baldoino;  come  di  ciò  nè  tratta  con  le  Tegnenti  parole  il 
Breue  Apoftolico  ,  Et  Ottilia,  cumdttabus  Eccles'tjs ,  cum  omni 
h onore  ,  gratis,  vineis ,  fìluis ,  omnia  in  integrum  .  Ed  oltre  la 
fudettaconfermazione  3  li  vede  ancora  quella  ,  che  fece  del¬ 
l’anno  MCLIX.  alli lopradetti Canonici  Regolari,  e  Tlm- 
peradore  Federigo  primo  Bi^barolfa ,  coli  dicendo  il  pani¬ 
le®  io,  Et  Ouiliam  cum  dttabus  Eccles'tjs  ,  ma  in  Villa,  &  alita 
extra  Vtllam ,  tutti  omnibus  fuis pertinentijs ,  molendinis  ,  aqitis  , 
riuù  }  pifcationibus  ,  pratis  ,  vineis ,  ingrejjtbus ,  &  egrefji- 
bus ,  jt  cut  efl  determinatiti  locus  ille  ,  cum  bomnì  honore ,  &  di- 
firi&o.  Finalmente  l'antichità  di  quella  Terra  li  prouadal- 
l’effer  ella  Hata  piimieramente  abitata  da’ popoli  Liguri 
chiamati  Statielli;  e  pofcia  i  Romani,  doppo  effer  di  là  vici- 
ti  i  Liguri,  vi  Ila bi  1  i cono  l’abitazione  loro, nella  quale  per¬ 
severarono  moltissimi  anni.  Fabricatas  poi  che  fù  Aleffan- 
dria  con  l’aiuto  ancora  de’Ouigliefi  ,  quelli  vi  mandarono  à 
farla  popolatamolte  nobili  famegbe,  cioè  dal  Pozzo,  Lan¬ 
zavecchia,  Rolli ,  Gorreta,  ed  altre . 

1 1  Gamondo ,  Terra  molto  antica,  e  di  gran  confiderazione, 
limata  quattro  miglia  lontano  da  quella  Città,  fuori  della 
porta  Genouefe  ,  vicino  a!  fiume  Bormida  »  è  affai  grande, 
&  popolata  ,  effendofiiui  contati  fino  ad  ottocento  fuochi  ; 
ed  hà  d'intorno  vna  bella  pi anu  a  ferri  infima  di  grano  ,  e  d’¬ 
altre  cole  ,  chea!  voto  bifognano .  Contiene  vn  molto  capa¬ 
ce  ,  &  torce  Calle! io  con  tré  porte,  delle>quali  vna  lì  vede  à 
nollri  giorni,  edell’altre  due  apparifcono  folamentei  vetli- 
gi  ;  E  parimente  circondata  di  muraglia  col  folfo  d’intorno, 
e  con  dodici  aite  Torri  >  delle  quali  fe  ne  vedono  ancora  tré 
à  quelli  tempi, ed  vna  di  effe  la  p;ù  alta,  ferue  à  tenere  l’Oro- 
1  gio  per  commoduà  di  quella  Terra  ;  nell’altra  èfabricata 
vna  Capelli  Sotto  il  titolo  di  San  Bernardino  ;  e  la  terza  per 
non  effer  coperta  di  tetto, viene  dall’ingiuria  de'tempi  à  po¬ 
co  à  poco  rouiaata  ;  le  altre  poi  fono  di  maniera  diìlrutte  , 
che  di  effe  appena  fi  vedono  t  fondamenti . 

14  Doppo  chefù  Gamondo  ridotto  nella  fudetta  pofitura,  la 
quale  rappi  dentaria  non  vna  Terra  ,  mà  vn-forte,  &  Sicuro 
Cailello-gli  abitatori  di  effo,  tralafciato  l’originale  nomedi 
Gamondo,  «'appigliarono  à  quello  di  Caliellazzo,  come 
che  foffe  vn  gran  Cafie!!o,nel  qual  nome  hanno  Sempre  con¬ 
tinuato  ,  e  tattauia  continuano  :  Fuori  delle  mura  di  quella 
Terra,  vedefi  poco  d filante  vn’alrro  picciolo Caflello con 
quattro  Torri  grandi,  e  con  due  porte,  vna  d’auantr,  e  l’altra 
di  dietro  verfo  la  campagna  :  nel  frontifpìzio  della  prima 
porta  Stanno  dipinte  fArmede’Duchi  di  Milano  con  quelle 
lettere ,  T.S.  che  Significano  ilnome  ,  &cognomedi  Trilla¬ 
no  Sforza, Feudatario  del  detto  luogo,  figliuolo  naturale  del 
Duca  di  Milano  Francefco primoSforza  .  E  opinione,  che 
quella  picciola  Fortezza  Sìa  (lata  fabricata  d’ordine  diTa- 
liano  Forlano  valorofo  Capitano  di  Causili  per  il  Duca  Fi¬ 
lippo  Maria  Vifconri  ;  eche  dipoi  hSleffo  Duca  la  deffe  in- 
fieinecol  Bofco,  e  Fregarolo ,  due  Terre  dell’Aleffandrino, 
à  Sua  figlia  naturaleB'anca  Maria  alfudetto  Francelco Sfor¬ 
za  maritata.  Teneuala  Città  di  Aleffand~ia  in  tanta  liima 
il  Caliellazzo, che  vedendo  ella  il  Suo  Territorio  affatto  pri¬ 
llo  di  vigne,  il  qual  mancamento  era  dannnofo,  e  difdiceuo- 
le  à  quella  per  altro  ro  ni  nata,  e  fatnofa  Terra,  ordinòcon 
vna  pena  àgi’iriobedienti,che  ogni  padrone  di  terreni  inquel 
DiiliCtto  ,  d<  ueSTeper  dafcuna  quantità  dì  ttèiugeri  di  pof- 
feffione  piantare  vna  vigna  di  quattro  flara  di  mifura  capa¬ 
re  ;  come  di  ciòr.èfà  menzione  il  libro  de’Statuti  di  quella 
Città . 

ij  Pi  ima  clic  foffe  fabricata  Aieffandria ,  il  Cafleilazzoha- 
ueua  vngran  Territorio, che  confilleua  in  quelle  Terre, Bor- 
gorateò ,  Frafcaro,  Gamalero,  Cailello  della  Spina,  Gabello 
ce!  Feirp,Piedofa,F,etorto,  e  Portanuoua  con  tutti  li  Terri¬ 
tori;  à  quelle  concernenti, e  con  qudio;ancora,in  cui  è  tabri- 


cato  ilCafalede’CermcIIifmàdoppo  chefù  edificata  Alef- 
fandria,  tutti  li  Sudetti  luoghi'vennero  (otto il  dominio  di 
quella  Città,  peròmantiene  ancora  vn’aflai  grandeJTerrito- 
iro,  il  quale  foSliene  il  carico  della  quarta  parte  delle  gra¬ 
mezze  di  tutto  PAieSTandrino  .  Gli  abitatori  di  Gamondo  , 
òfìa  Caliellazzo  fono  Tempre  (lati  armigeri,  ecoraggiofi  , 
come  alle  occasioni  fi  è  benissimo  veduto  ,  hauendoelfi  del¬ 
la  brauura  loro  dati  boniSfimi  faggi  -,  per  il  che  i  popoli  cir- 
conuicini  procurauano  con  ogni  defi  rezza  d  i  tenerfegli  ami¬ 
ci,  e  collegati  ;  ed  in  particolare  i  Marchefi  del  Bofco  ,  per¬ 
sonaggi  all’hora  di  Seguito,  e  ricchezzagrande ,  modi  dalla 
fama  delle  valorofe  azioni  de'Gamondefi,  cercarono  con 
molta  premura  l’amicizia  loro  ;  del  che  ne  fà  chiara  telli- 
morjiaaza  vna  donazione,chedeil’anno  MCVL  alli  quindici 
di  Genaioli  fecero  i  fudetti  Marchefi  della  quarta  parte  del¬ 
ia  Terra ,  e  dei  Cafiello  di  Sezè ,  e  di  tutta  la  bofeaglia,  che 
giace  vicino  à  quel  luogo;  nella  quale  liberalità  continuaro¬ 
no  fimilmentei  figliuoli  di  quei  Marchefi  ,  come  quelli ,  che 
per  ogni  ragione  di  fiato  doueuanoperfeuerare  nella  Lega, 
ed  amicizia  co’i  detti  Gamondefi,  à  quali  donarono  alli  die- 
ciotco  di  Febraio  dell’anno  MCLII.  tutto  ciò ,  che  poffede- 
uano,  coli  nella  pianura’,  comenelie montagne  ,  eccetto  il 
Bofco  ,  Ponzone  ,  &Pezè  :  Di  più  lì  obiigarono  tuttauolt* 
che  i  Gamondefi  haueffero  hauuta  occasione  di  muouer 
guerra,  mandarli  ruttili  carri  per  condune  farmi ,  vecto- 
uaglie  ,  &bagag!ieperli  detti  mouimenti  nccelTarie. 

Doppo  qhe  fu  edificata  Alefifandria, vna  parte  delle  fame- 
glie  dellafudetta  Terra,  l’abbandonaròno,e  vennero  ad  abi¬ 
tare  in  quella  nuoua  Città  ;  Laonde  li  fù  adeguata  la  quarta 
parte  di  elfa  per  Sua  abirazicne,ia  qualepigliaro  il  nome  dal 
medesimo  Gamondo  ,  donde  ledette  calate  erano  vfeite, 
chiamofiì ,  come  pure  à  nollri  giorni  fi  chiama  quartiere  di 
Gamondo .  Quuifece  fabricare  dueChiefe,  alle  quali  affe- 
gno  affai  ricche  entrate  cioè  quella  di  San  Martino  ,  e  ì’aicra 
di  Saura  Maria  chiamata  della  Certe  :  nella  prima  rifedono 
i  Frati  Eremitani  di  Sant’Agou;no,chiaman  Offeruanti;  ed 
alia  fabrica  di  eSfa  Chiefa  più  de  gli  altri  generpfamente 
concoriero  i  Trotti ,  hauendoui  fatta  edificare  la  Capella 
maggiore  con  il  Coro  di  etTa  ;  Nell’altra  Chiefa  fanno  resi¬ 
denza  vn  Piepollo,  e  quattro  Canonici,  che  attendono  alli 
diurni  Vffizi  ;  nè  altra  antichità  rjtreuando  di  quella  fogna- 
lacaTeria,nie  ne  palfoà  raccontare  gli  huomint,  cheda  dfa 
vfciti,Si  diraoltrarono  in  ogni  tempo, ed  in  particolare  all’età 
nofira,e  de'nofiri  antenati ,  fi  nella  guerra  ,  come  nella  pace 
di  pari  valore  ,  cioè  Trotti,  Baidi ,  F  arra  »  Picchi ,  Canteri, 
Lana  bori  zi,  Muffa,  Moccagarra,  Gambacurti,  Conti ,  Allutij, 
Prati,  ePelfaci  ("quelle  due  faineglie  fono  vn’i(leSfacofa,ed 
accidentalmente  di  vna  fola,  iene  fono  fatte  due,  cora 
eSferSì  corrotto  il  cognome  de’Pellati ,  che  à  poco  à  poco  fi  è 
detto  de’Prati  ) .  Da  quello  Luogo  ancora  prouengono  i  Mi¬ 
lani  ,  Truchi,  Guallamoglia  ,Gafurri ,  Spandonari ,  Negri, 
Ferrari,  Panizi,  Amichi,  Riuaka,Lorgna  ,Clauafani,Lon- 
ghi,Scarnafichi,M  gli,Pelizzoni,  Barberi, ed  altre  famegiie. 

Sopra  la  via  Emilia ,  perla  qualeà  Romaficamina,  tri 
AleSsandria,  cTortona,  da  quella  Città  duemiglia  lontano* 
e  daquellaotto ,  fuori  della  porta  ,  che  anticamente  di  San 
Spirito,  ed  à  nollri  giorni  Marenga  fichi  ama  ,  vedefi  Maren¬ 
go,  cheancheal  tempo  degli  antichi  Romani  Villa  Pom¬ 
peiana  fi  nomaua  ,  fabticatoda’Liguri  Marici  abitanti  all®— 
bora  vicino  alle  Sponde  del  nollro  fiume  Tanaroj  i  quali 
popoli  infìeme  co’i  Liguri  Leui  edificarono  Pauia  ,  antica¬ 
mente  chiamata  Telino  dal  fiume  ,  che  (corre  per  il  mezzo 
di  quella  Città  .  DaqueSli  Marici  Liguri  pigliòil  nomeU 
Porta  Occidentale  di  Pauia,  che  Malica  fi  chiama,  e  quella 
Similmente  nomatala  Porrà  delLuzioalcollo,cheda’Lora- 
bardi  fù  detta  Marenga.  Veggonfi  ancora  vicina  allariua 
del  Tanuro  altri  velligi  dell’antichità  di  quelli  popoli,  come 
la  Pietra  de’Marazzi,nome  corrotto, infeontro  de’Marici,  la 
qual  giace  poco  difiante  dalla  riua  del  (udetto  fiume,  tre 
miglia  d'Aielsandiia  lontano ,  e  fùfabricata  da’popoli Ma¬ 
lici,  li  quali  abitandola,  li  diedeio  i!  nome  loro  .  Ripiglian¬ 
do  adunque  la  tralasciata  menzione  di  Marengo ,  dico ,  che 
quella  Terra  ,  prima  che  gli  abitatori  di  efsa  verniselo  à  far 
popolata  la  nuoua  A!efsandria,fù  di  molta  Sisma, tenendoui 
l’abitazione  molte  famegiie,  che  hora  rifedono  nel  Quar¬ 
tiere 
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tiere  di  Marengo  di  qaiefta  Città,  ed  in  particolare  iGamba- 
rini  ;  del  che  fé  re  tratta  in  quelli  Annali  Torto  l’anno  i}ìf 
Vogliono  alcuni,  cht  i!  Irto  di  muraglia,  e f  ffa  circondato, 
il  qual  li  vede  ancora  m  quelli  tempi  ,fei  iurte  à  gli  abitatori 
di  quel  Luogo  per  Cartello,  c<  nfoime  -devianza  di  quei 
ancichijeciò  fi  congiet.ura  dal  fico  irteli  ,edallaT  rre,  che 
giacealla  porta  di  efso  Ridotto  ,  la  quale  fi  è  dall'antich  tà, 
ed  ingiuria  de’rempi  conTeruata  infitta. 

Ne’tempi  antichi ,  cioè  prima,  cbefabneatafol.se  Alef- 
fandria,vi  fi  edificarono  cuattroLhiele,  cicè  di  San  Dalma¬ 
zio,  li  cui  campi  ,  ed  entrate,  Jr.ppo  la  f  buca  di  efsa  Città, 
l'Eletto  VefcotioOttó  donòalli  Canonici  della  luaCate- 
drale,  con  hauer  perciò  comeguita  licenza  dal  Pontefice 
Alefsandro  Terzo  ,  >1  quale  confermò  la  ludetta  donazione; 
di  Sant’A'bina  (  quella  Santa  viene  da  gl’idioti  Ale'sandrint 
chiamata  col  nome  corrotto  di  S  mt’Aiidina^  li  cui  beni 
furono  parimente  dati  arti  fumetti  Canoniche  da  quelli  (ono 
tutrauia  goduti  -,  diSan  Michele;  celle  quali tieChiefe,  due 
furono  da  t  tempo, e  d  irte  gue*  tedi  maniera  rtiftrutte,che  di 
efse  non  appare  vn  mimmo  velltgio,  l’altra,  che  molti  anni 
adietro  fi  è  veduta  di  puciole ,  na  dure,  Se  m  itàccie  pierre 
fab  icata,  la  qua  Tel  sendo  poco  meno ,  che  affitto  rouinara» 
non  era  più  ab.le  a!  fe  utziodi  Dio  ,ne  àceieb  ariti  lidiuini 
vffizi  >  fùi  Tanno  1 574.  d’<  rdine  dal  Veicouodi  Fimago- 
ftaGirolam  •  Ragazz.-ni  Delegato  Apofloltcoà  vifitarela 
Diocefi  Alefsandrma  ,  ed  al  re ,  de!  tutto  demolita  ;  e  final¬ 
mente  di  Santa  Manadella  Spinetta,  laqualelìè  conleruata 
intici  a, e  celebre, concorrend  ni  liciiconuicini  popoli,  maf- 
fime  nel  tempo  dellaQii3'efima,e  ne’principali  fertitr  gior¬ 
ni  perdiuozione  loro, e  per  riceuere  dalla  Santttàma  Vergi¬ 
ne  Madre  di  Dio  le  fupplicate  grazie . 

Ilfamofo  bofeo  dell.  F  alcheta,  che  all’hora  fi  ftendeua 
per  il  lungo,  e  per  i!  largo  infino  a  Vdlanu  ua  Caffi  iaggio 
de’Ghilim,  e  che  dipoi  fi  chiamò  di  San  Giuliano,  per  e'ser 
dindi  pocodifcoftolaChiefa  ,  e‘l  Caffinaggio  ,amenduecol 
nomedi  San  Giuliano  chiamati,  e  da’Ghilini  parimente 
poffeduti,  era  fotto  la  giurifdizionedi  Marengo  .  In  quello 
bofeo  venne  à  càccia  il  Rè,& Imperadort  Lamberto, il  qua¬ 
le  hauendonemicizia  con  Aiclberto  M  ichele  di  Lucca  ,  fi 
partì  da  Marengo ,  douefi  era  eletta  pei  luo  diporto  Tabita- 
zioneiConcento  valorofi  foldati,ed  andatofenead  incontra¬ 
re  il  nemico  ,  che  s’.ffrettaua  di  venire  contro  di  fe  c  >n  vn 
grorto  dia  ffa  t  debolegente  ,  fi  fetmò  la  notte  in  Piacenza, e 
quindi  nel  msggiorfilenziodi  efTavfcito»  arriuòal  luogo, 
douefaceua  alto  con  li  luoi  Aielberto,  mentre  uudlo,  e 
quegli  oppreffi  dal  Tonno,  le  ne  italiano  con  ogni  quiete  in¬ 
cautamente  giacendo, non  penfando,  come  pure  dnueua  egli 
penfare  alleinfidie  della  parte  contraria,  e  li  po/e  in  rotta 
grande  ,  con  hauer  fatto  pi  ig ione  l’i (lefio  Adelberto ,  che  fi 
era  dentro  la  mangiatoia  d’vna  Italia  nafcollo  ;  e  doppo  ha- 
uerlo  mandato  à  Pauia  ,  perche  forte  iui  diligentemente  cu- 
ilodito,  egli  Tene  ritornò  vitroi  10I0  ,  e  contento  à  Marengo, 
doue  fi  fermò  per  qualche  tempo, à  godere  quelle  delìzie,ed 
in  particolare  la  caccia  nel  (opraccennaco  bolco;come  delia 
fua  dimora  in  detto  Luogo,  può  leruire  di  teltimonio  vnpri- 
uilegio  iui  da  lui  concerto  ,  e  fotcofattoTvltimo  giorno  di 
Settembre  dell’anno  8g8  Fù  Marengo  ancora  in  opinione  di 
deliziofo  app  effo  ad  ahriPrenctpi  grandi,  li  quali  dall'¬ 
amenità  e  dei-zia  iua  fofpinti,fi  riduferoiui  per  ricreazione 
loro  ,  come  fià  quelli  dell’anno  rióo.  il  Conte  Palatino 
Otto  ,  e  Beatrice  m  glie  dell’Impeudoie  Federigo  Primo 
noma'f-  B  rha  ofTa  ,  mfieme  con  altri  principali  Perfooaggi 
Alemanni  (me  tre  l' idei  so  Imperadorefi  fermaua  in  Pa- 
uia  )pa!sato  il  Pò,  tui  fi  trasferir!  no  con  vna  parte  dell’elèr- 
cito  I  n  penale  per  diporto  lo  o  ,  evi  dimorarono  tutta  vna 
Qua  efima  ;  ondefi  a  guifce,  che  quello  Luogo  forte  molto 
comodo,  egrande,  b  tuend'idaco alloggiamento  à  tanta fol 
datefca,ed  ad  vna  Imperarti  ice  1  -  firme  col  Palatino, ed  altri 
P^encipi  ,  da  numeri. (ufi  n a  C»te  accompagnata.  Nella 
ludetta  Terra  fi  fermarono  ancora  ralu  -Ita  per  qualche  tem¬ 
po  gli  antichi  R'  .nani ,  come  di  ciò  dicono  leruire  di  tedi  - 
(nonio,  alcun*  v  fi  ii  terra,  dirtottertati  dal  fudetro  bofeo 
delia  Fral'  hct  i, mentre  mi  fi  leuaua  il  terreno  d  intorno  alle 
toneri, per  gettarle  à  rena,  ed  erano  ptenidi  danari  dVgt-n- 
le  di  grandezza  limile  à  quella  dciTvnghu  del  deto  gtotfsf  $ 


iquali  danari ,  come  dalle  ifcrizioni  broli  eoree-tuiauj^ 
furono  fatti  al  tempodel  gouerno  dell  Republii  r  R  mana 
da’Confoli  amminilfrato  :  Di  quelli  nt  peitiennerc  puì  di 
cento  alle  mani  di  Giouan  Mari  Mazzi.  L  tore  d'  v-nane 
lette  e  in  Alertandria  ,  ed  huomoreMeg  eche  let  trenv-lto 
erudito  ,  e  di  antichità  rtudiofo .  Nell’età  pasata  fi  ri  tàce- 
uanotaluolta  in  Marengo  1  G  uernat'  ri  di  quella  Cit  à,  per 
fottrarfià  gli  ecceffiui  cah, ri  deli’Eilate ,  Se  per  go  teiela 
fieddi/fima,  e  limpidità  r  afontana,  cheiu-  da  vna  viua  pie¬ 
tra  fcatu  ilce  contiguo  alla  cafa  altre  volte  dalCau  gltere 
Tiburzio  Milanele,  edhora  dal  Sergente  m;«»gioreGirola* 
m  Ortiz  polseduta  infieme  con  le  polsetà  ani  di  efso  Ca* 
uagliere  ;  come  anche  il  Gouematore  Giouanni  di  Gueua- 
rafoleuaben  fpefsoinfieme  con  altri  Gcntilhuomini  Alef» 
fandrini  la  detta  fontana, per  ingannare  le  rincrefceuoli  hore 
de’junghitàmi  etimi  giorni  col  mezzo  di  giuochi,  danze, 
conuiti,  e  d’altieonelle  ricreazioni:  Si  vedono  iui  pari¬ 
mente  altre  fontane,  le  quali  dimollranoneH’E'late  le  fot- 
ze  loroà  chi  per  rifrigeri»  ricorre  ad  else ,  ma  noti  fimo ,  ne 
pure  in  vna  minima  parteda  paragonarecon  la  'ud-tra ,  In. 
quello  Luogoeziandio,  cioè  nel  firn  Cartello.  Atto  V  'feouo 
di  Vercelli  donò  deli’annogqt.  alla  Merropolrar.a  Coirla 
di  Milano  due  Valli  -  cioèLauentina  ,  e  Blènni.  (  falle  quali 
hàragioneil  fiumeTefin  )  alla  prefenza  del  S  mmoPin» 
tefice  Stefano  Ottani  ,e  dell  Imperadort  Orto  Primo, detto 
il  Magno,  i  quali  accouientirono  à  quella  d<  nazione  ,  con 
decreto,  ch’ella  per  lemprefi  doiigise ofseiuarèj  nefciòfi 
fottoferifsero  à  querto  Ivr  mènt*  ,  per  fu  maggi  eco  ro- 
borazrone  ,  ventiquattro  Inliau' Veicmn ,  ed  1'  Mr  hefe 
Berengario  infieme  col  Conte  Paladino  Gu  ;o;c<mediciò 
ne  tratta  T-iftaho  Calchi  nell.  U  -III  >ria  Milano;  laiche 
fi  caua  ,  confarmeli  è  letto  di  fopra  che  Ma  erg  fofsene* 
tempi  antichi  vna  m  *lto  ampia, com*  "'a, e  kg  -alata  Terra, 
tenuta  in  gran  fitàmart una  ,  e c- infide  azione. 

Non  farà  finalmente  fu  xi  di  prop  ditoil  fa  equi  men  10 
ziorie,  ficomeg  1  abitatori  di  M  ren?o  fecero,  le  -zanfpar- 
mio  di  I  pel  a,  tirar  l’acqua  da  I  fimneO  ba  dindi  fette  miglia 
lontano  in  quel  Terntoi  io ,  affi  ìche  nuiciffe  di  quefta  ma- 
nieia  più  fertile,  ed  abbondante,  intorno à  che  furono  in 
Alertandria  fatti  alcuni  ordini ,  e’quali  Tene  vede  mem  aria 
ne’di  lei  Stani' i  in  vn  libro  regidrati ,  e  fiampari  :  ed  affin¬ 
ché  i  be  11  del  Territorio  di  Mare  g  fi  mmtenertero  perpe¬ 
tuarne!  tene’Ci'tadinidi  Alertan  'ria  abitanti  ne'  Quartiere 
diertoLu-)go  dentro  di  quella  Città  ,  i  quali  hauenano  po* 
deriinqufl  Teri-icorio  ,  ella  fece vn’ordme ,  che,fequalun- 
que  donna  di  effo  Qiiartie  efì  foffe  in  vn’altro  Quartiere, 
benché  deU’iifeffa  Città  ,  maritata,  non  porerte  hauer  in 
contorti  dote  parte  alcuna  del  bofeo  della  Frafchera ,  ò 
altri  beni  del  Territorio  di  Marengo;  poiché  cofiorteuian- 
dofi,  nè  tifultaua  la  corifei u,zio deMab  b  del  fudetto  Ter¬ 
ritorio  nelli  Cittadini ,  che  abituano  nel  fopraccennato 
Quartiere;  de!  che  ne  fanno  menzione  li  fopradetti  Statuti . 

Rouerero  finalmente  infino  aJ  tempo  deprimi  Romani  ^ 
era  vn’ant;  h-ffimo  Cartello  che  drpoi  fi)  porteduto  dalli 
Maichefi  ce!  E  dco;  c  fecondo  loppinioned’alcunitrafieil 
luo  nome  d^v  a  gran  qua' -tiiàdiioueri ,  chepiantarefi  ve»- 
deuanoin  vicmanaa  di  età;  Luogo ,  cicè  alfa  n'ua  del  fiume 
Tanarn,  che  vicino  feoneua  .  Vogliono  fimilmemealcur.i# 
chequertu  Cartello  fòrte  nel  medefimo  (ito,  dout  à  nclìri 
giorni  fi  vede  ij  Conuento  con  la  Chiela  de’Canonic  1  Rego¬ 
lari  ,  fotte  ij  tiri  lo  d<  Santa  Maria  ,  che  perciò  fù-  hiamata 
del  Cartello.  L-)  politura  di  quello  Luogo  ,  chealgudizio 
degTintendertifùr-outata  molto  forre,  &  comoda  ,  diede 
opportuna  oc  cafc-Heà  col  legati  popoli  di  eleggerla ,  per  mi 
fare  vn  gagliardo  ertacelo  à  tirconuicini  paeli  »  ed  inparti¬ 
colare  à barbari  »  che  ogni  giorno  feendeuano  in  Italiapef 
rouina  e  ,  &  firtruggeie  la  berta  ,  e  da  loro  inuidiata  Lom- 
baidia.  Iti  Rouerero  lonque  fico  per  tum  li  ri  parti  di  gran 
confiderazione,&r  auffme  per  eifer  naturalmente  be  -iffimo 
fortificato  lai  li  fiumi  Tartaro,  t  Rnrmida,  da’quah  è  in  gian 
parte  circondato  ,  quei  popoli  fabricatono  la  nuoua  Città 
di' Alertandria  ;  ed  bruendo  eletto  quello  fico  di  Rimerete» 
per  vno  de’quartro  quartieri  di  quella  Città ,  lo'artegnarono 
alli  medefìmi  abitatori  di  quel  luogo. 

L’antichità  di  vlio  viene  fitti  fina  ente  sccompagnata  da 

quella 
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quella  della  Chiefadi  San  Siro,  che  in  quei  tempi  era  Par- 
rochia  del  detto  Luogo,  e  fotto  il  nomedi  quel  Santo  fu 
ella  chiamata ,  perche  San  Siro,  doppochefù  confegrato 
Vefcouo  da  San  Pietro ,  venne  dell’anno  di  nolira  falute 
XXVI.  coli  cómandato  da  quel  Prencipe  de  gli  Apoftoli  luo 
MaeflroJ,  àconuertire  i  Pauelialla  Cattolica  fede;  e  quindi 
per  il  medelimo  effetto  andò  àGenoua,  à  Tortona,  in  Affi,  e 
venne  anche  in  Rouereto ,  i  cui  abitatori  per  opera  di  quel 
Santo  alla  Santa!  Fede  conuertiti ,  fecero  fabricare  in  rico- 
nofcimentodi  coli  falcifera, e  neceffaria azione, come  quel¬ 
la  del;  Sagro  Battefimo,  la  Indetta  Chiefs  Cotto  il  di  lui 

,  nome . 

SJ  Per  confermazione  ancora  dell’antichità  di  Rouereto', 
dico ,  ch’effendp  dell’anno  D.CCC.LXXXL  venuto  d’Ale- 
magna  in  Italia  ITmperadore  Carlo  Terzo  Graffo  ,  fi  refe 
beneuoli,ed  offeruanti  quali  tutti  li  popoli;  e  mentre!!  fermò 
in  Pauia, mollò  dal  le  preghiere  di  Pietro  Abbate  de’Monaci 
Ciflerciefi,  arricchì  benilfimoil  di  lui  MonaHero di  Sant- 
Ambrogioin  Milano,  con  hauer’àqueiReligiofi  fatta  dona¬ 
zione,  non  folo  dicale,  &  poffellìoni,  ma  eziandio  di  giurif- 
dizsoni,eTerre,cioèFelizzano(  chehoggidi  enelTerrito- 
rio  Aleffandrino  )  el  fudetto  Rouereto  ;  del  che  nè  tratta  il 
fopracitaro  Calchi  nella  fua  Moria  Milanefe.  Quello  è 
quanto  fi  è  ntrouacodeirantichità  di  effo  Luogo,  ed  anche 
de  gli  altri  fette  concorfi  alla  fabrica  della  nuoua  Aleffan- 
dria,  dequalihauendogl’Morici  trattato  breueraente ,  bre- 
uemente  io  ancora  hà  fcritto  . 

•  Giache  il  libro  de’Statuti  di  Aleffandria  menziona  vna 
parte  del  Bofco,  e  Portanuoua  fra  le  ludette  Terre,  che  con- 
corfero  alla  fabrica, ed  all’ornamento  di  quella  nuotia  Città, 
pertanto  non  detto  tralafciare  la  menzione  di  elfi  due  Luo¬ 
ghi  ,  come  che  habbino  fomminillrato  al  pari  de'popoli  Sta- 
tielli  ali’vna ,  edail'altrononpoco  aiuto  .  Il  Bofco  dunque 
è  vn Cartello  antico,  e fegnalato,  cinque  miglia  lontano 
d’Aleffandria,che  fùglàfedia,ed  abitazione  di  quei  Marche- 
fi, che  traffero  d’Aleramo  Duca  di  Saffonia  l'origine  loro, 
dal  quale  fono  ancora  prouenuti  li  Marche!»  del  Monferato, 
del  Carretto,  ouero  diSauona,  Cena ,  Finario,  Incifa  ,Pon- 
zone,Bufca  ,  eSaluzzo.  E  dunque  indubitato  ,  che  il  Mar- 
chele  del  Bofco  fiorì  in  quei  antichi  fecoli ,  e  di  potenza  ,  e 
di  nobiltà  al  paridi  qualunque  altro  principale  Perfonag- 
gio  dell’Italia  ;  Imperoche  eomandaua  à  molte  vicine 


Terre  di  quel  paefe,&de!  Piemonte  ancora,cicè  Fregarolo* 
Rouereto ,  Boigoglio  ,  Peceto  ,  Ponzano ,  Marenzana ,  vna 
partediSezzè,  Montechiaro ,  Morfifco,  Treffobio ,  Ouada, 
RolfigIione,&TaiuoIo;  i  quali  tre  virimi  Luogh  i,  Otto  M  ir- 
chefe  del  Bofco  ,  donò  dell’anno  ino.  alla  Republica  di 
Genoua.  Giuraronoalcuna volta  gli  Aleffandrini à  quelli 
Marche!!  la  fedeltà ,  ò  fìa  omaggio ,  e  per  la  detta  eaufa  Ro¬ 
uereto,  edillìronel  quale  fft  fabricata  Aieflandria  ,  erano 
fottola  giurifdizione  di  elfi  Marche!! .  Elìinta  finalmente 
J’antichilfima  fameglia  loro  ,  il  Bofco  non  più  chiamandoli 
col  titolo  di  Marchefato ,  venne  iripotere  de’Duchidi  Mi- 
Jano,i  quali  di  effo,fioraà  quello,  edhora  à  quello, inrigtiar- 
do  de  Tuoi  virtuoli  meriti,  nè  fecero  dono  :  riebbe  quella 
Terra  vn 'affai  forte  Cartello,  di  cui  fi  vedono  à  tempi  notiti 
livelligi;  eftì  madre  d’Huotnini;per  grandezza  d’animo, 
per  dottrina  ,  epercollumi  riguardeuoli  molto  efegnalati . 
Quiui  nacquero  il  Santo  Pontefice  Pio  V.  della  nobile  llirpe 
de’Ghisleri»  il  Cardinale  Michele  Bonelli  Frate  Domenica¬ 
no,  figlio  d’vna  lorella  di  effe  Papa  ;  Girolamo  fratello  del 
detto  Cardinale  Michele,  chefù  Cauagliere  diSanGiaco^ 
ma  della  Spada ,  Capitano  d’Huomini  d'arme ,  Marchefe  di 
Caffano  Terra  dello  Stato  di  Milano,  Conte  de!  Bofco,  di  cui 
fi  tratta  in  quello  luogo,  e  Capitano  generaledell2  Caualle- 
n’adieffo  Stato  con  atnpilfimo  llipendio  ;  Antonino  Pio 
figlio  dell’ifteffo  Girolamo  ,  che  fucceffe  al  padreneYudetti 
feudi,cnori,  e  carichi,  eccetto  il  Generalato  della  Caualle- 
ria  ;  ed  altri ,  de’quali  fe  ne  fa  in  quelli  Annali  lodeuole  me¬ 
moria.  Sono  vfciteancora  da  quella  Terra  molte  altre  no¬ 
bili  fameglie ,  cioè  Bilioni ,  Pecorelli ,  Pollallri ,  Gamondi, 
ManlijjPagliari,  Partì, ed  altri . 

Giace  Portanuoua  tra  Gamondo,  òfiailCallelIazzo  ,f  e 
Bofeo  ;  e  fu  ne’tempi  antichi  foggetta  nello  fpirituale  alla 
giurifdizione  del  Vefcouo  d’Acqui  :  poteua  in  quei  tempi 
con  og D’altra  Terra  del  fuo  vicino  Difìrecto  andar  del  pari; 
ed  hora  è  vna  Villetta  con  alcuni  pochi  abitanti,  che  atten¬ 
dono  all’agricoltura  di  quei  campi.  La  nobile  fameglia 
dal  Pozzo  fu  di  jeffa  ne’tempi  antichi  per]  molti  anni  padro¬ 
na  ;  come  pure  vi  peffede  à  giorni  notit  i  alcuui  poderi  ;  nè 
altro  li  è  trouatoà  quell’horadi  Portanuoua  ,  della  quale 
non  vi  e  rimafo  altro  ,  fuoriche  la  memoria  d’effer  Hata  vna 
inligne  Terra . 


I 

il  fine: 


IN  MILANO, 


Appreffo  Gioleffo  Marelli ,  ai  legno  delia  Fortuna  * 
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SpÉCiAt- 


